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ÓoDorraoD  skmni  fatti  ndlA  storia, 

\  qnak  dopo  a^ere  esanrite  le  fiorae 

e  rattintà  di  più  geoerazioni  per  sor*- 

gère  ed  attuarsi ,  dopo  avere  formai 

to  il  priDGÌpio  e  r  elemento  predomi* 

iiaote  d'anà  interaciviltà,  stancano  pò* 

steriormeiite  il  pensiOTo  riflessoe  linr 

teliigenza  dei  posteri ,  ohe  si  affatica^ 

no  s  spiegarli  e  eompreoderli.  CSome 

tale  01  si  porge  il  dritto  romano^  Nei 

seeoU,  in  cui  più  fiero  e  rigoglioso  era 

lo  spirito  della  terribile  repaU>lioa  fu 

aella  eittà  ilprincij^o  della  vita  civile 

it^mana ,  il  oontrastato  obMetto  delle 

lunghe  ed  avvicendate  lotte  fra  patri* 

sai  e  plebei  j  al  di  fuori  fu  Tidea ,  che 

le  armi  romane  f eccito  trionfare  sulle 

aniicbe  e  contemporanee  civiltà  ^  il 

▼essiUo  che  ia  madre  patria  dava  alle 

colonie  che  spingeva  suUe  terre  con* 

qmsfate,  fu  ildesiderìo e  lo  scopo,  per 

U  qaale  si  batterono  i  popoli  più  civi* 

li  II  quel  tempo ,  e  che  più  da  vicino 

seDti¥ano  V  aura  della  civiltà  romana^ 

^iei  tempi  poeterimt  ed  a  nd  più  vi- 


eitti  del  medio  ero,  quando  redificio 
della  precedente  dviltà  crollava  con» 
irò  Turto  dei  secoli  e  dì  poedi  portap 
tori  di  novelli  destini  per  1  umanità , 
ed  <^ni  forma  antica  sfasciavasi  al  la- 
vorìo sor^  e  lento  ma  continuo  ed  ir^ 
resislibile  del  novello  spirito  della  sto- 
ria, tenevasi  fermo  il  dritto  romano  ^ 
che  anzi  sembrava  vincere  Turto  e  la 
resistenza  di  quello  ^  che  riusciva  per 
tntt' altro  invincibile 5  formava  lauri* 
ma  manifestazione  di  vita  nella  modei^ 
na  civiltà,  s' imponeva  come  legge  ai 
popoli  barbarli  e  si  faceva  riconoscere 
come  taledaquesti  divenuti  civili;  e  fin 
dal  tempo,  in  cui  il  pensiero  moderno 
si  apriva  alla  scienza  ed  alla  riflessio^ 
ne  ferma  l'obbìetto,  sul  quale  si  con- 
centra lo  studio  e  l'attività  delle  più 
forti  intelligenze.  Supponiamo  per  po- 
co^ die  un  patrizio  romano  risorgen- 
éo  a  novella  vita  e  percorrendo  luo^ 
ghi  e  tempi  diversi  avesse  potuto  ag* 
girwsi  per  le  aA)fllate  università  ita- 
liane  del  medio  evo^  percorrere  molti 
paesi  della  moderna  eur<ma ,  esswe 
presente  aUe  diseassioni  del  oorpo  le- 
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Germania  versano  sul  rimanento  del- 
l'Europa,  oostui  udendo  ripetuto  da» 
pertutto  il  dritto  romano,  e  coma  leg- 
ge e  cóme  ragione  scritta,quante  volte 
non  si  guarderebbe  intorno  credendo 
vedere  ancora  la  sua  Roma,  il  Campi- 
dogliOjil  ForOjVivere  ancora  fra  il  suo 
popolo,  e  quale  non  sarebbe  la  sua  ma- 
raviglia scorgendo  luoghi,  oostumi, 
fogge  e  parlare  diverso?  Né  questa 
meraviglia  sarebbe  al  tuttostrana;  nò 
vuoisi  considerarla  come  un  semplice 
effetto  d' ignoranza;  essa  può  divenire 
per  noi  un  problema  storico,  ed  essere 
formolata  scientificamente  nel  seguen- 
te modo:  se  è  vero ,  che  ogni  popolo 
ha  uno  spirito  proprio,  che  forma  il 
principio  determinante  della  sua  civil- 
tà, e  one  i  diversi  elementi  e  manife- 
stazioni di  questa  essendo  l'emanazio** 
ni  di  una  fontecomune  debbono  format- 
re  fra  loro  un'  organismo  vivo  ed  ar* 
monico,  e  se  è  ii^ubitato ,  ohe  il  diì^ 
ritto  oome  imo  di'  questi  elementi  d66 
rispondere  alle  coiidizioni  sjieciali  sto*- 
ridLe,fra  le  quali  fecoiidossì  e  ài  svol» 
se,  come  mai  il  dritto  romano,  ch'es* 
sendo  la  creazioned' un  popolo ,  che 
rappresentò  nella  stòria  \m  principio 
proprio,  deve  necessariamente  rifletei 
tere  una  tale  soecialità^  può  essere 
nella  moderna  Europa  la  fonte,  dalla 
quale  attin^  il  giureccrnsulto  ed  il  le- 
gislatore; il  tipo  sul  quale  furono  mo^ 
Iellati  i  oodici  di  nazioni  tanto  varie 
e  differenti  dair  antica  ? 

In  un  tempo,  del  quale  la  riflessione 
fioientifica  formalo  spìritopredominan* 
te.  e  questa  non  mancò  certo  di  atdire 
o  ai  attivitii  per  agitare  i  più  grandi 
problemi  astratti  e  storici,  era  impos«* 
sibilo ,  che  nn  tal  fatto  passasse  inos*- 
servatole  molti  e  varii  furono  i  modi, 
onde  gli  autori  si  pmovaronó  a  spie* 
garlo«  Quasi  tutti  si  affaticarono  ad  e« 
numerwe  singolaromtei  pregi ,  die 


fìemno  eeoellente  il  dritto  romano ,  e 
che  ne  formano  la  utilità  per  gli  sta* 
diesi  del  dritto  e  per  gli  uomini  prati* 
ci.  Senonchè  deesi  osservare  contro 
questi,  che  per  legittimare  i  fatti  sto- 
rici non  basta  indicarne  l' utilità  per 
una  classe  ed  anche  per  una  genera- 
zione. Se  non  avessero  che  una  impor- 
tanza puramente  materiale  e  subbiet- 
tiva,  auesta  si  arresterebbe  colà,  dove 
cessa  l'esistenza  di  coloro  che  ne  sono 
personalmente  favoriti ,  né  compren- 
desi  perchè  la  storia  dovrebbe  pren- 
derne registro ,  o  quale  bisogno  o  sti- 
molo sentirebbero  i  posteri  a  volgersi 
ad  un  fatto,  che  sarebbe  irreparabil- 
mente perduto  almeno  per  la  generali- 
tà. Altri  opinarono,  che  nel  tempo  del 
risorgimento  dei  comuni  manifestan- 
dosi in  questi  una  civiltà  precoce,par- 
ticolarmente  in  Italia ,  e  formandovisi 
relazioni  complicate  e  varie,per  le  qua- 
li era  povero  ed  incompiuto  ogni  altro 
dritto,  fu  tiaturale  il  ricorso  al  dritto 
ramano. Ma  anche  questa  epinionenul- 
la  spiega,  giacché  senza  considerare, 
ch'essa  ritiene  il  dritto  oome  un  fatto 
indipendente  da  tutto  il  rimanento  con- 
te8to8torico,e  taledapotorvisi  aggiun« 
g^e  o  togliere  esternamente  ed  a  ca* 
pricoio,o  questo  ricorso  al  drittoav  ven- 
ne necessariamento,  ed  in  questo  caso 
rimarrebbe  sempre  a  dar  ragione  d'u« 
na  tale  necessità,  o  volontariamente,  e 
non  comprendesì ,  come  in  tompi  che 
difettavano  particolarmente  d'idee  ge- 
nerali e  dei  mezzi  di  comunicazione , 
popoli  tanto  diversi  fra  loro  per  origi- 
ne abitudini  e  costami  avessero  potuto 
convenire  tutti  in  un  medesimo  pea-* 
siero. 

Altri  invece  di  slegare  evitarono 
il  quesito  da  noi  proposto  osservando, 
ehe  il  dritto  romano  qual'  esso  ci  ò 
pervenuto ,  non  é  più  il  prodotto  del 
mondo  romano,  ma  l'opera  formatasi 
sotto  il  potere  ed  U  lavoro  dello  spiri-* 
to  della  novella  oivihà ,  «obequindi 
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non  vi  abìiia  aleana  diffiBreina  di  ori- 
gine fra  V  uno  e  V  altra*  Non  saremo 
eerto  noi,  che  negheremo  la  le^ge  di 
sQooessione  e  di  movimento  nella  sto- 
m,  cbe  è  propria  dd  mondo  &ioo  oo- 
me  del  morale  e  dello  storico.  Gwto 
la  pianta,  ohe  spande  ora  largamente  i 
soci  rami,  e  sta  salda  all'orto  dei  ven- 
ti e  della  bufera,  è  diversa  da  quella, 
che  Tindostriosa  mmio  dell'agricoltore 
piantò  tenera  e  fragile  :  l' nomo  della 
vecchia  età  ricorda  appena  l'altro  del- 
la fandiillezza;  noovi  lineamenti  sosti- 
tuirono le  primitive  fattezze;  differen- 
ti sono  i  suoi  bisogni ,setitimenti,le  sue 
idee  e  rimembranze ,  ben  altra  è  pa  « 
re  la  sfera  deQa  sua  esistenza  :  cosi 
pare  la  evrìltà  &'  un  popolo  e  con  essa 
ì  SUOI  singoli  elementi  e  perciò  anche 
]J  Bao  dritto  non  è  eerto  la  stessa  nel- 
la sua  origine  e  nella  decadenza  :  es-> 
sa  si  modifica  per  evoluzione  dialetti- 
ca e  reale  del  principio,  che  l' infor- 
ma, e  per  il  potere  di  tutto  l'aggrega- 
to Me  cause,  che  vi  operano  estema- 
mente:  cosi  parimente  il  dritto  romano 
del  tempo  dei  grandi  giureconsulti  dif- 
ferenzia vasi  da  quello  delle  XII  Tavo- 
ie,fflada  qpiesti  cambiameuti  potrebbe- 
si  forse  ded«rre,che  non  sieno  la  stes- 
sa pianta  Jo  stesso  uomo^lastessa  civil- 
tà^lostesso  dritto  nei  differenti  periodi 
della  loro  esistenzaPNonpuò  certo  ne- 
garsi^che  il  Cristianesimo  avesse  con<* 
ferìtomoltìssimosttldiittorommo,  ma 
è^esto  no  fatto,  ch'entrerebbe  nella 
differ^tite  quistione,  in  che  lo  spirito 
moderno  à  modificato  il  dritto  romano* 
]V(H  parliamo  nella  supposizione,  ebe 
nessuno  volesse  considerare  il  dritto 
romanochecièpervenu(o,oome  il  pro- 
dot  lodi  Giustiniano,  gìaocbèropera  di 
questo  non  fu  altro  che  lo  sforzo  di  ri* 
durre  ad  uno  scopo  pratico  le  opere 
iei  grandi  giureconsulti  ;dal  obesi  com- 
pveode,  quanto  discapitone  provenisse 


al  dritto  sotto  il  riiq^etto  soientifico  e 
storioo. 

Noi  Ci  pruoveremo  a  jspiegare  lapre* 
sente  quistione  colle  idee  generali  àeU 
la  storia,  dalle  quali  dovrà  risultare, 
che  l'esistenza  del  dritto  romano  nel- 
la civiltà  non  è  l'efietto  dell'  arbitrio 
dei  posteri  o  della  utilità  d' una  ola^, 
ma  è  una  necessità  ;  e  che  lo  credere^ 
mo  giustificato ,  solo  quando  ci  appa- 
leserà come  r  effetto  d' una  legge  ne- 
cessaria, essendo  questa  la  sola  condi- 
zione ,  che  giustifica  e  sj^ega  i  fatti 
storici  e  sociali. 
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»  Un  principio  unico  ed  assoluto  è 
condizione  ed  essenza  della  storia  :  la 
sua  azione  e  manifestazione  in  questa 
è  perenne  e  continua ,  necessario  ed 
immutabile  il  movimento.  Ma  benché 
un  tale  princiido  sia  obbiettivamente 
indivisibile ,  nondimeno  quando  si  at- 
tua nel  campo  della  storia ,  quando  si 
veste  di  realtà,si  distingue  in  altrettan* 
ti  momenti ,  ed  a  momenti  è  pure  sen- 
tito e  pensato ,  giacché  il  tempo  e  lo 
spazio,  che  sono  il  teatro  della  storia^ 
ed  i  popoli  che  ne  sono  gì'  istrumenti 
e  gli  attori,  sono  coadiuoni  pur  trop- 
po fiiiìte  e  twminate,perckè  potessero 
rappreseutare  e  riflettere  nella  sua  ge- 
neralità l'assoluto  e  l'infinito  del  prin- 
cipio istesso.  Sono  questi  momenti  al* 
trottante  idee,  te  quali  benché  assolu- 
te rispettivamente  alla  storia  sono  tut- 
tavolta  relative  rispetto  al  principio, 
dal  quale  emanano;  e  perché  ninna  di 
esse  é  per  se  sola  bastante  a  rappre*- 
sentarlo,  è  necessità ,  ohe  si  succeda- 
no,e  questa  loro  suecessiooepone  le  vi- 
cende e  le  differenze  storiche ,  per  le 
quali  dìsttnguonsi  i  luoghi, l'epoche  ed 
i  popoli  »  (l).Da  ciò  deducevamola ne- 
cessità di  due  elementi  nella  storia,ruf 


(I)  Diacono  pfelimiaace  del  trad.  ai  Mag*    Hot»  di  Swigny» 
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nooontinuàed  ìnvaFìabile^sebbene  ipa- 
nifestantesi  a  momenti,raltro  passag* 
^eroe  variabile  compoBtoda  tatto  l'ag- 
gregato  delle  forme  periture  e  fenome* 
siche,  per  mezzo  delle  quali  il  primo  ri 
mela  e  8i  attua:  e  riflettevamo  inoltre, 
che  la  consicberazìone  parziale  ed  esclu- 
siva di  ciascuno  di  questi  elemeoti  det- 
te origioe  a  due  scuole  differenti,  che 
per  essere  preoccupate  d'un  solo  prin- 
eipìo  e  per  l'opposizione  fra  loro  anda- 
rono negli  estremile  riuscirono  perciò 
entrambe  parziali  ed  incompiute,  dove* 
che  la  verità  della  storia  si  ripone  a^ 
punto  nell'accordo  di  questi  due  prin*- 
cipii,  e  nel  temperamento  di  questi  due 
elementi  storici.  Solo  quando  a  ciò  si 
adempierla  storia  potrà  dirsi  veramen- 
te filosofiea,come  la  denomina  ilpiù  re- 
eente  e  più  grande  £lo8{rfb  di  Berlino  : 
colla  quale  denominazione  si  accenna 
all'uno  ed  all'altro  elemento ,  giacché 
la  parola  storica  comprende  tutta  la 
realtà  estema;  l'espressione  filosofica 
ìndica  per  contrario  l'idea,  che  l'iofor- 
ma.  Pria  di  dedurne  una  conseguenza 
per  il  nostro  ({ueaito  dai  principii  sum- 
neatovati ,  per  trarne  nim  solussioao 
di  questo ,  almeno  in  quel  modo,  cfa^ 
da  noi  s' intende  ,  crediamo  utile  far 
parola  d' un  metodo  di  considerare  la 
storia  generalmeafo  seguito  dai  più 
degli  scrittori  storici,  e  che  per  un'ap- 
parente simìglianza  viene  cominune- 
mente  confuso  eoi  filosofico,  sebbene 
diverso  ne  sia  il  procedimento  intellet- 
tuale ,  come  differenti  ne  sono  i  risul-i 
lati.  Ciò  facendo  ci  giova  sperare,  che 
tton  vorrà  considerarsi  un  tale  esa^ 
me  come  estraneo  al  nostro  proposi? 
to;  giacehè  molte  volte  nulla  vale  me- 
glie  a  chiarire  ed  a  prnovare  un  pen- 
siero 0  un  sistema^  quanto  la  conside- 
f  astone  d'un  pensiero  o  sistema  centra^ 
irto;  nò  si  vorranno  attribuire  le  nostre 
parole  ad  ano  spirito  di  critica  oziosa 
Q  millantatrice  ;  stantechò  se  per  po- 
co fosse  vero  il  metodo  storioe ,  al 


quale  accenniamo,  la  risoluzione,  che 
intendiamo  dare  al  proposto  quesito , 
sarebbe  falsa  e  fantastica.  Un  tal  me- 
todo è  denominato  dal  medesimo  filoso- 
fo metodo  riflessivo.  Le  sue  manife- 
stazioni letterarie  sono  però  differenti; 
e  secondo  queste  differenze  possonsi 
pure  classificare  coloro ,  che  lo  conce- 
pirono e  l'applicarono.  Alcuni  di  que- 
sti facendosi  a  percorrere  la  storia  col 
proposito  di  valersene  a  sostegno  delle 
idee  preconcette  invece  di  picare  il 

Sh)pFio  spirito  a  seconda  dell'indole 
ci  tempi  e  dei  popoli ,  sforzarono  e 
falsarono  gli  avvenimenti  per  model- 
larli sul  proprio  pensiero.  Occorre 
quindi  leggere  sovente  in  questi  autori 
racconti  di  battaglie  da  poter  servire 
di  modello  alle  battaglie  di  tutti  1  tem- 
pi, condottieri  di  orde  selvagge  parla- 
re il  lingu^gio  della  lunga  esperienza 
e  di  consumati  studi!  sulF  arto  della 
guerra;  ministri  e  principi  barbari  pro- 
nunziare giudizii  e  riflessióni  sulla  giu- 
stizia e  sali'  arte  governativa,  che  fa- 
rebbero onore  al  più  abile  avvocato, ed 
al  più  elegante  diplomatico  del  tempo. 
Non  poche  volte  pure  la  storia  fu 
usata  come  una  semplioe  occasione  di 
svolgere  delle  riflcssioui  morali:  e  tut- 
ti i  pedag€^hi  non  mancarono  di  ripe* 
tere  l'antico  lamento  sulle  passioni  u- 
mane,e  sull'innocenza  doUa  vita  pasU>- 
rale  ed  agricola,  credendo  dare  pruove 
della  propria  eloquenza  4eclan4andQ 
eontro  V  ambizione  d' un  Alesandro  o 
d'un  Cesare,  donde  seguirebbe,  tcbe 
perchè  nessun  pedagogo  invase  mai  la 
Persia,o  passòil  Rubicone,  essi  sareb- 
bero migliori  del  capitanoGreco,oRo* 
maqon .  Certo  la  morale  è  quanto  di  più 
nobile,  che  anzi  costituiBce  il  solo  me-» 
rito  della  vita  privata  :  ma  tutt'  altro 
è  il  campo,  in  cui  si  agita  lo  spirito 
dcdla  storia  :  se  ciò  non  fosse ,  oonae 
mai  si  spiegherebbe,  ohe  mentre  guar- 
dasi con  ribrezzo  l'omicida,  l'umanità 
eleYadeitrioiifiaook>ro,  ohe  semina* 
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TOAO  di  cadaTeri  an  campo  di  baUa* 
glia,  e  fecero  per  looga  stagione  bian- 
cheg|iare  di  ossa  umane  vaste  oou- 
taide? 

Altri  autori  non  studiano  la  stor- 
na per  se  stessa,  ma  per  fecondare  il 
Ìirincipio  ripetuto  fino  alla  noia ,  che 
a  storia  sia  la  maestra  della  vita ,  e 
quindi  persuadono  governanti ,  popo- 
li e  capitani  allostudio  della  esperien- 
za. Questo  metodo  oltre  di  essere 
sommamente  anti-scientifico,  perehè 
porrebbe  a  fondamento  della  scien- 
la,  cbe  è  per  se  slessa  assoluta  ed  in- 
varìabile,Vutile  immediato  e  sobbiet- 
tivo, non  può  essere  giustificato  nò 
andìe  scilo  \\  punto  dì  considerazione 
dLe\A^  uWWlà  pratica ,  cbe  sembrereb- 
be inorpellare  la  sua  erroneità.  Gli 
autori  ai  esso  non  abbadarono,  che 
quello  ebe  ei  apprende  l'istoria  si  è, 
cbe  gF  indiFidai ,  ed  i  popoli  che  o- 
peraroDO  grandi  cose  non  appresero 
mai  dalla  storia,  commessi  dovessero 
operare,  e  furono  attivi  e  grandi,  non 
imitando  gli  esempi  di  questa,  ma  se- 
guendo le  proprie  ispirazioni,  e  rego- 
landosi secondo i  bisogni  del  momento: 
essi  sconoscono,  cbe  ogni  tempo  a  la 
sua  specialità,  la  sua  indole  propria , 
che  non  può  esser  divinata  e  giudi- 
cata che  in  se  st^sa.  Nel  tumulto  de- 
gli avvenimenti  non  giova  un  princi- 
pio generale  ed  astratto  :  quando  que- 
5tijnremono  e  s'incalzano,si  tentereb- 
be  invano  di  arrestarli  e  governarli 
opponendovi  la  fievole  ed  inerte  memo- 
ria del  passato.  Che  avverrebbe  d'un 
popolo^u'un  principe  o  d'un  capi  tano,se 
nei  momenti  supremi  e  di  pericolo  do- 
vesse ritrarsi  dal  campo  dell'  azione 
per  raccogliere  le  sue  rimembranze, 
per  svolgere  gli  antichi  annali,  ed  ap« 
prendere  da  essi  quello^  che  stante  la 
ioecessione  rapida  degli  avvenimenti 
non  patisce  alcun  ritardo?  Nulla  a  tal 
proposito  ò  più  noioso,  che  il  tanto  ri- 
petuto richiamo  agli  esempi  dei  Gre- 


ci e  dei  Romani:  certose  questi  inve- 
ce dì  muoversi  a  seoonda  del  proprio 
spirito  avessero  speso  il  loro  tempo 
ad  apprendere  ed  imitare  1  fatti  degli 
altri  popoli ,  non  sarebbero  stati  nò 
Romani  nò  Greci. 

Un'altra  manifestazione  del  me- 
todo riflessivo  si  presenta  con  un  mag- 
giore fondamento  di  verità ,  e  certo 
sebbene  essa  fosse  erronea  relativa- 
mente alla  scienza  storica  considerata 
in  se  ed  indipendentemente  dalle  con- 
dizioni di  fatto  0  di  tempo ,  pure  non. 
fu  la  semplice  creazione  dell'  intelli- 
genza astratta  ed  individuale ,  ma  fu 
una  necessità  del  tempo,  in  cui  origi- 
nossi ,  il  primo  passo  indispensabile, 
perchè  il  pensiero  moderno  sì  elevas- 
se al  concepimento  della  stòria  ideale 
deirumanita,edovette  necessariamen- 
te precederla,essendo  una  legge  essen<* 
ziate  dello  spirito  umano  allargarsi 
successivamente  dal  particolare  al  ffe^ 
nerale,  dal  singolare  all'  universsde. 
Gli  autori,  che  applicarono  un  tal  me- 
todo nella  trattazione  della  storia  furo- 
no persuasi  dalle  seguenti  esser vazio- 
ni,e  con  queste  cercarono  giustificarlo 
scientificamente.  Là  natura  umana  es- 
sendo la  medesima  in  tutti  i  tempi  ed 
in  tutti  i  luoghi,  è  necessario  che  ipo- 
poli sorgano,  progrediscano  nella  ci- 
viltà, e  decadano  colle  medesime  leg- 
gi :  ed  applicando  un  tale  principio 
seguirono  nella  trattazione  della  sto- 
ria un  metodo  di  assimiliazione  sia 
modellando  la  storia  degli  altri  popoli 
sopra  quella ,  che  potette  essere  più 
immediatamente  l'obbietto  delle  loro 
osservazioni  storiche ,  sia  ^generaliz- 
zando questa  a  tempi  e  popoli  dìiferen- 
tiCosl  Aristotile  osserva  e  dimostra, 
che  l'uomo  è  condotto  dalla  sua  natura 
alla  famiglia,dalla  famiglia  al  la  città, 
dalla  città  alla  nazione:  è  questa  certo 
una  legge  uniforme  sull'origine  dì  tut- 
te le  nazioni.  Macchiavelli  avendo  pre- 
sente lo  spettacolo  dell'  avvicendato 
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contrasta  fra  i  principali  elerepabh- 
che  italiane, non  vede  nella  storia  anti^ 
ea  ebe  queslidae  elementi,  e  ne  discor- 
re e  giudica  con  quel  criterio  e  con 
quelle  idee,  che  poteva  averne  conce- 
pite un  cittadino  dell'agi  tata  Firenzie: 
il  suo  concetto  fondamentale  si  è,  che 
la  storia  non  e  altroché  Teterna ripeti- 
zione delmedesimosistema^cbesi  for- 
ma ed  è  distrutto  per  riprodursi  novel- 
lamenle.Paruta,  Bocca! ieri,  Sarpi,  e 
Bottero  seguirono  le  tracce  segnate 
dal  sommo  scrittore  tiorenlino.  Vico 
profondo  lilosofo  e  rappresentante  di 
questa  teoria,  oltre  di  riassumere  in 
se  tulle  le  tradizioni  del  passato,  e  di 
avere  compita  l 'opera  del  Macchi  avel- 
Jì,  ebbe  il  merito  d'investigare  la  sto- 
ria ideale  non  noi  falli  come  lo  storico 
fìorenlino  o  negli  astri,  come  il  Cam-^ 
panella  ,  ma  nelle  leggi  stesse  dello 
spirito  umano.  Montesquieu  fu  per 
il  dritto  quello  che  Vico  per  la  storia 
delle  nazioni.  Essendo  preoccupato 
dalla  storia  politica  inglese,  perchè 
in  questa  il  mio  dominante  è  il  pe- 
renne moto  ed  avvicendarsi  dei  tre 
elementi,  il  monarcbico,  T aristo- 
cratico ,  ed  il  democratico ,  egli  in- 
vestigò questi  medesimi  elementi  nel- 
la storia  del  drillo  di  tulli  i  popoli 
e  di  tulli  i  tempi.  E  non  sono  m  fine 
molli  anni,  che  Guizot  diceva  dalla 
pubblica  cattedra ,  che  scrivendo  la 
storia  di  Francia,  egli  ritraeva  quel- 
la di  tutta  la  civiltà  europea  (1). 

Questa  teoria,  che  noi  possiamo 
denominare  teoria  delle  nazioni, è  es- 
senzialmente analitica  e  sperimenta-' 
le  in  opposizione  delia  leoria  del- 
l'umanità, che  è  ideala  e  sintetica  :  la 

(1)  Una  sislimatica  applicazione  di  questo 
tnotodo  fu  falUi  recentemente  aUe  più  im- 
porlanU  materie-  del  drillo  e  nella  storia 
dei  popoli  più  inciviliti  s\  anUchi  che  mo- 
clerni  da  Vincenzo  rx)nionaco  nella  saa  Sto- 
ria dei  prkìcipii  della  legisìaziùtie^  e  di  cai 
ano  ed  più  iprandi  ginrecon^ulti  vìventi  della 
Germania  scriveva  :  «  li  signor  Lomonaco  lia 


prima  si  arresta  a  quello  che  fo,  l'al- 
tra considera  il  passato  solo  in  quan- 
to mostra  un  processo  graduato  e  suc- 
cessivo verso  uno  scopo  ultimo  ed  uijii- 
versale:  essaà  il  torto  d'isolare  le 
civiltà  nello  spazio  o  in  periodi  circo- 
lari, di  sconoscere  che  i  popoli  e  le 
nazioni  non  hanno  una  esistenza  indi- 
pendente, ma  succedonsi  nel  seno  del- 
t'amanità,  che  questa  è  al  di  sopra  di 
tutto,  quanto  il  pensiero  umano  può 
astrattamente  concepire  di  particola- 
re nella  storia.  Certo  non  può  negar- 
si, che  le  nazioni  hanno  tutte  una  me- 
desima natura  ^  ma  ciò  è  vero  della 
loro  natura  considerata  astraltamen- 
te,e  non  di  quella  modificata  dallo  spi- 
rito del  tempo  e  dalle  altre  condizioni 
storiche  esterne.  Scorgonsi  in  esse  gli 
stessi  istinti,  le  medesime  tendenze  e 
passioni,^  gli  slessi  vizii  e  virtù,  tut- 
te le  più  grandi  manifestazioni  dello 
spirito  umano,  arti  scienze ,  lettera- 
tura, poesia  sebbene  in  gradi  diile- 
renti  :  ma  coloro  che  si  arrestano  a 
questi  grandi  fenomeni  confondono 
lo  scopo  ultimo  della  storia  coi  mez- 
zi e  cogr  istrumenti  esterni  coi  quali 
quello  si  attua  e  si  compie.  Per  esem- 
pio, la  lotta  dei  patrizii  e  dei  plebei 
in  Roma  non  costituisce  Fesprossione 
ultima  della  storia  romana  ;  V  idea 
ultima  di  questa  è  superiore  alle  pic- 
cole passioni  del  tempo;  essa  si  serve 
del  contrasto  dei  partiti  per  atluarsi: 
questi  ne  sono  quasi  i  fattori:  ma  non 
si  confondono  certo  con  quella.  E  per- 
che un  tal  fatto  trovasi  quasi  ripetuto 
in  tutte  le  storie,  si  vorrebbe  forse 
indurne  una  simigllanzaoidenlìlà  fra 
queste?  Oltrecchè  questi  fatti  e  feno- 

pubblicato  mi  sublime  lavoro,  una  compa- 
razione dei  principii  filosofici  del  dritto  con 
lo  svolgimento  delle  idee  dominanti  nelle 
legislazioni  dell*  antichità  e  del  mondo  ger- 
manico, eseguita  per  i  più  importanti  isliluU 
giuridici  Beiiag.  zur.  aUgemein.  Zeitung.  32 . 
I.  feb.  ISiO. 
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meni  generali ,   sebbene  apparcnle- 
menle  i  medesimi,  sodo  nella  loro  so* 
stanza  ed  espressione  differenti,  mo- 
dlficaotisi  ^  seconda  della  varietà  del- 
lo spirifodei  tempi.  Bisogna  essere  al 
tatto  preoconpato  dalle  proprie  idee 
per  confondere  il  dispotismo  nella  Gina 
COR  quello  degl'  imperadori  Romani  : 
nellX)riente  non  conoscesi  la  succes- 
sione testamentaria,eome  presso  i  po- 
poli germanici:  si  àorrk  dunque  con- 
fondere lo  spirito  di  famiglia  orien- 
tale eoi  germanico?  Si  ravvisano  cer- 
to nella  storia  alcune  leggi  generali , 
con  cni  r  esistenza  storica  degli  in- 
dividui e  delle  nazioni  cade  e  pe- 
risce, come  per  esempio ,  che  lo  spi- 
t\U>  e  materiale  prima  di  essere  a- 
stralto ,  cbe  la  spontaneità  precede 
esseagialmente  la  riflessione:  ma  que- 
ste leggi  sono  per  cosi  dire  le  tracce 
per  le  quali  si  muove  ed  avanza  lo 
spirito  della  storia ,  e  possiamo  dirle 
piatiosto  la  parte  negativa ,  anzi  che 
i'e/emeolo  attivo  di  essa.  Indicare  le 
leggi ,  colle  quali  si  attda  un  prin- 
cipio non  vale  indicare  il  principio 
istesso ,  come  dopo  aver  descrìtte  le 
Je^  fisiche  ed  astronomiche  non  si 
avrà  perciò  una  maggiore  conoscen- 
za di  quello ,  che  la  natura  ed  il 
movimento  degli  astri  esprimono)  ed 
a  cai  tendono.  Le  leggi  sono  la  for- 
ma io  terna ,  colla  quale  si  attua  un 
priacipio:  formano  anche  l' obbietto 
^ella  scienza  della  storia  j  ma  subor^ 
dinatamenie  ài  principio,  al  quale 
servono.Se  la  scienza  della  storia  fos- 
se circoscritta  allo  studio  di  queste 
leggi,  basterebbe  la  conoscenza  della 
storia  d'un  solpopolo,perchò  riuscisse 
oziosa  quella  degli  altri,  e  si  avrebbe 
in  tal  modo  la  chiave  di  tutte  le  ci- 
viltà  future.  Senza  un  addentellato 
comune  fra  tutte  le  nazioni,  senza  un 
fine  generale  fra  esse ,  e  nel  quale 
mettano  capo  i  loro  Gni  particolari, 

senza  un  sostrato  universale  non  po- 


trebbesi  spiegare  e  comprendere  per- 
chè il  onoro  umano  tanto  sMnteressi 
allo  studio  del  passato  ,  perchè  non 
sia  al  tutto  indilTercnte  per  esso  quel- 
lo che  fecero  ed  operarono  gli  altri 
popoli.  Se  ogni  nazione  vivesse  gior- 
ni isolati,  SQ  la  sua  esistenza  storica 
fosse  circoscritta  in  quello  spazio  e 
tempo,  nel  quale  visse ,  essa  sareb- 
be irreparabilmente  perduta  nel  mo- 
mento ,  che  cosserebbe  dalla  sua  at- 
tività, sarebbe  un  nome  vano ,  una 
rimembranza  aggravante,  e  non  coni- 
prendesi  in  che  potrebbe  interessare 
i  secoli  a  venire.  Senza  una  succes- 
sione graduata  dello  diverse  civiltii, 
senza  un  ordino  logico  e  necessario  fra 
loro,  perchè  rOrien te  fu  vinto  dalla 
Grecia,  questa  da  Roma,  e  Roma  dal 
mondo  germanico?  Se  fosse  vero  che 
la  storia  dell'  umanità  non  presenta 
che  un  coreo  e  ricorso ,  s' essa  non 
fòsse  che  la  ripetizione  d'un  medesi- 
mo sistema ,  perchè  affermasi  che  la 
Grecia  è  il  mondo  delle  arti"?  Roma 
quello  del  dritto?  Essendo  lo  spirito 
umano  il  medesimo  dapertutto,  in  di- 
fetto d'un  principio eslerno,che  diver- 
samente lomodiOcasse,  non  ri  sareb- 
be la  ragione,  perch'esso  sia  artistico 
in  Grecia,  politico  in  Roma,  subbìet- 
tivo  ed  astratto  nel  mondo  moderno. 
Certo  vi  è  nella  storia  un  coreo  e  ri- 
corso, un  apparente  ritorno  alla  bar 
barie,  vi  sono  delle  manifestazioni  e 
dei  fatti  generali,  che  possonsi  os- 
servare in  tutti  ì  tempi  e  luoghi,  del- 
le leggi  univeraali  colle  quali  le  ci- 
viltà ed  i  popoli  sorgono  e  decadono, 
ma  non  formano  questi  V  ultimo  ob- 
bietto della  storia  :  «  si  dono  les  na- 
I  tions  passent,  et  si  V  humanité  s'a- 
I  vance  touioure,  si  les  ci  vii  isa  tions 
»  passent ,  et  se  succedent  cu  profi- 
li tant  également  de  la  vie  et  de  la 
i>  mort  des  penples ,  qui  les  ont  pre- 
»  parées,  il  faut  conchire,  que  1  hi- 
»  stoire  ideale  est  plus  vaste  que  l'hi- 
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»  sloire  des.uaiious,  plus  grande  qae 
»  l'expérience,  et  qu  on  doit  Tétudier 
»  dans  rbnmaoité  »  (1).  Se  dunque  le 
due  leggi  generali  del  movimento  e 
del  proee^o  della  storia  sono  da  una 
parte  quella  di  continoità,  necessaria 
conseguenza  delV  unita  ed  invisibili- 
tà  del  principio ,  che  vi  si  attua,  e 
dall'altra  quelladella  mnlabilità,  che 
proviene  dal  modo  e  dalla  forma  suc- 
cessiva d' una  tale  attuazione ,  è  ne- 
cessario, che  fra  le  civiltà  succeden- 
lisi  vi  fosse  un  punfo  di  connessione, 
che  runa  mancando  lasci  un  addentel- 
lalo, onde  l'altra  prenda  le  sue  mos- 
se: e  questo  punto  di  connessione  , 
questo  addentellato  consiste  in  ciòcche 
come  momento  di  passaggio  da  un'epo- 
ca storica  in  un'altra  l'idea  dell'anti- 
ca civiltà  si  trasmetta,  e  venga  ne- 
cessariamente a  fondersi  nella  novel- 
]a,colladiircrenza  però,  che  dove  essa 
formava  nell'antica  il  principio  pre- 
dominante ed  informatore  di  tulti  gli 
elementi  sociali ,  rappresenta  nella 
civiltà  rinascente  una  parte  seconda- 
ria, è  un  semplice  istrnmento  di  cui 
si  avvale  il  novello  spìrito  per  l'ul- 
teriore lavoro  storico,  un  materiale, 
che  questo  trasforma  e  modifica  por 
accomodarlo  alle  creazioni  proprie 
e  conformi  alla  sua  natura.  Questa 
legge  storica  che  il  concepimento  a? 
stratto  della  storia  ci  pruova  come 
necessaria,  è  confermata  dalla  espe- 
rienza: la  quale  ci  pruova,  che  ogni 
popolo,  che  nasce,  ha  nella  coscienza 
un  sentimento  irresistibile,  sebbene 
inavvertilo,  che  lo  fa  guardare  al  pas- 
sato. Ognuno  conosce  quanta  forza  e- 
serdta  la  tradizione  sullo  spirito  uma- 
no,  fosse  anche  il  più  giovine  ed  in- 
dipendente. 

Non  importa  per  il  nostro  quesitg 
investigare  ,  in  qual  modo  il  mondo 
greco  si  connette  coll'orienlale,  ed  il 


r. 


romano  col  greco^  aia  ricercare  l'ele- 
mento, che  Uoma  trasmetteva  alla  ci- 
viltà moderna,  il  momento  di  connes- 
sione fra  l'una  e  l' altra.  Per  rispon- 
dere a  questa  quistione ,  dalla  qual^ 
dipende  la  soluzione  di  quella  sc^ra 
^roposta,è  necessario  investigar  e  qua- 
e  fu  il  principio  della  civiltà  roma- 
mana;  stanlechè  se  un  popolo  non  può 
trasmettere  ad  altri  idee  ed  opinioni 
che  gli  furono  estranee,  e  se  la  sua 
idea  predominante  è  il  solo  patrimo- 
nio cne  esso  può  legairé  ai  posteri  ■. 
l'idea  romana  può  edee  essere  neces- 
sariamente il  solo  punto  di  riannoda- 
mento  fra  Roma  ed  il  mondo  moder- 
no, il  solo  obbietto  di  tradizione  che 
connette  V  una  all'  altro. 

m. 

I  più  di  coloro,  che  si  fecero  a  con- 
siderare filosofìcamente  la  storia  ro- 
mana ,  ed  ad  investigarne  l'idea  pre- 
dominante ,  crederono  scorgerla  nel- 
la opposizione  dei  patrizii  e  dei  ple- 
bei. Ed  invero ,  se  per  il  giudizio 
sulla  verità  d' qua  opinione  fosse,  ba- 
stante criterio  il  numero  d'autorità 
di  quelli  che  Ja  sostennero  a  comin- 
ciare dal  Macdbiaveili  e  dal  Vico  fi- 
no ai  più  recenti  giureconsolti  e  sto- 
rici tedeschi,  nói  dovremmo  ritenere 
questa  come  la  più  vera.  Ma  siccome 
i  qomi  e  l'autorità  riguardano  laparte 
esterna  e  pcfssiam  dire  fenomenica 
d'una  quistione  senza  nulla  decidere 
sulla  sua  intima  verità ,  tton  possiamo 
ammetterla  ,  quando  ragioni  di  bea 
altra  natura  ci  persuadono  del  contra- 
rio. Certo,  ove  si  volesse  tener  dietro 
all'apparenza  e  non  penetrare  adden- 
tro nella  natura  delle  cose, la  lotta  dei 
patrizii  e  dei  plebei  è  il  fatto  ,  che 
con  più  evidenza  si  appalesa  d^  tut- 
to il  processo  della  storia  romana,ca- 


(1   Fertarii  Euai  sur  h  prinripa  et  Ub  limi-     icf  de  faphilosoplùe  deVhiiloirc  p.  US. 
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paoe  parinierile  di  appagare  con  uoa 
qakleiie  probabilità  la  mente  d' ano 
storìoO)^  iMm  si  arresti  alla  sempli- 
ce geBenlità,  ma  oeroU  vederla  io- 
canato  ne'particolarì  della  vita  pob* 
blìea  e  j^vata,  delle  idee  e  dei  fatti. 
Non  poò  negarsi ,  cbe  i  patrisii  ed  i 
plebei  SODO  dne  ^assi  e  meglio  due 
pc^lasiooi,  <^e aventi  tradizioni ,  ori- 
gini, seetìmen  ti  edanehe  interessi  di- 
stìnti rappresentarono  due  prinoipii 
div^ ,  quello  dell' esolnsione  e  nel 
libero  movimento^  {annoiati  nel  drit* 
to  oome  ius  civile  e  come  dritto  delle 
genti:  e  ehe  siooome  queste  due  popo- 
lazioni sono  i  fattori  della  storìaroma- 
na^eosì  le  loro  diverse  tradÌ2loni,ten- 
deiKze,  e  diterente  modo  di  concepire 
nprodusserola  medesima  q>posiaione^ 
e/ffiWoisaMisadi  quel  dualismo^  cbe 
sirifletteda  tutti  i  partieoìaridel  drit- 
to,deUaTtfa,edella  storia  romana.Ma 
il  prìndpio  d'una  civiltà  non  può  es- 
sere qnelio  dell'opposiaione  e  del  con- 
trasto^  giaeehè  questo  è  in  perfetta 
contradizìone  oon  i  requisiti  e  le  con- 
diziooinecessarie  per  l'orione  e  resi- 
stenza d' una  civittà.  Ed  avanti  tutto 
non  eoDiprendesi  come  due  popolazio- 
ni varie  e  difierenti  fra  loror  avessero 
potuto  scontrarsi  in  un  medesimo  hio^ 
goerimMiere  insieme  senza  una  forza 
soperiore  che  le  tenesse  strette,  e  ne 
impedisse  la  dissoluzione.  Deesi  inol- 
tre oBservare ,  che  sarebbe  mancata 
ronitày  senza  la  quale  non  è  possìbi- 
le attuare  alcuna  cosa  di  grande  e  di 
buono:  né  lo  spirito  d^una  tale  storia 
potrebbe  essere  progressivo,  giacché 
diviso  (  se  pure  ciò  fosse  possibile  ) 
trionfando  ed  avanzando  da  una  parte 
soccomberebbe  e  retrocederebbe  dal- 
V^tra,6icebèsi  avrebbe  il  risultato  al 
tutto  negativo  della  esenzione  dei  due 
elementi  contradicentisi^al  quale  met- 
te capo  il  aistemad'unodei  piàingegno« 


A  giurecofisuUi  tedescbi  (1);  e  Tisto» 
na  ci  presenterebbe  il  tristo  e  dispe* 
rante  spettacolo ,  che  il  sudore  ed  il 
sangnesparsodi  tante  generazioni, che 
tante  guerre  combattato,che  i  sa^- 
fizii  di  tanti  eroi  del  mondo  romano, 
molti  secoli  di  storia,  resistenza  d'na 
intero  popolo,  ed  il  fatto  d'una  cicii-' 
tè  sarebbero  stati  una  meteora  pas- 
saggiera,  un  inutile  travaglio,  senza-  . 
che  fosse  dato  ai  posteri  ed  all'urna* 
nità  raccoglierne  le  spoglie.  Certo  i 
pstrìzii  ed  i  plebei  figurano  moltis^ 
Simo  ed  anche  soli  nella  storia  ro- 
mana ,  ma  essi  sono  i  rappresentanti 
personali  e  gli  strumenti  dello  spiri- 
to di  queste  storia  :  al  di  sopra  dei 
due  partiti  sta  il  popolo  romano ,  ce- 
rne Roma  comprenue  il  se  le  due  sedi 
dMle  duepopolazioni,ilGampidoglioe 
rAventino,  comeil dritto  romano  con*» 
siste  dello  iU9  cimle  e  di  quello  delle 
genti.  E  se  i  patrizii  ed  i  plebei  nel 
oaildo  e  nell'  agitazione  delle  loro  di- 
scordie cessano  nel  momento  del  pe» 
ricolo  della  patria  comnne  dalle  lotto 
eittadìne,  e  confondendo  le  loro  fila  e 
forn^ando  la  massa  enorme  e  compat- 
to della  terrìbile  legione  pugnano  gli 
uni  a  fianco  degli  altri,  è  neoessario 
un  principio  di  riannodamento ,  che 
soffocando  le  loro  privato  disccntlie 
presenti  ai  due  partiti  un  interesse 
comune  e  generate.  E  questo  è  lo  spi- 
rito della  storia  romana,  che  spazia 
su  tutti  i  sette  colli  della  grande  cit- 
tà, forma  dei  due  partiti  im  sol  popo- 
lo, dello  ius  civile  e  ius  gentium  un 
diritto  comune ,  che  si  avvantaggia 
di  ciascuna  sconfitte  o  trionfa  civile  , 
e  che  infine  servendosi  di  braccia  ed 
armi  romane  patrizie  e  plebee  pugna 
contro  le  civiltà  antiche  e  contempo- 
ranee, e  trionfa  a  Zama  ed  a  Magne* 
sia  della  Grecia  e  di  Cartagine. 
Altri  hanno  riguardata  la  guerra 


t)  EAnatéoGdMi  Mio  sf^cigfnunio  deldrU-     io  di  sucressione  neUa  storia  Romana,  Trad.  If . 
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Gome  l'idea  predomidante  della  storia 
romana  seBza  considerare,  cha  <iue« 
sto  è  un  semi^ioefatto^UDamaoifesta* 
zione ,  che  iQ?ece  di  poter  essere  ii 
.sostrato  della  vita  d'un  popolo  lo  sop- 
pooe ,  giacché  è  necessario  supporre 
sempre  un  proposito  ed  uno  scopo  al 
guerreggiare,sebbeneilpiù delle  vol- 
te le  parti  belligerantinon  abbiano  co- 
scienza di  esso:  ìtìa  amméUere  la  guer- 
ra come  fine  a  se  stessa,  sarebbe  ce- 
sa piuttosto  animalesca  e  ferina,  alla 
quale  quando  pure  si  prestasse  la  na- 
tura immediata  deiruomo,  vi  ripugne- 
rebbe certo  quella  riflessa ,  e  che  ha 
già  fatti  i  primi  passi  nella  civiltà.  An^ 
che  sotto  altri  rispetti  la  guerra  non 
può  essere  il  principiò  d' una  civiltà  : 
questo  è  per  «è  stesso  continuo,  e  non 
ammette  interruzione  alcuna  nelsuo 
svolgimento:  dove  per  contrario  non 
è  facile  concepire  un  popolo  sèmpre 
in  guerra.  Quando  ciò  potesse  essére, 
pochi  sarebbero  gli  anni  della  sua  esi- 
stenza storica,  giacché  perdendo, la  for- 
za fìsica,  che  è  l'ìstrumento  immediar 
io  della  guerra,  sarebbe  soppressa  da 
una  forza  maggiore  ;  vincendo,  la  sua 
attività  si  estinguerebbe  mancando 
l'obbietto  ed  il  oampo,  sulla  quale  po- 
trebbe esercitarsi.  Il  primo  è  per  se 
stesso  produttivodi  tutte  quelle  mimi- 
festazioni,ilcui  insieme  dicesi  civiltà 
d'un  popolo,dovechè  la  guerra  per  con- 
trario è  per  se  stessa  di8truggitrice,ed 
è  nel  mondo  morale  della  storia  quel- 
lo che  la  bufera  nel  fisico  della  natu- 
ra.Essa  considerata  astrattamente  dal 
principio,  acuì  serve  di  strumento,  che 
solo  può  giustificarla,  è  naturalmente 
negativa,  stantechè  bastano  pochi  an- 
ni per  cancellare  i  segni  e  le  trac- 
ce del  furore  guerriero,  ed  anche  la 
memoria  di  cenerò ,  che  ne  furono  i 
vincitori  o  le  vittime;  è  negativa  an- 
che filosoflcamenfe,  giacché  T  espres- 
sione della  guerra  si  è,  che  un  popolo 
nega  la  civiltà  o  l'esistenza  storica  di 


un  altro  pc^lo,  e  cerca  combatterla 
colle  armi:  e  la  negazione  non  fii  mai 
una  realtà  nella  vita  privata  e  pubblio- 
ca,  e  suppone  sempre  un  elemento  po« 
sitivo  e  certo,  la  cui  affermazione  im*» 
porti  la  negazione  dell'altro. 

Molto  meno  l' astratta  personalità 
può  essere  considerata  come  il  princi'* 
pio  del  mondo  romàno,  per  quanto  un 
tale  pensiero  fosse  ingegnosamente 
giustificato  nella  connessioae  logica 
del  sistema  storico  del  filosofo  di  Sep- 
lino:  r  una  ò  una  qualità  puramente 
subbiettiva,  individuale,  dovechè  l'aU 
tre  è  obbiettivo ,  generale ,  la  prima 
è  paga  di  vivere  in  se  stessa  ed  in 
qualche  modo  ripugna  all'  azione  ed 
all'attività;  dovechè  la  vita  d' un  po- 
polo è  perse  stessa  attiva  ed  agitata, 
né  .comincia  dall'astrazione  ma  dal 
concreto  e  dal  fatto.  L'astratta  perso- 
nalità può  essere  lo  stato  subbiettivo 
d'  un  popolo  in  decadenza,  e  che  non 
abbia  più  la  forza  di  operare  nel  cam- 
po della  storia  :  e  ciò  avvenne  del 
popolo  romano  nei  gtorni  della  sua 
agonia. 

IV, 

Se  è  vero  che  il  principio  predomi* 
oante  della  oivlltà  d'un  popolo-è  quel- 
lo, che  si  addimostra  tale  in  tutti  gli 
elementi  e  manifestazioni  della  sua 
vita ,  ed  in  tutti  i  momenti .  dello 
svolgimento  organico  del  suo  spiri- 
to ,  e  che  quando  questo  si  estin- 
gue,è  il  solo  superstite  alla  ruìna  del- 
l' edificio  della  sua  civiltà,  protraen- 
done  in  certo  modo  l'esistenza  col-' 
r  addivenire  uno  degli  elementi  del- 
l'epoca novella,  noi  possiam  dire,  che 
il  popolo  romano ,  sia  che  si  consideri 
nel  periodo  favoloso  della  sua  storia, o 
in  quellodellamaggioresua^randezza 
e  Carza,o  nella  sua  decadenza.rappre-- 
«onta  nella  successione  storica  delle 
nazioni  l' idea  del  dritto,  ossia  che  il 
mondo  romano  è  quello  del  dritto. 
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È  un  TaUo  die  rosBervasioueslorica 
ci  moslr8,ecbe  pcrfettamefite  rispon- 
de alle  ]eg^  psicologicbe  dello  spirito 
umano,  cbe  tutti  i  popoli  cominciano 
la  io/o  vita  storica  dalla  religione  e 
dalla  poesia.  Lia  prioi^  forma  in  que^ 
sto  periodo  il  solo  legame  che  poFsa 
rattenere  e  temperare  animi  ripiH 
gnanti  e  disdegnosi  dì  qualunque  fre- 
no 0  soggezione,  è  Tunioa  condizione 
della  futura  muta  nazionale,  giacché 
senza  essa  guerre^erebbero  4ra  lo^ 
ro  0  si  terrebbero  dispersi ,  e  sareb- 
\)e  quindi  impossibile  la  formazione 
degìi  organi  delle  socielà,  cbe  sono  il 
prodotto  della  forza  e  dell'attività  as« 
sociale  d\  molte.  La  poesia  in  questa 
stesso  ueriodo  b  la  sola  manifestazio- 
ne ìnteilettoale,  di  cui  sia  capace  lo 
spirito paesiMato  ed  immaginoso  d'un 
popolo  giovine,  è  la  sola  arte  ,  alla 
qaalei^a  le  sue  fantasie  ,  i  senti- 
menti ,  le  sue  memorie,  i  suoi  vanti 
naziooali,  ed  è  in  questo  tempo  il  solo 
/é;tfiDOfflo,cbe  faccia  conoscere  ai  po- 
steri Io  spìrito  e  le  gesta  degli  avi  lo^ 
TQ.  Nella  storia  ronoana  per  ccmtrario 
ogni  altro  elemento  è  secondario  e 
posfmore  a  quello  del  dritto,  cbe  nei 
due  periodi  di  essa,  della  republica  e 
dell'impero,  si  manifesta  sotto  la  dop- 
pia forma ,  di  dritto  pubblico ,  cbe  è 
qoello  incarnato  nel  coucetto  più  va- 
^  dello  stato,  e  nell'altra  del  dritto 
privato.  Lo  state  era  già  costituito , 
qawào  fuvvi  introdotta  la  religione: 
Noma  fta  posteriore  a  Romolo;  in 
qudlunqae  senso  si  vde^ero  intende- 
re queste  ligure  mitol(^iche^respres- 
sione  del  fatto  è  sempre  la  medesima: 
la  stessa  parola  religio  (  Uffore)  ba 
un  senso  politico  di  dipendenza  ester- 
na. Se  gli  Dei  delia  Grecia  erano  sta- 
li il  prodotto  d'una  fantasia  brillante 
ed  immaginosa ,  non  altro  cbe  delle 
^ure  poetiche:  se  i  tempii  e  le  loro 
statue  furono  refTetto  d'uno  spontaneo 

(1)  Hegel,  Filosofia  della  storia  p.  256. 


e  potentissimo  amoro  per  il  bello  e 
per  le  divinità  ;  nel  móndo  romano 
per  contrario  la  fantasia  è  agghiaccia^ 
ta  sotto  il  grave  e  tenebroso  amman- 
to della  politica^  non  è  più  l'ìspirazio- 
ae  poetica  che  detta  le  divinità  j  ma 
il  bisogno  e  l' interesse  dello  stato  e 
della  vita  sociale.  I  Romani  venera- 
vano la  paxj  tranquillitas  Vaccina^ 
Angeronia^  consacravano  altari  alla 
peste  ,  alla  fame  ,  a  Hobigo ,  alla 
febbre^  ed  alla  C/oac^a.Giunone  non 
è  più  per  i  Romani  come  per  i  Greci 
la  sola  Loioinay  la  dea  cbe  assisto  al 
parto,  ma  è  anche  /uno  ossipagina^ 
che  forma  le  ossa  del  fanciullo;  Giove 
è  il  Jxipiter  Capùolinus.  Per  i  Greci 
le  loro  divinità  erano  un  semplice 
obbietto  di  disinteressato  ed  artisti- 
co sentimento  ,  altrettante  brillanti 
e  fantastiche  creazioni,  che  imaginar 
te  neir  ebbrezza  d'  una  vita  giovi- 
ne e  passionata ,  ripugnavano  alla 
serietà  della  politica:  gli  Dei  roma- 
ni per  contrario  erano  tante  figure  pal- 
lide e  senza  brio  come  la  necessità 
avevali  dettati,,  e  cbe  senza  foruiare 
un  obbietto  del  pensiero  dei  Romani 
soccorrevanoalla  loro  memoria  nei  so- 
li momenti  di  necessità,  l  Romani  fu- 
rono i  primi,  cbe  nel  momento  del  bi- 
sogno non  solamente  invocarono  i  lo- 
ro Dei,  ma  fecero  loro  promesse  e  vo- 
ti :  l'introduzione  della  più  gran  parte 
dei  loro  Dei,  e  la  costruzione  de  tem- 
pii ebbero  la  loro  origine  da  un  simi- 
gliante  bisogno ,  da  un  voto ,  da  una 
gratitudine  obbligata  e  non  disinte- 
ressala (1). 

Il  mede^mo  principio  si  addimostra 
nelle  feste  roQiane:  ad  ognuno  è  nolo, 
quale  posto  importantequeste  si  aves- 
sero ne  Ila  storia  delle  arti  greche,  che 
fqrma  pure  tutta  la  sloria  della  Gre- 
cia; dalle  feste  cominciò  la  tragedia 
greca;  tutto  il  brio  e  lo  spirilo  della 
vita  ellenica  si  manifesta  nei  giuochi 
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oliiripici;  è  questo  il  camiK)  ìq  cui  si 
annunzia  per  la  prima  volta  il  genio 
all'artista  e  del  grande  capitano.  La 
maggior  parte  delle  feste  romane  e« 
rane  per  contrario  saturnali ,  erano 
feste  dedicate  al  sole ,  alle  stagioni 
dell'annodai  tempo  della  semina  e  del* 
la  raccolta  ecc.  La  tradizione  ricorda, 
che  abusossi  della  santità  d'una  festa 
per  togliere  mogli  e  flglie  ai  Sabini: 
Ai  anguriiin  fine,  gli  auspicii,  i  libri 
Iella  Sibilla^  servivano  tutti  all'idea 
del  dritto,formolata  nel  concetto  pub* 
blicoepiù  vasto  dello  8tatOw~4i:osl  pa* 
rimente  non  è  dalla  poesia^obe  comin- 
cia la  letteratura  romana:  i  primi  e 
soli  documénti  dei  più  antichi  tempi 
anno  uno  scopo  puramente  socialOi 
sono  ìgrandes  armales  Aei  Pontefici, 
i  libri  dei  magistrati,  le  memorie  di 
famiglie,  le  genealogie,  le  iscrizioni 
sulle  tombe  ec«  ce  Le  abitudini  del  Bo* 
mano  sono  quelle  dei  giureconsulto  : 
egli  interroga  grammaticalmente  la 
le^e ,  o  la  tortura  colla  dialettica 
per  tirarne  il  suo  vantaggio  :  niente 
di  meno  poetico  di  questo.  La  poesia 
non  poteva  cominciare  in  Roma  dai 
patrizi!  :  figli  e  discepoli  della  muta 
Etraria,  cli^  nelle  feste  saéré  proibi^- 
va  il  caule  ,  e  non  permetteva  che  la 
pantomina.  Magistrati  e  pontefici,  i 
pcares  dovevano  portare  nel  loro  lin- 
guaggio quella  concisione  solenne  de* 
^li  oracoli,  che  noi  ammiriamo  nelle 
foro  iscrizioni.  Quanto  ai  plebei,  essi 
rappresentano  nella  città  il  principio 
di  opposizione, di  lotta,  di  negazione; 
né  anche  in  essi  possiamo  trovare  il 
jenio  poetico  t  (i).  Le  XII  Tavole 
[urono  l'iliade  romana. 

Lo  stesso  predominio  delFidea  del 
dritto,  che  osservasi  in  grande  e  con 
caratteripiù  larghi  nella  storia  romana 
in  generale,  manifestasi  nell'  esisten- 
za del  cittadino,  considerato  questo  co- 


me uomo,  come  membro  della  fami- 
glia o  della  città.  In  generale  noi  pos- 
siamo dire,  che  il  concetto  di  uomo , 
come  essere  morde  ed  avente  un  va- 
lore per  se  stesso  astrattamente  da 
qualunque  qualità  o  modificazione  e- 
sterua,sia  statoignoto  a  tutta  l'antichi* 
tà,  ed  anche  allo  spirito  romano  :  al- 
trimenti la  schiavitù  non  sarebbe  sta- 
ta possibile.  L'esistenza  di  questa  sup- 
pone, che  nonsonoilcaratteresubbiet- 
tivo  e  le  qualità  intime,  che  danno  al- 
lo individuo  il  valore  di  uomo,  ma  gli 
atUribttli  esterni  ,  che  come  esterni 
possonsi  avere  ò  non  avere ,  perderli 
ed  acquistarli,  variando  a  seconda  di 
queste  vicende  l' esistenza  di  chi  ne 
forma  il  subbie tto.  Cosi  in  Roma  le  di^ 
verse  misure  e  proporzioni  del  godi- 
mento del  dritto  civite  servono  di  cri- 
terio per  giudicare  deirimportanza  di 
ciascun  individuo.   È  espresso  colla 
parola  óinis  il  più  alto  concetto  che 
si  potesse  avere  dell'uomo;  il  difetto 
per  contrario  compiuto  d' ogni  godi- 
mento di  dritto  civile,  riduce  l'uo- 
mo alla  qualità  di  cosa:  ed  i  mo- 
menti di  passaggio  fra  l'uno  e  l'altro 
estremo  segnano  altrettanti  gradi  e 
distinzioni  nelia  esistenza  individua- 
le ,  la  cui  importanza  cresce  a  mi- 
sura ed  a  seconda  che  è  piti  o  meno 
vicino  air  uno  o  all'  altro  estremo. 
Né  valga  il  dire,  che  anche  i  Roma- 
ni riconoscevano  un  dritto  naturale 
agli  schiavi, «ti^na/tfraid  est  quodna^ 
tura  docuit.  Oltrecchè  tali  espressio- 
ni si  appartengono  ad  un  tempo  ed  a 
giureconsulti,  che  scrivevano  già  sot- 
to il  potere  di  novelle  idee,  ogni  intel- 
ligenza più  larga  ed  umanitai  ìa,  che  il 
pensiero  moderno  volesse  dare  alla 
parola  ius  naturale^  è  distrutta  dalle 
parole,  che  Seguono  immediatamen- 
te omnia  animalia.  Con  più  evidenza 
osservasi  questo  medesimo  predomi- 


(1)  Michelely  Higioùre  di€  la  ripubliquc  ro-     maìm  p.  373. 
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nio ,  qiiaiìdo  si  oonsìderì  il  cittadino 
romaao  come  membro  della  famìglia. 
So  due  specie  di  relazioni  poggia 
Vesistenza  della  famiglia  e  deiriiidi- 
^ìdoo  in  essa.  Le  prime  sono  quelle  pu- 
ramenfe  moral  1  e  subbietti  ve,  che  non 
si  lasciano  imporre  né  formolare  in 
leggi,  ma  emananoliberamente  dallV 
more  coniugale  e  dall'affezione  scam- 
bievole dei  diseendeufi  ed  ascendenti, 
Le  altre  costituiscono  nel  loro  insieme 
]a  forma  giuridica,  che  lo  stato  pren- 
dendo in  considerazione  i  bisogni  di 
essa  ed  il  suo  interesse  alla  sua  esi- 
stenza imprime  alla  famigliaper  assi- 
carame  non  solamente  il  semplice  fat- 
todellaes\steTìza,ma  anche  il  modocor- 
ris^udeule  al  siioi  bisogni  ed  a  tutte 
^e  condìzionisforicbe  dellasocietà,alla 
quale  presiede.  Noi  possiamo  dire  che 
Je  prime  relazioni  formano relemento 
essenziale  ed  invariabile  della  fami- 
glia, ossia  Fidea  di  essa  indipendente- 
mente da  qualunque  potere  o  modìfl- 
caziaoe  di  tempo  e  di  luogo  ;  le  se- 
conde relemento  variabile  e  feno^ 
menìoOj  ossia  resistenza  storica  ed 
eterna  £  essa ,  per  la  quale  la  fa- 
miglia distinguesi  come  orientale  , 
greca ,  romana,  germanica.  È  neces- 
sario j  che  questi  due  elementi  si 
temperassero  e  compissero  scambie- 
volmente, giacché  senza  una  forma 
esterna  e  giuridica ,  Tdea  della  fa- 
miglia ,  eome  qualunque  altra  idea 
^{ratta,iìon  potrebbe  avere  una  real- 
tà concreta  e  storica  ;  come  senza 
r  elemento  morale  il  giuridico  dege- 
nererebbe  in  dispotismo  esercitato 
da  colui  ,  òhe  ne  avrebbe  i  mezzi  e 
la  forza  ,  e  che  non  potrebbe  esse- 
re altri,  che  il  padre  dì  famiglia.- 
Questo  appunto  osservasi  nella  fami- 
glia roniana ,  la  quale  non  forma  una 
associazione  fondata  sopra  sentimen-^ 
ti  naturali  e  morali,  e  riconosciuta 
come  tale  dallo  sfato ,  ma  una  cor- 
porazione puramente  politica.  Gens 


è  la  parola  ;  che  indica  la  famiglia 
sotto  la  sua  forma  puramente  poli- 
tica, per  la  conservazione  della  quale 
sono  violati  e  rolli  tutti  i  vincoli  na- 
turali e  sostituiti  da  altri  puramenle 
fittizii  e  civili. E^sa  non  costituisce  un 
corpo  organico, di  cui  ciascun  membro 
avesse  da  una  parte  una  esistenza  ed 
un  movimento  proprio,  e  dall'altra  si 
ricWìgiunga  armonicamente  col  tutto: 
ma  è  un  aggregato  di  atomi,  compresi 
tutti  e  dominati  dalla  esterna  unità  del 
paier  familias.  Così  la  moglie  non 
è  considerata  come  uno  de'principii 
generatori  della  famiglia ,  in  guisa 
che  la  sua  unità  coli' altro  fosse  quel- 
la morale  dello  scopo  comune ,  del 
sentimento  e  dell'amore,  ma  è  l'u- 
nità della  dipendenza ,  e  perchè  non 
vi  ha  altra  considerazione  morale,  che 
determini  il  suo  posto  nella  famiglia, 
essa  è  pareggiata  a  tutti  gli  altri,  che 
sono  egualmente  dipendenti,  è  una  fi- 
Ha  familias ^b  la  sorella  dei  suoi  figli, 
una  consanguinea — .Questa  speciali- 
tà del  principìodella  famiglia  romana, 
dèi  predominio  del  dritto  che  scono- 
sce tutti  i  legami  morali, si  manifesta 
più  chiaramente  nelle  relazioni  del  pa- 
dre col  figlio:  non  à  questi  una  perso- 
nalità propria,  il  cui  riconoscimento 
temperi  e  limiti  il  dritlodclpatlro,ma 
il  solo  vincolo  che  li  congi unge  e  quel- 
lo della  patria  potestà:  che  il  padre,ri- 
nunzii  al  suo  dritto,  che  il  figlio  sia 
emancipato,  egli  addiverrà  estraneo 
ed  indipendente  da  lui ,  i  legami  di 
famiglia  saranno  rotti ,  e  cesseranno 
nello  stesso  tempo  tutte  le  conseguen- 
ze, che  originavansi  da  una  tale  idea — . 
Ma  se  il  padre  6  assoluto  da  una  parte, 
esso  perde  dall'altra  la  sua  personalità 
morale  in  opposizione  còllo  stalo,  che 
non  riconoscendo  in  lui  altro  valore  per- 
sonale e  subbiettivo  che  quello  ch'esso 
slesso  gli  comunica  esternamente  col 
godimento  doldrittoedella  cittadinan- 
za, si  crede  nel  dritto  di  potersene  di- 
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sfare  come  d'una  creatura  propria.  Lo 
sleséo  principio,  «  che  rende  despola 
il  padre  di  famiglia  da  una  parto  lo  fa 
sci)  1  avo  daU'al  tra:  forma  quos tal  a  gran? 
dezza  romana,  la  cui  specialità  consi- 
ste neirannuliamonlo  delle  individua- 
lità nellauuilà  dello  stato,  nell'asso- 
luta dipendenza  dalla  legge  e  dall'or- 
dine pubblico.  Per  concepire  una  idjea 
più  chiara  di  questo  spirito  della  sto- 
ria romaiia,  fa  mestieri  ricordare  non 
solamente  i  fatti  degli  eroi  romani  sia 
che  fossero  attivi  come  soldati o  capita- 
ni al  cospettodel  nemico,sia  che  adem- 
pissero al  l'u  fQcì  p  d'ambasci  atori , e  d'in- 
viati^ecom 'essisi  sagrìfìchinoallo  stato 
ed  ai  suoi  ordini  con  tutti  i  loro  senti** 
menti  e  pensieri  senza  dubbio  o  peri- 
tanza ,  ma  anche  il  portamento  della 
plebe  nelle  sue  agitazioni  contro  i  pa- 
trizia Quanto  sovente  la  plebe  agitata 
e  rivollantesi  contro  l'ordine  legale 
fu  fatta  quietare^  e  fu  illusa  sull V 
dempimento  delle  sue  giuste  o  in  giu« 
ste  pretensioni  coir  imagìne  astratta 
dello  stato  t  quanto  sovente  senza  che 
vi  fosse  la  necessità  dèlia  guerra  ^ 
fu  nominato  dal  senato  un  dittatore 
per  iscrivere  come  soldati  i  plebei,  ed 
astringerli  col  giuramento  militare  ad 
una  rigorosa  ubbidienza  I  Dieci  anni 
erano  stati  necessarii  a  Licinio  per 
fare  ammettere  alcune  leggi, ch'erano 
favorevoli  alla  plebe:  bastò  l'opposi- 
zione degli  altri  tribuni,  perchè  la  ple- 
be se  ne  as tenesse,ed  attendesse  più  pa- 
zientemente la  ritardata  esecuzìonedi 
questeleggi»(i).— Lelottedcipalrizii 
e  dei  plebei  per  le  rogazioni  Lidni- 
chCjper  la  legge  Agraria  e  Canulcia, 
hanno  tutte  una  medesima  espressio- 
ne, sono  altrettante  quistioni  giuridi- 
che agitate  e  risolute  colla  forza  e 
colla  violenza,  dovechè  nei  tempi  po- 
steriori lo  furono  colla  riflessione  e 
nel  silenzio  frale  scuòle.  aSembra,che 


l'occasione  primieradel  combaltimea- 
to  fra  i  patrizi!  ed  i  plebei  non  fosso 
la  città  0  la  cittadinanza  ma  la  terra. 
La  terra  però,  Vager  romanus  misu- 
rato dagli  auguri  e  circoscritto  fra  le 
tonibe  patrizie,  è  una  parte  della  cit- 
tà :  che  dico  io,  è  la  stessa  città , 
più  che  non  lo  siano  gliedifizii  di  que- 
sta. I  plebei  sono  ammessi  in  questi, 
li  possedono,  vi  abitano;  ma  per  po6<- 
sedere  r  ager  è  necessario  avere  il 
dritto  dei  quiriti ,  il  dritto  degli  au- 
guri e  delle  armi^  il  dritto  dei  soli  pa- 
trizìi.  Sicché  il  popolo  ha  in  non  cale 
le  terre  profane,  che  gli  si  offrono; 
amando  meglio,  dice  Tito  Livio ,  do- 
mandare lo  terre  a  Roma,  che  posse- 
derne altrove.  Non  può  dunque  com-r 
f)rendersì  questa  grande  lotta,  checoL- 
a  conoscenza  della  città  primitiva,  di 
cui  Vager  è  una  parte,  e  nella  quale 
ha  il  suo  ideale  la  città  aristocratica, 
che  ipatrizii  chiudono  a^  plebei  (2).— 
Per  questo  medesimo  ohbietto  ossia 
per  la  cittadinanza  o  per  il  godimento 
del  dr  i  tto  romano  guerreggiossi  in  t  u  t- 
te  le  guerre  italiche  :  e  quando  infine 
trattavasi  di  punire  o  ricompensare  lo 
città  alleato  o  infedeli,  non  altra  puni- 
zione o  ricompènsa  sapeva  concepire  lo 
spirito  del  popolo  rqmano,lachepriva- 
zione  0  concessione  del  proprio  drit- 
to. —  L'arte  oratoria  islessa,  ch'e- 
levossi  a  tanta  eecellonza  in  Roma, 
e  che  Cicerone^,  forse  per  troppo  sen- 
timento di  se  stesso,  diceva  la  prima 
fra  tutte  le  arti ,  non  fu  una  manife- 
stazione nella  storia  romana  speciale 
ed  indipendente,  essa  fu  la  forma  del 
dritto,  eSàe  an^ii  fu  tanto  eccellente, 
perchè  informossi  da  un  principio  ^ 
che  forma  la  grandezza  d'un  tanto  po- 
polo, t  L'arte  oratoriaadifesadel  drit- 
to esprìme,  che  questo  non  ancora  si  è 
piegato  ad  un'applicazione  speciale  e 
particolare,  sicché  rendesse  inutile  la 


(1)  Hegel.  Filosofia  della  fUoria  p.  351. 


(^  Miclielety  Histoire  romaine  p.  309. 
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iUusloue  ddle  bellezze  oratorie f(l). 
E  perebè  un  pc^lo  nella  sua  deca- 
denza floopaò  esseredi verso  da  quello 
c\ie  fa  nei  giorni  più  belli  della  sua  vita 
storioa,giaccbè  se  conserva  alcn  na  atti  - 
?j(à,qaesta  sebbene  sotto  altre  forme^ 
è  sempre  Teeo  del  passato  mancando 
ìd  esso  la  forza  di  prendere  una  dire- 
zione fioveUa^eo^  parimente  nel  perio- 
do  della  storia  romana,  in  cui  la  idea 
deiiostaio  che  formavail  pnntodi  unio- 
ne e  la  sola  sfera  di  esistenza  del  citta- 
diDO  romano  essendoslata  soffocata  nel 
sangue  civile,le  individualità  furono  ri- 
dotto da  membri  organici  dello  stato  in 
aitrellaiUi  atomi  non  riconosciuti  mo« 
ralmenlei^^liticamente^il  dritto  è  la 
so\aimaQ\Ìeslazioaedi  vita^fornialaso- 
la  imporlaoza  storica,  che  si  abbia  il 
popolo  romano  in  questo  periodo  della 
sua  storia ,  è  il  solo  elemento  ebo 
rinfranca  l'occbio  dello  storico  dallo 
speKacolodeU'avvilìmentod'un  tanto 
popoìo.  1  giureconsulti  rimasero  i  soli 
/e5(iiaonii  della  passata  grandezza,  i 
soli  nel  quali  eoncentròssi  e  visse  anco* 
raper  alcuni  anni  lo  spirito  deirantioa 
Roma,  f  Gli  stessi  allori,  che  meritaro- 
no e  raccolsero  i  propugnatori  dellali- 
liertàsieno  essi  slati  capi tanio  oratori, 
cambatteaU  al  di  dentro  o  al  di  fuori, 
SODO  meritati  e  sentiti  dai  grandi  giù- 
leooi^uUi  ddl' iknpci^o,  ed  i  Papinia- 
VX  e  gli  Ulpiaui  stanno  col  loro  tempo 
mi  jQcdesimo  rapporto,  che  i  Calo- 
bì  egli  Scipiond  col  loro  »  (2).  Quan- 
do Ulpiano  diceva:  iurisprudentia  est 
divinctrum  atque  humanurwn  rerum 
wiitia:  iu^ii  alque  m  iusti  scientia^ 
egli  era  l'interpctre,  e  parlava  uni- 
formemente allo  spirito  del  proprio 
popolo:  noii  perchè  egli  ne  avesse  co- 
scienza 9  stantechè  la  coscienza  sto- 
rica mancò  agli  antichi ,  e  di  più  la 
lostrasiooo  e  l' intelligenza  filosofica 


d'una  civiltà  è  sempre  il  lavoro  d'nn 
tempo,  in  cui  questa  si  rappresenla 
allo  spiri  lo  come  unsemplice  fai  tosto- 
rico  scevroda  qualunque  in teresse  pra<^ 
tico  ed  immedialo,  ma  perchè  un  po- 
polo e  quindi  gV  individui  di  questo 
vedono  e  percepiscono  tutte  le  altre 
scienze  e  manifestazioni  della  civiltà 
a  traverso  quella,  che  forma  per  essi 
la  loro  idea  predominante.  Nelle  scuq* 
ledi  dritto  ripe tonsi  quelle  medesime 
lotte  combattute  tra  i  patrizii  ed  i 
plebei:  è  ben  noto  che  delle  due  cele- 
bri scuole  ronoane  l'una  rappresentava 
r  elemento  stabile  della  tradizione  , 
l'altra  del  progresso  e  delle  riformo. 
Gli  slessi  imperatori  infine  nondislin^ 
guonsi  come  grandi  capitani  oconqui- 
statori;  non  hanno  altro  titolo,  che  li 
raccomandi  alla  memoria  ed  alla  con- 
siderazione del  posteri, che  quellodi  le* 
gislatori  .E si  vorranno orafar  le  rnera^ 
viglio,  se  tanta  fu  receellenzadeldrit- 
to  romano,s'essò  full  solo  obbietto,sul 
quale  conceulrossi  la  forza  e  Tatlivilà 
a  un  tanto  popolo,  che  più  d'ogni  altro 
volle  ed  operò  fortemente?  Se  quello 
infine,che  in  altri  tempi  e  luoghi  for** 
ma  soltanto  uno  degli  elementi  della 
civiltà,  nella  storia  romana  rac(^lse 
il  fruito  delle  fatiche  e  del  lavoro  di 
più  generazioni ,  e  fu  fecondato  dallo 
vicende  di  tanti  secoli  di  esistenza 
storica  ?  E  perciò  i  posteri  furono  e 
saranno  sempre  da  meno  dei  giure* 
oonsuUi  romani:  questifurono  grandis- 
simi, perch'  erano  gl'inlérpetri  dello 
spirilo  d' un  popolo  intero  esclusiva^ 
mente  concenlralo  in  un  solo  elemen- 
to, dovechò  in  una  civiltà  tanta  varia- 
tao  moltipl  ice  come  la  nostra,il  dritto, 
se  non  manca  di  formare  uno  dei  mo- 
menti essenziali  dì  questa,essendo  pe- 
rò svolto  armouicamento  con  tutti  gli 
altri  occupa  e  divido  con  questi  l'atti- 


'f)Gans,  ii  dritto  di  sncc.  neìlast*  rom,  intr* 
i^g.  18. 


(^)  Gans,  op.  cil.  p.  18. 
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vilà  spmiianea  o  riflessa  delle  prc* 
senli  generazioai.  Per  la  stessa  ra- 
giono ì  nostri  giureconsulti  anello 
quando  volessero  a  potessero  coneen- 
trarsi  esclusivamente  nello  studio  del 
dritto  romano  non  pareggeranno  mai 
ì  giureconsulti  classici  senza  avere  la 
necessaria  forza  per  fare  astrazione 
da  una  esistenza  tanto  varia  quanto  la 
presente  ,  senza  vincere  la  difficoltà 
di  vivere  in  un  tempo,  cbe  non  è  più, 
senza  infine  farsi  Uomanì ,  ed  ave- 
re spirito  e  mento  romana  negando  il 
presente  e  la  propria  personalità  :  là 
qualcosa  se  sia  possibile,  lo  lasciamo 
giudicare  a  coloro ,  i  quali  compren- 
dono, che  r  espressione  che  si  na  un 
individuo,  e  quello  ch'egli  dev<5  rap- 
presentare in  un  momento  della  sto- 
ria ,  al  pari  dell'esistenza  del  po- 
polo, a  cui  appartiene,  non  è  caso  né 
ar  hi  trio ,  ma  è  necessità  :  e  che  per 
quanto  fosse  potente  la  sua  forza  di 
astrazione,  ed  energica  la  sua  volon- 
tà, sono  queste  sempre  figlie  del  suo 
tempo ,  ed  educale  in  esso  e  per  esso, 
e  quindi  per  nessuna  forza  umana  po- 
tranno mai  diventare  cittadine  di  al- 
tri tempi  e  luoghi, 

8b  ci  si  ammettono  le  precedenti 
idee^  a  noi  pare  ch'esse  contengano 
la  risoluzione  del  proposto  quesito. 
Ed  invero^  se  fra  i  differenti  periodi 
della  civiltà  come  fra  i  termini  d'un 
sillogismo  vi  à  successione  e  quindi 
continuità  storica^  e  se  ciò  avviene 
in  quantochè  un  popolo  cbe  cede  dal 
teatro  della  storia  trasmette  il  pro- 
prio principio  all'altro,^  <)he  los^uo 
e  lo  sostituisco  ,.  ose  il  dritto  fu Te- 
lemenlo  predominante  e  possiam  dir* 
lo  esclusivo  del  mondo  romano ,  il 
dritto  è  conseguentemente  il  patri- 
monio,  che  il  mondo  moderno  dove- 
va ereditare  dall'  antico  romano  ,  il 
solo  testimonio  che  ci  rimarrebbe  di 
questo,  quello  infine  per  il  quale  non 
possa  dirsi,  che  la  storia  di  Roma  sia 


per  noi  un  fenomeno,  un  fatto  passato 
senza  alcuno  effetto  più  durataro  per 
la  storia  più  generale  dell' umanità. 
Donde  parimente  deducesi ,  cbe  se  il 
diritto  romano  fu  «no  degli  elementi 
della  civiltà  nioderna,  il  tipo,  sul  quale 
fu  modellata  la  maggior  parte  delle 
legislazioni  moderne ,  V  obbietlo  su 
cui  versarono  le  più  forti  intelligen^&o 
dei  giureconsulti ,.  non  fu  questo  un 
caso,  0  un  capriccioso  ritorno  al  pas- 
sato ,  ed  ad  istituzioni  anticate  ed  ir- 
reparabilmente perdute ,  giacché  le 
fenerazioni  intere,  ed  anche  gl'indi  vi- 
ni ,  quando  essi  elevandosi  ad  uua 
certa  grandezza  acquistano  una  im- 
portanza più  che  individuale,non  ope- 
rano a  caso  nò  a  capriccio,  ma  l'effet- 
to necessario  del  bisogno,  che  irresi- 
stibilmente ci  trae  verso  il  passato  y 
al  quale  per  tanti  viuceli  e  ragioni 
Siam  connessi ,  della  cosoìenza  ìndi- 
stinta  forse  ed  oscura,  ma  pur  reale, 
che  lo  studio  di  quello  che  fu  il  prin- 
cipio prédominante  d'uno  dei  momen- 
ti dei  mondo  antico ,  non  è  una  sem- 
plice anatomia  d'un  corpo  già  cada- 
vere ,  ma  si  esercita  sopra  un  eie- 
mento ,  che  ha  ancora  vita  e  realtà, 
b  in  fine  l'effetto  della  legge  necessa- 
ria di  continuità  e  di  successione  sto- 
rica^ che  non  può  s(X)no6cersi  senza 
pretendere  d'isolare  la  civiltà  mo- 
derna, e  di  renderla  assoluta  ed  in* 
dipendente  dalle  antiche. 

Non  vorremmo  che  si  desse  alle  no- 
stre parole  una  estensione  ed  un  si- 
gnificato maggiore  di  quello,  che  per 
noi  si  hanno.  Quando  diciamo ,  che 
Roma  rappresenta  il  principio  del  di- 
ritto ,  ciò  intendiamo  storicamente , 
ossia  in  quel  modo,  in  cui  V  antichità 
poteva  concepire  ed  attuare  il  dritto 
ma  non  assolutamente  quasi  fdsse  Ro- 
ma il  tipo  e  r  ultimo  ideale  ^  che 
potesse  raggiungere  l'umanità  sotto 
questo  rispetto.  Vi  òsempre  inteso,cho 
il  dritto  presso  il  popolo  romano  do- 
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veva  maneare  di  queir  demento  ,  di 
cui  maiìcaTa  jn  generale  l'atoaDità  in 
quel  tempo;  ch'esso  nelF innestarsi 
nella  civiltà  moderna  doveva  deporre 
tutte  le  parli  e  forme  fenomeniene,  e 
speoi9li  romane^  natire  quei  cambia* 
ffleoti  che  sobc  la  conseguenza  del 
fallo  dì  non  essera  più  il  principio 

SredoDiinanle  ed  esclusivo  ma  secon- 
arie  e  eooperante,  modificarsi  infine 
ed  avvantaggiarsi  di  tutte  le  tendenze 
sentimeDli  eli  idee  dello  roirito  mo« 
derno.  Ueesi  intridere  di  Roma  quel- 
lo stesso  che  della  Grecia.  Non  per* 
che  a  ailérma  che  sìa  questo  il  mon- 
do defle  arta,intendesi  dire  che  Film»* 
nità  dovesse  limitarsi  a  studiarla  ed 
imllarla^  coisderandola  come  1'  ulti«* 
mo  )As9Ìe  a  coi  si  possa  giungere  ri- 
spetto  3d  esse  ;  ciò  è  vero  storica- 
flieflfe,  ma  sard>be  erroneo  il  sup- 
porre, che  la  Grecia  prevenendo  i  se- 
coli e  le  eivthà  pot^se  rappresenta- 
re anche  quello,  che  forma  il  destino 
e  h  storisi  futura  dellNimanità  nell'e^ 
Jemeolo  delle  arti. 

l  V. 

I/o  doppiò  metodo  può  seguirsi  nel- 
lo studio  d'  una  idea  o  d-ou  fatto  sto- 
rico :  r  uno  essenzialmente  sinteti- 
co consiste  nel  dedurle  da  una  idea 
0  fatto  più  generale  della  storia ,  dì- 
TinandoDe  dalla  natura  deirima  o  del- 
l'altro i  caratteri  e  le  forme,  e  ponen- 
done logicamente  la  necessità:  Vaitro 
è  analitico  e  sperjmeniale,  che  senza 
elevarsi  alla  regione  più  vasta,  in  cui 
un'idea  o  un  fatto  si  uHiove,  Io  prea<« 
de  a  considerare  isolatamente,  descri- 
vendone minutamente  i  particolari 
lutti  e  le  ctrcostaiKse.  La  riflessione 
subbìettiva  divide  sovente  l'uno  e 
l'altro  metodo,  per  quanto  poco  sia  ciò 
possibile  senza  falsare  la  verità  delle 
cose  e  della  storia.  Deesi  ascrivere  ad 
un  erroneo  o  debolo  concepimento  di 


qoesta  il  pensiero  di  volere  disgimi- 
gere  l'universale  ed  i  particolari,  che 
per  la  propria  natura  sono  essenzial- 
mrate  connessi  fra  loro:  il  primo  sa- 
rebbe mia  semplice  potenza  e  possibi- 
lità senza  i  secondi^  dove  cbe  questi, 
oltreché  non  potrebbero  esistere, 
mancherebbero  d'ogni  realtà  almeno 
scientifica  considerati  astrattamente 
dairuniversale.  L'uno  e  l'altro  metodo 
si  suppongono  vicendevolmente.  Il  pri- 
mo colia  più  grande  forza  dialettica 
non  potrà  mai  divinare  e  descrivere 
tutta  la  svariata  ricchezza  e  le  forme 
fenomeniche, che  un'idea  e  per  inlima 
forza  e  per  quel  potere,  eh'  esercita- 
no sopra  essa  le  condizioni  storielle  e 
fenomeniche,prende  nella  realtà:  l'al- 
tro è  per  se  stesso steriledi  qualunque 
risultato  scientifico  e  d' una  vera  im- 

Krlanza  ,  giacché  é  importante  per 
omo  e  per  lasciefn2a6oloquello,che 
sussiste  a  traverso  le  forme  periture 
e  passaggiere  ;  doveché  i  particolari, 
se  soddisfano  la  curiositàdel  momento, 
lasciano  vuota  la  mente  ed  il  cuore, 
giacché  per  lóro  stessi  non  hanno  la 
Qapacilà  ài  esprimere  nulla  di  gene* 
rale  e  di  scientifico,  ed  acquistano  un 
valore  solo  in  quanto  contribuiscono 
ad  accertare  i  risaltati  del  primo  Sme- 
todo, e  sì  manifestano  come  le  forme,- 
in  cui  le  idee  geAerali  s' incarnatio. 
Toma  quasi  inutile  il  dire  ,.che  que^ 
sto  secondo  metodo  fu  il  solo  predo-f 
minante  nei  secoli  passati  nello  stu- 
,dio  della  storia ,  giacché  lo  spirito 
umano  non  comincia  la  sua  educazio- 
ne scientiRca  dall'astrazione ,  ma  dal 
fatto, e  dalla  realtà.  Quando  perb  col 
predominio  della  riflessione  un  novellò 
campo  si  scoperse  alla  mento  del  filo- 
sofo al  di  sopra  del  reale  e  della  par- 
te storica  esterna ,  lo  spirito  umaoo 
abbandonossi  a  delle  corse  bizzarre  ed 
avventuriere  in  questo  novello  campo 
della  sua  atlività.  Dopo  l'esperimen- 
to fatto  neir  uno  e  nell'  altro  metodo 
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dqpo  glisforzi  e  l'attività  esaiuritapor 
il  predominio  di  oiascùnQ  di  ossi,  do- 
po le  inatililotte  dellescaoleha  trion- 
fato il  pensiero  della  necessità  di  en-t 
trambi,  e  si  è  conchiuso,  che  la  scien- 
za storica  non  essendo  nò  potendo  esr 
sere  altra  cosa,  che  la  ripetizione  co- 
scienziosa e  riflessiva  del  processo 
naturale  della  realtà  e  deir  attua- 
zione storica,  quando  i  risultati  del- 
l' uno  non  jrispondono  a  quelli  del- 
Taltro  nello  studio  della  storia  y  è 
d'  uopo  dire ,  che  siavi  errore  nel 
meloao,  e  che  fa  d' uopo  rimettersi 
all'opera.  Che  a  questo  temperamen- 
to dei  due  metodi  ninno  pieglio  si 
prestasse  del  genio  italiano,  e  che  l'I- 
talia fu  parimente  la  prima  a  darne 
Tesempio,  ci  piace  dirlo  colle  parole 
altrui;  sì  percnènon  si  scorgesse  nelle 
nostra  un  esagerato  amore  e  vanto  na^ 
zionale,  come  ancora  per  la  maggior 
fede  che  si  meritano  qnelle,conoscen- 
dosi  omai  per  lupga  esperienza,  quan- 
to poco  gli  stranieri  sieno  inchinati  a 
rendere  giustizia  ad  una  terra,  alla 
quale  la  storia  e  la  civUtà  tanto  deb- 
bono :  e  L' idée  partii  du  pays  de  l'i- 
déalisme  ,  de  la  grande  Grece  ,  de  la 
patrio  de  saint  Thomas  et  de  Gior- 
dano Bruno.  Le  genie  de  Pithagore 
est  l'inspiration  primitive  de  cotte 
Vdtre.  Mais  le  monde  eutier  est  ve- 
nu,  ajouter  quelque  obese v  Cbaque 
peuple,  chaque  invasion  y  a  depose 
une  pensée,  comme  chaque  eruption 
noe  lave,  Xes  Pólasges  et  les  Hellé. 
nes,  les  Étrusques  et  les  Samoites^ 
les  Romains  et  les  barbares,  Lom- 
bards,  Sarrasins,Normands,Souabes, 
Provensaux,  EspagnoIs,tput  le  goure 
humaio  tribù  par  tribù,  a  compara 
au  pied  du  Vésuve.  Le  yiéux  genie 
du  nombre  et  la  subtilité  scolaslique, 
la  pbilosophie  spiritualiste  et  Técp- 
de   Salerno  ,  le  droit  romain  et  le 
droit    féodal    dans  leur    opposition 

(1)  IfiChekl ,  Oav.  comp.  v.  f.  p.  272. 


tout  y  eoexistàit.  Et  audessus  de 
tout  cela  une  immense  poesie  histo- 
rique  )  l' ispiration  du  tombeau  de 
Virgile  ,  r  écho  des  deux  Toscans  , 
qui  ont  chanté  les  deux  antiquités 
de  ritaìie  ,  Virgile  et  Dante  ,  enfin 
une  mélanconique  reminiscence  de 
la  doctrlne  étrasqae  des  ag^,  la 
pensée  d'une  rotation  régulièra  da 
monde  oivil,  ou  sous  l'oeil  de  la  pro- 
vidence ,  tous  les  peuples  méoent  le 
choeur  élemel  de  la  vie  «t  de  la 
mort,  Voilà  Naples ,  et  voila  Vi- 
co. »  (1). 

Applicando  queste  idea  a  quel- 
Io,  che  forma  l' obbietto  di  conside- 
razione per  nm,  ci  resta  a  tradarre  in 
una  quistiooe  storica  quella,che  fu  ri- 
soluta almeno  a  nostro  modo  astratta- 
mente ,  ed  esamineremo  se  mai  i  ri- 
sultati della  storia  rispondono  a  quel- 
li della  riflessione.  Noi  possiamo  sto- 
ricamente formulare  la  medesima  qui* 
stìone  nel  seguènte  modo:  l'esistenza 
e  la  mahifesiazione  del  dritto  romano 
nel  mondo  moderno  fu  forse  fenomeni- 
ca ed  istantanea,  o  contìnua  e  perma- 
nente,come  è  quella  di  qualunque  ele- 
mento essenziale  di  questo?  la  sua  ap- 
plicazione presso  i  differenti  popoli 
moderni  fu  forse  l'eiTetto  di  alcuni  at* 
ti  legislativi ,  quasiché  oomìnciasso 
e  finisse  con  questi,  o  meglio  non  fu- 
rono essi  stessi  che  l'espressione  d'un 
Insogno  storico*  che  facevasisoddisfa- 
re,senzacbe  coloro  ebevi  adempivano 
ne  avessero  avuta  la  volontà  e  la  co- 
scienza? se  infine  lo  studio  del  dritta 
romano  e  tante  forze  intellettuali  con- 
sumate per  esso  non  servirono  ohe  ad 
un  semplice  capriccio  concepito  nel 
silenzio  e  nella  solitudine  dei  gabinet- 
ti Iettarmi,  o  non  furono  piuttosto  la 
riflessione  d'un  fallo  più  generale,  il 
mezzo,  onde  i  dotti  rendevansi  gì'  in- 
terpetri  ed  i  rappresentanti  delle  con-> 
dizioni  giuridiche  del  loro  tempo  ? 
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è-  VI. 

Uno  dei  caratteri  eslemì,cbe  mag'* 
gionfieote  distingue  lamiltà  prescn* 
te  dalle  passate,  è  la  varietà  e  la  rio* 
chezsa  di  quella  in  ojpfOBmoM  della 
semplicità  e 'della  mi^giore  unità  di 
queste.  Un  tal  fatto,  y  cfae  osservasi 
nella  vita  individuale  come  in  quella 
dei  popdi  è  una  oonseguenssa  delsum- 
mcDlovato  principio  di  continuità  del- 
la stoFia:  giacché  come  per  grindivi- 
dni  e  per  i  popoli  un  periodo  della  lo- 
ro esìsteoza  non  è  un  fatto  isolato,  ed 
indipendente  dal  passato,  ma  è  la  suo- 
cessione  ed  anche  il  risultato  dei  di- 
Tersi  momenti ,  code  questo  passalo 
sì  ccmincwe  ^  eoa  nella  sterìa  {^ù  va- 
ste ddPanMmtì^^B  civiltà  presente  do- 
Fejsdo  contende  essenzialmente  in  se 
le  anteriori ,  deve  essejre  necessaria- 
mente pia  ricca.  Questa  ricchezza  è 
confosioiie  nel  medio  evo ,  che  come 
latte  le  orìgini  delle  cose  è  per  se  stes- 
so seomposto  e  dìsorganioo.y  giacché 
da  ojia  parte  vi  sono  i  rottami  e  le  ro- 
vine del  passato,  dalle  quali  l'antica 
vite  è  fuggita  senza  essere  sfata  an- 
cora sostituita  da  una  vita  novella,  e 
dall'altra  lo  spirito  moderno  non  an- 
cora ha  create  le  forme ,  che  lo  rap- 
presenteranno nella  storia  successiva, 
non  ancora  ha  distinto  gli  elementi , 
che  saranno  i  suoi  fattori. 

IVondimeno  volendo  ridurre  alla 
maggiore  semplicità  possibile  questa 
complicazione  degli  elementi  del  me- 
dio evo  due  debbono  essere  essenzial- 
mente distinti,  l'antico,  ed  il  moder- 
no; entrambi  essenziali,  e  die  si  sup- 
pongono scambievolmente,  giacché  il 
primo  forma  il  punto  stabile  ed  il  so- 
strato della  novella  vita  ;  V  altro  é 
tondizìone  d'ogni  futuro  movimento , 
e  senza  il  quale  la  novella  storia  non 
avrebbe  potuto  essére  (  ove  un  tale 
fenomeno  fosse  possibile)  che  una  ri- 


petJiiicmedeirantica.  Ma  quando  prln- 
cijj^t  diversi  coesistono  in  una  mede- 
sima civiltà,  é  necessario  per  la  loro 
coesistenza  e  la  durata,  prìmaché  non 
vengano  a  confondersi  in  un  solo^  che 
avessero  rappresentanti  ed  organi  di- 
versi. Ed  in  latti  al  dualismo  dei  sum- 
mentovati  princinii  risponde  nel  mè- 
dio evo  quello  delle  popoìazioiu,  le  ger- 
maniche e  le  romane  ,  delle  quali  le 
prime  ignare  d'ogni  arte  e  cultura  so- 
ciale ed  avendo  sentimenti  liberi  da 
qualunque  limitazione  esterna^,  o  dal 
peso  de)  passato  erano  informate  dal 
novellospiritoin  tutta  lasua  originali- 
tà e  rozzezza;  e  le  altre  ricche  di  tante 
memorie  e  tradizioni,dotte  per  l'espe- 
rienza di  molti  secoli  in  tutto  quanto 
riguarda  la  vita  sociale,  aventi  tutto- 
ra presenti  i  monumenti,  e  calpestan- 
do il  suolo,  ch'era  stato  il  teatro  del- 
l'antica civiltà,presentavano  le  forme 
ed  i  mateirìali ,  sui  quali  doveva  ne- 
cessariamente operare  ed  incarnar  vi- 
si lo  spirito  novello  per  prendere  una 
esistenza  storica  e  concreta.  Non  si 
affa  al  nostro  proposito  l'esaminare  in 
quali  proporzioni  ciascuno  di  questi 
princi{41  fu  svolto  ed  attuato  presso 
te  due  generazioni  di  popoli,  cojxie  il 
predominio  dell'uno  e  dell' altro  diette 
una  fisonomia  diversa  alla  storia  di 
esse,  se  al  presente  sieno  amalgamati 
in  modo,  che  non  abbiasi  a  desiderare 
un  maggior  temperamento  dei  due 
elementi  presso  i  due  popoli)  che  ne 
furono  i  naturali  e  primitivi  rappre- 
sentanti. È  certo  però  che  a  questi 
fatti  e  necessità  storiche  non  fu  po- 
sto ben  mente  dalla  maggior  parte 
degli  scrittori  storici:  altrimenti  più 
esatti  e  veri  ne  sarebbero  slati  i  giu- 
dizii ,  e  da  una  parte  non  si  sareb- 
bero udite  lodi  esagerate,  e  dall' al- 
tra non  si  sarebbero  condannate  in 
massa  generazioni  intere  secondo  il 
punto  di  considerazione ,  dal  quale 
collocavasi  lo  scrittore.  Noi  ci  ncoon- 
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Davamo  solperofaò  si  ridoceggoamagr 
giore  sempiioità  Ja  quistione  storica^ 
fa  quale  ora  si  riduce  ad  investigare, 
se  il  dritto  romano  continuò  la  sua 
esistenza  storica  presso  le  due  po|to- 
Iasioni.  È  questo  il  solo  fatto  che  im- 
porta alla  nostra  quistione  ;  quali  ne 
fossero  sfate  le  proporzioni  presso  cia^ 
scuna,  quale  le  limitazioni ,  e  modifi- 
cazioni, ch'erano  necessaria  conser- 
guenza  dello  spirito  novello  della  sto- 
ria, noA  entra  nel  nostro  proposito. 

Presso  i  Borgognoni  ci  fa  fede  della 
esistenza  storica  del  dritto  romano  il 
Papiano,detto  altrimenti  le(c  romana 
Biirfftmdiorum^ìacm  origine  cade  ne- 
gli anni  517-534  :  e  nel  cui  Prolog. 
è  detto:  mter  Bomanos ,  romams  le* 
gibus  praedpimus  iudicari:  qu%  fot* 
mam  ei  expositionèm  legum  conserta 
ptam^  quaUter  fudicen^^  senoveròu 
accepturoe  ^  ut  per  ignorùntiam  se 
nuUus  excuset.  Già  fin  dal  506  per 
ordine  di  Alarico  un  simile  lavoro  era 
stato  eseguito  presso  i  Visigoti  detto 
lex  romana^o  Anianum  dal  nome  del 
refendano  Aniano ,  che  ne  sottoscri- 
veva gli  esemplari ,  e  nel  sedicesimo 
secolo  breviarium  alaridanum.  Nel 
commeniarium^  òhe  serve  di  pream- 
bolo^espressamente  è  detto,che  un  tal 
lavoro  era  tratto  dalle  fonti  romane , 
e  che  s'intendeva  con  esso  ridurre 
queste  a  maggiore  chiarezza  (1).  Che 
anzi  r  elemento  romano  forma  parto 
essenziale  delle  leggi  proprie  dei  Vi- 
sigoti, giacché  nella  collezione  fatta- 
ne negli  anni  649 ,  652  tutta  la  se- 
conda parte  conosciuta  sotto  il  nomèdi 
antiqua  è  composia  quasi  interamen- 
te di  frammenti  romani  (2).  Leggon^ 
si  infine  le  pruove  delP  autorità  delle 
leggi  romane  presso  i  Bavaresi ,  gli 

(1)  Savigny,  Storia  del  dritto  romano  nel  mC'* 
dio  tvo  V.  II.  25  e  deg. 

(2)  Savigny  op.  cU*  p.  45. 

(3)  Cassiod.  Tar.  I.  27:  «  si  exterarum  gen- 
Uum  mores  9ìtb  lege  moderamurf  si  iure  roma- 


Alemanni  ed  i  Bipuarii  nella  citata 
opera  di  Savigny.  Ma  il  fatto  più  im- 
portante della  storia  giuridica  di  que* 
sto  tempo  èFedio/tiin  Theodorici^Vvo- 
mulgato  l'anno  50Ò  è  il  più  antico  co- 
dice composto  dopo  la  caduta  dell'im- 
pero d'Occidente.  A  chi  è  noto  quan- 
to sieno  personali  le  leggi  dei  popoli 
barbari  in  generale,  e  quanto  lo  fu- 
rono quelle  dei  Germanici,  e  quanto 
i  vìnciiori  disdegnino  di  accettare  co- 
sa alcuna,  che  fosse  dei  vinti ,  o  di 
avere  in  qualunque  siasi  modo  co- 
munanza con  questi  ^  r  torà  sempre 
ner  i  posteri  oggetto  di  meraviglia 
la  superiorità  delV  ingegno  e  del- 
Fanimo  di  Teodorfco,  che  ordinando 
un  tal  codice  lo  voleva  generale  per  i 
Romani  eper  iGoti:  edictum  Theodo- 
ridprològ.  «  ut  salva  iuris  publici 
reoerentia  et  legibus  oimnibus  cuneto  - 
rum  devotione  servafìdés^  quae  bar- 
bari  romanique  sequi  debeant  super 
expressis  articulis  ^edictis  praesen^^ 
tibus  evidenter  ix^gnoscant  %:epilog. 
gfjfoe  omnium  barbarorum  sive  ro* 
fìianorum  debet  servare  devotio  (5). 
?]bn  ci  si  vorrà  certo  opporre;  che  Ste- 
no questi  dei  fatti  isolati  da  attribuir- 
piuttosto  allo  stato  di  barbarie  dei  po- 
poli di  quel  tempo ,  i  quali  poveri  di 
nozioni  giuridiche  ricorrevano  ad  una 
fonte  tanto  ricca,  auanto  era  la  roma^ 
na^  giacché  oltre  1  osservazione  gene- 
rale ed  astratta,  che  le  parole  povertà 
e  ricchezza  sono  relative,^  che  le  no  - 
ziorn  giuridiche  rispondono  e  debbo* 
no  per  necessità  rispondere  sempre 
quantitativamente  e  qualitativamen- 
te ai  bisogni  ed  alle  relazioni  interne 
d'una  società,  vi  è  l'altra  [^lorica  che 
anche  nei  tempi  posteriori  e  più  civili 
il  dritto  romano  si  ebbe  gran  parte 


no  servii  guicquid  sociaiur  lialiae:  —  HI.  43. 
ddectamnir  iure  romano  (  Romanorum  )  vive^ 
re,  quos  armis  cuj^us  vindieare  »  —  Vili.  3. 
cr  Goihis  Roinanisque  apud  nos  ius  esse  eotn^ 

ninni'  ». 
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nei  oafltolari  e  nelle  oostiuizumi  pch 
gteriori  (I),  ed  ipveee  di  diminuire 
di  predomìnio  col  progressso  della  ci- 
^\À  divenne  praltoameiite  il  drillo 
oomone  di  tutti  i  popoli  germanici  , 
e  aelh  soiensa  del  dritto  fu  l'obbieir 
fa),  sul  qoale  versarono  e  versano  tot- 
iaWa  le  più  forti  iatelltg<raaQ. 

Per  rtlalia  crediamo  oziosa  la  pe- 
na dì  dimoetrame  la  conlinnaaione.  È 
quesU)  il  paese,  del  quale  poasiam  di- 
re in  generale,  ch'esso  sia  destinato  a 
rappres^tare  Telemento  antico  nella 
moderna  dvéilà^  e  rispetto  al  dritto 
maam  è  quello^  io  cai^un  tal  dritto 
ebbe  la  sua  printt  CNTìgiiie  e  crebbe,, 
sd  qosie  intmamente  si  connette  tot** 
la  \a  s«a  Irnddaìaie  e  sncoeauone  sto* 
vìoa,  e  verso  cni  emigrarono  ed  emi- 
graoo  tutti  eóloroy  che  sedtone  poten* 
fissino  i'ioipako  dello  ^rito  scienti-^ 
fico,  essiendo  una  Conte,  che  non  fu 
mai  sterile  pier  gli  siudioBi  ed  inde£es« 
snnvestigatori.  del  dritto.  Hav  vi  pe<i 
rò  aaa  diff^enza  da  notare  rispetto 
alia  storia  del  dritto  romano  f»  la 
Ceimanìa  e  lltalia  :  por  la  fnrima  h 
focile  mdicare  il  momento  y  ia  cui 
venie  esteriormente  aggiunto  alla  vi«^ 
fa  geniiaDÌea>^  findiè  da  una  condìdo- 
ne  paramente  accessoria  anzi  tolle-^ 
rata,  a  mano  amano  e  sHCcessivameii* 
le  s' impossessa  delle  rdaaioiii  giù- 
ridicbe  di  questi  pqM>li,  e^ne  diviene^ 
il  dritto  pjedóminante  :  in  Italia  pev 
ooniràrio  non  è  visibile  il  memento 
d^la  sua  crigiiie;  questa,  si  confoiide 
coUa  storia  stessa  italiana^  vi  si  oon* 
nette  iBtimameiite^  ed  in  modo  che  non 

sarebbe  possibile  disgiungere  T  una 
dall'  altra,  avendo  in  èssa  e.coii  essa 
ano  svolgimento  oontìnuo.  e  sempre- 
progressivo;  oblki  scìa  difiérenxa,  che 
nella  storia  antica  forma  il  principio 
infornaatore  di  tutta  la  civiltà  roma- 
na: QollaaiadecnastaatsraxioQed'uii 


novello  spirito  non  potè  certo  conser- 
vare la  medesima  estensione  o  pre- 
dominio. Àllaquale  osservazione  dee- 
si  aggioogere  andie  Tal  tra  ,  che  in 
Germania  il  drittoromano  coesìste  col 
dritto  originale  germanico  avendo  una 
condizione  secondo  i  diversi  tempi 
quando  tollerala  ed  accessoria,  qnau- 
do  predominante,  in  Italia  ogni  dritto 
si  piega  allik  forza  del  dritto  romano, 
che  nehasempre  il  predominio.  E  per- 
dbk  non  si  credesse  die  il  nosto^o  pen- 
siero fosse  una  semplice  astrazione  an- 
zi che  un  fatto  storico ,  e  perchè  tro- 
vasse maggior  fede,credtamo  afforzar- 
lo colle  parole  d'uno  de'più  ingegnosi 
giureconsulti  dell' Alemagna  ,  che  a 
tal  proponlo  si  ei^ristie  nel  seguente 
moda:  a  la  dottrina  romana  e  le  anti- 
chità non  furono  ooai  spente,  uè  cam- 
lùarono  in  Itatta  ^tto  il  potere  di 
qu^mique  altro  principio.  Come  le 
rovine,avaini  deiranticbità,  formano 
il  tasoFO  speciale  e  la  ricchezza  prin- 
cipale di  questo  paese,  a  cui  anche  i 
morameoti  della  più  moderna  civiltà 
è  forza  che  si  pieghino ,  cosi  nessun 
altro  potere  fu  da  tanto  da  fare ,  che 
gVItaliaHi  non  fossero  in  una  più  im- 
mediata connessione  coU^antica  civiK 
tà  più  eheoon  qualunque  altro  prinei-< 
pio.   Ogni  allr^  elemento  moderno 
prese  in  Italia  forme  ed  espressioni 
nusane ,  giacché  la  civiltà  romana 
non  lascioesi  spegnere  dall a  moderna ,' 
che  sorgeva  sulle  rovine  di  essa.  Non 
eatamte  la  presenza  e  l' azione  degli 
elcDMiti  stranieri  gl'Italiani  rimase^ 
re  indipen^nti  e  liberi  pur  troppo, 
per  sobbarcarsi  al  predominio  di  qua^ 
hm^ue  altro  novello  principio*  Que*» 
sto,  qualunque  fosse  la  forma ,  sotto 
etti' apparisse,  fu  meno  potente  in  Ita- 
lia ene  altrove:  i  fieri  discendenti 
de'Romaii  furono  pur  troppo  animati 
dalla' eoscienza  della  propria  persò^ 


(1)  fje  praove  10110  abbdhdanleaienlè  rac-     caHe-neHa«itatà  opera'di  Sa?igny,?JI.  p.  ^5. 
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iialìtà  per  piegarsi  ad  alcana  forza;  in 
qualunque  modo  questa  si  ^costituisse^ 
essi  la  guardarono  in  viso  e  la  dileg^ 
giarono.Il  principio  moderno  e  la  feu- 
dalità  si  vestono  della  obbiettività  e 
della  eleganza  romana,  e  gli  elementi 
dell'antichità  e  della  classica  civiltà 
si  avvantaggiano  d'ogni  momento,  e 
d'ogni  occasione  per  afforzarsi  e  pre* 
dominare  (^1)  d  Certo  noi  non  oredia-^ 
mo  ripeterlo  abbastanza,  giacché  non 
vorremmo,  che  ci  si  attribuisse  un 
pensiero  al  tutto  contraria  al  nostra, 
modo  di  considerare  la  storia,  e  lo 
svolgimento  del  dritto  in  questa  : 
quando  noi  diciamo  ,  che  il  dritto  ro- 
mano è  nella  storia  moderna  il  te* 
slimonio  della  eiviltà  del  popolo  ra- 
mano 9  e  ne  affermiamo  la  continuità 
in  tutti  i  momenti  di  questa ,  non  è 
nostro  proposito  asserire,  che  un  tal 
fatto  escluda  qualunque  altra  mani- 
fei^iazione  della  coscienza  giuridica 
dei  popoli  moderni  ;  giacché  la  civil- 
tà presente  avendo  un  principio  pro-^ 
prie,  e  producendo  nella  storia  fatti 
e  risultati  ispeciali,  è  necessario,  cha 
questo  medesimo  principio  avesse 
delie  manifestazioni  e  determinazicni 
particolari  anche  sotto  la  forma  giu- 
ridica ,  manifestazioni ,  che  il  dritto 
romano  non  aveva  ,  né  aver  poteva, 
per  la  legge  che  il  passato  non  contie*- 
ne  né  anticipa  il  futuro:  o  meglM>,per 
esprimerci  con  altre  parole ,  lo  svol- 
gimento del  dritto  nella  storia  essen- 
do progressivo ,  l'ufflanità  non  potè- 
vasi  arrestare  al  dritto  romano  ,  ma 
era  necesss^io  aggiungervi  un  novel- 
lo elemento  conforme  allo  spirito  ge- 
nerale del  mondo  moderno  :  é  que- 
sto Telemenfo  sobhieltivo,  che  man- 
cava al  dritto  antico ,  come  a  tutta 
la  civiltà  classica ,  e  che  forma  l'in- 
dole propria  del  mondo  moderno. 
Qu«U  sieno  gli  effetti  e  le  manife- 


stazioni di  questo  novello  dementa 
nella  storia  del  dritto,  ed  in  che  abbia 
modificatoli  drittoantico,  none  nostro 
proposito  esaminarlo  in  questo  mo- 
mento dovendo  essere  roboietto  d'un 
altro  lavoro;  rinottiamo  solo,  die  que- 
sto novello  elemento  aggiunto  al  drit- 
to non  poteva  cadere  sotto  il  pre- 
doininio  del  dritto  romano ,  appunto 
perché  era  nuovo  e  posteriore  ;  ma 
se^  la  sua  essenza  sfugge  ad  un  tale 
impero,  il  potere  dell'antico  dritto 
opera  almeno  sulla  forma  del  nuovo, 
ohe  per  forza  d'una  tale  azione  viene 
modellata  sulle  fogge  anticbe.Lie  for- 
me esterne ,  nelle  quali  si  manifesta 
questo  nuovo  elemento,  ch'emana  dal 
la  moderna  coscienza  ginridiea ,  e  si 
aggiunge  airmitieo  dritto  sono  le  con- 
suetridini  ed  il  dritto  feudale  :  le  pri- 
me presero  una  forma  anche  più  spe- 
ciale presso  noi  negli  statuti^  che  lo 
esprimono  a  traverso  tutti  i  particola- 
ri ed  i  piecioli  provvedimenti  legisla* 
tivi  dettati  dalla  condizione  storica  del- 
le città  italiane  durante  il  medio  evo, 
e  particolarmente  dalle  rivalità  mu-^ 
nicipali.  Non  potendo  il  dritto  roma- 
no aver  presa  sull'essenza  istessa  di 
questi ,  ne  modificè  la  forma ,  polen- 
dosi dire  degli  statutiquello  ohe  Gans^ 
dice  del  potere,  che  subirono  le  leggi 
longobarde  in  Italia  non  inquanto  al 
contenuto  ma  in  quanto  alla  forma  : 
e  colla  presente  trattazione  noi  inten- 
demmo pruovare,  die  le  leggi  lon- 
gobarde nel  loro  contenuto  sono  in- 
vero germaniche  :  ma  esse  in  luogo 
di  svdgersi  secondo  il  medesimo  spi- 
rito hanno  la  tendenza  di  avvicinarsi 
sempre  più  aldritto  romano  più  ri- 
spondente'alla  coltura  delle  contrade 
italiane  :  sicobé  basta  la  menoma  ap- 
plicazione per  deporre  T impronta 
^rmanìca ,  e  per  sentire  il  potere 
dio  i^irito  romano:  le  storia  italia- 


t1).Gaiìs,  n  driUo  di  iue^e$iion$  nMatio-     ria  itaiianaf  p.  tSO  della  trad.  ital. 
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na  del  driUo  dei  tempi  ultimi  del  me- 
dio evo  non  è  altra  eosa  che  Tesprefi* 
sione  dVm  tale  pensiero  t  (1). 

Il  drilto  fendue  è  quello  al  oerlo, 
cbe  rìpagna  a  qaalanqae  avvicina» 
mento  col  dritto  romano,  ed  in  ge- 
nerale con  ogni  dritto  :  esso  è  la  ne- 
gazione del  dritto^come  lasocietà  feii^ 
date  è  la  negaaione  della  vera  socie** 
tà.  Lo  svolgimento  del  dritto  privato 
qnale  si  eoDtieoe  nel  drilto  romano 
suppone  il  rieonoseimento  e  V  egna- 
gìianza  delle  persone  ginridicbe  :  la 

noa  feialale  per  contrario  è  quel- 
loralc  ed  individuale:  lo  stato 
feudale  non  ha  altra  giustificazione 
die  quella  storica  di  essere  sfato  il 
i(»nuio  g^rme  ed  il  nndeo,  al  quale 
si  riannodo  h  moderna  società ,  ed 
è  per  queste  quello  che  la  vita  pa- 
triarcale per  la  storia  antica ,  colla 
differenza ,  che  Y  una  avendo  occu- 
pazioni domestiche  e  pacifiche  è  fon- 
dala sdì  sentimento,  Tal  tro  hattaglie- 
ro  e  gnerreggiante  sulla  forai  :  che 
il  dritto  romano  avìesse  potato  ope- 
rare snlla  sostanza  di  questa  istituzio- 
ne sarebbe  la  più  strana  asserztone; 
ma  esso  produsse  suUa  forma-  quel- 
lo, cbe  noa  potè  sulla  essenza  istessa. 
E  qui  ci  gode  Y  animo  di  potere  ri* 
portare  le  parole  d' un  nostro  storico 
italiano ,  cbe  ha  il  merito  di  avere 
il  primo  concepito  il  pensiero  della 
storia  del  dritto  italimo ,  ed  ha  il 
torto  di    avere  finora  deluse  le  a- 
spettaiiTe  y  che  il  pubblico  italiano 
avevasi  formate  dalla  lettura  della 
prima  parte  del  lavoro  $u  quello  che 
poteva  attenderne  per  T  altra.  «  Per 
qnanto  diverse ,  egli  dice  ,  fossero 
in  Italia  le  istituzioni  portate  dai  set- 
tentrìoDdli  ed  originate  dalla  condi- 
zione dei  tempi ,  non  tardarono  però 
le  medesime  a  voltarsi  al  concetto 


romano  dal  monAcnto ,  in  coi  lo  stu« 
dio  delle  leggi  e  lo  svolgimento  dei 
governi  comunali  rianimarono  tutto  il 
sistema  delle  cose  pubbliche  fra  i  po« 
poli  italiani.  Il  seme  della  pianta  po- 
trà essere  8traniero,ma  i  rami  si  pie- 
S areno  col  tempo  alla  foggia  propria 
i  queste 'terre*  Quelle  tante  forme 
di  protezione  e  di  servizi ,  eh'  eransi 
via  vìa  introdotto  collo  stabilimento 
dei  fendi ,  di  ohe  abbiamo  ragionato 
nel  secondo  capitolodel  primo  volume 
di  questa  storia ,  i  giureconsulti  ora- 
mai fatti  arbitri  nelle  scuole  e  nel 
foro  le  vennero  accomodando  alle  re- 

E:>le  preesistenti  del  dritto  romano. 
'  avvocazione  ,  eh*  era  im  ufficio  di 
mandatario  e  di  tutore  eseguito  per 
autori  là  pubblica  ed  a  riguardi  diool* 
legi,  o  di  corpi  ecclesiastici ,  Y  awo* 
mandigia,cheeonsisteva  nella  relazio* 
ne  di  prestazione  e  di  fedeltà  tra  un 
maggiore  ed  un  minore  in  potenza, 
e  che  vìdesi  frequentemente  pratica* 
ta  fra  le  vecchie  nostre  repubbliche 
ed  i  feudatarìi  ed  i  communi  inferio- 
ri vestirrao  nella  opinione  dei  giu- 
reconsulti un  color  romano.  Le  idee 
del  dritto  antico  sui  confederati,  sul-- 
la  libertà  assoluta  o  limitata ,  furo- 
no senza  difficoltà  applicate  a  quelle 
forme  moderne  iv  (8). 

Basta  scorrere  gli  avvenimenti  più 
importanti  della  storia  italiana  per  co- 
noscere quanta  parto  vi  avesse  il  di- 
ritto romano,  particolarmente  in  nn 
tempo,ÌHCui  ogni  altro  elemento  della 
civiltà  non  si  era  ancora  schiuso  alla 
novella  vita.  Faranno  sempre  epoca 
nella  storia  le  università  italiane,  che 
si  elevarono  a  tanto  grado  e  rinoman* 
za  per  il  solo  insegnamento  d'un  tal 
dritto.  Esse  dettero  il  primo  urto  non 
solo  alla  giurispr»deriza,ma  anche  alla 
civiltà  intera  ,  per  quella  legge  di 


(1)  n  drillo  di  $ucctssione  nella  storia  ila- 
liana  p.  32-39. 


(2)  Sclopis,  Stoica  della  kgislazionc  italianat 
v«  11.  p.  'ài,  Gufis,  op.  cit.  p.  40  JR  segu.  = 
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eqiiilU)tio,obe  quaudo  UBelemefito«o- 
eiale  si  è  svolto  più  degli  altri  y  sea- 
tesi  il  bisogno  ed  è  oeoessaFio,  elie 
questi  raggiUDgaiio  to^to  il. grado  di 
svenimento,  dol  primo  ,  o^  che  Tal^ 
tro,  decada.  In  esse  :  convenivano  da 
lontaDC  contrade  gV  ingegni ,  die  più 
degli  altri  ripugnavano  alla  igooran* 
za  del  tempo,  e  cti  là  rilornàvana  per 
diffondere  nei  seno  della  loro  patria 
quella  luce,  clie  la  sola  rischiarava  in 
quell'epoca  le  tenebre  della  faarbarie4 
Noi  crediamo  potersi  ritenete  corno 
Qua  misnra  cerili  dclL4  Bfiportansiad 'una 
soicn^.  o  d' un  elemento  qualunque  il 
ooneelto  e  rautorità,  che  abbiano  neU 
l'opinione 'pulsblica  coloro,che  lo  rapv 
presentano.  E  di  quanta  ne  godessero 
particolarmente  nel  medio  evo  i  prò* 
fessoti  di  dritto  romano ,  ne  è  pruo^ 
va  il  Tederli  partecipare  a  tutti  gli 
avveniméaii  più  importanti  di  quel^ 
Tepoca^  Mólti  di  essi  furono  delegati 
per  i  n^oziì  politici  di  maggiore  ùxo^ 
mento  ed  insegniti  delle  più  alle  di- 
gnità: ma  tutti  per  il  sq£>  fatto  del 
loro  titc^o  prendevano  parte  alle  fac* 
oendepufohliche.Eranodì  dritto  meai^ 
bri  del  piccolo  conì9Ìglio,o  formavano 
dei  collegi,  che  figuravano  nel  primo' 
grado:  donde  proveniva,  che  i  membri: 
delle  famiglie  le  più  nobili  edelevate 
si  applicavano  a  questo  studio.Tutti  i 
principi  facevano  a  gara  per  favorire 
i  grandi  ^iureeonsulti ,  e  non-  poco  è 
dovuto  aUa  Contessa  Matilde  ,  se  Ir- 


privilej^ 

di  Torino ,  alla  quale  i  princim  di 
Savoia  ad  imitazione  de'  redi  Fran« 
eia;  diedero  il  tilolo  di  figlia.  Quat^ 
Irò  celebrì. giureconsulti  assistettero 
Federico  nella  dieta  di  Roncaglia. 
V  illustre  Pier  delle  Vigne  fu  lo 
sventurato  cancelliere  di  Federico  IL 


Alberto  di  Bobbio'fh  chianìalk)  a  con- 
sultare sul  dritto  di  reggenza  di  Bian- 
ca di.Gàstìglia  madre  di  Ludovico  re 
dì  Francia.  Baldo  defluiva  i  ca^,  nei 
quali  la  guerra  può  ravvisarsi  giu'^ 
sta.  Alciato  esaminava  i  dritti  di  so- 
vranità e  d' indipràdenza  dei  varii 
principati  d^Italìa  e  di  Germania.  I 
collegi  dei  Dottori  di  Bologna ,  Pe- 
rtigìà  e  Padova-  consuitarono  sulla 
quistione  della  successione  al  trono  di 
Portogallo,  r  Pisani  si  accontentavano 
del  mainoscrittodeUe  Pandette  come  a 
solopremio  della  conquista  di  Amalfi; 
iì  •  quale  raocohlo  sé  6  falso  •  storica- 
mente,  è  seAipre  uoa^ruova  perla 
credenza  ohe  si  ebbe  gen^almenfe,  in 
quale  e  quanto  cÒDcètto  sì  avesse  urt 
tal  dritto  quél  tempo^  Il  dritto  romano 
infine  fatta  eccezione  del  cristianesi- 
mo è  il  solo  fatto  di  riauQodamento 
dei  popoli  di  Europa  nel  medio  evo. 
E  questo  spiegherebbesi  secondo  la 
soluzione'  che  a  nostro  modo  di  opi- 
nare abbiam  creduto  dare  alla  pro- 
po^aot  quistione  d' un  moda  molto 
naturale  ;  giacche  la  présente  civiltà 
non  essendo  conato  le  antiche  paìrzialé 
ed.  esclnsiva  ,  ed  i  popoli  moderni  a- 
venti  uno  spirita  comune ,  e  di  più 
in  forzai  della  l^ge  storica  di  con- 
tinuità la  storia  romana  dovendo  pur 
trasmettere  qualche  cosa  alla  moaer-> 
na  9  e  quésta  non  potendo  essere  che 
il  dritto,  era  necessario  dunque,  che 
le  nazioni  europee  lo  riconoscessero 
tutte  e  r ammettessero  come  dritto 
comune.  E  un  tal  fatto  aveva  propor* 
zioni  e  tratti  tanto  visibili  in  quel- 
r  epoca ,  che  sebbene  fosse  difficile 
od  alcune,  volte  impossibile  àgli  scrit* 
tori  avere  coscienza  del  proprio  tem- 
po ,  pure  Bartolo  (i)  lo  elevava  a 
pensiero  astratto ,  ed  in  cèrto  modo 
lo  formolava  a  sistema  politico  nello 
seguenti  parole  :  «  sed  diceres  tu  , 


(1)  In  dig,  novum  L.  26.  de  capUds  %U\     15.  ]. 
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emu  vMìdiGfte  gMjte  Biiit ,  que  r(h 
mano  imperio  obedimit  >  ergo  vi* 
deUir  quod  sit  pww»  populos  ro^ 
uiaaus.  Resfondeo  :•  qvaecUm  siiat 
geales  ^  quae  imperio  ramaoo  obe* 
diaot  y  el  istae  ^qe  dubìo  8UbI  de 
popido  romana;  quaedamaunt,  qaao 
BOD  obedìunt  romimo  iflkpwio  in  lo* 
tam,  sed  io  atiquibos  obediunt, 
Qt  quia  vivant  seooiidom  k^mpo- 
poli  lomaai)  <it  suat  civit^tes  To* 

seiae  ,  Iiombudiae  et  dmiles 

Quidam  sont  populì  y  qui  imUo  mo« 
do  obedituit  priocipi ,  neo  isUs.  le^ 
gìboa  vivaotr^  et  boQ  diauiit:aé  fa^ 
e»e  ex  privile^  ìtop^atorìa  :  et 
isti  simUltor  auAt  de  pop.  rota,  ut 
{ac\uia\   Yeaeti.   Quidam  suot   po- 
poli ,   qui    nm  obedìunt  priaéipt  ^ 
tàmesÈ   aeaeimlL ,  ae   bahere  libera 
(atom  a6  ipee  ex  ewtraota  alìqo»,. 
ol  provifidae  qoae  tenenlur  ab  00- 
dcaia  tomaua ,  quae  fuerunrt  dona^ 
Vae  ab  imperatore  Costantino  eo« 
desiae  -r^  adbuo  dico  ìslae  de  po^ 
polo  romano  esse  ~-  ISA  item  dioo 
de  jslis  aliis  iegibus  et  prideipl- 
bus,  qtti  iiegant  eese  sabdiloB  regi 
romtt<»rum,  ut  rex  Franciae,  An- 
g/ìae  j   et   similes.  Si  ^im  faten- 
tur  qisam    esse   danuniam  ùDiver- 
salem ,  lieet  ab  ilio  universali  do^. 
minio  se  sniri^r^unt  ex  privilegio,, 
vel  ex  scriptìope^veloQflBJmilijneii 
desiauiit  ease  i^vea  romani. 

g.yn. 

li 

Nello  preoedeoti  pagine  noi.  ab^ 
biano  dimostrata  ictmlo^cameiite  Oi 
stcMricameote  rimporiaan  dei  driHo^ 
romane  ed  aaehe  la  sua  neoesaità. 
wme  ano  degli  #lem6aU  della  storia 
wderoa.  S^nondiè  ad  alooni  potcà 
forse  sftoi^re^  ^e  noi  oi  fossimo 
andati  affaticaodo  inutilmente^  voleii* 
do  pcuovare  oosa^  della  quale  non 
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v'ba  psvtoaa  ebe  dubiti.  Ed  in  fat- 
ti oltre  il  testimonio  di  tutti  gli  au- 
tori ,  basterebbe  porgere  alquanto 
rpreoehio  alle  lezioni  di  tutte  le  u- 
niversità  di  Europa  o  alle  dispute 
ibrensi,  per  scorgere  questa  parte 
ne  occupi  il  dritto  romano,  e  qua- 
le sia  a  tal  proposito  ropinionedel 
pubblico  moderno.  Ma  noi  osservia-; 
mo,  che  non  &  ufficio  delta  scienza  in- 
vestigare novelli  fatti^  ma  assegnar- 
ne la  ragione/  cb'essa  versa  sopra 
materiali  che  possendonsi  già,  e  che- 
nulla  è  nella  riflessione  che  non  sìa 
stata  nella  spontaneità.  Cod  non  fu 
nostra  intenzione  indicare  il  fatto 
istesso  della  importanza  del  dritto' 
romano ,  giacché  sotto  un  tale  Ifi- 
spetto  oziosa  sarebbe  stata  la  nostra 
ntioa,  ma  darne  la  ragione,  se  nmt 
vera,  quale  almeno  noi  la  concepì* 
vamo.  Né  ^Q^sta  ragione  poteva  es-^ 
sere  l'utile  ed  il  vantaggio  che  un 
tal  dritto  potesse  presentare  a  que^ 
sta  0  a  quella  classe,   giacché  la 
Scienza  o  la  storia  non  tien  cónto 
dell'atilità  pratica  e  subbiettiva  per 
quanto^  grande  possa  essete.  La  sola 
necessità  logica  è  quella  che  rego- 
la e  determina  i  gindizii  dell'una  e 
dell'altra:  sicché  la  utilità  d*an  fatto, 
pCHrefaè  qaesto  potesse  èssere  ricono- 
seitttD  &lla  scienza  o  dalla  storia, 
^toe  essere  assoluta*  Etole  era  ne- 
cessaria che  noi  dimostrassimo  quel- 
la del  dritto  romano  indipendente- 
mente dalla  sua  eàpacità  di  giovare 
o  di  tornar  ntlle  ad  una  classe  o  ad. 
un^altra,  perché  le  nostre  conside- 
razioni qualunque  si  fossero  vestis- 
sero almeno  nna  forma  scientifica. 
I>opo  aver  parlato  della  parte  ob- 
biettiva del  Kbro ,  che  noi  pubblio 
chiamerei  rimane  a  far  paroladeK 
la  subbiettiva  ;  ossia  dopo  averne 
considerato  Fobbietto  in  Ée  stesso  , 
intendiamo  ora  volgere  la  nostra  at- 
tenzione all'esame  del  modo,  onde 
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rmitore  l'ba  trattato  e  scolta,  a  <àd 
faremo  breyementa. 

g.  vili. 

In  altea  occasione  noi  ci  travia^ 
mo  d Were  deGoito  il  dritto  positi^ 
▼0  nel  seguente  modo  (1)  :  «il  dritto 
positivo  è  resistenza  reale  e  visibi- 
le sotto  forma  d'istituzioni  di  qael 
medesimo  principio,  che  bì  attua  in 
grande  nella  storia,  e  ehe  applicar 
to.  ai  rapporti  pratici  della  vita  sL 
degVindivìdai  come  delie  società  ne 
addiviene  il  criterio  determinante. 
E  questa  stessa  :Siia  natura  pone  le, 
condizioni  della  saa  esistenza.  Uà. 
una  parte  essendo  intimamente  ed 
essenzialmente  connesso  col  princi-. 
pio  generale  della  storia  e'  iaoama: 
e  si  muove  .armoptcameoite  e  sue* 
cessivamente  con  tutto  V  organismo 
della  civiltà,  forma,  dall'  altra  una 
sfera  speciale  e  più  eircoscritta  -^ 
per  l'attività  del  pensiero  cornea  per< 
la  realtà  delia  vita  :  3i  attiene  da 
una  parte  all'assoluto  dell'idea,  daK 
)a  quale  riconosce  ogni  sua  neces-^ 
sita  e  ragione ,  si  piega  dall'  altra 
alle  condizioni  variabili  p  fenomeni- 
cbe  della  realtà,  si  modifica  e  oo*- 
lora  a  seconda  delle  condizioni  dei 
tempi,  e  questi  suoi  colori  si  ^mor* 
zane  o  rafforzano,  si  cambiano  esac«. 
cedonsi  a  seconda  della  laee  che  li 
anima.  Sicché  il  dritto  positivo  sup- 
pone nel  medesimo  tempo  da  una 
parte  l'astratto  e  l'assoluto  dell'idea^ 
an^i  è  astratto  ed  assoluto  esso  stes- 
so ,  e  dall'  altra  ha  forine  varie  ^ 
variabili,  reali  ed  apparenti,  che  ap-< 
pollandosi  ad  un  sostrato  comune, 
e^  rappresentaodo  tutte  un  medesl* 
mo  principio  si  compiono  e  si  con- 
nettono intimamiente  fra  lopo,.  e  saor 
cedonsi  in  Qqntinuità  t.  L'analisi, 


di  (piesta  definizione,  che  sfa  vera 
o  falsa)  esprime  il  nostro  modo  .di 
concepire  il  dritto  nella  i^a  esisten- 
za storica,  ci  manifesta  la  necessi« 
tà  di  quattro  elementi  tanto  per  il  ' 
èritte  positivo  generale,  quanto  per 
quello  particolare  d'un  ponolo  :  os- 
sia; 1  )  una  idea  generale  ed  assolata 
giinriarca,  die  domini  tutte  le  mani- 
featazìoni  parziali  nello  spazio  e  nel 
tempo,  e  di  cui  le  legisla^aioni  dei 
diversi  popoli  non  sono  che  altret- 
tanti momenti,  come  le  lùro  civiltà 
sono  i  momenti  della  civiltà  in  gè* 
serale:  2)   un  campo  di  OBistenza 
più  generale,  in  cai  il  dritto  come 
uno  degli  clementi  si  muove  e  si 
svolge,  cbe  ne  forma  lo  spirito  de- 
termiimnte ,  e  che  infine  non  è  al- 
tro^  che  la  storia  generale  del  pc^ 
lo ,  al  qùale-nn  dritto  si  ap^rtie- 
ne:  Z)  nào  svolgimento  proprio  e 
speciale,  giacché  sebbene  il  dritto 
formasse^  j^arte   della  civiltà,  pure 
poò  essere  pensato  astrattamente  da 
questa:  un  tale  svolgimento  dell'idea 
del  dritto  nella  storia  di  un  pegole 
è  doppio;  esso  è  contemporaneo  e 
logicò,  e  forma  il  sistema  del  dritto 
positivo,  ossia  la  somma  delle  rela« 
zionì  giuridiche  concepite  nella  loro 
oonnessioRe  o  derivazione:  ma  è  miche 
successivo;  e  questa  sua  successione 
forma  la  storia  del  dritto  d'un  popò* 
lo,  4)  infine,  come  qualunque  altra 
idea,  la  quale  non  è  fatta  per  rimane* 
re  un'astrazione  ma  ha  una  tendenza 
immediatamente  pratica,  il  dritto  ha 
forme  concrete  ed  organi  speciali  per 
cui  si  manifesta  e  si  attua.  Se^  questi 
quattro  elementi  sono  le  parti  e  le 
Gondizioni  essenziali  della  esistenza 
storica  del  dritto ,  ne  è  necessaria 
oonsegueuza,  che  qualunque  lavoro 
sol  dritto  positivo  in  generale  asul 
romano  in-  particolare,  che  non  te- 


(1)  Gaus^  Il  drillo  di  $ucei$sione  neZto  ilo-     ria  tVoMomi*  Prefazione  del  Md*  p.  IV.   v 
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nesse  costo  di  eiasonno  di  qaesti  e* 
lemenii,  sarebbe  inoompioto  e  di'» 
fetioso ,  Doa  semplice  astrazione  , 
(alto  forse  per  uno  scopo  aubbietti- 
Yo  e  pratico ,  .e  forse  ancbe  Hiile 
per  ooa  classe  speciale,  ma  die  oca 
rappresenterebbe  un  tal  dritto  nella 
sua  realtà,  e  consegoenfeinente  man*» 
eberebbe  di  verità.  Or  bene,  qiie* 
sti  qoattro  elementi,  dbe  concorro- 
DO  a  formaje  il  fatto  storico ,  cbe 
noi  diciamo  dritto  positivo  d'un  po- 
polo ,  sono  quelli  nei  quali  distin^ 
gaesl  Yopera  che  noi  pabblìcbiamo, 
e  di  iàaseano  del  quali  F.  Pueht» 
ba  formato  un  libro  speciale. 

Nei  primolibro  il  nostì-o  autore  trat^ 
U  &eua  parie  generale  Aél  dritto^  di 
qqéUacioè^cbe  è  fSondamento  ed  anche 
oasdìzhDe  delle  manifeslazioDi  par* 
zjali  di  esso  nel  tempo  e  nello  spazio, 
ed  in  cui  tutte  queste  depcmendo  le 
loro  forme  fenomeniche  conTengono. 
liei  non  abtàamo  riportate  per  intere 
le  idee  Faste  e  profonde  del  nostro  aa* 
(ore  sa  quest'obbictfo:  quel  poco  (Ae 
ne  abbiamo  tradotto  si  :Oòmpoiie  di' 
frammenti,  e  non  ne  forma  una  trat- 
(asone  logica  e  scientifica.  Noodime* 
00  sebbene  qaesta^rte.del  lavoro  del 
nostro  aatore  fosse  limitata  a  si  po- 
ca cosa ,  dee  punti  importanti   ve- 
donsi  trattati.  L'uno  si  e  il  rapporto 
fra  la  giinrisprudenza  e  la  filosofia 
del  dritto,  Taltfo  si  è^  rindicazione 
delle  fcmti  o  degli  organi,  per  i  qaali 
deesi  necessariamente  manifestare  il 
dritto  presso  ciascun  popolo.  A  eia*-' 
senno  è  Doto,  coinè  variassero  «ul 
primo  ponto  le  ojanioni  degli  altri 
autori ,.  e  quanto  strane  si  fossero 
alcune  dì  esse;  Pia  dirsi  però  pre* 
dominante  Topinione^  la  quale  con- 
sidera ciascuna  di  queste  due  parti 
iona  medesima  acieaaa  isolatamene- 
te  dair  altra  per  H  &l80  concepì*' 


mento,  che  la  prima  versasse  su  quel- 
lo cbe  dovrebbe  essere,  e  V  altra  sul- 
la realtà  :  donde  ingenerossi  nella 
pratica  r  altra  erronea  opinione ,  cbe 
ciascima  di  queste  scienze  non  sola- 
mente non  sia  di  alcun  utile*  all'al- 
tra, ma  nociva,  opinando  da  una  parte 
i  giuristi  ^che  fosse  ozioso  spendere  il 
loro  tempo  ad  uno  stndio,cbe  a  loro  mo- 
do di  vedere  non  sia  di  alcun  utile  di- 
retto  per  la  pratica:  e  dall'altra  ripu- 
gnando il  iUoeofoadistn^i  da  un  idea- 
le, al  cui  ccMifrrato  la  realtà  si  manife- 
sta sempre  come  difettosa  ed  incom- 
piuta :  in  tal  modo  il  dritto  positivo 
addiveniva  un  cadavere  senza  anima, 
e  l'altro  un' astrazione  senza  vita  e 
realtà.  Considerando  il  nostro  autore 
la  filosofia  del  dritto  come  la  scienza, 
la  quale  concepisce  V  idea  giuridica 
nei  suoi  rapporti  col  principio  gene^ 
tale  della  civiltà,  e  la  comprende  in 
tutti  i  suoi  momenti  senza  limitarsi 
a  questo  o  quello ,  e  la  giurispru- 
denza per  contrario  come  la  scienza 
d' uno  di  questi  momenti ,  egli  pone 
ftB  loro  quella  medesima  cofunessione 
cbe  vi  ba  fra  la  parte  ed  il  tutto, 
donde  segue  la  necessità  di  non  po- 
terle riguardare  isolatamente  ,  e  fa- 
cendo astrazione  dall' una  odali' al- 
tra. Noi  ci  troviamo  d' avere  svolto 
questo  medesimo  concetto  sul  modo 
di  considerare  il  dritto  in  se  stesso 
o  nella  sua  esistenza  slorica  in  un 
altro  nostro  lavoro ,  dove  abbiamo 
dicbiarato  cbe  il  nrincipio  del  dritto 
è  quello  stesso  della  civiltà-  in  gene- 
le  ,  e  die  il  primo  dislinguesi  dal  se- 
condo solo  in  quanto  è  uno  degli  ele- 
menti di  questo  :  che  lo  svolgimento 
storico  del  principio  forma  il  dritto 
positivo ,  di  cui  quello  di  ciascun  po- 
polo non  è  che  uno  dei  momenti ,  co- 
me la  civiltà  di  questo  è  un  momento 
della  civiltà  generale  (!)• 


(1)  SavIgDj  y  AAg.  iier.  Pretelone  del  trad.     p.  23  e  s^. 
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Belati  vameate  al  secctido  plinto^ 
oesia  quali  sieno  te  fonti  esterne  ù 
le  forme ,  per  le  quali  maoifeslasi 
il  dritto  storicamente ,  sebbene  la 
divisione  in  dritto  Goosaetudinatio 
legislartivx)  e  scientìfieo  fosse  quel? 
la  cpmuoemento  seguita  e  più  am« 
piangente  svolta  da  Savigny  (l)>pq]r 
nondimeno  trattandosi  della  parte  gè-» 
nerale  e  dovet^dosi  quindi  risalire 
fino  air  ultima  espressione  storiea 
del  dritto  ,  noi  crediamo;  che  due 
forme  si  possano  veramente  distin*" 
guere  ^  la  forma  spontanea ,  il  cui 
contenuto  è  detto  dritto  consuetudi- 
nario,  e  la  riflessiva  ^  cbexx)mpYen« 
dei^ebbe  la  legislazione  e  la  sci^n-^ 
za  :  9d  invero  noi  non  opiniamo,  ohe 
fra  questQ  due  ultime  fonti  vi  fosse  una 
cliiferenza  vera  ed  essenziale.  Tanto 
il  giureconsulto  cbe  il  legislatore  son 
1)0  grintèrpetri  dei  bisogni  e  delle 
idee  nazionali.  1/  uno  e  l'altro  Usando 
dei  mesKso  d' indu^icuie  ed  astraendo 
dai  casi  pratici)  nei  quali  s'incarna 
un  coficettQ  o  un  bisogno  ^azionale, 
riesce  ai  medesimi  risultati,  ossia  ad 
un  penderò  astratto;  senonohè  il  giu- 
reconsulto parlando  alla  intelligenza, 
la  quale  ripugna  a  qualunque  altra 
forza ,  se  non  è  quella  della  ragìo^ 
ne,  svolge  dialettioamente  il  ^uo  pen* 
siero^  e  ne  forma  uu  lavoro  scienti* 
fico  o  sistema,  il  cui  contenuto  è  detto 
dritto  scientifico  ;  il  legislatore  per 
oonti^rio  dirigendosi  alla  volontà  tie« 
ne  un  linguaggio  categorico  ed  iin* 
uerativo ,  che  appunto  per  una  tale 
lormola  è  detto  legge. 

Nel  secondo  libro  il  nostro  autore 
svolge  r  idea  generale  e  politica  della 
storìaromana  indicandone  le  grandi  vi- 
cende,iie0egO0  la  conneasionee  loBvol* 
gimento  neUediffereaii  epoche  di  que«^ 
sta,  ne  mosbra  le  differenaie'  a  Seconda, 
cbe  si  cambia  Tindoledi  esse,  prende 

(f  )  Sitiema  del  dritto  romano  moderno ,  1.  v« 


in  considerazione  ciascuno  degli  ele- 
menti e  dei  fattori,  cbe  concorsero 
alla  formazione  della  storia  del  dri  t- 
to  rooiane ,  iììdicandone  respres^óne 
filosofica  ol^ importanza  pratica /e 
sempre  determinando  F  epoca  della 
origine  e  della  décadens^  delle  isti- 
tuzioni non  dalle  semplici  notizie  Kto- 
riohe,ma  dalla  natura  istessa  di  esse. 
Il  terzo  libro  contiene  la  proce- 
dura romana  :  ed  è  una  delle  parti 
più  importanU  di  questo  lavoro  fan- 
te '.  feat  il  contenuto  ,  come  per  il 
Qiodo  ond'  è  trattato:  e  noi  siamo  si* 
eudy'che  (incorreranno  in  questa  no- 
stra opinione  coloro  tu  Iti,  la  cui  mente 
è  educata  a  giudicare  della  importan- 
za delle  istituzioni^  non  dalla  loro 
utilità  pratiea  ed  immediata  ma  dal 
grado  di  espressione  dell' Idea  d'un 
secolo  o  d' una  civiltà.  In  generale 
deesi  affermare ,  che  la  procedura 
(parliamo  di  quella  procedura,  ch'e* 
mana  dalla  stessa  cosetenza  giuridi- 
ca j  dalla  quale  proviene  il  dritto  e 
non  di  quella  che  è  aggiunta  estema* 
mento  dettata  da  altri  fini),  essendo 
la  forma  del  dritto,  Il  trattare  dis- 
giuntamente runa  dall'altro  6  nn^a* 
strazione  \,   che  rende    più  difficile 
rinteUigenza  di  ciascuno  di  questi 
elementi ,  oontràdiee  alla  loro  real^ 
tà ,  e  ne  falsa  la  verità.   Qnesta 

Sroposizione  incontrerà  certo  delle 
ifficoltà  pressò  ooleró,  i  quali  a  for^ 
za  di  sentire  parlare  deiruno  di  que« 
sti  elementi  dìsgittnf amento  ^ral* 
irò,  si  sono  a^Buefatti  a  considerarli 
come  due  parti  distinte  ed  incHpen- 
denti:  ma  prima  di  farci  delle  òbbie^ 
zioni,  noi  diremo  loro,  pruovatevl  a 
separare  la  forma  dalla  materia  d'un 
oggetto  sensibile: B6  ciò  riesoe  Impod* 
sibile,  il  problema  essendo  lo  stésso 
per  il  dritto,  la  soltiziene  no»  può  es^ 
sere  diversa.  Il  dritto  dovendo  avere 
una  realtà  esterna-  e  pratica  prende 
necessariamente  forme  sensibili  ,  e 
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qMrte  non  potanio  a?ere  ma  esisten* 
za  iaokta  ed  indipendente ,  ma  suppo* 
nendo  sempre  an  sostrato  ,  sul  quale 
abbiaiK)  il  loro  fondamtefo ,  V  una 
oossèintimamepte  incarnata  ed  idea» 
tìficsfa  nell'altra.  €iò  è  maggiormen» 
ie  vero  di  tatti  i  popdi ,  cne  non  sia^ 
DO  anoar  pervenuti  al  momento  della 
riflessione  e  deOe  astraasioni,  e  ohe 
maDifestinoleloro  idee  solamente  sot< 
to  forme  concrete  e  sensibili.  È  noto^ 
come  presso  i  Bomani  le  regole  del 
dritto  fossero  sttettammute  ed  intima* 
mente  ineaniate  néUe  f rame ,  come 
le  prime  non  avessero  alcuna  realti 
e  vastità  senaa  le  seconde:  che  non 
aveva  la  capacità  giuridica ,  dii  wm 
ave^a  qaelle  diadempire  le  condizioni 
àe\la  preeedeni)  quanto  infine  questa 
avesse  coBiriMio  a  modificare  il  si- 
stema ispesso  del  dritto,  ^cobè  la 
maggior  parte  di  tutte  le  imnovazioBi 
ap^ate  al  dritto  civile  rigoroso  av- 
veise  con  i  mezzi  di  procedura  am« 
mettendo  delle  excépHcnes ,  prae^ 

m  nrooedva  è  k  parte  dramma* 
"  A  dritto ,  è  il  dritto  in  azione^ 
e  goindi  come  qualunque  azione  sup- 
pone  gli  attori)  il  tempo ,  nn  campo 
di  attività,  i mezzi,  ed  ano  scopo: 
i  quali  elementi ,  cbe  formano  le  di» 
verse  materie  ddfta  proòedinra  posso- 
no, eaaeie  distinti  nelle  drié  rubriche 
più  generdli,elementO'sabbiettivo  ed 
obiettivo,  il  primo  ossia  gli  attoriso* 
no  i  magistrati,  e  le  parti  litiganti  o 
i  loro  rappresentanti  e  comiglieri;  ab- 
r^emeoto  oblnettivo,os8ia  al  campo 
di  aaione,  al  tempo,  ai  mezzi  ed  allo 
scopò  oorrispondono  la  givrìsdizi&ne, 
ì  g;ie!nai  ginrìdid ,  i  mrazi  di  nrooo- 
dura  ,  ed  il  dritto,  che  si  re^ma: 
donde  deducesi ,  che  le  diverse  ma^ 
tene  della  proemerà  ^iibono  essere 
oonc^fe  e  trattale  come  un  fatte  u- 
meo ,  eome  un  soloj^tMia,  e  come 
tale  furoBo  concepite  e  trattate  da 


Pudita  tanto  nella  lo^  connessane, 
come  nel  loro  svolgimento  storico,  ed 
è  particolarmente  in  cib,astrattamen- 
te  dalla  verità  e  ricchezza  dei  mate- 
rìali,  che  si  differenzia  il  suo  lavoro 
da  quelli  di  Walter,  Schweppe,  Zim« 
mem  ,  Bethmaiin*Hollweg  ,  Rein  , 
i  quali  contengono  piuttosto  delle  no- 
tizie sparse  e  sconn^,  anziché  rap- 
ptesentare  la  procedura  romana  co- 
me un  ff^to  solo ,  le  cui  parti  si  com* 
pione  e.snccedonsi  necessariamente 
tanto  nel  loro  svolgimento  storico, 
che  nel  sistematico. 

Il  quarto  libro  contiene  la  storia 
ed  il  sistema  del  dritto  privato  ro» 
n;^mo:  è  chiaro,  che  non  si  dee  con« 
fondere  questa  colla  storia  conte- 
nuta nel  secondo  libro;  la  prima 
forma  T  atmosfera  ,  in  coi  si  svol- 
gono le  aingole  istituzioni;  la  oondi- 
rione  generile  della  esistenza  di  que- 
ste,  le  quali  dalla  loro  parte  ren- 
dono quella  più  concreta  e  reale;  ^fra 
runa  e  T altra  havvi  la  medesima 
connessione  e  dipendenza ,  che  passa 
fra  l'organismo  animale  e  ciascuno 
dei  singoli  membri:  ilnrimo  nello 
sfesso  tempo  che  è  condizione  della 
esistenza  di  questi  ne  è  anche  il  ri- 
sultato ,  i  secondi  da  una  parte  han- 
no una  vita  propria  e  speciale ,  dal- 
l'altra  dipendono  essenzialmente  da 
qneUo ,  e  ne  seno  nello  «tesso  tempo 
gl'ìstrumentf  e  la  realtà.  La  rifles- 
sione astratta  può  per  un  momento 
ap^icarsi  alla  considerariòBe  esclu- 
siva di  ciascuno  di  questi  elementi, 
a  quello  ch'essi  hanno  di  speciale^ 
ma  sarebbe  falsarne  la  verità  il  vo- 
lerli assolutamente  disgiungere. 

In  quanto  alla  i^posirione  sistema- 
tica die  si  contiene  nello  stesso  li- 
bro ,  non  è  nostro  proposito  indicare 
singolarmente  tutte  le  bellissime  idee 
ed  i  particolari  ddl'  opera  ed  il  giu- 
sto temperamento  ed  accordo  dell'ele- 
mento filosofico  e  storico ,  A  percbò 
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UB  luBghisBiiiìo  lavoro  sarebbe  qae* 
sto,  come  ancora  perobò  temeDdo  di 
parzialità  verso  V  aatore  tedesco  {K)q 
vorremmo  prevenire  il  giudizio  dei 
nostri  lettori.. 

g.  IX. 

Dopo  aver  parlato  del  libro  istes- 
so,  diremo  pocbe  parole  sulla  tra* 
duzione:  ed  avanti  tutto  sentiamo  l'ob- 
bligo di  dicbiarare ,  che  il  primo  li- 
bro più  che  una  esposizione  sistema-^ 
lica  dei  principii  generali  del  dritto 
non  oontiene  che  un  numero  di  fram- 
menti ,  cb'  esprimono  dei  pensieri 
staccati  senza  rivelarci  il  modo ,  onde 
V  autore  ba  concepita ,  ed  ba  svolta 
nell'originale  tedesco  questa  parte 
del  suo  lavoro  :  in  quanto  agli  altri 
tre  libri  fai' urao  distinguere  il  te- 
sto dalle  note  :  u  primo  ò  compiuto: 
in  quanto  allo  seoonde  ;  quelle  che 
servono  a  compire  o  chiarire  il  testo 
sono  state  rigorosamente  riportate  ; 
molte  volte  ei  abbiam  pre^a  la  liber- 
tà di  tradurre  alcunenote  deireditore 
Rudorff^  quando  abbiamo  creduto,che 
giovassero  a  questo  scopo:  le  al  trecche 
in  vero  non  eono  molte ,  puramente 
iilolbgiche,  e  che  contengono  quistio-^ 
ni  deUa  letteratura  giurìdica  tedesca^ 
abbiam  creduto  poterle  lasciare ,  e 
ciò  per  la  considerazione  ,  che  pnb- 
Uicando  noi  il  nostro  lavoro  piutto- 
sto per  i  giovani  e  per  le  scuole , 
sarebbe  stala  questa  una  materia  inih 
tUe  per  essi  ^  ed  smcora  più  per  la 
libertà,  che  deesi  concedere  ad  un 
traduttore  nel  rendere  italiano  un  la- 
voro tedesco  ,  e  nel  renderlo  tale  ^ 
quale  Y  autore  slesso  l'avrebbe  scrit- 
to, s'egli,  fosse  stato  nazionale.  A 
meglio  chiarire  il  nostro  pensiero  ci 
valga  il  seguente  esempio  :  quando 
il  traduttore  della  storia  del  dritto 
romano  nel  medio  evo  di  Savigny  la 
ridneeva  da  moltissimi  volumi  in  po^ 


ehi,  egli  se  scriveva  allo  stesso  Au- 
tore esponendogli  il  suo  proposito  e 
le  riflessioni ,  che  ve  lo  avevano  in- 
dotto, e  l'ÀutCHre  tedesco  assentiva  al* 
la  pubblicazione  accompagnando  eoo 
lodi  r  opera  del  traduttore  france» 
se  :  diremo  forse. ,  che  Savigny .  sco- 
noscesse ciò  facendo  il  suo  proprio 
lavoro ,  e  che  dopo  lunghi  anni  di 
studii  per  accogliere  tanti  materiali 
storici,  venisse  ad  acquistare  la  tri- 
sta convinzione  della  loro  umtilità?  u 
non  diremo  piuttosto ,  che  il  grande 
giureconsulto'  storico  tedesco  sentiva  ^ 
che  un  lavoro  da  servire  per  V  intel* 
ligenza  francese  doveva  necessaria-! 
mente  prendere  altre  forme  e  prò* 
pomoni  di  quello,  éb^e  affacevasi  alla 
tedesca,  e  ch'egli  stesso  se  avesse, 
scritto  per  la  Francia ,  non  avrebbe 
fatto  diversamente  ée^  queUo  che  fa- 
ceva il  Iraduttore  francese,  come  pure 
se  avesse  avuto  a  rifare  il  suo  lavoro 
per  l'Alemagna  ^  non  avrebbe  devia- 
to dal  modo  primitivo  ed  originale? 
Valga  per  noi  la  stessa  coosiderazio- 
ne ,  che  servi  di  scusa  e  di  ragione 
al  traduttore  francese,  se  si  ammet- 
te ,  ohe  il  >geniQ  della  nazione  ita- 
liana sia  dilferente  da  quello  delFA- 
lemanna  ^  o  non  voglia  negarsi  ad  un 
nazionale  quella  libertà  ,  di. cui  si 
sousa^  anzi  si  loda  .quo  straniere^ 

In  quanto  all'incontro^  che /la  pre- 
sente pubblioazione  potrà  avere  pres- 
so i  nostri  concittadini,  le  pceced^ti 
Subblicazionioibannodaia  roccasione 
i  osservare,  che  11  numero  di  ooloro, 
nelle  ^uì  mani  potrà  cadere  questo 
libro  )  può  esser  distinto  in  tee  clas- 
si: la  prima  è  quella,  die  noi  possiam 
dire  degl'indiirerenti.  Non  intendia- 
mo parlare  di  coloro ,  che  facendo 
Srofessione  di  dritto ,  si  avvalgono 
i  questo  come  di  semplice  istrumen- 
lo  per  i  lofofini  subbiettivi  ed  im*» 
meoiati  ;  per  quanto  rispettabile  po- 
tesse esaere  la  classe  di  .questi  ^er 
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il  nomerò  e  per  la  lóro  atiivftà  n^e 
iiacoende  pn^Mie  dell»  tlta,  rispetto 
aUa  9ÀWZM  però  essi  non  (A  difTereH'^ 
zianodftqoelli  che  lavonao  col  mar* 
tello  0  orti'  ascia  ebe  nói  netti.  B 
si  può  esser  certo ,  che  se  poteesera 
ngginngere  m^ie  i  loro  fini  eoa 
questi  istramenti^rolentieii  non  svilii* 
paccerebbero  più  di  dritto.  Noi  par* 
liamo  di  quelli,  che  versando  oel  drit^ 
io  come  scienza,  perchè  educati  in  al- 
tri tempi  e  con  altre  idee,  non  avendo 
pà  r  attività  e  le  fois^e  bastanti  per 
aegdii^  1  nuovi  progressi  della  sclen* 
za ,  si  sonaarrestati  in  quel  paiito^ 
nel  gaale  manearono  lóro  le  forze,  n&* 
gaodo  questi  progressi:  e  pure  questi 
non  ììamio  difficoltà  di  amjnettere  il 
medesimo  fatto  e  la  stessa  legge  di 
progresso  nelle  còse  fisiche  e  nato- 
ra/i  :  dimaiidate  loro  di  far  rivivere 
gii  anni  che  sono  già  trascor8Ì,di  ria* 
oimaFe  le  foglie  appassite^  di  fare  che 
un  alliero  finché  ha  vita  non  deponga 
Je  spogbe  già  morte ,  e  noa  produca 
/cglieeirutti  novelli,ed  essivi  rispon- 
deranoo,  che  ciò  è  inqpossibile.  Que- 
sta loro  ripugnanza  però  ad  anraiet- 
tere  i  nuovi  progress  della  scienza 
si  spiega  molto  naturalménte  ;''hon 
potrehtero  ammetterli  quando  ri- 
masero estranei  ad  essi  senza  negare 
8e  stessi,  e  appunto  ad  una  tale  nega- 
zione il  sentimento  della  propria  iimi- 
Tidualitàripugna.  Può  dirsi  degl'indi- 
vidui  quello  stesso  ohe  dei  popoli:  un 
popolo  anche  nel  periodo  di  decadenza 
non  nega  mai  se  stessa  :  finché  vive, 
la  sua  e^stenza  é  una  perenne  aifor- 
mazioiie  :  la  sua  negseione  si  ripone 
sempre  in  una  forza  estema,  ossia 
nel  popolo  0  nello  spirito  novello , 
che  viene  a  sostituire  V  antico  :  se 
una  tale  negazione  fosse  possibile , 
Y  uno  cesserebbe  dì  essere  individuo 
e  r  altro  popolo  :  la  morte  dell'uno 
e  dell'  altro  è  appunto  una  tale  ne- 
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lia  aeorada  elasse  di  lettori  si  com- 
pone éf  coloro  ,  i  quali  poeto  ìndul- 
gratì  perché  non  animati  da  un  vero 
amore  della  scienza ,  non  giusti  esti- 
matori dei  lavori  altrui ,  io  qnanto 
abbiano  di  buono  o  di  difettoso ,  per- 
sie per  propria  esperienza  non  cono- 
scono ,  a  quali  fatiche  e  difficoltà 
è  8(%ffétAa  la  loro  esecuzione,  inca^ 
paci  di  procacciarsi  un  nome  qua- 
lunque colle  fatiche  e  colle  forze  del 
proprio  Ingegno ,  sperano  pervenir-* 
ci  facendo  da  critici  ,  leggendo  qdel 
tapto^  che  è  necessario  per  trovare 
le  piccole  occasioni  onde  fare  schia* 
mazzo  e  grida,  e  farsi  udire  da  chi 
vi  abbada  o  non  abbada  loro,  ed  at- 
traversando sempre  la  volontà  di  chi 
intende  al  bène. 

La  terza  classe  si  compone  di 
coloro ,  per  i  quali  soli  ha  pregio  lo 
stampare ,  e  che  benché  pochi ,  pure 
valgono  una  generazione  intera,  e 
sono  quelli ,  che  animati  da  un  vero 
amore  della  scienza  accolgono  con  en- 
tusiasmo tatto  quello  che  può  contri- 
buire al  progresso  di  questa,  oche 
laboriosi  essi  stessi  sono  inchinati  a 
tollerare  ì  difetti  altrui  in  conside- 
razione del  vantaggio  benché  mini- 
mo ,  che  possa  provenire  alla  scienza 
dagli  sforzi  e  dalla  volontà  di  chi 
volle  ed  intese  al  suo  progresso.  In 

?[uesti  e  particolarmente  nei  giovani 
ra  essi  noi  siamo  più  che  negli  al- 
tri fidenti,  die  opponendo  una  attività 
scientifica  fresca  e  laboriosa  air  i- 
nerzia  ed  air  indifferenza  dei  più,  e 
che  forti  di  tutta  la  forza  e  di  tutto 
il  predominio  che  ha  Favvenire  sul 
passato,  vorranno  infine  romperla  col 
modo  tradizionale  d'insegnare  e  di 
apprendere  il  dritto ,  giacché  se  la 
tradizione  é  utile  ,  che  anzi  é  con- 
dizione sola  e  necessaria  per  ogni  fu- 
turo progresso ,  essa  si  converte  in 
un  peso  ,  addiviene  un  cadavere , 
quando  non  é  animata  dallo  spirito 
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vivo  e  vivifleuite  della  v«ra  Mieosa. 
E  con  queste  speranze  e  con  un  tale 
pronofiito  furono  iatte  le  precedenti 
pabDUcazìoni,  e  presentiamo  ora  al 
pabblico  il  pr43sente  lav<m>.  cbe  tanto 
si  discosta  dair  antico  modo  di  con* 
siderare  il  .dritto  in  se  stesso  e  nel 
suo  svolgimento  storico  y  e  cbe  ri- 
flettendo da  una  parte  quasi  tatto  il 

(1)  Da  queste  nostre  lodi  non  vogliasi  però 
dedarre  >  che  l'opera  dell'  Antore  tedesco  ri*- 
sponda  interamente  al  nostro  modo  di  con** 
cenire  il  dritto  e  lo  svolgimento  di  questo 
nella  storia ,  e  che  noi  crediamo  aver  dato 
bastantemente  a  divedere  in  alcnne  delle  no« 
stre  precedenti  pubblicadoni.  Certo  noi  lo* 
diamo  la  ricchezza  dei  materiali  storici  del 
présente  lavoro  »  il  modo  vasto  ond'  è  trat- 
tato tatto  il  dritto  romano:  ed  anche  la  ma- 
niera i  onde  sono  concepite  le  spedali  m9i* 


progreiwooliepartioolarmentein  Ale* 
magna  ha  &tto  il  pensiero  moderno 
nelb  scienze  filosofiche  ed  in  qaelle 
applicate  aUa  storia ,  raccoglie  dal* 
I  altra  totti  i  tesori  storici ,  ebe  lo 
spirito  scientifico  profondamente-  ìn- 
vestigalore  dei  nostri  tempi  ha  ag« 
giunto  agli  antichi  (1). 


terie  del  dritto;  ed  in  ciò  F.  Poolita  si  fa  ri« 
conoscere  per  il  discepolo  del  filosofo  di  Ber- 
lino t  ma  secondo  il  modo»  onde  noi  conce^ 
piamo  il  dritto  e  loaTolffiaaento  logico  e  alo* 
rico  di  qaesto ,  vi  sarenbe  ancora  qaalclie 
cosa  a  desiderare  rispetto  al  principio  del 
dritto ,  ed  ai  cdBceptmento  di  qoesio  tanto 
nel  soo  movimento  dlatettioa  che  nel  sacoea» 
sivo  e  storico ,  e  quindi  rispetto  alla  connes« 
sione  loffica  del  tutto  eolle  parti,  e  di  que- 
ste fra  loro* 
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INTROBUZIONE 


CAP.  I. 

DfLLA  SCIEHZA  PEL  OillTTO. 

Ia  liloMjìa  dd  érit(0  e  la  giurùffudeHsa. 

%.  I. 

• 

(i3  vita  nel  leoipo  è  oo  perenne  movioieo- 
to,  ana  mia  \nierroita  successiooe.  Ogni  or* 
g:aLD\smo  NWeiiie  d  si  appreseota  sotto  uo 
ànp^iìo  aspeito.  I^  Dna  parte   ha   un  mo- 
Timenio  ed  aoa  wieA  in  se  stesso,  e  consi- 
ste dì  membra  che  diflerenti  fra  loro  sono 
però  coooesse  ed  ìDrorniaie  da  una  unità , 
che  Torma  l'anima  dell^  organisflfio  ;   i  dal- 
r altra  an  rapporto  con  una  ^Tera  superio- 
re ,  oelb  quale  si  muove ,  e  di  cui  è  uno 
d^li  ele^nenti.  (>si  la  lerra  ^  un  doppio  mo- 
fi0e$to ,  intqroo  a  sf  stessa  ^  dqndte   sì 
5(Bode  sulla  sua  superficie  ia  li^ce; ,  che  è 
k  ToD^  delie  spe  svariate  prq(^,^zioni ,  ed 
intorno  al  sole,  ^^Ì7(fdo  qqgU  mett^bro  d*un 
organisiiK)  ,SD|¥'riore, 

La  sfessa  C0s$(  puà  dirsi  ^)  Tatto  storico, 
cbe  Q^  aKtdi^^ndianrio  dritto  »  e  questa  di- 
stio^ipoe^  qudlà,  che  lo  ronde  nel  oiede- 
sifpo  tempo  òbbietio  d*Qna  scienza  speciale, 
detta  giorisprodenza ,  e  d'un'  altra  piti  ge- 
nerale ,  della  filosofia  del  dritto. 

Si  è  prele^  diflìngo^  la  cosi  dfHta  scien« 
za  posiiiva  del  dritto  dalla  filosofi(*a  in  ciò, 
ctie  soUanto  la  prima  ahbia  a  suo  obbiet- 
lo  un  drillo  reale  positivo  e  storico ,  che 
quello  della  filosoifia  del  dritto  per  contrario 
nulla  abbia  di  iradizionale,  ma  essendo  im- 
medìatameace  tratto  e  dedotto  dai  postulati 
della  ragione  universale ,  roancbi  al  tutto  di 
storia,  enrìanando  invariabilmente  dalle  leggi 
della  immatabile  ragione  :  >e  vollesi  denomi- 
nare UD  tal  dritto  nataraie  o  razionale.  Ma 
queata  ^osofia  del  driUQ  t  quante  volte  Tu 
cf^nse^ente  a  fé  steiìsa,  pon  ebbe  il  vero 
dritto  a  suo  pbbieijto,  e  non  Tu  anche  una 
vera  filosofia ,  giacche, soltanto  quello,  che 
Ila  una  storia  ,  può  essere  pbbietto  della  fi- 
losofia. 


Cercossi  pure  esprimere  quella  differen- 
za nel  s^uente  modo  :  la  scienza  posi- 
tiva del  dritto  si  occupa  di  quello,  cbe  sto- 
ricamente esistei  la  filosofica  del  dritto  cbe 
dovrebbe  essere.  Con  ciò  Tu  riconosciuto  al 
solo  dritto  positivo  il  fatto  della  esistenza , 
cui  r  impotente  ragione  si  affaticherebbe  in- 
vano a  limitare.  Secondo  questa  pie^esima 
opinione  la  filosofia  avrebbe  sempre  ad  oc- 
cuparsi deiir  inesistente ,  giacché  se  il  suo 
obbietto  da  uu  c|over  essere  si  tramutasse 
in  realtà  cesserebbe  di  appartenervi,  e  s^  in- 
.  carnerebbe  nella  scienza  del  dritto  positivo. 
Potrebbesi  credere  ,  cbe  questa  distinzio- 
ne fosse  un  ritrovato  dei  giuristi  per  re- 
spingere con  qo  tale  artifizio  i  filosofi  nel 
più  remoto  angolo  della  casa,  ma  i  filosofi 
istessi  la  ventilafppo  come  fa  loro  più  bella 
creazione*  ^À vendo  in  non  cale  il  positivo  ed 
il  reale  fufqno  caqsa,  che  la  filosofia  fu  con- 
cepita come  ostile  a  questo,  o  che  nelle  opi- 
nioni più  favorevpli  per  essa  Tosse  creduta 
un  innocente  trastullo. 

Per  sottrarre  )a  filosofia  del  dritto  al  rim- 
provero di  occuparsi  deli'  inesistente  si  è 
Tatto  ui)  passo  \n  avanci ,  affermando ,  che 
la  filosofia  dei  dritto  si  occupa  di  quello 
che  dovrà  essere  in  rapporto  coirattualità  ; 
che  anch'essa  ha  a  suo  obbietto  il  dritto 
reale ,  limitandosene  però  al  solo  elemento 
ragionevole ,  e  cbe  questo  sia  la  vera  parte 
reale  del  dritto.  In  qualunque  senso  s' in- 
tenda la  parola  ragionevole ,  non  si  potrà 
mai  fare,  cbe  la  giurisprudenza  non  si  occupi 
ancbe  essa  del  medesimo  obbietto  ;  sicchò 
secondo  una  tale  opinione  non  rimarrebbe  per- 
ciò'alcun  posto  per  la  filosofia  del  dritto,  e 
distiuguerebbesi  dalla  giurisprudenza  solo  in 
quanto  sarebbe  essa  pure  una  ginrispriiden- 
za  mediocre  ed  imperfetta. 

Tale  è  T  impressiope ,  che  destano  le  fi- 
losofie di  drittq ,  che  si  muovono  in  questa 
sfera.  Alcune  di  esse  contengono  il  dritto 
positivo  ,  ma  nessuna  filosofia*,  molle  né  Tuna 
né  r  altra. 

Il  vero  obbietto  della  filosofia  del  dritto 

I    . 
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SI  è  di  considerarlo  come  membro  d*on  più 
vasto  organismo:  al  quale  concepimento  non 
giunge  la  giurisprudenza»  Avanti  tutto  è  uf- 
ficio della  filosofia  dimostrare  ;  come  questo 
membro  delP  organismo  storico  siasi  svolto 
dall'  intero ,  come  siasi  generato  il  dritto  in 
generale,  come  Pumanità  si  sfa  elevata  ad  un 
tal^  concetto^  il  quale  dalla  filosofia  è  com- 
municato  alla  giurisprudenza.  È  necessario, 
che  il  pensiero  si  elevi  al  dì  sopra  di  quello, 
che  gli  è  presente ,  e  che  si  spinga  ad  un 
obbietio ,  che  non  è  circoscritto  nella  sfera 
delia  scienza  speciale. 

\\  dritto  come  membro  dell'intero  orga* 
nismo  à  pure  in  questo  e  con  questo  la  sua 
storia.  Questa  storia  del  dHtto  considerata 
in  quella  generale  dello  spirito  deirnmaniià 
è  perciò  un  secondo  elemento  di  considera- 
zione per  la  filosofia. 

pà  filosofia  del  dritto  dee  investigarne  la 
genesi  e  lo  sviluppo  fino  alP  ultima  attua- 
zione nella  storia  dell'  umanità.  Il  vero  filo- 
sofo è  un  veggente ,  che  penetra  nel  pas- 
sato, che  pasà  inosservato  per  lo  storico, 
guarda  nel  futuro ,  che  è  bujo  per  gli  altri, 
e  da  quello  che  v^  intravede  concepisce  pen- 
sieri più  alti.  In  tal  modo  si  apre  alla  filo- 
sofia il  campo  incircoscritto  della  realtà',  in 
cui  essa  sperimenta  le  sue  forze ,  invece  di 
prendere  ad  obbietto  della  sua  trattazione 
nnesistente,  ed  avvilire  in  tal  modo  se  stessa, 
che  è  la  prima  di  tutte  le  scienze.  È  una  vio- 
lenta usurpazione  fatta  alla  filosofia  del  dritto 
quella  di  sottrarre  al  suo  dominio  l'elemeoio 
positivo.D'altra  parte  non  può  essere  al  tutto 
ozioso  II  ricordare ,  che  non  deesi  confon- 
dere la  realiì  col  presente.  È  questo  un  mo- 
mento passaggiero ,  che  la  filosofia  non  può 
arrestare ,  di  cui  non  può  preoccuparsi  sen- 
za perdete  se  stessa.  Si  ripeta  pure:  «  arre- 
stati o  momento;  tu  sei  tanto  bello:  que- 
sto risponderà,  cingimi  di  catene,  ed  allora 
vorrò  prostrarmi  volentieri  al  suolo.  » 

$.  II. 

•  Obbietto  della  giurisprudenza  come  scien* 
ta  speciale  è  il  dritto  considerato  in  se  stesso 
ed  astrattamente  dalla  sua  qualità  di  mem- 
bro dell'  intero  organismo.  Se  dunque  da 
una  parte  si  nasconde  al  giurista  la  connes- 
sione del  dritto  collo  spirito  generale  del- 
l' umanità ,  e  se  per  attiogerne  delle  idee 
gli  è  forza  volgersi  ad  una  scienza  pih  va- 
sta, dall'altra  gli  ò  aperta  tutta  la  ricchez- 
za intima  del  dritto ,  le  sue  interne  pa^rti- 
zloni,  la  cui  conoscenza  sarà  communi • 
cata  da  lui  al  filosofo. 
Il  giurista  dunque  considera  il  dritto  nel 


suo  isolamento ,  e  tale  è  nel  momento  della 
realtà  il  dritto  di  questo  o  di  quel  popolo. 
Il  filosofo  per  contrario  concepisce  i  dritti 
dei  diversi  popoli  soltanto  come  momenti  e 
testimonj  della  esistenza,  che  il  dritto  à  nella 
storia  deirumanità,  1  quali  momenti  si  rap- 
presentano isolati  al  giurista^  e  che  egli 
connette  fra  loro  solo  quando  un  dritto  si 
trasfonde  in  un  altro.  È  questa  coimessione 
parziale  ed  esterna  »  che  cade  sotto  r  inve- 
stigazione giurìdica ,  e  non  quella  generale, 
in  cui  i  dritti  dei  diversi  popoli  formano  sol- 
tanto dei  momenti  d*  una  sola  e  medesima 
successione. 

Da  questo  rapporto  della  filosofia  del  drit* 
to  colla  giuriprudenza  rilevasi  quanto  sie- 
no  Tra  loro  dipendenti  ed  indipendenti,  il 
loro  obbietto  comune  pud  essere  compiu- 
taoiente  trattato  soltanto  colPatti vita  di  en- 
trambe. Quando  si  ventila  la  quistione, 
se  r  ultioia  sia  concepìbile  senza  la  prinui, 
la  risposta  dipende  dal  significato ,  che  si 
connette  alla  parola  flfiosofia.  Non  può  in  al- 
cun modo  pretenderai  come  proemio  alla 
giurisprudenza  un  sistema  filosofico  com- 
piutamente svolto ,  molto  meno  che  il  giu- 
rista sia  un  filosofo  perfetto,  ina  senza  idee 
filosofiche  egli  non  potii  perfettamente  ri- 
spondere alla  sua  missione.  Queste  Idee  non- 
dimeno possono  avere  il  carattere  d'una  vo- 
ce che  parli  inosservata  alto  spirito;  e  da 
ciò  provenne,  che  la  giurisprudenza  sì  è 
mantenuta  nella  sua  sfera  conforme  alla  sua 
propria  natura ,  primachè  la  filosofia  come 
sistema  adempisse  al  suo  officio  relativamen- 
te a  quest' obbietto.  In  tal  modo  si  com- 
pensa il  loro  reciproco  avere  e  dare. 

Prendiamo  ora  a  considerare  esclusiva- 
mente la  scienza  speciale  del  dritto ,  ed  a 
determinare  più  da  vicino  il  mètodo  e  Pob- 
bietto  di  essa. 

SùUma  e  «forja  del  dHto. 

^.  HI. 

n  dritto  come  formante  un  oi^fanismo  vivo 
à  :  i  )  una  varietà  simultanea ,  in  quanto 
esso  è  diviso  in  altrettanti  parti  organiche 
che  si  suppongono  e  compiono  reciproca- 
mente :)  ed  un'altra  successiva,  essendo  sog- 
getto a  cambiamenti  si  nel  suo  insieme  come 
nelle  sue  parti. 

Così  la  scienza  del  dritto  à  due  lati,  il  si- 
stematico e  lo  storico ,  nel  concepimento 
compiuto  dei  quali  consiste  la  vera  scienza 
del  dritto.  Con  ciò  non  negasi,  ohe  nna  in- 
vestigazione e  trattazione  scienlificn  si  rem- 
contri  in  un  caso  speciale  piuttosto  sull'uno 


eke  sairaliro.  Uo  tal  metodo  non  sarebbe 
certo  per  sé  etatao  parsiale:  lo  sarebbe 
qmodo  coosiderasse  la  parte  come  il  tulio. 
La  conosceoza  sistematica  del  dritto  é 
quella  che  ne  percepisce  1*  ìntimo  legame , 
■e  uDìsce  le  aiogoie  parti ,  ne  compren- 
de i  particolari  come  membri  dell*  intero , 
eipiesto  come  un  corpo  che  si  svolge  In 
organi  speciali.  La  fona  produttrice  del- 
la sìmultaaea  varietà  del  dritto,  ed  lo  con- 
seguenza il  prìQcipio  del  sistema  è  la  mate- 
ria ,  le  cai  in^oagllanze  ò  officio  del  drit* 
lo  liteUare. 

Soltanto  la  conoscenza  sislematica  del  drit- 
to può  esser  detta  compiuta ,  e  piò  d*ogfii 
sUra  coscieasiosa ,  giacché  essa  sola  dii  la 
acareiia  di    concepire   nel   loro   insieme 
tulle  le  parti  dei  dritto.  Se  noi  considerasi 
sin»  il  drillo  come  uo  semplice  aggregato 
di  prÌDcipii ,  non  sapremmo  mai  di  cena 
scieoa ,  ae  ci  venne  Hiito  di  comprenderlo 
nella  sua  esienstooe  :   come  d' oa  mucchio 
dV  pìeiTe  può  mancare  una  parte,  senza  che 
\o  sfyeiutore  ne  avvertisse  il  diiétlo,  quan* 
docù  se  fossero  ordinate  ad  edi6cio ,  ogni 
piemia  càd  mancasse  si  manireslerebfoe  come 
110  ¥0010 ,  e  sarebbe  possibile  delioearne  e- 
«ttaiDeoiegli  angoli.  Ala  anche  internamente 
b  conoscenza  sistematica  è  la  sola  compia- 
la) giacdiò  il  dritto  è  in  se  istesso  è  un  si- 
sima,  e  soltanto  cdùi  che  come  tale  lo 
QMKeiMsce  comprende  perfettamente  la  sua 
satura.  Quegli  possiede  una  tale  conoscen* 
s)  sistematica  «  che  comprende  la  connes- 
sione dei  prtncipii ,  ne  ha  investigato  V  in- 
timo rapporto,  potendone  tracciare  la  gene* 
SI  di  ciascun  concedo  ft*a  tutti  i  membri, 
cbe  cooperarono  allo  sviluppo  di  esso.  Quan- 
do per  esempio  si  considera  il  dritto  par- 
colare  di  andare  per  un  fondo  altrui  conces- 
so da  un  proprietario  di  questo  a  quello  d^on 
territorio  cootigao,  fa  mestieri,  che  il  giu- 
rista abbia  coscienza  del  posto  di  esso  ael 
sistema  dei    drilli    e  dei   rapporti   giuri- 
dici ,  ne  investighi   V  origine  sino  nel  con- 
cetto del   dritto ,  e   da   questo   discenda 
■e'  dritti  speciali ,  cui  è  possibile  soltanto 
in  tal  modo  determinare  perfeitamente.  Esso 
è  nn  dritto ,  quindi  una  potenza  sopra  un 
ebbietto  ^  è  un  dritto  sopra  una  cosa»  ed  è 
perciò  partecipe  della  natura  speciale  di  que- 
sti dritti  :  è  uo  dritto  sulla  cosa  altrui,  ed 
importa  un  dominio  parziale  sopra  questa  : 
il  iato,  dal  quale  la  eosa  è  soggetta,  è  quello 
dell'uso;  e  dovrà  quindi  essere  noverato  nella 
categoria  dei  drilli  sulle  cose,  delle  quali  può 
usarsi  :  l'uso  è  determinato  per  un  subbietto 
particolare ,  oltre  del  quale  non  eslendesi , 
il  dritto  ò  perciò  una  servitù  :  ma  dovendo 


servire  per  an  CmuIo,  i  servitQ  i..^...», 
che  anzi  servita  di  passaggio,  giacché  è  in 
rapporto  eoa  on  bisogno  speciale  di  questo 
fondo,  io  chiamo  questa  una  genealogia  di 
pensieri,  né  potrebbesi  considerarla  come  un 
aemplioe  schema  di  deflnizioni.  Ciascuno  di 
questi  pensieri  è  nn  membro  organico ,  e 
aoQ  nn  moto  istrooiento,  o  un  semplice 
organo  di  «omunicazione  :  ognuno  forma 
una  iodivìdualità  distinta  da  quella  che  Vk 
prodotta ,  e  dalle  altre ,  che  seguiranno.  Il 
principio  generatore  di  tutte  le  istituzioni 
giuridiche  è  quello  del  dritto:  la  varietà  de- 
gli uomini  e  delle  cose  ne  forma  la  mate- 
ria',  in  questo  ultimo  momento  .sta  l'ele- 
mento della  necessità  nello  sviluppo  del  drit- 
to,  la  sua  ragione ,  la  sua  qualità  come  si- 
stema. Ma  il  sistema  del  dritto  non  tiene 
conto  soltanto  dei  particolari  giuridici  nella 
loro  vera  natura  ed  espressione,  ma  il  solo 
concepimemo  sistematico  è  capace  di  dare  de- 
duzioni compiute  e  certe  sulla  connessione 
di  piii  driui  in  un  medesimo  rapporto  giu- 
ridico ,  sul  potere ,  che  esercita  l*  uno  sul- 
r  altro ,  sulle  modificazioni ,  che  patiscono 
per  un  tale  reciproco  potere. 

§•  IV. 

La  storia  del  dritto ,  come  rappresenta* 
zione  della  sua  varietà  saccessiva ,  à  una 
doppia  lendefiza.-  L'organismo  si  svolge  e 
si  cambia  si  nel  suo  insieme,  come  nelle  sue 
porti ,  sicché  ciascuna  di  queste  avendo  una 
vita  propria,  sebbeoe  indivisibile  ed  essen- 
aialmente  connessa  col  tutto ,  à  pure  una 
storia  propria,  che  si  svolge  però  in  quella 
pio  generale  del  dritto. 

£  d' uopo  dunque  distinguere  due  parti 
sella  storia  del  dritto:  quella  del  dritio  io 
generale,  e  la  storia  degli  elementi  speciali 
di  questo.  Fu  detta  storia  intema  l'ultima, 
ed  esterna  la  prima  .*  quest'espressioni  pos- 
sono però  molto  (àcilmente  trarre  neH'erro- 
re ,  che  r  una  avesse  a  suo  obbietto  f  eie- 
mento  esterno  e  fenomenico  del  drillo ,  e 
V  altra  V  interno  ed  esseozble.  inoltre  si  à 
in  uso  comprendere  nella  storia  esterna  del 
dritto  r  indicazione  storica  delle  fonti.  É  que- 
sto però  un  uso  troppo  limitalo  d' una  tale 
espressione. 

Obbietto  di  quella  prima  parte  della  sio« 
ria  del  dritto  é  il  successivo  movimento  di 
questo  nei  diversi  momenti  della  sua  esi- 
stenza ,  ossia  la  sua  origine,  le  tendenze  e 
r  attività  delle  fonti  del  dritto ,  la  sua  vita 
nella  coscienza  nazionale,  le  forme  neces- 
sarie per  la  sua  conservazione,  la  divisione 
in  dritto  privato  pubblico  ec.  ed  il  rapporto 
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.  di  queste  patiti,  il  suo  carattere  come  il  drillo 
di  questo  popolo^  la  storia  di  lutii  questi 
momenti  forma  la  parte  prima  delia  storia 
generale  del  dritto ,  e  neo  è  quella  limitata 
alle  fonti,  come  in  reaHà  ma  non  di  rado  lo 
fu  da  quei  medesimi  scrittori,  I  quali  det- 
tero opera  alla  trattazione  della  cosi  detta 
storia  esterna  del  dritto  intendendola  come 
una  semplice  storia  delle  fonti. 

Net  tempi  antichi  soltanto  questa  così  detta 
storia  esterna  dei  dritto  fu  deooniinaia  hitlaria 
juris:  espressione  al  tutto  erronea  comeseque- 
sta  sola  (ossela  vera  storia deldritto  alla-  qua- 
le si  contrapponeva  l'interna  sotto  il  nome  di 
amichila  del  dritto,  anii^(ate$  juris:  giac- 
ché la  conoscenza  delle  antichità  è  si  lon- 
tana dall'essere  una  storia,  che  piuttosto 
vi  cootradice  9  distinguendosene  in  quanto 
considera  il  suo  obbletto  non  dal  lato  dei 
suo  movimento,  ma  in  riposo.  L-ìnvesiiga- 
zioae  delle  antictiità  si  limita  ad  quo  stato  di 
cose  già  vieto  e  trascorso:  mentre  la  storia  se 
si  occupa  pure  del  presento ,  lo  concepisce 
però  nel  suo  sviluppo.  La  prima  dunque  ci 
ritrae  le  condizioni  del  dritto  in  un  tempo 
passato,  senza  farci  conoscere t  come  siasi 
generato ,  e  quello  che  avvenne  di  esso,  es- 
sendo questo  appunto  l'obbìetto  proprio  della 
storia  del  dritto.  LMnvestigazìone  filologica 
è  un  aiuto  indispensabile  per  hi  storia»  ma 
non  è  la  vera  storia. 

L'espressione  aniickità  dd  drUio  come 
indicazione  della  storia  di  questo  e  d  una  sua 
parte  non  rimase  del  resto  un  semplice  errore 
di  parole:  ma  ne  fu  conseguenza  una  erronea 
trattazione  della  materia.  Ciò  fu  causa  che  fu 
perduto  non  rare  volte  il  grande  vaauiggio,che 
le  investigazioni  filologiche  potevano  avere 
per  lo  storico.  Le  storie  del  dritto  non  fu- 
rono semplicemente  denominate  antichiiA  del 
dritto ,  ma  lo  addivennero  pure  :  e  mentre 
alcuno  pereuadendosi  di  avere  trattato  il  drit- 
to storicamente ,  tenevasi  tranquillo  ndlla 
sua  coscienza  scientifica ,  e  sentiva  soddi- 
sfatto un  proprio  bisogno,  mancò  per  un 
determinato  tempo  interameute  alla  nostra 
scienza  la  storia  »  che  è  pure  indispeosabi- . 
le.  Anche  ai  giorni  presenti  è  visibile  il 
potere  d*ana  tale  oonfusione,  giaochè  vi 
ha  degl*  individui ,  che  si  tengono  per  i- 
storici  del  dritto  sol  perchè  versarono  al- 
quanto nello  studio  delle  condizioni  passate 
del  dritto ,  ed  altri  ohe  usano  verso  la  sto- 
ria del  dritto  un  linguaggio ,  che  sarebbe 
meglio  diretto  verso  un'  altra  sfera  »  verso 
la  trattazione  esclasivamenie  filologica. 


ObUeUo  Ma  seimxa  del  dritto. 

§•  V. 

Osservammo  precedentemente,  che  la  giu- 
risprudenza ix>nsidera  il  dritto  nel  suo  iso- 
lamento ,  ossia  come  dritto  speciale  d' un 
popolo,  e  che  ne  trascende  i  limiti  solo 
quando  il  dritto  di  esso  storioamente  si  coti- 
Detta  ad  altri  dritti. 

Per  una  tale  limitazione ,  che  la  distili* 
gue  dalla  filosofia  del  dritto ,  la  gioriaprii- 
denza  prende  essa  pure  in  un  certo  grado 
un  carattere  nazionale ,  addivenendo  romà- 
na ,  germanica  ecc.  Parlasi  pure  d' una  fi- 
losofia greca  ,  tedesca  ,  francese  ,  ma  o 
s' indica  con  ciò  solameote  i  suoi  cultori  ed- 
lettivaroente  ,  nel  medesimo  senso  in  col 
si  è  uso  denominarli  da  un  solo  autore.  Pla- 
tonici ,  iiegelliani ,  o  quando  si  adoperano 
queir  espressioni  per  indicare  V  Influenza 
della  nazionalità ,  è  questa  una  imperfezio- 
ne, che  non  solamente  con  tra  dice»  ma  e- 
scinde  interamente  la  vera  filosofia.  La  de- 
nominazione di  tedesca  o  romana  alla  giu- 
risprudenza esprime  per  contrario  una  In- 
fluenza della  nazionalità ,  che  non  è  feno- 
menica ,  ma  è  nella  cosa  stessa. 

L'attività  del  giuristii  ò  dunque  volta  al 
drillo  del  suo  popolo,  in  ciò  si  ripone  Tim- 
portanza  immediatamente  pratica  della  saa 
scienza ,  e  che  rilevasi  particdarmente  dui 
nome  giurisprudenza. 

L*  obbietto  d'ogni  scienza  richiede  ed  am- 
mette un'  applicazione  alla  vita  ;  ma  vi  à 
delle  scienze ,  nelle  quali  una  tale  applica- 
zione è  un  eflétto  soltanto  mediato.  Sono 
qqeste  le  scienze  generali  4  la  cui  applica- 
zione segue  per  mezzo  delle  speciali,  e  che 
verrebbero  falsate  da  una  direzione  imme- 
diata alla  realtà.  Questo  avvenne  sovente 
alla  filosofia,  quando  I  filosofi  in  vece  di 
concepire  il  loro  ministero  come  qualche 
cosa  di  pili  elevato  e  risguardante  I  pìii  aUi 
interessi  deir  uomo ,  ed  aggiungere  in  tal 
modo  nuovo  rispetto  ed  importanza  alla  scien- 
za pretesero  costituire  stati ,  dettar  codici» 
e  proporre  una  religione.  La  ginrispmden- 
za,  per  contrario  si  perderebbe,  quando  non 
avesse  tuttora  presente  una  immediata  appli- 
cazione alla  vita.  Sarebbe  per  altro  en*uneo 
opinare»  che  non  ba^ti  che  questa  direzio- 
ne si  manifesiasse  in  tutta  fattività  si  ge- 
nerale come  speciale  del  giurista,  e  che  que- 
sti in  tutte  le  sue  investigazioni  abbia  uo 
tale  pensiero  come  suo  ultimo  scopo ,  ma 
che  la  giurisprudenza  non  dovrebtiesi  occu- 
pare di  altro  che  di  noverare  ì  principii  già- 
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rìdici ,   ebè  si«M  MmèdhtàMtttte  at^^Rcà- 
Mi  aHÉ  vitt  pl^es^le.  Chi  c^léMé  %  \)d»- 
«lo  modo  della  giUHspriMteécSi  (M  io  doli 
so,  se  una  tuie  opfniÓM  sol  perchè  foiiie 
fe\sa ,  (tovrebbesi  riguardare  coitie  ìmpossi- 
te  )  potreM' èssere  ricliìeslb  di   rispottde- 
le  aUa  qoi^iooe ,  doikde  tratrefebé  il  giti- 
risiA  quei  priocipli  ?  Secondo  qo^  tale  opi- 
mone  pratica  della  gforfspmdeiiÈa,  un  giaf- 
diiiìere ,  sol  perchè  il  ^o  è  un  liflBclo  tallo 
pratico ,  non  avrdibe  altre  a  fare,  che  lyiaa- 
lar  allN^i  eoo  TrutU  matoK  :  e  qdandò  dì* 
maodasse,  donde  uvft*ebbe  ad  éstrartt,  sareb- 
be direCio  dal  tìcìbo,  che  li  possegga  oM  Etto 
giardioo. 

5.  VI. 

Se  noi  aMmuno  indicato  ccriib  U)bftelt6 
della  gìartspradenza  II  drtiio  del  propHii  po- 
peli) ,  coli  tìò  aon  loteodesi  isotare  la  giù- 
ris^mdenta  tedesca  e  segregarla  da  qua- 
\Qikque  comuakatìooè  con  quella  degli  al- 
tri popoli ,  o  che  dovesse  cercarsi  una  tale 
comunicmme  soltanto  nella  filosofia:  giac- 
ché non  solo  vi  è  nei  dritti  di  tolti  I  po- 
poli »  ì  qgafi  hanno  una  origine  germahtca, 
HO  elemento  comune ,  che  pone  un  punto 
di  contacio  anche  fra  ciascuna  giurispruden- 
za, ma  (ed  é  questo  più  imiJ^ortanie)  tutte  le 
Buhni  Europee  «  e  quelle  che  si  trapianta- 
roao  altrove   ereditarono  dall' antichtth  uh 
I^eae  comune,  sul  quale  si  concenti^  h  loro 
AiUyiìA  scientifica,  e  questo  è,  per  quanto 
riguarda  1^  giàfispmdenza ,   il    dritto   ro- 
Aano.  Il  potere,  che  un  tal  dritto  media- 
tameote    ed    ittmediatamenie  ha  esercitalo 
sulle  l^isluziovrf  dei  presentì  popoli  è  più 
dì  qualunque  altro  Telemehto,  che  avvicina 
la  loro  giurisprudenza. 

Il  dritto  romano  ha  pei*cib  uW  doppia 
importanza.  Da  una  parte  forma  un  elemento 
sommaoieale  considerevole  del  nostro  drit* 
lo  prifsenie ,  0  che  valga  espressumetite ,  0 
che  sia  incorporato  nelle  nostre  tegislazioAi, 
che  faaime  ritratto  motllBsimo  da  quelto  par- 
colarmenle  nel  dritto  privalo:  forma  dal- 
l'altra  un  ceuiro  di  comunicazione  fra  Cut* 
te  le  nazioni ,  e  dà  alla  nostra  giurispru* 
deoza  senza  togliere  ad  essa  il  suo  sostrato 
nazionale  una  inìporiaoza,  ehe  trascende  i 
CU060Ì  d' un  popolo.  In  tal  modo  la  più  na- 
zionale di  tulle  le  scienze  segue  la  polente 
tendenza  d*un  avvicinamento  spirituale  di 
tulle  le  nazioni ,  dando  a  questo  un  più  si* 
curo  foodaineQto,  e  vieta  nel  medesimo  teni* 
pò»  che  quella  tendeaza  non  degeneri  in  una 
adozione  di  specialità  straniere,  che  Aireb* 
he  d*  una  legislazione  d' un  popolo  un'opera 


composta  d*  dementi  yarii  ammassati  alla 
rinfusa. 

V*  ha  dei  giuristi  in  Germania,  i  quali  si 
sforzaModi  sceverare  tbteramenteàal  nostro 
dritto  qualunque  dementò  romano  in  gra* 
zia  del  dritto  originale  tedesco ,  0  almeno 
P|er  il  presente  di  subcMinarlo  a  quest'ul- 
timo ,  non  dissimili  da  Qudli ,  che  si  per- 
srfsdevano  curare  l'arte  rimésca  n^ligendo 
r  antica ,  o  scòk'gevànb  néltò  itudio  dèi  mo- 
delli antichi  la  oorrotlòber  dèlia  nòstra  poe- 
sia, lo  penso  che  quésti  si  ra()presèhiino  l'f  • 
storh  come  una  tomba ,  nella  quale  f  po- 
poli passati  giacciono  éon  tutti  I  prodotti  dèi 
loro  spirito  nelfe  chiùse  bare  morti  intera- 
mente per  la  posterità;  é  ch*essl  considerino 
la  connessione  successiva  delle  naùt)ni ,  e  la 
contemporanea  come  un  male  »  che  Hgtiaf- 
dino  il  maggiot^  isolamento  d*na  pòpolo  e  nel 

S resente  e  per  l'avvenire  come  il  bene  più 
esiderabile,  e  che  essi  volessero  rivehdicdìrè 
per  1I  nostro  dritto  originale  tedesco  quél 
predcAoinib,  che  tb  riconosciuto  ai  driito 
romano  per  otto  secoli. 

Una  tratuzidne  véra  del  dritto  romano 
per  la  giurisprudenza  presente  è  qtietb.  la 
quale  risponda  alla  doppia  importanza,  dm- 
80  ha  come  dritto  del  popolo,  dal  quale  tb 
ricevuto ,  e  come  dritto  generale  delle  na- 
zioni civili.  Ed  a  tale  t)ggelto  è  necessario, 
che  noi  lo  considerassimo ,  come  superiore 
ai  liknitl  di  quella  nailone,  beltà  qttaVeori- 
ginossi ,  e  che  facessimo  più  chiaramente 
rilevare  quello  che  assicura  ad  esso  iina  im- 
portanza tanto  genetate.  Fa  mestieri  »  che 
nobcì  facessimo  schiavi  della  lèttera  del  Afillo 
romano,  per  quanto  ^oco  dobbiamo  ndl'arte 
ciecamente  imitare  1  tefmpit  e  le  scHlttiirb 
greche ,  0  copiare  le  poesie  degli  antichi^ 
ma  dipartendoci  dalla  lettera,  è  nece&satfò 
lasciarci  informare  dallo  spirito  d*un  tal  dritto. 
Si  andrebbe  errati  però,  quando  si  opinasse 
fx>tersi  ■  acquistare  una  caino  Kbera  ceno- 
ecenzà  d'vn  tal  dritto,  seiiaaf  ai^k^  st«h> 
dtato  dagli  stessi  romani::  soltanto  ^^e^ 
che  si  sarà  falto  cittadino  dd  suòlo  toatlo  di 
essi  potrà  elevarsi ,aldi  sopra  di  qu^slocirco- 
scriilo  spazio.  È  quella  la  scuola,  alla  quale 
dovrà  educarsi,  come  rarttsui  cenMnoia  «0^ 
rimitare  i  modelli.  Questa  scuoia  dovnà  e»- 
aere  ceno  animata  dal  pensiero  ddl'siwe^ 
Dire ,  al  quale  essa  prepara  *,  ma  non  d  dò* 
TTà  per  impazienza  sostituire  al  tempo  della 
iiemenza  queUo  della  raccolta.. 

In  questo  senso  gli  elementi  foodaménlaK 
dell'  istruzione  giuridica ,  che  ai  à  in  «so 
denominare  Isiiuizioni  anno  per  scopo  di  ner^ 
vire  d*  iutfodussione  al  dritto  Tornano ,  qual 
esso  era  presso  un  tal  popdo. 


« 
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CAPITOLO  If. 

Soiuppo  MP  idea  del  dritto 
nel/a  storia. 

$.  VII. 

Lo  sviloppo  dd  drittp  ba  uo  doppio  pro- 
blema a  ricolvere.  Da  una  parie  è  neces- 
sario 9  cb'  esso  si  elevi  al  di  sopra  di  lutte 
le  iodividualiià  ed  ineguaglianze  personali, 
e  cbe  non  si  lasci  pràominare  da  queste. 
Solò  quando  siasi  ciò  ollenuto ,  il  concetto 
del  dritto  avrà  raggiunta  tutta  la  sua  pu- 
rezza. Per  riuscirvi  fa  d'uopo ,  che  la  per- 
sonaliià  y  cbe  è  la  qualità  cbe  si  avviene 
a  tutti  gli  uomini ,  sia  riconosciuta  ed  a(* 
tuata  come  principio  fondamentale  del  drit- 
to f  e  che  ogni  differenza  naturale  degl'  in- 
dividui sia  subordinata  a  questo  che  dovrà 
solo  predominare.  Dall'altra  parte  è  pure 
necessario ,  che  non  si  sconoscano  le  varietà 
individuali,  ossia  cbe  le  istituzioni  ^el  drit- 
to siepe  statuite  in  modo  da  rispondere  a- 
gli  esistenti  bisogni  personali.  Ci  piace  de- 
nominare il  primo  dritto  rigoroso ,  il  secon- 
do dritto  di  equità. 

$.  Vili. 

il  concetto  del  dritto  si  è  svolto  succes* 
sivamente  nel  tempo.  L^orìgine  delle  nazioni 
(orma  epoca  nella  storia  di  esso.  Prima  di 
questo  tempo  Tumanità  era  spartita  soltanto 
in  famiglie,  fra  le  quali  non  oravi  alcun  vin* 
colo  giuridico  *,  che  anzi  anche  nelle  singole 
famiglie  il  sentimento  del  dritto  era  sop* 
presso  sotto  il  predominio  dell'amore  per- 
sonale,  sul  quale  à  suo  fondamento  la  fa- 
miglia (i).  Ck)l  volgere  del  tempo  formossi 

(1)  Trovasi  accennato  questo  pensiero  in 
^■ello.  cbe  i  giuristi  Romani  dicono  del  ju$ 
naluraU ,  che  essi  ritengono  per  al  tutto  di- 
verso dal  jus  gentium^  e  dal  /us  civile;  L,  1 
$.  3.  L.  4.  5.  D.  de  just  et  jure  (1.  1.)  Essi 
intendono  per  il  primo  il  dritto  anteriore  alla 
formazione  dei  popoli ,  il  dritto  degli  nomini  ^ 
non  pensati  come  membri  d'un  popolo,  e  vi 
comprendono  particolarmente  i  vincoli  difo- 
migba  nel  loro  fondamento  naturale  astratta- 
mente dalla  loro  costituzione  speciale  presso  i 
diflìerenli  popoli.  È  perciò,  ch'essi  dicono  pu- 
re: tutti  gli  uomini  sono  liberi  jure  naturali^ 
ffiacchè  la  schiavitù  originossi  dalle  guerre 
fra  popoli  diversi  :  da  ciò  fanno  derivare  le 
eccezioni  dalla  rigorosa  opinione ,  che  gli 
0€iiiavi  siano  da  trattare  come  cose.  Essi  lo 
concepiscono  ,per  il  dritto ,  al  quale  gli  uo- 
mini siano  spinti  quasi  per  istinto  naturale. 


fra  h  famigiyia  e  raa»iilià  o«' altra 
dazione ,  il  popolo ,  che  è  vana  eomuoilà 
di  uomini  aventi  la  medesima  origine,  idio- 
ma ,  e  luogo.  I  membri  d*  un  popolo  sono 
stretti  fra  loro  da  un  amore,  senza  cui 
non  è  generalmente  possibile  alcuna  asso- 
ciazione naturale,  ma -non  è  questo  l'amo- 
re personale  «  esso  riguarda  le  persone  co- 
me concittadini ,  e  noa  come  semplici  in- 
dividui ,  giacché  sotto  un  tale  aspetto  le 
loro  individualità  ci  sono  al  iuUo  iodiSé- 
renti.  Anche  quando  noi  siamo  compresi 
dell'amore  della  patria  ó  della  nostra  na- 
a^ione ,  uno  straniero  può  esserci  più  inti- 
mamente connesso  nelle  sue  rdaziooV  indivi- 
duali ,  cbe  un  concittadino.  In  luogo  dell'a- 
more dell'  individuo,  che  si  oppone  al  pun> 
sviluppo  della  coscienza  giuridica ,  è  sosti- 
tuito io  un  popolo  nelle  relazioni  civili  il  rl- 
oonoscimeaio  ed  il  rispetto  della  persona  ^ 
del  subbietto  del  dritto,  e  si  manifesu  in 
tal  modo  e  fortemente  il  concepimenio  giu- 
ridico dei  rapporti.  L'autorità  sulla  quale 
si  fonda  l' ordine  nella  famiglia  è  quella 
del  padre  di  famiglia,  i  cui  comandamenti 
sono  accolti  dai  membri  di  essa  con  amo- 
roso rispetto.  Presso  un  popolo  à  predomi- 
nante invece  V  ordine  giuridico  ,  cbe  vi  si 
costituisce  un  potere^  un^autoriià,  dai  quali 
è  garantito,  hi  tal  modo  è  $ol tanto  presso 
i  popoli,  che  il  dritto  prende  una  forma  che. 
rende  possibile  il  suo  sviluppo:  soltanto  coi 
popoli  comincia  la  vera  storia  del  dritto  (2). 
1  popoli  istessi  sono  altrettante  individua- 
lità aventi  forme  e  tendenze  inuguaii.  Que- 
sta individualità  è  quella  die  dicesi  carat- 
tere d^  un  popolo.  È  perciò ,  cbe  anche  i 
dritti  dei  popoli  si  differenziano  fra  loro,  g'iac- 
cbò  la  specialità  d' un  popolo  si  manifesta 
nel  dritto  »  come  nella  sua  lingua  e  nei  suoi 
costumi.  La  diversità  dei  dritti  è  parte  oon- 

e  che  in  certo  modo  influisce  anche  sugli 
animali  :  jw  naturale  est  quod  natwu  (  nari 
naturalis  ratio  J  om^iia  aninudia  docuit  :  esso 
si  fonda  sopra  un  oscuro  istinto  e  non  sopra 
una  chiara  coscienza. 

(2)  I  giuristi  Romani  indicano  un  tale  pro- 
gresso coirespressione  ju$  genttum.Questo  sup- 
pone (  L.  5.  D.  de  just,  et  jure  )  cbe  i  po- 
poli Siene  distinti ,  fondati  i  regni ,  la  pro- 
prietà divisa,  i  campi  limitati,  ferme  sedi 
stabilite,  costituiti  i  rapporti  obbligatorii.  Il 
dritto  è  divenuto  un  fatto  di  coscienza:  il 
jus  getUium  si  fonda  sulla  naluralis  ratio.  Fa 
d'uopo  però  distinguere  questo  concepì  men- 
to fiiosoflco  che  avevano  i  {giuristi  del  jus 
gentium  dall'  importanza  pratica  di  esso  pres- 
so i  Romani  :  di  questa  si  farà  parola  nella 
storia  del  dritto  romano. 
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teoponuDea  (  Arai  quelli  dei  popoli  esblenii 
in  tina  mededna  epoca  ),  porte  suooOMita. 
Anche  presso  un  medesimo  popolo  sì  addl- 
mosirs  questa  socoessiTa  Tarietà ,  forman- 
do  U  dritto  di  esso  una  storia  progressiva  : 
come  pare  avvi  uo  {nrocessodi  sviluppo  del 
dritto  io  lotta  romanità,  a  cai  ciascun  popolo 
prende  la  sua  parte.  Ogni  popolo  è  un  anello 
della  grande  catena ,  die  comincia  dai  se- 
coli, che  si  perderono  nella  notte  del  pas- 
sato, per  finire  al  termine  di  essa:  H  dritto 
di  an  popolo  non  91  circoscrive  nella  sfera 
individuale  di  se  stesso:  sembra  tale  a  noi, 
qaando  ci  rmitianno  a  considerarlo  soltanto 
io  rapporto  coi  popoli  contemporanei.  Ma 
aelh  successione  dei  popoli  esso  forma  il 
ret^po  deUa  intera  mnaniti. 

$.  IX. 

* 

Oo  tale  progressivo  sviluppo  del'dritto  si 
lascialniravedereedanchericoDosoeredimem- 
bro  \q  membro  nei  popoli  cbe  si  seguirono  l'un 
V  a\iro.  Soltanto  suoceisivameate  H  concetto 
del  drillo  à  nggianto  la  più  grande  chla- 
rexxa  e  certensi  deponendo  a  mano  a  roano 
le  spoglie  che  lo  coprivano  e  ravviluppava- 
no. Esso  è  raic^lonto  presso  il  popolo  ro* 
msno  la  perfezione ,  che  era  possibile  rag- 
«fmnj^ere  nell'anticbità,  e  da  quello  ci  venne 
per  iraditjone  nel  mondo  moderno,  in  cui  à 
preso  dna  novella  tendenza  e  sviloppo.  Pos- 
siamo dire  9  cbe  la  prima  parte  del  proble- 
ma,  cbe  noi  abbiamo  indicato  come  il  pa- 
r^giamento  delle  in^uaglianze  fu  risoluta 
nel  dritto  romano. 

Senzs  avere  in  non  cale  un  tale  risultato 
il  mondo  moderno  tende  a  soggiungere  Tal* 
tra.  Non  perchè  i  Romani  avessero  scooo* 
scinto  OD  tale  elemento  del  dritto  :  chi  ope- 
rasse in  tal  modo,  troverebbe  da  appren- 
dere qualche  cosa  di  meglio  percorrendo  gli 
svaiiizi  della  loro  letteratura  giuridica.  Ma 
essi  ne  gettarono  soltanto  le  prime  fonda- 
menta ,  ed  in  quella  sola  parte  del  dritto , 
nei  quale  particolarmente  versarono.  Colla 
grande  svariatezza ,  che  distingue  la  nostra 
vita  esterna  ed  iniema  da  quella  dell*  anti- 
chiii ,  è  cresciuto  il  numero  e  V  importanza 
delle  condizioni  e  del  rapporti  speciali|  che 
W  àriuo  non  piiò  sconoscere  ^  e  che  h  la 
oiissìone  di  soddisl^rli. 


CAPITOLO  III. 


Orifine  eitema  del  dritto.  —  Or^^jne 

generaltm 

%.  X. 

L*  esistenza  del  dritto ,  che  determina  ed 
ordina  i  rapporti  umani ,  si  fonda  sulla  00- 
scienza  giuridica  degli  nomini.  Questa  vie- 
ne loro  da  Dio ,  opperò  il  driuo  è  un  or- 
dine divino ,  che  si  rivela  all'  uomo  per 
mezzo  della  sua  coscienza.  Noi  abbiane 
ora  ad  occuparci  di  questa  origine  estema 
e  naturale  del  dritto,  in  cui  il  vero  crea- 
tore si  nasconde  t  e  lascia  apparire  il  dritto 
come  una  creazione  dello  spirito  umano,  die 
anzi  lo  fa  non  solamente  apparire,  ma  dive- 
nire nel  suo  sviluppo  e  formazione  una  pro- 
duzione umana. 

Un  pensiero  comune  soppone  una  co- 
scienza comune  che  ne  sia  la  fonte.  Esso 
addiviene  un  principio  di  dritto  solo  quando 
è  riconosciuto  come  tale  dal  convincimento 
di  coloro  ff  che  ne  dovranno  essere  regolati. 
Mediante  una  comune  coscienza  giuridica  non 
altrimenti  che  con  una  medesima  religione 
0  lingua,  i  membri  d'un  popolo  sono  liga- 
ti  d*un  vìncolo  materiale  e  spirituale,  che  si 
estende  al  di  là  del  subiettivo  della  famigUa, 
e  forma  un  elemento  parziale  di  quelto  piii 
generale  dell'  umanità.  La  coscienza ,  che 
gl'individui  hanno  come  membri  d'un  po- 
polo ,  che  è  nata  con  essi ,  e  forma  11  le- 
game spirituale  della  loro  associazionot  In 
una  parola  lo  spirito  d'on  popolo  è  la  fonte 
del  suo  dritto  e  delle  convinzioni  giuridi- 
che, che  ^1  nfianlfestano  ed  hanno  realtà 
net  singoli  Individui. 

Una  tale  origine  è  h  cansa  della  varietà 
del  dritto  secondo  la  differenza  dei  popoli* 
La  specialità  delle  opinioni  giuridiche  è  non 
meno  dell'  idioma  uno  dei  segni  caratteristici 
d'una  diversa  nazionalità.  Come  la  comn- 
niUk  del  dritto  è  uno  dei  vincoli  spirituali, 
che  aifintellano  un  popolo»  cosi  pure  la  spe- 
cialità dello  sviluppo  storico  della  coscienza 
giurìdica  forma  uno  degH  elementi,  che  di- 
stinguono un  popolo  dagli  altri. 

Quando  un  popolo  è  diviso  in  piii  fra* 
ziooi  f  da  una  parte  sarà  visibile  fra  queste 
come  nella  lingua  cosi  nel  dritto  l'origine 
comune ,  dalValtra  ciascuna  di  esse  avrà  uno 
.  sviloppo  proprio  sotto  entramlH  gli  aspetti. 
Un  tal  fatto  lasciasi  chiaramente  osservare 
presso  i  popoli ,  che  hanno  comune  V  oA^ 
gine  germanica.  Anche  in  un  medesimo  po- 
polo ,  senza  cbe  questo  si  spartisse  in  molti 


altri ,  fomnini  molte  nasionali  divisioni  non 
altrimenti  clie  ^.Toskt*  aUr«itaDii  popoli 
distiiid.  Queste  parti  d'un  medesimo  corpo 
ti  disijngv^raano  nelle  loro  opinioni  giurì- 
diche per  alcune  specialità,  particobrmente 
in  quei  punii ,  sui  quali  la  personalità  maj(- 
giormente  influisce.  Queste  specialità  però 
Snuo  sempre  a  sostrato  lina  coscienza  giu- 
ridica comuDe  iiy  ÌRtaro  popolo,  verwi  cui 
sì  ^ddiippslrerf  100  copi^  ungale  e  panico- 
tori  differei?ie., 


COBSO  ISLLB  4S|<(T{V!^()9^  DI   PDCHTA 

■nq  Al  dr 
biliià  del 


qpctk),,  c^  ò  cqnfiir- 
U)  i^qppone  la  possU 
,  ossia  d'uno  slato  di 
Tatto,  ci  i  precetti  del  dritto. 

La  TokMi  vidui  avanti  ao  me* 

desino  d.,,..  ,, ^„,  j1  certo  ad  attuare  il 

dritlft> ,  ed  !|d  ipipedire  l' Ingiustizia  :  pfa  la 
seinf4ice  vt^lqotà  qon  i  a  ciò  b{UlaAte ,  ti 
abbisogna  un  organò ,  pc^rchà  Tosse  adem- 
piutq.  Quest'  o^g^no ,  jn  <:i4i  4*  ii;icorpora  il 
dritta,  e  i)al  quale  rjeonosce  la  sua  attu9- 


Cosl  al  popolo  l:e<)^o  risponde  iin  dritto  ziope  è  l' autorità ,  colla  cqi  esistenza  pd 

ed  un  idioma  tedesco ,  proprietà  di  tutte  le  popolo   addivieae    un  essere  politico ,   vao 

frazioni  nelle  qu^li  è  divis4^,.e  pnndimeno  stato,  senta  cuìildrifo  avrebbe  un  esisten* 

tfavbmp  ÌP  ,<m^9  Ponw  nell'  idìoina  co^  za,  toltanioi  (pacarla  ed  iiqpei-retta,  e  la  c;o-> 

Ilei  dritto  d^llf  ^pe^iuliiJk  *  che  caratteriz-  sgieo^  {xwnuAe,  sul|^  àtakc  Iia  foodamepto 


^no  .ciascuna  Traziotie.  Il  dritto  ^  \  suoi 
pr{ivinci;>IÌW<Ì  ?|  fViri  4^11'  idlnnta. 

l'ulto  .Questa  p  ^pressQ  «elle  parqle;  drit- 
ta comune  è  particolare.  Il  seqso  di  que- 
ste parole  è  relativo  :  dritto  lumune  può 
esitar  df  If  o  Vf^-  d'uja  Irasione  piti  grande 
di  t^feslf^  pofìolo  il)  dppositìoae  diei  dritti 
mrMcfttvì  dell?  fS^  piti  circoscritte ,  cbe 


sarebbe  piuttosto  un  do^iiieria,  qniìchè  un^ 
volontà  forte  e  reale. 

Fonti  partuxtari  det  driUo. 
L.'orìgiAe  immediata  del  dritto  è  inTtsi- 


^i  ùufft  pp;)^qi4\e ,  ed  hanno  ìfi  (oro  unità  bile.  .C(ii  potrebbe  uggire  le  tracce,  per  le 
òelfa  frifOf^  :  |l  Itt^e  di  questa  colle  at-  quali  una  opinione  si  origina ,  si  Tecoada  , 
tff;  fi  seoufe  t^m  del  gepefe  colla  spe-,  cresce  si  svolge,  e  si  pianifesta  ia  un  popo- 
cìfi.  <)rdinqrjàn)Pt>l^  P^rò  regressione,  drit-  lo.  Di  quelli  cbe  vi  si  occuparono  i  piti  parr 
*Ó.Cfi|n^|o«,  je  1^(3  ad  iodinire  il  drillo  ap-,  tirano  da  idee  erronee.  Alcuni  OfMoarODO 
Mirlif^eiii^.  e  gep^le  9l|'|n>^ro  popolo,  e  cbe  il  popolo  apprenda  le  sue  opinioni  dal 
ifItPf  4i'ÌM()  (VfrM'^Ù'^  qiiello  di  un:i  delle  di  fuori,  dqi  giureconsiiltir  Altri  pensarono 
uuioiìj ,  \t>  cuji  questo  mèjiatapienie  o  me* 
dÀ^mfJi^  é  «p^r^^).  t^oi  denontiniamo  dril' 
lo  fxsfUfiifi  qwll^  1  <=Ì>.c  P<^[>  ^  i^"^  ^f'i* 
pìì)  Iqrga,  qllg  qi^le  »\  rapporti  copie  pir- 
^lar«. 

Aboliamo  4et<iQ.t  PlK>  ii  ^^o  ^  '3  snaesi- 
uenia  nella  coscienza  umana  giiuidica ,  e 
qafita  ci  ^i  è  d^ta  »  cpnoacerft  più  da  yi- 
cinq ,  cfie  I9  cQ^ienra  lesionale.  Ma  per 
r  e^isteofa  re^le  d«|.4ntto  bod  basia  la  scm- 
pUÓ^  p(w;ieB7j.  Ifoi  possiamo  attribuire  ad 
essff  Hfvt  reqlià  conforme  alla  propria  natura 
SfllQ  quando  i  r:u>porti  della,  vita  sieno  real- 
mente or^iqati  a  seconda  dei  suoi  prìficipii. 
fi  drillo  ^i  compone  di  precetti  :  euo  ordi- 
na ,  cbe  alcune  cose  sieno  fatte ,  altre  Ira- 
lasciate:  la  coscienza  giuridica  è  dunque  la 

(1)  Gn  dnrccouHdto  romano ,  do^  aver 
deècrìUo  il  seodineDto  gìaridipo  (  jutUtia  ) 
coi^e  una  volontà  fjuttilià  ett  vonttant  «Sper- 
petua Mohmiat  jut  tuutn  cviqae  tritmendi),  in- 
dica ne!  segneote  modo  i  precetti  del  dritto  ; 
jmit  jratcepta  ntnt  haec  :  honetU  viceré ,  al- 
tartim  non  tatàere ,  utam  euiqtu  tribnen  { L. 
10.  D.  deiurt.  ttjvn  t. }  I  dne  iiilùni  sono 
1  principii,  cbe  rignardam  il  riferimento  che 


risolvere  la  quistione  osservando;  che  quan- 
do ODO  imprende  qualche  cosa  in  un  popo- 
lOf  gli,  altri  l^npò  facilipeate  il  naedesimo,  fi 
che  quando  foraiino  ques;ti  in  fine  il  numero 
maggiore,  il  popolo  per  fona  d'abitudine 
ty  persa^de  in  Sue ,  (4k  cjò  sia  e  debba 
essere  realmente  cosi.  Coa  ^ifoigliaDii  biz- 
zarri ritrovati  pei|sossÌ  definire  la  quistione, 
e  sosiituire  qiialcbe  co^  di  materiale  e  sen- 
sìbile all'  Ìovis|ibìle  e  spirituale.  Coloro  per 
contrario,  che  erano. pieno  preoccupati  da 
idee  DUt^iali .  furono  al  ca^  di  rendere 
almeno  probabili  alcuni  singoli  pnnti  della 
quistione  non  risoluta  np  investigala  nel  suo 
insieme. 

Quello  che  ci  è  visibile  1  è  il  prodotto  i- 
stesso.  ossia  II  dritto  dòpo  cbe  iw(:iiodal- 
r oscuro)  riposto,  dove  Tu  lavorato,  ^  à 
già  presa  realtà.  Es^o  ndh  sua  origine  e- 

noi  abbiamo  verno  le  altre  persmte ,  e  cbe 
sono  parte  negativi ,  parte  positivi  :  il  primo 
riguarda  la  propria  persona.  Il  glureconsalfo 
vuol  dire  con  ciò ,  c£e  non  basia  il  non  vio- 
lare alcuno,  ed  il  rendere  »  ciascuno  quello 
che  gli  ù  irnprio,  per  non  essere  in  colUsio- 
ne  coldritui.  Qu'^  rlprnova  pure  la  viola- 
zifme  della  propria  pe;  lionaliUl,  con  un  inde- 
gno procedere. 
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sientt  può  onarfestarsi  sotto-  ire  Conne  :  i) 

come  ìramediata   convlnnene   dei  membri 

deìb  nazioDe,  appalesandosi  nelle  loro  aito-- 

ni  :  drillo  eonsueludinario  :  S)    come   leg-  ' 

gè:  o)  come  prodouo  delle  dedozìoni  seien« 

liùche.  Gli  orguni ,    per    i    qusili  il   drtUo 

prende  una  foroia  visibile,  diconsi  forni  dei; 

drillo  :  sono  queste  !'  immediala  coscienza 

oaziooale  (consuetudine),  la  legislazione ,  e 

h  scienza. 

Dritto  eonsueludinario. 

$.  Xlil. 

La  prima  di  queste  fonli ,  perchè  piii  da 
vicino  ed  imoiediaiameMe  è  connessa  col- 
l'origine  fondamentale  d'ogni  driito  umano, 
è  la  coscienza  nazionale  dei  membri  d' uà 
popolo.  Una  manifestazione  perfetta  di  essa 
consiste  in  ciò,  che  gì*  individui  operino  con« 
formemenle  al  loro  eonvincimento  gioiMdico, 
conferniandoVo  colla  pratica.  Questo  avendo 
a  &U0  fondamento  on  convinci  memo  comu* 
ne  si  ripece  aei  casi  simili  untfbrmemento 
a  se  slessa  sello  le  forme  di  costumi  o  con- 
sueludioi:  da  ciò  denominossi  drillo  con- 
^ueiudioario  quello  che  si  origina  in  lai 
modo. 

Molli  pf  r  determinare  la  parte  che  la  pra- 
tica del  dritto  à  sulla  sua  origine  asseriro- 
no, die  la  <;oDsiiet Udine  sia  la  fonie  di  esso. 
È  qaesia  una  opinione,  la  quale  si  connette 
con  quelle  già  mentovale  sulla  origine  del 
dritto.   L' opinione  vera  è  la  contraria  :  la 
pratica  è  soliamo  Pultimo  momento»  in  cui 
il  dritto  già  sono  e  vivo  nella  coscienza  in- 
dividuale si  manifesta  e  prende  corpo  esier* 
namente.    il    potere ,  che   la  consuetudine 
può  avere    sopra   un    convincimeolo  giuri- 
dico t  si  ò  che  per  suo  mezzo  '  qtieslo  può 
divenire  un  fallo  di  coscienza,  e  confermar- 
visi.  Per  esempio ,  quando  si  oKinifesta  in 
uaa   pratica   non  interroila  il  principio  di 
dritto»  che  per  la  trasmissione  della  proprietà 
noD  basii  il  semplice  consenso  fra  l' antico 
proprietario   e  quello,  che  vuole   addive- 
nirlo,  e  che  sia  quindi  necessario  aggiun- 


gervi uo'dtto  ulteriore,  come  per  esempio 
la  tradizione  reale  del  possesso  della  cosa, 
sicché  in  tntli  i  casi»  colui  che  non  potesse 
pruovare  che  il  solo  consenso,  non  polreb* 
be  alllermarsi  come  proprietario,  una  tale 
pratica  e  consuetudine  potrebbe  in  vero  con*' 
tribulre  alla  certezza  e  fermezza  del  ripor-' 
tato  principio  giuridico,  ma  questo  non 
originossiper  mezzo  delPunno  dell'altra,  le 
qoati  mancherebbero  esse  stesse  d*ogni  fon^ 
damento  ginridioo,  qoando  quello  non  le 
avesse  precedute  (I). 

Britlo  hgisiùtivù. 

$.  XIV. 

Alcune  volte  poirà essere  necessario  espres- 
samente statuire  sopra  alcuni  punti  quello 
che  può  considerarsi  come  convincimento 
comune  :  e  che  il  governo  anticipatamente 
dichiari  ciò  che  debba  valere  come  re- 
gola generale.  Questo  alto  deirauioritli  è  la 
legislazione:  le  mantfesiazioni  espresse  di 
questa  diconsi  le<;^gi ,  ed  il  dritto ,  che  sì 
origina  in  simigliante  modo,  è  detto  dritto 
legislaiivo  o  promulgato* 

Può  preiendersi,  che  il  legislatore  si  fac- 
cia realmente  V  interpelre  dei  bisogni  co- 
muni nazionaH  ,  sia  cìie  formoli  in  legge  ur 
principio  di  dritto  già  da  lungo  tempo  rico- 
nosciuto ,  o  aiuti  un  concetto  che  si  va  for*^ 
mando  successivamente ,  e  che  è  conforme 
al  vero  bisogno  generale.  Una  vòlta  che  la 
legge  è  falla,  la  sua  validità  non  polrà  più 
dipendere  dalla  investigazioiie  del  suo  reale 
accordo  col  sentimenlo  universale.  Una  tale 
investigazione  supporrebbe  un  potette  supe- 
rior^e  legislativo,  ed  avanii  a  cui  s'-iigitorebbe 
novellamente  la  medesima  quistione.  (Niello 
dunque  cbe  nelle  ordinale  l'orme  giuridiche 
fti  statuilo  come  legge  ,  dee  valere  come 
dritto ,  come  l'espressione  d'un  bisogno  co^ 
mone ,  non  per  se  stesso ,  ma  per  la  for- 
ma in  cui  erigi  Bossi. 

Sovente ,  per  quanto  slrana  potesse  pa- 
relio una  tale  opinióne  anche  a  coloro,  cbe 
abbiano  una  medioci^e  inielligenta  della  ori- 


(l)La  iniaopinione,che  laconsmUudineema- 
ni  dalla  coscienza  giuridica  e  non  questa  da 
quella  fu  obbìetlo  di  meraviglia  per  molli  come 
al  tuttocontraria  a  quella  precedentemente  pre- 
dominante. Questi  volendo  fuggire  gli  estremi 
anno  cercalo  tenere  una  via  mcSlia  più  sicura; 
che  consisterebbe  in  ciòcche  Topinione  antica 
(  la  quale  per  altro  fu  ammessa  da  giurecon- 
sulti di  molla  fama  ]  non  sia  erronea,  e  cbe 
la  moderna  sia  in  molti*  punti  anche  vera. 
Vi  à  certo  degli  errori  contrarii ,  e  qui  i"^  bene* 


avvisalo  indagare  la  verità  nel  mezzo:  ma 
anche  Terrore  fe  la  verità  possono  sembrare 
come  estremi.  Chi  cercasse  il  mezzo  fra  que- 
sti andrebbe  errato,  giacche  fra  l' uno  e  F al- 
tro non  vi  à  alcun  mezzo.  La  persisteoza  in 
queir  errore  si  fonda  sulla  perf^tua  confusior 
ne  della  origine  del  drillo  consuetudinario , 
e  del  modo  di  riconoscerlo.  Riconoscibile  ci 
addiviene  colla  pratica;  e  per  coloro,  che 
intendono  a  riconoscerlo ,  può  cerio  dirsi,  che 
si  nrijyina  ron  quella. 
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gine  del  drillo  ^  lel^i  furono  considerate 
come  la  aola  fonte  del  dritto»  almeno  in  con- 
dizioni giurìdiche  molto  propixìe  :  da  ciò 
provenne»  che  molti  usano  denominare  ogni 
principio  di  dritto  una  l^ge,  ogni  dritto 
una  legislazione»  e  si  è  opinato»  che  le  con- 
dizioni  giurididie  d'uno  stato  fossero  mollo 
perfette  »  solo  quando  tutti  i  principii  di 
dritto  fossero  formolali  in  legge.  Questa  opi- 
nione è  contradetia  si  dalla  esperienza  sto* 
rica  (1),  come  dalla  possibilhi  d'una  tale  in- 
trapresa» la  quale  al  più  potrebbe  riuscire 
negli  ultimi  momenti  della  vita  d'un  popo- 
lo: in  qualunque  altro  tempo  però,  per  quanto 
una  le^slazione  potesse  essere  perfetta»  vi 
sarà  sempre  una  moltitudine  di  convinzioni 
giuridiche  non  formolate  in  legge« 

DriUo  «cìenli^o. 

§.  XV. 

È  missione  della  scienza  »  riconoscere  le 
verità  giuridiche  nella  loro  connessione  si- 
stematica ^  come  supponentisi  e  derivanti 
r  una  dalP  altra  »  per  s^uire  la  genesi  di 
ciascuna  sino  al  suo  principio»  e  potere  de- 
rivarne le  ultime  coos^uenze.  Con  un  tnle 
lavoro  sono  chiariti»  ed  addivengono  un  fatto 
di  coscienza  quei  principii  che  si  asconde- 
vano nello  spirito  del  dritto  nazionale,  e  non 
si  erano  manifestati  né  nella  spontanea  con- 
vinzione o  nei  fatti  degf  individui»  né  nelle 
determinaziotti  espresse  del  legislatore,  e 
ohe  prendono  una  esistenza  soltanto  come 
un  prodotto  della  deduzione  scientifica.  In 
tal  modo  addiviene  la  scienza  una  terza  fonte: 
il  drUto»  che  si  origina  per  essa»  è  il  dritto 
scientifico  »  o  m^lio  »  perchè  è  il  prodotto 
dell' attività  dei  giuristi»  è  il  dritto  dei  giù* 
reconsulti. 

Quest'  ultima  espressione  può  avere  un  al- 
tro significato.  Si  può  intendere  con  essa 
quel  dritto»  che  vive  particolarmente  nella 
coscienza  dei  giureconsulti»  ed  è  conservato 
da  essi.  Ciò  avviene  nei  tempi  di  decadenza 
d'un  popolo,  quando  il  dritto  colla  sua  pri- 
«Mera  semplicità  perde  in  gran  parte  la  ca- 
pacità di  essere  concepito  in  un  modo  com- 
piuto da  lutti  i  membri  del  popolo.  Anche 
del  dritto  consuetudinario  ptiò  dirsi  »  fbtta 
astrazione  di  quello  particolare  al  singoli  luo- 
ghi e  piccoli  distretti  »  eh*  esso  viva  e  si 
sviluppi  nella  coscienza  dei  giuristi  come  i 
più  intelligenti  di  esso»  e  rome  quelli»  clie 

(1)  Qò  si  mostrerà  nella  storia  del  dritto 
Romano»  senza  ricorrere  alla  ben  nota  sen- 
tenza di  Tacito  :  ecrrupUisima  repMica  più- 


avendo  per  missione  di  versare  parennemenie 
nelle  materie  giuridiche»  possono  essere  con- 
siderati sotto  un  tale  rispetto  come  i  natu- 
rali rappresentanti  degli  altri;  in  questo  sen- 
so anche  il  dritto  consuetudinario  potrebbe 
esser  detto  dritto  dei  giuristi.  Deesi  f»erd 
preferire  la  prima  espressione  come  la  me- 
no equivoca  per  il  4ritto  »  che  ha  la  sua 
fonte  nella  scienza. 

Uhii  di  riconosctre  il  dritto. 

§.  XVI. 

Ogni  principio  giuridico  può  essere  rico* 
nosciuto  per  una  di  queste  tre  fonti  »  la 
.coscienza  spontanea  del  popolo  •  la  legl- 
stazione  »  e  la  scienza.  L^  interesse  pratico 
della  d'stinzione  e  conoscenza  di  queste  di- 
verse fonti  »  si  è,  che  con  un  tal  mezzo  di- 
viene possibile  rispondere  alta  quìslione»  se 
una  regola  sia  fondata  sul  dritto.  Importa 
investigare  sotto  quali  condizioni  ptiò  am- 
mettersi per  mezzo  di  quelle  fonti  desisten- 
za d' un  principio  giuridico»  o  come  possa 
riconoscersi  resistenza  d*un  dritto  consue- 
tudinario» legislativo»  e  scientifico.  Una  tale 
conoscenza  è  attinta  sia  dai  documenti,  quan- 
do il  dritto  è  già  scritto ,  jtts  scriptum ,  o 
da  altre  fonti,  quando  non  è  scritto»  o  al- 
meno non  lo  è  chiaro  abbastanza. 

Per  il  dritto  consuettidinario  il  mezzo  più 
naturale  di  riconoscerlo  è  la  pratica»  in  ciit 
la  convinzione  giuridica  nazionale  sì  mani- 
festa e  riflette.  La  pratica  consiste  in  atti» 
i  quali  contengono  l'applicazione  del  princi- 
pio. Essa  può  essere  stragiudiziaria  e  giù- 
diziaria  (  u$us  fori  ).  Quando  per  esempio 
vi  è  in  una  città  la  consuetudine  che  T  in- 
quilino che  lasci  la  casa»  debba  renderla  nel 
medesimo  stato  »  nel  quale  gli  fu  data,  una 
tuie  consuetudine  può  essere  adempita  di  ac- 
cordo fra  le  parti  senza  intentare  una  li- 
te :  la  pratica  io  tal  caso  sarebbe  stragiu- 
diziaria :  ma  è  pure  possibile»  che  Cinqui- 
lino  neghi  di  farlo  »  e  vi  sia  astretto  giu- 
diziariamente ;  in  questo  caso  vi  si  è  ag- 
giunta una  pratica  giuridica  del  medesioMi 
principio. 

Ma  quali  condizioni  sono  necessarie»  per- 
chè la  pratica  potesse  valere  come  un  mezzo 
incontestabile  di  riconoscimento  del  dritto 
consuetudinario?  È  qui  importante  ricordare 
in  qual  modo  si  è  generalmente  opinato  sui 
rapporto  della  consuetudine  col  drittov  Per 

rimae  Icges:  sebbene  debbasi  questa  intendere 
in  un  senso  molto  più  limitato. 
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rispondere  ad  usa  lale  qtttolioiie  boi  pro(K>* 
obolo  la  seguente  regola  :  la  praiica  arrìi 
ima  late  capacità  »  quando  si  maoifesii  co- 
ne  r  emanazione  d'  una  conviniione  comu- 
ne e  nazionale  (t).  A  ciò  è  necessario  :  I) 
cb'essa  fosse  l'applicazione  del  principio)  co- 
me priacipìo  giuridico,  o  avente  una  neces- 
sità giaridica  :  qnando  nel  caso  preceden- 
lemente  riportsilo  l' inquilino  vi  si  fosse  oou- 
dtsoeso  per  semplice  liberalità  ocompiacen- 
n ,  non  potrebbesi  considerare  on  tal  fatto 
cooie  un  atto  della  pratica  d*  un  principio 
di  drtuo.  S)  La  pratica  dee  essere  costante, 
ed  unifonDefDeDte  ripetuta  nei  singoli  casi 
deil^pplicazione  del  principio  *,  ossìa  dee  es- 
sere un  costume ,  una  consuetudine,  Icngm 
connMMlo.  Stante  una  lale  qualità  della  pni* 
lica  dev'essere  inieramente  esclusa  la  pos- 
sltNliiài  ed  anche  la  minima  probabilità,  die 
ruoifomiità  degli  alti  iniervcnuli  in  epociie 
diverse  e  provenienti  da  persone  difiereiiii 
sia  pnramenie  tènomeoica  ,  e  non  abbia  la 
sua  raf^one  io  aoa  ìniiina  unità  di  convin- 
zioni giuridiciie.  Non  deesi  nondimeno  di- 
menlfcare,  càe  una  consuetudine  o  tradi- 
zione à  autorità  solo  in  quanio  da  quella 
può  concbiudersi  ad  un  principio  di  dritto, 
e  non  percliè  essa  stessa  lo  sia.  Non  meri- 
ta perciò  alcuna  considerazione,  se  per  altri 
modi  si  abbia  la  certezza,  che  il  principio , 
cbe  dovrebbe  essere  manifestato  per  mezzo 
di  essa,  non  esiste.  Cosi  dunque  quando  una 
consuetudine  espressamente  contradicesse  ai 
preceui  religiosi ,   o  alle  regole  del  dritto» 
che  non  ammettono  eccezione  alcuna ,  per 
quanto  costante  ed  antica  si  fosse,  non  pò- 
irebbe  essere  mai  considerala  come  1*  espres- 
sione d'oD  principio  giuridico  (3). 

Del  resto  la  consuetudine  non  è  1^  unico 
mezzo  di  riconoscere  il  dritto  consuetudi- 
oario:  aocbe  il  testimonio  sulla  sua  esisten- 
za di  persone  degne  di  fede ,  e  non  dubbi! 
documenii  potrebbero  pruovaHo  o  almeno 
contribuire  alla  pruova  di  esso. 

%.  XVII. 

Per  il  dritto  l^isiativo  il  piii  importante 
mezzo  di  rioonoacinoento  ò  la  parola.  Un  tal 
mezxo  di  rieoooscimento  è  da  una  parte  il 
più  semplice ,  il  più  accessìbile  a  ciascuno 
(  perciò  sembra  un  tal  dritto  a  prima  vista 

(1)  Secondo  V  opinione  sopra  coirfutata  la 
qoislioiie  sarebbe  la  seguente:  quali  condizio- 
ni dee  avere  la  pratica  per  pr(Mlurre  un  drit- 
to consaetndinario  ?  Per  rispondere  a  questa 
dimanda  non  vi  sarebbe  alcuna  regola. 

(2)  Questo  è  detto  in  una  costituzione  dt 
GocIaìiliiiO'  L.  2.  C.  qwx$  sit  lonsa  coMuet^io 
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di  avere  molti  vantaggi  so  qualunque  altro), 
dall'altra  parte  l'interpelrazione  del  dritto 
legislativo  à  alcune  speciali  diflBooltà,  a  su- 
perare le  quali  vi  abbisognano  delie  cono- 
scenze non  comuni  a  tutti.  Z  una  sem- 
plioe  illusione ,  quando  si  è  creduto  o  affer- 
mato ,  che  H  dritto  sol  perchè  sia  formolato 
in  leggi,  ne  addivenga  perciò  più  certo, 
indubitato ,  e  riconoscttHle. 

Simiglianti  diUicoliè  provengono  in  parte 
da  quel  principale  mezzo  di  riconoscimento, 
la  parola  legislativa,  ed  in  parte  ancora  dalla 
natura  slessa  d*  un  tal  dritto. 

Relativamente  alhi  prima  avanti  tutto  può 
riuscire  dubtMo  il  significato  delle* parole: 
queste  possono  essere  falsate,  e  più  una  leg- 
ge è  antica  ,   maggiore  è  una  tale  possibi- 
lità. Il  dubbio  può  estendersi  all'intero  do- 
cumento, o  limitarsi  ad  alcune  parole  e  pro- 
|)Osizioni.  L' attività  scientifica  ,  colla  quale 
può  acquistarsi  una  certezza  su  questo  pun- 
to 9  V  investigazione  sulla  verità  d*  un  do- 
cumento,  sia  nel  suo  intero»  o  nelle  sue 
parti ,  in  una  parola  ,  la  critica  è  un  uflfi- 
CIO  del  giureconsulto.  Essa  riesce  necessa- 
ria per  tutti  i  prineipii,  che  ci  vengono  tras- 
messi  per  documenti ,  che  anzi  per  tutti  i 
dritti ,  che  abbisognano  d*  essere  pruovati 
con  un  tal  mezzo  ,  e  perciò  particolarmente 
anche  per  il  dritto  legislativo. 
,  Anche  il  sìgnìftcuto  delle  parole  può  es- 
sere dubbio.  Sono  queste  il  testimonio  del- 
la volontà  del  legislatore  ,  oh'  esprimendosi 
con  esse  può  adoperare  delle  parole,  che  ab- 
biano un  doppio  significalo.  Un  tal  male  oc- 
correrà più  sovente ,  quanto  meno  capacità 
avrà  neir  idioma  colui  che  formoki  la  legge, 
o  quanto  più  sconsideratamente  si  adempierà 
air  ufficio  della  legislazione. 

Ma  alcune  volte  anche  la  più  accurati  di- 
ligenza non  varrà  a  prevenirlo.  L' investiga- 
zione del  significato  delle  parole,  e  perciò 
della  volontà  del  legislatore,  addimandasi  in- 
terpetrazione.  Questa  poggia  sopra  prineipii 
scientifici ,  e  deesi  perciò  distinguere  dalla 
determinazione  del  significato  d'una  legge 
precedente  con  una  posteriore,  o  col  dritto 
consuetudinario ,  il  quale  atto  è  detto  in- 
terpetrazìone  legale  (3).  Questa  interpetra- 
zinne  legale  non  è  altro  che  la  pi'oduzione 
d' un  novello  principio  giuridico  sia  per  lc« 
gislazione  o  con.^uetudiné,  che  è  in  tale  rap- 

(  8.  S3.  )  Comuetudinis  ususque  ìongaevi  n&n 
vilii  auetoritoi  esi ,  i$d  nontèsque  adeù  sui  va» 
lUura  momento^  ut  raiionem  vincat  aut  Ugem. 
(3)  Che  si  è  in  uso  distinguere  in  autentica, 
quando  è  fatta  dal  legislatore ,  ed  usuale  , 
quando  avviene  per  consuetudine. 
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GOBSO   DELLE  <  ISTI'BUZIOMi ,  DI    POGHTA 


porlo- coUa  legge  tolerpeiraui,  cheneilaiipr 
plicatione  dev'essere  consid<fraia)  quasi  fosse 
già  contenuto  in  quelle  leg^i.  Il  fuodamento 
dello   vera  inlerpetrazione  •  die  |)er  disiin-» 
guerla  dalla  legale  è  delta  doiirinale^  si  è:  i) 
le  parole  :  il  sigoi6caio  d'una  legge  dee  ma- 
oifesiarsi  dalle  parole  ^  dev'essere  confurme 
a  queste,  giacché  una  legge  è  la  voloutà  del 
legislatore  espressa  con  parole.  Quundo  si  os- 
servasse ,  che  il  legislatore  à  voluto  tutl'uliro 
da  quello ,  che  vi  è  espresso,  la  sua  volontà 
non  potrebbe  avere  alcuna  forza,  perchè  non 
è  espressa  ,  né  lo  potrebbero  le  parole,  per- 
ché non  contengono  la  sua  volontà.  2)  Ol- 
tre le  parole  V  interpetrazione  dee  porre  me0"> 
te  ad  altri  particolari ,  dai  quali  può  essere 
chiarita  la  volontà  del  legislatore;  tali  sa- 
rebbero  per  esempio  ì  principii  di  dritto , 
che  egli    abbia  già  riconosciuti ,  e  da  cui 
può  dedursi  quello,  sul  quale  cade  il  dubbio, 
quando  tuli' altra  Intelligenza  delle  sue  pa< 
role  sarebbe  in  contradizione  con  essi  ;  e 
questa  o  riuscirebbe  inconcepibile  o  mancante 
di  ragione  :  tali  sarebbero  pure  Io  scopo,  al 
quale  intendeva  il  legislatore,  ed  in  partico- 
lare lutti  ì  fatti»  che  poterono  aver  forzai  sulla 
sua  volontà,  e  dai  quali  potrebbesi  concbiu- 
dere  a  questa.   Àddimandasi    grammniioale 
Y  interpetrazione  d'una  lep:ge  tratta  dalle  pa- 
role o  dalle  regole  dell'  idioma;  logica  quella 
fondala  sopra  altre  ragioni,  e  si. è  parlato 
di  esse  sovente  come  di  due  modi  d'inter- 
petrare  indipendenti  »  sicché   l' uno  potesse 
essere  applicato  senza  l'altro,  o  quasiché 
fosse  al  tutto  oziosa  V  interpetrazione  logi- 
ca ,  quando  dalla  grammaticale  risultasse  un 
significato  alquanto  ragionevole,  senza  porre 
mente ,  che  il  rispondere  alla  quistione,  se 
il  pensiero  d'una  legge  sia  ragionevole,  tra- 
scende la  sfera  della  interpetrazione  gram- 
maticale.  La  verità  su  questa  materia  è  la 
seguente.   Quando  le  parole  non  generano 
alcun  dubbio^  e  T ammissione  d^un  deter- 
minato peasiei*o,  eh* esse  rivelano,   non  è 
contradelta  da  alcuna  impossibilità  o  forte 
impmbabilità ,    non  è  lecito  avvolgere  nel 
dubbio  la  volontà  dei  legislatore  per  ìmpro* 
babililà  attjnte  da  altre  ragioni,  giacché  al- 
trimenti sarebbe  nel  fatto  impossibile  assi- 
curare,non  ostante  la  più  accurata  scelta  delle 
espressioni,  il  concetto  ed  il  pensiero  d'una 
legge  contro  premeditati  dubbii.  La  regola 
^  che  propone  un  giureconsulto  Romano  per 
l' interpetrazione  delle  disposizioni  d'u»  te- 
statore è  la  seguente  :  cum  in  mrbis  nuìla 
ambiguifas  est^  non  dehet  admitii  roluntniis 
quaestio,  {L.  25.  i.  D.  De  leg.  IH.  f32). 
Ma  con  tutto  ciò  non  è  men  vero,  che  non 
può  ammettersi  nel  senso  sopra  indicato  una 


disiifuione  compiuta    fra   r-interpelravione 
grammaticale  e  la  logioa. 

§.  XVlll. 

Infine  può  sorgere  dubbio  sulla  esisienaa 
stessa  delia  legge ,  s' essa  avesse  presente- 
mente forza  obbligatoria.  La  sua  esterna  esi- 
stenza nello  scritto,  per  meczo  del  quale  Ai 
conosciuta ,  continua  anche  poi  che  Cu  an- 
nullata. Dal  documento,  che  conliene  la  Jegge^ 
non  rilevasi,  s'essa  sta  stala  annullata  .da 
un'altra  posteriore.  Non  basta  dunque  co- 
noscere la  legge,  la  quale  contfteae  la  re* 
gola  giuridica  di  alcuni  determinati  rapporti, 
ma  vi  abbisogna  la  conoscenza  di  tutte  le 
altre  leggi ,  per  non  incorrere  nell'errore  di 
ritenere  come  valida  una  legge  già  annulla* 
la.  È  ben  altro  per  il  dritto  consuetudina- 
rio :  cambiandosi  •  o  una  novella  consuetu- 
dine prendendo  le  veci  dell'antica,  cesserà 
in  pari  tempo  la  sua  esistenza  esterna ,  la 
pratica  del  precedente  principio  di  drilto« 

La  difficoltà,  che  consiste  nella  conoscen- 
za dei  dritto  legislativo,  proviene  dalla  na- 
tura istessa  d'un  tal  dritto.  La  legge  co* 
mincia  la  sua  esistenza  colla  promulgazione 
(  forma  »  onde  é  pronunziato  un  principio 
giuridico  )  e  colla  pubblicazione  (  modi  di 
farlo  conoscere  ) ,  ossia  con  un  determinato 
atto  in  un  determinalo  momento.  La  legge 
é  valida  ed  applicabile  dal  tempo  della  pub- 
blicazione ,  quando  un  periodo  posteriore 
non  é  indicato  dal  legislatore  {vacatio  legi$ 
dopo  la  sua  pubblicazione  ),o  pure  la  vali- 
dità di  essa  può  essere  riportata  ad  un  tem- 
po anteriore.  Oiò  è  tacitamente  inteso,  quante 
volte  una  legge  serve  d' interpetrazione  au- 
tentica ad  un'altra  :  in  tal  caso  é  conside- 
rata come  già  contenuta  nella  precedente, 
e  dovrà  essere  applicata  in  tutti  quel  parlioo- 
larì  nei  quali  cade  in  acconcio  l'applicazione 
della  legge  anteriore:  sicché  quelli  che  so- 
no compresi  in  questa  dovranno  essere* de- 
cisi secondo  l'altra. 

Ma  qualunque  possa  essere  il  momento» 
dal  qualo  comincia  la  validità  d^una  legge» 
quello  della  pubblicazione ,  o  uno  aniece- 
dente  o  pnsterioi*e,  la  \eg^e  deve  essere- 
sempreppplicata  ai  casi  intervenuti  posterior* 
mente,  e  non  a  quelli  precedenti.  Per  quan- 
to semplice  sembri  una  tale  regola,  altret- 
tanto può  alle  volte  riuscirne  difficile  l'ap- 
plicazione per  r  incertezza»  se  un  determi- 
nato caso  debba  essere  noverato  fra  i  fdòta 
futura  o  praeterita^  particolarmente  quando 
il  caso  a  dncidere  non  fu  compiuto  in  un 
sol  momento ,  ma  prende  un  intervallo  di 
tempo.,    in  cui  cade  il  intnto  di  esistenza 


iuthodiiziome 


13 


della  legge.    Una  legge  per  esempio  ^  die- 
cambia  Ù  periodo  di  leaipo^  col  cui  decorso 
pnò  perdersi  o  acquistarsi  un  drtitOi  ip  qual 
modn  dovrà  es^re-  :ipplicsla  »i  falli  giuri* 
dici  quando  quello  jcominoiò  a  decorrere^ 
ma  non  è  nnctora  eompiuto?  o  pure  modi- 
ficai gli  eléiii  é"  un  fatto ,  I  qoali  non  an- 
cora s' erano  svIlbpfNUi  »  o  non  mnsi  inle- 
rameoie  manifesiati?  Sarà  decisiva  per  que- 
ste quisiioni  la  naiara  rlei  faui  y  del  quali 
U*aib<i:  ma  vondimeoo  possiamo  proporre 
dae  regole  ^  che  possono  servire  di  crtierio 
deicrmìDame ,  l^aoa,  che  un  fallo  non  so* 
Cora  compinio  non  può  esser  dello  un  fa- 
ctum ffiratkriium  ,  V  altra  ,  che  i  dritti  già 
acquHiaii  )  sebbene  oca  sia  ancora  giunto 
W  tempo  del-  loro  esercizio,  non  possono  es< 
sere  disiratti  daR'applicaxiòne  d'una  no^ 
?eirà  l(^e. 

%.  XIX. 

Ci  Tìmatie  ancora  n  trattare  del  modo  di 
rìcoiioseere  H  drflto  scieniifico.  Sovente  oc- 
corre  n\  ni^lstrstb  dwser  giudicare  di  rap* 
porti ,  SDÌ  qoali  nò  il  drillo  legislativo,  né 
li  consuetudinario  presentano  una  espressa 
decisione.  In  siimglianti  casi ,    la  scienza  , 
come  terza  fonte  del  drittn,  dee  sonmilni* 
sirargli  le  regole  ,    secondo  cui  dovrà  de* 
teroiffiarsi.  Queste  non  si  fondano  sopra  un 
esterna  autorità^  valgono  solo  in  quanlo<si 
possano  logicamente  dedurre  dai  prtncipli 
del  dritto  esisieole;,   ed  haono  perciò  una 
medesima  autorità  come  quelle  espressameo-* 
(e  formolate^  legge^S  o  i»  dritto  cim^e* 
todrnario.    Un  tal  dritto  é  dunque  rrcono^ 
scìbile  per  ragfcmi  artul«o  subbleitive,  e 
non  è  possibile  assegnare  regole  particolari 
e  compiute  per  la  conhsfiensa  dr  esso.  Tutta 
la  scienza  del  dritto  pnò  esserne  conside- 
rala come  r  introduzione  t   oj^i  giurecao* 
sullo ,  ogui  magistrato  ne  à  la  capiicilà  ;  e 
la  lelter;iitira  gturid'ca  pitò  essere  di  grande' 
soccorso.    Una   prosnnrzione  per  ìa  verità 
scientifica  d*  un  principio  risuKa  dall'acoor- 
do  dei  più  dotti  giureconsnIU ,   e  dalla  ri- 
petuta upplicazione  di  essi  nei  Tribunali  ; 
ma  né  la  generalità  d'una  opinione,   né  la' 
pratica  fanno  per  loro  slesse  autorità;  da- 
sciina  di  esse,  qnnnie  volte  tentasi  di  dritto 
scieniifico,  dovranno  cedere  ad  un  piò  forte 
convinclmeuto  della  verità,  Aèche  II  dritta 
consueindinario  ed  il  l^islativo  relalivaiAen^ 
le  ai   principii  che  sono   capaci  di  essere 
giostificali  ìistrattainenie  ,  debbono  esserlo 
scientificamente:  soltanto  con  un  tal  metodo 
col  quale  ci  eleviamo  alla  coscienza  delle  inii« 
me  ragioni  delle  leggi,  possiamo  essere  si- 


curi d'usa  iuleUigeuca  vera  del  dritto  con- 
suemdinario  e  legislativo. 

MuUtbUità  dd  diritto. 

§.  XX. 

Come  la  vita  slorica  d'ao  popolo  si  cam- 
bia nel  leropo  ^  cosi  pure  il  dritto  esseodA 
un  elememo  di  questa ,  non  à  nulla  di  sla- 
bile, ma  si  svolge  armoait^meate  con  essa; 
seguendo  uniformemeDle  allo  spirito  d*  im 
popolo  i  differenti  gradi  di  civiltàye  rispon^ 
dendo  ai  saot  mutabili  bisogni. 

Questo  cambiamento  non  è  però  tale,  ebe 
esso  cessi  di  essere  queMo  cbe  è.Oomeè  sem- 
pre* il  medesimo  popolo  tanto  al  principio 
cbe  alla  fine  del  suo  periodo  storico  vmIk 
bene  si  uuìnifesti  in  questa  ed  io  quelite* 
poca  diversamente  ;  cosi  pui^  si  mcHlifica  il 
suo  dritto  9  e  nondimeno  è  sempre  H  dritto 
dello  stesso  popolo  r  giaccbè-non  soflm  i  prin* 
cipii  coate«nporar»eamenie  contenuti  ari  drit- 
to d^  un  popolo,  formano  un  organismo,  aoa 
11^  dritto  conserva  questa  qualità  organica 
ancbe  nel  suo  svìtoppo,  formaado  pure  no 
organismo  il  soecessivo  rapporto  dei  suoi  par- 
ticolari. Tatto  qtiesto  può  essere  espresso 
con  una  sola  parala  :  il  dritto  ha  una  storia; 

L' elemenlo  piìi  estemo  di  qoesui  mula-* 
bilirà  del  dritto  consiste  nel  fatto,  che  fa 
sue  determinazioni  dalln  primitiva  semplicità 
si  svolgano  in  uno  maggiore  nioltiplicitàw 
Ciò  avviene  coli' estendersi  dei  rapporti  e 
dei  bisogni  della  v»a»^  4^sia  con  una  piii  ricca 
civiltà ,  che  rìagisce  sul  drillo ,  che  deve 
regolarla.  A'  ciò  si  aggiunge,  che  lo  spiri- 
to individuale  ed  egoistico  d'un  popolo  si 
apra  successivameaie  ai  potere  d' ideje  più 
generali  f  che  trascendono  la  speciaVità  del 
Stio  carattere,  gìacdiè  ogni  civiltà  consiste 
neiraccof^iere  WS  principio  generale,  che 
s'intreccia  nel  partlOotare  d'un  popolo,  vVo- 
ceridone  la  naturale  limitazione  ed  isolamen- 
to. Un  tale  fenomeno' si  appalesa  andie  nel 
dritto,  la  cui  specialità  primitiva  e  sti^t- 
tamente  nazionale  cede  sueeessivameifte  al 
potere  di'  dementi  piti  generali  e  modl'> 
ficaaii  la  coscfenta  giuridica.  Qi^stD  ca«n» 
blametito  prende  diverse  forme  secondo  i  dif^ 
ferenti  popoli ,  e  può  essere  rliatdato  o  ac- 
celerato per  speciali  condizioni  sionclM\  A 
Ciò  si  rappwta  nel  di»llio  Homann'lo  disiin- 
Éìone  fra  jti»  ehits  e  jùs  gmiium  :  é  que- 
sta r  espressione  deir^pplicazione  di  qnel 
drillo  presso  i  popoli'  Germanici.  L'ele- 
mento pia  intimo  infine  del  cambinmento  del 
drillo  si  ripone  nel  posto,  cbe  tiene  un  po- 
polo comic  membro  della  intera  umanità.  ()- 
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gai  popolo  ha  la  sua  parte  sei  proUema^cbe 
sarà  risoluto  colla  auocessiooe  di  tutti  i  pò» 
poli.  Ciò  vale  anche  per  il  dritto,  relati- 
vamente al  qtiale  un  popolo  vi  adempierà 
secoDdo  i  differenti  gradi  di  sviluppo,  che 
percorrerà  il  dritto  nella  storia  di  esso. 

Lo  scopo*  che  il  progresso  del  dritto  se- 
gua con  passo  uguale  lo  sviluppo  sborico  d'un 
popolo  j  non  fallirà  mai ,  quando  sarà  con- 
'  servato  un  libero  movimento  alFatiività  delle 
tre  Tonti  dei  dritto.  Se  un  tale  concorso  è 
turbato,  come  avviene  per  esempio  quando 
cercasi  affievolire  la  forza  del  comune  cou- 
vincimento,o  della  scienza»  e  rimetterne  tutto 
lo  sviluppo  al  legislalore ,  sarà  appena  pos- 
sibile evitare  l'uno  dei  due  mali,  o  il  driito 
per  bizzarre  innovazioni  della  legislazione 
perda  ogni  connessione  colla  vita  storica 
d' Un  popolo  )  o  che  non  risponda  più  ai  bi« 
sogni  del  tempo  :  nel  primo  come  nel  se* 
cpndo  caso  cesserà  1*  accordo  del  dritto  co* 
gli  altri  elementi  della  civiltà. 

Il  vero  movimento  del  dritto  nella  storia 
dell' umanità  sembrerà  interrotto  solaotente 
a  colui  y  che  non  si  eleva  air  intelligenza 
deir  intero.  Que.^li  che  non  si  sente  membro 
d'una  Gommunità,  ma  contrapponendovisi  co- 
me  individuo,  cerca  Eir  valere  i  suoi  isolati 
interessi»  lo  crederà  stazionario ,  sia  die  lo 
lodi  per  un  tale  ristagnamento,  finché  ven- 
ga l'istante  in  cui  gli  sia  forza  destarsi  dal 
suo  sogno ,  o  ne  muova  querele ,  perchò 
non  risponde  ai  suoi  privati  interessi* 

§.  ZXI. 

Noi  abbiamo  considerato  il  dritto  in  ge- 
nerale come  obbietto  di  mutamento:  questo 
però  avviene  relativamenie  ai  principii  par- 
ticolari colla  sostituzione  di  nuove  regole 
alle  antiche  :  e  ciò  in  un  doppio  modo  sia 
lasciandole  coesistere ,  o  annullando  le  an- 
teriori  interamente  o  in  parte. 
^ .  Ogni  derogazione  d' un  antico  principio 
importa  origine  d'un  novello  :  una  tale  so- 
stituzione perciò  non  può  avvenire  se  noa 
per  mezzo  duna  delle  fonti  del  dritto.  Alla 
verità  di  queste  proposizioni  potrebbesi  op- 
porre il  dubbio  originatosi  dal  fatto,  che  al- 
cune volte  una  l^ge  cade  in  disuso  tacita- 
mente (  duuetudine  ) ,  o  pure  viene  annul- 
lata ,  senzachò  alcuna  altra  fosse  sostituita 
in  suo  lui^o ,  sembrando  in  tal  caso ,  che 
alla  derogazione  dell'  antico  principio  non 
tenga  dietro  l'origine  del  novello.  Ma  nel 
fatto  avviene  appunto  il  contrario,  giacché 
r ordinamento  che  l'antico  non  dovesse  piii 

(1)  L.  2.  c«  quae  Bit  longa  coHs.  1.  8.  53* 


valere,  è  già  per  se  slesso  un  novello  prin- 
cipio. Il  contrario  sarebbe  pure  inconcepi* 
bile  :  perchè  sebbene ,  come  osservammo  y 
non  <vni  cambiamento  importi  derogazione 
deir  antico  dritto  ,  pure  ogni  derogazione  è 
per  se  stessa  un  cambiamento. 

Ogni  fonte  di  dritto  ha  forza  derogatrice 
non  solo  relativamente  ai  principii  prodotti  da 
se  stessa,  ma  anche  verso  quelli, ch'emanano 
dalle  altre.  Nondimeno  una  fonte  capace  sol- 
tanto di  produrre  regole  particolari  non  può 
derogare  ad  un'altra  più  generale  e  di  dritto 
comune.  Supponiamo  per  esempio,  che  vi 
esista  per  una  nazione  la  regola  giuridica , 
sia  per  dritto  consuetudinario  o  legislativo, 
che  un  creditore  non  possa  farsi  validamente 
promettere  dal  suo  debitore  pia  del  cinque 
per  cento  per  interessi  colla  giunta,  che  non 
ammettasi  alcuna  speciale  eccezione,  e  vor- 
rebbesi  nondimeno  pruovare ,  che  in  una 
città  siavi  il  dritto  consuetudinario  confer- 
mato pure  da  una  lunga  tradizione ,  che 
Grmetie  un  interesse  maggiore,  non  avreb- 
questo  alcuna  forza,  giacché  é  impossi- 
bile r  esistenza  d'  un  dritto  particolare  di 
tal  natura ,  finché  sta  il  divieto  di  qualun- 
que eccezione  ;  sicché  quella  legge  non  po- 
trebbe essere  di^rogata  che  con  un'altra  ge- 
nerate, e  non  per  dritto  consuetudinario 
particolare  (i). 

La  derogazione  d^un  principio  può  avve- 
nire espressamente,  manifestandosi  un  tale 
proposito  con  una  legge  derogatrice,  o  ta- 
citamente ,  colla  introduzione  d'una  novella 
rc^a ,  che  non  può  coesistere  coH'antica. 
È  il  tempo,  che  in  simiglianti  casi  decide 
fra  le  due  leggi  :  l'antica  è  sostituita  dalla 
novella.'/iif  potterim  derogai  priori^  nel  dub- 
bio si  presume  però  sempre  che  sieno  in- 
compatibili f^  loro.  Quando  ^  esempio  vi 
è  una  regola  particolare ,  e  si  muti  tutto  il 
dritto  o  relativamente  a  questo  punto  senza 
il  proposito  di  derogare  alle  specialità,  quella  ' 
circoscritta  nella  sua  sfera  potrà  coesistere 
col  novello  dritto  come  una  eccezione»  come 
essa  Coesisteva  coti' antico. 

Possono  occorrere  due  principii  giuridici, 
e  particolarmente  nel  dritto  scritto ,  che  si 
escludano  scambievolmente,  e  fra  i  quali 
non  può  decidersi ,  a  quale  dei  due  debba 
riconoscersi  la  validità  o  la  forza  derogatrice. 
È  questo  il  fatto  della  antinomia^  in  tal  caso 
entrambi  si  derogano  scambievolmente,  nes- 
suno dei  principii  contradicentisi  à  validità: 
la  scienza  supplisce  a  tal  difetto,  e  dn  essa 
dovrà  attingersi  per  intime  ragioni ,  e  con 
un  metodo  scientifico  la  redola  che  dovrà 
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rare  Tuna  e  Taltni  regob  come  inesistente 
e  la  qoistiooe  come  non  decisa  per  dritto 
li^islativo,  e  dovrà  rispondersi  colla  scien- 

^     ^  _         fa  ,  la  quale  è  la  fonie  sempre  aperta,  quante 

reno  ^aii^atteoiione  degli   autóri  di  quella     volte  V  autorità  del  dritto  consuetudinario  e 
Gompìiaxiooe  ,  e  di  cui  non  pvb  dirsi  quale     del  legisiailvo  è  muta, 
ddòìn  preTalere.  In  tal  caso  deesi  conside- 


sppiicani.  Oooorrooo  per  esempio  nella  par- 
te della  legistasione  giostiaianea,  la  quale  é 
uatta  dagli  scritti  di  molli  giureconsulti  ro- 
mani ,  opiaìoiii  oontradioentisi ,  che  sfuggi- 


LIBRO    n. 


STORIA  DEL  DRITTO  PRESSO  IL  POPOLO  ROMANO. 


PERIODO  I. 

Delle  fonti  della  più  antica  storia 
romana. 

%.  XXII. 

Gli  anlichi  scrìliori  Greci  e  Romani ,  le 
cui  opere  suìla  storia  di  Roma  pervenDero 
6no  a  noi ,  ce  ne  tramandano  diffusamente 
gli  avvenimenti  fin  dal  tempo  delP  origine 
della  città.  Raccontano  che  Roma  Tu  fonduta 
da  Romolo ,  al  quale  è  attribuita  dal  luto 
paterno  una  origine  celeste,  una  miracolosa 
conservazione  durame  P abbandono,  \n  cui 
fu  durante  la  sua  infanzia,  e  contro  le  per- 
secuzioni da  parte  dei  parenti  materni  ec- 
citati ad  ostilità  da  un  vaticinio,  ed  un  va- 
lore foriero  di  futuri  fatti  guerrieri  (1).  Poi- 
ché questi  ebbe  governalo  molti  anni  come 
re,  e  costituite  le  prime  istituzioni  politi- 
che ,  ed  affermato  il  giovine  siato  colta  pru- 
denza e  colla  forza  contro  il  mal  volere  dei 
vicini ,  accogliendo  come  cittadini  i  più  pro- 
di dei  forestieri ,  e  felicemente  guerreg- 
giando incusso  timore  ai  suoi  nomici  >  fu 
tolto  alla  terra ,  sostituito  da  Numa ,  che 
ispiralo  da  esseri  superiori  ebbe  a  cuore  la 
costituzione  della  religione.  A  questi  tenner 
dietro  cinque  te  con  diversa  attività,  intesi 
alcuni  a  spandere  la  potenza  Romana  ,  ed 
altri  a  svolgere  la  costituzione  interna,  fin- 
ché coir  espulsione  del  settimo,  spento  il 
potere  monarchico  ,  il  reggimento  fu  ri- 
messo nelle  mani  fli  due  consoli  annual* 
mente  eletti.  Su  questi  avvenimenti  i  rac- 
conti di  Livio,  Dionisio,  Plutarco  e  di  altri 
si  diffondono  talmente  nei  particolari  »  che  il 
simigliante  potrebbesi  attendere  soltanto  per 

(1)  Veflgasi  Rlausen,  Enea  ed  i  Penati:  U  re- 
ligioni Sei  popoli  Italiani  iotto  V  influenza  del- 
le Greche.  II.  1839. 

(2)  Come  cronache  contemporanee  questi 
annali  contenevano  particolarmente  gli  avve- 
nimenti immediatamente  relativi  alle  cose  re- 


una  storia  fermamente  creduta,  e  se  non  di 
rado  occorrono  delle  varietà  sui  particolari 
nei  differenti  scrittori ,  e  non  passarono  an- 
che inosseiwate  per  questi  stessi,  si  po- 
trebbero a  prima  vista  considerare  per 
tali ,  che  furono  in  tutti  i  (empi  indivisìbili 
dalla  storia  anche  fondata  sopra  i  documenti 
più  certi. 

I  summentovaii  scrittori  vissero  però  in  un  ^ 
tempo  lontano  di  molti  secoli  dagli  avvenimen*  ' 
ti,  cb^essi  raccontano. Le  loro  fonti  immediate 
furono  i  piii  antichi  scrittori,  i  quali  andarono 
perduti  per  noi ,  e  che  aneli*  essi  erano  se- 
parati da  quei  tempi  primitivi  d'un  inter- 
vallo alquanto  lungo.  Questi  poterono  gio- 
varsi di  documenti  storicamente  degni  di  fe- 
de e  contemporanei  ali*  origine  dello  stato. 
Tali  forse  furono  in  ispecie  gli  annali  dei 
pontefici ,  raccolti  dalle  cronache  di  ciascun 
anno ,  e  che  era  ufficio  del  pontefice  mas- 
simo annualmente  distendere  (2). 

Dionigi  (I.  6)  ci  rappresenta  i  più  anti- 
chi scrittori  Greci  sulla  più  rimota  storia 
di  Roma  come  inesatti ,  poveri  e  racconta- 
tori favolosi  e  creduli  »  dei  Romani  dice 
(  non  dei  piii  antichi  ,  Fabio  e  L.  Cincio 
che  vissero  a*  tempi  della  guerra  punica  ) 
dicCff  che  avessero. descritta  Pepoca  più  re- 
cente diffusamente ,  molto  brevemente  la 
più  amica  ;  sicché  né  gli  uni  né  gli  altri 
ci  potrebbet*o  essere  testimoni  degni  di  fede 
per  racconti  alquanto  vasti.  E  quando  in 
un  altro  luogo  loda  per  gli  ultimi  Puso  delle 
tavole,  sulle  quali  preservavasi  la  memoria 
di  alcuni  fatti  nei  tempii  (1.  73  accenna 
con  ciò  senza  dubbio  agli  annali  dei  pon- 
tefici )  osserva  però  altrove  (  III.  36)  al- 
meno per  l'epoca  del  quarto  re,  che  a  quel 
tempo  invece  delle  tavole   di  bronzo    usa* 

ligiose  (  Catone  in  GeUio  11.  28.  IV.  5.  — 
Plinio,  hisU  nat.  VIH.  82.  ).  Nondimeno  non 
può  dubitarsi,  ch*essi  accennavano  anche  agli 
altri  avveniiuenli  polìtici,  sebbene  non  li  rac- 
contassero diffusamente. 
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msi  qaelle  di  Ic^o ,   die  «hi  giuiMero 
ino  ai  teopi  poMeriopì. 

Più  franctoienle  si .  e$fMÌ0M  Livio.   Poi«< 

Aii  cfU  Del  primo  libro  ha  deaeriiu  la  sto* 

ria  M  re  nei  pMrUcolarì  dobbioBamefiie,  om 

in  generale  ooofideotemeBle  e  pei  aegiieiiil 

qoittro  Whri  gli  avvenimeflii  dali»  cacciata 

dei  re  fiao  alla  io^siooe  della  citià  dai  Gal-* 

li ,  rìpreade  II  svo  kiTof  o  al  principio  del 

sesto  libro  cella  osservasioDe ,  che  «oUaoto 

da  questo  periodo  riesce  possibile  una  alo* 

ria  certa  e  sieara  y  e  ebe  il  raccontato  era 

mollo  dubbio  siaote  la  Ioataimnxa  dd  teaa* 

1^  1  aggìttogendosi  a  ciò ,  cbe  negli  anilclii 

temili  la  scrttiitra  era  mollo  rarj  »  e  che 

latte  qfBasio  eiMilodifosi  neioon^menfeiri  dei 

f^oaiebà  e  negli  altri  pubUiei  e  privati  aio- 

nuneatì  eia  10  amssùaa  parie  perito  nel* 

llneendia  grilioe  (1> 

Queste  di<ìiianaioDi  sulla   povertà  delle 
fonti ,  e  sulla  inessaltezza  di  quelle ,  dalle' 
quali  sarclìbe  prlneì|inliine0te  a  irar  profitto, 
staniecbè  oaacarono  almeno  nella  loro  for- 
ma  aiHeatiea ,  e  d  perveuiiero  soltaAio  co- 
ne  raruao  nislaaratet  le  querele  sogli  sva- 
risii  cambiseieoti  prodotti  aH'  aatica  sierla 
ds^li  teriiMri  t  «be  eolanareao  il  vuoto  delle 
loro  oouoseeaie  eun  delle  fiivele,  ricihiedano 
usa  eritiea  mollo  severa   nel  confronèo  di 
quei  ditei  raceoiii.  te  una  tale  crìtica  ai- 
fu  beo  aliene  nel  leoipi  passali,  e  si  era  di 
liolio  laeite  Arie  viesso  quella  storio.  Il  pro- 
siigio,  di  coi  si  einge  «a  elssMCO  eerfttone 
Mk'  amìcbitft  agU  occU  dei  dotti ,    vieta 
le  indagìai,  alio  quali  nao  avi«bbe  per 
tufo  saucarsi  una  scrìtlone  più  moderno  iai 
eguali  oaadinoat.  Ma  fio  dal  seoalo  decima 
seuioio  dssiMH  la  oriiica  aopra  akaui  puiH 
tt.  Nel  snesao  dd  deckso  ottavo  Beaufprt 
slevò  la:  sua  vose  oopUo  la  certesta  della 
più  aasioa  sioria  nomane  (^  :  non  gli  si  può 
negare  nMrtia  capaciti ||  ed  in  alcuni  punii 
una  uiifBeieBte  piofisaditè ,  ma  avendo  una 
dirsasana  putameaie  ai^Kativa,  non  produsse 
muliatt  dÉuenali*  E  percbè  lo  spfariio  uiaonD 
eoa  ^  aeeaatenla  dal  puroaegniivo,  avnebba 
potiito  produrli  solo  quando  si  fosso  >ppre 
pruovittoa  sostituire  il  vero  io  biofiiodi  quello 
ricofiosciulo  falso:  ma  T amore  non  era  da 


tanto  per  una  tale  positiva  investigazione,chfì 
sola  poteva  indurre  ad  aggiustar  fede  alla 
negativa.  1/  italiano  Vico  (5)  aveva  certo  una 
leadenaa  piji  positiva,  ma  il  suo  lavoro  parte 
per*  la  conlrarietè  dei  lampi  e  dei  concitta- 
dini ^  parlo  per  la  sua  intima  natura  es* 
sondo  un  lessato  fantastico  di  storia ,  filo- 
sofia e  pirronismo)  fu  sì  povero  di  conse- 
goeaw  )  che  sembra  pluttoslo  un  fenomeno 
letterario,  ohe  fu  Ignorato  al  momenio  in 
oui  poteva  aver  (brza  ed  importanza,  e  diviene 
obbietto  di  attenzione  quando  la  sua  ora  è 
passata.  Era  riserbato  a  Niebuhr(4)8pirìio  in« 
dipendente  da  questi  primi  tentativi,  e  più  di 
qualunque  altro  forte  per  un  tale  lavoro,  dare 
una  forma  aavelb  alla  più  antica  storia  roma- 
aa.Sorà  dato  ad  akri  e  forse  ai  posteri  eslima* 
re  degaanMBle  l'alta  ìmportaaza  delle  sue  ia- 
vestfgaaioiil  aelk>  studio  deiramlchità  :  noi 
dobbiaoBO  con  grato  animo  ricoaosoere»  che 
da  lui  furono  poste  novelle  e  feeonde  basi 
aUo  più  antica  aioria  romana. 

^ì  è  vaiolo  eontfudire  alla  qualità  mHolo<- 
ffioi  dei  priail  rb  ooUa  osservazione,  che 
r  orìgHie  di  Roma  non  si  nasconda  aeNa  piti 
remota  anticIMi  della  storia,  e  ch'essa  cada 
in  un  tempo ,  nel  quale  panicolarmenie  I 
Greci  avevano  raggiunto  uo  importaaie  gra- 
do di  civiltà.  Oi  questa  opiniane  fu  anche 
Cicerone ,  il  quale  considera  Talevameato  di 
Romolo  dalla  terra  fra  gli  Bet  come  un  te- 
stimoaio  decisivo  della  sua  virtù  (5).  Una 
tale  obbiaeìone  si  appoggia  sopra  ua^rrore.La 
aioria  primitiva  di  qualunque  popolo,  quato 
che  aia  0  ie*ipo  della  sua  origine,  è  qoal* 
efae  cosa  di  fisvoloso  e  d' ìndeterminaio,  co- 
me* il  pi4aeipio  dì  ogni  viu  si  sourae  aH*oc« 
eblo  materiale.  Nò  i  popoli  contemporanei 
ehe  sono  già  civili  ibnao  attenoEìooa  a  quello 
ette  sarge,  prima  dm  abbia  acquistata  una 
eerta  Importami  per  i  presenti.  Qoaotoia^ 
earta  noa  é  ta  plìi  antica  aioria  del  popolo 
ledeaoo,  «ebbene  cada  in.  un  tempo,  nel 
quale  lo  starla  degli  altri  popoli  era  già 
parrettamente  aoeertata,  e  pruovata  eoo  do** 
cumenttt  Cesi  vieta  la  natura  un'anticipato 
sentimento  o  percezione  di  qoellO'Cbe  dovrà 
avvenire ,  perchò  lo  sviluppo  non  potesse 
esserne  disturbato  0  distrutto. 


(1/  Anche  Plutarco  dice  in  Numa  fcap.  /.) 
che  Oodlo  avesse  prflpvajU>  che  gli  ^tea^Kn 
di  CsmifUa ,  che  risaftvaw  gnp  ai  primor** 
dii  della  città  erdao  riuia^  distrutti  nella, 
invasione  gallica  •  e  che  gU  esislenli  eraoo 
creazione  degli  adulatori. 

(2)  L.  de  BeauforL,  DU$,  sur  VincerlUudc 
Ì4i  cinq  prémiert  siécles  de  Vkistoire  ramaine* 

(3)  Giamb.  Vico ,  Cinque  libri  dei  prinri- 


ptt  di'  una  scienza  nuova  d' intorno  alla  coni'' 
mim^  fwdwra  déU  Hazipn$. 

(A)  Kiebubif  9  Storia  Roiauma  i  Sol  suo  rap- 
parto.eoo  Beaaforl  e  Và^p  k^^usi:  Savigny^ 
kujjrtonoineAlt  storivi  ii  driliojnj^monis  so£^ 

LA  VlTAeSOLÙJ  IMPORTAiSZA  DI  NlSitiiH^* 

Trad  Ital.  pari.  II.  p.95. 
(5;  Cicerone»  de  rspub.  11.  10. 


.) 
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voss)  vgola  h  prima  ;  e  neU' altra  sette,  lì- 
bii  Itami  de  iure  ponàficio^  e  selle  greci  di' 
filosqfi:t,  1  libri  rurono'leiti  da  motU,  ed  sin- 
die  dal  pretore  Q.  PetiHio^  ohe  trovandone  il 
rontenuto  pericoloso  per  la  relig'ione,  (p/«- 
raque  di9solvendarum  "religionum  t$Bt  )  Ti 
causa  ,  cbe  fossero  arsi  (4).  Plinio  coi^sidera 
quelito  un  argcmento  decisivo  contro  Fopi* 
nione  di  Varrone ,  cbe  il  papiro  fosse  stato 
usato  la  prima  volta  sotto  Alesandro  il  Grao* 
de ,  air^finafido  ehé  qnei  4ibri  di  Noma  erano 
sci*ìui  sopra  papiri ,  e  non  si  mostra  alle* 
no  dall' accusare  il  pretoi'O  dolina  gntnde^ 
barbarie  (t).  Da  Litle ,  cbe  ti  accenna  per 
una  stranezza  che  gli  è  frequente  soltanto  Odn 
pocbe  paròle  (5)  ci  è  fatto  conoscere  «  che 
la  scovérta  non  fu  ctae  un  artiOsio  di  coloro 
che  con  eé^  volevano  aver  ingerenta  nelle 
cose  dellostMo  e  del  popolo?  è  probabile^  che 
tolto  Gìòeonnetievasf  cotla  oof^iura  baccana- 
le scoperta  poctii  anni  innàrrci.  Queste  fu  ben 
compreso  dal  pretore  Petlllio,  e  non  fu  certo 
indifferensa  verso  raniicbità  (4),  nA  avter^ 
sione  ootitro  la  filosofia  ,  come  lo  dà  ad  in« 
tèndere  il  dotto  Plinio,  che  lopersaasead 
un  tat  fatto.  Da  questa  «forfa  piiò  in  tolti 
i  modi  dedursi ,  che  a  quel  tempo  non  ove-: 
vansi  libri  di  dritto  eerti^  ediretiamenie  pro*^ 
venienti  da  Numa,  giacché  ent  opinióne  dei 
credali  )  che  fossero  stati  allora  per  là  pri« 
asa  volta  scovenL 

In  verità  si  fa  ora  meusione  d^  una  col' 
httione  di  leggi  dei  re,  dalle  quali  anmìo  tratte 
)e  citazioni  degli  antichi,  Pomponio  4a  tksoft" 
da  sotto  i!  nome  :  ìh$  Pirite  pàpiriamnn^^  te* 
datta  da  un  l^pirio  vivèmte  al  tempo  del- 
rultimo  re,  e  che  in  tal  modo  ne  ordinava 
le  leggi  (5),  Anche  Dionigi  aflisrma ,  tte  fi 
pontefice  Papirlo  dopo  P  espolsione  del  i^' 
mise  novenafnente  in  ^tica  le  lèggi  di  Nn* 
ma  (6).  Alla  fine  della  libera  repubblica  G; 
Fiacco  scrisse  un'epera  de  tiir^  paptHa- 
M  (7)*  Qoal  fede  deesi  aggiuslat^  a  que* 
sta  colleelofie  in  quanto  riguarda  le  leggi  e 
gli  ordinamenti  dei  re,  che  vi  ti  conien* 
gono ,  e  che  gli  aatori  iraMiefo  da  essa  ? 

£  qui  avanti  tutto  da  ricordare,  ehe  da 


OMSO'DBLtE   ISTfTUSIOIil   DI   PDCHTA 


quelle  nofitiesi  pub  dedurre  eolMM^  ehe 
quel  Paptrio  aveva  realmente  o  «opposta- ^ 
mente  litta  una. tale  colleEiooe,  è  cbepoe* 
sedevaseoe  «oa  simigliante  sei  tempi  posteri<h< 
ri  sotto  il  nome  di  quel  Papirio  ed  Indicata 
colle  parole  in»  o  ius  deìiè,  oouuioemenie 
usata  nel  qoiaio  e  nel  sesta  secolo  per  imll  i 
libri  di  dritto  :  e  che'IVNiinoiiw  e  moki  altri 
ritennero  aensa  dobìtame  rideotUk  del  libro, 
dal  quale  fu  tratto  partiooltraienteiRwÀUi 
nel  lavoro  di  O.  Flaooo,  con  quelli>diela  ira* 
dirione  attribuisce  a  Papirlo:  ma  òò  neii  ò 
in  alcun  modo  pruovato*  AndK  «ftiando  noi 
voleselmo  ftir  risalire  la  ceAleaiooe'.  delh' 
quale  usano  gli  amori ,  sino  ai  primi  «ooi 
deipo  la  càociatu  dei  re,  non  potrebbesi ri- 
tenere'come  «n  (litio  storico,  ohe  «ne  sieoo 
eiati  principalmente  amori  Remelo- e  Muma. 
Il  iui  papiriarum  rimane  sempre  cooìQ  seno* 
plice  espressione  di  quei  prindpit  giuridici, 
ai  quali  nei  tempi  postei'iori  i  -peuteTOi  davano 
fondamento  e  forma  religiósa,  ed  a  cui  cerca* 
vano  dane  magtflofa  garaniigta  e  stabilità 
associandoli  eolle  f>ersoae  eacre  di  quei  re 
mltologioi.  La  eelUiSiofie  della  qniàttoite ,  se 
il'ìirs  yi^ijfiatitim  aveaseavuie  realeiente  qvel 
Papii^  a  sue  autore^  del  che  éeoiedi  molti 
altri  pudtl  acceesof i  fu  toMO  ^isiieMfio  (8), 
è  molto  pece  rMevaote  per  rsMentleicà  delle 
leggi  di  ReMiolo  e  Nvma,  otieeeudeeene  so- 
lamente che  un  uiito  si  eambii  in  «ertem 
storica, 

S.  XXVK 

Ilei  sesto  secolo  Ai  per  lungo  tempo  prede* 
minante  V  opinione^  cbe  le  leggi  di  Romolo 
fossero  etate  nella  loro  forma  primitiva  li^ 
else  sopra  una  tafvela  di  bronzo  che  fu  dò- 
nominata  tabula  MsrKam'  da -cobil,  che  pre« 
tendevi  averla  scoVena-.  Ciò  provenne  da  «na 
falsa  ìhterpetraKiooe  di  un  brano,  in  Mur* 
lièni  tapogrcfphia  antiquìteRimAe  (i5M  v.9)«, 
dove  P  autore  colle  parofe:  «roftl  tt  légesm 
Romuio  imtituiae^  quorum  argumenium  iole 
$B$  :  né  quid  in  augurato  fadUnào  éè.  vuol 
dare  un  confroMo  di  tali  leg<gii  secondo  le 
notizie  date  dagli-  autlcM  scrittori ,  rlpot^ 


(1)  Liv.  XL.  29.  Plin.  hUt,  noi.  Xill.  27. 

(2)  Colla  medesimar  sconsiderata  credulità 
accenna  Plinio  ad  una  lettera  del  troiano  Sar- 
pèdonte  Scritta  sopra  papiro ,  e  rinvenuta  in 
Licia. 

(S)  LUtro»  non  integroé  modo ,  sed  reemUs*- 
iima  specie-^graeci  de  diàcipHna  eapientiae  > 
quùe  iUius  aeì(Mtis  este  potait, 

(4)  Mox  pluribns  UgeHtibui  qurnn  vtdgaren" 
tur  ^  Q.  FeiiUius  Praelòr  Vrbanus  ,  studio^ 
sus  LBGBNDif  éo$  Uéros  a  L»  Petiilio  sutnsii. 

(5)  Pompon.  L.  2.  §.  2.  X>.  de  ofig.  jur.  Nei 


3,.  36  lo  riporta  perciò  come  il  primo  autore 
i  dritto. 

(6)  Dion.  HI.  36. 

(7)  Citata  nella  £•  144.  D.  d.  vero,  signi f. 
(  50.  16.  ),  e  probabilmente  anche  posterior- 
mente :  in  papiriàno  jure  reUUum  he  ^eoo» 

(8)  Pochi  punti  partioolari  della  storia  drt 
dritto  occuparono  tanto  gli  scrittori  del  se- 
colo precedente,  i|uanto  questo.  Veg.  Zim- 
mern  .*  Gloria  del  drillo  privato  ronumo  i. 
S.  27. 


SToaiA  nUè  rairKo.MiibSM  él  coholo  «omako. 


laido  egli  moke  oate  «he  io  :neiswO'di.«»Ai 
ooDWie  soomi  legge  di  Honioto»  ì^u^q  |Mri* 
no  e  ani  foodaio  leMiauf  oiU  iMia  cesi  4eua 
riitomione  ^eMe  ieggt  BMHiiMtchicJie.o  con»» 
preiefìdtsì  del  tm  poftirianum  fu  al  leito 
sema  ribolle  coniftd^niio  come  pruo^u  di 
u  sDtioe  MoniiaeBio ,  ed  aacie  potcfaè  fé 
GtorMo  4' errore,  ebbe  gran  poiere  mi  con- 
fidai poilenuri,  ohe  furono  leoUHs  io  fmo 
Bimero  (!)• 

ikigim  da  fopola  pomtma. 
%.  XXVH. 

U  'tiadiiioiie  dei  Romni  riocNHMoeva  4il 
qoativo  prltti  re  il  nerico  delta  loiHlaeioiie 
e  Mia  eosiìin^ìoae  dello^suiio.  La  slorie 
di  BitiMlo  e  di  Noma  é  ima  irodiahme  te* 
ligviisa  ,  colla  qvale  ti  ettrUlMiitQe  al  firina 
renttoMMato  politieó  ,  alaecondo  l'islHtt^ 
liooe  rellgùMa.  I  dae  re  che  segtioeo ,  li 
gaernere  TuMfo  td  Anoe^  al  fiate  é  ailri- 
bnìia  una  raooolia  deHe  leggi  ili  Naaia^  dai»- 
dwi  al  pHiBo  vasi  oHgioe*  cernane  eoo  Ho^ 
moto  «I  seoooda  con  MaoM^  (t) ,  aooo  oatlo 
malti  rapfNinI  soliaato  ana  j^raoa  ripelH 
uooe  dei  due  fMÌaiL 

Il  popalè  romano  ei  flpfAlefta  m  .  tutte  lo 

indiiionì  come  «a  pepale  aeisoglvilecio.  Sotto 

Roanlo  era  già  dì?i«>ki  tre  pani  <  iribut  ) 

Mmmij  2¥la>9,  Ltiemtrs  cke  avevano  indur. 

lùhUÈmeBie  uaa  difl^Nmie  orìgine  naaionflle. 

Il  popolo  di  Hemolo  ai  eamgìoage  obi  Sabl*^ 

ni,  il  Gal  re  Tado  addiviene isoelo del  pri-i 

mo:  questa    congiuotiòne  è  %erata  nelki 

Civola  del  rauo  delta  donne  saWne  sotto 

l'imagiaa  d*  oa   mairtmenta  ^  col  <ra&le  ai 

sarebte  iogratidlta  ta  Itooia  po«ieriorej  <M<. 

treaccìò  a  ciqscunp  di  quei  qajiilro  priqii  re 

risponde^  una  pbr te  dà  pùj[to\à.  Romolo  fon- 


.'  > 


(1)  BlAaatlì  I.  et  oàp.  2. 

(2)  ti <r.  I.  39.  :vii»«r.  /ht^.  Ht,  Mp.  p.  BS*?. 
in^'  praenomen  Vano,  a  SMHt$  tràn$tètum 

(3)  Seoendo  MKre  fradf aeloM  gli  aMtaen  sa- 
rebbero él  origine  etrttsca  ,  •  conefttadlDi  dj'* 
Bibeonn  eapita»N>  etrteieo ,  che  venuto  in  too^ 
corto  4ì  MòMìoio  «ella  gnenrta'oontrb  i  Sabini,' 
avesse  poi  oécnpato  conn  satf  gen^e  la  e^Htoa 
cbe  denomlnos^  da  lai.  Varron;  L.  L.  F. 
46.  Dionigi,  II.  36.  Paul.  Diac-  ese  fhHo  vJ 
eadiui. 

(4-)  Ambroteli ,  Stndii  é  «enm'  éui  ierriiotié 
end eMo àBlfùniitìà  R&mOy cap. 5. p.  137-139:t 
nA  rapportò  deUa  Kommi  rejyt'a  (folto  PcdaU'^ 
Ita,  cap.  d.  'p«  1S9-196:  tuU»  dMnità  e  snl 
9aeariozio  dei  Qttiriii,  cap.  7.  p.  19^231: 
nU  rapporto  del  cuUo  capHoUi^  con  ^uiMo  M* 
VmUica  Roma. 


Ila  la  città  sul  monte  palatino ,  il  sabino 
Numa  vi  ugg^uaBé  i  eelli  ca|iiloUoo  e  qui- 
rinale ,  stanza  della  razza  sabina  ^  che  si  era 
incorporata  nel  pdpote  roftiano ,  Tullio  il 
mont  eaeliu$y  e  come  preteodesi,  cogli  abi- 
t;inii  della  distrutta  Albo  (3),  ,knco  tpepélò 
il  monte  uveatino,  tede  pi'ÌR(itpale(de^)plBk0Ì^ 
oogM  abiimrti  delle  Boggiogase  ofiti  •taiÀoa. 
Aosdlamo  lùftenere,  «he  ta  aiorl&waai^nft 
oaminctt  nella  fuadisiena  d*  aaa  dtlài  eo4 
amale  ptdaliim»  Jtaaia.  I  «uoimbìÉaati  atfa^ 
vano  osBRHiana  dì  erigtan  <k>i  Lataai  i  di 
diaeeBdenaa  pelasgioa.  Quastt  Bodmoi  «i  pò- 
sienormeaie  Mamm^  avevano  probabitanèo* 
te  soggiégaia  ila'  alti»  pepelaaiotie^  dm  pfei**^ 
aia  dì  emi  vi  sianaiava/,  tpoiterlnii  Lane*  ' 
m ,  abiuinitM4a»lNif  ataNf  ^  e  delta  ^vaili 
eircosianii.  ili  riaeanlro  e  Hobm^  eul  moata 
capitoliao  e  qÉiriaala  ataaaiiiva  una  iu)lonìa 
sabina ,  i  cni  abìtana  eram»  detti  QuiriiìB$^ 
pDStenarnmnte  Jtn»f  (4).  In  aegeìto  diurni 
guerra  -Ira  i  llomacì  ed  i  Quiriti  gif  pH* 
tanti  delle  due  citià  sì  amalgamarono  m  uir 
sai  popolo thamminato:  popaliis  kowmmuM  jUi' 
iMfli  delta  dee  popebzioni  dominanti  ^  nlèa 
qiali  fu  sottoposta  quatta  leraa  in  oondiaio*' 
ae  pesitivamettie  Invero  riconoseivta ,  ael»^ 
bene  non  perfettamcntp  agaate  (5).  Ooll*e* 
lemenio  latlao  romano  si  spi^a  V  atteoenBa 
eaUa  ntmmaliià  Greca .,  aveàdo  noi  rtaono- 
sciata  la  epetlalità  del  popolo  romano  par* 
liootairmente  neNP  elemetito  sabino»  AlFde^ 
memo  remano  è  (ittritaiiu  r  attività  esler« 
na  $  al  sabibo  Voritae  Intenao^  cobmi  ei  v«e« 
prnovato  daMa^  eollocaaioae  posierlove  delta 
panila  Qmriieik.  t^uò  dirsi,  <ìhe  anche  uaialo 
rapporm  è  Agoraio  da  quéU*  antica  fa  vote  ^ 
in  'CUI  r  elemento  tabifio  si  manifesta  caoMi 
femminile*  JSollanto  in  eegoito  si  aggiuU'- 
gè  uq  elemeotp  etrusco ,  al  quale  si  rife- 
^scotro  le  isUiuzi<mf  poflitchepo^teriot*rfè); 

:•  fi',.. 

(8)  Livio,  1.13;  c/^fiarm  ttftttm  •tfar  tfcuM^ 

dU$  faefìmt ,  regmm  coMoèiatU ,  mpèHnm 
àmnè  eonfertntt  Ròmatkv  tta  g$miMta  ta^r 
et  9à»ini8  iamèn*  mquiàékimur  ,  QukiMk 
(Sttibé»  tppdUai.  iì^H.  fati.  II.  480;  JtOnU)^ 
m>  jmxera$  ilh  Cere».  Nel  fo»db  Livio  éloer 
quéUo  Mes9o  »'  cbe  fu  (MSetratò  hel  le^oi 

(6)  Uno  dei  pi&  teoend  scHllori  ^lo  M^ 
Rottianò ,  Gotlling ,  (  Storia  deOa  eòHiMHòHé 
pèUttca  romana  dalla  fondùssioH^  éOla  èiìtà 
Mno  aXta'm&rfe d(  CéMtrt  1840}  ti^a  mta cdl^ 
fettone  delle  nolizta  sulla  specialità  dei  po^ 
poli  sabitd  *  latini  «  ed  etruÀshi  bei  costnett 
nella  èostitntiotte  e  rie!  dritto.  Sebbene  M 
generate  povere ,  ed  in  parte  ancbe  dfttbblei 
non  tono'  però  senza  importaéza  per  la  col 
ho$cenza  della  più  aAtiea  costituzione  ».  come 
con  sHCcesso  moHè  di  esse  furono  m^sse  a 
profitto. 'Ma  quando  si  voibsse 'misurare  la 
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II  territorio,  sul  quale  si  estende  lo  stato, 
e  tolto  quanto  vi  si  cpaiprende,  è  rigu&rdaio 
come  sua  profMrietà  nella  dtreilone  esterna 
di  questo,  sebbene  eie  non  escludo,  cbe  non 
possai.formare  ioieraao^te  I-  assoluta  pro- 
prietà dei  suoi  cittadini,  i  quali  esfi  pure 
eiter^iaoieote  hanno.il  solo  carattere  di  seni* 
ptid  «membri  dello  stato  ,  e  rimane:  occulta 
la  loro  q<lQlit&  di  persone*  piavate ,  die  si 
sviluppa  soltanto  nei  rapporti  iirterni.  E  sie> 
oome  la  direaione  .verso  il  di  fuori  Tu  ne» 
primi  tempi  la  sola  predominante  del  popolo 
romano ,  cosi  dnche  il  suo  prìmiiivo  dritto 
fu  informato  dui tmedesimo  spirito,  li  dritto 
pubblico  fu  predominante  8t»r privato.  Le  per* 
sone  lerano  riguardale  soliaAto  come  membri 
del  pepuAtt,  i  beo!  come.:réi  popii/t  o/m- 

l\  popolo  'è  diuiplo  in  tre  tribii ,'  ciaefiu* 
ne  coji.MB'  territorio  speciale.  Ogfi\  tribìi  ai. 
divide  io  idicci  curie,  ed  anche  a  queste 
trenta  curie  <rispoadono . altrettante  divisioni 
territoriaii.  Og:oi  curia  iniae  contiene  dieeì 
deeurie.,  e:  quesip  non  sono  aUfn  cosa  ebe 
le  ^enlex  (S;.  In  tal  modo.prende  formu  giiu^- 
ridica  il  fatta  naturale ,  cbe. lo  stato  .ha  il 
suo.  fondamento  nella  famigBa^e  cbe  le^mi-* 
glie  soao;  corporaRioni  potiticbe,  la  cui  comr 
mmiansa  costituisce  lo  stato.  La  famiglia  co*^ 
me  corporazione  fioUtlca ,  ossìa  comoDrins,, 
titaaoeude  i  limiti  della  famìglia>  naturale  :• 
perciò  il  pai*entado  naturale  dei,  gentili  ^  seb*. 
bene  De  fosse  stato  il  foodamenlo  prlmitiivi^y 
non  è  una  oondi^ionoi  giuridica ,  siocbè..pt)r 

natura  di  eiascnn  elemento  dell'antica  Itòma. 
assotutamehte  e  puramente  'sul  costumi  ed 
istituzioni,  che  ci  sono  fatte  conoscere  in  un 
tempo  remolo  dal< popolo»  al  < quale  ^i  iip- 
part^ngooo.,  sMuoorr^rebbe  ip  uno  dei  più 
gra^i  «irrori  »  cbe  sfa  possibile  in  folio  di. 
itoria  «.  ossia  non  avere  in  consi^^-ra^ioo^  il 
tempo 9  11  lapgò  ed  U. potere  del.conlrarii 
elementi  r  UDO  foir  altro.  »  . 

(l).,l  pie  recefiti  sàA\i\  sul  più  ai^li^  di- 
riUoscibbeue  eoo  divjsrse  tendenze  sonpi,  se- 
guenti. Pfund ,  ÀniiehiÙL  Italiane  di  driiio, 
nella  favola  romana  1847»  Kftgele ,  Studii  shI' 
i\aniiea  vita  giti^diea.  it^i^na  p  romana^ 
cat^e,  proemio,  per  fa  storia  romana  politica  -pi 
diUdritto  1849.  Eem*  Net  gicafnak  per  la  tcianr 
%a  detta  filologia  i^U  ur.  43^4i,  Bacho^ea^ 
Mtementi  delta  etoria  pótilica  Romana  1831. 
I.  2.  p.  211,  ^henng,  girilo  d^l  dritto  Ito; 
mano  nei  differenti  gradi  del  suo  holgin^ntó 
p.  1.  18^2.  ta  jm mensa.  yarJet^.  delle  opinio-^ 
ni  sostenute  in  questi  scritti  pruova  quuulo 


conservare  lo  statuito  numero  di  trecènto 
genies  si  potette  fin  dalle  prime  o  dividere 
i  parentadi  naturali  o  4}a  molte  formare  ur 
na  sola  gens.  Ciascuna  di  queste  comprendeva 
anche  nel  primi  tempi  mette  famiglie,  dalle 
quali  successivamente  poteronsi  formare  del- 
le altre.  Noi  le  possiamo  considerare  come 
le  famiglie  naturali  in  opposisione  delle  po- 
litiche, cbe  erano  le  genies.  Su  questo  fonda- 
mento della  costituzione  si  appoggia  la  nazio- 
nalità del  popolo.  Per  appartenere  a  questo 
era  necessario  essere  noveralo  in  una  tribii, 
per  questa  in  una  curia,  per  la  curia  in  una 
jjfetM,  ossia  esser  membro  di  una  delle  fami- 
glie, che  la  formavano,  esprimendo  lutto  ciò 
oolla  giunta  del  oome  della. ^eoi  a.  quello 
della  famiglia.  La  posi/.ione  politMXi  delle  tri- 
bù,  delle  curie  e  delle  geniet  à  pure  qual- 
che cosa  di  religioso ,  essendo  tutte  come 
F' intero  popolo  consacrate  dalle  sacfje.  È  io- 
dubitato  y  che  anche  le  sacra  prò  gonlibus 
facevano  parte  delle  pub/tea  sacns- 

i.a  coslituVione  di  quello  che  conteneva- 
si  nella  .^SNi  fu   T  opera  deli' eleroeuto  sa- 
bino, del  tMt^uirìf j«im..  1^  famiglia  politi^ 
ca  é  indicata  coli»  parola  romana,  ^èni;  il 
nome  della  fùmigUa   privata  /omi/ùi ,  :  può 
essere  attribuito   alP  eleaienlo   sobino  della 
lingua..  Pesto  io  fa .  derivare  dagli  Osci,  Var- 
roae ,  sebbene  riconosca  una  differienàa  fra. 
le  due  illngne  H   ne  ^amm^itcperò  la  sìmì*. 
glianza  (3).  Il  im  qmritimn  dà  alla  famiglia^ 
la  fórma  .giuridica  ,;  facendone  capo*  il  p»-. 
dr0;di  famiglia f  pater  /amtM,:nl  eoi  pò-' 
tere  soitosta^vaoo    tuui  )glì   aiu*i  .imembri 
di. essa  (4).  Ma  quelli  ,  ohe-^stavanosottOt 
il  noedesimo  capo.,  non  diveoiiiano  estranei' 
fra  loro,  quando  questi  motiva  ;  souo'essr 
anoora  agmU^  che: portano   un  medesimo 

Tacillanl^  sia  il  terreno^  s^l, quale  i  loro  au- 
tori SI  mossero. 

(2]  Niebubr,  Stor.  Rom.  I.  p.  317  e  sejg^. 
Questa  scoverfa  di  Niebubr  è  una  deUe  più 
Ceoonde  per  «oa  esatta  intelligenza  4*41'  en- 
t|ca  costituzione.  ; 

(3)  Paol.  Diac.  ex  Festo  :  Famuli  origo  ab- 
Oscis,4^p^fndetf  QfiHd  qups  sern^s  famel  oo/fit-  ' 
t\abaturf  wndè  ptfamilia., vacata»  Vapone^:  d^i 
X.  X.  VII.  $8.  .;.  .  a^ts^eum  significai,  va^usm 
ejfus  òrigo  Sidfinàt  qùae  usgue  radices  in  'Oscam, 
lingtMun  egit.,  ,Cosi  ^ure  Jb'eslQ:  dicQ  Qsca  }ì^ 
parola  «nu2ra|.,v.  nytu.tam:  VairiH)ue  fGeU^Xl** 
{.  \  Sabina.  .  m  :  .  ,  ,' 

(4)  La  parola  familias  vi  è  aggiunta «.«>u, 
qoaotocbè  egli .  è  capo  della ,  (amigUo.  .an<;ho 
per  gli  estranei;  cosV  pure. la  moglie. ù.detta. 
mater  faniitias ,  pai;lecipaf|do  esieroamiepiti)  di, 
molla  cojvùderaùone  ,  ed  il  Qglio  e.rà  dc.ttOt 
filius  familias  ,  quando  .i^untraeva  rapporti 
giuridici  cogli  estiWi- 
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onm  di  teDlglb.  Con  ciò  h  fcmttia  pren* 
de  oDa  olterìore  esprenièiie ,  ^etla  cioè 
dì  essere  r  iosteme  -degli  agoali ,  che  iodi* 
peodeoti  f  ooo  verso  f  altro  som  però  fra 
loco  oDogimi  no  A  coiraotoritk  presente  dèi 
ra^ ,  ina  ooilai  fitssata  di  coloi  col  quale 
erano  eoioeasi  immedlataaiefrte  o  per  meno 
dri  loro  ameoati. 

La  famigtia  mwi  è  un*  aasoeiaifione  poli- 
tica; dò  non  ostarne  a  causa  deHe  aoa  con* 
oessione  colla  gen$  oon  è  sottratta  al  domi- 
nio del  tiis  popuii  9  la  conservazione  delle 
§ante$  slappoggMi  sulPesislenza  deHe  famiglia» 
la  (òrmarìnM  dei  matrimonil  è  sotto  T  in* 
mediala  vigilanza   sacerdotale  ,  è  un  alto 
pntaMleo,  è/«  ecnferreatioi  per  meszo  del? 
la  qnale  soltanto  era  possiMke  nei  più  an» 
lìchì  tempi  conirarre  matrimonio  al  citta* 
ditti  romani.  Nel  sesto  secolo   To  concesso 
ad  mia  donna   per  rioompenstf  e  con  on 
senatocoosnito  il  dritto  della  gmiig  eim* 
fiio  {i)\  questa  dcmna  em  ana  libertina;  è 
possb&te  die  nei  primi  tempi  il  divieto  della 
genlìi  rmi/Uio  valerne  per  tutte  le  donne  , 
e  che  flsemiioconsolto  avesse  fatta  una  ec* 
cezione  per  on  caso  speciale  ,   e  che  lar* 
di  fa  inirodoito  il  conf^tiAtiim  fra  le  ^Mlfs. 
La  politica  necessità  di  conservare  nel  iore 
pieno  nomerò  le  famiglie  e   con  queste  le 
ftnfet  f  deHò    V  ai-tliztoso   concetle  di  iiir- 
nientarle  per  vin  di  adozione^  Ciò  afvvèniva 
soUo  la  vigilanaa  dei  ponte6ci  con  on  atlo 
dì  arrqgazione  davanti  =  ali*  assemblea  popo»- 
bre. 

Era  amico  dritto  romano ,  che  le  terre 
€ooqitistate  ed  H  tiottioa  divenivano  proprie^* 
li  dello  stato ,  per  il  coi  mezzo  soltanto  si 
crasmeitevaiio  ai  cittadini.  Questo  dritto  fn 
eerto  applicafo  andie  al  primo  possesso  dd 
popolo  romano,  ossìa  alla  terra  ed  al  beni , 
difesso  approprictssi  nel  fissare  la  sua  se* 
de.  I^osteriormeote  quelli  che  erano  beni 
priaiiivi  delkft  slato  divennero  libera  pro- 
prietii  degr  individui^  ma  sempre. conforme* 
mente  al  più  antico  spirito  M  popolo  rd- 

(t)  Livio  XXXIV.  1». 

(9)  Hilichke  (  CùiUtuziem  di  Servio  p.  77  ) 
fonvfdem  come  nn  errore  prineiiMle  quel- 
lo di  MebobfK  cbe  i  fiatrìzil  non  avessero 
aralo  alcnn  agerprivahu  ».  A  me  sembra  re- 
lativamente a  questo  antico  tempo  itna  verità 
fondamentale. 

(3)  Vesius:  pos$eisio$ne$  appelìaiKtwr  agri  /n- 
te  piiienUs,  pvbUci,  privaiiipH^  quia  non  man- 
€iptUionej  sed  um  tenebantWf  et  ut  fHieque 
oceupaterai  poesideòat.  Le  parole  jm^itci  ^i- 
vaiique  non  accennano  come  comunemente 


mano  che  lo  stato  ne  Ibast  il  propriBlariey 
lasciando  ai  cittadini  II  solo  egerchio  dette 
proprielà  pubblica,  sicché  questi  andhe  nel 
loro  rsrpporto  coi  beni  esterni  apparivano 
soltanto  come  membri  del  pepolo. 

Tutto  ciò  si  concepiaoe  TacitaBenie  per  1 
beni  immobili.  Qoalnnqne  suola  o  terriCo>^ 
rio  si  apparteneva  allo  sialo ,  era  agir  p^ 
hHeut  o  popti/f ,  e  poteva  esser  dato  alfin* 
dividoo  in  semplice  godiménto  e  possessoi 
Secondo,  le  prianiiive  opinioni  gioridiefae 
r individuo  era  più  strettamente  congiunto 
collo  Slato,  il  sno  carattere  pubblico  assor^ 
biva  la  persona  privata.  Si  sarebbe  comrad-i 
detto  ad  nn  tal  principio  ,  se  il  cittadino 
avesse  potuto  siegregai^e,  e  rendere  proprie* 
tà  privala  nn  trailo  di  territorio  o  di  suo« 
lo  ,  sol  quale  era  còstltiiìlò  lo  stato  (9). 
Qaello  che  no  cittadino  possedeva  di  terre»* 
no  era  on  ager  pmblieue^  et  cui  gli  si  riiascfa^ 
va  in  godimento  la  aemplice  poeeeeeio ,  ac* 
quisiata  per  eoncefito  da  parte  dello  stato,  e 
per  mezzo  della  oecmpaiio  (bilia  siia^asi  loise 
ìat  ripeiizieiie  d'  una  parziale  coiiqifista  (3). 

Se  dimandasi  quale  Ta  la  ^  forza  del  nt$ 
qmriUum^  qoeau  per  Hmmediaia  ooonessk^ 
ne'  del  territorio  collo  stato^  oon  fu  potente 
abbastanza  òootro  l'impero  dei  dritto  poli- 
tico da  cambiare  un  tale  possesso  in  pror 
prieiò;  ma, delle  a  questa  una  garantia  re^ 
4igwsa  (4)  :  a  ciò  si  rapporta  la  divleione 
in  pagis  e  nioftiBSf  la  quale  è  attribuita  =  a 
Ntima  •  (ò)^  e  r  iolrodnzionn  éeHa-  emem  ptù 
mimiilm$  ial  ]Mftf«  In  tal  modo  acquistava 
il  possesso  una  atabilità ,  che  lo  fraoeava 
da  qtialnnqoe  restituzione,  purché  non  fiìs- 
se  il  popoto  slesso,  che  lo  veolamaase.. So- 
lo quando  neUo  stato  fnrono  ioeokporiati  de- 
gli abhanti  cbe  non: erano  membri  dei  po- 
polo ,  potette  il  tni  guMium  creare  tnm 
proprietà  territoriale  privata. 

Ber  le  cose  mobili  potrebbe  sembrare  al 
tutto  contro  nauira  oensiderarle.eome  pro- 
prietà perpetua  dello  stato,  sicché  potreb- 
b  essere  alcuno  inclinato  ad  ammettere^  per 
queste  una  proprietà  privata  secondo  iè  si- 
etemb  del  populue  tomanue.  Per  contrario 
poirebbesi  ricordare,  che  ninno  trova  atrsl- 

•  : 

s*intende ,  a  due  differenti  crnalità  di  fèrreM, 
ma  una  tale  esprensione  Indka  (  come  priva- 
iui  wetigeiie  eùmprivatue  e  simfgllanti  )  tte 
rapporto  misto  originatosi  da  nn  potassio  fok- 
memorabile  (  tetuetai  )  dei  lattfondi.  Rudorf. 
p.  314.  n.  990. 

(4)  Feslus  :  Sabini  dieti ,  ui  ait  Varrù  ^ 
gìioi  ea  gene  praeeipaé  celai  dèee. 

i$)  Dionigi,  li.  76.  Posteriormente  secondo 
il  medesimo  autore  (  IV.  15.  )  san^bbe  pas- 
sata nella*  costituzione  Serviana. 
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iMivisftrtt  cQQsUMrt  oom'peoprieli  detta 
sMo  HiMiMiata;^  guentt^di  cui  osoriii^ 

diiidimv  ^<^'^'<|tt^^^  ^^^  obbltg»lO'a 
omgenmt' sempro  in  Ottino  stato.  M  mm 
popolaziODOr  asinata,  dalift  sfNrito  mìlitafle  ^ 
COMI  Itt  eiMO  i  Bamnes^  tulle  le  con  no- 
bili dovevano  aia  imiiMidioiamence  o  media* 
ta«eace«  rappreseotarei  «ouo  oaa  tale  con- 
sid^nauone  ;.  come  è  facile  immaginarsi^ eM 
in;  uM  eompagnia  associala  per  la  guerra  e 
per  lai  rapina,  menire  é  predominante  que* 
slo  eavaitero,  ogni  cosa  sareiabe  risgiiarda* 
ta  Ift  napporto' dello  scopo  comune,  e  quindi 
come  bene- della  oomunrtàv  cosi-pure  presso 
i  piH'anftiehi  Romani  aocbe  il  denaro,  misura 
geoerale  di  uiui  •  beni  esterni^  e  che  era  usa* 
IO  principalmente  per  Parroamesto,  consiste^ 

In.  UD'  metallo,. che  in  qualunque  sbai  (òr^ 
e  seoaudo  il  peso  valeva  come  tale  (i). 
Gke  f»lle^  prime  al  pesassero  dei  peui  o 
delle  verghet di)  metallo,  leòrauerìs,  fuqoe^ 
aio  uO'faatO'  generato  d»l  principio  .^larì'* 
lHiN,ie  che  i' Romani  perciò  attriboirono  a 
Huma«'  NoB  prima  di  Servio  Tullio  d  i»* 
iredaila  te.  msaeia  eomaia  ,  nella  quale 
fbMttinon:8i.  lienepiù  conio  deMa  natura 
detta  materia,  efae  serve  come  denaro.  Se*» 
oeadolai  coaoìsnsa  giuridica  dei  Ramim  (  ci 
piaee  cort^  denominarla  in  opposizione  di 
^dìMéBtquhtUium) la proprielà dello  stalo 
iarabbéi  esistila  «aUe  cose  mobili ,  ed  anche 
durame  eontensporansameDie  ai  godimenso 
eA  ahfwseM»  del  partieolari  :  ma  è  nella 
natura  >  dalle  cose ,  4^0'  quaivdei  col  preadere 
«mi'feitm»  Slana.  aeooHSpagnossi  aireserci- 
aiD  delàearmi(  quello  poelfico  dell'agriooltu^ 
ra;,.  ntoaivaaiensa  ad'unaeerte  di  cose  dile» 
goossiidalia.coaeieata  della  popolaalone  quel 
mppautaguBf rieros  che  noi  abbiamo  Indi*- 
cato  eaoMrrwitoltamito  del  suo  sptrito  (2)» 

in  tal  moda'potetns  formarsi  per  le  cose 
mebiii.uMkopiiiene  giorMIsa  secondo  il  iu$ 
qmrMumf  ed  «sa:  indipoudente  proprietà 

(1)  >l6t>èr6spressÌone  pubblica  del  denaro, 
eome  fMcunAd  4elfa  privata  e  quindi  pleliea. 
In  quella  prsndevaat  a  Inm»  del  valore  la  eo* 
sa  prlBGipalneiite  usata  per  Tarmamento^ 
in  questa  P  animale  intimamente  connesso 
coU'agricoltura.  Sulle  monete  romane  sono  da 
leggefisi.  tutte  le  iufvesUaizieui  di  ftlommseu. 
^T  SiMXHìdo  V  oplBMMft  dì  GòiUuig  {p.  11.) 
.che  la  xazza  sabina  o  liwmUca  sìa  siala  Ja 
.  piiù  ^lerrierA  fca  qiasUe  di  tutta  Tllaiia  (  ed 
a  lai  prepositociUGiceDune!  prò  Liffim.  U: 
forti$sifHO$  virosy  gabinos ,  tibiqft^  pnAaHssi- 
tnoSf  Mumqm  agrum  Sobiwmnyfiwm  lt0ltde 
oc  robur  rei  publicm}  potrel>besi  attendere  ini- 
l' altro  potere  dalr  eiemento  sabino  di  quel- 
lo indicato  nel  testo.  Questa  conse^ueoza  sa- 
rebbe in  coniradlzlone  coirallegoria  del  pa- 


prlvBtav  AMi|e  il  oooeetto  dia  questa  prò* 
prieià  si  Irasmetieaae  dallo  stato  agV  iadt- 
vldni,  che  sarebbe  al  tutto  eoncUiiMie,  ri* 
muse  iimiiaio  ad  alcune  determinate  eose , 
die  erano  parttoolarmeiiie  ebbieilo  di  Imi* 
tino»  ed  ordinariamente  passavano  per  vea*- 
diia  ai  partiootorL  Questa  reao  neeessaria 
una  forma  particolare  di  allenaaione  di  qùe* 
sto  cose ,. la  nuMCÌJiafte^  odia  quale  un  de- 
lermioato  aumeni  dì  tesiimoot  rappresenta- 
va P  autorità  del  popolo,  col  cui  intervento 
seguiva  lu  vendica,  afichc  quando  simili  co-» 
ae  trasferivansi  da  un  individuo  ad  un  al* 
tre.  Ma  per  il  bottino  avveniva  qudioebe 
seguCi  11  maggior  numero  ddle  guerre  eoi 
popoli  vicini ,  le  quali  occupavano  amnial* 
mente  e  ripeiutameate  i.  Romani ,  più  che 
guerre  erano  piuttosto  difese  e  capine:  pre* 
cipaiavaoo  sul  sudo  nemico ,  e  vi  faoean 
del  iMtino  traendo  con  loro  uonunledamma" 
Ii2- spesso  ciò  avveniva  senza  comlKittimeo- 
to,  quando  U  nemico  noft  vi  d  trovava  pa* 
rato  :  quando  laerat  la  -spedidoae  termina* 
va  il  piii  deUe  volte  con.  una  aela  batta* 
gBa,  ed  in  tutto  erano  corse  appena  poche 
settimane.  In  tal  modo-  la  guerra  era  un 
imperlante  meazo  di  acquistare.  Oltre  il 
metallo  fiirma vano  parte  priocipde  dd  bet* 
tino  gii 'Uomini,  che  ne  -  addivenivano  scbia* 
vi ,  e  quindi,  i  cavalli,  buoi,  asini  ed  ani* 
«di  da  tiro  e  da  carico:  il  piii  ddle  volte 
riuscbo  troppo  penoso  trarsi  dietro  l)esiia- 
me  più  minuta,  llbotiino  non  si  apparta* 
nova  air  individuo  che  lo  faceva,  altrimenti 
non  sarebbe  statof  possibile  alcun  ordine  e 
disciplina  militare  (3):  ma  era  posto  in  co- 
mune e  spartilo  fro  i  soldati ,  o  dato  all'e- 
rario, €|uando  il  capitano  non  onlinava  espres*- 
aanrante  una  eooeeiene.  Di  esso  Imttino  il  me» 
tallo  era  deposto  nd  tesero  pubblico,  i  riasa* 
neoti  ogget^ ,  oome  gU  uomini  ed  i  caval-r 
li-  da'  carico  e  da  4lro  erano  oouvertlii  in 
denaro  per  meato  della  vendila.  Questa  se^ 

cifleo  T^uma,  e  colta  poca'lmporianza  ddi^Ble*- 
mento  quirite  nella  lingua  romana.  Maqud«- 
la  proposiztoueèessa  pure  troppo  fl^oeralte. 
Con  più  verità  dice  Niebnhr  (p.  lo/.)  «  po- 
che nazioni  Airone  così  dissimlglianti  nella 
loro  origine  come  questo  gran  popolo:  i  San- 
niti ed  1  Iffarsft  guerrieri  -  i  Sabini  religiosi 
^  giusti  D.  Certe  erano  i  Sabiul  valorosi,  ma 
il  loro  valore  di  natura  costaute  e  ferma 
era  Ide  quale  si  avviene  ad  un  popolo  estra- 
neo ai  delicati 'bisopià ,  e  dedito  dia. vita 
agricola  e  pastorale.  1  due're  quiriti,  NUr 
ma  ed  Anco  rilevano  l' agricoltura  negletta 
sotto  i  due  re  Bamnensl.Dioii.9.11.76.  HI.  *a6- 
(3)  Ugo  Gioiti},  De  iure  beUi  el  paein  111.  $.6 
10,  dove  sono  raocdle  ie  pntove  storiche. 
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girita  sefizi  dubbio  pirbblic^lmente  davànli 
ali*  hssembtéa  popolare,  ed  alla  presenza  del 
fOpnlu9  )  che  afìeneva  la  sua   proprietà  :  a 
tesiimomo  della  proTenietìza  dei  beni  vi  s*iQ- 
nalzava  nin  bncta.  Il  bollino  addimaoda va- 
si probabilmeote  nelP  antico  idioma  manci- 
ptitnt,  donde  quelle  cose  furono  denominate 
rei  mancipii.  \\  compraiore  fiaceva   pesare 
il  prezio  y  e  dando  di  piglio  alla  cosa,  imi- 
tazione dei  primitivo  modo  di    acquistarla  , 
ne  addiveniva  proprietario.  'Erano  queste  le 
cose,  delle  quali ,  come  osservammo,  anche 
in  caso  di  alienazione  privala  avveniva  il  me- 
desimo tino  ossia  i!  mancipium  e  la  mancipa- 
Ito, sebbene  non  davanti  ai  popolo,  ma  dei 
lestimoni,  che  lo  rappresentavano.  L' Indicato 
modo  dì  acquistare  II  bottino  disiinguevasi 
per  la  sua  sicurezza:  h  proprietà  dello  sta- 
to vendiiòré  uoo  ammetteva  alcun  dubbio  , 
e  racQoireiite  eia  perfettamente  cèrto  della 
soa  cosa  {\\  I  teslhnonl  nella  mancipazio- 
Ile  prWa\a  non  garancivi^no  certo  la  proprie- 
tà del  venditore  ,  ma    risultava   una  certa 
sicurezza  df  bito  dalki  considerazione ,  che 
tBnte  persone  non  ebbero  diflBcolià  di  assi- 
stere ad  un  (ale  atto ,  e  di  sancirlo. 

Il  maneipium  dava  anche  la  forma  a  quel- 
te  obbrigazionr,  che  potevansi  contrarre  in 
ocrjsiooe  della  mancrpnzione  della  cosa,  co- 
nip  qtiaodo  per  esempio  »  il  venditore   ga- 
nai'm ,  chVgfi  ne  era  ri  vero  proprietario, 
e  vbe  il  compraiore  ne  prometteva  la  resti- 
luziooe  in   alcune   determinate   condizioni, 
^a  quando  oltre  a  ciò  conhraevasi  una  ob- 
bHj^aziooe  con    Dira    promessa   che   non  si 
COunettefa  con  una  mancipazione ,  una  ta- 
le obbfìgarzione  era  secondo    il    più  antico 
dfitro  assicurata  dit  una  garanila  sacra,  da 
on  sacntmentum^  co)  quale  il  debitore  som- 
mettevasi  a^  uxìà  pe/ra  nel  caso  d'inadempi- 
mento; e  ciò  prtò  congetturarsi  avvicinando 
il  giuramento  fatto  per  Ercole  ,   e   la  no- 
tizia ,  cfie  ci  vrèn  data  da  Dionigi,  che  co- 
loro che  ifno^evano  validamente  e  stabilmen- 
te obbligarci ,  uisaVano  giurare  i  convenuti 

(1)  Cajb,  TV.  16:  niaoeHne  sua  esse  eredekinty 
qwe  ex  ^ttibm  céipOfnem. 

m  Dioniffi,  k  10,  idem,  JBkmenU  àdla  ito- 
ria  del  ériùo  ramano  p.  15» 

13)  Lelio  Felice  in  Geli.  XV.  27  :  quum  ex, 
generibus  kominum  suffragium  feratìtr^  curiata 
^mitia  esse  ,  quum  ex  censu  et  aetate ,  eentu^ 
riata,  quum  ex  regionibus  et  locis  tributa*  Hus- 
cke ,  Costituzione  di  Senio ,  p.  29.  Not.  8. 

(4)Gellìo,Lc. 

(S)  Se  i  figli  avessero  votato  col  padre  nei 
comizi  cariati,  di  che  non  ci  è  pervenuta  no- 
tizia alcuna*  ciò  avrebbe  importato ,  che  ad 
an  padre  di  famiglia  si  sarebbero  date  tante 
voci,  quanti  erano  !  suoi  figli.Pof  rebbesi  piut- 


patti  davanti  ali*  Ara  Maxima  di  Ercole  (2). 

§.  XXX. 

Se  finora  fu  dimostrato,  fino  a  qual  pon- 
to il  principio  puro  politico ,  nel  quale  per 
rigorosa  conseguenza  V  individuo  sarebbe 
suto  al  tutto  assorbito  ,  Tu  modificato  dal 
tue  quiritum^  e  venne  in  tal  modo  aperta  la 
via  al  dritto  privato  sebbene  dominato  sem- 
pre e  limitato  dal  pubblico,  ci  rimane  ora  a 
considerare  in  se  stessa  la  forma  delle  cose 
pubbliche,  e  percorrere  la  sfera  propria  del 
dritto  pubblico. 

Come  membro  attivo  dell'  organismo  po- 
litico ci  si  appresenta  avanti  tutto  un*ada- 
nanza  popolare  formata  dalle  curie  e  dalle  fa- 
miglie (comiiia  curiatii)j  la  quale  rappresen- 
tava r  intero  stato  (3).  Dsavasi  per  queste 
adunanze  anche  l' espressione  calata  comi- 
tia ,  quando  convenivano  in  alcune  specia- 
li occasioni  ,  sebbene  una  tale  espressione 
non  fosse  loro  esclusivamente  propria  ,  es- 
sendo adoperala  in  simiglianti  condizioni  an- 
che per  gli  altri  comizi  (4).  L'adunanza  po- 
polare era  foi^ntata  dal  concorso  di  tutti  i 
padri  di  famiglia,  donde  furono  denominati 
pakes  i  cittadini  capaci  di  votare  (5).  A 
quesl*  attività  interna  del  popolo  adunato 
risponde  un'  altra  esterna  ;  la  divisione  in 
tre  tribù,  dei  Ramnes^  Tities^  e  Lucerei  si 
ripete  anche  neirarmata,  i  cui  membri  erano 
detti  celerei^  distinti  in  tre  centuria^  (6)  *,  se- 
condo la  condotta  e  rindlcato  scopo  delle  guer- 
re di  quel  tempo  ogni  nerbo  riponevasi  nella 
cavalUria,  ed  in  quelle  spedizioni  la  celerità 
assicurava  la  vittoria.  Centunoe  erano  le  com- 
pagnie di  cento  uomini  (7):  sicché  ogni  fami- 
glia V* inviava  un  uomo.  Chi  pensasse  que- 
sto un  numero  troppo  limitato  ,  dovrebbe 
considerare ,  che  un  tal  numero  dovendo  es- 
ser conservato  sempre  compiuto,  rendevasi 
necessaria  una  riserva  ,  la  quale  accompa- 
gnavasi  con  quello  (8),  sicché  i  trecenti  for- 
mavano soltanto  il  flore  d'una  considerevole 

tosto  congetturare,  che  i  senatori  avevano  il 
fritto  di  votare  nei  comizi  per  moKzo  del  lo- 
ro figli.  GeUio,  V.  19. 

(6)  Krnsoke,  p.  28  Le  novelle  invesligaziani 
sui  cavalieri  (  Marqaardt,  Histor.equitum  ro- 
man.  lìb.  IV.  1840  )  sono  state  ridotte  ad  una 
certa  conclusione  dalle  ponderale  indagini  e 
dalla  chiara  esposizione  di  K.  di  Niemeyer,  de 
equ.  rom.  comm,  historica  1851. 

(7)Huscke,p.  107. 

(8)  Forse  il  nome  di  una  tale  riserva  era 
trossuli^  di  cui  raccontavano  i  Romani,  averlo 
gli  equites  acquistato  da  ona  città,  che  la  ca-* 
valleria  aveva  conquistata  senza  Taiuto  dei 
pedoni.  Plin.  hist,  naturai.  XXXIIL  9. 
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nrmaia  nelle  più  importami  spedizioni  mi- 
Itiari,  alla  quale  congiungevasi  inoltre  una 
truppa  di  pedoni  traila  da  un*  altra  classe 
di  abitanti,  di  cui  (bremo  parola  in  seguito. 
Mentre  V  attività  del  popolo  al  di  fuori , 
ossia  il  servizio  militare ,  era  sostenuta  dai 
pia  giovani,  i  vecchi  oeirinterno  formavano 
una  più  speciale  adunanza  ,  un  consiglio 
che  badava alPamminisirazione  degli  aflTari  po- 
litici (i),  e  eh* era  il  senato.  Come  i  comizi 
componevansi  dei  padri  di  fomiglia  (  patret 
familiarum)  cosi  il  senato  dei  capi  delle  genti 
(  palres  gentium  ),  constiiulto  prima  della 
riunione  coi  Quiriti  di  trecento  senatori , 
giacché  un  tal  dritto  apparienevasi  soltanto 
ai  capi  dei  Ramnes,  e  non  a  quelli  dei  Lu- 
ceres  (  minores  genles  )•  Dopo  l'unione  vi  si 
aggiunsero  cento  dalle  gerUes  dei  Tilies^  slan- 
teche  anche  queste  erano  considerate  corno 
maiores,  Senonchè  sembra  che  il  predominio 
fosse  rimasto  ai  Ramnes  ,  perchè  i  primi 
dieci  delle  loro  genti  furono  i  decem  primi 
del  Senato,  che  governarono  a  vicenda  du* 
runte  un  interregno. 

§.  XXXI. 

Il  senato  ed  il  popolo  eleggevano  un  supre- 
mo magistrato  a  vita,  il  rexy  nelle  cui  mani 
era  rimesso  il  potere  esecutivo.  L'elezione 
seguiva  nel  seguente  modo:  il  senato  nomi- 
nava e  proponeva  il  re ,  i  comizi  vi  assen- 
tivano ,  populus  regem  esse  jussii ,  e  poi 
nei  secondi  comizi  tenuti  sotto  la  sua  presi- 
denza, il  potere  dì  fatto  era  convertito  me- 
diante una  l^x  imperio  in  giuridico, yu«(uin 
imperium  (¥).  Il  re  era  eletto  alternativa- 
mente fra  i  Ramnes y  (  Romolo  ,  Tullio)  e 
fra  i  Tities  (Numa,  Anco).  Il  potere  del  re 
comprendeva  T  amministrazione  interna  ed 
esterna  dello  stato  in  pace  ed  In  guerra:  per 
la  prima  parte  del  suo  governo  eragli  subordi- 
nato il  tribunus  eelerum^  capitano  dell'arma^ 
ta  nominato  da  lui ,  per  la  seconda  il  cu* 
slos  urbis ,  il  rappresentante  del  re  quan- 
do questi  Irovavasi  guerreggiando,  e  eh 'ei:; li 
eleggeva  fra  i  primi  decem  del  senato  (3). 

Le  opinionr  variarono  moltissimo  sui  rap- 
porti scambievoli  fra  il  popolo  il  senato  ed 
il  re,  e  particolarmente  sulla  condizione  di 
questo  ultimo.  Pub  considerarsi  come  predo- 

(1)  Macrob.  Sai.  1. 11:  Nam  Fulvius  nobilior 
in  fastiSf  quos  in  aede  Herculis  musarumpO' 
suitf  Romulumdicitf  postquam  papulum  in  ma" 
jores  Junioresque  divisiti  ut  altera  pars  conxi- 
tiOf  attera  armis  rempublicam  tueretw\in  hono^ 
rem  utriusque  partis  hune  Majum ,  sequentem 
Jnnium  vacasse. 

\2)  Cicer.  rf**  repub.  l.  13.  17.  18.  —  Hasckp, 


minante  sin  dal  tempo  di  Niébohr  il  pensie- 
ro, che  la  costituzione  era  republicana,  che 
il  potere  del  re,  per  quanto  fosse  importan- 
te giuridicamente  e  di  fatto  per  la  sua  du- 
rala a  vita,  essenzialmen!e  non  diflerenzia- 
vasi  da  quello ,  che  posteriormente  posse- 
derono i  consoli  annui  (4).  Che  il  supremo 
potere  fosse  presso  il  popolo,  dal  quale 
emanava  qualunque  altro ,  può  dedursi  da 
tutte  le  notizie  più  certe  pervenuteci  sulla 
costituzione  ;  e-  sarebbe  pure  abbastanza 
confermato  dal  fatto ,  che  la  cacciata  dei 
re,  e  la  sostituzione  dei  cònsoli  annui  non 
appare  come  un  sovvertimento  dell*  antica 
costituzione ,  per  quanto  poco  lo  fu  nei 
tempi  posteriori  il  ristabilimento  del  con- 
solalo in  luogo  dei  decemviri.  Anticamente 
usavasi  ritenere  la  costituzione  sotto  i  re 
come  monarchica,  e  recentemente  uno  scrit- 
tore si  è  pruovato  a  far  rivivere  questa 
opinione  con  lunghe  e  dotte  investigazio- 
ni (5).  Con  questo  proposito  egli  si  rapporta 
particolarmente  alla  sanzione  religiosa  ,  ed 
air  elemento  sacerdotale  della  monarchia  , 
opinando  che  per  un  tal  fatto  debbasi  rico- 
noscere al  potere  monarchico  tuli* altra  fon- 
te che  la  volontà  del  popolo.  È  però  da 
osservare  che  P  elemento  religioso  non  era 
nella  coscienza  degli  amichi  Romani  predo- 
minante al  polìtico,  ma  subordinato  a  que- 
sto ,  e  che  la  religiosa  era  una  debole  ga- 
rantia  per  quelle  persone  e  rapporti ,  la 
cui  condizione  politica  fosse  stata  difettosa. 
Donde  si  comprende,  che  la  monarchia  rice- 
vette quella  sanzione  religiosa  in  occasione 
del  primo  re  quirite  scelto  fra  i  Tiiies^  il 
quale  abbisognava  d'untale  aiuto  in  opposi- 
zione dei  reki  Ramnes.  Il  medesimo  autore 
^^f^^tinge,  che  debbasi  aggiustare  illinnitata 
fede  particolarmente  su  questo  proposito  a- 
gl' antichi  scrittori,  quando  questi  collocano 
molto  in  alto  il  poterti  del  re,  e  lo  descri- 
vono come  monarchico  (  sotto  alcuni  ri- 
guardi certo  lo  era,  giacché  il  re  era .  il  solo 
supremo  magistrato  )  ,  stantecbè  vivendo 
essi  in  un'epoca  republicana  ,  affermavano 
cosa,  alla  quale  ripugnava  la  coscienza  del 
loro  tempo;  ove  per  contrario  rappresen- 
tando la  primitiva  costituzione  come  repu- 
blicana, bisognerebbe  diffidarne  per  la  pos- 
sibilità d'  un  erroneo  trasporto  delle  idee 

p.407. 

(3)  Walter ,  Storia  del  dritto  romano  p.  24. 

(4)  Cic.  r.  De  repnbt.  IL  32:  uti  consules  pote- 
statem  kabcrcnt  tempore  duntaxat  annuam;  gc" 
nere  ip>o  ac  jure  regiam, 

(5)  llubino.  Investigazioni  anUn  costituzione 
e  storia  romana,  p,  I.  1839. 
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del  loro  tempo  a  qaello  trascorso.   Ma  ciò 
è  vero  soltanto   io  apparenza*    Una  crliìca 
più  profonda  avrebbe  osservalo ,   che  que- 
gU  stTÌUori  raccootando  avvealmeniì  antU 
chi  e  da  lung^o  tempo  irascorsl  ,  dovevano  . 
seoiìre  una  naturale  tendenza  a  rappresen- 
larlì  socio  un  colore   per  quanto  possibile 
direrso  da  quello  del  loro  tempo ,  partico- 
larmeute  in  alcuni  punii  più  rìlevanll,  co- 
me una  nazione  nelle  sue  iradiiioni  popola  il 
passalo  di  Qgure  bizzarre ,   e  per  quanto^ 
le  è  pm  possibile  diOérenii  da  quelle  del 
presente  y  o  come  gli  scrittori  dei  ronianzi 
storici)  sebbene  per  incapacità  dessero  ai 
loro  eroi  l  sentimenti  e  le  pass'oni  del  lo- 
ro tempo  )  pure  non  mancano  mai  di  co- 
lorìrli  ulmeoo  esteriormente  sul  modo  antico, 
e  dì  rappresentarli  per  quanto  è  loro  pos- 
sibile sono  forme  strane  al  loro  tempo. 

Il  senato  era  senza    dubbio  il  membro 
pò  imporiaate  ed  attivo  della  costituzione: 
in  esso  era  concentrato  il  polere  delle  più 
nobili  (^migìie ,  cui  queste  dividevano  nei 
cornili  colle  minarH  gendé  ^  ed  i  Batnnes 
vi  conserva  vano  il  loro  predominio  sui  7\« 
/fW,  /i  che  era  importante  per  quelli,  partico- 
brmenie  quando  U  re  era  scelto  fra  questi. 
Certo  il  popolo  aveva  U  supremo  patera  ì\ 
sno comando  era  b  legge:  n^  per  mettere 
In  auiviià  questa  potislaa  pBpuU^  vi  abbiso- 
gnava ìaut(arita$  del  senato  senza  la  qua- 
le quella  nulla  poteva.    Questo  ufilcio  del 
senato  non  potrebbe  leoretleamoate  essere 
coDSÌderalo  come  ki  predominante  fn  oppo*' 
sizione  del  jussué  poputi  ^  cho  anzi  è  vero 
apponto  il  contrario  ,    oia  praticamente  a- 
vcva  il  senato   con  questa  necessaria   tin« 
ziativa  quella  maggior  importanza  polìtica^ 
cbe  deesi  riconoscere  M'agfin^  sulla  forza^ 
alla  quale   comunica  lì  suo  movimcnio.  I 
comizi  avevano  la  decisione  sulla  guerra  e 
sulla  pace  ,    la  legislazione  y   te  scolla  dei 
magistrati  e  dei  senatori  (1)  ^   ma  in  tMiì 
questi  punti  dovevano  attondorne  la  profM>* 
Sta  del  senato,  eb^essi  potevano  rigettare^ 
na  non  sostituirvi  un*  altra  (2), 

Fra  le  funzioni  del  re  la  giudizì^aria  è 
quella  »  che  offre  a  noi  un  maggioro  late- 

(V\  noscke,  p.  702. 

(2)  Dionigi  VII. 38.  IX.  4t.  Questa au€tx>rìta9, 
HnaHui  era»  in  contrario  deiropiuione  di  Hu- 
scke«  un  fatto  preventivo^  e  non  posteriore, 
e  distìngue  vasi  dalle  altre  determinazioni  det 
senato  eh*  erano  |)OSteriori  alle  decìsiom  pò- 
polari:  è  nel  concetto  naturale  della  parul!u 
ttuetoritas,  che  si  riferisca  ad  un  fatto  fulmo 
(audorfioui  negotium  garatur  ):  una  auctoìi^ 
toi  posteriore  sarebbe  una  anomalia* 

(3)  liv.  I.  26.  Orazio  doveva  essere  assoluto 


resse.  Secondo  il  principio  dèi  Hamnes  ,  i 
soli  dritti  pubblici  erano  soggetti  al  giudizio 
ed  alla  decisione  giudiziaria  ,  e  non  vi  à 
ragione  per  amnoettere  che  il  processo  fos- 
se diflèrente  da  quello ,  che  tenevasi  in 
tutti  i  fatti  pubblici.  Ài  comizi,  ai  quali  il 
re  rappresentava  T affare,  si  apparteneva 
Pultima  decisione.  Vi  erano  compresi  tutti 
i  casi  ,  in  cui  trattavasi  de  capila  ciVs  > 
.ossia  della  esistenza  giuridica  d*un  eitiadi- 
no  indipendente ,  la  quale  secondo  gli  es- 
posti prtncipii  era  soltanto  politica.  Consi* 
doravasi  come  delitto  ,  perdìÀdlia  ,  il  solo 
Atto  che  manifestava  una  tendenza  imme- 
diata contro  lo  stalo  o  contro  i  suoi  mem- 
bri nella  detta  qualità. 

I  duemviri  perdaeltio,ìis^  sotto  la  presi* 
denza  del  re  indagavano  e  pronunziavano 
il  loro  giudizio  ^  che  era  deftniilyo  solo 
quando  Taccasato  vi  si  acquetava  :  toà  se 
questi  appellava,  aveva  Teffetto  d%ina  sem- 
plice accusa ,  ed  I  comizi  giudicavano  (5). 
A  questo  delitto  il  1145  quiHlum  vi  aggiun- 
se.il  parricidio,  per  la  cu'  procedura  lii- 
rono  nominali  due  quaes(ares pirticidii^t). 
Come  la  perdutili^  era  la  violazione  di  quel- 
lo ,  cui  II  drillo  polìtico  garantiva ,.  cosi  il 
forricidium  era  la  violazioue  dell'  oi^dioo 
sacro  j  delta  guranila  religiosa  f5)  :  questa 
garantia  csieadevasi  piti  oltre  dotb  politi- 
ca »  ed  anche  alla  viia  di  coloro ,  cte  non 
avevano  alcuna  indipendenle  e  riconosciuia 
esistenza  nello  slato.  Naturalmente  anclte 
io  questo  caso  K accusato,^  quando  godeva 
dèlia  ditadinanza  politica  ,  aveva  l*^appe1lo 
ai  comizi  ,  mettendosi  sotto  il  palrociaia 
di  questi:  un  tale caratiei*e  aveva  F appello 
in  questo  caso.  Ma  eome  fd  già  osseivaio,, 
il  ités  quiritum  determinando  t*  interno  or- 
dine giuridico  delle  CamigUe,  dava  pure  al 
padre  il  giudizio  su  quelli  soggetti  a  Va  sua 
potestà  colla  condizione  ,  che  radunasse  tia 
consiglio,  timigliiare^  sebbene  non  si  richie- 
desse neeessariameote-  il  loro  accordo  (&). 
La  stessa  cosa  Tu  ordinala  per  ius  <^irilun^ 
sul  giudizio  del  padre  sui  fi^glt:  {tomolo  statuì 
solamente  y  che  non  potesse  darsi  la  morte 
ad  un  Qglio  minaie  di  ice  anni^  quando  un 

secondo  !f  principio  d^t  Kntmnes,  giacchia  Inter- 
cisione di  sua  sorella  novera  itna  perdudiio- 

(4)  Sono  perciò  attribuiti  a  Numa.  L' opimo- 
ne  che  fossero  stali  introdotlt  da  Rumolo ,  h. 
tm.  pr.  D^  dtofT  qwctest.  (  1 13.  )  eriginossi  per 
confusione  coi  dumtwtri  perdìhltionis. 

(5)  Cicer.  éte  legib-,  U.  9:  Satrum  sacrov&com'- 
itnendcUwn,  quiclepsit  rapsitque  parricida  est ^ 

(6)  Giudizio  sulle  mogli:  Dionigi  11.  25.  Ta- 
cit.  Annoi.  XIII.  32.  Sai  figli  Liv.  I  26.  Valer. 
Mass.  V.  8. 2. 


28 


GOBSO  DEIiLE   ISTITUZI0I«I  DI   PC^TA 


consiglio  di  cinque  p^renli  non  avesse  rico- 
nosciuta la  sua  imperfezione  corporale,  e 
la  iaabitilà  per  i  bisogni  dello  stato  (1). 

$.  XXXII. 

In  tutte  le  cose  giuridiche  però,  che  sta- 
vano sotto  la  garentia  religiosa  ,  i  pontifi- 
ces  erano  i  giudici ,  ed  ad  essi  presiedeva 
il  re  come  ponti fex  maximus  (2).  Tulio  il 
dritto  era  in  parte  puro  iuspublicum  CtM5.' 
populi  romani  J  ,  parte  jus  sacrum  ^  e 
quest'ultimo  roodiOcaya  il  primo  col  itis 
quirilium. 

Il  ius  sacrum  fu  la  forma  ,  sotto  la 
quale  manifesiossi  il  drillo  privato  «  ed  in 
cui  pre^e  una  esistenza,  sebbene  subordina- 
ta^ contro  la  forza  predominante  del  ius  pu- 
blicum.  Sicché  quaestores  parricida  furono 
senza  dubbio  i  ponli/ices  ,  e  questi  erano 
inoltre  giudici  in  tutti  i  rapporti  giuridici 
delle  famiglie  e  nelle  istituzioni  riguar- 
dami la  proprietà,  che  fiorone  precedente- 
mente fatte  derivare  dal  ius  quiriiium  ,  e 
«he  in  questo  antichissimo  tempo  riconob- 
bero la  loro  reale  esistenza  dall'  esser  nove- 
rate frale  res  quae  ad  ^ sacra  e/  religipnes 
periinent  {Z).  v  . 

Con  ciò  si  chiarisce  la  proposizione  tanto 
riptuuta,  che  i  pontefici  erano  i  custodi  del 
drillo  :  omnium  lamen  harum  flegumj  et 
interpretandi  scientia  el  actiones  apud  col* 
ìegium  pontificum  erant^  ex  quibusconslitue- 
talur  ^  quii  quoque  anno  praeesset  priva- 
tis  (4).  Qiò  è  detto  d*un  tempo,  in  cui  U  dril- 
lo privalo  era  già  distinto  dal  pubblico,  noi^ 
essendo  più  ius  sacrum,^  sebbene  allenevasi 
ancora  a  questo  per  singole  fila;  ma  è  mag- 
pormnnle  vero  del  tempo,  del  quale  si  fa  pa- 
rolM.  Colla  coscienza  della  destinazione  pri- 
mitiva del  pontificato  il  vecchio  Scevola  so- 
leva  ripetere  :   pontificem  bonum  neminem 

(1)  Dionigi  IL  15.  È  aUrìbuiia  a  Servio  oda 
legge,  colla  quale  il  figlio»  che  si  era  reso  col- 
pevole verso  il  padre  era  soggetto  al  giudizio 

'pubblico  (  cioè  quando  il  delitto  era  un  porri- 
cidium  ),  se  il  padre  ne  rimetteva  a  questo  la 
punizione,  e  se  ne  face  va  accusatore:  {si  plorasi 
sit  )  Festus  v,  plorare:  -^ si parentem  puer  ver* 
beriljost  ille  plorassetfpuer  divis  parentum  san, 
cer  està.  Soltanto  versq  la  fine  della  repubblica 
ì\  parricidiun^  fu  sottratto  alla  giurisdizione 
tloaicslica»  e  sottoposto  alla  pubblica.  Ciò  déesi 
inlendere,  qaanìdo  lai  lex  pompeja  deparrici- 
dtts  dispone,  che  il  pai:ricid^  dovesse  essere 
giudicato  secondo  Jia  lex  camelia  de  sicariis. 

(2)  Plutarco,  Nurna9.  Paol.Diac.  ex  Pesto: 
Maaumus  Ponti  fex  dicitur  quod  maximus  re- 
rum quae  ad  sacra  et  religiones  pertinenfjudex 
sii ,  rindexque  coniumaciae  privatorum  magi-- 


esse  y  firn  qui  ius.cjivile  cognosset  (5)  :  al 
che  Cicerone  crede  necessario  aggiungere 
la  limitazione:  quod  cuni  religione  coniun- 
eturri  est  ;  limitazione  ,  che  non  era  Tera- 
roentè  lale  nei  tempi  antichissimi. 

/  palrizii  ed  i  dientù 

J.  XXXIU. 

Le  persone ,  le  cui  cpndizioqi  giuridiche 
furono  considerale  finora  distintamente,  era- 
no i  cittadini,  il  cui  insieme  era  indicato  dal- 
r  espressione  populus  romanus.  quiriiejs  9  ed 
il  cui  stalo  giuridico  era  e^^enzialmepte  po< 
litico. 

Erano  i  patres^  che  rappresenta v^^no  una 
gens  ',  è  questo  perciò  il  nome,  che  deter- 
mina la  lorp  posizione  nella  costiiuzionel  Ad 
essi  aitenqvansi  lutii  quelli  soggetti  al  lo- 
ro potere  domestico  ,  là  cui  porzione  n[)a- 
schile  disiinguevasi  dalla  femminile  in  quan- 
tochè  a  quesl^  ultima  era  negata  ima  condi* 
zjone  politica  anche  come  possibilità,  men* 
tre  i  figli  addivenivano  essi  ppre  patres  , 
che  anzi,  anche  nello  stalo  presente,  potevano 
prendere  parte  airattività  esterna  della  re- 
pubblica, come  menjbri  delVarmata.  Questi 
figli  addomandavansi  patricii  (6):  ma  quan- 
do nei  tempi  successivi  cessò  la  condizione 
esclusiva  di  quei  patres  ,  ed  essi  colP  eie* 
vamento  della  plebe  ai  dritti  civili  addiven- 
nero soltanto  uno  dei  due  elementi  dello  sia- 
lo, che  aveva  nei  primi  tempi  la  sua  (orza 
principale  nel  senato  ,  il  nome  di  patrizii 
fu  accomunalo  a  tutti  i  cittadini  ip  oppo- 
sizione della  plebe  ,  e  quello  di  patres  fu 
usato  esclusivamente  per  i  senatori  eletti 
fra  i  primi ,  ossia  per  i  paires  gentium. 

Ha  fin  dai  tempi  più  remoli  vi  erano  de« 
gli  abitanti  in  Roma  e  nel  suo  lerrUorio , 
che  non  erano  noverali  n^  fra  i  patres  nò 

strafvumque^  A  tal  proposito  paò  anche  r&oor* 
darsi  che  la  parola  multa  è  indica^  da  Varrò* 
ne  come  sabina;  sicché  T istituzione  si  appar- 
terrebbe all'elepsento  sabino  del  popolo  ro- 
mano. 

(3)  Per  i  rapiK)rtl  di  famiglia  questo  è  di* 
rettamente  con  fermalo  dall'i  nter  vento  dei  pon- 
tefici neir  arrogazione  e  nei  contraili  d^  ma* 
triraonio. 

(4)  Pompon.  L.  2.  §•  6.  D.  de  òrig.  jur.  [V  2) 

(5)  Cicer.  d^  legib.  IL  19.  Lo  slesso  Cicerone 
opinava,  che  la  conoscenza  del  tu5  civile  fosse 
slata  piuttosto  nociva  al  ius  pontiliciuw>t  ibid, 
2i.pro  Mur.  12. 

(6)  Liv.  1.  8.  patres  certe  ab  honore  (Livio 
parla  indubitatamente  dei  senalori)»  paUrici' 
que  progenies  eoruin  appellati. 


STOBIA  lIEIi  PPITTO  P^fi^SSp  l|i  POPOLO  HpMAKO. 


^^pr 


DeBe  loro  ramiglie,  e  piir0  ooq  erapo  schifivi, , 
La  r^voill^  deirasilo  aperto  daRomolpesprì-! 
ne  cbe  nn  dalle  priòie  favvì  nonuoiera^p. 
concorso.  Staaté  le  incessaoU .  osUlUà  fra  ij 
(MccoLi  siali  ^  era  naturale^  che  molti  e  parr 
licolarmeAle  gli  abitanti  dei  coaQnìxbe  si; 
er^DO  trovali  in  una  condizione  pili  indipen-. 
ùeùie  verso  i  differenti  siali,  fissero  spogliati, 
del  loro  avere,  e  veuless^ro  devastale  le  prov 
prie  terre  ;  e  che  quando  le  loro  tendenze , 
ripugnassero  ad  una  pereane  vita  dì  rapìnp, 
0  questa  sembruYa  loco  mal  sicur^^  cercar 
vaoo  un  rifugio  neUa  città  ^   neJUa.  cpi  po- 
tenza GDofidavano.  loolire  .la  g^nìe  coian>£;r-. 
cìaoiei  il  cui  ni/psiierQ  i  I^onr^n^  di^prezfKa- 
vaoo^edicoi  nondimeoo  upu  potevano  f^p, 
a  meno,  vi  si  dovettero  fir\,c^'^j^iini  lempj) 
slanùare.  Prubabilmente  lo  stato  romàno  do-» 
vette  nel  suo  camiochtnjentf)  trovare  tali  abi* 
tanti  liberi,  ma  non  poliilcamente  ricono- 
sciuti oetle  terre  conquistate  ,  e  frfi  gli  ori* 
ginari  e  vinti  possessori,  quaiido. non  erano* 
rlcoQosc\iii\  come  cittadini,  o  ridotti  afiobia- 
vUtt. 

Il  più  amico  diritta  non  ammetteva  alcuna 

iadipeodeaza  ^  cbe  noa  fosse  garaoiUa  dalla. 

coQdizioae  politica.  Percbé  quegli  abitanti. 

avessero  ooa  tale  esistenza  giuridica,  era 

necessario,  ch'essi  fossero  garaoUli  dal  4i*iUo 

d*na  cttiadinOq  che  u^,  prendeva  il  pairoci*, 

nio,  come  i  6gU  erano  sotto  la  difesa  del|a. 

persosalità  del  padre  :  da  ciò  furono  .deop-; 

jD/oaii  elimiek  d'un  cittadino,;  cbp  rispettiva" 

mente  ad  essi  addimandavasi  pafronus.ll  rap«< 

porto  del  cliente  col  ^p^trono  oop  si  atti(eoa 

alla  famiglia. ,  e  non  è  quindi  un  viuf^ola 

dì  famiglia  ^  nia  aUa  ^pu  :  il  cliepte  è  novie-: 

rato  nella  ^«««^del.siio  patrono  (4)«  Èq^^^ 

sta  la  ragione,!  ^  )a  f€i|5.  aveva  diritti  ^qi, 

clienti  pef  m^w  .do|  ,patcono,  cbfit  er^,siia 

membro:   quesii  aveva  la  sua  pot^si^  sui 

cliente  nella  sua  qualità  p^bblica'  d^  cHta-) 

dino  ;  ed  un  ,tal  dritto  era  difeso,  e.  gajraoi 

lìti)  dair  elempnio  :ginridico  dei  Ti^n^^es:  ,e^ 

è  pure  coaseguente,  che  il  delitto  del  cliente 

verso  il  suo  patrono  fosse  dicbia^'ato  perducl* 

ito.  il  dritto  detla  gen^  e  per  i^.zo  di  quo- 

[\)È  questa  Tespresslone  def  fatto,  che! 

dienti  portavano  il  nome  della  gen$;  ed  erànd 

netti  perciò  geòtili,  e  non  ch'essi  erano  citla^ 

nini  capaci  di  votare.  Che  avessero  votato  coi 

loro  patroni  nei  comizi  curiati  (  Huscke,  Co^ 

iliìttz.  di  Servio  p.  29.  84.  )  mi  sembra  una 

impossibilità ,  e  penso  che  sembrerà  tale  a 

chlnngne  si  faccia  presente  le  condizioni  di 
^el  tempo. 

(2)  Pàtronus  si  clienti  fraudem  fecerit  tacer, 
tato.  Servio,  Ad  Virg.  Aen.  VI.  secondo  le  do- 
dici Tavole,  che  dovettero  c^rto  averlo  tratto 


st^,del  popolo  suic^Ufo^i  jrif^i^afiì  ^^  ^^ 
vji^Q  milU9\re,  oh* essi  eninò  oÙ^Uj^ti  àAir* 
re  a  piedi ,  si  che  ogni  gfus  svngi^iinlsip^ì 
d.0(. dieci  uonoini,  tutti  i.p^^poi  api^i^giU^^^a- 
no  a  5000  9  dei  quali  c^iq  u^bi^Q^njavu^j 
iateramente  soltanip  i^^1U\  pjjiii,  i^\^poriap|t.i 
spediaùoni.  Uà  i  drim  dei,cj\<;pL\,j^Qniro  fi 
patironp  erano,  assicurajii  4Ì^l,l^^  ^o^a.g^rapUn, 
religiosa  (2),,cf)e  coflsist^va,iq  ci9  ,,  chj9,.a)t 
vioiato  conced^vasi  i^  drilt'x  df^t^,.  .(^o.prì?. 
difésa 9  ed  in  qontravjó  to^Vvfy^siiat,  viplar 
191;^  il  pa]l,rppinio  dello  sUito.(^).  Del  v^ilo. 
questa,  garaniia  giuridica  s;  esien4eva  sai-/ 
taoto,  aUa  piai:ie.p^rspAàIed^ir^pp9r4i-  D)op 
ejp(i  straordinario.,  che  il  cH^mp,.i:i9^ve^ 
dal  patrona, dei  terreoji.  Uf,  goi(Um^f,o»,  n)a, 
in  qua,9to  a  questi  noo,aveva<afaia  di;ìti9^ 
contro  il  còncedQnl^;,^.pe)r  qua^t^  pocp^  Q^ 
avesse  il  .figlio  coulro  U  p^dre  (4)»  ^  ' 

Quandk)  Dionigi  pone  cdime  origjim  .della, 
clientela  e  del  patronato,  cbe  Koipol^^ve^ 
ridotti  i  ppveri  o^lla  clieotela  dei  rlcch^^. 
havvi  a  fondamento  di  ;  questo  rapcony)  la» 
verità  j)  cbe  njf  lal^ .  rapporto. orìgino^^i  4aL!l! 
bisogno  d*uns|  gai;aniiq;  l' opifiioDC.  ppr  c^p- 
trario,  che  fosse  fonxjfitjo  sulla  diSerepi^Jru. 
la  povertà .  e  la  ri(;cbe^za  ,  dee  e^re.  at- 
tribuita alla  poyertià  d^Ue  sue  ^prioprie  ici^e. 
poliiic)ie ,  o.  ()i  coloro , ,  dèlia  cpi  aiJi^grii^ì 

giOTO^.  / 

Il  .^briUp  plebea. 

AgU .  elemenijl  s^n  orpi  «syolti  d^  sut<>  ro-i 
nniDo,  ossia  i  jioinf^.coa  qiiellii . stJtggettii  alla 
loro  potesti  ed  i  clieiiii ,  é  da  aj^gi^mger^t 
m  altro,  che  noa  ei^eya  sia  daUe;  prjjipe^ 
gia^cchè  là  S119  iq|^odtl9ÀQPa  i.p^  aa,tica,.lc^Ti 
dizione  a^IrlbMi^aàd  Anco.l(arzi^,cOQì>^  V^^^. 
può,  dedurai^  ;da4  TaHP^  1^^^  lQ.ira()i^'f9nf,  obf^ 
vi  si.,  riferi^aa,  «  c^e,banM.  la  f^M.rìni^> 
ta  origiqe  ^  noa  vanno  al  di  là.  dj,  N^mti.ii» 
r  Anco  .allegorico.  Questo  .o^v^lu  ,e^;n(it^tkipi 
era  la  plebe  ,  che  lìoì  tempi  (posteriori  st^, 
di  rincootro  al  ^popolo,  ccHn^.prijoa  i  quir^* 
ie$'à\popdu»  rQìmiv^\ie,i  con  fissat  si  ^>y>l^i 

tfaì  pltr  antico  dritto. 

(3)  Fest.  i.  sQcer:  Athomòsaeer  ie  eet,  ^mèm 
poptdue  jìidimvit  oò  malefleium,  neque  fai^esà 
emn  immòlari^  eed  qu4  ooéùiit  ^parrmdiÀ  «i#i% 
damnatur,  nam  lege  Iribnnicia  prinùi  cavetur  : 
ei  quis  eum  qui  eo  plebei  scito  sacer  sit,  occide- 
rii ,  parricida  ne  sit*  Quando  il  popolo  dichia- 
rava «ocer uf.cittailipo^  noivpqfu^i^^^^^® 
la  uccisione  una  perdue\l%o,^  ^     ^ 

(4)  Fest.'v.  paires  :  -  atqw  (ii  faim  dich 
eunt,  quia)  fgror¥n  partes  ai  (tnbacroixt  te- 
nùioriòus  J  perinde  àc  Uberis, 
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puro  e  libero  il  priocipto  del  ius  gutn- 
Uun:  r  ammissione  della  plebe  è  il  germe 
della  storia  fuiura  dello  staio  romalìo. 

Nessun  concetto  è  più  Importante  per  una 
intelligenza  vera'  dello  sviluppo  della  costi- 
tuzione romana  e  dei  principii  storici  del 
dritto  romano ,  e  pure  niuoo  Tu  ^Jls:lto  da 
tante  erronee  opinioni,  quanto  quello  della 
plebe.  I  più  antichi  scrittori  storici  e  par- 
ticolarmente Dionigi ,  ed  i  più  moderni  vi- 
dero nella  plebe,  la  quale  era  destinata  ad 
avere  una  influènza  tanto  grande  e  duratura 
nella  storia  romana ,  un  volgo  di  poveri  e 
proletarii  ^  donde  origìnossi  un  secondo  er- 
rore di  confondere  i  plebei  coi  clienti.  Po- 
chi errori  sono  in  tanta  contradlzione  con 
ogni  tratto  della  storia  posteriore ,  quanto 
questo,  il  quale  in  vero  potette  conservarsi 
e  succedersi  sol  pei'chè  contro  rufflciò  sto- 
rico rinunziossi  a  mettere  di  accordo  i  fatti 
successivi  coi  precedenti.  È  uno  dei  mag- 
giori servizi  resi  da  Niebùbr  alla  storia  ro- 
mana ,  quello  di  aver  rimosso  un  tale  er- 
rore ,  e  di  avere. fondala  la  verità ,  il  che 
può  dirsi  anche  d' una  gran  parte  del  suo 
lavoro,  sopra  basi  sicure. 

La  plebe  formosst  colla  incorporazione  dei 
paesi  ììmllròli  particolarmente  dei  Lalini  nel 
territorio   romano ,  e  dei  cittadiiri    le  cui 
abitazioni  erano  sM\te  devastat^e,  nella  citth, 
dove  racilmente   potevano  essfiere  manienuti 
soggetti,  e  sicuramente  impediti  (fol  riacqui- 
stare la  loro  polìtica  indipendenza.  I  primi 
di  questi  stranieri   fissaroiiQ  la   loro  sede 
fnòii  la  città ,  e  particolarmente  in  un  luo- 
go linàitrofo  alle  tre  sedi  delle  tribù,  il  monte 
capitolino ,    palatino  e  celio  ,'  the  da  ciò* 
fu  detto  esquiliae^  eaquiiiae  (f):  posterioV- 
mehte  il  monte  aventlno  fu  loro  fatto  sgombra* 
rè  da  Ancorché  è  considerato  come  il  vero  fon- 
datore della  plebe  (8),  diviso  dall'  €xquilia0 
dal  nionie  celio.  Ha  quale  fti  la  condizione 
politica  di  questa  popolazione  appartenente 
prima  a  città  indipendenti ,  ed  ora  trapian- 
tala  in   Roma  e  drveliuta    plebe  i*omanaT 
Avanti  tulio  era  impossibile,  Qhe  questi  ple- 
bei partecipassero  delta  esistente  costituzio-* 
pe,  la  quale  pei-cbè  fondata  sulle  gentes  e  per 
il  limitato  numero  di  queste ,  era  chiusa  a 
almeno  incapace  di  ammeitere  urfnumero  il- 
limitato (5).  Per  riconoscere  ai  plebei  i  dritti 
politici  8ai*ebbe  «tato  necessario  distruggere 


o  cambiare  la  presènte  costituzione ,  come  a 
tale  scopo  realmente  avvenne  in  uo*  epoca 
posteriorp  :  ma  In  quel  tempo  mancavano 
P  occasione.  Potè  sembrare  egualmente  im- 
possibile applicare  a  questa  grande  massa 
di  nuovi  abitanti  l*  isiiluzione  della  cliente- 
la. I  Ramnes  ,  quando  il  loro  potere  si  fosse 
«steso  a  quel  tempo  si  oltre,  avrebbero  tra- 
vato utile  rendersi  soggetta  la  plebe  ,  e  se- 
condo il  loro  dritto  era  questo  il  solomez^ 
zo  onde  dispoiizzare  su  questi  stranieri  ^ 
ma  ì  Quiriti  non  avrebbero  mal  tollerato 
loro  un  tanto  incremento  di  forza.  Si  afliai- 
cova  piuttosto  al  principiò  quirite  determina^ 
re  la  condizione  della  plebe ,  in  quel  moda 
che  riusciva  possibile  stante  le  condizioni  del 
tempo ,  ed  a  ciò  fu  adempiuto  dal  quirite 
Anco. 

S.  XXXV, 

Le  terre  conquistate,  1  cui  antichi  proprie- 
tarli  furono  tratti  in  Roma  ^   formando  qui 
la  plebe ,   addivennero  per  conquista  ag^r 
publicus  populi  romani  \  .  nelle  pagine  pre- 
cedenti fu  detto ,  come  d'.sponevasi  di  que- 
sto secondo   il  piii    antico   dritto   rumano. 
Quello  che  cinst^un  individuo  ne  toccava,  era' 
dato  in  semplice  posse^iso  e  godimento,  eser- 
citandone il  popolo  la  proprietà  per  me^zo 
dei  suoi  cittadini.  Come  le  persone  di  que- 
sti erano  parte  del  populut ,   cosi  pure  la 
loro  proprietà  territoriale  era  parte  del  ager 
populi.  Ma  in  quanto  ai  plebei  siccome  trat- 
tasi di  persone,  che  non  forma vatio  parte  del 
popuìus^  era  necessario  che  come  la  proprie* 
tà  dei  patrizi  poteva  essere  soltanto  pub- 
bllca^  la  loro  fosse  privata.  Comèdi  plebea 
era  fuori  del  popolo  dello  stato  e  'della 
città  ,   abitando  nei  subborghi  o  alla  cam- 
pagna ,   cosi  la  sua  proprietà  era  distinta 
ófìW' ager  pubKcu8\  le  terre  dovevano  cessare 
di  essere  ager  publicus  f  ed  addivenire  ùger 
privaiui  per  venire  nelle  mani  d^un  plebeo, 
d*una  persona  privatai   Unù  tale   divisione 
seguiva  per  assignatio  ai  particolari  indivi- 
dui ,  alla  quale  precedeva  una  misura  e  li- 
mitazione per  opera  dei  fini^res  (  nei  primt 
tempi  auguri ,  posteriormente  speciali  agri« 
mensori).  Con  linee  materiali» /tmiìe<»  la  terra 
a  misurarsi  era  spartita  io  quadrati  d'  una 
certa,  grandezza  »  c#n<tirta«  ,  (  cento  spani* 
menti  di  due  jugera  ),  assegnandone  quindi 


(1)  Da  ciò  gli  abitanti  aequilini  in  opposizio- 
ne del  cittadui:  inquilini.  Hnsòke,  Costit.  di 
Servio  p.  59: 

(2)  La  plebs  è  il  popolo  di  Anco  in  opposizio- 
ne con  quello  di  Romolo.  Niebtihr ,  L  p.  393. 


Catull.  34  :  RomuUque  Àneique  —  gentem. 

(3)  Ch*essi  avessero  volato  nelle  curie,  è  ap- 
pieno confutato  da  Niebubr.Considereremo  in 
seguito  sino  a  qual  punto  la  cosliluzione  di 
quel  tempo  ammettesse  nuove  famiglie. 
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a  ciaiciiiio  ona  delerminata  porte  (i).   In 
tal  modo  il  prìncipio  di.  drillo  dei  Ramnes 
ateva  sn  questo  rapporto  giuridico  dei  ple- 
bei colle  terre  e  col  suolo  il  solo   potere , 
elle  la  loro  proprietà   fosse  considerata  co* 
me  proveniente  e   data  dullo  stato ,  con- 
neiu^ovisi   V  obbligo  per  questi  proprie- 
tarli  di  rendere  dei  servizi  allo  stato:  questi 
consistevano  priucipalmente  nel  servizio  mi- 
litare ,  a  cui  la  plebe  adempiva  a  piedi ,  e 
oelle  imposte ,  iributum ,  che  era  un  obbli- 
llgo propriamente  plebeo  (2). 

§•  XXXVI. 

Il  ini  quìrUmm  ebbe  il  suo  piepo  svolgìmen- 
lo  per  mezzo  della  plebe,  importando  rammis* 
sioiio  dei  plebeì.quello  appunto,che  un  tal  drit- 
to supponeva,  il  concetto  cioè  di  persona  pri- 
vala. È  questo  il  momento  di  formazione  d*uo 
dritto  privalo  indipendente  e  contem|;K)raneo 
al  ini  publicttin,  col  quale  era  destinalo  « 
che  i  Uomani  dovessero  produrre  cosa^  che 
sopravvìvesse  o«4  tempo  al  nome  d\un  tal 
popolo ,  e  si  estendesse  molto  lungi  nello 
»pia'c  Quello ,  che  sopra  fu  rappresenta- 
to come  ùzìone  pura  dcir  elemento  quirite 
sul  dritto ,  passò  nella  plebe ,  trovando  in 
questa  il  suo  più  (ermo  fondamento ,  e  la 
(orina  più  pura,  colla  quale  dopo  il  cambia- 
mento della  costituzione  avvenuto  sotto  gli 
ultimi  ire  re  rioperb  sui  patrizi. 

Furono  riconosciuti  alla  plebe  tutti  i  dritti 
dì  proprietà  secondo  il  im  quirilium^  poten- 
do il  plebeo  acquistare  tutto  quanto  acqui- 
stavasi  per  mancipazione.  Pariicipava  pure 
dei  dritti  di  famiglia  ,  colla  sola  eccezione 
dell'  elemento  pubblico  di  questi»  ossia  di 
qoeì  punii,  per  i  quali  la  famiglia  connet- 
tevasi  al  popolus.  Il  matrimoiiio  plebeo  im- 
portava parimente  la  manus  del  marito  sulla 
im^lie  :  non  formavasi  però  per  confarrea- 
(io,  ma  per  semplice  consenso  privato,  e  la 
manus  vi  si  aggiungeva  con  un  alto  speciale 
ed  analogo  alki  mancip:)zione,  coemlio^  o  col 
(atto  delfabitazione  della  moglie  col  marilo 
per  un  determinato  tempo,  il  connuhium 
non  fu  possibile  fra  i  patrizi  ed  i  plebei 
finché  la  costituzione  patrizia  stelle  sulla 
soa  antica  base  ',  e  quando  posteriormente 
questa  costituzione  fu  modi6cata,  lo  spirito 
di  corporazione  sopravvivente  alla  sua  base 

(t)  La  parola  atiignazione  si  rapporta  alla 
sola  proprietà,  e  non  alla  semplice  posses^io  : 
la  medesima  cosa  deesi  dire  della  parola  fi- 
mitazione* 

(2)  Paol.  Diac.  cz  Fedito  :  TriMum  dicium  , 
^ttta  ex  privalo  in  publicum  tribuitur  (  pagato 
dalla  plebe  al  popolo).  Lascio  da  parte  se  Fc- 


giorìdi^  1  e  r  aherigia  dei  palmi  tv  oppon 
sere  al  matrimonio  fra ,  le  due  classi.  Anche 
i|  plebeo   aveva  la  patria  potestas  sopra  i 
suoi  figli  ',  senonchò  non  poteva  acquistarla 
per  arrogazione  fondala  sui  rapporti  politi- 
ci ,  e  dalla  quale  era  escluso  anche  per  la 
forma.  Per  contrario  la  cessazione  della  pa- 
tria   poteslà    per  emacipazione  é  di  dritto 
plebeo  ,    giacché  con  un  la  e  atto  il  patri- 
zio sarebbe  stato  secondo  IViniica  costitu- 
zione segregato  dalla  aensf  e  conseguente- 
nieute  anche  dal  pepolus.  Per  mezzo  d'una 
tale  mancipazione   poteva   pure  un  plebeo 
passare   dalla    potestà  di  suo  padre  sotto 
quella  di  un  estraneo.  La  patria  potestas  e 
la  manus  prendono  presso  i  plebei   la  loro 
forma  giuridica  puramente   privata  ^  ed  in 
(specie  dalla  parte  della  loro  jeOlcacia  sulla 
proprietà»  che  consiste  nella  impossibilità  del 
nglio  e  della  moglie  di  aver  beni  proprii  , 
acquistando    per  il  padre  e  per  il  marito. 
]Jn  plebeo  non  poteva  avere  clienti  ^  a  ciò 
opppnevttsi  pure  il  rapporto  dei,  clienti  colla 
gens  e.  per  mezzo  di  questa  collo  stato:  né 
poievasi   adempire  ai  doveri  pubblici   dei 
clienti  da  un  plebeo.    È  quindi  probabile  , 
che  Taffrancazione  degli  schiavi,  ed  il  pa« 
tronato    sui   liberti    rosse  di. dritto  plebeo, 
Per  quanto   riguarda  infine  le  relazioni  di 
debito,  la  promessa  avanti  all'ara  tnacHma 
quando  divenne,  generale  un  tale  contratto<i 
non  fu  accomunala  ai  plebei,  ma  il  solo  ob- 
bligo per  mancipazione.  Per  contrario  era  un 
modo  di  obbligarsi  propriamente  plebeo  il 
nexumy  col  quale  il  debitore  sottoroettevasi 
non  pagando  alla  ma*tt«5  inieetio  ed  alla  im- 
mediata conseguenza  di  quetsta,  ossia  hi  schia- 
vitù per  debito,  la  quale  rimetteva  secondo 
l'antichissimo  drillo  la  persona  del  debitore 
all'illimitato  arbitrio  del  creditore.  Non  é  con- 
cepibile, che  un  patrizio,  una  parte  del  po- 
polo ,   avesse  potuto  essere  obbietto  d'  uo 
simigllante  dritto. 

Senza  dubbio  il  dritto  plebeo  fu  accomu- 
nato anche  ai  clienti,  i  quali  dovettero  esser 
presi  inconsiderazione  particolarmente  quan- 
do trai  la  vasi  della  partizione  delle  terre.  Era 
questo  interesse  degli  stessi  patrizi,  che  in 
tal  modo  introducevano  fra  i  plebei  un  ele- 
mento personalmente  dipendente  da  essi , 
mentrechè  mostravansi  pure  benefici  verso  i 
loro  clienti.  Forse  fu  questa  pure  opera  dei 

sto  abbia  inlesa  l'importanza  vera  delle  paro- 
le del  suo  autore  ex  privato  in  puldicum;  è 
certo  però ,  che  il  suo  epitomatore  non  l'ha 
compresa»  altrimenti  non  avrebbe  cambiata 
la  parola  quod ,  che  leggevasi  probabilmente 
in  Pesto  ,  in  quia. 


ti 
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JMHH^^  dll6'i|MlM'tW)lèMò  arrésUire  ritidU 
(ìéMMAztt'lKì  plAcf ,  tèdmroDO  altneito  ed 
ih  Nrtisitehe  ^mbtfb  é\  r^Nemarla,  associando 
dd  fASSi  it)érsO(Vfe  mr6  dijfyétidértii,  col  mede- 
sMto  ^t^r^i^Mlo,  àéì  t|óalè  pdsterlorinemeit 
l^ktrMo  hpfh   mtAhcKò  i  Httertim  Tra  le 

'    §.  KXXWl. 

tM  js'ià  Setto  Ai  dedtfce,  che  noi  dobbi^- 
mt)  M^pm^otsirci  'fo  (^ébe  come  la  massa 
é(f?>(trdprì(ilUririiberì,A'yeoti  inUframenie  ì 
drHii  privali,  'ma  sen^a  partedpazioae  allo 
dtdto.  Il 'Còhirasto'fni  i  paiHzìi.edi  ptebei 
non  è  <iffi^ft<>'  fhi  t  ricchi  ed  i  poveri ,  né 
Sinché  'quello  Tra  h  nobilita  ed  ti  volgo  noti 
hobite  y  t^iacchè  Tra  là  plebe  noveratansi 
ahèbe 'i  f icdlH  nobiK  delle  citià,  la  coi  pò- 
polari^fonè  éHi  'addivenuta  plebe  '  roihana , 
e  'dffldllinrerftè  11  Ibrò  avere  ^er  un  tal  cam- 
bilrrMMo  'dì  desftino  potè  essere  al  tntto  o 
géheiralmèfHe  perdbto.  ^otrebbesi  piuttosto 
eoitéepiii^é  'tin  tal  contrasto  come  quello  fra 
gfi  àbftiihitl  dèlfa  ciHà  e  quelli  delle  cam- 
)^ne  ,  itéf  (tiiUTì  i  primi  avevano  esclu- 
sivtitfiéffce  ili  govérdò.  Rà  perdhè  la  plebe 
iMInèaVa  di  véi^^rentia  politica,  fa  questa 
<;6M()éiis»là  pe^  opera  dèi  loro  difensori  qui- 
Mii  M'ùiia'  ai  ffftto  refigiosa,  sàcrosancliOj 
^  %  ^gi)  cbé  assicuravano  l'esistenza  della 
'pl^be,  ràrono  ttgei  uàeratae:  quibus  sancMn 
étt^  qu¥qA%9'hd^érsu9  eas  feceril^  sacer  alicui 
'dèéàturh  M  'eUth  fcanitiam  pecuniaque  {i  ). 

In  ^écìdt  anche  con  una  tale  passiva  con- 
'dfifki^e  ^Rtlt'a  déHa  "pfebe  Tuniià  della  co- 
««9iiftziene  ertr  Violata  e  rotta.  Neir  esclusi- 
vo ^MiWTb  del' 'dritto  pabblico  ,  M  quale 
egVri  fluttuo  dHtta  doveva  essere  giustiBcato, 
yimrttìéfsse- ?rdrHto  privato:  appunto  là 
poHticA  tiuRltèf  dèllb  ptebe ,  il  fatto,  che  ai 
MM^ttf^  ^  qtfè^to  dritto  privato  non  rico- 
MDseeVdiìd  ^uh  dritto  pubblico  ,  produsse 
il  suo  isolamento  di  rincontrò  al  dritto  pub- 
Mi^,  é  ^òmirtRei  ad  esso  contro  questo  la 
fbi^  d'Ma  pi\en^  indipendenza.  In  tal  mo- 
do a  Strasse  al  legame ,  che  incorporava 
il  p^ii  antico  itts  quiriiium  nel  ius  pubticum. 
tev  accordare  qtieste  membra  disgiunte  del 
dritto-  ridicendole  alla  loro  antica  unità,  ma 
aid  un^armtMìta,  che  non  distruggendone 
la  ifKfipettd^za,  ne  impedisse  una  compi»- 
fa  separazione  \  facéa  mestieri  ,  che  anche 
la  plebe  si  elevasse  ad  una  condizione  po- 
litica ,  die  rionisse  in  se  la  privata  colla 
public». 

% 

.1)  FMo  «.  9aeratae  legés. 

2)  Storia  deUa  Costit.  p<Hit.  rom,  p.  50. 

[3)  Come  pare  la  tradizione  fa  popolare  il 


xxxvni. 

Fa  questa  V  opera  dei  successori  di  Anco 
Marcio,  ma  prima  che  ci  facessimo  a  trat- 
tare in  'qual  Modo  vi  fu  adempiuto,  credia- 
mo atìlè  intratterterci  a  considerare  come 
tm  rttbd^i'no  scrittóre  della  cosiituzlone  ro- 
mana concepisce  il  i)otere  scambievole,  che 
Mi  divéi'se  pdrtli  dei  popolo  si  ebbero  nella 
storia  di  ftoma  le  une  sulle  altre.  Secondo 
Gòtiling(2)il  dritto  di  famiglia  sarebbe  sa- 
bino, «  il  dritto  pubblico  per  contrario  sa- 
rebbe stato  priiicl[i2ftihente  introdoito  e  svol- 
to dai  Latini  politicamente  molto  più  civi- 
li »,  e  che  gli  Etruschi  Vi  avessei^  ap- 
pòi^iate  appena  poche  esterne  notizie  sulla 
diagfìisirattìre  e  le  classi  della  società.  La- 
sciando da  parte  per  il  presente  tutto  que- 
ìsto,  dobbiamo  pib  particolarmente  prendere 
In  considerazione  T  opinione ,  «  che  i  Latini 
ràpprèseniasséro  Aella  costitirzione  romàna 
rèieimento  progressivo,  ed  i  Sabini  propria- 
mente lo  stazionario  ».  Una  tale  opinione 
kemt>rerebbe  conrermata  dalla  riflessione, 
die  la  plebe  era  principalmente  di  orìgine 
Latina.  Ha  deesi  in  contrario  osservare,  che 
colla  plèbe  si  passa  dall'opposizione  dell' e- 
Temein.0  sabino  e  latino  tn  una  nuòva  e- 
poca  dèlia  storia.  La  plebe  latina  sta  con- 
tro tutto  il  popolo  primitivo,  e  non  contro 
una  sola  parte  di  questo,  molto  meno  con- 
tro il  sabino,  il  cui  principio  dette  ad  es- 
sa una  condizione  ginridica  in  Roma  ,  che 
non  avtebbe  potuto  mal  ottenere  sotto  il 
predominio  del  principio  ramnense.  il  potere 
esercitato  dalla  plebe  sulla  costituzione  non 
può  spiegarsi  colla  sua  origine,  o  con  una 
naturale  politica  saviezza  ,  ma  colla  condi- 
zione speciale,  in  cui  irovossi ,  e  col  biso* 
gùo  che  si  ebbe  dei  suoi  servigi  pubblici. 

t  (re  ultimi  Re. 

§.  XXXIX. 

Il  quinto  He,Turquinio  Prisco,  interrap- 
pe  la  precedente  e  mutua  succezione  dei 
Re  rammensi  e  quiriti.  È  possibile  che  fos- 
se appartenuto  ad  una  terza  popolazione  , 
ai  Luceres ,  almeno  fu  questa  la  tribb  , 
sulla  quale  aflbrzossi ,  e  che  egli  elevò  ad 
eguaglianza  di  dritti  colle  due  altee.  La 
tradizione  gli  assegna  ujia  origine  etru- 
^a  (3)  :  è  certo  però ,  che  il  potere  del 

monte  celio ,  la  sede  del  Lueeres  da  Celio  Bi- 
benna,  capitano  etrusco  ,  e  dalia  sua  gente  » 
parte  sotto  Romolo,  parte  sotto  Tarquiiiio. 
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drtUflf  cirosco  comincia  e  si  fa  visibile  Dei- 
la  coMitiBìoDe  rofflan ,  sotio  il  suo  ed  il 
sogoeme  goferno,  mai  piuttosto  come  qual- 
che coM  esteroameote  ai?s;iuota  ,  aotichò 
orìgnaRS  ed  irnmanenle  (1). 

àvaaiì  (mio  furono  iacorporate   solto  il 
sue  govenio  le  fiimigiie  dei  ljumrt$  sei  se- 
nato, ed  aff^MioU  ai  trecento  pam$  maio* 
firn  §e9Uinm   cesU)  paires   mnorum  gen* 
lim  (2):  oel  medesimo  propostio  il  nume- 
ro delle  Vestali  fu  elevato  da  quattro  a  sei. 
Se  eoo  ciò ,  come  pure  col  semplice   Tatto 
della  soa  eleiazione  al  governo ,  furono  ia 
quaato  ti  era  di  più  essenziale  pareggiate 
le  ioeguagliaoze  oell'  interno  dell'antica  co- 
sUiuzioue ,  e  la  sua   Torza  fu   accresciuta 
contro  l*  demenio  esterno  ad  essa ,  quello 
deUa  \Uad ,  avrebbe  pure  in  questo  modo 
no  tal  re  cofaribuito   non  poco  a   minora- 
re j  perìcoli ,  di  cui    minacciava  lo  stato 
ranoonU  condixtone  della  plebe. 

Il  bisogno  d*ana  modificazione  della  pre* 
ceóeme  ooslìiiiiione  moairossi  conforme  alb 
condizioae  sloriea  del  popolo  ed  allo  spi- 
rilo del  g€f9eno  d'  un  re  «   che   ne  este^ 
b  poieaaa  d'oa  modo  non   ordinario  la 
ispecie  io  quanto  riguarda  l' attività  ester- 
na, ia  goerni.    Il   bellicoso   Tulio  OstlHo 
raddoppiò  resercito,   ridusse    i  calerei  di 
óOO  a  600  •  il  che  suppone  un  proporzio- 
nato aameoto   dei   pedonf.  Prelendesi  che 
àò  Siù  avvenuto  coli'  ammissione  di   famì- 
§ìie  aUttoesi  nel  popolo,  e  che  queste  fami* 
glie  sieno  pure  singolarmente  nominate  (5); 
ma  è  questa  piuttosto  una  pruovad'una  favu- 
la  posteriore,  che  una  conferma  *,  maggior* 
oente  perchè  affermasi  (^)  la  loro  introdu- 
zioBe  nel  senato  ;    il  cbe  è  certamente  fal- 
la. É  piouosto  da  sopporsi  »  che  nulla  o- 
slaoie  la  rigorosa  esclusività  delle  due  pri- 
ne  popolazioni,  si  lasciasse  per  l'edificio  pò- 
litiou  sotto  ttttt'altra  considerazione  compiuto 
00  vano  sempre  aperto  per  tali  ammissioni, 
il  che  sarebbe  al  tutto  conciliabile   con  la 
eondizione  inferiore  dei  Lucerei  come  mas- 
sa confusa  verso  le  tribù  pure  e  compiote, 
lo  lai  modo  i  Luceres  ingrossati  da  famiglie 
siraoiere  avrebbero  dei  seioereto  celeru  som- 
mioisiraii  quattrocento  ,   ed  il  numero  dei 
pedoni  rispondente  all'aumento  dei  300  ce- 
fi) In  tal  modo  ricevettero  11  loro  nome  le 
in  irìbà  Ramnee^  TUiee ,  Luceren ,  che  sareb- 
bero luscnlane  secondo  Volnio  (Varr.  de  L.  X. 
r.  55.  Muel.)  affermazione,  che  è  ammissibile, 
ma  dalla  quale  non  può  dedursi ,  che  le  tribù 
istesse  finsero  una  istituzione  etrusca. 

(2j  Liv.  1. 53.  Sulla  varietà  delle  notizie  veg- 
gasi  iluscke ,  Coftiit.  di  Servio  p.  4o. 
3]Li\.  l.:k). 


Uree  sarebbe  stalo  tratto  dalla  plebe ,  la 
cui  esistenza  storica  comincia  sotto  il  go* 
verno  di  TuUìo. 

Sotto  Tarqulnio  pero,  poiché  i  Laeeres 
ool  loro  pareggiamento  alle  due  immanenti 
tribù  parteciparono  della  medesima  esclusi- 
vitàynon  fu  più  possibile,  che  Taiuienlo  Be'* 
gulssenel  medesimo  modo.  Raccontasi,  eh' e- 
gli  avesse  voluto  aggiungere  alle  tre  centurie 
de*  ceieres  Ramnes  ,  Tities  ,  Lucerei  altro 
tre  eoa  differenti  nomi^  ma  che  impedita 
dai  reclami  di  un  augure  aggiungendo  i 
paiteriara  ai  primrei  avesse  accresciuto  fino 
a  iiOO  il  numero  dei  cavalieri.  Forse  mi- 
rava a  costituire  delle  centurie  plebee  di 
cavalieri ,  ma  vi  si  opposero  i  patrizi  e- 
straendono  seicento  da  loro  ,  e  lasciando- 
provvedere  al  corrispondente  e  necessario 
aumeiHO  dei  pedoni  dbUa  plebe  straordina- 
riamente cresciuta  solto  il  vittorioso  gover- 
no di  Tarqiiinio* 

JrtM  pkhee. 

%.  XL. 

Molto  più  importanti  di  quelle  di  TarquU 
nio,  il  cui  proposito  ed  esecuzione  sono 
avvolti  in  un  buio  difflcile  a  chiarire,  sono 
le  instìtuzioni  del  sesto  re^^  di  Servio  Tul- 
lio, che  modificò  essenzialmente  la  Costila' 
liooe  introducendo  la  plebe  nel  senato ,  e 
dette  o  ahneno  indicò  a  questa  delle  basi, 
che  cooaervaronsi  nelle  loro  parti  fondamen- 
tali tanto  quanto  la  stessa  repubblica.  Su 
questo  istituzioni  fu  pubblicato  recentemen- 
te un  lungo  e  dotto  lavoro  (5),  Il  cui  au- 
tore ,  sebbene  sembri  avere  trovate  in  es* 
se  molte  cose,  che  erano  estranee  alla  co*» 
scienza  giuridica  dei  Romani,  ha  però  sco- 
verto tutto  quello  che  le  nostre  fonti  con- 
tengono per  uno  spirito  ingegnoso  e  pro- 
fondo investigatore  del  loro  materiale. 

La  plebe  dovette  elevarsi  sotto  Tarquinio 
ad  una  posizione  di  fatto  molto  importante, 
non  solo  per  il  suo  numero,  ma  anche  per 
la  sua  attività  nelle  guerre,  nelle  quali,  quan* 
do  addivennero  più  serie,  ed  ebbero  perdu* 
to  il  loro  primitivo  carattere  di  subitanee 
incursioni ,  manifestossi  V  importanza  della 

(4)  Pruova  particolarmente,  che  la  notizia 
fu  tratta  in  questa  forma  dai  registri  delle  fa- 
miglie, che  iudubitatamente  non  meritano 
alcuna  fede. 

(5)  È  questa,  l'opera  già  più  volte  citata  di 
Huscke,  Costii.  di  Servio  TuUio,  da  servire  di 
fondamento  ad,  una  storia  d^lla  costituzione 
romana,  1838.  .. 
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ifiranteria  si  nella  decisione  della  vittoria 
eom.e  nella  conservazione  delle  conquiste. 
Senza  dubbio  erasi  essa  per  autononoia  ri» 
stretta  in  corporazione.  L' infonteria  plebea 
ubbidiva  agli  ordini  di  capitani  inferiori 
tratti  dal  suo  seno»  che  erano  anche  in 
pace  1  naturali  rettori  della  corporazione,  e 
dovettero  essere  di  fatto  riconosciuti  dai 
eittadini  dominanti  come  utili  mediatori  per 
r  servizi  pubblici  da  rendersi  dalla  plebe. 
Servio,  di  cui  raccontasi ,  che  fecesi  re  per 
aiuto  di  questa  (i),  cambiò  nel!'  interes- 
se generale,  che  poteva  correre  dei  perico* 
li  per  simili  arbitri ,  questa  autonomia  in 
uno  stato  legale  >  donde  segui  la  necessi- 
ì^  di  dare  alla  plebe  un  ordinartamento  , 
elle  fu  uno  realmente  politico,  ossia  in  con- 
nessione con  tutto  V  organismo  dello  sta* 
lo ,  e  ron  ciò  fu  riconosciuta  la  plebe  come 
Htta  parte  essenziale  di  esso.  11  principio , 
che  doveva  produrre  un  tale  effetto ,  non 
poteva  essere  il  personale  della  famiglia , 
per  la  cui  forza  i  p!ebet  erano  stati  fino  a 
quel  tempo  esclusi  dallo  stato»  ma  soltanto 
quello  locale  del  t^ritorio  pubblico  (2^. 

Fu  spartila  quindi  la  plebe  in  tribù  lo- 
cali in  cotitrarìo  delle  antiche  tre  tribii  pa- 
trizie familiari  (5) ,  dovendosi  le  imposte 
ed  il  servizio  militare  prestare  secondo  quei 
distretti ,  ciascuno  dei  quali  aveva  il  suo 
capo.  Come  tribù  distrettuali  ne  sono  par- 
ticolarmente ricordate  quattro ,  suhurbana 
ixquilifia^  eo^Hna^  palalin» ,  la  cui  circon- 
fei*enza  non  limltavasi  agli  edifizii  della  cit- 
tà ,  ma  estendcvasene  anche  neir  interno. 
A  qui*sii  si  aggiunge  pure  un  numero  con- 
siderevo'e  di  distretti  territoriali»  detti  ru- 
sticae  tribus  o  rtgiones.  Il  numero  ne  è  va- 
riamente determinato  (4).  lo  opino ,  che 
il  numero  del  distretti,  territoriali  non  sia 
staio  sulle  prime  limitato,  ma  vario  secondo 
le  condizioiri  de^empi,  e  particolarmente  su- 
scettivo di  aumento  per  le  conquiste  poste- 
riori. È  degna  di  osservazione,  che  quelle 
tribù  urbanae  sono  particolarmente  mento- 
vate in  tulle  le  testimonianze  storiche:  so- 
no pure  le  sole  indicate  da  Livio,  ed  a  pre- 
ferenza dette  Iribus^  ed  i  loro  capi  tribuni] 


€01160  DELIA  ISTITOZIOIfl   DI   PVGBTA 


probabilmente  esse  soie  avevano  secondo  !• 
istituzioni  di  Servio  una  comune  importanza 
politica:  non  accidentalmente  addimandavan-> 
si  urbanaei  ma  erano  le  sole  in  connessione 
colla  città  e  con  tutto  quello  che  enaanaTa 
da  questa:  le  territoriali  erano  per  conira- 
rio  particolari  comunità  sotto  capi  specia- 
li ,  che  erano  necessari!  a  causa  della- lon- 
tananza dalla  sede  del  governo  :  tutti  gli 
abitanti  delle  campagne  appartenevano  però 
alle  quattro  tribù  urbanae»  Soltanto  Dei 
tempi  posteriori  fu  riconosciuta  alle  rima- 
nenti  tribù  la  medesima  qualità  politica  co- 
me alle  urbanae. 

$.  XLI, 

La  condizione  politica  delle  tribù  plebee, 
ed  in  quel  tempo  delle  t/rfranae,era  impoi*tante 
particolarmente  pel  servizio  militare,  il  ser* 
vizio  plebeo  militare  a  piedi  cessi  di  di- 
pendere dalla  cavalleria,  e  dal  ricevere  nor- 
ma da  questa.  La  legione  non  contenne  più 
5000  pedoni  in  corrispondenza  di  500  ca- 
valieri ,  ma  4000  (5)  restando  il  medesimo 
il  numero  dei  primi.  Cosi  il  nonoe  dell'eser- 
cito non  fu  più  quello  di  cdereij  ma  c/os- 
si$  procinla»  Fu  pure  dato  alla  plebe  il  drit- 
to di  adunarsi  durante  la  pace  per  affari 
civili,  avendo  nella  città  i  comtia  iribu!^a<y 
i  quali  per  altro  soltanto  nei  tempi  poste- 
riori e  non  prima  dell'ammissione  delle 
iribas  rusHcae  presero  una  importanza  po- 
litica generale. 

-  In  qual  modo  regolaronsi  i  patrizi  in 
questa  divisione?  Niebuhr  la  considera  co- 
me limitata  ai  soli  plebei  ;  ma  si  ricorda 
in  contrario,  ch'essa  fu  e  dovette  essere 
una  divisione  dello  stato,  perchè  la  plebe 
potesse  addivenire  per  mezzo  di  essa  una 
parie  esse/.iale  di  questo  (&).  La  verità  mi 
sembra  essere,  che  la  divisione  estendevasi 
per  tutto  il  territorio  dello  stato  ,  e  che  i 
patrizi  vi  furono  compresi  ,  ninno  potendo 
loro  vietare  ,  di  operare  da  plebei ,  appre- 
sentarsi  nei  tributa  eomitia^  ubbidire  all'ap- 
pelle  dctr  infanteria  ,  e  pagare  il  tributo 
plebeo. 


(1)  Cicer.De  repub.  11.21:  primus  éxjussupo- 
pulì  regnavi sse  tradì tttr  —  non  jussu ,  sed  vo- 
htntate  atque  coneessu civiunit  non  commisit  se 
palribm, 

(2.  Uno  scritto ,  che  sviluppa  profbndainen- 
te^e  dottamente  questa  istituzione  tanto  nella 
sua  oriffine  ed  interna  natura  ,  che  nella  sua 
connessione  coirulteriore  sviluppo  della  costi- 
tuzione (anche  per  chi  non  convenisse  in  tutti 
i  ri^ultamenti  )  è  quello  di  Blomm^^n.  Le  Tribà 
romaàì  sotto  il  Iato  amministrativo  IBM. 


(3)  Dionigi,  IV.  14. 

(i)  Niebuhr  L  p.  439.  Isgli  ne  novera  26  rti- 
sticae  secondo  Fabio  e  Varroiie,  ossia  30  colle 
cittadinesche,  delle  quali  posteriormente  die- 
ci (  ossia  la  terza  parte  )  andarono  perdale 
nelle  infelici  guerre;  e  perciò  nel!'  anno  259 
ridotte  soltanto  a  20.  Huscke,  p.73.  Mommsen 
p.  4. 

(5)  Certo  corrispondenti  al  numero  delle  tri- 
bfi ,  lluschke  p.  oT. 

(6)  Ifuscke,  p.  56. 
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S'iotMide  però  facilineiitef  chVssi  non  fa- 
cttoo  II6SSDD  oso  s  quel  tempo  d*una  tale 
pùssibìlità,  oè  potè  vasi  sperarlo:  sforzarli  non 
caden  in  pensiero  ad  alenno.  In  lai  modo 
ì  trikuta  eomiiia  rimasero  puramenie  plebei, 
e  te  loro  determinazioni  dette  plebi   scila  ; 
è  questo  on  nome  ,    che  oonservosst  anche 
goaodo  qoei  comizr  avevano  da  moltissimo 
tenpo  perduto  il  loro  particolare  cnraiiere. 
Per  contrario  tin  lale  ordinamento  delle  tri' 
bè  esercitò  un  potere  importante  svi  patri- 
zi  reiatiKimente  alla  proprietii  territoriale. 
Gm  esso  deddeTasi,  <'he  si  poteva  essere  nel 
med^iiDo  tempo  membro  dello  stato,  e  pro- 
prietario privato,  il  che  contradiceva  al  prin- 
cipio del  più  antico  dritto  pubblico.   Que- 
llo 9;iovò  anche  ai  patrizi,  che  sin  da  que- 
sto tempo  participarono  del  dritto  sul  ager 
jfritéius. 

%  XLIl. 

Servio  però  non  limiiossi  a  questa  prima 
«lUmìoQe  :  ne  fn  n<7gìunia  una  seconda, 
che  comprenderà  i  puirizii  non  facolialiva- 
jneiifC;  Bìù  aifcRilmenie. 

Per  aofuìsfare   una  intelligenza   vera  di 
qiafmiqiie  forma  della  costituzione  di  quc- 
ttoaoiico  perìodi)  dei  re,  è  sempre  pio  sicuro 
consiglio  partire  dall'attività  esterna  dello  sta* 
lo,  Ossia  daN'  organismo  militare  ,   che  era 
io  qnesto  tempo  V  elemento    predominante 
nef/a  rormazione  delle  forme  costituzionali. 
lo  questo  riguardo  i  patrizi  ed  i  plebei  era- 
no Eoo  allora  nella  relazione  di  cavalieri  e 
pedoni:  era  stato  tolto  l'antico  legame  fra  \o* 
ro,  secondo  il  quale  gli  ìiltimi  erano  soltanto 
un'appendice  subordinata  ai  primi.  Era  im- 
portante ristabHirne  Tunità  rispettando  lindi' 
pendenza  dei  due  elementi:  questo  era  pos- 
sibile solo  quando  la  cavalleria   cessava  dì 
essere  escfusivamente  patrizia  aprendosi  a} 
plebei ,  giacché  non  era  da  sperare  di  po- 
tere costringere  i  patrizi   al  servizio  dellìt 
iofanleria,    togliendo  in  tal  modo  a  questa 
il  $00  carattere  partrcolarmenle  plebeo.  La 
opposizione  fra  i  patrizi  ed  i  plebei  doveva 
cessare  almeno  sotto  l'aspetto  militare:  e  per 
riuscirvi  era  necessarìo,cho  TautoriiOi  e  il  po- 
tere determinante  dell'organismo  militare  fos- 
se sottratta  alla  costituzione  delle  curie,  e 
data  ad  ou'aitra,  anzi  ad  una  novella,  giac- 

(1)  È  detta  qnesta  a  preferenza  ciassia ,  ed  i 
ciltadiai  che  vi  appartenevano  deusici,  gli  aU 
tri  infra  cla$$em.  Cidi.  VII.  13. 

(2)  Buckh  ,  Ricerche  meirologiche  sulV  anti- 
ckiià  p.  4^.  -*  Huscbktì ,  Sul  censo  e  suW  or- 
dinamento delle  imposte  nel  primo  periodo  del- 
r  impera  romano  »  p.  91-97. 

(3)  làra  quieta  uua  espressione  usala  in  op- 


che  non  sì  poteva  alla  costituzione  plebea 
dille  tribù.  A  questo  6oe  T Infanteria  ab- 
bisognava d'  una  partizione,  che  non  pote- 
va prevenirle  dalla  sola  istituzione  delle  tri- 
bii.  Una  tale  partizione  doveva  consistere 
parte  nella  distinzione  degli  arteflcl  e  mu- 
sici che  accompagna  va  nsì  all'  armata  der 
veri  guetrieri  ,  parte  nella  distinzione  di 
questi  ultimi  secondo  la  qualità  delle  armi. 
Da  ciò  sorgeva  il  bisogno  d^ investigare:  chi 
imprenderebbe  il  servizio  militare  con  ar- 
matura perfetta  e  dispendiosa,  chi  con  me- 
no perfelta  e  secondo  le 'g^^dazìoni  diffe- 
renti e  ci^edute  necessarieV  ed  inoltre,  quan- 
ti uomini  doveva  comprendere  ciascuna  di 
queste  partizioni  ?  sebbene  il  numero  non 
potesse  essc»re  eguale  per  tulle,  quaniocchè 
della  classo  dei  meglio  armati  abbisognava- 
no un  numei*o  maggiore,  che  per  qualun- 
que altra. 

Siccome  criterio  di*tcrm1nante  per  queste 
due  quistioni  poteva  essere  solamente  la  pro- 
prietà, cosi  fu  ordinalo  per  i  ricchi  Tanna- 
tura migliore  ed  anche  il  numero  maggio- 
re. A  questo  proposito  Servio  distinse  tulli 
!  cittadini  c;ip:ici  del  servizio  delP  infante- 
ria in  cinque  classi  seconde  Livio  ,  secon- 
do Dionigi  in  sci,  e  noverò  i  cittadini  con 
iOOOO  a^ses  (posteriormente  410000,  ed  an- 
^  che  più  lardi  4S5000  ),  o  che  avessero  an- 
che di  più  nella  prima  classe  (1)  *  quelli 
con  75000  o  più  nella  seconda,  di  50000 o 
più  nella  terza,  dì  ^5000  nello  quarta ,  con 
iOOO  (  posteriormente  HOOO,  e  più  lar- 
di 12500)  nella  quinta  classe  (2).  Fra  co- 
loro poi  die  non  pervenivano  fino  alla  quin- 
ta classe  distinguevansi  quelli,  che  non  pos- 
sedevano meno  di  1^500  a^ses  ,  aceensi  ve- 
latiy  e  gli  altri  meno  abbienti,  i  quali  sono 
denominati  quandt>  protetarii  quando  capite 
censif  la  quale  ultima  espressione  è  limita- 
ta in  molti  scrittori  storici  a  quelli ,  die. 
non  avevano  più  di  375  a^^es ,  mentre  per 
contrario  il  nome  proteiarii  viene  esteso  an- 
che agli  aceensi  velati.'  Tutti  i  ciuadinì  al 
di  sopra  dei  proUtarii  addimandavausi  am- 
dui  (5).  La  distinzione  dei  cittadini  in  que- 
ste differenii  classi  avveniva  per  mezzo  di 
una  generale  valutazione,  cens*is^  che  ripe- 
tevasi  di  tempo  in  tempo.  Ogni  ciltadioo  dì 
suo  dritto  doveva  sotto  pena  della  perdila 

posizione  della  parola  protetarii,  come  occor-« 
re  nelle  XII  Tavole:  assiduo  vìndesc  assidum 
esto^protetario  quoi  qnis  volel  v index  està  (ÌmììW, 
XVI.  10.  Cicer.  topr2  assiduus  come  locuptex, 
appellatus  ab  asse  dando,  Fesl.  v.  assiduus:  olii 
eum  qui  suìnptn  proprio  mililaòatf'aò  asse  dan- 
do vocalum  existimarenint. 
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delta  liberiè  o  della  vita  segoarvisì ,  iscri- 
vendone il  nome  e  l'eia  propria,  dello  nio« 
glie  e  dei  figli  cuu  quello  dei  genitori  e  della 
tribù»  quindi  il  suo  avere,  e  panicolaraien- 
te  la  proprietà  territoriale  (1))  e  tutte  le 
altre  cose,  che  ^li  si  appartenevano  ex  iure 
fi/tW/iam  (2). affermando  il  tulio  con  giura- 
mento, in  censum  dedicare.  Quelli  soggetti 
alla  tutela  (  le  donne  nubili ,  viduae ,  ed  i 
pupilli  )  erano  rappresentati  dai  loro  tuiori. 

§.  XLIif. 

La  divisione  dell'  esercito  avvenne  colla 
formazione  delle  compagnie  di  cento  uomini) 
centuriae  con  un  capitano,  cenlurio.  Furono 
formate  48  centurie  di  cavalieri,  sei  patri- 
zie, quali  lo  erano  slate  da  Tarquinio  (  os- 
sia ciascuna  di  200  uomiui  )  e  dodici  ple- 
bee. L*  infanteria  pesantemente  armata  do- 
veva consistere  di  80  compagnie ,  ossia  di 
8000  uomini,  tratti  dalla  prima  classe,  che 
doveva  pure  provvedere  due  compagnie  di 
artefici  degli  utensili  da  guerra  :  20  compa- 
gnie senza  corazza,  ma  in  tuli'  altro  armate 
nel  medesimo  modo»  dovevano  essere  scelte 
dalla  seconda  classe  :  lo  stesso  numero  sen- 
za cosciale  dalla  terza:  20  cenlurie  dalla 
quarta  armate  solamente  con  lancia  e  lungo 
scudo:  30  centurie  dalla  quinta  con  sempli- 
ce balestra.  La  seconda  fino  alla  quarta  clas- 
se aveva  da  approvisionare  due  cenlurie  di 
musici,  che  perciò  erano  incorporali  nella 
quarta  ,  e  secondo  Livio  nella  quinta  ,  che 
vi  novera  anche  gli  accenei  con  una  ceniuria 
avaiiii  i  lubicines  e  comicines  (3).  1  rima- 
nenii  cittadini  al  di  sotto  della  quinia  clas- 
se non  avevano  alcun  posto  nell'esercito , 
sebbene  potessero  essere  obbligati  a  servi- 
re, quando  eran  provveduti  di  armatura.  I 
soldati  delle  80  centurie  della  prima  classe 
addimandavansi  principes  ,  in  quantocchè 
neir  ordine  della  battaglia  formavano  la  pri- 
ma linea,  o  almeno,  quanto  gli  hastali  era- 
no alla  prima  linea ,  seguivano  immediata- 
mente :  la  pane  maggiore  di  essi  però  te- 
nevansì  inditaro  col  nome  di  triarii  :  i  sol- 
dati della  seconda  fino  alla  quarta  classe 
addimandavansi  hastali.  Quelli  della  quinta 

(1)  Praedia  censui  eensendOf  eentui  agri'  Ci- 
cerone, prò  Fiacco  32.  PaoL  Diac.  ex  Feeto  v. 
cenmi  censendo,  e  non  le  possessionee* 

(2)  I  terreni  specificataineule  col  loro  valo- 
re, le  cose  mobili  certo  non  singolarineDle»ma 
è  dubbio,  se  distinte  in  determinate  classi ,  o 
con  una  estimazione  a  peso  e  raisara.  Del  re- 
sto eslendevasi  il  census  soltanto  a  quello ,  di 
cui  un  cittadino  poteva  dire  :  mèum  est  ex  tu- 
re qHirilium,e  non  per  dritto  di  obbligazione  ; 


classe  erano  detti  rorcrtt,  i  quali  come  ira p- 
pe  leggieri  e  bersaglieri  dovevano  coviincìa- 
re  la  battaglia.  Le  centurie  però  non  spiiH 
gevansi  sul  campo  nel  loro  pieno  oumero , 
40  uomini  rimanevanocome  riserva  :  sieebè 
la  centuria  attiva  conuva  60  uomini  :  due  di 
queste  centurie  erano  congiunte  io  un  mani^ 
pulus  cooperante  di  accordo,  che  per  i  frim- 
rit,  chiamavasi  ardo  e  dovette  ascendere  sol* 
tanto  alla  mela  di  quel  numero.  Trenta  di 
questi  manipoli,  ossia  sessanta  ceoturie Ter* 
mavano  una  legione^  nella  quale  si  soo^ge^ 
vano  le  diverse  qualità  di  firmi  ia  voa 
guisa  proporzionata  alle  differenti  alassi  (  i 
manipuli  degli  hastaii  per  esempio  come  6 
a  44),  giacché  in  tutto  formavano  sessanta 
centurie  contro  80  della  prima,  e  30  della 
se<:onda  classe,  senonchè  in  quei  30  monipU" 
li  (  3600  uomini  )  non  sembrano  compresi 
gli  ordines  dei  triarii. 

Questa  fu  la  prima  e  fondamentale  par- 
tizione, colla  quale  fu  solo  determinato  qual 
numero  e  quali  armi  dovevano  sooiaiini- 
simre  le  diflerenti  classi  dei  cittadini.  Non 
una  sola  volta  parlasi  dell'obbligo  persona- 
le del  servizio  militare  degl*  individnii  che 
appartengono  ad  una  centuria  solca  iw  se- 
condo rispetto  d*  un  tal  ordine  ,  che  anzi 
disiinguesi  in  ogni  classe  un  numero  egua»* 
le  ,  centuriae  juniorum  (  fMMirum  annù 
sex  et  quadragintaj  e  semorum^  dei  quali 
soltanto  i  primi  erano  obbligali  al  servisio 
militare  \n  persona.  È  dunque  impossibilci 
(  al  che  Niebuhr,  e  più  particoUrmente  Bus* 
chke  si  pruovarono  )  poter  conchiudere  da 
ciò  al  numero  dei  cittadini  in  generale  #  e 
di  quelli  d'ogni  singola  classe.  Quelle  ceo« 
turie  ci  esprimono  soltanto  la  quantità  del 
soldati:  e  quella  conchiusione  sarebbe  po«"> 
sibilo  »  quando  le  truppe  fossero  suite  re-» 
elutate  sul  numero  dei  cittadini  capaci  alla 
milizia,  ed  inoltre  secondo  una  proporxio^ 
ne  che  ci  fosse  nota  *,  ma  ciò  non  avveniva. 

$.  XLIV. 

Noi  ci  facciamo  ora  a  trattare  del  secondo 
e  secondario  rapporto  di  quella  divisione. 
Nella  medesima  proporzione  ,   nella  quale 

come  per  contrario  non  sotlraevansehe  dal  t»* 
lore  i  debiti. 

(3)  Anche  Gicer.  De  repuU.  II.  92,  li  riporta 
nel  medesimo  ordine.  I^i  avevano  senza  dab^ 
bio  una  importanza  militare  (alche  probabil- 
mente accenna  il  loro  nome  aeeensi  velaii):  ma 
come  i  musici ,  nou  formavano  una  classe  éi 
cittadini,  che  si  armava  da  se  stessa,  ma  era- 
no armati  e  mantenuti  a  spese  della  qainUi. 
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opi  forte  dei  diiadiiii  era  teiiiite  al  tervi- 
zio  militart ,    éovea  pure  pariecipsire  alla 
é&àmte  ét^ì    albri   pabbliei.   A  questo 
seapa  fo  isiiuaia  sai  foMdaiBeaio  4i  quelle 
eealane  e  elas»,  uo'adiiaaina  pelare,  co^ 
ttMaoMlartifrii  (delta  pare  eomlUOmsma* 
miaii  pendio  eonprewleva  lutii  I  cliiadi* 
ai)»  nella  quale  ì  covalìerì  ave?ano  4S  veci, 
i  ctiUMiiai  della  prloia  clasae  ae  avevano  80 
eec*  U  ceoiufìe  erano  qui  altrettanti  ni#Ki- 
gia^  che  fomiawano  perciè  delle  disti naioai 
fra  icitiadini  capaci  a  volare,  dei  quali  eia- 
SCUDO  doveva  essere  i«erit|o  in  una  centuria 
per  prendere  parte  nel  svffragium  di  essa, 
desuliaato  le  ad  aeaiorie  delcuvalieri  pa- 
lmi fottéra  denominale  le  mm  aa/fha^ta , 
ae^'adonama  popelam  e   lette  le  centurie 
jjUbet  per  contrario  entfonde,  ne  è  ra<^io- 
ne ,  die  la  novella  cosiitaaloae   non  dava 
alle  priae  la  quaUià  di  centurie  nfia  sola* 
Beale  quella  di  mifiragia{ì)\  mentre  i  ple- 
bei aéiiaaia  oiediante  nu  tale  novello  ordi* 
aamaaio  aveviao  le  centurie ,    dalle  quali 
ttpeadeva  per  eaii  il  $uffragium  nelf  adu* 
naoza  fiopabre»   Questi  comitia  ee$Uwriaia 
BOB  debbono  esaere  coorasi  coi  militari,  dei 
Qtfali  fa  fatto  parola  precedentemente,  aven«* 
do  oomeae  soltanto  il  loro  numero  per  ogni 
classe ,  e  non  la  loro  composislooe  (¥).  B 
steooaie    i  comizi   comprendevano   tutti  i 
ciuadisi  ed  anobe  quelli   non  obbligati  al 
sermio  militare ,   vi  erano  ptb   centurie 
oett'aduaanztt  popolare  di  quelle  che  fosse* 
ro  le  militari.  Le  centprie  destinole  al  ser^ 
Tìiio  auKtare  con  quelle  dei  eavaUeri   del 
fabri  e  musaci  erano  192,  ii^le  quali  con-» 
leaevanai  probabilaeme  anche    gli  accensi 
xtUai  :   se  quelle  avessero   formato  come 
Niebubr  opino,  doe  ceni  urie  particolari ,   il 
numero  delle  militari  aarebte  stato  di  194. 
A  queste  agigiungevasi  ndl'adunanaa  popolare 
ttoa  centuria  dei  proletari!  o  capile  etm\ , 
cbe  Dioii^l  cbiama  una  sesta  classe,  men- 
tre tutti    gli  altri  scrittoi^i  <  ommeitono  con 
ragione  solianio  cinque  classi.  In  t^l  modo 
r  adunanza  popolare  compone  vasi  dì  1115  cen- 
turie (5).  Oltre  quelle  eravi  ancora  una  ctnlu- 


riamqm$  icMt^  nella  quale  a  modo  di  aup- 
plemento  potevano  votare  quei  cittadini', 
cbe  a  caso  eransi  trovati  esclusi  dalle  loro 
centurie ,  perchè  i  domilia  eenluriaia  rap- 
presentassero realmente  Tassodaztone  di  tut- 
ti i  cittadini:  le  determinazioni  di  quelH  non 
erano  dilTerenli  dalle  altre  di  tolti  i  cittadini 
capaci  di  votare ,  sebbene  prese  pòsterior* 
mente. 

A  qvest'  assaemUea  popolare  appartene* 
vasi  la  legislazione,  la  decisione  sulla  guer** 
ra  e  sulla  pace  ,  l'elezione  dei  magistrati , 
ed  in  ispecie  dei  due  pretori  o  consoli,  che 
dovevano  tener  le  veci  /del  re  (4) ,  (  senza 
dubbio  «no  plebeo  e  Taltro  palrizio  )  (5)  ed 
Infine  II  giudizio  sul  tajmi  €ìoi$.  Tutti  gli 
aniiehi  scrittori  osservano  quale  importante 
preponderanaa  acquistarono  le  ricchezze  neU 
lo  stato  per  una  tale  novella  costituzione.  ^ 
La  prima  classe  aveva  90  voti  di  i95 ,  ed 
In  qneste  80  centurie  divldevasi  un  mime* 
ro  certe  molto  piccolo  in  confronto  eoi  ri- 
manenti cittadini ,  mentre  quello  senta  al-» 
cun  paragone  molto  maggiore  dei  ciltadU 
ni  delle  altre  quattro  classi  nella  soomm 
aveva  pochi  voti  di  più,  essendo  hi  molti* 
Indine  dei  capite  een$i  ristretta  in  una  sola 
centuria.  Sicché  la  prima  classe  quando 
era  unita  abbisognava  del  solo  accordo  del- 
le centurie  ,  cbe  ^erano  ad  essa  subordina<* 
le  (  alle  quali  appartenevano  anche  i  $té 
wffraffiaf  che  votavano  dopo  la  prima  clas- 
se )  e  di  poche  oltre  delle  seguenti  per  ave* 
re  Ona  maggioranza  di  97.  Rendesi  pnre 
manifesto  quanto  venne  favorita  la  plebe  da 
una  tale  costituzione:  i  patrizi  avevano  sol- 
tanto sette  voti;  e  quando  poro  si  volesse 
ammettere ,  che  rendevasi  loro  possibile  e- 
sercicare  moltissimo  potere  su  i  voti  della 
maggior  parte  delle  centurie  per  mczxo  dei 
loro  clienti,  è  da  porre  mente  che  ciò  non 
era  costituzionale ,  e  che  doveva  ferire 
il  loro  orgoglio  esser  ridotti  a  giovarsi 
d'un  tal  mezzo.  A  ciò  si  aggiunse  T  isti- 
tuzione dei  cavalieri  plebei ,  e  f  ini  rodo* 
eione  dei  plebei  nel  senato  t  che  fiirbnò 
egualmente  una  parte  delle  riforme  scrvia- 


(llEsaepolevanodireyCheancheiloro  comi-* 
zi  cariati  potevaìioesaer-deltu^iilariala^giac- 
thè  si  fondavanosopra  una  divisone  di  tre  vol- 
teceiito,  che  aveva  una  Importanza  mililare. 
Io  credo  che  sia  questo  il  significalo  tanto  va- 
riamente inteso  d^le  parole  di  Feslo  in  Paol. 
Disoon.  reniuriaia  comiiia  Hem  euHaia  dice* 
Aanlur.  Hasohke,  p.  114  fa  questa  giusta  e  da 
lairai^oaiita  osservazione^ma  viene  falsata  dai 
HB  errore  di  stampa:  ftiia  populuf  romanus 
per  centena»  tur.nuu.  divituè  erait> 

(2)  Le  due  ceuturié  dei  inasici  davano  alla 


classe,  che  li  sostentava  due  vod  di  più ,  ma 
conciò  non  è  detto,  cbe  nelTadunanza  popo- 
lare avessero  votato  i  musici  sotto  il  nome 
di  queste  centurie.  Di  più  nelle  ceiilnrie  niilir- 
*  tari  entravano  i  /UH  fhmiliae,mai  non  neiradu- 
nanza  popolare.  Geli.  Noct.  att-  V- 19* 

(3)  Secondo  Niebuhr  193. 

(4)  Llv.  1. 60.  duoeoniules  indeComitUs  een^ 
turiàlis  a  praefecto  urbis  ex  comnuntarUs  Sef" 
vii  Tullii  creati  sunt,  Dion.  IV.  40.  . 

(5)  mebuhr  L  j>.  4t5.  546. 
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ne  (i)t  ed  iaOue  il  console  plebeo  t  che  do- 
veva  governure  per  l'avvenire  unitameoie  col 
patrizio.  Quanilo  noi  ricordiaino^  la  prece- 
denle  condizione  polilica  della  ple))e  anche 
al  tempo  della  formuzione  delle  loro  irìbiiv 
che  probabilmente  fu  1  opera. dì  Servio  nel 
principio  del  suo  goveroQ^  quale  diOicile  ìa-ì 
trapresa  non  doveiie  essere  quesia  per  un  re, 
anche  quando  un  };:overno  luugo  saggio  ^  e. 
felice  al  di  fuurì  gli  avessero  dato  forza/  ed 
autorità  I 

$•  XLV. .  .     . 

Ma  una   tale  costituzione  .di  Servio  noa 
fu  mai  attuala  appieno  né  sotio  lui  né  sot- 
to i  suoi  successori  :  solo  dopo  l'espulsionQ 
dei  re  essa  fu  non  riatabiliia»  comiB  gli  scrit- 
tori posteriori  afferms»oo,  perché  la  dicono 
annullata  dalP ultimo  re,  ma  inii'odottsi}  co- 
me .pure  le  fonti,  dalle  quali  fu  conoscili tat 
non  sono  le  leggi,  ma  i  commenUirii  Servii 
TulUh  È  certo,  che  il  coosolaus  punto  foo" 
dameniale  della,  intera  co^iituzionei.Don  Cu 
introdotto  a  quel  tempo,  coa^e  nnclie  Tam-: 
missione  dei  plebei  nel  senato  avvenne  pro- 
babilmente sotto  i  primi  consoli:  per  il  qiuile 
tempo  buvvi  delle  pruove  decisive  (S)«  In 
generale  però  Servio  attuò  i  suoi  disegai 
soltanto  negli  ultimi  tempi  del  buongoverno; 
e  Livio  racconta  ,  che  gli-  fa  vietato. d'iut 
trodiirvi  il  consolato  per  la>  criidele  morte, 
alla  quale  soggiacque  (3).  L'alleanza  dei  par 
trizi  col  suo  successore ,  e  la  sua  mortetene 
deroQo  ad  impedire  Tesecuzione  del. suo  pro- 
ponimento tanto  specificatamente  lavorato  e 
compiuto:  il  successo  ne  sarebbe  staio  iiicoor 
cepibile ,  quante  Volle  fosse  riuscito  al  RO 
dare  allo  stato  la  forma ,  aUla  quale  miira^ 
va,  anc^e. senza  il  consolalo.,  ed  ai  pletiei 
una  condizione  politica,  cbe  avrebbe  assicur 
rata  al  toro  benefattore  un  sicuro  patrocinio 
contro  i  suoi  nemici.  L*  opinione  degli  sto? 
rici,  che  la  costituzione  fosse  slata  attuata 
tacitamente  é  troppo  naturale ,  perchè  fos- 
se necessario  supporre^  ch'essi  vi  fossero 
slati  persuasi  da  pcuove  certe.  Ciòi  però  noQ 


esclude,  che  molte  cose,  ed  in  istMsete,  quelle 
di  semplice  apparecchio,  noa  sieao  tute  m* 
tuate  da  Servio  i,  altre  forse  furono  trovate 
Htili  ed  ammesse  anche  dal  suo  saccessore/- 
Cosi  pure  é  pruovaio,  che  il  censo  fa  fntro-» 
dottp  dair  istesso  Servio ,  e  cbe  41  bhogeo 
d' una  numerosa  forza  guerriera  dovè  ^r 
sentire  la  necessità  dei  cavalieri  plebei  (4).  la 
generale  pnò  afi^rmarsi,  che  relemenio  pu-^ 
ramenie  militare  della  novella  oosUtazion» 
fa  aituato  fìn  da  quel  tempo* 

.    $.  XLVL 

Servio  statuì  anche  suV  ordine  giudizia- 
rio. Racooniasi,'Ch'egli  abbia  istituiti  dei 
giudici  per  le  controversie  private  ^5).  >o- 
steriormenie  si  fa  menzione  di  due  giurisdi^ 
zioni  già  esistenti ,  dei  decemviri  IMbus  ««« 
dicandii^  e  dei  eenhmwiri^  dei  quali  ia- 
dubitatameaie  ì  primi  sono  i  più  antichi  :  i 
secondi  (  nel. solo  frammento  che  accenna  aHa 
loro  istituzione*),  sono  posti  in  connessione 
colle  tribù  plebee,  e  particolurmente  poiché 
il  loro  numero  era  creschiio  a  5tf  (6).  Un 
tal  Tatto  ,  the  l' esistenza  dei  eentumviri  è 
pruovata  soltanto  per  un  tempo  posteriore, 
e  che  a  questo  precedettero  incontastab'U 
mente  i  decemviri,  contradice  alla  oiUnione, 
eheritiene  che  fossero  stati  istituiti daServia, 
sebbene  il  principio  plebeo.sul  quale  si  fonda- 
BOirispooda  alla  mente  ed  aU*intendimento del- 
le istituzioni  serviaae.  i/e&istenza  dei  decem- 
viri pei*  contrarlo  è  proovata- dalla  kx  Ao- 
ralia  per  l'anno  505,  e  perchè  questa  vi  ac^ 
cenna  come  ad  una  istituzione  gk  esistente, 
deesi  ritenerla  come  anteriore  :  «I  fui  triti»* 
ni$  plebis  aedilibus  iudicibus  dectinviris  rto* 
eui9seéy  eiu$  caput  Joìbì  sacrum  ts9ét  {!)• 
Come  in.  altri  panii  cosi  anche  in  qnesto  le 
leggi  oraziane  segairoao  probaiulmente  le 
valesiane ,  delle  quali  pub  affermarsi  ,  che 
avessero  istituiti  I  iudicté  deeemtiri  imme- 
diatamente dopo  la  espulsione  dei  re.  Sono 
questi  perciò.  I  giudici  di  Servio.    RitengVi 
nondimeua  pei»  erroneo  l'opinione  di  Huschke 


(1)  Walter,  Storia  dd  dritto  romano ,  p.  80. 
nota  19.. 

(2)  Anche  per  i  comizi  centoriati  occorra 
una  proova  indiretta»  che  non  furono  convo- 
cati sotto. i  re.  Cicer.  De  rep.  II.  3t ,  ritiene  la 
Le^  Valeria  Publicola  come  k  pri^a  emanata 
da  quei  comizi. 

(3)  Livio,  I.  1.  8. 
f4)  Dlon.  IV.  U. 

DloDU  IV.  23. 
[6)  Paol.  Diacon.  ex^  Feeto  i>.  Centunivirolia 
judieia.  Che  che  del  resto  si  voglia  pensare 
delia  probabilità  della  notizia  dataci  da  uu  ta- 


le brano,  sembra  almeno  risultarne,  che  an- 
ch^  Ft*slo  non  conosceva  alcuna  pruova  «  iche 
facesse  risalire  rorigìim  deigiuidizi  oetiluin- 
virali  fiiip  a  Servio. 

(7)  Uv^  ni.  55.  Non  ò-dabbio,cfae  in  qoesta 
Ipgge  noli  debbonsi  disgiungere  le  parole  indi*- 
ceé  Ùeoenvoiri^  sebiiene  inoHi  iaterpeiri  roma-* 
ni  dividero  le  due  parole  opinando.,,  come  LI-* 
vio  afferma  in  contradtziooe  eoa  ee- stasso,  che 
colla  parola  iudicee  si  accenni  ai  ooosaM:  altri 
inlerpetri  più  reoenll  con  moAta  minore  ap- 
parenza di  verità  vollero  intendere  p«ir  imi* 
cee  i  oentujnviri* 
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éalh  giorisdisioDe  pofiobre  per  le  goistioni 
poramenie  private ,  atta  qu^^  fosso  stata 
sostilolta  la  decemvtrale  e  posierìoroienle  hi 
onuiiDvirale  (1).  l' pontefici  TuroBO  quelli, 
ai  qaali  veanero  sostituiti  i  deeenviriv  e  die 
eoa  noi  tsic  istiiazione  avrebbero  conser* 
irato  l'autorità  di  semplici  iurit  comuUi; 
di  die  sarìi  ampiamente  trattato  quando  sa- 
rà parola  del  seguente  periodo  della  storia 
romaoa.  I  decemviri  però  fiirooo  sensa  dub*- 
Imo  traui  dal  senato ,  che  si  appalesa  come 
possessore  dei  tudieja  anche  nei  tempi  mol* 
to  posteriori. 

§•  XLVII. 

Il  leliimo  re  era  di  animo  altiere  e  dU 
SfOiu»,  che  ponendo  la  sua  volontà  :^l  di 
sopra  d*  ogni  cono  fé  bentosto  presentire  al 
senato,  cifegli  sebbene  elevaiosi  col  loro 
appoggio  non  intendeva  fare  il  piacer  lorob 
€gii  rappresentò  lo  stato  esternamente  con 
inieUigenia  e  forza ,  le  eseguire  In  Roma 
magnìAche  opere  di  arcbilettnraa  alle  q^iaìì 
ìlotettero  contribuire  i  patrizi  come  i  ple- 
bei. Da  ciò  tu  denominato  ««f^frus  dal  po- 
polò che  per  altro  ubbidì  vagli    volontaria- 
Deate ,  come  è  uso  bre  verso  lutti  gli  spi" 
Tifi ,  che  creano  ad  esso  una  forte  ed'  ester- 
na graodena.  Egli  stesso  non  avrebbe  per- 
doto  il  governo ,  clie  amministrò  per  molli 
aooi  eon  molla  fsapaeUài  ma  il  suo  misfatto 
emiro  il  suo  suocero*  Servio  fa  punito  daU 
''^gofllosa  stolteasa  dei  proprii  figli,  che 
occasionarono  la  sua  ■  espulsione  e  la  caduta 
del  governo  noonrcbico  in  Roma. 

71  primo  periodo  id  eomolato. 

5-  XLVIII. 

L'espulsione  del  re  fu  opera  dei  patrizi^  al 
qaati  erasi  associala  la  plebis^potendo  noi  oon- 
siderarecome  rappresentante  di  questa  L.Bru- 
to.  Tarquinio  Superbo  aveva  dispoticamente 
^(a  poca  difereoza  fra  le  classi ,  avendo 
pioltosto  favoriti  i  più  ingegnosi  dei  plebei, 
i' eguale  soggesione  aveva  pareggiate  si 
Mil' opinione  dei  plet>pi  che  nel  prestigio 
esterno  le  due  classi.  Ora  dipendeva  la  di- 
fesa dello  stato  contro  i  potenti  soccorsi , 
che  r  espulsa  famiglia  trovò  al  di  fuori,  dal- 
r  accordo  di  entrambe ,  e  dal  buon  vole- 
re della  plebe.  I  patrizi  dovettero  piegarsi 
a  concedere  quello,  al  quale  s'erano  oppo- 
sti venticinque  anni  prima. 

(1)  Egli  legge  in  Cajo  (  IV.  lo.  '  ante  eam  m- 
tem  le^m  popului  ronuuim  dabalur  judex.  \ 
me  sembra  che  una  tale  lezione  sia  ci)nlradi*t- 


Per  accordo  fra  i  principali  rappr^entanti 
del  partito  fu  infine  attuata  la  costituzione 
servtana»ed  avanti  tutto  furono  coavocati  i  co- 
mizi ceniuriaii  coi  loro  dritti  di  legislazione^ 
di  alta  giurisdizione  sul  ca^ui  cM$^  della 
decisloae  sulla  pace  e  sulla  guerra,  della  scel- 
le dei  magistrati.  Questo  fu  eseguilo  mediante 
le  kge$  Valeriae  (^45).  Due  consoli  annuali,  o 
come  addimandavansi  a  quel  tempo  praeio^ 
ree ,  ebbero  il  sommo  governo ,  dei  quali 
uno  dei  primi  fu  il  plebeo  Bruto.  I  plebei 
furono  ammessi  nel  senato,  distinguendosi 
perciò  due  classi  di  senatori ,  patre$  e  eon^ 
seriptù  Non  sembra  però ,  che  si  fosserd 
presi  i  necessari  provvedimenti,  perchè  la 
partecipazione  della  plebe  al  senato  si  fosse 
conservata  anche  per  il  tempo  a  venire  e 
nella  debita  proporzione  *,  come  pure  molto 
mena  conservossi  la  partecipazione  di  quella 
.al  consolato:  dopo  Bruto  non  occorre  nei 
.lempi  posteriori  alcun  console  plebeo. 
•  In  ciò  consisteva  V  eccessiva  preponde- 
,rauza  dei  patrizi  sulla  plebe,  sebbene  questa 
col  suo  intervento  nei  comizi  centuriati  fosse 
riconosciuta  come  parte  del  popolo  sovrano, 
del  popului  romanus  quirUes.  A  qucsii  comìzi 
nulla  poieva&i  rappresentare  che  non  lo  fosse 
per  mezzo  dei  consoli,  è  non  prima  che  vi 
.avesse  deliberato  ed  assentito  il  senato.  Non 
fa  bisogno  supporre  una  conferma  delle  de- 
terminazioni dei  comizi  centuriati  nei  cu- 
riati per  pruovare,  che  i  plebei  negli  aOìi- 
ri,  che  dovevano  essere  discussi  davanti  ai 
più  alti  comizi  »  avevano  un  potere  pura- 
mente negativo,  e  che  non  porgevasi  loro 
alcun  mezzo  legisblivo  per  prendere  Tini- 
ziaiiva  di  qualunque  affare  ed  in  qualunque 
,siasi  mpdp.  Giacchò  nelle  adunanze  popolari 
.dovevasi  solixinto  assentire  o  rigettare  la 
proposizione  del  sonato  non  facendosi  fa- 
coltà ai  votanti  di  proporne  altra  in  luogo 
.di  quella.  Senza  l'assenso  del  senato  dun- 
que non  potevasi  avere  alcuna  lex  ceniuria" 
•  la,  ed  in  esso  la.prepnderanza  dei  patrizi 
.fu  per  molto  tempo  sempre  decisiva.  Oltre  a 
ciò^anche  quando  il  senato  ed  i  consoli  fossero 
siati  alle  volle  inchinali  per  speciali  censi-, 
derazioni  a  trascurare  gì*  interessi  patrizi  • 
in  alcuni  casi  particolari  tutta  la  classe  di 
'questi  dovevano  nei  oomizii  corinti  sanci- 
re le  deliberazioni  centoriali,  senzachè  non 
avrebbero  potuto  avere  alcun  effetto.  Una  • 
tale  conferma  con  una  lex  curiata  avveni- 
va quante  volle  tratiavasi  d'una  consacra- 
zione religiosa,  che  non  poteva   esser  data 

• 

la  dalle  stesse  parole  dabatur  index,  cui  nes- 
sun giurecoasuUo  avrebbe  usate  d'un  popolo. 
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dai  comizi  centoriati  come  nel  caso  di  eam- 
biameoto  della  cosliiuzione  ,  della  ìutrodU'* 
zione  di  tiovellì  magistralm  populi  nmuim^ 
e  della  elezione  dei  consoli,  che  rtconoMe- 
vano  it  lóro  imperium  da  una  Ux  curii»* 
ia  (t).  I^on  pub  dubitarsi^  cbe  le  curie  po« 
levano  a  quel  tempo  negare  il  loro  assen* 
so:  e  sebbene  un  (ale  diniego  avesse  dova- 
lo es^re  ginstificaio  da  una  ragione  reti'' 
gioia  j  di  simigliami  non  potevano  aver  di- 
gito i  patKnsi  quando  avessero  avuto  il  ta- 
lenlo  di  osarne. 

Sebbene  la  plebe  non  ostante  il  suo  pre- 
dominio nei  comìzi  ceniuriaii ,  avesse  una 
parte  proporzionatamente  molto  minore  nel 
governo  delle  cose  pubbliche,  pure  grindi* 
vidui  erano  garentiti  contro  qualunque  abu- 
so del  potere  consolare  appellandosi  a  quei 
comizi.  Ma  anche  una  tale  gafìifltia  valeva 
solumrnte  intra  primum  urbis  miliarium , 
e^  non  in  una  lonfananza  maggiore  dalla  cit- 
tà e  né  anche  neiresercito,  quando  era  guer- 
reggiamo.  Bravi  pare  un  magistrato ,  la 
dittutura,  contro  cui  era  negato  In  generale 
r  appello  (^).  Huschke  con  una  molto  feli- 
ce combinazione  ha  posto  ìù  connessione  col 
ceiuu$  il  dittatore ,  o  magiHer  .  populi ,  al 
quale  era  associato  im  magiàter  egmium^  co- 
me al  re  un  ttibunui  cf/«ftm(5).Fu  suo  ufllt- 
ciò  assistere  alla  formazione  del  censo  da  ripe- 
tersi per  ogni  periodo  di  dieci  anni,  dà  cui 
conseguiva  una  nuova  ricomposizione  deira- 
dunanza  centurìale  per  la  possibilità  del 
passaggio  di  un  cittadino  da  una  elasse  in 
un*  altra  a  causa  del  cambiamento  della  sua 

f)ropriet5  censibile:  era  questa  la  causa,  per 
a  quale  egli  non  era  scelto  dal  comizi  cen- 
(urlati  ma  dai  cariati  indipendenti  dell'  attl- 
titi  della  sua  magistratura  (4),  come  pure, 
che  non  ammettevasi  alcun  appello  da  Eoi  ai 
comizi  centuriati.  Sei  mesi  durava  la  magi- 
stratura del  dittatore,  dovendo  per  le  eom- 
mességfi  furtAioni  sostituire  anche  il  re , 
come  per  alcuni  socrifizii  Wreai  taetificuhs 
o  réx  iacrorum  (5).   Ala  bentosto  il  (fitta- 
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li)  acer.  Agrar.  II.  10-12. 
(2)  Fest.  9.  optima  tex. 
3)  Cóstit.  4i  Servio,  p.  577. 
(4;  Tardi  venne  la  nomina  dei  consoli  solla 
projftOftiziooe  del  sciato,  Niebuhr,  1.  p.  591. 

(5)  liv.  II.  2  Ambrosch .  op.  cit.  cap.  IL 
p.  41-73. 

(6)  ^faciione  réspectuqué  rerum  privataruM, 
quae  semperobfecereobficientquepMieie  éomi" 
aV5-Liv.  II.  30. 

(7)  Non  prima  della  metà  del  quarto  secolo 
cominciò  il  soldo,  aee  miUtarei  Livio ,  IV.  59. 
(Senza  valide  ragioni  è  ciò  coutradctlo  da 
Mommsen, le <ri6ò  romane;  p.  51.  ).  Al  cava- 
liere per  contrario  era  assegnato  un  equus  pr- 


iore addivenne  un  magistrato  straordioariQ 
nCialinaia  in  quei  casi ,  nei  quali  seniivasi 
h  necessità  d'un  illimiiato  potere:  ed  in 
ispecie  fu  utile  soveoie  .  come  mezzo  per 
vincere  T  opposizione  dei  plebei* 

$.  XLIX. 

€hi  poò  affermare,  che  sarebbe  slato  im- 
possibile ai  patrizi  conservarsi  il  governo 
quasi  illimitato  ^  a  mantenere  ia  plebe  in 
una  tale  sottoposta  cofedizioiie ,  quando  il 
senato  ed  i  membri  del  patriziato  politica- 
mente più  importanti,  avessero  potuto  ispi- 
rare nella  rimanente  classe  quell'alto  sen- 
timenlo  puramente  diretto  al  potere  poKti- 
eo ,  dal  quale  senoa  dubbio  erano  animati 
essi  stessi  ?  Ma  questa  considerava  la  pò- 
tenea  delta  sua  ebase  soltanto  come  un 
mezzo  di  aoddisfìird  le  tue  pertenali  passio- 
ni ed  interessi ,  orgoglio  ed  avarìsia  (6). 
La  maggioninsa  dei  patrizi  usava  della  prò- 
ponderanza  della  sua  classe  per  rovesciare 
sulla  pAebe  i  pubblici  pesi,  e  per  arriechìr- 
sl  cod  eeeessive  usare  occasionate  dal  bi- 
Bognù  dì  molti  plebei ,  non  Imitale  da  al- 
caaa  l^jfge ,  e  gareitita  da  un  diirissioio 
drittoi  e  da  tribunali  patriai.  Le  guerra  in- 
felici contro  ffiì  alleati  dd  re  espnlsp  ave» 
vano  daaneifgiata  la  proprietà  di  oidii  plor 
Mei,  senzachò  proporaionatameme  tali  per- 
dite minorassero  fino,  al  prossioio  censo  le 
pubbliche  Imposte  fondate  sul  pi'eoedente 
estimo.  Il  servizio  militare  era  tra  dui*issi- 
mo  peso ,  giacche  doveva  esser  prestalo 
a  proprie  spese  (7) ,  al  quale  aggiungeva- 
si  il  tfibuium^  cho  era  imposto  secondo  il 
bisogno,  e  quindi  spartito  fra  gli  indivìdui 
proporzionatamente  al  censo ,  iributam  ex 
eensu  (8).  Questo  era  imposto  solo  quando 
r  avere  dello  stato  non  bastava  per  le  spese 
pobblicbd;  U  quale  caso  poteva  allori»  avvenir 
re  ogni  anno,  (sebbene  i  soldati  non  riceves- 
sero alcono  soldo),  stantecbè le  guerre  infe- 
lict  non  apportavano  alcun  bottino  aU*erarto^ 

Hicue,  ossia  erli  riceveva  una  sola  volta  come 
aes  equestre  10000  asses,  dai  quali  doveva  sem- 
pre provvedersi  di  cavallo.  Livio,  1.  43  :  nel 
medesimo  tempo  gli  era  pure  data  una  soni^ 
ma  por  il  nulrinienlo,  aes  hordearium,  L*uno 
e  Tallru  aes  equestre  ed  hordearium  era  grava- 
to sulle  donne  e  sui  il;;H  liberi  dalla  potata  al* 
trai  (  tiduae  et  orbi  òtbeiequò  )  .per  tener  luogo 
del  servizio  personale  da  prestarsi  dogli  altri 
cut idini,  e  aeli* armamento  e  soslentamenlo 
dovuto  dai  prolelarii. 

(8)  Era  ordinario  un  asjpev  mille.  Niebuhr» 
II.  456.  Era  questo  i^rò  il  simplum^  che  pote- 
va essere  aecreseiuto  secondo  il  bisogno. 


STOMA  DEL  DRITTO   PB6SS0  IL  POPOLO  BOJIIAKO. 
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I  (Mitrar  non  {iagafano  il  iributwn  in 
MRiif,  giaochèf  secondo  la  co$lit  azione  ser- 
viaiBfla  loro  condizione  politica  non  dipeo« 
den  dalla  proprietà.  Il  tributum  in  capita 
Uaposio  aopra  eìascon  caput  secondo   una 
iDÌsnra  arbitraria  occorre  per  i  cittadini , 
cbe  erano  anche  al  di  sono  dei  plebei;  con 
pia  ngioae  dunque  ne  dovellero  essere  stati 
€senii  i  patrìzi  \  i  quali  potevano  esserne  ri- 
càiesti  soltanto  per  una  imposta   straordi- 
naria) irilMum  temerarium  (1).  i  plebei  am- 
miaerìti»  cbe  erano  obbligati  di  prendere  a 
prestito  per  adempire  alle  obbligazioni  pub- 
bliche ed  al  sostentamento  delle  loro  fumi- 
glie',  caddero  nelle  mani  dei  patrìzi  meno 
tocchi  dalle  pobblicbe  calamità»  e  cbe  com« 
pieroiio  la  loro  rovina  con  eccessivi  inleres- 
si.  1  ricchi  avevano  pieno  le  case  di  schiavi 
debitori  iocaneuìii,  e  trattati  nel  modo  piit 
doro.  Questo  procedere   della   maggiorana 
la  della  classe  patrizia ,   ed   il    suo  sen- 
tineato  potUicamonte  imprudente ,  ed  uni- 
nicameBie  diretto  all'utile  privato,  cbe  colla 
morte  dell*  espolso  re  seguila  nell'anno  259 
fti  sciolto  diii* Qitimo  freno»  dettero  il  pri- 
mo colpo  contro  il  dominio  de'  patrizi,  noa 
essendo  divenuti  più  saggi  per  esperienza. 
!leir  anno  260  di  ritorno  da  una  spedi- 
Siene,  la  parte  plebea  dell'esercito  si  ridus- 
se alla  vicinanza  della  città  sopra  un  mon- 
te, che  posteriormente  da  ciò  fu  detto  sa- 
cro, e  negò  di  rientrare  in  città.  La  rima- 
acote  plebe  raggiunse  le  truppe  plebee ,  o 
ti  tenne  sul  oionte  aventino  segregata  dai 
patrìsi  e  loro  clienti.   È  questa  la  prima 
seeeisio  della  plebe,  scenno  in  mantem  $a- 
«mm,  cbe  minacciava  di  disgiungersi  dallo 
staio,  fondandone  un  novello.  Se  ciò  fosse 
avvenuto,   si   sarebbero  formate  due  metà 
del  precedente  alato,  e  la  storia  di  Roma 
sarebbesi  chiusa  in  questa  momento. 

(l)Fest.  Trilmiorum  conìatòrum  (Uscbke) 
^itam  sit  aliud  in  capita  oftud  ex  eensu^dieitur 
etiam  quoddam  iemerariwm ,  ut  post  urbem  a 
GcUii  captam  conlatum  e<t»  quiaproximi»  XV 
oiNits  cmiH^$  ocltts  (  Niebuhr  )  non  eroi,  Item 
Mh  punico  iecundo  M.  Valerio  Laevino  M. 
Claudio  Marcello  co$s.  quem  et  $enatu$  et  pò- 
fului  in  aerarium  quod  habuit  detiUit. 

(2)  Livio  IJ.  21:  Rouuu  tribu$  una  et  viginti 
rac(ae(  259).  Dion.  VIL  64.  (  ^3  )  dice ,  cbe  a 
quel  tem^o  vi  erano  21  tribù:  vi  aggiunge 
r osservazione»  cl|e  9  avevano  votalo  per  Co- 
nolano,  oasia  taute  «  che  per  poco  e^-a'fallita 
la  parità  dei  voti,  la  quale  avrebbe  avuto  per 
coasegaen^  l'assoluzione  dell'  accusato  ;  e  fa 
sapporre,  c^  vi  fosse  un  numero  pari  di  tri-, 
hù.  Ammesso  pure  un  errore,  è  mollo  meno 
probabile ,  cbe  questo  si  riponesse  nel  fallo, 
(ielle  2!  tribù  (come  Mommscn  p.  G  presumo) 


PERIODO  If. 
Conseg»m*$  della  seceisip. 


La  plebe  si  ricongiunse  allo  stato  oiic- 
nendone  alcune  concessioni,  per  mezzo  delle 
quali  furono  in  ps^cie  rimossi  t  pesi  gravi- 
tanti  sugl'individui  ,  in  parte  si  promette* 
va  air  intera  classe  plebea  una  sicurtà  cou< 
tro  ogni  futura  violazione. 

È  molto  probabile,  cbe  i  tributa  comi  Uà 
prendessero  una  forma  novella,  giacché  da 
questo  tempo  non  furono  formali  dalle  sole 
irtòus  urbanae^  ma  anche  le  rusiicae  v'in- 
tervennero come  tribù  speciali  :  il  numero 
di  tutte  le  tribù  era  a  quel  tempo  di  24  (2). 
Forse  fu  restituito  loro  il  carattere  di  veri 
comizi ,  mentre  sino  a  quel  tempo  si  eb- 
bero quello  di  semplici  concioni ,  ossia  di 
tali  adunanze,  cbe  i  magistrati  convocava- 
no per  propoiTe  ai  loro  componenti  qualche 
cosa ,  per  persuaderli  ad  una  attività  e  a 
tuti'altro  fallo  fuori  radunanza,  o  per  mette- 
re in  deliberazione  una  proposta  (5).  Se  fino 
a  quel  tempo  vere  rogationes  furono  pror 
semate  ai  tributi^  comìtia  ,  e  rilasciati  dei 
plebiicita  ,  è  probabile,  che  ora  a  tali  de- 
terminazioni della  plebe  fosse  data  lu  pos- 
sibilità di  addivenire  altrettante  iniziative 
di  vere  leggi ,  potendo  i  tribuni  proporle 
al  senato  (4),  e  che  assentite  da  questo  po- 
tevano essere  presentate  ai  comizi  ceutui- 
riatl  (5). 

A  ciò  SI  connette  la  nomina  dei  capi 
delta  plebe  ,  tribuni  plebis  (differenti  dai 
primitivi  tribuni  delle  singole  tribù  )»  i  quatf 
sono  particolarmente  considerati  dagli  antichi 
scriltori  storici  come  conseguenza  della  seceg* 
rio  (6).  Il  loro  numero/u  fissato  a  cinque  C*?): 

cbe  nella  glossa  dello  scrittore. 

(3]  Gelilo,  Xill.  15:  -*  cum  populo  agere 
9te  rogare  quid  populum  »  quod  suffragiis  sui$ 
aut  jubeat  aut  vetet  »  concionerà  autem  haberé 
est  verba  facere  ad  populum  sine  ulta  rogatìone, 
Veffg.  XVIIl.  7. 

(4)  Essi  non  avevano ,  come  i  magistrati,  il 
dritto  d'introdursi  nell*  adunanza  del  senato, 
ma  soffermandosi  sulla  soglia  facevano  di  là 
le  loro  Gomunicazioul.  Valer.  Mass.  il.  2.  7. 

■^5)  Di  questo  processo  ci  vien  porto  da  Dio- 
nigi (  X.  32.  )  un  esempio  mollo  particola- 
rizzato.  £  pure  confermato  da  altre  rogazlo- 
ni  dei  tribuni  nei  tempi  posteriori. 

(6)  Livio,  IJ.  33. 

(7)  Siccome  due  erano  i  capi  del  collegio, 
perciò  molli  autori  non  ne  ammettono  allri. 
Liv.-  IJ.  58.  Ascon^  t>  Cornelianam  (  Orell. 
pa-.  76.  ) 
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dovendosi  scegliere  soltanto  fra  la  plebe,  ed 
erano  saeroianti ,  sicché  la  loro  vìolazìo- 
ne  importava  per  1*  antere  la  privazione  di 
ogni  sicurtà  di  dritto.  Non  possono  esser 
considerati  come  veri  magistrati'  (  populi  ), 
giacché  erano  semplici  capi  della  plebe,  ma  di 
tutta,  e  non  delle  singole  rrazionidi  questa; 
é  perciò  che  si  assimigliavano  ai  magistrali 
in  molle  cose  importanti. 

Essi  non  partecipavano  positivamente  del 
governo  dello  stato ,  come  i  magisircUus , 
ma  era  riconosciuto  loro  un  potere  negati- 
vo potendo  impedire  col  loro  veto  qualun- 
que deliberazione  del  magistrato  (t).  Ciò 
però  non  era  possibile  senza  uo  accordo 
fra  lorOf  stantechè  ogni  tribuno  aveva  la 
iucolià  di  render  vano  col  suo  dissenso  il  te- 
lo  dei  suoi  colleghi.  Non  poteva  inoltre  un 
tribuno  per  la  medesima  ragione  condan- 
nare ad  alcuna  pena  in  denaro,  muUa^  per 
sicurezza  delia  sua  autorità»  ma  gli  si  per- 
metteva di  accusare  il  cittadino»  che  erasi 
reso  colpevole  verso  lui,  per  farlo  condan- 
nare in  una  multa  dai  tribuia  comitia  ,  ai 
quali  riconoscevasi  in  ciò  un  potere  asso- 
luto ed  indipendente  da  qualunque  sanzione 
altrui  (2). 

S   LI. 

L'elezione  dei  tribuni  del  popolo  fu  ri- 
messa agli  stessi  comizi  tributi  colla  lex 
pahliUa  dell'anno  383,  che  dette  una  impor- 
tanza maggiore  a  questi  comizi  :  ma  nel 
medesimo  =  tempo  fu  aumentato  a  dieci  il 
numero  dei  tribuni  (3) ,  che  non  fu  certo 
un  vantaggio  per  la  plebe,  ma  si  può  con- 
siderare piuttosto  come  una  conoessione 
"Verso  i  patrizi  ,  giacché  a  cagione  delta  ne- 
cessità deli-accordo  il  numero  maggiore  era 
di  ostacolo  air  esercizio  del  toro  potere  (4). 
Sembra  pure,  che  fosse  stata  novellamente 
rimossa  Pesclusione  dei  patrizi  da  un  tale  uffi- 
cio (?>). 

■  Dionigi  raccoBlayChe  oUreacciò  furonp  con- 
donati i  debili  ai  debitori  poveri,  e  rimessi 
in  libertà  quelli  divenuti  già  schiavi  per  una 
tale  causa:  fu  questo  un  attentato  ai  dritti 

(1)  Nel  maffistrato  può  distinguersi  un  dop- 
pio polei*e,  r  amministrazione  positiva  delle 
faccende  pubbliche  commessCffU  >  e  quello  di 
opporsi  agli  alti  del  maeistraii  eguali  o  mi- 
nuri.  1  tribuni  della  piene  avevano  soltanto 
quesl*  ultimo  dritto  (  sebbene  sotto  diversa 
forma)  ma  in  una  grande  estensione:  si  po- 
trebbero perciò  denominare  quasi  magistrati. 

(2)  Dion.  VII.  17.  Il  primo  esempio  d*una 
simigliarne  accusa  fa  quello  di  Goriolano. 
Dion.  VII.  64. 

(3)  —  bini  ex  sintfuUs  ela$8ibu$  —  Livio  Ilf 
39  dice  ehe  ciò  avvenne  nelFanno  297. 
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privati  per  considerazioni  politiche,  roana 
fu  il  niotivo  die  coloro,  i  cui  dritti  vennero 
menonóati,  avevano  usata  la  loro  posizione 
politica  per  l'acquisto  e  Testensione  di  qae« 
sii  dritti:  essi  furono  misurati  colla  loro 
propria  misura  (6).  Mei  medesimo  tempo 
egli  dice,  che  si  fosse  promesso  di. regola- 
re per  r  avvenire  legislativamente  il  dritto 
relativo  ai  debiti.  Può  ciò  considerarsi  co* 
me  un  primo  concepimento  della  legislazio- 
ne delle  XII  Tavole. 

J-  LII- 

Le  relazioni  delle  due  classi  non  potevano 
fermarsi  al  punto,  nel  quale  trova vansi.  Per- 
chè si  avrebbero  arrogato  i  tributi  comizi 
la  capacità  delta  iniziativa  delle  leggi,  se  non 
avessero  dovuto  farne  uso  per  lo  svolgimento 
posteriore  della  costituzione?  C  la  condizione 
delle  cose  rendeva  in  molti  punti  essenziali 
necessario  un  tale  uso.  Le  leggi  sul  potere 
dei  consoli  erano  molto  vaghe,  e  lasciavano 
un  pericoloso  campo  air  arbitrio:  l'iocertezza 
dei  suoi  limiti  rendeva  insufiicienie  anche  II 
patrocinlodei  tribuni.Unostato  in  cui  il  potere 
del  magistrato  supremo  è  limitato  dalla  sola 
possibilità  del  veio  d*un  altro,  e  dal  quale  in 
molti  casi  può  anche  schermirsi,  non  sembre- 
rà ad  alcuno  un  ordine  saggio:  sarà  esso  stes- 
so in  certo  modo  d^  incitamento  per  un  tale 
magistrato  di  spingei*e  sino  all'estremo  la  sua 
autorità.  Certo  la  plebe  aveva  acquistata  co- 
scienza della  sua  forza  colla  seeessio^che  poteva 
essere  ripetuta  in  tutti  i  casi  di  bisogno;  ma 
aver  sempre  presente  un  mezzo  estremo  e  di- 
8ii*uitore  del  bene  pubblico  e  privato  doveva 
sembrare  una  calamità  ad  ogni  plebeo  bene 
avvisato  e  sincero  amatore  deirordine  giuri- 
dico. La  plebe  avrebbe  potuto  fidare  sul 
senato  non  perchè  alcuni  plebei  v'inter- 
venivano, ma  quando  la  politica  della  sua 
maggioranza  fosse  siau  costantemente  mo- 
derata, e  desiderosa  del  bene  ^  ma  la  sa- 
viezza del  senato  era  troppo  sovente  attra- 
versata nella  sua  attività  dalla  passione  ^ 
dall' acciecamento  e  dal  i)rivato  interesse  dei 

(4)  Ogni  tribuno  aveva  il  veto  contro  i  suoi 
colleghi  al  pari  che  contro  gli  altri  magistra- 
ti. I  frammenti,  dai  quali  vorrebbesi  desu- 
mere, che  nei  primi  teinpi  fosse  stata  decisi- 
va la  pluralità  dei  voti  (Walter,  teoria  del 
dritto  romano  p.  89.  iOl.  )  dicono  tntt'  altro. 

(5)  Fra  i  tribuni  dell' anno  306  si  novera- 
vano due  patrizi  :  Livio  III.  65. 

(6)  Dion.  VI.  83.  Gcerone ,  de  repuft.  II.  34. 
si  querela  soltanto  che  non  si  fosse  usato  di 
buon*  ora  questo  mez/o  per  prevenire  con  es- 
so V  aumento  della  potenza  plebea. 
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rimBemi membri  dellaclatte  pairizia  (dei 
iunions  pairwn). 

Se  io  lai  modo  il  drillo  paramenie  piib- 
blioo  manifesuivast  laalo  imperreilo  »  in  u- 
qual  modo  ii  drillo  privalo  era  occasione  di 
(reqoeoiJ  iogiusiizie  si  per  la  sua  inegua- 
gViaoza,  cmne  pure  per  la  sua  indelermìna* 
ziooe.  I  più  eminenii  plebei   senlivunsi  of- 
fiesi  dal  divieto  del  connubio   fra  essi  ed  I 
patrizi,  il   quale  divieto  essendosi  oiigi- 
nato  da  una   ragione  puramente   politica  ) 
era  sialo  al  tulio  Inoffensivo',  ma  nella  pre- 
seoie  costituzione    continuando   solamente 
per  alterigia  di  classe  >    Taceva  pruova  di 
spregio  verso  la  classe    inferiore.  1  plebei 
mìDorì  erano  dalFaltra  parte  oppressi  dalla 
darezia  del  drillo  relativo  ai  debili,  secon- 
do ìV  quale  tutto  era  rimesso  all'arbitrio  del 
creditore.  Gli  uni  e  gli  altri  sofiTrivano  per 
TesclusioDe  dalia  posòessio  del  ager  putii' 
cu»  che  può  ben    ritenersi  come  esistente 
a  questo  tempo  «  e  che  era  slimata   tanto 
pm  ingiusta,  \n  quantocbè  quelli^  che  por- 
tavano in  maggior  parte  i  pubblici  pesi,  do- 
vevano pore  parCecipure  d' un  possesso  non 
^rava/odlmposle  edeile  ierre,cbe erano  stuie 
cooqoistadecol  loro  sangue  in  guerre  faticose. 
Le  assegnazioni  y  che  avvenivano  di  tempo 
io  tempo  non  vi  faceano  alcun  rimedio,  si 
perchè  erano  gravate  d' imposte»  come  pure 
perchè   un   tal  beoeOcio   limitavasi   ai  più 
jK>Yerìj  ed  ordinariamente  aveva  per  condi- 
zione l'obbligo  di  seguire   una  colonia  per 
fini  militari,  e  quindi  vi  si  connetteva   un 
pericoloso  sei'vizio,  come  pure  perchè  simi- 
gliaoli  assegnasioni  dovevano  esser  fatte  con 
molta  parsimonia,  quando  non  volevasi  sot- 
trarre allo  stato  dei  beni,  che  avvisatamen- 
te usati  all^gerivano  moltissimo  i  pesi  ci- 
vili (I). 

A  ciò  aggiungevasi:  che  Pammislrazlone 
era  tutta  nelle  mani  dei  patrizi  t  e  le  pro- 
cedure cominciavano  davanti  ai  consoli  -,  e 
le  indagini  e  le  decisioni  erano  fatte  dai 
patrizi  iiidicei  decemviri ,  e  patrizi  erano 
pure  i  pantefices ,  che  avevano  a  deSinire 
le  quistioni  di  dritto.  Il  dritto  non  era  per 
se  stesso  un  segreto ,  essendo  un  fatto  di 
coscienza  dell'  intero  popolo,  ma  la  realtà  e 
l'applicazione  di  esso  dipendevano  da  for- 
me che  il  semplice  ciltadino  non  conosceva 
al  tutto  o  almeno  non  abbastanza  per  appli- 
carle sicuramente,  e  che  in  parte  pure  non 
poieva  conoscere  in  quanto  rìferivasi  alttis 
sacrum;  ed  in  fine  era  sempre  rimesso  alla 


buona  volonlù  del  giudice,  cte  vi  ostava  for- 
se per  sentimeoii  politici. 

§.  LUI. 

Da  tutto  questo  si  spiega ,  come  dopo  la 
iecetsio  dòveiie  originarsi  nella  plebe  il  pen- 
sisero  delia  necessità  d*una  composizione  le- 
gislativa del  dritto,  che  addixenne  bentosto 
un  desiderio  generale,  una  ferma  persua- 
sione ,  che  era  questo  il  mezzo  per  ovviare 
a  tanti  mali ,  e  di  cui  cominciò  a  farsi  in 
fine  ripetuta  istanza  ai  patrizi  per  Torgano 
dei  tribuni  »  e  dei  Iribula  comilia.  In  quelle 
condizioni  storiche  una  determinazione  sta- 
bile del  dritto  doveva  per  se  stessa  ed  a> 
slrattamenle  dal  contenuto  manifestarsi  co- 
me un  vantaggio  »  giacché  in  tempi  di  dif* 
fidenza  e  di  agitazione  politica  la  parola  im- 
porla per  se  slessa  una  certa  sicurtà  \  ma 
la  plebe  poteva  sperare  da  una  tale  compo- 
zione anche  molti  materiali  cambiamenti  nei 
ni|)porti  giuridici,  giacché  è  facile  piegar- 
si ad  innovazioni  ,  quando  il  tutto  pren- 
de una  novella  foi*nia,  e  molte  duro  iniqui- 
tà alle  quali  non  si  |K)n  mente  nella  prati- 
ca silenziosa  ,  ripugnano  ad  essere  pronun- 
ziate espressamente.  Un  tale  pensiero  do- 
vette essere  ventilato  inutilmente  fin  dal 
tempo  della  secessio^  quando  infine  il  tribu- 
no TercfUillus  fé  deliberare  ui  tributa  co- 
mitia  nell'anno  292  :  ut  quinque  tiri  cree- 
rentur  legibus  de  impfrio  comulari  scriben- 
dìs  (2),  colPintcndimento  di  daruePesecuziono 
ai  plebei:  richìedevasi  II  troppo,  perchè  si  ot- 
tenesse il  giusto.  La  rogazione  venne  evita- 
ta dal  senato,  ma  fu  ripetuta  Vanno  se- 
guente dal  medesimo  tribuno  T  istanza  per 
la  formazione  per  mezzo  di  decemviri  d' un 
codice  di  dritto  pubblico  e  |)rivalo  (3). 

Vari  tentativi  furono  fatti  in  questo  tem- 
po per  quietare  per  via  di  concessioni  la 
plebe  sui  proprii  mali.  Una  mollo  impor- 
tante assignazione  di  terre  nuovamente  con- 
quistate ,  e  di  altre  di  antica  proprietà  dello 
stato,  alla  quale  furono  aggiunte  molle  li- 
'milazioni  relative  al  possesso  patrizio  dei 
beni  comuni  »  fu  seguita  nell'anno  268  dalla 
legge  di  Cassio ,  patrizio  il  più  intelligente 
fra  tulli  gli  altri  della  sua  classe,  e  perciò 
odiato  da  questi.  Forse  è  pure  da  allogare  in 
questo  tempo  la  lexplnarii^  che  permetteva 
alle  parti  in  alcuni  fatti  giuridici,  e  parti- 
colarmente in  quanto  rignai*dava  i  debiti , 
Indicare  il  giudice  ,  al  quale  11  magistrato 


(1)  Livio  IV.  36  :  —  spes  —  vectigali  posses^ 
soribus  agrorum  imposito ,  in  stipend/um  mi» 
lilutn  erogandi  aetis.  Mebuhr  IL  177. 


(2)  Livio  IIL  9. 

(3)  Liv.  ili.  10.  Dion.  X.  L 
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mandava  per  la  decisione  in  luogo  di  rimet- 
terla al  iribunnle  permanerne  dei  decemviri* 
L'imporiunza  di  questa  legge  si  ripone  nella 
esclusione  di  questo  tribunale  al  tutto  indi- 
pendente dulia  elezione  del  magistrato  e  delle 
parli ,  e  nella  inaugurazione  del  principio, 
che  (Cicerone  esprime  colle  seguenti  parole: 
fieminem  voluerunt  maiores  nostri  es$e  indi- 
ces,  nisi  qui  inter  adversarios  convenisse^ 
Certo  il  dritto  di  eh'zione  non  era  illimita- 
to :  ma  non  è  probabile  »  che  un  tale  giu- 
dice dovesse  essere  scelto  fra  i  decemviri, 
come  pretendono  coloro ,  che  vogliono  leg- 
gere in  Caio  :  dabalur  ex  decemviris  XXX 
index.  Per  quanto  ci  vien  pruovato  per  i 
tempi  posteriori ,  può  ritenersi ,  che  il  giu- 
dice della  lex  pinaria  doveva  essere  scelto 
fra  il  senato. 

Fu  posto  un  limito  anche  al  dritto  dei 
magistrati  di  pronunziare  una  multa  contro 
1  colpevoli.  Questa  consisteva  in  pecore  e 
bovi ,  cominciando  il  magistrato  dal  condan- 
nare al  pagamento  d'  una  pecora  \  ma  ìTt 
caso  di  ostinatezza  del  colpìevole  di  due  e 
di  un  bove ,  fino  a  trenta  bovi  •,  è  perciò 
che  vien  detta  multa  *,  la  quale  parola  se- 
condo Varrone  i  coloni  a  suo  tempo  usava- 
no imbottando  il  vino.Ciò  è  significato,  quan- 
do dicesl  che  due  pecore  e  trenta  bovi  Ciano 
la  suprema  et  maxima  multa  (i).  Questa  mi- 
sura è  attribuita  in  alcuni  dei  citali  frammen- 
ti ad  una  leg«ie  dei  cons.  Menenio  e  Scsiio 
soggiungendosi,  che  posieriormenie  ne  fosse 
stalo  dalla  legge  Tarpeia  (o  Aiernia,  la  leg- 
ge dei  cons.  Tarpeio  ed  A  lem  io  )  fissato  il 
valore  in  denaro ,  una  pecora  per  dieci , 
un  bove  per  cento  asses:  in  altri  luoghi 
la  introduzione  della  misura  è  aiirìbuita  a 
quest'ultima  legge  dell'anno  300.  11  con- 
solalo dì  Menenio  e  Sestio  non  è  del  resto 
anteriore  ma  posteriore,  ossia  delPanno  50^. 
£  probabile ,  che  la  cosa  avvenne  nel  se- 
guente modo.  Le  due  pecore  e  trenta  bovi 
valevano  negli  antichissimi  tempi  come  lu- 
prema  multa  \  ma  il  loro  valore  in  denaro 
non  essendo  determinalo  legislativamente, 
era  rimesso  perciò  airarbitrio  dei  magistrati: 
in  tal  modo  quella  misura  addiveniva  al  tut- 

(1)  Cic.  de  repub.  IL  35.  Fest.  v.  ovibus  duo^ 
bus^  peculatus.  Paol.  Diac  ex  Festo  v,  maxi^ 
mam  mxdtam.  Geli.  XI.  1.  Plin.  hist.  nat, 
XVI II.  3.  (  cttutumquippe  est,  ne  bovemprius 
guam  otem  nominaret ,  qui  indiceret  multam  ) 
^lebuhr,  IL  341.  In  lutti  ì  casi  la  multa  non 
doveva  eccedere  la  metà  dei  beni  ;  il  magi- 
strato doveva  piuttosto  punire:  dum  minore 
parie  familiae  taxat.  Fest.  publica  pondera. 
Haubold  ,  monumenta  n.  Vili.  p.  75.  Una  con- 
danna maggiore  nou  sarebbe  slata  una  vera 


COBSO   DftLE  ISTlTVZIOni  I»l   PtCBTA 


to  illusoria.  Un  tale  arbitrio  ta  rimosso  nel 
principio  del  quarto  secolo  con  una  deli- 
berazione legislativa,  ed  in  tal  modo  ven- 
ne realmente  stabilita  una  misura  certa  la 
quale  poco  più  di  venti  anni  dopo  con  una 
valutazione  minore  delle  pecore  e  dei  bovi 
fu  menomata  mediante  una  legge  •  dai  con- 
soli Papirio  e  Giulio  (524).  In  la!  modo  si 
chiarisce ,  perchè  la  misura  della  malta 
potè  essere  attribuita  alla  legge  tarpeia  o 
aternia ,  ed  anche  ad  un  tempo  anteriore: 
entrambe  le  opinioni  sono  vere  io  un  certo 
senso. 

Tutto  questo  però  non  bastava  per  sop- 
primere nella  plebe  il  desiderio  d*  una  le- 
gislazione  generale.  I  patrizi  dopo  avere 
lungamente  ritardato  vi  si  persuasero  Infi- 
ne: una  novella  magistratura  composta  di 
patrizi  fu  istituita  nell'anno  ZOZ  :  decemviri 
legibus  scribendis  sostituirono  il  consolato 
ed  il  tribunato  nel  governo  delle  cose  per  dare 
novella  forma  al  dritto  privato  e  pubblico. 
Nel  medesimo  anno  presentarono  al  popo- 
lo un  codice  in  dieci  tavole,  che  con  altre 
due  aggiunte  nelFanno  seguente  furono  as* 
sentile  dai  comizi.  Sono  queste  le  leggi 
delle  XII  Tavole  (  lex  deocmveralis^  duode- 
cim  tabularum)  il  fondamento  d' ogni  ulte* 
riore  svolgimento  del  dritto  romano,  e  come 
Livio  le  denomina,  fons  omnis  publici  pri- 
vatique  iuris* 

Le  XII  Tavole. 

§.  LIV. 

Il  carattere  delle  leggi  del  XII  Tavole  fti 
concepito  il  più  delle  volle  erroneamente  t 
giacché  invece  di  rappresentarsi  i  bisogui 
e  le  idee  di  quel  tempo,  cercosst  piuttosto  ap- 
plicare a  quelle  leggi  le  opinioni  e  le  tendenze 
del  presente.  Cbe  anzi  secondo  un  ideale  pro- 
prio, che  ciascuno  si  ha  formato  d*un  legi- 
slatore, alcuni  attribuirono  ai  decemviri  l'in- 
troduzione d'un  dritto  al  tutto  modellato 
sulle  verità  filosofiche  e  sui  principii  delle 
legislazioni  straniere,  altri  li  considerarono 
come  semplici  collettori  delle  l^gi  e  delle 

multa  »  ma  una  pena  capitale ,  che  non  po- 
teva essere  imposta  che  per  deliberazione 
del  popolo.  Giacché  se  iu  venerale  la  par- 
te maggiore  della  metà  dei  proprii  beni 
è  pareggiato  al  tutto  «  cosi  pure  la  maicr 
pars  familiae  ,  è  pareggiata  alla  familim  « 
alla  somma  del  beni,  che  non  potevasi  per- 
dere senza  la  capitis  deminutio.  Rudorff, 
Giornale  per  la  scienza  storica  del  dritto  XV 
p.  245.  n.  78. 
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consuetudini  esistenti.  L'ona  e  T  altra  opi- 
Dione  è  lontana  dal  vero. 

A?ami  tutto  deesi  osservare,  che  non  era 
afficio  dei  decemviri   ìntrodutre  tifi  novello 
dnilo  \o  Boma.  Gli  antichi  scrittori  storici 
raccoatano  d'  una  spedizione  Fatta  per  ràc- 
corre  i  materiali  p(er  la  legisbzione   in  A- 
iene  per  tradarvi  le  leggi  solonicfie,  e  ttelle' 
dlire  città  greche  per  studiare  le  loro  isti- 
toziooi  e  dritti   (1),  come  pure  fanno  men- 
zione d*  Qu  Enttodoro  da  Efeso,  che  tlivreb- 
be  interipetrate  a!  decémylH    queste   leggi 
straniere  (2).  L' orìgine  straniera  d'  alcune 
regole  spedali  è  Hoonoscttiiù  tlai  Ito^anl  : 
e  Cicerone  dice  della  legge  di  Solone  sulle 
spese  funebri,  e  sulla  nmitazione  di  queste: 
q«am  kqem  Hsdem  prope  verhii  nostri  viri 
in  ótcìmam  tabuìam   coniecerunt  :  e  Ca jò 
opina  della  legge  sni  colUgia^  che  sembra 
cfae  fosse  stata  tradotta  dalla.legislazione  di 
Solone  ^5).   ^iente  è  più  naturale   che  gli 
scrittori  storici  abbiano  esagerato  un  tale 
ekmento.  Dionigi  (X.  07)  considera  il  drit- 
to greco  e  paino  come  Telemenio  essenzìa- 
le  de/fa  l^islazìone  ronfiaiia,  preponendo  pe<» 
rè  si  primo  il  secondo  :  tanto  maggiore  im- 
porraoza  hanno  le  sue  parole,  quando  dice 
(XI.  44)9  che  le  leggi  romane  sono  diffe- 
renti daffe  greche,  e  superiori  a  queste;  il 
quale  pensiero  è  espresso  più  decisivamente 
da  Cicerone  (  de  orai.  1.  44  );  quando  dice  : 
ebeti  dritto  licnrghico  draconico, e  solonico 
so  io  comparazione  di  quello  delIeXII  tavole 
inconditum  ac  paene  ridiculum.  Diversamen- 
te opinarono  gli  autori  posteriori  :  uno  scrit- 
tore del  quarto  secolo  Secondo  il  nostro  cal- 
colo molto  ignorante ,  Aurelio  Vittore  (  de 
vir.  Must.  SI  ),  è  di  avviso  ,  che  tutto  il 
contenuto  delle  Xtl   Tavole  sìa  dritto  gre- 
co, e  sino  al  tempi  più  rtcenti  furonvi  dei 
dotti,  che  facendo  uso  almeno  d*  una  qual- 
che moderazione  non  ritennero  una  tate  as- 
serzione al   tutto  per  incredibile. 
^  L' elemento  delle  legislazioni  straniere  si 
limita  ad  alcuni  particolari,  die  sono  attuilo 
fenooienicijO  perciò  indipendenti  dalle  opinio- 
ni proprie  e  giuridiche  d*un  determinato  po- 
polo. Il  dritto  privato  in  ispecie  rimase  libero 
da  un  tale  elemento.  E  se  l'opinione  contra- 
ria ha  cercato  afforzarsi  sulla  generale  sìmi- 
glianza  di  alcuni   singo'li  principii  giuridici, 
Don  è  da  obbliare,   che  tale  similitudini,  oc- 
corrono fra  i  dritti  di  tutti  i  popoli,  e  quelle 
visibili    fra   la  legislazione  del  Greci  e  dei 

(1)  Liv.  111.  31.  32.  Serv.    t»  Tira.  Aen. 
VII.  695. 

(2)  MìD.  histor.nat.  WXiy.  11.  Pompon. 
L2.S.^.D.de  orig.  jur.  (  1.  2.  ) 


Ridl^n!,  che  avevano  comunanza  di  origine 
noA  abbisognano  pierciò  della  congettura  » 
che  si  avesse  avuto  il  proposito  di  modellare 
r  una  suH'altra.  Sarebbe  piuttosto  necessa- 
rio spiiegarie ,  perchè  una  tal  comunanza 
di  origine  avesse  avuto  tanto  poco  potere 
sul  dritto,  perchè  fu  In  questo  molto  meno 
viiiMe  the  nella  lingua  ,  della  quale  a 
niijno  Venne  mai  in  pensi^ìro  di  affermare, 
cAé  fosse  stata  improntata  da  nazioni  stra- 
nIM'e. 

L*uffÌeio  dei  decemviri  consisteva  nel  formo- 
bre  il  dritto  esistente  e  farvi  ancora  sj^eciali 
innovazioni  particolarmente  sotto  i  ns^tH 
politici  e  r^nag^ianza  giuridica  fra  le  due 
ch^st.ll  primo  proposito  era  nel  concetto  del- 
le  dàe  classi;  ed  in  molti  punti  ì  plebei  desi^ 
derapano  meno  un  cambiamento  che  tona  si- 
ctirti  con  una  determlnazj'otie  ìesj|)ressa  delle 
leggi  'esistenti.  A  ciò  mostt*avansl  condiscen- 
denti anche  i  patrizi,essendo  interesse  pattizio 
frenare  per  quanto  era  possibile  una  tale 
lendenza  :  della  maggior  parte  delle  leggi 
delle  XII  Tavole  possiamo  affermare  ,  che 
avevano  già  forza  giuridica  in  Roma  prece- 
dentemente. Il  secondo^  b  riforma  ,  era  il 
desiderio  dei  plebei  per  molti  principii  di 
dritto.  Sotto  alcuni  riguardi  vi  riuscirono, 
come  esempio  per  nna  determinazione  stabile 
di  molti  punti  rimessi  prima  all'  arbitrio  dei 
magistrali,  per  una  maggiore  equità  del  driUo 
vigente,come  neiresecuzione  contro  il  debito- 
re insolvente,  per  l'introduzione  d^una  misura 
degV  interessi.  Il  novello  dritto  doveva  aver 
forza  giuridica  egualmente  contro  le  due  clas- 
si, quando  non  facevascne  una  eccezione  spe- 
ciale ,  ed  una  tale  comunanza  importava 
per  se  stessa  una  modificazione  nella  reda- 
zione di  queste  istituzioni. 

Le  leggi  delle  Xll  tavole  comprendevano 
il  dritto  pubblico  ed  il  privato,  l  frammen- 
ti ,  che  pervennero  sino  a  noi,  riguardano 
in    maggior   parte  quest'  oUimo    è  quello 
che  essezialmenie    vi  si  connette  la  proce- 
dura, che  venne  sottratta  all'arbitrio  dei  ma- 
gistrali, ed  il  ius  sacrum^  in  quanto  era  ca- 
pace di  pubblicità  :  pochi  si  riferlscfòiiò  al 
dritto  pubblico.   Dà  ciò  però  non  ci  è  le- 
cito conchiudere   quale  proporzione  queste 
due  parti  essenziali  del  dritto  romano  avesse- 
ro nelle  Xll  tavole.  La  maggior  pane  delle 
leggi  costituzionali  era  una  pura  antichità  al 
tempo  degli  autori,  nei  cui  sciìtti  leggonsi 
quei  frammenti  :  molte  di  esse  non  ebbero 

(3)  L.  4.  D.  de  colleg.  (  47. 22.  )  Ancor  piii 
cantamenle  si  esprime  il  medeslnìo  sul  dntto 
relativo  ai  confini.  L.  13.  D.  fin.  reg.  (10. 1.) 
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forse  mai  realtà.  Col  dritto  privalo  per  ood« 
trarlo  anche  le  piti  importanti  posteriori  io- 
novazioni  rimasero  in  una  perenne  visibile 
connessione*,  sicché  quegli  scrittori  avevano 
pili  occasione  di  fare  attenzione  alle  leggi 
del  dritto  privato ,  che  alle  politiche  delle 
Xli  tavole.  Lo  stesso  Cicerone  (  de  orai*' 
C.  I.  43). dice:  tolam  cwilem  scientiam  y 
descriptis  omnibus  civUalit  utilitatibm  ae 
pariibusy  duodecim  tahulis  coniineri:  e  forse 
possiamo  anche  giovarci  deirautorità  di  Aa- 
sonìo  {  Idyll,  XI.  61,  62.  ):  ius  triplex^ 
labulae  quod  ier  sanxere  quaternae  :  sacrum^ 
privaium^  populì  commune  quod  usqtiam  est. 
Volevasi  certo ,  che  la  composizione  fosse 
per  quanto  possibile  compiuta  per  il  dritto 
pubblico  e  privato,  particolarmente  per  que- 
st'ultimo', ma  era  naturale,  che  non  si  po- 
tesse riuscirvi»  se  non  d'  un  modo  appros- 
simativo \  molte  regole  non  essendovi  state 
comprese  rimasero  perciò  come  dritto  non 
scritto. 

Noi  possiamo  esprimere  nel  seguente  mo- 
do il  posto ,  che  le  leggi  delle  XII  tavole 
occupano  in  quanto  al  loro  contenuto  nella 
storia  del  dritto  romano.  Nella  trattazione 
del  primo  periodo  osservammo,  come  il  drit- 
to pubblico  comprendeva  a  sé  ne^li  antichissi- 
mi tempi  il  privato,  come  questo  prese  una 
esistenza  al  tutto  dipendente  da  quello  nella 
forma  del  iu$  sacrum^  come  il  dritto  privato 
0  dei  quiriti  cominciò  per  opera  dei  plebei  ad 
affrancarsi  tlalla  preponderanza  del  pubblico, 
e  sì  fece  inflne  indipendente  comprendendo 
nella  sua  sfera  anche  I  patrizi.  Questo  pas- 
saggio del  dritto  privato  alla  indipendenza, 
e  la  limitazione  del  dritto  pubblico  e  sacro 
nella  loro  propria  regione  è  compiuto  ed 
espresso  colla  pubblicazione  delle  XII  tavole» 
il  cui^  vero  carattere  non  ò  quello  di  chiu- 
dere Il  passato,  ma  di  aprire  un  novello  av- 
venire. Con  esse  cominciò  lo  svolgimento  del 
dritto  puro  privato,  con  coi  11  popolo  ro- 
mano esercita  il  suo  potere  sopra  una  po- 
sterità ionumerabtie,  per  la  quale  quelle  leg- 
gi rimasero  sino  ai  tempi  posteriori  il  fonda- 
meiito  variamente  elal)orato,  ma  sempre  re- 
divivo ^elle  più  recenti  legislazioni. 


(1)  VI.  1:  in  primis  foedera  oc  leges  {erant 
auiem  eoe  duodeeim  tabulae  et  quaedam  regiae 
leges  J  eonquiri  quae  eomparerent  iusserent. 

(2)  Ep.  2.  4.  Ad  Donat.  de  gratta  Dei. 

(3)  L*  opinione  di  Odofredo  (1265)  in  Dig. 
vet.  L.  6.  de  just,  etjure  di.)  che  delle  due 
uUime  tavole  si  trovasse  ancor  qualche  avan- 
zo nel  Laterano  iu  Roma  sebbene  difflcile 


§.  LV. 

L'importanza  delle  leggi  delle  XII  tivole  $i 
lascia  conoscere  meno  dai  frammenti,  i  qua- 
li ci  pervennero  y  che  presentire  dai  cenni 
generali  su  esse,  e  dal  concetto  che  ne  a- 
vevano  i  Romani.  Né  l'originale  uè  una  co- 
pia fedele  ce  ne  fu  tramandata.  Esse  erano 
pubblicamente  esposte  sopra  tavole  di  bronzo. 
È  comune  opinione^  che  queste  tavole  fos- 
sero state  distrutte  alla  conquista  della  città 
fatta  dai  Galli  ,  quasi  sessanta  anni  dopo  la 
loro  promulgazione^  e  posteriormente  risto- 
rate. Livio,  sul  CUI  testimonio  una  tale  o- 
pinione  si  sostiene,  si  esprime  in  modo,  che 
dalle  sue  parole  poirebbesi  intendere  egual- 
mente il  contrario  (i).  Quando  si  dovesse- 
ro letteralmente  intendere  alcune  espressio- 
ni di  S.  Cipriano    (2) ,  sarebbero  state  e- 
sposte  nel  foro  anche   durante  il  terzo  se- 
colo. Che  allora  si  conservassero  ancora,  è 
probabile:  ma  da  qiK^I  teinp»    perderonse- 
ne  le  tracce  (5).  Il  contenuto  di  queste  leg* 
gi  era  compiutamente  ed  esattamente  cono- 
sciuto in  Roma.    Fino  al  tempo  della  gio- 
venlii  di  Cicerone  i  fanciulli  rapprendevano 
a  memoria:  nella  sua  età  più  avanzata  un 
tale  uso  era  mancato.  Le  copie  di  esse  non 
erano  molto  accurate  ,  essendo  state  forse 
di  mano  in  mano  inavvertentemente  acco- 
modate nella  espressione  e  scrittura  al  modo 
moderno.  I  romani  studiosi  delle  antichità  ed 
ì  giureconsulti  le  commentarono,  ma  nessuno 
di  tali  commentari  pervenne  fino  a  noi»  fat- 
ta eccezione  di  pochi  fi*ammenti  (4).  àia  le 
XII  tavole  sono  citate  sovente  dagli  scrit- 
tori giuristi  o  non  giuristi,  e  molti  princi- 
pii  di  esse  sono  riportati,  alcune  volte  esprì- 
mendone il  solo  conienuto,aUre  volte  ripeten- 
do letteralmente  le  parole  della  legge.  Queste 
citazioni  meritano  una  illimitata  fede,giucchè 
era  dato  a  chiunque  conoscerla  o  copiarla, 
senonchò  non  sempre  debbonsi  prendere  a 
serio  le  citazioni  letterali  per  la  libertà,  che 
gli   antichi    solevano   prendersi    In  questa 
materia,  facendo  una  eccezione  per  i  fi^am- 
matici  in  quei  casi,  nei  quali  riportano  un 
principio  per  la  lingula. 

In  tal  modo  quasi  più  di  cento  frammen- 
ti delle  XII  tavole  trovansi  sparsi  negli  an- 

a  leggere  «  fu  senza  dubbio  occasionata  dalla 
scoverta  d*  un  altro  antico  frammeuto  di  le- 
gislazione, del  quale  qnel  giureconsulto  ave- 
va una  conoscenza  superficiale. 

(4)  Tre  frammenti  del  commentario  di  T^a- 
beone  in  Geli.  (  N.  A.  1.  12.  VII.  15.  XX. 
.1.  )  e  venti  di  quello  di  Caio  nei  Digesti  di 
Giustiniano. 
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lìM  scrtuori  di  maggiore  o  minore  gran* 
deua ,  che  non  riportano  tulli  le  parole , 
ma  sovente  si    limitano   al  solo  significato 
del  ^ìBCipio.  '  Su  questi   fraoimenti  pruo* 
nroQsi  gU  scrittori  fin  dal  sedicesimo  se* 
colo  nromporre  le  leggi  delle  XII  tavole. 
Sulle  prime  llmiiaronsi  a  raccorle ,  ed  or* 
dinarie  a  loro  talento  r    quindi  tentossi  al* 
lof-arle  in  queir  ordine ,  che  dovettero  a- 
vere  prìmiiìvamente  (i).   Tra  questi  tenta* 
tivi  è  di  maggiore    rinomanza  il  Lvoro  di 
Gotofredo  {^\  il  quale  per  essere  piii  diffu- 
so) ed  anche  ptii  accurato  in  quanto  riguar- 
da la  parte  esteroa  9  entra  innanzi  a  lutti 
quelli  dei  suoi  predecessori,  e  acquisiossi  una 
si  grande  aotoriii|  che  alcuni  e  partlcolar* 
menie  i  dotti  non  giuristi  scambiarono  in 
botina  fede  II  contenuto  di  questa  in  parte 
arbitraria  rìstaurazione  col  testo  autentico 
delle  Xfl  tavole. 

I  pia  degli  innumerevoli  raccoglitori  e 
ristaaraiori  incorsero  In  alcuni  errori^  dalle 
CUI  conseguenze  è  d'  uopo  guardarsi  nel 
trarre  profitto  dai  loro  lavori.    Essi  ammKi 
sero  frammenti  non  veri ,  sia  erroneamen* 
te  rìporlModo  alle  XII    tavole  le  citazioni 
relative  ad  altre  leggi,  o  ritenendo  le  esser* 
vazìooi  dei  commentatori  come  testo»  b  in* 
eorporarono   nelle  leggi  le  conseguenze  di 
queste,  e  lasciandosi  persuadere  dalla  sem* 
piice  opinione  ,  che  un  antico  principio  si 
appartenesse  alP  antico  dritto,  lo  ammisero 
senza  altre  ragioni  nelle  loro  ristaurazioni. 
Alcuni  senza  considerare  più  oltre  ritenne- 
ro come  aoa  copia  delle  XII  tavole  quel 
stinto,  che  Cicerone  ne  riporta  nella  suao- 
pera  é$  legihus  ,   sebbene   Tosse  anche  piii 
iocompliito  dei  Ter!  frammenti.   A  ciò  ag- 
giungesi-il  tentativo  di  fingere  per  i  prìn- 
cipii  che  non  ci  Furono  conservati  letteral- 
mente aoticbe  parole  legali  *,  trastullo  t  che 
non  ha  alcun  valore  (3>.   In  questo  erro- 
re incorse  anche  Gotofredo»  che   fu  per 
altro  In  gran  parte  esente  da  molti  altri  : 
ma  beo  diverso  è  il  lavoro  di  Dirksen ,  la 
cui  raccolta  laseia  molto  poco  a  desiderare. 
Mollo  più   diflScile  riesce  ridurre  ì  fram* 
menti  nei  loro  ordine  primitivo»  Molte  cose 
possonsi  mettere  a  profitto  a  tale  proposl- 

(1)  Un  lavello  molto  profondo  per  questi 
tentativi  di  restaurazione  è  quello  al  Dirskeu, 
Mitisia  dei  precedenti  tentativi  per  la  critica  e 
la  ristamraxione  del  tetto  dei  firammenti  delle 
XII  tacete  1824.. La  più  recente  letteratura 
delle  XII  tavole  lèggesl  in  Rloz  ,  Manuale 
dùUa  itoria  della  letteratura  laiina  1846.  p  328. 

(2)  Fragmenta  XU  tabalarum  euis  nuncpri- 
9ium  tabulis  reitiUOa.  HeideL  1616  migliorato 
in  quatuor  fantes  iurie  cicilis  1653^  Anche  In 


lo.  tu  pochi  casi  l'autore  delle  citazioni  in* 
dica  la  tavola,  dalla  quale  fu  tratto  il  prin- 
cipio (4).  Di  mollo  utile  riescono  i  fram- 
menti dei  sei  libri  del  commentario  di  Ca« 
io ,  in  quantocbè  pub  ritenersi ,  che  una 
materia  in  questo  o  In  quel  luogo  trattata 
dal  commentatore  doveva  anche  for  parte 
delle  leggi  delle  XII  tavole.  Per  la  simi* 
gllanza  deirordine  dell'Editto  Pretorio  eoa 
quello  di  dette  leggi ,  le  pruove  relative 
al  primo  possono  servir  di  fondantento  a 
delle  congetture  per  le  seconde.  Un  qual* 
che  soccorso  ci  vien  porto  infine  dal  fit- 
to ,  che  le  dieci  prime  tavole  formava- 
no un  tutto ,  e  le  due  ultime  una  sem- 
plice giunta  ;  la  qual  cosa  non  esclude  , 
che  queste  ultime  t  sebbene  interamente 
nuove»  non  contenessero  delle  materie  già 
contenute  nelle  prime.  È  da  porre  mente 
^inoltre  ,  die  sarebbe  stoltezza  affermare  , 
che  i  decemviri  avessero  seguito  o  concepi- 
to un  qualche  sistema  scientifico.  Essi  comin- 
ciarono coir  atto  col  quale  si  apre  una  lite 
giudiziaria  (5)  :  aggiungendo  una  legge  al- 
l'altra  nel  modo  che  soccorrevano  loro  na- 
turalmente al  pensiero. 

Qnesii  elementi  bastano  al  pih  per  de- 
terminare in  generale  e  nel  difetto  di  altri 
Toi'dine  dei  frammenti ,  restandovi  sempre 
una  incertezza  insuperabile  nei  particolari. 
Ciò  non  ostante  GotolVedb  delie  opera  cx>a 
tanto  poco  materiale  ad  indicare  ciascuna 
tavola  ,  che  conteneva  I  singoli  prìncipii , 
ed  a  restaurare  le  tavole  :  il  titolo  istes* 
so  della  sua  opera  annunzia  un  tale  ten- 
tativo ,  ed  ì  suoi  successori  lo  imitaro- 
no, senza  investigare,  se  una  tale  intra- 
presa fosse  possibile*  Égli  opina ,  che  cia- 
scuno dei  sei  libri  di  Caio  commenti  due 
tavole  »  ammettendo  la  supposizione  ,  che 
ogni  tavola  formi  una  'sezione  sistema- 
tica dell'intero,  come  pure  assegna  a  eia* 
scuna  un  capitolo  ed  un  titolo  specia- 
le :  un  tale  pensiero  è  stato  portato  agli 
estremi  da  Dirksen,  inquantochè  egli,  (sicco- 
me Gaio  f  come  preiendesi ,  ha  riunite  due 
favole  In  un  libro  ),  ha  creduto  scorgere 
una  connessiofle  sistenìatica  fra  le  due  ta- 
vole congiunte  in  una  sola.  Tutto  questo 

Ottone,  Thesaur.  t'iir.  eiv*T.  Ili. 

(3)  Un  filologo  T.  Pnnecio ,  si  è  occupato 
di  questo  inutile  lavoro  in  un*  opera  molto 
diffusa  :  Legee  XII  Tabuiarum  ;  euis  quatquot 
reperiri  ptOuenmt  fragmenta  restituiaie  1744. 

(4)  Dion.  11.  27.  X.  60.  Gcer.  de  legib,  il. 
4.  Fest.  t.  reue. 

(5)  Dal  modo.,  col  quale  Ocerone  riporta 
la  legge  :  si  in  ius  vocai ,  scorgesl ,  che  in 
tal  modo  cominciavano  le  XII  tavole. 
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però  manca  di  rondameoto.  Ogni  tavola  coo-^ 
teneva  un  numero  di  hges^  secondo  cui  e- 
ra  citata  in  secunda  tabula  seaunf^a  Ifig^  ; 
^a  c|ie  cia^c^na  di  es^e  avesse  cooienuio  il 
pr^nc^pio  e  la  fine  d^ogni  speciale  seziona 
del  grillo  coutradice  si  alla  natura  della 
cosa  ,  come  ali*  esempio  di  altre  leggi  ciie 
If^opsi  in  molle  dì  deUe  tavole. 


Pareggi<nmerUo  delle  due  classi. 
%.  LYI. 

\\  40fea[ivlraio  non  fu  creato  per  una  e- 
sistei^^a  passtQggiera  durante  il  tempo  4ei- 
la  fornì9zione  (Ielle  lo^gi.  Uua  Ì£|le  o(iagi- 
slraiura  ^oveya  coiisef  var^  il  pGit^re  supre- 
fm'9  c|if»  non  amnvett^vsi  S|)^^q  apfi^Ila,  sol- 
tanto iipQ  .9  che  fosse  compJMtP .  U  laypro 
della  legge  foi^^tpentale  :  posteriormente 
doveva  essa  durare ,  e  ^pofa  dubbio  evf 
ciò  detto  nelle  ì^{\  la  vote  v  q^a  rlpietieo- 
dosi  l'appallo.  La  possibili^it  di  quesito  er^i 
i^lcuraio  4alla  legge  (i),  la  quale  prdlna* 
va  pure,  che  SiqlianiQ  d'4l  ^milatus  ma- 
ximus  potevasi  defflultivì^men^e  decidere  sul 
e^ui  fi'  pn  ciltadiao ,  stilM^  ^U9  vita  e  ca* 
Wicit*  (2), 

Rimanevi!  iibplito  i\  (ribueato  )  essendo 
indubi^t|^^^nle  ammessa  al  deceinvirato 
lanche  la  plebe  (S).  {MV  fboli^ìone  del  tri- 
bunalQ  i  Urilmta  omUi^  avrebbero  dovuto 
essere  diversamente  (armati ,  non  essendo- 
vi più  alc^n  inagi^irato  plebeo  per  conyo- 
^rli,  oa  ò  pure  probabile,  che  fosse  stata 
intensione  d^|  decemviri  abolirli  interaineur 
te ,  con^rymido  dei  comici  particolsiri  i 
^li  e  religiosi  CMriqta. 

In^ep^^yasi  sopprimere  \^  plebe  conae 
classe  politica»  facendo  nel  n^edesjmp  tetnpp 
predominante  il'  concetto  di  cittadino  roma« 
no  s^pra  Topposizione  dei  patrizi  e  del  pie- 
ijei.  £  possibile,  che  tendesse  acl  un  tale  pro- 
posito il  flivi^io  dei  privilegia  contenuto 
pelle  XU  tavole  ,  e  che  Cicerone  C  de  k§. 
MI.  19,  J  annette  alla  legge  sul  cmiUali/^ 
maximus.  I  decemviri  miravano  ad  un  pa-r 
reggiamenio  delle  classi,  per  il  quale  il 
lempo  non  era  ancora  maturo ,  e  che  fu 
attuato  e  compiuto  molto  più  tardi.  Non 
era  però  i|pa  uguaglianza  reale  e  since- 
rai qpella  ,  alta  quale  intendevano  |  legis- 
latori :  era  lorp  proposito  sopprin^ere  la 
classe  plebea ,  lasciando  però  sussistere  i 
privilegi  patrizi   sotto  altre  forme.  Quan- 

Ìl)  Clcer.  de  rep.  11.  31. 
2)  Gicer.  de  rep.  II.  36.  de  leg.  III.  19. 
3   Niebuhr  »  11.  363. 


do  poco  seria  fosse  l'jif tensione  dei  pa* 
trizi ,  che  le  due  elicsi  fossero  realmen- 
te pareggiale ,  ne  souo  prUova  le  due  ul- 
time tavole,  nelle  quali  ò  ripetuto  U  di- 
vieto c^ì  connubio  fra  i.  patrizi  ed  i  pler 
bei  :  ^  possibile  ,  clié  contenessero  anche 
qualche  altra  cosa  di  simigliante  ,  che  da- 
va occasione  a  Cicerone  (^de  rep,  lU  27.  J 
di  chiamarne  il  conienuto  iniquae  leges. 

Una  tale  costi  luzione  non  poteva  avere 
nn^  lunga  durata  :  quem  slatum  reipuhlicae 
d,Ì3pi  n^  passe  esse  aiukarnumf  quod  non  es- 
sei  m  ^njuies  ordines  civitatis  aequabilis  (  Gi- 
cer, 1.  e.  )•  Il  reggiipento  arbiirario  e  vio- 
lento dei  decen^iyiri  del  secondo  anno ,  che 
durò  ;|nche  pei*  il  terzo,  accelerò  la  rovina 
della  novella  costiiuzione.  In  conseguen- 
:^  d'  una  seconda  ^^cesslo  della  plebe  fu 
abolito  il  decemvirato  (305).  Furono  no^ 
minali  i  consoli  (4)  ,  rimesso  il  tribuna- 
to ,  e  novellamente  provveduto  con  una 
legge  dei  consoli  Orazio  e  Valerlo,  che  nes- 
sun magistrato  dovesse  essere  per  lo  innan- 
zi nominato  sjjenza  p^Qt^ùtaÀlo.  Anche  i  co- 
rpizi  iribìiii  vennero  novellamente  isiituiti  : 
é  questo  il  sigoilicatp  della  legge  orazia  o 
Valeria  :  tff  quod  Iriìmim  pkbs  iusiisset  i 
popMlnm  ienerei  (  Mv.  (11.  55  ),  e  ch^ 
parve  dubbio  sol  perchè  senza  alcuna  ra- 
gione opìpossif  c|i*essa  avesse  statuito  qualr 
che  eoM  dì  OMQYP»  mentre  fu  ristabilito  piutf 
tosto  e  soltanto  la  MtQ  aolico  delle  cose, 
qual'era  prima  (l|elle  XII  tavole.  Se  qualche 
cosa  di  Innovo  vi  fosse  9ta^to  ordip^to  ^ .  sa- 
rebbe ^a  relativa  alla  sauziope  dei  ple- 
bisciti per  mezzo  dei  pon^izi  :  mn^  non  é 
po3SAt)ilp ,  che  una  tale  sanzione  fo^se  sta- 
ta abolita^  a  quel  ^enipo'y  almeno  non  lo 
dovette  essère  in  tutti  i  casi  |egi^laMvt« 
Sep;(>r2|  indubitato ,  che  sin  d>ilora  i  pa- 
trìzi ipiervepnero  realmente  iq  detji  comi- 
zi ,  e  con  ciò  cominciarono  questi  3  pet'T 
dere  ^i  f^^vto  il  caraitore  di  aduuayaysi  spe* 
ci^le  d'una  sola  <>lasse« 

Un  mie  intervento  dei  patrizi  ebbe  an- 
cora nn'  altra  conseguenza  ,  quella  d'  i|n 
maggioi*ejtvviciaanf»eoto  degIMndividiit  del- 
le due  classi^  Ma  più  d^  ogni  altra  conn 
tribù!  a  questo  effetto  la  legge  canuleia,  (un 
plebiscito  dell'anno  509)  ,  col  quale  fii  in* 
troJotio  il  connubio  fi*a  i  patrizi  ed.i  ple- 
bei,  e  la  possibiliià  d*  un  n)atr|(ponio  le- 
gittimo fra  ì  memhi^i  delle  dite  classi.  Da 
ciò  originaronsi  le  parentele  dei  patrizii  par- 
ticolarroenie  colle  principali  famiglie  plebee» 

(4)  A  quel  tempo  presere  il  nóme  di  con- 
sules  invece  de)  iMimMivo pj-aelares;  Niebuhr» 

11.  m. 
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dbt  000  Airoiio  di  poco  moroento  per  ele- 

nre  \  plebei  anche  agii  occhi  dei  bro  pre«  • 

cedenti  riTalt,   e   per  dare  maggior  peso 

alle  loro  precensioni  Mireguàgltonxa  poRtiea» 

K  qoala  legge  fo  aggioiHa  mf  alira  ro- 

pùone,  eolla  quale  Yolerasi  sialoire  die 

anche  i  plebei  erano  capaci  del  contela- 

lo  (t).  Forse  fo  fetta  akernaUtamente  hi 

proposta,  d^iotrodorre  realmeoie  la  supre- 

m  magistRitura  ,  qual*  era  coetituita  dalle 

XII  mole,  ossia  lo  cooiuae  ai  patrisii  ed 

ai  plebei,  essendo    stato  fino  a  quel  tempo 

il  consolato  un  semplice  provisorium. 

\  patrizi  rigettarono  T  una  e  Taltra  prò* 
posta,  assentirono  però,  che  per  una  porte- 
det^U  offici  consolari  fossero  nominati  iri- 
hmi  miMiim  eonndari  palesi  ale  ^  dalla  cai 
Vista  aon  dovevano  essere  eselusi  i  plebei,  li 
nmnerodi  qaesU  tribuni  consolari  non  era 
determioaio  esattamente  (solle  prime  tre^  po- 
sterìormeDie  a  vicenda  quattro ,  infine  non 
meno  di  sei")  :  anclie  in  ciò  addimostrava* 
si  \a  naflura  piti  libera  e  straordinaria  di 
questa  magisiratnra  coniradicente,  secondo 
ropioiooe  paifizta  ,  ali*  antico  ordine  lega- 
le. I  patrizi  consenrarono  per  se  gli  uffiev 
mooidpali  della  suprema  magistratura ,  la 
presidenza  ^1  senato»  dei  comi»  ,  la  giù* 
risdizbne,  il  censo  »  persistendo  neir  afferà 
mare,  die  i  plebei  vi  erano  incapaci  per 
rsgioat  religiose  (2). 

La  oensara  fu  commessa  (511)  ad  una  ma-* 
giMratura  speciale ,  a  dae  censori ,  che  e* 
raoo  seelti  in  ogni  periodo  di  cinque  anni^ 
MB  che,  secondo  la  legge  emilia  (521),  dovc^ 
tane  amariolsirare  il  loro  oTOcio  solamente 
per  un  anno  e  mezzo  »  sembi^ando  la  du» 
rata  del  loro  potere  per  nn  lostro  lasero 
mtile  e  pericolosa.  L*  ufficio  dei  censori , 
vigilare  sul  censo,  che  conteneva  una  osti-* 
maziofliedei  test>rt  dello  stato  nelle  persone, 
die  lo  componevano,  e  nei  beni  di  quelle,  era 
solle  prione  molto  meeeanieo  :  dovendo  vi'* 
filare  augii  scrivani  »  che  tenevano  regi* 
stro  drtle  indicaziom  ,  curare  la  conserva^* 
ziofie  di  queste,  la  formazione  delle  tabelle 
iformulae)^  sulle  quali  dovevansi  misurare  le 
imposte. 

A  ciò  agigfungevasi  ramministrazione  del 
beni  dello  stato ,  l^ippalto  delle  terre  delle 
rendite  e  dei  lavori  pabMicr.  Ma  l'Obbietta 

(I)  Uv.  IV.  1. 

(9)  liv.  IV.  6.  Merr0§andi  tribuno;  eur 
piibeum  coruìUem  fieri  non  oportere  ?  ni  forta$^ 
se  vere ,  eicpamm  itiiliter  in  praeiene  certa^ 
men  reifondit  :  qttod  netno  pUòejue  auepicia 
haberei.  La  stessa  ragione  sembra  essere  stata 
opposta  al  cohifubio:  ideoque  deeemvirùs  con- 
nubium  diremiese  *  ne  incerta  prole  auspieia 


detta  loro  auivilà  era  di  lai  naiara ,  che 
dipendeva  soltaato  da  quelli  chiamati  ad 
mi  tale  ufftcio  elevarlo  ad  una  imporianza- 
stttsurati  I  H  che  non  maaeò  d'ialcrveoire. 
Per  ovviarvi  erasi  cercato  moderare  11  po- 
tere censorio  nominando  due  persone.  Il 
dritto  di  allogare  I  cittadiiri  nelle  differenU 
classi  porgeva  Toocasione  di  esercitare  u» 
potere  sai  dritti  politici  di  esse ,  Il  qua», 
le  sebbene  moderato  dalla  possibilità  d'om 
opposizione  da  parie  del  collega,  e  dal  pria-* 
clpio,  che  ogni  magistrato  poteva  realmente 
deliberare  solo  quello  cb*egli  stesso  avevo  la 
forza  di  attuare ,  non  essendovi  obbligata 
alcun  altro  (5),  pure  fu  causa  della  grande 
considerazione  e  del  rispettoso  onore,  ia 
cui  fu  avuta  la  censura. 

1  censori  dovevano  curare ,  che  nessuno 

senz'averne  il  dritto  s' insinoasse  nel  nove« 

ro  del  cittadini  o  in  una-  classe  ,  alla  qaa« 

le  non  apparteneva*,  dipendeva  dal  giudizio 

dei  censori  rimuovere  colui ,    che  avesse 

perdute  le  qualità  necessarie  per  la  sua  prò* 

cedente  posizione  politica  ,  e  sotto  an  tale 

aspetto  un  vasto  campo  era  aperto  al  loro 

arbiirio.  Non  pure  il  difetto  d'un  requisite  or* 

dlnalo  dalle  leggi,  ma  anehe  la  persuasione 

della  indegnità  morale  d'  un  cittadino  potè-  ' 

va  cagionare  l'esclusione  dal  senato,  (essen- 

dóno  r  indegno  trasandato  nella  indicazione 

e  nella  lettura   della  nota  dei  censori  ) ,  e 

la  espulsione  dalle  tribù  (Iriftti  moverò)^  sia 

che  l'escluso  venisse  soltanto  allogato  ia 

un'altra  tribù,  o  nel  numero  degli  aerarii. 

Nell'estimo  del  beni  potefasi  accrescere  aU 

le  Tolte  il  valore  de'singoli  oggetti  come  per 

esempio  di  qaeHi  di  lusso  ^  il  cai  possesso 

i  censori   disapprovavano,  ammetieadDan 

In  tal  modo  r imposta,  alle  volte  della  in* 

tera  proprietà  (4).   Infine  era  foua  abilità 

ai  censori  biasimare   i  trascorsi  contro   la 

morale   ed   il   decoro  civile ,   ila  facendo 

pabblico  il  rimprovero ,  che  potevasi  fare 

ad  an  cittadino ,  o  trascrivendolo   eoi  suo 

nome  {  eukeeriptio  ceneoria  J  (^). 

Non  è  Improbabile ,  che  nei  primi  lem» 
pi  avessero  i  censori  anche  la  giùrisdizb** 
ne:  la  legge  emilia  la  lolse  loro,  giacché 
in  conseguenza  di  questa  negli  ultimi  tre 
anni  e  mezzo  d'un  lustro  i  censori  non  ott«- 
davano.  La  giurisdizione  fu  data  ia  que^ 

turbarentur. 


(3)  Llv.,  IV^Sl. 


Li v.  I V.  24:  tribù  moverunt ,  ociupHet^m 
fógne  eenen  eurarium  fecerunt* 

(5)  Vegff.aarticoiarmente  Cicer.  prò  Clueni. 
4»48.  Niebahr ,  444.  Walter,  Storia  del  di* 
ritto  romano  p.  15^. 
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ISTfTUSIOIII  HI   PUCHTA 


sto  tempa  ad  tma  dei  iribiidt  inilh^i)  cbe> 
fu  nominato  £ìiSio$  reli^iomÈm^  legum^^  re- 
nm  atm^uin  urbiìnarum^  e  the  doveva  e^i 
sere   seuxa.  dubbio    un  paimio»  .  Infine  fu- 
istituito  per  la  piUBtizia  civile  ed  in  gene*, 
rale.per  ranministraEione  interna,  dovuti* 
que   non  vi  provvedesaero  '  aUre  autorità  ,> 
un  magistrato  speciale  coir  antico  nonrte  dii 
pretore  che   fu  addiroandato  fnruetor  urta- 
nus  pec  distinguerlo  dai  precedenti  pretori, 
ed  in  memoria  ddrufficio  straordinario  deli 
euHoa  urbis  ^  che  ne  veniva  sostituito  (i).. 
Livio  (  VI.  42.  VII.  I.  )   pohe  in  connes-* 
sione  Porìgine  della  praeiura  urbana  come, 
magistrato   speciale  con  quella  del  conso- 
lato plebeo  (58))  ed  è  pereiò  che  si  suole> 
riporne  in  questo  anno    il   cominc>amento.^ 
Il  vero  rapporto  fra  questi   ò  il  seguente. 
Mentre  sussistette  «il  consolare  tribunato  mi* 
litare  occorrono  di  tempo  in  tempo  in  luo- 
go dei  tribuni  i  consoli  •  sulle  prime  pia 
sovente ,   posteriormente   più  di  raro.    Ma. 
dal  tempo  della  legge  emilia,  come  osser? 
vammo  ,   1*  amminisirasione  civile   fu  data 
ad  uno  dei  tribuni  miliiari:  quando  però  vi 
furono  sostituiti  i  consoli  y  come  un  terza 
collega  di  questi  fu  nominato  un  praetar  tirn 
banus  (2))  essendo  cosa  manifesta,  che  due 
offìciali  del  governo  non  bastavano  alle  bi* 
sogne  pubbliche.  Una  tale  istitueioiìe  addi- 
venne permanerne,  come  ancora  il  consolato 
di  nuovo  limito^si  esci  usi  vameate  alle  Tubt 
aioiii  del  tribunato  miliuire. 

%.  LVH. 

< 

•  La  partfioipaiione  dei  plebei  al  tribuna** 
to  militare  era  stata  sulle  prime  una  realp 
tà ,  ma  t)entosto  relezione  cominciò  ad  esr 
sere  circoscritta  fra  i  patrizi  •  e  quando 
tale  non  riusciva  era  annullala  per  pretOr 
ati  religiosi,  a  ciò  cooperando  anche  i  COO" 
aoli;  siochò  Livio  (  VI.  37  )  fa  dire  ad  m 
tribuno  del  popolo  ,  che  sin  da  ventiquat* 
tro  anni  nessun  plebeo  aveva  potuto  occupa* 
re  quel  posto  (585).  Elevossi  allora  dulia 
plebe  nell'anno  37H  un  uomo  di  molta  con* 
siderazione,  Licinio ,  che  rinnovò  la  qui- 
slioM  sul  consolato  ,  e  dopo  una  opposi- 
sione  ostinata  e  protratta  per  più  anni  fece 
ammettere  la  legge ,   che  il  tribunato  mi- 

(1)  Niebttbr,  IL  137. 

(2)  Liv.  l.c.  —  Collegam  consuliàw  ai  que  ti>- 
dgni  auspiciié  ci^ealum. 

(3)  Livio  racconta,  che  i  tribuni  del  popolo 
per  vincere  T  opposizione  éei  patrizi  uon  fe- 
cero scegliere  per  cinque  anni  i  magistraU 
cnruli,  e  che  Tamministrazione  dello  stalo 
avesse  in  conseguenza  slagnato  per  sì  lungo 


litare  fosse  al)ollia,  e. che  uno  diii  -fonso^i 
dovesse  essere  scelto  fra  \'4  plebe  (51 

in  conseguenza  della  conquista  della  cit-; . 
tè  fatta  dai  Galli  una  grap  parte,  della  pl^r 
be  cadde  in  miseria  ,  egravossi  di  debiti» 
Sembrò  giusto,  che  una  .calamita ,. cbe  a-, 
veva  colpito  Jo  statOt  non  affliggesse,  nelle 
sue  conseguenze  oou.sola  |M|rte  dei  ckta.-. 
dini:  dovcrniosi  una:  tale  miseria  riguarda- 
re come   una    gravezza  lìiiliiare   da  esse-i 
re   poiMaia  egualmente.  Da  ciò  poterono  i 
capi  della  plebe  trarre   partito  per  guada* 
gnarsi  la  moltitudine  dei  più  poveri  miein-. 
bri  della  loro  classe,  (che  personalmente  non 
potevano  pretendere  di  partecipare  al  con-. 
solato^  colla  speranza  d^  un  miglioramento 
materiale  della  loro  condizione  (4)«  ftla  due 
provvedimenti  erano  necessarii   per  venire, 
in  soccorso  di  quei  miseiri,   sui   quali   e- 
ransi  particolarmente  aggravate   le  conso'*. 
giienze   della  guerra.    Dovevasi    in   prima 
provvedere  ai  debiti  non  pagati  :  a  ciò  fu 
adempiuto  mettendo  a  conio  del  capitala 
grinteressi  pagati,  e  dando  per  il  pagamen«-. 
to  del  resto  tre  termini  annui  ',    di  più  a? 
vendo  i  plebei  per  pagare  i  loro  debìM   o 
per  procacciarsi    del  denaro  senza  prestìio 
venduta  .  la  maggior  pane  .  delle,  turo  pro- 
prietà ,  ' erasi  perciò  agcumulata  nelle  ma-, 
ni  dei  ricchi  ,  e  particolarmente  dei  patri- 
zi, che  meno  dogli  altri  n*eraoo  stati  dap  ^ 
neggiaii,  una  grandissima  estensione,  di  ter- 
reni,   lina  tale  ing&ns,  cupido  agr0$.  canti- 
nuaudi^  coinè  la  dice  Livio,  dulia  .quale  er- 
rano presi  i  ricchi ,    sarebbe  stala  sempre 
pericolosa  per  la  coatituziope,  giambo  il  di? 
fello  d'ogni  prupri^à  territoriale  .spagliava 
la  mòliiUidtae  dei  plebei  dei  dritti  politicit 
cb^essenzialmeoie  vi  ai  annettevano:,  e  senza 
apportarvi  un  rimedio  sarebbesi  nianifestata 
sin  d'allora  quella  degenerazione  delia  ple- 
be» che  realmente  avvenne  nei  tempi  po- 
steriori. A  ciò  aggiungevasi ,  che  agli  an- 
tichi ed  impoveriti  proprietari!  non  era  dato 
sperare  di  poter  rimanere  sulle  terre  nelb 
qualità  di  fittaiuoli  e  procacciarsi  in  simt- 
gliante  modo  il  loro  sostentamento ,  giac- 
elle  i  ricchi  facevano  coltivare  i  loro    ter- 
reni dagli  schiavi  (5).    I  piccoli  proprieta- 
ri erano  inoltre  angustiati,  dui  grandi   an- 
eho  in  ciò,  che  questi  avendo  numerasi  ar* 

tempo.  Ma  Niebnhr  (  Il  622.  )  ha  pruovalo, 
che  il  c>alcole  ordinario  diegll  aniy  e  erroneo 
appunto  per  questi  ciiique  anni  ;  siccliè  Tarn* 
mi«^one  delle  leggi  liciniclie  dovrebbe 
re  allogata  appunto  nell'  anno  382. 

(♦)  Uv.  VI.  39. 

(5)  Appian.  de  bello  ciì^Ui  L  8.  ' 
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roeoii  escludevano  quelli  dal  godimento  dei 
pascoli  comuni  f  salhii  pMici  ).  A   lutto 
questo  oercossi  opporre  un  rimedio  coi  se* 
{oeaiì  jsroTvedtmefiti.    A  fafore  di  colóro 
die  enoo  nel  grado  di  riacquistare  le  loro 
^firìeià  comprandole  ,    Tu   statuito  colla 
mlittccta  audie-  d*  una  pena,  che  nruiio  per- 
fette '  possedere  più   di  ctnqiiecenio  iugen 
(  fez  ftcMa  «te  modo  agri  )  (4),  né  pio  di 
teato  gnndi  e  ckiquer'ento  piccolt   anima- 
Ni  A  taniag^j^io  di  quellf,   t  q^^'i  non  pò* 
tevano  trarre  profitto  dall'  obbligazione  i«fH 
posta  ai  lieehi  di  vendere  una  pane  delle 
loro  terre ,  Tu  ordinato  ,   che  f  più  riccM 
fossesMNi  di  terreni  dovessero  secondo  ana 
determinata  proporzione  impiegare  alt'^  a* 
{nceltora  gente  Itliera ,  dove  prima    vi  si 
adoperatano  solamente'  gli  Schiavi.    Il  tra- 
s«r"»»re  doveva    essere   dagli    edili    pie* 
M  aotnisato  davuntf   al  popolò   per  essere 
ooadanaato  ad  iànii  nndta  ,    cuitite  lo  stesso 
Aalore  deUa  le^j^  (597),  à  eagi»»^^  del  iios- 
*ctto  d( mille  'lUfjeri,  fu  punito  di  lOfjteo  <i»- 
«*.   Egli  0^  ptt«jcdeva    soltanto    la  mela  : 
fafcm  era  sotto  il  tiòmc  del  figlio  da  loie* 
RMoc/fRiM.*  tua  nua  mie  scusa  non  gli  val- 
se, fàcchè  ^li  fu  Tatto  riiiiproveh)  di  avé>- 
fvt  eiiànt'ipalo    il  lip:lio  sola  mente  per  sot- 
trarsi alla    le»;ge  f  in  fraudem  legi$  )  (^). 
l/opio!oue,  elle  lu  legge  licinica  de  mcA 
<h  agri  si  riferisse  esclusivamente  al  pos^ 
Ki»t  deiriy^r  publicus  manca   al  tutto  di 
^HMfometitt)  ;  am  potrebbesi  dFmandare  ,  se 
olire  alla  proprietà  non  si  estendesse  pure 
^te  pòt$e$%iùntM  ,   sicché  anche  queste  do- 
vessen)  esaere  comprese  in  quei  500  ttigeta^ 
lo  non  ritengo  questo  per  probabile.  !  cerr- 
sorì  davano  in  étto  i  terreni  pubblici   con 
dritto  i!reil}tario  per  un  decruto,  che  veni- 
va BOvenamente  dato  in  appalto  a  dei  flt- 
taiaoH  ereditarti  per  un  prezzo  fixam  z  ciò 
era  fatto  aeùzà  dubbiò    In  grandi  masse  ^. 
giac4*hèi   una  partizione  fn  minori   frazioni 
avrebbe  reso  molto  più  diflldle  un  tale  ne^ 
gozio.  Era  perciò  interesse  pubblico  non  li- 
mitare il  possésso  y  e  questo  interesse  fé* 
cesi  almeno  allora  valere  couirò  qualunque 
ioqoYa;^he*  P^rtò  i  piti,  poveri  infuno  con 
ciò  esqlMsi  4ÀlVAcqui^to  4irei(o.<t'uB  aimit- 
gtootc.  possesso?  y  uon  poteodonc .  pagaiv  «  U 

•  (I)  L^^FToneHà  défla  opiàlone"  parttcélart- 
«Miii« ««Miaaul» dc'Nlebétar i  abe lo èéà> IH- 
4<at<f  fDaMituoa>iiegffe'09mMìÉ,>e>clÉiife'do¥e«e 
^uìndHoléaMnM  ^àtnowici  ■  det  'po^SMuoMiel'^ 
i'afir  pMim^  èMatif  «dIftitMIìWU  dà  flatfèlàJi^è 
colle  più  profboiet  raigiOiVi.  i     '  '      *  > 

(2)  Llv.':VIK  46i  Vialut-.:Ma«r.  (Vili:  $^.  3.) 
dioe:  ^éémééiam  fcàrUhk  fi((r>  if^nvi patii. 

(3)  Llv.  Vli..l;i-     •'     :j  •   «  >  •'•  :•■    . 


somma  ;  ma  pei*  contrario  anche  i  plebei 
avevano  la  capucitii  di  prendere  simìglianti 
posses8Ìoms\  ed  indubitatamente  i  più  ricchi 
fra  essi  avevano  (ria  fatti  grandi  aof disti 
di  simMe  ragione.  Era  dunque  interesse  pth 
re  dei  principali  plebei,  che  non  vi  si  ap*- 
ponesse  alenna  misura. 
-  Prima  delie  tre  leggi  lioiniche  sul  con- 
aolaio,  sui  debiti,  e  sulla  proprietà  terrl* 
toriate  uu'altra  ($86)  ei*a  stata  già  amme^ 
sa, la  quale  istituiva  un o^liegio  per  Iaconi 
servaaione  dei  libri  della  Sibditi)  e  per  Tarn- 
ministrazione  dei  relativi  taera  ,  deeemvki 
Mcrtimm  (  in  luogo  dei  piiscedenti  duicM* 
viri  )  composto  io  parte  da  plebei  ;  essen- 
do questo  un  passo  per  la  capacità  della 
elasse  plebea  al  consolato.  Neiranno388  Aivvl 
il  pmio  consolo  plebeoi  conservando  in  con- 
trario i  patrizi  per  se  la  praelura  ttrbana. 
Posteriormeme  fu  istHnfta  una  magistrattt<^ 
ra  novella  ed  esclosivamenie  pattizia  ,  gli 
edili  cumll  ià  opposizioiie  dei  plebei  da 
lungo  tempo  esistenti»  e  che  provv^evano  ai 
bisogni  della  plebe  ,  quanto  volte  noh  erano 
regolati  dai  tiHbuni.  Gli  edili  coruli  nirodo 
sulle  prìnte 'destinati  a  pi*ovvedere  alle  fac- 
eende  dei  patrizi  ,  fornmindo  al  pari  di 
quelli  plebei  una  magisiraium  di  classe. 
Ma  bentosto  fu  abbandonato  un  tanto  inop- 
portuno pensiero  (3)*,  essendovi  ammessi 
anche  i  plebei ,  e  le  fttnziouì  degli  edili  A 
estesero  m  modo  che  venne  loro  commessa 
tutta  la  polizia  degli  edificii  ,  delle  stradci 
deHa  sicure/ra  ,  della  sanità,  delta  religio- 
ne e  del  cos(umi. 

Ha  anche  a  questo  tempo  furono  alte  volte  I 
plebei  in  opposizione  della  legge  ricinica  es- 
clusi dal  consolato  v  avendo  i  patrizi  fatti 
varii  ceiiiativi  per  V  abolizione  d*  una  tale 
legge  :  uon  prima  del  41^  non  occorre  più 
alcun  esempio  d^una  simigliante  violazione. 
Successi vatnen te  sMnsinUarono  ì  plebei  an^ 
che  Delle  riuiddenti  magistratuie  (4).  Livio 
(  VII.  42  )  racconta,  che  già*  nel  412  fuv^ 
vi  la  proposta  del  tribuno  Genticio,.  che  si 
dove^i'o  aprire  alla  plebe  i  due  posti  del 
tonsotaio:  ma  queslanon  potè  essere  tntr 
doita  in  l^ge  :  non  prima  dd  sesto  se- 
colo o^HMM'rono  easi  d'un  i;qnsolaio' pura- 
meiiiuivplebeo.  (&). 


.»  \ 


(4)  Ni^l  898tuvviir  primo  dlttWbre  plebeo, 
tM4408il  eenipeyrk{^insr  léuge  pnliUlia>(rBl1*at)ilo 
4ft^  Sfiatai  va,  che  unòdèxensori  UQve^  essetè 
winprè  plebeo);nel  417  il* pretore;  nel  451  i 
poutefleièil  angurfplebel  per  disposizione  del- 
ia h*gge  Opttlnfcs.. 

-  ^a)  ^blH^iièl^»' stésso  Wvio  aggiunga'  po^ 
^t^tiormente  (  Vili.  t2.  )  che  hìegge  ftisse 
itiata  i^atineifle 'Munita  irportamlo  iit  t^l 
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Aocbe  il  pernio  fa  aperto  ai  plebei  ^  oo^ 
me  ai  patri2i»  1/ amraissione  iii  esso  avYO- 
Diva  ia  oecasiooe  del  censo  per  mez^  dei 
censori ,  ordinando  la  legge  ovioia^  cheque* 
sllseooa  dìAtinzìone  di  classe  dovesseiro  sce- 
gliere i  migliori  (1).  Occorre  una  triplice 
partiamone  dei  meoìbri  del  senato;  la  prima 
ò  qnella  espressa  nelle  parole»  paire$  et  r oti- 
scripiii  canscripU  furono  detti  aenza  dubbio 
iiplebei  nel  loro  primo  iogresso  nel  senatoc 
la-  seconda  è  indicata  dal  nome  pedaru>^  tip 
miioiQ  seconilo  la  spiegazione  dt  G.  Basso 
a  quei  senatori.»  ebe  non  ancora  avevano 
occupato  alcun  posto  curule,  e  perciò  re* 
cavansi  nel  senato  a  piedi  (3) ,  ma  secon* 
do  altri ,  qui  iententiam  in  senatu  tioit  ver- 
bj»  dicerenl  i  $ed  in  o/ienom  9enlenliQm  per 
dibus  treni  (5).  Probabilmente  nei  primi 
tempi  i  senatori  plebei  erano  i  pedariii  i  quali 
mancavano  pure  d*un  postole  ohe  non  ave- 
vano la  parola ,  ma  votavano  accostando» 
si  agli  altri.  Una  tale  distinzione  cessò  bee 
tosto  f  forse  prima  per  coloro  ,  che  ave- 
vano amministrala  una  magistratura  curur 
le  (  donde  dovette,  originarsi  quella  prima 
spiegazione  )  (4)  :  ma  la  parola  fu  conser- 
vata  per  significare  il  numero  dipendente  dei 
senatori  »  che  uniformavano  i  loro  voli  a 
quelli  degli  altri ,  (  Clcer.  AH.  I.  19.  ) 
La  terza  distinzione  è  continuità  n^lìa  for- 
inola.' eenaloren  qjuibuaqìie,  in.senatu  sen- 
tentiam  dicere  licei.  Vero  senatore  addive- 
nivasi  x^la  leciio  dei  censori  ;  coloro  non- 
dimeno f  che.  occupavano  una  rnugistrotura 
curale  ).  avevano  conciò  posto  e. voto,  nel 
senato,  conservandoli  anche  dopo  cessato 
il  loro,  ufficio  fino  alia  prossiina  elezione 
censoria  f  nella  quale  q  erano  nipminati  sp- 
nato'rì,  o  quando  erac^i^  trasandati  dal.  a^nr 
sere  ^  perdevano  pure  m  tòì  fritto  (  ^iv« 
XillL  25.  ). 

modo  n  conlenulo'  ^ella  legge  publilia  i  ut 
alter  uiique  ex  plebe  ^  quum  eo  ventum  sii  ^ 
vi  utntmque  pkbeium  coMulem'  fieri  liceretf 
eehecr  creeùriBitttr. 

(1)  Pesto  :  praetètiH  eenat&ree  q^Hmdam  in 
cpjprobrio  nùn  erant^  quod  ui  regee  9iH  in^ 
bant ,  sublegebantque  quos  in  eanstUo  pMico 
hab$rent,.iia.p9st  jeaagtpe .poe eoMukfie  qmoque 
et,  tribuni  militum  connifwri  pate$tatp  eoniun^ 
/:lissifnos  iib}  auosque  .patrioiarum  et  deinde 
fiebeiorum  legebantj  d^nep  fhinia  tribwi^icia 
intertenit  »  qua  sànctum  est  »  ut  ran<or«t  ^ea: 
wnni  ordine  oplimum  quemque  curialim  in  «^ 
natum  Ugerent  :  qua  fgctutn  est ,  ut  qui  prae- 
teriti  essent  et  loco  nuoti ,.  haberentur  t^itom- 
niosi.  Secondo  le  più  recedati  invesUgaziom  è 
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,  li  driito  dei  oomizii  fu  soggetto,  9el  quin- 
to, sooolo  a  grandi  cambiamenti  ,  e  parti- 
odarroente  a  Cfitisa  delle  kg^p»UUiMfi 
del  415  :  di  cui  Livio  (  Vlilp  .12.  )  fa  co- 
noscere in  tal  mode  il  conieouta  i  .  u$  ^pU- 
Uscita  Qmnes  quirites  tenermi  «<->  ut  Ifigum 
qu(se  comitiis  cènturiatis  ferrentur^  ofUe  ùUr 
ium  eMffrmgiwn  paisres  autfores  fierent.  f^ewh 
bra  indubitato  )  che  con  ^queste  leggi  fu 
statuito  qualche  cosa  fli.ouovo  i  .qufile  si 
fosse  risulterà  con  una  qualche, probabilità 
dai  confronto  delle,  preoedenti  oondixioiii 
coi  cambianaenti  posteriori.  ^ 

Fin  da  lungo  tempo  era  già  statuito^  che 
l  tribuni  per  mezzo  di  rogazioni  avevano 
davanti  ai  tributi  comizi  l' ioiziaUva  della 
legislazrione  ;  ma  i  plebisciti  non  convertir 
vansi  in  leggi  Senza  la  sanzione. del  seaalo 
e  dei  comizi  centuriati  ;  la  Ic^rge  orasjui  Va- 
leria dei  505  aveva  ristabilito  U9  tal  dritto, 
sebbene  per  alcuni  casi  legislativi,  ed  in 
ispecie  per  quellii  che  npn  importatane  al- 
cun cambiamento  della  costituzione  «  fiosso 
abolito  il  dritto  di  conferma  dei  conùti 
centurjati«i  L^alTranca^tione  intera  del  plelH- 
sciti  da  un  tal  dritto  fu  probabilmente  il 
contenuto  della  prima  legge  publjlia.  Stan- 
te la  presente  condizione  delle  due  classi, 
e  la  partecipazione  dei  patrizi  ai  tributi 
comizi,  la  conferma  nei  comizi  centuria^ 
ti  doveva  apparire  unp  oziosa-  formalità. 
Non  lo  era  solo»  inquanto  doveva  .precede- 
re ad  essa  Vaj^iictoritas  senalus-^gìAccUà  pote^ 
vasi  conservar  questa  non  così  clie.  prece- 
desse il  plebisdiQf  .cqme  avveniva  per.  de- 
liberazioni dei  oaiìiizl,  ma  f:;ha  ome  primin 
tenesse  dietro  a  quello  ,  dispensandolo  so* 
lamenle  dalla  conferioaa  dei  comii^ir  che  avreb- 
be dovuto  veramente  ^seguirlo  (5)«  • 
.  Questa,  limiipzipne  della  validità  dei  ple- 
bisciti ,ei-^  ^enza  dubbio  parUpnenti  cooleoui;» 


<• 


da  porre  la  legge  ovinia  fra  l>wo  i2ù  e  349* 

(2)  Geli.  IlL  18. 

(3)  Geli.  1.  e.  Fesfo  tJ.  hed^ium. 

(4j  Ciò  è  pure  cottfèrmato  dtit  segnehte  fal- 
lò. NeAl^ilbo  dei  4ecurion»,  della  eUlÀ  iK  Ca- 
tn».  (  aq.  erisL223.  )  (OrelU  imertpti  S7at) 
in  cui  sono  classificati  i  decurionl,occorre  do- 
po Xq^iinwifmQUùii,  .émktir«Aicii^-  ^iéitàoii , 
quaestùforseii  la.olaASB^ci  pedaiiiif  yeiqaaAl 
ìAtendeve^si  coloro»  .e  Ghe..noaiAvevano> an- 
cora ocGapata',al«w«  delle  MddeUe  itigaHìi, 
e  che  erano  "manifi$»tameiite  une  .iaaitanioiie 
dei  pedarii  fra  i  senatori-romani. . 

t5)  Originofisi  in  tal  modo  T  anomalia  d'una 
auctorilas  posteriore.  Ila  l'anomalìa  non  ooii* 
siste  va  veramente  iu  ciò,  che  reedoriìcw  ft>sse 
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neib  nedeiitta  k^co  v«iMlb.licNNÌi«i«iatoii 

iiMble  kfge  i  pUbMciirtscsaMMO  dieUem 

tm^we  MiabtiT»  fier  h  legWamM  ,  ebe 

ilbUiilfswTi  i*«tfr  legge  posltrior8:iteq«^ 

tioimpo  comincia  gtoliubilfiieflitè  ia  soèMHi 

ìiMliOHiuiiedlets'}  tcraiéi  M  plekteàumetié 

Meno  secolo  flNi  unii  ia  «ecaahwe  delk 

lem  ed  vlUai»  mctaié  detti  plebe  siri  uh 

nàukm  Ib  pabbllcal»  (467)   la  kegf^  étn 

fimi»  ;  Il  coi  ooflieiMiio  é  eapretao  nel  ae* 

gaeaie  oioda  ;  ut  w  ttar»;,  fiod  pkU  jChk 

mimrf  aam»  'fwki$i0  ftnentulnr  (i)».  Lq 

noiWe  m  lineila  to^urrealene  sono  anello 

ffibiioie  :  avvesfie  a  cama  d<tl  débiti  ^  e»i 

setdo  II  esndiaioiie  <déneebasi  aiolio  «aiiH 

Mina:  frobabilmente  ^a  tir  UiiMilto> della 

ukk  pifie  piò  poypru  Mia  plebe.  Tra  gli 

tkaù  ftebei  era  irtr?0nula>  iMa  Aeilasieiie 

pcrlftMhiliàF,i#era  la  qoriiii  delle  Cuaiglàe^ 

etooeeefavaaele  amgialfatim»:  ^qweate  pea 

tote  propKet  bueiwaae  iocMaaTaeo  al  pa-* 

etili  t-  tbeUfie  iwef Mao  ptb  alcvo  privile* 

pa  eredliaHo.  fÀumeiieae  non  era  tao* 

te  éirelbi  ooairo   I  paiHxi ,  ohe  eentao  i 

fvaatf/  RV  fonerete  e  eoniro  il   aeoaio^ 

ote  If  nppreseoiafa.  La  legge  t  cella  ^lun-^ 

i»  fi  didaiom  Ortensie    qiisib  e*  rìeoo<- 

dme  H  popolo  »   abolì  lo  neeeasiià  detta 

enolènia  dei  plebisciti  dal  senaio;  Di  ^oe« 

no  peiMa  perciò  Caii^  pekè  dire   eoa  ra- 

gioBe:  «aynr  an  moio  (  pfsMiciln  )  %itai 


iltiorDiamo  alte  teggi  poMMie.  La  seeon- 
A»  r^rdavn  le  AitermInaelonS  centuriaie: 
i  fMfei  dorevano  per  qneste  prima  del  eat/t- 
/^wfNiin  essere  nn^lor^.Comnoeimeaie  eerrasi 
pace  irofsre  in  quesla  legge  una  llmilaaìone 
MptMre  patrizio.  Se  tih  fosse  vero,  non 
Morrebbe  che  oploare  con  Niebubr,  che 
per  jMfriii  V  Intendnssei^  i  comiai  enfiati: 
#'  pensa  ,   ebe  ealfa  legge  pnbMia  Ibsae 
iista^  lobdr  alle  ctirte  il  reto  contro  le  é^ 
imitaaifoni  cenUmàte-,  e  the*  eolla  qeees* 
«li  di  ^re  anitcipatamente  il'  loro  asseo»* 
^  9  sia  alaiD  ridono  a  semplioe  forcnalitli 
»  drino  m  bonfet^a^  fisi  fiitie'  sionie  nna 
^  snppnaMone .  i' oq>ressidne  palrsa  non 
poirebb*  esaere   riferita  al  senato  ,   giacché 
questo  aveva  dato  la. sua  auctoritai  sempre 
prima  e  fnal' 4ppb  ràjse^jsc)' dbflé  'adunanze 
ceniuriale,  ;lya.udà  late  suppost/jone  nviff- 
ca  di  fondM^eolo*  La  iegye.  publilia  joe.  Ji; 
Mavì  nelle  aue»dispoaiakini4l  |Myicire..patrv 
-  ••  •'  "  •  •     '  .-.1 

iprtsttein  ni  ptebf aelto  V  nui  che  «an  iìMae 
]|«^Mnlln dalla  l>si^ esMlnrMa,  «He  arante 
raeffvoM«** 

Ji)  4SeNlo  XV»  vn*  Plki/  <M«(.  miter.  XVI. 
1^  Cajo  I.  3.  Pompon.  L.  &  «i  9w  i><  4b 
or^f  lar.  (L  2J>*       •»■    '      .  .-  ' 


Rio,  aè  in  generate  agpinsigeYSi  qualche  caia 
di  nuovo*  Il  suo  ordinameatb  sì  era  :  che 
nessuna  n^assens  d*  una  legpe  dovesse  essere 
preaeniaitt  ai  cernici  oaumnaii)  senza  esser- 
ne  aiata  precedeaiemente  assentita  la  pro; 
posta  dal .  senato*  Ciò  non  contiene  alcuna 
pesa  di  nuovo*,  ma  è  una  disposizione  eoa- 
'Unria  par  i  plelMaciii<i  per  i  quali  Tassen- 
so:del  senato  er|t  posteriore:  in  oppoaisio- 
ne  di  quesla  noviià  non  parve  al  tutto  or 
«iosa  una  espressa  sicurtà  del  precedeaté 
drillo*  Che  livio  chiami  lo  U^gi  puUilie 
e  quindi  ancbe  i|aest^  :  legM  $^umi$$ima$ 
fkid  non  pmove,  ch'f^li  avesse  avulo,^  per 
un  errerà  inescusabile»  una  diCTereiile  odi- 
ninne  nulla  medesima  legge  limitativa  del 
poleie  delle  nwgistmtur^;  poteva  egli  a.  ra- 
gione chiamarle  favorev^Hi  al|a  pl^bQ  io 
nn  lempa ,  in  cui  addivenivano,  in  parte  è 
per  te  prima  volta  accessibili  aacbe  a  que- 
ain^^sbe  sempre  nveva  avuto  meno  a  soflTritn 
daà  aenalo  f  che  di^V  individui  della  cUssò 
paeri2te(S). 

.  I^r  te  tegislaaione  delibpmvaap  ^  que- 
sto tempo  nei  piti  dei  casi  i .  comizi  tri- 
buti :  il  numei'a  maggiore  delle  leggi  sul 
dritto  privato  sono  piebisciti»  Una  tate 
•aUiviii  non  fn  certo  sottralla  ai  comizi 
osmuriati  ;  ciò  ne  avrebbe  priorati  del- 
rioisteiiva  i  supnemi .  nuigistmti  ;  maVat- 
iiviià  principale  di  questi  cornisi  Un^itaya* 
SI  a  speciali  delibarsaiooi ,  per  nsempb 
anHa  pace  e  sulte  guerra  «  ad  ali*  etezione 
dei  nmgielraU  superiorì*  Ia  legge  publilia 
nna  riguardava  te  elezioni  x  del  poicfe 
-del  senato  an  queste  teremo  parola  ap- 
presso. 

Uà  qnale  Tu  il  rapporto^  ó^  questo,  lampo 
dei  >eediisi .  curiati  eoa  i  due  precedenti  ? 
Fio  da  qupodo  i  comizi  ^nturiati  raggiuu- 
aare  il  ten>  snpaemo  potere,  era  ozioso 
onnvQcor  iquelU.comn  as^nibl^e  iadipeodeo* 
ti  é  delibeipnti/  Stava  per  entrambi  f^  ne- 
cessità delte  mpuitHi  4mcU9rUaiÌB  ;  per  en- 
trambi avevano  i  medesimj  magistrati  Ja 
0oyaaion9t  «  sarebbe  staU>  ùUle  soltanto  a 
causa  del  predominio,  dei  plebei  nei  comi- 
zi centuriati  giovarsi  dei  curiati  come  as- 
semblee  indipendenti  e  deliberanti.  Un  tate 
^iiHerésseferebbé  supporre^  ebb  i  patrizi  mi- 
rassero ad  nii 'frtierlore  avilappoi  deNa'te- 
gislazione  »  e  teqi^s^  una  -  Àppòsi^fone 
d;fm  ppr^  del  jpopol6  delle  ceDii]^je«  Ma 

i.  0)>  K«jU!awo<  W7  nn  Prelpce^  ebbe  eiò  in 
4ien  foate ;  onde  Xivio  t%ty.  H  )  nò  (ìfce  : 
,Sfi«te  nawHì¥0.4^cempl$  nm  ingrèssus  eroi,  gu^ 
uHèfi  .nof»  cwmAio  .$fifiaiu ,  no9k  cotuuHbuè  c«f- 

Uonem  ferfet.  *      i ,    •    .     ;    \     , 


S4 

ciò  iiòn  era'  yèVé  :  wm  èm  inietèsse  dei 
paCmf  proporre  deHe  fftnovaziòDì ,'  fa  cui 
accettazione  non  fós^  spelnf bile  dalle'  cén^ 
Idfìe  j  ma  dalle  càrie.  Il  drillo  delle  delì^ 
bèrazioni  iadìpeDdboU  non  fu  espreaé&iaen- 
te  tolto  alle  curie  ,  e  (Jòtè  èsservi-  tn  -^aa» 
sto  ed'in  quel  tempo  occasione  di  giovarsenei 
nia  Venne  sucòessivamente  e  per  se  stesso 
in  disuso*  A  Vib  si  afirgiiingeva ,  che  ai  pa^ 
IrirJ  dofvea  sembrar'  buscante  il  lurc^  potere 
nel  senato^  e  questo  stesso ,  sebbene  \i  fos^ 
se  in  esso  il  predominio  '  patrizio  ;  dotava 
jirefeHre  di  Tore  una'  profiosia  alle  ceoiu» 
He  9  ani?  che  rimeltendt»la  alle  curie  dà* 
;re  ^llà  sua  proposta  un  colore  ostile  aH'aè* 
Ira  dasseye  concitare  io  tal  -modo  la  ptebe 
alia'iifsQi'retione)  che  per  questo  mézzo  ikoQ 
eradiflBoilea  guadagnare (1))0ome  fkire  per 
non  porgerne  fu  tal  modo  il  destro  al^  massU 
ùHl  phrte  dèi  patrizi,  della^  cui  simideratezf 
za  èràv)  bàstatite  speri^msa.  t^' ufficiò  delle 
tTitrie  rimase  come  semtiHce  oomplernehio 
delle  deliberazioni  delle  centurie;  in>  quei 
àisi,  faerqnàli  Vi  alAisogm»va  ^dondo<rbn- 
;tica  costìtQzibnè  ^  e- per  altri  faiti- giuri- 
ci! Le  .curie  sonò  la' parte  dellix  ccistitu- 
tidne  nazionale ,  alla  quale  si  oonoetie  nel 
'Diodo  più  immediato  V  elénienU)  TeUgio- 
so  :  Hai  for6  atticità  si  atanette  alla  poùttfi- 
èia\'ave'ndb  ì  pontefici  iUi  quello  che  face- 
M^i  nelle  curie  naa  fiinziòite  preventifo. 
UHa  importanza  réHgìoéa  è  *  quella  della 
ite  cùtiata  de  itnpèrió^  toWtk  quale  è  ìbob- 
ferniatfo  9  pòierfe  (2)  al  magiitrati  superio- 
ri elètti  nelle  adunanze  èeniortate  (fatta eo- 
'lèéziòhe-  dfei  censori ,'  per  i  quali  ciò  a-ve- 
niva con  una  feconda  deliberazione  dei  oq- 
;  lUlkl^cehittriatf  %  e  quindi  oltre  d^  Vìùaìì- 
guraziorte  derrrse  "àacromm  ,>ddì  fitunimBy 
e  rarrògaziohe. "Perciò  Cicerone  poteva  dire: 
'  nane  qtrià  prima  Ma  CòmMa  ^kmtik  cefitu- 
Yiùtà  et  itibutà^  eurUtta  Umiiim  uuifMo- 
ràni  ettUèa  remàn^eruiU  (5).  Pino  à  qual 
téiQpò'gli  Stéssi  patri)^i  imertennero  in^ue- 
'àte  adunanze,  è  dubbio:  al'  tempo  di' fiice- 
-ròne  é  ceno  anche'  pritta  erano  rappi^e- 
sematé  da  tretltsl  leiiori.  '      *  i 


dORSo^  t^triUsrmMoMf'  hi  puchiu; 


h 


I. 


^     (3]  Huschkè,  Coslit.  di  Seri).  1^:409.  hot. 
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t^)  fi  qnesla  l'OuiiA^è  4'uti  mfo^òltoémi- 
to 'thè  dìslìngùe  rèlezi^  («Hevrè  )m^ièìrii- 
tum  )  la  concessione  dell'  tm;»friiim  f  àure , 
tìaltjt  parte  deiracqulrcnteg^rcf»)  e  la  pcr- 
mli^iòne  di  gerére\  e  riporta-  a;  questo  terzo 
punto  V  auctoritas  patrum»  ^ 


•Il 


È  atlribuiià  ài  éeuato  Bèi  impi^fiù  t«« 
«ioti  ah  inportame-  potttfe  sttUeeleziooi.» 
pdrtic(4armenfte  ;  per  .  Passenaowf»  il  d^a«e- 
go  della' sua.  «iMioRlàa  !:•  ma  posieridr.- 
Baoia'  ahdòr  déehiaanéto»  Qiiali  lynau  la 
fiirme  di ^  qaéato  <  potere^  quali . ì  ramhinawia 
ti,  in  che  modo  nulaoò?.4)Fcoria.4inav«hl- 
aiona  pcevaotìvi  falla  dai  sanato^,  -  e  idopa 
Pabolizioae  di  questa  la  confeirma  dalla-  m^ 
gmtsk  'SeeUa«  Poisebbasi  fondare  qu^l*  ulu*> 
mo  driiiQ  auUa  qaalitik  del  seaaigi^iQÒaiaait^ 
prema  auioritii* amaiaiafatrica^pfT .la<|Mv 
le  i  magiairati  amno  versa  asaa  vìapoaMÉbir 
l»V  potrebbesi  anche  6Q0fvefe'.iiel:driuo^<di 
eooferna  im'approvailonai.deUaperaafia  iper 
V  aihmiriiairaziooe  (4)«:  .Kondlmaiw)  deeai»  ai- 
vanti  cotto  a  tal  propesiioi  rioordam  I  iCba 
eoa  trovasi,  alcuna  iraeeia  4eU*  an^  della 
ammissione. ,  ed  ia .  .ae«>stin  aied^  pnuebbaai 
dkfB  atielariVofflaiperinJwone  4iamii^Mairan^ 
che  non  avrebbe- resa  pHiieam^ufO' Il  Mu 
ta  dèi  fliiagiairalo>,.«iaaA*rehtie- riguardala 
sonante.  I!  attaaMaen  «Sjpgh^  .idi^eai.cono^ 
pire  U  potisre.  del  ^naio.aQme laaai  leo^ 
pliee  ì possibilità  di  negare)  riammiaisiraiiìaq 
na  (^):f  «ai\  eie  per^  rimarrebìbe  aran  fci^it^ 
rita  l'auefariias ,  cb^  ò  aitrUiuila  al  aenah 
Iti;  È  d'uopo  perciò  cenear<ne:.ia  alito  «od» 
la  'fpia^azionek    -  r. 

.Vaucioritus  M  saaato  nelle  éMoaf  èva 
-pnmjti^aiaeala. doppia.!  l'aaa  aalie  elaaioj 
ni  fatta  dai  comizi ,  l'altra  naì^comiii.ctiy 
•ffiatt  peri  la.;eohoes$ione  del  dmiia  di  jna- 
gìatratura»  fieaondo.  il  più  anijoa^driilO:  ap- 
i^arteaìBvaai  :la  prima  ai  aeaaie^   e  questa 
oanteoeva  l'eleéeiiedel  caiididaiat«ah6.dQ> 
veva  essere  propo&io  ai  eomlai*  Aveva  duni 
•que  il  .senato  riuiaiativa  ì|eÙa.c<evoiie(6)b 
questa  ;  i^eaair  Ao  da.  quando,  {plebei- addir 
vennero  capaoi  .delle  aoiagl^raMira^na  Tav^ 
vi  Una.  iilisra  eoneori^eaza  d^,  p;|ir4a'dfl  .p9% 
polo#  Par  contrario  poi^eva  ilnuigis^rato^ 
ohe  praaadevaiaile  eleaìeaJif  e.  cheidoireva 
uomlaare  ali*  aduoa^jta  i  i^H^idaik  ^  iaegarie 
4ier  determinate  «agioni  di  >  asuaetiace  .  al^ 
coai  eoncurreoii  inaila .  listai^  ed  in^  lal..aiodo 
aaahe  il  senato  aQl  a«iO(  potoria iaaTAui^eaar^ 


•<* 


"» 
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,  (5]  tlna  (ale  passibilità  non  sarebbe  natd- 
ràlm^^nte  ammissibile,  qùaiiclp  là  ,propi>sta 
det  Candidato  focs'r^  À^ata  fafta  aal  senalt)/  dì- 
vénéiìclb  quello  In  taViAodò  aiMòr»  della  sna 
elèìBione.  ttiinarVeUbe  ailòraKa  àptefiaire'  4e 
parole  di  Gicer.  prò  Ptanc.  3:  —  quod  pairm 
•oputf  wuéùr$i  nmtro^  t  Imwh»  >af ny yolMaraiia»  ui 
'f^p9^emàm$  af isaf  «anii'lf ovi»mi^:lHfa  ^Him 
tnagistraium  non  gerebal  qui  r«j>6ral.'(per  4lef 
ferminationedeioodilzi^y  $i/ paUné^  ^mcticres 
^konitsiént  facÈi..  i  .'('«p.-r.  i  .^  !  •  •  .*  «  r 
(6)  Appian.  belL  civ.l.  1.  Diodig.  VIIK  87. 


ciim  m  pdttmimAlM'  eteilòiie*  {¥^  *  Olire' 
db  rìmaiietR^li  «iiebrti  Vmrnet&nkn  per 
li  eetferaift  die  secondo  V  aoiico  drk-, 
to  en  «n  eeoiplice  formaliià ,  mi  cbe 
on  dofMMlo  II  secato  et^eotire  poste* 
rVormeBie  alla  elezione  falla  nei  comizT, 
fMieia  pare  esaere .  negata.  Un  lai  drillo 
fu  aboliti)  dalle  lenfge  md^ma^  la  quale  or- 
diiuu  f  che  l' mmetmiioi  per  i  Cdniìxi  ca*. 
rìaU  (hiiesse  estere  data  prima  della  eie* 
liooe  i^ 

FùrmaxìoM  fma  terza  etasse ,  #  rifàrma 
éki'emnixi  cmturiati. 

t 

Osando  eesaò  fci  latta  '  fra  J  patria!  ed 

i  plelw,  ed  in  iMgo  d^lla  distinzione   di 

ci^  h  iostiinila   cpidla  aH>lto  più  inde* 

lermiBau  e  gsaeiale  fra  le  famiglie  ,   che 

òifiiìsgneiaaù  per  sobilla  e  ricchezie  e- gli 

altri  cittadini  plebei^  che  non  pote¥ano  prs- 

tendere  msMli  preferenze,  o  almeno  lapri- 

0»^  di  m»oo  in  mano  era  divenuta  Impor- 

male  ss'.aAia  daase.  di  ciiAadini  ronnni , 

die  fflinaeciaMra^nrbnre  Tardine  fondato  ani* 

Feqdilibrio  delle  classi.  L^oocasìone  di  par'< 

hrneci  fina  porta  dàlia  censura  di  Appi» 

€eoo  nit'anmv  443:  egli  ialrodutóe  iliberf 

lìiì  nelle  irlbà  «   sicché  ne  fece,  allrebtanli 

• 

(I)  BwrcilaYa  queste  potere  anche  coUa 
fiKoUà  di  annaettere  dei  candidali  »  cbe 
quel.  ma£isli|lò  yoleva  escladere.  ,Liv.  Vii, 
SI.  Vili.  lo.  tTn  slmiffliaate  esempio  contiene 
Cicer.  Bna.  14:  *-  Swium  quod  is  trièìunus 
fìeòis  inUrr^t  Appio  Caeco^  diserio  homiìu^ 
nmitùi  eonira  leges  JInòenle ,  ^utim  de  pUòe 
Mswdflt  ne»  aeeipMmS,  patres  ante  tmctoma 
feri  eoe^erit  p  quod  fuii  perwiagnum  lumdmn 
Ufi  maemia  loia. 

(2)  È  questo  il  contenuto  di  questa  legge 
secondo  runico  brano  che  ne  fa  menzione. 
Ad  essa  accenna  probabilmente  anche  Sallu- 
itb  :  Uèora  ab  isite$mrièms  smf ragia  majores  ee- 
ftri  foraverumU 

Jì)  Liòerii  et  libertimi  nell'antico  significato 
la  parola  Svet.CÌmid.  24  (amport6u«  ^pti  et 
kineeff  Miqwmdiu  liberiirMS  dietos^  noti  ipso 
fiUmaimmitterotUurf  sedingenuosex  his  pro^ 
cTMtof.È  liennotoxhe  posteriormente  Itò^lin/ 
furono  detti  gli  affrancali  stessi»  Ifòertt'in  rap^ 
porioeoi  patrono.  Questo  modo  posteriore  di 
«piimersl  orìgiiiossi dal j^recedente «giacché 
i  dritti  del  patnwio  si  riferiscono  particolare 
Biente  al  libertus  nelP  antico  signiflealp. 

(4)  I  rrammnsti  sui  quali  ai  fonda  la  se- 
fnenle  trattazione  sono: 

Fest.  Mwfbiceps  est^  ut  ait  Aelius  Gallus,, 
^ui  im  nnuuicipio  liber  natus  est,  icam  gui  ^^ 
Qiio  genere  komiuum  mMtis  fuuctus  est,  Hem 


V*.HmLO« 
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plebei.'  Fb:  qtieiao  un  passo  ^  \<ìse  .  poievai 
ptodort>e  le  consegueoie  le  pio  pertceloaai 
per  il  bene  delio  slato*  La  Oosfeitotione  cor- 
reva pericolo  di  degenerare  m  mia  impoteon 
te  oeiecrazia.  È  ioiportaote  inveitigare  la 
qnnl  modo  si  piievvide  ad  unitale  perìoo-^ 
lo.  ttiebubr  (  IH.  p.  567-409  )  fu  il  pri- 
DM)  ad  esporre  eccellentemeeie  ed  a  chiarire 
qnesio  punto  della  storia  romana. 

.  Oltre  i  patrizi  ed  i  plebei  eranvi  anco*, 
ni  altri  cittadini  romani^  che  distinguevsn- 
si  da  quelli  in  quanto  non  avevano  il  iut, 
kimorum  (im  magisiratus  eapieudij  nò  il 
fus  suffraga  nei  tributi  eemizi,  ossia  non 
erano  optar»  iure  cieee.  Tale  era  la  con* 
dizione  speciale  dissesta  lena  classe  di 
ciitadini.  Ila  eranvi  pure  delle  differenze 
fra  essi. 

Posionsl  disttngoere  tre  generazioni  di 
cittadini  senaa  VopHwur  iure. 

l  i)  Onellt  affrancati  da  un  cittadino  ro^ 
roano ,  ed  i  loro  discendedti .  (3),  Questi 
aievano  augii  altri  il  privilegio  di  volare 
nelle  adunanze  oenturiate^  ayeado  coqn»* 
ne  con  quelli  l'esclusione  dalle  tribù  .dulie 
magistrature  e  dal  senatq.  Né-  anche  «  nii 
poti  dei  lìt^rtini  furono  creduti  degni  dì 
essere  ammessi,  nel  senato.,  e  ci6  valeva 
proliabilmente  anche  per  le  magiarai.ure  % 
che  erano  ordinarìamenu»  la  porla ,  pee  la 
quale  entra  vasi  nel  leoato.     , 

a)  Mmìeipes  (4).  Ersno  questi  citiadini 

....  f  •    ^ 

fMt  fn  muf^iei^io  ex  servitme  se  tHer^vit  a 
tmr^ieipe.  liev^  mMHieipes  erar^f  gui  e^  ofuf 
civitaiious  Rom(Mi^  ver^isHut^  quibus  non  {i> 
cehat  magistrtitum  capere ,  sed  tantuTh.  muruHs 
partem.  At  Servius  filiùs  aiehat  initio  fuisSe 
fui  ea  eór^itionìs  cives  rom,  fuissent  «  ut  sém^ 
per  remp.separatim  a  popolo  rotk.  haberentj  Ou^ 
manosì,  Àccrranos^  AteUanos^  qui  aeque  €it>es 
retri,  erant»  et  iu  legione  merebarUf  sed  dir 
gikitaHes  non  eapiebarU. 

Paol.  Diacon.  ex  Pesto:  tiunicipium  id  gè» 
nus  komiruim  dicitur ,  qui  quum  Romani  ve- 
nissent  »  ncque  cives  romani  essent ,  partici" 
pes  tanun  fuerunt  omnium  rerum  ad  mi^nus 
fungendum  nrui  eum  ronanis  cieibus ,  praeter--^ 
quam  de  suffragio  ferendo  ^  auf  magistratu  esh^ 
piendOf  sicut  fuerant  F^undani  ^  Farmiani*9 
Cumani ,  Aeerrani^  Lanuvir^^  Tusculani^  qìti 
post  aUquos  antkos  eives  romani  effeeti  sunt. 
Alio  modOf  quum  id  genus  àominaim  de/lr^-- 
tur  f  quorum  eitiias  uni^yersa  in  eit>itatem  re- 
mnnofls  venit ,  ut  Araeir^  »  Cerites  f  Afusgni- 
m*  Tertio ,  quum  id.  genus  komirmm  defini- 
tuTf  qui  ad  civitatem  Rfitnariam  ita  venerurd^ 
uti  munieipia  essent  sua  (  tuns  ?-  iNièbahr , 
lladwig  )  eujusqus  civitatis  et  eoUmiae  (  hH 
munieipes  essent  suae  quieque  civitatis  aut  00- 
loniae  ) ,  mS  Tiòurtes  »  Praenaestini ,  Pi'^ant  ' 
UròinateSf  Nolani  ,  Honont^nsef  »  PlaeesUini , 
NepesieU  j  Sutrini  p  Lucenses^ 


se 
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roiiidiii,  af>partenemi  ad  un  oomime  sirt* 
utero  ^  e  prìniititraomiile  indìpeodefile  dui*, 
lo  stato  fomaao.Ciòè  aolocoRCepIbilOy  qaaii* 
do  qaeaiV  Hessì  oomiuii  avessero  avola  la 
éMltas  y  alirimenti  la  qualità  di  ciiiaUini' 
romani  sarebbe  ìaconciUabUe  oon  qaella  di 
ciuadini  di  questi  comual^  DìsUoguònsi 
itae  casi.  Il  comune  può  atere  conservata 
la  sua  indipendenza^  sicchò  i  suoi  ciuadini, 
erano  indipendenti  dai  magistrali  roauini  : 
soliamo  come  soldati  erano .  soggetti  al- 
Vimperium  ótì  calcitano  romano.  Un  tale 
serviEio  militare  aro  prestaio  da  questi  eo-> 
muni  nel  nvjdo  die  lo  era  dagU  altri  pepali 
alleati,  samminislrando  ciascuno  il  contine» 
gente  imposto  ad  assi.  Il  secondo  caso  si  è, 
Hie  il  coinime  liisaa  considerato  nollanioco- 
me  parte  dello  stato  romano,  non  forman- 
do  una  corpora2Ì€iìe  indipendente  relativa* 
mente  al  dritto  pubblico,  la  questo  caso  i 
suoi  membri  erano  veri  cittadini  nMimni  al 
pari  degli  altri  soggetti  al  potere>  dei  ma- 
gistrati romani  i  alla  giurisdizione,  a!  cen«. 
so  f  alle  imposte  sìa  cbe  staiaiassero  ii» 
llòma  oaUrove.  entrambe  le  classi  patifanò» 
dilètto  dei  dritti  politici ,  ed  lina  tale  ooii'< 
disione  era  espressa  dalla  parola  nmmci" 
pturn,  la  quale  era  usata  anche  ad  indicare 
il  comune.  La  sola  differenti  si  era  ^  che  fra. 
la  prima  elesse  dei  wmnicipe$  e  io  stato  rd* 
mano  stava  il  comune  al  quale  si  appartener 
vano^e  che  formai  l'organo  delle  loro  presta- 
aloni  verso  lo  stato.  Avveniva  sovente  che 
fall  mimiéipts  si  stabilissero  io  Roma:,  con 
ciò  però  non  vtirlava  la  loro  condfzione 
giuridica,  senoncbè  quelli  della  prima  clas- 
se, in  quanto  riguardava  la  loro  persona i 
divenivano  soggetti  ai  magistrati  romani  ^ 
csaeado  in  tal  modo  pareggiati  a  queUi  del- 
la secondi  classe  (i).  Il  dritto  di  ciuadit 
nansa  di  tutti  questi  mnttHeip^i  non  era  di* 
pendente  dal  fatto  della  loro  dimora  in  Ro» 
ma  :  lo  stesso  limitato  dritto  però  potevasi 
acquistare  dal  cittadini  di  ibolte  citta  ai- 
Genio»  XVI.  18. 

InvesUgaroDo  su  qoesto  obMetto  eoo  dillb^ 
femt  risonati  :  Niebohr  II.  p.  56.  Madvìg  » 
Opuse.  aead^  p.  iM.  Zompi»  «offa  differenza 
éeUe  demminazitmi  mvNìcipmm ,  colotiìa^ 
'pHjBrSGtVBJntA  drltlopttbblieo romano, Pe- 
ter ,  rapporti  ài  ilama  C'oUé  viwtt  città  é  j»o- 
fcli  itMti  fiM  iiOa  L$x  Mia ,  Glom.  per 
la  sclensa  éetle  anlicbltà.  rom. ,  sul  Ugni- 
fcaiù  dette  eèpresBitmi  muNWtPWM  bt  mv^ 
titcEPs  nei  tempi  dsHa  repMiea  rùnuma  eod. 
Klene  y  i  mumieipii  romani  nei  tempi  detta 
r0fmMiea.^Marqeardl,  Btmmate  dette  antichi- 
tà  rwnane  III.  ISSI. 

(1/  Questo  concorso  verso  Roma  menomò 
•il  iiamero  degli  abitanti  di  quelle  città  e  i-ese 
loro  più  malagevole  l'adempimento  delle ob- 


leate^ e ebe non avévaoola eùtStm^ cai  pnen. 
dei^  ii  domicilio  in  Roasa.  AndM  qoe«iÌ 
potrebbero  peiiciò  esser  detti  mmmei^  di 
una  terza  classe^  ed  ad, essi  aooenfia  it 
principio  del  riportato,  bruna  di  l^aolo  Dia  - 
coao«. 

^>  I  oitkidini  romani ,  che  perdevano  io 
pena  il  iue  suffragii  et  hwnormm  \  la  quale 
perdila  estendevasi  anelM  al  dritto  .di  vo- 
tare  nelle  assemblee  ceotoriaie.  Questo  av* 
veniva  quando  a  causa  deir  infamia  (2)  ^ 
quando  per  ordinamento  dei  censori ,  clie 
potevano  escludere  dalle  tribù  un  cittadi- 
no come  indegno:  un  tal  fatto  era  espresso' 
dalle  parole  trilm  movere  ei  aerarium  face» 
re  :  la  semplice  tribM  movere  poteva  an- 
che significare  un  '  semplice  cambiamento 
di  tribù  •  una  traslazione  da  una  Iribù 
in,  un'  altra .,  cbe  avveniva  pure  per  pu- 
niaione  r5).  Tali  disposiziooi  dei  oensari  non 
erano  obbligatorie  per  gli  altri  magistrati, 
molto,  meno  per  il  popdox  da  ciò  proveni- 
va ,  che  queste  notate  pèrsone  erano  eletie 
alle  magistraturo ,  quante  volle  il  popò*, 
lo  disapprovava  la  pena*  Gii  aetarii  non 
erano  iscritti  dai  censori  nella  tavola  del- 
le eeoturie  ,  ma  in  altre  speoiali^  cbe  Tu* 
rooo  delle  toMae^  caerUum*  Rdativaioeoie 
a(  driuo  romano  (i)  essi  erano  eiw$  ro^ 
mam\  e  partecipavano  del  iu$  eivik  quante 
volte  non  faoevasene  una  espressa  eooeEio-* 
ne: ma  in  quanto  al  dritto  pubblicalo  loro 
condizione  era  puramente  passiva  ,  essen- 
do obbllgaU  ai  servisi  pubblici  f  ad  mii- 
noi  fimrjenduin  ):  il  loro  rapporto  vera^  lo 
stato  era  diretto  soltanto  ali*  aerarium  ^ 
donde  ritraevano  il  nome  (5).^ 

È  qiNstioue,  se  questi  aeratii  fossero  te-, 
nuli  al  servizio  militare^  o  n'erano  disi^eo- 
seti,  i^r  una  parie  di  essi ,  ed  in  i$|>ecie 
per  quelli  cbe  venivano  espulsi  dalle  tribù 
come  infamest  da  più  luoghi  soorgesl*  con 
certezza  ,  chVrano  giudicati  incapaci  d*  un 
tale  servizio  (6).  La  stessa  cosa  è  affermata 

bllgazloiil  verso  lo  stato  remano  :  troviaroot 
che  ne  mossero  reclamo.  Così  nel  507  sol  re» 
cUmo  delle  città  latine  IMN)  furono  Inviati 
da  Roma  verso  la  loro  patria.LIv.  XXXiX.  3. 
La  stessa  cosa  avvenne  nel  577»  Uv.  XLI.  H. 

(2)  Savlgny,  Si^r^mo  del  drUta  romamo  oio* 
demo  II.  198. 

(3)  Llv.  XLV.  15. 
(A)  Geli.  XVI.  IS. 

(5)  li  nome  aerarii  orlglnossi  diretlomeiito 
da  ciò  che  II  ceosore  prendeva  ootameaio  ék 
essi  neiroerop^um. 

(6)  Ikgll  attori  Àtéttmi  ò  dello  ch'essi  «non 
divenivano  infames  al  pari  degli  altri  allori* 
e  perciò  non  erano  esoiusi  dalle  tribù  «  né 
esclusi  dal  servizio  militare  Llv.  VII.  3.  Val* 
Mass»  il.  4*  4.  Savigny  >  «ad.  p»  ^Mi 
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(Ì9  Festo  dei  mùnicipes ,  ri)3bìl^oteendb  ejflt 
foro  sdUDto  munèris  patlemi  ed  essèrvdti* 
d6  come  una  specialità   d' una  frazione  di- 
essi  y  e  eMo  si  qué^  teitaòb  oKoUò  oUme- 
fòsa,  dP  eglino  in  l^j^teifie  mtrAani:  HemMk 
che  aiidie  i  libertini  ood  fossero  ifttaii  ri- 
èhìèsci  del  sevizio  mif  ilare  prìnna  del  664, 
quando  ooo  eràvi  tm  4fD(>erioso  bisogno  (4). 
fo  Ihie  è  detto  dèi  èhcidini  ridotti  ad  aerò- 
ri  per  effetto  di  pena  ,   che  la  loro  sola 
qualià  pttbbHca  fosse   il  palmento  delle 
imposte.  Da  tutto  questo  può  dedurst  l'es- 
clnslone  degfi  aératii  dal  servitio  tnilftare  *, 
Beoooefaè  siccome  uiÈi  tale  esclu^dne  non' 
era  én  drìlto ,  ma  una  degradazione  y  pò* 
tevaoio  esserne  riclriestl  nel  caso  di  bisogno. 
RecentieffleQle  Hascbke  lia  noVeflaméDte  af- 
feraiaia  h  capacità  de^ftl  aerarii  al  servizio 
ìmMrt(i).  Quando  ^Ir  si  giova  délh  ra- 
dfioise,  che  un  tempo  qoasi  r  intero  popolo' 
fli  rìdolU)  ad  mariij  non  pon  mente ,  cbe' 
poirebbes)  Mr  rjitere  la  medesima  ragione  a 
sosxfeg^  del  loh>  dltftfò  di  votare  nei  còmi- 
sH:  ma  ^rt^teeBaneniente  fu  cbhrito  quale 
apréstUtiè  si  ivessè  questo  i^tto,  e  da  ciò 
00  lalè  ifgommu}  viene  al  tutto  affievolito. 
U  sita  sebcÉda  rajgìone  sì  è,  cbe  nei  540 1 
ceosori  ridilssero  tOOO  cittadini  ad  aerarti. 
perchè  per  quattro  anni  eransi  sottratti  alt 
senitìb  ttinuife  senta  nn  legittimo  moli* 
vo  (3):  i  è  lmi[MM(sR>tfe,  égli  dice,  che  si  aves- 
te  rotalo  pornfHi' dispensandoli  giuridicamen- 
te dii  sértfa^io  miniare  ».  Perciò  no?  cosi  co- 
'si  che  senzai  takibne  insiste  nel  rifiuto  del' 
fiumn  UiMté  ,  ne  è  destituito ,  come  mus- 
peduf  (4).  Ha  per  i  renitenti  la  pena  non 
codsi^e^  éòfeihénte  nella  dhbinuzione  àeU 
l'oodré,  ibà  'tléll'  inicrèmento  del  censo,  che 
tHiò  e^rè  cdiUfiderato  còme  una  necessaria 
t-oflseÉnétHfa  déllaf  traslationl^  fra  gfi  aetatìi: 
io  taf  riA^ò  ptere  ^i  chiarisce  rdumentodel 
ceosb  vaii%iimitè  ed  esphtesamenie  mento- 
mio'  |)Hr  i  citiadihi  ridoti'r  ad  oércn-it  :  era 
natui^lfe,'  eiie  per  quelli',   I'  qualf  erano 
^lud  da  una  pane  d^ll  obblighi  pubbli- 
ci, PaHra  per  contrai^io  crescesse. 

Fra  i'ciitàdini  liihitaii  nelloro  dritti  aveva- 
no i  libertini  la' maggiore  importanza,  si  per 
la  loro  partecipazione  alle  Geniurie,  come  per 
Jlfre  ooadlsiom.  Nette  nMai  di  questi  «Tahq 
panieòlameoie  aocumalate  le  arci  ed  i  mev 
^Ueri ,  èeì  quali  niiino  tslkè  e^a  nato  libero 
(iccopavàiii ,  fatta  eccezione  degli  stt*anleri 
dioDoranti  in  l^ómà*.  il  commercio  e  tè  àr- 
li  erano  leìBnti  a  vile  ,  é  per  una  tale  opi- 

(1)  jyppian.  de  Mio  eie.  f.  49. 

(2)  cSnU.  di  Servio ,  p.  494.  Veg.  anche. 
Mommsen»  U  tri^  ronìwne  p.  162» 


ni6ne  interdetti  ai  patrizi  ed  di  plebei.  Uok 
arte  era  a  prefetìenza  dette  ahre  di  specia- 
le importanza  per  il  governo  e  tiava  a  colo- 
rè,  che  f  esercitavano  una,  partecipazione  sfi 
fAbblibr*  affari  :  era  questa  qùfdla  dé^A 
scribi ,  $crS>aé ,  il  ciii  uffifciò  èra  adopera- 
lo per  futial  ramministréziònè,  abblsdgitan- 
do  ogt^i  magistrato  di  simili  persone.  MoTti 
di  essi  per  la  conos(^nza  degli  affaci ,  che 
veniva  foro  da  uòa  non  In terf otta  pratica 
nella  successiva  sostituzione  dei  mà$;l^ra- 
tf ,  seppero  rendersi  necessari!.  Questi,  ii- 
l^ei'tlni  votavano  nei  comizi  òeaturìui?-,  iÌqòI- 
ti  erano  divenuti  abbienti  per  i  inoliò  He- 
Ifbf  proveiHi  della  loro  professione ,  óre- 
écentfo  in  tal  modo  la  loro  importun%a  nei 
comizi.  Avevano  ancora  il  vantaggio  di  vtr 
Vere  iniieine  nella  cittì  ;  non  maocavapo 
ad  alcuna  adunanza  ,  mentre  queslp  noi; 
èra  possibile  a  molli  plebèi  assenti ,  e  dt- 
fnoranti  ndfe  loro  proprietà. 

Anche  Aet'casT  straordinàri  e  nefle  eoa- 
dbni  essi  erano  sempre  in  pronto  ,  le  lorp 
occupazioni  oftre  ciò  mantenevanl!  ùùili  nel- 
h  strade  e  nelle  piazze  :  da  ciò  il  nóme  \ 
tìm  fu  (Jbto  lóro ,  come  ad  un  partito  :  fo- 
renili  factio:  Ha  non  prima  del  priocipiò 
del  quinto  secolo  essi  aippariscono  comò 
titi  partito  nello  stato»  e  già  con  una  qual- 
che importane  sempre  più  crescente.  Essi 
tendevano  ad  ottenere  il  dritto  plebeo.  Verso 
la  metà  di  qnesto  secolo  trovarono  un  ca- 
po molto  abile  nella  persona  dello  scriba 
C  Flavio  ,  cbe  em  in  u&sociazione  di  aflari 
con  un  nemico  ereSitdrio  delhi  plelie ,  Ap- 
pio Sqco. 

Questo  Appio  della  famiglhl.  dei'Clabdl  yen- 
ile  incontro  come  censore  agii  sforai  di  quel 
partito,  pensando  débitìlare  o  C(^ÌTOni'pere  la 
dasse  da  lui  odiata  dei  plebei  imniischiandor 
iì  i  ciltaditii  tenuti  a  yile^  sènza  sòspeita'ré 
ò  éòtislderaré,  che  con  ciò  eglt  nuoceva  air 
la  su'a  ]^ro^rìa'  classe  ,  rendendo  16  stallo  ài 
ihtto  democratico ,  e  iJonendòlo  DetlQ*  nìuiu 
dell^  classe  inferiore  del  popolo.  Appio  ascris- 
se i  libertini  fra  te  tribù,  e  li  f^^  con  ci6 
plebei:  egtt  li  difriJse  pt^i' tiiiié  le  trlbiV; 
è  détte  Toro  iu  tat  modo'  t^el  cbmizt  .il^ibuii 
una  preponderanza  di  fatto ,  stantechè  or- 
dinarianiente  aoltanto  una  pirié  dei  .plfebei 
conveniva  nelle  assemblée.  Fece  ancora  di 
più  ^  introducendo  n?l  séhato  i  nipoti  4ei 
liberimi,  .  "       .i 

Puesto  partito  delie  priinvà  ^ella  si^  for- 
aà  sempre  cirescenie  ofMoioando  qu^  Fla^ 


\  ' 


(3)  Uv.  XXIV.  18- 
.  (4)  L/7.  $.  t./p.  $usp.  tut.  p.  291.  fO. 
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\ia,  il  figlio  (o  nipote.)  d*iin  liberiiDo al- 
la magistnlura,  ed  infine  nel  450  airedililà 
cuirule  :  era  questa  una  elezione  senza  esem- 
pio  9  e  che  dava  ragione  di  temere  il  peg- 
gio ad  ogni  ciiiadinu  amatore  del  bene  pub- 
blico si  plel^p  come  patrizio  (i)« 

Per  ovviare  a  tanto  male  (urono  eletti 
censori  nel  4S0  Fabio  e  Deciò ,  i  più  rag» 
guardevoM;  cittadini  fra  le  due  classi.  Que^ 
sii.  usarono  molta  saviezza.  Essi  comprese* 
ro ,  che  un  ritorno  al  passato  era  impossi* 
bile.)  giacché  avrebbe  concitato  a  sdegno 
qù^l  numeroso  partito,  e  cagionate  novelle 
agitazioni.  Si  fecero  egualmente  persuasi  | 
che  rimaneva  ancora  qualche  cosa  della  prer 
sente  costituzione  y  per  cui  era.  necessaria 
upa  riforma:  con  questa  poteyasi  assicurar^ 
lo  spìrito  dell'  antica  costituzione  ,  e  nellp 
Stesso  tempo  quietare  la  fazione  dando  ascoU 
lo  alle  sue  giuste  pretensioni,  ^ivio  indica 
in  generale  i  risultati  di  questa  censura  co^ 
me.  una  ordinum  temperatio  ,  e  di  speciale 
fa  conoscere  soltanio  la  esclusione  della  ftfrw- 
$ii, turba  dulie  quattro  tribù  cittadine^,  don  : 
de  sarebbe  seguito.,  che  i  comizi.  (  tributi  e 
centuriati  )  non  sarebbero  stati  più  predo- 
iDiriatì  da  questa  classe  inferiore.  Niebulir 
con  una  combinazione ,  che  io  reputo  a( 
tutto  felice ,  ha  posti  in  connessione  la  oen* 
stira  del  450  col  cambiamento  della  costitu: 
zione  delle  centurie  :  nfia  sul  tempo  e  sulla 
qualiià  di  questo  cambiamento  variarono  mol? 
tissimo  le  ppinioni  (fi).         .  . 

Livio  (  I.  43.  )  é  Pionigì  (IV.  5i  )  ps^ 
servano,  che  T istituzione  dei  comizi. cèn; 
turiati ,  quale  esisteva  al  loro  tempo,  .difler 
renziavasi  moltissimo  dalla  serviana.  E^ntram- 
1)1  accennano  che  le  centuria  erano  stat^ 
poste  fn  connessione  colle  tribù  «  senza  chjQ 
siasi  cessato  di  distinguere  i  tributi  comi* 
zi  dai  centuriatJ  ;  ma  più  chiaramente  si 
esprime  Livio  ,  giacché  dice  :  vec  mirarif 
ùporUt  hunc  ordimm^  qui  nunc  e$t  po$i  e^t 
pUtdi  quinque  H  trigintà  iribus  duplicato 
$Qrum  numero  ceniuriis  iunicrum  seniorunv 

g)  liv.  IX.  !«• 
)  Sulla  più  antica  lelterafura:  Saviguy^ 
Cùnm$siùne  delle  centurie  cpUe  Iriùà.  ^ei  ra- 
gSonamenli  storici  di  driUo,  trad.  ft^l.  ^'ie- 
Eubrt  HL  374.  Huscbke,  Cogtit,  di 'Servio 
p.  611.  Bockh,  Inveitig.  meirotog,  p.  380. -Pe- 
ter; Spoche  éeUa  etoria  ,  e  detta  dÉtitkaiohe 
della  rep.  rom.  1841.  Mommsen,  le  tribù  ro- 
mane »  p.  72. 

(9)  Neque  haeeiribue  (le  quattro  serviane) 
ai  eenturiamm  iistrihutionem  numerumque 


qm  ad  inslituiam  al>  Servio  Tullio  iufrmam 
non  convenire  ,  e  più  espressamente  ag-- 
giunge  ,  che  nella  costituzione  sei*\iana  le 
tribù  non  erano  state  in  alcupa  conoessio- 
ne  colle  centurie  (5)^  Ma  anche  Dionigi  di- 
ce il  DÌedesiroo ,  giacché  imniediaiaqiente 
dopo  aver  parlato  del  predominio  dei  ricchi 
nella  costituzione  serviana  aggiunge,  che 
le  centurie  non  erano  mancate ,  ma  che  la 
loro  convocazione  avveniva  in  altro  modo, 
né  si  fondavano  più  sulla  preponderanza  .dei 
rìcphi. 

Che  le  cpnii^rie  fossero  divenute^parti  delle 
tribù  è  .c,pnrern9ato  nel  modo  il  più  decisivo 
da  altri  testimoni  starici.  Ne  é  pure  proovai 
che  portano  il  medesimo' noMe  delle  tribù, 
alla  tribm  aniensie  per  esempio  risponde  una 
centuria  aniemis  seniorum  et  una  tumormii  (4)^ 
allQ  espulsione  dalla  trihù  teneva  diedro  im* 
mediatamente  la  canicellazionedalÌ*<flfrtim  cen- 
turiae.Che  i  comizi  centuriati  fossero  con* 
vocali  al  modo  della  tribù  risulta  da  mpite 
pruove.  Cicerone  ne  descrive  il  processo  colle 
parole  seguenti  :  vocatae  tribi^^  ta(um  euffra* 
<^'tim,.che  anzi  nel  medesimo  luogQ  espressa? 
mente  denomina  la  centuria, parte  di  upa  trir 
bù  (5).  Dair altra  parte  le  centurie  contipua- 
vano  ancora  ad  essere  chis^m^te  .pei  comizi 
cpme  pavti  dèlie  classi;  Livio  C  XLUL.Ì6.  ) 
descrive  un  iudiciwn  populi^  che  ie^  comin- 
ciato nel  seguente  modo  :  che.  debile  dodici 
centurie  dei  cavallieri  otto  e  pnolte  altre  del- 
la prima  classe  condannarono  Taccusato. 
Cicerone  (  Philipp.  IL  33  )  ^ice  d'una  eie- 
:(ione  consolai^e  :  sorlitio  prqerog^^iioa^^pri* 
ma  claseis  vocalur-deindeut  aesolet  euffra- 
già  (6),  tum  eecuada xhseis*  QuestQ.iHireb-i 
.  be  in  una  inesplicabile  contradizione  collq 
altre  testimoniaAze  e  colle  precedenti  e  ge- 
nerali asserzioni  di  Livio  e  I)ionigi  solo 
quando  fossimo,  obbligati  considevara  questf 
classi  posteriori  dei  comizi  ideatici^. colle 
antiche  serviane ,.  ma  non  vi  ^  fagione .  di 
ciò  farei  Dalla,  continus^zione  di  quelle  classi 
servianp  come  distinzioni  dei  cittadiui  se- 
condo il  censo  della  loro  proprietà, noQ  s^- 
gue  quella  identità,  la  cui  amn;tissione'sarebbe 
esclusa  dai  fatti  riportati  ed.  incoqtestabiu. 


■; 


quidquatn  pertinuere.  Da  ciò  proviene  «  dia 
poMeriormeate  le  tribù,  modiicarone.la  di- 
visione.delle  centurie  (  in  c^ii^t  )  «A  U  ioro 
numero.  Ciò  non  credè  necessarip  dire  le^pres-. 
samente  ,  giacQhè  era.  chiaro  a  cìàjìcuno. 

(4)  LiV.  XXIV.  7.  MTommsen  p.  75.  76. 

(6)  Cicer.  prò  Plàhc,  ÌQ.  Àgr.  -  IL  i.  parla 
dei  voti  delle  Irt6ò  nella  sua  elezione  afcon- 
solato*  ' 

(6)  I  eex  sulfragia:  vcgg.  Niehuhrllt  398. 
Haschke  p.  614. 
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Dtt lotti  qttesii  fnui  può  cftiannéiìte'coal- 
prendmi  la  iasiitouoDe  postérfore  della  àdo- 
ome  centRiiaie,  la  cui  imelligenta  è  moho 
agetohu  dalle  aeilfoemi  riflessimiK 

Il  i^fìaciino  dell^  istimzioiieSertiàDa  era 
staio  U  predomiiilo  dei  ricchi;  ^R^  questo  era- 
si a!  itfUo  cambialo'  col  maUrst  dei  rapporti 
sodali.  La  proprlelà  ordinata  da  Servio  per 
fa  prima  classe  (  qualche  cosa  al  di  là  dei 
fOOO  ulfért  )  aveva  fin  da  lungo  teraipo  per* 
é9iM  ogni  importanza:  particolaroienie  qiian* 
do  si  coo9dera  ,    che  non  tulli  ì  beni  era- 
no compresi  bel  censo ,  e  che  quetti  indi- 
tati  erano  soltanto  una  pane  d«lla  intera 
pot)rìet5.  I  veri  ricchi  dovevano  dividere  i 
voti  delia  prima  classe  con  una  massa  pre^ 
dominante  di  ciitadioi ,  che  si  *  potr^bero' 
appena  ère  abbienti  senza  ricordare  le  90 
centorìe  delle  classi  inferiori.  I»  tal  modo 
qoesie  assemblee  avevdno  preso  un  cufat- 
lere  al  tatto  diverso  e  democratico.  Beo  sil- 
iramenle  avvenne  dei   tributi   eoraizi ,  ai 
qa.\\i  W  predom'ittk>  naturale  dei  proprietari 
delle  terre  db  va  un?  feriTiezr^  aristocratica* 
lo  essi  olife  a  ciò  la    preponderanza  degli 
aotkhi  imutdìnì  era   assicurata  contro   il 
fOiKono  seofre  piir  crescente  dei  novelli. 
Moki  paesi  col   beneficio  d*  una  compiuta 
duidtoaoaa  erano  stati  incorporati  nello  sta* 
u>  célia  loro  ammissione  n^e  tribà  ;  alla* 
melò  del  quinto  aeoolo  perciò  queste  creb- 
kro  tfflo  a  54,  alte  quali  durante  la-  ccnsu* 
n  del  4o4  Turooo  aggiunte  la   trentesima 
feconda  e  terza  ,  e  doranfe  quella  del  513^ 
la  trentesima  qmrta  e  quinta.  Una  di  que- 
lle novelle  triìMi  comprendeva  più  cittadini 
di  qualunque    altra  delle  antiche:  osa   il 
predominio  degli  antichi  cittadini  non   me- 
nomava  perciò  come  sarebbe  avvenuto  y 
quando  avesse  deciso  il  mimerò  «  e  come 
doveva  avvenire' nel  comizi  centuriatl  se- 
condo la  loro  presente  eoatltuiione.  DI  titt- 
10  ciò  doveira  essere  uecessaria  oonaeguèn- 
a,  che  al  dovesse  rinunziare  a  determina- 
ft  h  coudieione  dei  cittadini  nelle  adunan- 
ze eeniuriate  secondo  un  estimo  diretto  dei 
loro  boRi  )  che  dovevanst  mettere  le  centu* 

• 

(1)  Io  ritengo  per  erronee  le  opiaioDi«  se- 
coMo  le  quali  il  numero  delle  oentorie  sa- 
x^dAe  creeclalo  in  conseguenza  del  canabia- 
meatOy  di  cni  qui  si  fa  parola  »  come  avvisa- 
no i  ]^ù  recenti  scrittori  su  questo  punto. 

(2)  L'opinione  di  Hnschke*  che  il  cambia* 
mento  fosse  avventilo  immediatamente  dopo 
r  espulsione  dei  re  mi  sembra  poco  fondata 
Alante  le  ragioni  che  risaltano  dalla  precé^ 
dente  Iraltazioiie,  fatta  pani  astrazione  dal- 
la riflessione  di  Dionigi  »  che  l'antica  costi- 
lozione  ebbe  la  durata  di  molta  vite.  Per 


rie  in  una  conaessibne  aobbordlnata 
tribù  ,  ed  iff  pari  lempo  'meflooùnle  H  Ru^ 
merOf  d<mde  Giaceva  rfmportanza  dellR 
òenturie  dei  cavalierì  (I). 

Il  noveHo'Ordinànriento  che  sostituì  queHe 
di  Servio  (  sia  sbtto  la  censura  d!  Fabio  e 
Dedo ,  come  io  opino  con  Niebohr  ^  p  aU 
quanto  prima  ),  sarebbe  a  mio  avviso  il  se* 
goente  (2). 

'  4)  Le  centurie  non  formavano  più  altret- 
tante parte  delle  classi  servianC)  ma  d^e  tri- 
bù; in  ogni  tribù*  ^rono  distinte  dqe  iBenturiOf 
colle  quali  perdurarono  le  antiche  ceniorie 
de*  cavalieri.  Cosi  ei*anvi  a  qoel  tempo  80 
centurie;  6  patriUe,  IR  plebee  centririo  di 
olvallerì)  54  deHè  tribù' rustiche,  8  delle  ur- 
bahe.  Quando  il  nfomero  delle  tribù  crebbe 
sino  a  55,  le  tribù  caibpestri  contenevano 
6R  centurie,  essendo  queste' in  tutto  88. 

2)  La  votaaìoue  ne*" comizi  ceoturiati  avve- 
niva ancora  coir  appello  prima  delle  centurie 
plebee  dei  cavalieri,  e  poi  delle  ciiique  clas-  ' 
si;  sicché  fk^a  la  prima  e  la  classe  votavano 

i  iex  9afftagia.  Ma  queste  dàssi  non  erano 
più  formate  per  i  comizi  sulla  misura  dei  bò- 
ni, ma  le  tribù  erano  partite  in  classi  secoo- 
do  un  npporto  a  noi  Ignoto  per  conservare 
resterna  apparenza  delle  antiche  adunanzet 
e  particolarmente  le  solenni  formolo  di  con- 
vocazione ,  il  che  era  importante  per  una' 
costirozione  mista  di  determinationi  sacre 
e  d^idee  religiose. 

3)  Ogni  cittadino  romano  col  dritto  di 
votale  doveva  essere  noverato  in  una  tribù  : 
solo  in  tal  modo  egli  partecipava  non  sola- 
mente al  comizi  tributi,  ma  anche  ai  oentu- 
riati.  I  censori  giudicavano  a  quale  tribù  ai 
appartenesse  lin  cittadino,  a  ciò  si  riferisco- 
no akuae  parole  di  Livio ,  dalle  quali  a 
torto  Huscfake  ha  creduto  poter  dedurre  Vct* 
dlnamentò  dei  cittadini  nel!'  interno  d*  una 
tribù  (5)*.  Era  determinante  avanti  tutto  per 
h  classificazione  nelle  tribù  la  nascita  (  ga- 
neribui  hommum  ),  essendo  ordinariamente 
uh  cittadino  noverato  nella  tribù,  che  rispon- 
deva alla  regione,  in  cui  nasceva:  questo  era 
particolarmente  importabte  rispettivamente 

• 

contrario  non  vi  à  ragione  di  rimetterlo  con 
Gottling  e  Mommsen  ad  un  tempo  posteriore: 
questi  sono  persuasi  a  così  opinare  piuttosto 
dalle  loro  teorie,  che  dalla  realtà  delle  cose. 
.  (3)  Cogtit.  di  S9n>io  p.  6S4.  Il  brano,  11  qtu- 
le  pretendeaiy  che  racconti  questa  fondamen- 
tale riforma  ner  mezzo  del  censori  deil*ao* 
575  consiste  di  queste  poche  parole.  Liv.  XV: 
mutarunt  n^ragiaf  regitHMUimque  gmmiba$ 
homiìMim  cauiiique  et  ^m$iiibu$  trihis  ds- 
$crips^rufU. 
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a^  novelli  «ilMìfi^^hi^  q9».J?tgMva^  entrare 
nell^  ^i4ici^e  xvìhfi  aqpoe  quando  avessero 
f^ìq  OD  a€q\jis,i9  nel  cli&ùreito  ,dl  esse  y  e 
forse  pure  vi  sianziaxano  :.  il  i}op)icilió  bod, 
eira  <lepkMyo;>uoa  cJ|oi9iciUatp  in  RoAia  np^ 
t^va  far  parte  d'  up4  tribii   rustica*  1  figli 
inoltre  appartenevano  alle  tribù  de' loro  par. 
drì*  \fl  cf^^e  era  pure  pn  principio  decisi- 
vo, (  vi  accenna  la  parola  causU  del  ripor- 
talo tirano)  particolaripeote  per  i  libertipi; 
essi  furono  da'censori  del  450  esclusi  dall^, 
quattro  tribifi  urbane ,  e4  iM,  tal  modo  eb» 
bero  00  noioore  poiere  nelle  due  specie  di 
comizi*  Ppsterioraieote  una  tale  noroKi  fu 
sovente .  yiolata  e  ristpbilii^,  poi  limitata  af 
libertini  f   che  erano  stati  essi  ^tiessi  sqhia- 
vi,  ristretti  tutti  in  una  medesloìa  tribii  (4)« 
Andava  esente  da  qp^sta  limitazione  quel 
libertino  che  avci^s^  qn  ^glio  maggior^  di 
cinqUant'  apnì  (2) ,  o  che  fosse  à)  caso  di 
^mostrare  una  proprietà  territoriale  del  sn^' 
iqre  almenp  di  3^0000  sesterzi.  L  quaestus  y 
che  Livio  fa  pure  coqos^re.  conte  principio 
^sterminante  della  classiPcazione  sono  le  arti, 
che  introducevano  nelle  tribù  urbane  color 
ro,  che  Teserei tavaoo}.cooie  alcune  arti  in* 
fopnavanp   riducendo  ad  ^erurii ,  cosi  altre, 
potevano   occasionare  almeno  un  nota  del 
censore  «  un  mUare  (ubere  tribum.  Tutte 
qtieste  considerazioni,  che  i  censori  del  575 
ebbero  prcsfenti,  non  furono  altrettante  no- 
velle regole,  ma  sebbene  esistenti  erano  sta* 
ìM  però  oeglet^  da  molti  censori  :  una  os- 
aervanzsi  piìi  rigoi^osa  da  parte  di  quelli  ap- 
portjb  un  irpportante  cambiamento  nella  com- 
ppsiaion^  delle  tribù.  %  questo  il  senso  del 
ripoi;tato  brano  di  Livio. 

.4)  11  censo  fa  conservato  (i^condo  le  trir 
bù  ;  è  certo  però,  che  sotto  un  tale  rispet- 
to furono  fat^  delle  distinzioni  fra  i  citta- 
dini ,  c|ie  appartenevano,  ad  uot  medesima 
iribìi.  ▲  ciò  possono  riferirsi  le  parale, 
di  Cicerone  (  derepub.  IV,  2.  )  :  quam  eomr 
mode  ordina  deecripti,  (ietafet^  cliee^e^  egut- 
tatui ,  io  9140  s^ffilagi4J^  mn$.  e^am  6enaiw,. 
Avanti  tutto  i  cittadipi  di  una  medesima 
tribù  furono  distinti,  secondo  r  el^  per  oo- 
stiiuire  le  centuriae  eeniorum  et  iuniorum^ 
e  poi  secondo  le  classi  in  proj^rzione  del 
lóro  avere,  slccqè  questa'  medesima  djvisio- 
ne  secondo  la  proprietà  fu  ripetuta,  per 

(1)  Walter»  Storia  dd  drmo  rmìmo  p.  iSQ. 

(2)  Liv.  XLV.  15:  praeter  eoe  quibue  filiue. 
q^inqueunf  maier  esc  etnoÈue  cormAto  e$eet^ 
Walter  emenda  un  te  natue  in  opposizione 
dell'  adottivo.  La  lezione  dei  manoscritto  noa 
è  Pier  altro  vuota  di  senso  non  ditTerenziaiidD 
motto  dair  espressione  :  exlege  elio  eefUiam 
ua:ùnm  ducere  »  e  simigliantL 


offX  Uìì^ì^  Ve^B^rq,  poi  4i^iìn\i  i  qilt«4ioi 
cavalieri t  ofw.^pvevgnp  t^m»  m  ^vm  4i 
400PQa  fi^if^\  5  ^  elle  da'  cseiw^ri  fonuio 
modellati   particplarmisole  su^le  trjbv  (3)^ 
infine  i  cittadini  senatori  (4).  Con  ciò  pe- 
rò non  è  deti9,  qbe  ^mHi  distinjuoni  fg^o- 
ro  state.  rìfietMe  anphe  ne*  oomi^  ^  e  §per 
cialmente  ne'  centuriati.   %  comcep'^ile  clim 
nelle  due  specie  di  comici}  nelle  singole  tribbi 
e  nelle  cfeQtarie,  ^i  cop^rva^  U9  or^jn^  del 
votare  C  ^^  tributi  cpmi^i  s^ndo  tutt^  jìe 
riportate  distinzioni,  nelle  centurie  secondo 
il  cepso  ),  ma  per  contrari^  è  iqamiA^stbUe 
una  votazione  secondo  le  clasM  qu^ly  er^no 
formate  :dal  c^sp  »  sicc)^  le  centurie  noia 
sarebbero  state  che  parte  di  e^.  Cioer'cM 
(  4e  legib.  III.  19  )  parla  io  un  jaltro  liMga 
de^  comizi  oenturiati ,  ma  non  cpn|^  primsi. 
dell'  ordinamento  intemo  delle  ftribÀ  ^  delle 
centurie  :  deeeriptus  enim  popuhu  cpuu^  «r* 
(fintiti»,  aetatibui^  plu$  adkibei  ad  $Hffr4H3i^m 
eonsiUi^   quam  fuse  in  tribus  eonvoeaUHH^ 
Ma  quali  sono  queste  distimtioni)  che  le  a- 
duoanze  centuriate  hanno  su'  tributi  comi- 
zi  nella  loro  convocazione  ?  AetaUbm  è  per 
ae  stesso  manifesto  -,  ì  $emare$  e  itmwns 
hanno  i  loro  particolari  suffragi  ^  iwtsti  è 
da  riferire  secondo  il  già  detto   non  alla 
classi  formale  sul  ceqso ,  m^  alle  oeniurie 
dei  cavalìecii  orc^ntòia  si  riporta  alle  men- 
tovate classe  comiziali ,  fra  le  quali  erano 
divise  le  tribù,  ed  egualmente  alla  disiinzio^ 
ne  de' cavalieri  dai  rimanenti  cittadini.  Qoe* 
sto  significato  ha  la  medesime,  parola  nella 
orazione  prò  Flocco:  centuriaiim  de^aripiis^ 
ordinibue  claseibuiy  aetatibue  :  iq  prima  aono 
i  cittadini  divisi  in  cavalieri  e  non  cavalieri^ 
questi  ultimi  in  quelle  classi  colla  divisio- 
ne delle  tribù  in  ques|;e  stesse ,  ed  in  fine 
nelle  tribù  m  eenipres  ot  ttmùmi.  Occorre 
anehe  un'  altra  divisione  ndrinienu  di  que- 
ste metà  delle  tribù. 

A  sostegno  deUa  opinione  che  ritiene  uà 
numero  maggiore  di  centurie  ia  conseguenza 
della  precedente  mentovam  riforma  ai  «eoo 
citate  alcune*  iscrizioni  del  teinpo. di  Vespa- 
siano (5).  Seconde  una  di  queste  disi&DgtionBi 
i  cittadini  della  Iri6ifs  sueusana  iuniorum  in 
otto  ordini;  dei  quali  ciascuno  ha  il  segno 
della  centuria  con  un  nome  proprio/per  ^sem- 
pfo  (ceolwyi^)  C*  ùomeìii  Siicessi^  col  W^* 

(3)  Liv.  XXIV.  37. 

(4)  Non  è  mito  da  qual  tempo  fii  neeeasa'- 
rio  anetw  per  i  senatoci  un  determinalo  len« 
so.  Negli  aitimi  tempi  deUa  repeblka  11  ceo* 
so  per  un  tienatore  doveva  essere  almeno  di 
800000  sesterzi:  Anguste  elevoilo  fino  a  120000. 

(5)  Particolarmente  da  Momnsen ,  te  tribù 
ronìone  p.  77» 
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le  sì  acccyiKi  pn^Mj^^^^ifM^  ?»  Wl»  A#* 
cemoria  (1).  Qqesu  4K«izU  qi^aj^  vqltó  m^ 

decisi^  per  la  CQStittfsjiDW  4^  ru<f Wm 

adunanze  cenlaii^le,  39»èt^  i^  C09^.^iSMW. 

con  ittUe  le  ìdef  fMTpmM  ^  qo«|i»  qfff^^^^ 

secoQdo  BiiMm  ^i  fsKfe  si  ayrebbèrp  ^()ic| 

ceoiorìe  in  ima  ti>Ù^.  Ha  la  préus^  Hop^Tn 

UBia  di  qv^Ue   Ucrijiiii^Di   fier  la  pit^lltM 

ipusiipaeM  fonda  ^aipeote  Biil)a  s^qv  |inH 

faia  «if^po^oione,  d^  quelle  peou^i^^e  $&s-. 

Bp  ideala  co*  i  voli  de'  cófi^u  cea^]^'fa« 

ti.  Se  seoopplo  Popìoione  apBt9  aypl(9  iògft 

mela  di  iriba  aveva  n^ife  aiiupan^  ^I^Wr 

riaie  no  voto,  cfi  j^.t^  iDq4o  ^fll^li^  /9WA 

ceouiria  Goaii^e,  ìi  laaci^  m9lM>  I^Q^  ^^-^ 

ciliare,  che  ògouf)  cp^ie^e^f a  ^1  jDe4e$i|0<^ 

lem»  «1  atMiiefi^  dj'  jnmqri  ^pMmfì^ì  /cop^ 

calli  ipedali  pn*  iKilUa^e  il  ^vifiieà^  del 

gÀo  corpo. 

4fti  B^B  dd  quinto  lecolo  UiHi  i  popòlt 
ddr/fa/ó  erano  sotto  la  dipendenta  roma- 
na. Da  laié  rapporto  di  dipeodema  ave^ 
ta  b  foran  d' voa  fBeanpi ,  cbe  i  aiagoli 
popoli  per  il  predomioio  delle  armi  romane 
enno  sjaci  fueceasiv^meple  eoa^rol^  a  etn- 
trarre,  e  4aùa  qaale  molp  di  t^mpo  io  tem-^ 
/»  oerearoDo  sebbene  ioiiiiliD^nt^  affrancarsi» 
£rao0  devi  ^rcid  àocii  ptufuli  rmv^  ^ 

La  qoalità  di  qpm»  pUe^m»  ^  l^r^U 
Diente  smIio  varia  4  rispétiivafpeate  alffs  te- 
lazioni  dei  popoli  iq  gieaeratef  coip^  degf'  in*, 
divido!  con  K09ia  :  ed  u^a  Ule  vari^U  di- 
pendeva  dìaUe  oppff^ODi  prop|rÌ3(ie'  o  sbyo- 
revoli,  soito  le  quali  Palleanza  era  stau  con- 
tratta, e  Mìk  rigfiant»  ebe  i  nomavi  ANvavaM; 
cradolo  danena  asai«.aia  io  gaaamla  può  dir- 
»,€hepik  crebba  la  loro  pofeata,  pf b  oppie»- 

(i)  PrpbaUilnieof  e  sqno  i  piàpi  identici  con 
i  atraif^  tri^  me.  iupicr.  che  occorroi^ 
in  anTaUr^  jll^iziono* 

(^l9  p^na  4fJI«  civoUa  vi  fq  inUt)4ptla 
alcune  volte  la  oligarchia  del  sanato  invo- 
co dell*  assemblea  '  popolare  ,  come  in  Nola 
da  Marcello  dopo  laanerra  cootrp  Annibale 
(  538  ) :  Uv.  2ì ,  17:  mnima  rerum  senalui 
tndHa. 

(3)  \\  ooiati:ario  avvenne  a  modo  di  eccezio- 
ne,  potendo  essere  la  consegneniia  ordinaria 
d'an  tentativo  di  soioglimenlo  dalla  alleanza' 
romanar  Quando  il  popolD  rivoltato  era  ricon* 
dotto  som  la  soggezione  di  Boma  colla  forza 
ddle  armi.  Così  èdetto  delle  città  Uline  417  : 
ttUirU  MjoH^ìs  pof^e  conntièta  commercia' 
fci  et  concilia  inier  u  ademerunt  Liv.  Vili. 


alf^  fimfo  le  lM|i»«||e  del/^^ 
pqli.  Il  carattere  comune  ^  in  qìi  cc^pifi||i«vat 
quella  i^<)ipeadeoaa  ai  m^  qbe  i  $wi  ris\wi^-, 
^^vano  eiHernamei^  fil|^  lorp  ooodi^lóna  4Ji 
popQili  iodipendeniì,  i^pa  av^^q  jl  drillo  déUja 
gueira  I  ed  esaen^  per  contrario  obUigjiH 
a  veoirjo  in  socqorfo  de'  xofnimi  icoq  ai^itq 
4i  ppmjifM  e  oon  sps8idi|i  di  ^^n^ro  iq  «leUf) 
jpp^purziooe  determinala  119I  irauato  di  4« 
feai;isa.  Per  mezzo  di  qji^efti  coniiogenli  fti 
^oma^^  io  gran  parte  fi  c^  di  r^vcire  vi^r 
lorìoaà  nelle  sue  graocii  gaerre  :  4^'  4riflU| 
della  vittoria  i  socii'  noq  paptecipfltyaw^  y  q 
piiye  f  n  quella  ^  parte  che  U  (avpro  f  r- 
b^rio  e  limitato  de)  pispolo  4ofpiiHMMi 
^S(cjiai(a  loro.  Iqleriifniente  per  c^fttqMiTff 
m^  jWPoli  alleai^  erf^io  pi  ^i^uo  i^dìp^^T 
^m  r«QJa»*4l  con  magiatr^^i  graffi ,  fi 
con  fAH*  assamjb^  popolare  ^  ^  qiP^eUM 
svila  foi^apa  aveva  apche  per  pa^  Ù  Wr 

5 rema  potare.  Nella  Q9§tìAq|s^>n<|  mW^ 
4le  singole  città  l' allefuii»  qóp  wr9tf asfya 
ak^in  cam|lMainfwtQ  (2),  c)^  ;^i  qpp  m|Ì 
ordinarifimeqie  sciolta  k^  confedferaF>^t^  W^^ 
litica  ,  cbe  esistieva  frfi  ì  dijjeijevtì  qoppniH 
d'  upa  medesima  nazione  (3j/ 

(kella  intema  indipendaqi»  non  fii  dif  trppi-. 
ta  a<il  percbé  pna  ci^ìa  rtcevqya  1^  romana  cfV 
0^',  e  p^rViqplarmeplje  quella  impesA^ttafal^ 
((ua)e  apqsnqaqwi)o  pr^Q^nteinsi^  «Àia  pa-\ 
roia  nwnJPtjMimi.  §u)le  priipe  qpi  t^q  driilA 
ffi  dqio  in  podio  cfie  1^  <4uà  conservava  la 
ipia  coadi9^ioae  cqmpiuKamente  separata  da 
%>im  C^)-  P#ieriprmeAM  questi  jnuiiicìpì 
si  spolserq  fltpeqo  d(Mla  polUic^  ooqnfBs- 
^0  colle  altre  ciuà  del  loro  popolo ,  a 
Gonsernaròno  aoUantq  la  Iprp  inisroa  ed  iqn 
dipendente  am^aiMrpf^ippe.  Ma  aocbe  qi|0- 
sta  voqne  loro  0  al  tiuto  toM^  (5),  0  piplto 
limitata ,  non  avendo  essi  magistrati  pro- 
pri pea  fommlolstfttBMMM  dal,  dvitsa  (6y:  in 
entrambi  I  «usi  vi  eraaa  inviali  da  Roma' 
praefeeH  Arf  émmi» ,  donde  quelle  ciUAf 

14.  IX  43.  God  pnre  fa  posterlonpenlf  4^. 
f^n^aimalo  per  I4  Macedonia  :  nequè  ^*Hf- 
ifium  iM^  coffùnereiufn  agron^m  miii/tctih' 
rumqiie  tfUer  Hfiqe$re  c^%aliam  extra  finM 
regianii  euae  as^e*  Liv.  XtV*  29* 

(4^  Fest.  Vf  mufiiceps:  -  ^i  eemper  rsnipa&li* 
cerni  eeparatim  a  papulo  romano  habprfne. 

(B)  Liv.  XXVI.  16  :  caf|^  mUufa  eivita- 
ie$y  necsenaiMsneefMiiBcanciUfen^ffieem^ 
giàtratm  esu  -  jiraefect^wn  qà  \wn^  re<^ndq 
q6  Anna  fuotof^nCi  wjieevfe^^ 


o 

Vili.  14.  VelU  I.  14  ) 

436  dei  prefetti  »  prima  che  la  città  subisse 

il  destino  t  di  cui  fu  parola  u^Ua  nota  pre-», 

cedente. 


é2 

tùrbnù  detiMììmXe  pràefeeiurae  (1).  Astràt- 
tsménte  dalla  cbtibessfbne  delta  civiias  fùrooo 
^re  regolati  licfi  iratiatl  di  alleanza  i  rap« 
pòrti*  (fturtdici  e  privati  dei  membri  dei  po« 
]f»o1t  affealt  coi  romsiriL  Cbe  prima 'tf offa 
concessione  della  civitàs  fosse  dato  loro  gè* 
neralmenie  'il  e^iiittòtuM  non  è  probabile} 
né  viene  pruovaio  dalle  ragióni ,  che  vi  si 
addussero  (2).  Dair  altra  parte  per  questi 
raipjpM)rti  fòrmossl  un  dritto  piii  generale  e 
predominante  a  qùdto  speòiale  dei  singola 
popoli  alleati  fitii'gentiumj\  dei  qoale 
ftremo  parola  in  seguito. 

Sdgli  iiltfì  ^octt  disti n^t^ va nsi-  i  LatinS 
àoòiie  per  uria  dènomlnatione  specialle:  nxy 
Vtìen  Latiftum.  Fin  dai  tempi  più  remoti 
fovvi  alleanza  Tra  Roma  e  le  città  latine 
élille  prime  in  modd'  cbe  Roma  era  'consi- 
derata al  pari  delle  altre  città,  e  posterior- 
nMenté  di  maniera  che  Roma  scila  pareggia* 
va  tutte  le  altte  città.  U  comando  supremo 
soiraroAta  comiHne  fu  esercitalo  a  vicen- 
di,  ed'  i  fhitti  delia  vittoria  spartiti  egual- 
mente. Uika  tale  alleanza  venne  nel  ^1 
riniiovata  dà  Sp.  Gisslo,  ed  estesa  nerMS 
agli  Ernici.  Ma  nel  'j^rindpro  del  quinto  se- 
colo In  cònisegnenza  de^le  sempre  crescenti 
pretensioni  di  Roma  sf  ruppe  la  giìeriti  fra 
questa  ed  fi  Lazio ,  la  quale  fini  nel  416 
colla  sojgge^ione  di  quest'ultimo.  Il  Lazio  , 
eompresi  gli'  Ernici,  cadde  sotto  qtiel  rap^ 
porlo  di  esièrna  dipendenza  da  Roma,  della 
quale  fticémmo  parola  precedentemente.  Net 
medesime  tempo  Ai  dato  ad  un  gran  numera 
di  titià  L:iliiie  la  chriias  senza  II  suffiragium^ 
ébe*  poì»térioitnenie  e  successivamente  fa 
cambhiia  pe^  la  maggior  parte  di  esse  in 
nn  compiuto  dritto  di  citfadiminza  (S). 

li '^cmmlaHnum  importava  alcuni  pri« 


CÒRSO  ÌIELXB  ISTITUZIONI  Df  VtCttTÀ 


r»    ''      I 


(1)  West  Vi  prw/Mume  Non  Al  sempre; il 
disfovonocoalca  queatoeittà^clledettò  una  tale 
elegge,  iva  alcone  vcdte  la  cgosiderarionB  versa 
i  romani ,  che  per  relazioni  speciali  di  com- 
mercio erano  ODbligaii  esercitarvi  le  aziooi 
di  dritto:  Capila  1^  fece  èssa  stessa  la  rìchie* 
fila  per  ovvidrre  ai  disordini  intèrni.  Bentosto 
però  una  tale  istituzione  dovè  divenire  tma 
ordinaria  agi^itna^ione  della  eiviias  tine  suf-- 
/hMfto  (Madvig  ,•  Opitse:  p.  ^3.) 

(2)  Walter,  Storia  deìàrittorommt^f.  f96. 

(3)  Dopo  ir  SI3  per  queste  <k)iicessioni  della 
civiias  coi  snfragiwn  non  formaronsi  nuove 
Wbb.  »  ma  i  i^ovelli  cittadini  votarono  nelle 
antiche,  chetano  loro  assegnate  nella  conces- 
sione Cliv.  XXXVm.  3e.),  oavèvànsi  in  sorte 
in  ogni  adunanza;  Yì  accanano  le  pa^le  di 
Livio  XXV.  3:  sftelta^  odiata  est,  ut  sor» 
tirèntxtr  ubi  Latihi  $xilfra§ivm  ferrent.  Né  ia 
queste  parole  né  in  quelle  di  Appiano  (  de 
òellor  eiv.  1.  23  )  è  détto,  che  i  Latini  aves- 
sero un  tal  dritto  come  Latini,  senza  essere 


tttégi ,  che  poiteriormeiita  nella  loro  ap- 
pticazione  alte  città  fuori  del  Lazio  fui^orto 
radicati  colla  espressione  ius  Latii^  o  della 
latimias*  Quando  in  quelle  città  che  avevano 
la  eititas  senza  il  sufpngium  im  cittadino  ave- 
ta  occupato  una  magistratura  suprema,  otte- 
neva con  ciò  la  compiuta  cittadinanza  ro- 
maià  (4).  Non  fu  per  contrario  un  privi- 
ie^  speciale  dei  soli  municipi  latini ,  che 
quando  molti  mvnieipes  trassero  in  ftoma, 
e  mediainte  il  censo  usurparono  ta  compiu- 
ta cittadinanza  civile ,  venne  addolcita  la 
loro  espulsione  nella  loro  patria  cori  una 
eeòezlone  a  favore  di  quelli ,  che  avevano 
lasciati  una  discendenza  nel  loro  m  onici- 
pio  (5).  U-eMiuòitim  ,  die  nei  tempi  più 
remoti  dovè  esistere  fra  1  Roman!  ed  il  pò*  ' 
p<Ao  latino  (6)  puè  avere  contino tò  ;  ma 
certo  non  è  cootenuto  nel  dritto  lutino  di 
questVpoca  posteriore»  mentre  può  ritener- 
si, che  l'esercizio  der  dritti  di  proprietà  ei*a 
illimitato,  e  che  ai.  Latini  come  tali,  ed  an- 
che alle  città  senza  h  civiias  h  data  la  ca- 
pacità dei  dritto  di  proprietà, sfondo  il  ius 
quirit'um^  ossia  il  rofnano  coìnmereium  (7). 

1*9, colonie.  .  .  !     .  • 

J.  LXIIf.   • 

'  Abbiamo  ora  a  prendere  in  cotisidèraztòne 
una  spècie  particolare  di  comuni,  ed' il' 
loro  rapporto  con  Roma  -,  parlo  delle  ro- 
mane coloAier ,  delle  quali  alcune  avevaeo  la 
ctcjtof ,  coloniale  civiwn  romanorum^  tWte  il 
iù$  lata ,  cokmae  tatinae  (8). 
*  1  Romani  usavano  assicuinire  le  loro  con- 
quiste allindo  dei  presidi  nei  luoghi  piik 
acctottcì  da  lóro  ihvasi ,  é  nelle  regioni  es- 
poste alle  invasioni  nemiche  (9).  A  questa 

neeessavio  die  fossero  cittadini  remani» 

(4)  Cajo  parla  dei  UUmi ,  che  eoi  loro  li- 
ali  addivengono  oittadini:  fMod  iu$  f^^^- 
aam  peregrinis  -  (  vi  ha  qui  un  vuoto  impor- 
tante )  magistraium  gerunt ,  ciì^itatem  roma- 
ntmt  e&nseijurmtur'f  minus  lattum  (  Gòshen  ; 
latum  :  Niehhur  ;  latium  )  est ,  cum  hi  tan^^ 
tum^qui  vel  magistratura  vel  honorem  gervnt^ 
ad  civitatem  romanam  perveniunt  idqué  com- 
pturitus  emstdis  princtputà  signi/ìcatur, 

(5)  Livio  XLL  B. 

((?)  Liv.  f.  49.  Dion.  VI.  I. 

17)  t^  ragione  principale'  à  cosi*  opinare 
si  è ,  che  posteriormente  il  eommercium,  senza 
dubbio  forma  la  parte  essenziale  della  Lali- 
iiifà,  che  fu  data  alle  città,  come  alle  peritone. 

(8)  Sn  questo  obbietto  è  da  leggere  parti- 
colarmente. J.  N.  Madvig  :  de  iute  et  rondt - 
(ione  cokmiarum  poputi  romani  18^2  (  Opuse. 
acad.  183*  p.  208-301.  ). 

(9)  Appian.  dell.  civ.  h  7.  Sic.  Flacc.  p.  iì. 
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tdMipimio  infiaiidavi  de*  ooloni  e.provvei 
dandoli  ^  terre.sul  poes^  stesso  conquìalato» 
La  colonia  romiava  perciò  un  eomiMie  per** 
mannlftt  cbe  doveva  leaere  In  freno  fU 
aoskbì.sbitatori  dal  lapgO/^   difendere  il 
fAesft  ooDirogll  aasaltì -eftterni  I  e  ^  noi 
OesuDO  leoipo  as$icarar#  le  teire^  cb'  erano 
alle  soe  spalle.  Le  più  amictM»  di  queste  ookh 
oje/arooo  formate  colla  enigjmione  dei  qiU 
(adiai  romani,  che  cooaervarono:  Intefaaienn 
le  la  dtiadioansa  (1) ,  naa  beotoa&o  si  eo« 
stiiairooo  ig  coanne  speciale  con  qi^  i^nun 
mio'taraxione  pi;opria.  Mentre  durò  la  loro 
priaùiiva  desil^faione  y  forooo  esenti  dal 
aennìo  militare  (2))  ma  una  pie,  esenaio^ 
ne  cesio  colla  ragione  dg  cui  erasi  origi- 
siu:  molle  colonie  per  la  sempre  crescen-^ 
te  estensione  della  poterne  romana  cesea^ 
roBo  di  formare  una  barriera  iimitrora , 
flioite  fi  (iirono.  tradotte  non  con  quel  pro^ 
posilo,  ma  per  provvedere  dì  proprietà  ter- 
ritofiaVe  \  dUadini  più  poveri ,  e  soltanto 
podneeoQserwono  Taniica  i^senalone.  I  pre*. 
cedenti  abìiaoti  del  luogo  addivennero  sog- 
getti  aJ  novello  comune  dei  coloni:  probabil- 
meore  ottennero  la  ewUas .  «ne  Muffragio  , 
ma  non  prendevano  però  alcuna  parte  nel- 
r arominnirazione.  A -modo  di  ecceaione  fu 
loro  permesso  Girsi  iscrivere  nella  stessa  co- 
lonia [l). 

L'espressione  colonie  latine  pìnb  averoi 

nn  iripfioe  significato  :  coipnie  delP  anticOt 

dazio  :  colonie  t  che  formaronsi.  coiralleanT, 

29  fra  i  Romani. i  Latini  e  gli.  Ernici  ;  in*. 

fine  colonie  romane  col  dritto  latino..  Qui, 

si  accenna  soltanto  a  questa  ultime*  Anche 

di  queste  fa  d'uopo  distinguere  due  specie: 

quelle  origipatesi  con  una  vera  emigraùo-. 

ne  e  stabilimento»  e  quelle,  che  come  oc-. 

corre  posteriornoente ,  furono  costituite  ai 

colonie  con  una  legge  e  senza  cambifiire  lot 

stato  degli   antichi  abitanti..  La  primitiva^ 

destinaaione  rendeva    1*.  incorpprasione  ncA 

ouoiei^  dei  iora  cittadini .  tanto  darà  ,   da 

essere  appena  compensata  anche  per  i  più 

poveri  cittadini  daUe  assegpasiooi  delle  ter*. 

re,  quando  queste  non  enano  considerevoli:^ 

perciò  cercarono  i  Ronmoi   dovunque  non* 

sembrava  loro  pericoloso  e  nei  luoghi  meno* 

importami    riempirvi  le  colonie  di   Latini 

e  di  altri  èicuri  alleati.  Il  numero  di  que-^ 

(1)  Madvif.  p.  244-255. 

(2)  Kùsc^e  ,  Cosiit.  di  Serv.  p.  .481« 

(3)  Uv.  Vili.  14. 

(4)  Liv.  XXVIL  9-  ■ 

(5)  JUcaix.  tu  IHMniaà.  j[  OrelL  p.  3.  ). 

(6)  Ulp.  Fhagm^  XIX.  mànóipatio  ìocum  ha- 
ht  inUr  eives  rotnana$  €t  latino»  cohniarios 
hlinosqué  tviM'nnes  $oiqué  peregrina  yquibw 


Ite  colonie  latine  jorpaasi  bantonlo  quélhf 
delle  colonie  dei  cittadini  :  nell'  anno  545 
erano  trenta  (4)  :  per  TÉnno  536  si  muBer 
IO  di  tntle.  le  colonie  è  riportato  per  55>  (5). 
■  Oneste  colonie  avevano  il  dritto  laftine^ 
Oicon  ciò  i  loro  cittadini  il  privilegio  di 
noqmstare  b  citiadionnza  romana  occupane 
da  un  magistrato  aupremo  nel  loro  comune^ 
erano  pura  capaci  del  dritto  '  romano,  di 
propr|et&  v  ne  daU*  alerà  parte  «erano  .^  sog* 
getti  ai  medeatmi  obblighi  al  pari  dettf 
ciuA  latine  relativamente  al  servìaie  iniU|- 
tare  ed  alte  imposte.  In  qoeste  colonie  part 
ticolarmenie .  oonaervossi  il  concetto  dcUa 
Laminila,,  poiché  le  città  latine  in. maggior 
parie  e  soecessivamente  ebbero  ottenuta  la 


•  » 


•  Anche  il  eommireticni  è  rleonoscieto  cor 
n^e  un  dritto  delle  colonie,  latine.  È  que* 
sto  indubitato  per  le  colonie  posteriori  ae« 
condo  la  lex  JiJia  (^  Me  )  (6)::  ma  che 
la;  cendiaiQne  gieridiBa  di  queste  fosae  nnodel* 
lata  sul  dritto,  delle  amiche,  come  quella  di 
alcuni  liberti  anlla  preeedeote  di  questi  (7)| 
PMòdednrsi  anebe  dall'oso  d'neaaiedesiHfm 
deneminaaoQe,  che  aUrioMati  non  avrebbe 
alcun  significato.  Senonohò  anno  prodotta 
qimlche.  difitcoltà  alcune  parole^  dì  Cicen^ 
ne  (^  prp  Com.  55  ^  ».  il  iqoale  in  ona  -ih 
raaioae  difende  la  capacità .  lestamentoria 
del  eoo  cliente  ^  uno  da  Volterra  ».  la,  cui 
patria  av^va  perduta  il  dritio  di  clstadimin^ 
«a  per  tuia  legge  di  Siila.,  .collo  .osserva^r 
zione  9  che  Siila  non  aveva  tolto  al  V41iefi 
riani  il  eomnw^imm  (  non  imlidinì  AorMni 
nen^e  ot^ne  AertiMitei),  a^ieado  accomunalo 
loro  il  medesimo  dritto^  che  ei.avevano<gljk 
abitanti  di  Aiminl ,  f  uoa  qu%$  igfkorai  X1Ì 
celptiiamm .  fmsse  et  m  eivifm  romamiken^ 
diiaiet  cMpere,potui$se.  Rimioiera  una  eolo>« 
aia  latina  formata  (^86)  dopo  la  cenqoist« 
dei  Pi^oenl:  era  forse  un  privilegio  tutto  spe<4 
eiale  di  questa  singola  coionia  ^  eh*  esse 
nella  legge. di  Siila  é  ricordaut' come  mo> 
dello  della  condizione  giuridica  dei  Volter- 
riani ?  Che  la  speciale  menzione .  ohe  ne  è 
fatta,  nella  legge ,'  naa  possa 'essere  intesi 
in  detto  medo^,- risolta  dalle  ktesise  paiole 
di  Cicerone,  che  assegna  il  medi^lmo'  dfit* 
to  ad  altre  colonie/ Ma  stccbme  egli  Àe  no- 
vera soltanto  alcune  per  il  commercium^  ^ 

eon^merctnm  datum  est»  s 

(7)  €ajo  IlL  66.'9fp$Uatag  ég$e  IMinoi.iUf. 
nianoi  :  latino$  ideo  quia  lex  4Q$  Iià0ro9  pe-^ 
rinde  esse  vduit ,  atque  si  eneni  ^iws  ro* 
nyani ,  ingenui  «  qvd  tcp  urbe  Roma  tn  Mi- 
nai eoloniai  dedueU^Mini  <iQioniarii  é$xe  eaen 
penkntf  iuniànas  ideo,  ^t'a  per  Ugem  iuniav^ 
liberi  facli  atmi  »  eliemit  non  cive$  rtfniant  • 


m 


CORSO  OELte  ISTtTtZtÒKl   III   VUCtì^A 


pt(r  im  eteotentb  (iiirtioolaTedleiso^'qèifè  ti 
flMto  di  sttoeessSòiie'  testanèncatia^  non  sai- 
rtMe  (^e8ta  un  drhto  generdle  di  tam  iB 
éoMniè  fvtiM  y  Su  questa  ragfòné  Sbttfftff 
btfòMatBf  b  seguente  Ofriirfoné  siiIMLatmi- 
ih  (1).  Dette  dàiiéhe  colonie  latina  -solcai^ 
to  ona*  pame  «reva  il  tùéH^meréitm,  Nètia 
secoAiia  gnertri  punica  duMliii  di  -ette  ^ié^ 
Vano  ttq;ato  susMdi  Ai  danare  e  di  doMT- 
di  (9):  in  pena  ne  fu  Ì6e&  invposto  il  dop* 
fio  )  ed  ioMtrè  ad  ojpii  eìHattfAo  Ma'  itm 
posta  terrtiorìàle  del  1  per  fOM  aecot^do 
un  eaiAnio  inedenato  su'  qoeMo  dM  censori 
rèman?  (5).  Tra  le  dicloito  amKdie  e  fede- 
ir  fu  Rimitìi  V  ehe  M  oaòraài  di  lodi  Me 
no  deér^Di^  def  eenaco.  in  questa'  oceadone^ 
opina  Savìgny»  fu  dato  loro  in  fieompeiisa 
ir  cófimifcium  (^  V  <s  ^  ^  accorderebbe 
amohe  jiuel  brdno  di  Gicek*ohes  quando'  al 
numerò  d^dieeslmo  ai  aoMtuIaèe  il  dtt^iot^ 
lekimo  (  XIIX  in  liiògò  df  %U.  ).  Per  eòn^ 
tMrio  Husébltfe  rlteìrtendb  M  bttmérei  Xll^ 
é  la  retotione  df  queir  aVvealMetido  colla 
g'oerrtr  contro'  Annibale,  éambla  Atié^^- 
«ea  ìh  Mémùismmei  ,  una  dune  eolòilW 
^iie  f  flosténendo ,  che  la  somiAHlM^ 
al  censo  suppóne  il  emmmim  (S).  Cdn^^ 
tlen^  eoa  Satigny  •'  che  non  totté  le  coto^ 
Ble  ialine  si  ebbero  il  cammétùtàfA. 

in  sembra  in  generale  un^awentaiirsap- 
posiziono  I  elle  tneAtre' CioehHie  diSthigné 
aotio  lina  guistt  speciale  un  eerf6  iHiiiiet 
T6  A  coloikie,  e  Livio  accenna  al  MedeìTialó 
nudiero  per  Mt>ltra  coasideraiiòne,  ddves^ 
sevo  éotabinkrsl  Inslebie  Pana  é  Paltra  au- 
tdmii:  e  ciò  diviene  mólto  pib  ittip^eblBné 

riindo  si  vogliono  ninòvere  còlle  ealende! 
obbleaioni'  comre  un  accòrdo'  per  sé 
sMisA)  mno^  arMIrarid  (6).  B  qnaum>  Mt- 
n^  ixtìM  «ale  combinatone  fosSd  aftinilMIW^* 
te'»'  potrebbeai  e^àlmente  ammétterei  cM 
te  eoMliiif  infedeli  toono  punite  còlta  pér^^ 
diur  d*  una  parie  del'  toro'  cééimt^ciHm  {  \\ 
drilto  di*  sunoèastooe  testamenearfa  )  riina^ 

<  (1)  SaVfgny  «  SM^Hutne  t  ptogireètó  Mia 
MMinitàeoo*iHjt^MùifAtfSNTtST0niùi  di  di^^ 
MMTTO  p«tfi«  IL  P*  ^9.  Xflid.  Hai. 

la!  tlv!  xxrx/i^.     "  ',. 

(I)  Qdando  Madvtf^  (  ]^.  Ì283  )  oòpòne  che 
tt  eonithifciìM  non  poteva  atere  alciin  ihie- 
resse  per  le  colonie  lontane  da  Roma»  eali 
Oimentica .  per  tacerci^  di  aitivi  ragioni  «  eU^ 
aheite  ÙÈ&A  Jlonta  citavi  cilA  eolla  cKlsÉdi- 
nanza'  ròniaiia. 

(5)  Canti,  di  Sère,  p:  S72. 

m  n  medesimo  numero  al  trova^  indicato 
M'nnà  leg^  di  Livio  Draio,  ih  eni  parlasi 
di  dMki  cetente.App;  de  àeìt.  éiv.  L  :2d; 

(7)  BiMseifn  deinm  <^òniVihim,  fUad  nun^ 


dèAdò  qfiesm  una  qnalftà  distidfivnf  ^é 
eolotiie  fedeli.  In  ogfni  ceso  vi  bà  dt'  vero 
nelln  opinione  di  Hustihke^  che  ir  «éiisd,  al 

rite  te  cOlodle  dlvenifi%rò  sòiigette'MióiMIH 
parétef  di  Livid/^ubt^nl^  ^)'  eóékxMiiVMk 
di  «sst^  :  un  PJd  Céntò  pèi^ò  «d*  il  tòìmér- 
HUW'  non  fUMno*  lutnMttCt?  allòtta  |)fér  la 
I^af  volta  nelle  cofoiiie  piinfte ,  né  ^r- 
déronè  solamente  r  ammitihtitàìSlòD^  incKpén- 
dente  pef  mes^b  di  mtij^i Arati  propri,  che 
atdiveimero  oi*a'  i  loro*  ra^\M%sentanìi  net 
cMiù  ih  noma:'  attVé  tMte  averado  censiti 
Sé  stéssf,  ora  lo  eralM  fii  Róma  (7).  inf 
4ual  modo  debbbDsi  donriffté  iutéhdei'e  le 
pamte  di  Ciberotke?  Quanbif  vi  sf  ^  de** 
durre  sf  è ,  cbb  it  cmtMtciìàk  delle  dnti.' 
che  colònie  Isttne  ,  òhe  èohtiéne^  anche  la 
sn^H^iòbe  teéuMèntafia  ^  nbA  ìmporia\%* 
generalmente  il  dritto  df  acquistare  ptit 
meazo  d' un  testamento  d*  dd  «Itàditiò  rò^ 
m&no  (  à  tM6uS  tóifiànU  KXMitétef  f a- 
p^ej^  come  poi(ieriòrmeiite  (UVvi  dèi  latN 
nf,  ai  qutilf  fti  tohò  un  tal  dritto  dalla' 

'  CokeessiàM  dtlki  éitìtàt. 

-        '  '  '      •  '  •  . 

'  '  <  .  •  '      * 

Nel  mezzo  del  settimo  secolo  una  poUcd* 
tii'  à^ta^lbhe  manìfèsto^sl  Ara  t  popoli  fe- 
disti eceitaia  dal'  cà(H  dei  partili  roniani, 
6  dalle  gravezze  piìi'  oppressive  pél*  é^éù^ 
siòné  tòmpre  nifi  crescente  dello  statò  Bò^ 
ihtiiio;  1'  popoli  italici'  chiesero  la  éfodas 
ed  urta  pàHe  nel  régiiheUtb  rispondente  al 
lóro  sàgt'ifizi:  mhltl  Romani'  ihchìnavUnO 
per  qbesté  préteòsiÒDl  speliìàdò'  potere  af*^ 
fbfzal*c  il  loro  partito  col  novelli  cliiiid*- 
di  (8)^dciolti  dr  àiiéi  pòpoli  mii'avt^dò  ^ut- 
tbstò  ad  otià  compiuta  indipendènza  versò 
RòtnéV  sdbbdne  noti  né  Mstó  più'  K  Cernirò. 
R  paAftò  domi  haute  in  ttoroa  r^ettb  simi- 
gitanti  pi^èftéosibhi  (9):ciicchè  neT  605*>^o- 

coUmim^m  óemOfUm  óBtiMn  aeóepèrunt  (Liv* 
e  Claud.  )  *  ni  tàmquatk  nnmiora  mUUum  * 
quantum  ficMUa  vaiirM  i  in  imbUci$  UiMU 
monumenta  ejvtarént.  Liv.  X.X1X.  9>7., 

(8)  Come  C  Gracco  631.  Ap\p.  Ik  Mi.  civ^ 

I.  ^.VL.  LiV:  Braso  663.  VelL  II.  15. 

(9)  Lex  Licinia  Mucia  de  eivibus  reg^ndit 
659  (  dell'oratore  Gf  asSò ,  ed  il  giarecooaulto 
ScevGfia.  atlerdne'  la- riporta  come  nn  esétn- 
pio  9  che  anche  gli  nomini  più  sa^  j^òssòno 
fallire  nelle  leggi  )  colla^  quale  fhrohoi'  ordi- 
nate indagini  moroiif  contro  le  ihtroduztoni 
nella'  citladinaitea  Cicer.  fragm'.  Coni.  Ascon. 
ad  h.  1.  (  OrélL  p.  67.  ).  Ciòer.  de  olt.  III. 

II.  Sovente  la  civitas-  fa*  data  singolarmente 
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ruppe  b  gtterra  socble,  che  devastò  TUa- 
ba ,  e  per  un  momenio  minacciò  Roma  di 
idiima  rovina. 

Non  itHie  le  cillà  si  avvisarono  di  scom* 
pagoare  le  loro  sorli  dalla  fortuna  di  Ro- 
ma. Come  suocessivamenie  riuscì  alla  uoiià 
delia  poiema  rofnana   porsi  in  equilibrio 
coniro  i  primi  successi  dei  nemici,  cercossi 
eoa  una  prudente  condiscendenza  compen* 
san  i  parligiaoi ,    raffermare   i  dubbiosi  , 
isolare  i  nemici  colla  divisione  degl'interes- 
si, e  nel  Diedesimo  tempo  ordinare  in  mor 
do  le  ceaoessionj  da  farsi  y   che  si  conser-* 
vasse  per  quanio    era  possibile  la  prece- 
deote  cesiiiusioae  ^  e  non  ne  fosse  affievo- 
liia  la  forza  esterna  d^llo  slato.  Sicché  nel- 
l'anno 664  mediante  la  Ic^e  giulia  fu  offer- 
ta e  data  alle  città  italiche  la  civitas  sotto 

■ 

alcune  condixioni  (I).  La  stessa  cittadinan- 
za fu  ri^'oiiosciuta  io  quel  medesimo  tempo 
alle  eDlonielatìDe,alle  poche  città  del  Lazio^ 
che  nelle  precedenti,  concessioni  erano  state 
trasandate  ^  ed  a4  alcune  altre  etrnsche  , 
cKerano  rimaste  fedéli.  Nel  prossimo  anno 
il  ani^ior  oumero  degli  alleati  depose  le  ar- 
mi  :  yna  novella  legge  lex  plautia  popi- 
ria  (66^)  dette  loro  la  civUas  che  senza  dub- 
bio dovette  essere  simigliante  a  quella  prima, 
ma  colla  giunta,  che  anche  i  cittadini  d*una 
ciiik  nati  altrove ,  purché  stanziassero  in 
Italia  al  tempo   della  legge  ,   e  nel  corso 
ài  60  fiumi  si  9Ppresentassero  al  pretore, 
dovessero  partecipare  della  civUas  (!à).   Io 
coos^uenza  dì  questa  legge  il  dritto  di  cit- 
tadinanza fu  accoipunata  a  tutta  V  Italia  , 
posteriormente  ai  Lucani  e  Samniti,  che  fu- 
rono i  piii  tardi  ad  accomodarvisi  (5), 

l^a  condizione,  sotto  la  quale  queste  ie- 
gi$  de  cwitale  offerivano  il  dritto  di  citta- 
iJinanza,eni  Taccettazione  della  legge  In  tut- 
to il  suo  contenuto  :  qui  populi  in  eam  le- 
9em  funài  facli  non  esHnt  ,  civUaiem  non 
kaberenl  (4).  Airofferta  cittadinanza  connetf 
lavansi  molti  pesi  parte  naturali,  parte  for- 
se accresciuti  colle  speciali  determinazioni 


che  molti  dentro 

alleanza,  che  concbìnsero  coi  Romani,  espres- 
samente eonvenivano ,  che  a  ninno  dei  loro 
membri  dovesse  darsi  la  cittadinanza  romana. 
Cìcer.  prò  Balbo  14.  Valer.  Mass.  V.  2.  8. 
(J)  Cicer.  prò  Balbo  8.  Geli.  IV.  4.  ) 

(2)  Cicer.  prò  Archia  4.  ad  fam>  Xlll.  30. 

(3)  Appiano  h  53.  Liv.  ep.  80. 

(4)  Cicer.  prò  Balbo  8.  F\kndu$  è  un*  antica 
parola  legstle  per  auctor  Paol;  Diac.  ex  Fé- 

ito  V,  FUNDVS,  ' 

(5)  Anche  la  loro  lingua  originale  cedette 
alla  romana.  Ne  sono  testimoni  1  conservati 


della  legge  pcT  i  novelli  cittadini  :  con  essa 
andò  perduta  la  precedente  indipendenza,  cer* 
to  precaria  stante  la  prepotenza  di  fatto  dello 
stato  romano  y  ma  che  in  alcuni  casi  non 
era  però  al  tutto  senza  importanza^  le  citta 
addivennero  parti  secondarie  d^un  grande 
stato,  soggette  alla  sua  legislazione  futura 
ed  incerta  ,  e  forse  anche  nociva  ai  loro 
particolari  interessi  (5).  Si  racconta ,  che 
particolarmente  in  alcune  città  commercian- 
ti e  marittime  un  nuineroso  partito  votò  con- 
tro Taccettazione  della  legge  (C):  ma  questo 
isolate  città  non  potevano  sperare  di  soste- 
nere fra  tante  altre  la  loro  precedente  con^ 
dizione  :  sicché  può  ritenersi^  che  dopo  qual* 
che  tempo  tutte  le  città  italiane  riconob- 
bero la  legge.  Le  colònie  non  avevano  q 
scegliere  \  per  esse  le  leggi  romane  erano 
immediatamente  e  senza  bisogno  del  loro 
assenso  obbligatorie. 

La  parte,  che  i  nuovi  cittadini  sì  ebbe- 
ro al  r^gimento,  sarebbe  stata  importante  , 
ed  avrebbe  interamente  camb'ata  la  natura 
dello  stato  ,  quando  essi  fossero  stati  spar- 
titi  per  tutte  le  tribù  ,  ed  avessero  in  tal 
modo  acquistato  uno  smisurato  predominio 
sugli  antichi  cittadini  nelle  assemblee  popola- 
ri (7).  Ma  la  loro  preponderanza  numerica 
perdette  ogni  .efficacia,  stanteché  furono  ac- 
cumulati soltanto  in  otto  tribù,  avendo  in 
tal  modo  proporzionatamente  un  numero 
minore  di  voti  (8).  Queste  otto  tribù  po- 
terono essere  delle  novelle,  che  furono  ag- 
giunte  alle  antiche  35,  come  ci  é  dato  a  co- 
noscere da  Appiano,  {de  beli.  civ.  1.  49),  lu 
cui  autorità  i  moderni  sogliono  seguire  , 
sebbene  la  sua  trattazione  di  questa  mate* 
ria  ce  la  renda  sommamente  improbabile. 
Una  tale  asserzione  è  molto  dubbia  :  le  no- 
velle tribù  avrebbero  avuto  un  nome  pro- 
prio ,  e  di  ciò  nulla  conoscesi  ;  non  mol- 
to dopo  occorre  come  esistente  Tantico  nu- 
mero delle  55  tribù  ,  non  è  parola  d'alcun 
cambiamento ,  giacché  quelle  rogazioni  sul- 
la divisione  dei   novelli   cittadini   in   tutte 

italiani  monumenti  deT1*anfica  lingua  ^  le  aii- 
'  tiche  iscrizioni  dell'  [Jmbria  (  400)  le  tavole 
di  Eraclea  (  430  )  il  trattato  fra  Nola  ed  A- 
bella  ecc. 

(6)  Cioèr.  prò  Balbo  8. 

(7)  A  ciò  81  rapportano  le  rogazioni  del  tri- 
buno P.  Sulpicio  (  66£(  )  e  del  console  Cinna 
(  667  )  Liv.  ep.  77.  Veli.  II.  20. 

(8)  Veli.  II.  20:  itaque  cum  ita  civilas  tta^ 
Uae  dola  esset ,  ut  in  Vili,  tribus  contribue- 
rentur  novi  cive$ ,  ne  potentia  eorum  et  mul- 
Uludo  veterum  civium  dignitalem  frangerei , 
pluegue  poesent  recepii  in  beneficivi tn  guam  an- 
ciores  benefica ,  Ctnna  in  omnibus  in'bubut 
eos  te  disfributurum  polh'ciius  est. 

{) 
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le  tribù  non  ebbero  alcun  risultato,  atoic- 
no  duraturo.  È  piti  probab'le  ,  ctie  i  no- 
velli riiiadini  fossero  stali  Iraitomisli  in  otto 
delle  esistenti  35  tribti ,  e  questo  si  deda* 
ce  altresì  dal  riportato  brJino  di  Velleio. 

Ontìtasiioiie  dtU'  Italia. 

§.  LXV. 

1  comuni,  ai  qiIaU  fa  riconosciuta  la  eivitas 
à  questo  tempo,  conservarono  come  i  prece- 
'denti  un*  amministrazione  indipendente  dei 
toro  interni  aflari.  A  capo  di  essi  vi  era  l'as- 
scmblea  popolare ,  e  poi  un  più  limitato 
consiglio  o  senato  t  i  cui  membri  addìman« 
davansi  iecuriones.  Due  o  quattro  supremi 
Magistrati  (  2  virij  o  4  viri  )  con  un  po- 
tere analogo  a  quello  dei  consoli  romani , 
erano  elettti  annualmente  dall'assemblea  del 
popolo ,  avendo  per  principale  ufficio  l'am- 
ministrazione del  dritto  civile ,  nella  quale 
erano  tanto  indiprtodentl  ,  quanto  lo  era  il 
pretore  romano ,  che  certo  aveva  una  gin- 
risdizione  concorrente  colla  loro ,  giacché 
!  cittadini  delle  città  erano  nello  stesso  tempo 
cittadini  rom;!tni,  Ròthà  eommunis  patria  (I). 
Essi  présedevano  purè  alla  giurisdizione  cri- 
minale ,  che  néUe  cfttà  era  esplicitata  nel 
medesimo  modo  tlhe  in  ftoifna.  I  comuni 
avevano  i  loro  bèni  particolari  comunali  i 
e  ramminisira/jone  Indìpenctente  di  questi. 
Anche  il  censo,  benché  fosìse  u^  fatto  pub- 
blico genei'afc  ^  era  regolato  da  magistraii 
propri,  sebbene  fosse  modellato  sul  t\>knano 
in  quanto  al  tempo  ed  alta  fortna. 

Sotto  tiUii  questi  r{S|)etti  non  éravi  alcu- 
na diflTerenza  fra  i  m^tcipi,  fi*a  i  cjfitali  nove- 
ravansi  ora  tutte  le  precedenti  colonie  la- 
tine dell'Italia ,  e  le  colonie  civium  roma" 
narum.  Molti  di  essi  (  municipi  e  cfolonie  ) 
sono  ancora  denominati  ptaefeetutae '^  ed 
una  tale  denominazione  tradizionale  sareb- 
be spiegabile  anche  quando  non  vi  si  man- 
dassero più  i  prefetti  ,  ma  curassero  per 
l'amministrazione  del  dritto  magistrati  pro- 
pri :  sta  n  teche  il  nome  praefeetui  potè  essere 
conservato  per  simili  magistrati.  Cicerone 
scrive  (  ad  fam.  Xlil.  11.  708  ),  eh*  «gii 
aveva  fatto  sceglici^  edili  soo  nglfo ,  un 
nipote  ed  un  altro  suo  parente  coiM/AAen- 
di  municipi  causa  in  Arpino  sno  munici- 
pio, (  che  Festo  novera  tra  le  prefettura  )% 
ii  enim  magislratus  in  nostro  municipio  tW 

(1)  Cicer.  de  leg.  IL  1 

(2)  Orell.  Inscript.  Lat.  seL  3S67. 
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&\  Orell.  40i1. 

^  [*)  Savie 

derno  II.  §.  87.  p.  250  not.  K. 


(i)  Savigiij  Sistema  del  dritto  romano  mo-^ 


alius  ultés  creari  soiet.  Da  ciò  ^orge^i  che 
gli  Arpìnaii  posteriormente  a>ine  prima 
eleggevano  soltanto  un  nìagistralo  con  quel^ 
la  denomilhitiooe  tradiziotaale,  ma  non  che 
un  prefetto  vi  fosse  ancore  mandalo,  e  mol* 
to  meno  che  una  tale  istituzione  fosse  du- 
rata anche  dopo  hi  novella,  cosiiturzione  , 
alla  quale  accienna  (Cicerone  «  e  che  fu  al* 
tuata  nel  70^.  I  pi^aefecti  iuri  dieumdé.  che 
occorrono  «botto  frequentemente  nelle  iscri- 
zioni  (2),  sonò  alle  volte  magistrati  scelti 
dulie  stesse  città  con  ginrisdìztone  genera- 
le o  sfSeciale  ^  Me  volte  sono  nominali  da 
un  nKìgi^irato  pubblico ,  ma  nel  sola  caso 
che  l^elèzlobo  dei  ciiladini  non  fosse  stata 
condotta  a  termine  t  o  sia  sorto  con  osta- 
colo al  Iorio  ufficio  (5).  Fin  dall'ottavo 
secolo  non  vi  erano  più  prefetture  nell'an- 
tico signiScato  ,  ed  anche  Fìesto  vi  accen- 
na come  ad  una  Istiluzione  antiquata.  Mol- 
te piccole  città  sono  addlmondate  fora  e 
cùnciliabuta  o  castella  :  anche  queste  han- 
no in  quanto  vi  à  di  piìt  importante  la  me- 
desima coslituzione  at  pari  delle  più  gran- 
di ;  senonchè  sembra  che  noto  avessero  es- 
se magistrati  pròpri  per  \z  conservazione 
del  censo,  e  sotto  questa  considei^zione  di- 
pendevano dÀlfe  città  capitali  eircostaiiti.  Al- 
cune volle  doVétte  una  tute  incorporazione 
essere  pih  comt)iuta  ,  -ed  in  tal  caso  c;\d- 
dero  nel  noverò  dei  vici  j  o  borghi  ,  che 
erano  considerati  come  appendici  d' una 
città  (4). 

La  cnstilnzfone  delle  città  italiche  ebbe , 
non  senza  una  probabile  limitazione  dei 
dritti  mnnici^li ,  uto  tovello  ordinamento 
con  una  leji^ge  generale  dell'anno  709  ,  lex 
iìdtà  municipàlis  di  Cesare  (5).  Di  questa 
legSfè,  che  rrm^a^  per  il  tempo  a  venire  ii 
fondamento  dei  diritti  delle  città,  faremo  paro- 
la diffàsamente  Aella  trattazione  del  secondo 
periodo,  al  quale  e  per  i  suoi  effetti  e  len* 
denze  si  appartiene. 

Colla  lex  iulia  del  664  tntte  le  colonie 
latine  dell'  Haliti  (  e  della  GalKa  cisalpina  ) 
addivennero  altrettanti  municipi  ^  alcune 
poche  ,  eh'  erano  fuori  V  Italia  ,  conserva- 
rono i  loro  precedenti  drilli  (è).  A  que- 
sto tempo  originossi  un  gran  numero  di  co- 
lonie latine  di  luti'  altra  natura  formiate 
non  coir  emigrazione  d*  Italici  Ialini  (  di 
tuli  non  eranvene  piìi  t  m:t  colla  semplice 
concessione  del  ius  Latii  alle  dita  provin- 
ciali.   Questo  avvenne  la  prima  volta    |)er 

(5)  VI  si  riferisce  la  notizia  ,  che  Cice- 
rone (  ad  familiàm  VI.  18.  709  )  dà  ad  un 
amico  sopra  un  punto  della  legge. 

(6)  Savigny ,  Giornate  per  ta  scienza  storica 
del  dritto  Ix.  p.  a02. 
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PODpeio  StratN>iie  (  coosole  665  ì  il  quale 
àeue  b  laiinicji  alie  ciiti  traftpaoune  (i) , 
foeinpio ,  die  nei  tempi  pasieriori  fu  iaii- 
laio  sovente.  Ila  avelie  novelle  eittà  furono 
cosUittite  col  drillo* delle  colonie  Ialine  (2). 
À  queste  sì  aggiunse  una  nuova  specie  di 
colooie  di  ciuudini ,  colonie  uiliiari  ^  colla 
fomasiooe  delle  quali  grimperadori  giatiG- 
ovaoo  i  loro  soldaii,  assegnando  loro  in  Ila* 
Jia  e  foori  aWane  ciuài  cun  i  corris^ndenti 
ierriiorifdai  quali  venivano  espulsi  i  prece- 
deaii  citiadini  e  proprietari  (5). 

L*lulia  Tu  Hoùlaia   lin  dai  primi   anni 
dell'oliavo  secolo  verso  il  Nord   dui  fiumi 
Kubtcone  e  Macni  :  la  parte  del  Nord  del- 
la penisola  era  denominala  Gallia  malpi- 
no,  divida  dal  Po  in  due  parli,  Gallia  cis- 
padana e  transpadana.  La  Gallia  cispadana 
era  proviDcia  ,  ed  era  governala  per  mez- 
zo d'un  proconsole*    In  ricompensa  ^   che 
esse  non  avevano   l'ai  la   causa  comune  coi 
confederali  Ve  iranspadaue  città  riceverono 
con  qukla  Icx  yompeia  (665)  il  drillo  Ia- 
lino «  le  cispaduije  i\  cicUas  (4).  Quaranta 
anni  fNtf  iBrdi (705) (tesare  eslese  la caila$ 
ai  fraospadanJ.  Nondimeno  formava  tuUaviu 
questa  regione,  una  provincia  sotto  il  i'^- 
gimento  d'uo  proconsole,  mancando  le  cit- 
tà della  pane  più  lmpor(anie  della  costitu- 
zione municipale  y  ossia  della  elezione  dei 
nia^isiriti  per  la  giurisdizione,  che  spettava 
est'/usifameoie  al  proconsole.  Neiraoiio  71) 
cessò  infine    la   Gallia  cisalpina  di  essere 
profincia  (5)  -,  fu  parreggiala  alla  rimaneq* 
le  Italia ,  cessò  il  reggimento  per  il  mezzo 
d'un  proconsole  \  le  città  addivennero  indi- 
pesidenii  ^  al  pari  delle  italiane  ,  e  pariico- 
hrmeote  fu  fatta  ad  esse  abilità  di  scegliere 
oiagisiniti  propri   per   la  giurisdizione.    A 
ciò  accenna  una  l^gge  (  lex  ri4bria  de  Gal- 
Ka  ci$idpina  \  il  ì:uì  conienuto  sarà  esposto 
io  coonessioBe  colla  Ux  tu/fa  mwùcipalu. 

Le  province* 

i.  LXVI. 

Le  provioce  sono  i  paesi  fuori   d*  Italia 
soggetti  al  dominio   rooiaoo  »   e  governati 
da  un  magistrato  anche  roouioo«    Il  nome 
noQ  esprime  necessariamente  tuia  totale  «eg- 
li) Ascon.  in  Pisonian.  (  Orell.  p.  3.  ) 

(2)  Madvlg ,  Opm^.  acmi.  p.  !291. 

(3)  Walter  >  Stor.  iel  dritto  rom.  cap.  25. 

(4)  Savìgny  »  eod.  p.  308-326. 

(5)  Savìgny  ,  p.  331. 

(6)  Per  es.  kx  pompeia  per  la  Bitinta  : 
Plìn.  fptsf.  X.  83.  8i.  113.  115.  Sovente  il 
decreto  del  magislraio  è  dpllo  puraiucule  Icx^ 


gez'one  di  tutta  la  regione  »  ma  lo  stabili- 
uieiiio  delia  potenza  romana  in  esis^  «  e  la 
soUomissiooe  d*una  parie  al  lutto.  1  capitani, 
cbe  ne  avevano  cominciata  o  continuata  la 
conquista,  provvedevano  u  lo,rQ  arbitrio  e  di 
un  modo  militare  alP  anmijnistraziooe  delle 
terre  conquistale ,  sia  valendosi  a  loro  av- 
viso dei  precedenti  magisirait  o  cambian- 
doli ,  introducendovi  pure  delle  Istituzioni 
'deiiiMÌfive ,  che  erano  in'cbeutate  al  senato 
per  la  conferma  ,  o  clic  qucsio  ne  avesse 
rimesso  al  capilaoc»  la  rof-mazione,  sceglien- 
do fra  i  suoi  iiierpori  un  coasilium.  Secon- 
do l'uno  o  rallino  modo  la  provi/icia  riceveva, 
poiché  la  conquista  era  cumpiuia ,  un  or- 
dinamento speciale  r/uri/ia/iromcioej  sia 
per  il  mGz/.o  d'  un  decreio  del  magistrato» 
0  d'un  senalocousuUo  )  o  d'una  legge,  che 
ne  confci*mava  aniicipuiamenie  o  posterior- 
mente la  cosiituzione  (6).  Queste  costitu- 
zioni provinciali  erano  nei  p;i|('ticolari  mollo 
diflTerenli.  I  Rpmani  nou  preif^serQ  violen- 
tare nelle  medesime  furine  speciali  le  tan- 
te varie  nazioni  ,  che  soiiofùisevo  al  lo- 
ro potere:  avrebbero  dovuio  in  questo  caso 
lottare  forse  inuiilmenie  ma  cerip  senza 
scopo  contro  elementi  contrari  di  graq  for- 
za. Non  pfima  della  dae  della  i*epublica 
occorrono  esempi  d*una  più  s()eciale  deter- 
minai&ione  defila  cosliluzionc  per  le  citià  di 
molle  |)rovince  ,  e  di  tal  natura  è  la  ci- 
tata Lex  fQmpeia  per  la  pitinia.  Quale 
importanza  potesse  avere  p^r  la  storia  del 
dritto  la  conosceiiza  dj  quelle  specialità, 
delle  q^ali  ci  pervennero  notizie  sebbene 
numerose  pure  monche  ed  incompiute,  qua- 
li coesistevano  colle  isiiiuziprii  più  genera- 
li ,  poirebbesi  decidere  ,  soìp  quando  ve- 
nissero investigai^  in  un  piodo  più  com* 
piensivo  di  que||o  chc^  fu  fatto  finora.  Per 
il  nostro  scopo  è  bastante  osservare  i  se- 
guenti punii  più  generali  (7). 

L*  elezi9n^  dei  n^agistrati  »  che  furono 
mandali  a  regolale  le  province  |  segui  nei 
diversi  tempi  io  vati  modi.  A  tale  ullicio 
lu  accresciuto  il  nuipero  dei  pretori ,  dei 
qualif  sia  per  sorte  o  per  accordo,  due  ri- 
manevano per  ja  pr^htura  urbana  e  pere- 
j^rtmi,  gli  siltri  partivano  per  le  province, 
'posteriormente  m^ncò  una  tale  elezione  di- 
retta t  i  pretofi ,   e  poi  anche  i  consoli , 

per  esempio  il  decretum  RupiUi  per  la  Sici- 
lia: Cicer.  in  Verrem  \l.  13.  16.  Lex  Lentuli 
per  Cipro.  (  ad  fam.  XI(L  48.  ) 

(7)  Walter ,  e.  cap.  22.  Margandt*  Jlfanual« 
delle  antichità  rtmiane  HI.  18^1.  Una  traila- 
zione  chiara  della  cosliluzione  provinciale 
deir Africa  ci  viene  data  da  Rudoiff*  Giom. 
per  la  scienza  storica  del  dritto  X.  p.  8Ì. 
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scorso  il  tempo  del  loro  magistralo  in  Ro^ 
Ola  vi  erano  mandutl  come  ptopreiori  e  prò* 
consoli  per  un  anno  ,  il  qual  tempo  fu  al- 
lungalo per  alcuni ,  finché  la  lex  iulia  dì 
Cesare  statuì,  che  il  reggimento  delle  pro- 
vince pi'eior'e  dovesse  durare  un  solo  an- 
no, quello  delle  consolari  due  (I).  Una  tale 
limitazione  fu  apposta  a  vantaggio  dei  no« 
velli  candidati  per  ramministrazione  provin- 
ciale, ed  anche  per  assicurare  lo  staio  con- 
tro il  potere  dei  singoli  governanti,  sempre 
più  crescente  per  quanto  ne  era  maggiore 
la  durata  :  sarebbe  stato  grande  utile  al- 
le province  di  prolungarne  il  reggimento 
per  quanto  era  più  possibile  (2). 

Cosi  ogni  anno  vedovasi  un  novello  ret- 
tore ,  che  desiderava  arricchirsi ,  o  ristau- 
rare  la  sua  fortuna  consumata  per  ottene- 
re un  tale  ufficio,  con  un  numeroso  seguito 
di  dipendenti,  dei  quali  ciascuno  voleva  la 
sua  parte  al  bottino,  che  la  provincia  pro- 
metteva. Il  rettore  straniero,  che  tale  pu- 
re rimaneva  alla  provincia  a  causa  della 
breve  durata  del  suo  utiicio,  anche  colla  mi- 
gliore volontà  non  era  nel  grado  di  provve- 
dere alla  prosperità  del  paese.  Vi  si  aggiun- 
geva, ch^  egli  doveva  soddisfare  oltre  i  suoi 
p^'opri  bisogni  anche  molli  altri  in  collisio- 
ne ron  quelli  dei  sudditi,  e  particolarmen- 
te gr  interessi  degli  appaltatori  delle  ren- 
dKe  pubbliche  (  publicani  ) ,  il  cui  favore 
gli  era  di  gran  momento  in  Ronria  (5).  1 
piii  ebbero  in  non  cale  il  bene  delle  pro- 
vince; molti  governarono  con  una  impu- 
danie  durezza  e  ferocia,  delle  quali  la  sto- 
ria non  può  indicar  le  maggiori.  Erano  ob- 
bligati a  render  conto  al  senato  ,  e  po- 
tevano essere  accusali  davanti  al  tribunale 
romano ,  ma  non  era  difitcile  evitare  o 
sottrarsi  all'  accusa  eolla  propria  malizia,  o 
t^on  meazi,  che  rendevano  ancor  più  grave 
Toppressione  delle  province.  La  limitazione 
del  loro  potere  proveniente  dalla  forma  pì-o- 
tmciaeertk  parte  debole,  parte  senza  sicurtà 
contro  il  potere  del  reggente,  tostato  mise- 
rabile delle  province  manifestasi  più  che  al- 
trove dulie  orazioni  di  Cicerone  contro  Ver- 
re:  il  misfatto  di  questo  colpi  la  Sicilia,  pro- 
vìncia vicina  e  favorita  dagli  stessi  romani: 
quaDii  strazi  non  doveva  coprire  il  buio  , 
che  stendevasi  su  province  lontane,  e  che 
avevano  poche  relazioni  personali  con  Roma? 

(1)  Cicer.  Pìiilipp.  I.  8, 

(•2)  Livio  (  XXXL  29  )  fa  particolarmente 
dire  In  minorazione  contro  il  domìnio  roma- 
no sulle  province:  quolannis  alium  atquealium 
dominum  sortiunUn\ 

(3)  Cicerone  annette  grande  importanza  al 
fatto,  che  (luraiite  il  suo  regglMiento  1  public 


La  costituzione  giudiziaria  delk  province. 

%.  LXVII. 

La  giurisdizione  criminale  aveva  nelle 
province  un*  indole  militare.  Il  pretore  de- 
cideva assolutamente  ,  sebbene  fosse  assi* 
^tito  da  ìinconsilium  compostò  dai  pìii  rag* 
guardevoli  cittadini  romani  del  suo  seguito 
e  della  provincia.  A  questo  illimitato  tmpe* 
rium  erano  soggetti  illimitatamente  i  pro-^ 
vinciali  ,  che  non  avevano  la  eimias ,  ma 
non  ^  cittadini  romani ,  del  quali  molti  u- 
savano  fermarsi  nelle  province  o  stanzìar- 
vlsi,  quando  non  fossero  stati  soggetti  conne 
soldati  al  suo  potere  militare.  1  rimanenti  cit- 
tadini facendosi  forti  della  lorq  cittadifian-  ^ 
za  potevano  non  sottrarsi  all'accusa  ,  ma 
al  giodizio  criminale  del  pretore  (4). 

Il  reggente  esercitava  la  giurisdizione  ci- 
vile su  lutti  gli  abitanti  delle  province  (5). 
Pubblicava  un  editto,  col  quale  dava  a  co- 
noscere sulle  più  importanti  materie  il  drit- 
to ,  secondo  cui  eserciterebbe  la  giurisdi- 
zione. Per  questo  metteva  a  profitto  gli  e- 
ditti  dei  suoi  predecessori ,  quelli  dei  pre- 
tori di  Roma  ,  e  dei  reggenti  delle  altre 
province,  quante  volle  erano  tenuti  in  con- 
siderazione per  la  personalità  di  questi.  Gi- 
rano obbietto  proprio  degli  editti  provin- 
ciali le  relazioni  giuridiche  dei  comuni  lanu- 
to interne  quanto  esterne,  e  particolarmente 
i  loro  debiti ,  la  condizione  dei  publicani  , 
infine  la  nomina  dei  giudici ,  i  quali  dopo 
1*  introduzione  della  lite  davanti  al  magis- 
trato dovevano  investigare  e  deciderla,  giac- 
ché soltanto  nei  casi  straordinari  giudicava 
V  islesso  magistrato  con  una  cau»ae  cagni* 
tio  e  decreto  (G).  Quando  Taccusato  era  un 
cittadino  romano  ,  il  giudice  era  scello  fra 
i  cittadini  romani  ,  conventus  eìmm  ro* 
manorum  ,  che  trovavansi  sul  luogo  del 
giudizio  ;  il  medesimo  seguivasi  pure  In 
altri  casi ,  quando  non  era  stato  ordinato 
altrimenle.  A  molte  province  era  concesso 
nelia  costituzione  il  dritto  ,  che  nelle  qui- 
stioni  giuridiche  tva  peregrini  si  dovessero 
scegliere  giudici  anche  peregrini  :  ut  inter 
se  stùs  legibui  disceptcwent  euisque  iudici- 
bus  uterenlur  ,  a  molle  pure,  quando  l'ac- 
cusato  era   un   peregrino   come    avveniva 

cani  gli  furono  amici,  senza  ilsagriAzio  dei 
provinciali.  Att.  VI.  1. 
(%)  Cicer.  Verr.  V.  53. 

(5)  Cicer.  in  Verrum  ììh*  il. 

(6)  Ciier.  ad  Alt.  Vi.  1.  2.  sul  suo  editto 
come  proconsole  nella  Cilicia. 
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in  Sicilia  :  nelle  conlrovevsie  glirridtcbé  fi^a 
j  cooiani,  o  fra  gf  individui  e  quesli  il  giu- 
dizio ne  era  rimesso  ad  un  consìglio  tratto 
da  una  lena  ciuà  (i).  Tali  dritti  però  do- 
vevano essere  pure  assentiti    dal  reggente 
durante  il  tempo  del  sua  ufficio  col  suo  e- 
ditto  (2)*  1  tribunali  tenevansi  successiva- 
meote  nelle  di ITerenti  parti  della  provincia  : 
i  luoghi  delle  sessioni  erano  detti  fora  o 
amotnlìÈi  (5).  La  giustizia  civile  soleva  es* 
sere  la  parte  migliore  dell'amministrazione 
romana,  ma  aoche  in  questa  non  solo  V  in« 
leresse  d*un  perfido^  reggente  poteva  essere 
)D  contradizioae  coi  suoi  doveri,  ma  anche 
TigooraDia  dei  dritti  particolari  del  paese, 
0  un  superbo  disprezzo  di  essi  poteva  oc* 
casionare  delle  ingiustizie ,  contro  cui  non 
poievasi  sperare  alcun  opportuno  rimedio  (4)» 
Jl  pretore  d^nna  provincia  ,  che  non  aveva 
a  temere  alcuna  intercessione    d'  un  magi- 
strato uguale  0    tribuno  ,   e   che  sovente 
pore  giudicava  txlra  crdintm  e  senza    la 
nomloa  d'un  giadice  ,  aveva  anche  nei  giu- 
dizi ordinari  non  solamente  ristruzione  del 
giudice  ,  colla  quale  poteva  rendere  inuti- 
ki'avviso  migliore  di  questo  (5),  ma  anco- 
ra aveva  /bcoltà  di  annullare  colla  in  inle- 
grum  restUutio  Dna  sentenza  data  da  que- 
sto (6). 

Or£namcnic  delle  rendile  ptAbUche. 

§.  LXVIII. 

La  guerra  e  la  conr^uista  erano  solle  pri- 
me le  priaeìpali  fonti  delle  rendite  pubbli- 
che dei  Bomuni  :  il  tributum  dei  cittadini 
Romani  veniva  rimesso,  quando  avventuro- 
se spedizioni  apportavano  somme  importan- 
ti nell'erario,  e  nessuna  imposta  territoria- 
le fu  pagaia  dal  tempo   dell'  immenso  bot- 

.  (1)  Cicer.  in  Yerrem  li.  13.  Le  città  sici- 
liane avevano  inoltre  il  drillo,  che  le  qui- 
slioni  giuridiche  fra  i  cìKadini  delle  mede- 
sime cillà  fossero  decise  solamente  dai  ma- 
gistrati delle  città.  Sono  quesli  ì  kgitima  tu- 
dieta  (  Caio  ,  IV.  104.  )  di  quegli  stali  pcic- 
grìni  »  che  avevano  conservale  le  loro  pro- 
prie leggi  y  giacché  ogni  legge  ha  le  sue  ec- 
cezioni. 

(2}  Un  esempio  ci  Tien  porto  dalP  editto 
di  Cicerone  per  la  Gificia. 

(SyCicer.  AtU  V.  21.  VI.  9.  Paol.  Dlac. 
tx  Pesto  y.  Fonvsr.  Liv.  XXXf.  Plinio  ♦  //»- 
9tor.  natur.  III.  3.  Ciccr.  in  Verr-  ili.  IS.  40. 

(4)  —  prtutor  improbus  cui  nemo  intercedere 
pmit.  Cicer.  in  Verrem  II.  12. 

(5)  Cicer.  —  ut  in  ea  verba  praelor  iudieium 
detf  ut  vel  —homo  et  iure  et  òfficii  perilis^ 
timui  non  possit  ali  ter  indicare. 


lìtio  tratto  dalla  conquista  della  Macedonia 
(886)  fino  alla  morte  di  Ginlio  Cesare  (1). 
Le  province  anche  dopo  la  loro  incorpora- 
zione allo  stato  romano  versavano  la  parie 
maggiore  delle  rendite ,  colle  quali  adeni- 
pivasi  ai  pesi  pubblici.  L'erario  in  Roma  era 
sotto  l'amministrazione  di  due  questori-,  al- 
tri y  il  cui  numero  cresceva  per  le  guerre 
e  le  conquiste,  accompagnavano  i  capitani  per 
rappresentare  l'erario  nelle  spese  e  nel  pro- 
venti della  guerra  ,  e  per  render  conto  di 
questi  e  di  quelle.  Questi  questori  erano  an- 
che inviati  nelle  provìnce  (8).  Essi  eleva- 
ronsi  verso  la  fine  della  republlca  ad  una 
piti  alta  posizione ,  che  gli  urbani.  Aveva* 
no  un  imperium ,  e  perciò  lictores ,  vocch 
tio  et  cogniiio  extraordinaria  ^  sebbene  il 
loro  fosse  un  tmpentim  dipendente  da  qnello 
del  pretore  della  provincia  (9\ 

I  proventi  delle  province,  (atta  astrazio- 
ne dalle  contribuzioni  straordinarie  e  dal 
bottino ,  consistevano  in  imposte  paHe  di* 
rette  parte  indirette.  Tra  queste  ultime  c- 
rivi  il  dazio  ,  fra  le  prime  il  testatico 
(  in  proporzione  della  proprietà  di  ciasca- 
no  )  (  10) ,  0  r  Imposte  sulle  città  secondo 
un  estimo  proporzionato  al  numero  degli 
abitaoli ,  che  il  comune  spartiva  fra  que- 
sti ,  e  quindi  V  imposta  fondiaria.  Niuno , 
fosse  anche  un  cittadino  romano,  poteva 
avere  una  proprietà  romana  sulle  terre 
provinciali  *,  ma ,  ammettevasi  naturalmen- 
te anche  per  queste  un  rapporto  analogo 
a  quello  il  quale  era  generalmente  deno- 
minato dai  Romani  poseessio:  dtstlngueva- 
si  pure  nelle  province  fager  pMicus  epri- 
vatus  (li):  anche  in  queste  usavasi  avere 
quest'ultimo  in  possesso  e  godimento  dalle 
persone  private  ,  ma  un  tale  possesso  non 
era  corno  il  romano  un  rapporto  analogo 
alla  proprietà  ,  ma  un  semplice  affitto  fat- 

(6)  Qcer.  Verr.  II.  13.  Edietum  enim  Ao- 
minis  cognoscite ,  quo  edicto  omnia  iudicia 
redegerat  in  euam  potestatem  :  si  qui  perperam 
iudicasset  »  se  eogniturumi  fu%»m  eognoscei  ^ 
animadversurum, 

(7)  Cicer.  deoff.  11.22.  Plin.  i^ù^nat. XXXIII. 
17.  Plut.  Aem.  Paul.  38. 

(8)  Non  erat  prima  senatorie  adminislratio^ 
quaestorum  fieri  »  et  in  protnneia  euram  gerere 
pecuniae  puHicae  in  usus  diversoe  erogandoB 
Schol  ad  Cic.  divin.  10.  §.  32. 

(9)  Cieer.  in  Verr-  H.  4.  prò  Piane.  41.  div. 
in  Caee.  17.  01  treacciò avevano iielleprovlnce 
la  giurisdizione  degli  edili  eurulì,  Olio  I.  S. 

(10)  Le  città  siciliane  avevano  censori  pro- 
pri!,  che  onlinavano  il  censo  da^scrvìre  per 
il  tributo.  Cicer.  Verr.  II.  53. 

(11)  Cicer.  Verr.  HI.  6.  ,     . 
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IO  dallo  stato  )  che"  aveva  usurpate  e  rite-t 
aule  queste  teri'e.  Quelle  privale  posses* 
siopi  erano  gravale  d*una  ioiposia ,  la  qua- 
le o  era  d*  MDa  delermiuaia  sonimi,  vecUff^l 
9(ifmdiariutn^  o  propoi*£iooala  al  pródoitO| 
e  perciò  mutabile,  ossia  un  decimo,  che  era 
psigalo  in  natura  o,  in  deiuiro,  vectigal  sola* 
iDenie.  Quei  te^ieoi  erpqo  deoomioati  agri 
stipeMdiàri ,  questi  vectigales  (I). 

Quando  le  indicate  imposte  straordinarie 
o  ordinarie  erano  versale  direiiamepie  nel 
tesoro  pubblico,  era  ufficio  del  questore 
^Ubadarvi:  ma  era  questo  il  caso  meno  fre- 
quente ,  giacché  le  più  ,  ed  in  ispecie  le 
imposte  fondiarie  erano  date  per  appalto  o 
ìiendute  ai  jniMtcotu,  che  pagavano  airera- 
rio  la  somma  convenuta  per  rappacio,  e  ne 
cor^ivapo  Pesaxione  individualn^ente.  Questi 
publicani  fom^avapo.  a  tal  fine  delle  so- 
eie$ai€$y  giacché  nessuno  individuo  sareb- 
be slato  capace  al  paganoenio  della  enorme 
somoia  dell'appalto  delle  reudite  di  tutta  u- 
na  provinciai  o  di  una  parte  importante  dì 
essa.  Fu  questo  verso  la  fine  della  repu- 
t4ica  il  nq;ozio  principale  dei  cavalieri  ro- 
mani ,  che  pe  trassero  daUa  loro  parte  un 
f  randiisimo  guadagno  a  danno  di  coloro  , 
cbe  erano  obbligati  al  pagamento*  Un  tale  ap- 
palto delle  provìnce  avveniva  ordinariamen- 
te in  Rpma  per  foe?2o  dei  censori;  ma  per 
^eocesione  a  causa  4*  ^^o  speciale  privilegio 
di  una  provincki  poii^ya  esser  fatto  in  questa 
stessa ,  ^d  in  tal  caso  era  ufficio  del  que- 
store .'.questo  pure  avveniva  in  Sicilia,  fat« 
la  eccezione  di  poche  città  ,  che  non  par- 
tecipavano del  niedesimo  privilegio  (2).  Ai 
terreni  ei*a  imposto  un  decimo  ,  decumae  , 
•pagato  dai  coltivatori  y.  araiores ,  che  per 
appalto  avevano  sovente  grandi  possessioni: 
queste  dpiima%  furono  nella  maggior  parte 
dei  paesi  date  io  appalto  secondo  l'ordina- 
mento della  Ux  hieronica  sui  decumani  a 
quegli  stessi ,  cbe  ne  erano  obbligati  (5). 
Oltreaciò  dovevansi  ai^che  nelle  altre  provin- 
ce somministrare  al  pretore  delle  prestazio- 
ni in  natui'a   petr  il  aqo  matrimonio ,  /rn- 


mentum  in  cellam  ivy^atum  ^  Invece  delle 
quali  psigavasi  sovente  il  valore,  frumeniuin 
(festimatmn  (4).  . 

Ciild  esmiin 

§.  LXIIL 

Come  le  province  distinguevausi  fra  loro 
pef  la  costituzione  e  per  la  condizione  giu- 
ridica in  generale,  cosi  vi  erano  pure  sin- 
gole città  ,  che  per  speciali  privilegi  dilTe- 
renziavansi  dalle  altre  della  medesima  pro- 
vincia* Questi  privilegi  erano  tanto  varii  ed 
arbitràri ,  che  non  sarebbe  possibile  com- 
prenderli sotto  una  categoria  generale  :  una 
forma  giuridica  più  ordinaria  e  che  occor- 
re nel  maggior  numero  delle  province  ^5) 
era  nondimeno  lo  stato  d*una  civiias  comu- 
ni$  et  libera ,  che  chiama  vasi  foederata  , 
quando  riconosceva  un  tale  privilegio  da  una 
alleanza  collo  stato  romano*  Ma  anche  i  drit- 
ti di  queste  città  non  erano  i  medesimi.  La 
esenzione  dai  vectigales  vi  era  cosianiemeu- 
te  compresa  (6),  ma  non  sempre  quella  del- 
le altre  imposte  (7)  ,  conle  pure  anche  i 
socit  italici  erano  suti  obbligati  nei  loro 
trattati  di  alleanza  a  gravi  prestazioni.  Deb- 
bonsi  inoltre  noverare  fra  i  privilegi  dì  st- 
migliami  città  Tamministrazione  indipenden- 
te delle  bisogne  inteme  e  del  drillo ,  ed 
una  legislazione  propria:  quesi^  ultimo  drit- 
to era  detto  autonomia  \  la  quale  parola 
era  usata  anche  nel  caso  1  in  cui  in  una 
provincia  i  giudici  erano  scelti  fra  i  nati- 
vi del  luogo  (8). 

Una  parte  d*un  plebiscito,  dal  quale  nel- 
Tanno  682  0  poco  dopo  fii  riconosciuta  co- 
me Ubera  la  ciltà  di  Termesso ,  ci  é  fatto 
conoscere  da  un  frammento  d*una  tavola  di 
bronzo  (9).  Qiiesta  iew  antonia ,  per  la  qua* 
le  deesi  indubitatamente  ritenerla ,  ordina  : 
Thtrmenses  maiores  Pisidae  ed  i  loro  posteri 
dovessero  essere  Uberi  amici  socique  popuii 
romani  i  eique  legibus  suis  ita  utunto^  1- 
tacque  ieii  omnibus  sueis  legibuM  ikermen- 


(1)  Rudorff,  Giornate  X.  p.  9*. 

(2)  Gicer.  Yerr.  III.  6.  %.  13.  V.  2t.  $.  53. 

(3)  Rndorf  X.  p.  129.  Gompravasi  anche  a 
conto  dello  stato  il  frumento  per  essere  man- 
dato in  Roma»  delerminandofie  questo  il  prez- 
zo,, per  il  qnale  gli  mra/tores  o  le  città  dove- 
vano venderne  una  determinata  qctantità:  per- 
ciò anche  11  frumentum  emlum  era  una  gra- 
vezza.Cioer.  Fi0rr.lll.7O75.Neirullimo  brano 
invece  :  Siculorum  pecunia  frumentum  emere 
j  SicuLis  vuoisi  loffgere  ab  aliis,  come  scor- 
gevasi  dalla  connessione. 

(4)  Gicer.  in  Verrem  lib.lll. «de  fruìr^ìiio. » 


(5)  Al  tempo  di  Cicerone ,  s' egli  dice  il 
vero,  la  sola  Sardegna  vi  faceva  eccezione 
Cicer.  prò  Scaur*  §.  4i. 

(6)  Cicer.  in  Yerr.WX.  6:  almeno  per  i  loro 
cittadini:  HaUcyensies  quorum  inctdae  decumae 
éantf  ipsi  agros  tmììiunes  habent.  Cicer.  in 
Verr.  111.  40.  Sono  perciò  contrapposte  alla 
eivitates  Uipendiariae. 

(7\  Qcer.  in  Yerr.  V.  21  22. 

(8)  Cicer.  Ad  AH.  VI.  1.  2. 

(9)  NoTellamente  publicala  ed  accompagna- 
ta da  an  commentario  da  Dirksen,  Osserva- 
iioni  sul  plebiscilutn  de  Thcrmensibus. 
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HI  mdiofitei  pisideii  utei  licito  quoi  ad* 

v9TPàs  hane  iegem  non  fiat.  Sono  loro  as-* 

sicurate  le  lerre,  che  dovettero  andar  nove!-> 

hmente  perdute  nella  guerra  contro  Mitri- 

date;  ed  è  Concessa  llesenzione  dalle  Ispese,  ee- 

ceiiodié  di  quelle  determinate  per  la  Lex  por* 

tia:  fi  si  aggiunge  cbe  il  connnercro  fra  i 

Termensi  ed  i  cittadini  romani  dovesse  con* 

liouare  sulle  medesime  basi  giuridiche  lioii 

aUrimeoti  che  al  tempo  del  consolato  di  S» 

llaraio,  e  S.  Giulio  (663),  e  òhe  i  publica- 

ni  fossero  esenti  dalle  loro  gabelle  per  il 

transito  delle  mercaAzie* 

Nei  tempi  oltimi  della  repubblica  Turono 
badate  delle  colohie  nelle  province  ,   alcu- 
ne lolùtoe,   altre  eotoniae  eicium  roma- 
«onmi  [{).  Sulle  prime  erano  poche,  ma  il 
loro  onmero  ditetiae  maggiore  sotto  Cesare; 
il  quale  dette  la  tìMas  anche  ad  alcune  cittì 
spagnuole ,   facendone  perciò  de*  municipi. 
U  terra  assegnata  alle  colonie  poteva    es- 
sere in  \arie  come  bene  comuire   di  tutta 
\a  cotoAia  )  messa  a  profitto  dai  singoli  eit* 
ladini  0  óùgìì  altri  ,  in  parte  addivenne  di 
àriito  pritìio  del  coloni  {ì).  Un  tale  dritto 
privalo,  die  con  una  finzione  di  vendita  era 
dato  dai  magistrato,  poteva  essere  una  vei^ 
proprietà  (  romana  )  ,  quando  il  suolo  ed 
il  terreno  (  come  l'italico)  ne  era  capace, 
0  pure  si   può  denominarla  una   proprietà 
ùi  fjuo ,  di  cut  soltanto  le  terre  provincia- 
//  erano  capaci  e  che  era  detta  posseisio. 
Nei  primo  caso  i  terreni  erano  necessaria- 
meote  esenti  dal  vectigal^  nel  secondò  ordì* 
nariamente    soggetti.   Sicché  la  qualità    di 
ager  vectigalU    non  esclude  quella    di  pro- 
prietà romana  ,  ma  che  non  sia  weiigalis , 
non  lo  rende  obbtetto  di  proprietà  romana. 
Per  quanto  riguarda  i  coloni  delle  province, 
il  loro  possesso  non  era  per  se  stesso  una 
vera  proprietà,  ma  il  suolo  provinciale  po- 
tava ricevere  il  dritto  italico  ,  cessando  in 
(al  modorosiacoto  per  divenire  proprietà.Non 
può  però  affermarsi,  che  questo  avvenisse  per 
le  cuiooie  generalmente,  né  che  non  sia  mai 
avvenuto.  La  Ux  (/iorìa  accenna  per  rAfricii 
ad  un  ager  locm  pritatus  wctigalitque  (cap. 
22  50),  ed  ad  un  htd>en  pontiere,  frui  di 
questi  lerreoi,  che  non  erano  vera  proprie- 
là,  sebbene  non  tutti  realmente  soggetti  al 
rtcUgal  (  cap.  50  )•  Che  vi  fosse  stata  ve- 
ra proprietà  anche  in  Africa ,    tioH  pub  né 
precisamente  negarsi»  stante  la  difettosa  tra- 
dizione della  legge,  né  anche  affermarsi  coù 

(li  Savigny  ,  Giom.  per  ia  icienza  storica 
del  dritto  IX.  p.  328. 

(2)  Lex  THOniA  eap.  10:  —  «eive  queii  prò 
rnfinicipieis  cotonieisve  civium  romanorum  no^ 
uninisve  latini  poplice  dc^e  ienati  sententia 


una  qualche  certezza.  Le' colonie  nelle  pro- 
vince avevano  la  loro  propria  amMiinistra- 
stone  oonnunale,  ma  non  magistratt  propri 
per  r  appKcatione  d^  dntto;  tt)tto  un  tale 
rispetto  eraho  soggetti  al  reggente  detlt 
provincia,  com^  avveniva  per  esempio  del- 
la GalKa  Cièalpina  ,  prima  che  cessasse  di 
essere  provincia ,  e  venisse  hicorporata  al- 
l' Italia. 

rVii«  della  r€puMiea. 

J.  LXX. 

Dne  wcoH  dope  il  compiuto  pM^ìamen* 
to  dei  due  partili,  dei  patrlci  e  dei  plefbei , 
la  cui  lotta  aveva  agitati  i  primi  tempi  ed 
aveva  avuto  per  risultalo  il  compimento 
delta  costituzione^  manifestossi  io  Romn  uà 
forte  cambiamento,  n6«i  nette  isiltutiiÈioni 
esterne^  «m  nella  v<u  iatemi  del  popolo  e 
dello  nato.  Colla  g«enra  ponica  e  macedo* 
Mica  Roma  ottenne  nel  sesie  ikcoIo  il  dò- 
minto  sulle  più  Importanti  regioni  èetl'  an^ 
tico  mondo ,  il  quale  dominio  si  estere  ed 
afforsossl  nel  settimo.  Ma  i  soigi^gatt  po^ 
poH  orieataM  Hoperafono  foienfemeftfte  sul 
popolo  conquistatore  eolie  tle^heciie  ,  cMé 
furono  loro  involate  ,  coi  prMètii  ileNa  lo^ 
ro  ciflltà  trasportali  fn  Roma>ta^òi  bhognt 
d'  una  vita  molle  ,  eh'  etti  appresero  tà 
soldati  romani.  Immenate  liMAenre  In  de- 
naro ed  in  eese  pinose  al  èreicuMulaiVnifo 
in  Roma  t  vi  s*  ihslonarom  la  i^irodigalità  é 
la  lussuria  ,  e  pi^dettesi  faMlea  semplicità 
dei  costumi.  Livio  (XXXIX.  6)  osserva  def- 
Tanno  561:  lusfUriaeperBgrinaeorig,  ab  eXet- 
eitu  Asiestibo  inveeta  in  mrhem  v«^.  A  primi 
leeioi  aeratoi^  wmem  etrafgalémp^-étiotaiti^ 
plagulae  et  alia  iexiHia^  H  quae  tum  mèi- 
gnifieae  stqfèltectiti^i  kabebantirr^  monopodib 
ti  abéeoB  Ihmam  adi^nerant,  Tnm  psal- 
trioè  iombueistriaefaé  et  Wfh)ii)èlia  Ikdiì- 
num  obkctainmta  adéti^a  èpulis^  epulcte  qw^ 
qué  ipsae  et  tura  et  eumta  maiore  adpa- 
rai'i  eoeptae ,  tum  eoquus  ,  ^iHssimuin  an- 
iiquis  maiMipiem  et  aestinutaone  et  usu  di 
pretio  esse ,  et  quod  ininiéteritm  fuit^  ars^ 
haberi  coepta.  Gel'cossi  ovviare  al  lusso  col- 
le leggi  (  leges  sumtuàriae  ),  che  intesero  a 
limitare  le  spese  nelle  vestin^enta  (  lex  op- 
pia 544  ),  e  poi  nei  conviti  (orcWa  572  , 
fannia  595  )  didia  6lf  ,  lieinia ,  eomelia 
672,  aemilia  676,  an/rtf)  (3).  Queste  leg- 

ager  fruendus  datus  —  prò  colonia. moinicipie" 
ve  prove  moinipieii  fruentur. 

(3)  Liv.  XXXIV,  1.  Geli.  IL  2»-  Macr.  Sa- 
tura. II.  13. 
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gi  avevano  a  loro  ^ne  soUaoto  una  par- 
ie del  lussa ,  la  più  coauiae  e  scandalosa , 
é  perciò  vie  più  pericolosa  per.  i  costumi 
dell*  intero  popolo  *,  ma  la  storia  stessa  di 
queste  leggi  non  ci  permette  di  ritenere,  che. 
sia  loro  riuscito  pvviare  al  male.  11  solo- 
vantaggio. ,  che  la  moltipllpiià  dei  bisogni, 
una  vita  pig  delicata  ,  ed  il  superfluo  dei 
mezzi  |)uo  produrre  ,  ossia  destare  ed  edu^ 
care  la  capacità  artistica  ,  e  le  forze  indu- 
striali d'  un  popolo ,  Tu  perduto^  per  i  Ro- 
mani; stranieri  furono  i  costumi ,  eh*  essi 
appresero^  straniere  pure  le  forze,  che  servi- 
rono loro  *,  la  semplicità  è  la  rozzezza  cam- 
pestre noli  piegò  ,  V  orgoglioso  dispreizo 
delle  arti  durò  pei*  lungo  tempo:  ciò  dette; 
alla  novella  maniera  di  vita  fra  t  prodotti 
d*  un  mondp  raffinalo  uq  carattere  di  roz* 
l^za  ,  per  la  quale  cr0t>be  il  suo  pericolo, 
ppr  i  puliblfci  costumi*  1  beni  acquistati  col- 
ìjì  forza  delle  arnoi^ed  insanamente  sciupa- 
li erano  suppliti  dalle  rapine  e  dai  ladronucn 
ci;  ed  Qn*avidiià  insaziabile  s*  apprese  alisi 
parte  dominante  del  popolo.  Pochi  .di  quel*. 
M  ,  che  furono  aitivi  nelle  lotte  interne  di 
questi  ultimi  tempi,  si  sforzarono  di  elevar- 
si al  potere  nello  slato  per  altri  mezzi  ; 
ipolto  minore  il  numero,  di  coloro,  che  era« 
no  mossi ,  non  dico  da  un  amore  per  la  pa- 
tria e  da  pensiero  per  il  suo  bene,  ma  dal 
desiderio  della  gloria.,  che  nel  concetto  de* 
gli  antichi  teneva  luogo  di  virtù.  Di  questi 
alcuni  fantasticarono  potere  ovviare  alla  cor* 
Tuzione  cambiando  In  costituzione^  altri  inu* 
tilmente  si  pruovarono  a  ricondurre  gli  an* 
licbi  costumi  per  mezeo  del  loro  esempio , 
e  di  puntellare  r  antico  e  vacillante  stato 
concentrando  in  esso  gì'  interessi  individua* 
U.  tanto  varii:  i  migliori  fra  questi  partigiani 
deirantico  tempo  considerarono  come  un  fa- 
)Vore  rimanere  sepolti  sotto  le  sue  rovine  (1)* 
Il  senato ,  che  era  a  capo  della  repub- 
blica ,  tenevasi  strettamente  ed  in  maggio* 
ranza  ali*  antica  costituzione,  alla  qualeau- 
dava  debitore  dell*  allo  suo  posto.  Ma  que- 
sta parie  della  costituzione  era  la  sola,  alla 
quale  era  diretto  il  suo  sentimento  con^- 
l^vativo,  che  egli  piuttosto  cercava  aCfer- 
mare  ed  estendere ,  poco  dandosi  pensiero 
dello  spirito  delP  antica  costituzione  in  ge- 
nerale ,  che  anzi  dichiarando  per  inviolabi- 
li gli  abusi,  che  eransene  generati  a  favore 
delle  più  potenti  famiglie  e  poco  curandosi 
dpUa  essenza  vera  di  essa:  a  questa  esso  era 

(1)  Un  ritratto  partlcolarizzato  delle  con- 
dizioni romane  a  questo  tempo ,  e  che  ne  fa 
rilevare  la  parte  più  chiara  leggòsl  in  Sclìlos- 
sor,  Rivista  universale  sturi ca  delia  storia  rfc/- 
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inclinato  a  rinuni^iare  almeno  a  non  curarvi 
invece  di  afìTorzarla  contro  la  forza  dei  no- 
velli costumi.  Esso  non  si  dava  pensiero  di 
assicurare  il  carattere  dei  comizi,  di  conser- 
vare nello  stato  la  preponderAuza  dei  pro- 
prietari delle  terre  ^  di  assicurare  la  classe 
media  dei  piccoli  proprietari,  dai  quali  par- 
ticolarmeuie  dipendeva  la  stabilità  dello  sta- 
to, contro  il  predominio  d*uno  smodato  esten- 
dimenip  delia  proprietà,  stantèchè  l*  opposto 
interesse  era  quello  della  maggioranza  dei  suoi 
membri.  Persuadendosi  il  senato,  che  il  suo 
potette  fosse  bastante!per  la  stabilità  delPaniì- 
pa  costituzione,  fu  causa,  che  il  popolo  dive- 
nisse una  ipsissa  proletaria  alla  quale  pur- 
tuttavia  spellava  il  potere  delPantico  fopu/us 
romanus^  dove  che  la  classe  media. abbiente 
avida  d'  un  celere  incremento  di  ricchezze , 
davasi  alle  speculazioni  di  commercio  e  pren- 
devasi  Tappaltò  delle  rendite  pubbliche,  for- 
mando Vordo  equesler  fi*a  quQWiìpUbs  secon- 
do  il  nu^ovo  concetto  ed  il  senato.  Era  una  de- 
generazione dell'antica  costituzione,  chele 
Ì\i:niglie  stìnatorie  si  restringcssei'o  in  una 
classe  speciale  ^  orda  sinaiarius ,  non  con- 
siderando più  il  reggimento  dello  staio  co-, 
me  tip  ufficio,  ma  come  interesse  di  panilo. 
Ma  la  compiuta  dissoluzione  venne  accelerata 
dalla  foi'mazione  della  classe  dei  cavalieri , 
che  non  si  alte9eva  ad  alcun  elemento  del- 
l'antica costi^uzionp ,  e  senza  un  punto  di 
appoggio  pubblico  e  giuridico^  era  da  tanto 
da  far  crollare  l'intero  edificio.  Esso  perciò 
sembrava  al  presonie  partito  del  senato  un 
rivale  alquanto  pericoloso,  cui  |)olevasi  gua- 
dagnare per  condiscendenza  ed  a  spese  delle 
terre  conquistate,  nella  cui  depreda/.ioni  per 
mezzo  dell'  opera  dei  pubblicani  divideva 
col  reggente,  avvincerselo  colle  adulazio- 
ni, e  che  poteva  sperare  di  opporre  ai  mo- 
vimenti della  plebe.  Distìnguevansi  i  cava- 
lieri come  classe  speciale  con  un  posto  par- 
ticolare nei  pubblici  giuochi  (2)  ,  mentre 
non  volevasi  riconoscere  ad  essi  una  condi- 
zione particolare  nell*  amministrazione  dello 
stato.  Ma  appunto  per  un  tale  diniego  si 
incitavano  a  volgersi  ai  nemì('i  del  i)aiiiio 
del  senato  ,  quando  questi  offerissero  loro 
una  migliore  condizione. 

Elevaronsi  degli  uomini,  che  incitarono  il 
popolo  contro  gli  ottimati,  contro  Puso  pre- 
gìudiciaie,  che  facevano  del  loro  potere,  ed 
anche  contro  questo.  Questi  popolani  miii 
erano  slimolati  al  pari  dei  loro  nemici  dal- 
l'an/iVo  mondali,  2.  p.  455. 

(2)  Lex  Rascia  687  Aicon.  in  Cornei.  {  p- 
19  Orell.  )  Cicer.  prò  Mut.  19. 
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rsmbMone  della  gloria  e  del  potere,  mol- 
ti pare  da  pia  basse  passioni  \  alcuni  da 
pitt  Dobtfi  seolimenti.  Una  violenta  lotta  ri- 
sQltonne  eoo  varìi  saccessi ,  e  risorgente 
sempre  quando  sembrava  per  un  momento 
calmarsi.  H  partito  degli  ottimati  avrebbe 
doTUto  essere  eomposto  da  migliori  elemen-* 
ti  per  potersi  sostenere  eoolro  una  tale  pres- 
si (<)•  Pv  esso ,  cfae  net  caso  estremo  per 
trionfare  dei  suoi  rivali  rimise  11  suo  pò* 
tere  ad  uomini  )  sotto  i  quali  la  republica 
convertlBsi  in  on  semplice  fantasma. 

K  questo  preizo  ,  e  con  rivi  di  sangue 
cittadino ,  che  ne  fu  sparso,  avvenne  9  cbe 
il  partito  iriooAiDie  dei  popolani  fu  depres* 
80  )  e  ^  breve  tempo  parve  rimessa  Pin^ 
terna  quiete  per  opera  di  Gomelio  Siila ,  sul- 
la cai  dittatara  fu  modellato  11  dispotismo  di 
Cesarei  e  raltTO  pili  durevole  di  Oiiaviuno* 

Iiegii  iobéhriaé ,  iudieiatiaè. 

%.  LXXI. 

VBgrsmmmero  di  determlnasioni  popolari 
dhre  h  sia  origine  ai  movimenti  politici  del 
seiUfflo  secolo ,  e  servirono  dì  armi ,  colle 
qoali  ì  partiti  lottarono  Tua  contro  Taltro. 
La  prima  classe  di  queste  leggi  consiste 
nèDe  U^$  tabeìlariae ,   che  riguardano  la 
Ibrma  della  colazione  nelle  assemblee  po- 
pofri.  Dna  tale  votarione  avvenne  fino  ai- 
tara  a  bocca,  e  pubblicamente.  Sul  princi- 
pb  del  seuimo  secolo   ì  capi  del   popolo 
peosaitMo,  cbe  gli  ottimati  per  la  loro  po- 
tenza e  riccbezxe  ostavano  alla  libertà  dei 
ioti  r  la  preponderaosi ,  che  i  minori  cit« 
tadiai  avevaoo  col  loro  numero  nelle  colo- 
aie  rìuseiva  ai  nulla  per  la  loro  dipendenza 
Mb  votone  del  grandi.  La  maggioranza 
era  aeeeìBsibite  alla  corruzione,  0  per  altri 
n^aardi    locliinaui  a  seguire  il  desiderio 
^li  ottifliati.   Colla  votazione  segreta  ed 
il  iscritto  mediante  le  tabeilùe  s'intese  sot- 
trarre il  ijòpolo  da  questa  dipendenza.  L'esten- 
sione, che  la  novella  maniera  di  votare  suc- 
cessivamente ottenne  ,  fti  foriera  della  ro- 

(1)  Goer.  /  prò  Stxt.  47.  )  esprime  nna| 
generale  verità  quando  dice:  nutioriòus  ptae^ 
9idiU  et  eopiii  appugnatur  respìMica,  quam 
U/kfdiUur^  prole^M  qaod  tmiaee9  hominét  et 
perditi  iMfCu  impelUntur ,  et  ipei  etiam  spante 
ma  eonUYi  rem  pMieam  incitantur  :  bani  ne- 
seio  fwnmoéo  tardiere$  9unt  ^  et  principia  re- 
mm  ne^uiU  ad  estrenmn  ips^  denique  nei*. 
eusUaU  exeitonhtr  ^  ita  ni  f^onnunquam  cun- 
etaiiame  ae  tardiate  ^  éiimotium  Wììunt  etiam 
iineMsmitaleretinetef  ipsi  uirumque  .mittànt. 

(2)  ;Noo  rifei:iyast.4i^i  «giudizi  popolaiji  la  leg- 
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vina  della  costituzione ,  o  almeno  un  sin- 
toma,  ch'era  già  in  decadenza.  Giaocbè  sol- 
tanto dii  è  indipendente  può  vantarsi  di 
potenza  :  ma  un'  adunanza  di  tale  indole  che 
abbisogna  di  simili  mezzi  per  conservare 
la  libertà  dei  suoi  voti ,  non  merita  il  su- 
premo potere ,  nò  certo  è  da  tanio  dai' 
conservarlo.  L' antico  popolo  romano  non 
abbisognava  del  segreto  per  votare  tibena'* 
mente,  ed  alla  •moltitudine  priva  d'indi-^ 
pendenza  e  d'una  stabile  esistenza,  che  af« 
r[>lkivasi  nel  comizi,  la  lioenza  estema  non 
davate  alcuna  indipendenza  interna:  Né  trat- 
tavasi  ora  ,  se  il  popolo  dovesse  essere 
indipendente  nelle  sue  delerminazìoni  ^  ò 
pi^hevole  al  dominio  alimi ,  ma  era  sola 
quistione,  se  avesse  a  servire  agli  ottimati 
o  ai  popolani.  Le  leggi  tabeUariae  potevairo 
avere  al  più  per  risuluto  di  sottrarre  il 
popolo  al  potere  d'  un  partito ,  e  sottomet- 
terlo inierameote  ai  raggiri  dell'  altro.  Fu 
prima  Introdotta  la  votazione  segreta  per 
la  elezione  dei  magistrali  ;  ciò  fu  statuito 
colki  lex  cabinia  (  615  )•  La  legge  cassia 
del  617  ordinolla  per  i  giudìzi  popolari  : 
se  la  votazione  segreu'  potesse  essere  giu- 
atiflcata  ,  lo  dovrebbe  essere  In  questo  ca- 
so ,  come  infatti  questa  legge  fu  sostenuta 
da  molti  nomini  autorevoli.  Cassio  aveva 
fatta  eccezione  per  un  solo  caso ,  ed  era 
quello  del  iudieiumperiueUianis  (  per  il  qua« 
le  intendevasi  a  quel  tempo  un  misfatto  im-^ 
mediatamente  diretto  contro  lo  stato  )y  ma 
anche  questo  venne  compreso  nella  regola  i^e* 
nerale  dalla  legge  caelsa  (647)  (i).  È  manife- 
sto r  intendimento  d'un  partito  nella  lefi:ge 
di  Papinio  Carbone  (623)  ^  la  quale  ordinò 
hi  votazione  in  Iscritto  per  tutte  le  deter- 
mioazìoni  del  popolo,  e  particolarmente  an- 
cìm^  per  le  legislative  (5). 

Alle  haei  de  civilatei  sulle  quali  opera-. 
roDO  anche  le  lotte  dei  paniti ,  accennam- 
mo nelle  pagine  precedenti.  Le  leggi  con- 
tro la  dimora  dei  peiregrioi  In  Rooià  ,  tw 
iurUa  (628)y  iej;  papia  (689)  (4),  erano  in 
parte  dirette,  ud  ovviare  alle  frandolente 
usurpazioni  della  ciUjadinaaza  ,  ma  pi*inci-- 

gè  Cornelia  (  673  ),  la  qoale  rimetteva  alla 
soelta  degli  accusati  «  se  i  giudici  dovessero 
votare  pubblleanienle  o  segfeiamenle.  Fo  po- 
steriormente annullata.  Cicer.  prò  Cluent.  :20. 
J3)  Le  maggiori  notizie  su  queste  leges  (e- 
lariae  leggonsi  in  Cicer.  de  leg.llL  15-17. 
(4)  Cicer.  de  off.  111.  li.  prò  Areh.  5.  Dion. 
Cw  XXXlll.  9.  U  kx  papia  vietò  la  di- 
mora in  Roma  a  tutti  i  peregrini;  clie  non 
avevano  il  loro  domicilte  in  Italia  »  compre- 
savi la  Gallia  cisalpina. 

■ 
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palmenie,  ed  in  pariicolare  te  ulcime  lo  fu- 
rono condro  il  concorso  della  plebaglia  stra- 
niera  ,  che  lasciavasi  comprai  dai  polenti 
capi  dei  partili  per  servire  alle  loro  vio- 
lenze. 

Uno  dei  più  iniporianiiobbieui  di  contrasto 
furono  i  giudizi  (i):  i  popolani  mirarono  a 
questo  punlo,  io  cui  gli  oiiimati  sembravano 
piiidel)oli,  ed  in  cui  era  piìi  facile  eccitare 
il  mal  contento  del  popolo.  Accennammo  pre* 
cedeotemente,  che  gli  uomini  più  ragguar- 
devoli e  potenti  usavano  dei  supremi  ma* 
gistrati  come  d'  un  mezzo  per  accumular 
denaro  :  naturale  conseguenza  si  era  ,  ctie 
l'uso  dei  mezzi  illeciti  per  riuscire  ad  un 
uflipio  addiveniva  sempre  più  ordinario.  Fu- 
rono pubblicala  leggi  severe  (jie  pecuniii  re- 
pUiàndii  )  contro  il  delitto  di  servirsi  del 
potere  pubblico  a  fine  di  trarre  dei  guada- 
gni per  donazioni  o  altri  doni  e  mezzi  : 
iem  calpymia  (605)  (2),  aeiUa  Glabripim , 
iunia ,  servilia  «  camelia  (  675  )  iulia 
(695)  (5).  Il  senato  cercò  di  sopprimere  per 
mezzo  di  leggi ,  eli*  esso  propose  >  gì'  ille<* 
citi  tentativi  per  oitenere  gli  uffici  pub^ 
blici ,  per  i  quali  la  corruzione  nelle  e- 
lezioni  avveniva  senza  alcun  freao  di  pu-< 
dorè  e  piibbticamenie  ;  i  popolani  sotto 
un  Cai  rispetto  non  avevano  alcuna  cosa  a 
rimproverare  al  partito  contrario.  Tali  le- 
gee  de  ambita  sono  la  lex  acilia  caìpumia 
(687)  »  tuUia  (691) ,  aufidia  (695) ,  liei- 
nia  de  sodaliciia  (698)  ^  pompeja  (702)  (4). 
Un  nitro  delitto  che  in  quei  tempi  commei* 
levasi  dai  grandi ,  sovente  impunemente  , 
era  quello  della  violazione  della  quiete  pub- 
blica con  armamento  dei  servi  e  dei  merce- 
nari* coi  quali  guerreggiavano  alcune  vol- 
te fra  loro ,  altre  volte  opponevansi  alle 
autorità,  k  ciò  si  riferiscono  ìo.letjes  devi; 
pUtutia ,  pompeia  (702)  iulia  (  CaeearisJ. 

io  questi  processi  eliminali  ,  ai  quali  e- 
rano  principalmpote  soggetti  i  più  potenti, 
cittadini,  il  risultato  dipendeva  in  gran  par- 
te dalla  composizione  del  tribunale.  Sino  al 
principio  del  settimo  secolo  i  giudizi  crimi- 
nali furono  opera  dei  popolo  e  del  senato  » 
che  a  mano  a  mano  avevasi  usurpata  una 
giurisdizione  in  concorso  con  quella  del  po- 
polo. Il  processo  veniva  istruito  e  deciso  o 
dairasaemblea  popolare  o  dal  senato,  o  pu- 


lì) Mommsen ,  Snlle  ìegee  iudieiariae  del 
settimo  eecolo  fino  alla  lex  omelia.  GiornalQ 
per  la  scienza  delle  antichiCà  1843  nr*  102-104. 

(3)  Clcer.  de  off.  11.  21. 

(^  Klenze,  Fra^m,  legis  ierviL  Prolegom. 
p.  IX. 

(4)  Dion.  Cass.  XXXV.  2f.  XL,  52.  Ascon. 
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re  r  istruzione  ed  il  giudizio  erano  Rimedi 
ad  uno  o  più  magistrati  assistiti  da  uu  con-* . 
siliutn  (scelto  fra  i  senatori)|66Pondail  cui 
avviso  decidevano. Lucio  Calpurnio  Pisooe,ciift 
nel  605  dette  la  prima  legge  sul  critnenrq^ 
tundarum,  statuì  una  novella  formipi  al  Uri» 
bunale,  avanti  di  cui  la  quistione  doveva 
essere  trattata.  La  quaeUio  de  pecuniie  re- 
pelundis  fu  rimossa  ad  un  pretorie  qome 
quanstio  perpetua  per  tutte  le  accuse  con- 
tro un  tale  delitto  intervepieoti  nell'anniv 
del  suo  ufficio,  ed  ad  un  questore  per  ogni 
singolo  caso.  Ad  un  tale  questore  però  nou 
fu  dato  decidere  colfassistenza  d' tw  comi- 
lium  da  lui  stesso  eletto  ^  ma  gli  fu  sotto- 
posto un  collegio ,  i  cui  meoibii  dovevano 
decidere  n  maggioranza  di  voti  avendo  il 
.questore  la  soto  direzione  della  procedura. 
1  giudici  dovevano  essere  In  ogf  i  anno  elet*? 
ti  dal  pretore  Ara  i  senatori  in  un  deter- 
minato numero  $  e  da  una  nota  ordinata 
secondo  le  diverse  tribù ,  album  iudkum 
eéleetorum.  Fra  questi  traevasi  a  sorte  per 
ogni  caso  speciale  un  determinato  nume- 
ro di  iudUee»  eeleeti^  ed  istiluivasi  in  tal 
modo  il  tribunale.  Nel  tempi  posteriori  col 
crescere  sempre  piii  dei  delitti  furono  oi*- 
dinate  queste  quaestionee  perpetua» ^  siatià 
un  tal  modo  di  procedura  addivenne  ben- 
tosto la  regola  .ordinaria. (5). 

Le  accuse  a  eausa  d*un  delitto,  (fuaodo  er^i-i 
no  dirette  contro  un  potente  cittadino*  e  |>ar- 
ticolarmente  nei  deliU^  di  abuso  del  potere 
pubblico  e  di  guadagni  illeciti ,  erano  so- 
vente un  affare  di  partito:  era  dunque  ine- 
vitabile ,  che  anche  il  giudizio  s^uisse  le 
medesime  vicende.  I  giudioi  senatori  assol- 
vevano molti  della  loro  classe ,  che  gfud*« 
cali  da  un  tribunale  imparziale  non  avrelH 
bero  potuto  sottrarsi  ad  una  condanna.  JLù 
sforzo  dei  popolani  era  quindi  diretto  ad 
escludere  i  senatori  ed  i  loro  dipendenti  da 
un  tale  tribunale  »  quelli  degli  ottimati  a 
conservarveli.  Le  leggi ,  le  quali  riguarda- 
no la  composizione  dei  tribunali  nelle /ie^e» 
perpeiuae  ,  sono  dette  leges  iudiciariae^  sia 
che  SI  occupino  esclusivanoente  d'un  tale  ob- 
biette  I  o  in  occasione  di  qualche  delitto. 
La  prima  legge,  la  quale  vietò  d|.si^;jr||e. 
re  I  senatori  per  iudices  electi^  tii  la  'lex 
sempronia  (632)  di  C.  Gracco  :  ne  segui  y 
die  i  giudici  furono  eletti  fra  la  classe  dei  ca- 


in  Corti.  (  Orell.  p.  68.  )  Cicèr.  Ad  AH.  I. 
16.  prò  Plano.  15.  prò  Sest.  64. 

(5)  Cicer.  l^ru^  27.  fieìb.Slor.  della  prOced. 
erimin.  romana  p.  16^.  Labòulàyé  *  Essai  but 
If^  lois  crimineltes  dèe  ROnuiins  eoneernofii  la 
responsabiUié  des  waghlmls  1845.    p.  183. 
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laM  ì  MW  aikoora  erasì  pensato  a  scendere 
ino  atte  ebsse  inferiore,  ì  pretori  scelsero  i 
pìiieaiìiieoU  lira  qtielH,  chVra  loro  permesso 
icesliere(f).ll  popolo  addimostrossi  conlento 
A»  gindta  de*  cavalieri  (3)  :  ma  la  cau- 
sa  (klb^usiiaia  avvantaggiassi  poco   per 
im  tale  cambiamento  ri^^peiiivan^nte  al  ai- 
mot  repauundttntm.   Bastava  ai  magistrati 
Me  province  cattivarsi  ì  puMicani  per  es- 
sere Sicari  del  giudizio   dei  membri  della 
ebtte  di  qaesti  ,   come  un  tempo  dei  giu- 
dici senatori;  sicché  i  sudditi  avevano  non 
sotemsMe  a  saziare  T  avidità  de!  magistra- 
li ,  m  sopportare  ancbe  te  spese  delta 
comùone  dei  loro  Tuturt  giudici  (5).    La 
kx  MTaìIta  Cmpioms  (088)  operò  una  bre- 
t%  ìnMsmizìonQ  dei  giudizi  dei  cavalieri , 
derogando  alla  legge  sempronia.   Proba  bil- 
■eaie  aon  piii  tardi  del  se^^uente  anno  fu 
pofaUicaia  h  far  sermtia  Glmciae  repetun- 
damai,  h  quale  coofermò  resclusione  della 
ebsse  de  seoaiorì  dai  iribunalr.   Dtecsi  di 
questa  medesima  legge,  che  avesse  data  la 
iiaeoltà  di  gìtiJkare  ai  cavalieri:  dal  suo  con- 
teaaio  scorgesi^  che  ciò  non  avvenne  espres- 
saaiMe ,  n»  soltanto  in  conseguenza  della 
escìaskme  dei  senatori.  Il  pretore  »  il  qua- 
le aveva  b  qwBteiiio  sul  delitto»  doveva  sce- 
gliere 450  cavalieri ,  dai  quali  dovevansi 
trarre  a  sorte  i  giudici  per  ogni  singolo 
etto.  Ilon  poteva  esservi  eletto   alcuno, 
cfc  ttee  o  fosse  stato  tribunus  pl^bis  , 
fumUdr ,  trimnmr  eapiiaKs  ^  iribunus  mi- 
Idm  ad  una  deHe  quattro  prime  legioni  , 
friumm  agris  dandis  assigriandis  y  che  Ta- 
Ma  0  avesse  fatto  parte  del  senato,  inoltre 
BNino  infitmiSf^  minore  dei  30  anni»  o  nKig- 
fio^  dei  60,  che  non  abitasse  in  Roma»  o  nei 
pie  vicini  luoghi  circostanti,  che  era  padre 
bitello  o  figlio  di  cM  era  o  fosse  stato  nel 
sesalo  »  '  niuao  assente  al  di  là  del  mare. 
Mb  tavob  ,   solla  quale  fu  incisa  questa 
fer  israìNb  \  pervennero  a  noi  sette  fi*aiii- 
■emi»  dei   qpiali  due   minori  Irovaosi  in 
Vieooa  ^  Qnaciro  mai^iori  io  Napoli ,  uno 
era  io  fìirigi  y  dove  posteriormente  and& 
perduto^  Questi  firaimnenti  furono  stampati 
fa  dal  decimosesto  secolo  >  ma  a  Klenze  il 


primo  riuscì  scovrirne  l'ordine  che  dovettero 
avere  ndl' Intera  tavola  pi'imitìva»  della  quale 
non  formano  nel  loro  insieme  la  metà»  e  resti- 
tuirne  la  legge  per  quanto  fu  possibile  (4). 
Il  tribuno  del  popolo  M.  Livio  Draso  il  gio- 
vine ,  che  Tolevasi  aprire  la  via  al  potere  fra 
i  partili  pubblicò  fra  le  sue  leggi  (663)  anche 
ona  iex  tudiciarki,  colla  quale  disponevast  che 
t  giudizi  dovessero  essere  divisi  fra  il  senato 
e  la  classe  del  cavalieri  (5) ,  ma  lo  stesso 
senato  non  molto  dopo  che  erano  passate  vi 
derogò  con  un  decreto  col  pretesto  di  essersi 
negletti  gli  anspici  (6).  La  i^x  plautia  apri 
una  novella  via(663)ordin;indo,  che  i  giudici 
dovfssei'o  essere  scelti  fra  le  tribii,  da  cia- 
scuna cinque  senza  limitazione  di  classe  » 
sicché  da  quel  tempo  senatori  e  cavalieri  ed 
anche  alcuni  della  terza  classe  intervennero 
nel  giudizi  (7).  La  vittoria  dq^li  ottimati  sot- 
to Siila  fece  abilità  al  senato  di  escluderne 
gli  altri ,   e  la  (ejp  camelia  (675)   ordina- 
va, che  dovesse  ristabilirsi  Tordine  anterio- 
re alla  legj^e  sempronia  (8) ,  alla  quale  de- 
rogossi  colla  kx  aurelia  (  684  )  >   che  ac- 
comunò la  ginrisdizlone  ai  senatori,  ai  cava- 
lieri ed  ai  (ribuni  aerarti  (9).  Posteriormente 
Ponnpeio  pubblicò  tre  leges  iudiciariae  (699 
e  702)  (IO)  che  conservando  la  partecipa- 
aione  delle  tre  classi ,    ne  cambiava  la  e- 
lezione,  e  dava  novelli  ordinameniì  sulla 
voiaxione  dei  giudici  per  ogni  singolo  ca- 
so. InHne  escluse  Cesare  dai  giudizi  i  fri- 
6tfn»  aerari ,    essendone  capaci  secondo  la 
tex  iidia  soltanto  le  due  prime  classi  (il). 

Lfges  frumentariae  »  agraria/e.    ' 
S-  I^XXIL 

Se  i  popolani  colle  loro  ìtget  iudieiariae 
Intesero  a  trarre  nel  loro  interesse  la  classe 
dei  cavalieri ,  non  trasandarono  di  attirarsi 
la  nM>ltitudine  del  popolo  minore  con  leggi, 
ch'erano  dirette  al  suo  immediato  vantaggio. 
Tra  queste  sono  da  noverare  avanti  tutto  le 
lega  frummiariae ,  colle  quali  fu  ordinato 
hi  distribuzione  del  frumento  per  un  prezzo 
nunore.  l^a  prima  di  esse  è  la  Iex  sempro- 


(t)  Appfaut'  Ih  dell:  eit.  L  92.  SdioL  M 
Aft'fi.  in  Caeea.  3.  (  Orell.  p.  103.  ) 

(2)  MUcaverant  fequite$J  perannoe  XXXX 
tif^  infamia  Scfaol.  cit. 

(3)  Anteo,  qtmm  equester  ordb  ittdiearet,  inp^ 
prohi  et  rapctces  magistratus  in  provinciis  in^ 
wtiOani  pMieanis  He.  Cicev*  Verr.  III.  41. 

(♦)  Fragm*  legis  servHiae  repetundarum  ex 
iab.  aereii  pritnmìi  coniunxity  restituity  il- 
Mraoit  C.À^Klenze  BeroU  1 825  Questi  iì*aav- 


menti  sono  attribnlti  alia  Iex  aeilia  da  Zumpt, 
De  legibus  iudiciisque  repetundarum  18i2.  p.^. 

(5)  Veli.  II.  13.  Liv.  Epit.  71. 

(6)  Ascon-  Ifi  Corn.  (  Orell.  p.  68.  ) 

(7)  Ascon.  L  e.  (  Orell.  p.  78.  ). 

(8)  Cicer.  In  Verr.  Àct.  I.  13. 

(9)  Ascon.  In  Corn.  { Orell.  p.  67.  )  Veli. 
Il   g2. 

(10)* Ascon,  In  Pi$on.  (  Orell.  p.  16.  ) 
(tf)  Svet.  iul.  41.  Cieer.  Philipp.  I.  8. 
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nta  di  C.  Gracco  (65i)  (i).  Sotto  Cesare 
il  numero  dei  cittadini ,  che  in  Roma  ri- 
cevevano il  framento  dallo  stato  ,  era  di 
520000  -,  egli  lì  ridusse  a  170000  (2).  Era 
questo  un  male ,  che  una  volta  introdotto , 
non  era  piii  possibile  distruggere  (5Ì. 

Di  molto  maggiore  importanza  erano  le 
kges  agrariae  «  che  avevano  a  loro  obbiet* 
to  r  ager  pubiieus  populi  romani ,   e  l' as- 
segnaziooe  di  questo  alla  classe  più  povera 
del  popolo  (4),  Anche   nel    settimo   secolo 
lo  sialo  ave\a  in  Italia  vasti  terrìtorii,  seb- 
bene molli  giù  da  lungo  tempo  erano  dive* 
nuli  proprietà   privata  per  assegnazione  e 
siabilimenio  di  colonie.  Queste  terre  comu- 
ni erano  destinate  in  pane  alla  cultura,  in 
parte  al  pasix)lo:  i  censori  le  davano  in  appalto 
•  per  la  decima  o  per  un  determinato  prezzo  in 
glandi  estensioni,  sicché  riusciva  soltanto  ai 
ricchi  potere  pariecipare  del  loro  godimento. 
i  popolani  cercarono  accommunare  ai  piti  po- 
veri le  terre  comuni.  Se   un  tale  tentativo 
tosse  stato  intrapreso  ed   attuato   nel  suo 
retto  senso,  lo  stato,  i  cui  principali  ele- 
menti erano  in  dissoluzione ,   avrebbe  po- 
tuto conservarsi,  e  l'antica  costituzione,  colla 
quale  Roma  erasi  elevata  a  tanta  grandezza» 
sarebbesi  raflbrzata,  e  per  lungo  tempo  as- 
sicurata dalla  sua  rovina*  Il  male  pubblico 
consisteva  In  ci6«  che  la  moltitudine  del  po- 
polo era  senza  proprietà  territoriale  ossia  pri- 
va del  fondamento  naturale  d*ogni  stato,  es- 
sendo una  plebaglia  pericolosa  e  senza  fre- 
no. \Ne  era  prima  cagione   l' illimitata  avi- 
dità dei  ricchi  di  occupare  esclusivamente 
I  terreni  :  e  nondimeno  ciò  non  sarebbe  sta- 
io pregiudiciate ,   se  la  classe   minore  dei 
ciitadini  non  fosse  stata  allontanata  dall' oc- 
cupazione delP  agricoltura.  Certo  la  parteci- 
pazione di  questi  all^agricoltura  come  (ittaiuo- 
li,  o  con  drillo  ereditario  avrebbe  nello  stesso 
tempo  apportata  una  interna  modificazione  nel- 
raniica  costituzione  per  la  dipendenza,  nella 
quale  questi  vassalli  si  sarebbero  trovati  ver- 
so i  proprietari ,  ma  sarebbe  staio  questo 

(t)  Appian.  de  beìL  eiv.  h  21.  Ut.  Eptt. 
60  annuUata  dalla  lex  octavia.  Cicer.  Brut. 
62.  offic,  II.  21.  Le  leggi  posteriori  di  si- 
mile ragione  sono  la  lix  cassia  iereniia  (681 
dai  consoli  di  quest'  anno  )  »  elodìa  (  696  ) , 
la  qnale  ultima  ne  ordinava  la  distribuzioiie 
gratuita.  Ascon.  In  Pis&n.  (  Oreli.  p.  9.  )• 

(2)  Sveton:  M.  M  Savigny,  Giom.  perla 
scienza  storica  del  dritto  XI.  p.  51. 

(3)  Sveton.  Octav.  42- 

(i)  RudorfT,  Legge  agraria  di  Sp.  Thorius 
of).  cit.  X.  1.  (  con  una  eccellente  critica  di 
ITuschke).  Zumpt,  Sulle  colonie  militari  ro* 
mane, 

(S)  Quando  Cicerone  (  agrar.  ih  5.  )  dice  : 


CORSO    DELLE  ISTITIJZIQNI   DI   PUGHTA 


il  minore  dei  mali.  QuissU  medesimi  rappar* 
ti  avrebbero  cominciato  pure  ai  farmarfii  per 
le  terre  delle  città  {agri  tactigalu)  dei  lam- 
pi posteriori.  Ha  anche  un  tal  mezzo  di  ren- 
dere innocua  la  grande  proprietà  dei  ric- 
chi fa  escluso  dalla  istituzione,  della  snbia- 
vitù.  1  grandi  proprietari  trovarono  più  si- 
curo e  vantaggioso  lasciar  coltivare  le  loro 
terre  da  un  numero  iminenso  di  schiavi.  Dal 
che  originossi  per  lo  stato  un  nuovo  e  più 
visibile  pericolo:  già  nel  618  e  619  erano  co- 
minciate in  Sicilia  le  sollevaziotti  degli  schiavi) 
le  quali  si  distesero  rapidamente  per  ritaluit  ^ 
non  si  venne  a  capo  di  sopprimerle  senaa  uà 
potente  conato.  L^i  legge  licinica,  colla  qua-* 
le  fin  dal  quarto  secolo  cercossi  provvede* 
re  ed  ovviare  a  tanto  a)ale  ,  era  caduta  ja 
disuso. 

Il  più  nobile  Ora  tutti  gli  uomini  di  par* 
tiio  del  settimo  secolo,  Tiberio  Semprooio 
Crocco  senti  il  bisogno  di  opporre  «a  ri- 
medio a  questo  pericolo ,  ed  anche  i  suoi 
nemici  politici  non  si  arrischiaroao  a  pareg- 
giar lui  coi  suoi  turt)olenti  successori  nella  di- 
rezione del  partito  popolare  (5).  Non  può  es- 
sere accusato  d'avere  intrapresa  la  sua  riforma 
come  capo  partito,  essendo  questa  la  colpa  dei 
tempi  e  del  partito  contrario  *,  ma  fu  il  genio 
del  male,  che  allora  in  Roma  come  quasi  sem- 
pre e  dovunque  ridusse  a  male  la  riuscita  del- 
l'opera  buona.  La  sua  legge,  fe^j^mpr^jiia 
agraria  (  621  )  formata  coli'  intervento  dei 
più  eccellenti  uomini  del  tempo,  di  Crasso, 
di  M.  Scevola  (posteriormente  pontefice  uias- 
simoed  allora  console)  di  Appio  Claudio  (6) 
applicò  la  determinazione  della  lem  licinia 
de  niodo  agri  al  possesso  dello  terre  comu» 
naii ,  ordinando  che  ninno  dovesse  possedè* 
re  più  di  500  iugera  del  ager  piMicm  ^ 
ma  che  ogni  figlio  facesse  aumentare  que-. 
sia  misura  di  350  iugtra.  Quello  pbe  bo 
cittadino  trovavasi  possedere  di  più,  dove* 
vagli  esser  tolto  e  spartito  fra  i  più  pove- 
ri non  conie  proprietà ,  ma  col  me^eMoio 
dritto  come  priina ,  ager  pubUcus  per  de* 

non  sum  cnttem  ego  iseonsUlf  gut  utpteri'» 
que  nefas  esse  arbitrerà  Gracehos  laudare  quo- 
rum  consiliis  «  sapientia  legibus  mvttas  esse 
video  rei  puldieae  pwrtes  eonstituUss^  è  que- 
sta una  confessione  molto  più  vera  di  quello 
che  egli  in  altra  occasione  per  troppa  de- 
bolezza dice:  propt^  turbìàentissinMén  triò^i^ 
natum  »  ad  guem  ex  invidia  foederis  «umofi- 
tini  bonis  iratus  aceesserat ,  ab  ipsa  re  pu- 
blica  est  interfectus  y  d' un  assegno,  col  quale 
il  senato  dette  il  segnale  a  tatti  i  fatti  san- 
guinosi» che  occasionarono  la  rovina  della  ra- 
publica. 
(6)  Plutar.  Tib.  Gracc.  9. 
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din  0  per  «D  preizo.  L*  attoatioie  ie  fu 
rinKSia  ad  oa  ttiagistraio  speciale ,  IrcttJri 
ifìi  imdit  tu$igrumdi$.  Aveva»  per  aoo- 
pò  di  coDf  ertire  la  mottiiodiqe  dei  proleiari 
'ni  un  duse  stabile  di  agricoitorl)  ed  in  tal 
nodo  e  sello  stesso  tempo  popolare  di  ablla- 
lorì  Mberi  i  terriiori  deserti  ed  abitati  sol- 
tiBio  da  schiavi.  Il  provvedifoenio  era  cer- 
io aiqoaato  doro  per  I  riocfai  :  sebbene  non 
aiiesutte  alla  loro  proprietà ,   per  quanto 
gnsde  tt  foiae,  ma  ad  oo  possesso  dato  loro 
preesrìSfDeate  dallo  stato,  possesso  invero  che 
«ra  posiato  per  molte  aerazioni  nella  loro 
fuBtglia ,  e  ani  quale  avevano  forse  speso 
noltisaiino,  e  che  essi  senza  abbadare  alla 
pouibìKtà  d' non  ripresa  da  purte  dello  sta- 
to oone  proprielario,  avevano  acquistato  per 
coai[in  0  per  penmta.    Nientedimeno  la 
legge  Boa  violava  il  dritto  privato  :  la  vio- 
laiìoBe  di  qaei  privati   interessi  acquistati 
da  loro  soltanto  per  luogbeesa  di  tempo  era 
p^rtouaneaie  posUicata  dalle  condizioni  dei 
tempi  :  questo  ci  apprende  la  storia  d' nn'  e- 
poca  poeierìore  »  nella  quale  ì  romani  pa- 
lmi/ ebòeroa  cMersi  della  opposisione  fot- 
la  alia  leggd  sempronia  ,  ed  a  desiderare  il 
fronedimenio  del  tribuno  del  popolo  per- 
i^aibiio  eome  rivoltoso  dai  suoi  contempo- 
naei.  ^  aveva  offerto  un  compenso  ai 
Vttaasorì  :  ma  quando  mostraronsi  riotto- 
si a  lasla  dolcpasa ,  fece  rigorosamente  uso 
ad  drillo ,  cbe  inconteaabìlmente  appartn- 
leiasi  aUo  atalo. 

Afta  esecBziooe  della  legge  si  oppose  na 
seorto  consulto  ,  cbe  non  riconobbe  la  no- 
aaoaia  oommìssione.  C.  Qracco  la  propose 
oovelbnieme  eolia  ksf  smprotM  del  63i .  U 
Mala  per  contrario  appigiiossi  ali'  indegno 
Baio  di  lasciar  proporre  per  mezso  del  tri- 
baso  il*  Livio  Druso  leggi ,  che  importava^ 
Bo  cnncessiooi  apparentemente  maggiori  per 
il  popoto  ,  sperando  togliere  in  tal  modo  II 
bme  di  questo  a  Gracco«  Dopo  la  morte  di 
lai  pubblicò  una  leggCt  che  permétteva  f  a* 
lieaaiione  delle  terre  divise  vieuta  dulia  leg- 
f^  sempronia,  e  che  non  poteva  non  ritiscire 
Metta  alla  plebe ,  giacché  faceva  abilità  a 
questa  di  convertire  in  denaro  le  terre,  nel 
aiedesìaio  lempo  che  porgeva  oocasione  ai 
ricebi  di  escluderne  novellàmenle  i  poveri 
^  possesso*  Una  seconda  legge  vietò  qua- 
luaqoe  divisione  delle  terre  comuni,  eh* e* 
raso  <Kveniite  nn  possesso  privato,  e  dero- 
ga interamente  alla  legge  sempronia,  il  cui 

(1)  Appian.  de  beli.  eiv.  I.  27. 

(2)  ResUtnita  da  Rndorff,  ed  arricehila  da 
an  doitiaslmo  commentario  sui  differenti  pun- 
ii del  suo  contenuto. 


bedeflco  scopo  era  già  follilo  per  mezso 
della  prima  ,  disponendo  per  contrario , 
che  le  imposte  da  pagarsene  dai  possessori 
dovessero  essere  spartite  fra  i  poveri.  Vi 
si  aggiunse  iaine  1*  esenzione  dei  possesso* 
ri  dalle  imposte  (I)  Ciò  avvenne  per  mef- 
10  della  Uà  thma  del  643 ,  mediante  la 
quale  furono  convertite  in  proprietà  privata 
ie  terre  acquistate  prima  delle  le^^i  agra- 
rie, o  concesse  da  questOf  compresevi  le  con- 
cessioni derivanti  dalla  legge  ih4nia  del  a§ir 
puhlieui  iulico«  Di  questa  legge  tàortei  che 
conteneva  anche  delle  disposisioni  sulle  terre 
comunali  di  Africa  e  quelle  esistenti  nei  ter- 
ritorio di  Corinto ,  ci  pervennero  considere- 
voli fraaamenti  aolla  parte  di  dietro  degli 
avanti  della  tavola,  sulla  cui.  parte  di  avami 
si  contiene  la  citata  legge  aeratila  (3). 

Il  fatto  delle  leggi  agrarie  nen  cessò  di 
servire  costantemente  e  ripetutamenie  di 
argomento  di  lotta  nelle  agitaaioni  politiciie. 
Mon  pochi  tribuni  considerarotto  le  terre 
comunali  come  un  bottino  per  se  e  per  la 
classe  inferiore  del  popolo  da  loro  dipea- 
deate,  non  curanti  se  da  un  tale  sagrifido 
potesse  risulmre  un  vantaggio  éuratoro  per 
ii  pubblico  bene.  Molte  di  queste  leggi  ri- 
masero sena^applicaaione,  eome  la  lew  mar' 
eia  (650)  ,  apuleia  (654).  fìiùi  (655)  ,  K- 
via  (663),  leradia  RMi  (691)»  Cesare  in- 
lioe  (  li»  iulia  agrarie^  »  695  )  ,  divise  tut- 
te le  terre  che  erano  rimaste  indivise  alto 
stato  anche  in.  Italia.  Egli  aveva  la  poien- 
aa  e  la  capacità  di  assicurare  la  sua  legge 
contro  tutti  i  tentativi  e  le  insidie  (3).  La 
legge  era  conforme  alla  coodiaione  dei  tem- 
pi, e  non  biasimevole,  ma  in  essa  si  ascon- 
,deva  il  dispotismo  del  suo  autore  e  la  rovi- 
na dell' antica  oostituzione  (4)* 


//tua 
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Dei  due  elementi,  dei  quali  eefl^^mevasi 
il  più  antico  dritto  romano,  e  che  noi 
denomìnaoHno  il  rammense ,  ed  il  quirite  , 
rultimo  aveva  preso  nel  precedente  periodo 
un  predominio  decisivo,  essendo  addivenu- 
to il  dritto  comune  dei  cittadini  romani. 
Come  tale  fu  scritto  udle  Xll  tavole  al 
principio  di  questo  periodo.  È  questa  l%spres- 
sione  primitiva  dal  ius  cioiU  :  con  questa 
couservossi  andie  Italica  sui:  qmriti»un  in 

(3)  Dion.  Cass.  XXXVIlI.  1-7. 

(4)  Catone:  lo  non  temo  lale^,  mala 
ricompensa»  che  ne  spera  il  suo  autore. 
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aìcane  forinole  speciali- ,  per  mezzo  delle 
qoali  si  protrasse  fino  ai  tempi  posieriori 
del  popolo  romano.  Il  *ttis  quirUimn  è  un 
drìito  j  die  sappone  una  dislinzione  nell'in- 
lerno  del  popolo ,  esso  è  opposto  al  dritto 
rammense ,  ed  ancbo  posterionnenie  non  è 
detto  di  lutti  ì  dritti  d'  un  cittadino  roma- 
no, che  eonsistano  ex  iure  quiriiium.  Questo 
è  il  dritto  pi'fvato  puro  e  distìnto  dal  pub- 
blleo  *,  quello  che  Tindividuo  aOci'ma  esdu- 
sivameoie  come  «uo ,  lo  dice  $newn  ex 
iure  pririliam,  li  ius  chrik  per  contrario 
ha  la  sua  opposizione  Tuori  del  |K)pola  ro* 
mano,  nei  dritti  d^li  altri  popoli:  qualun- 
que sieno-le  distinzioni  intente  ^  ìì  tue  d- 
'«t7e  è  il  drillo  proprio  éei  romam  pensa- 
to astrattamente  ed  in  opposizione  con  qud- 
lo  degli  altri  popoli. 

Ma  siBNiltaneamente  a  questo  iue  eitUe 
si  svolge  nel  eorso  di  questo  periodo  un'  al- 
•  tro  driuo  ;  ed  elentienti  nuovi ,  clie  erano 
estranei  al  caraftere  nutitrale  della  nazione 
romana  ,  penetrano  nel  driuo  dei  roma- 
ai*  Con  ciò  •  addivenne  lo  stesso  ttii  ciri- 
h  soltanto  uaa  pane  di  tutto  il  diritto  ro- 
nano,  rioévendo  in  tal  niodo  uno  distia- 
ziooe  nel r  Interno  stesso  dello  stato.  Come 
•questo  sia  avvenuto ,  si  addimostrerà  nella 
storia  del  ilMf  geniianu 

Nello  stesso  modo  s>  spiega  il  concetto 
'  dettila  civile  In  alcune  altre  distinziooi.  La 
prima  è  quella  del  dritto  pretotio,  la  oui  con- 
nessione col  ìhs  gentium  sarà  addimostrata 
appresso:  s)  spiega  quindi  Toso  della  parola 
(tifi  chHe)  in  opposizione  eoa  ailcunef  leggi 
piti  recenti ,  le  quali  ruppero  il  rigore  e  la 
eoosegtienBa  del  ius  emfocoirapplicazione  di 
opinione  ^nridiche  più  reoeaii,  opposizione, 
cbe  ha  la  suu.siniiglianna  con  quella  del  ius 
gentium  nel  suo  sviluppo  posteriore.  Ma  dicesi 
ius  civile  «anrbe  il  più  antico  dritto  in  opposi- 
aione  delle  leggi  più  recenti,  le  coi  dispo- 
sizioni non  Hirono  cagionate  da  motivi  giu- 
ridici ma  politici  :  più  sovente  occorre  una 
tale  espressione  in  opposizione  del  dritto  della 
ie»  ivìia  e  p4ipia  (i).  A  questa  distinzio- 
ne si  asslmiglìa  quella  colle  leggi  crimina- 
li f^);  che  dlstinguonsi  però  dal  ius  eioik^quod 
ad  amnes  perHnei^  anche  in  quanto  i  buoni 
•citiadini  non  le  considerano  come  un  drit- 
to scritto  per  essi. 

Il  fondaìmento  -del  ius  cicik  erano  le  leg* 
gi  delle  XII  tavole.  A  questo  dritto  deesi 
stggiMgere  una  gran  porte  di  dritto  non 
scritto  y  vivo  e  sviluppandosi  nella  coscien- 

(1)  Cajo  li.  206.  Ulp.  XXIV.  12-13. 

(2)  Clcer.  In  ferr.  I.  42.  prò  Cocq.  1. 

(3)  Pomponio,  1.2.  §.  5,  6,  38.  D.  de 
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za  del  popolo ,  dritto  consuetudinario.  Gn- 
trambi, ,  il  dritto  scritto  ed  k  non  scritto,  era- 
no pcffeltaraente  della  stessa  voatora  ,:  en- 
trassi erano  proprietà  nazionale.  Le  XII  ta- 
vole icontenevano  i  prindpii  fondamentali 
éeW  intero  dritto  :  il  rimanente  sembrava 
•essere  uno  sviluppo,  altrettanti  rami,  ebe  si 
attenevano  a  quel  tronco.  IL  dritto  tran  scritto 
svolgendosi  nella  coscienza  pubblica,  e  sem- 
pre novellamente  riproduoenlesi  fu  in  armo- 
nia colle  leggi  delle  XII  tavole.  Fu  questo 
i'uflicto  dei  dotti  giuristi  di  quel  tempo.  È 
perciò  che  il  dritto  consuetudinario  ooesistea- 
te  col  legislativo  fn  detto  fnlefpefra^in  diiocfe- 
éim  taMearum(Z)*  Queste  parole  espiimono 
una  uaturale  prevalenza  dd  dritto  accettato 
per  espressa  determinazione  del  popoio  \  e 
nel  medesinso  tempo  dovevasi,  oeosìd^rart 
come  meno;  pericoioso  in  quei  tempi  attenersi 
.per  quanto  più. strettamente  era  possibile 
neir  applicdziooe  del  dritto  aUa  legge  fonda- 
mentale fermataci  per  lunga  tndiaione  fra 
le  diiè  classi ,  particolarmente  finché  T  am- 
ministrazione nel  drillo  fu  esclusivamente 
esercitata  dai  patrizi.  Le  XII  tavole  aire- 
vano  ancora  soita  un  tale  rispetto  la  qua- 
lità d*  una  legislazione  occasionala  da  biso^ 
gni  reali  e  compiuta  con  uno  spirilo  molto 
vero,  staniechè  la  parola  scritta  di  esse  non 
era  di  ostacolo  alio  sviluppo  del  dritto  aia 
•per  oontrai*io  lo  favoriva  somministrando  ad 
esso  le  più  sicure  basi. 

Il  ius  civile  ebbe  ancora  altre  fonti  ed 
Argani,  per.  i  quali  si  svolse.  Cicerone  P  éoii- 
mem  nel  seguente  modo  f(op.  5^;  '^9^, 
semUés  consulia  »  ree  iudieatae  ,  iu^rikh' 
fum  auMoriius ,   eiMia  magisÈratum ,   mas 
osyuttoi.  La  aequUcu  è  T  demento  intimo  ed 
animatore  drogai  dritto ,  come  pure    net 
medesimo  sefillo  la  definizione  del  tu»  civile 
è  data  nel  seguente  modo:  est  uequiUu  con* 
siitula  Hi  ,  qui  ejusdem  civiMis.  suni  ,   ad 
ree  suas    ohiinendae  ;    ed   in   altro  liM>go 
CKiH  ad  Berenu.  HI,  9.J:imtii6u  esi  ae- 
^Uas  ius  tcmcntgfut  trikueus  prò  dignUeUa 
euimque.  Da  questo  principio  spìritnate  del 
dritto  bisognava  cbe  fosse  regolato  e  compre- 
so chiunque  avesse  voi  trio  intenderlo  ed  ap- 
plicarlo reilamente ,  e  non  àssimtgliarst  a 
quelli,  i  qoali  tn  cumi  iure  eiviU  aeguUaiens 
reliqueruni^  verbu  ipsa  leatieriM,  (Cioer.  prò. 
Mar.  12.  ),  sia  che  questo  spirito  del  ttis 
eivik  sia  in  lui   naturaloMUie  eome  senti- 
mento ,  o  l'abbia  acquistato  sdentificaimsti- 
te,  nel  quale  caso  è  adoperata  l\iSpressione 

ortV*  Mir.  Di  dò  sarà  trattato  plì^  dlfTasa- 
mente  quando  fatemo  parola  Ueir  attività  dei 
prudenies» 
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dgSis  tMo.  Ciceiwe  fierciò  aggiunge  alle 
aiire  fonti  del  drillo  cWile  XatqwUs ,  cOme 
laÀspensabile  per  oompieiie  (I). 

Tra  le  tonti  esterne  mo$  si  assIniiigKa 
pìi  4a  VieìDO  a  questo  iDlimo  meszo  di  co- 
nMcloeiito  del  dritto  :  b  consoeiQdifie.è  il 
seiiliiBesia  giuridico  del  popolo  incorporato 
nellai  sua  attività*,  in  essa  si  riileue  nel  nio* 
do  II  pili  ìiDBiedialo  il  vero  spirilo  dei  ano 

drillo. 

Uo  organo  estemo  del  drillo  sono  pure  le 
n$  iuékatm.  il  giudÌBio  del  magistraiOi  il 
quale  applica  ad  un  caso  speciale  il  dritto  a 
Ini  telo,  ha  solle  prime  per  eBétio  di  de- 
cidere una  qwstióne  speciale  giaridica ,  ma 
coDtìeneBel  medesinso  tempo  II  riconosciBKn« 
15  e  la  msBilestazIone  det  principio ,  che  vie** 
ne  applicato  al  caso  preseme  r  ed  in  quanto 
paò  presomersi ,  che  il  giudice  abbia  retta- 
iiieote  concepito  ed  applicato  il  dritto,  pò*' 
tri  flirsi  d*nn  tal  gindisiò  l*uso  di  affermare 
nei  casi  simili  posteriori ,  cbe  T  anteriore  sili 
"iliaio  IO  u\  modo  deciso ,  e  che  dal  giudice 
un  4al  principio  sìa  stato  riconosciuto  come 
esisreme:  h  qoale  affermazione  avrà  mag- 
gior peso  qfSBndo  si  riporierù  a  giudizi  va» 
rt  ripetuti  ed  uniformi.  È  questa  1*  auclori'' 
tas  ravm  iudicatatum ,   cbe  "addiviene  mi» 
mnto  naiorate  per  la  conoscensa  d*  un  prin* 
cipio  ginridioo ,  cbe  nou  si  DBénifesta  come 
cprtD^nelle  altre  fonti,  un  òrgano  del  dritto^ 
ti  coi  uso  addiviene  tanto  più  importante, 
fDSBio  maggiormenle,  come  avveniva  in  Ro«' 
OS,  Tstteosione  del  giudice  è  desiala  dallln-- 
tertento  del  pubblieo,ela  sua  opinione  ragobn 
la  dairassisteoza  degli  uomini  più  intelligenli» 
Cbe  Gioero^e  nella  enumerazione  delle  fonti 
allogbi  le  re$  iuàieatae  dopo  i  senatoconsuU 
li,  ne  è  ragione t'ch' egli  consenziente  allo 
spirito  del   suo  panilo  considera  il  senato 
come  il  gremium^ó^ì  quale  dovevaasi  pren- 
dere   i  giudici ,   come  in   realtà  èra  que^ 
sto  un  dritto  tradizionale  derogatovi  sola- 
menie  per  le  più  recenti  leggi  popolari*  Le 
rei  iud9€€ame  sembrano  n    lui  come  un'e^ 
maoaztone  del  potere,  che  il  senato  esercì* 
lava  sul  tiis  cicUe  per  mezzo  del  singoli 
membri;    come  colla    saa  generalità  per 
mezzo  dei  senato*consuUi. 

Restano  altre  quattro  fonti  del  ius  eì« 
«ile,  elle  sono  non  solo  speciali  alle  condii 
zionì  giuridiche  romane,  ma  in  pane  almeno 
presero  una  forma  al  tntto  particolare,  ed 
abbisognano  perciò -d'una  più  dlfTasa  tratta*^ 
zlooe.  Forse  ci  riuscirà  in  tal  modo  defRntre 
laquistione  della  loro  forza  sullo  sviluppo 


del  drilli  romano  in  questo  periodo  i  .cof*» 
nsB  pure  indicheremo  quello  ^..che  di  essa- 
è'fimasio  fino  ai  nostri  tempi. 

S  txxiv. 

Le  deliberazioni  popohiri  sono  in  perle  vere 
fa^  (popu/tscil«)  ossia  le  determioatioDi  del. 
comizi  curiati  e  oenturiatiyparte  fi/fMfcàlm 
deliberazioni  dei  comizi  tributi.  Uo  tal  mwie 
continuò  ad-essere  poramenie  plebeo  anche 
per  luogo  tempo,  p(Acbè  questi  eomisi  em«. 
no  cessati ,  conse  pure  1  trilmm  pkbié  deoo*  r 
minaronsi  sempre  nd  medesimo  modo,  qnao-. 
dò  il  loro  ufficio  nou  riguardava  la  sola  plebei 
ma  tutti  i  citmdint,  eb*essi  avevano  ad  as- 
sieiffare    da   qualunque  abuso  del    potere 
dei  nmgistrati.  Il  pareggiamento  delle  dd«- 
berasioni  delle  tribh  con  quelle  delle  cenlu* 
rie*  ebbe  per  conseguenza  v  che  il  nome  tar- 
fosse  esteso  anche  al  plebisciti;  senoncbè  nel 
linguaggio  proprio  e  pobbtioo ,  quale  è  osate 
nelle  leggi ,  ella  indicazione  piùgeeerale  hmr 
si  aggiunge  Tosservaziene ,  eh'  essa  sia  ne 
plebiscito  :  lex  pUbewe$eU%m  ,  lex  nus  fde-» 
ftiseAum  (2).  In  (ntt'  altro  caso  e  general- 
mente la  legge  è  detta  puramente  lex^  e' 
solo  quando  si  vuole  ucceonare  o  sì  dà  ìm-* 

rirtànsa  aNa  sua  origine  ò  detta  plebiseìM 
per  esemplo  ,  ttx  eofUìUeU ,  pleUieiéum 
ctmmlewm).  Precedentemente  osservuuuiiOi,' 
che  il  maggior  noasero  delle  leggi ,  nelle 
quali  vennero  formolati  dei  principil'  giliriw 
dici,  sono  plebisciti.       :  ■•     ' 

La  lex  era  presentata  e  proposta  da  un  ma'* 
gistratoy  che  eonvoenva  a  questo  ine  rassem- 
Elea  davanti  all'adunanza  popohre^al  die  adeoa*' 
pìvasi  nei  tributi  comizi  danno  o.più  Irì^nì 
ptebùt  ne'comlzi  centurratisòltunlodai  mogU 
strati  superiori.  Lalegge  si  denominava  da  eo« 
loro»  dai  quali  leniva  propesta.  Fin  dall'au- 
nunzio  ed  oppdki  deicoinisi  eralatto >nola 
r  obbìetto ,  che  doveva  essere  loro  presse* 
tato  (  promdgutio  ìegis  );  tenevaesi  pum 
preventive  cohcioni,  per  esporre,  al  popolo 
e  persuaderlo  dd  oontenuio  della  proìposlaj 
Tottequeste  aolennità,colle  quali  presenialvasi 
una  proposta  ai  popolo,eranocoaip9e8e  udAa  e« 
spressione:  {«^m  mi/erre/ rogare  if^em è  detta 
la  formola  solenne»  colla  quale  il  magistrato 
interrogava  il  popolo  convocato  per  delibe- 
rare: relitis  iuhetUif  fcoc,  Quirites^'  rojo. 
Egli  stesstO  usava  proAunzlare  una  orazione 
a  sostegno  della  sua  proposta  ^  altri  (  sud" 


(1)  Scbilling,  l5(tìuz}ont«  v.  II.  p.  37.       indices  9  ma  colla  indicazione  più  Sjpecialéì 

(2)  Nello  Stesso  modo  che  arbitri  sono  delti     iitdex  Brhiterve. 
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fOTM  legis  )  te  difendevaiio ,  come  piure  dà* 
vasi  cMnpo  ai  diuua$ùret.  Auetcr  hgii  era 
detto  colui ,  Gke  sosteneva  la  legge  :  eome 
il  senato  con  una  deliberazione  poteva  ad- 
divenire auetcr  y  lo  poteva  pure  un  indivi- 
duo colla  sua  difesa ,  quando  questa  per  Tau- 
torità  personale  di  quello  era  di  tale  impor- 
tanza da  meritare  un  tal  nome.  Tutti  que- 
sti fotti  preventivi  addivennero  particolar- 
mente imporiantl ,  quando  cessò  la  coope- 
raiione  di  molti  corpi  politici  per  una  legge» 
h  questa  potevasi  formare  per  deliberazione 
d'  «na  sola  assemblea*  La  tex  coBeilia  e  di' 
dia  (  ceirturiata  del  656  )  era  diretta  a  pre* 
venire  i  tentativi  di  fere  assentire  una  legge 
per  sorpresa ,  come  più  volte  avvenne  nei 
tempi  posteriori.  Essa  ordinava  la  promul- 
gazione della  proposta  nei  tre  precedenti 
giorni  di  mercato ,  e  vietò  nel  medesimo 
ten»po  qualunque  altro  mezzo  di  ottenere  una 
deliberazione,e  la  simultaneità  di  molle  e  va- 
rie proposte  in  una  sola  rogazione  (1).  lÀ 
votazione  cominciava  colla  esclamazione  :  di^ 
9wtiiB ,  ed  allora  H  popolo  di  spartiva  nelle 
varie  IriUi.  Avveniva  come  risposta  alla  ro« 
gazione  colle  parole  :  «lì  rogiu  ;  o  in  caso 
di  diniego  :  onli^iio.  La  tribù»  che  votava 
la  prima  chiamavasi|inVie|p»ttm:  nella  pub- 
blicazione della  legge  era  detta  Uihus  .  •  v 
ptindfium  fmi ,  prò  Itibu  •••  primu$$einii. 
Paò  ritenersi  per  certo ,  che  l' autore  della 
legge  sceglieva  il  frincipium  ;  ma  non  è 
coDcepibile^  die  prendesse  un  tal  nome  una 
tribù  9  che  avesse  votalo  contro  la  legge  ; 
H  che  sarebbe  avvenuto  spesso,  se  il  primo 
voto  fosse  stato  dato  a  sorte  ,  eome  avve* 
ulva  per  le  elezioni* 

L' esatta  e  corrispondente  formazione  della 
kg]^  era  rimessa  al  magistrato  •  che  l'aveva 
jjMroposta  ,.ed  al  quale  non  poteva  mancare 
il  soccorso  degl'  intelligenti  della  materia.  Al 
pepolo  la  le|^  era  proposta  nella  sua  forma 
generale;  ma  Tespressione,  e  lo  sviluppo  del 
sooconlenuto  nelle  determinazioni  speciali 
iMtt  erano  obbietto  di  discussione,o  di  delibe- 
rarione  della  nmltitudine.La  intelligenza  pra- 
tica del  romani  comprese,  che  la  composizio^ 
ned' una  legge  dee  essere  il  lavoro  di  pochi, 
e  ohe  ima  proposta  di  legge  difettosa  non 
diventerà  migliore  per  il  concorso  d'  una 
grande  assemblea* 

(1) Or..|iro demo 39.  Ckenme.  Philipp.Y.  5. 

(2)  RM.  ad  Hrrenn.  il.  10  :  ut  altera  ro- 
gai ^aU^ra  permittat -^  plu9  enim  vaUt  tanr 
etto  permissione.  Pop.  4.  41.  D.  De  poen.  : 
Sancito  legum  quae  novinime  certàm  poenam 
irrogai  iis  qui  praeceptis  legis  obtemperave- 
rinu  Ocer.  De  inteaU.  IL  49. 

(d)  Ani.  AugostìnOy  de  legibus  ei  senatus 


Un  punto  importante  per  l' efficacia  delle, 
leggi  era  la  tonclfo  legis^  ossia  quella  par- 
te delia  legge ,  colla  quale  provvedevasi  al- 
la violazione  di  essa  (2).   Dalla  esistenisi  e 
dalla  qualità  d^una  tale  sanzione  si  è  origina- 
ta una  distinzione  nel  dritto  privato,  C(4  qtia* 
le  qualche  cosa  à  conmndaiao  vietala*  Quan- 
do una  tale  legge  conteneva  una  Mnetia^  col- 
la quale  era  dichiaralo  nullo  i*  atto,  che  era 
in  contradizione  colla  legge,  era  detta  lexper* 
futa.  Una  tale  sanzione  poteva  anche  man* 
care  alla  l^;ge  non  per  negligenza^  ma  per- 
chè crédevasi  più  conveniente  non  decidere  a 
tal  proposito  in  generale,  ma  piultosio  rimet* 
lame  l'applioazione  nei  partioolari  al  oriMrlo. 
del  magistrato.  Cosi  la  ìex  ci^ia  vietando  le 
donazioni  al  di  là  d*tma  determinata  somma 
intendeva  a  prevenire  la  sconsideratezza  e 
la  preci  pi  tan  za  :  ma  la  legge  non  si  oppo- 
neva a  quelle ,  alle  quali  non  potevasi  de- 
cisivamente fore  un  tale  rimprovero:  se  dun- 
que  una  donazione  si  dovesse  per  una  tale, 
ragione  rispettare ,  o  annullare  ,  era  rimesso 
alla  decisione  del  magistrato.  Questa  sarebbe, 
slata  esclusa  da  quella  sanzione,  colla  qual^)  < /. 
si  sarebbe  dichiarate  nullo  ogni  atto  con- 
trario airopdinameioo  della  legge;  è  perciò 
che  la  legge  fu  pubblicata  come  lem  imper- 
foeta^  ossia  senza  sanzione*  Fra  questi  due 
casi  stava  una  legge^  che  non  era  imperfocia^ 
ma  aveva  una  sanzione  sebbene  non  tale,  che 
annullasse  Tatto  vietalo,  ma  ordinava  aoltanio- 
une  pena  per  esso:  Ulpìano  denomina  una  tale 
ìex  minu&  quam  per  feda.  La  legge,  che  egli 
riporta  come  esempio  si  riferisce  egualmen- 
te aita  limitazione  apposta  ad  alcuni   doni 
ed  ai  legati  ad  una  determinala  somma.Ancbe 
i  legati  maggiori  di  questa  non  erano  annul- 
lati dalla  ^  furia^  ma  ohi  se  ne  avesse  vo- 
luto giovare  sènza  essere  nel  novero  delle 
persone  per  le  quali  facevasi  naa  eccesio- 
ne,  avrebbe  dovuto  restituirne  il  quadruplo* 

Un  numero  considerevole  di  leggi  è  ri<- 
cordato  negli  antichi  scriltori  (3):  La  mag- 
gior parte  di  esse  ci  pervenne  sol  ianiD^M)n  una 
esposizione  generale  o  più  particolare  del  loro 
contenuto,  molteci  sono  note  per  la  ciiaztono 
letterale  di  singoli  brani,  alcuni  originalmente 
in  maggiori  o  minori  frammenti.  Il  nuoiero 
maggiore  riguarda  i  rapporti  pubblici ,  ma 
anche  non  pochi  jpunti  particolari  del  dritto 

eons%àtii.  Ad  legum  «fo.  firagmentis.  e.  n.  JFnl- 
vU  Ursini  1583.  Molto  più  utile  è  V  ennme- 
razione  data  da  Bailer  (  Orell.  mfimait.  tuli. 
p.  IH.  p.  ìVI-^ffl}:  index.legum  rom.  quorum 
apud  Cicerofiem  uiueaue  schòlia$ta$,  item  apud 
Livium^  Yelleiunif  Gellium  nominatim  tnen* 
tio  fir. 
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pifUonmNMi  cambiati  o  slatuiii  dalle  de^ 
llberazioai  popobri  :  i  cambiamenii  nella 
IcgUUrioae  erano  taolo  poco  iouditi,  che  la 
qniflìQiie  delia  cooimdiaioae  delle  l^gi  pren- 
de «a  poM  fiaftieolare  segK  leritii  dei  re» 
UMTÌ  (i).  ffmdhnenta  lo  sfilappo  del  drillo 
noe  te  essere  ailribuito  dofio  le  XII  tavole 
ieflenonte  alle  Inggif  qaesto  avvenne  pure 
perakriofuaaifdai  quali  faremo  parola  apprea- 
M»  Moa  fa  pabblicnta  nesson'allra  lefrge,  ebe, 
aia  rare  la  aa  nK)doapprowiroaUvo,paree^iaa^ 
•e  lalegitlaiiooe  deeemvirale  in  esieosiooe: 
«oao  siiif  ole  materie  quelle  per  le  quali  Tu  sen« 
Ite  il  bìiogiio  di  determinarle  con  nna  de- 
Mberasione  popolare.  Può  Inoltre  oaservar^ 
ai,  che  Bella  anaggior  parte  delle  leggi  di 
driuo  ^valo  è  «empie  oaaervabile  no  rap- 
porto pubblico  cbe  fu  l' occu&ione  del  prò- 
gresfiO  delta  leg^alaaione:  aicebè  la  legge  j 
aeUieiie  apparleoasae  al  dritto  {irivato  in 
quitto  al  ano  obbietso^  è  Tuori  il  giro  di  esso 
ÌB  quanto  aJHa  foraaazione  ed  allo  scopo»  cbe 
ìBteadevBsi  ràggiangerè  «ob  essa ,  e  perù 
aempre  bb  ooloie  pàitico  almeno  per  la  aua 
nn^iae.  QneM  pob  dirsi  delle  leggi  sugrin- 
tereisi:  dmOia  mmda  997,  l'altra  del  407, 
fWMWM  419,  mmfia^  §empronia  561;  gcAt- 
aia:  sul  dritta  relativo  ai  debiti:  jiele/in  fMS- 
fina  428  ,   iadia  d$  cesnom    banarumt 
sulle  garenzan  /Ma ,  epule/m  ,    fMilia  , 
ewarfìs;  la  lejr  piaeMimtk  favore  dei  mi- 
^  ^  ioggi  aulla  tutela ,  aiitia  ,  iulia  ei 
Utigsk  linaiiasioniapposte  alle  donazioni  colla 
fcrMBMi  iM^ai  legali  colla  kx  furia,  ai  le- 
gali ed  id  dritto  ereditario  delle  donne  lex 
fnfl0MiiS85:3nelm  le  leggi  sulla  usucapione: 
atmtn,  kdim  H  jHmiia  avevano  in  parte  una 
iadole  poikioa  non  meno  della  legge  aquUia. 
Di  qoeate  leggi  di  dritto  privato  laremo 
partionlanDeate  parola  nella  storia  di  questo*, 
ài  qoeHe  retali  ve  alla  procedura  nelle  qui- 
siiuni  giudiziarie  naUa  storia  delle  prooeda- 
ra  civile  in  ocoasioae  di  quelle  materie,  al- 
le qaadi   si  dponano.   Nella  storia  della 
eostiioaione  prendemmo  in  conùderazione 
le  leggi  che  ioMnediaiamenie  si  riferiscono 
al  drillo  pubblMM>,  ed  indicammo  quelle  che 
ci  pervennero  in  porte  sui  fmmmemi  mag- 
giori o  aaloori  delle  uvole  metalliche,  sul- 
le quali  foroao  gravate* 


B.  SenatuscomuHu* 
S*  LXXV. 

1  nostri  sierici  di  drillo  quislionarono 
moltissiaio,  se  in  questo  periodo  d  senato 
avesse  potere  legislativo  ,  e  come  i  giore- 
consulii  romaai  si  esprimevano,  avesse  pò* 
tato  ini  (iMere,  o  se  i  seoataconsnltl  tenes- 
sero le^  viern»*  Fatta  astrazione  dalle  ra« 
giooi  che  si  fondano  sopra  errori  comuni , 
che  ambe  le  parti  aostennero,  si  è  risolala 
la  quistiene  per  1*  aSéraaativa,  giacché  Ci- 
cerone novera  i  senaliaconsttAa  tra  la  fontt 
del  dritto  civile  immedia  tamenle  dopo  le 
lq[gi;  ed  in  realtà  occorrono  anche  io  que- 
sto periodo  dei  senatoconsnki  relativi  al 
dritto  privato^  per  esempio  quello  del  577 
(Liv.  XLI.  9«),  col  quale  per  prevenire,  dia 
fnrUvaflsente  non  si  usurpasse  la  ciltadinan* 
la  romana ,  si  raccomaada  ai  magistrali  , 
die  nelle  manomissioni  dovessero  richiedo- 
re  il  manomiltente  del  giuramento,  ohe  la 
manomissioae  non  avveniva  ewUaUi  wuUan* 
dae  cauia  (2).  Dall*  altra  parte  si  .è  ricor- 
dala la  oondiziooe  del  senato  in  generale  , 
la  quale  escludeva  ii  potere  legislativo,  e  si  ò 
aggiunto  che  al  dovesse  distinguere  fra  una 
l^ge  ed  una  semplice  determinazione  di  drit- 
to, quaFera  possibile  senza  quel  potere,  e  si 
sono  quindi  considerati  i  seoatooonsulti  come 
aempnd  ordini  ed  istruzioni  ai  magistrati  (  e 
tale  era  appunto  quello  pocanii  riportato  ), 
e  cbe  non   potevano  avere  altra  forza  cbe 
quella  che  avrebbero  potalo  dar  loro  i  ma-* 
gistrati,  e  che  questi  dovevano  dare  a  causa 
delle  loro  relazioni  col  senalo^Si  riporta  a  tal 
proposito  anehe  un  brano  di  Dionisio  (  IX^i 
37  ),  H  quale  racconta,  die  al  tribuno  Gè- 
Bacio,  (383)  richiedente  una  divisione  di 
terre  fra  la  plebe  in  forza  d'  un  senatocoo* 
suHo  dato  idodici  nani  prima  ma  non  attua- 
to, fosse  alato  risposto  disi  consoli,  ch*essi  non 
lasciavanai  imporre  da  un  senaiocousulto , 
glaoehè  questa  ooa  era  una  legge,  e«be  va- 
leva soltanto  per  un  anno,  ed  in  questo  per 
i  magistrati»  per  i  quali  fu  fatto  (5). 

Questa  controversia  preaderi  tuit' altra 
forasa ,  quando  si  consideri,  che  quello  cbe 
i  nostri  dotti  presero  ad  obbietto  d'una  di- 
scussione filologica  ,  fu  in  questo  momento 


(1)  Mei.  ad.  Bèren.  II.  10.  Quimì  4ua$ 
U§e$  inUr  u  dinenpant^  tiéituhim  éét  ptimum 
mou  qaa  o&roffotio  a^i  derogano  $H  etc.  Cicero- 
ne ,  io  in^DonM.  I.  13.  II.  49.  Ulpiano  ci  fa 
conoscere  Tespressioui  tecniche  per  i  cambia* 
flienti:  Uss  aut  rogàtuTf  1.  e.  firtur^  aut  abro^ 


gatuTf  f«  s«  pari  primae  toUituTt  aui  «iiòroga- 
iar  y  «•  s.  adiieifwr  aUquié  primae  legi  «  aut 
obrogatuff  rnnUatm"  aliguid  ex  primo  lego, 

(2)  Hugo»  Storia  dèi  dritto  rom.  p.  Ab. 

(3)  Huscbke  »  hne.  auct»  fnagitiraitmm  eie. 
expoeitiones  (  1829  )  p.  6.  ^  12. 
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argom^'nlo    d'una  lolla    potitlca    fra    i  Ho- 
mani  (1). 

Traiiammo  più  particolarnìcnte  per  il  tem- 
po anieriore  e  nellìi  storia  della  cosiituzlone 
della  partecipazione  del  senato  alla  Icgislazio- 
ne^  Fovmin  tempo  in  cui  il  «uox^anseoso^ra 
essemiale*  fisso  a^eva  l'tniziutiva  per  le  leggi 
ceRlariaie*:  era  auclar  per  la  proposta  delr 
la  legge  ai  comizi  ^  deliberando  i  ut  de  €a 
re  tid  pcpulum  ferrel'ur.  Ch'esso  dopo  ia 
lex  publilia  assentisse  poslerìorniente  ai  pie* 
biscàii)  e  Vausioritas  quindi  .veniva  ad  ea- 
aero  posteriore  ,  era  questa  qna  anomalìa , 
alfa  qoale  Dovellamenie  derogossì  oolla  leg* 
gè.  ortensia.  Nei  lempi  susseguenti  molti  wa* 
gistraii. ebbero  io  non  cale  anehe  per  le  vo* 
gaztont  davanii*  ai  comizi  centuriati  la  neces? 
sita  di  ottenere  Vauetoriias  del  senato,  ma 
la  rcg;olo  rimiase  sempre  in  vigore,  lebbeoe 
anche  .i  tpibunl  spesse.  voUe  proposero  le 
leggi  ai  tributi  comiai  (2)  senza  Vaudoriias 
del  senato.  Ciò  avveniva  tanto  più  sovente, 
quanto  che  il  senato  aveva  meati  mezzi  di 
vletai^e  una  legge,  che  non  gli  era  a  grado, 
o  di  arrestarne  l^ecuziooe  quando  era  già 
assentita. 

Il  senato  rappresentava  la  parte  più  eletta 
e  per  le  sue  ricchezze  e  per  le  sueattìnen* 
ze  più  potente  del  popolo.  La  costituzione 
dava  al  senato  la  rappresentazione  dello  sta-^ 
to  al  di  fuori.  L' importanza  degli  avveni-^ 
menti  esterni  nel  tempi ,  nei  quali  Roma 
cominciò  a  dominare  su  tutti  i  popoli  cii^ 
costanti ,  ed  a  vivere  a  spese  degli  altri  ; 
rioperava  sulla  sua'pot(»nza  interna.  A  ciò 
aggiimgevansi  le  relazioni  del  supremi  ma-" 
gistrati  ,  ai  quali  era  rimesso  il  reggi- 
mento dello  stato ,  col  senato  ,  che  ave-^ 
va  ad  invigilarne  ramministrazione.  Quelli 
o  erano  mossi  dall'Interesse  della  loro  clas- 
se ad  operare  a  grado  del  senato,  o  dal  tu 
more  dei  pericoli^  dai  quali  sarebbero  stati 
minacciati,  quante  volte  si  Tessero  collocati 
al  di  sopra  della  sua  t>pinione.  Nella  vita 
politica  bisognava  o  procurarsi  e  conser- 
varsi il  favore  ed  il  sostegno  del  senato. , 
o  appoggiarsi  sul  popolo.  Quest'ultimo  por- 
geva il  sostegno  il  più  incerto  evacitluntci 
e  meno  sicuro  per  colui,  che  per  persona- 
le ^condizione  doveva  volgersi  piuttosto  al 
senato  come  al  suo  naturale  difensore.  -  i 
*    È.  uno  dei   più  grandi   e  nei  medesimo 


tempo  del 'più' frequenti  errort'^nUdi  .lifr» 
gare  in  tutto  o  in  parte  lioa  qorrispondeiH 
te  forza  costituzionale  ad  un.elemeatopob^ 
lieo  potente  di  fatto ,  ed*  il  cui  ^eale  potQt 
re  non  poti*ebbe  essere  escluso. Questo  proda* 
ce  necessariamente  un  uso  ingiusto  delte  forse 
interne  ,  e  tutti  I  moli ,'  che  11e'^pre^ngo^ 
no.  In  stmigliante  erroi*e  iacorsero  i  ftomanis 
che  negarono  al  senato  una  parlec^azione 
^essenriaie  nella  legislazione  popolare:  la'leg*- 
ge  ortensia  fu  il  germe  del  rovescio  posi»- 
viore  della  republicu.  Quando  bt  creduta  ob- 
liosa Vaucioriiag  del  senato  pei*  le  denb»- 
razione  popolari,  e  menomò  o  divenne  pre- 
caria la  sua  paitecipazìene  alia  legislazione, 
cominciarono  i  suoi  sforzi'  per  bavere  una 
legislazione  indipendente  eBimulumea  a^quel^ 
la  del  popolo.  ; 

Le  sue  relazioni  coi  magistrali  davano  ad 
esso  a  tale  scopo* una  acosabile'  occasioiie 
e  bastante  forza.  Era  del  suo  «ufficio  costi  i* 
tuzionale  fare  decreti  amministrativi  :  I  li- 
miti fra .  queste  e  le  vere 'leggi  non  erano 
difficili  a  passare,  e  lo  furono 'realmente 
prima  nei  casi  dobbi ,  e  poi'  in  quelli  pia 
decisivi:  cosi  Tormossene  auccessìvameaie  un 
uso  y  che  sebbene  cembattnco  .ebbe  però  il 
Siena  to  forza  bastante  di  conservarlo  e  per 
la  sua  condizione  nello  stato^  e  per  il-  par- 
tito compatto ,  al  quale  comandava. 

Una  tal  quisiiono  ci  vien  ehiàrita  da  «n 
fatto  importante  ,  di  cui  ci  è  dafla  notizia 
diffusamente  da  Asconio,  e  questo  è  ìedìspM- 
saiiones^  legibus  solnere.  It  aenald  poteva  -pefr 
antico  dritto  deliberare  sopri  6onMgliafi4i 
dispense  ,  ma  una  tale  deliberazione  em  h^ 
na  semplice  auctorUa§  per  quella  deK'po» 
polo ,  dalla  quiile  simili  .atti  rioonosoevano 
ogni  loro  validità  ;  perciò  agglongevasl  a 
questi  senato-consulti  la  clausola:  ulda^ea 
re  ad  populum  ferretur.  Posteriormeate  si 
ebbe  in  non  cale  di  richiedere  la  sanzione 
del  popolo,  ed  anche  la  clausola,  che  ave- 
va perduta  ogni  espressione,  sebbene  ac- 
cennasse ad  un  antico  dritto ,  fu  lasciata-, 
i^  còse  passarono  In  questo  modo^  fin- 
ché (687)  il  tribuno  Cornelia,  niosso  dallo 
scandaloso  abuso,  clie  faeevasi  di'4aK  di- 
spense ,  propose*  la  legge  3  ne  qwBtnsiper 
populum  legibus  solverelur.  Posterioroiente 
dovette  contentarsi  di  proporre  una  legge , 
la  quale  ordinava  la  presenza  di  200    se- 


(1)  Non  v*ha  dubbio,  che  a  questo  accen- 
na ÙìUì  (  1*  4  )  ;  quandi»  dice:  idgue  legisvi- 
cem  oblinei  ^.ijiuamvis  futi  ^uaesilum:  quan- 
d'anche accennasse  a  tull'altra  quislione,  ^a- 
rebbe  ooiidiméno  sempri^  indubitala  resisten- 
za d*  una  tale  politica  diversità  di  opiiàoin. 


(2)  A,vvBniva  puro .  per  contrario ,  che  il 
senato  vietasse  una  rogaziono»  Reth.  ad  He^ 
renn,  I.  12-:  setialHB  Uccreùil  f.si  eam  iegem 
ad  populum  ferale  adversus  rem  pMicatn  vi- 
deri  eitni,  facerC' 
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fgurPfer  «tt<  late  dellieraiiini^,  (  quon- 
do  4^  Ki>*^  usataci  ordUnrìsmeDte  pfoi'* 
4m>4a  fodii  )  V^e4'aonQllafe>  novcltaiiieii'^ 
te  quelbi  cke  dtoa.  Il  *iito  di  soosione  al 
l^opoVo (I).  Ytfioe tilt' tal  modo  eapressameiK 
is  noopoKMAa  la  capacUÀ  del  atoaio  di 
(MreDdere  iDdipeodeoieareiil&  dal  popolo  tw 
iMcliaiii»  dalUienzioQi. 

M  mederàno   ONMk^  crebbe'  suocesiriTa-' 
jDeme.  la  fora  drt  stmaiacoiisaiiì  ancliefec 
to  Icgishaoiie  geaarale;    lia.praava*  d'uiui 
tale  lon^i  è.  la  possitollilà.'  dì  anmllare  ìa 
parte  0  io  UiUo  uàa  daUberazIdne  popolan- 
te. OmìiuaMXialinaDté  aba  poteva  il  .seuato 
aèf^ire  o  dw>gare  ad  aoa  legge  ,  potea* 
do  solo  fiMe  ona  -  prapoata  a)  popolo  a  qua- 
tta fiae.  h)ieva  iookre.gtudMare  ,  cbe  la 
legge  BOB  era   valida,    aò  poteva  avere 
àlcuaa  fona  obbligatoria.,  percbè  eonirai*ia 
agliaiapicu.  Va  tale  giddisio  ooo  era  oaa 
eoHftaaioBe  del  potere  legislaiivo ,  pen^è 
(oo  eiao  aoa  diclllaravasi  aaipullala  diretta* 
viMia  «aa  legge,  ma  ia  qaaato  agli  effetti 
eia  la  medesima  cMa  che  aeavesie  avolo  uà 
lai  drifloy  slioCeobè  potevagli  appeaa  quid* 
eare  ao  pivfesloper  cbkderDaraoJHillameoto. 
SedflB«iie«8lalegiiidizio  leneva  le  veci  d'una 
abrogazìaiief  fa  an  passo  io  avanti,  quando  il 
senio  atiriboissi  il  dritto  della  derogazione, 
déLl^aallaiDeola  d'  «aa  parte  d*uno  legge. 
Coo  più' ragione  1  poteva  pretendere,  che  un 
MoatoeoaauUo ,  ànà  introduceva  un  novello 
priodpìo  giuridico  ^  avesse  forza  di  legge  : 
ijaoo'  potava  negare  ad  esso  raoiorìtà  d*tt« 
oaordiBanxa.at  magisteati)  ma  le  preteo^ 
limi  dal  aenalo-miravavo  alla  forza  legisla- 
tiva dei  sehatocoBSolii ,  e  questo  noa'  potè 
aembniffesoapotlo  a^flofoiti  nei  casi. ordinan- 
ti, giaecliè  i  iribaai' del. popola  potevano 
«apre  oppovvisl  tcoUa  imerceasione- 

Gli  eseoipt  dei  SQnatoconsulti  ^  phe  ri- 
gaardino  il'  dritta  civaie,  sono  in  parte  sem- 
plici.fifdinattae  ai.magistriiU  ,  oomo.  la  et* 
lau  del 577* Ma*pcaorrooiiiancbedagli  altri> 
tbe  vanno  al  jli-^b.  di  qnestA'siifra^  Quan*- 
doun  aoi^o  libero>.pre/k\/MrlipifKimfi  cash 
sa  lasciavaai  vendere,  gli  era  negalA  la  prò- 

r  1 

■  4  * 

<  H)  4MMa.  4r9t«pt  inCAm-  iOcell«  p.  ff7  ). 
Erroneo  relalivamente  al  contenuta  della,  leg- 
ge è  il  racconto  di  Alone  CaasiM  XXXVU  22. 
.   (2)  Ju  ».  ^ib.  ad  UOcrt.  (  .40..  13.  ). . 

(3)  L.  23.  pr.  D.  de  lib.,fqkìuai  40..  t;Ì.  ).; 
.  14)  Il  fortino  .coaoaciQlo  senato  coii0uUuy  cbe 
portiMiii.tal..nonae  è  il  S^  CsàkuHanutìk  piu- 
babilmèoU»  «uUo,  Augoslo» 

(5)  Gicer.  1^6  v^at*  I.  52. 

(6)  Ejui  decr^Ui  ruiu,9uut<h  Ciccr.  de  Icfj,. 
ili.  ;j.  12, 

(7)  Oltre  riiidicuto  Ita  uiia  iiupdklaiiia  h^- 


elamalio  ad  Hberlalem  :  una  tale  legge  fu 
iiitnHlolia.per.  senatocoasulti  (S)  £b* esiste- 
vano già  al  tempo  di  Q.  Mucio  (3).  Il  se- 
natoconsulto  ,  col  quale  Tu  introdotto  il 
quasiususfruclus  è  allogalo  ordinariamente 
sotto  Augusto  per  itigioni ,  che  nos  sono 
da  ammetleraì  :  probabilmenie  esisteva  già 
al.  teaupo  di  Cicerone.  Che  i  senatoconsulti 
oonasr^asaero  la  «loro  antica  forma  cosiUu- 
zionale  ,  colla  quale  disjiingitevansi  dalie 
léggi  espressamenio.  obbligatorie ,  eheique- 
sào  sk  estendesse  aaolieul  modo  di  scriver- 
le, e  di  d^iCarle  ed  alla  lòroia  giuridica 
delle,  loro  disposizioni  (  conie  per  esem^ 
pio  non  era  detto  espressamente,  cbe  li'uo- 
mo  cbe  tasciavasi  vendere  in  frode  era  scbiu- 
tù,  ma  cbe  dovesse  essene  considerato '€o- 
me  tal&)  non  è  questa  una  ragione  con- 
tro la  forsi  legislativa  di  essi ,  giacchò  il 
medesimo  fu  usato  anche  nel  terzo  periodo, 
per  il  quale  non  pnò  dubitarsi  della  loro  forza 
legislativa.  Senoochèil  compiuto  trionfo  d'u- 
Ila  tale  opinione  addimostrasi  soltanto  per 
il  fatto,  cbe  nel  terzo  periodo  avvenne,  che 
i  senatoconsulti  furono  denominati  da  colui, 
tbe  li  proponeva ,  il  che  nel  presente  ^pe- 
riodo avveniva  soltanto  per  le  deliberazio- 
ni popolari  (4).  .  ,  .  \ 
'  Il  rbuluto  si  è ,  cbe  il  partito  degli 
etiìmaii  considerava  11  senato  oome  k'ele^ 
meo.U)  fondamentale  dello  stato ,  che  non 
dovesse  avere  forza  minore  del  popolare(&); 
e  che  le  due  deliberazioni  dovessero  valero 
come  Ugts  (6).  Questo  non  fu  voluto  ricono^ 
scei%  dai  popolani  al .  senato-,  ma  la  pratica 
decideva  per  queatoi:  . 
-  Il  numero  dei  senatoconsulti  telativi  al 
drillo  privato ,  ci»  si  ricordano  d'  uà  judo 
periodo  y  è  limitnto  (7)..  La  maggior  parto 
di  questi  riguardano  i  rapporti  pubblici.  AN 
euni  di  essi  ci  pervennero  in  iscritto  (8)j 
uno ,  il  5.  C.  de  batchottedièm  del  5^18 
o^iglnabnente  sopra  una  iaioéia  di  orarti 
M  (9).- 


^ialeq  storica  il  S.  C  del  5$$».cq1  qualei  fu- 

Xi>iy^,  riconosciuti  privilegi  p^^licoUi'i  e^i^ur 
poriatìli  ad  una  libetla.  Fecenia  Ispala. Xiv. 

5l;cxix.i9.  ^ 

*  (8)  \\{ìv  «esempio  il  S.  C,  del  593  riguarda iilc 
la  cspulsiyuo  dei  filosofi  e  dei  retori  da  Uo- 
ma.  Geli..  XV.. li.  ,  .  . 

(9)  Trovati)  nelle  Calabrie  jiel  lii40,  ^^d  ora 
in  Vionua.  llaubuid  (Spangeiibeiji)  "/'umi./c'- 
mU{i,  p.  5.  7.  Un.  faciìiniilc  trovasi  iu  8(ef. 
i^iuUirlAer,  CaUU,  codd.phdul^biL  bibL  nahii. 
Viudob.  18:W.  lab.  I.  '  '     ,       . 
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OOBSO  DELIiB   1STITU;U0NI   DI  PUQHf  A 


C  JiclorUas  prudenlium. 
§•  LXXVh 

ADcbe  nei  pUt  aniiclii  tempi  d'un  popò* 
lo.,  quando  il  dritto  vive  ancora  nella  co- 
Sitieiiza  spontanea  di  omo  ,  né  può  preten* 
dorsi  un  concepimento  acienilfico  nò  dt  que* 
alo  né  di  qualunque  altro  obbìeito  di  cono- 
scensa  ,  si  Faranno  noure  In  un  popolo  tali 
uooDinl ,  cbe  sieno  a  prererema  dotti  nel 
dritto  sìa  a  causa  d'una  capacità  intellettuale 
non  ordinaria»  o  per  la  loro  condizione,  che 
por^a  loro  una  piò  facile  occasione  d^appren- 
dere  simtglianti  conoscènza,  o  quello  cbe  è  più- 
essenaiale  »  di  occuparsi  perpetuamente  del 
dritto  e  della  sua  applicazione*  Questi  cono- 
scitori del  dritto  non  possonsl  denominare 
veri  giuristi,  e  le  loro  conoscenze  non  distin-> 
guonsi  qualìutivamente  ma  quaniitativamen* 
te  da  quelle  di  qualunque  altro* 

In  tal  modo  dobbiamo  rappresentarci  i 
prudenUs  ^  periti  »  t'urta  consulti  >  cbe  sono 
ricordati  dal  principio  di  questo  periodo  fi^ 
no  al  settimo  secolo ,  ed  indicati  sulle  Tonti 
pili  amicbe  dal  giureconsulto  Pomponio  nella 
L.  2.  §.  35.  39  D.  de  orìgine  jwHs  (1,2)  (i). 
Pomponio  comincia  con  PapiriO)  al  quale 
attribuiscesi  una  collezione  di  leggi  dei  re 
(  $.  37  )  -,  nomina  poi  il  decemviro  Appio 
Claudio ,  al  quale  la  tradizione  riconosce 
fra  gli  autori  delie  XI i  tavole  la  più  per« 
fetia  conoscenza  dei  dritto ,  Appio  Claudio 
Cieco  (censore  442)  Sempronio  (  console  450» 
fra  i  primi  poniettci  plebei  454 ,  censore 
455  ì»  Tiberio  Goruncanio  il  priox)  pontefi- 
ce plebeo  massimo  ai  cominclamenio  dei  se- 
sto secolo ,  dal  quale  l' attiviti  dei  giuris* 
periti  prese  una  novella  direzione ,  di  cui 
faremo  parola  appresso  »  Elio  Peto  (  con- 
sole 553  ,  censore  555  )  il  suo  fratello  Se* 
sto  col  soprannome  Catone  (  console  556 , 
censore  560)»  Atilio»  H.  P.  Catone  col  so* 
prannome  Censorio  (  console  559  ,  censore 
570 ,  morì  605  ),  il  suo  figlio  (  morì  600  ) 
del  quale  sopravvissero  più  scritti  che  del 
padre  ,  Cornelio  Scipione    Nasica  (  console 

(1)  Chi  volesse  altre  notizie  su  tale  obbietto 
legga  Zimmern ,  Sioria  del  drMo  nwi.  prifKh 
io  I.  ^  82-75. 

(2)  Questi  giureconsulti  indicati  da  Pompo- 
nio formano  naloralmente  sollanlo  la  parte 
minore  dei  prudenis  di  goel  tempo.  In  Vale- 
rio Massimo  (Vili.  7.  4.  IV.  3.  2.)  sono  an- 
cora riCordaU  Livio  Druse,  M.  Figulo:  e  Ci- 
cerone per  non  pochi  cii'egli  riporta  come 
oratori,  fa  meozioue  della  loro  conoscenza  dei 
dritto  ,  senza  potersi  decidere  »  s' essi  erano 
veri  pntdentes. 


563  );  al  quale  dal  pubbiaoo  fa  .d«U 
casa  sulla  via  sacra ,  per  facitargli  l*iiflcio 
di  giutfeeoBSuito,  Quinto  Mudo,  M.  Maailio 
(  console  605  )  M«  Bruto,  M»  Seevola  (  coa- 
sole 621 ,  poniefioe  massimo  623  )  >  il  pa* 
dre  di  Muoio  $  ohe  non  pub  essere  pin  no- 
verato in  questa  serie  (2), 

Nulla  è  più  certo,  e  atiila  noodineao  fu  pib 
sovente  non  compritto,cb6a  questi  «omini  non 
pui^  attribuirsi  una  scienza  del  dritto ,  seb- 
bene negli  ultimi  nominali  i  germi  di  questa 
si  lasciassero  più  chiaramente  scorgere.  Gi- 
cerone  fa  dir  questo  a  L«  Crasso  »  il  oofr- 
temporaneo  di  Q.  Muoio,  col  quale  ooMiocia 
la  vera  scienza  del  dritto  ;  quei  più  antichi 
giuristi  avevano  negletto  di  riportare  il  loro 
sapere  ai  priacipii,  e  di  ridurre  ìm  una  siaie>^ 
malica  unità  le  regole  sparse  (3)« 

Da  questo  errore  generossi  uu  altro.  I 
nostri  storici  del  dritto  hanno  ingrossalo  il 
novero  dei  giurisperiti  coi  nome  di  iniii 
quelli ,  dei  quali  ci  è  daio  a  conoscere , 
die  avessero  scritto  sopra  materie  f  luridi* 
che,  per  esempio  di  Ba.  Flavio,  éA  cui  scru- 
ti faremo  parola  appresso  ,  di  L.  C.  Ali- 
mento (  nel  sesto  secolo  ),  del  quale  si  ri* 
corda  >  un'  opera  de  ufficio  iiniBComuUi  (4),  e 
si  ri  pollano  da  altre  opere  dei  brani  giundì* 
ci  (o)»  e  di  altri  autori.  Ma  i  Romani  di  quel 
tempo  avrebbero  noverato  un  persooag|iosol 
percbò  egli  scriveva  sopra  materie  giuridi* 
che  tanto  poco  fra  ìfradentes^  per*  quanto 
poco  sì  sarebbero  aotcouti  dal  noverare  fra 
essi  un  giureconsulto  sol  perchè  non  era 
scrittore.  Quello  che  rendeva  giurista  alca- 
no ,  se  pure  ci  si  permeite  usare  tuia  lale 
parola  ,  era  soltanto  T  immediaUi  aUiviià 
pratica ,  eh'  egli  uveva  trasceUa  come  parte 
delia  sua  occupazione  ;  dico  parte ,  g iaccbè 
facevagli  bisognò  afforzarla  eoo  altre  qm* 
li  là  ,  perchè  potesse  produrre  de'  frutti. 

Quesia  attività  pratica ,  ohe  è  la  sola  di* 
stintlva  dei  giurisperiti  di  quel  tempo,  può 
esser  distinta  in  tre  o  in  quattro  oeoupaaio* 
ni  principali ,  che  Cicerone  indica  colte 
parole  :  resftmdere ,  eavere ,  «fcrs  e  scrs- 
èff^  (6). 

l^aprincipalediquesteoccupazioni,allaqua* 

(3j  Cicer.  de  aro^  L  41  ;  88:  eMmc  artem 
omfit'ao  nsfi  eesex 

(4)  Fest.  0.  naaeufoian 

(5)  Dirksen,  frammenti  dogi  seriiU  dei  g4ar. 
Rom.  p.  34—42. 

(6)  Qcer.  de  emt.  I.  46.  fn  f.  iopie.  I:  colà 
è  detta  in  opposizione  degli  Uomini  politici: 
sin  auiem  quaercrelwr^  qulsnam  iwrie  coisswl- 
ius  vere  nominaretwr^  eum  dicarem^  qui  fogicm 
et  consuetudinis  eias^  qms  privati  in  civiÉate 
uteretur ,  et  ad  respondendtitn  et  ad  agendmm 
et  ad  caeendum  periius  eeset* 


nOBIA  BOi  Mino  MESSO  IL  POMUI  BOVAIfO. 


le  coMBlisvasi  qwdoaqne  sHra  em  nqwi* 
ifv,  dara  il  praìjprio parert o  eosBlglio  oelte 
qiìitàom  gìsridklw ,  dw  ^«eakiao  loro  IN^ 
pone.  Ciò  artcoBB  talle  prioM  tolMieote 
per  otoOt  eVemoo  ooi  gliirisil  te  qntm* 
(ine  uni  niuioM  di  anilGlila ,  pamMeki  9 
e  ckìciub  :  ma  posierioraieBie  aMiveaoero 
aonsìbili  per  l«ul  I  cittadiah  QiMlo  em 
dolo  t'irà  eMiif  sMNliMi  pHMtte  ^n»^^ 
sjrioorda ,  eba  uà  tatecoalaae,  per  11  quale 
la  coaoMean  del  daiu»  fti  GeaaMeraia  cooie 
ao  alleio  apecAale  e  pabWieo ,  ebbe  H  ano 
prìacipio  da  lìberio  Goraocaoio.  Esso  tu  a 
dangl'HHBadail^arte  oratoria  m  messo  di  rae* 
MKiadarsi  al  popolo^  e  di  afNrirai  la  alrada 
alle  BEigiatraUire  ^  sebbene  supponease  f  là 
aa  flMFìio  paraomle.  Molli  t'assoelatano  al- 
r  ana  eiaioria ,  e  io  rioietievaaQ  al  tempa 
detta  vecchiaia  :  era  m  eaopevele  ripoio  per 
qaM  df  erano  iweeebiati  negli  orni  piil>* 
Uioi  (I).  Ceti  Cicerone  tu  dire  aH'  oratore 
Giaaio:  tawataii  tara  ttfdnwida»  al  omafi- 
dac^aad  fcaamiar  ytfleat  ene  p^fugium^ 
faaai  ktrk éttuffnkUio  f  Epdiemmiki k0^ 
wdiidwaw  Mw  vide  «6  àéoie9C0^ia  comyMK* 
rmH'-éd  49em  aifm  9tnam$nitum  smeciu* 
tk^  al  fmm  me  tiree  defieere  toepieeetigi 
tifa  aà  seUiudim  éomem  meam  i^éuHearém. 
EgVi  eeai^appone  setto  traf  tale  riapetio  Ho^ 
va  aivCfeeio ,  ^^  <^tii  all'  atllirtlà  del  giù- 
recofiaalio  ademplvaai  do  «ooiidI  di  amile 
coadWeae  e  cbe  ne  rliroeniiio  un  imaerabi* 
J^foadagoo,  dovacfaè  la  Roma  fi  dovano  ope^ 
rat  fMiMse^tanii  ed  anlore?oii«iHadini.  A 
cairn  (  ìrg»ktflige  egli ,  da  ifrai^  h  45.  )  ^^^ 
mm  iwiieeomeulU  loftiM  érwndum  tinHeMs. 
TtiUs  eil  ftiiàuaa   Q*  MèeU  ieinua  ei  té- 
mMwm ,   ^fMad  in  att  t a/trmiaiima  vedeiié- 
ém ,  effeetoque  iImi  «elafe ,  maxima  quo* 
late  ffeifumuie^  damm ,  ae  mmima^mn  hKh 
minum  gpkfkhM  eefeértfliir.  In  un  altro  Ino- 
go  (  dr  8e§.  L  5.  4.  )  t  racconta  eapreasa- 
mente  di  ae  stesso  f  che  avef  a  il  proposito 
di  adempiere  ad  nn  tale  nCBcto  nella  rec- 
cbiezza  9    seooncfaiè   tenevasi    per    troppo 
haono  per  eocvparsi  coi  tUf  eéiUieiiim'um 
ef  ;iarietiraa  ,  colle  frnmdae  UipwhUfmum  el 
lailteionm*.  Egli   opina ,   cbe   soltanto  on 
codice   filoeofico,  quale   intenderà  presen- 
larlo  nella  citata  opera  f  sarebbe  slato  de- 
gno del  ano  spirito.  Arreane  a  lui  quello 
cbe  inooBlra  a  molti  f  i  qoali  si  credono 

(1)  ilnlo  (  VaL  MaiMU  IX.  3.S.  V  atteiÉlo- 
▼M  dal  popolo  il  consolalo  in  ricompensa 
dei  suoi  responita.  Quando  si  vide  deluso:  eum 
ad  MI»  pollerò  eMu'llomm  die  mutUi  rofifii- 
Undi  emua  vemieieni^  dimisit  onùies^  preef^ 
tM$  :  m»  vee  caiMtdera  «elite  ,  eomsmUm  focere 
ne$eiti$  ? 
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anpèriori  al  loro  tempo ,  che  naenire  aognaoo 
e  seguono  una  direaione  bniastisca  ^  riaaane 
loro  Ignoto  il  progresso  reale  del  loro  se^ 
colo.  La  vera  scienza  del  dritio  ,  cb*era  ifik 
eomineiata  a  queir  epoca)  non  fu  compresa 
da  lui  :  le  sue  idee  sul  dritto  appartenevano 
ad  un  periodo  già  passato.  La  pih  indebitata 
pruova  ci  si  porge  nelle  notiile ,  che  d  j^r* 
verniero  nei  suoi  scritti  su  quelP  antica  gio- 
risprudenza  y  della  quale  abbiamo  ora  a  trat- 
tare partiootarmente* 

Il  carattere  poco  scleotltoo  di  questa  giiH 
risprudensa  si  addimostra  dal  htto«  che  il 
consiglio  di  coi  eraao  richiesii  e  cbe  davano  i 
frudiifktj  non  linaitavasl  airelepfiento  pura* 
mente  giuridico  del  rapporti  !  mi  fwe  ol«m 
et  ièm  fin  fiiroj  mmèeilanfes  el  «1  eoKo  ee- 
déìweff  domi  eie  miiòalifr,  nois  $ohm  mi  de 
iureetmti  ad  eee^.termn  eUmn  de  /Via  ee*- 
loeanda ,  de  fundé  imeade  «  de  n^ra  eofea*- 
do»  de  omnt  dmàqm  ma  èffleio  mH  imgrcl^Ot 
re^srreiiir.  Le  reloaioni  IVa  Iprtidemei  od  i 
citiadipi  erano  toli^  cbe  questi  vedevano  nel 
giodtce  Uh  consigliere,  paterno* 

Il  consiglio  giuridico,  che  I 
vano ,   potevast  rUerìre^  ad  uà  determlaato 
i^lncipio  di  dritto ,  o  airapplieaaìone  di  que- 
llo ad  una  qàistfone.  io  tal  caso  la  parte 
ridi  ledente  proponevasl  coirautoriili  del  gia- 
veconstflto  Imporre  al  giudice,  e  farla  persua- 
so della  glusiiaia  del  suo  redasUo  e  della  esl- 
sienaa  della  regola  giuridica  sulla  quale  si  fon- 
dava.ll  giureconsulto  si  presentava  colla  pèrle 
davanti  eA  nNf|l9irato,  edi  re«ponfo  orano  dati 
a  bcocu:  quale  antorità  avevano  questi  per  il 
giudice?  Nessuna  leggefobbllgava  a  detemsi- 
narsi  secondo  i  resfonea ,  avendo  questi  sol- 
tanlo  una  foraa  morale ,  cbe  dipendeva  dal* 
r autorità  obo  aveva  II  giureconsulto' nella 
opinione  pubblico ,  dalla  moralità  del  f  io- 
dico ,  e  dalla  difficoltà  ch'egli  poteva  tro- 
vare di  non  seguire  senaa  ragione  l'opinione 
d*on  peraonaggio  autorevole.  Addiveniva  io 
tal  modo  imposalMle ,  die  col  tempo  non 
si  formasaero  fra  i  giureconsulti  contempo- 
ranei opinioni  varie,  e  che  non  ressero  dati 
diftrenti  reqNMiea,  cbe  rendevano  dissen* 
zienti  i  loro  autori  (S).  A.  ciò  si  riferisce  la 
diipuiaHo  foriy  che  occorre  in  un  corrotto 
brano  di  FDmponio(£.  f.  %•  b.  D.  deorig. 
imr.  U  9«  )•  NeNe  controversie  si  ripone  il 
primo  germe  della  scieoaa:  giacciiè  in  questi 


eum 


(9)  cacerooe  aoeemm  od  mi  <isi  ^mdrùfMr" 
m  moHo  vasto:  Pro  Mur.  13.  de  arai.  I.  38  : 


fttdtWo  prttMila  in  quibus  $aepe  non  de  facto^ 
eed  de  deernilale  ae  iwre  eerieiwr^^  Singoli  esem- 

I:  de  orm.  h  36.  41.  SS.  57«  Brat.  52.  Tep. 

10. 


t 


/.i«:ouaO'roi<i>E  isviTonoitaii  poonri.: 
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«ast  i  iaemttternÌidirOono8ee0ta:iton.bafttaQO; 
alrovare  il  |>r4iictpiorivoro  dd  drUio;  oe  sot'^ 
gè  il biB0|g;DO'dì  ragiont  intime,  coU^qualìI 
sciafili»  può  deffioira  la  quhliwieV  o  qaMa 
.  cdimaceoza  del  drillo  ftat  ioiime,. ragioni  ad- 
«diviene  po^ìbile  iscAomente  pec  -mefczD  d*uil 

xmicefunieflio  scìentifieo  (i). 

.  .Quest'aiUvìlàdei  pfiurìsperili  non  rulaa<h> 
la  lorooccupazipnet  che  ao^  non  fa  la  priiìci* 
pale,  monlre  la  giurisprudenza  conservò,  il 
suo  più  antico  carattere:. itolo. nei  tempi  poi 
alèriori^  quàiado  prepdrossi'  il  passaggio  per 
la  st!ìepza  del  dritto^  ooniaciò  ad  essere- la 
.pridua  Tra  tutte  le  attivila  del  giiirecoosuUo» 
•M  parere  di  questo  riguardava  |»Airé,.e  sài  prt«, 
ani  tempi  quasi  'esclusivamente)  il  modo  e  la 
•forma  di  eàeecìtara  teg^nenie.  tin  •dritlo.j  e 
.di  ooovenireuM,  faceeada  gi^iridica  avvedala^ 
4toeDl6  e  eoe  tulla  le  necessarie  sicurez^,  cu* 
de  prevenii*e  «a  danno*  Questo  è  sigoiQcato 
.dalfeapressiolie  .oivere.  ioboa  it^iurisperili 
iprenideranoparlèalla  esecuzione  diìIJoro  coor 
isigltoy  addimoslrandost  auivv  (  agtfe )  nella 
concbiusione  del  negozio  a  jfieUa  procedura , 
-•osieaeiid&gli  oratori)  patroni  cmior  um,  che 
«avvooftwuio  il. driito. delta  parte  davanti  al 
•magi6traio  y  e  oemuDicaiido  loro  le  ragioni 
giuridiche  t  delle  qoali  quelli  «raso  ordina- 
nì^mente  ignari.  Essi   éura vano  a^cbe. per 
meazot  dcii  Iqto  scnibì  che; si  mettessero  iu 
iscriltoigli  aSjri  giuridici!:  vi  aooeonaJa.  pa- 
rola ^miera ^.coooe  incBcazione.  d-  una  parie 
dell' atló^vità  dei  giurisperiU.       .    . 

Ma.  non  aolumente  d;ii  privati  «  0ia  anche 
:d«i  magiatrati  e, dai* giudici  l.fmudmies  era- 
te   richiesti  del  loro  consiglio.    La  c<^o- 
•scenza.del  driuo.nou  era.  una  oondiaipne 
neeeasaria  per  iWicio  di  giudice. e  per.  quel- 
fio  d' urt  magistjfaio,  che  si  ^tvevaanche.  l'ani- 
m»i)i$irazionedeJla  giustizia.  Ma  queste  pèr- 
sole» «vevono  iìthrQ  eon9Ìtium.%  especial- 
riuenCe  aessttu  inagisiratOi;  usava  .aden»pire 
fil  fiuo<  ^flkU)  .s&nM:  r.avviso^  degli  aruicl, 
ffibe  vepivano  in*  Aio  ^occorso  oqUo  lon»  jQo- 
•nqsoeMe»  ei;diilla  ,<mi-  autorità:  potava. gio- 
tvarsl  per  ieiStie^deoisiooià 
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X  In  quaato.aHe.eoQdizioni^tQrkl^di  iu|4a 
!qu«sii^. attività:  dei' giurisperiii^  èravauti  iul^o 
ida  ricordare^ che. noi  .parliamo. d'un  tempo, 

noi  quale  i  pontefici  avevano  cessato  di  es- 
yete^ttrts  rotidMo^<./8ol  da  qt^esto  nvomento 


<        t. 


"  (1)  Ci  al  porse  x)ome  esempio  ^opinione  di 
^ikitò  «.JÌfahilio,  ch4^rasHcat)ieiited*nn  ter- 
reno avesse  drillo  anche  al  tesoro  che  ti' fos- 
se nascosto  y  alla  quale  iiou  potè  vasi  pervc- 


iftgifirapradeaflai  foipfriOn'oconpeNtloatt  par* 
tfCDlàre  )ed  una  eoodizione  spec9afte>neHa,iika.' 
pubblica..  Ma  .<iuaiid' anche}  danqueàio  tnm* 
poJ'eseraiiio. della  giurisprudenza  nan.SDpt 
ponesse,  alcun  u(8oi<>  pariieolore  »*  dai  quale, 
dipendesse  , .  non  era.  però,  divenuta' . lauto 
indipeodeute ,  che  traesse  dasestasea  Ja 
sua.  materia  ,  o  che  la  sola  misura  .delle  eor. 
noaoeoze  determinasse  la  condizione>del  giù- 
rista*'  Che  anzi  aiuoo  poteva  mansir,  vauto.  di- 
esaere  divenutagraode  iaquBUa  profesaìoQewt 
ae.noti  avesse  associato  alla  oo^aseenaa  del* 
diritto  l'autorità  {personale  proveniattCe  aia^ 
dalla  nascita ,  a  daile  aueauincnze ,  o.  dai- 
meriti  acquistati  nelle  altre  rqglonidella  vita* 
pubblica.  .        ..  ; 

.  Per  quanto  riguarda-le:  conoscanae.i dei 
fHrtAdenin  può  dirsi  %  ìM  al^ui^  di  9ss«  rì^ 
ferivansi  immediatam^iibeiAi  principii  del  drit^. 
tov  ed  altre  nll*appiicasione  dì  quesio*  Sona 
oaaàiMe  oousiàerazione  essiaveyaoo  «ngli  alui 
eitiadinr  soltanto  il  vanlaggiod'iioa  couoseeni 
Vi  più  estesa,  più  oompiuia^  ed  ad  ogniiesirt 
pò  pronta.  L'aaiica  Tavola  .del.<  plstera,.  qiq4 
quale  prima   i  poateQci  ,  ^oi  1  ^patCiai  r« 
qtundi  i  giuristi  tenevano  il  dritta  adendola 
chjiiso  al  popolo  quasi  ih.,im  libro  sìgjllj^tpi 
è  nella  sua  geoeralijil^  tanM>^awirdav«  cbf 
noQ  merita  una  s^ia  GaofutazioQei».quan^<9 
si  cotisiderin()  i  posiun^i  nazipoa^  ^  nei  quali 
il  di'iuo  era  trasfuso  €^1. incorporato^,  le  lag* 
gi  scritte  V  eh'  orano;  espest(e  pubblicaiii#9i 
le^  ed  infine  la  più  ainpia  pubblicità  dQi,gìu«t 
dizi.Ognwo  poteva javer^la><Vi»Dosciai9za  d^l 
xMiito.  (  nQi  facciamo .  pistraaiooe  dalia,  ava 
.apipiicazione.) ,  «ed  Iav certa. grado  ogpiJfH 
ielligeaie  Romaaof  P  ^vevaf.^d  j  pmiejntv 
4>reyalevano  solameaie.  in^in  gmdq  fl^ggio:^ 
re  per  ay^ro  vqrsatapiù.  lun|«ameal|^  ,in  q||p-, 
aia  materia*  .Ma.  sucv^e^sivan^^^nt^  a  sec^pìJ^ 
.cl^  il  dritto  (Ji.vQone  i^iù  va^io  e  ^e\  md^v 
mo  tempo  più,  ariifìzioso  al  ppiri  dei  c9siti- 
.ipi,  riuscì  sempre  pi^  ^dìOÌqile. pei'  no  tjit- 
. ladino  privato  acqt|ist^re  tilme^q  q^e)  .gra- 
,do  di  conoscenze  gìurl4iciie,,|' .cl)e,fbsÀe|ro 
«stale  jio  tutti  i.  casi.  ba$ia(\ti.(]^r  ir  suoi, pro- 
pri bisogni,     .    '  .  ,    ,.      '    ;  i. 
. .  Il  contrario ^ecsi  dire  deft'appUcft^qpc  '^ol 
..drittp.   t^  capaoii^  4ì  applicarlo  |ioo  )ù.,iu 
.ognÀ.lesnpo  .conuii]e^  lut\i  §upppi^du.;&^ 
,Mna.  spcei;i^lc  .C^c^l)^,  ,co|ue..uaa  e^p^rii^nza 
, pratica.  .ÀIqui|;H>  pftò^cqnoscQT^  iper/etfam^i: 
le  il  dritto  ,  e  irovarsi  nondimeno   impac- 
-eibiO|  clie^nzl  dare^ùoila  della*  Qis^gi^re 

i  :       •  «  '   •  f    }••  J     l*  '      f*  ' 

i     '•         .  •  «      •  .  • .    • .  •  •  .  '  •  \    I  •    . .        i       ' 

nìre  f;ei»a  im^concepimcnKì;  scteniifioo.  é»ì 
dritto  :  quindi  lacoutn^versia  fca  Sccvula  ; 
..)faiiiiio«>e  itrti^o^ise  il  )w«^s\aaci4i«e^«poUssttC 
cbseie  noveralo  fra  i  frutti. 
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reste.  Uoa  MlecApaciiàeracilfelUi»  pèrla  qua' 

teffìorisperitì  (lartibòlarmeoie  se^balar^ns' 

si  sugH  altri  ciitadiDt,  e  per  tuf  potevuasl 

ràdere  neceséa'ri  a  eoKii^  a  cui  .torse  aonr 

eQirannoineaDZl  per  la  eooeséenza  dei  priii-' 

cìpìt  del- drillo.  A  questa  ragione  generale 

cbe  daperialfo'  fa  dellci  giucisprudeoca  una 

proresfiioiie  parikolare  ,   agfgienge^rafti    imi 

fatfo  speciale ,  elle'  ftivorì  pressa  i  Romank 

Y  esclusita  '  oceupaakHie'  e  capadlà  di  al-* 

enne  persone  per  Tapplitazione  del  drillo^ 

È  questo*  a  ciH  aeceonano  l'aaiica  Caivolsr'svl 

segreto  delle  leggi   ed  i  rimproveri  per  la 

misteriosa  oscdiMi  di  questei^co'quali  Cice** 

rene  neUà  oranene  prò  Murmà  soUazea^a  il 

popolo.  Per  rapiiAìcasionedel  drtilo  riebiede* 

vansl  panìcolariiietrteoeirantico  tempo  ateii^ 

ne  speefollcoiie^eeiiae,*olienoir  erano  adaue 

afPìdieDdIfDentodi-éiascùoo  ,*  la  conoscenza 

cioè  del  iiu  t(icn«iV«ille  eoi  regote  eraa  eog-* 

getti  eome  \  aegozr  pubblici  eosi  nei  tempi 

pnaiìiiti  aadM  \  prhratt,  e  gli  atii  giudizia*» 

ri.  CIÒ  era  rigoroeaaìeiite  vero  per  il  lem* 

pò,  nel  quùh  V  appllcaiióne  del  dritto  eri 

latnt  rimes9si  ai   pomeici.'  Ma  già  fin  dal 

princìpio  del  preseme  periodo  un  tale  pre« 

domiflio  del  ins  $aermm  era  molto  minora^ 

lo  :  softaoio  alcane  parti  del  dritto  privalo 

erano  rtmasie  sotto  il  dominio  di  quello,  e 

per  qeaMo  rigoarda  la  procederà  giudizia* 

ró  lati  erano  pariico4armente   il  carattere 

refi^f/iso  del  tempo,  la  qualità  dei  giorni  \ 

qEfaPera  slabìtita  nei  fastt|  e  dacuV  dipeiH 

deva  b  vatidltà  degli  atti. 

Finché  ì  patrizi  furono  nel  possesso  eacl» 
sivo  delle  m:igiatrature ,  fu  pure  solamemè 
per  essi  posscbile  la  coaoscenza  del  «uf  «a* 
crum  e  con  ciò  V  officio  di  giurisperito.  Ma 
questo  eambiossi  nel  quinto  secolo.  Gomio- 
ciò  nel  medesimo  tempo  una  iodipendeoza 
sempre  più  crescealedel  dritto  errile  in  opi- 
posizione  del  hit  saorùm  ;  siechè  Gieerone 
[de  orali  Ili.  55  )  fa  dire  a  Crasso,  che  a 
quel  tempo  quasi  ninno  apprendeva  più  il 
im  pomtificium.  Ai  pruderUe»  dùnque  può  tan> 
lo  poco  aitribdirsi  una  tendenza  a  tenere 
nel  mistero  quelle  parti  del  dritto,  die  in 
essi  scorgesi  piuttosto  lo  srorzo.  di  renderlo 
pubblicoycome  pure  può  affermarsi  che  la  po- 
sizione cb*  essi  presero  rispettivamente  all^ 
aniielie elassi,  fu  piuttosto  una  reazione coiniro 
relemeiito.patrizio  dello  stato.  Una  seconda  co- 
noscenza, elicerà  particolarmente  necessaria^ 
era  quella  delle  formole  solenni,  che  aecom- 
pagoavano  ogni  alto  del  ius  civile  e  Teser- 
cizio  giudiziario  dei  drilli,  e  dalla  cui  esal- 
ta osservanza  e  giusta  opplicuzione  dipen- 
deva la  validiià  ed  il  successo  degli  afluri  gia« 


rUict.  Queste  Ibrinote'r'Uie'consihleìttflto 
parte  In  sblenni  premoziaitt  parole ,'  pkrm 
lA  Bltr^  aiti, 'erano  per  le  "azioni  :ed  riiego- 
af  di  dritto  fondate-  sulla  IradizIOBe^,  eo»> 
fenmdie'  daHe  leggi ,  deiferminate  «dai  giarv- 
speriti  9  e  coordinate  i;ol  singoli  -casi  nella 
loro  applicazione.  Neiiempì  posieriòrrquaii»' 
do  Fa  coseienza  giuridica  del<  popolo  coniin» 
ciò  a  prendere  una  tendenza  ptii  generale*, 
una 'parte  di  esse  dovette  addivenire  ialoli- 
lemblle  ai  pari  d'uà  abito  addivenuto  iropfia 
stretto  ;- molti'  pure  ,  sìa  lebe  noo  >ne  conv- 
prenidesseno  la- connessione  colle  primitive 
condizioni  storiche,  o  ne  sconoscessero  asci»!- 
aosoere  volessero  la  presente  importanza  la 
quanto  ancora  ne  cooservavaiio ,  le  oeo8Ì4> 
dorarono  come  un  arbitrario  ritrovalo ,  e 
ne  aocagioiiarono  I  gióriaperitì.  Giceroda 
(  prò.  Mwr.  IL- 13  )  esprimeva  l'opinione  di 
molti  contemporaiief ,  sebbene,  non  (osse 
questo  il  800  proprio  pensiero,  quandodioei- 
va',  che  I  giairistl  per  readeiisi  neGOssarf 
avevano*  ioTiluppatl  gli  atti  giudiaiafi:  ìé 
formole  stupide  Qd  inette^. cai  rìasdiva  ìtm^ 
possibile  conoscere  al  sentimento  semplice 
dè*^  '  cittadlflo ,  doteodo  <bMeli  dettare  »  da 
quelli.  » 

•  A  colui  cbe  sia  pei*  difetto  d*  nitelHgeii^ 
zar  0  favvedotameoie  e  per  fini  spedali  :còi»- 
ceplsse  in  tal  modO'  V  ufficio  dei  giÉrispM- 
riti ,  e  io  considerasse  ^ome  una  barriera 
fra  il  popolo  ed  II  suo  dritto,  pooo  curante 

Scome  sttole  avvenire  io  aimiglìanli  òpioioni 
li  partito)' di  altribotre  un  considerevole 
grado  di  stupidezza  al  popolo,  ciie  lasei»- 
Vasi  in  tal  oaodo  espellere  dal  possesso  del 
soo  dritto  ,  si  presenterebbe  'una  ^noiizia 
storica,'  dalla  quale  potrebbe  sotto  vari  ris- 
petti trarre  vantaggio  a -sostegno  delta  sua 
opinione.  H  capo  della  /ocuV  foremii  ave- 
va .fatti  pubblicare  come  edile  eurute  i  fasti, 
il  che  non  era  stato  ftitto  da  alcun  altro 
magistrato  prima  di  lui,  ossia  fece  «ODoéeè- 
re  per  l'intero  anno  i  giorai,  netquàlf  era 
lecito  o  vietato  eseguire  atti  giudiziari  soU 
to  tuit'  altro  riàpéCtó  pubblici.  Ciò  dovette  es- 
sere certamente  fallo  oollostessò  proposito, 
col  quale  lo  furono  ndoki  ailrifattl^  che  Livio 
ricorda  senza  distiagoerli^  e  eoi  quali  cercava 
quegli  rendersi  superiore  al  disprezzo  mostra- 
togli'daile/prtnoipalt  famigMe  tV)Ìfesa  vani- 
tà lo  spingeva  a  provare  eoo  utili-  isiìid- 
ziooi ,  cbe  non  vi  abbisognava  tida  nobile 
nascila  per  rendere  dei  servizi  al  pubblF- 
co,  e  nel  medesimo  tempo  procuravasi  in 
tal  noodò  il  piacere  di  addolorare  i  suoi  su- 
perbi rivali  colla  popolari  la  ,  cUe  gli.  sa- 
rebbe venula  da  riforme,  eh' egli  era  41 
primo  ad  introdurre.  Col  medesimo  scopo 
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d»U0  Oliera  a  rUiurrs  hi  un  liiliaiiìe  le  ibr^ 
«Mìle  deUe  «cieai  gMBaiarie  e  dei  B^goci, 
le  coi  eoikmoeete  ere  Mlepeesabìle  per 
egei  uomo  di  efferi  »  e  che  ere  di  iodIiq 
▼aaieggio  egerie  ivlte  raccolte  is  un  breve 
menuale  :  egli  rese  eoa  ciò  ei  giuriiperiii 
un  eerrisHi,  ciie  avrebbero  accolto  con  gran^ 
di  lodi  da  imo  della  loro  classale  che  ave? ano 
a  amie  di  caseme  debitori  ad  un  odiato  riva* 
*]e(4)«A  nittiio  VeDoemalin  pensiero  di  censi* 
derare  una  ule  opera  come  lino  scrìtto  pò* 
polare,  cbe  readesse  inutile  l'ioterveato  dei 
fiurisperilf  negli  ailiairi  :  se  q«esta  Cosse 
atata  V  iatennone  di  Flavio^  il  suo  pensiero 
avrebbe  auocolo  al  lutio  di  bodameato  ; 
tanta  poco  ne  sarebbe  proveaoto  un  danno 
ai  gìarieperttii  per  qdanio  poco  credeasi  dan* 
deggiall  gli  uonniiii  dei  bro  di  oggi  gior- 
no  per  la  fAibblicàiieae  delle  òpere  giuridiv 
fshcTaU scritti  harniocMuiMMeaiente  il aoló 
risultato  di  proniuo?ere  quelle  «edioori  oo* 
ÉMMcenae,  che  nono  una  madre  fecoilda  del* 
le  aatoai  gindisiarie  e  di  auroentaire  la  pra-* 
tica  dei  gioristt,  la  coi  òpera  non  reodooa 
inutile. 

Cicerone  poteva  otMi  teier  €ento  di  tiAlo 
qoesto,  quando  nell'interesse  del  suo  cliente 
trovava  orHe  di  avvilire  h  gioHspradenaa  ; 
ed  a  ciò  presiavasi  la  stmìa  dì  G.  Flavìoè 
IHatrehbesi  al  pifa  condooam  ai  saaspltci 
collettori  di  aoiiaie  s'essi  concepissero  nel 
medesimo  modo  on  tal  iitto^  e  lo  adornaé- 
aero  a  loro  piacere;  aia  non  sarebbero  da  scii- 
aare  i  presenti  storici,  ohe  irestassero  cle- 
^asente  fede  a  qoelbs  «he  Cicerone  {ét^ 
iUb.  iV.  37)  ptMSeriormente  scosa  eome  apvd 
iimpmim  dieimm  r  ìnvenliif  €$t  acrttAa  qm* 
dm^  Cn.  Ftatmim^  fOt  comjèioii  acoKi  tonh 
fiweriX^  «I  singMs  ditlnu  edmcmioi  fm^$ 
popuh  pTJoprcimrà^  ef  nò  ifrà  enu*»  tonù^ 
ton$M$  mnm  fopieofiam  em^tdarii  ■:  ed 
atCTDve:  ^'am  n  quU  mfmd  amiotvi  neifros 
/M  so  «Tfe  f /«dia  odmtra/taois,  U  emmfùHw 
wslri;  mg^mk  évtum^t  eonkmpiMm  el  a* 
iìsciiiai(l). 

Le  oeooscence,  cbe richiedevansi  propria- 
nseMe  fierla  fturisorudeata,  potevansi  ac- 
Ristare  d*  on  omkIo  àmnedìato  e  piotico 
ooirodipa,^  ool  tempo  aoohé  è  oon  «ovat- 
ti) Ut.  fX.  U.  Macr.  Safur.  I.  ia«  Plinio 
(  hdsL  noi.  XXXIil.  6.  )  racconta»  ciie  a  con- 
aigiio  di  Af{|^io  al  avesse  Flavio  con  aUeota 
esservazioDe  e  come  scriba  procurata  la  c^ 
noscenza  dei  Fasti.  Pon^ponto  (L.  2.  $.  7.  de 
€rig.  iurJ)  opina,  che  Appio  fosse  stato  il  vero 
autore  del  libro  delle  rormole,  e  che  Flavio 
l'avesse  tevofatto,  e  poblicato  sotto  il  suo  no- 
me* 
(2)  hrotfmr.  il.Ilugo,  Sonia  del  dritto  rom. 


Uva  parieeipaaiaoe  agli  albrl  d*  oft  aolore^ 
vole  giureconstilto.  Iki  ciò  tali  apprendenti 
erano  denominali  aoditoret.  Non  òa  parla- 
re  d' ona  iatruiione  per  via  delle  scuole  s 
vi  erano  per  contrario  dei  libri  a  leggeret 
eh*  erano  stati  scritti  su  qoesta  nuiteria,  e 
che  servivano  di  aiuto  per  i  gloriati  pratici» 
ed  anche  di  apparecchio  agli  affari.  Il  pri« 
am  libro  di  drittoi  che  sì  rioardat  fatta  astra- 
lione  da  quello  j^reoedeoiemente  mentovato 
ed  apocrifo  im  ewiU  jMgnNsaoum,  è  l'opera 
solle  «cftbnef  di  Flavio  a»  im  ciiUe  flavia- 
aom,  coÉne  Co  deuo  oei  «eoapi  poaterìori. 
Non  era  aenia  dabbio  altro  t  che  una  col- 
lezione di  formolo  contenente  altresì  tutto 
qoanlo  a  quel  tempo  priaeipaknenie  valeva 
eome  obbieuo  di  siodio.  Anche  ad  Appio, 
dì  coi  Flavio  era  slitto  preeeKteoneeiiente  scri- 
vano^ si  attriboìsce  ano  scritto  nulle  odioNef, 
a  propriamente  sui  fiitliv  ohe  aaoo  compre* 
si  oeUa espt>essiohe  uimjmihi^S).  distessi 
giureconsulti  romani  posteriori  ooaoaceva* 
no  qoesti  libri  soltanto  pei*  tradiaùooes  |«r  ' 
conorario  posaedevosì  anche  al  tempo  di 
Pompoèlo  P  opera  di  Elio  composta  cento 
adni  dopOf  ótt  aeliemmm;  sai  cui  coateooio 
ci  fu  fiuto  oonosoere  qoaato  segue  (4):  eoa- 
eisteva  di  ire  parti,  •  perete  era  detta  aa- 
che  ùripariHaj  leggi  delle  %\i  Tavole^  inter- 
prgmio^  l^gis  adiomes  (5).  lo  tal  modo  la  in- 
dicntione  deUe  fonoole  per  ée  aasiooi  e  per  gli 
altri  atti  importava  già  una  trattaaione  del- 
le diverse  materie  del  dritto^  del  coatenoto 
ésUeXn  tavole,  come  fondamento  di  esso  ^ 
di  tutto  il  dritto  pasieriores  che  vi  ai  ao- 
oeueva  .Questo  aoeennaéd  «n  progi^esso  deU 
la  giorispi-wienza:  giacché  quanto  pia  questa 
sì  eleviava  «uJla  f»naa^  piò  i  giuristi  estende- 
vano la  loro  attività  in  generale  ed  i  loro 
giodfti  in  parUcolareal  comennto  del  di*it- 
to,  a  imdopiù  «nportmte)  oobile  ed  auto- 
revole addhreaiva  il  Iona  miolstero ,  dopo- 
«eodo  aempre  più  rappareaaa  d'uà  lavoro 


Do  talepregreaaa  addiaM)slroasidopoS.Elio 
aempre  maggiore  oegU  scritti  dei  giurispe- 
riti: Pomponio  e  Cicerone  rì^Mirdano  gli  scritti 
dei  Catoni  e  dei  tre  «Itimi  mentavaU.»  Uu- 
cio,  Bruto,  ManiKa,  i  qaali  scritti  esiste- 

p.  445. 

(1)  Pomp.  L.  a.  g.  aa.  J>.  de  arig.  /ar.  (1. 3.) 

(2)  L.  2.  cit.  %i  7»  a. 

(3)  te  Uffie  actionee  nel  tot  flaviMum  coa- 
prendevano  soltanto  quei  genera  agendi^  che 
mancavano  nel  ius  civile  flatianum,  che  con- 
teneva le  actiones  per  le  XII  tavole  «  com- 
prendevano pure  le  acliones  provenienti  dal- 
k  leggi  posteriori  :  Gajo  iV.  $.  16.  2i.  23. 
£.  u/ii.  Ù*  de  condici,  ex  iege  13.  2. 
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noo  ancora  In  parte  al  tempo  di  Pompo- 
Bjò.  La  Ibrma  di  essi  era  coororme  alla  pro- 
telone  pratica  di  qoelli:  erano  in  gran  parie 
delle  coliaionl  di  resp<m$is^  alle  quali  Cicerone 
(de  orai.  II.  35)  rimprovera  di  contenere  un 
tacooDlo  dei  particolari  del  caso  troppo  diffu- 
so ed  esleso  ,  e  piuttosto  nocivo  all'utile  , 
de  se  oe  potrebbe  trarre  :  questo  lasciasi 
pure  divinare  dalle  parole  iniziative ,  che 
^li  riporta  dei  libri  di  Bruto  (i):  in  pane 
ìadicavano  dei  btti  giuridici  facendo  cono- 
scere le  fonnole  che  dovevansl  usare ,  ed 
i  priodpi  di  dritto  ,  dall*  osservanza  dei 
qnafì  dipendeva  la  validità  di  essi.  Di 
tal  ragione  è  il  lavoro  di  Manilio  sul  con- 
tntio  di  compra  (2).  Per  interpretes  duo- 
deeim  uMarum  ,  dei  quali  molli  so- 
no ricordati  (3)  ,  non  debbonsì  intendere 
i  soli  gioristi ,  giacché  anche  gli  studiosi 
delle  aoiichità  vi  dettero  opera,  e  quand'an- 
che erano  giuristi ,  un  tal  commentario  non 
sempre  aveva  un  carattere  giuridico.  Giu- 
ridica era  la  citata  inierpretatio  di  Elio  , 
ma  eoo  ciò  non  va  detto  ,  che  Tosse  un 
commentario  puramente  esegetico  ,  sebbe- 
ne iocbe  questo  elemento  della  interpreta- 
tw^  ossra  la  spiegazione  delle  dispn«>izióni 
della  legge ,  non  vi  fosse  escluso  (4). 

Alcool  autori  ripetouo  parte  leiterulmen- 
te, parte  nel    loro  significato   alcuni  prin- 
dpi  (ratti  da  questi  scritti  (5)  :    probabil- 
iDeo/e  Dna   gran  parte   delle  reminiscenze 
fioridicbe ,  delle   quali    sono   pieni  moki 
scritti  di  Cicerone,  furono  tratte  da  quella 
letieratora ,  nella  quale  egli  era  molto  ver- 
sato :  ed  il  contenuto  giuridico  particolar- 
meoie  della  topica  può  essere  consideralo 
come  una  compilazione  di  quelle   e  delle 
opere  dei  contemporanei.  Tutte  queste  no- 
tizie però  sono  di    tal    natura  »  che  non 
paò  acquistarsi   da    esse    una    inteltigen- 
a  fondata   dei  metodi    degli   antichi  prti- 
dtntes:  questa  può  venirci  piuttosto   dulie 
notizie  generali  sopra  essi ,  sulla  loro  atti- 
rila ed  epoca  ^  fi  molto  espressivo  un  bra- 
no di  Cicerone,  nel  quale  lii  dire  a  Crasso, 
che  la  non  curanza   della  conoscenza   del 
dritto  da  parte  degli  oratori    non  si  lasci 
scosare  colla  difficohà  di  essa,  dovcchè  nulla 
rioscirebbe  piii  facile  e  più  semplice^  sicché 

(1)  e  Forte  ét>énit  ut  in  Pri vernati  em- 
*ìu  n  ^  tu  In  Mano  eràmus  ego  et  M.  fi- 
limi^  ^-  «  In  Tihwrti  fwie  a&sedinms  ego  et 
M.  lUius  ».  Cicer.  db  ohat.  11.  55« 

(t)  ManiUoMe  venalium  i^endendotutn  legeé* 
Gìcer.  DB  onjtT.  1.  S8«  Manila  aetionti^  Var' 
ron.  de  Jl.  R.  II.  3.  Cosi  pure  le  hoitàianoe 
otiiones  (  Cicer.  de  orate  1  57  )  sembrano  di 
SYere  contenute  delle  regole  sulla  forinazio- 


ogni  giorno  porgesi  roccasione  di  vedere  degli 
uomini,  che  distinguonsi  nell'arte  oratoria, 
sebbene  manchino  d'una  più  generale  col- 
tura. Omnia  sunt  enim  posita  ante  oculos^ 
collocata  in  usu  quotidiano^  in  congressione 
hominìtm ,  atque  in  foro ,  neque  ita  muHis 
Uteris  avt  wluminibus  continentur.  Eadem 
enim  sunt  elata  primwn  a  pluribuSf  deinde 
paueie  verbis  cotnmutatxs  etiam  ab  iisdem 
MCriptoribuM  scripta  sunt  saepius.  Neil'  ora- 
zione per  Murena  Cicerone  dice,  che  la  giu- 
risprudenza sia  cosa  di  tanto  poco  momeu* 
to,  che  se  venisse  stimolato  da  alcuno»  e« 
gli  sebbene  aggravato  da  tanti  affari ,  pò* 
irebbe  farsi  giureconsulto  in  tre  giorni. 
Non  era  jquesta  una  esagerata  millanteria , 
quando  si  consideri  che  Cicerone  còsi  par- 
lando aveva  presenti  le  più  antiche  condi- 
zioni della  giurisprudenza  essendo  appunto 
questo  il  suo  interesse,  e  ch'era  pure  na- 
turale eh*  egli  avesse  parlato  in  tal  modo , 
non  comprendendo  la  novella  tendenza  che 
aveva  presa  questa  scienza. 

§.  LXXVIir* 

Abbiamo  ora  a  parlare  del  potere  e  degli 
effetti  degli  antichi  giurisperiti  sul  dritlo.Que- 
sii  sono  espressi  dalla  p:ìrohinterpetratio.  Per 
interpetrazione  noi  siamo  usi  intendere  fat- 
tività ,  la  quale  è  diretta  a  determinare  il 
senso  d'una  le^ge ,  e  particolarmente  della 
scritta,  ossia  il  mezzo  di  conoscere  la  volontà 
del  suo  autore,  e  nelle  leggi  f  investigazione 
del  pensiero  del  legislatore.  Ma  V  interpe- 
trazione,  cheattribuiscesi  ai  giurisperiti  ro- 
mani, non  ha  un  tale  significato  esclusiva- 
mente recettivo.'  Scorgesi  in  essa  piuttosto 
Tufficio  di  aggiungere  al  dritto  scritto  l'altro 
non  scritto,  e  compiere  quello  conquesto. 
Come  mediatori  fra  la  lettera  della  leggo 
e  la  realtà  della  vita  non  potevano  limitar- 
si al  contenuto  letterale  di  essa  ed  alla  volon- 
tà originale  del  legislatore,  ma  accomodan-' 
dolo  ai  bisogni  reali  ed  al  progresso  dei  tem- 
pi favorirne  ed  agevolarne  in  tal  modo  Tap- 
plicazione.  Né  la  parola  uè  il  pensiero  im- 
mediaiodel  legislatore  formavano  i  limili  del« 
la  ìnterpctrazione,  ma  lo  spirito  della  leg- 
ge :  quello  che  potevasi  almeno  considera- 
ne dei  testamenti. 

(3)  Per  esempio  Varrone,  De  t„  t»  v.  29, 
Fest.  V.  rieinium. 

(4)  Cicer.  De  leg.  II.  23.  Cicerone  ricorda 
ancora  oltre  S.  Elio  «  L.  Acilio ,  e  L*  Slio 
(  o  l>eIio  ). 

(5)  Raccolti  da  Dirksen,  Frammenti  tratti 
dagli  stritti    dei  giur.  rom.  18H.  p.  33-40. 
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re  come  uno  sviluppo  di  questo  spirito  » 
come  eonienulo  potenzialmente  ed  in  ger- 
me nella  legge ,  era  pure  compreso  nel 
concetto  della  sua  interpetrazione» 

lo  questo  senso  l'attività  dei  prudenks 
sul  driito  può  essere  espressa  come  inter- 
pretatio  legis  XII  tabularum^  e  sotto  un  ta- 
le rispetto  può  dirsi ,  che  tenevano  stret- 
tamente a  questa  legge  nel  concepimento 
del  dritto.  Era  questa  pure  una  necessità 
della  più  aulica  forma  della  procedura  ; 
la  quale  doveva  essere  cominciata  colle 
legis  actxones;  in  cui  il  reclamo  dell'atto- 
re doveva  essere  espresso  colle  parole  del- 
la legge  {\).  Quundo  per  esempio  le  XII 
tavole  ammettevano  un  reclamo  per  alberi 
illegalmenle  tagliati ,  non  è  dubbio  ,  che 
fra  gli  arhorcs^  ai  quali  accennava  diretta- 
mente la  legge,  iniendevansi  anche  le  viii^ 
ma  il  reclamo  non  avrebbe  trovato  ascolto 
o  sarebbe  stato  perduto,  quando  nella  legis 
actio  invece  degli  alberi  si  fossero  nominate 
le  vili 9  che  realmente  erano  state  tagliate, 
staniechè  nessuna  legge  aveva  prese  queste 
particolarmente  in  considerazione.  Se  da  ciò 
svolgevasi  un  novello  dritto»  era  ufficio  dei 
giurisperiti  accomodare  in  modo  la  parte 
della  legge,  che  dovevasi  nominare  nel  re- 
clamo ,  che  il  ndvello  dritto  ne  apparisse 
un  semplice  sviluppo  ,  una  interpretalio» 
Cosi  pure  le  Xll  tavole  avevano  ammes- 
sa un'azione  contro  il  proprietario  d'un  a- 
nimale  quadrupede,  dal  quale  era  stalo  pro- 
dotto un  danno.  Ma  come  occorrevano  dei 
casi ,  in  cui  il  danno  supposto  dalla  leg- 
ge era  stato  cagionalo  da  un  animale  bi- 
pede, non  era  dubbio,  che  dovevasi  anche 
in  questi  casi  dare  nutazione  ,  e  questa  fu 
fatta  derivare  dalla  medesima  legge  delle  XII 
tavole ,  innestandosi  in  tal  modo  il  novello 
dritto  suir  antico  (2). 

Un  tale  metodo  (u  indispensabile  stanto  la 
immutabilità  delle  legis  actianesj  e  della  ne- 
cessità delle  parole  legali,  ma  furono  que- 
ste soltanto  le  occasioni  esterne.  Scorgesi 
presso  ì  Romani  in  un  grado  mollo  mag- 
giore che  presso  qualunque  altro  popolo 
la  tendenza  di  connettere  il  dritto  novel- 
lo air  antico  ,  e  questa  iiarticolarmente 
contribuì  a  dare  al  drillo  esistente  nu  pe- 
renne svolgimento,  stabilità  e  certezza.  Co- 
si dunque  non  è  la  limitazione  al  dritto  e- 
sìsiente  ,  che  caratterizza  la  tendenza  dei 
prudentes  di  questo  periodo,  giacché  il  me* 

(i)  Calo,  IV  II:  '-^  ip$arum  legum  verbis 
oecomodaiae  erant, 

(2)  Per  questa  estensione  d' un'  a/ione  fa 
usata  poMerior  mente  Tespressione  ult^'i  ad  io. 

(Tj  Pomponio  ,    L.  2.    $.  6.  8.   12.    D.  de 


remoi  sitoche  nelle  altre  attivi^  e  ìfdi  V^iupl 
posteriori,  ma  il  Gaitto  di  tenei^i  strettamela- 
te  al  ius  civile  »   alle  sue  basi  e  prìncipi , 
anche   in    opposizione    deUa  forza  4i   ^l- 
tri  elementi  #   che  ^  quel  tempo  ^  avevamo 
già  cominciato  a  manifestarsi.     Con  cit^  si 
spiega  Tuso  d^  indicare  coU'  espressione  im 
civile  appunto  quel  dritto,  del  quale  i  giu- 
risperiti  erano  stati  gli  organi  (5).  Anpbe 
le  legis  acliones  riconobbero  da  questo  il  lóro 
svolgimento  e  la  loro  applicazione  nei  parti- 
colari. Per  contrario  non  può  dirsi,  eh'  essi 
siensi  attenuti  al  dritto  scritto  in  noodo  da 
non  ammettere  niente  altro  fuori  di  esso  ; 
non  poche  cose  vi  aggiunsero ,  e  Cicerone 
fa  loro  rimprovero  d^  essere   slati  gli  au- 
tori di   molti   novelli    ritrovati ,    eh'  essi 
avessero  escogitata  una  tutela   per  le  don- 
ne non  per  altro  scopo  che  per  affrancarle 
dalla  potestà  beneflca  dei  loro  l^ittimi  tuto- 
ri, e  per  venire  in  tal  modo  in  soccorso  della 
loro  indipendenza ,   d'  aver  essi  presentali 
dei  mezzi  per  l'esenzione  dalle  sacra  e  per  an- 
nullar queste,  delle  quali  gli  antenati  erano 
stati  severi  ed  attenti  osservatori  (4).  Ma  i 
giurisperiti  tennero  il  fermo  in  quanto  riguar- 
da le  forme  del  ius  civile^  sforzandosi  a  pre- 
servare lo  speciale  carattere  di  questo  contro 
l'uso  d*una  coscienza  tendente  a  svincolarsene* 
A  ciò  accenna  Cicerone  {de  kg.  I.  5.)  quan- 
do dice  ,    che  i  giuristi   del  suo  tempo  si 
volgevano  all' editto  pretorio,  dovecbò  quel- 
li anteriori   si   erano  attenuti  alle  XII  ta- 
vole.  Era  già  cominciato  a  quel  tempo  Io 
sforzo   verso  una  vera  scienza  del  dritto  , 
e  con  esso  i  giuristi  avevano  presa  una  po« 
sizione  più  indipendente  fra  i  due  elementi 
del  dritto  romano,  fra  il  ius  citile  ed  il  iu$ 
gerUium. 

A  meglio  chiarire  il  l^me  e  1  nesso  degli 
antichi  prudenies  col  dritto  possiamo  giovarci 
d'un  fatto  analogo  molto  piii  vicino  a  noi. 
I  romanisti  del  decimosesto  e  decimosettimo 
secolo  presero  una  simigliante  posizione  ver- 
so il  drillo  vigente  in  Germania.  Il  dritto  ro- 
mano era  per  essi  il  criterio  regolatore  di 
tutto  il  sistema  presente  del  dritto, riportan- 
do essi  alla  sua  forma  e  parola  (ulte  le  no- 
velle manifestazioni  giuridiche.  Non  ò  già 
che  sconoscessero  le  condizioni  storiche  pa- 
trie ,  e  la  forza  della  presente  coscionza 
giuridica  ^  dulia  quale  generavansi  molte 
varietà  dal  dritto  puro  romano.  Non  potè* 

orr'f/.    tur.   (  1.  2.  )  :  -^  proprium  ius  civile, 
quoti  nine  script o  in  sola  prudenUum   inter^ 
pretalione  consistit. 
C*)  Cicer.  Pro  Nurena  12. 
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vw  liaorufo  y  § iaeeiiè  la  loro  tendenza 
(Ufenae  senipre  i^  pratica.  .Ila  iov^tiga- 
laÉo,  predoflMiiati  In  parte  dairesempto  del 
Sledio  Rio ,  per  ogni  moderna  istiluzìone 
giarìdftca  a  quale  parte  dei  codici  romani 
ai  potessero  amplio  accomodare  ed  incorpo- 
rare, 0  riguardare  come  inierpetfazìone. 
Casi  ki  senrita  ed  i  saol  rapporti  furooo 
coaeepìii  sotto  la  rabrica  della  schiavitù  , 
i  pesi  reali  sotto  (|oeUa  delle  servitù  ,  ì 
rapporti  giaridics  del  colonato  Furono  assi- 
oigliati  alla  eafiietisi. 

D.  Eéieia  magistraium. 

%.  LXXIX. 

L' mtelKgeaza  politica  dai  Romani  non 
maaifesiossi  in  aessun'  allra  occasione  tanto 
gnade»  che  ael  grado  di  potere»  che  rico- 
nobbero ai  aiagistrati.  Essi  divinarono,  che 
usa  pili  sueUa  Hnitazione  di  essi  non  avreb- 
be potalo  coBòlVara  colta  prosperità  sì  in- 
terna come  esterna  dello  staio.  L'aver  data  la 
m^Sgiore  hna  possibile  ad  un  tal  potere 
fu  cataa ,  cfte  P  ordine  interno  oonservossi 
Ittagaiieofe  nel  suo  stato  anche  in  condì- 
zioflì  storiche  infelici  »    favorendo  ano  non 
iiterrotto  progresso  della  costituzione  e  del 
drillo  seaza  on  pereane  sovvertimento  della 
Itigvshziooe;  e  dando  allo  stato  forza  ed  nu- 
(ondai di  fttori.Essi  compresero,  che  la  liber- 
tà dnJe  non  devea  essere  assicurata  a  discapi- 
io  d'un  energico  reggimento  ,  che  anzi  es- 
ser questa  la  coadtzione  della  esistenza  del- 
lo siato^  e  di  tatta  la  vita  pubblica  e  delia 
sjessa  libertà  ;    e  cercarono  ovviare  ai  pe- 
ricoli ,  che  potevano   originarsi  per  questa 
^1  potere  del  aiagistrati  con  altri  mezzi,  che 
ooodimeno  lasciavano  al  magistrato  il  neces- 
sario dominio  nei  limiti  della  sua  atlività. 

(loo  di  questi  mezzi  era  la  limitazione  dei 
poteri  de^  magistrati  ad  uu  determinato  tem* 
pOf  scorso  il  quale  dovevano  render  conto  al 
^(0,  ed  anche  soffrire  un'accusa  quando 
vi  Tosse  staio  abuso:  quindi  resistenza  con* 
temporanea  di  molli  magistrali  per  unmo- 
^iino  oflScio,  dei  quali  ciascuno  poleva  col 

(1)  A  questo  punto ,  come  senza  dubbio 
anche  a  molti  altri  riferìvasi  la  legge  di  Sii- 
la 5ai  magistrali  :  Appian.  Bell.  civ.  1.  100 
lOi.  Probabilmente  formi  una  sola  pariceli 
qnesU  legge  Cornelia  quella  sul  20  qu<;sloriy 
alla  quale  accenna  Tacito  :  Annoi,   \l.  22. 

(2)  Dopo  la  prima  edizione  questi  pensieri 
sono  stali  svolti  molto  più  difTusamcnlc  e  par- 
ticolarmente in  un^opiM'a  cccellenlc,  e  che  fa 
onore  al  paese ,  a  cui  Y  autore  appartiene. 
Uboalayc ,   Essai  sur  Ics  loìs  cnmincHes  dcfi 


stto  ditiiegb  opporsi  al  fatti  dannosi  d'  un 
coHega^  infine  la  divisione  del  reggimento  fra 
molti  magistrati  con  attività  diverse ,  che 
da  ima  parte  non  erano  subordinati  fra  lo- 
ro, che  anzi  ciaseuno  dominava  nella  sua  giù* 
risdizione,  e  minoravano  in  tal  modo  11  perico- 
lo proveniente  dalla  forza  o  daljp  incapacità 
d'  un  solo  magistrato  per  tutto  il  governo  f 
ma  dall'  altra  avevano  uu  ineguale  potere  , 
Siccbè  ì  Biagistraii  superiori  clie  diveuìvano 
tali  soltanto  coli'  esercizio  della  magisiraiure 
inferiori  (I),  potevano  prevenire  o  riparate 
gli  errori  o  attentati  degl*  inferiori  (2). 

Tutta  la  costituzione  e  T amministrazione 
dello  stato  era  informata  da  etementì  e  da  isii- 
luziooi  religiose  :  anche  questo  serviva  ad 
apporre  delle  limitazioni  al  potere  dei  ma- 
gistrati nel  oieJesimo  tempo  che  sembrava 
dare  ad  esso  una  più  stabile  base  ed  un  ca- 
rattere sacro.  Ogni  magistrato  doveva  adem- 
pire il  suo  ufficio  secondo  la  volontà  de- 
gli Dei  :  il  dritto  degli  auspici  era  mezzo 
per  riconoscerla.  Gli  auspici  erano  alcuni 
Iteomenì  naturali  concepiti  ed  interpetrati  co« 
me  manifestazioni  della  volontà  divina.  Era  do- 
vere dei  magistrati  consultare  gli  auspici  (3)» 
come  pare  essi  soli  ne  avevano  il  dritto  ; 
una  tale  ricorto  agli  auspici  era  detto  spe- 
aio.  Secondo  l' antica  costituzione  il  magi- 
gistrato  doveva  interrogare  un  augure  come 
intelligente  di  questa  materia ,  e  prendere  gli 
auspici  secondo  il  parere  di  queslo  (4)*  Il 
giudizio  sugli  auspici ,  dopo  il  quale  era- 
no iimnediatamente  eseguiti}  era  detto  nun- 
iiaiioy  obnuntiiiio  nel  caso  che  fossero  con* 
trari  ,  e  giiindi  ne  veniva  vietato  un  fallo. 
La  nunliatio  spellava  agli  auguri  ,  ma  que- 
sta non  era  possibile  senza  la  speciio .  che 
appartenevasi  ai  soli  magistrati  :  gli  auguri 
formavano  solamente  il  consilium  dei  magi- 
stratr,  ma  non  potevano  entrare  in  aiiiviià 
senza  esserne  richiesti  e  prima  che  quelli 
non  ordinassero  la  sptctio.  Dall'  allra  parie 
la  speclio  senza  la  nunliatio  non  aveva  al- 
cun effelto:'  ma  seguila  questa  fra  il  maf^i- 
slato  e  Taugure,  poleva  quoglt  continuarla, 
ed  in  queslo  senso  può  dirsi  clie  anch'  egli 
avesse  la  nunlialio  (5).  Se  ad  un  magistrale 

Romains  concemanl  la  responsabilite  des  nia- 
gistrats  1845. 

(3)  Ciccr.  De  divin,  I.  2;  nihil  publice  si- 
ne  auspicis  nec  domi  nec  mililiae  gerebatur. 

(4;  Feslo  ,  V.  speclio.  (  augures  )  quorum 
Consilio  rem  gererent  magislralns, 

(5)  In  questo  modo  ò  descrilla  quesla  ma- 
teria con  grande  precisione  da  Cicerone,  Phi- 
lipp, 11.  3:^  :  nos  enim  (  gli  auguri  )  nuntia- 
tionem  solum  kabenus  consules  el  reliqui  ma- 
gislmlus  etiam  speelioncm. 
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era  negata  la  nuniiatio^  ne  seguiva,  eh'  ^li 
aveva  gli  auspici  per  i  suoi  propri  fatti  ) 
ma  che  non  potesse  giovarsele  per  impedi- 
re gii  altrui.  La  necessità  dell*  intervento 
ó'  un  augure  moderava  i  poteri  del  magi- 
siraio  (i)  ;  gli  auguri  avevano  con  ciò  un 
ufiicio  simile  a  quello  dei  tribuni  d'un  tem- 
po posteriore,  sebbene  differente  ne  fosse 
la  forma  e  lo  spìrito:  la  forma  era  religio- 
sa ,  dovecliè  VirUercessio  dei  tribuni  era  un 
atto  puramente  politico ,  e  dovechè  questi 
erano  attivi  nell'interesse  della  plebe  e  del- 
la novella  costituiione,  rappresentavano  quel- 
li l'interesse  patrizio,  e  difendevano  l'anti- 
ca costituzione.  Convocavasi  alle  volte  an- 
che Tintero  collegio  degli  auguri^  e  ciò  av- 
veniva ,  quando  irattavasi  d' un  atto  già 
cominciato, e  sui  cui  auspici  elevavasi  un  dub- 
bio (2);  anche  in  questo  caso  il  giudizio  de- 
gli auguri  non  era  possibile  senza  esserne 
stati  richiesti  da  un  magistrato. 

Gli  auspici  erano  di  doppia  qualità  rela- 
tivamente ai  loro  effetti.  Il  magistrato  po- 
teva proporli  sia  per  i  soli  suoi  propri 
fatti ,  sia  per  i  fatti  degli  altri  magistrati , 
e  per  poterli  impedire.  Riconoscévasi  que- 
si'  ultima  forza  ai  soli  fenomeni  celesti,  de 
coelo  auspicari.  Un  niagistrato  perciò  pote- 
va impedire  colla  obnunliatio  un'adunanza 
fìopolare  convocata  da  un  altro  proponendo 
in  questo  medesimo  giorno  tali  auspici  e  di* 
chiarando  eh'  erano  stati  contrari.  Un  tal 
dritto  da  servire  di  arme  contro  la  novel- 
la istituzione  dei  tribuni  fu  un  recente  or- 
dinamento della  lex  aelia  et  fufia ,  pro- 
babilmente con  una  più  particolare  indi- 
cazione dei  suoi  effetti  e  dei  magistrati , 
ai  quali  intendevasi  riconoscerlo.  Ma  circa 
un  secolo  dopo  (  694  )  Clodio  l*annullò  con 
una  legge  :  re  quis  per  eoe  dies  ,  quibue 
cum  populo  agi  liceret^  de  coelo  sermret  (5) 
la  quale  perde  bentosto  la  sua  forza ,  seb- 
bene egli  avesse  creduto  dover  essere  dura- 
tura (4). 

Non  ogni  magistrato  aveva  un  (ale  pote- 
re contro  ciascun  altro.  Distingueva nsi  sotto 
un  tale  rispetto  due  classi  di  auspici,  ma' 
aima  e  minora.  Maxima  erano  gli  auspici 
dei  consoli  ,  dei  pretori  ,  dei  censori  (sen- 
za parlare  dei  magistrali  straordin:)ri,  dit- 
tatori ,  interreges)  :  questi  potevano  perciò 

(1)  Anche  il  potere  dei  re  era  soggetto  ad 
una  tale  limita/ione,  come  vieti  pruovato 
dair  esempio  di  At.  Navio,'  Liv.  I.  36. 

(2)  Cicerone ,  De  divinil.  11.  35. 

(3)  Dion.  Cass.  XXXVIII.  13.  Cicer.  in 
Fati»  7.  Ascon.  In  Pison  (  Orell.  p.  9  ). 

(4)  Cicerone ,  Ad  Q,  frat.  ìli,  3.  Apnian. 
HI.  7. 


colla  loro  obnufUiaiio  Impedifi  I  flitii  di  tnui 
gli  altri  magistrati,€he  pocevano  estere  im- 
presi soltanto  sotto  minora  auepicia.  Ma  anclw 
in  ciascuna  di  queste  due  classi  perchè  rane 
potesse  obnuntiare  Tatlività  delPaUnu  dipeo- 
deva  del  fatto,  se  fossero  colleghi.  Per  una 
ule  ragione ,  i  consoli ,  ed  i  pretori,  e  po- 
steriormente anche  i  censori  potevansi  scam- 
bievolmente turbare  atti  retmere  ampieia , 
ma  non  i  primi  gli  uUiml ,  né  questi  quel- 
li ,  giacché  i  censori  non  erano  coll^hl 
né  dei  consoli  né  do,i  pretori.  Un  tribuno 
poteva  obnuntiare  ad  un  altro  tribuno.  Dif- 
ferivasi  da  ciò  il  dritto  non  solamente  di 
render  vana  un'assemblea  popolare  tenuta  da 
un  altro  magistrato,  ma  di  avocarla  ancora, 
per  convocare  nel  medesimo  giorno  un'altra 
adunanza,  giacché  non  era  possibile  tener- 
ne due  nello  stesso  giorno.  In  tal  caso 
veniva  sciolta  Tassemblea  popolare  dod  per- 
chè non  era  possibile  in  questo  giorno,  ossia 
non  perché  si  mostrassero  avversi  gli  auspici^ 
ma  a  causa  d'un  privilegio  stante  l'^aagUan- 
za  degli  auspici.  Un  tal  privilegio  avevasi  il 
console  in  opposizione  di  tutti  i  magistrati^ 
ed  il  pretore  contro  tutti  gli  altri  fatta  ec- 
cezione del  console;  ma  non  l'avevano  i  ri* 
manenti  magistrati  né  anche  fra  loro. 

Quei  magistrati  che  avevano  gli  auepieia 
maxima  erano  detti  magistratue  niatores»  \ 
rimanenti  rninor^^  ;   tali  erano    gli  aedilee  , 
tribuni  plebis  ,   quaestores  (  aerari  )  tribwn 
militum,  quelli  compresi    sotto  la  denomi- 
nazione  vigintisexoiri  ,  triumviri   eapitalee 
per  la  polizia  criminale,  per  le  prigioni  e  l'e- 
secuzione delle  condanne  di  morte  (5),  tri^ 
ummri  monetalee  per  *  le  monete ,  qualtuor^ 
viri  viarum  per  le  strade  della  città,  ducem- 
viri  per  le  strade  delle  campagne ,  éucem^ 
viri  litibue  iudieandis^  infine  i  quattuorviri 
che  come  praefecli  iuri  dicundo  erano  in* 
viali  nelle  prefetture  della   Campania   (&)• 
Gli  uliimi  mancarono  col  cessare  delle  pre- 
fetture ,  e  quando  per  la  cura   delle  strade 
delle  campagne  non  abblsogntirono  più  ma- 
gistrati speciali  furono  quelli    ridotti  ai  vi- 
gintiviri. 

Se  l'uso  degli  auspici  era  stato  prodotto 
primitivamente  dalla  forza  della  coscienza  re- 
ligiosa ,  posteriormente  fu  conservato  per 
ragioni  puramente  politiche  (7).  Ne  fu  con- 

(5)  A  questi  erano  di  aiuto  i  quimque  viri 
eie  Tiberim  et  altra  Tiberim ,  cbe  li  sosti- 
tuivano in  tempo  di  notte  L.  2.  §.  30.  1>.  de 
orig.  tur.  (  S-  2  )  Liv.  XXXIX.  14. 

(6)  Dion.  Cass.  LIV.  26.  Pesto  ,  v.  pmefe- 
ctwae. 

(7)  Cicer.  de  divin.  11.  35:  cxiitimoq%ie  ius 
augurum  ,  et  si  divinationis  opinione  principi 
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ugmuOL^  cbe  mi  tale  imd  ne  teiiBe  limitato: 
lUBiechè  te  prima  era  geoeratef  manob  poaie* 
rionneote  neir  ammiDiatraiioiie  del  dritto,  e 
DètiVsercnìo  della  guerra  (1^,  sebbene  duras- 
te per  ìe  adunanze  popolari:  iil  eomitiorum^ 
td  w  wMciis  populiy  «M  tfi  ture  legmn^  vel  m 
eremiiis  ma^isfroi  161» ,  prineip$$  ciotMt>  es- 
mUifUrfnUM.  Fu  purtuttavia  utile  per  di- 
siii^tiere  il  potere  dei  magistrati*^  la  divisione 
di  essi  NI  moMores  el  mtnore*  ma§i$lraiu$  gto- 
Tò  per  determinare  le  consegueue  del  loro 
ùnperìiim,  del  potere  e  dei  loro  ordioamea- 
ti  :  la  tea;  curiata  ,  che  dava  V  imperium  , 
fìooooseeYa  nel  medesimo   tempo   il   dritto 
dpgli  auspici:  l'uno  era  ooooesao  coH'aitro:  ì»« 
1I1M1  ìflipcniim  autpicium<iue  dami  d  mUitiae. 
Tatti  i  teri  magistrati  ebbero  primitivamen- 
ti  impcrnini  el  auificittm  :  a  chi  Tentva  da- 
to Il  priiDo  sensa  il  aecondot  era  prò  tnagi^tra* 
iu^  qne$io  avteniva  per  i  proconsoli  ed  i  pro- 
pretori ^  ai  quali  per  V  esercizio  delia  guer« 
ra  era  protuogato  l' impmum  ,  polche  ave- 
^no  deposti  gtt    auspici  col   consolato  o 
coJla  pretura  (i).  Ma  come  ammettevasi  un 
mpermm  seaat   gli   auspici ,   origioarooai 
pure  dei  magistrati  cogli   auspici  senza  un 
▼ero  ùi^iferium  set>bene  fossero  minori  ma* 
giscrali  :  sono  questi  appunto  i    mentovali 
mmorer  magistratus. 

V imperium  conteneva   il  diritto   del  co* 
maodo  ed  il  potere  di  sforzare  airubbidienza. 
ii  magistrato  superiore  aveva  perciò  la  capaci- 
là  di  fare  un  dicreium ,  e  di  occuparsi  della 
caM$a$€og$dtio  anteriore  alla  decisione,  quan- 
te volte  vi  si  prestava  il  caso.  (5)  Per  una  tale 
eogiUiio  poteva  citare  per  mezzo  d'un  littore» 
avendo  il  dritto  della  vocalio  negato  ad  un  ma- 
gisirato  minore,  sebbene  fin  dagli  ultimi  gior« 
oi  della  repuMica  fosse  cominciala  una  con- 
fusione dei  poteri  ,  e  particolarmente  i  tri- 
boni  dei  popolo  esercitassero  d'un  modo  ille- 


etmstiiutum  $it^  tamen  posiea  irei  pMUieae  ccM' 
ta  eonterxatum  oc  retendum* 

(1)  Clcer.  de  dMn.  II.  36.  de  naJtur.  deor. 
IL  3- 

(2}  Gicer.  De.  noi.  dew.  II.  3.  De  divin. 
II.  36. 

(3)  Nelle  cose  civili  era  questa  la  procedura 
straordinaria ,  cbe  sulle  prime  era  ammessa 
soltanto  in  pochissimi  casi. 

(4)  Gen.  XIII.  13. 

<5)  Geli.  XIU.  13.  X.  2.  D.  de  tu  ius  voe. 
(2(4.) 

(6)  li  piqnum  ea^um  0  4Malum,  occorre 
quando  contro  i  privati  in  connessione  con  una 
multa  (  Liv.  XLIII.  16),  quando  contro  i  se- 
natori ,  che  moslravansi  negligenti  verso  i 
loro  unici  e  contro  i  magistrati.  Cicer.  De 
ma.  HI.  1.  Philipp.  I.  5.  Liv.  Ili.  31. 
XXXVII.  51. 


gale  il  tuf  toeandi  (4Ì.  Riconoscevasi  soltan- 
to ai  tribuni  il  dritto  dfi  non  poter  esser  citati 
né  da  un  magistrato»  uè  da  un  privato  per  mez- 
zo della  m  \u$  vocaiioi  in  ciò  erano  per  legge 
pareggiati  ai  magistrati  maggiori,  e  distin- 
ii  dai  minori  (5).  Il  diritto  della  coazione  era 
però  esercitato  dai  magistrati  superiori  per 
mezzo  della  muUae  dieiio^  del  pignue ,  che 
il  magistrato  ordinava  a  danno  d'  un  citta- 
dino renitente ,  0  negligente  verso  gli  ob- 
blighi pubblici ,  e  che  poteva  essere  cam- 
biato in  una  somma  di  denaro  (6)',  colla  pri- 
gionia ,  e  con  pene  corporali  (7).  Dei  ma- 
gistrati senza  Vimperium.  avevano  alcuni  il 
dritto  pretutontf  ossia  la  facoltà  dì  far  pren^^ 
dere  e  menare  in  prigione  alcuno  dai  suoi 
servi,  che  dicevansi  tiatoree:  i  tribuni  ave- 
vano un  tal  dritto.  Altri  non  avevano  nò  la 
voealio  né  la  prensio. 

Coi  descritto  ordinamento  erano  indicati 
ad  ogni  magistrato  I  mezzi  delta  sua  alti- 
viti  ,  la  forma  dell'  esercizio  del  suo  pote- 
re,  e  con  ciò  i  limiti  di  questo  -,  era  nel 
medesimo  determinato  fio  dove  l'attività  di 
uno  potesse  essere  impedita  da  un  altro  : 
ma  nessuno  era  sottoposto  all'altro;  a  nes- 
suno erano  ordinate  da  un  altro  le  sue  azio- 
ni; ciascuno  era  soggetto  solamente  alle  leg- 
gi f  cai  ogni  magistrato  ,  che  cessava  dal 
suo  ufficio  giurava  di  avere  osservale  :  tu 
legee  iurare  (8).  Ogni  magistrato  sia  che 
avesse  o  non  avesse  un  imp^ium  proprio 
aveva  nei  limiti  costituzionali  del  suo  potè* 
re  un  vasto  campo  per  l'esercizio  delle  sue 
funzioni  secondo  il  proprio  criterio ,  e  nei 
molti  casi  di  questa  specie  ,  non  gli  man- 
cava l'assistenza  degli  amici.  Avveniva  beo 
rare  volte  ch*egli  si  vedesse  impedito  dalla 
sentenza  contraria  d'un  collega,  e  molto 
più  raramente  nell'amministnizione  deldril* 
to  civile  (9). 

(7)  Cicer.  De  Ug.  IH.  3.  Magistratu$  nee 
obedientem  et  noxium  eivem  mulia  ,  vinelis^ 
verberibue  eoereeto  ,.ni  par  majorve  potettae 
papulusve  prohibeesit,  ad  qw>$  provacalio  esto. 
X.  2.  D.  de  iurisd.  L'esercizio  di  questo  po- 
tere era  limitato  dalle  leggi  sulla  provocano 
che  spettava  ad  ogni  cittadino  romano,  leges 
vateriae,  pordae^  sempronia;  queste  però  non 
lo  assicnravano  contro  il  mititare  imperium, 
Cicer.  I.  e  De  repulo.  II.  31.  Liv.  9. 

(8)  Liv.  XXIX.  37.  Cicer.  In  Pie.  3. 

(9)  Per  un  pretore,  quale  fu  Verro,  av- 
yenne  certo  sovente  che  il  suo  collega  inter- 
veniva per  reclamo  delle  parti  impudente- 
mente violale  nel  loro  drillo;  Cicerone  (  in 
Verr.  I.  46  )  dice ,  che  il  popolo  l' avrebbe 
ucciso  a  colpi  di  pietre ,  se  non  avesse  avu- 
to un  collega  giusto  ed  intelligente,  al  qua- 
le  i  violati  potevano  volgersi  per  aiuto. 
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È  d'uopo  aver  presente  qaesla  coaUtuzio* 
ne  dei  magistrati  romaoi  per  compreDdere 
il  potere  ,  che  quelli  che  ebbero  r  ammi- 
nistrazione del  dritto  civile  dovettero  esf'rci- 
tare  sa  qtiesto  :  è  questo  un  potere  che  io 
qualche  modo  è  comune  alle  autorità  giudi- 
ziarie  di  tutti  i  tempi  e  di  tutti  i  popoli,  ma 
che  presso  i  Romani  ebbe  una  espressione 
propina ,  ed  una  forma  speciale. 

L'autorità  naturale  dei  giudizi  sul  drit« 
^  to  consìste  in  ciò  ,  ch'essi  essendo  r appli- 
cazione del  dritto  formano  nua  media  fra  l 
princìpi  giuridici  e  la  vita  reale.  Il  dritto 
si  svolge  in  questa  per  mezzo  di  quelli^  la  sua 
esistenza  reale  dipende  dalla  conoscenza  e 
dall'uso  che  se  ne  faccia^  prende  una  espres- 
sione viva  nella  coscienza  e  neU' attività  dei 
giudici  9  le  cui  decisioni  ,  nelle  quali  prò* 
nunziano  quello  che  hanno  giudicalo  come 
dritto,  ossia  le  res  iudicatae  ne  addiveiygono 
altrettante  fonti  di  riconosci meolo,  stantecbè 
possiamo  considerarle  come  un  riflesso  fe- 
dele d'uà  convincimento  nazionale.  Ma  non  è 
a  questa  aueioriias  rerum  iuiieataraih^  alla 
quale  accenniamo  parlando  del  potere  dei 
magistrati  romani  sul  dritto.  Giacché  la  prò* 
cedura  ordinaria  si  era ,  che  il  magistra- 
non  investigava  né  decideva  la  quistione  di 
dritto  ,  ma  rimettendone  la  decisione  ad  un 
tribunale  differente  limitavasi  a  preparare 
r attività  di  questo  formolando  il  quesito  li- 
tigioso. A  ciò  ordinariamente  arrestavasi  Tuf* 
flcìo  dei  magistrato,  offieium  ius  dicends  in 
opposizione  eoW  officio  iudicis.  Era  qiiesta 
pure  la  r^ione,  nella  quale  potevano  avere 
realtà  i  suoi  poteri. 

Nei  tempi  primitivi  la  possibilità  di  produr- 
re delle  innovazioni  nel  dritto  o  nella  sua  ap- 
plicazione fu  molto  limitata  per  i  magistrati 
stante  la  forma  della  procedura ,  che  a  quel 
tempo  era  esclusiva. I  reclami  erano  introdotti 
davanti  al  magistrato  per  mezzo  delle  legit 
aeiiones^  ch'erano  prescritte  dalle  leggi ,  e 
dai  giurisperiti  svolte  ordinate  e  determina- 
te nella  loro  applicazione.  Furono  i  pruden- 
US  quelli  9  che  fecondarono  il  dritto  colla 
interpetrazione  ;  il  magistrato  non  poteva 
esercitare  un  potere  positivo  sopra  esso, 
dovendo  accogliere  le  actiones  quali  gli  si 
appreseniavano ,  e  sentenziare  in  quel  modo 
che  la  tradizione  gì'  imponeva  di  fare  :  ma 
per  tutt'  altro  il  dritto  stava  sotto  l'autorità 
dei  prudentes.  Soltanto  alcuni  punti  retativi 
alla  parte  esterna  della  procedura  dipende- 
vano dal  criterio  del  magistrato,  come  l'in- 
dicazione del  giorni,  i  veri  dies  fasti  y  nei 


quali  permetteva  eM  it  praeisdèssé  ìHISè'' 
ti  di  Ini ,  giacché  Oftlre  I  dieé  fmi  m  ctA 
potevano  le  parti  richiederlo  di  vdlemiaf, 
ed  i  dies  nefasti^  nel  quali  era  ciò  impossi- 
bile, ve  ne  aveva  degli  aUH  nei  qtfaTI  il  ma* 
gistrato  secondo  i  bisogni  ed  il  proprio  vo- 
lere poteva  permettere  che  si  venisse  da  lei 
per  la  trattazione  degli  affari.Aveva  inoltre  la 
facoltà  d' indicare  quali  pèrsoae  volesse  che 
si  presentassero  d:ì  Ini  sole,  o  con  uri  in- 
tercessore, o  senza  un  tale,  e  di  Mconoscene 
guati  potessero  farsi  mandatari  per  gli  ià- 
ti*i.  Non  vi  erano  a  tal  proposito  ordina- 
menti generali  legislativi ,  e  sarebbe  stato 
anche  pregiudieiate  agli  affari  o  alla  dignità 
del  magistrato  permettere  a  totte  le  persone 
e  senza  alcuna  differenza  di  esporre  persooat- 
mente  le  loro  bisogne,  o  di  servire  (fiaterpe* 
tri  alle  cose  altrui.  Nei  casi  nei  quali  rico- 
noscevasi  alle  parli  il  dritto  di  chiedere  un 
giudice  fuori  del  novero  degli  ordinari  (nella 
leyis  aclio  per  iudick  arbilria  e  postula- 
tionem  )  era  nelle  facoltà  dei  m^isirato  e- 
scluderne  alcune  persone ,  'Cbe  gli  sembra- 
vano incapaci  a  tanto,  o  la  coi  ammissione 
non  conciliavasi  colla  dignità  delle  funzioni 
giudiziarie.  In  alcuni  punti  infine  f  attività 
del  magistrato  operava  molto  piò  direttamen- 
te sulla  cosa  istessa ,  sebbene  si  riferissero 
sempre  alla  procedura.  Nei  processi  t  nei 
quali  dovevansi  presentare  dei  garanti  ,  il 
magistrato  aveva  a  decidere  della  loro  ido- 
neità ,  ne  decretava  il  rigetto,  o  l'ammissio- 
ne, e  da  questo  giudizio  dipendevano  gli  atti 
ulteriori  dell'  azione.  Nella  vindicazione  egli 
poteva  fino  alla  (kcisione  deffinitiva  sul  drit- 
to dare  ad  una  delle  parti  il  possesso  prov- 
visorio deirobbìetto,  sul  quale  quistionavasi. 
Anche  nei  più  antichi  tempi  furonvi  dei 
rapporti ,  il  cui  ordinamento  giuridico  era 
rimesso  ai  magistrati.  Un  tale  potere  non 
estendevasl  però  a  riconoscere  ad  alcuno  dei 
drilli,  ch'egli  avrebbe  dovuto  esercitare  giu- 
diziariamente contro  coloro  che  negavano  di 
riconoscerli.  Giacche  un  tale  esercizio  do- 
veva avvenire  per  mezzo  delle  ^egis  aetiones^ 
e  queste  supponevano  ,  che  al  reclam:ìnic 
derivasse  il  suo  dritto  dalla  legge  sia  espres- 
samente sia  per  interpetrazione  dei  prudentes. 
Se  quindi  il  pretore  avesse  ammesso  aduna 
legis  actio  un  reclamante ,  il  cui  reclamo  non 
era  fondato  sulla  legge  sia  espressamente 
sia  in  un  modo  indiretto,  una  tale  ammissio- 
ne non  avrebbe  avuto  alcun  risaltato,  giacché 
il  giudice  avrebbe  sempre  rigettato  il  reclamo 
ed  assoluta  la  parte  contraria.  Era  vi  nondi- 
meno un  mezzo  come  dare  effetto  al  recla- 
mo ,  che  il  pretore  ammetteva  :  importava 
soltanto,  che  questi  avesse  perse  l'opinio- 
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dsioDe o^lrp  iJ  mo  in^rim.  Un  lai  i»f77o 
€Q0$isl6Ta  &eJ  i^t  dtcmienóo^  e  ceib  lacoUà 
di  obbligaré  dlla  esecuzione  lieì  dciieii  eoo 
una  coDdaniui  ìb  decapo  »  ossia  in  i  na  pro- 
cedura ordiparla    senza  iudiòìm»  h  aagi- 
siraio  nei  casi  «  nei  quali  una  parte  preseti* 
urasi  a  Ibj  cod  uq  reclaaio ,  cbe  n<  n  pò* 
\tu  bx  valere  coq  una  Ugx$  aclio ,  aveva 
2  te  citare  la  parte  contraria  da  uno  4ei 
»oi  liUori ,  prendere  io  considerazione  la 
qui&iione  e  dc6|)irla  con  un  docreio.  Palla 
geoerale  poasibiHiji  d'na  lai  metodo  non  deesi 
perb  eoorbiudereaUa  sua  realtà.  Passò  cerio 
lungo  tempo  prìna    cbe  i  pretori  trassero 
d' 111  tal  n.ezzo  :  il  bisogno  di  elevai  si  sul- 
F  ìBlero  popolo ,  che  era  una  barriera  con- 
tro P  Arbitrio  del  pnagìslraio,  e  di  non  te- 
ner conto  della  tradizione  e  della  procedu- 
ra ,  cbe  la  sola  appariva  come  un  ordine 
gipdiziarìo ,  dovette  divenire  naolto  potente, 
piìmacbè  gU  stessi  prelori  s' inducessero  a 
ncorrere  ad  uà  tal  mezzo.  E  noi.dimeno  il 
decreto  aveva  voi  eXficacia  mincre  della  sen- 
tenza d'uogi'adice:  questa  valeva  perseip- 
pre  tome  evanata  direttamente  dalla  legg;jB, 
doveebè  il  decreto  non  aveva  altra  forza  cbe 
quella  cbe  poteva  rommun  care  ad  esso  il 
magìsiraio  secondo  Testersione  dei  suoi  po- 
teri; quindi  nessun  altro  magistrato,  e  né  an- 
cbe  il  suo  successore  era  tenuto  ad  osser- 
larlo. 

SI  per  qoest'  ultimo  riguardo  come  pure 
a  causa  dell'  attenenza  coir  ordt>  iudicivtwn 
t  pretori ,  cbe  i  primi  dovettero  avere  l'oc- 
casione di  ^varsi  sui  Tmiti   del  dritto  ci- 
vile, doveilero  seguire  II  seguente  oneicdo* 
Essi    ordiBavano  con  un  decreto  a  colui 
contro  il  qaale  doveva  essere  esercitato  un 
reclamo  bop  fondato  sul  dritto  civile»  di  fare 
ana  $pcn$io  al  reclamante ,  colla  quale  pro- 
metteva bdu  scorna  o  un  altro  c^getto  col- 
la eondìzioBe  clie  fossero  veri  i  fatti ,  da 
cui  l'attore  deduceva  il  suo  reclamo.  Con 
una  tale  promessa ,  ossìa  con  un  fidilo  va- 
lido secrndo  il  drillo  civile  e  da  poter  es- 
sere esercitato  con  un'azione,  intentava  l'ul- 
timo la  le^s  actio^come  se  il  lutto  fosse  avve- 
nuto senza  l' intervento  del  pretore.  Un  tale 
esercizio  dell'tiTipertuin  avveniva  prima  dell'e- 
sercizio delle  azioni  civili.  Cosi  quando  qui« 
stionavasì  sulla  proprietà  d'una  cosa,  il  pre- 
tore aveva  a  decidere  quale  delle  due  parti 
avesse  a  possederla  fino  alla  decisione  giudi- 
ziaria, ordinando  al  possessore  di  presentare 
UQ  garante  e  di  dar  cauzione ,  che  perdon- 


ilo b  lUe  avrebbe  re&lituha  all'altro  b  cosa 
opi  frutti  (i).  Se  questi  era  riconosciuto  dal 
giudice  come  proprietario,  oravi  già  T an- 
tecedente della  promessa  ,  e  potevasi  quindi 
cbiedere  la  restituzione  della  cosa.  Un  si- 
migliante  potere  del  pretore  d' imporre  una 
tale  promessa  era  usalo  ambe  in  quei  casi» 
pei  quali  egli  concedeva  ad  alcuno  un  dritto, 
cbe  non  era  fondato  sul  iWctri/e.Un  esempio, 
cbe  forse  contiene  uno  dei  casi  prectdenti.giac- 
cbò  io  questo  il  fatto  del  pretore  non  incon- 
trava alcuna  difficoltà  ,  è  il  seguente.  Se- 
condo il  dritto  civile  il  pretore,  come  os- 
servammo ,  aveva  in  una  vindicazìone  a  dare 
il  possesso  provvisorio  a  suo  arbitrio.  Ma  egli 
stesso  apponeva  un  limite  a  questo  suo  arbitrio 
dichiarando,  cb'egli  intendeva  maniencre  il 
possesso  fino  alla  decisione  sulla  proprietà 
a  colui  che  fosse  il  pn  sente  possessore , 
quando  non  l'a\esse  ottenuto  d' un  modo  in- 
giusto ,  per  esempio  colla  violenza  usata  al- 
l'altro,  e  che  quindi  con  più  ragione  da- 
rebbe il  suo  patrocinio  contro  i  tentativi  di 
violento  camb  amento  nello  stato  del  posses- 
so. Se  questa  $p<m$io  avv^eniva  per  ordina- 
mento  del  pretore,  il  reclamante  otteneva 
una  legis  actio,  colla  quale  aflernoava,  ette 
la  parte  contraria  avevagli  promesso,  per 
esempio,  una  somnta  sotto  quella  condizione, 
e  ch'essendo  questa  avvenuta ,  egli  avesse 
dritto  alla  cosa  premessa.  In  tal  modo  in* 
trodusse  il  pretore  e  rese  capace  di  eserci- 
aio  un  novello  dritto  ,  quello  del  possesso. 

Ila  mollo  piti  venne  estesoli  potere  dei  ma- 
gistrati sul  dritto  per  mezzo  della  lex  aebu- 
ita.  Questa  introdusse ,  oltre  le  Icgis  acliotus 
sebbene  almeno  in  pariestissistessero»una  dif- 
ferente procedura,  secondo  la  quale  le  preten- 
sioni delle  parli  davanti  al  magistrato  erano 
comprese  in  una  fermola  in  iscritto.Con  ciò  le 
azioni  addivenivano  indipendenti  dalle  parole 
della  legge ,  le  quali  dovevano  essere  usate 
nelle  legi$  ncltones  :  sicché  in  quanto  alla 
forma  tutte  le  azioni  furono  date  dal  magi- 
strato da  questo  tempo:  egli  indicava  la  forma 
della  procedura  anche  a  quelle  garantite  dal 
dritto  civile,  divenendo  io  tal  modo,  più  at- 
tivo il  suo  potere  nel  modo  d'introdurre  il  pro- 
cesso. Ciò  importava  degli  efletli  materiali 
inevitabili,  lo  lai  modo  era  daio  al  pretore 
la  possibilità  di  ammettere  delle  azioni ,  che 
non  erano  fondale  sul  dritto  civile»  potendo 
pure  senza  mezzi  indiretti  venire  incontro 
al  bisogno  ed  elevarsi  al  di  sopra  degli  au' 
gusti  limili  del  dritto  rsisiente.  Quando  alcu- 
no volgevasi  alni,  eie  pretensioni  di  questo 


(I)  Cajo,  IV.  16:  —  interititaliquetn  poi-    adversario  dare  litis  et   vindiciat-um  ^  id  est 
scsiorem  ronstituebatf  etirnque  i%U>ebal  praede^     rei  et  fructum^ 
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riteoendo  veri  I  fotti  esposti,  seoìbravano  già* 
sti,  sebbene  per  dritto  civile  non  avesse  al* 
cun'  azione  »  ossia  alcuna  legis  actio ,  poteva 
il  pretore  dargli  una  Tormola  nello  slesso  mo- 
do, che  se  quegli  avesse  potuto  giovarsi  del 
dritto  civile  ,  occorrendo  sin  da  questo  tem- 
po azioni  pretorie  ed  in  generale  dei  magi* 
struti  ,  honorariae  actiones.  Egli  ordinava  al 
giudice  nella  formola  di  condannare  il  con- 
venuto ,  quando  dalle  indagini  da  prendersi 
risultasse ,  che  ì  fatti  affermati  dall'  attore 
ed  indicati  nella  formola  fossero  veri.  Un 
esempio  ci  si  porge  nelPacao  ^urU*  manifesti^ 
che  fu  probabilmente  una  delle  più  antiche 
azioni  introdoiie  dal  pretore.  Le  XU  uvole 
avevano  slamila  come  legis  actio  contro  il 
ladro,  che  era  sorpreso  sul  fólto»  la  manui 
iniectio ,  e  quando  la  parte  offesa  non  se  ne 
accontentava  il  pretore  doveva  darglielo  per 
Ischia vo;  sicché  la  multa,  colla  quale  Ureo 
poteva  sottrarsi  ad  un  tale  addizióne,  era 
rimessa  dalla  legge  all'arbiirio  dei  rubato, 
potendo  questi  a. ^uo  capriccio  determinare 
la  somma ,  della  quale  il  ladro  doveva  8o4- 
disfarlo.  Il  pretore  però  fissò  la  somma , 
colla  quale  II  rubato  doveva  accontentarsif 
al  quadruplo  df*l  valore  della  cosa ,  dando- 
gli a  tale  oggeito  un'azione,  ed  ordinando 
nella  formola  al  giudice  di  condannare  il  ladro 
quante  volle  fosse  pruovato  contro  lui  il  /tir- 
Itim  manifestum^  in  quella  somma,  della  qua- 
apcbe  il  rubato  doveva  essere  soddisfatto. 

Sovente  il  pretore  indicava  al  giudice 
per  i  novelli  casi  una  più  larga  rego- 
la rimandando  nella  formola  ad  una  i* 
stituzione  di  dritto  più  antica  e  già  no- 
ta ,  secondo  i  cui  princìpi  anche  il  pte- 
sente  caso  doveva  essere  giudicato.  Ordi- 
nando egli  al  giudice  di  decidere  come  se 
vi  fossero  alcuni  fatti,  che  erano  condiz'o« 
ne  deirammissibililà  d*  on'  azione  per  drit- 
to civile,  applicava  all'azione  da  lui  am- 
messa, una  teoria  esistente  già  da  lungo 
tempo,  e  poneva  il  giudice  nel  grado  di  de- 
finire la  quistione  presente  senza  una  dif- 
fusa dichiarazione.  Quando  per  esempio  il 
pretore  avvisavasl  di  considerare  come  pro- 
prietario una  persona,  sebbene  per  dritto  civi- 
le tale  non  fosse ,  e  voleva  dargli  un'azione 
analoga  a  quella  di  proprietà ,  era  il  mez- 
zo più  semplice  e  più  opportuno  ordinare 
al  giudice ,  che  quando  la  cosa  fosse  real- 
mente tale  quale  il  pretore  la  supponeva,  non 
dovesse  decidere  diversamente  da  quello  che 
deciderebbe  se  l'attore  avesse  acquistato  l*og« 
getto  in  uno  dei  modi  riconosciuti  dal  dritto 
civile,  ossia  che  l'azione  dovesse. essere  con- 
siderata nei  suoi  effetti  come  l'azione  di  pro- 
prietà. I  Romani  dicevano  fictio  questo  ri- 


manda ad  00  altro  rapporto,  aecondo  11 
quale  doveva  essere  deciso  il  presente  :   il 
fingere  quel  rapporto,  il  fingere  resistenza 
di  alcuni  fatti  vai  dire,  che  si  debbano  am- 
mettere i  medesimi  eflfeitl  come  se  quei 
fatti  fossero  reali,  e  che  le  conseguenze  d'un 
fatto  dovessero  essere  applicate  ad  od  altro. 
Ma  la  lex  aebtUia  non  solamente  fecea- 
bilità  al  pretore  d*  Introdurre  ddle  azioni  e 
di  riconoscere  del  dritti  che  non  avrebbero 
potuto  essere  esercitati  per  dritto  civile,iiia 
gli  dette  ancora  la  capacità  di  apprestare  al 
convenuto  un  mezzo  di  difesa  ignoto  alPan« 
tica  procedura  apportando  anche  in  tal  mo- 
do  una   modificazione  al  dritto  civile*    fi 
più  semplice  mezzo  di  difesa  del  convenn- 
to  si  è  di  negare  il  dritto  dell*  attore  :  ciò 
avveniva  naturalmente  quasi  sempre ,  ed  è 
efl9cace ,   quante  volte  I  fatti ,  dai  quali  il 
reclamante  (à  derivare  il  suo  dritto ,   non 
esistono  o  non  sono  bastanti  a  pmovare  II 
preteso  dritto,  o  infine  quando  è  avvenuto 
un  fatto  recente ,  che  novellamente  annulli 
il  dritto  che  si  era  già  formato  turi  dtUi. 
È  questo   per  esempio  il  caso ,  nel  qoah 
chi  è  chiamato   in  giudizio  come  debitore 
affermi  che  il  contratto,  col  quale  1* attore 
intendeva  addivenire  creditore,  non  sia  stato 
formato  nel  modo  ordinato  dal  dritto  civi- 
le ,    0  che  il  debito  fosse  stato  pagato  le- 
galmente, donde  sarebbe  stato  annullato  il 
dritto.  Ma  il  pretore  volendo  riconoscere  ad 
alcuni  falli  la  conseguenza  di  annullare  un 
dritto,  come  per  esempio  di  fare  assolvere 
Il  debitore  ,    vi  adempiva  annettendo  alla 
formola  a  favore  del  debitore  la  seguente 
giunta  ,  che  nessuna  condanna  dovesse  esse- 
re pronunziata  contre  lui  non  solamente  se 
le  asserzioni  dell'attore  fossero  trovate  non 
fondate  ,  ma  anche  quando  il  fatto  #  che  II 
debitore   apportava  per  la  sua  liberazione 
fosse  trovato  giusto.  Sicché  un  tal  fotte  for- 
ma una  eccezione  alla  regola  delle  oondan* 
ne ,   e  fu  detto  perciò  exceptio»  Tali  ecce- 
zioni assicuravano  dunque  il  convenuto  nel 
caso ,    che  la  pretensione  dell'  attore  esi- 
sta realmente  per.  dritto  civile   ma  che  il 
pretore  per  qualunque  siasi  ragione  si  av- 
visasse di  negare  ad  essa  qualunque  effica- 
cia contro  il  debitore; 

Sventuratamente  non  conoscesi  P  epoca 
della  kx  a€buiia^  colla  quale  ai  aperse  un 
nuovo  melode  o  almeno  uno  più  vasto  per 
lo  svolgimento  del  dritto  romano.  Può  rite- 
nersi come  certo,  che  la  procedura  inlrodotca 
da  essa  non  era  nuova  al  tempo  di  Cice- 
rone, ma  esisteva  già  da  lungo  tempo.  Si  è 
opinato,  che  una  tale  legge  non  potesse 
essere  anteriore  al  60S ,  giacché  in  questo 


noiiA  ma»  DÉtno  pwsssù  il  ropoio  momaho. 
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iw  II  tdif  tàlpm^nià  ttpePmiarum  statuì- 
n  Qii  miiiweiim  égtre  eoiKro  fi  irasgres* 
sore ,  e  die  non  sia  probabile  «  che  anche 
dopo  la  Itx  aehtHa  s' iatrodncesse  nna  le- 
|ts  oelfa  qoar  era  f  aaioiie  per  saeramm- 
fum  (1).  Ih  ciò  non  è  irero  ;  giacché  la 
legge  if6iffia   ntni  ttete  la  sua  origine  al 
ooDTfBcimento,  che  la  procedura  per  mezzo 
delb  figii  oefjo  Ibsse  aasointamente  tisiosa, 
na  rtpoutasl  tale  soltanto  la  lioiiiaaione  « 
che  proveniva  dalla  esdusivilà  di  questa  an- 
tica procedura:  questa  aoltauto  intendevasi 
rimaoTere  colla  iex  oeMià ,  sebbene  moU 
le  bgii  acftouef  (  per  esempio  quelle  per 
eoHiiUùnem  )  ne  fossero  annullate,  giacché 
h  novella  procedura  le  rendeva  al  tutto  otio< 
se.  Con  ciò  si  aca>rda  molto  t)eoe,  che  una 
tale  procedura  o  una  analoga  (da  poi  che  tale 
era  iofloe  il  taeramento  agere  ex  tege  eoi- 
jNimùi  )  (2)  Ibsse  trovata  conveniente  per  al- 
CQDi  essile  forse  più  conveniente  della  no« 
velh  procedura  dette  Ibrmole.    Noi  abblam 
«Viooe  di  nsalire  Ano  alla  metà  del  sesto 
secofo  per  irovare  il  momento  di  origine 
delb  kx  aeèmia.  A  cosi  opinare  ci  persuade 
Por^'ne  delle  leges  imperfectae  In  questa 
meiesfmn  epoca.  La  possibilità  di  sottrarsi 
agli  effciii  determinati  e  giuridici  d'una  leg* 
gè  rigoardante   il  dritto  privato  rimetten- 
done V  esecu^óne  al  semplice  arbitrio  del 
fflsgiscraio,  come  avveniva  in  quelle  leggi 
JBifKrfette  e  proibitive ,  suppone  un  com- 
pialo  sviluppo  dei  poteri  del  magistrato  in 
queste  materie  ^  non  é  concepibile  che  fos- 
te sorf  0  un  tale  pensieri  io  un  tempo  in  coi 
limitata,  se  non  al  tutto  negativa,  era  Pat* 
Utili  dei  magistrati.  Una  aimfgliante  legge 
era  la  fex  emeia  (  5S0  ),  la  quale  proibiva 
le  donazioni   maggiori  <f  una  determinata 
somma ,  senaa  dichiarare  che  la  donazione 
dovesse  esaere  nulla.  Anche  la  lem  pbelorta, 
cbe  assicurava  i  minori  contro  gli  eflfetti  ci* 
vilf  di  negozi   dannosi ,  era  senza  dubbio 
nns  Iex  Hnperfecta  ,   ed  appartiene  proba- 
Uhnente  a  quésto  medesimo  tempo*  L*atto 
che  era  ooochiuso  eonùra  legem  eineiam , 
eoatra  le; em  jrfSnefariam,  non  era  nullo  ipso 
tari,  né  potevasl  rigettare  in  un  modo  as« 
soluto  il  reclamo  deir  attore  «  ma  venivasi 
ia  soooorso  del  convenuto  oon  ihmi  exceptio 
iefii  einotea  fayis  jrfaaiartM.   Una  tale  em^ 
eepiio ,  dalla  quale  la  legge  ripeteva  la  sua 
realtà,  non  era  possibile  contro  la  legisac- 


Mò  ;  il  reclamante  avrebbe  raggiunto  il  suo 
scopo  nulla  ostante  la  legge  cincia  o  ptae- 
Mia  (3).  Anche  da  ciò  vien  confermato  , 
che  a  quel  tempo  eravi  già  la  novella  prò- 
oedoni  ,  la  quale  dava  al  pretore  la  possi* 
bilità  d' impedire  V  attuazione  à*  un  azionei 
eh'  esisteva  ipeo  iure* 

Abbiamo  osservato ,  che  i  magistrati ,  ai 
quali  era  riconosciuta  la  giurisdizione,  ave- 
vano molti  mezzi  di  proporre  novelle  regole 
di  dritto ,  statuire  principii  giuridici  ,  ed 
applicarli.  Una  tale  possibilità  era  sulle  pri- 
me molto  limitata  ,  si  estese  poi  partico- 
larmente per  la  introduzione  della  novella 
procedura ,  che  noi  possiamo  allogare  nel- 
la prima  metà  del  sesto  secolo.  Ma  può  di- 
mandarsi ,  quale  Torma  usavano  essi  per 
tutto  quanto  avevano  fiicolià  di  statuire? 

Oi'essi  tenessero  nel  segreto  queste  no- 
velle regole  per  renderle  inaspettamente 
|)nbbliche  in  occasione  d*  un  caso  speda- 
Ct  che  vi  si  riferiva ,  non  é  concepibile. 
Fatta  astrazione  dfell*  apparenza  di  arbitrio 
6  di  capriccio ,  che  avrebbero  data  in  tal 
modo  alloro  atti,  doveva  semt>rar  loro  con- 
veniente ,  che  tali  determinazioni  venissero 
universalmente  conosciute.  Quando  il  preto- 
re pensava  di  negare  ad  alcune  persone 
Taccesso  a  lui,  non  attendeva  il  momento  di 
for  conoscere  una  tale  sua  volontà  particolar- 
mente a  ciascuna  di  queste  persone:  cosi  pure 
quando  egli  intendeva  dare  un  provvedimento 
l^le  per  un  determinato  caso  era  manife- 
stamente pia  prudente  portarlo  a  notizia 
generale,  perchè  chiunque  trpvavasi  in  st- 
migliante  condizione  sapesse»  che  cosa  po- 
tesse sperare  dal  pretore.  Ed  una  tale  pu- 
blicità  era  oltre  a  ciò  utile  per  comunicare 
agli  ordini  del  magistrato  un'autorità  neces- 
saria per  il  loro  scopo.  Per  provvedere  ad 
un  tale  bisogno  non  faceva  mestieri  esco- 
gitare una  novella  forma  :  eravi  V  antico  u« 
so,  che  i  magistrati  davano  al  popolo  degli 
edicla  »  pubbliche  ordinanze ,  alle  quali  H 
facoUava  il  loro  ufficio.  I  consoli  usava- 
no convocare  il  popolo  Y  esercito  ed  il  se* 
nato  con  un  editto  e  dare  anche  altri  or* 
dioi  in  simigliante  forma  (4).  Cosi  per  e* 
sempio  i  censori  pubblicavano  gli  editti  sul 
censo  ed  anche  sopra  altre  materie ,  eh*  e- 


m  Heffter  i  Ad  Cai.  Cmm.  IV.  (  1827  ) 

(2)  È  una  supposizione  non  fondata  «  die 
il  taerameMo  agire  ex  lege  eaipwmia  sia  .sla- 
to identico  eoi  iocmmeiilo  agere  ex  hge  Xfl 


iiahularum. 

(3)  Caio  f  IV.  108  :  •-»  nec  omnino  ita  ,  ut 
nunc  ,  uiUi  erat  iUii  iemporibm  exeeptionum. 

(4)  Liv.  XX11!.32   XXIV,  II.  XXXIX-  17. 
Geli.  XIII.  15. 
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rdDO  comprese  nel  loro  mAìcìo  (i).  Il  coim 
teouto  di  questi  editti  poteva  essere  di  dop- 
pia ragione  »  o  riferivasi  ad  un  sìngolo  ca- 
so ,  conie  per  esempio  l'annunzio  dei  comi- 
zii)  0  V  ordine  dato  ai  soldati  di  assembrar- 
sif  o  quello  di  presentarsi  fatto  ad  una  per- 
sona» Il  cui  domicilio  era  ignoto,  o  consiste- 
va in  una  regola  secondo  la  quale  il  ma- 
gistrato avrebbe  giudicato  nei  casi  simili  ^ 
sono  di  tal  ragione  ,  per  esempio  ,  V  edit- 
to, col  quale  i  consoli  (  559  )  statuirono , 
che  in  quesi*  anno  si  dovessero  tenere  le 
assemblee  del  senato  alla  Porta  Gapena  , 
e  quindi  i  citati  edilli  dei  censori  (2).  E- 
ditlì  di  simile  specie  erano  anche  quelli  fat- 
ti da  magistrati,  che  avevano  la  giurisdizionCf 
per  rendere  piibliche  quelle  regole  ch'essi  vo- 
levano seguire  neiramminisirazione  del  drit- 
to. Erano  annunziali  al  popolo  colla  voce,  e 
poi  perchè  si  avesse  tempo  a  considerarli 
venivano  scrìtti  sopra  tavole  biancheggia- 
te, in  albo^  le  quali  erano  sospese  nel  foro. 

Il  più  antico  editto  riguardante  l'ammi- 
nistrazione del  dritto  ,  e  di  cui  occorre 
una  notizia,  ò  quello  di  Cn.  Flavio,  col  qua- 
le egli  nella  qualità  di  edile  curale  fé  co- 
noscere i  fasti ,  e  la  cui  memoria  occasio- 
nò presso  I  posteri  quei  racconti,  dei  quali 
facemmo  parola  precedentemente.  Inoltre  ac- 
cenna Plauto  alle  edictiones  aediliciae  sulle 
vendite  nel  mercato  (3).  Gli  editti  dei  pretori 
sono  sovente  ricordati  negli  scritti  di  Gi- 
cerone ,  come  una  tradizione  molto  anli* 
ca  (4):  il  pretore  urbano  come  il  peregri- 
no pbblicavano  editti^  e  questi  loro  editti  co- 
me urbana  erano  opposti  a  quelli  dei  reg- 
genti provinciali,  prot)ineialia* 

fiendiè  tutti  i  magistrati  avessero  la  capa- 
cità di^^blicare  degli  editti,  pure  questa  era 
particolarmenie  propria  di  quelli,  che  aveva- 
no la  giurisdizione.  Ogni  pretore  doveva  al 
principio  della  sua  magistratura,  quando  egli 
pensava  di  provvedervi  legalmente,  sentire 
il  bisogno,  di  statuire  e  pubblicare  alcune  re- 
gole, cbe  egli  avrebbe  applicate  neir  eser- 

(1)  Geli.  XV.  n.  (  Editto  contro  i  retori 
latini  ,  Plin.  hM.  natur.  XIU.  ^  (  Editto 
contro  la  vendita  di  unguenta txoiica  ).  XIV. 
16:  ne  quis  rinam  §raeum  ammineum^jue  ce- 
t<mi8  <uns  singula-quaéranialia  vmkàereft*  Cor. 
Nep.  In  Cai.  2:  CaU  4»niQr  focUM muUoinei 
novas  4iddidU  in  edictum ,  quare  luxuria  ré^ 
primeretur. 

(2)  L'editto  cbe  11  pretore  Atllio  (  Ul  )ad 
istanza  del  senato  pubblicò  contro  l'aaimis- 
slone  delle  religioai  straniere  apparteneva 
nella  sua  prima  a^\k  :  til  quieumque  librai 
taticinos  precatieneive^  aul  arUm  sacrificai^ 
di  ismscripU^m  hakeret,  eos  libro$  omnei  Wé. 
rasqtie  ad  se  ante  Kakndoi  ÀpriUi4€f4rrttf  al- 


cizio  del  aoo  uffido  *,  ed  uo  lalo  biaogio  do* 
vette  crescere  crescendo  il  potere  dei  ma*, 
gistrati  sulla  forma  e  sulla  materia  dd  dritto. 

Óriginossi  in  tal  modo  l'uso,  che  questi 
magistrati  non  solo  durante  il  cono,  ddl 
loro  officio  davano,  delle  ordinanze  aeoon- 
do  le  occasioni ,  ma  fin  dalle  prime  pub- 
blicavano degli  editti ,  cbe  generalmute 
attendevansi  da  colui  9  cbe  imprendeva  ad 
officiare.  Poiché  un  preU)re  aveva  ia  tal 
modo  cominciato,  era  appena  possibile  cbe 
il  suo  successore  non  ne  seguisse  T  esem- 
pio ^  sicché  divenne  un  uso  ordinario  ed 
una  parte  essenziale  del  officium  ius  dtc^n- 
ti8  cominciarne  l'esercizio  con  un  tale  pro- 
gramma, come  potrebbesl  denominarlo  (5). 
In  questo  modo  si  chiarisce  l'origine  d' un 
tale  uso  senza  spiegarlo  con  una  determina- 
zione speciale  e  legislativa:  sebbene  sia  pro- 
babile che  posteriormente  venisse  confermato 
dalla  kx  aebulxa.  Una  regola  indiretta  di  si- 
mile natura  colla  indicazione  delle  formolo 
che  il  pretore  dovrà  edioere  ed  avere  inalbo^ 
diveniva  già  necessaria»  stantechè  i  casi,  nei 
quali  il  pretore  aveva  a  dare  un  ttolicìiiM, 
non  erano  particolarmente  determinati  nel- 
la legge.  Ha  il  pensiero»  cbe  per  Testeo* 
sione  del  poteri  de'  magistrali  poteva  riu- 
scir utile  un  freno  contro  gli  abusi,  quale 
lo  porgeva  un  tal  uso  ^  fu  forse  la  causa 
dell'ordinamento  diretto,  che  ogni  magistrato 
dovesse  pubblicare  un  editto  al  cominciare 
deir  esercizio  del  suo  ufficio. 

Tali  editti,  cbe  regolarmente  ripetevaosi  da 
ogni  pretore,  e  nei  quali  questi  faceva  note 
le  regole  necessarie  a  conoscersi  da  coloro  cbe 
avrebbero  richiesto  il  suo  interventOiedin  cui 
dava  norma  in  un  modogeneraleaqueUo,ch'e- 
ra  rimesso  alla  sua  decisione,  e  che  non  sof- 
frivano interruzione  alcuna  al  pari  delP  uffi- 
cio, al  quale  servivano ,  furono  detti  edicta 
perpetua.  Questa  seconda  parola  potrebbe  pa- 
re esprimere ,  eh*  essi  si  succederooo  V  uno 
alP  altro,  e  nonfuvvi  interruzione,  cbe  ogni 
pretore  pubblicava  un  editto  proprio  imprea- 

ta  prima  classe  :  alla  seconda  la  seguente 
regola  :  ne  quii  in  publieo  ioeròaue  iS»  aut 
eatenw  rila  iocri/lcaret.  liv.  XXV.  I. 

<3)  Phiut  Capi,  IV.  2.  43. 

{%)  C^MmetudifHi  nutem  iui  eué  puMur  id 
quod  voluntati  ooiAfum  iine  (ege  veim$ai  ecm^ 
proba^it.  In  «a  a»»Um  iwà  «um  qua^damipia 
iura  teria  propter  veHuiUùem.  (^  in  genere 
et  mlia  iunt  mìdla  ,  el  eorum  multo  maxima 
pan  »  quae  praetorei  aedicere  comuerunH»  Gi- 
eer.  Be  invint.  IL  22. 

,5)  Cicer.  De  fin.  11.  22:  est  ehim  tibi  (  iam 
q^ium  magiitratum  inierii  et  in  ctmeUmem  ad^ 
^renderti  )  edicendum,  quae  iit  obfervaiurui  in 
iure  dicendo. 


mauà  Bm  ramo  pebsso  iiì  popolo  bomano. 
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imiùi^iMcìuey  e  non ertoooccasioimii  da 
hai  pvlicolMri,  che  poCeviao  afteatre  per 
u  iireuve  e  mancare  per  uo  altro  (i). 
Qoeslì  ediiU  permaoeitti  «ooo  perciò  in  op- 
posmoae  di  quelli^  cbe  pubblicali  per  spe- 
cqXl  oocasioai ,  non  era  perciò  necessario  , 
che  lo  fottero  da  ogni  precore. 

I  aosui  giuristi  ^gliooo  confondere  una 
tale  diisreexa  con  un^  altra,  alla  quale  ab* 
ìhmo  aooenoalo,  e  cbe  si  ritnrisce  al  conte- 
noto  é&ffì  ediiii.  Essi4>ppongooo  agli  edi- 
€ia  ^petna  quelli,  che  conlenetano  una  di* 
spttixiooe  per  on  caso  speciale  per  esem- 
|Ho  b  dtaiione  d' un  assente  ,  e  eh'  erano 
ifldicati  eoa  una  espressione  propria  :  edt* 
aa  repdmn  (2V  Vi  ha  certo  anche  in  que- 
sto esso  oaa  distinzione ,  ma  questa  è  ben 
diSerenie.  Non  tutti  gli  editti  ,  che  con* 
teqgooo  una  regola  ,  un  principio  di  drii«*  » 
to»  sono  pemtua ,  questi  formano  soltanto 
Boa  specie  di  quelli.   L^  editto  summento- 
iratoj  cbe  neMipno  potesse  seguire  usi  reti- 
giosÀ  novelU  e  slnnieri,  conteneva  una  re- 
gola: non  pocreMiesi  però  dirlo  perpotuttm, 
n»  piiftCosio  rcfetuinmn  (3). 

En  JM/urate  che  il  magistrato  nella  forma- 
zìone  dal  suo  editto  perpetuo  avesse  presente 
quello  del  suo  predecessore  \  come  pure  è  io- 
dabitato  ch'ali  non  vi  dava  opera  senaa  il 
eoBcocBo  di  amici  intelligenti.  Il  contenu- 
to di  esso  era  il  prodotto  d' un'attenta  con- 
s&toaiione  ,  e  l'espressione  d*  un  bisogno , 
cb'erasi  manifestata  nella  vita  e  non  d*a* 
aa  semplice  opinione  subiettiva  ,  ma  d' un 
cooviocimento  comune.  L'  edicente  avrebbe 
poeulo  senza  dubbio  attuare  novità  Tanta* 
sticbe  nei   limiti  della  sua  giurisdiaiooe  e 
per  la  durata  del  suo  uflBclo  :   ma  un  tale 
disprezio  della  opinione  pubblica  e  del  peri* 
colo  (P  una  futura  condanna  per  abuso  di  po- 
teri sarebbe  stato  in  questo  tempo  una  stra- 
oezza.  L'uso,  che  Cicerone  fa  degli  editti  di 
Verre  nell'aocusa  contro  esso,  suppone  ^  cbe 
la  condotta  di  quesio  miserabile  sebbene  non 
senza  esempio,  pure  una  volta  svelata  non 
poteva  sottrarsi  ad  un   disprezzo   generale* 
Cicerone  (  In  Verr.  1.  40.  46  )  rimprovera 
pariicolaraieote  a  Verro  di  aver  fatti  tu  n 

(1)  Erano  detti  perpetua  gli  editti,  e  non  il 
contenuto,  ossia  i  prineìpi,  che  vi  erano  espo* 
sto,  potendo  questi  cambiare ,  giacché  una 
regola ,  che  leggevasi  nel  precedente  editto 
era  possìbile  che  mancasse  nel  seguente.  Quel- 
lo che  non  poteva  essere  interrotto  era  radi- 
are. 

(2  Cicerone,  In  Ver.  Ili.  H  exaritur  p$^ 
nUiare  edictum  repentinunif  ne  quis  frumen- 
'ttJii  de  area  toUerei  antequam  catn  decumano 
pactus  esset. 


veUre  eiieta  naem  ^  e  che  aveste  cambiato 
quello  che  i  suoi  predecessori  avevano  co- 
stantemente ammesso  nei  loroediui.  Da  ciò 
deesi  riconoscere  ti  grande  potere  dei  pre- 
tori sul  dritto  :  e  stantecbè  il  contenuto 
del  precedenti  editti  veniva  generalmente  tra- 
dotto nei  seguenti  ,  acquistò  in  ul  modo 
P  editto  pretorio  una  sicurezza  e  stabiliti, 
che  singoli  editti  isolatamente  non  avevano^ 
non  estendendosi  la  loro  autorità  al  di  là 
delle  durata  dell'ufiSsio  del  magistrato^  che  li 
pubblicava  (4).  Questa  parte  dell'editio  tra- 
messa dall'uno  all'altro  pretore  era  detta  edt- 
cltim  iralaticium  (5),  iagroesandosi  successi- 
vamenle  colla  giunta  di  novelle  regole  a  cau- 
sa  del  progressivo  svolgimento  del  dritto  e  dei 
rapporti  sociali:  molte  cose  furono  cambiate 
avvisatamente,  molte,  sebbene  divenute  forile 
oziose  per  la  diversità  delle  condizioni  sto- 
riche, furono  conservate  per  un  rispetto  tra- 
dizionale. 

L'uso  di  pubUicai-e  gli  editti  importava 
nna  sicurezza  contro  Tapplicazione  dei  po« 
tori  giurisdizionali  che  avrebbero  potuto  ar- 
bitrariamente determinarsi  per  favore  o  di- 
slatvore  personale.  Uo   tal   utile  maniiestos- 
si  particolarmente  nei  tempi  posteriori  delb 
corruzione.   Era   manifesto,  che  il  pieiore 
'  avrebbe  esercitato  il  suo   uflfeio  secondo  i 
principii  contenuti  nel  suo  editto.  Ma  avve- 
niva ,   che  alcune    volte   ì  pretori   ne  de- 
viavano In  doppio  modo;  l'uno  ed  il  piiiin- 
convenienie  era  quello  di  ruotarsi  e  deci- 
dere differente  da  quello  cbe  avevano  affer- 
mato neir  editto.  Cicerone  (in  Ftrr.  I.  4G) 
Iodico  di  Verre, i  cui  eolleghi  si  videro  so- 
vente obbligati  ad  interporsi.  Meno  impru- 
dente ma  appunto  perciò  più  pericoloso  per 
la  stabilità  del  dritto  era  l'altro  modo,  se* 
condo   il  quale   il  pretore  contenevasi   nei 
limiti  della  sua  giurisdizione  solo  in  quan- 
to alla  forma,  ciò  avveniva  cambiando  con 
editti  posteriori  le  regole  del  suo  editto  per- 
petuo. Verso  la  fine  del  settimo  secolo  un 
tale  abuso  era  divenuto  tanto  frequente , 
che  il  tribuno  Cornelio  nel  681  propose  e 
fece  approvare  una  legge,  colla  quale  orili  • 
navasi  ai  pretori  di  decìdere  secondo  i  loro 

(3^  Debbonsi  dunque  fare  due  distinzioni:  ì) 
Editti,  che  contenevano  una  regola,  e  quelli 
che  rlfertvansì  ad  un  caso  iiìdivldnaìe:  a]  <?- 
dieta  perpetua,  e  tali  eh'  erano  occasionali  da 

■  itti    KDfOilll 

(4)  Finem  edicto  praetoris  afTeì^nt  kalendae 
ianuariae  Clcer.  In  Verr.  I.  A2:  ^  tegum  an^ 
nuam  dictmt  esse  :  iòid.  ' 

(5)  Cicer.  In  Verr.  l  e.  Ad  fanu  Ili.  8.  S 
f.  Sili.  III.  18. 
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eóììtì  perpeuii,  e  non  cambiane  o  eslender* 
ne  le  deieruiinaziunt  Con  ediui  posieriori  (i)* 
Clie  sia  slato  questo  il  cooleouio  della  legge 
Cornelia ,  colla  quale  oltre  a  ciò  Daturalmeo- 
le  ovvìavasl  ancbe  a  quél  primo  abuso,  rir 
stilla  dal  racconto  di  Dione  Cassio^  il  quale 
dice  (  XXXVh  25  ),  che  i  pretori  pubblica- 
vano editti  incompiuti  per  conservarsi  T  oc- 
casione di  farne  aliri  a  loro  arbilrio»  cbe  non 
pubblicavano  in  un  medesimo  tempo  le  loro  de- 
terminazioni, né  quelle  prese  in  una  sola  volta 
riiiravanu*,  ma  che  cambiavano  a  seconda  del 
favore  e  deirodio.  Per  queste  ragioni  la  leg* 
gè  ordinò  cbe  i  pretori  dovessero  formola* 
re  in  un  editto  al  cominciare  del  loro  uf- 
ficio il  dritto ,  secondo  il  quale  avrebbero 
giudicato  f  sensa  poterne  deviare. 

$.  LXXXIL 

Negli  editti  perpetui  lo  svolgimento  del  drit* 
lo  prese  per  mezzo  dei  magistrati  un  carat* 
tere  stabile  ed  indipendente  si  dalP  arbitrio 
degl'  individui  come  dalla  loro  capacità  in- 
dividuale* Questi  editti  compresero  succes- 
sivamente materie  molto  vaste  ^  ed  in  tal 
modo  il  loro  contenuto ,  dritto  dei  -magi- 
strati ,  ius  honorarium  ,  im  pra$lorium , 
ius  aedilicium^  addivenne  una  parte  essen- 
ziale di  tutto  il  sistema  del  dritto  roma- 
no. Che  gli  editti  Aiti  magistrati  fossero  no- 
verati fra  le  parti  del  dritto  civile  è  spie- 
gabile ,  quando  per  drillo  civile  inteodesi 
il  dritto  comune  dei  Romani  in  generale  ^ 
ed  in  particolare  il  dritto  privato.  Ma  an- 
che quando  intendesi  il  im  civile  nel  sen- 
so speciale  di  dritto  risultante  dalla  coscien- 
za giuridica  dei  Romani  in  opposizione  d'un 
drillo  piò  generale,  del  quale  faretmo  paro- 
la appresso,  e  facendo  anche  astrazione,  che 
gli  editti  anche  nelle  loro  forme  e  nella  loro 
connessione  coi  poteri  dei  magisti*ati  sono 
qualche  cosa  di  particolarmente  Romano,  deb- 
bonsi  sempre  considerare  come  ius  civile , 
giacché  in  tutti  i  tempi  vi  si  contennero  molti 
principi  esclusivamente  di  natura  romana  e 
sulle  prime  forse  soltanto  questi.  Ma  dall'ai- 

(1)  Ascon,  In  CcmeL  (  Orelt  p.  58:  '-«  u$ 
praetores  ex  edictis  $uis  perpetuis  ius  dicersnt 
quae  ree  cunctam  gratiatn  amJbitiosis  praetari^ 
ìus^  qui  varie  ius  dieerent  solebant^  substuìit 

(2)  Per  esempio ,  si  quis  autem  constitue^ 
rit  quod  iure  civili  debebat^  iure  praetorio  non 
debebat ,  ^  eum  non  teneri ,  quia  debita  iu^ 
ribui  non  est  pecunia,  quae  constituta  est.  £.3« 
$.  1.  D.  de  pecun.  consta  (13*.  5.).  Testamene 
tum  ^  Mtroque  iure  vcdebit ,  tam  civili  quam 
praetorio  L.  23.  D.  qui  testam.  (  28.  1.  ). 

(3)  «  Il  pretore  non  esprimeva  ima  rc^la 


tra  parte  iì  ius  ernia  ed  il  mi  tmmrgrtmm 
sono  distinti  come  le-  ém  graadl  netà  del 
dritto  romano  (2).  Una  tale  distinaioBe  te  oc» 
casionata  dal  ctratteie  tpeohle  cbe  i  pria* 
cipti  del  dritto  pretorio  ai  ebbero  fin  delia 
loro  origine. 

La  forza,  che  a^veva  on  principio  dell'  e- 
ditto  pretorio  ere  qvella  atesaa  che  poce^ 
comunicare  ad  esso  colui  ebe  ne  era  T  au- 
tore per  meno  dei  poteri  del  ano  uflieio  : 
una  regola  che  vi  ai  conteneva ,  noe  ave- 
va quindi  alcuna  forza  obbligatoria  per  al- 
tri magistrati  contemporanei,  o  poeteriori  : 
la  sua  importanaa  era  quindi  differente  e 
molto  più  lioAitata  di  quelhi   della  volontà 
del  popolo  romano ,  quale   manlfBBtavaai 
nella  legge  o  nel  dritto  coesoetudioario  (3). 
Questo  può  essere  espresso  nel  acuente  mo- 
do :  praetcr  ius  faevhs  nm  poiesl:  il  drillo 
pretorio  ha  perciò  un  carattere  tutto  ape* 
ciale  ;    non  è  un  dritto  cooae  un  vere  «iit 
civile^  cbe  ha  una  forza  propria  ed  ietlfiia, 
ma  esìste  soltanto  nell'applicaziooe  che  pote- 
va dare  ad  esso  il  pretore.  I  dritti,  che  al- 
cuno riconosce  dal  dritto  civile,  si  fondano  so 
questo  stesso  dritto ,    ed  il  patrocinio  del 
pretore  vi  si  aggiunge  coom  una  necessa- 
ria consegueoza  ;  esso  non  forma  la  loro 
esìstema  ,  ma  ne  rimuove  la  vidaiioDe.   I 
dritti  per  contrario  ,  che  alcuno  fa  deriva- 
re dal  solo  dritto  pretorio,  si  fondano  sem- 
plicemente sulla  Ititlie  praetoris  (4).  Abbia- 
mo precedentemente  indicati  I  meizi  che  a- 
veva  il  pretore  onde  riconoscere  un  dritto 
a  qualcuno ,  decreti ,  interdetti ,  aiioni  ed 
eccezioni.  Colle  ordinanze  che   pubblicava 
e  eh'  es^uiva  colle  azioni ,  eh*  egli   propo- 
neva  nel  suo  editto ,   e  per  le  quali  pro- 
metteva indicare  un  giudice  non  altrimenti 
che   per  quelle    fondate  sul  dritto  <:ivile , 
inoltre  colle  eccezioni  ch*erano  inserite  nel- 
la formola,  e  rendevano  condizionata  la  con- 
danna ,  il  pretore  poteva  nel  (iitto  produr- 
re per  una*  persona   il  medesimo   effetto  , 
che  quando  quesia  riconoscesse  il  suo  drit- 
to o  la  sua  liberazione  iure  civili. 

Per  una  tale  indole  del  dritto  pretorio  il 

assoluta  di  dritto  (  non  ne  aveva  la  capaci- 
tà ),  ma  dichiarava  quello  che  avrebbe  con- 
siderato ed  applicato  come  tale  »  annunzian- 
do anticipatamente  la  sua  propria  attività 
giudiziaria  »•  Savigny  ,  Sist.  del  dritto  rom, 
moderno  I.  p.  117. 

(4)  Per  esempio ,  usufruetus  iure  eonstitw 
tu8  opposto  air  ususfructo  luitione  praetoris 
constituto.  £.  1.  pr.  D.  quib.  mod.  ususfruet. 
(  7.  4.  )  -•  valebit  tuitione  praetoris^  non  ipso 
iure.  L.  l.  %.  5.  D.  quod  falso  tul.(  27.  %.). 


ncmià  wn  dutvo  fbbsw  il  bovolo  bomaho. 


Mi»  chrile  |Mi  tomdrmnk  poro  da  qua* 
ìm^  dBoaHo  CBtnoeo,  cbe  avrebbe  pota» 
lo  tirbinia  la  poreaia  o  la  eertena,  e  aelk» 
siBsio  Mq»  fnroDO  anousDUli  i  liiniti  dei 
poieri  dò  fflagtslrati,  e  gli  alti  dei  pretori 
aoa  hmo  tali  da  6ire  di  eav  altrettanti  le- 
gìslaiori.  Ma  dall'altra  parte  era  aperta  uoa 
Tìa,  per  la  qoale  il  prMire  poietra  fiirsi  con- 
eSirtore  ael  oooflitto  fra  biaogni  e  novelle 
ù^iaim  giarMiclM  ed  II  dritto  esistente  , 
aounetierlieaodìsforeal  sentimento  di  equw 
là.  Non  era  aa  disvaottgigio,  che  tali  modi- 
iìcHDOii  non  fonaero  aitoate  con  una  novella 
hgislaiìooe  :  fa  per  contrario  molto  otile , 
che  sue  si  orifinassero  per  mi  organo ,  che 
presentava  tatti  i  vantaggi  di  una  l^islatione 
sema  oa  vieleoto  cambiansento  delle  oondi- 
lioui  pressati  del  dritto,  e  cbe  per. la  loro 
dipendena  dal  potere  del  magistrato  cbe 
bòevale ,  avvenissero  a  modo  di  tentati* 
vi ,  quaadocbb  approvate  per  il  loro  pas- 
safilo da  aa  editto  in  un  altro,  e  per  rac- 
cordo di  molti  angìatrati  sucfessivi ,  ae- 
qiikt:iW9m)  oéU$  cosoienaa  del  popolo  la 
medestiM  esiniatioae  ^  cbe  se  fossero  deU 
te  regofe  fagislative  ;  aicehè  il  magistrato 
che  aelhi  liiinnatkMie  del  suo  editto  aves- 
te Mfratio  aa  eoaceuo  arbitrario  sarebbe 
sialo  bissiamo  non  nseno  che  quando  aves- 
se deroipto  ad  oaa  legge  acritta. 

Pdpjoiano   ba    espresso   II  rapporto  del 
drillo  pretorio  eoi  civitò  colle  seguenti  pa- 
rok:  mi  praHerimm  esl  qmd  praekMrti  tu- 
troiKzenmi  aéjwMmii  nel  wfplMdi  vAtor- 
rifmài  imrii  civiHs  graiia  fropter  tilìMla- 
ttm  pMcmm»  Un  esempio  del  prioio  caso, 
•dmvtmdi ,  ci  ai  porge  nel  modo  tenuto  dal 
pretore  nella  eaectnione  d*  una  km  i^^perfe'» 
ete,  e  particolarmente  delta  legge  ciocia 
(bodo  al  donatere  ona  excepih  »  o  qnando 
<|iiesti  aveva  già  consegnata  qualche  cosa  una 
mdieifta  per  la  restituzione  di  quello  donato 
»nira  iegem  eineù^m*  Appartengono  a  que- 
sta categoria  tuui  i  casi ,  nei  quali  il  pre* 
late  dava  ad  alcuno  per  1*  eserciaio  del  suo 
drillo  un  meaao  novello  e  pio  vantaggioso  di 
qaelk>  cbe  presentava  il  itie  eitUe.  Egli  sup* 
pltva  al  dritto  civile ,  quando  ne  estendeva 
osa  determiaaiione  nel  suo  spirito  ^  o  pub- 
btìcandd  uoa  novella  regola  nei  casi,  per  i 
qaaU  non  eravene  alcuna,  quando  per  eseoH 
pio  assegnava  ad  alcuno  dritti  ereditari , 
sa  cui  ninno  aveva  dritto  secondo  il  sue  ct- 
vfle.  Egli  cambiava  il  dritto  civile  t  quando 
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opponeva  nno  impedimento  all'  esercicio  d*mi 
aalone  proveniente  da  quello^ecib  bceva  |iar- 
tiooiarmente  mediante  una  exceptio ,  la  quale 
non  annullava  invero  il  drKto,  giacché  un 
tale  diretto  cambiamento  non  era  della  capa- 
cità del  pretore ,  ma  toglieva  ad  esso  ogni 
efficacia.  Anche  in  questo  caso  ci  serve  di 
esempio  la  lem  ctacta  :  per  dritto  civile  il 
donatario  poteva  reclamare  la  cosa  donata  , 
giacché  tal  legge  non  aveva  dichiarata  nulla 
la  donazione  vietata. 

Noi  abbiamo  considerato  finora  il  dritto  Ao- 
norertsim  principalmente  dal  lato  della  forma- 
Ma  anche  da  una  tale  considerazione  scor* 
gesi  tutta  r  erroneità  d*  uno  gran  parte  dei 
rimproveri ,  che  furono  Atti  al  pretori  ro- 
flsani  da  molti  dei  precedenti  atorici  del  drit- 
to (I).  Secondo  Topinione  di  questi  l'attività 
legislativa  dei  pretori  sarebbe  fondata  sopra 
una  Bsorpazione  d*  un  potere ,  cbe  loro  non 
appartenevasl ,  eh*  essi  avessero  falsato  il 
dritto  civile  per  capriccio  o  per  un  pensiero 
ancor  peggiore ,  ma  che  fossero  stati  abba- 
atania  astuti  di  servirsi  di  Unzioni ,  per  per- 
suadere il  popolo,  eh*  esso  viveva  ancora  ae* 
condo  il  suo  antico  dritto,  doveché  nel  fatto  vi 
avevano  sostituito  un  altro  al  tutto  differen* 
te.  Siccome  queste  opinioni  procedono  da  un 
grande  difetto  d'inteHigeuza  della  origine  del 
dritto  è  partioolarmente  della  atoria  del  ro- 
mano, e  poterono  essere  afforzate  da  una 
critica  difettosa  di  alcune  notizie  storiche  re- 
latWe  a  quest'  obbietto ,  cosi  ripugnano  ad 
ogni  sano  intelletto  dell'  nomo ,  giacché  dire 
di  considerare  i  pretori  come  altrettanti  glul« 
krl,  quando  stupido  non  avrebbe  dovuto  esae- 
re quel  popolo  che  si  fosse  lasciato  privare 
con  un  artifizio  tanto  poco  ingegnoso  del  suo 
vero  dritto  per  vederne  sostituito  un'  altro  ? 
Il  pretore  avrebbe  detto;  questa  persona  non 
é  erede  per  dritto  civile,  ma  sarà  considerata 
come  se  realmente  lo  fossetO  tutti  i  suoi  con- 
cittadini si  sarebbero  persuasi  con  unii  tale 
finzione,  e  quello  che  è  ancora  più  incredibile, 
gli  avreU)ero  prestato  piena  fede  che  quella 
persona  fosse  realmente  erede  per  driUo  civi- 
le. Una  tale  opi  nione  é  pareggiata  in  stranezza 
soltanto  dall'  argomento  contrarrò  d' un  con- 
tradlttore  di  Einecio,  che  considera  la  finzione 
eome  l'espressione  d*  una  probabilità  t  donde 
la  taccia  di  stupidezza  passerebbe  dal  popolo 
al  pretore  »  il  quale  con  quelle  parole  avreb- 
be espressoli  convincimento  proprio,  chequel* 
la  fosse  realmente  erede  per  dritto  civile , 


(1)  Queata  erronea  opinione  fu  particolar- 
mente svolta  da  Elneccio  (HUtor.  iwr.  rom* 
S*  68-84^  Fu  confutata  anche  al  suo  tempo, 
ma  specialmente  da  Hugo  »  il  quale  ha  fatto 


1)revàlere  oplonioni  più  vere  come  sa  lulta 
a  storia  del  dritto  in  generale  ^  cosi  su  que- 
sto punto  in  particolare. 
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seoOQcbè  oon  poteva  pruovarlo  con  msi%ì  Ger- 
ii. Sarebbero  io  tal  modo  a  troppo  caro  presto 
assoluti  dalla  taccia  d*  uoa  maligoa  ìnteB- 
aione!  Una  tale  cooiroversia  ba  ora  V  impor- 
tanza d'una  curiosità  letteraria  ,  ma  è  te- 
stimonio y  con  quanto  poco  accorgimento 
fosse  stata  trattala  la  storia  del  dritto  verso 
la  meià  del  precedente  secolo. 

Quello  cbe  distingue  il  dritto  pretorio  dal 
dritto  civile  non  ò  solamente  l'organo  per 
il  quale  esso  fu  svolto  ,  e  prese  una  forma 
speciale,  ma  è  altresì  il  contenuto.  È  un  par- 
ticolare elemento  quello  cbe  prende  realtà^  e 
forma  in  gran  parte  l'anima  informatrice  del 
dritto  pretorio.  È  questo  il  ius  gmtium ,  la 
cui  origine  e  coesistenza  col  dritto  civile  è 
r  avvenimento  il  più  importante  nella  storia 
del  dritto  di  questo  secondo  periodo,  e.  senza 
la  cui  conoscenza  non  sarebbe  possibile  una 
intelligenza  vera  della  connessione  del  dritto 
pretorio  con  tutto  lo  svolgimento  storico  del 
dritto  romano. 

Il  ius  gmiium ,  ed  il  tuo  rapporto 
eoi  dritto  pntorio. 

%.  LXXXIIL 

Ogni  popolo  ha  una  individualità ,  cbe  lo 
distingue  dagli  altri:  ma  non  ostante  ana 
tale  specialità  lasciasi  intravedere  nelle  sue 
tendenze  ed  opinioni  un  elemento  più  gene- 
rale I  per  il  quale  i  popoli  appariscono  come 
parti  connesse  d'un  organismo  più  vasto. 
Questo  elemento  esiste  nei  primi  tempi  d'un 
popolo  soltanto  come  in  germe  t  soffocato  sot* 
to  il  peso  preponderante  dell'  iadividualismo 
e  delle  specialità:  ma  col  progresso  delle  civiltà 
si  svolge  successivamente  oon  quello  ed  in 
quello  elemento  cbe  forma  la  individualità 
del  popolo.  11  tempo,  in  cui  questi  due  eie* 
menti  sono  in  un  perfetto  equilibcio  fra  lo- 
ro, ò  quello  della  vera  civiltà  d*  una  na- 
zione.  Avviene  dei  popoli  quello  stesso , 
cbe  degli  uomini  individui  :  noi  diciamo 
rozzo  quello  cbe  è  predominato  ferocemen- 
te ed  esclusivamente  dalla  sua  individuali- 
tà :  la  loro  civiltà  consiste  nella  mantfe* 
stazione  deir  elemento  generale  e  comu- 
ne a  tutto  il  genere  umano,  ma  cbe  sarà 
al  tutto  falsa  ,  quando  questo  sopprima  l' in- 
dividualità. Una  tale  falsa  civiltà  è  conce- 
pibile aocbe  per  i  popoli ,  i  quali  nel  corso 
naturale  delle  cose  soggiacciono  ancb'essi  al 
destino  che  addiveneodo  sempre  più  predo- 


minante queirdeoieDio  generale  »  venga  sue  - 
cessi  vamente  a  spegnersi  riadivldimle,  e  per- 
dendo quello  cbe  è  il  proprio  di  una  nazione 
il  popolo  sia  infine  cancellato  dal  novero  di 
quelli  esistenti  nella  storia. 

Il  medesimo  processo  osservasi  aacbe  nel 
dritto  del  popoli ,  sebbene  non  prenda  presso 
tutti  la  medesima  forma.  Contemporaneamen- 
te al  principio  del  dritto  individnale  primi- 
tivo ed  esclusivamente  dominante,  noanlfesta- 
si  di  mano  in  mano  nella  coscienza  polri>lica 
un  principio  più.generale.  Dobtriamo  ora  in- 
dicare la  forma  particolare,  cbe  un  tal  fatto 
prende  presso  il  popolo  romano.  È  questa 
r  idea  del  ius  geniium ,  uno  dei  più  Impor- 
tanti elementi  della  storia  del  dritto  romano. 

Secondo  il  dritto  internazionale  italico  le 
relazioni  d'un  popolo  cogli  altri  erano  sotto 
il  patrocinio  e  la  giurisdizione  dei  Feciati. 
Questi  erano  le  autorità  sacerdotali,  cbe 
giudicavano  delle  controversie  d'uno  stato  co- 
gli stati  stranieri.  Quando  uno  di  questi  ave- 
va un  motivo  di  querela  contro  un  altro ,  il 
governo  rappresentava  il  fatto  ai  suoi  Fé* 
ciali;  i  quali  lo  prendevano  in  considerazione; 
e  trovando  le  querele  ben  fondate,  mecce- 
vansi  in  cammino,  e  cbiedevano  d'un  nodo 
solenne  l'esecuzione  del  dritto  del  loro  po- 
polo dallo  stato  violatore  :  res  rsptiunu. 

Un  tale  solenne  reclamo  era  detto  cian- 
ato, e  pater  patraku  colui  che  lo  pronun- 
ziava (i).  Dàvasi  un  tempo  di  trentatre  gior- 
ni, trascorsi  i  quali  senza  alcun  risultato, 
cercavasi   far  valere  il  proprio  dritto  colla 
forza  (2).  Alcune  volte  convenivano  I  due 
popoli  di  far  decidere  la  quistiooe  da  un 
tribunale  composto  di  membri  appartenenti 
ad  entrambi.:  qu^ti  giudici  erano  denomi- 
nati recipsratores ,  dovendo  essi  adoperarsi 
per  la  restituzione  di  quanto  appartenevast 
al  popolo  violato.  Ma  una  tale  reciperaiia 
era  possibile  non  solamente  per  un  caso  spe- 
ciale, ma  con  un  trattato  di  alleanza  pote- 
va  addivenire   una  istituzione  permanente 
fira  i  due  popoli,  convenendosi,  che  le  qui- 
elioni  ,  e  particolarmente  quelle  fra  gV  in- 
divìdui, dovessero  essere  sempre  definite  in 
questo  modo,  e  cbe  quindi  non  vi  dovesse 
essere  mai  occasione  di  guerra.  Con  ciò  l'al- 
leanza importava  una  sicurezza  delle  scam- 
bievoli relazioni ,  sebbene  non  fosse  questa 
generale.  Una  simigliante  sicurtà  (5)  quan- 
tunque più  limitata  contenevasi  nel  più  an- 
tico ti*atlato  d'  alleanza  eoo  Cartagine  (^45) 
e  furono  date  del  le  regole  per  la  decisione  dei 


*l 


(1)  Servio,  Ad  Aemid.  IX.  $3.  Plinio,  Hi- 
fi.  nat.  XXII.  3.  Livio,  Vili.  U. 

(2)  Livio ,  IV.  30.  Se  ne  legge  una  esatta 


narrazione  in  Livio,  I.  33. 
(3)  Polibio,  HI.  22.: 


momà.  nn  unno  msmo  n  popou  bomano* 


ledHri,  cht  poiefanseoe  originare.  Uo  ta- 
te aoeordo  e  rievresm  era  delta  pure  rect* 
ftr^tìo  (i)«  Gli  elementi  d' uoa  reeiperaUe 
•no  daiMpe  le  qoiatioDi  già  esisieoiì ,  ed 
«D  aeoordo  sai  modo  onde  sarebbero  deci* 
«e  qaeUe  a  TeDire.  Non  è  di  qoeat*  ultima 
a|«cie,  come  si  è  opinato,  falleanaa  conAn* 
11009  (566),  le  parole  della  quale  accenna* 
90  alle  sole  quislioni  presenti  e  non   alle 
fatare ,   la  coi  decisione  fu  rimessa  al  pro- 
prio aririirio  sia  tenendo  vie  amichevoli)  o 
gnerreggiando  (3).  Colla  seconda  parte  di 
questa  istitazioDe  furono  stabilite  ed  assi- 
curale fra  ì    popoli   delie  relazioni  giuri- 


Quando  è  parola  di  alleanza  tra  i  Romani 
ed  un'  ttiro  popolo,  .possiamo  ritenere,  cbe 
anche  sulle  relaaioni  private  eravi  un  ordi- 
ne giuridico  lira  gii  alleati.  Era  essenziale  , 
che  fnchè  duravano  le  relaziooi  amichevoli  le 
scambievoli  pretensioni  (ossero  decise  giudi- 
zlmamenie^  eneado  statuite  nel  trattato  al- 
cune pani  del  commercio  con  maggiore  o 
minore  prcct8ìoBs(5),ed  essendo  ben  diflBctle 
.cbe  vlm  eooteoessero  regole  speciale  sulla 
forma  e  validirà  dei  fatti  giuridici,  ed  in  ge- 
nerale sai  dritto,  secondo  cui  dovesse  essere 
desisa  una  qoistioBe  fra  i  n  embrl  degli  stati 
sUesti,  Cache  speciali  rapporti  non  importa- 
vano ii  quando  in  quando  una  eccezione  (4). 
J  nripiraiorfa  giudicavano  secondo  i  loro 
coarjacimenti  giuridici;  e  naluraìmente  la  na« 
lisnaiiii  vi  dovette  conferire  moliissiroo  i 
sebbene  bob  possa  supporsi  tro'applicazioue 
eidosiva  del    loro  A*itto  patrio  agli  stra- 
nieri. Soecesaivamente^vè  formarsi  su  quo* 
sto  obbietto   una  tradizione,  cbe   general- 
meaie  schivasi. 

Si  èopiBaieelieitribunalir«fciq»fralor«fcon- 
veanttmel  trattati  fossero  composti  di  membri 
spparteaeoti  ai  dne  stati:  io  ritengo  una  ta- 
le optoioae  per  molto  imprtrtuibile.  Se  am- 
metiiaiiio  il  caso  d*  una  eguaglianza  di  pat- 
ii) Pesto:  AMfjMTUliò  e«l,  al  ait  Gàttus  Aé- 
lluf ,  esNB  i»Her  popalum  ef  rtgt$  natianeàque 
et  tiviiaUs  penfrimoi  Ux  cwMotnit^  quamodo 
jwr  rectjMrofoTM  reddoalur  res  reciperentur'' 
V1M,  res  que  pritatàs  Mer  se  persequantur. 

(2)  Uvio,  XXXY1I1.  38:  Rhodiarum  socio- 
mmqife  quae  ùedes  aedificiùque  in^ra  fines  re- 
^i  Antiochi  swiif  quo  jure  ante  beUum  fue- 
runiy  eo  Rhod0rùm  sociorumte  sunto.  Si  quae 
pecuniae  debentur  f  earumexacteo  est.  Si  quid 
cWsfwm  tsi ,  id  conquirendif  cognoscendi^  re- 
pstendique  ius  item  esto  :  ecc.  ed  alla  fine  : 
cmtroversias  inter  ss  (  Antioco  ed  i  sodi  ro- 
mani )  iure  oc  iuAieio  diseeptùndo^  mtt  si  utri- 
sque  plgcsbit  àeUo. 

(3)  Probabilmente  vi  accennano  le  parole 
di  Frsto  :  r.  noncilor  :  peeuniam  quis  nonri- 
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ti  Ara  popoli  indipendenti  fra  loro  almeno 
relativamente  al  dritto,  e  d  limitiamo  ad  un 
tal  fatto,  è  piii  naturale  ritenere»  cbe  ognu* 
no  convenisse,  cbe  lo  straniero  si  sottomet- 
tesse al  dritto  patrio,  il  cui  patrocinio  era 
per  lui  un  beneficio.    Come  uno  straniero 
Acilmente  segue  i  costumi  d' un  paese  ,  e 
può  pretendersi  da  lui ,  cbe  egli  conformi 
j  suol  rapporti  giuridici  agli  oi^inl  di  quer 
sto ,  non  potrebbe  pure  ricusarsi  ad  essere 
giudicato  disi  giudici  di  questo  popolo,qttando 
B  suo  fosse  forte  abbasUinza  da  assicurarlo 
contro  qualunque  ingiustizia.  A  ciòsi  aggiun- 
ge che  nel  reciproco  commercio  gli  altri 
nopoli  avevano  un  maggiore  interesse  dei 
4lomani:  questi  a  causa  di  cittadini  di  po- 
ca importanza  ,  cbe  a  quel  tempo  eserci- 
tavano il  commercio  al  di  fuori  non  trova- 
vano alcun  utile  nella  formazione  d*un  ac- 
cordo, nel  quale  il  maggior  vantaggio  sareb- 
be alato  degli  stranieri ,  che  traevano  ia 
RoBia  in  follti ,  dovecbè  stante  il  poco  nu- 
mero dei  Romani  al  di  fuori  forse  non  sareb- 
be Simo  sempre  possibile  eseguirlo.  Né  prima 
né  dopo  occorre  una  sola  proova  d*on  tribu- 
aale  misto.  Se  per  contràrio  i  Romani  po- 
steriormente ammisero  giudici  perigrini  nel- 
le province ,   quante  volte  T  accusato  era 
perigrino,  qtiesto  era  un  piccolo  avanzo  del- 
la libertà  di  questi  paesi.   Se  fossero  stati 
•fai  alleanza  coi  Romani  come  stati  indipen- 
denti ,  i  loro  tribunali  avrebbero  dovuto  in 
tutti  i  casi  giudicare  i  Romani.  Per  contra- 
rio essi  erano  soggetti  alla  giurisdizione  ro- 
snana,  e  non  rimaneva  che  quel^  debole  re- 
sto delle  precedenti  condizioni ,  al  quale  i 
provincinciali  come  ali*  ultimo  raggio  della 
loro  libertà  davano  on  gran  valore  ^  anche 
quando  venne  limitato  ai  processi  fra  loro. 
Da  questo  dritm  posteriore  segue  dunque 
-tanto  poco  i  che  durante  ,  la  indipendenza 
degli   stati  questi  avessero   avuti  tribunali 
misti,  cbe  potrebbesi  piultosto  concbiuder- 

ioTt  habeto  :  e  V  altre:  si  quid  pignoris  non- 
citar  siti  habsto. 

(4)  Nel  trattato  di  alleanza  coi  Cartagine- 
si dell'anno  245  fu  convenuto,  cbe  in  Afri- 
ca e  nella  Sardegna  i  negozianti  romani  do- 
vessero concbiudere  1  loro  affari  soltanto  col- 
r  intervento  d' una  persona  pubblica,  d' un 
banditore  o  notaio ,  e  cbe  solamente  sotto 
questa  condizione  lo  stato  assicurava  al  ven- 
ditore il  pagamento  :  cbe  nelle  province  si- 
'  ciliare  di  Cartagine  per  contrariò  il  Roma- 
no avrebbe  dritti  eguali  coi  Cartaginesi.  Po- 
libio. IH.  2SL  l.el  secondo  trattalo  quest'ul- 
timo patto  è  esteso  alla  città  di  Cartagine , 
essendo  riconosduto  nn  siniigliànte  dritto  al 
Cartaginese  in  Roma.  Polibio^  IH.  H. 
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ne  ad  una  giorisdiBiotie  del  tteMpetaltam^  W 
alitata  ai  soli  cittadioi  del  paese. 

Seguendo  V  obbietto  della  preseate  trat- 
tazione noi  abbiamo  ad  occuparci  dei  soli 
recvper^Ocns  romani.  Secondo  T  opinione 
già  dimostrata  i  tèmptrcÀWts  davanti  ai 
qoali  conformepiente  al  trattato  gli  stranie- 
ri ed  I  Romani  reclamavano  in  Roma,  era- 
no scelti  soltanto  fra  i  cittadini  romani. 
Quello  che  precedentemente  fu  detto  in  ge«- 
qerale  del  dritto^  secondo  cui  essi  giudica- 
vano, trova  qui  la  seguente  applicazione. 
Non  irattavasl  del  iw  ctrife,  uè  potrebbe» 
si  ammettere  per  uno  straniero  resercìiio 
del  dritto  della  mancipasione,  la  in  iureee^ 
sto,  nexa  eco.  Erano  ammesse  ed  assicura- 
te le  relazioni,  quali  esistevano  fra  diflbreiir- 
ti  popoli  ed  in  una  regione  ddi  dritto  neutra- 
le ai  dritti  nazionali  di  ciascuno  di  essi  : 
per  queste  relazioni  formaronsi  forme  ape- 
ciali:  i  giudici  romani  procuravano  che  gli 
affiiri»  che  traitavansi  avanti  di  essi  fossero 
coocbiusi  sotto  forme  riconoscibili,  che  neb- 
bene  necessariamente  si  diSerenaiassero  dal 
dritto  civile,  rispondevano  però  al  concetto, 
eh'  essi  a  vevansi  formato  dell'  ordine  glori- 
dico.  Era  naturale,  chei  peregrini,  ch'era- 
no tratti  dai  loro  affari  in  Roma,  seda  una 
parte  si  conformavano  nel  loro  commercio 
ai  Romani  net  dritto  di  questi,  introducea- 
aero  dall^  altra  in  simigliantl  relazioni  mol- 
te delle  loro  consuetudini  patrie. 

Sulle  prime  fu  angusto  il  numero  di  queste 
relazioni  e  la  pratica  dei  tribunali  peregri- 
ni. Ma  intanto  Roma  divenne  sempre  pik 
potente,  e  piii  frequente  il  commercio  cogli 
altri  popoli:  i  Romani  andavano  nei  paesi 
atranieri  come  dominatori:  la  facilità  di  me- 
nare a  termine  le  loro  faccende  nelle  soggio- 
gate province  sotto  II  patrocÌBÌo  dei  magi- 
strati e  delle  milizie  piroprie  rese  più  ani- 
mato lo  spirito  del  commercio,  sicché  i  Ro- 
mani furono  veduti  molto  più  frequentemen- 
te di  prima  al  di  fuori  :  egualmente  il  con- 
corso degli  stranieri  in  Roma  divenne  sem- 
pre più  numeroso  col  crescere  la  potenza 
di  essa.  Siccome  diversi  fini  li  conducevano 
in  Roma,  cosi  più  svariate  divennero  le  loro 
relazioni  giuridiche  col  cittadini  non  essendo 
più  limitate  ai  soli  negozi  ordinari  Ara  i  com- 
mercianti. Fra  questi  peregrini  noveravansi 
molti  socii  9  che  secondo  che  più  o  meno 

(1)  Pesto:  SUiUu  die$  voca^r  qui  iudieii 
emua  stt  ecn^iiìiim  cum  pengriwn  Hui  tnim 
§9nmi$  né  mUifuis  hoitsi  appéUabimèurf  quod 
trami  pari  iure  cum  popolo  ramaio ,  aiquo 
Koitiro  ponebaÉur  prò  aeqaan, 

(2)  Come  sembrano  signlQcarlo  ;  taera  pè- 
regrina  ammessi  in  Roma,  e  V  wjer  peregri" 


facevali  dipendenti  da  Reina  UtrailBlo  « 
alleanza,erario  in  quatebe  Modomeilibri  déHé 
stato  dominante  :  non  minora  era  il  noAMO 
dei  provinciali  veri  sudditi  dì  Rotta.  Una  tato 
dipendenza  dava  loro  un  drittb  maggiore  di 
essere  assicurati  nelle  private  tàcoerae ,  pife 
che  io  potesse  la  lettera  dei  patti  nel  caso  d'un 
tale  trattato.  Essi  non  erano  cittadini  romanit 
ma  non  erano  più  stranieri.  Il  vero  straniero, 
la  cui  nazione  stava  come  indipendente  verse 
i  Romani^  era  indicato  nell'antico  idioma  col- 
ia parola  ho§ii$  (1)*,  il  nome  di  per^no  era 
usato  per  chi  non  era  cittadino,  ma  dtp|en- 
denie  dallo  stato  (9).  Le  qoistioni  di  dritto 
moltiplicaronsi  talmente  in  Roma  fra  i  pe- 
regrini ed  i  Romani,  che  fu  necessario  isti- 
tuire nn  pretore  speciale:  qui  inter  pere- 
grinos  et  inter  cioss  et  perigrinae  iu$  éneii^ 
non  basundo  11  pretore  orbano  a  deciderle. 
Questo  avvenne  nell'  anno  807  (3),  sebbene 
anche  posteriormente  la  pretura  urtnna  e 
quelte  ùilsr  peregrimoe  fosse  stata  data  alcone 
volte  ad  un  medesimo  pretore  (4).  La  proce- 
dura davanti  a  qoesto  pretore  non  consisteva 
naturalmente  nelle  legie  etdUonee ,  di  cui  i 
peregHtti  erano  Incapaci;  ma  è  probabile  che 
fòsse  conformata  a  qoelta,  che  fu  postertor- 
mente  introdoua  dalla  lem  a^uiiat  il  pre- 
tore udiva  le  parti ,  ed  assegnava  loro  mi 
giudice,  formolando  nel  medesimo  tèmpo  tm 
quistione  in  un  breve  scritto,  col  quale  era 
fermato  U  fatto  ed  istraito  il  giudice,  l 
giudici  erano  alle  volte  gli  stessi  reenper** 
$ore$  forse  In  quei  casi ,  nei  quali  secondo 
gli  usi  antichi  erano  tradizionali,  altre  vottn 
in  Roma  come  nelle  province  erane  indicati 
dei  singoli  giudici,  veri  iuéhei. 

Il  drillo,  secondo  il  quale  erano  giudicnti 
i  rapporti  dei  peregrini;  ere  sotto  la  vigi- 
lanza del  pretore,  che  aVev^  una  tale  critt- 
risdizione.  Gli  editti  perpetui  (tovettèro  e^ 
sere  formati  per  la  prima  volta  dai  pretori 
peregrini  e  dai  governatori  delle  province^  e 
dovettero  prendere  in  tal  modo  vaste  propor- 
zioni. Anche  altre  ragguardevoli  persone  do- 
vettero contribuire  alto  svolgiaMuto  ed  silih 
certezza  di  questo  dritto  per  11  patrociviiOy 
ctfesso  dava  ai  peregrini  loro  dipendenti  per 
patronato  e  per  ospizio.  Il  peregrino,  cli*era 
di  passaggio  in  Roma»  vi  trovava  un  oapt- 
te ,  che  aveva  il  sacro  dovere  di  venire  in 
suo  soccorso  nelle  contese  giudiziarie  (5)  o 

ut»  è  distinto  dal  hoeticut  ugualmente  ^le 
dal  romanus.     \ 

(3)  Giov.  Udo,  Bb  mAGtSTR.  I.  38  45.  VI 
si  accorda  Livio,  Epit.  XiX. 

(4)  Livio ,  XXV.  S.  (  542.  )  XXXVII.    50 
(565). 

(5)  Geli.  V.  fg. 
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iJItfMl  por  eoMiglio  •  ofir  assisteott  «I 
fUiMi»  del  SBD  poeae  e  dma  sua  città^  che 
uppceseeiata  non  aekHneMe  griotereesi  del- 
la oonmiik,  aa  dagl*  ìndWidoì.  Per  i  pere- 
grini >  die  atanKiiimio  fermaaieaite  in  Ro- 
sa ^  cn  Mitica  aMiadiM ,  eh*  essi  tA  Heo- 
WKOBmto  dlesti  d'on  Roonno  »  il  che  di- 
cmsi  éfftiettm  (4).  Ila  tale  rapporto  assi» 
Biffiifasì  aàlle  prfne  in  tatto  al  patro- 
sMo:  na  adseirino  aaoole, secondo  che d 
i  fette  'eeaoaoafe  da  Cteeronet  era  gli  man* 
cato,  sehbeae  feeae  la  ^oel  oiedesiaDó  teiB- 
pe  aliente  ud  caso^  la  coi  II  patrooo  at- 
tribaM  Jl  dritto  ereditarlo  sol  beai  del 
teodieate.  V  mfpltetit^  erasl  sucoeialva* 
Male  ttodHau  in  «o  rapporto  pia  lit>ero, 
qiiste  è  ^to,  ohe  iolerviene  fra  uo  noAo 
abbleois  ed  «a  aNro  che  si  raocooianda  al 
suo  patrodolo. 

€o\Va  oooperaMae  di  fatte  queste   per* 
soae,  te  goaii  araoo  attive  oeirammloistra- 
ijaae  M  dn'ito  deT  peregrini ,  fbrmossi  sa 
foelJe  prime  e  Kosltate  relazioni  straniere, 
^i  dritto  pitrio  partieetare  del  peregrini , 
che  avensi  presenae  aeHe  quistioni  giudi - 
làuìe^  e  daHe  opinioni  degli  stessi  Roomoi 
la  qodh)  che  in  adoone  determinate  condì- 
sioBi  apparìfa  giusto  oconTenetole,on  dritto 
foosflo  generalo  dei  peregrini.  Un  tot  fatto 
pm  tssere   cbiaisto  coi  •seguènti  esempi* 
Va  peregrino  'reclamava  davanti  al  pretore 
h  proprietii  d*  una  cosa  :  questa  non  pote- 
va essere  una  proprietà  €m  iure  quMimm^ 
giacché  II  perorino  ne  era  incapace,  non  po- 
tendo acquistafe  secondo  i  modi  romani  per 
mempaiUfin  tare  cesato  ecc.  Era  rimesso  al 
criterio  del  giudice  determinare   quali  for- 
■e  di  acquistare  dovessero  essére  ammesse 
per  poterò  decidere,  se  al  reclamante  si  ap- 
partenesse  realmente  la  cosa.  La  piìi  natu- 
nie  si  era  di  considerare  colui  come  pro- 
prietario che  ne  aveva  11  possesso,  ossia  un 
potere  di  tatto  sopra  essa  congiunto  colla  vo- 
loDtà  di  averla  per  se,  purché  però  l'effetto 
reste  d*  uoa  tale  volontà  non  fosse  in  oppo- 
sìtione  eoi  dritto  d' oa  terzo.   È  questo  il 
modo  di  acquistare  usato  in  guerra  da  tutti 
ì  popoli.  Sicché  addivenne  un  principio  del 
drìtio  delie  genti,  che  acquietasi  la  "pro- 
prietà, quando  sia  senza  padronCi  o  il  pre- 
cedente firoprietario  abbandoni  lu  sua  prò* 
prìetà-a  vantaggio  deiracquìrenie. 


II»  mOLO  BOMAICO. 
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(1)  Gicefonc,  De  Orai.  I.  39. 

(2)  Gaio,  ili,  93.  $ed  haee  quidam  verbontm 
oMtgatto  :  dori  apondat?  tpondeo^  propria  ci^ 


ftelativamenle  alle  obbligatiom  era  un 
concettò  naturale  di  tutti  i  popoli ,  che  i 
contratti  dovessero  essere  osservati ,  e  che 
vi  fosse  I*  obbligo  dell'  indennlisaaiione  per 
qualunque  danno  illegalmente  cagionato. 
Ma  era  necessario  fissare  un  tale  concetto; 
Per  i  fatti  Illeciti  poteva  servire  di  r^ola 
il  dritto  civile  :  per  i  contratti  era  neces- 
sario avere  alcune  fonne  ,  ripugnando  al 
sentimento  giuridico  dei  Romani  ammettere 
tm'  aaione  per  un  contratto  semplice  e  spo- 
glio di  qualunque  formalità,  il  cui  vero  con- 
tenuto dimostrava^  come  incerto.  Una  for- 
ma di  contrattare  ordinariameme  usata  dai 
peregrini  era  11  contratto  in  iscritto,  e  que- 
sta Sa  poro  riconosciuta  per  valida  dal  pre- 
tore; alcuoe  altre  furono  prese  dal  tua  ci- 
«Sa ,  qtiante  volte  non  erano  connesse  con 
aolennità  particolari  romane,  o  pure  ne  po- 
tevano essere  disgiunte. 

Questo  generale  dritto  del  peregrini  , 
eh'  esisteva  già  in  Roma  nel  sesto  secolo , 
é  II  tua  fcaftam  nella  sua  originale  espres- 
sione. Origlnossi  per  un  bisogno  pratico  ed 
immedialo ,  per  servire  alle  relazioni  dei 
peregrini  fra  loro ,  fra  essi  ed  i  Romani  : 
anche  II  nome  esprime  un  tale  fatto.  Gen- 
tèi  sono  detti  I  popoli  «M)nsiderati  simulta- 
neamente e  in  opposizione  fra  loro:  secondo  il 
concettodei  Romani  genies  erano  tutte  le  altre 
nazioni  esclusa  la  romana  :  il  ius  gentium 
romano  era  quello,  che  Roma  assicurava  alle 
gent€B  ossia  ai  membri  degli  altri  popoli , 
che  reclataavano  davanti  alle  autorità  roma- 
ne. Le  parole  esprimono  nello  stesso  tempo, 
eh'  era  un  dritto  generale ,  e  non  limitato 
ad  un  solo  popolo.  Era  hiflne  formato  sulle 
basi  del  dritto  patrio  speciale  di  ciascun  po- 
polo, ma  erasi  svolto  sul  suolo  di  Roma , 
sotto  la  forza  delle  opinioni  romane,  ed 
aveva  preso  un  tato  carattere  di  universali- 
tà fra  I  Romani. 

li  tua  geniénm  conservò  anche  posterior- 
mente l'importanza  pratica  di  essere  il  dritto, 
seconda  cui  vivevano  In  Roma  le  persone  in- 
capaci del  dritto  civile  (2),  ma  a  questa  e- 
spresslone  parziate  e  primitiva  si  aggiunse 
un'  altra  molto  più  importante  per  noi. 

È  necessario  ricordare,  ch'erano  già  scorsi 
due  secoli  dal  tempo  della  formazione  dette  XII 
tavole.  L'epoca,  in  cui  erano  sorte  queste  fon- 
damenta del  dritto  civile,  e  durante  la  quale 
una  legislazione  circoscritta  io  limiti  si  an- 
gusti soddisfaceva  alla  coscienza  giuridica 
del  popolo  addiveniva  un  passato  sempre 

eium  romuaonim  est ,  eeUrae  vero  t'urta  0an- 
ttam  iutU  9  tìn^ue  l'nfar  ùtnnei  Cornifica»  atva 
eivet  romanoe  tive  ptrigrinoe  veUnt  eie, 
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piti  remoto  :  il  giro  del  peoiiero  romano  ^  nelle  obUigazioDi)  nel  drillo  di  AodiBi,  nel» 
erasi  allargalo,  l' Italia  era  soggetta,  erano  *  le  quali  tutte  edBsisiono  i  rapporti  del  driilp 
cominciate  le  guerre  e  le  conquiste   fuori     cif  Uè  eoo  quelli  del  «iis  geniimn* 


di  questa,  i  Romani  non  consideravano  pia 
Roma  come  la  sola  dimora  :  la  loro  anima 
era  già  governata  dalla  tendenza  di  far  pro- 
prie tutte  le  terre,  sulle  quali  potevansi  e- 
stendere.  Come  essi  furono  pieghevoli  ai  co- 
stumi stranieri,  cosi  successivamente  el0va- 
rousi  sulle  anguste  limitaaioni  del  dritto  ci- 
vile. La  loro  coscienza  venne  fecondata  eolio 
svolgimento  del  dritto  dei  peregrini  di  opinio- 
ni giuridiche  differenti  da  quelle  dello  stretto 
iu$  dtUe.  Essi  stessi  vivevano  secondo  nn 
tal  drillo  nelle  loro  relazioni  coi  peregrini) 
non  era  per  essi  estraneo  nella  sua  origine 
ed  applicazione:  nel  fatto  era  un  dritto  ro^ 
mano,  sebbene  non  consistente  di  principil 
puramente  roma  dì.  E  perchè  questi  pria» 
cipii  non  avrebbero  potuto  essere  applicati 
anche  ad  essi  ?  Non  rimaneva  che  un  sol 
passo  per  riconoscere  nel  ttis  genlimm  un 
di'iito  generale  anche  per  i  Romani,  e  per 
conebiudere  :  atiod  cwùe  non  idem  Cfmlùwo 
Senliumf  gmi  anOem  gmuium  idem  eitUe^ 
l  ossia  civium  )  esse  debei  (I).  £ra  giunto 
il  tempo,  in  cui  cominciò  a  manifestarsi  nel 
popolo  romano  simultaneamente  al  suo  ca- 
rattere particolare  un  elemento  più  univer- 
sale nei  costumi  e  nelle  opinioni;  alla  dvi- 
lis  ratio  si  aggiunse  la  naiurdis  raUa  : 
nel  dritto  un  tale  elemento  incamossi  nel 
ÌU9  gentium  che  si  aggiunse  al  dritto  civile. 
È  questa  la  specialità  d'  un  uil  fatto  pres- 
so  i  Romani ,  che  relemento  più  generale  e 
non  esclusivo  penetrò  nel  loro  dritto ,  senza 
che  il  ius  dmk  ne  fosse  stato  annullalo  o 
cambiato.  1^  spirito  romano  non  perdette  la 
sua  specialità,  perchè  senti  fazione  e  la  forza 
d*  una  civiltà  progressiva.  In  tal  modo  la  cor- 
rente d'  un  dritto  più  libero,  che  In  tutt*  altro 
caso  avrebbe  strascinato  con  se  e  predominato 
il  ius  àvUe^  potè  mantenersi  nel  proprio  let- 
to. Il  iue  gesUium  non  è  più  il  semplice  dritto 
dei  peregrini,  che  ha  la  sua  orìgine  e  la  sua 
applicazione  nelle  relazioni  fra  questi ,  ma 
forma  nel  medesimo  tempo  quella  parte  del 
dritto  romano,  eh'  emana  dalla  coscienza  gin* 
ridica  del  popolo  affrancatasi  dagli  antichi  le- 
gami. Lo  stesso  dritto  romano  divenne  dop- 
pio, e  questo  suo  dualismo  addimostrasi  nelle 
particolari  istituzioni,  uel  dritto  di  proprietà, 

(I)  Qeerone  De  ofie.  IIL  17.  Eravi  pare 
un  drllto,  eh*  era  di  esclusiva  pertinenza  dei 
peregrini,  sicché  i  Romani  ne  erano  incapa- 
ci. Gósì  sembra,  che  i  Romani  non  avessero 
lK>tnto  obbligarsi  per  sifngrapka  eome  I  pere- 
grini, secondo  le  parole  di  Caio:  guoà  genus  o- 
Uigationis  ptoprium  peregrinansm  est  (111.134), 


Nel  tempo  passato  fu  predominante  presso 
i  nostri  giuristi  l'opinione,  che  il  dritto  delle 
genti  fosse  slato  una  semplice  speculazione 
dottrinale,  o  che  sebbene  avesse  servito  ad  ano 
scopo  pratico,fosse  stato  II  prodotto  d'un  lavo- 
ro scientifico:  donde  provenne  il  pensiero,  che 
fosse  stato  dedotto  da  principil  astratti  come 
il  dritto  di  natura  dei  nostri  precedenti  filo- 
sofi. Coloro,  che  non  poterono  negare  ad  esso 
un  fondamento  positivo,  opinarono,  che  i 
romani  l'avessero  formato  per  asuazione  sul- 
le specialità  del  tui  durile^  o  per  investiga- 
zione e  comprensione  dei  dritti  di  lutti  i  po- 
poli conosciuti  da  lorOf  e  che  avessero  dichia- 
rato per  iitf  geMium  quello  die  vi  aveva  di 
comune.  Coloroi che  cosi  opinano  non  rifletto- 
no ,  che  la  sua  origine  risale  ad  un  tempo 
anteriore  alla  scienza ,  che  a  questo  tempo 
rintellìgenza  romana  mancava  della  capacità 
d' un  simile  lavoro  ^  quand'anche  ne  aves- 
se avuta  la  tendeuza  ,  e  eh'  esso  servi  alla 
soddisfazione  d' uno  scopo  pratico  ed  impe- 
rioso. Per  avere  un  giusto  coocetio  dei  iue 
genltum,  furono  comunemente  considerate  co- 
me le  fonti  più  chiare  Tespressioni  generali  dei 
posteriori  giureconsulti  romani ,  e  si  volte 
applicare  alla  sua  prima  orìgine  in  Roma 
la  definizione  di  GaiOf  Li.:  quod  nat^alis 
rollio  inkr  omnes  honiìnes  eonsiUuii ,  id  apud 
omnee  popidos  pereieque  eusiodiiur  vocatut'' 
fue  ius  gemùm  ,  senza  riflettere ,  che  a 
questo  tempo  eravisi  aggiunta  una  conside- 
ziQue  scientifica,  la  quale  sebbene  non  avesse 
distrutta  la  forma  primitiva  di  esso ,  aveva 
però  prodotte  delle  modificazionL  Si  è  inoli* 
tre  confuso  il  Atto  vero ,  che  i  Romani  con- 
cepivano il  ius  genlium  come  un  dritto  di 
lutti  gli  uomini ,  a  qualanque  popolo  si  ap- 
partenessero, con  quello  interamente  diversoi 
e  non  (ondato ,  che  siavi  stato  già  prinaa 
an  driuo  comune  a  tolti  i  popoli  ed  indi» 
pendente  da  quell'azione  e  dalla  forza,  che 
vi  esercitarono  i  Romani,  e  che  questi  avea- 
serq  irovato  ed  ammesso. 

Noi  riduciamo  io  breve  il  risultaU)  della 
preoedente  tratuiztone.  Il  ius  geuUum  ha 
due  momenti  :  da  nna  parte  esso  è  il  dritto 
generale  dei  per^rini ,  secondo  cui  i  Ro- 
mani giudicavano  i  rappporti  giuridici  delle 

doveehè  ammettevansi  gli  arcaria  nomina  per 
i  peregrini  e  per  i  Romeni  :  ^uta  non  tpso 
nomine  (  non  colla  scrittura  )  sed  numenUiùne 
peeunias  oUiganiur ,  quod  genus  Migationis 
(r obbligazione  per  prestito)  tttrit  gentium 
ett  (  Ili.  132  ). 
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MipK,  le  qsali  bob  aTetano  resereiiio 
di  m  eimh  :  le  basi  d*  un  lai  dritto  erano 
raalmente  alraaiere  «  sebbene  Tariamenie 
Dodtfkaiie  e  svolle  secondo  il  bisogno  d^nna 
api^icaaone  più  vasta,  e  sodo  il  potere 
del  coDcepiaento  rooKino.   Dair  altra  parte 
eiso  è  ii  dritto  che  ha  la  sua  origine  nelle 
opìBìoiii  giarìdicbe  del  popolo  romano  addi- 
vsisfe  pia  lai^be  ed  nniversali,  ma  che  non 
fiffono  ó^ionaie  d' an  modo  artiBciale  >  per 
ipeeolaxioae  o  per  dotte  investigaaioni ,  ma 
per  bns  dello  spirito  del  po|Mlo  romano 
sempre  più  iaoltrantesi  nella  sna  civiKà.  Le 
doe  parti  del  concetto  sono  intimamente  eoo- 
aesse  Ihi  loro  :  V  una  segna  la  prima  ma- 
■ifèslasiooe  del  na  fMilnin  in  Roma  ^   ed 
ha  sperle  le  priaie  tracce  alla  seconda ,  dan- 
do a  qoesta  una  forma  speciale,  nella  qoaie 
eonsenrossl  nella  sua  indipendenza  differen- 
te dal  tiu  ernie  e  senza  violare  i  limili  di 
qoeslo.  Ia  seconda  fa  ancb*  essa  attiva  per  lo 
sVilupi^  détta  prima ,  del  drillo  dei  pere- 
gTÌni ,  e  tè  sorgere  il  pensiero ,  che  questo 
drillo  generale  dei  peregrini  valesse  anche 
per  i  Rombai  astrattamenie  dalle  loro  rela- 
Ekmi  eoo  essi.  Dritti  dei  peregrio!  e  drilto 
rooMiflo  sgombro  da  ogni  opinione  indivi- 
duale del  pqjiolo  sono  le  doe  porti  del  mede- 
limo  ooneetto ,  che  i  Romani  esprimevano 
ooOepsroIe  iu$  jftntium^ 

Agii  efféUi  del  w  geniinm  sui  driUo 

preHnio. 

%.  LXXXV. 

G  riaiaae  ancora  a  parlare  dei  potere,  e  de- 
gli elbtlì  di  questo  dritto  sul  pretorio.  Il  iui 
§eiumm  fu  attuato  principalnienie  come  drit- 
to dei  peregrini  coli  editto  del  pretore  peregri- 
no e  cogli  editti  "^provinciali,  come  drillo  per 
ì  Bomast  ooirediuo  del  pretore  urbano.  Con 
ciò  il  dritto  pretorio  prende  una  direzione 
speciale,  che  lo  distingue  dal  dritto  civile 
Boo  solamente  nella  fonna  e  nei  messi  ester- 
ni, dei  quali  poteva  disporre  il  pretore,  ma 
aoche  nella  indole  delle  sue  duiermìnazioal. 

Gli  edUtì  dei  pretori  contenevano  non  po« 
chi  principi!,  che  per  il  loro  contenuto  con* 
formavaoei  perfettamente  a!  im  eivile  ,  div 
siìogoendoseoe  soltanto  per  la  torma  ,  o  elie 
eoo  erano ,  ohe  uno  svolgimento  di  esso , 
sebbene  fossero  concepiti  nel  suo  spirilo.  Ma 
olire  questi  occorre  un  numero  maggiore  di 
priocipii  ,  che  si  differenziano  ioteramenlc 
da  un  tal  drilto ,  avendo  una  natura  intra 
propria  e  diversa.  f.c  forni  di  essi  non  fu- 
rono il  snbbietlivo  cnpriccio  dei  pretori  o 
un  esercizio  illegale  del  loro  potere ,  come 


molti  sierici  hanno  opinato ,  ma  ^bboosi 
oercare  nel  cambiamento ,  oh*  era  sueceduto 
nella  oosciensa  giuridica  del  popolo ,  in  usa 
parola,  nel  tw  fstilttim,  ch'era  sorto  iq  op- 
posiaiune  col  ime  ekhte.  Vendendo  il  Romano 
una  cosa  e  consegnandola  all'acquireaie  sen- 
sa  usare  la  forma,  per  la  quale  veniva  tras- 
messa la  proprietà  ex  iure  fuèiiium ,  per 
drilto  civile  il  venditore  ne  era  ancora  il  pro- 
prietario, e  poteva  rivendicarla,  ma  il  pretóre 
dette  al  compratore  una  eoM^io^ cheanai  uo*a- 
itone  per  reclamare  la  cosa  da  qualunque  pos- 
sessore. Un  debitore  avendo  soddisfoito  il  suo 
creditore  non  -nella  forma  che  il.  ius  civile 
ordinava,  rimaneva  aen^>re  debitore  ed  espo- 
sto air  azione  del  creditore  ,  ma  il  pretore 
lo  liberava  da  questa  eoa  una  exeeplio.  Il 
pretore  dette  validilà  a  nuolii  coatratii ,  che 
secondo  il  ius  civik  non  avrebbero  prodouo 
alcun  effetto ,  mancando  delie  forme  di  esso, 
Egli  ammise  alla  soccessiooe  delle  persone, 
alle  quali  il  ius  dvUe  non  riconosceva  al- 
cun dritto  ereditario  ;  egli  vi  fece  interve- 
nire alcuni*  parenti  del  defunto ,  h  cui  pu- 
rentehi  non  era  qudlla ,  alla  quale  il  tus  ci- 
pile  aveva  esclusivamente  ricooosciulo  un 
tal  dritto.  Io  tutti  questi  punti  seguiva  le 
mloioni  del  popolo,  il  cui  seulimento  giu- 
ridico erasi  elevato  sugli  angusti  limili  del 
SMS  eitile ,  ed  aveva  già  comincialo  -a  pie- 
garsi verso  quello  ^  eh"  in  se  stesso  sembra- 
vagli  giusto.  E  questo  seniimeato  giuridico 
diretto  piìi  verso  Tessenaa  che  versola  (oi*ma 
è  appunto  la  iioltire/if  aepUtm  (  in  opposizio- 
ne colla  CHÌUf  aequUas  ) ,  che  i  Romani 
riconobbero  come  il  principio  del  ius  gen- 
Ittm. 

Ora  è  possibile  determinare  il  rapporto 
del  ius  honùrarimm  e  del  tua  genlium.  Che 
sieno  diversi ,  è  manifesto.  La  differenza 
fra  il  iW  cubile  e  l' Aonororaum  si  riferisce 
agli  organi ,  io  eui  il  drilto  prende  realià, 
quella  fra  il  tua  eivik  ed  il  tus  gcniiam  al- 
l' interno  carattere  del  dritto  ed  alla  circoa- 
ferenza  della  loro  applicazione.  Entrambi 
potevansi  amalgare  ahneno  esteroainenie  , 
e  ciò  sarebbe  avvenuto  quand|o  tulio  il  ius 
gesiUum  fosse  sialo  formolaio  negli  editti  ; 
ma  ciò  non  avvenne,  polendo  un  principio 
appartenere  ad  uno  di  questi  dritti  senza 
esserlo  dell'  altro.  Ciò  non  osiante  vi  ha  Tra 
r  uno  e  r  aUro  una  molto  furie  e  sirena 
connessione  s  chi  la  scoooscesse  ,  non  po- 
trebbe mai  essere  nel  grado  dì  concepire 
oompiutamehte  lo  svolgimento  del  dritto  pre- 
torio, come  una  parte  speciale  di  tutto  il  drit- 
to romano,  importante,  vasta,  iraitaia  o  svol- 
ta scìcnlificaradnlc  dai  ginristi  romani.  IJti 
tal  fallosi  cliìariscc  maggiormente  consl't»- 


108 


cosso  DBLU  ISHTimom  Dt  PQOBTA 


randO)  cbe  gli  ediUi  dei  prelori  eraao  pàt* 
tioolarmekiiesouo  Vasione  e  la  forza  del  no- 
velli principii  del  ius  genlium^  e  che  la  mag«- 
gior  parte  delle  loro  deierminanoni  po6  eaae- 
re  auribaiia  a  questo  elemenlo  del  dritto  ro- 
mano. Ma  se  il  dritto  pretorio  distinguasi 
dal  civile  per  la  forma  ,  stantecliè  il  pre- 
tore non  aveva  alcun  potere  legislativo , 
vi  si  differenzia  altresì  per  il  contenuto)  in 
qnantocbè  esso  ebbe  la  sua  fonte  in  un 
priiv'pio  al  tutto  diverso  da  quello  del «tii 
cipUe ,  e  questo  è  la  nahmralU  aequita$^  il 
principio  dei  ius  gemUum. 

Ci  rimane  infine  a  rispondere  atla  qoistio- 
ne  su\r  epoca  del  iu$  hanorcaiumf  la  quale 
potrà  essere  ora  risoluta  in  un  modo  com- 
piuto. Xe  opinioni  di  coloro ,  ebe  ne  fece- 
ro parola,  variarono  moltissimo?  alcuni  mo- 
straronsi  inchinali  a  considerare  l'origiae  del- 
la pretura  come  il  punto  di  cominciamento 
del  dritto  pretorio;  altri  lo  vogliono  creato 
dalla  kx  cornMa  del  687  ,  e  molti  opina- 
nOf  cbe  fiissè  cominciato  poco  pri^na  di  Ci- 
cerone (648),  0  al  tempo  della  sua  gioven- 
tii  (I};  alcuni  si  limitano  ad  affermare,  che 
esso  esisteva  già  al  tempo  di  Cicerone,  sen- 
za investigarne  l'origine  nei  tempi  anterio- 
ri (2).  Questa  varietà  delle  opinioni  operò 
moltissimo  sulle  investigazioni  slorictie  del- 
le singole  istituzioni ,  cbe  si  connettono 
col  dritto  pretorio:  ma  il  difetto  d' un  con* 
yincìmento  certo,  ed  anche  la  manifestazione 
d' una  opinione  falsa  sull'epoca  della  origi- 
ne di  questo  dritto  non  ha  sempre  impedi* 
to ,  che  un  sentimento  retto  e  lontano  da 
ogni  arbitrio  non  divinasse  il  vero  nella 
trattazione  delle  singole  materie.  « 

È  necessario  avanti  tutto  stabilire ,  che 
nella,  presente  quistione  non  trattasi  del- 
r  epoca  degli  editti.  Gli  editti,  nei  quali  il 
pretore  esprimeva  dei  principii  giuridici, era- 
no già  da  lungo  tempo  prima  cbe  il  dritto 
pretorio  formasse  in  opposizione  del  civUe 
una  parte  speciale  del  dritto.  Ed  anche  sul- 
la quistione  del  tempo,  della  origine  degli 
editti  perpetui  i  nostri  giuristi  andarono  in 
diverse  opinioni.  Non  può  concepirsi  il  drit* 
to  pretorlo  come  anteriore  all'  uso  di  pub- 
blicare annualmente  e  regolarmente  degli 
editti,  ma  un  tale  uso  sembra  aver  prece» 
deto  di  molli  anni  la  formazione  del  dritto 
pretorio  nel  senso  sopra  indicato.  L'origine 
del  dritto  pretorio ,  cbe  coesiste  col  civile 

(1)  Zimmern,  Storia  déldriUo  ptiv.  rum*  L 
$.  38. 

(2)  Hugo,  storta  dd  dritto  romano,  p.  418. 
Egli  osserva ,  che  la  povertà  delie  notizie 
storiche  suir  epoca  deir  editto  sia  uno  dei 
maggiori  vuoli  nella  storia  del  dritto  romano. 


con  non  minore  impovfeanzSi  eé  appUcariono^: 
suppone  due  oondisioai.  L'ona  è  ì*  iotundo* 
ztone  delle  formole;giaochò  soliamo  oon  \iii^ 
ste  potè  il  pretore  dare  reahk  dhàn-  nodo  pie 
comprensivo  ad  un  driuo  bob  fondalo  sol 
dritto  civile ,  sicché  noii'  può  fiasarai  prima 
della  lem  oaòulta  (5).  L^krai  condizione  è  k 
raanifestasioiie  d'eoa  forza  di  eoacepimento 
piò  vasto  nel  popolo  rondano,  donde  origtebs^ 
si  il  ius  g$ntium^  e  nello  stesso  lenpo  il  drkio 
pi%torio  ebbe  una  forma  spedate ,  per  la 
quale  distinguasi  dal  civile.  Entrambi  ^eati* 
due  fattori  di  esso  segnano  la  nletà  éoV  se- 
sto secolo,  come  il  tempo  delia  sua  origi- 
ne. Con  CIÒ  si  accorda,  che  Cieerooe  cita  il 
dritto  pretorlo  nel  seaso  da  noi  inteso  oome> 
esistente  già  da  lungo  tempo  (4). 

TEBZO  PBftlODO 

//  prindpaKo  e  Fonica  eoetiiujiiom. 

§.  LXXXVI. 

1  turbamenti  civili  del  settimo  seoolo  pro- 
dussero ,  che  i  piti  potenti  presero  il  go- 
verno dello  staio ,  e  che  questi  acquiscsisse- 
ro  e  ritenessero  suocessivaoiente  an  tale  e 
tanto  potere  ^  che  sotto  il  loro  dominio  la 
reptibblica  divenne  un  semplice  faniasmai 

Giulio  Cesare  aveva  già  acquistato  questo 
predominio,  ed  egli  dàvasi  pensiero  di  con- 
fermarlo, ed  aveva  già  concepito  il  piano  di 
un  novello  ordinamento  di  tutto  lo  stato , 
quando  fu  morto  nell'anno  710.  Pio  felice 
fu  il  suo  figlio  adottivo  Ottaviano ,  che  il 
primo  ebbe  dal  senato  il  titolo  di  Augusto 
trasmesso  ai  suoi  successori,  col  quale  é  sin- 
golarmente indicato  anche  dagli  scrlttoiri  ro- 
mani posteriori.  Egli  credè  prudente  aste- 
nersi da  riforme  importanti ,  e  clamorose. 
E-  questa  prudente  moderazione  abituò  U  po- 
polo, i  cui  piti  energici  capi  erano  cadu- 
ti, al  dominio  pitk  durevole  ed  a  vita  d*oii 
solo.  Dopo  il  suo  kingo  reggimento  il  pote- 
re passò  alla  sua  morte  (767  dòpo  la  fon- 
dazione della  città,  e  44  dopo  Cristo)  neUe 
mani  del  suo  figlio  adottivo  Tiberio  Clau- 
dio Nerone.  Questi  morì  l'anno  37  dopo 
Cristo;  il  suo  successore  G.  Cesare,  eome  ò 
denominato  dagli  scrittori  rondani  (  il  pri- 
mo Cesare  è  detto  Divm  JuUhs)^  ch'ebbe 
il  secondo  nome  dì  Caligola ,  col  quale  i 

(3)  Caio,  IV.  II. 

(4)  Uno  degli  scritti  di  Cicerone,  che  vi  ac- 
cenna, è  delia  sua  gioventù,  e  perciò  bastan- 
te esso  solo  a  confutare  V  opinioae  di  Zim- 
mern. 
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li  uaà&mi  ierilltvt  mibo  inriicario ,  en 
fi  màm  raMO  44  (794).  Gtt  toocetM 
Tiberio  Ghndio  Genre ,  Meiso  l' anno  54 
[my  tackt  il  mo  %lfo  adotliTO  e  soeces- 
we  NMoef  Claudio  Cantre  norl  di  mone 
rólema  68  (  821  ). 

Gm  Meroae  al  aatìDae  la  faiDi|;lla  di  Ce- 
me,  e  noa  «venda  gaesll  4MMMaaio  alcua 
MMixsttrt,  Servio  Sulplclo  Galba  oaurpò  il 
doaUe;  ani  benUMaD  aefa  espaleo  al  pria» 
éfio  deiraaao  69  ed  iioeiao  da   M.  Oito« 
ae ,  che  apfgiacqiie  depo  pochi  oaesì  a  Vi» 
tèKo ,  che  (a  morie  aMa  lae  deHo  aieeao 
Moo.  Oo  nggiaaaiiio  più  stabile  Ib  quello 
del  tao  viacitore  T.  VespaaiiaDo ,  che  mo- 
H  V  aaao  7»  (83^  H  cui  Bglio  Tito  gowr« 
DÒ  ^  pco  iempo^  8iiceed«MÌogH  il  aecon* 
dbigliodi  Veepaslaoo  T.  Flavio  Dooiiaia* 
no  accise  raaae  M  (849).   M.  C.  Nerva 
inori  oeieB)  dopo  avere  adottalo- ed  indica- 
lo per  tao  «ooee^vore  M.  Traiano ,  il  qua- 
W  «o^ereh  ftao  al  if7  (810>.  Alla  sua  mor- 
ie fa  eletto  P.  AdrìSBO,  che  oiorendo  ael  IS8 
(891)  laieiò  l'ìoi|Kro  a  T.  Aurelio  Aotoal* 
no  Pio,  il  qaale  dominò  ftoo  air  anao  461 
I9f4)j  oé  quale  mori.  I  giureconsulti  ro-- 
nm  lo  deoomioarofio  IKviif  Piu$ ,  ed  an* 
die  Tito  Antonmo;  queste  denomioasioni  si 
nfenaeono  iodubltatamente  a  lui  \  quelle  di 
iaimtmif  e  divm  Ankmimti  sodo  comaae* 
BMie  osate  dal  giureeoasultl  posteriori  a 
Pb  (I).  Dopo  lui  governò  Tadoitato  Marco 
isreNo  Aatonlno  il  Uosofo ,  che  t  Romaol 
SUDO  indicare  col  nome  MBrea»,  oengioo» 
toineale  a  U  Vero  fiao  al  169  (M2):  sono 
desoaHuati  dai  giureeoasultl  nNuani  DMr 
fratm^'  o  Mareui^  et  V$rm^  anche  ilnlant* 
m  ti  Fm»,  e  poi  solo  fino  al  IIG  (9»), 
e  da  quel  tempo  col  suo  Aglio  L.  Cornino- 
ào  Antonino  fino  al  i80  (655):  sono  ciuti 
col  nome,  Maren%  et  Commodue  Antofdnm 
u  Ccmmadti»*   Alla  morie  di  Marco  Aure- 
lio Comosodo-govemò  solo  ftaoal  i99  (9^5). 
Ebbe  a  syo    sacéessorc   P.  Peitlnace  ^  che 
dcipo  pochi    mesi  .fu  ucciso  (i95) ,  essendo 
Slato  sostiitiiio  da  M.  D.  Severo  Giulianoy 
che  peri  nel  medesimo  anno.  Pih  lungo  • 
prodente  fa  il  reggimento  di  Settimio  Seve^ 
ro,  sulle  prime  solo,  dair  anno  198  (951) 
col  sua  figlio  e  successore  M.   Aurelio  An- 
tonino   Bossiano  Magnus  Caracolla  fino  al 
2ii  (964).  Bgri  è  denominato  solo  SmraSf 
col  suo  figlio  S^oefHS  et  idfaldmnu».    Cara« 
calla  governò  (Ino  airanoo  2t7  (970).  BgH 
è  detto  dai  ginrv^consulii  rom&ni  Antoninue 
0  Antonintu  Magnus;  il  nome  Divus  Amo- 
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«salo  dai  posteriori  è  riferibile  a  lui. 
II  ano  uccisore  rL  O.  Macrìoo  cadde  dopo 
aver  governalo  un  solo  anno  (fi 8)  neHa  hai* 
taglia  contro  il  suo  successore  M.  Anrelio 
Antonino  BKogabalo,  che  i  RoéMmi  denomi- 
nano ilmonìna».  A  questo  succedette  nel 
9fS  (976)  M.  Aurelio  Severo  Alesandro 
(  nelle  fonti  del  dritto,  non  detto  mai  isola- 
tamente  Secenu ,  ordinariamente  solo  Ah* 
aemier)  ucciso  Tanno  ^58  (988). 

Nei  seguenti  chMfasnf  anni  snccedonsi 
molti  imperadoH ,  in  pane  contemporanea- 
mente,  dei  quali  i  pih  non  poterono  soste* 
nersi  che  par  breve  tempo:  C.  Giulio  Mas* 
simino  Trace  ucciso  Y  anno  988  (991),  pet*' 
che  i  suol  rivali ,  i  ConNani ,  padre  e  8- 
gliO)  avevano  avnto  li  medesimo  destino:  dopo 
Ini  comparvero  Pupieno ,  Albino  e  Cor* 
diano  nipote  :  i  due  primi  perirono  bento- 
sto nel  t38 ,  Il  terso  faneitillo  di  15  anni 
governò  Sno  al  244  (  997  ).  GII  successero 
M.  Giulio  PiUppu  Arabo  (  eh'  ebbe  per  so- 
cio per  qualche  tempo  suo  Aglio ,  fandollo 
che  peri  prima  d*aver  compinfo  Panno  duo- 
decimo )  Ano  air  anno  249  ("4002),  Traia* 
no  Decio  Ano  al  261,  C.  B.  Treboniano  Gal- 
lo-col  suo  AgHo  Voluslano  264;  io  oppesi- 
sione  con  essi  Perpenna  ,  e  Gioilo  BmlKa-^ 
no ,  che  fu  morto  nel  medesimo  anno ,  P. 
Licinio  ValeHano  con  suo  Aglio  Gallieno  A* 
no  al  260 ,  soltanto  V  altimo  sino  al  268 , 
contemporaneamente  a  molti  pretendemi  nel- 
le diverse  province  del  rrgno  :  qnindl  M; 
Aurelio  Claudio  Ano  al  270 ,  L.  Donifaio 
Aureltomo  sino  275,  M.  aandio  Tacito  2T8f 
M.  Annio  Floriano,  che  cedette  dopo  due  mesi 
uccidendosi  a  il.  AnraKo  Probo,  che  dopo 
aver  trionfato  di  molti  rivali  peri  nel  282, 
M.  Aurelio  Caro  che  mori  nel  285,  dei  suoi 
Agli  Carino  e  Ifumeriano  il  primo  peri  neiran- 
no  286,  il  secondo  nel  284.  NelT  anno  284 
efevossi  al  dominio  Aurelio  Valerio  Diocle-' 
siano»  eh'  egli  dal  286  tenne  con  Massimia- 
no Ercoleo. 

Per  tutti  questi  governanti  a  cominciare 
da  AugostOti  quali  portano  il  titolo  di  Pi^ 
cifMf,  Jhiperalore»,  JtignsH^  Caesaree^  I  pib 
modemi'scritfori  usano  la  denéminasione  Im- 
peradori,  e  considerano  come  monarchica  la' 
costitusione  An  da  quel  temiK).  Un  tal  mo* 
do  dì  esprimersi  è  il  piò  idoneo  a  dare 
un*  ides  Msa  di  quella  tsostK^zione  e  della 
condteione  di  qnei  governanti.  Avanti  tutto 
è  Inconseguente  escludere  Giulio  Cesare  da 
un  tale  numero,  nel  quale  gli  stessi  roma- 
ni  lo   comprendono.   Si   è   riso  dei  nosLri 


(1)  Kàmmerer  ,  Sugt  imperatori  romani  ;     per  la  storia  e  ta  teoria  del  dritto  romano. 
*'hé   portano  il  nome  di  Antonino,    Elementi      Trat.  1.  1817. 
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antiehi  crooisilf  cb^  lo  ciiano  per  il  pri- 
mo ìaiperadore  \  ma  essi  avevano  la  mede- 
saoia  ragiooe  di  usare  una  tale  deoominazlo- 
oe  per  lui ,  che  per  Augusto  :  seaoQchà 
i  pib  moderni  seriitori  aggiunsero  a  questo 
primo  errore  di  denominare  Augusto  Impe^ 
radore  il  secondo  errore  di  escludere  Cesare 
dalla  medesima  denominazione.  Una  tale  Indi- 
cazione non  può  essere  giustificata  col  titolo 
di  Cesare ,  giacchò  sebbene  avesse  dato  egli 
il  nome  al  titolo  d*  imperadore  »  si  associa 
nondimeno  a  quest'  ultimo  una  idea  ,  eh'  è 
necessario  allontanare  al  tutto  nella  consi- 
derazione dei  Cesari  nei  due  primi  secoli 
del  nostro  calcolo. 

La  costituzione  non  era  monarchica ,  per 
quanto  esteso  Tosse  il  potere  dei  governan- 
ti. Un  reggimento  molto  limitato  può  esse- 
re monarchico ,  ma  non  perchè  sia  per 
quanto  po^  essere  illimitato  cambia  una 
forma  politica  in  monarchia.  La  costituzione 
rimase  repubblicana  sotto  Augusto  ed  an- 
che dopo  )  senonchè  era  soggetta  al  domi- 
nio a  vita  d*  un  solo,  che. per  condizioni 
favorevoli  aveva  acquistati  poteri  straordina* 
ri.  Nella  forma  repubblicana  era  penetrato  un 
elemento,  ch'era  contrario  alla  sua  inlima 
essenza  j  ed  aveva  in  lai  modo  diviso  lo 
stalo  io  due  metà ,  delle  quali  la  più  re- 
conte  fin  dalle  prime  limi.16  la  più  antica  nella 
sua  realtà ,  e  successivamente  la  rese  inatti- 
va, finché  infine  la  distrusse.  Ma  finché  non  ^ 
fu  compiuto  quest*  uHimo  desiioo ,  non  pò- 
trebbesi  dubitare  della  esisienza  sempre  piii 
declinante  della  repubblica. 

§.  LXXXVII. 

Secondo  la  costituzione  il  popolo  roma- 
no aveva  il  supremo  potere;  e  sotto  Augu- 
810  ed  anche  posteriormente  esercita  vaio  co- 
me prima  nei  comizi  oenturiati  e  tributi  in 
occasione  della  scelta  dei  magistrati  e  detta 
legislazione.  Lo  stesso  Augusto  volava  nella 
sua  tribù  come  qualunque  altro  cittadino. 
Una  tale  sovranità  non  venne  mai  annulla- 
u  espressamente  ;  durii  teoreticamente  per 
tutto  questo  periodo  ,  fiicendosi  derivare 
da  essa  anche   il  potere  del  principe  :  ma 


la  sua.  reahà  mancb  saooesaivamente*  n 
posto ,  al  quale  elevossi  il  principe  ,  escili* 
se  a  mano  a  mano  1*  esercizio  del  potere 
del  popolo  (I).  L' interesso  per  gli  aflhri 
pubblici  era  menomato  fin  dalla  fine  del 
precedente  periodo;  era  al  tutto  mancato 
nel  presente»  Cessò  V  importanza  politica 
del  dritto  di  cittadinanza  romana  :  il  dritto 
del  suffragio  ben  tosto  non  fu  più  esercitalo 
essendo  mancati  i  comizi  ;  il  ttu  Aononuii 
era  da  una  parte  una  realtà  per  i  più  infi- 
mi cittadini,  dalFallra  perdette  ogni  pregio 
non  tenendosi  conto  delle  elezioni  popola- 
ri,  e  per  la  dipendenza  delia  nomina  dal- 
r  arbitrio  del  principe*  Non  bastava  essere 
cittadino  romano  per  venire  nominalo  alte 
alle  dignità  *  altre  condizioni  di  Catto  era- 
no necessarie,  e  particolarmente  II  favore 
del  governante ,  che  poteva  pure  dare  la 
capacità  a  chi  ne  era  incapace.  Conservò  la 
sua  importanza  il  iolo  lato  4>rivato  della 
cioiuu  ,  per  il  quale  avevasi  la  capaciià  al 
iu$  40wik.  Certo  una  parte  del  popolo  eser- 
citava molto  potere  sui  pubblici  n^ozi ,  e 
questo  crebbe  sempre  più  \  ma  un  tale  po- 
tere era  tanto  poco  regolare  ed  ordinalo  , 
per  quanto  poco  formava  resercito  un  meoi- 
bro  organico  di  tulio  il  corpo  dello  stato;  e 
perché  non  consisteva  de'  soli  cittadini  re* 
naaoi ,  non  potevasi  vietare  a  coloro  che 
non  lo  erano  di  partecipare  a  questo  pote- 
re. Con  questa  potenza  dell' esercito  comin- 
ciò il  predominio  nello  stalo  d' un  elemento 
straniero ,  giacché  essendo  presi  gì*  Italiaai 
da  un*  avversione  sempre  più  crescente  ver- 
so il  servizio  militare  quello  era  composto 
qqasi  lnteraaient,e  di  foresiieri* 

Questo  andamento  delle  cose  venne  favo* 
rito  dalla  condizione,  che  il  senato  fin  dalla 
fine  della  repubblica   sforzossi  prendere ,  e 
eh'  esso  ottenne  a  spese  della  sua  libertà  e 
digni^,  te  condizione  cioè  d' un  corpo  poli- 
tico speciale  in  oppQsizione  di  tutto  il  popolo. 
Era  pure  interesse  del  principe,  che  il  se-^ 
nato  concentrasse  in  se  i  dritti  del  popolo. 
Sotto  Tiberio  fu  dato  al  primo  il  dritto  della 
elezione  dei  magistrati,  il  quale  appartene- 
va al  secondo  (3)  ,  prima  in  singoli  casi  « 
e  poi  in  tutti,  sebbene  si  convocassero  al- 


(1)  Tacito,  Ann.  1.  ft^  Cmmt^  n^'mi- 
liUm  doni$  ,  poputum  annona  9  cnneioi  duké^ 
dine  otti  pellexit^  insurgere  piadatinif  munta 
senatus  magistratum  Ugum  in  se  trahere,  nul^ 
lo  advereante  cum  ferocissimi  per  acies  aut 
proseripiione  ceeidissent ,  eeteri  nobilium  ^ 
nonis  ex  rebus  aueti  ttUa  et  praesentia  quam 
t>etera  et  pericnloea  .maUent:  neqm  provincioe 
illum  rerum  statum  aònuebant  suspecto  ssna- 


fuf  popult'fue  ob  eeurtamina  poientium  et  aioes^ 
ritiam  moffistraium^  invalido  legum  auxHio^^ 
4.  igitur  verso  civitatis  statu  nihil  usqtsatn^ 
prisci  et  integri  morie  :  omnes  e:iputa  aequa^ 
litate  iìissa  principis  spectare. 

i2]  Tacito  ,  Annoi,  h  15  :  ium  primufn  e 
campo  comitta  (  elezioni  dei  comizi  )  ad  pa~ 
ires  IrcuMloto  Jitnl  Veli.  IL  126. 
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cne  tofte  le  adonaiiie  popolari  ,  per  dare 
ad  «uà  elesioiie  maggiore  soleoniià  (I).  €re- 
deUesi  nei  tempi  posteriori  bastante  per  salva- 
re r  apparoDia  delP  antico  dritto  denoraina- 
re  eomiiìe (  eetUuriaim  o  priMa)  le  assem- 
blee del  senato  (S):  l*elesione  però  fitta  dal 
«maio  e  dal  po|»DH>  era  limitata  dal  dritto 
del  iraeipe  di  proporre  dei  candidati ,  lira 
i  qotii  bisognava   scegliere ,   dritto  cbé  Ai 
iofrodetto  ed  esteso  sotto  il  pretesto  d*  impe- 
dire gli  abusi  nella  nomina   del  magistrati. 
ÀBche  i'detiooe  del  principe  apparteneva  al 
senato,  ma  era  limitata  in  qnesto  caso  al- 
tresi  dalla  designailone,  che  questi  faceva  del 
800  socoessore^  la  quale  ordinariamente  av« 
veniTu  nella  forma  delP  adesione  ,  e  dando 
a\V  adoiiato  9  titolo  di  Cesare  anche  in  vi- 
ta delV  adottante*  Sovente  una  tale  designa- 
zione  era  affonata  dalla  cessione  di  alcuni 
dritti  del  reggtoento,  che  mettevano  II  sue- 
cessore  nel  grado  di  sostenersi,  o  pure  avve- 
niva nominandolo  socio.  Ed   il  senato  che 
sarebbe  stalo  Ubero  sotto  un  tale  rispetto  i 
fu  obbligato  di  s^ire  la  volontà  deiresercito, 
che  posferìormente  osorpossene  quasi  in  tutti 
i  €981  J'efefioae.   Sarà  trattato   appresso 
de/fa  l^lslasiooe  del  seitato.   Anche  la  sua 
giurisdiaone  (egli  giudicava  dei  deKtti  dei 
seoatori)   fn  circooscritta  dal  potere  dèi 
Vriodpi  (3).  Come  nei  tempi  antichi  il  con- 
sole Sila  fine  dei  suo  ufBcio  doveva  ren- 
derne conto  davanti  al  senato  ^   cosi  pure 
fffatti  del   principe  gli   erano  presentati 
dopo  la   soa   morte ,   potendoli    annullare 
eondamaiìdo  la  sua  memoria  o  decretargli 
onori  divini ,  denominarlo  divt».  Ma  anche 
sodo  UD  tale  rispetto  era  dipendente  dalla 
Yolottti  del  presente  dominatore  (4).  Il  con- 
liglìo  e  la  partecipazione  del  senato  ai  pub- 
blici aflliri  dipendeva  interamente  dalP  arbi- 
trio del  principe.  Cosi  dunque  esso  aveva  per- 
dttto  di  libera  indipendensa  quelle  che  aveva 
acquistato  in  estensione  della   sua  attività. 
Era  cadalo  tanto  basso,  che  sotto  Eliogabalo 
Piva  e  la  madre  del  principe,  nelle  cui  ma- 
ni era   realmente  il  r^gimenlo  davansi  a 
conoscere  pubblicamente  come  governanti , 
presentavansi  davanti   all'assemblea  del  se- 
nato ,  bcevaqo  delle  proposte ,  ed  impone- 
vano dei  senatoconsulti,  seozachè  ad  un  so- 
lo di  questi  ragguardevoli  personaggi  ve- 
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nisse  lo  pensiero  di  proiesnre  eontfo  una 
tale  iodeoenca.  A  tanto  era  umiliato  qoel 
senato ,  di  cui  nei  tempi  della  sua  prospe- 
rità rinviato  di  Pirro  aveva  detto  al  suo  si- 
gnore, eh' eragli  sembrato  di  entrare  in  no'a- 
doaania  di  re.  Anche  in  esso  insinnossi  Te- 
lensento  straniero:  fin  dal  tempo  diOaudio 
molti  provinciali  ftarono  eletti  a  senatori. 

Non  può  meglio  indicarsi  la  condizione 
del  principe  che  colla  espressione ,  eh'  egli 
era  il  supremo  magistrato.  Può  trovarsi  una 
imagine  del  sno  potere  nella  dittatura  ,  quale 
occorre  nel  più  antichi  tempi  della  repub- 
blica :  ed  un  tale  confronto  era  pur  trop- 
E)  umiliare  agli  stemi  Romani  (5)  :  anche 
lulio  Cesare  aveva  ricevuto  in  questa  forma 
il  suo  supremo  potere.  Augusto  però  rigettò 
un  tal  titolo,  come  di  trista  memoria,  ed  a  si- 
mlglianna di  molli  altri,che  avrebbero  espres- 
so l'elemento  straordinarioe  dispotico  del  soo 
dominio.  Era  neoesmrio  rispettare  Tapparen- 
za  della  republica:  il  principato  consistera  di 
poteri  puramente  repubblicani.  Ninno  di  que- 
sti appariva  come  nuovo  e  strano:  il  sole 
loro  concorso  in  tma  persona  unica ,  ed  an- 
cora più  la  loro  dorata  a  vita  davano  a  qoe- 
ati  poteri  ima  si  grande  intensità  ed  imper- 
tanta,  ohe  per  essi  la  republica  non  era 
che  una  pallida  ombra.  Alienato  associò  in 
prinra  il  suo  potere  col  consolato ,  al  quale 
'fecesi  nominare  per  nove  anni  senza  interru- 
zione :  vi  aggiunse  il  proconsolato  a  vita , 
col  quale  ebbe  l'impero  di  tutte  le  province, 
e  fecesi  nominare  imperalor  perfeimu.  A 
questo  supremo  «mperitim ,  che  davagli  il 
comando  di  tutto  resercitOY  il  governo  as- 
soluto dello  stato,  ed  una  inimitata  giuri- 
adizione  non  solamente  sui  soldati ,  ma  ani 
cittadini ,  essendo  egli  tmiperalor  anche  nei- 
la  città ,  associò  la  poUiioi  trilnmieia  in- 
dipendente dalla  investilttra  reale  del  tribn- 
naio,  e  che  facevogli  abilità  di  operate  illt- 
mitaiamente  su  tutte  le  parti  del  reggimen- 
to (6).  Vi  si  aggiunse  la  dignità  censoria , 
qualmente  indipendente  dalla  investitura 
della  censura,  e  quelb  di  pontefice  massi- 
mo,  prendendo  in  tal  modo  a  regolare  le 
cose  delia  religione. 

Questi  poteri  fkirono  dati  ai  primi  impe- 
radorì  successivamente  e  con  leggi  diverse^ 
ai  posteriori  io  un  medesimo  tempo  con 


(1)  Svetonlo ,  Càlig:  16  :  UwÌ<zvH  et  eemi^ 
tiorum  more  revocato  suffraqia  papulo  tradere. 

(2)  Dione  Cassio,  LVIII.  ^. 

(5)  Dione  Gassio  ,  LVII.  20.  Tacito  ,  An- 
noi. III.  10.  L.  I.  S.  2.  D.  a  qìiib.  appelL  non 
f^c.  (  49.  2.  \ 

i4)  Svétonio ,  Claud.  45.  Gdba,  23. 


(5)  L.  un.  pr.  D  deof.  pr.  pr.  (  I.  11*  ) 

(6)  Tacito,  Ann4a.  ili.  66:  i4  tummi  ftuti^ 
gii  voeabulum  (  polestatis  tribuniciae  )  Àugu^ 
stus  repperitf  ne  regie  aui  dictaterie  nomen 
aeeumeret  ac  tamen  appettaiione  ali^fwi  eetera 
imperia  praeminerei.  Dione  Cassio  LUI  16**^ 
19:  32. 
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una  km  imftrii^  o  Ux  de  imperio  (l)f  te 
quale  olireaciò  riconobbe  ai  loro  orduii  fbr- 
la  l^islativa  (f  )»  e  li  eseniò  da  qualunque 
legge  limitaUva  sia  come  private  persone, 
o  come  magUirati  (3).  La  proposta  di  que- 
sta legge  cominciò  del  senato;  sicché  il  ae- 
natoconsuho  presela  forma  d'una  detemi- 
nazione  popolare  (4).  Ne!  secolo  decimo- 
quarto  fu  scoverio  in  Roma ,  dove  ancora 
trovasi,  un  importante  frammento  ùeììsilex 
detmfimò  Vespasiam.  Con  essa  fu  riconosciu* 
to  a  Vespasiano  il  dritto  di  coocbiudere  trat- 
tati di  alleanta,  sollecitare  I  seoatocoosoltl, 
proporre  al  senato  ed  al  popolo  delle  per- 
sone  per  i  supremi  maj^istroti,  estendere  II 
ptmoerium^  pubblicare  ordini  con  foraa  le- 
gislativa, facendo  lutio  questo  in  quel  modo 
cbe  lo  ei*a  stalo  da  Augusto,  Tllierio  e  da»- 
dio,  e  non  dovendo  essere  soggetto  a  quelle 
l^gi  ^  plebisciti,  dai  quali  queUi  furono  di- 
chiarati esenti  :  aggiungendosi  inoltre^  che 
tutto  quanto  egli  trovavasi  avere  preceden- 
temente ordinato  {aniitegem  ragtiam)  do- 
vesse  essere  valido  al  pari  che  se  fosse  av- 
venuto per  comandamento  del:  popolo  :  che 
infine  quello  che  alcuno  farebbe  o  inlrala- 
scerebbe  in  fona  di  questa  leggo  sia  pure 
violando  le  altre  l^gi,  non  potesse  io  alcnn 
modo  tornare  a  suo  disvantaggio. 

in  alcuni  luoghi  del  dritto  giustinianeo  la 
lex  de  imperio  prineipie  è  bravemenie  de- 
nominata iex  regia  (5).  È  solo  inconcepibile, 
che  la  legge  avesse  portato  un  tal  nome  an- 
cho  sotto  I  primi  imperadori*,  come  io  real- 
tà non  ne  occorre  io  quel  tempo  alcuna 
notitia*  Fer  contrario  non  vi  ha  nulla  di 
strano ,  che  posteriormente  (  forse  già  nel 
terso  secolo  ì  quando  non  oravi  pih  alcun 
motivo  di  evitare  il  confronto  degr  impera- 
dori eoi  re,  queUa  denoroinaaione^ra  alme- 
no volgare  se  non  officiale.  Se  molti  doui 
posero  in  dubbio  l' esistenza  d*  una  Um  de 
imperio^  e  con  di  la  cosa  islessa,  fu  la  loro 
una  critica  molto  debole,  ch*ebbe  fra  io  al* 
tre  la  conseguenza,  che  senza  alcun  motivo 
dubitossi  della  verità  di  quella  uvola  (fiy 


%.  LXUVIIL 

L' idea  fondamentale  del  voggioomlo  |k>- 
litico  si  era  :  lo  stato  i  diviso  fra  il  prin- 
cipe da  Qoa  partoi  ed  il  popolo  ed  il  sena- 
to dair  altra  :  ma  la  persona  del  prlnci|ie 
forma  pure  il  k|^me  fra  le  due  parti ,  oa- 
sendo  questi  nel  medesimo  tempo  il  supre- 
mo magistrato  del  popolo,  il  capo  di  tiMto 
io  stalo ,  ed  anche  di  quella  parte,  la  cui 
amministrazione  era  rimasta  republicana.  Il 
senato  non  aveva  alcun  potere  sol  prind- 
pe  ,  come  questi  su  quello.  la  dUTereosa 
si  era  ,  che  1*  attività  del  prinoipe  relaUva- 
mepte  alla  parte  del  popolo  era  vincolata 
fra  le  forme  esteme  rcfìoblicane  ,  ma  nel- 
la  sua  era  dipendente  dal  semplice  e  pro- 
prio arbiirio.Finehè  una  tale  distinaiono  ven- 
ne osservata  almeno  appamntamenie,  rinnse 
senspre  una  certa  esistenaa  alla  republica  : 
asa  aMìIti  imperadori  non  vi  abbadarono  y  e 
perdi  ne  mancò  anche  rapparenia. 

Questa  distinzione  è  pure  manifesta  nella 
rendite  delio  alato.  La  precedente  cassa  pub-* 
Mica,  nerariMni popmK  (o  Safunit  ),  rimase 
dopo  eome  prima  sotto  la  vigilann  e  h  di- 
aposisione  del  senato,  tn  non  perdi  indi* 
pìendente  dal  principe  (7):  sia  di  rincontro  a 
questa  il  fieeui  Coetarie^  ossia  i  beni  pvoprU 
dd  prindpe,  dm  stante  la  condizione  di  que- 
sto prendevano  essi  pure  la  qualità  di  cosa 
pubblica,  ed  alla  quale  accumniavasi  una  par- 
te importante  delle  rendite  dello  stato,  ordi- 
narie e  straordinarie  (8).  Gmitavano  fra  le 
rendite  ordinarie  principalmente  le  imposte 
territoriali ,  che  per  alcune  provinoe  erano 
versate  neir  erario,  per  altre  nd  fisoo.  Fio 
dal  comiodamento  di  questo  peiìodo  consi- 
stevano in  una  sonuna  fissa  o  in  una  parte 
del  prodotto,  ch'era  pagata  o  in  natura  o 
in  denaro.  Sembra  che  Angusto  avesse  abo- 
Itu  questa  ultima  ndle  sue  provinoe  e  cam- 
biatala in  no  fraàuiiMi  egn.^posieriomieote 
fu  attualo  il  oiedesimo  anche  ndle  provia* 
ce  del  popdo ,  sicchi  sotto  Marco  Aiiielio 


& 


i)  Dione  Casdo»  UIL  18. 
1  Caio,  I.  5. 


(3)  Dione  Casrto,  LIU.  19.  38.  Alessandro, 
L.Ì.  C.  de  teit.  (6.  23)  Ulpiano,  L.  31  D.  de 
Legib.  (1.  3.)*. Caligola  feoesi  dichiarare  oón 
un  senatocoosidto  non  soggdto  alle  disposi- 
zioni ddla  legge  giuUa  e  papia:  Dione  Cas- 
sio LIX.  15. 

(4)  Tacito ,  Hiet.  I.  47  :  aeemrwnt  potrei  , 
deeemtiwr  Olàont  tribwnieia  potetioi  el  fio- 
nui»  AfuMti ,  et  omnei  princifmm  Konores, 
iV.  3.  Remae  ienaiut  euncta  principibus  so- 


Uta  YeepMiano  deeemit  — IV.  8.  ee  eomoìhu 
die^  quo  de  imperio  Yeepùtiomi  eeiMekani. 

(5)  $.  8.  l.  De  iure  noi.  (  1.  i.  )  £*  I»  S* 
7.  C.  de  vet-  iwe  entid.  (  1.  17.  )  L.  L  pr* 
D.  de  eonst.  prine,  (  1-  4  )• 

(6)  «  Soltanto  dil  e  indotto  di  queste  cono 
raò  dubitare  della  sua  verità  ».  Nièbuhr , 
Storia  romana^  I.  388. 

(7)  Dione  Cassio,  LUI  :  18.  22. 

(8)  Tacito ,  Annoi.  II.  47.  Dione  Cassio , 
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ai  difennta  generale  P  imposta  fissa ,  che 
seUe  proYinoe  de!  popolo  addimandavasì  s(t- 
ftniim^  io  qoelle  del  priocipe  iriiutum  ([4  y 
À  ciò  devesi  aggiungere  anche  il  testaiico, 
fritahi»  eapìÉu  probabilmente  per  le  per- 
sone ddb  classe  inferiore ,  cbe  non  paga- 
irano  alcuna  impoata  (2\  Oltre  queste  ren^ 
aite  ordinarie,  alle  quali  sono  da  aggiunge- 
re le  indirette  ,  i  dati  le  impoate  dì  eon- 
IQIDO  ecc.  ne  erano  yersale  nella  cassa  dello 
slato  le  straordinarie^  che  cedevano  in  parte 
att'erariOi  in  parte  al  fisco.  Non  minore  fonie 
era  la  confisca  dei  beni  per  condanne,  detta 
pMctttia^  qaando  tornava  a  favore  deire* 
nrìo  )  qnando  per  il  fisco  eonfiseatio»  Au- 
gaUo  y  che  avrebbe  dovnto  pagare  dal  suo 
fisco  le  spese  per  il  mantenimento  delPe- 
serctto  I  che  aveva  esclusivamenie  per  sp, 
Ibnoò  a  lai  fine  una  cassa  specfiale  milita* 
re,  aerariim  militare^  cW  egli  dotò  di  molte 
Tendile,  Sotto  gì'  imperadori  posteriori  creb* 
bere  tempre  plìi  te  rendite  del  fisco,  e  molte 
di  quelle  tìsfò  appartenevano  prima  airera^ 
rio  )  Airooo  versate  in  esso.  Infine  anche 
l'enfio  direnoe  soggetto  alla  immediata  di - 
iposrziooe  dei  principe  ,  e  con  ciò  Tu  pi*e- 
parato  il  suo  totale  annnllamento.  L*  arca 
fMiea^  delia  quale  nella  secoqch  metà  del 
tftto  secolo  nn  prtnoipe  dice  ,  eh* essa  aia 
sotto  h  diresione  del  senato  (5),  è  un  avanzo 
ddfaenrium  fOjfnUi  romani^  ma  nella  reol- 
ii 000  era  che  una  cassa  comunale ,  quale 
/'avevano  anche  gli  altri  comuni. 

Dna  tale  distinzione  si  tnanìfesta  egunl- 
oeate  nei  nragisfraii  :  distlnguonsi  t  tmgi^ 
nratuspopuH  romani  e  quelli  del  principe. 
I  primi  SQho  gli  antichi  magistrati republicam 
loeiti  apcora  dal  popolo  e  dal  senato,  o  alme* 
00  una  late  elezione  è  aggiunta  come  ima  for* 
aiaiitA  alla  nomina  fatta  dal  principe.  Tra 
questi  occupano  ancora  il  primo  posto  i 
consoli  t  o  almeno  in  quanto  all'onore  sono 
essi  tuttavia  i  supremi  magistrati^  sebbene 
fossero  stali  aoslituiii  dai  principato  nelle 
piii  importanti  attività  del  loro  uflScio  e 
oeiralto  reggimento  dello  stato.  Fin  dal  tem- 
po di  Augusto  avvenne  raramente ,  cbe  i 
consoli,  cbe  davano  il  principio  all'anno,  e 
dai  quali  questo  deoominavasi  (  cosa,  or^ 

\\)  Da  ciò  pràedia  trUnUariOf  $tipendiaria. 
CafOt  II.  21.  Fragm.Tat-  61* 

(2)  SaTìgny,  SuU$  imposte  romane^  neira* 
fiinamenti  etariei  di  dritta:  trad.  Ital. 

(3)  Svetorto,  Ottav.  49.  Pione  Cassio ,  LV. 
M.  ì&.  LWh  28. 

(4)  Una  talo  concessione  fu  fatta  alle  voHe 
anche  a  delle  persone»  che  nou  avevano  oc- 
capato  alcun  ufficio. 

(5)  Dione  Qtssio»  XLIIff.  46.  LWII.  12. 


dinarii)  conservassero  la  loro  dignità  per 
tutto  il  tempo  legale.  Per  procurare  anche 
ad  altri  l'onore  del  consolalo  e  la  condN 
zlone  dì  censuiarea  viri  (4),  imponevasi  lo- 
ro comunemente  di  rinunziare  dopo  alcuni 
mesi  alla  loro  dignità,  la  quale  era  perii  rima* 
aente  tempo  daia  ad  altri  dal  principe  {cast, 
iu/fbeti).  Posteriormente  fu  ben  difficile  che 
un  console  rimanesse  per  più  lungo  tempo 
die  per  pochi  mesi  :  sotto  Commodo  avven^ 
ne  una  volta,  che  venticinque  consoli  si  suc« 
eedeitero  in  un  anno  (5).  Se  il  consolato  in 
conseguenza  del  cambiamento  della  cosiitu- 
slone  conservò  poco  più  che  il  nome ,  la 
pretura  per  contrario  dovette  alla  connes* 
alone  coll\imRHnisiraaione  della  giostiaia,  se 
non  ebbe  a  soffrire  alcuna  essenziale  modifi-» 
cazioae.  Al  sommo  di  essa  stanno  ancora 
il  pretore  urbano  e  pellegrino  coi  medesì* 
mi  uffici  come  prima,  senonchò  per  alcune 
particolari  faccende  n  maggiore  agevolazio* 
ne  erano  nominati  pretori  speciali.  Ciò  avve« 
ulva  nelle  quistioni  su*  fedecommessit  per  le 
quali  non  era  nominato  alcun  giudice,  ma 
lo  stesso  magistrato  investigava  e  decideva; 
e  fin  dal  tempo  di  Augusto  vennero  rimesse 
quando  a  questo  quando  a  quel  magisii*atu 
per  tutto  il  regno  :  Claudio  isiitni  a  questo 
fine  due  prdetares  Udeccmmissarii ,  cbe  fu* 
reno  ridotti  ad  uno  da  Tito  {Q\  Nerva  isti* 
tui  un  pretore  per  ì  processi  tra  il  fisco  ed 
I  primati,  Maree  per  i  giudiai  soU'anmini* 


strazione  della  tutela  (7).  Oltre  questi  era^ 
vi  per  le  qnaestionee  jon  numero  di  pretori 
eguale  alP  anterioi*e,  che  ansi  venne  aocre^ 
scinto  r  il  numero  ordinario  em  di  sedì« 
ci  (8).  Continuossi  a  scegliere  anche  i  censo^ 
ri,  ma  gli  ultimi  furono  dell'anno  75i,  Planco 
e  Lepido  oltre  il  principe  (9)  t  dopo  questi 
occorre  novellamente  la  loro  scelta  non  pri^r 
ma  di  Claudio  (IO),  ed  anche  posteriormen- 
te di  tempo  in  tempo  fuori  dell'ordine  auf 
tlco ,  iù  modo  che  il  principe  era  uno  dei 
censori:  ma  negli  anni  successivi  mancarono 
Interamente,  ed  il  principe  ne  prendeva  il  tito- 
lo per  il  solo  momento,  in  cui  dava  opera  al 
censo  (H).  Per  i  tribuni  del  popolo,  sebbei* 
ne  fosse  passato  per  essi  il  tempo  d'  unq 
iQdipendente  attività  i  pur^  ^ontribui   ppa 

(6)  iSvetonio.  CUmd.  33.  Pomp.  L,  2.  §.  32, 
1>.  de  ùria.  iw*.  (  1,  2.  ). 

(7)  Gapitol.  Mare.  10.  Ulpiano  scrisse  nn 
fidvr  singuUiris  de  of/ieio  praetorU;  1/.3.  3.  9. 
D.  de  escus.  (27.  l.J  L.  6.  ^  13.  0C. 

(8)  Dione  Cassio.  tVlll.  30. 

(9)  Idem,  LIV.  2. 

(10)  Svetonio,  Claud.  16. 

(11)  Dione  Cassio,  LUI.  18* 
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poco  9  dare  loro  uà  aumento  dì  auroritii  H 
fello,  cbe  lo  stesso  principe  fu  ìnveslilo  deHa< 
tribufdcia  poUstas^  che  anzi  egli  considera** 
va  quesia  conie  il  fondameoto  drogai  suo 
polene.  Una  tale  loro  alia  condizione  si  ma- 
nifesia  da  ciò,  4!h*essi  erano  scelli  fra  il  se- 
naiO)  e  raramenie  fra  la  dasse  dei  cavalieri. 
In  opposizione  col  senalo,  coi  magislraii  re- 
publicani  e  colle  persone  private ,  essi  quaur 
do  potevano  conlare  sull'appòggio  d^l  prìn* 
cipe<)  esercitavano  un  potere,  che  andava  H 
di  là  di  lutiì  i  lipniti  tracciali  dall'  antica, 
costiuizione.  Olire  l' intercessione  contro  i 
decreii  del  sen^io  e  dei  magistrati,  essi  a* 
vevuno  usurpalo  un  imperhÈm^  esercitando 
la  vccalio  (I)»  ed  estendendo  II  loro  iu$ 
prendenài  alla  giurisdizione  criminale  (3). 
Anche  gli  edili  usurparono  i  dritti  dei  onagi-i 
strati  superiori,  rome  può  dedursi  dalle  limi- 
tazioni, alle  quali  fu  necessario  ricorrere  in 
simigliante  modo  che  per  I  tribuni,  per  la 
conservazione  deiraniica  cosiiluzinne  (5).  Fin 
dal  tempo  di  Augusto  fu  tolta  ai  questori  delfci 
cktà  r  amministrazione  dell'  erario ,  esseiH 
do  stati  sostituiti  in  questo  ufficio  speciali 
prae/Mi  aeraru,  eh*  erano  scelti  fra  i  pro- 
tori, presenti  o  passati.  Ad  un  tale  stato  di 
cose  fuvvi  una  breve  interruzione  sotto  Claa« 
dio,  che  propóse  novellaroente  i  quealorl  al« 
Terario  (4).  Un  (ale  provvedimento  fu  oc-? 
casionaio  primiiivamente  dalia  considerazio- 
ne, che  sembrava  pericoloso  commettei«  oq 
si  importante  negozio  ai  giovani  inesperti  nel* 
la  magistratura,  quali  erano  i  questori.  Au- 
gusto ordinò  che  i  prefetti  fossero  scelti  fra 
il  senato ,  e  poi  a  sorte  fra  i  pretori.  Po- 
steriormeate  i  principi  ritennero  per  se  la 
eiezionCf  e  ciò  contribuì  a  rendere  Terario 
al  tulio  dipendente  da  essi.  Asti*attamente 
dai  questori  provinciali,  la  questura  fu  con- 
siderata in  questo  periodo  piuttosto  come 
una  porta  per  introdursi  negli  altri  ufficii 
e  nel  senato,  anaichè  avessero  avuta  alcuna 
importanza  le  funzioni ,  che  vi  ài  connette- 
vano. Una  tale  aspettativa  era  contenuta 
nella  concessione  della  questura  dai  princi- 
pi :   questi  questori  erano  denominati  eon- 

(1)  Gelilo,  XIII.  19. 

(2)  Furono  tentale  delle  limitazioni  sotto 
Aàgiisto  t  ma  queste  non  valsero  a  rlstabi* 
lire  rantico  dritto  :  Tacito,  Annoi.  XIII.28. 

(3)  Tacito  comincia  a  parlare  di  queste  rea- 
zioni colle  parole  :  numAat  nihilominui  qua»" 
dem  imago  rtipMicae. 

(4)  Svetonio,  Ottav.  3$.  Claudio,  2%  Tacito, 
Anmd.  Xlll.  28- 

(5)  ripiano.  £.  un  $.2-^.  D.  de  oi[.  qtiaesi. 
(  1*13  )  Lamprid.  Alex.  43.  quaeiiores  candi- 
datos  ex  fua  pecunia  iusait  munera  populo 


didafi  prmipiij  o  fiio^emcipl^Vaii* 
che  quofiHores  principis  :  e^al  servivano,  a^t 
resto  duranle  la  questura  al  prìncipe^ ,  per 
leggere  i  suoi  ordini  nel  senato  (5)^ 

Ai  magistrati  d^l  popolo  4tanno  ijà  oppa-, 
sizione  quelli,  cV  erano  propose  dal  pripcir 
pe  a  questa  o  a  quella  parte  dell'amministra- 
zione, ed  il  cui  titolo  ordinario  era  pro^/is* 
dui.  Scelti  direttamente  dal  principe»  erar 
no  i  suoi  delqpLi)  ed  il  loro  potere  dipen- 
deva^ estensivamenle  ed  intensivamente  dalr 
V  ufficio  ,  che  commeiteva  loro.  La  durata, 
era  egualmente  arbitrana.  In.  tiHtoqiò  noa. 
vi  esistevano  r^ole  legislative  »  come  per 
I  magistrati  repubticani,  sebbene  si  formas- 
se una  certa  tradizione.  I  più  importanti 
dì  questi  prefisiti  erano  il  praefeelui  urbi  |, 
che  Augusto  il  primo  istit4il  straordinaria* 
mente  per  esserne  rappresentalo  in^  Roma, 
durante  la  sua  assenza  (  cVegli  dipoi,  e  do? 
pò  lui  I  seguenti  principi  considerarono  co- 
me un  ufficiale  permanenfte  )  per  la  polizia 
la  giurisdizione  criminale  e  V  alta  giurisdi- 
zione civile  in  nome  del  principe  (6)  i  ed 
i  praefeeii  prattorio^  che  sulle  prime  furonp 
i  capi  dei  preU)riani,  guardia  del  corpo  del 
principe,  eolla  cui  forza  crebbe  l'impor- 
tanza dei  primi.  Sotto  principi  diffidenti  o 
realmente  minacciati  questi  prefetti  parvero 
essere  il  sostegno  dello  stato,  e  quelli  cre- 
dettero prudente  dare  a  questi  una  corri- 
spondente parte  di  queir  amministrazione  ^ 
la  cui  sicurezza  e  forza  dipendeva  da  loro. 
In  tal  modo  i  prefetti  divennero  officiali 
dello  stato,  che  anzi  i  primi  ed  I  principali 
dopo  il  principe  con  un  potere  di  non  mi- 
nore estensione  di  quello  di  lui,  e  non  rare 
volte  essi  furono  i  veri  governanti  delTiai* 
pero  (7).  Quando  im()ortante  tosse  divenuto 
il  potere  dei  praefeeiipraHona^  ci  è  pruo- 
vato  da  una  proposizione  di  Papiniapo ,  il 
quale  condannato  a  morie  da  Caracalla,  pò- 
tette  dichiarar  questo  uno  attentato  ,  cui 
nessun  successore  nel  suo  ufficio  sacebbo 
slato  t^nto  stolto  da  lasciare  invendicato  (8)« 
Oltre  questi  vi  erano  il  praefectut  vigdum^ 
capo  delle  milizie  destinate  alla  guardia  noi- 


dare^  9ed  ita  ni  po$t  quaeiiwùmpnuiurai 
eiperent ,  et  inde  protineiae  regerent,  Occoi^ 
reno  anche  i  quaeitoree  eandidati  In  OreU* 
Inser.  133.  La  vanità  di  quei  tempi  trovò 
onorevole  la  parola  accessoria  »  che  accen- 
nava ad  una  Irregolare  concessione  della  di- 
gnità. 

(6)  IMff.  I.  42.  da  ogie.  praef.  ^rki.  Taeilo» 
Ann.  Vili. 

(7)  Oig.  1.  11.  de  officio  praefecti  praetorio- 
Tacilo  Ann.  IV.  1.  2. 

(8)  Spartian.  Carae.  8. 
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Wtt  àéOà  dOè  ,  ebo  giurMItione  d'imi- 
flile  ctfÉird  gf  inceiidilirf  ^  i  ladri  ed  i  loro 
(MiMcì  (i),  ed  il  pratfBùiwi  amonoè^  che  ca- 
nn  rtvportauDDe  del  frumenio  io  Roma. 
I  ]Nr«è)M  MraHi  sono  stati  già  mentovati, 
ad  «ni  fMimo  aggiaoti  i  preTetti  per  Vae* 

OHÈre  ì  màgisirali  repobKcÉni  a  comin- 
daedu  anpreooi  Booai  questori  vi  erano 
Éodie  qaèlli,  «lei  quali  fu  Mia  parola  trat- 
laado  del  précedeate  periodo»  vigìnUviri^  a 
cai  altri  rorono  aggimiti  :  ewrtìiore^  aquM» 
ftt»,  eteeorifi»,  atìxi  TiheHt,  &perum  pn* 
M0or«ii,  fnamaUi  popiUo  difridmndi  eco. 
Questi  eraoo  in  paragone  dei  primi  altrettanti 
nflid  mlaeri ,  ma  (»e  noodimeiio  erano  da 
UQto  da  appagare  Pambiaione  di  quei  citta- 
diai,  cbesi  acooaietttavanod*una  attività  più 
ifmiiaia  della  vita,  e  mediante  i  qoali  uffici  il 
priacipe  teneva  occupate  un  numero  di  per- 
sone, cnl  Voùo  sarebbe  stato  d' incitamento 
ad  uitrapreM  pericolose.  Un  stmtgliante  pen- 
nere  doveue  essere  quello  di  Augusto  nella 
fomasioae  deIJVdhim  tMUcum.  Etìsere  scelto 
fm  I  gjodìcì,  che  vi  erano  nominati,  era  se- 
condo a  legge  di  Cesare  un  privilegio  esclu- 
sivo delle  due  classi  superiori ,  dei  4enaie' 
re$  ii  eguiur.  Antonio  va  aggiunse  una  ter- 
a  decaria»  nelh  quale  chiamò  senza  tener 
COMO  del  censo  giudici  scelti  fra  la  milizia 
a  loi  dedita  (3)  :  una  tale  novità  non  da- 
rà y  e  nondimeno  Aiq^sto  trovò  tre  decu- 
rie, 0  ^11  aiesao  le  istituì,  formando  tor- 
te daé  decQrie  dalla  classe  dei  cavalieri  : 
giaodiè  vedoosi  distinti  equitti  romani  as- 
solatai^èttte  ,  e  che  lo  erano  soltanto  per 
ceaso,  H  equUéi  efuo  jmHico^  ch'erano  am- 
messi dal  principe  iielle  tuirmaB  f^uìfum^e 
aoo  pli  come  prima  prestavano  il  servizio 
di  cavalieri  nelle  legioni  »  ma  per  la  cosi 
detta  concessione  deli'  efauf  publitva  ave- 
vano Isi  speranza  di  dover  essere  proposti 
alle  più  iaiportanti . operazioni  mtlitari  e  ci- 
vili. Vengono  inoltre  indicati  quelli,  che  non 
solamente  possedevano  il  censo  di  cavalie- 
ri (  400000  seslertii  )  oltre  l*ort9ine  libera 
io  terzo  grado  (tnjnioifs  ipH  pater  avusqm 
jaUrmtÈ  ),  ma  anche  il  censo  di   senatori 
(  accresciuto  da  Augusto  da  SOOOOO  ad  un 
millione,  posteriormente  a  1^0000  ):  que- 
sti erano  denominati  iilueiree  eguiles,  ave- 
vano la  tunàca  senatoria,  (  teuf  dame  ),  e 
potevano   essere  eletti  a  trìbnhi  del   popò* 
lo  (5).  A  quelle  tre  decorie  di  giudici  Au- 

(1)  IMg.  I.  15.  de  offic.  praef.  tigilum.  Sve- 
ton.  Ottavio.  30. 

(2)  Qcerone,  Philipp.  I.  8.  V.  5.  6.  VII!.  2. 

(3)  Tacito ,  Annoi.  XI.  4.  Dione  Cassio ,     destino 
LIV.  90. 


gusto  aggiunse  una  quarta ,  detta 
éi$eenariarum ,  probabilmente  dal  censo  di 
almeno  900000  sesterzi  che  vi  era  necessario: 
egli  commise  loro  gli  atti  giudiziari  meno 
importanti.  Con  ciò  raggiunse  un  doppio  sco- 
po, quello  di  dare  a  questi  cit ladini  una  con- 
dizione pubblica,  e  Paltro  disgravare  nel  me- 
desimo tempo  i  (Hii  ricchi  dei  giudizi,  ch'era- 
no loro  di  peso  (4).  Caligola  Tece  ancora  di 
più:  egli  istituì  una  qninta  centuria;  e  soUo 
Galba  anche  ledessi  inferiori  non  conside- 
ravano piti  1* ufficio  di  giudice  come  un  ono- 
re da  desiderarsi,  sebbene  il  principe  non 
condiscese  alla  formazione  d'una  sesta  (5). 

rofliìifxtEOfie  deieitaiia  e  delle  province. 

§.  LXXXIX. 

L'impero  era  diviso  in  tre  parti,  Honia  , 
l'Italia,  e  ie  prevince,  ta  prima  era  il  ce»- 
tro  delle  altre  tutte*,  la  città  rappresentava 
lo  stato,  tutti  i  veri  cittadini  erano  cittadi- 
ni di  Roma  (6)  ;  il  senato  romano  era  quel- 
lo deir  impero*,  i  magistrati  romani  non  etma- 
no municipari  ma  dello  stato.  Delle  due  altre 
parti  essenziali  delllmpero  la  prima  ebbe  sem- 
pre privilegi  più  importanti  sulla  secondate 
questi  possono  essere  distinti  e  compresi  in 
tre  categorie:  4)  Il  terrone  italico  aveva  la 
capacità  di  essere  posseduto  in  proprietà  ro- 
mana (eo?  ture  quiritium)^  e  di  essere  Tobbiet- 
to  di  tutti  gli  altri  rapporti  e  fatti  gitiridici, 
che  non  potevano  essere  scompagnati  da  una 
tale  condizi(me:  il  provinciale  per  contrarlo 
non  era  regolato  dal  vero  tue  civile*  Questa 
differenza  fra  1  praedia  Ualiea  e  prot^tncioiia 
è  di  molta  importanza  anche  nel  dritto  di 
questo   periodo.  Una  tale  qualità  del  com- 
merciwn  dee  però  essere  concepita  soltanto 
come  potenziale  e  non  come  attuale.  Molte 
terre  italiche  erano  sottratte  al  commercium 
giaccliò  come   consacrate  agli  Dei  sottosta- 
vano ai  ditrinum  iu$  ,  o  perchè  erano  beni 
pobblici-,  ma  un  tale  ostacolo  al  commercium  ^ 
non  proveniva  in  questo  caso  da  una   qua- 
lità naturale  del   terreno.    Per   contrario  t 
fera  la  situaziot^e  geografica  ,  che  ne  esclu- 
deva le  terre  provindali ,  e  non  e^a  quesM» 
un  impedimento,  la  cui  rimozione  poteva  ri- 
metterle in  commercio.  \^  province  stavano 
«otto  il  dominio  romano,  ch'estendevasi  come 
su  tutto  il  territorio  cosi  snlle  singole  parli 
di  esso:  è  perciò  che  i  classici  gìureconsuHt 

(4)  Svetonlo,  Ottav.  32. 

'5)  Svetonìo,  Calig.  26  Galba,  14. 

|g)  Roma  communis  nostra  patria  est.  Mo- 

itino,  L.  33..  D.  ad  fnunic  (SO.  1).     • 
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affermavano  la  proprietà  dello  slato  aolle 
terre  proviociali  (!}:  però  non  era  questa  la 
ragione  perchè  non  ammeitevasi  per  «sae 
una  proprietà  romanai  giacché  stava  la  me* 
desima  incapaciià  anche  per  le  terre, ch^erano 
esenti  da  un  tate  dominio.  11  citalo  giure- 
consulto romano  a.on  opina  che  si  dovesse 
far  derivare  da  qnesto  rtnammessibUttà  del^ 
In  proprietà  ej?  ture  qumtium  (  né  ancbQ 
r  obbligazione  delle  imposte  prediali  )»  ma 
ne  deduce  il  principio,  che  il  dritto  dei  paiv 
ticolari  su  queste  terre  non  sia  una  vera 
proprietà  (  né  quirite  né  dì  qualunque  aU 
tra  ragione  )  ma  una  semplice  posseisio  et 
ususfrucluSf  Inoltre  era  solo  suo  intènto  nel 
citato  luogo  proovare,  che  il  possessore  non 
aveva  la  capacità  di  convertire  il  terreno 
in  locus  religiosus  (^).  Non  è  nostro  pro- 
prosito  investigare  S(*  altri  giureconsulti  non 
ne  trassero  alteriori  e  più  pericolose  conse- 
guenze per  i  dritti  privati.  ^ 

2)  L' Italia  non  era  soggetta  né  allo  im« 
poste  nà  al  testatico  (5)»  Quelle  simig^lianti 
a  queste  imposte  erano  di  pertinenza  co- 
munale» ch'erano  versate  nelle  casse  delle 
«ingole  città  e  non  in  quella  dello  stato.  An- 
che l' Italia  non  era  esente  dalle  imposto 
straordinarie  pagate  alla  cassa  dello  stato, 
per  esempio  dalla  Dtcenma  sulle  eredità  te- 
stamentarie, dnlla  viceiima  sul  yalore  degli 
srhiav'r  affrancati,  dalla  vindicatio  caducorum 
secondo  la  legge  giulia  e  papia  ,  e  molto 
metio  dai  dazi  indiretti,  quando  non  aveva* 
no  una  qualità  comunale  (4).  Nello  stesso  mo* 
do  un  tale  privilegio  dell'Italia  non  era  una 
esenzione  da  tutte  le  imposte  pubbliche,  e 
non  deesi  scorgervi  una  contradizione  dove 
si  fa  parola  d'  una  speciale  immunità  data 
ad  alcune  singole  cJUà,  e  riferibile  ad  una 
di  quelle  imposte,  per  esempio  a  quella  dei 
porti  (5).  Non  deesi  no  varare  Tra  le  impo- 

1)  Caio,  tt.  1.  ài. 

2)  £h  4.  de  sepulòro  tM.  47.  13. 

(3)  Savigny,  Giom.  VI.  p.  355.  XI.  p.  2i. 

(4)  ApparteAente  allo  stato  erfi  in  generale 
la  portoriaj  che  fa  abolita  per  i  porli  itali^ 
ci  da  una  Ux  Oécilia  I69à  ,  Dlotìe  Cassio  » 
XXXVll.  51  Cicerone,  Art.  11.  16,  e  novel^ 
lan^enlé  riflessa  da  Cesare.  Svetonlo,  Jul.  43. 

(5)  Una  tale  si  ebbe  Brihdiisi  da  Siila:  Ap^ 
piano,  BeH.  tit,  1.79.  Quando  Walter  (  Sto- 
ria del  dritto  rOìnano  p.  305  )  si  giova  d' uà 
tale  brano  contro  l' esenzione  dalle  imposte 
dell'  Italia  afferoiata  da  Savigny»  la  sua  pre^ 
tesa  conlutazione  si  fonda  sopra  un  errore , 
giacché  Savigny  si  è  limitato  alla  sola  esen* 
zione  dc'Uia  imposta  fondiaria  e  dal  testatico. 

(6)  Dione  Cassio,  XLVIl.  16:  anche  Appia- 
no, BeU.  Civ.  IV.  3à. 

(7)  A  torlo  Walter  li  considera  come  Un 


sta  di  questo  periodo  quella  aiilla  proprteik 
secondo  il  censo,  la  quale  non  fu  piti  paga- 
ta  dopo  la  guerra  macedonica,  sebbene  lig^ 
gasi  alcune  volte  r  obbligo  del  pagamento 
d' una  parte  delle  proprietà  ,  della,  decima 
4otto  i  triumviri  (6),  ed  altri  simili  spogli 
passaggierì  (7).  Occorre  per  contrario  ana 
imposta  ^  che  riferiscesi  alle  terre ,  e  che 
avevasi  a  pagare  dalla  maggior  parte  del* 
V  Italia,  annona^  dalla  quale  erano  esenti  I 
soli  luoghi  circostanti  ai  Roma  :  é  perciò 
che  la  parte  libera  dell'  Italia  è  controppo- 
sta come  Italia  wrbicuria  alla  Italia  urhma* 
ria  (8).  Questa  servi  di  passaggio  al  com- 
piuto  pareggiamento  deiritalia  colle  provin* 
ce  relativamente  alle  imposte,  il  quale  av* 
venne  sotto  Diocleziano  (9)* 

5)  Le  città  Italiche  avevano  fino  ad  un  cer- 
to grado  V  amministrazione  indipendente  , 
dei  propri  alTari.  È  nostro  proposito  tratta- 
re ora  e  più  particolarmente  di  questa  co- 
stituzione  municipale,  la  quale  conferi  mol- 
tissimo sul  dritto  esulPorganamento  giudi- 
ziario. 

C^sfituzioM  municipale. 

§•  xc. 

Le  fonti  principali  per  la  conoscenza  deU 
la  costituzione  delle  ciuà.  italiche  sono  gli 
scritti  dei  giureconsulti  romani ,  quali  tro- 
vansi  nella  legislazione  giustinianea  (iO),  e 
quindi  i  frammenti  di  due  determinaiiloni 
popolari  su  quest'  obbietto ,  che  sono  del- 
l'ottavo  secolo  della  città:  di  questi  ci  oc- 
cuperemo ora  pili  particolarmente» 

Nel  golfo  di  Taranto  furono  trovati  nel 
1752  due  fra  loro  conformi  frammenti  d'u* 
na  tavola  di  bronzo  (il),  che  da  una  par* 
te  avevano  una  iscrizione  greca  e  dall^  al- 

rì^billmento  dell^  antica  Inkposta  ttittaratta 
6ul  censo* 

(8)  Savigny,  fit'orm  VI.  p.  856. 

(d)  Leggesi  la  migliore  trattazione  di  Que- 
sto argomento  in  Savlgnv^  Storia  del  dritto 
rom.  nel  mediò  evo.  v.  1.  cap.  2.  tuo  scrit- 
to più  antico,  e  profondo  sulla  CoslituzioAe 
municipale  romana  è  quello  di  Roth>  Dà  re 
¥nunicipali  Ronumonim  1801. 

(10)  Dig.  £.  1  — I2v 
'  (11)  Il  primo  fu  trasportato  in  Inghilterra 
(1760],  e  di  là  in  Napoli,  dove  era  stato  por- 
tato raltro  immediatamente  dopo  la  sua  sco- 
verla.  Il  primo  fu  pubblicato  per  la  prima 
volta  da  Maittaire,  ed  entrambi,  da  Mazochi: 
commentaritim  in  regii  herculdnennis  musei 
aeneoé  tabiUas  heracleeneee  P*  t.  11.  Nap. 
1754.  17o5.  foL 
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m  Mot  f  quella  oootiene  nno  Jn^pAuma 
deb  dita  di  Eraclea ,  nel  col  territorio  i 
fiammeDti  forooo  trovati,  e  questa  una  de- 
KberaiioQe  del  popolo  rooiano,  manifesta* 
nenie  i»  ma  copia  ch'era  fatta  per  quella 
cìua.  la  p^rte  che  abbiamo  di  essa  (163 
linee)  eootieoe  si  delle  ordinanze  di  poli- 
zia rdative  a  Roma,  come  delle  regole  sul- 
la ooitiiaztone ,  per  esempio  sulla  capacità 
per  il  decnrionato  j  per  le  magistrature  , 
sol  ceno  nelle  città  italiche ,  sulle  innova-, 
stoni  da  farsi  atte  precedenti  leggi  delle  cit« 
là  ({).  Questa  legge  ,  mentre  il  suo  vero 
nome  rimase  ignoto  ^  fu  detta  tabida  kera- 
cfamif.  Ora  Savigny  ne  ha  ritrovato  il  nome , 
e  si  per  una  tale  scoverta,  colla  quale  egli 
ha  coronate  le  sue  precedenti  investigazioni, 
come  ancora  per  le  deduzioni  che  ne  à  trai* 
(e,  egli  à  sparsa  una  novella  Uice  su  questa 
oiaterta,  cove  in  generale  sui  rapporti ,  a 
cai  rìferiscesi,  e  dai  quali  ortginossi  (2).  Ha 
dlmosiratO)  che  la  tavola  contiene  un  fram- 
mento  della  tex  odia  municipalis  di  Cesa- 
re (705)»  legger  h  cui  esistenza  ,  epoca  , 
ed  Jmporiaoaa  Ai  egli  pure  il  primo  a  Ihr 
conoscere*  Fa  ìà  \egge  f  fa  quale  servi  di 
foodaoiefico  alla  costituzione  municipale  di 
questo  periodo^  variamoente  commentata  dal 
giareconsulti  romani ,  e  che  occorre  anche 
netta  costiiuzione  giustinianea  nella  epigra- 
fe del  litoio  delle  pandette  (50.  1)  odp^e» 
firn)  municipalenL 

Aìofidimeno  la  tavola  di  Eraclea  contipne 
disposizioni  legisbtive  su  molti  altri  e  diffe* 
resti  obbietti.  Comincia  coirordinamento  di  al* 
cune  prof€Uiont$  ,  che  dovevano  esse^;  btta 
davanti  ai  console  in  Roma ,  e  colorò  che 
ri  siaJdìcevano  dovevano  essere  indicati  e  se* 
gmti  in  albo  nel  foro,  come  per  quanto  ri* 
goarda  la  distribuzione  del  frumento  nel  luogp 
dote  avveniva  :  di  coloro  che  vi  enino  nomina- 
li oiuno  doveva  parteciparne  (5).  Segu^  poi 
(  lio%  io  )  V  ordinanza  »   colla  quale  s*  im^ 
pooe  al  proprietario  degli  editici  circostauli 
la  conservazione  delle  strade  e  delle  pietre 
{amitae'}  in  Roma,  e  vien  regolato  T  uso 
di  queste  sii*ade  >  e  dei  luoghi  pubblici  in 
Roma*  Dalla  lineo  85  cominciano  le  dispor 
sizioni  legislative  sui  senati  e  sui  magistra- 
li liei  municipia  ,   coloniae ,    praefecturae  | 
/ora,  conciliabula  civium  rómanorum. 


Che  I  precedenti  parlicolart  fossero  stati 
tratti  egualmente  da  una  legge  di  Cesare  è 
indubitato  \  può  solo  parere  problematico , 
se  si  appartenessero  tutti  ad  una  sola  e 
naedesima  legge ,  o  presi  da  differenti  leg- 
gi del  dittatore  fossero  stati  posteriormen* 
te  raccolti  in  questa  tavola  per  uno  scopo 
speciale  ed  ignoto.  Savigny  opina  per  una 
sola  legge,  detta  lex  Satura^  avrebbe  la  qua- 
le compresi  (  per  economia  di  tempo  e  di 
lavoro  )  obbietti  di  differente  ragione, ,  e 
rigetta  quindi  la  sfcNrzo  di  ritrovare  in  qua- 
lunque siasi  modo  ima  connessione  fra  le 
Sjue  svariate  parti.  Stante  una  tale  presun- 
zione U  nome  di  ka>  municipalis  si  avver* 
rebbe  alla  sola  seconda  parte  della  legge.: 
ia  parola  municipalis  significherebbe  noiì 
r  intera  legge  ma  un  frammento  di  essa  , 
come  la  lem  iulia  de  fùneto  dotali  accenna 
ad  un  solo  capitolo  della  Ux  iulia  de  adul^. 
terUs.  L'opinione  piii  probabile  mi  sembra 
la  seguente*  Può  considerarsi  come  indubi- 
tato ,  che  colla  tavola  di  Eraclea  non  ci  ò 
fatto  conoscere  tutto  il  contenuto  della  leg* 
gè  giulia  suimunicipi.  I^e  rimanenti  e  mol- 
to Importanti  disposizioni  legislative  sulla  co- 
stituzione municipale  debbono  essere  o  ante* 
riori  0  posteriori  a  quelle  che  ci  pervennero. 
Non  può  ammettersi  que^t'  ultimo  caso , 
stantechè  1'  ultimo  principio  della  tavola  ò 
tale,  che  potrebbe  molto  convenientemente 
formare  la  conchiusione  della  legge.  Il  pro- 
babile contenuto  delle  mancami  regole  (sul- 
V  amministrazione  .  degli  affari  municipali 
per  mezzo  dei  senati  e  dei  magistrati,  sui 
poteri  di  questi  ultimi  ^  sui  rapponi  dei 
cittadini  )  non  è  meno  decisivo  per  rende- 
re verisimile ,  che  precedessero  la-  parte 
della  legge  conservataci.  Se  ciò  si  ammet- 
te ,  sicché  le  regole  riguardanti  la  polizia 
della,  città  di  Ruma  stessero  fra  quelle  ed 
i  trasmessici  principii  del  dritto  municipale, 
addiviene  necessario  ammettere  una  iniimu 
connessione  fra  le  ordinanze  di  pali;&ia  ed 
U  dritto  municipale.  La  seguenie  connessio- 
ne sembra  qui  la  più  naturale.  Le  leggi 
relative  alle  distribuzioni  del  frumento  ri- 
guardano anche  i  ciitadini  delle  città  ita- 
liche (4):  come,  oltresi  le  ordinanze  sulle 
strade  e  sui  luoghi  pubblici  erano  appli- 
cabili ai  municipii  (5)  *,  senza  dubbio  vi  si 


Ì8l6.  Haa. 


!OU4   J 

'o^ufoe 


(^  Savigny,  Tavoia  di  Eraclea  (ià3S)  Ctor- 
• ,  IX.  Il, 


là)  Svelonio  racconta  di  Cesare;  fJul,  MJ. 
ex  tiginii  treeentiegue  miUihu  accipéenlium 


frumentain  e  piAUco  ad  centum  quinquaginia 
.retraxiU  Dione  Cassio  XLilI.  7i.^  m  cai 
.  eorum  quorum  nomina  hoc  lege  in  taàula  in  all^o 
,  proposita  eruntyfrumeniuìn  dato:  il  cambiameu- 
to  iu  proposita  non  erunl  è  senza  ia^^ione.  , 
.     (i)  Appiano  »  De  beli,  civ.  II.  1^20. 

(5)  Cesare  rilenne  per  se  non  solameufe 
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accennava  nella  parte  precedente  dóve  rè- 
golavansi  i  poteri  dei  magistrati  munici- 
pali ,  ed  a  Modo  di  sapplemento  orditiava- 
SI  l'osservanza  della  legge  coesisteva  sii 
questo  obbietlo.  In  tal  modo  la  tavola  di 
Eraclea  conterrebbe  nna  sola  legge^  e  que- 
sta era  in  tutto  il  suo  contenuto  una  lex  mu- 
nieipoiliij  sebbene  alcuni  particolari  di  essa 
non  sì  riferissero  esclusivamente  ai  munici- 
pi, e  né  anche  fossero  stati  fatti  sulle  pri- 
me particolarmente  per  essi* 

Quando  nell*  anno  711  la  Rallta  citelpi^ 
na  cessò  di  essere  provinciale  fto  incorpo* 
rata  neiritalia  ,  fé  sue  Mttà  rtteTettcfro 
conseguentemente  la  coMituzioné  delle  ita* 
liche  1  ed  in  ispecie  una  giurisdizione  pro- 
pria comunale  invece  di  quella  del  ptrócon* 
sole,  sebbene  la  giurisdizione  dei  magìstrafti 
municipali  non  fosse  illimitata,  fisse  1\>(ten* 
nero  senza  dubbio  nelle  procedure  ordinarie) 
nelle  quali  Fattività  del  magistrato  consi- 
steva principalmente  nella  nomina  del  giudi* 
ce,  e  nelle  istruzioni  dategli  per  mezzo  d*u- 
na  formula  (era  questa  la  vera  iurisiUlio) 
sebbene  anche  qui  la  loro  giurisdizione  era 
limitata  ad  una  determinata  somma,  15000 
sesterzi ,  al  di  là  della  quale  le  quistioni 
giudiziarie  erano  portate  davanti  al  pintore. 
La  procedura  straordinaria,  che  i  giurecon- 
sulti romani  fanno  derivare  non^  dalla  nir»i- 
dictio^  ma  &à\V  {fHperium  non  era  conces- 
sa ai  magistrali  municipali;  in  questi  caM 
dovevasi  sempre  e  qualunque  fosse  il  valore 
deirobbletto  in  quistione  reclamare  davanti 
al  pretore  romano.  Soltanto  In  alcune  qui* 
stioni  speciali  e  nelle  decisioni  d^  esse  sem* 
brò  conveniente  e  non  pericoloso  abilita* 
re  a  modo  di  eccezione  t  magistrati  munì* 
cipall  a  queste  procedure  straordinarie , 
nelle  quali  il' magistrato  operava  da  se.  Una 
tale  loro  posizione  eccezionale  rendeva  ne- 
cessario un  rtgotoso  ordine  di  procedura  , 
nel  q Itale  fossero  delineati  i  fimiVi  della  io* 
ro  giurisdizione  nelle  dfflTerenti  specie  di 
negozi  y  determinata  la  loro  opera  nella  de- 
cisione di  questi  casi  y  il  modo  e  le  forme 
della  loro  attività  in  simili  occasioni. 

Questo  fu  ordinato  con  una  determinazio- 
ne popolare  die  senza  dubbio  dovè  essere 


contempot^nea  ali*  Muultaiueiibo  Mia  coilU*^ 
tuzioiìe  pròviudal^)  ed  H  ^  'cout^tAb,  pèt 
quanto  ce  uè  fu  coriséi^ttitOy  riguarda  le  sum- 
mentovate  ndteriè  '(!}. 

Di  questa  leg^e  fti  trovata  ùé  IfSO  nel^ 
le  mine  di  Velèia  mia  uvofla  ,  che  trovaci 
nel  museo  di  Parma.  Vi  si  iè^ge  sulla  parte 
superiore  il  numerò  UH ,  stecbè  la  legge , 
che  non  è  tutta  comprtea  in  questa  tavola , 
deve  avere  occupate  almeno  cinque  tavole* 
La  legge  è  divisa  in  capitoli ,  dèi  ({iiall  in 
questa  tavola  leggesl  la  fifre  del  19  ed  !u 
cui  è  detto  che  dovesse  rispettarsi  la  coil- 
tinuazione  d*un  edifldor  legalmèffte  permes- 
sa dal  magistrato  municipale  condro  f  inten- 
tata opém  nom  nuniièuio:  nélSO  è  rimes- 
so air  arbitrio  dei  magistrati  municipali  il 
decreto,  con  cui  è  ordinato  la  cautio  datali 
vafecti^  e  vi  è  determinata  la  procedura  dà 
seguirsi  :  il  21  contiene  il  limitato  permes- 
so della  esecuziotie  contro  uno,  che  conve- 
nuto per  pecunia  eerta  eredita ,  non  mag- 
giore però  di  iSOOO  sesterzi,  riconosce,  o 
nega  f  azione  :  nd  2S!  è  negato  il  potere 
della  esecuzione  in  tutte  le  altre  quistioni 
giudiziarie,  che  sieno  della  competenza  dei 
magistrati  municipali:  nel  principio  del  23 
trattasi  della  procedura  nelle  divisioni  eredi- 
tarie (2). 

Questa  legge  fta  denominata  quando  le» 
GallioB  <uia/ptnae«  quando  de  GaUia  etsAl* 
pina  :  Il  vero  nome  di  essa  è  Ux  rubria. 

«.  XCf. 

In  tutte  le  città    italiane  eravi  un   se- 
nato  ,  come  in  Roma  ,  detto  in  esse  orda 
deeurioìPim  (  posteriormente   eurict ,  ed  i 
suoi  mèmbri  curialee  )  :  in  opposizione  di 
questi  i  rimanenti  cittadini  addimandavansi 
plebei:  la  denominazione  munidpes  compren- 
deva^ tutti  I  cittadini ,  ma  nei  tempi  poste- 
riori fu  usata  particolarmente  per  i  decurio- 
ni, come  rappresentanti  del'comune.  L'eie* 
zinne  in  questo  senato  era  fatta  dai  supre- 
mi magistrati  della  città  :   la    legge  gialla 
ti^esclnse  gì' infami:  era  altresì  necessario  qu 
censo  di  iOOOOO  sesterzi  (3).  Posteriormente 
Tordo  provvedette  da  sé  stesso  ai  posti  vuo- 


fi 


;li  edifici  pubblici  di  Roma»  ma  anche  quél- 
i  delle  città  italiane  e  delle  principali  delle 
province:  Svetonio,  M.  28. 

(1)  Pnchta ,  Opere  minori  di  dritto  eivih 
1851.  p.  518.  Uannnllamento  della  costituzio- 
ne provinciale  e  Tordine  della  procedura  av- 
venne indubitatamente  con  due  leggi  diver- 
se, quello  con  una  lex  centuriata,  questo  con 
un  plebiscito. 


(2)  La  tavola  fu  pubblicata  la  prima  voU 
ta  nel  1780  (  Carti ,  Antichità  italiche  )  ; 
posteriormenle  nel  1820  da  Pietro  di  Lama 
ristampata  nel  Magazzino  civile  di  Hogo,  IL 
20  (2797).  Alcuni  essenziali  miglioramenti 
furono  apportati  al  testo  da  Hoschke  ,  De 
actionum  fornmlie  quae  in  L»  ru^ia  exttunti 
1832. 

(3)'  Plinio  ,  Epiit.  L  19. 


■mi^  sn  aOMTr»  vgtm  %h  n»0M>  «qmaho- 


ii9 


t«^i99«l  scapriiati  {%).  l  pe(i ,  che  a  aft» 
u^iM^^fia.  Il  4ffCMrion9(^  fqi^ppo  C9uaa ,  cb^ 

€oiisi^io>  ^mià  w  oU)i0^  4i  desideirio» 
\  itxvnpai  er»po  scritti  ia  no  alium  deen* 
pam ,  nel.  qmile  pDepdevasi  regis^rp  4I 
dei  9i0iitf  pomboali  1  cm^  4rl  teqipo  del* 
r  aipiiiìisiowe^  SeecMpdl»  UQ  i^to  regisuo  n^ 
gìkusì  1^  v(4a«Aow  9  e  quella  cbe  è  pUi 
iD^ortante ,  V  fìWigfi^  di  ei^rciiarQ  le  quì- 
{tWtore  (5)^  P>ip  ereoderQ .  WKa  delibera- 
lìpoe ,  deci^f IMA  «r^PM  1  èva  iieo»5ss»riu  la 
pre^un  (fi  iJniw^  da4i  lane  pani  dei  de- 
wtoQi(4). 

Fia  gli  «ffiqi  anificipaU  diaiioguonsi  «iii« 
mru  a  kM^fu  (().  Mwmn  iftiè/iba  era- 
no io  geamle  le   praiiasioaj,  deUe  quali 
iF^oìva  iggrai,niQ  alciNip  a  vantaggio  della 
propria  canawià  (ìB)m  GoaaìaiOMi»  a  ia  ^er^^ 
Vm  peivNaU  ^  fumerà  jpfrsoti^^ta  %  a  sei 
pagameato  d'una  somma,  munera,pairim9^ 
mmm  l  imppsti  aleane  foHe  ai  oitiadioi 
ed  aj^/oo^  alire  ¥oll«  ai  po^ieaiori  di  ter* 
fféoiy  aia  ^^  foaaero  a  puro^  cìfai  oiit^ 
«0(00)9  ^  ìfl  eammbi ,  muncra  mùcim  fra 
fiiesli  okini   deeii   noverare   Tufliicio  di 
enuoia  della  iiPfHMe»  dQwende  queatl  aap* 
pliie  ali»  i9aiieapaa  di  eelora  che  obbliga* 
ti  ale  ittpoate  nei  erano  iacapacu  Mmfra 
dBfl0ii»iBa«aMi  ppopriameoie .  ia  preaiaiieoi 
fetèliche  aolo^  quando  aoo  si  aDoeiievaaa 
ii  ikoaa  dignìiA ,  e  diaiiDgùevaosi  peiH)ii» 
dagli  Aaaoftai^?).  Tra  gli  Aoaorea  era  avanti 
tataa  j|  ^eourioivaio:  qiiesio  era  oeUo  stesso 
tapo  kk  co&diaioaa  di  lutti  gli  aUri ,   e 
ittrtiDobumaenie  delie  ipagisicaliire,  che  se- 
coado  la  ceeialoaiaiie  delle  cilAà   iialicbe 
^Bo  proprie  dei  comaai.  I  giurecoasuiii 
della  6oe  di  ^leaiQ  peuioda  d.deaerivoaa 
lacfee  qi«Bstie  4igaiià  pìaitoato.  eoaie  un  pe- 
li) P««iiiiaiio  f  £•  &  S*  ^«  ^*  ^  d^f^* 

(80.3.) 

(2)  Questo  dedocesi  da  un  rescritto  di  Har^ 
co  e  Vero,  In  cui  è  ordinato,  cbe  nella  ele- 
3J0De  d^  madstrati  si  dovessero  risparmia- 
la i  deeurioid  poTSvi.  £.  6«  yr.  D»  de.  tmih 
a<r.  (  SO.  4.  ) 

il)  Dig.  £.  3.  de  a(6o  $€inb.  L.  6,  pr.  eit. 

(4)  Dig.  L.  9:  de  decreiie  ab  ordine  far 
eiiMie,  LeggODsi  tali  decreti  in  molte  iscri- 
lìoni:  ollraociò  moltigsimi  pervennero  fia 
a  noi  scritti  sopra  metallo  o  pietre.  Hau- 
bold^  [  Spmnaenùerg  ]  utoaurn.  Ug.  1  più  con- 
taisotto'  delle  dimostrazioni  di  onore  ver- 
aa  1  dttadini,  clie  si  resero  benemeriti  delle 
Iwo  cillà. 

'5,  Dig.  L,  4.  de  muneribus  et  llonoribus. 


m%  4À  eni  en  BaUinde  atieoderai  il  ri- 
Omo  9  €be  cou^e  un  privilegio ,  dal  quale 
(base  necessario  rUnuovera  il  concorso  do- 
gi' indegni ,  o  quando  quesi'  uliimo  è  det- 
to scorgevi  chiara noeole ,  che  questo  fat- 
to aveva  già  cessato  di  essere  predo- 
ipinnnie  nella  opinione  pubblica.  Fu  ne- 
cessario ordinare  1  che  ogni  decuriooe  do- 
vi^sse  esercitare  le  magistrature  secondo 
Tordilne  della  sua  ammissione  nel  decurio* 
n^to  (8)9  e  Tu  mestieri  ripetere  l' ordina- 
myaoio  n  ^he  ne  dovessero  essere  esclusi  i 
piei^i  (9).  L' elesione  (  creolìo  ),  che  spet- 
ti^va  ai  decurioni  era  (  stante  una  tale  con- 
diaioee  di  cose)  poco  pUi  clie  unasea>pnoe 
(orm^lità  »  quando  non  serviva  di  mezzo 
per  sottrarre  se  e  gU  amici  dfi  un  tal  pe- 
lo (  0  da  ciò  furooo  occasionate  le  riporu- 
te  ordinane);  piii  importante  era  la  pre- 
sentaaione  (  nommatio  ^,  alla  quale  era  ob- 
Ifligato  il  magistrato,  che  riiiravasij  eciie 
igìpoiltava  la  garaoaia  della  persona  presen- 
tata (iO).  Spiegasi  una  tale  ripugnanza  per 
il  decuricHiaio  e  gli  altri  uOBci  municipali  non 
IQlameate  eolle  spese ,  che  vi  si  annette- 
vano (  per  esempio  anche  in  occasione  dei 
giuoGhi  9  come  per  i  pretori  e  gli  edili 
l!omapi  )  ',  giacché  per  questa  eravl  aempre 
nn  me^io  di  compenso  ,  essendo  dei  pesi , 
pbe  non  sempre  gravitano  realmente  sopia 
coloro,  che  sembrano  portarli:  ma  ne  era 
principale  ragione  sensa  dubbio  V  apatia  po- 
litica ,  ch'era,  predominante  in  quel  teoipo* 
Se  hi  migliore  costituzione  politica  è  sem- 
pre imperfetta  senza  una  bene  ordinala  e 
viva  istituzione  nuiuioip^le,  quel  tempo  dal- 
l'altra parte  ci  porge  la  pruova ,  che  anche 
un  ordinamenio  comunale  abbatstansa  per- 
fetto 9  quaPera  quello  della  U^  M'/ìa  ,  per"» 
dette  ogni  forse  vitale  sotto  una  cattiva  co- 
stituzione dello  stato. 

Tra  i  magistrati  municipali  avevano  il 
primato  i  eenforfs,  acvroierfiS}  o  quinquen- 

{fi)  CivUia  fmmertt  akupe  volte  significa- 
lo la  medesima  cosa  che  i  ptiMtca:  per  esempio 
Ite  19.  S  ^'  1^*  de  muner:  altre  volte  esprimo- 
no il  contrarlo  £.  6.  $•  15.  D.  de  exewat. 
(  27.  1  )  ossia  i  pHvaiei  L.  17.  S*  ^-  sod. 

(7)  Calilstrato,  £.  4.  J>.  de  muner:  Utmor 
fnunicipalie  ett  qdminiiiraiio  rei  pMicae 
rum  dignitatU  gradUf  sive  eum  itmptu  sive 
Une  ercugatione  contingem.  Munus  aut  public 
cHm  privatum  est.  Publieum  munus  dicitur 
quod  in  admnisirandare  pubklica^  sine  ti- 
tulo  dignitatis  subimus. 

(8)  L.  6.  pr.  C.  de  munerib, 

(9)  L.  7.  S,  2.  D.de  decur.  (  51.  2  ). 

^  (10)  L.  ti.  $.   1. 1.    15.  S-  1-  ^-  ed  wu- 
nic.  (50.  1.  > 
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naUi  y  che  tefietano  quasi  il  medesimo  pcH 
sto  dei  censori  in  Roma,  due  a  quattro  (an* 
temviri ,  f ttoitioiTtrJ  quinqumniUes  )  e  che 
scelti  in  ogni  periodo  di  cinque  anni,  aveva* 
no  r  esercìzio  del  loro  ufficio  per  un  solo 
anno.  Fra  i  rimanenti,  e  di  molli  si  fa  men- 
zione (  edili ,  questori ,  eurcUcreÉ  per  alcu* 
ne  attivila  speci'ali  amministrative  )  era* 
no  I  più  importanti  coloro,  ch^  esercitavano 
i  poteri  giudisiari  :  erano  questi  i  dutim* 
tiri  0  quaiuorviri  iuri  dkundo.  Essi  non 
erano  semplici  ofnciali  di  giustizia,  ma  ave- 
vano pure  la  direzione  delle  faa^ende  coma* 
naii ,  quando  non  vi  erano  nominati  ma- 
gistrati speciali ,  e  sotto  un  tale  rispet- 
to pareggerebbero  i  consoli  romani  \  ma 
la  giurisdizione'  era  l'elemento  principale 
del  loro  ufficio.  Sono  essi  pure  quelH  ,  al 
quali  particolarmente  accennasi  dai  giure* 
consulti  romani  colla  denominazione  magi- 
giratili .  siccbè  questa  parola  indica  alcjine 
volte  In  un  significato  particolare  i  magi- 
strati municipali,  altre  volle  quelli  in  ispe» 
eie ,  che  avevano  la  giurisdizione.  Questo 
magistrato  di  gi  nslizia  è  detto  praefeeiuB  furi 
dtctiitdo  quando  è  nominato  non  dalla  stes* 
sa  città,  ma  da  un  supremo  rappresentan- 
te dello  slato.  Una  tale  istituzione  però  non 
era  plii  Tordinaria  in  questo  tempo,  incoi 
erane  stato  tolto  a  molte  città  II  dritto  di 
elezione  (non  vi  sono  più  prefetture  nell'au'» 
lieo  significato),  ma  solo  quando  sorgeva 
qualche  ostacolo  alla  scelta  dei  duetimjri- 
ri  0  quaiumviri. 

§.  XCll. 

La  giurisdizione  di  questi  magistrati  mo* 
nicipali  era  però  generalmeoie  soggetta  ad 
una  limitazione  simile  a  quella,  che  la  lex 
rubria  appose  ai  magistrnti  della  Gallia 
cisalpina.  Essi  avevano  cioè  la  sola  e  sem- 
plice giurisdizione  senza  V  imperium ,  ossia 
essi  erano  competenti  per  la  procedura  ordi- 
naria, che  consisteva  nella  composizione  della 
formola  e  nella  indicazione  d'un  giudice  e 
per  tutti  quelli  che  come   cittadini  o  abi- 

(1)  Avevano  nna  tale  ffiurisdizione  soltanto 
per  ecoezione.  Paolo.  Ssni*  II.  25.  4. 

(2)  Gì  si  porge  nn  esempio  di  qnesta  am- 
pUazione  legale  dei  loro  poteri  (  giacché  ii»- 
risdictio  sine  modica  coereitiane  nulla  est  ) 
nella  pignoris  capio^  come  pare  nella  multae 
dictio, 

(3)  Paolo,  Sent.  V.  5.  L,  28.  D,  ad  manie. 
(50.  1.  ) 

(4)  Plinio  (  Epist.  VII.  16.  )  scrive  all'avo 
di  sua  moglie  dimorante  nella  Gallia  traspa- 
dana» ch*egli  richiedeva  un  proconsole,  che 


tanti  della  città  e  per  <pialaiM|iie  aKra  ra« 
gione  erano  soggetti  alla  sua  ginrhdizIòDer 
era  loro  negata  però  la  legi9  aetio  (i).  Nello 
stesso  modo  essi  non  potevano  nominare  i  re- 
euperatores.  Erano  incapaci  di  tutte  le  ope- 
razioni, che  sono  una  emanazione  delPimjie- 
rium^  quindi  della  procedura  extra  ordinem, 
nella  quale  lo  stesso  magistrato  Investiga  1 
fatti  e  decide  con  un  decréte ,  purché  una 
legge  speciale  non  avesse  fiitta  eccezione 
alla  regola  per  alenai  determinati  casi  ,  o 
simili  quisiìoni  non  fossero  stale  loro  rimes- 
se da  un  magistrato  superiore  (2).  Hoflo 
meno  potevano  naturalmente  avere  la  giuris- 
dizione criminale  (  t'ffi/MTittifi  merum  )  ^  e- 
sercitandola. soltanto  contro  gii  schiavi,  ed 
anche  contro  questi  limitatamente.  Ma  i  loro 
poteri  erano  circoscritti  anche  nelle  proce« 
dure  ordinarie  civili  :  erano  incompetenti , 
quante  volte  il  valore  dell'oggetto  litigioso 
era  maggiore  una  determinata  somma  (  la 
quantità  non  é  conosciuta),  sebbene  si  facesse 
probabilmente  eccezione  per  alcuni  fatti  giu- 
ridici (3). 

Tutto  quanto  ablriam  detto  riguarda  par- 
ticolarmente la  procedura  nelle  qnlslioni  giu- 
diziarie ,  iurisM^o  eaniemiosa  ;  ma  oltre 
qnesta  feoeva  parte  dei  Joro  poteri  refailivi 
air  amministrazione  della  giustizia  anche  3 
dritto  d' intervenire  negli  aftri  giudiziari , 
iurisdietio  volunUaria.  Per  questa  era  di  mol- 
to uKNnento  il  fatto,  che  i  magistrati  meni- 
cipali  non  avevano   ordinariamente  la  fe^ir 
ùótio  :  e  con  ciò  rimanevano  esclusi  dalla 
loro  giurisdizione  molti  (aUl  importanti,  co- 
me la  manomissione,  l^mancipasione,  l'ado- 
zione, la  in  iure  temo  (4).  Etavi  inoltre 
on^iltra  forma  deiriniervento  dei  magistrati 
negli  atti   giuridici ,  e  consisteva  nel  no- 
tamente che  prendevasi  del  fatto  in  un  pro- 
tocollo (  gesta  et  oda  )  per  conservarne  la 
memoria  nei  futuri  casi  di  bisogno.  Simili 
notizie  erano  dette  eommaniorit,  ocforuns 
ccmmentaria^  e  vi  adempivano  anche  i  ma- 
gistrati con  giurisdbione  (6).  In  questo  tem- 
Sio  fu  adoperato  un  tale  uso  per  oonchiu- 
ere  un  aflbre  davanti  al  magistrato,  perchè 

viaggiava  per  quella  provincia  per  la  perle  di 
Pavia,  di  andare  da  lui,  perché  potesse  ma- 
nomettere alcuni  schiavi,  leoltre  che  il  vec- 
chio uomo  fosse  stato  obbligato  a  fate  un 
viaggio  verso  Roma  per  trovarvi  un  magl- 
stralo,  davanti  a  cui  avesse  potuto  attuare 
quel  proposito. 

(5)  Cicerone ,  Verr*  h  46.  itaque  L.  Pisa 
mùltos  eodices  impìemt  earum  rerum^  in  qui- 
bus  ita  intercessit ,  ^fuod  iste  aliter  atque  ut 
edixerat  jieerevisset. 
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imawlolo  questi  Ara  i  snoi  aeia  veniva 
assieonto ,  e  potévaseiie  facHmeote  Tare  la 
preova  per  il  tempo  a  venire  (4).  Questa 
forma  era  in  prima  volontaria  ,  poslerìor- 
meme  per  meno  di  leggi  poriicolari  fu  ri- 
coDoscioto  ad  essa  io  molti  casi  an  effetto 
specbiie,  (per  esempio  nella  nomina  de'pro- 
caniori,  nel  testamenti))  infine  e  forse  nel 
foirto  perìodo  fu  ordinata  come  condizione 
neeessaria  per  la  validità  di  alcuni  atti.  Un 
tal  dritto  degli  ócfa  avevasi  anche  dai  ma- 
gistrati miraicipaK  (2),  sicché  sotto  questo 
rispetto  non  erano  inferiori  ai  magistrati 
tapremi* 

Stante  le  indicate  limitazioni  della  giuris- 
dìdoae^gli  abitanti  delle  città,  dovevano  far 
capo  dai  magistrati  supremi  in  molte  con- 
ginotnre.  A  ciò  adempivano  per  le  città  itali- 
che i  pretori  romani.  NondiUMno  avrebbesi 
pouiio  portattavia  conservare  l'antico  prin- 
cìpio^ che  nessun  magistrato  era  sottoposto 
aWaUro:  vi  erano  magistrati   superiori  ed 
inferiori  ^  e  sebbene  questi  ultimi  avessero 
una  gmrìsMme  piìi  Kmiinia  dei   primi , 
non  perelò  pofrebbesi  dire ,  che  ne  fossero 
dipeodènll ,  per  quanto  poco  lo  erano  fra 
loro  f  mAmi  €i  funtore  magisiralus  del- 
Taodea  repoUiea.  Ma  questo  stato  di  cose 
non  dorò  :  che  anzi  alla  limitazione  de'ma- 
gisiiatt  oonieipali  associossi  successivamen- 
te fopìoione  y  che  la  giurisdizione   minore 
tee  sottoposta  alla  maggiore.  Questa  o- 
pniose  dedocesl  pivi  decisivamente  da  un 
ooiello  ordinamento  sotto  Adriano,  col  qua- 
le Al  fatto  il  primo  passo  per  pareggiare 
famfflliNstraBione  dellMtalia  a  quella  delle 
province.  Fincbè  9  pretore  romaiio  conservò 
qaella  suprema  giur isdizione^  ta  quale  era 
eegaui  ai  ouigistraii  nniBicipali ,  Teserciaio 
del  potere  giudiziario  in  Italia  era  ben  di* 
verso  da  quello  delle  province  per  quanto 
il  pretore  diflierenzSavaai  dal  reggente  provin- 
ciale :  alia  giurisdizione  del  primo  erano 
soletti  tutti  i  cittadini  romani. 

Ma  sotto  Adriano  IHialla  fu  divisa  in  cin- 
qae  distretti  ^  ed  uno  di  questi,  io  cui  era 
Boos,  riflsase  neMa  medesima  relazione  ce| 
pretore  romano  al  pari  di  prima.  A  ciascuno 
degli  altri  quattro  fa  proposto  un  novello 
magistrato  col  titolo  ^cnsòlarii^  al  quale  fu  da- 
ta h  giorìsdRìooe  suprema,  ch'era  negata  ai 
lagistrati  municipali  del  distretto:  ed  è  aU 
Itesi  indubitato,  che  la  consolare  fu  ordinata 
come  seconda  istanza  o  di  appello  per  tutte 

(t^Per  esempio  apud  acia  mandare^  procu- 
ratcrem  facete.  Paolo^  Seni,  1.  4.  1.  Fragm» 
VaL  3t7. 

(2)  Paolo,  1.  e.  (  ef.  L.  2.  €.  de  magi s( rat. 
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le  faccende  appartenenti  alle  autorità  munici- 
pli  rs).  Come  la  maggior  parte  dellMtaUa 
{vilaiia  ofinonona)  colla  introduzione  delle 
prestazioni  in  natura  fu  pareggiata  sotto  un 
tale  rispetto  alle  province,  avvenne  la  stes- 
sa cosa  per  la  giurisdizione  ;  senoncbè  la 
giurisdizione  municipale  non  ostante  tutte 
le  limitazioni  fu  sempre  an  privilegio  im* 
portante  di  tutta  l'Italia,  bel  resto  una  gran- 
de commodità  veniva  agli  abitanti  di  que- 
sta daU'ordinatnento  di  Adriano,  quella  cioè, 
ch'essi  in  tutte  le  quistioni ,  nelle  quali  er- 
rano iocon»petenti  i  deeemtirij  avevano  una 
più  vicina  autorità ,  giacché  i  consolari  e- 
rano  obbligati  a  stanziare  nel  distretto  del- 
la loro  giurisdizione.  Marco  Aurelio  sostituì 
loro  colte  medesime  funzioni  i  giuridici. 

Ci  rimane  a  trattare  del  tempo,  nel  qua- 
le furono  apposte  alla  giurisdizione  muui- 
ctpali  le  riportate  limitazioni,  i  giurecon* 
sulti  romani  della  Bue  d$I  secondo  e  del  cor 
mioctamentodel  terzo  secolo  ne  parlano  comò 
di  cosa  nota  e  non  recentemente  introdotta  ; 
come  pure  il  citato  ordinamento  di  Adriano 
suppone  una  limitala  giurisdizione  munici- 
pale. Si  ò  opinato  che  questo  e  le  limita* 
zioni  fossero  state  introdotte  contempora- 
neamente, e  che  fino  ad  Adriano  la  giuris- 
dizione dei  magistrati  municipali  fosse  sta- 
ta illimitata  (4).  A  mio  avviso  fa  d'  uopo 
riportare  ad  un  tempo  anteriore  i  principi 
della  novella  forma  delia  giurisdizione  mu- 
nicipale. Avanti  tutto  è  una  supposizione 
non  fondata,  che  tutte  le  differenti  lioùta- 
ziooi ,  che  noi  enumerammo,  fossero  d'  un 
medesimo   tempo.  La  pìtt  antica  di  ^so  è 

robabilmeote  la  maopanza  della  Ugi$  aedo; 
forse  più  remola  della  kx  iulia  mtintct- 
paUti  (709).  Per  quanto  riguarda  ìHmperiwH 
io  penso,  che  fosse  stato  conferito  ai  magi*» 
strali  da  questa  legge,  ossia  che  questa  abbia 
statuito  il  loro  potere  in  modo  eh'  essi  pa» 
reggiassero  (rfuttosto  i  miaore$  anziché  i 
supremi  magistrati  romani.  Ciò  sembra  tan- 
to naturale,  che  dovrebbe  piuttosto  parere 
strano,  che  il  loro  avesse  uguagliato  V  tm* 
perium  à^  un  console  o  pretore  romano. 
Finché  non  fùvvi  alcun  dritto  scritio  sulla 
costiiuzioue  municipale ,  forse  i  poteri  dei 
magistrati  numicipali  superiori  xlovettero 
comprendere  tutto  quello,  che  potevasi  dal 
pretore  roaoano  ;  come  pure  non  ncgavaa- 
si  ad  essi  nei  tempi  della  loro  maggiore  in- 
dipendenza  i   nomi  di  amsules  jnraelores 

inunic.  1.  56. 

(3)  Spart.  Hadr.  22.  Capii.  Pius.  2. 

(4)  Bethmaniì-Iloilweg  ,  MniuaU  di  proce- 
dura civile  1.  p.  12. 
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éieiaicm.  Ma  quando  tratiossl  di  determi- 
lìure  i  loro  poteri  legialaiivainente  in  Ro- 
ma ,  la  quale  era  usa  considerare  I  muni- 
cìpi come  membri  dipendenti  dello  stato,  e 


da  Cesare ,  ai  cui   fini  una  tale  subordi- 
fKizione  avvenivasi ,  non  era  da  sperare  , 
che  ad  essi  fosse   conservata  la  qualità  di 
maiorti  magistraius:  fu  loro  perciò  ricono- 
sciuta quella  di  minorti  magisUratus.   Che 
anzi  ripugnava  talmente  al  pensiero  roma- 
no  pareggiare  un  magistrato  municipale  ad 
uno  di  Roma,  che  da  questo  tempo  comin- 
ciarono a  confondersi  i  limiti  con  tutte  le 
loro  pratiche  conseguenze  fra  i  maiores  el 
mtnores  magistrati  romani,  ed  addivennero 
un  semplice  obbietto  d*  investigazioni  anti- 
quarie* Divenne  predominante  Puso  di  con- 
trapporre gli  officiali   dello  stato  a  quelli 
delle  città  come  ai  rninorf  5  magistraiùSé  Non 
manca  pure  una  pruova  piìi  determinata  di 
un  tale  ordinamento  della  legge  municipa- 
le. Quando   iniendevasi   indicare  il  potere 
d*un  miniormàgiilratus^  ciò  poteva  farsi  nel 
modo  pitt  breve  e  proprio  colla  espressione 
aerfi/tcia  poustas ,  giacché  gli  edili  erano  i 
primi  fra  t  tnagistratus  pcpuli  romani  mt- 
twres^  e  potevano  servire  di  misure  ai  po- 
teri dei  magistrati  municipali  anche  per  la 
varietà  delle  loro  funzioni,  che  comprende- 
vano pura  una  giurisdizione.  Occorrono  cer- 
io gli  edili  come  una  magistratura  speciale 
nei  municipi!:  ma  ben  altra  cosa  esprime  il 
nome  triumvir  a/sdiliciae  poiesMis  (i),il  quale 
noaie  tanto  poco  indica  un  vero  edile,  quan- 
to oidilis  duumvirali»  (2)  aèdilii  iuri  di' 
eundoj  aedilit  euroHi  1.  D.  Così  pure  un 
quatuorvir  aedUiciae  polé$lalÌB  ex  legé  iidim 
munieipaU  non  è  un  edile  ordinario,  ma  un 
fuoltforvjr  /.  A  ch'era  scelto  in  forza  deU 
la  legge  giulla ,  e  da  questa  riconosceva 
quel  grado  di  potere ,  quale  avevasi  dagli 
edili  curali  in  Roma.  , 

Se  ò  vero  quello  che  io  aifermo ,  che  la 
legge  Giulia  avesse  data  ai  magistrati  mu- 
nicipali la  qualità  di  magistrata  minares^ 
non  è  con  ciò  deciso,  se  essa  abbia  delinea- 
la la  loro  giurisdizione  in  quel  modo,  che 
due  anni  dopo  fu  fatto  dalla  kx  mòrta  per 
la  Gallia  cisalpina.  É  possibile,  che  ciò  non 
avvenne,  e  che  le  conseguenze  date  ad  una 
tale  limitazione  fossero  l'opera  della  Inter- 
petnizione  dei  giureconsdilti  romani.  È  pu- 
re possibiley  e  forse  piò  probabile ,  che  le 
disposizioni  della  Ux  rubria  fossero  state 
tratte  dalla  legge  fluita ,  ed  applicate  alla 
nuova  parte  aggiuuia  air  Italia. 

(1)  Orell.  Imcr.  3838. 

(2)  Orell.  3433. 


Non  può  provarsi,  quando  riaii  inu^odot- 
la  la  limitazione  della  giurisdizione  ad  una 
deierminafa  somma.    La  Ux  rubria  ordina 
una  tale  limitazione  in  molli  casi  per  la  GaU 
lia  cisalpina.   Se  potesse  pruovarsi  Vindi- 
cala  connessione  di  una  tale  legge  còlla  U» 
iulia ,  nulla  potrebbesi  opporre  alla  opinio- 
ne, die  anche  una  tale  limitazione  era  con- 
tenuta in  quest'ultima.  In  ogni  modo  l'esem- 
pio della  lex  riAria  come  pure  V  istituzio- 
ne d*una  speciale  decuria  di  giudici  per  le  fac- 
cende di  minore  momento  (de  levioribuB  sum- 
mis)  pruova,  che  una  tale  distinzione  non 
era  estranea  a  quel  tempo.  11  ricorso  ai  su- 
premi magistrati  come  a  seconda  istanza  è 
contemporaneo  alla  istituzione  dei  consolari 
sono  Adriano*  ' 

\ 

Ammnigtraxiem  pravinciaUm 

%.  xeni. 

Parleremo  ora  delle  province.  Queste  con- 
servarono in  quanto  oravi  di  piò  essenziale  il 
loro  ordinamento  e  la  loro  amministrazione 
primitiva*  Di  tutte  le  pani  deirantica  oostitn* 
zione  romana  la  provinciale  conservossi  più 
lungamente.  La  storia  dello  stato  romano  fln, 
dal  tempo  della  rovina  della  repubblica  con- 
siste nel  fatto  ,  che  il  reggimento  dispoti- 
co, al  quale  erano  soggette  le  provìnce,  snc- 
oessivamente  si  esti*se  su  tutte  le  parti  det- 
r  imperò,  sicché  questo  addivenne  una  pro- 
vincia. 

Dalla  condaione  delle  province  si  manifesta 
chiaramente  la  divisione  dello  stato  fra  il  prin« 
tipe  ed  il  popolo.  Augusto  sparti  tutte  le  pro- 
vince in  due  parti,  ritenendo  per  se  T  am- 
ministrazione di  una  e  particolarmente  di 
quella,  in  cui  Stanziavano  le  armate,  e  dan- 
done al  senato  ed  al  popolo   le  sicure  e 
pacifiche,  nascondendo  sotto  l'apparenza  dol- 
la  benevolenza  il   proposito  di  rendere  in- 
difeso il  senato  ,  e  di  farsi  dipendente  tut- 
to l'esercito.  Ma  nel  tempo  posteriore  furo- 
no sovente  scambiate  le  province  fra  le  due 
parti  ,  sicché  dairuna    passarono  nell'al- 
tra {Ì)X$  pravinciaepopuli  furono  rette  dalle 
antiche  magistrature  romàne  secondo  le  forme 
tradizionali.  Due  di  esse,  PAfrica  e  l'Asia  era- 
no proconsolari,  ossia  soggette  al  reggimento 
dei  personaggt,ch'erano  sia  ti  già  consoli:  le  al- 
tre dovevano  essere  sorteggiate  fra  i  pretori: 
alcune  volte  il  principe  le  dava  anche  a  co- 
loro, che  non  erano  stati  realmente  pretori, 
ma  ch'egli  elevava  al  grado  di  praetori,  Tut- 

(3)  Svetonio,  Ottav.  47.  Dione  Cassio,  LUI. 
11^.-14.  Caio.  ì.  6.  IL  2f. 
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ti  inciti  riilgenii  delle  province  del  popolo 
n  che  fossero  cmuulares  o  fratturi  furo- 
DO  denominati  pn)oonsoli  (i)    Essi  aveva- 
no  come  prima  tuua  rammìDioiruzìone  dél- 
tai  provincia )  e  particolarmente  nna  illimi- 
Uia  )|[iurisdtzioìie.A  loro  sossidlo  eleggevansi 
dei  1^1  (per  i  (-4>DSolari  tre^  per  gli  altri  uno) 
ai  qoaiì  oommeiievano  una  parte  delle  loro  In- 
coffllieoze,  comunemente  la  giarisd»ione  (2); 
iJ  proconsole  aveva  il  suo  ìmpertiim  dal  nio- 
meotO)  in  cai  abbandonava  Roma,  ma  non 
poteva  esercitarlo  prima  che  non  fosse  giun- 
to nella  sua  provincia  (3).  Prima  di  questo 
tempo  aveva  soltanto  la  iunsdictio  voLurUa- 
fui,  e  perciò  potevasi  manomettere  davanti 
a  lui  0  eseguire  qualunque  altra  hgit  acHo^ 
andie  prima  che  avesse  toccate  le  frontière 
della  sua  provincia  (4),  Per  |e  rendite  pub- 
Midie  io  quanto  appartenevansi  air  erario, 
e  per  la  giurisdizione,  ch'era  in  Roma  di 
peritnema  degli  edili,  erano  mandati  conte 
prima  dei  questori  io  queste  province  (5). 
Nelle  proetnctat  Ca$$arit  lo  slesso  pria- 
cipe  ne  era  il  proconsole.   Egli  le  reggeva 
per  mezzo  dì  rappresentami  ,  che  vi  mafh- 
dawn ,  e  che  dì  fatto  avevano  la  medesima 
aiuorìià  ^  quelli  '  delle  province  del  popo- 
lo (6).  La  loro  dipendenza  dal  principe  è 
espressa  dal  loro  nome  :  hgaii  Caesariz:  e- 
noo  denominati   legali  cansularet  o  prae- 
lofi,  secondochò  erano  scelti  fra  1*  una  o 
Vàìin  classe   di  persone  (7).    Questa  qua- 
liià  di  legati  modificava  la  loro  condizio- 
ne (8),  nia  eoo  ciò  non  erano  generalmen- 
te delineati  i  loro  poteri.  Inoltre  non  con- 
sideravasì    la  loro  giurisdizione  come  tnanr 
iata^  essi  slessi  erano  magistrati  (  non  co- 


me  I  legati  ch'erano  persone  privale  ):  po- 
tevano perciò  anche  trasmettere  per  man- 
dato la  loro  giurisdizione ,  il  che  non  per* 
mettevasi  a  colui,  che  aveva  egli  stesso  una 
semplice  maniatam  turisdktionem  (0).  Una 
tale  loro  differente  condizione  dai  legati  or- 
dinari ,  ossia  la  loro  qualità  di  magistrali 
è  significata  dalla  denomiDaaionc:  j*raeHÌdés 
proìnnciarum.  £  perciò  ^  che  in  piò  luo- 
ghi vedonsi  opposti  i  praesides  ffrovinda- 
rum  ai  magi$lroiti$  fi^puU  ronuini  :  essi 
erano  magistrati  ma  del  principe  come  i 
praefecti  praetorio  et  yrbi ,  e  non  del  pò  • 
polo  (40).  Se  questa  denominazione  prette 
posteriormente  un  significato  piii  generaleii 
e  fu  adoperata  per  tutti  i  reggenti  delle 
province  inclusi  i  proconsoli ,  ne  fu  cau- 
sai che  tutti  vennero  successivamente  sot- 
to la  di[)endenzu  immediata  del  principe. 
Ciò  ò  pruovalp  pure  dal  fatto,  che  i  man- 
cala ,  coi  quali  il  principe  nominava  ed 
istruiva  i  suoi  legati ,  furono  estesi  egual^ 
mente  ai  proconsoli  ,  siccbò  anche  questi 
usavano  avere  simili  istruaioni.  All'  ufficio 
dei  questori  adempivano  nelle  province  del 
principe  i  proeuratores  Caeearis  (4 1):  e  que- 
sti erano  competenti  anche  per  te  materie 
fiscali (42).  Tali  procuratori  furono* pnre  man- 
dati nelle  provìnce  del  popolò  per  difen- 
dere in  queste  glMnteressi  fiscali,  giacché 
anche  da  esse  potevano  venire  delle  ren- 
dite ai  fisco  (  per  esemplo  colla  istituzione 
testamentaria  del  principe  )  >  ed  avevano 
anche  qui  nelle  cose  fiscali  una  giurisdi- 
zione concorrente  con  quella  del  proconso- 
le (45)*  I  procuratori  erano  scelti  fra  la  clas- 
se dei  cavalieri:  sovente  i  liberti  del  prtn- 


(1)  IMg.  1.  16:  De  officio  proeomuUs  et  le- 
gati. 

(3)  Ma  non  la  criminale.  L.  6*  pr.  D,  de 
of.  proe:  né  la  legìs  aelio  L.  2.  ^.  3.  D-  eoa, 

(3)  Per  ciò  Don  poteva  commettere  la  gin<- 
risdìzione  ai  suoi  legali  prima  di  questo  tem- 
po, sebbene  si  ammeties^ro  delle  eccezioni 
nei  casi  di  urgenza.  L.  4.  §.  L.  5.  D.  de 
of,  proc- 

(4)  L.  2.  pr.  D.  eoa.  Plinio,  EpisX.  VII.  17. 
(o)  Dione  Cassio,  LUI.  li.  28.  Caio,  I.  6. 
(6)  Dìg.    t.  18.  de  off,  praesidis. 

(!)  Betliniann-Hollweg,  Manuale  di  proce- 
dura civite  I.  p.  61. 

P)  I  loro  poteri  erano  limi  fall  alla  sola 
provincia  :  cominciavano  col  loro  ingresso 
in  questa ,  e  non  avevano  la  legìs  actio  al 
di  fuori.  Deesi  inoltre  osservare»  che  quan-* 
do  Un  proconsole  perdeva  il  suo  imperiwn , 
cessava  nello  stesso  tempo  rolDcio  dei  giudi* 
ce,  che  lo  rappreseutava  (  Caio,  IV.  ^5.  ): 
tuU*altro  avveniva  per  il  legato  di  Cesare:  la 
iudicis  datio  proveniente  da  lui  non  perde- 


va la  sua  forza,  quando  egli  aveva  un  suc- 
cessore, giacché  era  considerala  come  emar 
naia  dall' mperto  perpe/iio  dei  principe,  X. 
^%.  %  \,  Uè  de  iud.  (  5.  1.  ).  Sulle  prime 
non  avevano  la  legis  actio:  Augusto  la  del- 
le al  prefello  dell'  Egitto  ,  e  posteriormente 
r  oltennero  gli  altri  legati  delle  provìnce  : 
Tacito ,  Annoi,  XII.  60. 

(9)  L^  5.  pr.  P..  de  of.  eiu$  cui  man  (1 . 
21.  j. 

(10)  L.  3,  g.  I.  D.  quod  niet.  e.  (  4.  2.  ):— 
$i  per  iniuriam  quid  feci t  magi$tralu$  populi 
romani ,  vel  promnciae  praeses.  L,  12.  pr. 
D.  de  acrusat,  (  48.  2.  ):  secondo  la  leziomt 
più  vera:  apua  magistratura  popiUi  romani 
veUU  praetorem  ,  vel  apud  praesidem  provin- 
ciae* 

(11)  Dig.  I.  19.:  de  officio  procuraioris  Cae-- 
zaris  vel  rationalis, 

(12)  Anlonin.  L.  1.  C.  de  iurid.  (  3.  13.  ). 
Ales.  1.  2.  C,  si  adv.  fiscum.  (*i.  37.)  L,  8. 
%.  i9.  D,  de  transact.  (  2.  15.  ). 

(13)  L,  9.  pr,  D.  de  off,  proc. 
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cipe  erano  commessi  ad  un  tale  uiBcio.  In 
moUe  province  o  in  alcune  pani  delie  pìii 
grandi  rappresentavano  nello  stesso  tempo 
il  preside  (i). 

Fra  le  province ,  che  il  principe  gover- 
nava per  mezzo  di  officiali  iureriori  sigiti 
fra  la  classe  dei  cavalieri ,  noveravasi  TE* 
gitto.  ìQueslo  aveva  ricevuto  da  Augusto  un 
ordinamento  particolare  (i).  Il  praefectus 
Atgypti  0  Augustalis^  come  il  reggente  ad- 
dì(nandavasi^,  teneva  le  veci  dei  re  egizi , 
aveva  il  potere  d*  un  magistrato  romano  , 
senzachè  i  segni  esterni  lo  dessero  a  divede- 
re. Un  tale  rispetto  per  il  sentimento  natio- 
naie  non  era  in  nessun  altro  paese  più  ne- 
cessario che  in  Egitto,  per  la  cui  volontaria 
ed  indefessa  coltura  delle  proprie  terre  Ro- 
ma Tcniva  in  massima  parte  provvisionata 
di  frumento.  È  perciò  che  furono  pure  con- 
servate le  antiche  divisioni  territoriali  sotto 
i  nomi  e  sopraintendenli  pairii  (5).  Nel  1818 
ta  scoverto  stille  colonne  d' un  tempio  da 
un  dotto  Francese,  Caillaud ,  un  editto  del 
prefetto  Tiberio  Giulio  Alesandro  dell'  an- 
no 68  sotto  il  regno  di  Galba ,  e  pubbli- 
cato da  un  capo  di  distretto,  Giulio  fieme- 
tiio,  ai  suoi  dipendenti.  Fu  occasionato  dal- 
le querele  dei  provinciali  sugli  abusi  fisca- 
li,  e  per  ovviare  a  questi  contiene  delle 
r^'gole  relative  ai  pubblici  appalti,  ai  privi- 
legi dei  crediti  fiscali,  che  venivano  ricon- 
dotti nei  loro  limiti  legali ,  ai  pesi  ed  al- 
le angario  arbitrarie  :  sopra  alcuni  punti 
infine  il  prefello  dichiara  volersene  rimet- 
tere al  principe  per  attendere  la  stia  deci- 
sione. Alesandria  popolata  .du  genti  molto 
varie  aveva  per  T  amministrazione  del  drit- 
to un  magistrato  speciale,  che  al  pari  del 
prefetto  era  nominato  dal  principe,  ed  ave- 
va i  pieni  poteri  d'  un  reggente  provincia* 
le,  col  titolo  àliuridieus  (4). 

Jus  Ualicum. 

$.  xciv. 

Le  province  consiste  vano  come  l'ItaKa  di 
un  gran  numero  di  comunità  municipali  : 
senonchè  queste  ordinariamente  non  parteci- 
pavano di  quella  indipendenza  neir ammini- 
strazione delle  loro  faccende  interne,  che  noi 
pTeoeden temente  osservammo  essere  un  pri- 
vilegio delle  ctitf^  italiche.  La  regola  si  era, 
cb*esse  sottostavano  al  potere  del  proconsole 

(1)  L.  23.  S.  I.  D.  de  appell.  (49.  1.  )  Ta- 
cito, Hist    l.  11.  Tale  eru  Ponzio  Pilato. 

(2)  Tacilo,  Histar,  1  11.  Dig.  I.  17.  de  of- 
ficio prnefectì  fiugusiatis. 


o  del  preside  ed  in  ispecie  aacbe  per  quan- 
to riguarda  P  amministrazione  della  .^iusth- 
zia  ,  sicché  la  giurisdizione   appartenevasi 
esclusivamente  a  questo:   sebbene  eie  non 
importava,  che  le  città  non  potessero  ave- 
re i  loro  officiali  particolari    e  patrìi  per 
V  amministrazione  comunale.  Che  anzi  que- 
sta costituzione  municipale  era  un  imperio- 
so bisogno  per  ì*  esercizio  degli  ufllci    dei 
magistrati  romani ,   giacché  senza  «n  tale 
ordinamento .  sarebbe   riuscito   loro   uiolto 
difficile  0  impossibile  reggere  la  provincia. 
Quando  speciali  condizioni  non  imponeva^ 
no  il  conti^rio ,  lasciavansi  n^H  uffici  i 
trovati  magistrali   limitandone  però  I  po- 
teri' (ed  in  particolare   togliendo  loro  la 
giurisdizione  ) ,  e  rendendoli  istruoienli  dei 
magistrati   roraaid  :   intendevaai  pare  ren- 
dere più  uniforme  nelle  diverse  proiranoe 
un  tale  ordinamento.  Nel  nOTcro  di  que- 
ste istituzioni  generalmente   introdotte  è  il 
decurionato  :  le  città  provinciali   ebbero  i 
senati,  ai  quali  furono  applicati  i  principi! 
londamentali  dei  decurionati   italiani ,  ed  i 
cui  membri  occupavano  pure  le  cariche  co- 
munali  (5).  Nella   considerazione   però  di 
questa  ordinaria  costituzione  comunale  nel- 
le province  deesi  aver  presente,  ch'essa  non 
fu  introdotta  0  conservata  come  un  dritto 
delle  città  provinciali  in  opposizione  col  go- 
'verno  romano,  ma  ciò  avvenne  in  vantaggio 
di  questo,  giacché  trovava  in  quei  magistrati 
altrettanti  istrumenti  indispensabili  per  l'e- 
sercizio del  suo  dominio,  ch'esso  faceva  che 
dovessero  rispondere  della  esecuzione  dei  soci 
ordini  e  deirudempimento  delle  prestazioni  al- 
lo stato.  Se  i  provinciali  erano  presi  dalla  il- 
lusione  di  considerare  quei  senati  o  uffici  ap- 
plicando loro  svariati  nomi  novelli  o  antichi, 
sufeti,  arconti,  principali,  pintori,  decèmviri, 
quatuorviri  (giacché  anche  questi  nomi  fu- 
rono permessi  alPambizione  che  cercava  tro- 
vare nel  titolo  un  compenso  per  la  cosa  ìstes- 
sa,  o  una  speranza  di  futuri  dritti  )  cofloe  un 
avanzo  della  passata  indipendenza  o  un  co* 
minciamento  di  dritti  maggiori,  ciò  non  po- 
teva dispiacere  ai  dominatori  \  ma  non  bi- 
sogna che  noi  ci  lasciassimo  indurre  in  er- 
rore, in  modo  da  considerare  a  causa  di  que- 
sti nomi  la  condizione  delle  città  provinciali 
migliore  di  quella  eh*  era  reahnente. 

Ma  fin  dal  precedente  periodo  alcune  pro- 
vince ottennero  dei  <  privilegi ,  che  distin- 
gueva la  loro  condizione  da  quella  ordina- 


(3)  Plinio ,  Hist.  noi,  V.  9. 
(i)  Dig.  L  20.  de  officio  iudiei. 
(5)  Savigny ,    Storia  del  driih  tvmano  tìtì 
medio  evo.  h  §.  17. 
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m  della  altre)  ed  ia  particolare  queUii  che 
MosistetaDo  itt  uaa  (nìi  o  meno  oompiata 
«eDiiooe  dal  potere  dei  reggenti  provincia- 
li. Soao  state  ricordate  sotto  un  tale  rispetto 
le  cttnlolei  liberai  et  immvaus  ;  ed  nna  tale 
disiiBiioiie  natttraloiente  non  originosst  dal 
fatto  che  b  repnbUica  venne  sotto  il  dominio 
di  VI  priDeipe:  ia  loro  durata  è  pure  prno- 
vaca  (b  molti  testimoni  storici  (ì)\  senoo- 
dè  Angasto  privò  molte  di  esse  d'una  tale 
liberti  (3)^  e  nel  tempo  successivo  manca- 
rono questi  ponti  di  avvicinamento  fra  gli 
tJMi  Blrsnieri,  ed  I  soggetti  all' impero-,  il 
potere  di  Roma  era  divenuto  già  predomi- 
mace,  llnehò  Infine  (pielle  città  furono  in- 
corporale airorganico  congegnamento  dello 
slato  romano, ed  i  loro  privilegi,  io  qnanto  fu 
loro  permésso  goderne,  presero  altre  forme. 
La  forma  ordinaria  della  eccezione  d'una 
eitti  provindale  dalla  regola  generale  delle 
altre  era  la  concessione  délPita  italiewn^  che 
eoQie  lo  stesso  nome  esprime,  importava  a 
suo  favore  quegli  stessi  dritti ,  che  distia* 
guefaoo  le  eìctà  italiche  dalle  provinciali  (5). 
Il  m  iialùmm  consisteva  di  tre  elementi  t 
delb  capacità  di  possedere  in  ture  quirUium 
il  suolo  ed  il  terreno,  che  formava  il  ter* 
ritorìo  della  città  :  2)  delia  esenzione  dalla 
imposta  fondiaria  e  dal  testatico  :  S  )  della 
cettkiKioiie  nadnictpale  sópra  descritta,  con 
loaipstratl  municipali  propri  con  giurisdizio- 
ae  /imiiata  ed  abre  capacità  amministrative^ 
oseodo  eoa  oib  la  città  esente  dal  potere  del 
rappresentaote  dello  stato  almeno  fin  dove 
eMeodef ansi  le  facoltà  dei  suoi  propri  magi- 
strati (4).  GoD  ud  tale  ordinamento  le  condi- 
sioni  giuridiche  addivennero  molto  sempll- 
cif  giacchò  la  tuuo  l'impero  distiagoevansi 
due  classi  di  città  ^  la  cui   condizione  ei*a 
esatiameate  delineata  :  città  con  dritto  Wj^- 
lieo,  e  quelle  che  ne  erano  senaa*  Quando 

(1)  fi  d*  Qopo  distinguere  due  classi  di  f^ 
kri  (  0t  foederaii  )  pofmli  o  eivttates ,  quelli 
che  possonsi  cooperare  come  stati  stranici 
ri ,  e  perciò  non  possono  esser  dette  città 
nrovinciali  (  di  queste  parla  .per  esempio , 
Procnlo  L.  7.  D.  de  coptie.  49.  l5«  ),  e  le  vere 
città  provinciali»  che  appartenevano  air  im- 
pero romano,  ma  che  avevano  conservata -e 
ottenuta  una  c<Midizione  simile  alla  indipen- 
^flza.  Di  queste  ultime  qui  si  fa  parola* 

(2)  Svetunio,  OUav:  47. 

(3)  Si  legge  il  novero  di  queste  città  nel  Big. 
L  ÌS.  de  censibue  :  Plinio,  Hi$U  erat,  4.  2p. 

(4)  Savigny,  Sul  ius  italicutn:  nei  ragiom- 
menti  starici  di  dritto  part.  p.  Trad.  itak 

[^)  L.  8.  %.  7.  D.  de  censib.  La  ragione  del 
pareggiamento  e  della  esenzione  aalle  im- 
posto data  air  Italia  Cd  alle  città  con  dritto 
italico    riponevasi   nel  soslenlanienio    delle 


porgevasi  l' occasione  di  favorire  una  città 
senza  concedere  ad  essa  tutto  il  ius  itati- 
Olili,  poievasi  dare  una  parte  di  que*  drilli, 
che  vi  si  contenevano,  per  esempio  la  esen- 
zione dalle  imposte  o  da  una  di  queste  (5), 
senza  creare  una  forma  giurìdica  nuova  i 
ignorata  ,  e  perciò  capace  di  cagionare 
difficoltà  (6). 

il.  iu8  itólitum  non  si  riferisoe  alla  qua- 
lità personale  degl'individui  delia  città,  os- 
sia alla  civitoi^  alla  latinità,  alla  peregrinità, 
ma  ai  drtui  del  comune  e  del  suo  territo- 
rio.  Cerio  ninna  città)  i  cui  abitanti  erano 
peregrini^  ottenne  un  tal  dritto ,  si  perchè 
questo  non  avrebbe  giovalo  al  commercio 
delle  loro  terre,  giacché  a  causa  delle  loro 
qifiilità  personali  sarebbero  stati. incitpaci 
(ielle  attenenze  giuridiche  romane,  come  an* 
Cora  perchè  nella  coscienza  di  questo  tempo 
non  disgiuagevasi  dalla  qualità  d'una  città 
italica  quella  della  cit7ila#,  la  quale  esten- 
devasi  su  tutta  T  Italia  :  respressìone  di  cit- 
tà italica  indicava  sempre  una  città  colla 
dvita»  romana.  Per  contrario  la  amfus  noa 
Importava  fi  %ik$  itaUcum  :  questo  è  certo 
ed  indubitato  :  ben  altra  è  la  quistione,  se 
anche  la  concessione  della  cioita»  #  o  della 
latinità  ad  una  di  queste  città  dava  se  non 
lutti  i  privUeigi  del  ius  italioum  almeno  u- 
na  limitata  esenzione  dalla  regota  delle  città 
provinciali ,  e  particdarmente  il  dritto  di 
una  costituzione  libera  con  magistrati  propri 
e  con  una  giurisdizione  municipale.  Ci  appli* 
ùfaeresmo  a  rispondere  ad  un  tale  quesito  (7). 

Cofitfffttona  MU  tMtoM  :  toltmit. 

5.  XCV. 

Fin  dai  primi  tempi  fu  data  sovente  alle  cit- 
tà la  cimtoi^  molto  più  sovente  la  latinità  (^ 

milide  e  nella  eiveeima  hertdiMumt  i  quali 
pesi  gravavano  prindpalmente  sopra  esse. 
Savlgnj.  op.  eli. 

(6)  Il  concetto  del  ius  itaticum^  ossia  ch'esso 
era  una  qualità  delle  città  e  non  delle  per- 
sone 9  e  quindi  non  può  essere  àssimigliato 
alla  eivitae^  alla  latinità  ed  alla  peregrinità 
è  stato  chiarito  da  Savigny  il  primo  :  sul 
ius  itàlieum  :  op.  cit 

(7)  Questa  quislìone  è  decisa  affermaUvA- 
mente  da  W^ler ,  Stona  del  driUo  rooumo 
p«  326,  negativamente  da  Savigny  ,  op-  cit. 
non  decisa  da  Bettmann.  llollvveg—- Jtomo^e 
I.  p,  122. 

(8)  Tatta  la  Spagna  ottenne  la  lalinita  da 
Vespasiano:  Plinio,  Hist  naU  111.  4.  È  detto 
di  Adriano:  Latium  hìaUHs  civUaiibus  dedit» 
Spartian.  Hadr.  2U 
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L' una  e  V  altra  lo  fa  alcune  volte  diretta- 
mente (colla  òoncessiòne  della  civiias  una 
città  prendeva  il  nome  di  munieipium)  altre 
volte  coir  essere  una  città  dichiarata  colonia. 
Ma  mandaronsi  pure  realmente  delle  colonie, 
ed  un  luogo,  almeno  in  parte,  veniva  popola- 
to da  novelle  genti,  e  particolarmente  da  sol- 
dati in  ritiro,  che  vi  prendevano  stanza;  sicché 
era  una  colonia  reale,  e  non  semplicemente 
titolare.  Anche  la  concessione  della  cidtaa 
a  singole  persone  divenne  sempre  più  fre- 
quente, formando  questa  per  i  principi  u* 
na  importante  fonte  di  proventi  |  giacchò 
dovevasi  a  tal  fine  p:igare  una  somma,  ed  i  no'* 
velli  cittadini  considerandosi  come  liberti  del 
principe  usavano  lasciar  loro  iqualche  cosa 
nei  testamenti.  Si  racconta  di  Marco  Aurelio, 
eh*  egli  dichiarava  cittadino  senza  distinsio^ 
ne  chiunque  da  cui  ne  veniva  richiesto)  pur- 
ché glie  ne  pagasse  il  prezzo  (i).  Infine  ò 
questa  riportata  come  una  delle  speculazioni 
finanziere  di  Curacalla  (2),  che  con  una  co- 
stituzione fece  cittadini  romani  gli  abitanti 
tulli  dell*  impero  (5), 

Si  travagliarono  moltissimo  gli  scrittori 
sul  contenuto  dì  questa  legge,  giaciehè  ere- 
dettesi  scorgere  una  contradizione  fhi  essa 
e  la  durata  delle  distinzioni  fra  cives  latini 
et  peregrini^  e  vollesi  quindi  rimuoverle  con 
moitiplìci  limitazioni  alla  l^ge  (4).  Che 
^ordinamento  riguardasse  soltanto  gli  uomini 
liberi  e  non  gli  schiavi,  é  certo,  ma  non  ò 
fondata  V  opinione  di  molti  dotti*  i  quali  la 
vollero  limitare  ai  soli  nati  liberi,  perchè  si 
potesse  dire,  che  durasse  ancora  fra  i  liberti 
la  distinzione  fira.i  latini  ed  i  per^rini.  Il  ve- 
ro coolenuio  della  costituzione  manifestasi  da 
se  stesso  dalla  connessione ,  in  cui  fu  qui 
riportata:  la  difficoltà,  che  s'intese  rimuo- 
vere con  quelle  supposizioni|  non  esiste,  ed 
originossi  sollantor  dall'  erroneo  pensiero , 
che  Caracùlla  avesse  voluto  esprimere  un 
principio  di  dritto.  La  costituzione  non  con- 
tiene Ford  inamento  che  per  il  tempo  a  ve- 
nire non  vi  sarebbero  in  tutto  l'impero  che 

(1)  Aure).  Vit.  De  Caesar.  16.  data  cuw^ 
€ti$  fframiscue  eiììitas  romana. 


(2)  Dione  Cassio,  LXXVII.  9. 

(siuij 


Ulpiano»  L.  i7.  D.  de  statu  kom.  (t«5*) 
in  orbe  romano  qui  sunif  ea:  constituUone,  im' 
ptfratoris  Antonini  cives  romani  effecti  sunt  : 
Se  In  una  novella  di  Giustiniano  (  No»}.  78* 
cap.  5.  )  Antonino  Pio  è  nominalo  autore  di 
questa  costituzione,  ciò  provenne  da  una  fal- 
sa intelligenza  delie  parole  di  Ulpiano* 

(4)  Può  leggersi  la  totteratura  di  questa 
qmstioneinHaaboldie^rronsl.  imp»  Antonini 
qucmodo  qui  in  orbe  romano  essent  cities  rom, 
effecti  iint  1819.  Opuscula  aead  11.  p.  369. 
Osservazioni  di  Wonck  sul  medesimo  argo- 


cittadini  romani,  ma  non  è  altroché  la  con- 
cessione de\[2i  clvitat  a  tutti  1  latini  e  pe- 
regrini che  vivevano  a  quel  tempo  sul  ter- 
ritorio romano,  edistinguesi  dalle  altre  con- 
cessioni di  simile  ragione  soltanto  per  qde* 
sta  sua  maggiore  estensione  ,  senzaché  ne 
fosse  esclusa  la  futura  esistenza  dei  latini  e 
peregrini  in  conseguenza  delle  posteriori  ma* 
nomissioni,  emigrazioni  eoe. 

A  significare  la  concfessrone  della  eitUae 
0  delta  latinità  ad  i^na  comunità  di  perso- 
ne usavasl  una  doppia  espressione  ^  alcu- 
ne volte  parlasi  di  concessione  ad  una  cit- 
tà o  a  più  città,  altre  volte  a  tutti  i  cittadini 
(  o  pure  abitanti  )  d*una  città,  d'una  pro- 
vincia )  o  di  tutto  il  regno.  L' uno  e  r  al- 
tro modo  di  esprimersi  inàportava  forse  una 
difltsrenza  pratica  ? 

Colla  concessione  della  eiviiae  ad  una 
città ,  addivenivano  cittadini  romani  tatti  i 
presenti  membri  di  essa:  con  ciò  pure  ve- 
nivano esclusi  dal  dritto  di  cittadinanza  di 
una  tale  città  tutti  coloro  ,  che  non  erano 
cittadini  romani.  Per  quanto  poco  un  citis 
tomanue  poteva  essere  cittadino  d'una  città 
latina  o  peregrina  ,  tanto  poco  chi  non  e- 
ra  romano  poteva  esserlo  d'  un  municipio. 
Né  una  tale  città  acquistava  la  capacità  di 
concedere  arbitrariamente  II  dritto  della  cit- 
tadinanza romana  coirammissionedi  altre  per- 
sone nella  sua  {alledioy.  essa  poteva  ammet* 
tere  come  cittadini  soli  quelli,  eh'  erano  già 
cittadini  romani  per  nascila,  manomissione  , 
por  legge  o  concessione  del  principe  (5).  Nei 
citati  luoghi  la  concessione  della  eiviiae  ad 
una  città  non  aveva  altre  conseguenze  di 
quella  fatta  al  cittadini  di  essa:  ma  dall*al- 
tra  parte  anche  quest* ultima  aveva  i  medesi- 
mi elTetii  di  quella  e  convertiva  la  città  in 
un  municipio;  come  altresì  le  antiche  leggi 
de  civitate  non  nominavano  le  città  ma  le 
persone.  L^una  e  l'altra  é  un  differente  mo- 
4o  di  esprimersi  per  sign'^care  una  mede- 
aima  cosa.  È  perciò  che  non  mi  sembra  ve- 
ra la  spiegazione  data  da  Savign;  di  quel- 

mento  p.  XLII.  Zimmern.  Storia  dèi  dritto 
privato  romano.  1.  9.  123. 

(5)  Così  pure.  La  Imc  plautin  papiria  dette 
la  civitas  a  quelli  soli ,  che  a  quel  tempo 
appartenevano  già  ad  mia  città  italica  (  ed  ol- 
tracciò domiciliavano  in  Italia  ).  Perciò  fa 
necessario  per  Archia  pruovare  eh*  esli  era 
ffià  cittadino  di  Eraclea  prima  della  Icg^: 
Cicerone,  Pro  Archia  4.  Ad  famil.  XIII.  30- 
L.  ttanlius  eH  Josts.  h  fuit  Catinensii ,  sed 
est  una  eum  reliquis  Neapotitanis  civis  roma-- 
nus  factus  decwrioque  Neapoli;  erat  enim  ad-- 
ècriptus  in  id  munieipium  ante  cititatem  »o- 
ciis  et  laiinis  datam. 


nOBIA  |A»  DiiTTO 

bmdttnloiia:  cVessa  rUérivasi  dod  agli 
Uifidai  Bta  alle  comanità  ;  ossia  cb'  essa 
fece  direUMli  ODenicipii  dì  lulie  l^  cìltà  del 
ngno ,  che  noa  lo  erano  (i).  Dovrebbesi 
fMittfitfo  dire  ,  che  facendo  citladioi  roma- 
ai  tulli  gì'  individui  di  quel  tempo  ,  con- 
wU  iotte  le  città  in  mumcipi  >  non  altri- 
neaii  ebe  la  legge  giulia  e  plautia  aveva 
faito  per  l' Italia. 

Dopo  il  già  detto  possiamo  con  maggio» 
le  certeiza  rispondere  al  quesito,  se  i  ma- 
Dìcipii  Belle  province  avevano  in  questa  qua* 
liti  QD  privilegio  sulto  altre  ciiià  rispetti- 
vunesie  ulla  loro  costituzione*  la  quistio- 
ne  si  è  :  quando  coocedevasi  la  civitoi  ro- 
muis  si  membri  d'una  città,  riceveva  que- 
su  eoa  db  un'altra  costituzione  ,   e  parti- 
eobnnente  una  giurisdizione  propria  ?  Niu^ 
jK>  vorrà  ritenerlo  per  probabile;  giacché  1 
cittadini  romani  erano  soggetti  al  pari  dei 
peregrini  a\la  giurisdizione  del  magistrato 
romano  ;  e  nelle  nostre  fonti   non  leggesi 
di  db  traccia  alcuna  (2).  Il  contrarlo  si  ma* 
nifesta  dalto  sialo  della  Gallia  cisalpina»  la 
^iiaJe  ancàe  come  provincia  aveva  ottenuto 
Ja  eivikiij  le  cui  città  noudiineno  non  ri- 
oeveilero  la  giurisdizione   prima  della  dia* 
lolozkme  della  costitoziooe  municipale  \  e 
pia  cbiaramente  addimostrasi  dallo  stato  del- 
l'uapero  dopo  la  costituzione  di  Garacalla. 
Secoodo  la  opiniojae  da  noi  ricettata  tutte  le 
dai  avrebbero  dovuto  avere  i  duumviri  turi 
Hamdo  ',   ma  è  certissimo  ,   che  ciò  non 
avvenne. 

G  risiane  a  trattare  delle  colonie.  Wal- 
ter cerca  pruovarlo  coi  duumviri  (  e  pre- 
fetti ),  che  per  molte  di  esse  sono  ricordati 
nelle  iscrizioni.  Ma  una  tale  pruova  addi- 
viene ouklto  problematica  si  perchè  alcune 
avevano  indubitatamente  il  iu$  UcJieum^ed 
altre  poterono  averlo,  senza  che  si  ^bbia  no- 
tizia d?  un  tal  latto ,  si  ancora  per  la  già 
indicala  in  significanza  del  titolo  di  duum- 
viri^ quando  non  vi  si  trova  la  giunta  iuri 
iicmiOf  la  quale  manca  lo  quelle  iscrizio- 
nL  A  ciò  si  aggiunge  cbe  come  molte  colo^ 
aie  erano  tmmimei  a  causa  d'una  preminen- 
za sulle  altre  y  cosi  alcune  poterono  avere 
avuta  la  giurisdizione  senza  il  pieno  iu$ 

(1)  Qiomale  V.  p.  240. 

\2i  Gellio  (XVL  13.)  in  un  racconto  mol- 
to confuso  sui  municipi  e  sulle  colonie  dice» 
secondo  un  discorso  di  Adriano  »  che  i  mu- 
nicipi avevano  sulle  colonie  il  dritto  iuts 
moribus  Ugilnugue  uti.  Questo  si  riferisce 
all'antico  concetto  di  municipio ,  che  a  quel 
tempo  aveva  perduto  ogni  importanza  pratica. 

(i]  Eit  et  HeliepolUana  (  celoma  )  quae  a 
D.  Severo  per  belli  chilis  oecasionem  italtcof 
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iiedicumy  come  uno  specrale  privilegio^  che 
non  possedevasi  da  tutte.  E  non  è  questa 
una  semplice  possibilità ,  che  potrebbe  es* 
sere  Improbabile  per  il  gran  numero  degli 
esempi  \  noi  abbiamo  un  brano^  che  chiara- 
mente ìndica  la  compiuta  costituzione  muni- 
cipale come  una  specialità  delle  colonie  ita- 
liche,  e  generalmente  la  nega  alle  colonie 
provmciali  (3)« 

Se  noi  dobbiam  ritenere  come  regola  che 
per  le  colonie  oravi   tanto  poco  che  per  i 
municipi  nelle  province  una  esenzione  dal- 
la giurisdizione  del  magistrato  dello  stato, 
quale  la  dava  il  tue  iialicum^  deve  dall^al- 
r  altra  fiarte  essersi  associalo  colla  qualità 
di  colonia  un  certo  vantaggio^  che  indusse 
molti  municipi  delle  province  sotto  Adria- 
no,  a  chiedere  di  essere  cambiate  in  ^co- 
lome.  Gellio  ^  cbe  lo  racconta  (  XVI.  J3  ) 
non  sa  dame  alcuna  spiegazione,  ed  è  co- 
sa veramente  pedantesca  attribuire  una  tale 
inchiesta  ad  un  dottrinale  errore  di  queste 
città  sul  grado  di  estimazione ,  che  ad  es- 
se importava  V  una  o  Y  altra  qualità  ;  for- 
se fu  indotto  in  errore  dalle  parole  di  A- 
driano  ,  colle  quali  questi  credette  con  si- 
miglianti  espressioni  generali  esimersi  dalla 
inchiesta.  Per  il  maggior  numero  delle  cit- 
tà, alle  quale  è  riconosciuto  il  ius  italicum 
è  certo  )  eh*  erano  oolpnfe  :  per  nessuna  è 
pruovato  H  contrario  (4).   Particolarmente 
litica  aveva  il  ius  italieum^  e  i^Uio  novera 
appunto  questa  fra  le  città ,  che  si  erano 
sforzale  di  ottenere  la  qualità  di  colonia  : 
essa  ricevette  un  tal  dritto  sotto  Severo  ed 
Antonino.  Oltracciò  in  un  luogo  espressa- 
mente leggesi,  che  una  città  era  divenuta  co* 
Ionia  (5])f  ma  non  perciò  aveva  ottenuto  il 
ius  Ualu:um\  questo  solo  basta  per  pruova- 
re  una  connessione  fra  quel  dritto  e  que- 
sta  qualità.  L' inchiesta  di  quei   municipi 
ci  addimostra  )  cbe  le  sòie  colonie  otteneva- 
no il  ius  iteUicumi  chiedevasi  la  qualità  di 
coloQ^a  come  il  primo  passo  verso  il  ius  ita* 
/ictcm,  ch'era  il  loro  vero  scopo,  ed  al  quale 
pvvicinavansi  ancora  più  ottenendola  :  si  ia 
pure  menzione  d'una  tale  inchiesta  per  i 
soli  municipi  provinciali:  Adriano  opposelo- 
ro  Tesempio  di  Frenesie)  che  essendo  colo- 

edoniae  republicam.  accepit  L.  I.  §.  2.  D.  de 
censib* 

(4)  Anche  per  Stobi,  di  cui  Saviffny  afier* 
ma  il  contrario  (  Giornale^  v.  p.  ^  )  rima- 
ne incerto,  se  avesse  ricevuto  ilius  italicum 
come  municipio. 

(5)  Vespasianus  Caesarienses  cólanos  fedi 
wm  adiecio  ut  ei  iuris  itàlici  essent  £.  S. 
$.  7.  D.  de  censib. 
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nia  chiese  da  Tiberio  la  qnalUà  di  mmitei- 
pio:  questa  ciità  italiana  non  facevalo  certo 
per  interesse ,  ma  tràttavasl  soltanto  d' utt 
tioine  più  onorevole. 

U  risultato  delle  precedenti  iotestigatio- 
ni  è  II  segfnente.  La  condizione  delle  etttà 
provinciali  divenne  nel  corso  di  questo  pe- 
riodo sempre  pie  semplice.  Ordinariamente 
esse  avevano  un^amministrazione  comanalOf 
che  fu  portata  suc<iessivamente  a  maggiore 
nnirormitè;  mancavano  però  di  inagistrati 
propri  per  V  applicazione  dei  dritto,  erano 
soggetti  airimposta  territoriale  ed  al  testa* 
tico,  ed  in  quanto  al  sqoIo  ed  al  terreno  noa 
avevano  il  tammereium.  In  tutti  questi  ri* 
spetti  la  condizione  degli  abitanti,  e  la  loro 
qualità  di  municipio  o  colonie  non  produce* 
vano  alcuna  differenza.  Molte  però  avevano 
in  lutti  quéi  rispetti  il  driUo  delle  citte 
italiche,  altre  avevano  soltanto  aleune  parti 
di  questo,  sia  magistrati  propri  perla  giu- 
risdivone  municipale,  o  l' eseàziooe  di  una 
o  di  entramt>e  le  Imposte*  Il  ^imnmereiim 
dolio  terre  occorre  per  le  sole  ctilà ,  che 
avevano  il  pieno  tu»  iialieum. 

La  icimia  del  dritto  freno  i  Rommi. 

%.  XCVI. 

Verso  la  fine  della  republica  II  dritto  ro* 
muno  presentava  una  quantità  di.  rc^e  gio^ 
ridiche ,  che  al  concepimento  naturale  ed 
agli  ordinari  mezzi  di  conoscenza ,  che  so- 
no comuni  ad  ogni  cittadino ,  era  divenuta 
sempre  più  difficile  anzi  impossibile  ad  es« 
sere  applicata  con  sicurézza  nei  casi  pra- 
tici. Questa  svariatezza  dei  priaclpii  del  drit- 
to non  era  puramente  esterna^  cagionata  da 
una  moltitudine  di  novelle  rtilazioni ,  per 
le  quali  origiiiaronsi  nuove  renne  giuridiche, 
dapoicbò  oiancò  nel  popolo  l'antica  seuipH* 
cita  dei  costumi  e  delle  attehf^nze,  e  con  eie 
allargossi  Tanguslo  giro  del  dritto,  ma  era 
pure  interna  :  nelle  antiche  individuali  opl* 
Dioni  giuridiche  romane  erano  penetrati , 
ed  avevano  presa  realtà  concetli  nuovi  e 
più  generali.  Faceva  mestieri  soddisfare  a 
questi  novelli  bisogni  *,  manìfestaronsi  delle 
collisioni  Tra  i  due  forti  principii,  la  eivUU 
e  la  natmoiU  naUr.  la  conciliasiooe  di  que*^ 
sti  era  già  cominciatai  la  sicurezza  del  drit- 
to ne  rendeva  necessario  il  compimento. 

Quando  il  parere  e  l'assistenza  dei  giu- 
risperiti addivennero  sempre  più  indispen- 
sabili al  cittadino  nelle  sue  raazioni  civi- 
li, e  nei  complicati  rapporti  ^  eh*  erano  un 
effetto  delle  imnnense  ricchezse,  delle  este- 
se possessioni ,  e  d' una   infinita  varietà  di 


negozi  sopra  una  parte  cousMéfetiole  del 
mondo  conosciuto,  se  V  attività  di  essi  era 
cresciuta  in  esteosioue  ed  importanza,  4d* 
vettore  bentosto  sentire  ^  che  Tantico  oaer* 
eizio  della  loro  arte,  e  la  precedente  mian* 
ra  della  loro  educazione  giuridica  pih  non 
bastavano.  Le  barriere,  nelle  quali  si  era- 
nò  chiusi  i  loro  antenati)  dovevano  cadere, 
il  novello  elemento  deiritia  geniium^  coma 
aveva  trovato  un  organo  negli  editti  dei 
magistrati,  doveva  essere  compreso  tiel  gi- 
ro delle  loro  investigazioni  e  iratfaeiofH  t 
era  oeeessario,  che  si  elevassero  ad  un  con- 
cetto  più  vasto  del  dritto,  e  che  si  collocas« 
sero  ad  un  putito  di  considerazione  dominan- 
te la  opposizione  Ara  M  dritto  delle  genti  ed 
H  civile.  Anche  nello  stesso  ius  èiv&e  era«> 
no  già  sorte  molte  incertezze;  oravi  «n  iw 
eontroeeraum:  né  poievaUsi  rimuovere  qne* 
sti  dubbi  cm  precedenti  mezzi  di  conoscen- 
ta  *,  le  autorità  esterne  non  bastavano  per 
riuscire  ad  un  risultato,  e  quando  gli  ele- 
menti opposti  erano  di  uguale  peso,  ragioni 
interne  erano  necessarie  per  scoprire  la  ve- 
rità. Una  conoscènza  sisiematic:i  del  dritto 
addivenne  indispensabile  per  adempire  con 
successo  ed  onore  H  miaistero  di  rispon- 
dente* 

Nel  medesimo  tempo  lo  spirito  scientifico 
ora  divenuto  t)oténte  fra  le  agitazioni  e  le 
miserie  pubbliche;  questo  si  concentrò  nel 
dritto ,  in  queir  demento  delta  vita  fljpìrl- 
tnale,  in  coi  questo  popolo  più  d' ogni  al- 
tro fu  eccellente.  Non  dee  fare  dunque  mera- 
viglia, se  i  giuristi  di  un  tal  popolo,  ch'ebbe 
io  sorte  di  rappresentare  lo  svolgimento  del 
dritto  nella  storia  dello  spirito  nolano,  e  che 
in  qualunque  altra  arte  e  scienza  non  fu  di 
altro  capace  ohe  d'imitare  ed  appropriarsi  i 
lavori  altrui,  portarono  la  giurisprudenza  od 
un  ^rado  di  perfezione,  per  cui  sono  pre- 
destinati ad  essere  i  maestri  di  tutti  i  tem- 
pi a  venire. 

La  capacità  naturale  dei  Romaui  P^^a  giu- 
risprudenza fu  favorita  datla  condizione  del- 
le cose  pubbliche.  1  giureconsnlti  dovettero 
sentirsi  come  i  rappresentanti  naturali  della 
loro  nazione  nel  dritto:  questo  viveva  nella 
loro  coscienza,  come  eravtssnto  fino  n  ^fuet< 
tempo  nella  coscienza  spontanea  di  tutto  il 
popolo,  dalla  quale  non  erasi  dileguato  ina 
non  poteva  più  essere  concepito  compiuta- 
memo.  Un  tal  sentimento  valse  a  comunicare 
alla  scienza  del  dritto  un'intima  dignità  indi- 
spensabile, acciocché  essa  avesse  potuto  pro- 
sperare: senza  questo  seuiimento  il  ginsista  ò 
o  nn  indotto  fiedante,  o  un  sm*vìle  imitatore. 
Nel  tempo  della  vita  repubblicana  tutto  il  pò. 
polo  era  egli  stesso  troppo  attivo  ndle  pub- 
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liBeke  bende  «  perebò  atesse  potato  svol- 
gersi il  sentfaneDio  d' ntsa  rappresentazione 
nel  dritto:  qaaodo  b  repabbllca  eomincìò  a 
declinare  verso  la  saa  decadenza,  furono  gli 
oratori  <|iiéliì,  nei  quali  II  popolo  riconobbe  i 
sooìreppreseoianti.  Lo  stesso  Cicerone  prò 
Munm  Uy  sebbene  fosse  già  manifesta  la  de- 
diBaskwe  delle  cose,  vantando  V  importanza 
inggìoTB  della  missioDe  del  capitano  e  del- 
l'onioie,  potè  parlare  della  giurisprudenza 
con  OB  tuono  compassionevole  come  d'una 
imm  leieiilia,  cbe  non  poteva  avere  in  se 
alcuna  dignità  ;  e  per  quanto  fosse  grande 
r esagerazione,  ddla  quale  rendevasì  colpe- 
vole ,  vi  si  doveva  contenere  un  germe  di 
verità»  sditene  forse  in  gran  parte  già  pas- 
sala, perdiè  avesse  potoio  pronunziare  simi- 
li parale  sema  il  timore  di  eccitare  lo  sde- 
gno altrui.  Ma  quando  colla  potenza  del  pò* 
polo  la  forza  ddl'  orazione  perdette  il  suo 
potere  salia  vita  pubblica  i   la  giurispru- 
dena  le  valere  Vsuoi  dritti.  «  L'arte  ora- 
usiìa ,  cbe  te  la  prima  fra  le  arti  pacifiche 
al  tempo  ddla  libertà,  perdette  al  mancare 
di  qoesia  ogni  onore  come  pure  ogni  forza 
ed  noiarità.  Nel  dritto  per  contrario  so- 
pnrvjsse  T  antica  Roma  piii  che  in  qua- 
looqiie  altra  parte  della  pubblica  vita,  fu  es« 
so  ritrovava  la  sua  patria,  chi  ancora  senti- 
vasi  roiiaoo;  ed  è  perciò  che  le  più  nobili 
fione  saitirooo  il  bisogno  di  concentrarsi  neU 
la  givispnideazà  (i)  :  Il  Romano,  eh'  era 
prm  da  pairiottioo  cordoglio  sul  destino  po- 
litico del  suo  popolo,  trovò  in  questa  scien- 
a  il  mezzo  di  ristorarsene  e  nel  medesi- 
mo tempo  ona  attività  pubblica,  ed  una  au'^ 
torità ,  cbe  nessun  partito  politico ,  e  do- 
aiflaoie  era  da  tanto  da  sopprimere  o  limi- 
tare. Quando  tutto  piegava  al  potere  cor- 
ratiore  degl*  imperatori ,  o  abbandonavasl 
a  vuote  astraaionl^  dorava  ancora  non  avvi- 
liuié  rolla  nel  giuristi  T  antica  fierezza  ro- 
niaaa.l  giureconsulti  romani  si  addimostra- 
mo  sempre  grandi  e  maravigliosi  anche  fino 
aUf  fine  del  secondo  ed   al  cominciamenio 
del  terzo  secolo,  quando  tutta  la  rimanente 
fila  romana  di  qualunque  natura  si  fosse  an- 
dava In  rovine  :  Che  si  paragoni  tutta  la  lo- 
n>  esistenza  eoa  quella  morta  dei  loro  con- 
Cftudini ,  o  i  loro  scritti  con  i  deboli  pro- 
dotti letterari  del  maggior  numero  dei  loro 
oontemporaiiei,  dei  quali  i  migliori  perirò^ 
no  In  un  angoscioso  cordoglio  o  si  esienua- 
rooo  in  un  zelo  impotente. 

Per  fgrmarci  una  idea  vera  intorno  airin- 
dole  generale  della  giurisprudenza  romana, 
e  per  darci  ragione  della  sua  alta  perfezione 


sarà  necessario  indicare  gli  effetti  »  che 
P  ordinamento  della  giurisdizione  romana 
si  ebbe  sopra  essa,  ha  specialità,  alla  qua- 
le io  accenno  pnò  essere  espressa  con  due 
parole;  1  giureconsulti  non  erano  giudici,  i 
giudici  non  erano  giureconsulti.  A  prima  con- 
siderazione potrebbe  l^uomo  essere  inchinato 
a  credere,  che  un  tal  fatto  abbia  nociuto  alla 
trattazione^ pratica  del  dritto,  e  ohe  conciò 
1  giureconsulti  romani  avessero  corso  il  pe- 
ricolo di  smarrirsi  in  sterili  teorie,  e'di  per- 
dere di  vista  la  vita  reale.  Ma  avvenne  ap- 
punto il  contrario.  La  giurisprudenza  romana 
era  tanto  perfetta,  che  ad  essa  fu  al  tutto 
estranea  quella  opposizione  fra  la  teoria  e 
la  pratica ,  che  manifestasi  nella  moderna 
scienza  del  drillo ,  e  quale  è  possibile  sol- 
tanto fra  ona  falsa  pratica  ed  una  teoria 
erronea  ,  sebbene  non  fosse  stata  al  tutto 
ignota  air  antichità  ed  anche  a  quel  tempo 
nelle  altre  pani  della  scienza.  Essi  riconob- 
bero principalmente  da  quel  fatto  una  tanto 
felice  esenzione  da  un  tal  male. 

L'opposizione  fra  la  teoria  e  la  pratica, 
fra  la  scienza  e  la  trattazione  del  dritto  e 
rapplicazione  di  esso  alle  relazioni  reali  della 
vita,  quali  queste  nelle  iore  forme  indivii Inali 
si.  presentano  come  singoli  casi,  sebbene  sfa 
in  se  «tessa  naturale  ed  invitabile,  pure  ri- 
mane al  tutto  esterna,  e  non  modifica  la  na- 
tura del  dritto.  Che  anzi  una  tale  opposizione 
si  dilegua  interamente  agli  occhi  nostri,  ap- 
pena cbe  noi  guardiamo  addentro  all'essenza 
della  cosa.  Giacché  la  teoria  deve  prendere 
a  suo  obbietio  il  drillo  come  applicabile,  e 
Tobbietto  deirappUcazibne  è  appunto  il  drit- 
to trovato  dalla  teoria.  Bene  altra  cosa  si  ò 
quando  ropposizione  penetra  nell' intimo  del- 
la cosa  stessa, quando  la  teoria  eia  prailca 
si  differenziano  si  in  quanto  airobbteito  e  si 
al  modo  di  trattarlo*,  sicché  neirapplicazione 
si  appalesa  un  dritto  del  quale  la  teoria  nul- 
la conosce,  e  questa  esprime  I  suoi  principi! 
come  se  la  loro  applicabiliià  non  fosse  un 
elemento  essenziale  del  dritto,  e  l'una  e  Tal- 
ira  non  hanno  alcuna  connessione  fra  loro, 
se  non  fosse  quella  d*  uno  scambievole  di- 
spi*ezzo,  battono  vie  proprie  e  diverse,  come 
se  vi  avesse  due  dritti  al  lutto  differenti,  uno 
dei  libri  ed  un  altro  degli  atti.  In  qual  mo- 
do la  giurisprudenza  possa  smarrirsi  in  una 
condizione  di  cose  tanto  falsa,  ci  è  pruova- 
ta  dal  fatto.  Quando  Papplicazione  del  drit- 
to é  commessa  esclusivamente  a  dotti  ma- 
gistrati 9  e  vien  rimessa  a  questi  senza  al- 
cuna distinzione  tutto  quanto  si  connette 
alP  adempimento  di  questo  ufficio ,  le  cose 


(1)  Savigny ,  Storia  del  dritto  romano  nel     Medio  Evo  h  p.  25. 
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magcWii  e  le  minori,  Qon  pub  ceftp  aflEbr- 
marsi  la  pecessiià  di  qi^e)la  cunscgfiei^za,  Bf^ 
che  non  poirebbesi  evilarla  con  sa£[ge  i^tìtur 
zioni,  e  con  un  forie  ed  intelligente  semi- 
niento.lla  un  tale  ufficio  connettesi  \\  j^iù  delle 
volle  ad  una  sì  grai^de  Dioliìtudinie  di  opei-a- 
Eloni  inferiori)  fenomeniche,  e  capaci  ai  far 
perdere  di  vista  l'essepza  isiessQ  della  co§a| 
si  richiedono  tante  esterne  e  ipalenali  ca- 
pacità )  alle  quali  in  opposizione  delle  pi^ 
alte  conoscenze  si  attribuisce  un  valore  piiji 
certo  ed  indubitalo  ,  che  troppo  facilmente 
la  pratica  s*  idieniifìca  con  queste  attività  al 
tutto  estranee,  ed  il  difetto  di  teoria  che  vi 
à  in  esse ,  si  estende  su  tutta  T applicazio- 
ne del  dritto.  Il  risultato  si  è  una  pratica 
mancante  d*ògni  spirito  scientlGco  e  bastan- 
te a  se  stessa  ,  io  opposizione  de|la  quale 
si  forma  una  teoria  non  pratica.  ^  A  ciò  si 
riuscirà  sempre  in  simigliami  condizioni  an- 
che quando  la  medesima  persona  acchiuda  io 
se  la  pratica  e  la  teoria  ma  come  in  due 
luoghi  al  tutto  diversi,  ^d  ancor  più  facil- 
mente qoantochè  avvi  dei  giuristi,  ai  qua- 
le la  vita  nulla  apprese  ,  si  perrhà  t|on  si 
mosse  lopo  una  tale  pretensioi^e,  e  perchè 
non  ebbero  la  naturale  tendenza  o  la  ca- 
pacità di  rompere  il  muro  di  sep?  razione. 

I  giureconsulti  romani  si. tennero  lonta- 
ni dalle  operazioni  meccaniche,  le  quaU 
avevano  formala  un'occupazione  principale 
dei  più  antichi  giurisperiti.  Il  progressivo 
svolgiQiento  del  dritto,  e  la  qualità  più  ge- 
nerale e  severa  delle  antiche  formole  di  que- 
sto ,  furono  la  causa  ,  che  la  loro  attività 
nella  pratica  fu  piuttosto  diretta  all'elemen- 
to puramente  giuridico  dei  casi.  Essi  rimet- 
tevano alle  altrui  cure  quanto  di  m^eani- 
co  occorreva  anche  n^l  loro  ufficio,  e  parti- 
colarmente a  quelle  degli  altri  giuristi  dipen- 
denti dalla  loro  direzion^ ,  picchè  ogni  giu- 
reconsulto teneva  una  tale  scuola  ,  ma  cpl 
proposito  di  sgravarsi  dalle  operazioni  mep- 
raniche  della  pratica  \  in  tal  modo  non  in- 
correva nel  pericolo  di  confondere  queste  eoo 
quanto  eravi  di  più  esseoziajp  nel  suo  mi- 
nistero ,  0  la  vera  pratica  del  dritto  colla 
esecuzione  di  ^s^*  Concentrandosi  dunque 
r  attività  dei  giuri9ti  neU'  essenza  della  co- 
sa, non  turbata  d^  operazioni  minori  o  osa- 
I ertali  ,  e  non  avendo  altro  dobletto  eh? 
la  scienza,  e  questa  rifereodo$i  dircttamep- 

(i)  Fra  le  più  antiche  opere  di  questa  spe- 
cie si  noverano  :  Bern.  Rutilins ,  Vitae  Ma^ 
tum  1536.  Io»  Bertrandtts ,  De  iurisperilis^ 
Kbri.  II.  1617.  Gnid.  Pancirorns ,  De  clati$ 
legum  interpreiilm  UM  IV.  1637.  Guil.  Gro- 
trus,  Vilae  ktùrum  qucrum  in  BandecUs  ex* 


te  al  loro  ^ìinisl^^o,  qoff.  ei^  jmfi^  HP 
essi  nò  uni)  fanpstì^a  to^f^  t  n^  i|pa  pr;i- 
lica  mai^pap^  di  scienza  ,  stando  T  w^  p 
)*altra  per  essf  in  quel  verp  pes^  e  ìf^tf^ 
per  il  quale  si  penfstn^j?^  ^ipbi^volmeÌM^ 

Dei  giur«con$ulti  firn  ad  Jy^ip* 

§.  XGVll, 

Si  ricorda  un  gran  nun)|3ro  di  giup^isti  dal 
tempo  in  cui  coofin^iò  la  scieq^a  «jel  4rU- 
to  floo  al  terzo  secolo.  Di  non  pochi  dov^ 
perire  anche  il  nome  :  di  molti  piante  al- 
tro pure  ci  è  noto  che  il  nome*  D^i  rii^a- 
ncnti  ci  pervennero  alcune  notìzie  deliii 
loro  vUa  senza  avere  una  s^flicìeo^  QQWy 
scenza  dei  loro  scritti ,  o  puria  avviene  il 
caso  contrario  :  per  molti  le  nostre  cono» 
scenze  si  estendqpo  sui  due  pupti,  sep^  che 
però  fossero  seminio  soddisfaqentii  o  compiu- 
te. Si  è  tentato  soyenjLe  di  comporre  qi&e^ta 
svariate  notizie  (I)  :  e  nei  tempi  antichi  noa 
era  straordinario  che  si  prendesse  ad  ob- 
bieito  di  scritti  speciali  e  particolaraiente 
accadiemìpi  1^  pp^ì/Je  soprii  qnq  o  un  altre 
dei  giureconsulti  romani  (2):  Nelle  pagiot 
sjBguenti  daremo  le  principali  e  per  noi  , 
più  importanti  notizie  sui  singoli  giorecoii» 
suiti ,  ^  sulla  parte  che  si  ebbero  al  grwr 
de  efiifieio  della  giuriaprupenza  romana,  A 
t^l  fjne  ci  è  d'uopo  retrocedere  fino  al  set- 
timo secolo  della  città* 

Il  primo  y  al  quale  pq{)  attribuirsi  una 
IrattajKÌone  ed  esposizione  veramente  scien- 
tiflca  del  dritto  C  ^^  ^^i^  primus  conUir 
tuit  generu$im  in  libroi  deeem  el  octo  re^ 
digendo ,  dice  Pomponio  di  lui  ) ,  è  M» 
Scevola,  figlio  di  Publio  >  pontefice  maasi** 
mo  (  per  distinguerlo  da  <|i^lo  dello  stes-* 
&fì  nome. che  fu  augure)  >  oonaole  nel  659« 
Egli  è  ricordato  mollo  sovente  da  CieeronA^) 
ed  era  considerato  come  il  più  ^raude  giu- 
reconsulto del  suo  tempo»  Peri  nelle  agita* 
zioni  civili  prodotte  da  Mario.  I  suoi  XYIU 
libri  iuris  citilis  esercitarono  senza  dubbio 
una  grande  autorità  nei  spoi  cootempora* 
nei  e  nella  trattazione  del  dritto  fatta  dal 
giureconsulti  posteriori ,  da*  quali  sono  dr 
tati  sovente,  e  furono  seguiti  come  model* 
lo  nella  formazione  di  opere  maggiori.  Quauro 
suoi  fi^mmenli  trovansi  inseriti  ne*digesti  gin- 

iant  nomina  conscriptae   1690.  Questi  scritti 
addivengono  inutili  per  il  lavoro  molto  più 
accurato  di  Zimmcrn ,  Storia  del  àrittù  pri* 
vato  romano  I.  $.  76--  103. 
(2)  Hanbold  ,  InsU  Ulerariae  p.  349. 
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giibffeie  che  fiirbiio  frMiNa  «vi  altro  tuo 
mrìtiìOy  Hber  rinjuhfis  4e/!niìtòftilm,  tego\e 
a  drillo  brèvemente  espte^.  Fra  If  suoi 
ooBieiifioraiiet  Aiotii  «ì  fecero  «aot  ìmiialorl 
e  seguaci  fét^  ediico(#ft]  s^lU  imi  sòtfola:  ego,(ti- 
oe  Cicmfle  r*iM^-  S^j^i  ^Mr<^  cimlis  éiudio 
wnfiitm  eperm  dabawQ.  SeaéMitae  P^  F.  ^ 
f  (toxiflKliii  f»M«i  te  &d  dtMndufi^  détbaiy  ta- 
tuai cmtJMituÈ  reipandMto  ^^iòtog  aii* 
AMhtf  dóeébaiy  ossia,  che  nelle  ore  non  de- 
dite agli  affari  ^lì  nonoccupava^i  della  imi'u- 
zieae  né  déll'ìos^MMlientó  prioiurto  èi&  noir 
poievasi  io  gMerale  atteBdere  diri  glureeon* 
9BUi,qoaiidoiilcuno'f!on  ^inchinava  per  spé- 
cidlb  lendeaxa  ,  come  Lùctiio  Rerttio  (1)  che 
isiroì  Servio,  ed  aveva  poca  capacità  per  la 
Yonzloiié  éP  dn  ^ero  giurista  (^).  La  esit* 
mozione,  die  livevasf  d!  Scevola  era  tanto 
coosoKdaÀi  ch'egli  negossl  a  dare  il  sho 
parere  sopra  airone  reiezióni   giuridiche  , 
sul  mi proedMorttffit,  e  diresse  i  richiedenti 
ad  aUrì   giareton^ulli ,  che   prorondanneH- 
te  conoscevano  questa  parte  del  dritto,  sen- 
za che  con  ciò  menouiasse  la  sua  Ointu  co- 
me  gjtfrisea  (5),  Si  loda   m  Kissimo  la  se- 
TCfa  miJiudine  ed  inooceoza  del  suo  curai- 
H>re  ;  naa  pruova,  che  difik^ilniente  alcuno 
dei  suoi  eunteniporanei  potrebbe  produrre 
per  se ,  CI  vìen  porta  dalla  sua  virtuosa  am- 
fiDìnistrazìone  della  provincia  dell'  Asia^  non 
sohraieoiegli  Asiani  stabilirono  per  grata  me- 
BKH'fadi  lui  un  giorno  di  festa,  clic  da  lui  de- 
iwiDìnarono  JUbcta,  ina  ne  è  testimonio  mag- 
1^  lo  sdegno  dei  publicàni  romani  contro  la 
soà  ammihisirazFOiie  (4).  Fra  i  suoi  auditcres 
rf  più  raggirardevole  era  Aqnilio  Gallo,  pra- 
lore  nel  688  còuieniporaheànficnte  a  Cicero- 
ne. Questi  che  era  il  suo  intiiho  amico  ci 
h  conoscere  (  Bm^.  4^.  )  che  egli  a  cau- 
sa della  sua  straordinaria  abilità   nelle  fòc- 
fi^née  mancò  alcune  volte  di  esattezza  ed 
accoratezza.    Lasciò  delle  tracce  della  sua 
JBdefessa  attività  anche  per  i  tempi  succes- 
sivi in  alcune  singole  determinazioni  di  di- 
Hito  e  foffViofe  di  aiti,  che  anche  posterior- 
meoie  fwoiio  denominate  da  luì  fstipulaiio 
^uilianm^  postumi  aquUianiJ:  è  questa  una 

(1^  L.  2.  §.  i3.  D.  de  oiìg.juK^ 
(ti)  Cic4TOiie  ,  Crut.  %'2. 
13)  Va!.  Mas.  Vili.  12. 

(4)  Pseudo-Ascou.  Ad  dio.  in  CaeeiL  17  ; 
timus  quaesior  Rutilius  Kufus  damnatus  est^ 
V«od  crnn  praeiort  consenserit  9uo  ,  ne  publé- 
cani  aliquid  agerent  in  provincia  su<i.  Quo 
tognito  equites  romani  (  nam  tum^  ante  syl- 
lana  tempora  ,  iudicaiMint  )  damnarunt  euin. 

(5)  Ciceroue»  De  nat.  Deor.  fll.  30.  de  uff. 
HI   IV. 

(6)  Reprehensa  Scatvolac  capita  Geli.  IV.l. , 


Bieittoria  ,  eh*  egfr  Aon  deve  ai  suoi  propri 
aeritti ,  dei  (fastìì  al  tempo  di  Pomponio 
Bitmo  rtmaneva ,  Ma  al  suo  dii&cepolo  ^r- 
vk> ,  che  lo  citò  sovente ,  è  dai  col  libri 
vieM  spesso  ditato  sfnche  dagli  auiorf  pò- 
ateriori.  Egli  rese  celebre  la  sud  preturtr 
con  un  importante  progresso  nel  driteo  di 
equità ,  giacché  fa  il  primo  a  dare  un  a- 
zione  a  causa  di  doto  C  iudiciiim  de  doto 
niùhj^- dosecbè  pi^ima  razione  af  causai  che 
im  danno  eraf  stato  Cagionato  dalla  frode 
altrui ,  era  attimessa  soltanto  con  mofte  li- 
mhaajoni  (5). 

Anche  piì^  predavo  di  Gnlto  era  il  suo  di- 
scepolo Servio  Suiptcio  Rufo,  qnasi  contem- 
poraneo di  Clcei^otie,  e  che  consolo  nel  705, 
mòri  nel  71  f.  PorhpoiMo  ci  racconta  In  qtwl 
modo  pervenne  a  farsi  giureconsulto.  Essendo 
il  pia  grande  oi^tore  dopo  Cicerohe  a  veva  chic* 
sto  H  parere  di  Q.  Mudo  intorno  ad  un  affare 
giuridico  che  ègir  avvocava:  il  gforrstia  gli  di- 
chiarò (a  sua  opinioni^,  ch'egli  indotto  del  drit- 
to non  comprese,  ed  avendogliela  ripetuta  i^iìi 
difftisamentK  colla  medesima  infelice  riuscita, 
qAestì  prot*uppe  infine  involontariamente  nel- 
le parole:    turpe  es$e  patricio   et   nobili  et 
caasas  oranti ,  %u$  in  quo  versaretur  igno- 
rare. Una  tale  umiliazione  fu  Causa ,  ch'e- 
gli si  addisse  allo  studio  del   dritto  ,    e  vi 
riuscì  straordinariamente.  Lasciò  circa  180 
tibri^  e  fra  gli  altri  dei  comentari  agli  scrit- 
ti del  ginreconsoUo  ,  che  lo  aveva  incitato 
alla  gttiripi*udenza(6)^  molti  dei  quali  era- 
no ancora  in  oso  al  tempo  di  Pomponio  , 
e  si  veggono  citali  anche  dai  giureconsulti 
posteriori.  Cicerone  (i7ru^  41.  42.)  lo  nomi- 
na il  piti  grande  fì^a  tutti  i  giuristi ,    e  lo 
pone  anche  al  di  sopra  di  Q.  Mudo:  ed  è  ciò 
naturale,  non  solamente  per  la  considerazro- 
ne,  che  un  oratore  che  si  addiceva  alla  giu- 
risprudenza  doveva  sembi*are   a  lui ,    che 
fosse  capace  di  produrre  quanto  di  meglio 
era  possibile',  ma  ancora  perchè  il  metodo 
logico  seguito  da  Servio  nei  suoi  scritti  giu- 
ridici parevagli    la  forma    la  più  perfetta  , 
alla  quale    potesse  elevarsi   la  scienza  (7). 
Egli  ravvisava  in  lui  I*  attuazione  di  qoel- 

JSotata  Mudi  L.  30.  1),  prò  socio  (  17.  2.  ) 
(7)  ^  artenif  quae  docerel  rem  universam 
iribuere  in  partes ,  lalcntem  expUcare  dcfi^ 
niendOf  ob$cnra  expìanare  inlerpretando^  am» 
òigaa  primum  tidere  »  deinde  distinguere , 
postremo  habere  regvlam  y  qua  vera  et  falsa 
tudicwrentur ,  et  qnae  qUibus  positis  essent , 
quaegìte  non  essent  eonsequentia.  llic  enitn 
{  Servio  )  attulit  hanc  artem  ,  omnium  or- 
tium  maximam ,  quasi  lucem  ad  ca  ,  quae 
confuse  ab  aliis  aut  respondcbantur  ,  aut  age- 
bantur.   n  DiaUcUcam  mihi  videris  diccre  , 
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r  ideale,  cbe  a? èva  vagheggiato  nei  libri  de 
oratore:  le  persone  die  v'ìnteryeQgono  Cras- 
so e  MuQio  SODO  V  imàglne  di  se  slesso  e 
di  Servio»  Questi  avevagli  ceduto  il  primo 
posto  nell'arte  principale  (P oratoria^  meri- 
tava quindi  di  primeggiare  per  tutti  i  tèrni» 
nella  seconda  (1).  Dei  numerosi  seguaci  e 
partigiani  di  Servio  dieci  sono  mentovati  da 
Pomponio,  ed  UDO  di  essi,  AuGdlo  Ramusa» 
formò  dagli  scrini  di  otto  di  questi  una 
grande  opera  in  140  libri:  con. ciò  si  spie- 
ga perchè  Senii  auditores  sono  citati  come 
un  collectivum  dagli  autori  postei'iori.  1  più 
eccellenti  discepoli  di  Servio  furono  Aulo 
OGlio  ed  Alfeno  Varo,  il  primo  che  è  indi* 
cato  anche  da  Cicerone  (ad /arti.  Vii.  21  ) 
come  rispondente  ebbe  una  stretta  intimità 
con  Cesare  senza  occupare  alcun  ufficio 
pubblico*)  scrisse  molli  libri  su  tutte  le  ma- 
terie del  dritto,  ed  anche  sopra  molte»  sul* 
le  quali  non  erauvi  fino  allora  altri  scritti, 
suir  editto  del  pretore  {ediclum  praetoris 
primus  diHgenUr  compo^u/^),  dovechò  prima 
di  lui  il  solo  Servio  aveva  composti  sul  me- 
desimo argomento  due  brevissimi  libri.  È 
possibile  ch'egli  avesse  presa  una  parte  im- 
portarne nel  concepimento  delle,  leggi,  che 
furono  pubblicate  sotto  il  dominio  di  Cesa- 
re. Alfano  Varo^  che  fu  pure  console.,  fu 
probabilmente  uno  dei  molli  sù/feeti  sotto 
Augusto.  Lo  scoliaste  di  Orazio  riferisce  le 
parole  di  questo:  ut  Aifanus  vofer^  omni  ab- 
ieclo  instrumento  artis ,  clausaque  taberna 
$u'or  (o  tonsor  )  erat^  al  nostro  Alfeno  Va- 
ro, di  cui  affermasi ,  che  avesse  esercitata 
una  tale  arte  in  Cremona ,  e  poi  fosse  di- 
venuto in  Roma,  sotto  Servio  un  giurecon- 
sulto tanto  eccellente  da  ottenere  l' onore 
del  consolato  e  la  sepoltura  a  speso  dello  sta- 
to. Pomponio  non  credette  dovere  far  men- 
zione d'  un  tal  fatto  ed  è  perciò  che  gli 
scrittori  posteriori  non  vollero  aggiunger  fe- 
de alle  parole  dello  scoliaste  su  questo  pun- 
to. Dai  suoi  Ditje^toruni  libri  XL.  5i  (rant- 
menii  furono  incorporati  nei  digesti  di  Giu- 
stiniano. GelUo  (  VI»  5  )  Vania  le  notizie 
che  occorrono  in  quest'opera  sull'antichità) 
quando  mette  a  profitto  un  brino  di  essa  sul- 
r alleanza  cartaginese:  un'altro  frammento 
della  medesima  opera  fa  pruova  di  cono* 
scenze  anche  più  vaste  (1).  Contemporaneo 

inguit  ».  Reete  inquanif  intelUgi$:sed  oèfrufi- 
xit  etiam  et  literwrum  seientiam  et  loquendi 
elegantiam  ,  gtiae  ex  scripiis  eiu$  quorum  $i- 
vulia  nulla  sunt,  faeiUime  perspici  potest. 

(1)  £,.  76.  D.  de  iudic.(^.  1.) 

(2)  A  lui  sono  dirette  le  letle.re  ad  fainil, 
y.  6 — ^22,sci'ii(e  in  massima  parto  nel  tempo 
in  rul  Tielnuio   con  laccomaudaziune  del 


dei  precedenti  e  discepolo  d'  on  Comeii» 
Massimo  fu  G.   Trebazio  Testa ,   più  gio* 
vano  amico  e  cliente  di  Cicerone  (3).  Pom- 
ponio osserva  ^  che  questi  fu  inferiore  ad 
Ofilio  ,  e  che  i  suoi  scritti  $.  sebbene  anco- 
ra esistenti  y  erano  tenuti  in  poca  estima- 
uone.  Il  concetto  d'una  capacità  intellettua- 
le mediocre  ci  vien  confermato  dal  ritrat- 
to, che  Cicerone  ci  dà  di  lui  nelle  sue  lette- 
re non  solamente  per  quello  che  ne  sòrivet  ma 
anche  per  quello,  di  cui  si  tace.  G  ciò  dir- 
viene  manifestamente  chiaro  quando  para- 
goniamo a  quella  iettei:a  le  contemporanee 
dirette  ai  giovine. Curione.  Negli   scritti  di 
raccomandazione  a  Cesare  Cicerone  (  fam. 
Vii.  5)  dopo  una  lode  generale  del  racco- 
mandato dice  :  aceedit  quod  famiUam  du- 
Ci7,  in  iure  civili  singularis  memariaf  eum-^ 
ma  mentia-  D'un  modo  strano  molti  viiigo- 
lando  dopo  civili  riferirono   le  parole  Jà* 
miliam  ducere  in  iure  civili  al  posto  emi- 
nente occupato  dal  giovine  giureconsulto 
fi*a  i  giuristi  contemporanei,  focendolu  ca- 
pò d'una   scuola  di  dritto.    Cicerone   dice 
piuttosto:  ch'egli  raccomandavasi   partico- 
larmente per  una   sicura ,  sempre    pronta 
e   profonda   conoscenza    del    dritto  civile. 
Pomponio   dice  di  Aulio  Casellio  nomina- 
to unitamente  a  .Trebazio  Sebbene  piii  vec- 
chio  di   questo ,  eh' egli  fu  più  ecceUente 
oratore  che  giurista  :  mostrò  poca  capaci- 
tà -nel  novello  ordinamento  delle  cosc^  fini 
la  sua  vita  politica  colla  questura,  aveudo 
rifiutato  il  consolato  offertogli  da  Augusto. 
Valerio  Massimo  (  VI.  2.  12  "i  racconta  di 
lui  con  un  terrore  servile ,  ch'egli  nello  e- 
sercizio  della  sua  professione  di  giureconsulto 
non  volle  mal  riconoscere  le  concessioni  fat- 
te dai  triumviri  f  de  (nUqua  earum  rerum 
quas  triumviri  dederant ,    formulam  cam" 
ponerej^  e  che  avesse  risposto  ai  suoi  ami- 
ci cbe  davansi  pensiero  di  lui  a  causa  di 
tanta  fierezza  di  animo;  duais  ree  quaeho- 
minibus  amarissimae  videntur^  magnam  $i* 
bi  licenliam  praeberey  seneciutem   el  orK- 
tatem.  Q.  Tuberone  discepolo  di  Ofilio  pas* 
so  dall'arte   oratoria  alla   giurisprudenza 
dopo  avere  senza  successo  accusato  Ligario 
difeso  da  Cicerone.  Pomponio  vanta  la  sua 
profonda  conoscenza  del  dritto  ,  ma  gli  rim- 
provera d'avere  adoperala  l'antica  scritto- 

ano  protettore  trovavasi  nella  provincia  ooii 
Cesare  per  farsi  una  proprietà. Posteriormen- 
te egU  ,  che  si  fé'  conoscere  come  poeta  » 
fu  occasione  ,  che  Orazio  scrivesse  la  Sat. 
1.  del  2^  libro  aveudo  dichiarato ,  che  non 
si  dovessero  scrivere  satire ,  ma  piuttosto 
cantare  le  gesta  di  Augusto. 
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n  I  b  quale  oocque  all'uso  dei  suoi  «crit- 
ti.  Molti  .  scrittori  contemporanei  a  quelli 
gÀ  meototati  sono  éooiMBeBieDte  novera- 
ti dai  moderni  fra  i  giureconsulti  per  la  sola 
Tsgtooe)  cbe   i  loro  scrlui  banno  per  ob- 
bìeiio  il  dritto,  sebbene  fosse   ignoto   se 
svesseri)  avuto  il  caràttere  di  giuristi^  o  sen- 
acbè  si  abbia  certa  scienza  del  contrario. 
ho  stew  Cicerone ,  che  aveva  indubitata- 
oeote  conoscenza  del  dritto,  non  era  certo 
OD  giureconsulto,  cosi  parimente  Elio  Gallo; 
cbe  scrìsse  un'opera  de  terborum  quae  ad 
m  (Miuienl  rignifieaticm^  è  ipolto  ciiatoi 
ed  ande  messo  a  pcofitto  dai   giurecon- 
solii  e  Mologi  romani  (ì)  ;  ma  difficilmente 
può  sostenersi,  ch'ali  fu  un  ^[ìurista.  Lègge&i 
nn  trammento  di  lui  nei  digesti  di  Giusti* 
oìaiK)(3). 

$.  XGVIIL 

Vissero  sotto  Augusto  due  giureconsulti, 
che  si  segnalarono  dal  posteriori  sia  causa  del- 
la loro  autorità  fra  tulli  i  contemporanei,  coi- 
rne aneto  per  la  politica  e  scientifica  oppo- 
sizfOfie,  IO  cui  trassero  la  vita.  L'uno  è  Ant* 
làbeooe^  il  cui  padre  Quinto  (egualmente 
giurìsia  )  combattette  con  Bruto  e  Cassio 
ttlla  battaglia  di  Filippi, .  e  dopo  la  perdi- 
ta di  questa  non  volle  sopravvivere  alla  li- 
beni  della  republica  (5).  l  sentimenti  pò- 
ìiiici  (iél  padre  si  trasmisero  al  figliuolo,  la 
cai  fama    come  giurista  crebbe   non  poco 
per  la  resistenza,  cb'egli  nella  sua  condì- 
i^ooe  di  giureconsulto  appose  allo  politiche 
iooofazioni  ed    allo  sforzo  di  Augusto  per 
lirarlo  dalla  sua  part«(4). 
Egli  non  si  era  posto  in  questa  ostile  situa- 
liose  per   soddislare    la    sua  vanità  com^ 
piacentesl  nella  opposizione  contro  il  domi- 
natore ,  giucchò'  stante  i  miti   sentimenti 

• 

(1)  Dirka^i ,  Fìramrrunti  tratto  da  Yarror 
np  Pesto ,    QelUo  e  Matroòio  n.  63. 

(2)  JBgli  non  è  compreso  nella  indicazione 
del  giuristi,  dai  cui  scritti  furono  compueti  i 
digesti  (  index  florentinus  )• 

(3)  Appian.  de  betL  eiv.  IV.  135. 

(^)  Tacito,  Annoi.  76.  Svetonio,  Ottat^io.  54. 
.Importante  è  il  ritratto ,  cbe  ci  è  dato  di 
ioi  in  una  lettera  del  suo  contraditlore  in 
tìeitio  (  XIJI.  12  )  Dopo  avere  riconosciuto» 
Labtonem  legum  atque  morum  populi  rotnani 
iurisque  cMlii  doctum  opprime  fuiue  »  Gar 
pitone  continua  :  eed  agitabat  hominem  Uòer- 
t(u  quaedam  nimia  et  vecort ,  usque  eo  ut  D, 
Angusto  iam  principe  et  rempubUcam  oòti^ 
nente  ,  ratum  tamen  pensumque  nihil  kaberet 
nisi  quod  iustum  sanetumque  esse  in  romanis 
(intiquitaiibui  legisset.  Qmim  a  muliere  qua- 
dam  tribuni  plebis  adccrsum  ewn  aditi  Gli- 


di  Augusto  non  correva  alcun  pericolo;  ma 
si  oppose  alla  noncuranaa  dell'  antico  drit- 
to anche  in  altre  congiunture  |  nelle  quaK 
la  manifestazione  delia  sua  opinione  ,- che 
era  un  rimprovero  per  molti  dei  suoi  oon^ 
temporanei ,.  avrebbe  potuto  avere  per  Ini 
più  pericolone  conseguenze.  Si  hanno  le 
seguenti  notizie  della  sua  condizione  come 
giurista.  Il  suo  studio  ebbe  qnesto  di  par- 
ticolare, qhe  dopo  avere  ricevuto  i  primi 
insegnamenti  da  Trebazio  ,  odi  le  lezioni 
di  4Htti  i  giuristi  di  quel  tempo,  il  che 
gli  fece  abilità  di  formarsi  una  maggiore 
libertà  di  opinioni ,  di  quello  che  lo  suo- 
le la  pratica  di  attenersi  principalmente  ad 
uno.  Aveva  akreai  svariate  conoscenze  a 
preferenza  dei  numero  maggiore  dei  suoi 
contemporanei  (5)*  Il  suo  ritiro  dogli  affa- 
ri di  stato  gli  fece  abilità  di  occuparsi  detta 
scienza  del  dritto,  consacrando  una  meiii 
dell'anno  in  Roma  all'esercizio  delle  sue  occu- 
pazioni pratidie ,  dando  pure  a  molti  del 
suol  seguaci  delle  istruzioni  a  bocca  ,  l'al- 
tra all'attività  di  scrittore.  Lasciò  400 to- 
lumi  eh'  ebbero  una  grande  e  successiva 
autorità  sul  lavoro  della  scienza  del  drit- 
to ,  molli  dei  qiiali  erano  ancora  per  le 
mani  di  lutti  al  teoipò  di  Pomponio  e  po- 
steriormente. Nei  digesti  leggonsi  65  fram- 
menti tratti  dal  suoi  scritti  :  molto  soven* 
te  vedesi  citato  nei  frammenti  degli  altri 
giureconsulti. 

Il  secondo  dei  dqe  mentovati  giureconsulti 
fu  C.  At«  Capitone  proveniente  da  una  femi- 
glia  elevatasi  al  tempo  di  Siila,  e  che  det- 
tesi interamente  ai  novelli  dominatori,  il  cui 
fiiTore  fu  causa  che  fosse  avuto  in  poca  con- 
siderazione presso  il  popolo.  Una  tale  ten- 
denza ,  quando  fosse  stata  fondala  sopra 
un  inlimo  convincimento  ,  avrebbe  potu- 
to essere  sicura  d^ogni  rimprovero   al  pa- 

lianum  ad  eum  mississent,  ut  veniret  et  mw- 
Meri  responderet ,  iussit  eum  qui  missum  6- 
rat,  redire  et  tribunis  dicere,  ius  eos  non  fuh 
bere  neque  se  neque  alium  quemquam  vocandi^ 
guaniam  moribus  motonim  frt'^t  pUbis  pret^ 
iionem  haòerent ,  vocationem  non  haberen^. 
Fosse  igitur  eos  venire  et  prendi  $e  iubere , 
$ed  voeandi  àbsentem  ius  non  kabere, 

(5)  Gelilo  (XIII.  10)  esprime  ciò  colla  sua 
forza  usuale  nel  seguente  modo  :  Labeo  An- 
tistius  iurii  quidem  eivilis  disciplinam  prin- 
cipali ttudio  exercuitj  et  consutentibus  de  iur 
re  publice  responsitavit^  eeterarum  quoque  bo- 
narum  artium  non  expers  fuit ,  et  in  gramr 
maticam  sese  atque  dicdecticam  literasque  an- 
tiquioree  altioresque  penetraverat,  latinorum- 
que  voeem  origines  rationesque  per^ciUuerat , 
eaque  praecipue  Scientia  ad  cnodandós  pleros- 
que  iuris  laqueos  utebaiur. 
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ri  deir  opposta:  laa  fu  no  vilapero  il  ^uo, 
quando  per  servire  il  domioatore  coli' ap- 
parenza di  nna  generosa  indipendehsai  si 
oppose  a  Tiberio,  che  volle  menare  ai  ter- 
iBìne  uno  processo  contro  uno  accusato  d'in- 
gìnrìa  verso  il  principe  (I).  Nella  sciensa  se- 
guì le  tracce  di  OfUio«  Mori  sotto  Tiberio 
neir  anno  92. 

Pomponio  osserva ,  che   fra  questi  due 
giureconsolti    fuvvi  una  differenza  in  quan- 
to al  modo  di  trattare  il-  drìito ,  non  altra- 
mente che  fra  le  scuole  dei  Olosofi:  hi  duo 
primum  veluU   dwenos  sectas  feceruni*  Da 
ciò  originassi    un   numero  di  (x>niroversi^ 
maggiore  di  quello,  che  vi*  esisteva  già,  e 
queste  crebbero  per  opera  dei  loro  succes- 
sori. Vi  dovè  contribuire  moUissimo  Labeo* 
ne,  la  cui  più  libera  dii'ézione  dello  spirilo,  e 
le  cui  conoscenze  vaste  e  trascendenti  ì  limiti 
dell'antica  giurisprudenza  dovettero  condur- 
re a  molte  novelle  opinioni ,  colle  quali  si 
oppose  alle  precedenti  autoritif,  mentre  Ca- 
pitone alieAevasi  strettamente  alla  dottrina 
iradizionate  ^  e  pervenutagli  dai    predeces- 
sori. (2)  Si  è  parlalo   ed  anche    novellato 
moltissimo  su  questa  rivalità  scientifica  fra 
Labeone  e  Capitone.  In  un  tempo  in  cui  si 
seppero  dire  molte  cose  d^gli   effetti  della 
filosofia  stoica  sulla  giurisprudenza  romarta 
fu  posto  a  profitto  un  tal  Tatto  per  indicare 
l^beone  come  colui ,  che  principalmente 
avesse  rivendicato  ed  assicurato  allo  stoi- 
cismo un*  tuie  effetto,  e  pSh  d'ogni  altro  fu- 
ron  le  menti  Inchinate  a  far  retrocedere  fiffo 
airepo<*a~d*una  tale  discordia  i  partiti  scien- 
tifici dt  questo  tempo.  Cosi  caldanvente  fa 
quislionato  nel  precedènte  secolo  se  doves- 
se preferirsi  il  dritto  stretto  alla  equità  : 
e  quindi    si   pretese ,  che  le  controTcrsie 
fra  l^abeone  e  Capitone  riguardassero  que- 
sto stesso  punto V  essendo  l'uno  difensore 
del  dritto  rigoroso,  e  l'altro  della  equità. 
Ài  nostri  giorni  questo  fu  ripetuto  rispet** 
tivamente  alla  scuoto  storica  ed  anti-storica^ 
A  ciò  ^i  aggiunse  ancora  un  male  che  sa*> 
febbe  slato  per  se  stesso  cafìace  di  mettere 
a  chiaro  la  Irragionevolexza  di  simili    fan^ 
lasie,  ossia  che  in  una  tale  delineazione  dei 
partiti  sorgeva  una  novella  quistione  ,  di 
cui  ciascuno  poteva  accagionar  Taltro.  Giac« 
che  essendosi   ornai  dì  accordo  in  conside- 
rare Labeone  come   un  modello  di  virtù  o 
di  capacità  intelleiiiinle, e  Capitone  ptV  con- 
trario come  una  Inielligenza    mediocre ,   o 
almeno  come  cattivo  nomo,  così  ogni  par- 

(1)  Tacito,  Annoi,  III.  70. 

(2)  Nam  Ateius  Capilo  in  his  quoB  fi  Ira- 
dita  fueroHlf  persevera/bai^  Labeo  ingenti  qua* 


tito  pretendeva  per  stlo  eapo  H  pridio  r1-< 
mandando  ir  siscondo  arranro*,  ilaveifAy  cia^*' 
senno  jìn  essi  secondo*  hi  téndeilza'  di  chi'  pàr- 
lavQT  sedersi  al  biMco' della  ^tiòlà  MM  eqtiP- 
tà  o  del  di'llto'  sti^llb,  dilla  stor'icsr  odisllal 
anti-storica.  Per  cothpiére  laf  còtlfuéiolMe  fii 
amalgamata  la  rivalità  delle  toro  opinióni 
politiche  colle  Séfentlfi<iHe.  Limitandbs?  alle 
fonti ,  ossia  alfe  notile  éh&  ci  vengoHo  éi 
Pomponio^  possiamb'rltiéhérè  ptt  tei^oquanr-' 
to  segue. 

L'opposiziotte  ehe'tiivMeVa  t[àeì  Aie  giuri- 
sti è  estematUeiKe  ^Ito  ite  esiste  t^ft  ^M  - 
cipii  ed  opinioni  trasmessiti  pef  fradfzione  e* 
sostenute  da  autorità  cèrte,e  la  iéndbhzia  dld- 
novare  fidènte  nella' (M-o^yTi^l  fi6pza  e  nefla^  ite- 
cessitù  dèi  progresso'.Cosi'còilsiderata  Toppo* 
sizione,  noi  non  potremmo  dichiararci  né  pef 
Labeone  né  per  Capitone ,  purché  non  fos- 
simo nel  novero  di  coloro^  che  considerano 
utile  il  movimento  in  sé  stesso  anche  lo  scon- 
snierato  é  vaciflante  ò  provenìetitié  da  de- 
bolezza o  dalla  mancanza  d'ikn  pmito  di  ap- 
poggio.  L' opposizione  di*  Capitone   poteva 
essere  lodevole  in  alcune  condizioni ,  e  le 
itonovazionl  di  L.at)eone  potevano   meritare 
la  riprovazione  •   quando  col  deviare  dalla 
dottrina  tradizionale  e  col  rigettare  l'autorità 
imponente  si  fosse  sacrificata  la  sicurezza  é 
la  certezza  del  dritto  aY  semplice  capriccio 
0  airamore  dei  cambiamenti.  Ma  che  le  in 
novazioni  di  Labeone  fossero  di  t)en  altra  natu- 
ra, che  esse  con  un  grande  svolgimento  della 
giurisprudenza  riuscissero  alfa  maggiore  per- 
fezione di  questa,  si  deduce  dal  frutto»  che 
le  sue  opinioni  diedero  in  un  tempo  $  nel 
quale  non  potrebbesl.  spiegare  con  i  pregi 
esteriori  delt'tiomo»  colle  abbaglianti  perso- 
nali qualità  ,   che  danno  alcune  volte  una 
falsa  potenza  anche  agli  sforzi  immorali.  Ch*e- 
gli  non  si  fosse  lascialo  governare  da  un  Ir- 
ragionevole ed  illimitato  impeto  versole  novi- 
tà, col  quale  meno  di  qualunque  altra  scienza 
é  conciliabile  la  giurispi^iidenza,  eie  pruo- 
Tato  dal  fatto ,  che  i  giureconsulti  romani, 
e  ira  questi  anche  i  suoi  pia  immediati  ed 
inielUgenti  seguaci,  non  cessarono  mai  di  ri- 
conoscere all'autorità  quella   Importanza  , 
che  si  avviene-  ad  essa  ,  e  di  eserci^re  la 
grande  virtù  della  contenenza  contro  la  va- 
nitosa mania  delle  scoverte.  li  germe  della 
attività  di  Labeone  non  si  riponeva  in  uno 
speciale  principio  filosofico  ,  eh' egli  avesse 
posto  in  movimento  per  la  scienza  del  drit- 
to, ma  nell'avere  aperta  la  giurisprudenza 


liioile  et  fiducia  docinnae^  gui  et  eeteris  op 
rie  sapienliae  operam  dedierea  »  tnn^vare  i 
etituit. 


ope- 


noftlA  MHi  wivpo  riiRM»  »  nvoM  aohauo. 
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^  iMiieo  pptvp  d^le  akre  ^dz^  avendo 
m  immffi^  .^pplicaiiov?  i^Uf  sue  svariale 
gtorìche  e  nlosoncbe  cogoiiiooi  soffiata  una 
DOtelto  vita  iu  estfà^  clis  ^\fm  W  ^  &iea« 
sa  raalmeoie  s'isierilisce  e  dissecca.  A  ciò 
non  buia  il  sempUe^  Possesso   di  queste 
fìù  geoerali  oonosceoze^  àncbe  Capitone  non 
ìAf9im  dijetio}  ma  in  ^^iti  i  t^ejinpì  vixono 
ioiO  e  colt#  giurislj,  cìfe  ^ns^dieiiaQO  TaUi- 
riti  gipridìcn  e  le  aHre  (Bpqosccpi^  OQme 
dae  pani  al  uiito  sep^raie^  ebe  mu  abbia- 
no alcvoa  cosa  ^i  comune  fni  toro:  quello 
che  distìnse  Labeone ,   e  con  qui  potette 
dwe  alla  giorispruden^ca  uk»  pof  ella  4ir€- 
zioaSf  si  Tm  »  cb'egU  la  feeondò  csxn  cono- 
Mpea»  piii  geperali,  e  sMiosai^  che  qpMe 
gesserò  opa  forca  deiurmiaaiu^  avUe  eoe 
idee  gìuridicbe. 

£  bciis  coaiprendefe^  che  queata  tenden* 
xa  di  Laheone  ^ov^va  condurre  s^  molte  no- 
velle opìi^Uuiì  svile  aiw<4^  materie  del  drit* 
te,  le  qoaU  addivennero  cbbi^to  di  coruro* 

lersìa  tra  Ini  a  Capitooer.giaecbè  questi  al- 

leneva&ì  alle  opioioni  sjno  a  ^quel  tempo  i^ni- 
messe  e  pariicnlaraieat^  a  jiuelle  apprHo- 

waie  dal  suo  oiseatro.   Queste  cpntfoveraie 
passarojBO  ai  loro  seguaci  e  sucoessorì  «  ed 
aumef^lapidosà  anebe  maggiom^eute  fra  mi 
cagionar^Jino  la  disiinziooe  di  due  partiti. 
Questi  pfurlUi  furoMo  (telii  dai  romani  acAo- 
ki  us»ocll^  i  giurai  per  la  loro  scuola  l'e- 
spnesfiìom  mostri  froifieptorei,^  quelli  del- 
i'pfiposfa  diveirsae  tek^w  ùmtor^A  Oecor- 
n  andie  il  oom  H^tafi^  ma  impropriamen- 
te ed  m^M^  a  cama  del  paragone  colle  scuo- 
le ^  filosofi.  L'Mua  di  esse^  cJie  si    ripor- 
lava  a  Lateouf ,  è  deua  9cMa  PtocuIUmq- 
rm  io  Proà^mnorum)  Taltra,  che  eoo- 
siderava  CapiM^ie  oume  auo  antoie^  ichola 
SaUnianorum  o  ^4Msi#na* 

U  sucoasjva  dpnita  di  queste  scuole  non 
tt  fond^  sopr^  no  perenne  rinnoyameutadi 
quella  diflkrepafi  e^aenaiale  nella  uratiaaione 
del  drUto  (ra  UbooM  e  Capitone ,  sicché 
qoeUp  fch^  fu  det^o  delcaraU^re  scientifico 
deirnoo  e  dell  aluo^  fosse  applicabile  alFop- 
posizioDe  fra  tutti  i  procullani  ed  i  sabiuiani: 
che  anzi  il  novello  impulso,  che  la  scienza 
aveva  ricevuto  da  Labeone,  non  mancò  di 
«tendere  la  sua  generale  efficacia  a  tutti 
i  giuriali  posierioiri  anche  ai  seguaci  im- 
Bkidiaii  (9  mediati  di  Capitone  io  quanta 
riguarda  la  traltajKione  del  dritto,  e  la  nof 
cessila  d'una  dimostrazione  ragionevole  del 

(1)  Questa  lenaeltA  alle  opinioni  dei  maè- 
stri non  ha  alcuna  cdfea  ai  comune  colla 
nostra  attività  letteraria:  potrebbe  essere  as- 
simigliata  piattoelo  al  modo  di  decidere  dei 
nostri  tribunali  9  che  anche  nel  dubbio ,  e 


ppiocipU  »di  questo.  Dall'  altra  parte,  poiché 
^pfam  rotte  una  v^ta  per  mezzo  dì  l^beo- 
j^  jie  catene  dell'  antica  giiNriaprudenza  e 
«deMa  auloriiii  inacceasifoile  dei  primitivi  giu- 
risperiti, mancò  l'oGcaaione  di  rinnovare  la 
lotta  in  ogni  novella  geaeraaione.  Quello 
che   puitosto  sostenne  queste  scuole  ,  fu 
«na  specie  di  pietà  verso  i  loro  autori  vo- 
lendo difendere  nei   dubbio  V  opinione  di 
jmu  ed  il  bisogno  che  sentiva  ogni  appren- 
dente di  aUenersi  ad  una  aotorìtà  già  sta- 
)»lliia  (i).  Nan  le  scuole  prodasaero  le  con- 
Iroveraief  na  queste  occaalonarono  le  scuole. 
he  contnoveraie  fra  Lalieone  e  Capitone  fu- 
rono la  causa  di  quelle  scuole:  origlnoroosi 
Ara  questi  giuristi  in  tanto  numero  ed  ini* 
portanza  a  cauaa  delle  loro  differenti  tendenze 
afiientifiehe:  ai  proura&sero  fra  i  loro  succes- 
iori  eome  coauioversie  di  scuole  aeo  a  cali- 
la di  una  tale  loro  insiaia  (bnte,  ma  perchè 
non  erano  ancora  nsauire  per  un  aggiusta- 
nento^  e  per  ciascuna  delle  opioiani  diflé- 
renii  erano  di  grande  aiuto  leautorità.Si  mol- 
liplicarbno,  perchè  ogni  novelle  pensìei*o  di 
uà  glariata  traendo  seco  tutti  i  seguaci  di 
4U0Sta9  addiveniva  opinioae  comune  di  que- 
ata apiiola.  Relativamente  alla  pratica  que- 
sto era  evidentemente  più  vantaggioso,  che 
se  ^ni  giurisu  dopo  il  pr^mo  onovimemo 
dato  da  Labeone  concentrandosi  in  se  stes- 
so avesse  cor^a  una  via  propria,  furmnti- 
dosi  ia  tal  modo  aeirappUcazione  del  drillo 
io  stato  di  confiisione  let  eapiia  M  9mim- 
4iae.  Con  queste  scuole  non  veniva  impedito 
il  trionfo  della  verità  ,  ma  si  raffrenava  la 
dannosa  tendenza  di  riuscire  con  una  atti- 
vità isolata  in  quello,  che  era  II  lavoro  di 
«ma  generazione  intera.   Del  reato  oltre  le 
opinioni  comuni   delle  scuole  eranveue  na- 
turalmente molle,  le  quali  non  poterono  ac- 
quistare jiaa  tale  qualità ,  e  che  trovarono 
i  loro  seguaci  e  coauradlttori    in  entrambe 
le  scuote.  Caio  (  llU-iiO }  riporta  un  caso, 
in  cui  Cassio  fu  della  opinione  di  Labeoue, 
meutce  Plroculo  segni  quella  di  Ofillo  mae- 
Siro  di  Capitone.  Il  simlgliaote  avvenne  an- 
che per  molte  altre  opinioni  dei  posteriori 
rappresentanti  o  seguaci  delle  scuole. 

Npn  poche  coptroversie  sono  espressamen- 
tQ  indicate  come  esistepti  fra  le  due  scuo- 
la :  per  alcune  una  tale  qualità  è  probabile 
anche  senza  un  tale  espresso  testimonio  : 
lusognaperò  guardarsi  di  considerare  come 
controversie  delle  scuole,  e  non  dcgV  indi- 

tinando  una  opinione  non  conserva  più  la 
medesima  certezza  »  sono  restii  a  dipartirsi 
da  quella  che  fu  veramente  ammessa  sino 
a  quel  tempo. 
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vidui,  quelle  che  sono  riportate  come  sem« 
plici  quistloni  »  senzachò  si  avessQ  una  ra^ 
gione  sufficiente  per   inserirle   nel   novero 
delle  prime  (i^.   Piii  difficile  che  anzi  in 
qualche  niodo  impossibile  è  la  distinzione  di 
quelle ,  le  quali  dovettero  essere  ventilale 
dallo  stesso  Labeone.In  alcuni  casi  trova- 
si espressamente  indicalo  il  suo  nome  hi 
queste  controversie   (2)  ;  per  altre  havvi 
nella  loro  stessa  qualità  una  ragione  per  far- 
le risalire  fino  a  lui.  Vi  ha  motivo  di  da* 
bitare ,  quando  in  simili  casi  per  indicare 
Topinione  della  scuoia  sono  nominati  alcu- 
ni capi,  e  senza  fare  menzione  di  Labeone 
s'incomincia  da  Nerva  o  da  Pruculo,  poten* 
do  ciò  provenire  dalla  ragione,  che  furono 
questi  i  primi  a  ventilare  una  tale  quistio- 
ne  (5).  Ce  ne  porge  un  esempio  la  contro- 
versia sulla  qualità  di  alcune  cose  come  ret 
wamtipi.  Fra  queste  erano. comprese  indu- 
bitatamente gli  animali  indigeni  della  Italia 
sia  da  tiro  o  da  soma.  Erasi  prima  conside* 
rato  senza  alcuno  distinzione  ogni  animale 
di  questa  specie  come  res  mancipi  :  a  ciò 
si  limitarono  i  Sabiniani^  iProculeiani  pre* 
tesero  1  die  T  animale  fosse  stato,  già  real- 
mente usato  per  il  tiro  o  per  il  trasporto, 
acbe  almeno  ne  avesse  là  capacità  per  gli 
anni.  Questa  opinione  è  fondata  sulla  ten- 
denza di  estendere  l'efficacia  dei  modi  na- 
turali di  acquistare ,  sicché  i   puledri  ed  i 
vitelli  potesseroesserealienaii  per  semplice 
iradizione,  ed  acquistati  in  proprietà  ex  iure 
guiriliutn»  Era  questa  una  novità  umto  siraor« 
dinaria,che  aveva  bisogno  d'una  nniorità  cosi 
imponente  V  qu^l*  ^ra  quella  di  Lubeone,  e 
per  questa  sua  qualità  accenna  ad  un  autore 
che  fece  molle  innovazioni:  si  avviene  pure 
ad  un   tempo  >  in  cui  la  differenza   fra   la 
proprietà  ex  iure  quirUivm  e  naturale  era 
ancora  d' una  qualche  importanza  anche  per 
quelle  cose ,  ed  in  cui  U  dritto  del  censo 
al  quale  riferivasi  la  proprietà  ex  ture  qui^ 
rilium^  aveva  tuttavia  una  validità  pratica* 
Ma  Caio  (  II.  15.)  cìXà, Nerva  Rt)culus  et 
celeri  di^se»  scholae  aucÈoree  per  quella 


opinione,  quando ,  del  che  non  pnò  dubi- 
tarsi, fosse  vera  la  lezione  del  primo  none. 

GiureeùnmUi  delle  due  ecude. 

§.  XCIX. 

Fra  i  seguaci  di  Labeone  si  fece  notare  M. 
Cooceio  Nerva  amico  intimo  di  Tiberio,  con- 
cole nei  S2  (775).    L'anno   S5  dispónndo 
della  salme  dello  stato  e  della  sua  propria 
.  prese  la  deliberazione  di  dsirsi  '  la  ^orte,  e 
l'attuò  !n. opposizione  detle    istanti  rimo- 
stranze di  Tiberio  (4).  Fu  uno  dei  principali 
rappresentanti  della  scuoia  procullana,  e  come 
tale  ed  anche  senza  ciò  è  citato  sovente  \  ma 
non  si  ricorda  alcuno  scritto  particolare  di  lui* 
Ebbe  a  suo  contrario  M.  Sabino  successore 
di  Capitone ,  ed  attivo  ancora   sotto  Nero- 
ne (5).  Fu  questi   il    vero  fondatore  delia 
scuola^  che  da  lui  denominossi  sabinìana:  il 
obesi  spiega  nel  segoente  modo.  Capitone  è 
dialo  dai  giureconsulti  posteriori  molto  ra- 
ramente, ma  non  mai  nelle  controversie  fra  le 
scuole.Eglì  piuttosto  ch'esporre  opinioni  pro- 
prie aveva  difese  le  antiche  contro  Labeone, 
essendo  stata  una   opposizione   passiva   la 
sua.  Ben  altra  cosa  deesi  dire  di  Sabino:  ^li 
noii  limitossi  alla  semplice  tradizione,  e  sd>- 
bene  non  si  facesse  seguace  delle  particolari 
opinioni  di  Labeone,  pure  segui   il  movi- 
mento generale ,  che  questi  aveva  dato  alta 
scienza  »  e  per  il  quale  Tesposizione  di  no- 
velli conceui  non   era  piii  cosa   da  destare 
meraviglia.  Cosi  fermossi  particolarmente  per 
opera  sua  una  quantità  di  opinioni,  che  sebbe- 
ne differenti  da  quelle  di  Lab^ne  e  dei  suoi 
seguaci  non  avevano  almeno  in  parte  T au- 
torità degli  antichi.  La   personale  autorità 
dì  Labeone  e  di  Nerva  aveva  operato  ,  che 
le  loro  opinioni  fossero  già  divenute  predo- 
minanti in  un  certo  grado^da  ciò  provenne  9 
che  i  seguaci  delle  opinioni  sabinfane  avessero 
non  prima  di  quel  tempo  ottenuto  un  nome 
speciale.  Sabinoci  porge  ^esempio  d'un  giù  - 
reconsulto,  die  fecesi  grande  nella  opinione 


(1)Per  la  distinzione  delle  controversie  dola- 
le scuole  da  quelle,  che  precedentemente  ed 
arbitrariaoBente  furono  fuse  in  quelle ,  ha 
resi  importanti  ser-vigi  Dirkscn,  SMle  scuole 
dei  giuricansuUi  romani,  Elementi  per  la  co- 
noscenza  del  dritto  romano,  Trat.  i. 


( 


(2  Caio,  li.  231 L.  14  $.  1.  D.  de  imtr.  leg. 
a3.  7.  )  L.  15.  S*  32.  J>.  de  damn.  inf.  (  39. 
.  )  X*  3.  S*  S-  V'  de  acq.  pose.  (  41.  2.  )  L. 


2.  )  £.  3.  S*  d.  V»  de  acq, 


.      ,^  _     (41.2.) 
95;  S-  7.  ff.  de  solut.  (  46, 1  ) 

(3)  Beesi  però  fare  attenzione,  che  alcu- 
ne volte  poteva  essere  causa  d'un  tal  modo 


di  citare  la  semplice  commodità  di  coloro 
che  lo  facevamo. 

(4)  Tacito,  Annoi.  VI.  26.  Dione  Cassio 
LVIII.  21.  Quest*uUimo  pone  un  tale  avveni- 
mento  in  connessone  coi  provv^edioienti,  che 
furono  presi  a  quel  tempo  contro  la  pena- 
ria  sempre  più  crescente  del  numerano  »  e 
la  quantità  del  debiti  (Tacito  Annoi.  Vi.  16. 
17  )  senzachò  però  si  scorgesse  chiaramente 
mia  tale  coanession4:$. 

(5)  Cajo  ,  iU  218, 


8I0BIA  Dn  Damo  presm)  il  mfolo  romaho. 
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pdèHea  eoli  «ih  fona  della  scieDza  e 
feva  altri  aioti:  giaodià  era  povero,  tanto 
che  dotette  esaere  sostentato  dal  suol  se* 
gusd^eDOB  prima  della  età  cadente  fa  am- 
■nio  nella  classe  dei  cavalieri ,  al  di  là 
Mh  qtnle  non  tsoe  altri  avannmenti.  Ciò 
ODO  osarne  ricevette  sotto  Tiberio  il  ius  re- 
iptmkndi ,  che,  come  farenio  conoscere  ap« 
pmso,  non  era  una  distinsione  di  poco  mo- 
nmio*  Fra  le  sue  opere  è  lodato  partico- 
bnnente  no  mannaie  :  libri  ire$  iuris  c^ 
tiUi ,  che  fki  ayoto  in  tanto  frepo  che  fi- 
no igU  nltimi  tempi  della  giunsprodenza 
chnswa  servi  di  norma  per  la  formazione  di 
|Nà  kaghi  oommentarì  (i  )*Mon  è  improbabile, 
che  V  ordine  generale  di  esso  fosse  stalo 
BMMldhio  sol  Hbri  XVIII  turis  civì/ii  di  Sce- 
vola. 

A  Nerva  tenne  dietro  Procnlo  (2)  L*  ori- 
gine del  nooM)  Sabiniana  per  una  scuola  fa 
canta  della  denominasione   Proculiaoa  per 
Nhra»  fc  questa  una  bastante  pmova,  ch'e« 
gli  hi  un  giureeonsnlio  di  grande  merito:  è 
pure  citato  sovente  ed  è  il  primo,  del  qua- 
le dopo  Lsheone  oooontMio  nei   digesti  i 
Aanuneaii  (37).  Fu  suo  contrario   il  sobi- 
ahino  Gmsìo  Longino ,  dal   quale  ripete  la 
flcaota  il  secondo  nome  di  Cassiana.  Fu  un 
Qoaw,  ch'ebbe  anche  una  importanza  pò- 
Utìca,  ed  il  tuo  nome  occorre  sovente  nella 
«orii  di  quei  tempo.  Sotto  Nerone  divenne 
terrihile  ò  tanportuno  al  senato  ed  al  prin- 
dpe  per  i  suoi  sentimenti  che  ritraevano  deU 
Tsotica  ultereEza  romana,  ed  il  tiranno  li*- 
berossi  infine  col  bando  di  lui  divenuto  già 
cieoo  sotto  il  pretesto,  che  non  aveva  escla- 
ss dalle  imagini  dei  suoi  antenati  quella  di 
Gmsìo  ,  uccisore  di  Cesare  (S).  Moi4  ricbìa- 
nato  sotto  Vespasiano.  Sotto  Neronetquan- 
do  il  senato  in  occasione  d'una  felioe  spedizio- 
ne mlliuire  voleva  elevare  a  giorni  di  festa 
quelli  della  vittoria,  della  notizia,  e  Taltro  in 
cui  trattavasene  in  senato,  si  oppose  a  que- 
su  ridevole  novità  coU'osservazione,  che  seb- 
bene per  rendere  bastanti  grazie  agli  Dei  per 
un  tanto  bene  avventurato  avvenimento  non 
bastassero  tatti  1  giorni  dell' anno,  pure  era 

(1)  Lièri  od  SMmm  di  Pomponio  (  alme- 
no 36  libri  ),  di  Ulpiarìo  (  almeno  51  ),  di 
Paolo  (almeno 47)  il  sistemaci  è  fatto co- 
BOGoere  da  ficist,  Staria  dei  iiiUmi  del  dritto 
romana  f  550;  p.  44  e  Tav.  I.  dllferenteraente 
da  quello  di  Glac.  Gotofredo  sarebbe  il  se- 
guente: testamento,  legato,  tradizione, ma- 
trimonio, dote ,  tutela  ,  furto ,  condizioni , 
vindicazioni ,  e  secondo  le  espressioni  mo- 
derne il  dritto  di  successione»  di  famiglia, 
obbligazioni,  dritti  reali;  V  opposto  del  nostro 
sistema  delle  Pandette,  fi  manifesto  però,cha 


necessario  lasciarne  alcuni  per  le  faccende 
del  mondo  {A);  queste  parole  che  mal  nascon- 
dono il  sarcasmo  gli  procacciarono  la  lode 
di  religioso  da  uno  dei  piii  moderni  giuristi. 
Egli  scrisse  fra  gli  altri  alcuni  libri  iuris 
cifriUs  ,  che  in  varie  guise  furono  messi  a 
profitto  dai  giureconsulti  posteriori.  Contem- 
poraneamente a  questi  vissero  altri  giure- 
consulti ,  a  cui  essi  entrarono  innanzi  per 
autorità  ,  per  esempio  un  altro  Longino  , 
quindi  Nerva  il  giovine  (  Nervà  filius  ,  di 
quello  già  mentovato),  di  cui  raccontasi,  che 
sebbene  vecchio  di  settant*anni  abbia  adem- 
pito V  ofilcio  di  rispondere  (5) ,  e  die  oc- 
cupò sotto  Nerone  un  importante  posto  po- 
litico :  inoltre  Urseio  Feroce  ,  Atilicino  ed 
altri. 

Successori  di  G.  Cassio  fu  C.  Sabino,  che 
consòie  nel  69  ebbe  molta  autorità  sotto 
Vespasiano.  Fu  suo  contrario,  come  segua- 
ce di  Procolo,  Pegaso  prefetto  della  città 
sotto  Vespasiano  ed  anche  console:  che  h  sua 
scuola  avesse  preso  da  lui .  un  secondo  nome, 
ossia  quello  dei  Pegasiani ,  è  una  semplice 
invenzione  dei  moderni.  Nel  medesimo  tempo 
visse  probabilmente  anclie  Plautio,  che  sem- 
bra avere  composto  un  manuale  sol  quale 
scrissero  i  giureconsulti  posteriori  (  libri  ex 
PUxiUio  ai  PkaUium  ) . 

Fu  successore  dì  S.  Sabino  nella  scuola 
dei  sabiniani  Giavoleno  Prisco,  dai  cui  scrit- 
ti 206  frammenti  furono  tratti  per  i  di- 
gestì. I^  sua  distrattone  nel  turoare  con 
una  parola  giuridica  inopportuna  la  lezio- 
ne d*un  amico ,  eh*  essendo  concituidino  di 
Properzio  credevasi  nato  per  la  poesia  t  por- 
ge occasione  a  Plinio  (  epM.  VI.  i5  )  che 
racconta  un  tal  fatto  di  fare  la  seguente 
riflessione  ;  est  cimnino  Priscus  dubiae  sa- 
nitatis ,  interest  tàmen  officiie  ,  adhibetur 
eonsUUi ,  atque  etiam  ius  civile  respondet  .* 
quù  magts  ^uod  lune  fecit ,  et  ridictUum  et 
notabile  fuit.  Questo  fatto  anche  nel  noodo 
in  cui  è  raccontato  non  contiene  la  pruova 
d^una  vera  infermità  di  spirito ,  ma  al  piii 
d*una  abituale  distrazione  ,  che  Plinio  po- 
tette bene  denominare  ddiraUiOj  e  che  non 

il  sistema  del  dritto  civile  comprendeva  sol- 
tanto i  modi  onde  originav.ansi  i  rapporti  giu- 
ridici fde  rebus  et  earum  adquisitionej  fra 
i  quali  precede  tutti  ^11  altri  il  dritto  di 
successione,  come  il  più  originale. 

(2)  Semprimius  Proctdìu  secondo  la  !•  47. 
D.  de  Ug.  II.    (31). 

(3)  Tacito ,  limai.  XVI.  7.  3.  Svctonìo, 
Ner.  37. 

(4)  Tacilo,  i4nnal.  XIII.  41. 

(5)  L.  I.  S-  3.  D.  deposM.  (3.  1.) 
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rendeva  impossibile  ,  per  quanto  grande  si 
fosse ,  la  sua  aUivi(à  negli  affari  conie  uo- 
mo politico  e  come  giureconsulto,  dovecliò 
in  caso  di  deoienza  o  follia  potrebbesi 
appena  ammettere  la  sua  tendenza  verso  le 
cose  di  stato.  I  capi  della  scuola  proculia- 
na  furono  dopo  Pegaso  Celso  il  padre ,  ed 
il  suo  rinomato  figliuolo  P.  Celso.  Questi  fq 
in  varie  guise  attivo  negli  avvenimenti  pub- 
blici^ prese  parte  alla  congiura  contro  Do* 
miziano  a  favore  di  Nerva,  sotto  Nerva  ed 
i  seguenti  principi  fu  pretore  e  due  volte  con- 
sole ,  ed  operoso  anche  sotto  Adriano  (4). 
Dei  suoi  XXXIX  libri  digesiorum  occorrono 
142  frammenti  nei  digesti  :  oltracciò  vedesi 
sovente  citato  anche  in  altri  luoghi  essendo 
pure  letteralmente  riportate  molle  sue  parole. 
Egli  è  nel  novero  dei  più  grandi  scrittori 
di  dritto  >>  e  ninno  lo  pareggia  in  precisio- 
ne e  profondità  di  pensieri.  Ch'egli  alcune 
volte  condanni  senza  riguardi  una  erronea 
opinione  (2),  lo  ebbero  a  male  non  i  suoi 
conqiitadini  (3),  ma  alcuni  moderni  scrit* 
tori.  Ciò  non  sarebbe  però  avvenuto,  quan- 
do non.  vi  fosse  un  responsum  di  lui ,  in 
cui  risponde  ad  un  richiedente^(  un  tal  Do* 
mizio  Labeone):  aiU  non  inlelligo  quidsit^ 
de  quo  me  consolueris^  aut  vaUde  stvlta  e$t 
consuUatio  lua^plus  enim  quafn  ridiculum 
e9i  dubitare ,  an  aliquis  iure  testis  adhibi- 
tù$  $iU  quoniam  idem  et  ktbiUas  testamenti 
scripserit  (4).  Da  ciò  erigi  nessi  Puso  gtiae- 
s/to  domitiana  una  dimanda ,  che  avesse 
molto  del  semplice,  e  responiio  cdsina  una 
risposta  brusca.  Senza  dubbio'  è  cpncepibi- 
le  una  risposta  fatta  con  maggiori  riguar* 
di  f  ma  non  vi  abbisogna  una  speciale  ten- 
denza alla  bruschezza  ,  perchè  un  uomo 
molto  occupato  respinga  m  una  sola  volta 
utia  dimanda  erroneamente  fatta ,  invece  di 
rettificarla  (5).  Contemporaneo  al  giovine 
(^Iso  fu  il  procuHano  Nerazio  Prisco ,  che 


stette  tanto  alto  nella  cooMeratione  di  Tra^ 
lane ,  che  generalmente  parlavasi ,  ed  era 
pure  confermato  con  delle  espressioni  del 
Principe ,  che  questi  dovendo  scegliere  al- 
cuno aveva  il  proposito  .di  oomioar  questa 
e  non  Adriano  a  :suo  successore  (6)«  Dai 
suoi. scritti  M  frammenti  furono  tratti  ed 
inseriti:  nei  digesti.  Un  suo  contemporaneo 
T.  Aristoneò  lodato  particolarmente  dal  suo 
amico  Plinio  come  il  più  nobile  uomo  ed 
una  miniera  di  conoscenze.  .   ■      '^ 

Pomponio  chiude  il  novero  dei  gìureconsotti 
cui  successori  di  Giavoleno  Prisco  (sabinianiì 
Aburno  ValentCì  (20  fraJBmenti  nei  digesti) 
Tusciano  ,  e  Salvie  Giuliano*  Quest*  ulUmo 
fu  maggiore  di  tutti  gli  altri  per  faòìa  al 
tempo  di  Adriano  \  ed  anche  presso  i  po- 
steri, sieno  giuristi  o  legislatori,  sembra  avere 
avuta  un'autorità  più  che  ordinaria,  cb^egli 
deve  certo  anche  ai  suoi  scritti ,  nàa  molto 
più  forse  alla  partecipazione  airamministra- 
zione  e  legislazione ,  ed  io  generale  al  pò* 
.  sto  politico ,  ch'egli  si  ebbe  sotto  Adriano 
e  successori  di  questo.  Dette  opera  con  al- 
tri alla  formazione  dell'  editto  pretorio  or- 
dinata da  Adriano,  e  del  quale  faremo  paro- 
la appresso  ;  fu  pretore  egli  stesso ,  due 
volte  console  e  prefetto  della  città.  Il  suo 
principale  scritto  furono  libri  XC  digesto- 
rum  ;  leggonsi  nel  digesti  457  frammenti 
di  lui ,  tratti  in  massima  parte  da  questa 
opera.  Oltracciò  Giuliano  è  citato  molto  fre- 
quentemente dagli  altri  giureconsalti,  mol- 
to più  di  Labeonè,  che  per  altro  lo  ò  più 
dei  rimanenti. 

Il  più  giovine  contemporaneo  di  Giuliano 
fu  sesto  Pomponio  ,  dal  quale  ci  perven- 
nero le  riportate  notizie  :  occorrono  di  lui 
nei  digesti  più  frammenti  (  585  )  che  di 
qualunque  altro  dei  predecessori.  Egli  era 
cassiano  (7),  e  k>  addimostra  nella  enume- 
razione che  fa  dei  precedenti  giuristi,  e  cou 


(1)  Spartian.  Hidrian.  18. 

(2)  L.  67.  $.  2.  D.  de  furt.  (47.  2.  )  L.  59. 
^.  ì,  D.  de  hered.  imt.  (  28.  5  ). 

(3)  Per  contrario  Ulpiano  dice  in  tale  oc* 
casjone:  isiàm  senlentiam  Celsus  eteganterde* 
ridet  L.  10.  S-  1.  D.  de  negot.  gest.  (  3.  5.  ) 
Cosi  anche  Paolo  cita  le  parole  :  in  quo  gè- 
nere  fquaestionis  de  equo  et  bonoj  plerumque 
sub  auctoriiate  iuris  scientiae  perniciose  erra- 
tur  t  senza  dichiarare  ,  che  égli  pensi ,  che 
il  giovine  Celso  abbia  preteso  troppo  di  se. 

(4)  L.  27.  D.  qui  testatiu  (28.1.) 

(5)  La  qnistione  si  era  :  quaero  an  testium 
numero  habendus  sii  is ,  qui  eum  rogatus  est 
ad  test€mientum  sq/ribend^m,  idem  quoque^  eum 
tabulas  seripsisset  signaverit  :  osdia  richiesto 
akuuo  di  scrivere  un  testamento  »  ed  aven- 


dolo realmente  scritto ,  addiviene  òliracciò 
uno  dei  testimoni,  che  sigillano  il  testamen- 
to :  può  questi  essere  considerato  come  te- 
stimone. Un  tale  quesito  è  sciocco,  pacche 
la  difficoltà,  che  si  ha  presente  è  la  incom- 
patibilità dello  scrivere  e  del  fare  da  testi- 
monio: Se  il  richiedente  avesse  avuto  pre- 
sente qualche  altro  dubbio  più  ragione- 
vole I  Celso  ne  fa  espressa  riserva  colle 
parole  :  aut  non  intelligo.  Ma  una  tale  pos- 
sil^ilità  non  era  facile ,  quando  si  consi- 
deri ,  che  lo  scrivere  il  testamento  non  fa 
parte  delia  formazione  di  questo,  che  comin- 
cia piattono  posteriormente  ,  sicché  1'  uno 
non  è  un  atto  contemporaneo  deiraltro. 

(6)  Spartian.  Adrian.  6. 

(7)  Caio  II.  218. 
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rii  II  ip'€ga  9   perchè  deoomloa   C.  Cassio 
traini  noster  (1).    Senza  alcuno  bìiogno  si 
é  Toloto  ammettere  un  doppio  Pomponio. 
La  ragioac  principale  si  fit,  che  nel  testo  del* 
Ut  I.  iU  P.  d$  hir.  t'usi.  (  38.  &  ) ,    la 
quale  è  intitolata  da  Pomponio  legi;:onsi  in 
fine  le  parole  :  lU  referi  Seatim  Aimponna. 
Ha  una  tale  ripettilone  del  nome  occorre 
fOvcBCe  nella  Ibrmaaione  del  libri  giustinianei: 
eésa  praoTa  soltanto  che  gli  autori  di  que- 
sti aon  trassero  il  frammento  direttamente 
dairopera  dei  giureconsulto  ma  da  qualche 
altra.  Soa  è  dunque  Pomponio ,  che  citava 
Poiapooio  oooie  un  secondo  (3).  Contempo- 
laoeo  dì  Ini  fu  Sesto  Cecilio  Arricano.  Si 
rioordaoo  delle  interrogazioni  da  lui  fatte  a 
Ginliaao  (3):  ò  riportato  altresì  come  testi» 
iDODio  di  quello  che  opinava  Giuliano  sopra 
iiJcuoi  poDti  (4),  ed  %U  stesso  espressamen- 
te si  riferisce  una  volta  airautorìià  di  que- 
sto ^5)  :  da  tutto  ciò  può  dedursi  »  che  do- 
creile  essere  disoepiDlo  o  seguace  di  Giuliano. 
EgVi  ò  sema  dubbio  il  medesimo  giurista 
Sesto  Cecilio,  die  in  un  dialogo   in  Gelilo 
(  XX.  i  )  difende  i  pregi  delle  leggi  del- 
ie XII  lavote  coatra  H  filosofo   Pavorino  : 
aaclie  dai  giureconsulti  posteriori    è  citato 
sovente   soltanto  con   questo  nome  :    i5i 
framitoenii    trpvansi   nei  digesti   tratti    dai 
suoi  IX   Ubri  q%uiestionum  ^  .  che  sono  una 
colleziooe  delle  trattate  quìsliooi  »  e  dei  dati 
pareri:  la  loro  difficoltà  è  passata  in  prover- 
bio (G).    Sì  ta  conoscere    come  s^uace  di 
Gjaiiano  (  quando  in  tal  modo  vogliasi  in- 
tendere Tespressione  Julianu$  nos^r  }  Te- 
leozio  Clemente  y  di  cui  leggonsi  55  fram- 
menti  nei  digesti  presi   dai  suoi  XX  libri 
ad  L.  iulicun  et  papiatn.    Sono  di  questo 
stesso  tempo  Giunio  Maiiriciano  (4  frammen- 
ti  nei  digesti)  Volusio  &leciano  (44  framm.) 
morto  sotto  Marco  Aurelio  >  che  aveva  ap- 
presa la  giurisprudenza    sotto  la  sua  dire- 
zione (7)  ,    e  probabilmente  anche  Claudio 
Saturnino»  del  quale  leggesi  un  solo  fram- 
memo  (  L  16*  de  fom.  k&.  19  )  nei  di- 
gestì. 

Contenf^poraneo  dei  precedenti  Caio  ebbe 
una  fama  più  viva  presso  i  posteri  .{viii  di 
tutti  f^\\  altri  gioreconsi»lii  classici  parti- 
colarmente per  i  suoi  ImtUutionum  camen- 

(1)  L.  39.  D.  de  siip.  serv.  (  45. 3  ). 

ì^)  Una  plì^  debole  ragione  si  è*  che  Glu^ 
liano  cita  sovente  Pomponio,  e  si  considera 
quindi  per  improbabile  »  che  avesse  ciò  po« 
tulo  avvenire  per  un  contemporaneo  più  gio- 
vine, e  meno  rinomato.  Questa  ragione  non 
merita  ima  speciale  confutazione. 

(3)  L.  3.  S-  *'  !>'  de  agnose.  Ub.  (  25.  3  ). 
L.  39.  D.  de  leg.  I  (30). 


Uxrii  qualyor^  che  nel  seguente  periodo  fu- 
rono il  libro  comune  per  il  primo  insegna* 
mento  del  dritto  :  per  noi  à  una  maggiore 
importanza,  stanteehè  quest'opera  scampò, 
al  naufragio  deirantica  letteratura  del  drit- 
to romano  più  compiuta  di  qualunque  alira. 
Ciò  valse  pure  a  raccomandare  i  suoi  ri- 
manenti scritti:  l^gqnsi  di  lui^  il  cui  cooh 
piutp  nome  nen  ci  è  noto,  e  del  quale  non 
h  mensione  nessttn  giureconsulto  o  scrit- 
Unto  sierico  di  qtiel  tempo»  555  framnienti 
nei  digesti.  Visse  sotto  Adriano,  Antoni- 
no Pio  e  Marco,  e  scrisse  le  sue  istituaio- 
ni  sotto  il  governo  di  quest^  uliimo.  i  due 
fatti»  che  egli  porti  soltanto  quel  primo 
nome,  e  cte  non  sia  citalo  dai  giuristi 
posteriori ,  che  dovettero  certamente'  cono- 
scerlo, e  sembrano  averne  pure  tratto  pro- 
fitto (8)  ,  generarono  la  presunrione ,  che 
egli  avesse  avuto  anche  un*altro  nome,  souo 
il  quale  aia  citate  daigiurìsti,e  che  nel  tempo 
successivo  dovette  essere  obbliato  per  l'uso 
moltocomune  di  esprimere  la  sola  prima  parte 
del  nome.  È  al  tutto  arbitrarlo  amimetiere, 
ch'egli  avesse  avuto  uu  secondo  nome  quan- 
doché i  suoi  scritti  sono  indicati  col  sem- 
plice prinM>  nome^  come  pai^imente  è  una  sup- 
posizione al  tutto  improbabile ,  che  ciò  sia 
avvenuto  posteriormente.  Non  è  però  af- 
tatto 'sti-ano  o  insolito,  come  lo  pritovaTe- 
sempio  di  Servio ,  di  Appio  e  di  altri,  che 
l'altra. parte  del  nome,  fosse  caduta  in  dimen- 
ticanaa  v  e  ciò  si  spiegherebbe  molto  piìi  fa- 
cilmente, quando  Caio  fosse  stato  un  uomo 
di  umile  nascita,  non  avendo  egli  stesso 
occupato  alcun  importante  pubblico  posto 
da  nobilitare  la  sua  famiglia.  È  indubiiaio, 
eh'  egli  Oion  è  citato  con  un  tale  secondo 
nome  dai  giureeonsuKi  -,  e  questo  è  incon- 
cepibile per  uno  scrittore  cVebbe  una 
anioritii  e  che  tanto  fu  messo  a  profitto  ; 
sarebbe  naturale  ,  quando  fosse  stato  un 
semplice  dotto ,.  dal  quale  potevasì  invero 
apprèndere  qualche  cosa  ,  ma  che  non  po- 
teva giovare  alla  pratica.  Una  tale  untorità 
è  riconosciuta  agli  scriui  di  Caio  con  una 
legge  che  appartiene  al  seguente  periodo  sto- 
rico; dal  che  si  deduce  che  i  suoi  scritti  non 
avevano  una  tale  autorità  per  se  stessi^  e  che 
egli  non  era  nel  novero  dei  iurtj;  auclores , 
con  una  parola ,  fu  un  giureconsulto ,  die 


(4)  L.  45.  pr.  D.  de  ad.  emt.  (  19.  I.  ) 

(5)  L.  38.  pr.  D.  de  cond.  ind.  { 12.  6.  ) 
^)  Africani  kx  i.  e.  difficilis. 

(7)  Capito  t.  Uarc.  3. 

(8)  Nei  frammenti  di  Ulpiano  scorgesi  una 
siniìglianza  da  non  potersi  sconoscere  col 
modo  di  esporre  usato  nelle  istituzioni  di 
Caio. 
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non  ebbe  il  ius  respandendi ,  mentre  forse 
teneva  una  scuola  di  dritto.  Con  ciò  si  ac- 
corda ,  cbe  fra  i  suoi  svariati  scrini  non 
occorrono  respan$a<i  quaestioneg  e  sioiiglian* 
ti  ^  ma  sussiste  per  contrario  un  liber  de 
easibìis  ^  nel  quale  raccolse  i  casi  pi^  no* 
te  voli ,  niuno  dei  quali  è  deciso  da  lui  »  e 
cbe  in  parte  sono  supposti  (i).  1  suoi  princi- 
pali scritti  sono  i  comenuri  alle  Xll  ta- 
vole ,  alla  legge  giulia  e  papia  ,  agli  edit- 
ti pretorii ,  edili ,  e  provinciali ,  ai  quali 
vedonsi  aggiunte  uncbe  alcune  monografie, 
infine  le  istituzioni  ed  i  libri  VII  remili  quo- 
Hdianarum  $.  aureorum.  Di  questi  ultimi 
occorrono  nei  digesti  soltanto  dei  frammenti 
dei  v^  primi  libri  »  dai  quali  si  scoifie ,. 
cbe  quest'opera  aveva  una  simiglianza  colle 
istituzioni ,  e  colle  quali  è  ancbe  confusa  da- 
gli autori  delle  istituzioni  giustinianee* 

Debbonsi  oltre  a  ciò  lodare  le  istituzioni  di 
Caio  per  la  considerazione,  cb'esse  per  quan- 
to almeno  ci  è  noto,  furono  il  primo  libre  (cbe 
portasse  un  tal  titolo|),per  rinségnamento  pri- 
mario. Siccbè  dobbiamo  considerarne  l'espo- 
sizione e  Tordine  non  come  una  semplice  i- 
mitazione  dei  precedenti  sistemi»  ma  come 
una  creazione  propria  dell'autore.  Comincia 
col  commentare  i  due  elementi  essenziali  del 
dritto  romano  ,  ius  civile  et  gentium  »  e  le 
differenti  fórme ,  sotto  le  quali  il  dritto  si 
manifesta:  le^es  fiebisdlaj  senatui  consulla^ 
constitutiones  principwn  ,  edicta  eorum^  qui 
ius  edisendi  habent ,  responsa  prudentium. 
Egli  ne  incomincia  una  più  larga  esposizio- 
ne colla  osservazione,  che  nel  giudizio  d'o- 
gni fatto  giuridico  occorrono  come  momen- 
ti ,  la  persona  ,  l' obbiettò  ,  ed  il  modo  di 
assicurarli  :  amne  ius  quo  utimur ,  vel  ad 
persona»  perdnet ,  t;el  ad  resy  vd  ad  adio* 
nes.  È  suo  proposito  esporre  questo  dritto 
delle  persone,  delle  cose  e  delle  uzioni  come 
la  base  della  {giurisprudenza.  Comincia  dal- 
le persone  e  colla  esposizione  delle  differenti 
condizioni  giuridiche  di  esse,  le  quali  con- 
dizionano e  modificano  la  loro  ammissione 
nelle  relazioni  del  dritto.  Egli  pone  tre  di- 
stinzioni delle  persone  *,  quella  in  liberi  e 
schiavi,  accennando  pure  al  passaggio  dalla 
schiavitù  alla  libertà  ;  quella  delle  perso- 
naey  quae  sui  iuris  et  quae  alieno  iuri  sub- 
iectae  (  in  potestate^  manu^  mancipio  )  sunt, 

(1)  Questo  è  pure  confermato  da  un  fram- 
mento (  L.  9.  D.  de  relig-  11.  7.  ),  nel  qua- 
le Caio  sopra  una  opinione  dominante ,  che 
egli  non  può  ammettere,  si  esprime  tanto 
risei  vatamcule  ,  che  non  l'avrebbe  fatto  un 
giureconsulto ,  che  aveva  la  coscienza  di  a- 
vere  un'autorità,  ed  un  riconosciuto  pre- 
dominio sulla  pratica.  Anche  la  parola  /or- 


trattando  egualmente  del  passaggio  d:i  sua 
classe  nell'altra;  qudla  infine  delle  persone 
soggette  alla  tutela,  e  che  ne  sieno  esenti. 
CoQ  ciò  si  chiude  il  primo  libro*,  il  seco»- 
do  tratta  del  dritto  delle  cose,  della  dottri- 
na delle  qualità ,  dalle  quali  dipende  te 
loro  capacità  di  essere  obbiettò  dei  rapporti 
giuridici  (a  ciò  si  rili^lsca  la  disiinzlone 
m  res  divini  et  humani  iuris ,  «  delle  uHi- 
me  in  publieùe  et  privatae  7,  e  delle  akre 
qualità,  da  cui  è  determinato  il  modo,  on- 
d'esse  sono  o  addivengono  obbiettò  ^elle  rela^- 
ziotti  giuridiche.  Questo  ò  il  senso  deMa 
divisione  in  ree  eorpordiee  et  incorporàke  : 
le  prime  sono  le  cose,  le  seconde  i  rapporti 
giuridici  concepiti  come  obbiettò  di  altri 
fotti  e  relazioni  di  dritto  (  della  compra  , 
della  vendita,  del  reclamo  gittdiaiario):m- 
ra^  hereditatee^  obligationes*  Rispetcivameo- 
te  alP  acquisto  ed  all'  airenaziooe  delle  ree 
corporates  et  inàorporales  y  è  di  grande  im- 
portanza la  distinzione  in  res  snaneipi  u  nee 
mancipi.  Riguardo  a  queste  sono  in  prima 
considerati  i  modi  di  acquistare  delle  sin- 
gole cose  (  corporali  ed  incorporali  )  :  man* 
òpatiOy  in  iure  eessio^  iraditio,  usncapio  ec: 
a  queste  adqvisitiones  singularum  rerum  so* 
no  contrapposte  le  adquieiticnee  per  umver» 
silaiem^  che  avvengono  per  mezzo  della  tra- 
smissione d'una  universalità  di  beni,  fraeni 
è  principale  la  herèditasy  la  quale  in  quanto 
ai  suoi  elementi  fondamentali  (  successione 
testamentaria  ed  intestata  )  non  esclusi  gli 
altri  particolari  vi  è  trattata  diffusamenle. 
Dopo  tutto  questo,  la  cui  esposizione  giunge 
fino  al  terzo  libro  ,  leggesi  una  trattazione 
speciale,'  e  che  si  estende  fino  alla  fine  del 
medesimo  libro,  d'una  specie  di  cose  incorpo- 
rali ,  che  si  diflerenzlano  moltissimo  dalle 
altre;  queste  sono  le  obbligazioni,  dì  cui  si 
espongono  i  differenti  modi  onde  si  origi- 
nano e  si  estinguono.  Il  quarto  libro  infine 
contiene  il  libro  delle  azioni,  la  procedura 
onde  si  attuano  i  rapporti  giuridioi ,  ossb 
la  dottrina  delle  azioni ,  delle  occhioni ,  e 
dogi'  interdetti.  Il  giureconsulto,  che  non  ha 
certo  il  proposito  di  scrivere  un  trattato  di 
procedura ,  non  lascisi  però  d' indicare  in 
conchiusione  i  mezzi ,  coi  quali  ò  portato 
alla  cognizione  giudiziaria  un  reclamo,  che 
ci  appartiene  (S). 

iassis  nella  L.  D.  de  litig.  (  41.  6.  )  sembra 
esprimere  la  medesima  riservatezza. 

(2)  Considerando,  una  tale  divisione  in  per- 
sonaef  res,  aciianeSf  può  dimandarsi,  quali 
sieno  secondo  V  ordine  seguito  da  Caio  i  li- 
miti fra  la  seconda  e  la  terza  parte.  Teo- 
filo  {paraphr,  IH.  13.  pr,  IV.  6.  pr.)  li  pone 
prima  delle  obbligazioni  cousiderando  que- 
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fino  è  l' nkimo  giureconsulto  che  ci  si 
iaG0BOicere  come  aaSiMuOé  Ogol  traccia  di 
esisieiitt  della  scuola  ^ocuUaiui  oerdesi  già 
prMtt  dì  questo  leóipo,  stiiitecbè  dopo  Celso 
e  tatuo  Prisco  non  ooeofre  pia  alcua  già* 
rìna  proculiaao*  in  qaal  modo  poò  spiegar- 
li te  cenaùoiie  di  questa  dìtersUà  di  scuole? 
Usili  precedeali  siorìcì  del  drillo,  sooperm^ 
iD  wfn  staiae  uolizie,  (del  cui  coutenuto 
iole  fuemo  parola  tfailando  degli  edit* 
li  dei  angisirati  )  y  un  codice  formato  per 
ordiae  di  adriaco  ;  eoodò)  fu  opiuato,  ùj^ 
rom  delaile  le  oooUoversie  delle  scuole,  e 
lolioi  questo  il  loro  eleiaeiilo  di  vita*  Altri 
peaasroao,  cke  a  iaSo^a  quelle  scuole  rornoos- 
seae  MooesaifameDte  ana  lena  di  ecleuici , 
che  soppresse  iufioe  le  prime,  e  fu  per  essa 
Uovsio  pare  un  nome,  feoendo  cbe  si  addi* 
maodassero  i  suoi  seguaci  mMceUtoiM  o  her* 
citcmdi.  Tottt»  questo  è  una  Tantastica  io* 
^€iizìoQe,clie  Boolia  altro  foadamento  cbe  H 
biio  della  spsriiione  delle  scuole.  Poicbò  si 
ebbe  ìma^ìasto,  d»  ciò  sia  avveauto  coirorir 
gioe  degli  edettid,  fu  dato  loro  ancbe  d' uo 
modo  (yvafaKOMe  arbitrario  il  primo  di  quei 
nomi  (1):  iLjecoBdo  si  fonda  oltreciò  som* 
pliGeDeoie  sopra  una  falsa  emenda  (2). 

L'opinione  rem  potrebbe  essere  la  seguen- 
le.  Verso  la  metà  del  secondo  secolo  la  (or- 
za deiraaioriti  era  divenuta  per  effetto  del- 
le scuole  troppo  predominante  :  era  comin« 
ckb  00*  epoca  simile  a  quella  di  Augusto. 
Qualrbe  giureconsulto  potette  avere  a  sdegno 
di  seguire  le  opinioni  dei  suoi  maestri)  o  di 
decidersi  per  una  delle  due  scuole.)  dove- 
ste eome  una  tetrodasloiie  alle  aiionh  Una 
tale  opinloiie  In  difesa  da  Hugo  in  molU 
lB0|bi  dei  suol  scritti  con  un  z^o  indefesso» 
e  con  una  compinta  esposizione  di  tutte  le 
ragioni.  Poichò  la  mia  opioione  sol  sistema 
di  Caio  fu   principalmente  sostenuta  da  Bo- 
ekingy  mi  sembra  indabitatOy  cbe  Gaio  no- 
verava le  obbligazioni  tra  le  cose.  Egli  non 
sobmeiiie  le  riporta.  II.  14  tra  gli  esempi! 
delle  res  incorporasi  ma  pariando  della  ca- 
paciUi  di  applicare  la  manctjMilio,  la  in  iure 
eetiio  ecc.  alle  res  eorporàUs  et  ihcorporaUSf 
comprende  novellameqle  fra  le  nllime  dopo 
r  eredità   anche  le  obbligazioni  II.  38.  oòii- 
gationes  quoque  modo  eontraetae  nihil  eorui^ 
reeipjiml,  come  appresso  li.  85  espressamen- 
te denomina  la  oàligaiio  una  res  numeipi.  Co- 
sì pare  alla  trattazione  speciale  della  /i#rs« 
dita»  succede  nel  medesimo  ordine  quella 
della  obligatio:  resposizìon  particolare  ed  io* 
dipendente  delle  rs<  eorponUee  et  incorporaiei 
in  111.  83  è  soltanto  apparente;  che  anzi  Calo 
contrappone  qui  le  res  eorporales  et  ineorpo- 
rales  le  quali  alicuius  sunt  a  quelle  cbe  ali-- 
cui  deditas  suat.  Taita  V  esposizione  del  si- 
^(ema  pruova:  che  Caio  concepiva  le  obbliga- 


cbò  forse  seativasi  abbastanza  forlB  da  se- 
guire da  so  stesso  una  via  propria  e  senza 
appoggiarsi  ad  una  specie  dì  associazione. 
L'esistenza  delle  scuole  aveva  arvuto  i  suoi 
vautaggi  ;  ma  facevansi  ora  sentire  pure  i 
disvantaggi  :  il  seguire  teaacememe  le  opi- 
nioni tradizionali  delle  scuole ,  se  riusciva 
gradito  per  le  menti  più  deboli  le  quali  sen- 
za dubbio  intendevano  fiirle  valere  col  rim- 
provero dell'apostasia,  era  a  noia  d^r  inge- 
gni pìii  forti.  Sovrastava  in  tal  modo  il  pe- 
ricolo delb  perdita  di  quel  più  libero  ipoiri- 
mento-  della  scienza  originatosi  da  Labeone. 
Potevasi  rimuovere  un  tal  pericolo  non  te- 
nendo più  conto  della  opposizione  deHe  scuo- 
le, il  che  avvenne  fadlmente,  quando  nomini 
di  merito,  che  seguendo  il  precedente  uso  si 
fossero  fatti  conoscere  ad  una  della  scuola, 
ebbero  a  sdegno  una  tale  servilità,  ed  allon- 
tanandosene cS  in  tal  modo  lasciando  pure  l'al- 
tra scuola  senza  un  presente  contradittore  , 
toglievano  a  questa  P  occasione  della  dorata. 
È  degno  di  osservazione,  che  una  tale  novella 
direzione  sembra  essere  cominciata  da  quella 
porte,  cbe  considerava  LÌabeone  come  il  primo 
suo  propugnatore  ;  ma  quella  trovò  minore 
opposizione  di  questo  \  non  originossi  per 
mèzzo  di  essa  alcuna  novella  scuola;  ed  an- 
che dalla  parte  sabiniaoa  sentissi  II  medesimo 
bisogno  d*  un  progresso  :  nello  stesso  Caio 
che  nella  su^  posizione  trovò  fino  alla  fine 
vantaggioso  il  sostegno  d'una  scuola,  e  col 
quale  moti  fórse  V  ultimo  sabi  ninno  ,  si 
scorgono  già  gP indizi  d'un  giudizio  più 
impauraiale  su  quelle  controversie  (5).   Ha 

cloni  come  iura  ad  rem, 

(1)  MisceUionee ,  dice  Paolo  Diacono  ex 
FeetOf  appelkmiur^  qui  non  cettaesunteen- 
tentiae ,  eed  veuMrum  mixtorumque  iudieio- 
rum  funi.  Qui  però  non  parlasi  di  giuristi. 

(^  Servio  (  Ad  Virg.  Àm.  HI.  68)  alle  par 
rote  :  animanque  eepidero  condimus  riferisce 
le  opinioni  di  Platone  e  di  Pitagora  sullo  sta- 
to delle  anime  dopo  la  morte  per  spiccare , 
perchè  avesse  detto  precedentemente»  che  gli 
stoici  seguivano  una  opinione  di  mezzo.  Le 
sue  precedenti  parole  sono  :  riie  èrgo  reddita 
legitima  sepoltura,  redit  anima  {che  fino  al- 
lora fu  vagante  )  in  quietem  sepulcri  »  quam 
stoici  terris  condi  ,  et  medium  secuti  tam- 
diu  durare  dicunt^  quamdiu  durai  et  corpus. 
Caiacio  in  vece  di  leggere  terris  eondi  ha  let- 
to herciscundi ,  ed  ha  riferita  questa  espres- 
sione ai  giuristi.  11  significato  delle  parole  è 
{nuttosto  il  seguente  :  gli  stoici  dicono  ;  che 
'  anima  sia  sotterrata  col  corpo ,  ossia  essi 
rappresentano  T opinione  media,  ch'essa  du- 
ri taikto  quanto  il  corpo,  col  quale  viene  se- 
pellita.  Dicunt  deve  essere  riportato  a  condt. 
(3)  Caio,  111.  98. 
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anche  io  questa  repeliensa  aU*  abuio  del- 
l' autorità  lo  spirilo  pralioo  dei  Romani  si 
tenne  lontano  da  un  dannoso  isolamento  de- 
gl'individui ;  i  giureconsulti  posteriori  conti- 
nuarono a  trarre  accuratamente  profitto  da- 
gli anteriori  :  rimase  permanente  e  viva  in 
essi  la  coscienza  di  essere  membri  coope- 
ranti d*  un  più  alto  organismo. 

Neir  intervallo  di  meno  di  cinquantactn- 
qùe  anni  dagli  Antonini  fino  ad  Alesandro 
ed  i  suoi  immediati  successori  mostrossi  at- 
tivo un  gran  numero  di  giureconsulti  y  dai 
cui  scritti  furono  presi  molti  frammenti  per 
i  digesti  giustinianei,  éono  in  questo  nove- 
ro :  Papirio  Giusto  (  16  frammenti  nei  dig.  ì 
Tarrunleno  Paterno^  (  2  frammenti  nei  dig.  ) 
che  prefetto  pretorio  sotto  Cómmodo  fu  con- 
dannato a  morte  per  una  asserita  congiura  (1). 
Ulpio  Marcello  (159  framm.  nei  dig.  )  mem- 
bro del  consiglio  dì  Marco  Aurelio  (É),  sot- 
to Commodo  capitano  nella  Brettagna  ,  ed 
odioso  al  principe  per  la  sua  capacitò  e  vir- 
tù (5)  ;  Q.  Gervidio  Scfevola  (507  framm* 
nei  dig.  )  )  del  cui  retto  consiglio  si  valse 
particolarmente  Marco  Aurelio  (4)  :  fu  il 
precettore  del  susseguente  principe  Sette- 
mio  Severo  (  che  fu  rispondente  sebbene 
non  scrittore  )  e  Papiniano  (o).  I  suoi  prin- 
cipali scritti  sono:  libri  VI  responsarum^  ti" 
bri  XX  gtuiestionum^  e  libri  XL  digestarum. 
Nella  collezione  dei  responsi  sono  esposti  i 
falli  nella  necessaria  estensione,  ma  le  deci- 
sioni sono  espresse  ordinariamente  soltanto 
con  poche  parole  e  senza  T  esposizione  del- 
le ragioni  (G)  :  nelle  quislioni  si  ebbe  per 
scopo  l'esame  più  vasto  e  la  giustificazio* 
ne  delle  risoluzioni ,  anche  ì  suoi  dicesti 
contengono  dei  responsi  alcune  volte  ripor- 
tandone semplicemente  la  decisione  (7),  iil» 
tre  volte  come  nei  responsi  accennandone  le 
ragioni  (8)  ;  Teriulliano ,  (  45  frammenti 
nei  dig.  )  :  Claudio  Trifonino  (  79.  framm. 
nei  dig.  )  sotto  Severo  e  Caracalla;  al  me- 
desimo tempo  Arrio  Menandro  (  6  framm* 
nei  dig.  )  :  V.  SaCumino  (71),  e  Giulio  A- 
quila  (SfVamm.).  Rulilio  Massimo  (1  framm.) 
sotto  i  mentovali  imperadori  e  posteriormen- 
te vissero:  Callisirato  (99).  Licinio  Rufino 
(17):  Elio  Marziano  (275):  Emilio  Macero 

(1)  Lamprid.   Comm.  4. 

(2)  L.  3.  D.  de  kis  q^ii  in  teit.  del.  (28. 4.) 
3)  Dione  Cassio  ,  LXXil.  8. 

(4)  Capitol.  M€are.  11. 

(5)  Spartian.  Carae.  8. 

(6)  Per  esempio  X.  70.  D.  mand.  (  17.  7.  ) 
Quando  sono  espresse  le  ragioni ,  ciò  avvie- 
ne brevemente  e  coufusamente:  per  esempio 
L.  93  pr.  D.  de  leg.  111.  (32). 

(7)  /.  62.  D.  mand.  L.  122.  D.  de  F-  (45  1 ,) 


(62)  :  Fiorentino .(  4i  frammenti  tratti  dai 
SUOI  %ìl  libri  iHitUuUaimm^  nei  quali  segui 
un  ordine  diverso  da  quello  di  Caio  ,  in 
quanto  il  dritto  di  sucòessioue  ne  forma  la 
conchiusione ,  o  almeno  ne  sta  quasi  alla 
fine  )  :  Furio  Anilano  (  5  framm*  )• 

Più  grande  di  tutti  questi,  che  ftirono  suoi 
contemporanei  fu  Emilio  Papiniaooy  ir  più 
rinomato  fra  tutti  i  giorecoMulll  romani,  al 
quale  gli  scrittori  e  gPimperadorì  posterio- 
ri rendono  un  omaggio^clìe  Toguale  non  si 
ebbe  da  alcun  altro  giureooosulto.  È  degno 
forse  pure  di  osservazione ,  che  questo  ri- 
spetto era  interamente  dovuto.  Ne  fu  ragio- 
ne non  solamente  la  chiara  sua  condizione 
politica,  la  lunga  attività  nel  servizio  dello 
filato,  ch'era  già  cominciata  sotto  Marco  Au- 
relio, e  Tufiicio  a  quel  tempo  il  più  impor- 
tante dopo  il  principato,  quello  di  prefetto 
pretorio,  giacché  questi  onori  furono  comu- 
ni anche  ad  altri,  nò  solo  pure  la  sua  gran- 
dezza come  giureconsulto  pratico  e  scritto- 
re, sebbene  io  ciò  pochissimi  lo  pareggias- 
sero ,  ma  r  integrità  dell'  indole  ,  eh'  egli 
accoppiava  a  questa  qualità,  ed  una  forza 
morale,  che  nobilitava  tuita  la  sua- attività, 
e  lo  faceva  apparire  come  oiodello  dì  un 
vero  giureconsulto.  L'intima  amieisia,  nella 
quale  visse  con  Severo  lo  persuase  a  farsi 
mediatóre  fra.  i  figli  di  questo,  facendo  la* 
cere  il  favore,  ch'egli  forse  sentiva-  per  Gela, 
per  conciliare  i  due  fratelli.  Quando  Cara- 
calla  fece  morire  questo,  e  credè  necessaria 
una  giustificazione  ed  una  difesa  davanti  al 
senato  ed  al  popolo,  ne  richiese  Papiniano, 
al  quale  a  questo  prezzo  intendevasi  perdo- 
nare l'amore  paterno  che  aveva  per  il.  figlio 
dell'amico.  Papiniano  negossi  alla  richiesta 
colle  parole  :  che  sìa  più  facile  commettere, 
che  scusare  un  fratricidio  ,  o  secondo  un 
alirò  racconta:  che  accusare  un  innocente 
assassinato  sia  un  secondo  assassinio  (9\ 
Caracalla  lo  condannò  a  morte,  è  vi  aggiun- 
se il  motteggio  di  biasimare  i  soldati ,  che 
lo  avevano  finito  colla  manncija  ,  dicendo 
di  avere  commessa  una  ingiustizia  avendo 
fatto  colpire  un  grande  giureconsulto  di 
mannaja^  invece  di  farlo  colla  spada,  come 
ordinavano  le  leggi.  In  tal  modo  Papiniano 

(8)  Molli  responsi  sono  ripetuti  nei  reipon' 
ea  e  nei  dij^esii.  Ciò  ha  dato  occasione  a  Cor- 
radi di  opinare,  che  i  digesti  sieiìo  una  espo- 
sizione più  vasta  di  quello  che  i  responsi  ac- 
cennano, ossia  sono  un  commentario  di  que- 
sti. Una  tale  opinione  fu  seguita  anctie  da 
Blame  :  lina  non  è  In  alcun  modo  ginslifica- 
ta  :  sarebbe  piuttosto  applicabile  al  conferi- 
mento delle  quistioni  coi  responsi. 

(9)  Spartian.  Carac.  8. 
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oorfenDò  colla  propria  morte,  quello  ch'egli 
aven  scritta:  qìtae  faeta  laedmU  pieialem^ 
mOmaùmamj  verecundiam  noiiram^  H  tA 
fomUUr  éHammy  emOra  bònos  niarei  fiunt^ 
m  Ì9/cm  nof  po$$$  eredendum  eH  (I).  Dei 
som  wrìltì  (  libri  XIX  respomorum  ^  libri 
mVil  fuònlfomim,  libri  XI  definiHanum) 
kggoii8ìS95  frainmentì  nei  digesti.  Que- 
sti fruDinenti  sono  per  forma  e  contenuio 
qmoto  di  pih  eceeNente  presenta  la  lelte- 
nton  giuridica  di  tuui  i  tempi ,  servono 
di  prooYS,  che  la  saa  fiuna  non  fu  nn  caso, 
e  bnoo  dì  lai  anche  come  scrittore  il  pri- 
mo modello  per  ogni  giareconsulio.  Alcuni 
dei  suoi  GODiemporanel  e  giuristi  posteriori 
scrissero  delle  notceviì  suoi  sentii,  del  pregio 
éék  quali  non  ci  è  lecito  giudicare  da  quel 
solo,  che  ci-è  rimasto  (2):  in  una  legge  di 
totamino  è  sopposta  agli  autori  di  esse  Tin- 
teoKione  di  procacciarsi  nn  nome  con  simi- 
gliaoti  softslicberie  ^5),  del  qoale  rimprovero 
non  vogliamo  prendere  in  considerazione  la 
veni^ ,  0  almeno  esaminare  se  sia  vero  in 
generale.  Del  resto  lo  stesso  Pnpìniano  era 
ben  alieno  dall' arrogarsi  una  infallibilità  , 
0  qoello  efteé  difetto  comune,  dall'affievo* 
lire  h  fona  di  parole  apfinrentemente  mo- 
deste con  fatti  opposti  (4). 

Doe  successori  di  Papinlano   ebbero  nel 
lem^  posteriore  la  distinzione  che  i  loro 
scrini,  di  cui  lasciarono  un  numero  straor- 
dinario e  di  ogni  ragione ,  furono  partico- 
IsrineiKe  osati  nei  giodizii ,  (quelli  di  uno 
eme  sembra,  più  nelle  contrade  orientali , 
quelli  dett'altro  nelle  occidentali  ),  come  pu- 
re nei  digesti  di  Giustiniano  occorrono  di 
essi  doe  pih  di  quello  di  tutti  gli  altri  giu- 
risti insieme.  L'uno 'di  essi  è  Domizio  Ul- 
piano,  i  cni  genitori  furono  cittadini  di  Tiro 
nella  Fenicia  (5).  Egli  scrìveva  già  al  tempo 
di  Severo  :  compose  il  maggior  numero  dei 
snoi  scritti  sotto  Garacalla ,   ed  in  ispecie 
k  doe  grandi  opere  :  libri  LXXXIII  ad  e* 
Advm,  €i  libri  LI  ad  SaUnum.  Ebbe  una 


gran  parte  agii  affari  dello  stato  sotto  il 
reggimento  femminile  di  Eleogatolo,  essen- 
do stato  prefetto  pretorio.  Seppe  del  pari 
rendere  accetti  i  suol  servigi  alla  madre  di 
Alesandro.  Quando  questa  prese  a  governa- 
re In  luogo  del  principe ,  che  aveva  sedici 
anni)  associossi  con  essa  contro  i  due  pre* 
fotti  preterii  Plaviano  e  Creste,  uomini  va- 
lenti, che  mostrandosi  meno  inchinevoli  alle 
voglie  di  Augusta,  o  perchè  ostavano  al  pro- 
getto di  limitare  il  potere  militare ,  furono 
in  fine  sentenziati,  poiché  era  stato  associa- 
to e  proposto  loro  come  terzo  prefeito.  In 
tal  modo  procacciossi  egli  esclusivamente  la 
prefettura,  che  ritenne  non  ostante  Toppo- 
sizione  dei  pretoi^iani ,  e  sotto  la  perenne 
minaccia  della  vita.  Si  fa  menzione  d*uno 
scontro  fra  il  popolo  ed  I  pretoriani,  il  che 
dovette  avvenire  non  senza  istigazione  del 
governo.  Al  quietare  di  quello,  Ulpiano  fu 
morto  dai  pretoriani  alla  .presenza  del  prin- 
dpe  »  al  quale  erasi  rifuggito  per  salvez- 
za (6).  Ciò  avvenne  nei  primi  anni  del  reg- 
gimento di  Alesandro,  Da  ciò  pub  giudicarsi, 
con  quanta  poca  ragione  i  nostri  giureconsul- 
ti dieno  una  si  grande  importanza  alle  en- 
fatiche parole  di  Lampridio  (  Alex.  51  )  .- 
aique  ideo  summus  imf^aior  fuU  ^y#/«^an- 
der  J  ,  quod  eius  C  UÌpiani  J  consiliis  prae- 
cipue  rempublicam  rexit.  bei  gran  numero 
degli  scritti ,  che  possedevansi  di  lui  fino 
al  tempo  di  Giustiniano,  e  che  si  raccoman- 
davano  per  la  bellezza  della  esposizione,  e 
per  una  ceria  prolissità  che  ne  agevolavano 
la  intelligenza,  fu  fatto  per  la  composizione 
dei  digesti  un  uso  molto  maggiore  di  quelli 
di  qualunque  altro  giureconsulto^  ne  furono 
tratti  ^A&ì  (in  gran  parte  lunghi)  frammenti, 
i  quali  tutti  formano  quasi  la  terza  parte 
dei  digesti.  Il  secondo  dì  quei  giureconsulti 
fu  Giulio  Paolo  contemporaneo  di  Ulpiano, 
sebbene  gli  fosse  sopravvissuto,  e  che  fu  e- 
goalmente  prefetto  pretorio  sotto  Alesandro: 
sedette  pure  nel  consiglio  di  Settemio  Se- 


li)  L.  15«  D.  de  cond.  insÈ.  (  28.  7  ). 

(2j  Molte  di  goette  che  ci  tiervemiero  con- 
tengono QDa  Gonfotazioiie,  altre  soltanto  una 
più  vasta  ginstifiicazione  della  opinione  di 
rapiniaoo,  alcune  sono  quasi  oziose. 

(3)  L.  I.  C.  Th.  de  resp.  prud.  (1.  4  )  Gin- 
itlDiano  riconosce,  che  alcune  sono  necessa- 
rie per  compAere  e  per  agevolare  rintelligen- 
ta  di  PapIniano  :  ma  sembra  ammetter  al- 
meno in  parte  11  giudizio  di  Costantino.  L. 
1-  S.  6.   C.   de  ve$.  iur.  enueU  (  i.  17.  ). 

W  Ninno  potrebbe  con  nna  più  nobile 
imparzialità  rìtrallarsl  da  una  opinione  er« 
ronca  di  quello  ch'egli  si  faccia  nelle  se^uen-' 
li  [iaioie  tleihi  £•  6.  de  $erv.  export.  (18.  7). 


SI  quid  emtor  eentra  quam  lege  venditionie 
eauium  eit  »  feiseet  aut  non  feieeet ,  nobis 
aliquandù  plaeebat  non  alias  ex  vendito  pro^ 
pter  poenam  homini  irrogatam  agi  posee  ( Vegg. 
la  L.  7.  eod,  )  quam  »i  pectuftiae  ratione  ven- 
ditoris  interesset  f  veluti  quia  poenam  prò- 
misissetf  eetentm  viro  bono  non  convenire  cre- 
dere f  venditcrie  intereese  quod  animo  saevien- 
ti$  satiefactum  non  fuieset,  Sed  in  contro- 
riwn  me  voeat  Sabini  sententia^  qui  utili- 
ter  agi  ideo  arbitraius  eàt^  quoniam  hoc  mi- 
norie  homo  venisse  videaiwr* 

(5)  L.  f.  pr.  D.  de  censib.  (  50^  14«  ). 

(6)  Dione  Cassio  {Epit.)  LXXX  1.  2.  Zo- 
sim.   Hisior.  I.  11. 
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vero  (4).  Dei  suoi  scrirti,  il  cui  nunUero  fu 
nnche  ooaggiore  di  quelli  di  Ulpiano  oooor* 
rono  2080  frammenti  nei  digesti ,  i  quaK 
compongono  quasi  la  sesta  parte  di  questo 
Codice. 

Il  novero  dei  giureconsulti  classici  d  chiu- 
de con  Madestino  ,.  che  pnò  essere  pareg- 
giato ai  summenlìovatl  anche  sotto  il  ri* 
spello  scientìfico)  ed  è  superiore  ai  cultóri 
susseguenti  della  scienza,  sebbene  in  quello 
che  ci  rimane  dei  suoi  scritti  non  scorgasi 
la  medesima  elovatetsa  di  spirito  che  nei 
precessori.    Fu  discepolo  di  Ulpiano ,   che 
nel  suo  commentario  aireditto  (  sótto  Cara- 
calla  adunque  )  ricorda  un  parere  che  ave- 
vagli  dato:  L.  52.  %.  20.  D.  tfe/tiW.  (47. 
2.  )  :  Herewm  Moomtino  itudiaso  meo  de 
Dalmaiia  eomulenti  reseripri.  Donde  origli 
nessi  ^opinione,  ch*egli  fosse  stalo  Officiale 
pubblico  in  Dalmazia )  0  che  questa  fosse  stala 
la  sua  patria  :  certo  egli  dovette  essere  con 
questa  provincia  ip  una  connessione,  che  fu 
Tocaisione  »  per  la  quale  consultò  Ulpiano 
sopra  essa;  ma  non  è  necessario,  che  fosse 
stato  0  r  uno  o  T  altro  caso.  Leggesi  il  suo 
nome  anche  in  una  iscrizione,  che  contiene 
la  decisione  d^un   processo,  che  fu  com* 
piuto  ne^li  anni  227  fino  a  245  (i).  La  pri- 
ma decisione  fu  daia  da  Elio  Floriano ,   la 
quale  fu  confermata  da  Erepnlo  Modestino  : 
nel  medesimo  senso  decise  infine  il  proe/S»- 
ctiiiugilumF.  Resti tuziano.  Non  puocom' 
prendersi,  come  da  ciò  si  abbia  novellamen* 
te  voluto  fare  llodestino  governatore  della 
Dalmazia,  Modestino  istrui  nella  giurlspru* 
denza  Massimino,  che  peri  nel  vcutoneMroo 
f secondo  alcuni  nel  diciassettesimo)  anno 
della  sua  vita  (258)  (3).  In  un  rescrttio  di 
Gordiano  del  240  si  fa  parola  d*un  respomum^ 
che  Modestino  aveva  dato  nìl:i  parte  ,  alla 
quale  è  diretto  il  rescritto  (4):    345  fram- 
menti del  suoi  scritti  trovansi  nei  digesti. 

Gli  autori  dei  digesti  di  Giustiniano  tras- 
sero alcuni  frammenti  anche  da  due  giure- 
consulti ,  ch'evidentemente  si  appartengono 
ad  un  tempo  posteriore.  L' uno  è  Ermoge- 
niano  (  107  frammenti  nei  digesti  ),  la  cui 
opera ,  libri  VI  epitàmarum ,  si  fa  rico- 
noscere anche  dal  semplice  titolo  come  un 
lavoro  foi*niato  sulla  precedente  letteratura. 

(1)  L.  37.  D.  de  oeqiHr  her.  (29.  2.)  £. 
«ir.  D.  de  iure  fi$ei{  49.  14.  j  In  entrambi 
i  casi  Paolo  racconta  (  libro  ilL  deeretorum) 
una  discossione  davanti  al  principe  «  nella 
quale  egli  opinò  contro  Papiniaiio ,  sebbene 
quegli  81  fosse  deciso  secooao  l' opinione  di 
quest'  ultimo. 

(2)  Fabretti  Jnearipi.  (  1699  )  p.  378.  Span- 
genberg ,  Tabutae  negai,  p.  299. 
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V  ahro  è  Aurelio  Arcadio  Carisio  (ik  fimm- 
mentì)  (5). 

BegU  effmi  àéUa  edeuM  del  iriUo. 

§.  G. 

Se  noi  ci  bcciamo  a  considerare  '  gli  ef- 
fetti f  che  questi  giureconsulti  aitivi  per 
tre  secoli  esercitarono  sullo  svolgimenlo  dei 
dritto  romano,  questi  furono  tanto  gran- 
di ,  che  qualunque  altro  elemento  operan- 
te verso  il  medesimo  soopo  ^  prende  aol* 
tanto  un  posto  subordinato ,  ed  apparo  co- 
me più  o  meno  dipendente  dall'attività  scien- 
tifica. 1^  forza  della  coscienza  popolare 
produttrice  del  dritto  concentrossi  nei  giu- 
reconsulti naturali  rappresentanti  della  loro 
nazione  nelle  cose  giuridiche ,  e  questi  fu- 
rono di  guida  ai  magistrati  nelP  esercizio 
dell'autonomia,- ch'era  data  loro  col  im  edi- 
eendiy  ed  il  legislatore  ottenne  da  essi  rim- 
pulso ,  o  quello  che  non  è  meno ,  t  meazi 
per  attuare  i  suoi  pensieri.  Con  ciò  noi  non 
intendiamo  di  attribuire  ai  giureconsulti  ro- 
mani una  forza  ed  autoritàt  quasi  eccezionale 
e  speciale  suUa  giurispnidh^nza  di  tutti  gli  al- 
tri tempi  e  popoli:  in  ogni  tempo  e  presso 
ogni  popolo  la  vera  scienza  del  dritto  pos- 
siede una  simile  forza. 

La  giurisprudenza  ha  un  doppio  ufficio  : 
r  uno  è  il  concepimento  del  diritto  prodotto 
dalla  coscienza  comune  e  dalla  l^islazioDe:  la 
conoscenza  del  dritto  e  delle  leggi  forma  un 
solò  elemento  di  essa.  L'ai trp  consiste  nel- 
P  attività  produttiva  del  dritto ,  nello  avol- 

![imentodi  novelli  prinetpii  giuridici  da  quel- 
i  già  esistenti.  Il  passaggio  da  qudla  prima 
attività  recettiva  a  questa  seconda  produttiva 
si  esegue  col  concepimento  sistematico    del 
dritto  riportandolo  ai  veri  principi!  fooda- 
mentali,  purché  vi  si  aggiunga  la  tendenza 
pratica ,  ed  una  viva  percezione  del  diiuo, 
senza  la  quale  non  è  possibile  una  scieDca 
vera  di  questo.  L.a  forza^ produttiva  della  giu- 
risprudenza è  evidente  nei  giureconsulti  ro- 
mani, giacché  moltissimi  principi!  giurìdici 
originaronsi  dalla  loro  attività  seiiza  il  soc- 
corao  di  altre  fonti.   B  questo   non    fa  un 
effetto  della  condizione  particolare  ed  ecce- 


s 


I)  Gapitol.  Maxim,  iun.  L 

(4)  L.  5  a  od  exhib.  (  3.  42.  ) 

(6)  EgU  ciU  Modestino  nella  L.  18.  C,  26 
D.  de  fiuMMf.N  (  50.  4  )  til  Hmnnius  MMksti^ 
nue  et  nùtas^do  et  diipukuido  bene  ed  opgima 
ratiùne  deerevit:  Anche  tostile  di'qnesle  po- 
che parole  manifesta  l'epoca,  alla  quale  Tau-* 
tore  appartiene. 
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itafef  ctf  ebbero  1  sìo^li  giufisti  per  una 
spteblità  di  quél  tempo,  dì  evi  faremo 
mrob  appresso»  ma  fa  ini  puro  effetio 
Ma  fideasa ,  il  quale  (  quando  sia  questa 
osa  ifn  giorispmdenca  ),  potrebbesi  picono- 
loece  Mete  sotto  altre  esterne  condiaioui. 

U  sdeaxa  fteoudasse  ai  prìncipi!  la  ma- 
teria  tradìsIoDale  giuridica,  e  poi  svolse  da 
queOi  il.  drillo  d*Qn  modo  svarialo,  il  dritto 
era  stalo  trasaiesso  ai  gioreoonsulti  romani 
ia  dae  parti  >  dritto  speciale  roroauo  ,  ius 
àmk  )  e  qadlo  fkh  geberale,  iu$  geniium. 
Ver  eatrambi  avevasi  nei  tempi'  anteriori 
atta  acieaia  soltanto  delle  fonti  esterne  di 
Heoooseimealò ,  per  questo  reditto' pretorio 
e  to  ^ica  giudiziaria,  la  tradizióne  in  ge- 
nerile, pir  quello  le  leggi  e  l*8iatorttà  dei  piti 
amidii  giorteperiti.  I  giureconsulti  li  ripnrta- 
roBO  ai  loro  prineiptì,  alla  ewilis  $t  naiuralis 
fallo  (raftoiurii  gmHtnnJ^  che  nascondendosi 
la  cpieUe  come  altrettanti  germi  dovevano  es- 
lefe  prodotti  %  fecondati  dalla  scienza.   Si 
approe  a  rioonosoere  II  dritto  per  inlime 
rigiorìj  ed  a  dedurre  nnovi  prindpii  giuri- 
dici dalk  prauesse  esistenti.  Entrambi  gli 
eleoNKilJehtora  questo  svolgimento,  progres- 
sifo  ed  estensivo:  la  contradlzione  continuò, 
giscebè  aveva  una  grande  importanza  pra- 
tica per  la  incapacità  dei  peregrini  aU*eser- 
enio  àé  driuo  civile  ,    per  la  loro  limita- 
liose  il  iW  j^ailiiiiii ,  ma  non  impedi»  che 
I  dm  eleaiebti.8'idepiificas8ero  su  motti  pun- 
ti, 6  che  f elemento  piii  generale  del  dritto 
efertiiasie  una  certa  eutoriià  anche  nei  li- 
fflìti  dell'  tuf  cmk.  Cosi  I  testamenti  erano 
DB  finto  esdoai  vamente'  del  ii»  ewiU ,  ma  . 
qaaodo  i  giureconsulti  romani   nella  inter- 
petnzione  di  essi  si  fecero  a  considerare 
b  intenzione  vera  del  testatore  come  il  prtn*- 
opio  determinante ,  e  la  Cécero  r<ilere  con- 
tro la  solenahà  delle  parole  in  quanto  era  ciò 
possibile  senza  una  viotattippe  diretta  delle  re^ 
gole  del  ius  eivik^  e  qnaadk)  oontemporanea- 
peate  alle  forme  rigeroae  della  istituzione  ne 
introdussero  un'altra  piti  libera,  la  fedeeom- 
ntssaria^  erano  questi  gli  effeUi.di  quel  sen* 
(iflieflio  giaridieo  più  naiversale,  che  .aveva  la 
sua  forma   Tora  aell'  iu$  g$miim.  Dei  due 
elementi  14  dritto  delle  genti,  e  quello  che 
particolarmeote  vi  al  connetteva  ,  il  preto- 
rio erano  eerto  i  più  pieghevoli  :  ma  men- 
ile i  giureconsulti  si  volerò  a  questa  par» 
te  dei  dritto,  seguirono  nello  stesso  tempo  la 
lesdeaza,    che   lo  spirito   del  loro  popolo 
aveva  pi«sa;  ed  ubbidendo  alla  voce  d'una 
forza  superioi*e   che  una  vera  scienza   non 


può  sconoscere  »  dettero  al  dritto  romano 
lo  svolgimento,  che  lo  rese  capace  di  farlo 
sopravvivere  come  dritto  umanatario  alla  vi* 
ta  della  nazione,  dalla  quale  crasi  generato. 
Si  spiega  pure»  come  per  essi  il  ius  gen- 
Hwn  prese  una  forma  differente  da  quella, 
in  cui  era  primitivamente  sorto ,  e  quanto 
vadano  errati  coloro ,  che  applicano  alla 
origine  d'  un  tal  dritto  quel  concetto ,  che 
n'ebbero  I  giureconsulti  romani.  L'idea  del- 
l' im  geniium  erasi  cambiata  per  essi:  vi  ag- 
giunsero Il  momento  scientifico  della  ratio 
iurii  gentium  ,  come,  la  fonte  principale  di 
un  tal  drittot  è  per  essi  quello  ius^  quod  na^ 
turalii  ratio  inter  omnes  hamines  conslituit^ 
essendo  ritenuta  di  tutte  le  sue  primitive 
specialità  pratiche  quella  sola  di  essere  il 
dritto  valido  per  i  Romani,  e  per  gli  stra- 
nieri. 

Metodo  seguilo  dai  giMfeeonmUi. 

%.  Ci. 

Non  di  rado  si  vollero  applicare  al  meto- 
do scientifico  dei  giureconsulti  romani  le 
idee  moderne  ,  e  si  pretese  giudicare  del 
loro  aeeondo  le  condizioni  predenti  della 
scienza.  Nelle  mani  dei  più  una  tale  misu- 
ra, della  quale  sovente  essi  stessi  non  ave- 
vano ben  coscienza  ,  non  fu  usata  a  disca- 
pito di  quel  giureconsulti ,  della  cui  gene- 
rale eccellenza  essi,  avevano  usa  idea  tan* 
lo  vaga  e  perciò  inconcussa,  che  non  man- 
carono di  scorgere  in  essi  quanto  havvi 
di  DKglio  in  fatto  di  educazione  storica  e 
filesefica.  Alcuni  però  da  questo  stesso  punto 
di  considerazione,  qual'  essi  lo  concepivano , 
si  videro  obbligali  a  pronunziare  un  giudi- 
zio moho  severo.  Con^  dispiacere  vedesi 
avvòlto  nel  medesimo  errore  un  beneme^ 
rito  e  dotto  giurista,  che  si  fece  panico* 
larmeote  ad  iodioare  un  tale  difetto  d^  iO' 
vestigazioni  storiche  nei  giureconsulti  roma- 
ni (I).  Dirksen  distingue  però  dae  epoche: 
i  giureconsulti  fino  a  Traiano  resero ,  co- 
me egli  si  esprime ,  «e  importanti  servigi 
in  fatto  di  storia  e  di  antichità  del  drit- 
to »  :  «  i  posteriori  per  eoDlrario  non  pos- 
sono In  alcun  modo  pretendere  il  predicato 
di  antiquari  e  di  storici  critici  del  drit- 
to ».  Noi  non  ci  bromo  ad  esaminare  se  un 
tale  giudizio  sia  fondato  :  una  ragione  se- 
condo lui  sarebbe ',  che  nei  frammenti  dei 
più  anticlii' giureconsulti ,  (  dei  quali  è  da 
osservare  che  sono  citati  dagl'  invosiigatori 


(I)  Dirluen,  Sugli  eìemenii  della  critica  'sto- 
rteaédeUe  investigazioni  filologiche  negli  scrit- 


ti  dei  giureconsulli romani f  Saggi.  1823  Trat.  5. 
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delle  antichità ,  e  da  qaestì  ci  furono  tr»i- 
messi  ) ,  occorrono  molte  notìzie  storielle  > 
dovechè  in  quelli  dei  posteriori  che  ci  per- 
vennero in  gran  parte  nei  digesti,  (nei  qua- 
li relezione  non  fu  certo  deteroiinata  da  un 
interesse  antiquario)^  bavvene  pochissinie:  rir 
1M)r(a  inoltre  alcuni  esempi  d*  una  errone:i 
critica  storica  9  ai  quali  si  potrebb(H*o  fare 
delle  obbiezioni.  Non  ci  (aremo  pure  ad  esa- 
minare se  ,  come  il  nostro  antiquarto  cri- 
tico sembra  sippporio ,  il  semplice  possesso 
di  Conoscenze  filologiche,  ed  il  loro  uso  se- 
condo  le  oocasioni  (ormino  per  loro  stessi 
un  pregio  giuridico,  e  presentì  una  sicurtà 
per  il  progresso  della  giurisprudenza ,  sic- 
vbò  la  quantità  di  tali  conoscenze  sia  la  mi- 
sura determinante  della  partecipazione  di  co- 
lui che  le  possiede  allo  svolgimento  scienti- 
fico del  dritto.  Quello  che  abbinm  detio  delle 
investigazioni  filologiche,  valga  pure  per 
la  storia ,  la  quale  riannoda  il  presente  al 
passato  ,  e  cerca  dedurre  e  chiarire  quello 
con  questo,  e  neghiamo  pure  a  tutti  i  giure- 
consulti romani,  e  non  ai  soli  posteriori  le 
ricerche  storiche  come  metodo  costantemente 
applicato:  ma  che. cosa  mai  ne  seguirebbe? 
Il  metodo  dei  giureconsulti  romani  nelhi 
trattazione  scientifica  del  dritto  fu  diverso 
da  quello  ^  ciie  ò  applicabile  presentemen- 
to.  Noi  abbiamo  il  medesinfio  scopo  di  es- 
si :  ma  abbiamo  in  pane  altri  mezzi  da 
usare  .per.  raggiungerlo.  Lo  scopo  è  il  com- 
piuto concepimento  sistematico  delle  mate- 
rie del  dritto  la  vivificazione  pratica  di  es- 
se e  la  capacità  di  svolgere  i  princtpii  plìi 
generali  ntà  loro  eSéui  fino  nei  più  mi- 
nuti partlcofari ,  e  per  cpairario  di  salire 
dal  caso  il  più  concreto  per  tutti  i  moméuti 
di  passaggio  fino  al  pia  alio  principio  cooie 
fonte  di  quello,  ooneepeodo  tutto  ciò  non  .co- 
me  un  morto  organiamo,'  ma  come  un  cor- 
po cbe  abbia  vita  e  ptihaxione ,  ed  associando 
al  concatenamento  logico  la  ptùi  vasta  mol- 
tipUcità«  Una  tale  capacità  era  |K)68eduta 
dai  giureconsulti  ronàani  in  ao  grado  ma* 
raviglióso ,  e  con  questa  il  coocepimeoto 
logico  di  tuita  la  materia  organica  ^  siodhò 
potrebbesi  dire  di  cissi  :  «  uà  passo  muo- 
ve cento  fila ,  un  tocco  scioglie  cento  so- 
di ».  QuaR  ne  furono  i  mezzi?  questi  era- 
no più  semplici  dei  nostri.  Il  dritto  ttava 
loro,  più  da  vicino  di  quello  che  Aisse  a:Jioi. 
Come  in  tutte  le  altre  parti  del  sapere  co- 
si anche  nel  dritto  noi  abbiamo  un  più 
vasto  orizzonte  degli  antichi:  il  nostro  drit- 
to si  nasconde  in  gran  parte  in  un  pas- 
sato molto  rimoto  ,  essendosi  originato  in 
un  altro  mondo ,  e  presso  altri  popoli.  La 
conoscenza  dì  esso  richiede  un  grande  ap- 


paralo di  é^arlw  f  'fi'  «liMtetiViM  li- 
vesiigazioni  sforiobìp  ^  qoiMesiv  |Àr  Ml|ie 
la  coscienza  dal  uQsgro  dpuoiip  libiti  i^ 
rapporti ,  e  per  eowirei]Mi)9  jb  far  ritm^ 
re  in  un  organismo  vivo  W  fm»  inane  .4^1 
presente.  Il  drHio  sobittdeMsi  a«  fUèmmi  di 
un  modo  fìM  immedial^.  iGenip  avf  va  co- 
minciato a  svolgersi  ffk  .tto  malti  secoli: 
era  stati»  soggeito  «a  qiieMo  uwpo  Ml|a 
sua  generalità  e  nei  paiiiooManiaHi^cimf 
biameati.  Ila  uà  ta)a  avfi|gini^iM>  .^ra  siaita 
tanto  misurate,  taato  sa«K>Uoe  .€(d  «seate  da 
elemeati  oooirari ,  e  pel^Ulrbatori  t  ehe  le 
tracce  dèi  più  antico  dritto  erano  wisibili 
anche  nel  presente  e  pratico.  Potevasi  per- 
cepire la  storia ,  fu  quanto  questa  giovavo 
alla  conoscenza  pratica  deldn^o  ed  alano 
svolgUneiito  ,  d*  un  modo  loMBediaio  e  nel- 
le condizioni  presenti  di  questo.  Perciò  le 
esposizioni  storiche  dei  giureoMmlti  rjMna- 
ni.  si  riferivano  piuttosto  ai  particolari  an- 
ziché alle  materie  generali  4el  drifto.  £ 
un  fatto  che  non  si  limila  alla  sola  giuri- 
sprudenza, che  tutta  la  noatra  taa^ata 
scientifica  è  diversa  da  quella  deM*  antichi- 
tà. Nella  scìettza  degli  antichi- una  /orza  na- 
turale teneva  le  veci  del  pensiero  moder- 
no  che  faa  conscieaza  di  se  stasso  d^le  sue 
posse  ,  e  delle  v.ie  da  tenore. 

Anche  rispettivamente  alla  Alosofia  la  no- 
stra condizione   è  diOTerente   da  quella  dei 
Romani.  liC  nostre  intelligence  sooo  afipli- 
cate  allo  studio  di  lutti  gli  elementi  dello 
spirito  umano ,  la  coi  verità  si  ripone  sol- 
tanto  nella  loro  unità  e  ohe  però  a  i^usa 
d'  un  movimento  naturale  e  proprio  tendono 
a  disgiungersi   ed  a  rendersi  indipendenti. 
Il  legame  delle  diverse  scienze  è  la  filoso- 
fia ,   la  quale  svolgendo  l'.elenMmto  comu- 
ne a  tutte ,  perfeziona  piascuna  di  esse.    I 
Romani  furono  pariioolarmente  applicati  ad 
ima  sola  scteoaa:   in  questa  ooaoentrossi 
tutto  il  loro  sforza  intellettuale ,  la  giuris- 
prudenza  ei*a  pura   la  loro  filosofia  \   non 
senza^ragione  poteva  tlire^Ilpiano e  iusiUimm 
aolimm ,    eì  barn  sf  à^ui  naiUUm  profitB* 
mur\  aeqiium  ab  iniquo  ieparantes  ^   liei* 
tuM  ab  ilUcUo  d§8C$ment€$ ,  bcnoè  man  so* 
lum  melif  poenarufi,  verum-  Uiam  pruemào- 
rum  quoque  eahorMiont  iffióére  ^Upieniei , 
vermm  Hìst  /atior  philosophiùm  mm  $imìda- 
tam  affectanies.  I  giuristi  erano  al  pari  de- 
gli altri  Nomini  dotti  istruiti  nella  rettorica 
e  nella  dialettica ,  e  vertoti  negli  scritti  fi- 
losofici , .  e  partlcolarmeaie   in  quelli  degli 
stoici  come  i  filosofi  più  ragguardevoli  del 
t<^mpND  ,   eh'  essi  alcune  volte  non  mancano 
di  citare  in  alcuni  punti  più  generali  ,  ri- 
portandosi egualmente  anche  ai  poeti ,  fier 


fftouàf  OU'  Dtfmxr  pbbbso  il  pomm  bohano 
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cMyto  «I»  OiMM».  Ha  la  Mèsoftì  hi  alcun 
tÈto  mt  ■fewtrila'  loro  soìeiia  itel  drit- 
»  qflCl  fNew  od  aoiorìiàr,*  cb*  oserotia  nei 
wUttì  «M»i. 

Bdl  rem  Ar  dMitanùte  fra  I  nostri  dotti 
1to)Mloitov  6lio'  la  Mosofia  e  pai^ticohinnente 
to  «loin  i«BMO.  OfieraM'  gratidìnhiii  effeui 
arfhf  <iÉrteproduaaa  rocnvaai  echè  oe  foa» 
»  Mt«  la  iera  oiadrk.  Da  dò  ibòlti  ùras* 
80IO  mfommo  di  grande  lodo ,  altri  cor* 
anmo  spìegaro,  po^hè  i  Romani  non  rag* 
giUBero  faHioie  termine  nello  svolginenio 
del  Milo,  b'  eaposiaiooe  di  alcune  delle  lo« 
IO  ragHMii  bealera  per  darci  ana  idea.  chia« 
la  ilelb  ferità  di  simili  assoluzioni:  iì  Ibn- 
daMto  deHa  seioom  del  dritto,  Ai  affennu- 
io>  ^  il  ooncepiflDOnto  sistematico:  e  siccome 
t^ioeroDelaiki  Servio  per  essersi  Tatto  notare 
lodò  sagli  altri  |0  perchè  questi  aveva  ver- 
salo per  qoaVche  tempo  In  Rodi  negli  stu- 
di! dialetiici  e  filosofici,  e  perchè,  come  lo 
Slesto  Cicerone  *m  altro  luogo  racconta,  in 
Rodi  (n  gU  altri  filosofi  cravi  pure  un  ri- 
oomalo  sloìGÓ,  né  risulterebbe,  cbé  la  giù- 
mpradeoza  romana  fosse  emanutu  dalla  filo- 
sofia stoica.  Né  migliori  sono  gli. argomen- 
ti pia  speciali  :  vi  sono  d^t  scrittori»  che 
riteioero  per  un  filosofo  stoico  un  perso- 
Dag*^io  ODO  per  altra  ragione  se  non  perchè 
avevssi  data  la  morte,  ed  altri  che  finiga- 
roQo  io  alcune  cattive  etimologie  ,  che  oc- 
eomm  nei  giureconsulti  romani,  una  trac- 
ia da  loro  creduta  sicura  di  questa   filo 
sofia  (I).    Più  di  qualunque   altra  cosa  lia 
cootribnito  a  quella    opinione   nel  fatto  al 
luuo  erronea  la  confusione  fra  la  logica  e 
la  filosofia ,  che  per  altro  non  è  colpa  dei 
^uli  mentovali  dotti  (3). 


I9ttegmm€nl9  dei  ditiio. 
§.  CU. 

La  condizione  di  maggiore  scmpliciià,  in 
cuif  tróvaronsi  i  giureconsulti  romani,  non  fu 
pure  senza  effetti  suir  insegnameula  della 
giurisprudenza.  Esso  ebbe  forme  più  natura- 
li ,  od  in  questo  primo  periodo  è  appena 
possibile  scorgere  il  primo  germe  di  forme 
artificiali.  Dai  tempi  più  remoti  in  Roma  fra 
le  altre  occupai  ioni  pratiche  d' un  giurista 
era  compresa  l'educazione  intellettuale  di  al- 
tri pia  giovani  per  il  medesimo  ufficio  ;  era 
riputato*  generatnsente  un  onore  V  istruire 
qnelli  che  ne  avevano  la  volontà,  e  certo  un 
tale  concatenamento  dovè  conferire  moltissi- 
mo a  conservare  air  esei'cizio  pratico  della 
giuresprudenza  quella  dignità,  che  Cicerone 
de  orai.  i.  15.  )  loda  in  essa,  ed  a  fare,  che 
non  divenisse  un'arte  meccanica.  Di  ciò 
possono  rendere  un  testimonio  gli  uomini 
pratici  dei  nostri  giorni ,  ai  quali  l'ammae^ 
stramento  dei  più  giovani  pratici  procura  un 
beii  fundato  sentimento  di  spirituale  soddi- 
sfazione sotto  il  peso  delle  loro  cure  gior- 
naliere. Jus  cioite  doeere  ,  dice  Cicerone  , 
semper  pulchram  fuU^  homtmmque  clarissi- 
moriinr  discipuiis  florwrunt  dontus  (5). 

Gli  apprendenti  erano  presenti  come  au- 
ditores  agli  affari  ,  ai  responsi  ed  a  tuito 
quello,  che  vi  si  connetteva*,  ed  il  giurencon- 
sulto  ne  prendeva  occasione  per  far  loro  com- 
prendere la  natura  stessa  della  cosa,  esporre 
le  ragioni  della  sua  decisione ,  sciogliere  i 
loro,  dubbi,  ed  avviarli  in  tal  modo  nell'arie 
pratica.  Questo  insegnamento,  al  quale  non 
negavasi  alcun  ragguardevole  giurista  (4) , 
sebbene  non  tutti  dessero  a  tutti  ed   iiidi- 


(1)  Rufjen  ha  mollo  beue  dimostralo  Tcr- 
roneitù  di  tutta  ropinioiie  e  disile  singole  ra- 
gioni nella  traUazione  della,  seguente  quislio* 
ne  :  La  fUoeofia  stoica  eièreitù  Htn  grande  ^o- 
^tn  particolarmente  iugli  scritU  giwidici , 
^i  quali  furono  tratte  le  pandette?  Kidf 
1839. 

(2)  Il  seguente  osejnpio  può  pruovare  a 
quali  false  f>tniii(>ni  conduce  la  mania  dello 
stoicismo.  Quando  alcuno  sia  indotto  per  mi- 
naccia ad  un  fatto  per  lui  dannoso,  per 
esempio^  ad  un  contiatto  ,  ali*  adizione  d*  n- 
Da  eredità  ,  l' equità  vuole  che  sì  assicuri 
la  persona  violentata  dal  danno  che  gliene 
proviene.  Senonchò  Paolo  osserva  ,  che  non 
può  dirsi ,  che  debbasi  considerare  il  fatto 
come  non  avvenuto ,  giacché  quello  che  uui 
volemmo  indotti  dalla  minaccia^  (la  quale  non 
t'scliide  la  elezione) ,  fn  pure  voluto  ,  è  sem- 
pre il  nostro  volere,  il  nostro  fatto  :,si  meta 


coactus  adii  hereditatem  ,  puto  ine  hercdeuv 
efflci,  quia  qnamvis  si  uherunt  esset,  noluis- 
sem,  tainen  eoaetus  wlui  sed  per  praetorem  re- 
stituendus  sum  L.  21.  %,  5.  D.  quod  ìuelnì 
e.  (4.  2.).  Questa  osservazione  presenta  una 
verità  naturale ,  che  il  giureconsulto  Uà 
espressa  bellamente  ed  ingegnosamente.  No, 
dice  Muhieubruch  {l^and,  Honu  §.  93)  è  una 
verità  stoica ,  giacché  gli  stoici  aUermaro- 
no.;  che  ninno  dovesse  delermin ai-si  per  vio- 
lenza: dovechò  Paolo  dice  appunto  il  contrario 
che  un  fatto  eseguito  per  timore  è'  sempre 
un  fatto ,  né  si  appella  alla  violenza  usata. 

(3)  Cicer.  Orat.M.  Si  duole  che  non  fac- 
ciasi la  medesima  cosa  anche  per  V  arte  ora- 
toria. 

(4)  Cicerone  ,  Brut.  89  :  (  (?.  Scaevda  ) 
qui  quamquam  nemini  se  ad  docenduni  da* 
bat ,  tamen  consulenUbus  r^pondeni')  studio 
SOS  audiendi  docebat. 
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sliiiiaiiienle  ^ingresso  nella  loro  casa^  o  lì 
ammeitessero  ai  loro  isirutlivi  dialoghi  an- 
che fuori  le  ore  delle  loro  faccende  (l),  era 
preceduto  da  un  altro  di  apparecchio ,  che 
aveva  per  obbietlo  V  iniziare  i  giovani  nei 
principii  della  giurisprudenza,  senza  il  quale 
r  insegnamento  pratico  non  avrebbe  avuto  al- 
cun importante  risulta to.Questi  differenti  gra- 
di dMnsegnamento  sono  pure  indicali  con  e- 
spressioni  speciali:  per  il  primo  è  usata  la  pn- 
roVàinsUtìii^pQv  il  pratico  per  contrario  quella 
atnìire:  ma  se  a  questi  si  aggiungea  una  più 
diretta  applicazione  del  fliaestro  alla  edu- 
cazione ed  allo  studio  )  vi  era  adoperata 
la  parola  imtruere*  È  perciò  che  vedesi  al- 
cune volle  usata  J' espressione  instruaum 
esse^  come  quella  auditorem  esse  in  opposi- 
zione dell'altra  instituium  esse  abaliqìio  (2). 
A  tutti  questi  niodi  d'insegnamento  associa- 
vasi  fa  leCtura  degli  scritti  giuridici,  che  più 
sì  affaceva  alla  capacità  degli  apprjendenti. 

La  scuola  pratica,  i  cui  membri  addiman* 
davansi  auditores^  conservosst  per  tutto  que- 
sto periodo  come  il  principale  modo  d*  inse- 
gnamento senza  alcun  cambiamento  essenzia* 
le,  senonchò  divenne  sempre  più  comune,  che 
gli  auditores  d'un  grande  giureconsulto  rima- 
nessero sotto  la  sua  direzione  molto  più  lun- 
gamentedi  quello,  che  usavasi  per  lo  innanzi, 
nun  tanto  a  causa  della  Istruzione,  quanto 
per  esercitarsi  sotto  la  sua  autorità  e  con  i»nu 
continua  assistenza  alla  pratica  giuridica* 
Per  questi  venne  usata  Tespressione  studio^ 
si  (5)*  Per  «piegare  tutto  questo  crediamo 
necessario  far  parola  d'una  istituzione,  del- 
la quale  tratteremo  più  particolarmente  ap** 
presso* 

li  cosi  delioiusrespondendi  era  concesso  dal 
principe  :  e  certo  l'otienevano  ordinariamente 
i  soli  più  grandi  giureconsulti»  né  puòommet* 
tersi  che  fosse  dato  a  caso.  Molti  pure  di  quelli 
che  versarono  nella  giurisprudenza  non  l'ot- 
tennero mdif  e  per  tutti  gli  altri  che  Teb- 
bero,  può  tenersi  per  certo,  che  dovettero 
per  un  tempo  maggiore  o  minore   versare 


nella  pratica  giudiziaria  prima  che  rioevesie- 
ro  una  tale  distinzione.  Questi. oomifii  cte 
addicevansi  alla  pratica  sentirono  sempre  più 
il  bisogno,  anche  quando  il  vero  tempo  cTel* 
Pammaestramento  era  passato  per  essi,  di  non 
discofttarsi  dal  giureconsulto,  del  quale  erano 
stati  aucti^oref,,  menandola  termine  le  loro  bc* 
cende  sotto  il  suo  patrocinio)  rioevendoDe  dei 
consigli  a  voce  ed  in  iscritto)  ed  in  tal  mede 
essendo  dall'autorità  del  loro  (»troDO  (mi  pia- 
ce cosi  denominarlo)  aiutati  e  prooiossi  (4). 
Da  ciò  provenne,cbe  questi  uomioi  pratici  era- 
no distinti  col  nenie  speciale  iuris  siudwei  dai 
giureconsulti ,  che  avevano  acquistata  una 
condizione  indipendente,ech'eranadet(l  mris 
mctores.  Ritorniamo  agli  audilarei.  L' inse- 
gnamento, pratico-  era  cosa  tanto  principale^ 
che  bisogna  intenderlo  in  tutti  i  casi  ^  nei 
quali  un  giureconsulto  è  indicato  come  disce- 
polo d'un  altro,  e  questo  come  proec^plor  di 
quello.  Senoncbè  per  un  effètto  naturale  della 
crescente  letteratura  lo  studio  degli  scritti 
acquistò  una  importanza  sempre  maggiore, 
e  divenne  progressivamente  una  parte  im- 
portante dell'  insegnamento.  L' apprendente 
trovava  ora  una  gran  parte  di  quello ,  che 
prima  eragli  trasmesso  soltanto  a  bocca»  nel 
libri  del  suo  istitutore,  la  cui  conoscenza  sup* 
ponevasi  naturalmente  in  lui,  e  dai  quali  egli 
passava  allo  studio  della  rimanente  letteratu- 
ra. Nel  tempo  delle  con.troversie.  fra  i  sabi- 
niani  ed  i  proculiani  vedevansi  innestali  ne- 
gli scritti  delP  immediato  istitutore  anche 
quelli  dei  precedenti  rappresentanti  della 
sctiola:  sicché  il  disc(^polo  poteva  a  giusta 
ragione  chiamare  tutti  questi  suoi  proecepio- 
resf  come  Caio  sovente  denomina  gli  auctùres 
della  scuola  sabiniatia  nostri  fraeceptóres  (5). 
Ma  per  il  primo  insegnamento  originossì 
in  questo  periodo  una  novella  istituzione , 
rispettivamente  alla  quale  la  precedente  for- 
ma di  esso  conservossi  soltanto  come  ecce- 
zione. Dì  questo  ammaestramento  prelimina- 
re e  d' introduzione  (  insMuth  )  avveniva 
quanto  segue  al  tempo  di  Cicerone.  Non  era 


(i)  In  lai  modo  fii  introdotto  Cicerone  da 
Q.  Mucio  Augure  Gc.  LaeL  I. 

(2)  Queste  espressioni  sono  molto  preci- 
samente distinte  da  Pomponio  L.  2.  %.  43* 
47,  D.  de  0.  I:  (  Servius  )  plurimum  eos  ^ 
de  quibus  loculi  suniUs ,  audivit ,  insUluius 
a  Balbo  Lucilio ,  imstì/iiuftus  autem  maxime  a 
Gallo  Aquilio.  (Labeo)  ounnes  hos  audivit  % 
institutus  est  aùtem  a  Trebalio, 

(3j  Così  Ulpiano  denomina  Mòdeslino  sttp- 
diòsus  meus  ;  e  Paolo  (  L.  4.  D,  de  exlraor, 
cogn,  (50.  13.  )  dice:  Mvus  Antoninus  Pius 
rescripsit ,  iwris  studiosos ,  qui  salaria  pete- 
ffantf  haec  exfgere  posse»  (  L»  L   D.  de  off» 


adsess,  (  i.  22):-*  officiwn  adsessorum ,  quo 
iuris  studiosi  partibus  suis  fui^guntur.  Geli. 
XII.  13.  Svetonio.  Ner,  32  :  -~  tU  ingrato-^ 
rum  testamenta  ad  fiscum  pertinerenS  oc  ne 
impune  esset  studiosis  iuris^  qui  scripxiseent^ 
nel  dictassent  ea.  L*  9.  S.  4  —  7.  D.  de  poeni 
(  48.  19.  )  . 

(i)  Molli  pareri  dei  giureconBiùli  pon  so- 
no direttamente  dati  alle  parti  »  ma  a  que- 
sti loro  studiosi. 

(5)  È  perciò  erronea  V  opinione  (  DLrksen. 
Elem.  p.  21  ),  ch'egli  alcune  volte  accenni  con 
quelle  parole  ai  soli  suoi  immediati  istitutori. 
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guesta  ordioariamente  ooa  occupazione  doi 
(iurecoDSolii  piii  graDdl  ed  onorati  della  fl- 
docia  del  loro  concittadini^  ma  vi  si  addice- 
vano quelli,  che  vi  si  deierminavaoo  per  pro- 
pria focazlooe  o  per  istanza  altrui  ^  come 
Dèi  caso  di  Lucilio  istruito  da  Servio,  e  di 
Trebazio  da  Labeone.  Oltracciò  alcuni  dei 
pia  provetti   discepoli   vennero  io  soccorso 
dei  principiaiUiy  e  molti  dovettero  acquista* 
re  coi  propri    sforzi  la  capacità  di  giovare 
ancii*essi  a  quel  pratico  insegnamento.  Non 
vi  aveva  a  qoesto  proposito  dejle  scuole  , 
oooie  per  la  rettorica:  e  dovette  essere  que- 
sta senza  dubbio  la  causa  principale»  perchè 
Piosegnamento  della   giurisprudenza  fu  te- 
nuta per  onorevole,  mentre  credettesi  poco 
conveniente-,  che  un  personaggio  ragguarde- 
vole ammaestrasse  gli  altri  nell'arte  orato- 
ria :  ne  risultava  per  lui  un  confronto  non 
troppo  losinghiero  coi  retori ,  la  cui  occu- 
pazione era  poco  stimata  dal  popolo  (i).  Ma 
nel  corso  del  presente  periodo  furonvi  a  si- 
mrgVianza  di  quei  retori  maestri  di  dritto,'! 
quali  dìcbiaravano,  che  per  4in  onorario  era* 
no  proflif  a  dare  il  primo  insegnamento  a 
cbiuoque  intendeva  applicarvisi  ,  ossia  si 
aprirono  vere  scuole  ,  le  quali  non  manca- 
rono sicuramente  di  concorsa  Non  conoscesi 
in  qoal  tempo  sia  ciò  propriamente  avvenu- 
to.Se  molti  dotti  credettero  scorgere  la  pruo- 
va  d'un  onoi*ario  pagato  dagli  studiosi  per  le 
lezioni  di  dritto  nel  fatto,  che  JA.  Subino  fu. 
sostentato  dal  suoi  auditores^^  fu  questo  un 
pensiero  sorto  dulie  moderne  idee,  ed  al  qua- 
le oiuno  ora  vorrà  aggiunger  fede  :  questi 
OHdHarei  erano  indubitatamente  degli  assi* 
stenti  a  queir  insegnamento  pratico  già  sum- 
mentovaiQ.  Per  contrario  è  probabile,  che 
Gelliu  chc^lal  tempo  della  sua  gioventù  (os- 
sia sotto  Pio,  se  già  non  fosse  sotto  Adriano) 


ricorda  una  quisiioue  di  dritto  agitata  a 
quel  tempo  in  pletiìque  Romae  siati<mibu$ 
ius  publice  docenlium  aut  respondenlium  ac- 
cennasse alle  vere  scuole  colle  parole  st<Uio* 
nes  iu$  docerUium  ,  eh'  egli  distingue  dalle 
altre  staiiones  respondenlium  (2).  Anche  il 
giureconsulto  di  cui  leggesi  uo  estratto  nel 
$.  150  dei  frammenti  vaticani  (5)  accen- 
na a  simigliantj  persone  ,  che  addicevansi 
esclusivamente  airinsegnamento  del  dritto^ 
giacché  in  ciò  distinguevasi  propriamente 
questa  novella  istituzione  dall' antica  *,  e  di 
ciò  parla  pure  Modestino  (4).  Ulpiano  d<^- 
'  nomina  questi  maestri  imis  civilis  professo- 
res  (5)  ,  in  un  senso  diverso  da  Pomponio» 
il  quale  dice:  imrie  civilis  seieniiam  plurimi 
et  maxiaU  viri  professi  sufH.-'^anie  Tiberium 
Coruncanium  publice  professum  newinem  (0). 
La  denominazione  di  professores  originossi  da 
ciò,  che  airesercizio  d'un' arte  liberale  es- 
sendo connessi  alcuni  vantaggi ,  poteva  pre^ 
tenderli  quegli  soltanto,  che  vi  era  ammes- 
so dopo  una  dichiarazione  davanti  al  ma- 
gistrato competente  :  questa  fu  Ja  causa  , 
che  tali  maestri  fossero  particolarmente  detti 
professores  (7).  A  molti  antori  venne  in  men- 
te il  pensiero  nato  naturalmente  dalle  nostre 
condizioni  presenti  ma  estraneo  a  quelle  di  al- 
lora, che  questi  maestri  dì  professione  aves- 
sero avuta  una  grande,  autoritài  e  che  anzi 
I  più  rinoinati  giureconsulti  fossero  stati  prò- 
fessort.B  pure  non  si  rinviene  la  meuoma  no- 
tizia, che  potesse  servire  di  fondamento  ad 
una  tale  suppozìone.  Negli  antichi  tempi  do- 
vettesi  probabilmente  giudicare  di  questi  pro- 
fessori di  dritto- noti  altrimenti  che  dei  re- 
tori latini»  le  cui  scuole  nel  settinào  secolo, 
e  poiché  erano  state  già  ammesse  le  greche 
furono  riprovate  con  un  editto  censorio  (8). 
A  questo  tempo  fu  tollerato,  che  si  avesse- 


(1)  Cicerone,  Orai.  41.  42* 

(2)  GeiUo,  XJJL  i3.  Stalio  è  il  luogo  (fuó^ 
ri  la  pròpria  casa  ),  dove  alcuno  suole  fer« 
marsi  per  adempire  una  sua  bisogna:  è  per- 
ciò ,  che  è  pareggiata  eoo  tabema  :  X.  15 
^7.  D.  de  iniur.  (  47-  7.  )  Svetonio ,  Mer- 
o7.  Sono  pure  indicate  alcune  volte  con  es- 
sa le  liotteshe.  L.  7.  $.13.  D.  quib.  ex  caus, 
in  pose.  (  43.  4.  )  si  circa  eolumntis  aut  «fa* 
tiones  (  in  foro  )  se  occullet  :  la  menda  di 
Cuiaclo  staiuas  è  senza  dubbio  erronea. 

(3)  Ncque  geomelrae,  ncque  hi  qui  iuscimle 
docenty  a  tutelis  excusanttur, 

(4)  L,  6.  $.  ti.  D.  deexcusri^.  lyi  mae- 
stri di  dritto  nello  Provincie  avevano  uiui 
parte  di  quelle  esenzioni ,  eh'  erano  date  ai 
filosofi,  ai  retori,  ai  grammatici  »  ed  ai  me^ 
dici. 

(Sì  L.  I.  $.  5.  D.  de  extraord,  cognit  (50. 13). 
(6)  Non  è  più  dubbio  per  alcuno,  che  sa- 


rebbe un  ridevole  errore  quello  di  considera- 
re come  professori  in  quell'altro  senso  Tiberio 
Goruncanio,  e  gli  altri  nominati  da  Pomponio. 

(7)  I  ludi  lilerarii  magisiri  non  erano  det- 
ti professores  :  giacché  per  essi  non  oravi 
quella  solenne  professione  :  pure  fu  ricono- 
sciuto loro  per  consuetudine  uno  dei  vantag;;! 
legati  ammessi  per  i  professuri,  ossia  che  it 
preside  veniva  loro  in  soccorso  per  l'onora- 
rio ,  una  exlraofdinaria  cognilio. 

(8)  RenunticUum  est  nobis,  esse  homines  qui 
novum  genus  disciplinae  instiluerunt^  ad  quos 
iuventus  in  ludum  conveniate  eos  sibi  nomen 
imposuisse  latinos  rheloras  :  ibi  homines  Or 
d/uUscenlvlos  tolos  dies  desidere.  Maiores  no- 
stri ^  quQC  liberos  suos  discere  et  quos  in  lur 
tos  ilare  vellenti  inslituerunt.  Baec  nova  quae 
praetpr  conswtudinem  àc  more  niaiorum  fiuntf 
ncque  placent  nccque  recte  videntur.  Quapro* 
pler  et  his  qui  eos  ludos  habent,  et  hi$  qui  co 
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ro  scdole  di  dritto  :  certo  le  opiniooi  sulla 
necessità  e  suirulilé  di  esse  non  erano  di* 
scordanti,  come  per  i  retori  ^  ma  in  £^ne* 
rale  non  vi  si  connetteva  una  grande  im- 
portaiìza ,  ed  erano,  ben  lontani  dal  pareg- 
giare l'Umico  e  tradizionale  modo  d'insegna- 
mento. I  grandi  giureconsulti  giovarono  an* 
che  al  primo  amanaestramento  colle  opere , 
die  scrissero  per  uso  dei  principianti  :  fo 
questa  la  occasione  della  iilituUones  e  di  si* 
migliaatt  Hbri  »  che  non  debbonsi  in  alcun 
modo  considerare  come  libri  di  scuole  o 
semplici  elementi  da  servire  alle  lezioni , 
sebbene  per  tali  fossero  state  adoperati  nei 
tempi  posteriori»  ed  in  parte  forse  anche  dai 
profesiores  di  questo  periodo.  Ulpìano  dice, 
cbe  non  si  dovesse  dare  ascolto  ad  alcun  re- 
clamo giudiziario  dell'onorario  da  parte  dei 
iuris  civilis  profesiores^  non  perchè  fosse  vie- 
uto  il  riceverlo  (  particolarmente  quando 
l' insegnamento  addivenne  una  professione 
speciale),  ma  perchè  credevasi  inconveniente 
il  reclamarlo»  ed  anche  inconciliabile  colla 
dignità  della  scienza,  che  questi  uomini  si 
davano  il  vanto  di  difiTondére  (i).  Dopo  il  già 
detto,  ed  avuto  anche  presente  lo  stato  della 
ghirisprudenza  e  la  condizione  dei  giurecon- 
sulti, l'opinione,  che  i  professori  avessero  pre^ 
sa  molta  parie  allo  svolgimeritodella  scien^. 
za  del  driitove  che  personaggi  come  Giuliano, 
Papioiano,  Ùlpiano,  e  Paolo  avessero  ifòato 
questo  mestiere ,  (  giacdiè  l^lé  era  a  quel 
tempo  ) ,  dovrebbe  essere  considerata,  come 
ima  stranezza  non  altrimenti  cbe  se  alcuno 
volesse  confondere  Cicerone  e  gli  altri  gran- 
di oratori  del  suo  tempo  coi  i  istori ,  che 
Svetonio  cita  nel  suo  libro  de  dari^  rheto- 
ribus  (2).  Nel  medio  evo  la  scienza  comin« 
ciò  colle  scuole  legislativamente  ordinate,  e 
sino  ai  nostri  giorni  sta  in  essenziale  con^ 
nessìone  colle  università  :  da  ciò  non  può 
trarsi  argomento  per  ammettere  lo  stesso  an- 
damento di  cose  in  Boma;  dove  piuttosto  la 
vera. giurisprudenza  andò  in  decadenza  per 
il  predominio  dello  studio  seolastioo. 


venire  ameueruni ,  vitum  est  faeiendum  »  ut 
ostenderemià  nostrwn  sententiam ,  nobis  non 
plaeere*  Svetonio.  De  elar-  rhet.  I.  Geli.  XV.  If. 
(1)  X.  1.  $.  5«  D.  deextrao.  cogn.  (SO.  13). 
Ulpiano  proclama  qui  la  santità  dèlia  sua 
scienza:  est  quidem  re$  sanctissima  eivUit 
sapientia:  ma  nessuna  sua  parola  ci  proova» 
ch'egli  la  identificasse  colla  professione  del- 
l'inaegiiamealoi  o  che  avesse  questo  la  altis- 


De^i  scritti  dH  éjntrHmeullHxhejfettkm^ù 

fino  a  M. 

$.  CHI. 

I  frammenti  della  letteralUrà  giuddìca  4i 
questo  periodo,  lo  studio  della  duale  a  quel 
tempo  congiunto  alla  pratica  era  n'^ribcipale 
elemento  dell'insegnamento  dèi  dntlo»  sobò 
anche  per  noi  una  fonte  ricchissima  d' istru- 
zione giuridica  ,  e  rìescoilp  pure  iudispeik- 
sabili  per  la  conoscenza  del  drHfò  romano  : 
senza  di  essi  le.  altre  fonti  riniafrebbero  al- 
trettante notizie  sconnesse  ed  incomprea* 
sibili  :  non  ci  pervebnei^  (Serò  In  maxima' 
parte  cosi  puri  ed  originali ,  Come  il  mag  • 
gior  numero  delle  òpere  degli  tfltri  scritto- 
ri romani,  che  noi  abbiamo.  Molti  scritti  non 
ci  pervennero  per  mezzo  di  qUcI  manoscritti 
coi  quali  avevasi  il  proposito  di  perpetuare 
l'autore  in  un  modo  puro  e  perfetto ,  ma 
perun  mezzo  indiretto,  col  quale  volontà- 
riamente  ci  fu  reso  o  non  compiuto  o  non 
puro,  o  nell'uno  e  nell'altro  modo.  Molte 
cose  ci  pervennero  anche  originalmente ,  e 
queste  per  la  loro  purezza  sono  inestima- 
bili: ma  quelle  che  ci  furono  trasoiesse  io- 
direitameuie  hanno  per  noi  un  pregio  non 
minore  ed  anche  più  grande  stante  la  mag- 
giore quantità  di  esse. 

Relativamente  a  queste  ultime  è  della 
massima  importanza  determinare  la  connes- 
sione del  nìezzo  della  trasmissione  coir  ob- 
bietto  Slessò  trasmesso  ^  ed  a  tal  proposito 
è  decisiva  la  certezza  storica  degli  scritti  co- 
me fonti  della  conoscenza  delle  condizioni  giu- 
ridiche del  loro  tempo.  Fino  a  quanto  per  un 
tale  organo  siasi  conservata  la  purezza  e  V  in- 
terezza degli  scritti  ,  dipende  si  dal  caso  , 
e  quindi  ^alla  capacità  del  trasmiUeiitu 
(  queste  coudizioni  e  »nirìbuirono  uon  solo 
alla  trasmissione  mediata  ,  ma  anche  alla 
immediata.  )  ,  come  altresì  ,  e  questo  è 
speciale  della  prima,  dal  proposito,  che  a- 
veva  la  persona  ,  la  quale  forma  il  punto 
di  connessione  fra  noi  e  la  cosa  trasmessa. 
Questo  proposito  potette  essere  quello  di 
trasmetterla  puramente,  sebbene  in  un  mo- 
do incompiuto,  come  si  usa  dagli  scrittori 
posteriori  )  che  citano  gli  anteriori  ,  e  ri- 

slma  estimazione. 

(2)  Egli  racconta  di  uno  di  essi  (  cap,  6.  ) 
che  volle  essere  pure  oratore  nelle  quistioiii 
civili,  sebbene  non  ne  avesse  la  capacità.  Fu 
causa  della  perdita  d*una  lite  per  nna  fi:ase 
declamatoria»  che  il  contrario  con  un'a  gran- 
de prontezza  di  spirito  accolse  come  una  de- 
lazione del  giurauienio. 


nwyk  nm  DpfTRO  fwm>  n  pwoiio  bohano. 
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IDcHnQ  lettemj^DQMp  Jl  brano  diato,  e  db- 

fi  ,eilPlMlMQri  ff  M«o  scrino  :  per  coolra* 

B9  a  ipo^  ^Q9s«r^  iconvìino  e  i|oo  poro 

■d  Qlprio4ficr«  lUi'  opem .,  sebbene  qoer 

iti  m  ^ieno  aUro  «cbe  ^liiìettaiiM  epiioma- 

lon,  e  m  offosda  pare  la  iiuere^za:  in  fine 

m  comsiuDumiQoe  4i  etur^Ui  pub  essere 

SJMke  AU9  coQ  dei  cai»biain6iiU»percbè  ine- 

(io  .risponda  ^Ua  ÌDi^BDZia«e  deli' amore  di 

MS.  Tali  oaintaiamenU  sono  poco  probabili 

qmndo  to  noopo  di  ohi  ivi  dà  opera  è  po- 

nmeaie  teoreiico:  beo  akro {avviene  quando 

qneui  trodeisòt  suo  If^voro  ad  un  fin^  praiico, 

ti  'm  ispocie  per  accomodarìo  all'  oso  'un- 

DeHisio  fiHense  :  in  quesU)  caso  .è  oaiorale 

sopporre.dei  CMobiamenii  t  che  pongano  in 

smaaia  il  oonieoulo  degli  scrini  irasoies- 

si  ed  dritto  pratico*  Noi  iraiieremo  slogo* 

lannesle  éei  diversNcrriti  obe  ci  furono  iras- 

messi ,  adendo  presemi  le  riportale  disiin- 

»oni. 

à)  Comineeremo  dagli  scritti,  la  cui  tra- 

ffinone  è  finra  ed  ioaiaediata  «  sicché  qua- 

Innqae  difeuo  o  vjioio  yi  potesse  essere,  dee 

essere  sariboiio ai  casi  fortuiti,  ai  quali  iln^a- 

jiosenìlo  andò  «oggetto,  ^me  pure  la  erro* 

aeici  dì  alcuni  brani  dee  essere  attribuìia  alia 

oi^l^eflsa  del  copista^  ed  è  questo  comune 

li  laaooscriui  di  qualunque  antico  seriitore* 

ttpifi  HBpoPtante  aorillo  cbe  ci  perveirae  in 

qseslo  modo  sì  è  : 

i  )  CaiOf  tutiiutianum  ,com$nenlarii  qua* 
fmr^  SGoverto  da   Niebobr  nel  i8i6  in  un 
fluooscritló  della  biblioteca  del  capitolo  di 
Verona  (1).  Questo  manòscritio  contiene  le 
lettere  di  S.  Girotamo,  ma  è  pai'uisesto  :  il 
copisti  aveva  osata  per  queste  la  pergame- 
na solla  quale  erano  scritte  le  istituzioni  di 
Gaio,  giacché  rastiandola  e  lataodoia  dalla 
salica  BcriUora  la  preparò  a  ricevere   la 
nnofa.  Cosi  425  scaccoli  di  carta  contengono 
sotto  il  lesto  di  S.  GirolaoKK  quello  già  can- 
cellalo 41  Calo,  e  che  fu  fatto  rivivere  sotto 
al  priflso  oott'  applicaziooe  dei  messi  chimi* 
ci:  62  tH  essi  nono  scritti  per  la  terza  vol- 
ta, giaccbè  essendo  state   osate  la  seconda 
vcìla  per  le  lettere  di  S.  Gerolamo»  poiché 
questa  seconda  scrittora  si  fu  cancellala,  vi 
fd  impressa  quella  che. ora  vi  si  trova  : 

(1)  La  prima  notizia  di  iioesta  seoverta  fa 
data  da  Savigny:  Giom.  IH.  n.  4:  nel  me- 
desimo comparvero  i  primi  schiarimenti 
(t8t7)  ^  ^ 

(2)  Uà  Scipione  Maflei  oella:  Moria  teolo- 
gica ecc.  1742.  f>  90.  Poi  nel;  Nouveau  traile 
di^matique  III.  p.  2pB.  ' lutine  poco  prima 
la  seoverta  di  Niebnhr  da  Haubold.  notitia 
fragmenti  veronen9is  de  itUerdictis  1816  Nov. 

(3)  Non  vi  ha  un  solo  frammenlo,  die  non 


donde  la  difiìcoUi  di  leggervi  al  di  sotto.  9 
testo  di  Caio  crebbe  immensaaiente,  ed  al- 
eune  volte  ò  insuperabile.  A  questi  fogli  re- 
scritti si  aggiunge  un  altro  non  rescritto 
(  che  tratta  degl'interdetti  ),  il  quale  trova- 
si io  un'  altro  iavolto,  ed  era  slato  già  soo- 
verlo  e  pubblicato  (2).  Abbiamo  dunque  426 
JbgH  d' un  manoscritto  molto  antico  (  del 
sesto  0  dei  quinto  secolo  )  delle  istitozioni 
di  Caio,  che  aèoondo  il  caleolo  di  Hollweg 
dovette  essere  in  iitfto  di  429  fogli;  noi  ne 
abbiamo  il  prinoipio  e  la  ine*,  i  tre  fogli  man- 
canti dovettero  essere  perduti  dal  mezzo. 
Nel  1817  Goschen  per  eommisnone  delPac- 
cademia  di  Berlino  si  condusse  in  Verona 
per  ifiterpetrare  il  manoscritto  col  soccorso 
di  Belhmann-Hollweg.  È  mirabile  quantoqoe- 
ati  operarono,  avuto  rigoardo  allo  slato  del 
manoscritio.  Molti  dei  vuoti,  che  àncora  rima^ 
nevano,  furono  in  parte  ricolmi  con  uAa  no- 
vella revisione  eseguila  da  Blume  ,  ed  aiu- 
tala dajr  applicazione  di  efficaci  mezzi  chi- 
micL  il  manoscritto  non  contiene  il  nome 
delp  opera  :  ma  che  siena  le  iatitnzloni  di 
Caio  «egue  dairàcoordo  dei  posteriori  lavo- 
ri e  del  singoli  frammenti,  cbe  leggonsi  al- 
trove, e  che  vi  si  vedono  ripetuti  (5),  come 
anche  dal  contenuto  incontestabìlmentB  com- 
prendesi  ,  che  sono  le  vere  isiiiuzioni.  La 
prima  edizione  dell'opera  apparve  nel  1820 
curata  da  G&scheo  <eon  una  squisita  accu- 
ratezza critica,  la  quale,- perchè  vi  furono 
aggiunti  frammenti  del  manoscriilo  dovui- 
qoe  oravi  dut>bio»  porge  a  ciascuno  unap- 
parato  critico  tanto  compiuto  per  quanto 
era  possibile.  La  medesima  cosa  può  dir- 
si della  seconda  edizione  fotta  dallo  sles- 
so Goschen  nel  4824,  che  distinguesi  dalla 
prima  per  vedervisi  messa  a  pr<3kto  la  re- 
visione di  Blume ,  ed  anche  della  terza  : 
quella  curata  da  Lachmaon  con  un  rìpetu- 
le  confronto  dei  papiri  e  dei  lavori  di  G6* 
s^hen,  Hollvìreg  e  Blume  (  è  ben  difficile  che 
un. novello  esame  del  manoscritto  potesse 
dare  maggiori  resultati  positivi  )  apparve  nel 
48i2  (4). 

&)  Da  Niebuhr  furono  scoperti  nel  me- 
desimo tempo  due  fogli  moko  danneggiali 
di  uno  scritto  giuridico  ,  del  quales  non 

^ 

vi  se  trovi  ripetoto ,  o  che  noo  cada  in  uno 
dei  vuoti.  .     • 

(4)  Fra  le  rimanenti  ed  innamevevoìi  Ait- 
te  su^qliella  di  Goschen  meritano  speciale 
menzione  l' sdira  di  Kieoze  io:  Caii  et  Imsti- 
niani  institutiones  coniuct,  ed  Ber.  1829.  4. 
di  i^chmann  Clie  precede  la  maggiore  del  18il 
8  :  e  quella  di  HelTter  del  quarto  libro,  con 
un  commei>tario  1827.  4. 
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conoscesi  per  altri  modi  né  il  contenuto  né 
Tautore,  sebbene  fosse  certo  che  si  appar- 
tengono ad  un  giureconsulto  di  questo  pe* 
riodo,  ed  il  cui  contenuto  riguarda  il  drit- 
to del  fiscO)  donde  fu  denominato  fragmenr 
ium  de  iure  fisci.  Una  brano  di  questo  fram- 
mento (  §•  19  )  occorre  quasi  letteralmen- 
te nella  [j.  45.  §.  3.  D.  de  iure  fisci.  (  49. 
14)  tratta  dal /tòro  V.  senientiarum  di  l'ao- 
lo ,  benché  qui  in  una  cireollocuiione  di- 
versa da  quella  «  sicché  il  nostro  frammen^ 
u>  non  sembra  tratto  dalla  medesima  opera, 
sebbene  provenisse  forse  dal  medesimo  au* 
tore,  che  der  resto  compose  pure  libros  II 
de  iure  fisci  come  una  scrìtto  speciale.  Fu 
pubblicalo  dallo  stesso  Gòscben  e  nel  mede- 
simo tempo. 

3  )  Di  molte  striscie  di  pergamena ,  cfie 
in  un  tempo  rimotissimo  un  legatore  di  li* 
bri  aveva  usate  per  mantenere  uniti  i  fogli 
d*un  manoscritto  di  papiro,  che  ora  ratiro- 
vasi  nella  biblioteca  im|ìeriale  di  Vienna  , 
cinque  dovettero  formar  parte  ed  essere  poi 
disgiunte  da  un  manoscritto  d'un' opera  di 
dritto,  il  quale  secondo  il  titolo  che  leggesi 
sopra  una  di  esse:  Ulp,  inst.  dovette  avere 
contenute  le  istituzioni  dì  Ulptano.  Quattro 
di  esse  sono  scritte  sull'  una  e  sull'altra  par- 
te: una  contiene  una  sola  colonna»  tre,  che- 
sono  conformi  fra  loro ,  hanno  due  colonne, 
sulla  quinta  vedesi  soltanto  la  metà  superiore 
di  alcune  lettere.  In  una  colonna  di  quelle  tre 
striscie  (suiruna  e  sull'altra  parte)  è  tratta- 
ta la  materia  de'  contratti  :  nell'  altra  quella 
degl'  interdetti ,  ed  à  questi  riferiscesi  pure 
il  contenuto  della  prima' striscia •  Lo  scopri- 
tore di  questi  frammenti ,  Stefano  Endlicher 
da  Vienna,  li. ha  pubblicali  nel  4835. 

4  )  Foiusius  Maeeianui  assis  dittribulio , 
pubblicato  prima  (4), e  posleriormente  molte 
ultrevolte  da  Sìchard  ed  infine  da  fiOcktng(2) 
é  uno  sfitto  di  calcolo  ,  che  tocca  almeno 
i  limiti  della  giurisprudenza.  Eitso  appartiene 
indubitatamente  a  questo  perìodo,  e  dovet- 
te avere  per  autore  ti  giureconsulto  di  que* 
sto  nome. 

B)  Pìh  d' ogni  altro  si  avvicina  alla^^a- 
lità  dei  summentovatl  scritti  uno ,  Il  che  fin 
dal  sesto  ^colo  che  fu  scoverto,  e  fino  alla 
scoverta  di  Caio  fu  meglio  conservata  degli 
altri  tutti  f  ed  è  il  seguente  : 

5  )  Tituli  (  XXIX  )  ex  carpare  Ulpiani. 
Net  iUk  Tilio-  (  Dutlllet  )  scoverse  in  un 

(1)  In  fine  disila  suaedizione  del  Breviarium:' 
Cod.  Theod.  eie, 

(2)  Nel  corpus  tur,  anteiust*  Bonn.  p.  177. 

(3)  Tilio  denomina  i  titoli  epit&men  eorum 
quae  UljnaiMts  erat  nuUtis  libris  perncutus. 
Questo  è  certo  un  errore  :  né  anche  nella  pa- 


manoscritto  del  Breviario  queM^épera,  la 
quale  non  fa  parte  d' un  tal  Codice.  Questo 
manoscritto  trovasi  tuttavia  nella  biblioteca 
vaticana ,  e  non  conoscesene  ,altra  da  esso 
In  fuori.  L'opera  non  è  oomptuta,  si  per- 
chè vi  sono  nel  mezzo  grandi  vuoti ,  cone 
pure  peix^bè  è  interrotta  nella  dottrina  della 
successione  del  liberti  (  Tit.  ^.  de  òoifM 
liherterum  ),  quandoché  lo  scritto  di  Ulpiano 
aveva  manifestamente  per  obbietto  una  bre: 
ve  esposizione,  dell' intero  sistema  del  dric* 
to ,  seguendo  nei  generali  l'ordine  delle  isti- 
tuzioni di  Caio  f  colle  quali  è  mirabile  rac- 
córdo anche  nei  principii  particolari,  sebbene 
la  forma  ne  fosse  più  concisa.  Sicdiè  simmea* 
sa  pure  che  questa  dottrina,  che  vi  è  tratti  ta, 
fosse  copnpiutat  mancberet>be  quella  delle  ob- 
bligazioni e  delle  azioni.  Che  un  uile  difetto 
non  è  fortuito,  ma  fu  voluto  dallo  scrittóre 
del  manoscritto  (  del  manoscritto  vaticano  o 
di  un  anteriore,  che  si  ebbe  presente  nella  far- 
.mazione  di  questo  ):  si  deducedal  titolo,  ch^e- 
gli  stesso  appobe  allo  scritto  ,  si  manifesta 
dair  indice  dfBlle  rubriche»  che  s^ue  il  titolo^ 
e  contiene  soltanto  29  titoli,  ed' infine  dalla 
parola  explidt^  che  leggesi  alla  fine.  (In*  ar- 
bitraria violazione  e  diminuzione  dello  scrit* 
to  è  dimostrata  dal  fattOt  che  fra  il  titolo  : 
Incip.  tiiuli  ex  corpore  Uipiani ,  e  V  indice 
dei  tìtoli  leggesi  un  frammento  sui  moi^ 
C  mores  swiU  tacitus  cansensùs  poputi  tmiga 
cansududine  inveieraiusj^  ed  immediatamen- 
te alla  indicazione  dei  tituli  segue  il  ììl.  4.  de 
libertìs.  Che  per.  contrario  l'epitoma  tore  (5) 
avesse  lasciato  nella  sua  pui^za  quello  che 
ci  ha  trasmesso,  e  quale  contenevasì  nel* 
rcpei;a  di  bipiano,  si  manifesta  dalla  qua* 
lità  dèlia  esposizione  ,  la  quale  nella  fórma 
e  nel  contenuto  non  porta  le  impressìo' 
ni  d*  una  mano  posteriore.  Molti  dobitanma 
da  quale  scritto  di  Ulpiano  fossero  presi  i 
iiioli ,  ma  può  considerarsi  come  eerto  che  . 
sono  tratti  dal  iiber  singularie  refulearum* 
Non  solamente  un  frammento  del  Digesto  pre» 
so  da  questo  libro  letteralmeiite  si  accorda 
con  uno  dei  liiob'  (4)  anche  in  alcune  espres* 
sioni  appartenenti  al  pih  antico  dritto ,  e 
cancellate  dagli  autori  del  Digesto  ;  ma  ve* 
donsi  altresì  ripetuti  nei  iiifM  i  frammenti 
sulla  collazione  traiti  dal  medesimo  scritto, 
fatta  eccezione  di  uno  preso  dalla  dottrina 
delle  obbligazioni ,  alla  quale  nou  si  esteti* 
dono  4  tituli» . 

rola  estratto  vuoisi  scorgere  un  piano  rego- 
lare di  riduzione.  Il  lavoro  consistette  meno 
in  ciò  ,  elio  nel  saltare  e  nel  troncare  in  no 
moiln  irregolare. 

(4i  TU.  XX.  e.  conf-  colla  L.  17.  D.  de  te- 
Ètib.  (  22.  5.  ). 
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Ssode  deaomiinre  un  lale  scrino ,  quale 
li  possiede  da  noi  :  Frammenti  di  Ulpiu- 
io{l)- 

C)  NoD  di  rado  vedonsi  in  altre  opere 
riportati  ftiogoli  brani  di  scritti  giuridici  e 
diali  cone  autorità  per  uno  scopo  qualun* 
qoe.  1q  questo  caso  però  intendevasi  meno 
che  neiprecedeote  serbarne  V  interezza ,  ma 
neoo  pure  sVìotese  ad  offenderne  làpurez- 
a:  debboosi  percib considerare  i  possibili 
eambianenil  dei  testo  come  eccezioni  for- 
tolte. 

6)  Negli  scrittori  non  giuristi  occorrono 
molle  dtaziooi  letterali  tratte  dalle  opere 
dei  giureconsulti ,  cb'  escludono  il  pensiero 
A'an  csonbianieDlo  arbitrario  delle  parole  , 
sdbeoe  in  alcuni  casi  la  citazione  fosse  fatta 
a  menorìs ,  e  perciò  forse  non  è  fedele  an- 
cbe  nelle  parole.  Occorrono  in  Varrone,  Ci- 
cerone ,  Plinio ,  Gelilo  (2)  ,  Pesto,  Uacro- 
iHo^Harceno^le  citazioni  dei  quali  hanno  im* 
portsttiapankolarmente  perchè  si  riferiscono 

ui  gran  parte  a^piìi  antichi  giureconsulti,  dei 
coi  scritti  poco  0  nulla  ci  è  fatto  conoscere 
per  BÌire  foatìj  ed  inoltre  in  Boezio  (verso  la 
tae  del  qa'mo  ed  il  principio  del  sesto  seco- 
lo)» il  quale  nel  còmmeotario  alla  Topica  di 
Cioeitme  riporta  alcuni  brani  delle  istituzioni 
di  Caio,  e  che  vedonsi  ripetuti  in  queste,  ed 
im  altro  degli  isiUutarum  di  Paolo.  {.  11.  tUu- 
io  ti  idibiu  (5) ,  ed  anche  in  Giovanni  Lido 
(del  tempo  di  Giustiniano)  in  un'opera  sui 
Bapginiì  romani  (4).  Ai  frammenti  dei  giu- 
reoooAiUi  romani  perveniKici  con  simìglian- 
ti  citaziooì  riferiseesi  la  summentovata  rac- 
colta di  Dirksen  (5)  :  una  novella  sarà  con- 
teoota  nel  Corpus  iuri$  stampalo  in  Roma, 
sella  quale  saranno  compiuti ,  ma  anche  di- 
toioaiti  i  primi ,  giacché  Dirksen  vi  ha  com- 

(1)  La  Editto  prineepB  ta  curata  da  Tilio , 
Par.  1549. 8.  Indispensabile  per  una  più  esatta 
ristampa  del  manoscritto  e  quella  di  Hugo 
(  quinta  edizione  Ber.  ISai  )  ,  il  quale  ha 
fatto  per  il  testo  più  di  quello  che  avessero 
potato  tutti  i  suol  predecessori.  Oeest  pure 
ricordare  quella  di  Bócking.  Bonn.  I8i5. 12. 

(2)  Dirksen ,  EitnUU  dagli  scritti  dei  gin- 
rtiti  romani  nelle  noctee  atticae  di  A.  Gellio- 
TraU.  deir  Accad.  BerUn.  1851.  3  e  6  Febb. 

(3)  Disksen ,  Estratti  dagli  scritti  dei  giu- 
riti romani  riportati  nelle  opere  di  Boezio 
tm.  27.  Feb, 

W  La  prima  edizione  fu  £aitta  da  Fuss,  Par. 
1812.  Egli  cita  nn  brano  di  Caio  sui  decem- 
tiri  ìegibus  scribundis ,  ed  un'  altro  sui  que- 
stori del  commentario  di  esso  sulle  Xll  ta- 
vole :  leegesi  quest'ultimo  nella  più  volte  ci- 
tala L.  2.  D.  de  orig.  iur.  (  I.  2.  ) ,  che  i 
<Ugesti  attribuiscono  a  Pomponio  (  li^ro  sin- 
9vlaris  enchiridii),  doveehè  la  precedente  L. 


presi  alcuni  Trammenti  di  scrittori,  cbe  non 
possono  essere  noverati  fra  i  giuristi. 

7)  in  grandissimo  numero  occorrono  si- 
mili letterali  citazioni  (  e  particolarmente 
prese  dalle  istituzioni  di  Caio ,  dai  responsi 
di  Papiniano,  de/initiones^  e  liber  singularis 
de  adulteriis ,  dalle  istituzioni  di  Ulp'ano  , 
/ì6<!r  sing.  regularum^  libri  ad  edictum  ,  de 
officio  proconsolis  ^  dai  responsi  di  Paolo, 
sententiae^  liber  sing.  de  adulteriis^  dein- 
iuriis  f  de  poenis  paganorwn  ,  e  da  Mode- 
stino  (t6rt  differentiarum  )  in  un  libro  ,  che 
scritto  alla  fine  del  quarto  o  al  principio  del 
quinto  secolo  (  indubitatamente  prima  del 
codice  teodosiano  )  (6)  contiene  un  confron* 
to  delle  leg^i  mosaiche  colte  romane.-  Lo 
scopo  di  questo  lavoro  non  fu  né  scienti- 
fico ,  uè  pratico  ,  ma  quello  di  dimostraro 
un  qualche  accordo  fra  i  due  dritti ,  percbò 
se  ne  conoscesse  la  compatibilità,  e  quello  di 
presentare  ad  una  classe  di  lettori  un'apolo- 
gia del  dritto  romano,  e  di  raccomandare  ad 
un'altra  l'uso  delle  leggi  mosaiche.  In  quanto 
al  nome  dell'autore  Tilio,che  scoverse  l'opera, 
sembra  aver  trovato  in  un  manoscritto  quel- 
lo di  Rufino  :  ed  egli  ricorse  -col  pensiero 
al  giureconsulto  Licinio  Bufino  contempora- 
neo di  Paolo  :  ma  una  tale  sua  supposizione 
non  solamente  è  resa  improbabile  dalla  qua- 
litHi  di  lutto  to  scritto ,  ma  diviene  impos- 
sibile stantecliè  vi  si  vede  citato  il  Codice 
gregoriano  ed  ermogeniano,ed  anche  una  leg* 
gè  dì  Teodosio.  Huschke  ne  ritiene  per  autore 
il  padre  della  Chiesa  Rufino.  Nei  manoscritti 
l'opera  porta  il  titolo  :  kx  Dei  quam  Deus 
praeeepit  ad  Moysen:  le  quali  parole,  quan- 
do sieno  delP  autore ,  sembrano  essere  piut- 
tosto le  iniziali  d' una  prefazione  interrotta, 
che  un  titolo  del  libro  scelto  dall'  amore. 

1.  dello  stesso  titolo  è  preso  da  quell'  opera 
di  Caio.  Un  errore  degli  autori  dei  digesti 
particolarmente  in  questo  luogo  non  è  pro- 
babile. Se  Lido  avesse  errato ,  non  avrebbe 
secondo  tutte  le  probabiUtè  formato  un  solo 
dei  due  frammenti  dei  digesti.  Può  spiegarsi 
nel  seguente  modo  :  Caio  fece  precedere  al 
suo  commentario  delle  pandette  una  introdu- 
zione storica  secondo  la  L.l.  eit.  la  quale  però 
estendevasi  dalla  fondazione  della  città  fino 
alle  XII  tavole,  fi  possibile  che  Lido  avesse 
presente  un- manoscritto  dell'opera»  nel  quale 
alla  prima  fu  aggiunta  per  compierla  la  storia 
del  dritto  di  Pomponio ,  e  che  da  ciò  fosse 
stato  indotto  nell'errore  di  considerarla  come 
ona  parie  essenziale  di  quello  scritto. 

(5)  Frammenti  tratti  dagli  scritti  dei  giù- 
reeonsMi  romani  1814. 

(6)  Hnscbke  »  SutV  epoca  e  suW  autore-  delle 
Legum  mos*  et  rom-  coli.  Giom.  per  la  scien- 
za storica  del  dritto  Xlll.  1.  (  1845.  ) 

20 
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È  denominata  comunemente  :  coUatio  legum 
wosaicarum  ei  romanarum  (i). 

8  )  La  raccolta  degli  agrimensori,  che  fu 
composta  nel  quarto  secolo  dagli  scritti  ap- 
parièneuti  ad  epoche  differenti  ,  contiene 
anche  alcuni  rrammenii  di  dritto ,  fra  i 
quuii  trovasi  il  titolo  dei  digesti  giustinia- 
nei finium  regundorum ,  e  quindi  un  bra- 
no delle  senteniiae  di  Paolo  preso  senza  dub- 
bio dall'opera  originale,  e  non  dall'  estrat- 
to visigotico  (2). 

9  )  Soltanto  per  lo  scopo ,  che  è  pura- 
mcnte  pratico  e  giudiziario  distinguonsi  dal- 
le sunimentovale  le  citazioni  letterali  di  al- 
cuni Trammenti  delle  sententiae  di  Paolo, 
che  trovansi  nella  risoluzione  data  a  molte 
qnistioni  giuridiche  da  un  giureconsulto  pò- 
ster:ore  a  Teodosio  il  giovine,  che  riporta 
queiji,  altresì  alcune  delle  costituzioni  prese 
dai  tre  codici  per  confermare  e  sostenere 
le  sue  opinioni  (5).  Sì  usa  denominare  que- 
sto scrìtto  seguendo  l'esempio  di  Cuìacio , 
che  così  dice\'alo  in  opposizione  dei  suoi 
propri!  pareri ,  consultaiio  veleris  tumcon- 
sulti  (4). 

Che  il  giureconsulto  >}  che  riporta  i  Tram- 
memi  li  abbia  lasciati  interi ,  è  indubitato  ; 
può  solo  ventilarsi  la  qulsiioae  :  se  egli 
stesso  li  abbia  tratti  direttamente  dallo  scrit- 
to di  Paolo.  Non  vi  ha  ragione  per  negar- 
lo particolarroenie  considerando ,  che  quel- 
li ch'egli  cita  sul  codice  romano  dei  Visi- 
goti (Il  cosi  detto  Breviarium)  non  si  ac- 
cordano con  quello  che  i  manoscritti  di  es- 
so contengono.  È  manifesto  che  le  sue  fonti 
dovettero  essere  più  ricche  di  quel  codice, 

(1)  La  prima  edizione  è  di  Pithon  *  Par. 
1573.  4.  La  più  recente ,  ed  Incomparabil* 
mente  migliore  (essendovi  slati  posti  a  profitto» 
i  manoscritti  nuovamente  scoverti)  è  quella 
di  Blume.  Bonn.  1833.  8.  che  serve  anche  di 
fondamento  al  Corp»  iur.  antei.  Bonn.  Sono 
da  aggiungere  altresì  le  migliorazioni  prodot- 
tevi Uà  Lachmann ,  (rtom.  per  la  scienza  $to^ 
riea  del  dritto.  X.  5.  Hnsebke,  Op.  eit. 

(2)  hu  civ.  awtei.  p.  1550.  (OtùnuUiei  ve- 
teree  ed.  Lacbtnann  1818.  p.  ^0.  276.  Nella 
collezione  degli  agrimensori  fatta  da  Gesto 
vedonsi  contenuti  due  altri  frammenti  ap- 
partenenti ^  Fiorentino  ed  a  Callislrato  (iut 
civ.  antei.  I.  e.  )  i  quali  non  troyansi  ia 
alcuno  dei  manoscriltl  conosciatt  :  è  molto 
dubbio,  se  Gesio  V  abbia  tratti  da  un  mano- 
scritto degli  agrimensori. 

(3)  Sulla  occasione  del  libro  veggasi  Ru- 
dorn^  Gicm.  per  la  scienza  star,  del  dritto^ 
XIII.  2.  (  1845.  ) 

(4)  Pubblicato  la  prima  volta  sopra  nn  mano- 
scritto (ora  perduto)  da  Cuìacio,  come  intro- 
duzione alle  sue  consultazioni,  nelle  sue  Opp. 
Par.  1577.  lom.  1.  Posteriormente  da  Puggé 


olla  cui  formatione  del  resto  èdHBfall^  che 
egli  sia  sopravvissuto. 

10)  Un  piccolo  frammento  di  Pooiftoofo 
sulla  indivisibiiitì)  delle  servitù,  die  un  giure- 
consulto francese  del  decimosesto  secolo  pob- 
blicòda  alcuni  fogli  o  brani  di  pergamena  itic^l*- 
tu  danneggiati  (5)ved  uo  simigliaoCei  franse 


inneggiati  (i 
il  ex  liber  Ili 


nienti  ex  liber  111  regularum  lif«  debohis  After 
torum  et  de  tesiamenlU  di  Modèstlno,  cbefv 
ti*ovato  egualmente  nel  decimosesto  secolo  in 
uo  manoscritto  (6)  polrebbero  essere  lbrs9 
anche  compresi  nella  rubrica  dei  citati»  eoifie 
altresì  le  poche  parole,  che  in  un  manoscritto 
del  Breviarium  sono  interpolate  fra  PauU 
sefitentiar.  IH.  5.  $.  19  e  il.  (7).  È  mollo 
probabile  che  Tossero  un  supplemento  (br- 
mato  su  tutte  le  sententiae ,  che  dovevano 
essere  fra  le  mani  del  copista. 

D)  Seguono  ora  le  collezioni  degli  estrat- 
ti ,  che  si  diflferenziano  dagli  scritti  Indicati 
sotto  la  lettera  C  (sebbene  alcuni  vi  si  as- 
simigliano  per  la  wrma  estema)  inot^obe 
in  essi  non  si  ebbe  altro  scopo  che  Qua  ta- 
le riduzione  : 

41  )  Un  manoscritto  delle  eaUaiimes  dì 
Cassiano  nella  biblioteca  vaticana  contiene 
28  folli  )  scritti  per  la  seconda  voltai  che 
il  copista  aveva  presi  da  una  collezione  di 
frammenti  di  scritti  giuridici  e  di  costituzioni 
per  servirsene  per  il  suo  manoscritto  (8). 
Questi  frammenti  vaticani  delle  cui  qualità» 
come  opera  di  dritto  ,  sar&  trattato  nel 
quarto  periodo  ,  presentano  un  numero  con- 
siderevole di  estratti  di  opere  giurldiebe. 
Non  possiamo  di  certa  scienza  affermare 
quali  queste  sieno  state  (  fatta   astrazióne 

nel  Cerp^  iur,  anieiueè*  Bonn. 

(5)  Cramer,  nel  raaffaz.  civ.  di  Hugo  VI* 
I.  ristamp.  nel  £orp.  tur.  anteiust.  Bonu.  p. 
169. 

VS)  Corp.  iur.  antetust.  ibid. 

(7)  Httnel ,  Varietas  scripiurae  nel  Corpus 
iur.  antei.  Bonn.  p.  179.  Titulus  ex  corpo- 
re  eo  supra.  In  summa  tamen  seiendum  esU 
de  his  omnibus  habendam  esse  quaestionem  , 
qui  in  suspicionem  quaeumque  ralione  veniunt. 

(8)  II  contenuto  di  questi  folii  fu  pubbli- 
cato la  prima  volta  da  A.  Mal,  che  ne  fece 
la  scoverta  ,  sotto  il  titolo  :  turts  civilis  an- 
teiust. reliquiae  ineditae.  Rom.  18^.  8  :  ri- 
stampato quasi  nel  medesimo  tempo  in  Pa- 
rigi [iS^ì  ed  in  Berlino  (1828.  8.  col  tito- 
lo: ...  fragmenta  vaticana,  (  divisi  qui  per  la 
prima  volta  in  $$.  )•  La  migliore  e  più  re- 
cente edizione  è  quella  di  Bethmann  Hollweg: 
ab  incerto  scriptore  collectorum  fragmenta  quae 
dicuntur  vaticana.  Bonn.  1833*  8.  e  poi  nel 
Corpus  iur.  anteiust.  Bonn.  Bnchoh  pniovos- 
sì  a  darcene  un  commentario  <ttfii  critico 
lum  esegetico  etc.  instruxit  1828.  8.  Vegg. 
Hollvreg  nella  sua  ediz.  Praef.  p.  X.  XT. 
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ài^pnmàfii  il  rmolli  stiri  gìiiP6€0iisu1ti)  cte 
MO  citali  fio  qoesié  siMse  ) ,  staotecbè  le 
indkttzioiii  d^i    aiMooi  tileoiie  volte  sono 
iQO»«|Miile  iper  OMrtuztoiie  del  maiMMcrUto, 
abre  wUe  Boodooo  esatte  fon»  per  colpa  de-; 
^i  Hierì  delia -mccolta  ,  o  almeno  del  co- 
pisi. Pi6SÌttiiio  però  eoo  ceriezflui  indicare 
ouDe  Amii  :  -rrar/xmta ,  <iuaestian§8  di  Papi* 
bkim;  litri  ad  tdicium  ,  ùd  &6»fit«ni.,  dt 
9feio  praUork  iulthris  ,  de  officio  próeun' 
tuUi  (  probatMlmeote  anche  de  interdictis  ) 
di  Ul^aoo  ,  lihri  ad  edietum  ,  ad  Sabinum^ 
umUm^um^  manualium^  nsponspram^  quae- 
ttiomini,  eéUMÌf  seeundae  de  iwrisdictione 
tiddwri^  libet'  singularis  de  excusatianibus^ 
de  emuMtìofie  Morum  ,  de  officio  praeloris 
ftitefarii  »  ad  municipakm  ,   de  teslamentie 
di  Piiolo.  Più   frequentemente   citati   sono 
Celso ,  GiaUano  ,  Pomponio.  L'autore  della 
colleEioBe  intese  senza  dubbio  ad  uno  sco* 
pò  pratico»  volendo  ridurre  ad  una  misui*a 
prà  commoda  per  ii  giudice  le  ronli  usate 
nei  giudìzH-,  ma  non  perchè  un  fi^ammentu  è 
incapace  di  applicazione  ,   si   astiene   dal- 
l'^uDioeilerlo,  molto   meno    possiamo  de- 
durne cbe  Tavesse  cambiato   per  accomo- 
darlo aj  «uo   proposito.    Nun    può.  quindi 
lueUersj  io  dubbio  la  purezza   della  tradì- 
uose. 

ii)  Una  collezione  molto  ricca  di  estrat- 
ti di  opere  giuridiche  forma  una  parte  del- 
la leigislazio&e  giustinianea  sotto  il  nouie  di 
di^esii  0  pandette.  Uo  tale  lavoro,  della  cui 
qoaiitàed  importanza  faremo  parola  nel  quarto 
perìodo,  consiste  di  un  gran  numero  (0-127) 
diinaggiorì  o  minori  estratti  di  3d  giurecon- 
fittili,  che  furono  precedentemente  mento  vati, 
e  dei  quali  due  soltanto  (Eraii>geniano  e  Ca- 
risio) non  appartengono  più  al  tempo  della 
giurisprudenza  classica.  Ad  ogni  rrammeiiio  è 
^prapposto  il  nome  del  giureconsuUa  edel- 
i'o(iera  dulia  filale  è  pres^:  gli  autori,  co- 

(1)1.  2.  {eonst.  tanta)  g.  1.  e.  de  veteri 
iure  enucleando  (  1. 17.  ). 

(2)  Un  registro  (  indispensabile  per  1'  uso 
storico  dei  digesti)  dei  singoli  giuristi,  delle 
opere  e  frammenti  di  queste,  che  trovausi 
sparsi  in  tutte  lo  paudctlc  ci  è  dato  fra  gli 
altri  da  Wieliug  :  iurispmdentia  restituta  si^ 
r<  index  chronologiais  in  totum  iuris  iustin. 
corpus  eie.  1727.  8.  p,  LVII,— 346.  Unaedi- 
doue ,  nella  quale  sono  riportati  i  singoli 
brani  secondo  i  giureconsulti  e  le  opere,  dal- 
ie quali  SODO  traile ,  e  si  assimigUa  quasi 
ad  un  registro  è:  G.  F.  Hommelii  palingene- 
ita  librorum  iuris  veterum ,  sive  Pandecta- 
rum  loca  integra  »  ad  modum  iudieis  Labini 
tt  Wielingi  oeulis  exposita  etc.  Lips.  1767. 
111.  tom.  8. 

(3)  L.  I.   const.  Deo  jictore  ,   §.   7.   de 


OM  easervammo  nel  far  menzione  di  essi , 
furono  posti  a  profitto  in  gradi  differenli. 
Gli  •scritti 'raccolti  a  questo  proposilo  con- 
sistevano di  quasi  2000  libri ,  e  di  tre 
milioni  di  linee  ,  ridotte  nelle  pandette 
a  Ì50000 ,  ossia  alla  ventesima  porte  (1) , 
sicché  abbiamo  ancora  nelle  pandette  e  pro- 
porzionatamente una  parte  considerevole  del- 
la letteratura  giuridica  .esistente  a  quel  lem* 
pò.  Relativamente  a  molti  giuristi,  dai  qua- 
li furono  presi  soltanto  .pochi  frammenti,  la 
proporzione  degli  estratti  colle  opere ,  cbe 
servirono  di  fonte,  è  molto  meno  favorevole, 
che  per  altri.  Cosi  i  frammenti  di  Ulpiano 
formano  quasi  la  terza  parte  delp  intero  con- 
tenuto dei  digesti.  Di  molti  dei  suoi  scritti  fa 
manifestamente  conservato  molto  meno  :  il 
contrario  però  deesi  ammettere  per  altri,  per 
esempio  per  il  suo  commentario  deirediuo  , 
metteudo  in  confronto  la  sua  estensione  pri- 
mitiva con  quello  che  ci  è  conservato  nei  di- 
gesti ,.  sicché  può  dedursene  che  non  debba 
mancarne  tanto  ,  quanto  si  suole  general- 
mente supporre  (2). 

Il  contenuto  dei  digesti  giustinianei  si  per 
la  sua  estensione,  come  per  la  sua  varietà 
è  il  più  importante  di  tutt*  altro  che  si 
abbia  della  letteratura  classica  giuridica  ' 
ma  non  può  lodarsi  egualmente  per  la  sua 
purezza.  I  digesti  dovevano  conienere  una 
esposizione  del  dritto  vìgente ,  sebbene  fat- 
ta colle  parole  degli  aoticbi  giureconsulti  , 
ma  in  modo  ,  che  quante  volte  quello  sco- 
po pratico  lo  rendeva  necessario^  dovevaii- 
si  fare  dei  cambiamenti  (5).  Di  anatale  fa- 
coltà e  dovere  gli  autori  di  essi  fecero  mol- 
tissimo uso  sia  con  innovazioni  sia  con  ag- 
giunzioni alle  parole  degli  antichi  giurecuu- 
sulii  (  interpolazioni,  o  emblemata  Tribonior 
ni  ,  come  si  èin  uso  denominarle).  Questo 
può  essere  osservato  dircitamente  in  più  luo- 
ghi,   è  confermato  altresì  dal  confronto  di 

vet.  iure  enue.  (i.  17.  V  Sed  et  hoc  iiudioeum 
ffobis  e»»e  voiwnus ,  ut  »i  quid  in  veteribu^ 
non  bene  positutn  libri»  inveniatis  ^  vel  ali^ 
quid  euperfluum ,  vtt  minui  perfeclum ,  su^ 
pervacua  longitudine  tèmota^  ei  quod  imper- 
fectum  est  »  repleatis ,  et  omne  optss  rtwéera- 
twn  et  quam  pulcherrimum  ostendaiis  :  hoc 
etiam  nihilo  minus  observando ,  ut  si  quid 
aliquid  in  veteribus  legibus  vel  constitutioni- 
bus  y  quas  antiqui  in  suis  libris  imposucrunt, 
non  recte  scriptum  inveniatis  ,  et  hoc  refor- 
metis  ,  et  ordini  moderato  tradatis ,  ut  hoc 
videatur  esse  verum  et  optimum  et  quasi  ab 
initio  scriptum  quód  a  vobis  electum  et  ibi 
positum  fuerit  »  et  nemo  ex  comparatione  ve- 
teris  voluminis  quasi  vHiosam  scripturam  or- 
guere  audeat. 
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quelli,  che  ci  pervennero  interi  per  un  mezeo 
più  puro  (1).  Questi  cambiamenii  si  fondano 
in  parte  sulla  necessità  di  porre  di  accordo 
i  frammenti,  il  cui  dritto  erasì  mutato,  con 
quello  vigente,  e  particolarmente  per  soppri- 
mere  la  memoria  d'istituzioni  antiquate  (2), 
in  parte  furono  fatte  per  conciliare  le  con- 
troversie fra  i  giureconsulti  (3):  ma  non  man» 
cano  pure  di  quelli,'  che  sembrano  al  tutto 
arbitrari ,  e  nei  quali  furono  cambiate  sol- 
tanto le  espressioni  con  altre  che  non  sono  certo 
mi|i<^liori(4).  Lospiritodei  giureconsulti  roma- 
ni è  tanto  forte,  che  esso  conserva  la  sua  forza 
originale  anche  a  traverso  un  mezzodì  trasmis- 
sione tanto  impuro-,  soltanto  nella  considera- 
zione dei  particolari  sarà  bene  non  dimenti- 
care la  possibilità  d*una  interpolazione.  Ma 
come  qui  si  è  operato  spesso  poco  critica^ 
mente,  è  avvenuto  dall'altra  parte  ,  che  si 
fa  troppo  corrivo  neir  ammettere  delle  in* 
terpolazionì  ,  e  che  sotto  V  apparenza  della 
critica  si  è  dato  pruova  d'  un  difetto  com- 
piuto di  questa. 

E)  Questi  digesti  di  Giustiniano  servono 
dì  passaggio  ai  lavori  giuridici  ,  che  sono 
la  terza  specie  di  quelli  pervenutici.  In  un 
lavoro  di  simile  ragione  può  concepirsi  una 
maggiore  o  minore  purezza  delle  materie  , 
e  quelli ,  (lei  quali  sarà  menzione ,  si  diffe- 
ronziano  fra  loro  sotto  un  tale  rispetto  mol- 
tissimo: alcune  volte  i  cambiamenti  ai  quali 
fu  soggetto-  uno  scritto  furono  limitati  alla 
sola  forma,  altre  volte  furono  estesi  al  con- 
tenuto ,  ma  neir  uno  e  nell'  altro  caso  av- 
vennero in   un  grado  differente* 

io)  Nel  principio  del  terzo  secolo  un  màe- 

(1)  Per  darne  un  esempio:  Nei  frammen- 
ti vaticani  (  §.  12.  )  le^gesi  il  seguente 
brano  dei  responsi  di  Papuiiano  :  unte  pre- 
tium  soluctum  domimi  qx^aeètione  mota  prae^ 
tium  emtor  restituere  non  cogetur  ^  tametsi 
fnaximi  fideiussores  evictionis  o/feraniur^  eum 
tgnorans  possidere  coeperit^  nam  usucupio  fru^ 
$tra  complcbiiur  anticipata  lite  f  nee  oportet 
evictionis  securitatem  praestari ,  cum  in  ipso 
contractus  limine  domini  perieulum  immineat. 
Il  medesimo  brano  leggesi  nel  seguente  mo- 
do cambialo  nella  L.  i8.  %.  i,  D.  de  per.  et 
romm,  (18.  6.  )  :  (^nto  —  emtor  solvere  non  co- 
getur  ,  nisi  fideiussores  idonei  a  venditore 
eius  evictionis  efferantur.  Nel  seguente  fram- 
mento delle  sentenze  di  Paolo  (  L.  47.  %,  1. 
D.  de  neg.  gest.  3,  5.)  può  riconoscersi' riu- 
terpolazione  delle  parole  notate  senza  biso- 
gno di  confronto  :  nec  refert  directa  guis  an 
utili  aetione  agat  veì  conveniatuTt  quia  in  ex- 
traordinariis  iudiciis ,  ubi  conceptio  formula- 
rum  non  observalur  ,  haec  subtllitas  superva- 
eua  est  maxime  cum  utraque  actio  eiusdetn 
potestatis  est ,  eundi'mque  h<ibct  effectum.    • 

(2)  Per  esempio,  Yatic.  [%.  89.)  :  ^  si  fu- 


stro  di  lingua  greca  e  latina  AwilAet»  ma^ 
gister^  formò  un  libro  per  le  Scuole  sotto  II 
titolo  ermeneumaUij  oinie^etamenia  in  tre 
libri,  dei  quali  i  due  frimi  contengono  ima 
grammatica  e  delle  glose  ,  ed  il  terzo  ana 
collezione  di  frammenti  per  esercizio  di  tra* 
durre  dal  greco  nel  latino  e  da  questo  in 
quello:  questi  sono  in  massima  parte  degK 
estratti  di  altri  scritti  (S).  Fra  i  quali  hav- 
venne  uno  d'  un'  opera  giuridica  ,  sulla  di- 
visione del  dritto  in^  ìus  civiky  naturale  e 
gentium  e  poi  della  distinzione  delle  persone 
in  liberi  e  liberti ,  e  delle  manumissioni,  i 
manoscritti  contengono  di  essi  un  testo  gre- 
co ,  ed  un  altro  latino  molto  difettoso ,  ed 
in  parte  incomprensibile  (6|,  per  il  greco  non 
può  dubitarsi  che  sia  una  traduzione  dallo 
scritto  greco  fatta  dallo  stesso  Dositeo ,  ma 
per  il  latino  stante  la  sua  imperfedone  si  è 
opinato  che  fosse  una  novella  traduzione  dal 
greco  fatta  o  dallo  stesso  Dositeo  (  ed  a  que- 
sto proposilo  si  fecero  molte  inverisimili  sup- 
posizioni )  0  dai  suoi  discepoli.  Il  problema 
fu  risoluto  da  Lachmann  in  un  modo  al  tut- 
to soddislsicente.  Dositeo  inseri  nella  sua  ope- 
ra il  testo  originale  latino,  e  la  sua  tradu- 
zione greca ,  V  uno  e  V  altra  per  servire  di 
riscontro  e  di  esercizio  ai  suoi  discepoli,  che 
dovevano  apprendere  i  due  testi  sia  scrìven- 
doli sia  riducendoli  a  memoria.  Per  un  tale 
lavoro  e  sotto  le.  direzione  dei  maestri  po- 
steriori, e  con  un  avvicinamento  parte  for- 
tuito parte  volontario  delle  parole  latine  col- 
le greche,  il  testo  latino  originale  dovè  pren- 
dere quella  forma,  che  ora  conserva  -nei  ma- 
noscritti. Lachmann  ,  che  il  primo  ha  pro- 

gitiims^  siipuietur  aliquidy  vel  mancipium  oc- 
cipiat:  Digesti  (L.  12.  %.  3,  de  usufr.  7. 1.): 
vel  per  trtulitionem  accipiat, 

(3)  Ci  porge  un  esempio  la  L.  28.  de  reb» 
auct.  iua.  poss.  (42.  3.)  conf.  colla  L.  42.  pr« 
de  acquir.  ered,  (  29.  2.  ). 

(4)  Per  esempio ,  Vatic.  (  %.  89.  )  —  si  fu- 
gititms  in  quo  ususfructus  meus  est  stipuie- 
tuir  aliquid  —  nam  qua  ratione  inquit^  rett- 
netur  a  proprietaris  domino  possessio^  etia»i' 
fi  in  fuga  sermu  sit^  pari  ratione  etiam  ustu* 
fructus  non*amittiiur.  Digesti:  — in  quo  meus 
ususfructus  est,  slip,  aliquid  ex  re  mea^-re^ 
tinetur  a  proprietario  possessio  —  ususfructus 
retinetur. 

(5)  Una  edizione  compiuta  di  questo  terzo 
libro  è  stata  curata  da  BOckinff  Bonn.  1832, 8. 

(6)  II  testo  latino  fu  pubblicato  la  prima 
volta  da  P.  Pothou  nella  sua  edizione  dcllti 
ccUatio  Par.  1573  :  il  greco  ed  il  latino  da 
ROver  fragm.  velerie  Idi  de  iuris  specicbus 
et  de  manùmissionibus  L.  B.  1739.  8 ,  e  pi)- 
sleriormente  da  F.  A.  Schilling  :  diss.  rrit. 
*k  fragmento  iur,  rom,  dositkeano,  Lips-  1811^ 
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fùOù  il  fero  modo  critico  di  restitatre  da 
qmie  (bnne  oorrpcte  V  originalità  al  frani* 
mento  di  Dodteo,  pruovossi  pare  ad  aUnar- 
lo  ed  IO' parte  relicemeote  (I).  Da  quale 
icrilio  foese   preso  il  frammento   non  pub 
Moirsi  eoo  sicurezsa ,  ma  non  è  probabi- 
k),  come  fo  opinato  da  SichlUing,  che  fo^se 
wa  compoaisioDè  falla. so  molti  giureoon- 
suiti  9  giacché  quello  )  che  ci  tien  dato  da 
Dotiìeo ,  poteta  bene  ritrovarsi  in  una  so- 
la opera ,  ed  era  molto  focile  che  ciò  fosse 
aeUe  opere  delta  qualità  di  quelle ,  eh'  egli 
poee  a  profitto.  Lo  stesso  Dositeo  denomina 
Fopera  re^^Ioe  {$.  5.  in  Lacbmann  ):  sicché 
è  più  probabile  V  opinione  di  LAchmann  , 
che  il  frammento  fosse  stato  preso  da  PauU 
nfiforwi  lOri  VII. 

4^)  JmU  AmK  lejilenlìòriim  {reeeptarìon) 
adjfkum  HM  V.  quali  sono  contenute  nel 
codice  romano  dei  Visigoti  (  il  cosi  detto 
Brertarìum  ),  Il  nome  reeepiae  senteniiae 
usato  per  un  tale  scritto   variamente  ri- 
dotio  anche  io  altre  collezioni^  occorre  sol^ 
laoio  nei  soli  manoscritti  del  bremarium  ^ 
e  De  aatiie  in  tutti.  Furono  fatte  molte  sup- 
posczjQtff  sulla  origine  di  questa  giunta.  A 
me  sembra,  che  fu  originata  dalla  loro  am- 
missieoe  nel  breviarium ,  volendosi  con  es* 
a  distinguere   V  opera  di   Paolo  quate  fti 
anuaessa  io  questo  codice  dalla  originale  (il 
coi  uso  fu  vietato  nella  pratica  giudiziaria)^ 
ed  in  tal  modo  dovette  lu  giunta  (  rece* 
pUu)  passare  nei  mauoscritti.  L'opera  è  di* 
visa  in  cinque  libri ,  ciascuno  dei  quali  in 
titoli  eoo  mbriche  :  qpesta  fu  la  sua   for- 
ma primitiva  e  non  Ai  data  ad  essa,  dai 
compilatori  del  breviarium.  L' ordine  dello 
scritto  è  quello  del  commentario  deiredittot 
era  desiinato  a  dare  un  concetto  piii  breve  e 
compendioso  dei  principli  giuridici  svolti  in 
qaei  vastissimi  libri,  e  sotto  un  tale  rispetto 
non  può  essere  noverato  fra  le  opere  scien- 
tifiche più  importanti.  Per  quanto  riguarda 
l'attività  d^gli  autori  dj  essi  (  o  di  coUii  fra 
loro,  al  quale  fu  commessa  questa  parte  del 
lavoro  ),é  indubitato  ch'essi  ne  esclusero  non 

(1)  Lacliniann,  Saggio  sopra  Dositeo^  stam- 
pato nel  giugno  1S37.  4. 

(2)  Che  uu  tal  codice  non  ne  contenesse 
che  un  estratto  lo  dice  nella  interpretatio  al 
Tit.  C  Th,  de  rsspom,  prud.  e  nel  pa$sa{^gjo 
da  Caio  a  Paolo  Schulting ,  Jurispi\  antei. 
p.  186. 


(3)  Si  oonf.  per  es.  1*  estratto  della    Collch 
Uo  XVL  3.  ■ 

IV.  8. 


con  Paolo»  quaFò  nel  Breviario 


(i)  Sotto  questo  rispetto  sono  importanti  le 
edizioni  di  Culacio  Par.  15S8«  4.  Lugd.  156f>. 
fol.  (col  Cedex  theod»  eie.)  1586.  fol.  iren. 
fo86.  fol. 


solamente  del  singoli  brani ,  ma  titoli  inte- 
ri, come  ci  é  folto  conoscere  dagli  innume- 
revoli frammenti  dell*  opera,  i  quali  ci  per- 
vennero per  altre  vie  (2).  Con  ciò  nondimeno 
non  sarebbe  necessariamente  esclusa  la  pu- 
rezza della  parte,  che  ci  é  data.  Questa  però 
diviene  impossibile,  quando  non  vengono  la* 
sciati  i  soli  titoli  o  frammenti  interi,  ma  si 
tocca  la  parte  intima  di  questi ,  sicché  non 
sempre  furono  lasciati  nella  loro  interezza  i 
princtpii  dello  scrittore  sebbene  fossero  fra 
loi*o  connessi.  Che  repitomatoré  avesse  ciò 
fotte  non  é  dubbio  (5).  Certo  non  s' intese 
produrre  veri  cambiamenti  nel  testo,  sebbe* 
ne  non  si  possa  dirlo  con  certezza  consideran- 
do il  metodo  seguito  per  Caio,  del  quale  fa- 
remo parola  appresso:  in  tutti  I  casi  i 
cambiamenti,  che  l'autore  del  lavoro  so- 
pra Paolo ,  credè  necessari,  furono  di  poco 
momento  ;  del  tutto  certo  non  se  ne  asten- 
ne (4).  Le  senientiae  furono  pubblicate  mol- 
te volte  quando  isolatamente,  quando  con 
altre  fonti:  la  prima  edizione  apparve  in  Pa- 
rigi (  1825.  À.  )r  nelle  posteriori  furono  ac* 
cresciute  moltissimo,  parte  con  quei  fram- 
menti, che  sono  compresi  nel  lavoro  visigoti- 
co, e  furono  tratti  da  manoscritti  più  com- 
piuti del  t)reviario  (5),  e  parte  con  brani, 
che  pervennero .  per  altre  vie  (  eollatioy  con- 
nrfloifo,  dige$ta  ecc.  )  2). 

45)  Il  dritto  romano  dei  Visigoti  almeno 
secondo  il  progetto  primitivo  doveva  conte- 
nere anche  una  riduzione  dei  responsi  di 
l^olo  e  di  i^sipiniano  (6) ,  ma  in  nessuno 
dei  molti  manoscritti  occorre  qualche  cosa 
di  ciò,  fotta  eccezione  d*  un  insignificante 
frammento  tratto  da  Papiniano  libro  I.  re- 
spcnsorumsub  Mulodepaetis  inter  virum  et 
uxorem  (7). 

i6  )  Abbiamo  due  riduzioni  delle  istitu- 
zioni di  Caio.  L' una  sotto  il  nome  lusti^ 
niani  instifutiones  formante  parte  della  le- 
gislazione giustinianea  è  Tattu  con  alquanio 
accorgimento,  ripetendo  s|)esso  le  prime  let- 
teralmente, sebt)ene  non  poche  cose  vi  fos- 
sero state  cambiate ,  altre  aggiunte,  molte  o* 

• 

(5)  La  più  recente  edizione  è  quella  di  Ar- 
dis  da  servire  per  il  Corp.  tur.  antei.  Bonn.  1 
frammenti,  che  non  leggonsi  nel  Breviarium^ 
sono  notati  con  caratteri  jparlicolari.  lliìttel 
vi  ha  aggiunte  molte  varianti  col  conferire 
molti  manostritti:  Varietas  seripturae  ex  Pau- 
lia  Visigothis  epilotnati  codicibus  Bonn.  1831, 
12,  e  nel  Corp.  iuris  antei,  Bonn. 

(6)  La  interpretatio  alla  L.  2.  C.  Ih.  de  do- 
tib.  (3.  13)  accenna  ai  responsi  di  Paolo 
sub  titulo  de  re  uxoria. 

(7)  Schulting,  Jurisprud.  an/ci.p.  810.  Corp., 
tur.  antei.  Bonn.  p.  ^9. 
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messe.  L'altra  (1)  ò  contenuta  nel  Codice  ro- 
mano dei  Visigoti  Caiiin8HttUÌQnum  libri.  \U 
(  il  primo  libro  in  9  ,  il  secondo  in  il  tì- 
toli ))  nel  quale  non  solamente  vedesi  omes- 
so tutiQ  il  contenuto  del  quarto  libro  delle 
istituzioni  ,  ed  anche  molte  cose  dei  rima- 
nenti (sicché  questo  estratto  forma  appena  la 
sesta  parte  del  vero  Caio  ),  ma  il  compila- 
tore bai  pur^  in  molte  parti  mutato  e  gua*. 
stp  quello  che  vi  comprese,  tanio  che  alcu- 
ne volte  riesce  impossibile  riconoscerlo. 
il  )  Il  Codice  Romàno  dei  Burgognoni  (  il 
Papiano  )  è  formato  in  massima  parte  sulle 
fonti  del  dritto  romanor  per  esso  furono  posti 
a  profitto  anche  degli  scritti  giuridici, partico- 
larmente le  ìsiituaioni  di  Caio  e  le  senten- 
ze di  Paolo ,  alle  quali  1*  autore  molte  .volf> 
te  accenna.  Non  gl'importava  però  di  ripetere 
le  parole  delle  sue  fonti  con  una  maggiore 
o  minore  esattezza  ,  sicché  con  un  tale  la- 
voro siaoK)  giunti  agli  estremi  della  tradii 
zione  riconoscibile  soltanto  esternamente. 

Le  fofi$i  speciali  dd  drillo. 

§.  av. 

Noi  riportiamo  fiovellamente  ti  dritto  alle 
tre  fonti  di  esso,  al  convincimento  nazionale, 
quale  manifestasi  spontaneamente  nei  membri 
della  nazione,  (dritto  cònsuctudmarìo),  alla 
legislazione,  ed  alla  scienza.  L*altività  di  que* 
sti  fattori  del  dritto  non  è  Isolata  ;  nessu- 
no di  essi  si  sottrae  al  potere  degli  altri»  ma 
il  predominio  dell'uno  ó  dell'altro  forma 
il  carattere  deternunante  d'uno  dei  periodi 
della  storia  del  dritto.  Fu  osservato  prece- 
dentemente ,  che  se  il  dritto  primitivo  ro- 
mano fu  sotto  la  potenza  creatrice  della 
immediata  coscienza  popolare,  in  questo 
terzo  periodo  è  la  scienza)  questo  naturale 
doniinatrice,  che  predominarla  quale  nei  li- 
miti della  sua  attività  o  domina  II  gover- 
no e  sorc<mbe.  Era  necessario  rappresen- 
tare questa  sua  importanza  in  quel  luogo  ed 
in  quella  estensione,  che  fu  data  alla  con- 
siderazione della  .  giurisprudenza  romana 
nelle  pagine  precedenti. 

(1)  Pubblicata  sovente  colle  ali  re  parti  del 
Breviario  nel  Corp.  iur.  antei.  Bonn,  p.  9. 
e  segu.  (  da  Bócking  ).  Quante  volle  nella 
nostra  letteratura  prima  della  scoverta  del' 
vero  Calo  sono  citate  le  istituzioni  di  questo 
si  accenna  sempre  a  quelle.  Ora  sono  distin- 
te dalle  vere  colla  indicazione:  epitome  Caii^ 
o  Caio  visigotico. 

(2)  L.  32  —  39.  D.  de  legib.  S.  quas  Ciis 
et  longa  consuetudine  (1.3)  Puctha,  Dritto 
rontuetudinario  L  p.  56^  112. 


Questi  fattori  del  dritto «pnndoio  peròéi* 
verse  forme ,  nelle  quait  hamio  la  <loro  ma» 
nifestazione  e  realtà  Noi  possiamo  deooml- 
nare  queste  forme' fonti  speciali  o  esterne  dM 
drillo:  sonò  nello  stesso  tempo  quelle,  alle 
quali  deve  volgersi  avanti  lutto  perrieonosce- 
re  il  dritto  colui,  che  deve  applicarlo.  Secon- 
do queste  forme  i  giureeonsultl  romani  distin- 
guono il  dritto  in  iu$  teriptum  e  non  geri* 
pium  :  V  ultimo  ws  quod  sine  it^ipto  venti 
contiene  si  quel  dritto  dettato  da  latime 
ragioni  come  quello  ohe  si  b  ricoDosce- 
re  nella  pràtica.  A  questa  pratica  uoifor- 
memente  ripetuta  d' un  principio,  tradizio- 
ne, coitmeiM(/o,acoenBQno  variamente  anche 
i  giureconsulti  romani  come  ad  un  mezzo 
di  riconoscimento  del  dritto  ammettendola 
come  la  espressione  tacim  d'un  comune  con- 
vincimento giuridico  (2).  Essi  enumerano 
come  fonti  del  dritto  scriKo  :  a)  le  leggi 
sotto  le  differenti  forme  nella  quali  esìste- 
vano :  queste  sono  (giacché  qui  ripetesi  il 
dualismo  di  tutto  il  corpo  politieo)  quel- 
le  dell'  antica  repubHca  ,  ossia,  le  determi- 
nazioni popolari  teges  (  hges  nel  senso  pifi 
limitato,  e  plebiecita ) ^  ed  i  eenaimconsul' 
ta  j  e  quindi  le  novelle  forme ,  con^itiUiO' 
nes  prificipum:  b)  gli  editti  dei  magistrati: 
e:)  i  reeponsa  et  sefUeniiae  prudentium  (5). 

Al  di  sopra  dì  queste  forme,  stante  an- 
cora il  supremo  potere  del  popolo,  sta  sempre 
la  determinazione  popolare,  sulla  cui  forza  è 
misurata  quella  delle  altre;  pareggiolla  quasi 
il  senatoconsultoa  càusa  dellaicondizione  sem- 
pre più  elevata  del  senato,alla  quale  sforzavasi 
fin  dal  precedente  periodo  un  partito,  e  che 
era  divenuta  una  inevitabile  realtà:  la  for^ 
za  degli  ordinamenti  dei  principi  è  dedotta 
dal  potere  legislativo  del  popolo:  a  tutta  qnesta 
prima  categoria  è  riconosciuta  la  hgis  vicenì\ 
quello  che  è  statiftto  da  queste  leggi  non  ha 
una  éfiicacia  minóre  d^lna  vera  (ea?,si  po- 
sitiva come  negativa,  che  si  manifesta  nella 
derogazione  d*un  precedente  princìpio  di  drit- 
to (4).  Tutt'altra  cosa. è  a  dire  della  secon- 
da classe^  gli  edicta  magietraium  non  han- 
no tègis  vicem  ;  non  avendo  né  la  forza  po- 
sitiva,  né  la  negativa  delle  l^gl,  la  loro  è 

(3)  Caio  I.  2  ^  7«  Paplniano  L-  7.  D.  de 
iust.  et  iure  (  1.  1  ). 

(4)  In  questo  modo  è  determinata  la  forza 
del  dritto  consuetudinario:  lulian.  L.  32.  $. 
I.  D.  de  leg  :  inveterata  eontuetudo  prò  tege 
non  immerito  eustoditut  (che  è  quanto  di- 
re :  legis  vicem  hobct  ).  11  giureconsulto  con- 
chiude :  guare  rectissime  etìam  iUud  reee- 
ptuìfi  est ,  ut  teges  non  sotum  populi  (nei  di- 
gesti: legislatoris  )  sed  edam  tacito  conscnsu 
omnium  per  desuetudineni  abrogcnlnr. 


nouA  MK  nMFfo  msno  n  vom>to  bcuako. 
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SfBÉlkmii^  Mìm  ttienlooe  liinUala  dtei  po- 
lvi M  iDflgfetMo.  Per  la  tenui  clusse  floa 
può  anmieiiersi  una*  fona  negatita;  né 
fttb»  fNPBtcsderri  che  atipeoga  raonullamen- 
\a  detto  legyi  per  propria  aatorità  dei  pra* 
detili;  per  quanto  riguarda*  la  loro  foraa 
posliìYai  qaeail  orgam  del  drillo  hanno  di 
spedile  ed  la  ciò  dlstlngoensi  dalle  alirè 
doe  etosst ,  che  le  loro  seoiense  possono 
ufeit  ro  alcuni  casi  hgi»  vieem  :  alcune 
volù  BOD  avevano  alcuna  forza ,  né  anche 
la  meno  che  potrebbe  avere  la  seconda 
classe. 

TIoi  iniendiamo  prendere  in  consìderazio- 
Df  i^ìBgolaruieote  queste  forme  del  dritto 
sctìito  si  nella  loro  qualità,  come  nella  lo- 
ro eAcacia,  e  nel  medesimo  tempo  indicare 
gli  elletii ,  ehe  sopravvissero  ,  e  d  per- 
vennero  di  ciaseun»  di  esse. 

Ugn  H,  Stnaki§€onndta. 

§•  CV. 

fi  sopreoo  potere  legislativo  del  popolo 
fa  riamoseiuìo  non  solo  teoroticamenie,  ma 
sncAe  conferBiato  sotto  Augusto  e  suoi  suc- 
cessori per  molle  leggi,  che  questi  princi- 
pi bseiaroiio  statuire  nel  modo  tradizionale 
dalle  assemblee  popolari ,  e  che  formarono 
Qoa  parte  del  dritto  scrìtto  certo  non  cosi 
vasta  confa  quella  proveniente   dai    tempi 
precedenti  ,  ma  sempre  considerevole  e  per 
autoriià  imponente.  La  possibilità  di  questa 
legislazione  popolare  non  cessò  durante  tut- 
to questo  periodo ,  ed  anche  Caio  ne  parla 
come  di  cosa  tuttavia  esistente»  alqueuo  po- 
tenzialmente ,    giacché   deflnisce   la  legge 
4vod  popniui  iìAei  aique  eomlituit  (  che  le 
istituzioal  giustinianee  cambiano  in  un  con- 
^Uuebai  )•  ila  l'uso  di  quesUi  forma  addi- 
ti) Sila  menzione  d' una  lex   agraria  di 
qoeslo  nella    L»  3.  S*  L  D.  de  ierm.  meto 
(VI.  21), 

(2)  Si  è  affermato  che  vedesi  ricordata 
una  lex  anche  al  tempo  di  Traiano  sul  fon- 
damentp  della  lex  veetibuliei  mentovata  in 
un  rescritto  di  Diocleziano  (L.  3.  C.  de  ser- 
vii reip.  monum.  t.  9*  )«  cutu<  poteatatem  se^ 
natusconnUlo  luventio  Celso  ^erum  et  Nera- 
tio  Marcello  consulibus  facto  ad  provincias 
forrectam  eonstitit.  Da  ciò  risulta  con  cer- 
tezza che  la  legge  indicata  con  quel  corrotto 
nome  èanteriore  al  senatoconsnlto  tenuto  ud- 
ranno dodicesimo  del  governo  di  Adriano 
(1  29):  tnlt'altro  è  incerto:  come  per  esem- 
pio Topinione  di  Pancirolo  che  attribuisce  la 
l^ge  ad  un  V.  Bulico ,  e  fa  questo  console 
soiio  Traiano  (111.)  mentre  Rotgersias  legge 
Vetliì  Pvbliei  ^   ed   accenna   a  due    consulis 


venne  BQMillo  raro  6n  dalla  seconda' metà  del 
primo  secolo  :  dopo  Pterva  (i)  non  occorre 
pib  alcun  altro  esempio  d'una  lex  (2). 
^  La  decadeoca  della  l^islazlone  popolare 
sì  connette  al  successivo  coneeptramento 
dell*  elemento  republlcano  della  costituzio- 
ne Ael  senato.  Quando  Pomponio  spiega  la 
crescente  importanza  dei  senatocottsulti  col- 
la osservazione  ,  che  nei  tempi  posteriori 
sarebbe  stato  malagevole  assembrare  la  mol- 
titudine-dei popofo  immensamente  cresciuta, 
ecb*era  quindi  necessario  circoscrivere  il  po- 
tere nel  centro  più  angusto  del  senato  (5), era 
questa  certo  per  gli  antichi  tempi  ai  quali 
egli  mirava*  una  osservazione  leggiera  e  con- 
forme alle  condizioni  presentii  nra  ci  rende 
con  essa  una  imagine  fedele  della  opinione 
politica  del  suo  tempo,  sulla  quale  fondavast 
il  potere  che  aveva  allora  il  senato.  Sotto  i 
primi  principi  occorre  molto  frequentemen- 
te la  partecipazione  del  senato  alla  legisla- 
zione sotto  P antica  forma  d'un  atto  pre- 
liminare per  una  rogazìone  da  presentarsi  al 
popolo,  e  può  aneto  dirsi  che  tutte  le  leg- 
gi di  quel  tempo  Girono  (atte  in  questo  mo- 
do. Ma  fin  dal  tempo  di  Augusto  in  alcuni 
casi  fu  creduto  bastare  uno  nnatus  eomul- 
iwn  ,  e^  ciò  divenne  sotto  i  suol  successori 
sempre  più  frequente ,  finché  infine  fu  o- 
messa  al  tutto  la  rogaiio  al  popolo  ,  ed  i 
senatoconsulti  presero  le  veci  delle  leggi 
trasmettendosene  loro  anche  il  nome  (4). 
Questo  totale  pareggiamento  dei  senato- 
consulti-  colle  leges  è  espresso  dal  fatto,  che 
essi  furono  denominati  dall'autore,  che  li  pro- 
poneva, come  usavasi  anticamente  per  le  leg- 
gi. Ciò  avvenne  anche  sotto  Augusto  per  tin 
senatoconsnlto,  se  è  vero»  che  il  5.  €•  A'/a- 
nianum  appartenga  realmente  al  suo  tempo: 
e  lo  fu  molto  più  frequente  presso  1  suoi  suc- 
cessori. Nondimeno  conservossi  ancora  per 

suffecti  sotto  Nerva,  Pnblicio  Certo  »  e  Vettio 
Procttlo. 

(3)  L.  2.  S*  9.  D.  de  crig.  iur.  (i.  2.) 

(4)  Così  Caio  (I.  83  —  86  j  non  dubita  de- 
nominare lex  un  5.  C.  claudianum^  dopo 
avere  particolarmente  parlato  d' una  lex  vel 
guod  legis  obtinet.  Avveniva  qui  quel  me- 
desimo cambiamento  nel  lin|;uaggio  che  per 
il  plebiscito  9  la  cni  vera  indicazione  era 
ìex  pleibei$eitum  f  ma  che  bentosto  fu  det- 
to solamente  lex.  Del  resto  comìnciossi  pu- 
re a  denominare  eomitia  le  sedute  senato*- 
riè  :  Capitot.  Harc.  10.  Ed  anche  quando  era 
seguito  da  legge,  non  di  rado  nsossi  indicare 
il  solo  senatocousnllOy  relativamente  al  quale 
la  lex  che  doveva  confermarlo  divenne  sem- 
pre più  una  inutile  formalità  (come  per  esem- 
pio per  la  lex  de   imperio  ). 


J 
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COiUO  UBLLE  ISTITCSIONI  DI  POCIITA 


molte  di  questo  leggi  l'aDtico  aso  d'indicarle 
ieoza  alcun  nomQ  e  colla  semplice  giunta 
della  data  (dei  consoli))  siccbè  non  si  può 
arbitrariamente  dare  loro  un  nome ,  anche 
quando  le  persone  proponenti  sieno  cono- 
sciute (4):  tanto  più  che  il  nome  era  per  esse 
sì  poco  solenne  ,  che  in  un  caso  speciale  fu 
preso  da  un  malfattore  il  cui  delitto  era  stalo 
la  causa  Immediala  d'una  legge,  il  cbe  sareb- 
be Inconcepibile  per  le  legesX^).  La  maggior 
parte  delle  leggi  senatorie  relative  al  drillo 
civile  intervennero  nel  tempo  da  Claudio  fi- 
no a  Settimo  Sevevo  :  dopo  questo  Princi- 
pe non  ne  occorrono  più.  Del  resto  s*  in- 
tende chiaramente ,  che  il  senato  nella  le- 
gislazione era  tanto  poco  dipendente  dalla 
volontà  del  principe  quanto  nelle  rimanenti 
operazioni.  La  mozione  veniva  da  questo , 
che  faceva  conoscere  la  sua  volontà  al  se- 
nato in  differenti  forme ,  delie  quali  la  piti 
solenne  era  la  ordito  principis ,  che  certo 
non  importava  »  eh*  egli  si  appiresentasse 
personalmente  al  senato ,  polendo  essere 
letta  da  un  altro  (5).  A  questa  proposta 
teneva  dietro  Y  esposizione  fatta  dai  con- 
soli, o  da  un  altro  magistrato ,  che  convo- 
cava il  senato. 

Prendendo  più  da  vicino  in  considerarlo* 
ne  gli  effetti  di  questa  legislazione  prodotti 
per  mezzo  delle  leggi e.dei  senatoconsulti,  ci 
si  fa  manifesto,  che  non  furono  questi  di  pic- 
colo momento.  Si  appresenla  avanti  tutto 
lo  sforzo  di  provvedere  per  niiìzzo  di  leg- 
gh  repressive  ai  più  svariati  mali ,  che  a 
quel  tempo  corrompevano  anche  le  basi 
della  vita  civile.  Questo  sforzo,  al  quale  fu* 


roDo  mossi  da  una  buona  ma  mah  atvjsa- 
ta  volontà  governanti  ed  uomini  politici  io- 
tollerantemente  attivi ,  altri  dai  desidèrio 
e  dalla  necessità  di  distrarre  i  loro  propri  oc- 
chi e  lo  sguardo  degli  altri  dalle  vere  ra- 
dici del  male  j  e  dai  rimedi  che  avrebbero 
potuto  essere  veramente  salutari,  fu  quello 
che  dettò  al  profondo  ed  ing^noso  Tacito 
r  inutile  e  dolente  esclamazione:  carrupiii- 
sitììa  re  publiea  plurimae  lege$^  e  gli  fo  ri- 
cordare i  tempi ,  nei  quali  più  potevano  ì 
costumi ,  che  le  leggi  rimunerative  o  pu- 
nitrici  (4). 

§.  evi. 

Negli  ultimi  tempi  della  republica  i  par- 
titi politici  eransi  serviti  alternativamente 
quando  della  spada  quando  della  legislazio- 
ne per  guerreggiarsi*,  questa  passò  di  ma- 
no in  mano  con  tanta  speditezspa,  che  non 
sarebbe  stato  possìbile  il  concepirlo  nei  tem- 
pi anteriori.  Il  primo  di  questi  polenti,  che 
sentissi  sopra  un  terreno  più  fermo,  e  che 
potè  sperare  di  costiiuire  un  dominio  più 
duraturo,  dovè  riconoscere  come  una  neces- 
sità dare  al  torrente  della  pubblica  attività 
una  direzione  novella,  ed  occupare  gli  ani- 
mi con  leggi  di  altra  natura  ,  e  che  erano 
lontane  dall' agitazione  politica.  A  ciò  ten- 
deva Cesare ,  e  pensieri  di  riforme  molto 
vasti  andarono  con  lui  nella  tomba.  Ebbe 
particolarmente  in  pensiero  il  dritto  civile  • 
e  dovette  avere  il  proposito  di  ridurre  a 
maggiore  semplicità  ed  in  un  solo  codice  le 
leggi  e  le  regole  sparse  (5)« 


(1)  Come  avvenne  per  il  S.  C.  sotto  Adria- 
no (129),  che  vedesi  ripetuto  m^llaL.  SiO.  $. 
6,  D,  de  kered,  ,pet,  (  5.  3.  ) ,  e  che  i  nostri 
giuristi  sogliono  denominare  5.  C.  iuten- 
iianum.  Del  resto  anche  questo  nome  è  ma- 
lamente scelto.  Giacché  delle  quattro  perso- 
ne indicate  nel  princìpio  del  documento  le 
due  prime  sono  i  consules  ordinarti  dell'  an- 
no, la  cui  menzione  tien  luo^o  della  data;  gli 
altri  due  che  come  su/fecItMi  sostituirono  nel 
comincìamenfo  dell'  anno  sono  quelli  che  fe- 
cero la  proposta  al  senato.  Io  leggo  quindi 
nel  seguente  modo.  Pridie  idtis  martias  Q. 
lulio  Balbo  et  6.  luventio  CéUo  coss.  Titue 
Àutidius  Oenus.  Severianus  consules  verba  fe^ 
cerunt  eie. 

(2)  5.  C.  maeedonianurn  :  Cum  inter  ce^ 
teras  sceleris  eausas  Macedo ,  qwis  ilU  natu- 
ra administrabat ,  etiam  aes  alienum  adhi- 
buisset  etc.  L.  1.  D.  de  5.  C.  JKired.  (14, 6). 

(3)  Olire  l' orazione  usa  vasi  anche  la  for- 
ma d' una  epistola. 

(4)  Tacito  Annoi.  Ili  20-28  è  questo  uno 
sguardo  retrospettivo  portato  alla  storia  della 
logislazione,cbc  non  dee  essere  considerato  co- 


gli occhi  dello  storico  critico,  ma  come  lo  sfo- 
go d' un  animo  che  si  addolora  sopra  beni 
lierduli  per  sempre,  si  adira  contro  lain« 
capacità  di  coloro ,  che  cercavano  provve- 
dervi con  mezzi  artificiali ,  ed  al  quale  è 
negato  il  sole  delle  speranza. 

(5j   Svetonio ,  M.  4*.  Vi  si   riferiscono 
probabilmente  i  Venti  libri  di  Ofilio,  de  te- 
gibus.  Non  si  aveva  alcun  testo   officiale , 
ed  il  dritto  era    rimesso  all'arbitrio  derll 
apparitores  e  librarii.  Cicerone,  delegib,  ìlUSù: 
legum  cusiodiam  nullam  habemus:  ilaque  hae 
leges  sunt^quas  apparitores  nostri  vólurU:  a  libra" 
riis  petimuSy  publicis    litteris  constgnatam 
meinoriam  pubblicani  habemus»  Graeci  hoc  di- 
ligentiuSf  apud  quos  nomofilaxes  creanturnec 
hi  solum  lilteras  (  nam  id  quidem  etiam  apud 
maiores  nostro s  eral  )y  sed  etiam  facta  homi^ 
num  obsermbant ,  ad  legesque  revocabani.  Del 
resto  anche  Pompeio   ebbe   il  pensiero  di 
fare  una  collezione:    Isidor.  orig.  v.  e.   i. 
$.  5.  leges  autem  redigere   in  libris  primus 
consiU  Pompeius  instituere   veluit  (702)  ,  sed 
non  perseveraiit  obtrectatorum  mctu,  Deindes 
Cassar  coepit  id  faeere ,  sed  ante  interfectus 


STORIA   iHili  l>A&'rrO  raSSfiO   Ih  JPOMLO  MM ANO. 


B  SUO  iiMWNoro  AuKiislo  tegol  te  mede* 
ima  diresiooe:  seooodiè  ì  suoi  peosierl  faro- 
nò  meno  vasti  di  quelli  del  $uo  pradeeesto* 
re.  Alcooi  mali  pella  vila  civile  avevaao 
prese  proporsioai  laato  ioaadalose,  cV  erano 
s  Ciascuno  visibili  :  egli  applicò  I*  aoimo  m 
profieder? i  per  omizo  delle  leggi  «  ed  in  ciò 
Ittciò  ai  tuoi  soeeeaiori  um  erediti  aempife- 
auiia  e  modiacaoteai.  Fra  questi  obbleitt 
(Uh  legidasioae  «Ldiatipguoiio  parlioolar* 
nenie  i  seguenti. 

Nei  tempi  aatìcU  era  uoa  violasiooe  dei 
btkoni  GosiQOii  e  del  dovere  d*  uo  oneeio  eit* 
ladino  vivere  celibe  :  V  essere  orbo  di  figli 
diva  fendaneoto  al  sospetto  di  dissolatea- 
tt ,  0  di  esposizione  di  questi.  Era  ufficio 
de*  censori  anamonire  colai  che  indugiava 
a  formare  una.  famiglia,  e  punire  gli  ostina- 
li. rJòavveaiva  specNuilmeme  eoo  una  muUa> 
ofiiftroriiim,  ch'essi  gravavano  sul  vecchio 
celibe  (i).  L*educasioae  dei  figli  dava  drillo, 
a  certi  vaniaggi  (S):  Cesare  sparti  con  una 
legge  agraria  le  terre  pubbliche  della  Cam- 
paoia  fra  i  citladioi,  che  avevano  tre  o  piti  fi* 
gli  (3).  liegU  akimi  teoipi  il  celibato  avjeva 
preso  ano  straordinario  predooiHPio  fra  i  piti 
/traodi,  ed  anche  nella  classe  media:  una  dia*, 
sokiia  Jioenia  governava  i  due  sessi ,  il  sen- 
limeoto  di  bmiglia  sembrava  esaere  dive* 
DQU)  eoa  straneiza.  Questo  osale  appalesossi 
nel  modo  piìi  evideaie  eoi  menomarsi  dei 
ciuadini  :  i  ^ooii,  che  le  guerre  civili-  prò* 
diioeraao  nelle  famiglie  non  erano  ripieni  ;. 
era  questo  il  danno  maggiore  ^  che  poteva 
avvenire  ai  governanti  di  quel  tempo.  Ce* 
sare  aveva  trovalo  nel  oensimemo  la  metà 
dei  cittadini .  di  qoeUo  eh*  essi  erano  prima 
delia  guerra  civile*. A  questo  punto  applicò 
particolarmeote  raoìmo  Augusto  sm  dal  prie* 
cipio  del  suo  riKgno.  Pochi  anni  dopo  la  bat- 
tsglìa  di  Asio  nel  suo  sesto  consolato  (1ÌG) 
semtva  ch'egli  avesse  sbitoiio  sopra  alcuoif 
particcrfari  di  questa  asaterìa  (4);  e  oeir  au^ 
so  756  feo0  al  senato  la  proposui  d' una  Ic^* 
gè,  nella  quale  rurooo.ordinali  alcuni  disvan- 
taggi legali  per  il  celibato  «  dei  vantaggi 
per  il  matrimonio  e  per  la  procreazione  dei 
i,  a  dava. nello  stesso  umpo  certe re- 
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goto  aulla  qualith  dei  roatrimoots ,  che  do* 
vevano  poter  pretendere  a  questi  vantag- 
gi (5).  Durò  fatica  ad  ottenere  no  favore* 
vote  seoatocoosulto.  Quesia  rogaaione,  che 
come /eoi  ife  man'(Mi4k»  erdìmèiis  lagosi  neir 
5.  C.  (UUiéit  $mcuianku$ del  758»  fu  pro- 
posta da  lui  al  popolo ,  che  eoo  un  gran 
lomulco  la  rigeuò  (6).  Fu  fona  perlai  quie- 
tare per  lungo  tempo ,  flnchò  verso  la  fine 
del  suo  regno  fece  riprodurre  la  sua  legge, 
leni  h>  pene,  aumentò  le  ricompense,  conces- 
se una  wBcaiìù  di  tre  anni,  prinoiadei  quali  la 
legge  non  avrebbe  potuto  essere  applicata 
ooDtro  aleuao  per  dare  a  ciascutiQ  i\  tempo 
di  conformarsi  ai  suoi  ordinile  cosi  fu  afi- 
provata  la  lem  Mia  d$nm'iiand£s  orcftMifcut 
sotto  il  oonsolato  di  S.  Catone  e  di  C.  «.  Sa* 
turniao  (1^1).  NelPanoo  7«aera  già  decorsa 
la  vaeaiio  ^  o  nondimeno  videst  obbligalo  a. 
concederne  una  seconda  di  due  anni  s  sicché 
la  legge  doveva  essere  applicata  nel  761,  ma. 
i  cavalieri  vi  si  levarono  novelhanente  oca* 
tro,  e  tumultuosamente  ne  chiesero  t'abro- 
gaaione.  Augusto  tenne  il  fermo,  ma  nel  me- 
desimo tempo  che  concedeva  un*  altra  «oea- 
Ito  d'un  anno,  fece  aggiungere  alla  prima 
una  seconda  k^gge,  nella  quale  fnreno  sta- 
tuite molte  novelle  regole.  È  qnesta  la  lex 
pofria  foppa$a  eoei  denominata  idei  coiiMifef 
suffeeH  di  quest'almo  M.  Papio  Mutilo,  e  Pop- 
pio  Secondo  (7).  Chiscuna  di  queste  leggi, 
che  non  (ìurono ooofnse  in  una  sola  (è  perciò 
che  la  Ux  ùdUt  eìailex  papia  sono  diate  par* 
ticolarmente  )  e  ohe  nel  loro  insieme  sona 
dette  lem  iulia  M  fofia  poppata  ^  divisa  hs 
un  gran  numero  di  capitali,  aveva  nn-doppio» 
obbietiot  I)  de  taariUmiii  ordiniiinie  (pan 
nupiialii'J  .sulla  Q^rmsaione  dei  matrimoni  ^ 
sui.  vantaggi  ohe  ne  provenivamo  a  coloro^ 
che  lo  contraevano  e  ne  avevano  dei  -figlia  e 
sui  disvaoiaggi  del  celibato  e  della  orbila:  S) 
de  eadoak  fcaiiefariaj  ^uU'amtoràtt  di  yiei^ 
le  r^ole- sulla  successione  lestamenlari^,  « 
pariicolarmento  sul  destino  di  quei  beni,  cha 
a  causa  di  eelibaioodi  orbita  o  par  iott*al- 
tra  ragioae  non  ti  prendeva  colai,,  al  •quale 
erano  dati  per  testamento,  disponendone  la 
legge  parte  a  fhvore  di  colore,  che  avevano 


est.  Forse  aveva  in  proposito  le  sole  leggi 
penali.  Hf&schke,  Giorn.  per  la  scienza  $tor.^ 
del  dritto  Xr.  p.  19C,  noi.  4. 

(1)  Paolo  Diacono,  ex  Pesto  v.  uxorium. 
Valerio  Massimo  IT.  9.  1.  Cicejronè,  delcif. 
II!.  3.   caéUbes  esse  prohibendi. 

f2)  per  i  tempi  più  aniicbl  vcggasl  >  Li- 
vio, 45.  15.  Gelilo.  V.  19. 

(3j  Svelonio,  /ul. M.Dione  Cassio, XLHI.Sa. 

(4j  Tacito  ^  Ànnal.  JH.  28. 


(5)  Dione  Cassio ,  UV.  ì6.  . 

'  (6)  Svelonio,  Ociav,  Si.  fa  gioventù  li- 
cenziosa ne  menò  (rÌoafp«  avendo  felicemen- 
te superalo  un  pericolo,  che  mioacciava  le 
sue  tendenze.  Proper.  Eìeg.  II.  7:  gayisa  «s 
certe  eublatam^  Cunthia,  legem^  9u<i  quondam 
edicta  flemus  uterque  diu* 

\T)  Dione  Cassio.  LVL  t-10;  egli  osserva 
che  qnesU  consoli  erano  essi  3lessl  orbi,  di 
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sefftiiti  i  ittoi  <MrdinaiiieiHi  paru  a  vantaggio 
detr  erario  (4).  Sotto  i  wgtienlì  impefadori 
la  legislazione  ritornò  sovente  su  questi  pun- 
ti :  e/urònvi  non  pochi  senaiooonsulti  sì  per 
meglio  delern)inare  alciini  panìcolari ,  co- 
me per'  provvedere  aceìQccbè  non  fosse  elu- 
sa la  l^ge. 

Se  noi  interroghiamo  a  che  giovarono  que- 
ste leggi  con  tanta  Tatica  formate  ^  è  chiaro, 
che  io  scopo ,  che  Augusto  apparentemente 
fiieeva  valere  i  e  vogliamo  -pure  ammettere 
che  fosse  realmente  il  principale  per  Itti , 
non  fu  raggiunto  :  né  questo  potrebbe  far 
maraviglia  trattandosi  di  mejszi  esterni  e 
che  in  parte  violavano  il  vero  senitmento 
morale  (Vj  diretti  a  curare  un  inale,  che  ra- 
dicavasi  profondamente  negli  animi.  Pote- 
vasi  In  questo  modo  ridestare  il  sentimento 
della  vita  di  ^miglia,  e  della  moralità  ?  Po- 
chi erano  tanto  semplici  e  di  buona  fede  da 
gnaréare  la  cosa  sono  questo  punto  di  consi- 
derazione: I  più  erano  piuttosto  persuasi  che 
tendevasi  ad  ingrossare  le  finanze,  ad  arric- 
chire Perarto  :  ed  a  ciò  giovarono  realmente 
qneHe  h^gi  (5)t  ma  a  qoal  prezzo?  Top- 
pressione  di  tenne  più  grave  :  gli  spioni  sti- 
molati dalle  ricompense,'  che  assicurava  loro 
l;i  legge,  penetravano  neir  interno  delle  fa- 
mìglie per  spiare  quali  beni  fossero  loro 
pervenuti  per  eredità,  perchè  (come  Tacito 
con  un  amaro  sarcasmo  lascia  comprendere) 
lo  stalo  essendo  il  buon  padre  di  tutti  (  co* 
me  qnelle  Irgjii  davano  ai  padri  in  privi le- 
irio  il  iu$  paimm  )  prendesse  per  se  tal! 
beni  (4).  A  questo  fine  furono  fatte  qnelle 
leggi,  che  con  un  nnmero  immenso  ed  artn- 
trarlo  di  regole  portarono  la  confosidoe  nelle 
più  importanti  materie  del  dritto,  sicché  fu 
neressaria  tutta  V  arte  dei  giureconsulti  ro- 
mani per  incarnare  questi  elementi  discor- 
danti nel  sistema  dei  dritto  ronono,  e  per 
potere,  per  qnanto  era  possibile,  conservare 
la  primitiva  purezza  di  questo,  che  tanto 
ne  fu  turbata  in  quelle  parti. 

Può  cottsidorarsi  come  un  compìemento- 
alla  legge  ginlia  o  papia  r  altra  Ux  iulia 

(1)  Su  questo  proposito  inttcheremo  qual- 
che cosa  di  più  particolare  nella  storia  del 
dritto  privato: 

(2)  Ci  basti  toccare  soltanto  alcuni  punti  :  il 
sentimento  morale  della  nazione  considerava 
come  onesto,  che  una  vedora  tale  rimanesse  : 
tmivifn  era  nna  lode  come  castissima:  ma  la 
politica  del  legislatore  tèndente  air  aumento 
dei  matrimonii  ordinò  il  secondo  matrimonio 
dando  alla  vedova  soltanto  una  dilazione  di 
due  anni  nella  legge  papia ,  e  di  un  anno  nel  • 
la  ainlta  dopo  la  morte  del  marito.  In  quanto 
pot  alle  rlcntnprnse  per  la  procreazione  dei 
figlit  a  qnanlt  Romani  non  dovette  piacere  la 
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d9  iséMterns ,  che  pro|Mibilinente  fe  fatta 
nel  medesimo  tempo^  in  cui  qdella  era  per 
la  prima  volta  proposta.  Come  la  legge  ginlia 
e  papia  tendeva  a  favorire  i  matrimoni!,  cosi 
questa  a  minorare  le  relazioni  di  fam^ia  il- 
legittime minacdando  di  pena  ¥  adulterio  , 
ch^era  divenuto  novizio  comune,  lo  stupro, 
e  coloro,  ohe  bcevansefié  complici.  E  perchò 
le  adultere  sovente  facevansi  scudo  d^nn  di- 
vorzto,colqua!e  pretendevano  di  essere  sciolte 
dal  matrimonio,  fu  agpfionto  nella  legge,  che 
potesse  valere  per  esiniere  dalle  pene  soltan- 
to quel  divorzio  che  fosse  avvenuto  pubbli** 
camente  davanti  a  sette  testimoni.  Ma  sotto 
un  altro  rispetto  questa  legge  era  favore^ 
vote  alle  donne  fai  quanto  che  toglieva  al 
marito  la  capacità  di  alienare  un  terreno 
formante  parte  dei  beni  dotali-,  In  iin  capi- 
tolo speciale  :  de  fundo  doktK.  Angusto  pob^ 
blicò  altre  leggi  criminali,  lexiu&  de  ambi* 
tu  ,  maj^f iniìs ,  *  de  feeùlaiu^  tenérne  et  ea^ 
critégio,  de  vi  pubblica  et  pricaia^  de  fraudata 
anMionas  nelle  quali  come  nelle  leggi  sulla 
procedura ,  ìegee  iuliae  4i§dicianiin  puhUf- 
corum  priDaiorum  f  venne  incontro  ai  biso- 
gni del  suo  tempo  meglio  che  in  quelle  sul 
celibato  e  sulPorbitè. 

Un  altro  obbietto  ,  che  a  causa,  dei  suoi 
grandi  effetti  sul  bene  pubblico  occupò  in 
molle  guise,  la  legislazione  fu  la  schbvitù. 
Natia  conferì  tanto  alla  corruzione  der  po- 
polo romano  quanto  Taboso  che  fecesi  d*o-' 
na  tale  istituzione  ,  poiché  passarono  gli 
antichr  tempi  patriarcali.  L*  abitudine  di 
considerare  e  trattare  esseri  della   medesi- 
ma specie  come  cosa  vile  e  simile  alla  ma- 
teria -,  poru  con  se  nna  terribile  ed  inevi- 
tabile vendetta.  Ha  più  funeste  conseguenze 
An^ono  anche  visibili  presso  i  Romani  stan- 
te il  numero  straordinario  degli  schiavi  pos-' 
seduti  a  migliaia  dai  singoli  cittadini.  Questa^ 
moltitudine  era  obbietto  di  silenzioso  terrore 
agli  stessi  flomani  ^  sd^bene  ntuno  di  essi  sv 
risolvesse  ù  privarsene.  Essi  non  temevano  il 
contagio  morale,  che  inevitabilmente  Si  com- 
munica  da  un  numero  tanto  preponderante  di 

legge  seoondo  la  quale  nna  schiava  quando- 
avesse  aumentata  là  proprietà  del  sno  padro- 
ne con  i  figli  era  esente  dai  servizi!  servili,  ed 
ove  fosse  stata  più  feconda  era  ricompensala 
colla  libertà?  Columella,  De  R.  A.  1.8. 

(3)  Tacito,  ilnnol.  111.25:  ineiiandie  eaeU- 
bum  poenie  et  augendo  aerano, 

(4)  Tacitò,  Annoi.  III.  29:  aeriora  ex  eo  rtft« 
f  fa,  inditi  cuslodes^  et  tege  papia  poppata  prae» 
fniis  inductif  ut  si  a  priviùgiis  parentum  ces- 
sarélur,  velut  parens  otnnium  populus  vdtantia 
teneret,  sed  altius  penetraèant,  urhètnqìse  et  ita- 
liam  et  quod  usquam  eittum  eorripuerant^mul- 
torumque  excisi  gta$HS.  Plinio,.  Faneg,  31. 
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wttiiN   io  grae  ptrit  corroiU  pir  le  eoa- 
ditiooi ,  Bfllle  quuli  trofam:  e  port  sua 
era  questo  il  minora  dei  pericoli  io  pai*a- 
gooe  <r  iHKi  vioteou  toHeyttftiooe.  E  qiiao- 
do  questi  dovevano  ai  loro  padroni  dopo  un 
aertiùo   umiliaate  e  forse  dopo  on  detiiio 
\a  liberià,  che  spesso' era  la  ricompensa  da- 
kt  a^r  infami  miiiistrt  delia  vlla  immorale 
dei  padi-oni,  quale  prospeiiiva  per  uno  si»- 
lo,  che  ipe^vasi  arriocbito  di  simiti  ciua- 
diot,  giacché  il  liberto  acquistavai  il  dritto 
di  Giitadwaosbi  del  patrono  ?  Fatta  astrasio- 
ne  dalle  qualiii  speciali  di  ciascun  indivi- 
duo,  b  grande  oMltitodine,  ehe  perennemeo* 
te  penetcava  nella  classe  dei  ciuaKiini,  era  per 
se  Slesia  una  calamiti.  E  quando  divenne  una 
moda  avere  ooo  tanto  molti  schiavi,  ma  una 
corte  di  liberti)  le  manomissioni  addivennero 
pairii<»toraiente  per  la  gioventù  della  classe 
ptù  alta  un  omkIo  di  prodigalità  ^   che  co- 
me qaaUmque  altra  era  spinta  agli  eccessi. 
lloUt  che  dnr«inte  la  loro  viia  avevano  da- 
to praove  d^aaa  sporca  economia,  cercava- 
no risiabilire  lo  splendore  del  nome  alme- 
»o  nef  mooiealo  della  morte  con  no  gran 
ifiimero  dì  manomissiooi  testameoiarie.  Ao- 
giisio  elle  vide  un   tanlo  male  ,  noa  potè 
sperare  di  distruggerlo  dalla  sua  radice  ^  e 
di  linilare  la  schiovitii:  mx  ìnlese  colla  le* 
KMatioue  a  troncare  dei  germogli ,  che  vi 
si  eraoo  formati* 

JSnflvi  due  mali  nello  slato,  cui  la  legi- 
fbzione  eercò  rimuovere  o  almeno  minora- 
re. L' Hho  consisteva  nel  duvo  traliameotò 
degli  schiavi  y  dal  quale  pericolose  agitasio- 
ni  erano  state  già  cagionale:  e^uesto  pericolo 
làombè  scemare  era  cresciuto  dopo  le  lot- 
te civili.  Una  crudeltà  spesso  usata  e  par- 
(ioolarmeote  dai  ricchi  era  V  uso  die  (iice- 
vssi  degli  achiavi  per  le  lotte  cogli  aaìmu- 
ti:  una  l^ge,  kx  peiroma^  sottrasse  un  (a- 
ie  uso  dair  arbitrio  dei  padix)ni,  ordinando 
che  noo  potessero  essere  adoperati  per  que* 
-ìU}  spettacolo  che  In  peiia  d'un  delitto  e  do- 
|)o  una  seatensà  giudiziaria.  Probabiloìeote 
la  stesso  legge  indicò  un  magistrato  speciale 
in  eìascttfia  città,  al  quale  il  padrone  doveva 
potere  esporre  i  suoi  reclami  e  querele  sul- 
lo schiavo  per  ottenerne  la  condanna  (!)• 

(1)  £.11.  f^.  2.  D.  ad  £.  Corii*  4$  siear. 
{ 48.  8.  ).  A  ciò  bi  riferisce  il  praefeetus  lu- 
ri  dieuiuio  Uge  petronia  iu  una  iscrizione  tro- 
vata a  iV>mpei;  Savigoy',  Giorn,  IX.  p*  374, 
ed  in  ou'  altra  (Ordì.  3660)  F.  £  P.  (  pràef. 
lefe  peirania  )•  Noi  noo  iovestighecemo,  se  la 
Uk  iunia  fcironia ,  o  patronia ,  che  occorre 
osila  L.  2i.  d.  de  man.  (  40. 1.)  sia  la  Iden- 
tica. Volle  Ussarsi  il  tempo  della  lesse  sotto 
il  governo  di  Nerone,. giacché  uei  Su. fu v vi 


Forse  non  era  questo  il  solo  cootemito  dolina 
tale  legge:  ma  Iu  pure  eslesa  da  aenatoooo- 
suiti  posteriori. 

Un  altro  puhUico  OMile  proveoieote  dalla 
sdriavltii  era  il  gran  numero  delle  mano* 
missioni,  per  le  q^ali  lo  stato  veniva  popo- 
lato da  cittadini  vilissimi.  Una  legge  pub- 
blicala verso  la  metà  deir  ottavo  secolo  , 
Ux  furia  eaniniay  limitò  le  manomissioni  te- 
atameaiarie  fissando  uo  termine,  che  non  po- 
teva esperò  trasgrediib  dal  (estatore  e  eh*  era 
proporzionato  al  oumero  degli  schiavi,  ch'e- 
gli possedeva.  Molto  piii  limitativa  del  dritto 
di  manomettere  ed  andke  piti  generale  fu  un*al- 
^^  1^0  9  icx  odia  §miia ,  presentata  nel 
757  ai  cornisi  dai  consoli  di  quest' anno.  Es- 
sa conteneva  in  gran  parte  delle  regole  buo- 
ne e  rimaste  luogo  tempo  ioapplicate^  si 
vietando  delle  .manomissioni  soonsiderate 
fondale  sopra  cattivi  motivi ,  e  dannose  al 
bene  comune ,  come  pure  limitando  i  loro 
effetti  sullo  stato  ed  in  ispecie  col  nega- 
re il  dritto  di  cittadinanza  ai  liberti.  Que- 
eta,  lenza  invero  impedire  che  molti  liber- 
ti di^renissero  liberi,  escludendoli  dalla  cit- 
tadioanzia  servi  d*  introduzione  a  qucUe  leg- 
|[t ,  che  cagionarono  molte  altre  differen* 
z»  di  classe,  e  fUrooo  V  origine  dei  latini  e 
peregrini  fra  i  cittadini.  Dairaltra  parte  es- 
sa escludeva  soltanto  pochi  liberti  deSioiti- 
vjinente  e  per  sempre  dalla,  cittadinanza  »  a 
dava  i  messi ,  onde  questi  latini  avessero 
potuto  ottenerla  ;  i  quali  mezzi  erano  ra- 
gionevoli e  tendenti  al  pubblico  bene  :  os- 
sia, quando  no  tale  latino,  aveva  formata 
una  Simiglia  sposando  una  donna  della  sua 
eoodizione  o  una  cittadina ,  e  ne  aveva  im 
figlio  di  un  anno,. poteva  pretendere  dies* 
sere  dichiarato  cittadino  colla  moglie  e  col 
figlio.  Questi  modi  di  acquistare  la  Cittadi- 
nanza crobbero  posteriormente  per  altre  leg- 
gi i  sebbene  queste  non  fossero  fatte  colla 
niedes'ma  prudenza  ed  accorgimento  come 
la  legge  acUa  sMia  (2). 

i.  GVIL 

Molli  (i*animeitli  ci  pervennero  delle  lég- 
gi formale  sotto  Augusto  e  nei  tempi  poste- 

il  console  Petronio  ;  ma  dò  non  è  ceilo  sì 
perchò  quel  nome  era  molto  comune,  come 
ancora  che  non  può  dirsi  •  die  fosse  questa 
una  Ux  eeniitriata ,  sicché  uè  dovesse  èsse- 
re autore  il  console.  È  indubitato  però  che 
la  le$;gé  dovette  essere  mollo  anteriore  alla 
distruzione  di  Pompei. 

(ii)  Esporremo  il  contenuto  sì  di  questa  co- 
me delie  alUe  leggi  nella  sloria  del  dritto 
privato. 
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riori  Delta  loro  forma  priiirittv»t  •  quaH  fu» 
fono  gravala  sopra  ia?ole  di  broazo ,  come 
pure  d^una  Ux  de  imperio  Vespa$i4mij  e  forse 
aoDo  della  stessa  aaiora  una  sol  magittro  aqua^ 
ram  (1))  dm$  di  un  «9.  C»  in  onore  di  Gernia- 
nieo,  quindi  due  S*  CC.  sulla  cooservaaione 
degli  edifici  contro  coloro ,  che  per  fine 
di  guadagno  li  demolivano  (S).  AI>biamo  pu- 
re le  copie  di  alcune  leggi  parie  sopra  pie- 
ire  (5),  parie  nei  libri  (4)»  come  ire  capi* 
toii  d^  una  iex  agraria ,  cbe  leggonsi  nel* 
•la  raccolta  degli  agrinmmore»  :  Tu  confusa 
questa  legge  con  una  lex  manUia  sui  cod* 
fini  (  di  cui  trovasi  menzione  anche  altrove  ) 
o  de  coloniis:  ma,  più  recenti  investigazioni 
resero  indubiiatOv  ctf  essa  è  una  /dai?  agra* 
Ha  di  Culigula  (ò)*  Tutte  queste  tradizio* 
ni  non  riguardano  immediatamente  il  dritto 
privato^  ma  amìbe  di  alcune  leggi  di  drit- 
to privato  sussistono  copie  pik  o  meno  com* 
piuie  negli  scritti  giuridici ,  dai  quali  pas* 
sarono  nel  digesto  (6). 

Della  maggior  parte  delle  leggi  ci  per- 
vennero  solamente  ctegli  estratti  del  loro 
contenuto  si  in  generale  come  net  particola- 
ri :  di  questi  però  abbiamo  sovente  negli 
icritti  giuridici  e  non  giuridici  dei  singoli 
brani  letteralmente  ri  portati  «Da  queste  sparse 
notizie  sili  contenuto  generale  è  speciale  delle 
leggi  ù  è  cercalo  ristabilire  le-piii  importanti 
di  esse.  Ciò  fu  fatto  particolarmente  per  la 
^^8^  giulia  e  papi»,  la  ristaurazione  delle 
quali  sarebbe  stala  di  grande  momt*nto  perla 
loro  estensione  e  connessione  con  aUre  tmpor- 
ianti  materie  del  dritto,  ma  che  presenta  una 
particolare  difflcoltù  per  la  qualità  dei  fram- 
menti che  ci  pervenuero  di  esse  e  per  Tincer- 
tezza  della  connessione  delle  mentovate  leggi 
fra  loro,  li  migliore  lavoro  di  questo  genere 
è  quello  di  Einnecio,  senzacchè,  fatta  pure 
astrazione  dalle  aggiunzioni  al  contenuto  del- 


(lìRaubòId  { Spangenberg  )  monum»  leg. 
p.  177.  Rudorff  la  considera  còme  una  sem- 
plice lex  collegi. 

(2)  Haubold,  Le.  p.  186  195. 

(3)  Veggasi  i  S.  CC.  ia  Haubold,  l.  e.  p. 
16à.  163.    . 

(A)  Haubold  /.  e.  p.  166.  169.  170.  174. 

(5)  RudorfT,  SuUa  così  detta  Ux  maniliade 
coloniis*  giorn.  IX.  12. 

(6)  Per  esempio,  della  legge  falcidia  L.  1. 
§fr.  D.  ad  k,  Fole.  {  35. .  2.  j:  del  ii*  C  ma- 
cedoniano»  L.  1.  pr.  T.  S.  C  niae.  (14.  6.): 
del  S.  G.  sul  reclamo  di  eredità.  L.  20.  S-  6. 
1).  de  H.  P.  ',0.2).  ecc. 

\7)  Einnecio,  Comm.  ad  L.  i^  et  P.  P.  1726. 
Per.  i  precedenti  tentativi  veggasi  Haubold« 
Jnst.  lit,  p.  3f8  e  segu.  fra  i  quali  quello  di 
Gotofredo  1617,  miglioralo  nei  fontes  quatuor 
ivris  eivt'lis.  Sulle  aggiiiu/ioni    rrccnti  veg- 


le  leggi  per  novelle  acoverie,  potesse  casaro 
■considerato  come  appiana  aoddisfocenia  (7). 

Prineipum  con$tiiuiionie$m 

§.  CVIIK 

La  legge  sutr  impertum  del  principe  fsk^ 
cevagli  abilità  di  statuire  lutto  quello  ch'e- 
gli credeva  conveniente  al  bene  pubblico  e 
privato*  Stante  questa  generale  delegazio- 
ne tettagli  dal  popolo  I  suoi  ordini  avevano 
la  medesima  validità  non  attrimnnti  che  se 
emanassero  immediatamente  da  questo  (8)«  So 
ciò  fondavasi  il  principio  espresso  da  Caio 
quasi  fosse  indubitata ,  che  gli  ordini  del 
princi|^  avevano  legis  vicem:  ciò  non  oatan* 
te  nel  linguaggio  proprio  non  usavasi  per 
questi  la  parola  iussm  come  per  le  leggi  dei 
popolo  nel  presente  tempo  anche  per  quella 
del  senato,  ma  l'espressioni  deeernere^  eensere^ 
jdaeerey  constiinere^  che  adoperavànsi  altresì 
per  gli  altri  magistrati  ed  anche  per  \  giu- 
reconsulti :  furono  dette  comtihsUonet  non 
altrimenti  che  pariavasi  delle  costituzioni 
dei  pretori  e  dei  giureconsulti,  sicché  per 
meglio  specificarle  fu  necessaria  la  giunta 
prtnc^pum  comtiiutionee. 

Certo  con  questo  dritto  dèi  principi  non 
s'intese  creare  una  novella  forma  di  legislazio- 
ne )  che  concepisse  diversamente  i  casi  della 
sua  applicazione ,  le  occasioni  ed  i  modi  di 
fare  delle l^gi,  die  per  qualunque  altro  ma- 
gisiratLo  ed  inispeoie  per  i  supremi  rettori 
dello  stato,  i  consoli,  i  dittatori,  i  censori  ed  i 
pretori.  La*  differenza  era  soltanto,  che  stan- 
te la  maggiore  estensione  del  suo  poterete 
occasioni  si  jnoltiplicavano,  e  con  queste  cre- 
sceva la  forza  delle  sue  costituzioni.  Que- 
sta consisteva  in  ciò,  eh'  esse  non  avevano 
la  semplice  realtà  ,  che  il  principe  poteva 


e 


asl  Gitzier,  Quaest.  de  L.  1.  et  P.  P.  1835. 

na'  nuova  raccolta  dei  frammenti  trovasi 
nei  fontes  tres  iuris  civ.  ant.  1840.  Possonsl 
leggere  in  Hanbold  1.  e.  p.  314  e  sego,  i  ten- 
tativi di  restaurazione  di  altre  leggi  (  per 
esempie  della  lex  aeHa  maIAi  )  e  di  quella 
del  senato. 

(8)  Lex  de  imperio  Vespasiani.  In  Dione 
Cassio  LVI.  28,  si  fa  parola  di  questa  prima 
delegazione  dèi  potere  legislativo  neir  anno 
766,  wì  quale  fu  fatta  una  leane,  che  quello 
che  Augusto  decideva  coU'aBsislenza  del  suo 
consiUutnf  fosse  valido  al  pari  d'  ón  senato 
consulto.  Sicché  con  ragione  Ulplano  poteva 
parlare  di  una  piena  devoluzione  dei  potere 
del  popolo  fl^l  principe:  eum  lege  gvae  de  »'m- 
perio  eiui  lata  est^  popuhu  ei  et  in  eum  omne 
suum  imperium  et  p&lestatem  conferai.  L.  !• 
pr.  D.  de  consta  princ.  (  1»  4  ]. 
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àr  loro  eolia  «m  propria  appltcaafa»e  (  co- 
lie afreniva  «per  gli  altri  nagistrail  )  ^  aia 
a  causa  del  loro  paregglamanto  colle  legf  i 
erano  obbf istorie  per  qualunque  aUro  nna- 
9^isirato,clie  non  poteva  riflniare  dì  applicarle. 
Con  Qua  parola  :  il  principe  npo  affava  sol- 
bolo  Tautonomìa,  ma  la'  oooiotosia,  ch'egli 
doveia  esercitare  nella   forma  in  cui  ne  a* 
ffvaoo  la  capaciti  i  precedenti  magistrati. 
Era  perciò  naturale,  che  la  legislazione  eser- 
diau  per  aieato  delle  legge  popolari  Gettas- 
se mmotaodosi  succeasivameote  in  quella  del 
sensto^'sènaacM  fiisse  necessario  ciò  apiegare 
col  desiderio  dei  principi  di  conservare  al  po« 
polo  l'apparenia  d' una  reale  partlcipaaione 
al  potere  legislativo.    Per  rendere  inutile 
questa  forma  delia  legislazione  era  oecesaa- 
rio  proponie  ona  novella  e  alno  a  quel  tem- 
pò  i;{ooia ,   il  che  avvenne  con  un  totale 
cambiainenlo  dell'antica  costituzione  verso  la 
fine  di  questo  o  nel  princi|KO  del  seguente 
periodo.  Finchò  i  principi  ai  rappreeientarono 
ed  apparvero  coaie  semplici  6  aupremi  magi- 
Sfrati  della  repablica,  conservaronal  in  gene- 
mie  te  amkbe  forme  delt^tlvità  della  magi- 
siRimra:  il  che  però  non  esclude  che  nei  par- 
licolarì  sranle  la  condizione  inoomparabilmea- 
te  soperiore  di  queaii  domipatori  non  avve- 
«ìssero  ìmporunil  modMcaaioni  in  nna  tale 
loro  attività. 

Può  ora  dimandarsi,  quali  occasioni  si  eb- 
bero i  principi  nella  loro  qualità  di  magi- 
ifratl  di  esprimere  il  loro  giudizio  sopra  i 
principii  giuridici;  ossia»  quando,  aveva  real- 
tà una  tuie  forza  legislativa  delle  loro  de- 
cisioniYla  risposta  a  questo  ^quesito  ci  con- 
duce a  trattare  delle  diflbrenti  forme  delle 
k^ro  costituzioni. 

^  ax. 

Relativamente  alle  leggi  dèi  senato  osser- 
vammo» che  il  più  delle  volte  erano  formate 
per  proposta  fattane  dal  principe,  la  qnaie  nei 
casi  più  Importanti  aveva  la  forma  d'una  ora- 
siooe  al  senato.  Queste  oraiiones  emno  se- 
condo il  loro  scopo  primitivo  un  semplice  ai- 
to preliminare  per  le  deliberazioni  legislative 
del  senato.  Ma  il  principio  fondamentale  del- 

(t)  Per  esemplo,  I.  2.pr.  D.  ad  S.  C.  Vellei. 
(14.1.  )  Savigny  ,  »i$tema  del  dritto  romana 
moderno  f.  ^,  23.  nota  d.  .^i  da  una  colle- 
zione de{;li  editi f  dei  piiocipi,  ehetrovansi 
nelle  fonti  del  dritto. 

(2)  Svetonio,  Ottav,  3:).  Anche  Claudio  sen- 
tenziò sovente  in  dritto  nel  foro  o  dal  tribù- 
naie  :  Dione  Cassio  LV.  4. 

•3)  Svetonio,  DnWt.  8:  ius  diligenler  et  fn- 
iustrie  dixity  jHernmqHt  et  in  foro  prò  Iriòu^ 


la  validità  legale  delle  decisioni  del  principe 
aveva  per  necessaria  consegueoza,  che  ao- 
«he  r  orazione ,  la  quale  gii  conteneva  la 
regola  di  dritto,  su  cui  dovevasi  deliberarei 
coi  suoi  motivi  e  gli  altri  accessori}  doves- 
se essere  coosiderata  come  leg<(e,  e  per  tali 
sono  citate  anche  le  orazioni  dei  giurecon- 
sulti. Stante  la  dipendenza  del  senato  Vera- 
Ite  fu  sempre  nel  fatto  la  cosa  principale;  ma 
bentosto  non  si  ebbe  alcun  ritegno  di  addi- 
mostrarlo anche  esternamente;  e  cosi  tro- 
viamo che  per  le  deliberazioni  posteriori  del 
senato  per  indicare  il  principio  che  coute- 
nevasi  in  esse,  è  citala  dai  giuristi  la  sola  e 
semplice  araiio.  k  questo  nso  si  connette 
ia  posteriorecostituzione  (del  qtiarto  secolo)» 
secondo  la  quale  l'imperadore  esercitò  l'esolit- 
sivo  potere  legislativo,  essendosi,  convertita 
la  oraiiò  in  naa  legge  semplicemenle  annun- 
ziata al  senato. 

La  seconda  forma  degli  ordini  del  pria- 
cipio  consisteva  negli  Wtc/a,  che  questi  ri- 
lasciava  in  forza  del  iut  edicendi^  che  aveva 
comune  con  qualunque  altro  magistrato,  seb- 
bene con  poteri  più  estesi.  Sono  importanti 
pcT  noi  quei  soli  editti,  i  quali  contengono 
nnpriflcipio  didrìtto^e  chea  corrono  già  sotto 
Augusto,  e  suoi  successori  (i^  Porgeva  occa- 
sione a  questi  editti  la  giurisdizione,  che  ave- 
va il  principe  come  supremo  magistrato.  Si 
è  preteso  fondare  uiia  tale  sua  giuridiziooe, 
e  la  capacità  di  (are  questi  editti  sul  suo 
potere  tribunicio  :  ma  la  sua  giuridìzione 
nnn  fondavasi  in  generale  su  questa  pò* 
ieilas  tributtida.  Giacché  fin  dai  piii  anti- 
chi tempi  eranvi  nei  poteri  dei  supremi 
magistrati,  ossia  dei  consoli,  anche  la  giuri- 
sdizione*, che  questi  non  l' esercitassero,  che 
fosse  stata,  rimessa  ai  pretori,  subordinata- 
mente ai  quali  rappllcazione.  del  dritto  pati 
novelle  eccezioni,  era  questo  un  ordinamen- 
to amministrativo,  che  non  vincolava  il  priu- 
cipe.  Quando  si  racconta  di  Augusto,  ch'e- 
gli ius  assidue  dixU  (2),  ciò  è  detto  a  lode 
della  sua  attività.  Il  contrario  però  deesi  di- 
re'del  grado  di  appello,  che  formava  il  prin- 
cipe: di  ciò  faremo  parola  appresso  (5).  Cre- 
diamo piuttosto  necessario  spiegare,  perchò 
gli  ordini  per  editti  sono  tanto  rari  io  que- 

noli  extra  ordi'asm.  Colle  ultime  parole  Sve- 
tonio vuole  accennare  a  quel  sentenziare  or- 
dinario in  primo  grado,  che  al  tempo  di  Do- 
miziano era  già  divenatanaa  eccezione  dalla 
rej^la  ,  giacché  i  principi  posteriori  usan»- 
uo  limitarsi  alla  giurisdizione  di  ultimo  gra- 
do. Adriano  sembra  di  avere  più  sovente  e- 
Si'i'citata  quella  giurisdizione  ordinaria.  Dio- 
ne QkSòìo  LMX.  7. 
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Ilo  periodo  :  «  pure  ood  è  co6a'  da  tersene 
le  meraviglie ,  giacché  le  occasioni  si  fre*^ 
questi,  quali  preseutavansi  al  pretore,  noe 
81  ofHrivano  al  priocipei  ed  ancora  più  per- 
chè questi  quando  voleva  dare  una  legge  in- 
vece della  modesta  Torma  repnblicana ,  che 
nella  opinione  pubblica  non  era  tanto  im- 
portante quando  la  legge  (sebbene  quella 
avesse  per  meuo  di  lui  la  medesiuiu  forza) 
aitenevasi  alla  forma  d'  una  legge  o  d'  un 
senatoconsulto. 

La  terza  forma  sono  i  mandala^  coi  quatì 
il  principe  commetteva  la  sua  giurisdizione 
ad  altre  autorità,  prue  fedi  urbi  6  praetorio^ 
e  particolarmente  al  suoi  legati ,  eh'  egli 
-mandava  nelle  province.  Questi  mandati  so- 
levano pure  contenere  delle  istruzioni  sul- 
T  esercizio  della  giurisdizione,  e  perciò  delle 
regole  di  dritto ,  alle  quali  il  delegato  do- 
veva conformarsi,  ILcon  tenuto  di  simiglianti 
mandati  trasinettevast  dall*  uno  all'  altro,  e 
sebbene  in  molti  casi  vi  si  contenevano  dif- 
ferenti regole  per  le  diverse  province  »  in 
mólte  cose  erano  però  conformi  fra  loro  (i). 
L'elemento  del  dritto  civire  dei  mandali  sem- 
bra di  avere  formato  la  parte  minore  rela- 
tivamente a  quella  che  riferivasi  ah' ufficio 
dei  presidi,  alia  loro  amministrazione  e  giu- 
risdizione criminale  (3)  :  per  queste  ulti^ 
me  pio  frequenti  porgevasene  la  occasione- 
•  Per  un  tal  fatto  non  dovrà  Tare  meraviglia, 
«se  Calo  nelle  sue  istituzioni  non  novera  i 
mandaia  frale  diverse  specie  delle  costitu- 
zioni (5);  se  vi  fosse  stato  il  medesimo  di- 
fetto in  Ulpiano,  non  può  affermarsi  di  cer- 
ta scienza  stante  la  possibiUtà,  d'umi  inter- 
polazione nei  frammenti  delle  pandette,  che 
vi  si  riferiscono  (4), 

Molto  più  spesso  di  tutte  le  pì*ecedenti 
forme  delle  costituzioni  vedonsi  mentova- 
te in  questo  periodo  due ,  che  perciò  so- 
no molte  superiori  alle  altre  per  importan- 
za:  queste  sono  i  decreti,  ed  i  rescritti. 

*  * 

(1)  L.  1.  pr.  D.  de  test.  mil.  (  29. 1  )  r  —«1 
€Xinde  (  da  Traiano  )  mandatis  inseri  eoepit 
caput  tale  :  cum  «»  nùtitiam  nuam  prokUum 
sit*  eie.  L*  i9.  pr*  D.  de  of.  praesidis  (1.  18.) 


L.  2.  %.  1.  D.  de  his  quae  ut  ind^  (  34.  9. }. 

{2)  Veggasene 
formùlisrin.  S%. 


rasene  la  collezione  io  Brissou  :  de 


(3)  Egli  ne  indica  soltanto  tr^  specie:  con- 
stiluUo  prineipis  est^  quod  imperalor  decreto 
vel  edicto  tei  epistola  eonstituit  {1.  5.  ) 

(4)  Ulpiano,  Lio.  i.  inst.  in  L  ì.%.  \.D. 
de  const.  prine.  (1.4.):  qu^icumque  igitur 
imperaiorper  epiHdam^t  subseriptionem  sta- 
tuii^ vel  eognoscens  decrevity  vel  de  plano  it^ 
ierloeuius  est,  tei  edicto  praecepii,  legem  esse 
constai  : ,  hae  sunt  «  qua;^  vulgo  constitutiones 
appellamus.  Quand'anche  vi  ave^^se  nominate 


Parleremo  prima  delie  oocastoai  e  poi  della 
loro  importanza.  Sotto  un  tale  rispetto  fa 
mestieri  indicare  hi  oondizione  speciale,  che 
prese  il  principe  neir  amministrazione  dei 
dritto ,  diversa  al  tutto  da  quella  giurisdi- 
zione tradisionale,  della  quale  faceiuioo  pa- 
rola preoedeotemente. 

§•  et. 

Una  quislione  di  dritto  poteva  essere  por- 
tata davanti  al  prioeipe  in  varii  modi,  il 
piò  ordinario  era  quello ,  in  cui  esercitava 
la  giurisdizione  comune  ad  ogni  magistrato, 
' conducendosi  nel  foro  per  sedere  i A  triUi- 
naie  :  qui  teneva  le  veci  del  pretore  alcuna 
volte  secondo  V&rdo  iudieiorum  privakM-ufn 
dando  un  iuUcimn  per  Tinvesligazione  e  la 
-decisione,  ultré  volte  extra  ordinem  ^  pren- 
dendo a  se  la  eaueae  cognitio  e  giudicando 
con  un  decreto.  Per  ora  facciamo  astrazio- 
ne di  questo. modo  di  amministrazioue  del 
dritto  ,  ma  dgvremo  prendere  in  considera- 
zioni i  decreti  dei  principe  anclie  in  queat'  ul- 
Ihno  caso.  Nella  polestas  tribamcia  del  princi- 
pe oravi  non  solamente  la  facoltà  di  opporaì 
agli  órdini  degli  altri  magistrati  (questa  ara 
comune  ai  tribuni),;  ma  qudla  parimente  di 
sospeodere  la  sentenza  d'un  giudice,  sicché 
da  questa  potevasi  appellare  al  principe , 
che  prendendola,  in  esame  la  definiva  con 
un  decreto.  Come  in  tal  modo^rasi  formata 
una  novella  participaziooe  del  principe  al- 
^amministrazione  del  dritto,  cosi  gì'  irope- 
radori  ammisero  anche  delle  quistiooi,  cbo 
con  wtk  petizione  erano  presentate  loro  di- 
rettamente in  prima  istanza  (  ossia  non  nel- 
l'antica forma  in  /"oro,  la  quale  Importava, 
ch'essi  si  conducessero  in  tribunale,  e  vi 
tenessero  giudizio  come  i  pretori  ).  In  queste 
occasioni  il  principe  o  egli  stesso  prendeva 
in  esame  e  decideva  con  un  decreto,  o  pu- 
re ,  ed  era  questo  il  caso  piii  ordinario , 

le  ortUionéi  et  mandateti  era  naturale,  dio  i 
compikitori  li  escludessero  ,  essendo  queste 
forme  già  da  lungo  temoo  antiquate  al  gior- 
ni di  Giuslinlano ,  finché  egli  slesao  uclia 
Noe.  17  dette  un  generale  mandato.  &0o- 
king  spiega  un  tal  difetto  di  menzione  dei 
mandati  nel  frammento  di  Ulpiano  con  ciò» 
che  s'intendono  cominresi  nella  parola  episto^ 
la,  essendo  ridotti  nella  medesima  forma. 
Non  prenderemo  a  considerare  se  fosse  stato 
tanto  naturale  per  i  Romani  usare  la  parola 
epistola  per  mandalum  :  uui  in  ogni  caso  la 
connessione  della  parola  epistola  colla  sub. 
script  io  sembra  poco  favorevole  ad  una  tale 
opinione.  Heimbach  nel  repertorio  dì  Lipsia 
154&.  p.  6, 81  dichiara  in  fsnerale  contro  Taiu- 
missione  dei  maniiala  nelle  costituzioni. 
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€08  QM  terliCo  di  risposta  (resrrìito)  da?i 
un  decisione  dipendente  dsilla  rondisiooe  ^ 
m  fossero  Ycri  e  compioii  i  fatti  espostigti 
dalla  patio  supplicante^  rimettendone  Tesa- 
me  id  il  gitiditio  coofiDnne  al  rescritto  a 
(unona  ddegata  particolarmente  da  lui  per 
qnesto  caso  speciale ,  o  al  tribunale  ordi- 
Dario.  A  onesta  procedura ,  nella  quale  il 
principe  daTa  il  suo  giudltio  sul  principio 
di  dritto  da  applicarsi  ossia  una  specie  di 
parere  e  dal  quale  il  giudice  veniva  vio- 
folalo  relatiTamente  al  dritto  applicabile  , 
ti  ain^nnse  una  seconda  origine  dei  rescrit- 
li.  GU  stessi  magistrati  e  particolarmente 
i  presidi  volgevansi  molto  frequentemente 
nei  casi  dubbi!  al  principe  esponendogli  nn 
raso  di  dritto  da  dover  essere  deciso,  e  chie- 
dendo ana  istruzione  sul  dritto  da  applicar- 
si, e  che  sembrava  loro  dubbio*  Una  tale 
istrozione  avveniva  egualmente  per  rescrit- 
to [ì). 

Erano  queste  le  forme  delle  costitotioni, 
che  furono  dette  deama  e  re$eripia  princì- 
pum.  I  primi  avevano  il  loro  Ibndamento 
neìh  isempllee  giurisdixione»  cb*  esercitava- 
no I  prìncipi;  nei  secondi  alla  loro  qoaliti 
dì  magislrati  annetlevasi  quelb   di   ««rif 
toniUoreSi  ed  in  cui  il  principe  appariva , 
come  il  primo  ttcritcoiMiibuf.' giacché  I  rescrit- 
ti,  quante  volte  sono  semplici  istrnaioni,  si 
assimigliano  ai  respoma  prudentium^e  non' 
di  ndo  è  osata  per  essi  la  medesiioa  epres- 
siooe  (2):  avevano"  pure  una  doppia  forma,' 
quella  di  rtspoéte  isolate,  episicùe^  e  Taltra 
di  risposte  apposte  ad  una  petiiione ,  nA* 
seriphtìms  ;  le  prime  .furono  date  costante- 
rnenie  alle  autorità  richiedenti  ^  le  seconde 
ordinariiimente  alle  persone  private  (5). 

Ma  quale  è  la  ragione  che  qMsti  decre- 
ti e  rescritti  sieao  noverati  fra  le  fonti  del 
dritto,  fra  gli  elemeoti  :  tx  quihm  «tra  «ois- 
i/oiif  con  le  legt$^  ienai^ncomuUa^  èdieia , 
e  che  sta  loro  riconosciuto  hgU  vigor  ?  Il- 
loro  scopo  immediato  era  di  decidere  m 
raso  speciale  di  dritto,  o  d*indicare  il  prin- 
cipio  giinidlco  per  una  tale  decisione  :  è 
questo  solo  effetto,  che  forma  la  loro  forca 
legislativa  ^  o.n*era  pure  causa  V  uso  che 
pottvasi  lare  della  regola  di  dritto  che  vi 
si  conteneva  in  altri  casi  di  simile  natura? 
Savìguy  ha  dislesamente  sostenuta  Topi- 

(1)  11  deeimo  Hbro  di  Plinio  contiene  un 
fran  numero  di  queite  richieste. 

(3)  BriMOQ,  De  V.  S.  e. 


(3)  Lo  aeopo  di  questa  aeconda  forma  era 
d'istruire  appieno  II  magistrato ,  davanti 
al  quale  la  parte  faceva  oso  del  rescrìt* 
lo,  (  non  polendo  questo  essergli  presen- 
tato sema  la  petiiloiie  )  dei  btll  esposti  al 


nione ,  che  i  rescrifii  ed  I  decreti  avevano, 
forca  legislativa  p^r  il  solo  caso ,  al  quale 
si  riferivano  ,   e  che  per  gli  altri  casi  di 
simile  natura  non  avessero  uobotorità  dif-. 
ferente  da  queHa  che  riconoscevasi  agli  al- . 
tri  giudizi!  ed  opinioni  dei  dotti,  senzachò 
fossero  obbligatorii  come  leggi,  che  le  pa« 
roto  bq%$  mcem  ohlinent  significassero  per 
I  decreti,  ch'egai  fissavano  invariabilmente 
il  rapporto  litigioso  ,  per  i  rescritti ,  che . 
la  decisione  dovesse  essere  rispettata  da  tut- 
te le  autorità  per  questo  caso  speciale  (4). 
Savigny  non  tratta  particolarmente  dei  re-, 
scritti  e  decreti  di  questo  periodo,  e  le  sue . 
ragioni  sono  tratte  in  gran  parte  dalle  con-! 
disioni  del  seguente;  noi  tratteremo  dì  qoe- . 
ste  nella  storia  del  quarto  periodo.  Al  pre- 
sente dobbiamo  trattare  là  qoistione  soltan- 
to secondo  il  dritto  del  tempo  dei  giure-, 
consulti  classici. 

L'esposta  opinione  apparirà  mollo  inproba- . 
bile,  quando  si  faccia  attenzione  inparzial- 
mente  ai  (rammenti  dei  giureconsulti  roma- 
ni ,  i  quali  trattano  della  forza  legislativa 
dei  decreti  e  dei  rescriui.  Caio  li  novera  fra* 
le  fonti  del  dritto  :  com*  egli  osserva  dei 
plebisciti:  tegilms  exaequaia  jmni^  del  se- 
natoconsuUo  ,  legis  vicem  obtmet  »  ripete 
immediatamente  la  medesima  osservazio- 
ne per  le  costituzioni,  decreta^  ^dicta^  epi- 
Miolae:  è  appena  concepibile,  ch'egli  aves*. 
se  usata  nel  medesimo  tempo  ima  espres-, 
sione  in  un  diverso  senso  senza,  accennaror 
almeno  indirettamente  ad  una  tale  diversità» 
e  quello  che  è  ancora  più  osservabile  si  è, 
ch'egli  novera  senza  alcuna  differenza  le 
singole  specie  delle  costituzioni  (  ed  anche, 
nel  riporuto  ordine  ).  K  mai  possibile,  che. 
avrebbe  in  lai  modo  parlato  indisUntamoo- 
le,  quando  dovessero  intendersi  le  sue  pa-, 
mie  per  la  prima  e  per  la  terza  ben  altri- 
menti che  per  la  seconda  ?  Anche  Dlpiano 
nelle  istiiuziooi  cominciando  colle  parole  i> 
mod  prmeipi  phcuit  9  U^fs  habei  vigorem. 
(manifestaaienie  nella  medesima  connessione 
colle  altre  fonti  del  dritto,  come  Caio],  indi-^ 
ca  le  singole  specie,  delle  quali  ciascuna  b- 
ges  em  coti^r,  ed  aggiunge,  (  il  che  è  de- 
cisivo )  :  piane  ex  hi$  quaedem  tunl  per$o* 
nafef ,  nee  ad  exemplum  trakwiiìàr.  Secondo 
Popiniooe  di  Savigny  doviebbesi  ciò  ioten- 

principe  »  che  servivano  di  fondamento  alla 
sua  risposta»  e  la  cui  verità  era  condizione 
deli'  applicaziooe  di  questa. 

{4)  Savigny  9  Sistema  ecc.  1.  %,  S3*  21*.  St- 
migUinti  of^nioni,  sebbene  però  vagamento» 
erano  slate  sostenute  già  prima»  per  esempio, 
da  Glilck  Comm.  i.  $.  96:  da  ffuy^r^  W 
rvfcrtVO'. 
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deve  dei  decreti  e  dei  resrritti;  ma  ciò  non 
é  \  forianaiamente  lo  slesso  Utpiàno  esprìme 
quello  che  vuol  significare  :  nam  f  iiorf  prin- 
caeps  aiicui  06  merita  indulsiti  vet  ri  quam 
poenam  irrogatdt ,  vd  $i  cui  $ine  exemph 
hubvenit^  personam  nm  egreditur  (4).  È  chia* 
ro,  ch'egli  per  la  maggior  parte  dei  deoreii  e 
dei  rescrilii  afferma  appunto  il  coniratio  , 
ad  txtmplwn  trahi^  pertomm  egredi.  Per  i 
decreti  ciò  è  confermato  da  una  legge  di 
Giustiniano,  in  cui  (in  oppositione  delle  pi«- 
scrizioni  legislative  dei  precedenti  ìroperado- 
pi,  delle  quali  faremo  parola  nel  seguente  pe- 
riodo) riconosce  ad  essi  una  forza  legislativa 
non  solamente  nel  singolo  caso,  ma  in  tnt^ 
ti  gli  altri  simigliami»  ccdla  osservazione,  che 
la  medesima  cosa  trovasi  affermata  anche  da- 
gli antichi  giurecx)nsulti  nel  modo  il  più  inda* 
bìlato  (2).  Giustiniano  non  sempre  può  vale- 
re come  un'autorità  storica»  ma  in  questa 
occasione  nessun'altro  testimonio  storica  ci 
dà  motivo  di  dubitare  della  verità  delle  sue 
parole  (5).  E  che  altro  può  significare  la 
forza  legislativa  ed  ancora  piii  particolarmen- 
te la  forza  d^una  d('|ermhiaziitne  del  popolo 
applicata  ai  decreti  ?  Lo  stesso  Savigny  non 
ha  conosciuto,  che  l'espressione  sareblm  sta** 
U  scelta  con  non  molta  proprietà ,  quando 
non  dovesse  indicare  a)tro  che  uoadecisio* 
ne  giudiziaria.  Egli  cerca  spiegarla  colla 
•traordinarietà  della  giurisdizione  del  prin- 
cipe ,  alla  quale  non  potevasi  immediata* 
mente  applicare  l'alto  concetto  della  rea  m- 
dieaia  :  ma  potevasi  ciò  fare  ;  e  jfMire  non 
lo  fu,  ed  invece  si  ricorse  ad  una  espressione 
impropria.  Forse  la  seguente  spiegazione  sa- 
rebbe pili  naturale.  Secondo  T  antico  dritto  i 
decreti  dei  magistrati  non  orsino  obbligatomi^ 
che  per  quello  stesso  che  ne  era  ramerei 
diversamente  doveva  avvenire  per  i  decreti 
del  principe,  e  questa  diversità  fu  indicata  00I- 
Fespressiotte,  «  forza  legislativa  ».  Nel  mede** 
elmo  senso  è  detto  della  sentenza  del  giudi«- 
cé,  ch'essa  iu$  faeU  (4).  Ma  anche  una  talq 
spiegazione  ci  riporta  dalla  opinione  di  Sa- 
vigny alla  nòstra*  Giacché  quante  volte  è 


usata  una  tale  jespress^ne  per  nna  senten- 
za, accennasi  alla  forza  di  essa  al  di  là  del 
caso  speciale  e  delle  parti  fra  le  quali  fu 
prononziaia,  ed  è  appunto  questa  suji  esten- 
sione agli ,  altri  casi  cbe  i  significata  .con 
quelle  parole  (5). 

Se  ciò  ò  vero  per  i  decreti ,  molto  nieno 
può  esser  dubbio  per  i  rescritti.  Per  que- 
sti abbiamo  anche  la  notiùa  storica  partico- 
lare ^  che  r  imperadore  Macrino  annullò  in 
massa  tutti  i  rescriili  dei  suoi  predecessori 
affermando  essere  uno  scandalo,  che  i  caprìc- 
ci di  scellerati  dominatori». come  C!ommodo  e 
Garacalla,  o  d^mperadorligooranti  dovesse* 
ro  essere  considerati  eome  l^i ,  dove  che 
tanti  savi  priqcipi  come  Traiano  non  ave- 
vano mai  dati  dei  rescritti  alle  persone  pri- 
vate (6).  Se  i  rescritti  non  avessero  avu- 
ta altra  forza  nei  casi  simili  che  di  una 
«  grande  autorità  »,  sarebbe  stato  ozioso  un 
tale  ordinamento  contro  di  essi*,  avrcbbesi 
potuto  egualmente  escluderne  rapplicazlene 
senza  annullarli ,  omnia  retcripla  vti&runk 
prineipum  tollere^  ed  un  principe  cosi  in* 
telligente  del  dritto  qome  Macrino  (uno  dei 
piò  savi  imperadori ,  che  dai  suoi  contem- 
poiane!  e  dalla  posterità  fii  per  spirito  dì 
parto  sconósciuto  e  calunnialo)  non  avrebbe 
potute  ignorarlo. 

Dal  già  detto  deduciamo  il  seguente  ri- 
sultato, l^uò  considerarsi  come  indubitato , 
che  i  decreti  ed  i  rescritti  avessero  per  il 
caso  speciale ,  al  quale  immediatamente  ri- 
ferivànsi ,  una  forza  maggioro  degli  ordini 
di  qualunque  altro  magistrato  secondo  Can- 
tica costituzione  t  e  delle  decisioni  d*  ogni 
persona  privata  ,  per  esempio  d'un  giure- 
consulto, che  -dava  i  re$pan$a.  Sotto  un  tale 
rispetto  non  è  questo  ii  luogo  di  tratfarne. 
È  certo  egualmente ,  cbe  potevasi  applica- 
re ai  casi  simili  il  principio  ^di  dritto  cbe  vi 
si  conteneva  ,  e*  sotto  questo  solo  .riguardo 
è  qui  parola  di  essi.  Di  qualo  forza  era 
qnesta  autorità  :  i  dubbio^:  ma  se  faremo 
attenzione  al  già  detto^  sarà  necessario  con- 
chiudere ,  che  la  loro  autorità  era  pareg- 


(t)  l.  I.  K,  %.  D.  de  eonit.  princ.  (1.  4.>. 

(2)  L.  la.  C.  de  legià.  (1.  14.):  sciava 
hanc  esse  legem  non  s^um  ilU  causae ,  pro- 
qua  produeta  est^  sed  et  omnibus  simUib%U  -^ 
eum  et  vetoris  iuris  eonditores  constitutiones, 
quae  ex  imperiali  decreto  processerunt ,  legie 
vim  obtinere  aperte  dilucideque  de/lniant. 

(3)  £  possibile  che  qneste  parole  non  a-> 
ressero  {litro  fondamento  cbe  quelle  espres- 
sioni del  giureconsulti  romani,  che  anche  noi 
possediamo:  ih  tal  caso  non  si  potrebbero 
eoosidenre  come  nna  proova  novella. 

(4)  Sulla  espressione  ius  faeere  vegg.  X.  9. 


P.  de  legib:  (  1.  3.  ):  non  amhigiiur  senaium 
ius  favere  posse  ^  che  vuol  dire:  S,  C.  ìegie 
vicem  abtinet. 

(5)  L.  2.  pr,  de  lib.  agnése.  28.  B.  (  Ofndi- 
zio  sullo  status  di  famiglia  :  placit  enim  eiux 
rei  iudieem  ius  fatere  )  :  £.  17«  9.  1,  l>.  de 
inoff,  test.  Giudizio  sulla  querela  d' inoQcic^ 
sita,  ossia  salta  teskanentafaetìQf  ed  applica* 
Siene  di  ^sm^  ai  legati  );.  X«  50.  ^  1.  D.  de 
ìeg*  1.  (  GiudfaEio  cenino  gli  eredi  ed  applica 
sione  di  esso  ai  legati  z  L.  14.  i^.  de  eippeU, 
40.  1. 

[(È)  Capitolino  Macrin.  13.      ^ 
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ipnatst  qfleHaddle  leggi  :  e  eiò  ridiverrà 
10  eerlesza ,  quando  si  afremo  aggioa- 
I»  qoaato  segue. 

U  decisiooe  del  principe  irale? a  per  1 
mi  simUi ,  pttrciiè  tate  fosse  «tata  la  sua 
Tsidsii,  e  foiise  cei^o  ch'egli  avesse  ìméso 
esprìmere  un  princìpio  appUoabilè  posierior- 
nnOf.  Ssrebbb  invero  inconcepibile  secondo 
il  potere  che  davagll  la  lem  de  imperio^  che 
qsesia  asiorìtà  fosse  stata  meno  cito  mas- 
siali ,  falendo  k  fbbntà  del  prìncipe  co- 
m  Iqife  (i  J9  ed  Qna  eccesiooe  per  i  decre- 
ti ed  ì  Nscriiti  da  questa^  regola  sarebbe 
posiibile  solo  fiando  la  costituaiòne'  avesse 
ordiasta  una  fomia  Sfocialo  per  Tesercizio 
4el  ipotere  legislativo  delegatogli  ,  e  ne 
fotte  3Uta  esclusa  la  forala  dS.  decreti  e 
.  dei  cettritti  :  aia  è  oerto  ^  che  ciò  non  ar* 
vaooe. 

Dsir altra  parte  però,  indipendentemente 
dalla  swtìk  leerotiea  che  questi  ordini  sve- 
rno «BR  aatoriià  legislativa  pari  a  quella 
d'  una  detersMRUiooe  popolare,  la  loro  for- 
xa  era  pratìcaoeoie  moderata  dalla  forma, 
oeIJa  quale  qoi  maRlfestava    il  principe  la 
saa  rotoo/i,  ed  in  ciò  si  ripone  una  impor- 
laoie  dMaróna  di  bUo  fra  quelle  e  le  altre 
It^i.  L' iMerpetraaloae  delle  leggi  si  fonda 
ìopn  tie  quiatiooi  :  ha  voluto  il  l^islato- 
re  eipriniera  no  principio  di  dritto  7  quale 
asterso  giro  ili  applicaaione  intese  delioea- 
it  per  esso  ?  q«al  è  questo  princìpio  gin- 
rJdifio  ?  Per  te  leggi ,  i  sefiatoconsulti ,  le 
«raltsiies  e  gli  odiai  la  risposta  alla  prima 
qaistiooe  ror  era  «ai  dubbia  ,  alla  seconda 
nraiaeRto  ,  solametote  per  h  terza  potevasl 
froderà  neceasaria  l'attività  dell'  inlerpetre. 
Ben  altrMeflii  avveniva   per   i  decreti  ed 
anfxira  pie  per  i  rescritti.  Per  questi'  non 
MbuRORte  la  lena   qvlstiooe  (che  doveva 
psrtiooiariante  formetorsi  nel  seguente  mo- 
do :  il  «ano  al  quale  intendesi  applicare  il 
principio  del  dritto  è  realmente  simile  ?  ) 
ed  anehe  Ir  seconda  era  pih  frequentemen<- 
te  dttbbiR  t  ma  quistiooavasi  pure  sovente 
sni  primo  pnmo ,  se  fosse   stato  proposi- 
to dei  principe  esprimere   uit  principio  di 
dritto,  RRsla  una  regola  anche    per   i  casi 


(1)  Lex  de  impèrio  V$$pa$tan{. 

(2)  Cajo  (  11.  221.  )  dice  di  Jina  opinione  : 
qwte  Mtmemtia  dicitur  dii^  Hadriani  eomli- 
UHone  eonfirmatà  eise.  Ciò  poltebbe  certo 
ngntficare,  che  Gaio  non  conosceva  ^li  slrs- 
so  la  costituzione  :  ma  è  più  probamie ,  che 

Sieste  parole  esprimessero  la  dipendenza  del«* 
sua  fòrza  dalla  interpetrazionc.  Vi  si  li- 
feriscono  pure  I  frammeoti  (  Guyet  *  TraU. 
p.  53.  )  *  oei  quali  i  giureconsaUi  riporlando 
on  rescritto  credono  necessario  aggiungere  : 


ttmili ,  (donde  dipendeva  la  sua  for/a  legl- 
aiativa),  stantechè  la  Torma  dell' ordinamen- 
to ammetteva  l' una  e  Paltra  interpetra- 
uone. 

Con  dò  la  fonsa  che  in  generale  ricono - 
scovasi  a  quegli  ordinamenti  era  dlpenden- 
le  nei  casi  pailicolari  dalla  fnterpptrazione 
ed  in  certo  modo  dal  criterio  dei  giurecon- 
sulti. In  tal  modo  spfegherebbesf  un  fatto 
che  a  prima  vista  noQ  sembrerebbe  accor- 
darsi con  quel  legis  vigor  ^  ossia  una  ceria 
libertà  di  giudizio ,  che  i  giuristi  a  (ferma - 
vano  centro  ì  rescritti  (9).  Non  bastava  per 
decidere  V  esistenza  d'  un  pi*incipio  giuri- 
dico il  potere  citare  un  decreto ,  un  re- 
acrHto ,  tiel  qnale  sembrava  essere  stato 
applfcato  :  importava  conoscere  : 

4)  Se  lo  stesso  principe  avesse  dedotta  Ih 
decisione  da  lui  data  da  una  regola  general - 
esente  applicabile.  Occorreva  sovente ,  che 
egli  decideva  per  rescritto  o  per  decreto  ihi 
caso  speciale,  e  rappHeazione  ulteriore  di 
quelli  sarebbe  stata  in  opposizione  colla  sua 
volontà  :  erano  queste  le  penonaìes  censii- 
iutiànes. 

Non  era  sempre  indubitato  e  riconoscibi- 
le esternamente,  se  una  sua  decisione  si  ap- 
parteneva a  questa  classe;  bisognava  soven- 
te dedorlo  da  ragioni  intime,  e  dalla  qoa- 
fiià  isiessa  della  decisione.  Perciò  i  giure- 
consulti nel  citare  ana  tale  costituzione  ag- 
giungono sovente  altre  ragioni  a  sostegnc» 
del  principio  in  qulstione,  non  per  compiefc 
V  imperfetta  validità  dei  decreti  e  dei  re- 
scritti ,  ma  per  porre  fuori  dobbio  la  lóro 
forza  legislativa ,  come  pure  per  contra- 
rio non  mancano  dMndicare  ,  che  un  tale 
rescritto  quando  lo  era  realmente  sia  unn 
ermsftffflto  personaHà ,  e  non  possa  essere 
quindi  una  legge  (5).  Da  ciò  com  prendesi , 
che  i  rescritti  ed  i  decréti  dovevano  soggio- 
gere  ad  un  esperimento  speciale,  che  presen- 
tava meno  che  altrove  difflnoltà  per  qnelli  dei 
principi  defunti,  del  qnali  1  giureconstilti  per 
il  semplice  mezro  della  inierpeirazione  po- 
tevano escludere  T  abuso  dell^  uppllcazìone 
ulteriore.  La  qnisttone  era  semplice  e  la  se- 
guente: Se  l'ìmperadore  aveva  inteso  proporre 

■  ^ 

et  hoc  iure  utimur.  Cosi  pure  Paolo  (  L.  38. 
pr.  D»  de  minor.  4. }  distingue  nella  consi- 
derarione  d'un  decreto  quello  che  dovevasi 
considerare  coese  il  vero  principio  di  dritto 
dai  motivi  individuali ,  che  avevano  indotto 
il  principe  io  questo  caao  speciale* 

(I)  Vi  si  riferisce  la  L.  R.  $  1.  9.  de 
poen.  (  48.  19.  ).  i  rescritti  che  Utplano  cita, 
sono  indicati  da  lai  come  céneiitniion^s  per- 
eonedes. 
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una  regola  .(t)i  e  perchò  dovevasi  dedurre  la 
risposta  dalla  natura  istessa  della  decisione, 
poteva  avvenire,  die  delle  costìiuKioni  fos- 
sero noverale  Tra  le  personali ,  sebbene  egli 
stesso  non  avesse  pensato  ad  una  tale  limi- 
tazione. 1  rescritti,  per  i  quali  non  era  dubbio, 
che  esprimessero  un  principio  generalmente 
applicubile,  potevano  esser  detli  generalia  re 
scripta  (  in  opposizióne  dei  personalia  )  e 
nel  fallo  vedesi  alcune  volte  una  tale  espres* 
sione  usata  in  modo ,  che  per  ule  deesi 
intendere  \  e  questo  avveniva  particolar- 
mente quando  ti  rescritto  manifestava  ester- 
iKimente  una  tale  qualità  ,  ossia  ^  quando  il 
princìpio  giuridico  era  in  opposizione  colla 
applicazione  da  farsene  (2).  Quando  era  de- 
fijiita  la  quistione  dell'  applicatone  più  ge- 
nerale d'una  costituzione ,  eravi  a  diman- 
dare :, 

2)  Quale  ne  dovesse  essere  l*  estensione, 
quali  momeutj  del  caso  deciso  nel  decreto 
e  nel  rescritto  dovevano  trovarsi  ripetuti 
nei  casi  successivi  per  renderli  capaci  del- 
l' applicazione  del  medesimo  principio ,  e 
se  quindi  la  circonferenza  di  questi  fosse  più 
vasta  o  più  circoscritta*^  Ad  indicare  questa 
qiutlilà  del  rescritto,  che  la  sua  applicazio- 
ne ulteriore  dovesse  essere  più  generale  di 
quella  particolare  e  lioiitata  ai  casi  di  simi- 
le natura ,  usavasl  la  parola  generaU  :  an- 
che questa  qualità  poteva  dedursi  dalla  for- 
moiazione  esterna  del  rescrttlo.  Un  esem- 
pio importante  ci  yien  porto  da  un  fram- 
mento ,  nel  quale  Papiniano  in  tal  modo 
interpctra  ,  ed  apparecchia  per  la  futura 
applicazione  un  rescritto  di  Severo  ed  An- 
tonino ,  che  senza  dubbio  da  poco  tempo 
era  stato  fatto.  Il  testatore  aveva  legato  ad 
un  comune  una  sool^ma  per  la  costruzione 
d' un  condotto  di  acqua  »  e  quella  etti  stata 
pagaia  dagli  eredi  senza  riieuàone  e  sot- 
trazione della  quarta  falcidia  ,  che  anzi 
avevano  ottenuto  cauzione  dal  comune  le- 
gatario che  la  somma  non  fosse  usata  per 
tutt* altro  scopo»  e  l'uso  fu  appunto  quel- 
lo ordinato  dal  testatore:  posteriormente  però 
gli  eredi  si  fecero  a  rcclannare  quello ,  ciìe 
avrebbero  potuto  sottrarre  per  la  legge  fal- 
cidia. Ha  il  rescritto  rigettò  il  loro  reclamo 
si  perchè  era  ingiusto  reclamare  quello  che 

(1)  Macrino  querelavasi,  die  i  giarecon«- 
sulti  generalmente  non  adempivano  questo 
loro  ufOcio ,  e  non  distinguevano  I  rescritti, 
che  ad  gnUiam  eompoiita  vidèrentur  ;  perciò 
avvl8o<jà  di  annullare  in  generale  la  loro 
farsa  legislativa. 

{2)  L.  89.  S-  1'.  D'  ad  L.  Fak.  (  35.  2.  )  : 
divi  Severus  et  Àntoninm  generalitcr  reserip- 
scruni  Bononio  Maa:imo  ^  nsuras  praeitatuum 

i 


era  stato  osalo  seooikdo  là  vóUmÙ  del  ta- 
statore ,  e  che  le  spese  d'uà*  opera  che  tor- 
nava ad  onore  del  testatore  »  dovessero  es- 
sere in  parte  a  carico  del  comune ,  come 
ancora  perchè  i  reclamanti  gtostiGcavansi  con 
un  errore  di  dritto ,  che  esclude  ogni  recla- 
mo di  restituzione. 

Quest'ultima  ragione  fìi  pure  espressa  nel- 
la forma  d'una  regola  generale  nel  principio 
del  rescritto.  Papiuiano  osserva  :  che  sebbò- 
ne  il  rescritto  fosse  relativo  ad  un  oooiu^ 
ne ,  pure  il  medesimo  principio  sia  appli- 
cabile a  qualunque  altra  persona  e  non  so- 
lamente quando  trattasi  di  una  cosa  di 
utile  comune  come  un  condotto  dì  acqua , 
nam  inittum  eanstÙtUiànis  gemrale  eil:  che 
infine  il  principio  che  un  errore  di  dritto 
non  giustifichi  il  reclamo  di  restituzione  del» 
r  indebito  ,  sia  pure  generale  ,  e  c^e  sa- 
rebbe stato  egualmente  applicabile  «  anche 
quando  V  uso  della  somma  noa  fosse  gik  se*- 
guito,  0  che  il  legato  non  fosse  stalo  dato 
per  servire  ad  un  certo  scopo. 

§.  CXI. 

Osservammo  precedentemente  che  di  fuilè 
le  specie  delle  costituzioni  i  deereti  ed  i  re- 
scritti occorrono  più  frequeatemenie.  Il  ou- 
méro  di  quelli  rilasciali  per  occasione  era 
immenso  ;  la  cifra  dei  processi  è  delle  qui*- 
alieni  presentate  al  principe  in  un  solo  an- 
no era  senza  dubbio  mollo  considerevole. 
Questo  è  vero  particolarmente  dal    ienip« 
di  Adriano  e  dei  suoi   sucoessort   fino  alla 
fine  di  questo  perìodo*  Nùluralmente  U  eoa* 
tenuto  di  molti  di  eséi   (  biia   astrasione 
dei  personali  )  non  aveva  una  iaiportmita 
generale,  ma  era  anche  considerevole  H  nu- 
mero di  quelli ,  la  cui  conoaceoza  riusciva 
necessaria  ,  In  quanto  che  confermavano  m 
principio  dubbio,  o  un  novello  ne  introdu- 
cevano ,  come  si  appalesa  dalle  citazioni  (K 
essi  negli  scritti  dei  giureoonaulii ,  e  dalle 
collezioni,  che  se  ne  fecero  da  questi  ed  an* 
che  nei   tempi   posteriori.   Ma  un  tal  faUo 
sembra  essere  staio  appunto  pn  ostacolo  al- 
la loro  applicazione  pratica  ,  sebbene  que- 
sta teoreticamente  sussistesse  ,  giacché  co- 
me mai  era   possibile  acquistare   la  cono- 

eiim  ^t'  fhutrati<mii  ccfaia  benefieium  Ugi$ 
faìcidioé  imploraviL  L.  1.  $.  3.  D.  de  leg, 
tut.  (  26.  2-  )  L.  9.  S-  2.  D.  de  hered.  tnsr. 
(  28.  5.  )  L.  1.  S.  2.  D.  de  Aijjfl.  (  11.  4.  )  : 
est  etiam  generatis  epistola  divorum  Marci  el 
Commodi  ,  qua  déclaratWy  et  praesides  et  mA- 
giiiratui  et  milites  étaiionariosdominum  adiu^ 
vare  debere  in  inquirendis  fugitim's. 
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sceina  di  simili  decisioni ,  die  aniiualmenie 
ed  io  unto  numero  erano  rilasciate  ai  sìngo- 
li  iDQgislRili ,  o  alle  persone  |>ritaie?  È  da 
asnirare  ^  cbe  una  tale  diflSooltà  ,  che  è 
isolo  e¥ideDte  per  noi  ^  sembra  non  essere 
s^ia  Sfrenila  a   quel   tempo.    Fer  darne 
uòa  spiegazione  soddisfacente   possiumo  us- 
sertaoe,  che  essendo  i  giureconsulti  gli  or* 
gaoi  della  toro   olteriore  applicazione ,   i 
giodiei  IroiraTano  nei   loro  scritti  come  i 
rìSDhatf  delle  altre  fonti  del  dritto  coslan* 
ohe  questi.  Ma  per  farli .  noti  ai  gìurecon- 
sslit ,  e  speeialniente  a  quelli  adomi  d*una 
3klu  anttyrità)  dovevasi  usare  sicuramente  ma 
fonna  oflteiale,  giaocbò  imponeva  agli  stes- 
ti ifliperadori  che  i  giureconsulti  avessero 
oonoioeQB  di  quelle  costituzioni ,  le  quali 
ersi»  state  destinale  per  un'applicazione  ge- 
nerale (i).  In  molti  casi  una  coiDimicazioiie 
espressa  era  al  tutto  oziosa  ,  giacché  i  più 
raggnardevalt  giureooosulii  prendevano  parte 
alia  (ormaziono  di  sìmiglianti  costituziooi. 
Com'era  antico  costume,  che  i  magisti^* 
(i  pariieobrmeBie  nei  loro  ufiBci  giudiziari 
SI  circondàfaoo  di  consiglieri   intettigenii  j 
€o$i  aoehe  i  principi  avevano  uo  consiglio, 
col  cui  avf  iso  regolavansi  neHe  cose  della 
giastóta  (3).  Augusto  nominava  per  sei  me* 
si  posteriormente  per   uo  anno  un  comi* 
Km»  scello  fta  i  magistraii  romani  ed  il  se* 
oaio  (5).  Tiberio  cooservò  sullo  prime  una 
isb  istitmnune  (4)  :  dopo  snu   iaterruzione 
dagli  ultMu  dieci  anni  del  reggimento  di 
Tiberio  Claudio  la  rimise  (5),  e  tale  rima* 
se  solle  grimperadori  segueoii.  Che  da  que- 
sti consiglieri  si  debbono  distinguere  i  co* 
mkti  SI  oniso  frindpay  non  è  dubbìO)  seb- 

(t)  Game  In  motti  altri  ponti,  così  trova- 
tene anclie  sotto  un  tale  rispetto  mia  ripeti- 
zione alpseno  conforme  in  un  teoopo  molto  po- 
slerioro  e  sotto  altre  condizioni.  GV  impera-* 
dori  Federico  I  e  II  inviavano  le  leggi»  al- 
le quali  volevano  assicurare  un' applicazio- 
ne generale  ai  giureconsiAli  deUa  università 
di  Bologna,  perchè  T innestassero  nelle  loro 
ledom  e  nel  lavori  di  glosse  al  drUlo  ro- 
■ano. 

(2)  DifTusamente  ha  tratlalo  dì  questo  ar- 
gomento Hanbold,  De  consistono  princiyum 
romonorw»  Spee.  I.  1788 ,  Spee.  II.  1789. 
(  Opus^.  f •  p.  187  e  8ef^>  )•  U  nome  consisto- 
n'iMi  per  questo  consUium  non  appartiene  al 
presente  perìodo. 

0)  Dione  Cassio ,  Uli.  21.  LYl.  28  Sveto- 
nio,  (Mi.  aik 

(4)  Dione  Cassio  LVII.  7.   Svetonio ,   li- 

MTf  55. 

(5)  Dione  Cassio,  LX.  4. 

{6\  In  quei  cowitles.  si  ha  il  primo  germe 
della  corte  dei  priaclpl;  fin  dal  (emix)  di  Au- 
gusto eiano  dlsliiitiin  trecldu^^ì,  dulie  quali 


bene  sia  naturale,  che  la  medesima  perso* 
na  potesse  eongtungere  in  se  l'u&a  e  V  altra 
qualitk  (6).  Sembra  che  ciò  fosse  avvenuto 
ordinariamente  nei  tempi  posteriori  per  gli 
amki  della  prima^  elasse.  Che  al  tempo  di 
Adriano ,  come  eomunemente  opinasi ,  sia- 
vi stalo  un  cambiamento  esscnzialo-nel  con* 
tUium  ,  non  risulta  dai  fi*ammenti ,  che  so- 
no citati  a  questo  proposito  (7)  :  l' ammis- 
sione dei  prefetti  e  quella  dei  più  ragguar* 
devoli  giureconsulti)  che  è  p«*uovata  per  il 
tempo  di  Adriano  e  dei  suoi  successori,  può 
essere  considerata  appena  come  un  vero 
cambiamento,  molto  meno  come  una  totale 
innovazione.  Né  anche  gli  uffici  del  consiHum 
mutaronsi*,  senonchè  divenne  sempre  più  or- 
dinario di  giovarsene  come  d'un  consiglio  di 
stato  per  tutti  i  bisogni  del  governo;  almeno 
ciò  fu  fatto  dai  prìncipi  volenterosi  .di  con- 
servare r  ordine  giuridico  (8)«  Le  decisioni 
del  priucipe  in  ultima  istanza  erano  ordina- 
riamente IJdrmate  davanti  a  questo  consi- 
glio ,  i  cui  men>bri  avevano  naturalmenie 
soltanto  voce  deliberativa  :  ciò  avveniva  nel 
palazzo  del  principe,  la  sala  che  vi  era  de- 
stinata era  detta  audUorium  principis  (9). 
Anche  i  rescritti  da  rilasciarsi  erana  sovente 
consigliati  dal  camilium  o  almeno  da  una 
parte  dei  suoi  niembrì. 

Le  pUi  importanti  di  queste  costituzioni 
non  solamente  furono  occasionulmente  citale 
negli  scritti  dei  giureconsulti  ,  ma  furon- 
vi  anche  delle  opere,  eh'  ebbero  a  loro  ob- 
bieue  speciale  queste  fonti,  e  contenevano 
delle  collezioni  di  esse  ,  sebbene  non  fosse- 
ro queste  sempliei  collezioni  ,  ma  vi  fosse 
predominante  il  lavoro  scientifico.  Tali  erano 

/ 

la  prima,  gli  amici  (  o  cohors  )  era  delta  pri- 
mae  admissionis  :  la  parola  amici  riferlvasi 
particolarmente  alle  due  prime  classi,  noi 
potremmo  figurarceli  .approssimativamente 
come  camerieri*  La  terza  classe  era  compo- 
sta da  persone  meno  ragguardevoli,  che  da- 
vano pruova  delta  loro  divozione  al  principe 
coi  servizi!  ed  anche  colla  loro  presenza  nel- 
le anticamere,  o  sulle  sòglie.  Svetooio,  Tib, 
56.  Vespas.  13.  13.  21.  TiL  7,  Seneca,  De 
clem.  I.  10. 

(7)  Spar.  Hadrian.  816.  22.  Capitolino,  Pio. 
12.  Marco,  11  22. 

(8)  Sotto  questo  rispetto  segiialossi  partico^ 
larmenle  Alesandro,  il  quale  (o  sua  madre  ) 
ordinò  doversi  seguire  un  delerminato  ordi- 
ne per  la  trattazione  degli  uffa  ri,  e  la  cono- 
razione  del  consiglio.  Lambrid.  Ales.  15.  16. 
,  (9j  Quesla  denominazione  occórre  per  la 
prima  volta  sollo  Marco  Aurelio.  Poslerior- 
menle  è  usata  spesso  non  solamenle  per  U 
tribunale  del  principe  ,  ma  anche  per  quel- 
lo degli  aitii  mai^isirati. 


in 


COMSO   l^fiLLE  aBTlTVeiOJMi  01  fUUITA 


Quelle  di  PjLpirlo  Giittio  >  CtìMUtuHonum 
hkri  XX ,  Imi^erioUum  se$Uentiaruin  in  co- 
g^ilio^ìit^s  proliàtarumi ,  é  decrelorum  libri 
di  Paolo» 

Le  cosiiluzìoni  dei  priocipì  ed  in  Ispecie 
dei  poslériori  a  cominciare  da  Adiiaao  ci 
perveooero  in  gran  numero  si  per  mezzo 
degli  scrini  giuridici  ,  nei  quali  non  sola- 
menie  sono  riportali  nel  loro  contenuto  ge« 
nerale  >  ma  interi ,  o  almeno  in  estratto  (co- 
me avviene  particolarmenie  è  sovente  nei 
digesti  )  come  pure  per  mezzo  delle  colle- 
zioni del  periodo  seguente ,  quando  si  eslen- 
(l.ioo  agì'  imperadori  di  questo  periodo  (1), 
ti  negli  altri  scritti  del  tempo  posteriore  {ed* 
latio ,  consuUaiio  ) ,  che  in .  massima  parte 
Jianoo  atiiiiLo  da  quelle  collezioni.  Per  con- 
trario merita  appena  di  essere  mentovato 
il  frammento  nell'opera  di  Dositeo ,  che  sta 
sono  il  titolo,  D.  Uadriani  smtentiae  et  epi- 
slolae^  e  die  si  é  in  uso  di  citare  in  questa 
occasione*  Le  epistolae  oca  sono  altra  cosa, 
che  una  lettera  di  Adriano  a  sua  madre  ^ 
le  senleniiae  sono  alcune  risposte  da  lui  date 
oralmente  ai  supplicanti  e  ricbiedenii^  che  io 
gran  parie  non  hanno  un  obbieilogiuridiGo(2)« 
Oltreacciò  anche  alcune  singole  costituzioni 
ci  pervennero  in  copia  ^  Mille  tavole  di  bron- 
zo ,  di  pietra ,  e  negli  scritti  non  giuridi- 
ci (5))  senzadio  si  potesse  indicare  per  una 
parie  di  esse  il  modo,  ondQ  ci  vennero  tra* 
smesse  (4). 

Anche  relativamente  alle  costituzioni  ^quel- 
lo che  noi  ne  possedianoo  nei  codici  giusta 
niaoei  (  codice  e  digesti  )  è  il  piti  impor« 
tante  di  tuti'  altro  trasmessoci  per  pUre 
vie  per  estensione  e  contenuto.  La  mede- 
sima cosa  certo  non  può  dirsi  per  la  in- 
tegrità della  tradizione ,  ed  in  ispecie  per 
il  codice  giustinianeo  che  contiene  un  gran 
numero  di  costituzioni  di  questo  tempo  a 
cominciare  da  Adriano  :  queste  non  solamen- 
te sono  molto  spesso  abbreviate ,  donde  la 
spiegazione  di  esse  non  di  rado  diviene  più 
difficile,  ma  furono  fatte  altresì  delle  inter- 
polazioni, non  ultrimenti  che  negli  estratti 
degli  scritti  dei  giureconsulti. 


§  GXll. 

Se  noi  in  conchlusione  paragoniamo  gli  ef-r 
Tetti  di  questa  legislazione,  di'  emanava  inMue* 
dtatamente  dagl'  iitiperadort  con  quelli  delle 
leggi  del  senato  e  del  popolo  sul  driUe,  ci  si 
appalesa  la  seguente  diOèrenza^die  si  spiega 
bastantemente  colla  diversità  delle  furoM  di 
entrambe.  La  forza  legislativa  delle  oostituzio- 
ni  è  da  una  parte  molto  più  oompreativa  di 
quella  delle  altre  Jeggl,  il  eui  numero  per  se 
stesso  è  grande  «  ma  che  è  nfolio  piccale 
in  confronto  di  quello  delle  costituziooi»  Cer- 
to molti  dei  decreti  e  dei  rescritti  (per  par^ 
lare  soltanto  ;di  questa  classe  molto  più  pre- 
ponderante delle  costituzioni  )  do»  prodosaero 
eOetti  permanenti  sul  dritto,  e  furono  quelli, 
che  applicavano  dei  principii,  elienonerain* 
soggetti  ad  alcun  dubbio ,  sicché  pet  nulla 
contribuirono  ad  una  maggiore  stabilità  dies* 
si  principii.  Ma  fatta  astrazione  da  queste  (  e 
s' intende  pure  dalle  costituzioni  personali  ) 
rimaneva  sempre  un  numero  eonsiderevole 
di  altre,  che  senza  dipartirsi  éiMn  loro  de- 
stinazione naturale  <  di  applicnre  il  drilto 
col  determinare  i  principi!  giuridiei  duhbii 
ed  incerti  o  per  se  stessi  o  nelln  loro  ap- 
plicazione contribuirono  in  tal  nodo  al  loro 
svolgimento  e  ceriezza*  infine  non  fiivvi  ^re 
difetto  di  congiunture,  nelle  quali  grimpera- 
dori  usarono  l' occasione  del  caao  speciale  « 
eh'  era  loro  rappresentato,  per  introdurre  nn 
novello  principio  di  dritto.  Cerio  nen  era  que- 
sto lo  scopo  primitivo  del  decreti  e  dei  reacrit- 
ti;  come  giudice,  il  prhidpe  al  pari  di  qualun- 
que altro  doveva  giudicare  secondo  il  dritto 
vigente ,  e  nulla. innovare ,  e  nelle  istruzio- 
ni aspettavasi  da  lui  uno  schiarimento  sul 
dritto  esisterne  per  applicarlo  al  case  pre- 
sente e  non  un  prindplo  per  i  easi  a  venire* 
Ma  una  tale  limitazione  era  mollo  poco  for- 
te ,  perchè  potesse  sostenersi  contro  T  on- 
nipotenza dell*  Imperadore.  In  molti  casi  nul- 
la ostava  ,  che  invece  del  dritto  preesistente 
si  desse   nello  slesso  momento  una  novella 
legge  da  essere  applicata  nel  caso  presente: 
è  stato  sempre  riconosciuto  che  un  legtsla- 


(i)Codex  gregorianuSy  hermogenianui^  fram- 
menti vaticani ,  eodex  iuitinianeus, 

(2)  Stanle(*hè  non  si  raccomandano  né  per 
snirito  o  per  perspicacia  ne  per  totl'altro  mo- 
tivo »  è  dimoile  darsi  ragione  della  inten- 
zione che  sì  dovette  averne  nel  farne  la  coU 
lezione  »  della  quale  Doroteo  dovette  giovar- 
M  :  se  pure  Dositeo  per  accomodare  le  sen- 
lenze  alla  gioventù  della  sua  scuola  «  tnusum 
delphinorum  »  non  no  avesse  attf^nia mente  tol- 
to tutto  quanto  cravi  di  più  spiritoso. 

i%\  Jlaubold  'SpatigenOcrg)  monum,  leg.  M 


484M).  52.  se.  61-€3.  II  più  importante  di 
questi  monumenti ,  sd>bene  non  sotto  il  rl« 
spetto  giuridico»  è  una  orazione  di  Gaudio 
sulla  cittadinanza  da  darsi  al  Galli  (Tacito , 
XI.  24  )  y  la  cui  maggior  parte  è  contenuta 
in  copia  in  due  tavole  di  bronzo  in  Lione 
(  L  e.  41.  ) 

(4)  Veggasi  Hanel  nel  principio  del  5*  ll« 
bro  della  sua  edizione  del  codice  gregoriano. 
Veggasi  pure  su  questo  punto  UeunSacli  sei 
Repertorio  di  Lipsia  1845.  p.  U 
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(ore  possa  seasa  biasimo  ed  ia  «Iciuie  de- 
leroiioató  coodizioni  ordinare  la  reftroauWi- 
là  della  legge  ai  casi  precedeoU.  S>  soveaie 
piire,  qoaudo  oa  tal  procedere  avesse  avuto 
niofìilmeote  delie  dUBcollàkapo  facevasi  coolo 
della  ingìu&tiaia  di  propoiTe  aaa  aoveUa  ran- 
gola ad  aa  rapporto  dì  drIUo  ^  aella  cui  ori- 
gina avevasi  avuto  preseate  oa  altro  di*ìu 
u>  (i).  Ma  se  da  oàa  parte  gli  eibUi  delle 
cosiitttsioai  enoo  piii  rreqaeati  di  (|ae|le  del* 
le  altre  forme  della  legidaxiooeidairaltra  era- 
no meoo  aolabUi  »  giacGÌ)è  i  caeibisaieiiiìi  di 
drillo,  cbe  ae»  prpvenivaaa  aQo  erano  cosi 
grandi  come  quelli  che  producevaao  le  leggi 
ed  i  seoaloconsuUl.  laieadevas»  eòa  le  co* 
siiiiniooi  a  oiodificare  aiagplt  puoti ,  e  ciò 
avvenlfa  colla  cooperuiooe  moderatrice  dei 
giiirecOnsttlli  :  aaa  aon  escgaivasi  coi  decreti 
erescriui  uà  grande  caoibia^sento  nelle  isti*- 
ittùooi  giuridicbeY  cooke  avveniva  colle  altre 
dis^itVoni  legislaiive,  cW  avevaao  la, Sor* 
HA  delie  \e|gW 

Sdieta  mofùtrutum. 

&  CXIU.    . 

Nelhstoria  del  seooadoperiodoabbiaaio  ia** 
wiigata  ecbiarita  T  origine  e  Pespressioae- 
della  OM)osiziQiie  fra  il  taa  oMIe  ed  il  las  Aa* 
ttofmam.  Uaa  tale  dilbreasa  Ca  laeK)  poco. 
rfjDOHa  sotto  il  potere  della  scieasa  9  e  roo-^ 
Bipotenaa  degrinapenukiri ,  che  sussiste  aa^ 
oora  durante  tutto  que^  iatervallo  in  tutta 
b  soa  forza.  Sussiste  purtuua via  il  dritto 
io  qiseaii^  dae  metà ,  fei  cai  diversità  aoa 
è  purameoie  esteraa  »  e  generatasi  dai  dif^ 
ferenti  organi  »  per  i  qiaii  maaifi^fttaroatiy 
ma  era  aosianziaJe  ^  ed  appalesavasi  ttfliva* 
mente  nella  teadenaa  e  nei  priocipii  ^  che 
i^utvano.  Ma  il  loro  daalismo  aoa  è  ostile» 
né  distrugge  T  ialima  armonia  del  dritto  \ 
il  loro  l^me  pui  essere  assiaiigKato  al 
matriax>nio ,  che  congiuage  e  concilia  due 
diverse  persone  ,  senxa  annullare  le  perso- 
naliix  .L'atiiviti  dei  giurecoasaUi  coatri- 
bui  non  poco  a  stabijlt*e,  questo  accordo  y 
la  cui  i  due  elementi  sono  amalgamati ,  ed 
ognuao  trova  il  Suo  posto  seoaa  -eschide*» 
re  la  coesistenza  dell'  altro.  Essa  svolse 
i  due  dritti  ciascuno  secondo  la  sua  pro- 
pria tendenza  ^  ma  ciascuno  pwe  come  com- 
plémeato  deiraltro»  Il  pensiero  di  violare 

(1)  Si  arrjk  nna  idea  non  al  tatto  Msa  della 
aalara  4'ana  gran  parte  di  qaesle.custiluzlo- 
ni ,  qaaado  si  peasl  all^  nostre  dicliiarazioiii 
^  intarpetrazioiil  autentiche,  che  hanno  la 
loro  occaBioae  dai  singoli  casi,  e  pei-  iscopo 
d*  iaieriìclrare  il  diltto  esislt^ote ,  ma  ebe  so- 


il  processo  dello  svolgimento  dei  dr'Kio ,  se-^ 
condo  coi  la  coscienza  giuridica  Bay.iaBate 
e  quella  aperta  alla  forza  d' idee  più-  gene«- 
rali  seguivano  uà  corso  speciale  ma  aoa 
coBlrario  ,  il  pensiero  d' un'  arbitrar  ia  eoa* 
fusioae  era  loro  tanto  estraneo  che  a  aes» 
sano  venne  in  mente  un  tale  tentativo. 

U  latto  di  quella  differenza  era  già  pree** 
sislente ,  e  non  originatosi  in  questo  pedo- 
do.  La  sua  forma  si  connette  alla  posieiaae 
speciale  dei  magistrati  republicoai  ^  ebe  ael- 
loro  potere  avevaao  i  me^zi  di  venire  incon- 
tro ai  Wtogni  progressivi  del  tempo  ooa  ao^ 
velli  priocipii ,  e  non  il  potere  di  dare  a 
questi  la  forza  d'una  legge.  Oltreacìi  il 
magistrato  statuiva  per  il  solo  anno  del  saa 
uOQcio  :  il  dritto  pretorio ,  cb'  ebbe  tua 
vita  continua ,  non  Cu  la  ci^eaziooe  d'indi* 
vidui  come  tali,  dui  d'una  serie  saccessiva 
di  pretori,  formanti  quasi  aaa  grande  Hai-» 
t:\.  Ciò  non  sarebbe  stalo  possibile  sotto  gli 
imperadori  :  se  si  fosse  origiaata  sotto  di 
essi  quella  tendenza  nello  spirito  del  popò* 
lo  )  dalla  quale  emanò  il  dritto  praiorio  ^ 
avrebbero  concentrato  nei  loro  poteri  qae-- 
sto  svolgimento  del  dritto,  e  non  rimeuolo 
ni  preiorij  e  qaeUo  formaatesi  per  mezso  del 
loro  editti  sarebbe  stato  ùu  oaìU,  coaM 
in  realtà  avvenne  per  U  dritto  realmeate  in-, 
trodoito  colle  loro  costituzioni, 

-L' esistenza  del  già  sorto  im  honararimm 
non  dipendeva  dalla  durata  deÌPattività  degli 
organi  esterni,  per  mezzo  dei  quali  eresi  for- 
maio,  che  anzi  anche  il  saccessivo  svolgimea- 
to  di  esso  non  supponeva  necessarianaente  la 
continuazione  dell' antica  istituzioae,  che  i 
magistrati  pubblicassero  aanualmeale  i  laro 
édicia  peri^Hua.  Giacahè,  poi  che  quel  dritto 
avevasi  formato  un. organismo  speciale,avreb- 
l>e  potuto  svolgersi  col  medesimo  carattere 
anche  per  altri  organi,  sebbene  non  avesse  po;^ 
luto  originarsi  con  questi^^).  Quando  dunque 
trovassimo ,  che  un  imperadore  avesse  an- 
nullato in  uo  sol  tratto  l' aaaaale  edictrt , 
ciò  aon  solo  non  importerebbe  alcuna  de- 
rogazione del  dritto  pretorio ,  ma  aoa  esclur 
derebbe  la  possibilità  d*tiao  svolgìaiento  par- 
ziale delle  materie  particolari  d*un  tal  dritto. 

Sotto  Augusto  eid  i  suoi  immediati  suc- 
cessori continuò  l' antico  uso  di  edicere~z  il 
pretore  urbnno  ed  il  peregrino  pubblicava- 
no l'I  loro  edictum  perp€iuum  y  eà  li  mede- 
simo facevasi  dagli  edili ,  dai.  procoosoU  a 

▼ente  hanno  pare  di  Salto  il  riniUalo  d'ia- 
trodurre  aa  novdlo  dritto. 

(2)  Che  questa  non  sia  una  semplioe  possi- 
bililà ,  lo  pruovano  per  esempio  i  casi  spe- 
ciali del  drillo  pretorto,  diHla  boìvartAm pos- 
sessio ,  che  fu  data  dalla  k^gge  papta. 
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dar  questori  nelle  province  del  popolo ,  dai 
|]*^idì  In  quelle  del  principe.  Ad  un  tale 
ino  aggiuBgevasi  anche  la  posstbiliifii  dei 
saceessi^i  cainblamenil  di  alcune  parti  spe* 
ciati  (  che  dicevansi  paries ,  clausolae  ,  ed 
ancke  edkta  )  :  ma  queste  giunte  o  omis* 
siòni  non  dovettero  essere  molto  ini[}ortan- 
ti ,  altrimenti  più  estese  notizie  ce  ne  sa- 
rebbero pervenute.  Ulpiano  racconta ,  che 
r  editto  :  qitod  metus  eausa  geslum  erti ,  rd- 
Uam  non  habeboy  aveva  prima  la  giunta  gttod 
vi  metnsque causa  (I):  inoltre,  che  C.  Cas- 
sio aveva  particolarmente  statuito  nell*  erra- 
to (2),  ch'egli  avrel)l)e  restituito  tn  tnle- 
0rum  a  causai  d'indugio  per  un  giorno  straoi*- 
dinarìo  di  feste  ;  ed  in  ciò  è  dubbio ,  se 
questo  avvenne  nel  suo  edictum  perpetuumj 
o  in  un  editto  speciale ,  il  che  è  più  pro- 
babile. Ciò  per  contrario  è  detto  espressa- 
mente d'una  giunta  ,'  che  fu  fatta  ad  un 
editto  per  mezzo  di  Giuliano  (5).  Un  argo- 
mento per  queste  successive  aggiunte  fatte 
ali-  editto  più  decisivo  delle  riporiate  pruo- 
ve,  le  quali  probabilmente  si  riferiscono  tut- 
te ad  un  medesimo  tempo,  è  contenuto  nelle 
l^gi  e  nei  senatoconsulti ,  dai  quali  tali  ag- 
giunzioni furono  in  parte  decise ,  in  parte 
probabilmente  cagionate,  come  la  legge  Fal- 
cidia ,  Giulia  e  Papia  ,  il  S.  C,  Trebellta- 
Jìo  ecc. 

Questi  cambiamenti  cagionati  da  una  si* 
migliante  occasione  esterna  dovettero  essere' 
j  pili  Importanti.  Quando  noi  ci  faccianio  a 
considerare  le  condizioni  di  questo  periodo, 
vi  è  forza  conventre ,  che  V  autorità  indi- 
pendente dei  pretori  sul  dritto,  quale  ibi- 
sogni  precedenti  P avevano  resa  necessaria, 
e  la  loro  potenza  di  quel  tempo  Taveva  per- 
messa, non  si  accomodava  più  allo  stato  pre- 
sente delle  eose.  Quando  si  fu  consolidato 
il  dominio  degl'  imperadori ,  ninno  dovette 
avere  seriamente  il  pensiero  di  proporre 
senza  la  volontà  del  pt*incipe  una  legge  al 
poi)olo  0  al  senato  :  ed  avrebbe  pensato  il 
pretore  in  Kpma ,  e  sarebb*  egli  riuscito  a 
produrre  arbitrariamente  col  suo  editto  un 
importante  cambiamento  nella  legislazione? 
Conservossi  la  forma  dell*  annuo  edicere^  co- 
inè lasciaronsi  sussistere  per  quanto  fu  pos* 

(i)  L.  D.  quod  metùs  causa  (  4.  2.  )  Anche 
VenuTeio  parla  d'un' altra  parie  dcirediilo, 
in  cui  veteres  nominatim  adiieiebant  un  prin- 
cipio, che  fu  creduto  inutile  :  L.  4.  O.  de  itin, 
(  a.  19.  )•  JfoQdimeno  tulle  queste  osserva-  ' 
zioni  sembrano  relative  ai  più  antichi  edit- 
ti in  opposizione  della  novella  composizione 
fatta  sotto  Adriano. 

L*  26.  <,  7.  ex  fuiò.  caus,  inai,  (I.  6Ì. 

L  8*  ».  do  coniung^  cum  enìonc.  [  37» 


(2) 
(3) 


sibtte  te  altre  forme  repuUicane,  e  gli  stes- 
si principi  dettero  il  loro  assenso,  ed  anche 
la  prima  occasione  a  dei  cambiamenti ,  in 
quanto  questi  non  passavano  il  giro  già  for- 
matosi dell* editto  pretorio;  ma  anche  que- 
sto doveva  avere  una  volta  il  suo  termine, 
é  senza  ulteriori  passi  dovevano  rfsuliare ,. 
che  infine  l'editto  perpetuo  fosse  considerato 
come  qualche  cosa  stabile  ,  al  cui  svolgi- 
mento nluno  più  pensava  o  pensar  doveva. 
Considerando  imparaiatmepte  scorgesi  , 
che  i  giureconsulti  posteriori  nei  toro  com- 
mentari parlano  deli* editto  ed  altrove  degli 
editti  dei  due  pretóri  e  degli  edili  in  modo, 
che  sembra  al  tutto  esclusa  la  possibilità  d*uri 
cambiamento  ulteriore  per  mezzo  del  pretore. 
Questa  impressione  ci  producono  le  loro  prò- 
posizioni  nel  toro  tutto  ma  non  vi  ha  neppu- 
re difetto  di  pruove  specralf.  Cosi  quando 
Modestìtto  dice  :  iure  honarario  Migamur 
ex  kisy  quae  ediefo  perpetuo  v^  maqisiraiu 
fieri  praecipiuntur  vel  fieri  prvhibenlur  (4), 
poirèbbesi  intendere  Tespressione  vel  tnagi-- 
slralu  soltanto  come  una  memoria  storica  del 
passato?  ma  nel  fatto  il  giureconsulto  vuo* 
le  distinguere  un  editto,  ehe  per  eccezione 
potrebt>esi  formare  anche  nel  suo  tempo,  dal- 
r editto  perpetuo,  che  per  itti  secondo  un 
tale  contrapposto  è  qnalche  cosa  di  stabile. 
Venutelo  ed  Ulpiano  parlano  di  espressioni 
Cfiurìdicbe  cli«^.  usavansi  prima  nell*  editto,  ed 
al  loro  tempo  non  più:  e  eh'  essi  considera- 
no T  editto  pi^esente  come  permanente,  ma- 
nifestasi da  un  brano,  in  cui  è  detto  d*  un 
editto  sul  coniHMlato:  ftft  edieium  coneepity 
comodaii  fecH  menlionem  ,  ciim  Pacuviu» 
uiendi  fedi  mentùmem  (S)  t  evtdenteniente 
parlasi  qui  di  alcuno  che  aveva  formolato 
V  edkto ,  ^ùale  è  presentemente ,  sehzachò 
ne  fosse  egli  fautore.  Bipiano  censura  una 
espressione  nell'  editto  :  otf  nraetor  :  cuius 
de  ea  re  iurisdictio  eH ,  meliue  serip$is$etj 
euius  de  em  re  nòiio  est  ((^):  se  Teditto  fos- 
se ancora,  pubblicato  in  quel  tempo  ogni  an* 
no,  aprìvasi  ad  Ulpiano  una  via  pib  conve- 
niente per  proporre  una  correzione.  Le  paro- 
le di  Callistrato  :  Labeo  scribiì^  $ed  cantra 
mUeniiam  eias  ediclum  perpetuum  scriplum 
esi  (7),  banno  la  medesima  espressione;  vi 

8.  )  :  —  propter  id  caput  edicti ,  quod  a  Tu- 
liana  introductum  est^  id  est  ex  nova  dausu- 
la.  Una  tale  giunta  è  della  pure  notum  edi- 
ctwn  anche  nella  L.  1.  $.  13.  IK  de  ventre  in 
poes*  mitt.  (  3T.  '9.  ). 

(4)  L.  &2.  S*  ^  !>•  de  D.  et  A.  (44.  7.). 

(5)  L.  1.  %.  t.  a  de  eommod.  (  13.  6  ). 

(6)  L.  S.  D.  de  re  iud.  (42.  1). 

(7)  L.  I.  S.  I.  D.  de  iure  fissi  (49.  li). 
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afiooua  port  cbiarameme  il  fiittOi  cbe  a  qa^ 
sto  tempo  r  ediito  degli  edili   foroiava  un 
sppeodice  del  pretorio  (1)k  Come  ossertiar 
no  dai  frammeotì  Yalicani,  pel  tempo  cbe 
passa  fra  Caio  che  rappresenta  ancora  ì'^n- 
lieo  dritto  ed  i  gioreconsuUi  poelerìori  in- 
lerrenoe  un  noTto  importante  cambiamen- 
to relativasieote  alla  condizione  giuridica 
dei  procainitorl  alle  lìti,  giacché  niolti  |^ro- 
coraiori  furono  più  o  meno  pareggiali   ai 
rappreseoiaoti  solennemeoie  nominati  (  co- 
imfores  )  :    ma  T  editto  pretorio  contene- 
va ancora  gli  antichi  principii,  quali  erano 
secondo.  Il  drillo  primitivo  senza  fare  queste 
■ovelle  distinzioni  {%\  sarebbe  ciò  inconce- 
pibile, se  a  quel  tempo  I  pretori  avessero  an- 
nualmente e  recentemente  pubblicato  il  loro 
editto.  Coloro,  I  quali  sl^  fecero  a  sosiene- 
f«  la  durata  d^  una  tale  istituzione ,  ripo^- 
laroasi  alle  aeguenti.  parole  di  Ulpiano  :  it 
ftii  U  (ptùd  iurisdiclionis  j^peiuae  cauia 
—in  mo  vdin  charta  vel  in  alia  maUridi 
yropositini  trttt  ddù  maio  corruperii^  don- 
de si  pretenderebbe   dedurre  (5)    V  annua 
composizione,  ed  il  presente  dritto  del  pretore 
di  Ari'/ delle  innovazioni.  Ma  senza  arrestar- 
ci 2  dimostrare ,  che  una  tale  deduzione  è 
molto  precaria  »  questo  argomento  si  fonda 
saU^  arlMtrarla  supposizione  ,  che  si  accen- 
si  io  quelle   parole  solamenie  agli  editti 
perpetui. 

Ila  noi  credianM)  necessario  dai  mento- 
vali giiirecoosulti  dell'ultimo  tempo  retro- 
CL-dere  fino  a  CaiOf  il  cui  modo  dì  espri- 
mersi sogli  editti  si  accorda  con  quelli.  Que- 
sto non  ha  nulla  di  strano:  sarebbe  piutto- 
sto meraviglia  ,  se.  un  uso  antiquato  e  di- 
venuto già  un  anacronismo  fin  dal  tempo  di 
Augusto  si  fosse  conservato  al  dì  là  delia 
metà  del  secondo  secolo.  Caio  dice  dell* edit- 
to edilizio,  ch'esso  non  era  pubblicato  nelle 

(1)  T^uMo,  Pàrofkr.  I.  S.  7.  la  lai  mot» 
sì  spiega  ,  che  PmMo  (  Mut  L  15.  9  )  atlri* 
bttKe  al  prelore  «a  principio  éi  dritto , 
cbe  altrove  occorre  come  edilizio:  è  questo 
il  pretonSf  a  coi  appsir tiene  rultima  compo- 
sizione dell*  intero  editto. 

(2)  Framm.  Valle.  317,  Savigny  mi  fa  av- 
vertire un  simile  fatto  nel  dritto  sull*  infii- 
mia:  iistema  ecc>  II.  n.  5.  46. 

(3]  HogOt  Storta  del  dritto  rom.  p<  803. 

(i)Jiiflt*  Gonun.  L  6:  lui  enitn  edicendi  ha- 
Uni  magiitraius  populi  romani ,  sed  amptis- 
iimum  iu$  est  in  edictiè  duorum  praetorum  $ 
butani  et  peregrini^  quomtn  in  provinciis  tu- 
ritdictionem  praesides  eorum  habent:  item  in 
edictii  aedilium  amUiunif  quorum  iurisdictio- 
nem  in  provinciii  populi  romani  quaestora 
habeni ,  nam  in  provincias  Caesaris  omnifio 
(fwuitoree  non  mttuntur  »  et  o0  id  hoc  edi- 


province  del  principe,  (  ptrchè  om  vi  eraao 
questori)  come  in  quelle  del  popolo  (4)» 
1  questoi*ì  f  egli  dice ,  formano  ora  Y  editio 
degli  edili  romani  ,  esercitano  la  ginrisdi- 
ziooe  di  questi,  e  debbono  altresì  perciò  gim- 
dìcare  secondo  i  medesimi  principii  (5).  La 
medesima  espressione  è  «sata  per  I  presi- 
di ,  e  come  tale  fa  d*  uopo  interpetrarla  ; 
essi  pubblicano  gli  editti  dei  pretori  roma- 
ni: già  prima  oravi  l'uso,  che  i  rettori  pro- 
vinciali prendessero  a  modello  gli  editti  del- 
la capitale:  ora  era  divenuta  questa  una  na- 
cessila  (6).  Questo  non  escludeva  gli  editti 
speciali  sopra  I  bisogni  particolari  delle  pro- 
vince :  anche  i  primilivl  editti  provinciali 
contenevano  tanto  il  dritto  comune  cbe  ti 
particolare.  Ma  se  <iuegli  editti  erano  ancora 
tali  quali  i  pretori  romani  a  loro  arbitrio  li 
formavano ,  o  cbe  fossero  fatti  da  questi 
realmente  a  quel  tempo,  sarebbe  inconcepi- 
bile come  potessero  valere  come  leggi  per  i 
proconsoli,  e  molto  più  peri  kqaii  Ca$et^ 
rie  neUe  pi*ovince  dell'  imperadore.  È  l)en 
diverso  quando  $ì  trattasse  di. editti  inva* 
riabilmente  statuiti, e  particolariiieate,qua»» 
do  questi  avessero  ricevuta  ona  formadeft- 
nita  per  autorità  del  principe.  Con  ciò  noo 
era  tolto  ai  magistrati  il  iue  edieendi^  e  jp^ 
levano  ancora  esercitarlo  perpeimeie  iwieéi* 
ctionis  cama  ,  ma  una  tale  capacità  ao^ 
estendevasi  al  contenuto  degli  editti  perpt* 
lui.  Nelle  nostre  fonti  vedonsi  Wicfae  filiali 
^ei7ta  edicia^  sui  quali  furono  anche  aeriai 
dei  commentari  dai  giureconsulti.  $ono  qua- 
sii  gli  editti,  che  dopo  la  stabilità  dei/wru 
netua  fu  permesso  al  magistrali  edi^ere(l\ 
In  fine  anche  Gellio,  quando  egli  (  X.  \^) 
cita  un  principio  del  dritto  pretorio  ooUe 
parole:  verba  praetoris  ex  editto  perpetuo*^ 
adscripii  ,  dee  essere  inteso  per  l' edillo 
divenuto  già  stabile:  egli  ne  distingue  (KL 

cémn  in  kiw  prmineiie  non  proponUwr. 

VH)  Altrove  i  questori  [kcevano  i  loro  pro»- 
pri  edIUi  ;  in  Sicilia  era  loro  permetto  di 
deviare  a  loro  arbitrio  dalla  lex  hieronica» 
Cicerone,  yerr*  IH.  7. 

(6)  Ciò  sembrerà  meno  strano  per  quelli^ 
che  osserverema  appresso  relativamente .  ai 
magistrati  municipali.  Anche  Teofilo  (pem»- 

fihr.  I.  2.  7)  inlerpetra  in  tal  modo  le  paro* 
e  di  Caio. 

(7)  Haabold,  De  edidis  moniteiriie  et  òrtfvt- 
bus  .1804.  {Opusc.  II.  p.  201^946)  Plinio 
(  epist,  V.  21  ]  parla  d'un  breve  edidufiif^clie 
un  pretore  Nepote ,  qui  lege  de  mmmribm 
quaerit.  (  Senabra  questa  la  lezione  vera  v;. 
Haubold  L  e.  p.  212)  aveva  pabblicat^,  Fa 
questo  prelore  •  che  non  potò  emettere  an 
edictum  perpeluum.  « 
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Il  )  gtl  eéktm  tfkrum  fraetorum  ,  rhe  fu- 
rollo  conservati  nel  tempio  di  Traiano.  Que- 
sti editti  non  erano  tutti  egaalmenie  mollo 
ftntìcbl^  giacché  egli  ne  indica  uno  «ome 
il  pt«i  antico  :  tum  in  quodam  tiieto  <xnii- 
^inre  ii0  scripium  inrenimun  ({). 

II. risultato  delle  precedenti  osservMtiorii 
si  è:  quello  ohe  ri  è  ft^^  provato  daHo  ra- 
gioni generali  »  che  gli  editti  perpetui  non 
iurarono  come  pubblicazioni  atmne  dei  ma- 
gistrati colla  continua  possibilità  d'uncam- 
Mamenio  e  intiova»ofie  è  confermato  dalle 
pafrole  dei  giureconsulti  romani  posterìt)ri 
9ii  Adriano,  e  da  altri  fatti,  che  suppongo- 
no quegli  editti  come  invariabili.  Può  ora 
dimandarsi:  un  tale  mutamento  avvenne  p^ 
se  stesso  e  tacitamente,  ofu  una  regola  av- 
irlsatamente  Introdotta  dal  principe?  Que- 
sta ultima  opinione,  ed  in  ispecie  che  Adria- 
no avesse  daia  airéditto  qoélla  forma  ulte- 
riore e  stabile,  è  confermata  dalle  seguenti 
fruove* 

Giustiniano  nella  pubblicazione  dei  suoi 
digesti  osserva ,  che  non  ostante  b  grande 
estensione  di  essi  forse  non  tutti  i  casi  Vi 
sarebbero  decisi  t  che  in  questi  si  dovesse 
Air  capo  daHMmperadore ,  ts  che  in  ciò 
Boo  eravi  nulla  di  nuovo,  ma  dbe  anche  il 
giureoottsvito  Ghilianò  legtim  et  eiietì  per^ 
fMlnt  9uMHi$imui  condtìor  Taveva  detto  nei 
suoi  Bcriiti  :  cbe  Adriano  puretfn  compost- 
Itone  mKcM  H  fenaiutecmsuUo  quod  eam  se- 
tuhm  09$ ,  aggiunge  tn  simigliante  modo: 
mi  $i  ^uid  in  Mcio  voritum  non  intenia* 
Hr,  hoc  ai  eiu8  regmai  eiusque  wniecturast 
€i  imiuaimut  ponrif  fiùf>a  insiruere  ancfori' 
io»  (I).  Dalla  conchiuslone  (b  quale  del 
resto  non  dovette  essere  letterale  )  scorge* 
si,  cbe  qui  non  trattavasi  d*  una  tradizione 
incerta  ma  d'un  fbtto  pruovato  autentica- 
«lenle.  Ed  invero  le  espressioni  che  Ginsti- 
niano  imperfettamente  riferisce,  si  riporta- 
no evideoiemente  alla  futura  iminutabÙHa 
deU'  editto,  ed  alla  qnistione  snlla  necessità 
dei  supplementi ,  cbe  dovevansi  riebiedeiiB 

(1)  Così  pure  T  espressione  di  Venulelò  (L. 
4^  D.  d0  itin.)  teiere»  nominatim  adiciebant 
{  neir  editto  )  dee  essere  riportata  ai  pre- 
tori anteriori  airuliima  formazione  deiredit- 
to  e  non  a  ^elU  precedenti  ad  Augusto,  co- 
me Zimmem  opina  (  fforta  del  dritto  priv. 
fOtMmo  $.  40.  noi.  10  ). 

(2)  L.  9.  (  eanitit  tanta  )  $.  18.  C.  de  tei 
iure  emieU  (1.  17).  In  questa  costituzione  è 
detto»  elle  Adriano  aveva  già  manife^^talo  un 
mia  pensiero  in  senato ,  quando  egli  colla 
•ceonerasione  di  GiuKanoix)mprese  in  un  bre^ 
ve  libro  Inuo  qneHoeh*era  stato  annualmente 
pubblicato  negli  editti  dei  |>retori.  Anche  in 
nn*  altra  legge  Giustiniano  cita  Giuliano  col- 


dal*  autcvritb  degV  hnpcradorl.  Enffopio  (  nel 
quarto  secolo  )  dice  del  principe  Giuliano  « 
ch'egli  era  nn  nipote  di  Salvie  Giuliano  , 
qui  sub  diva  nmdrianopeIrpeluHm  eomposwH 
edicium  (3).  teggesi  la  stessa  notizia  in  un 
altro  scrittore  del  rhedeshiia  tempo,  se  non- 
ché questi  incorre  nel  l' errore  d?  attribuire 
il  lavoro  al  principe  Giuliano  (4). 

■anno  forse  queste  notizie  in  connessio- 
ne con  tutte  quelle,  che  ol  prnovano  Ttudt- 
cato  cambiamento  negli  editti,  qualche  cosa 
di  dubbiò?  A  noi  sembm  cbe  vi  abbia  po- 
chi punti  nella  slofria  del  driHo  fra  tutti 
quelU  sottratti  alla  nostra  immediata  perce- 
zióne ,  cbe  sieno  meglio  pmovati.  Wà  qui 
ci  occorre  quello  chcsnele  avvenire  non  ra- 
ramente, che  la  verità  soffre  maggiormente 
per  un  miscuglio  di  errori  e  di  veriiù  atizichè 

Ser  un  errore  totale,  f  pin  airtichi  storici 
el  dritto  attribuirono  ti  quella  riforma  del - 
r  editto  una  importanza  grandissima ,  affirr- 
mando,  éhe  con  e^sa  fosse  cominciata  «m'e- 
ra novella  del  dritto,  che  i  gini*econsulti  si 
sarebbero  quietati  nelle  loro  controversie , 
e  che  in  generale ,  gitidtcando  colle  opi- 
nioni moderne,  fu  un  novello  codice  quello 
f)ubWicato  da  Adriano  sotto  il  nome  di  edi* 
etntfh  perpetmm.  Tali  e  simigliahti  bizzar* 
re  ed  irragionevoli  tbntasie  non  abbisogna* 
no  più  di  essere  combattulet  ma  proslussero 
dall  altra  parte  un  novello  sforzo  -t  lenden* 
za  dello  spirito  critico,  in  cui  I  pln  recenti 
dotti  passando  air  altro  stremo  delta  veriià, 
affermarono  die  la  composiziooe  dell*  edit- 
to non  avesse  prodotto  alcun  cambiamento  « 
il  qnale  in  qualunque  siasi  modo  toecasse 
f  essenza  stessa  di  queste  fonti  del  dritto  e 
limitasse  ratiività  dei  pretori  a  Tenire  (5). 

§•  CXIY. 

lo  accenno  in  questo  momento  ad  una 
«quittione  ^  '  cbe  si  riferisce  oli*  uppUcazione 
•dell'editto^  e>  si  «eunettn Sila  novieUn  oom- 
pos'niione  fattane  da  Adi*iano.  Era  un  ami- 
la giunta  :  praètoriani  edicU  ordinatorem. 

(3)  Eutropio.  Vili.  9.  Componere  edictnm 
può  esigere  nsato  anche  per  uu  lavoro  pura- 
mente scientifico,  e  così  r  adopera  Pomponio 
per  Ofilio:  ma  Eutropio  non  f intese  sollafi* 
to  in  questo  senso. 

(4)  S.  Aurei.  Vitt.  De  ikieear  19  :  auippe 
qui  primus  edictìsm,  quod  varie  inconditeque 
a  praetorilnii  protn^Hitur  in  ordinem  eompO'- 
euerit.  Su  queste  pruove  st  fonda  una  simi- 
gliante notizia  nella  prefazione  a^V  Bpitome 
Tegum,  in  cut  anche  un  Servio  Cornelio  è  no- 
minato come  cooperatore  di  Giuliano. 

(5)  Hiigo ,  Storia  del  dritto  l'om.  p.  795  e 
legu. 
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CO  prtM^pio  delkì  oostUttzKMie  repubticana, 
rhe  ogni  editto  vaWv»  per  il  solo  magtsii^a- 
lo  die  ne  era  V  autore  ^  e  non   per  alcun 
iliro»  giftorlid  ckDCiino  di  questi  era  indi- 
peodeoie.  Fu  «sstTvuio   precedeiiieinefliie' , 
dtt  questa  Kmiiiisioae  cessò  per  TedìUo 
pretorio 9  qadle  fa  stauiiio  sotto  I*  auiorilà 
di  Adriaao:  aprendo  P  editto  presa  oiìai  for- 
ma subite  uleva  per  i  pretori  e  per  gli  edili 
poBieriori  ed  aocbe  par  i  goveraauii  delle 
provioce.  Una  tale  estensione  di  applicusio- 
K  non  cansiftciò  prima  che  Adriano  avesse 
compialo  quél  bvoro.  IndttbitaiaoieDte  Tedìt* 
lo  pretoria  ebbe  ora  una  Ibraa  obbligatoria 
aicbé  per  i  magistrati  maatcipali:  ma  qae* 
sb  esteaaione  di  applicaaiooe  avirenne  pura 
ftl  leaipa  di  Adriano?  La  risolualoae  di  Que- 
sto qoesiia  dipende  dai  fatto,  se  noi  conhi** 
deriMBo  qàeata  UaiUauoaé  della  giurisdizlo- 
ne  imniclpale  come  anteriore  o  poaterioret 
ie  è  anteriore,  la  qaaie  opinione  è  qii<4ia 
^  acn  tosieanta  preecdentemenle»  sarebbe 
sialo  paia  precedentemente  rimosso  Tosta* 
rolo  preveaienle  dal  riportato  principlo^giae* 
cM  aaa  fato  limitazione  importerebbe  una 
snlwni/Msiòae  sa  non  espressaniaate  ordi* 
iKiia,  a/meno  tacita  sotto  il  pretare,  coma 
risoiniaa»nte  avvenne  dai  tempo  della  in# 
Irodusioiie  dei  coaealari  sotìo   Adrisao.  Il 
prptore  era  posto  con  ciò  nella  condialona 
di  forai  attiva  In  nn  processo  Intentato  da<> 
niDti  ai  Bsagistrato  municipale  e  di  dover* 
k»  coDtinoare  qnaate  volte  la  cosa  rlcbie* 
deva  Ulti  facoitè,  che  quegli  non  aveva:  che 
cosa  era  dunqai^  pie  aalarale  ed  anche  pio 
seeesaaria,  che  ordinare  ai  magistrati  mu^ 
nieipali  di  seguire  la  regole  delP  editto-  aei 
limiti  dalla  loro  giariadicioilia  ?  Onesto  avu 
venne  Indubiiataaiiente  per  V  ediciwn  prae- 
tùtis  urbani  nella  lea^  rubrìa  de  Gallia  et* 
M^ptftm,  in  cui  a  mòdo  di  eìecesìaae  ed  in 
alcuni  casi  fu  ordinata  P  apfplieaaione  del- 
l'editto  peregrioo* 

Alla  pia  vasta  amlioazioBe  delPeditto  ac^ 
ceanano  le  parole  ni  esso:  guarf  qyisque  tu- 
ri» in  alUrum  staimriij  ut  ip$e  toiem  iure 
a/oiar  (1)4  Un  tale  edftuo  ha  due  partì:  la 
priaaa  è  diretta  contro  ìnolùì,  ^at  magiura* 
lum  p^inlakmfui  kàkebii^  (  le  ultime  paro^ 


le  comprendono  anche  h  manate  iuri^i- 
ciio)t  che  neUVsort-i/.'to  della  sua  giurisdi- 
zione si  fosse  reso  dolosameiite  colpevole  di 
violazione  dei  dritto  esistente  ,  la  seconda 
contro  la  parte ,  che  avesse  cagionata  e  ri- 
chiesta una  tale  ingiusta  derisione.  Ijì  pe- 
na consisterel)be  In  ciò,*  che.  quando  poste- 
riormente figurassero  come  parti  in  un  raso 
simile,  dovessero  essére  a  richiesta  deiral- 
tro  giudicati  col  medesimo  dritto»  La  pri- 
ma parte,  della  quale  abbiamo  soltanto  ad 
occuparci)  non  poteva  mai  trovare  applica- 
rione  contro  lo  slesso  pi^Une ,  che  aveva 
formato  questo  per  la  durata  del  suo  iiflì' 
ciò  ,  giacché  senza  dire,  eh'  ^li  non  f)0* 
leva  essere  accusato  durante  questo  tempo, 
nessun  aliro  avrebbe  potmo  applicarlo  a  se 
eh*  egli  stesso.  Ma  se  questo  capui  edicli 
èra  già  compreso  prima  dì  Adriano  negli 
editti  pretorii,  poteva  finirsi  ai  predeces- 
sori delPedicente  nella  pretura  (9%  iuoUre 
a  quelli  ai  quali  poteva  comoieitere  la  sua 
giurisdisione  (5)  »  ed  in  fine  ai  magistrati 
municipali.  Come  parte  dellMìtio,  qnal'era 
alato  statuito  da  Adriano,  quella  regola  fon- 
dandosi ora  sulhi  autorità  del  priucipe  era 
applicabile  a  tutti  I  magistrati.  Clie  i  pre- 
cedenti editti  la  contenessero»  è  verisiinile^ 
la  composizione  di  essa  nondimeno  quale  la 
leggiamo,  nei  digesti,  è  manifestamente  nuo- 
va ,  giacché  nella  sua  forma  inanifesta  il 
potere  delP  imperadore. 

Nò  gli  editti  anteriori  né  quello  composto 
sotto  Adriano  ci  pervennero  interi,  ma  log- 
gesene  nelle  fonti  giuridiche  e  non  giuridi- 
che un  $;ràn  numero  di  partipolari  principii 
porte  riportati  leUeralaiente,  parte  nel  loro 
contenuto.  La  principale  parte  sotto  on  tale 
rispetto  ed  anche  relativamente  air  ordine 
deir  editto  (  in  specie  di  quello  di  Adriano, 
dai  quale  in  quanto  alV  ordine  i  precedenti 
deviarono  certo  io  molli  punti  particolari  ) 
.eansiste  negli  estratti  dei  commentari  delfé- 
ditto,  che  leggiamo  particolarmente  nei  digCr 
sti  (4).  Senoachè  non  bis4^na  supporre,  ohe 
ogni  materia  \  che  essi  trattano  particorar^ 
mente  fermasse  pure  oelPediito  un  obUietto 
speciale  di  tra.ttamne*  Su  queste  reliquie 
fu  in  varii  modi  tentato  di  raccogliere  in- 


(:i)  Cicerone  (odQu.  frair.  L  7.  )  racconta, 
che.  (Co  Co.  ]  Ottavio  avesse  seguilo  una 
lale  regola  come  pretore:  qui  in  magistrali' 
tvs  iniurioH  décreverant^  eodem  ipsis  privalii 
trai  iure  paremdum. 

(3)  Cicerone,  1.  e. -sfarvi  refert  abs  te  ipso 
ias  dici  aequabiliter  et  diligenier ,  ni$i  idem 


ab  He  fiet ,  quibui  tu  eiue  mùnerie  àliquam 
partem  roneeseerii, 

(4)  Il  loro  uso  per  la  determinazione  del- 
Poroine  deirodltto  fu  agevolato  (col  confron- 
to della  serie  e  Successione  delle  vìiaterie 
secondo  i  frammenti  dei  commentari ,  in 
ispecie  di  quelli  di  Pomponio,  Caio  Otpiano, 
Paolo»  Giuliano,  nei  digesti)  da  G.  Gotofredo 
nei  suol  fonUs  qualuor  iuris  civiUs. 
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ftìeme  i  principii  dell'editto  ,  ed  anche  de- 
terminarne  la  successione  *,  il  quale  lavoro 
fu  detto  re$tUuxì<me  dell*  editto  (1). 

\Respon$a  et  seiUeifUiae  prudeniium. 

.         §.  CXV. 

Se  noi  trattando  della  scienia  del  dritto 
romano  abbiamo  anche  parlato  deirattiviià 
dei  giureconsulti  e  degli  effetti  di  questa 
sulla  legislazione,  ciò  fu  fatto  soltanto  ri* 
spettiVamente  al  progre&o  ed  alto  svolgi* 
mento  del  dritto  in  generale  :  ora  abbia* 
mo  a  considerarli  sotto  un  altro  riguardo , 
sotto  quello  alla  immediata  applicazione  giu- 
ridica ,  ossia  noi  intendiamo  portare  del* 
l'autorità  dei  giureconsulti  per  I  giudici* 
UqA  tale  distinzione  in  quanto  riguarda  il 
subbietto,  al  quale  assegniamo  l'una  e  Tal* 
tra  autorità  sul  dritto ,  può  essere  espres- 
sa nel. seguente  liiodo :  quella ,  che  noi 
abbiamo  presa  in  considerazione  preceden* 
tendente  dee  essere  attribuita  a  tutta  la  se^ 
rie  successiva  dei  giureconsulti  :  ora  trat* 
teremo  di  quella^  che  si  avviene  a  ciascun 
giureconsulto. 

L' autorità  dei  giureconsulti  fu  una  im* 
portante  fonte  di  dritto  per  il  giudice,  che 
anzi  possiamo  dirla  la  piii  importante,  giac* 
che  nessun'alfra  fu  tanto  frequentenkenie  e 
costantemente  postfl  a  profitto  quanto  que- 
sta. La  forma  nella  quale  aveva  realtà  per 
lui,  era  principalmente  l'antica,  tradizionale 
dei  responsa. 

Il  rispondere  rimase  sempre  la  speciale 
e  più  diretta  attività  pratica  dei  giurecouv 
suiti.  Nel  secondo  periodo  eravi  qualche  cosa 
di  pili  Vrbero ,  relativamente  alle  persone  , 
alla  forma  dei  refponsa  ed  alla  loro  effica- 
cia. Sotto  questi  rispetti  avvenne  una  mo- 
dificazione nel  presente  periodo. 

Fa  d'Uopo  richiamarci  al  pensiero  la  con- 
dizione delle  cose,  quando  il  dominio  d'un 
solo  cominciò  a  consolidarsi  nella  republi- 
ca.  Tractavasi  d'innestare  a  questo  dominio 
i  pili  forti  elementi  dello  stato  ,  che  non 
potevano  essere  soppressi,  minorare  la  loro 
precedente  indipendenza»  e  successi vamente 
annullarla.  Abbiamo  osservato  come  ciò  sia 
avvenuto  per  il  potere  del  popolo  del  sena- 
to e  dei  magistrati  :  il  che  dovè  riuscire 
meno  difficile  d^  quellp  che  possa  concepirsi 
da  chiunque  non  consideri  quanto  gli  avve- 
nimeaù  del  settimo  secolo  avessero  prepa- 

(1)  Hanbold  »  imi  i  tentatiti  di  risiahilire 
Viditto  pretwio,  nel  magazino  civile  di  fingo 
II.  14.  Un  novello  lavoro  suireditto  con  un 


rato  un  ule  cambiamento  della  costituzio- 
ne nell'ottavo.  Sembrerebbe  poi  al  tutto  in- 
concepibile, <)uando  si  volesse  confondere 
la  repubblica ,  che  Cesare  ed  Augusto  im- 
presero a  governare  dispoticamente  eon quel- 
la del  quinto  e  del  sesto  secolo ,  e  ai  vo- 
lesse giudicare  deHo  spirito  della  intiera 
popolazione  dalle  tracce  parziali  d'on  anti- 
co sentimento  romano  o  dalle  porole  di 
quelli,  che  si  richiamavano  ancora  alle  anti- 
che memorie. 

Tra  tutti  gli  elementi  9  ilei  quali  si  av- 
venne il  principato  nella  vita  pubblica  di  .quel 
tempo,  nessun-  altro  aveva  un  ianto  valido 
fondamento  ed  una  condizione  si  indipen- 
dente quanta  n'ebbe  rattività  dei  giureconsul- 
ti.Aventi  la  fiducia  del  popolo,(bndanclsi  sulla 
parte  più  nazionale  della  vita  pubblica,  non 
dipendenti  da  alcon'autorilà  delle  stato  y  \ 
giureconsulti  avevano  una  potenza  non  va- 
eiliante  per  i  cambian^nii  della  costituzio- 
ne ,  certo  non  operante  esternamente ,  ma 
ittsinuantesi  nelle  più  svariate  reiasioni  della 
esistenza  giuridica,  e  nella  radioe  dello  sta- 
to :  ad  nomini  politici  come  Cicerone  una 
tale  potenza,  come  deducesi  da  molte  espres- 
sioni dei  suoi  scritti  »  riusciva  importuna. 
La  vera  giurisprudenza  per  il  suo  andamen- 
to uniforme  ed  invariabile  ebbe  sempre  ti 
noedesimo  destine  in  tutti  i  tempi  di  agita* 
zioni  poliUche.  Indarno  cerca  Cicerone  con- 
solarsi coll'antìca  tradizionale  opiniòiie,  ehe 
la  giurisprudenza  sta  soltanto  la  secondoi  delle 
arti  nella  vita  pubblica:  indarno  usa  quan- 
do il  motteggio,  quando  i  buoni  consigli  per 
persuadere  i  giureconsulti  a  non  essere 
quelli ,  al  quale  erano  destinati  :  da  tutti 
questi  tentativi  scorgesi  quale  fosse  il  suo 
sentimento  verso  un  rivale  divenato  invin- 
cibile. 

L'avversione  contro  Pautorità  dei  giureceii- 
sulti,  e  contro  il  loro  modo  ordinario  di  consi- 
derare le  cose  tanto  austero  (avverslotie,  che 
vedesi  ripetuta  nel  maggior  numero4ei  prin- 
cipi di  tutti  i  tempi  ch*energlcamente  intesero 
a  riforniare)  dovette  contribuire  ani  disegno 
di  Cesare,  secondo  cui  egli  voleva  iw  eimh 
.ad  ceriwn  modum  redigere f  aU/ue  ex  immen* 
sa  diffasaque  kgwn  capta  apiiwtaqamiaeei 
necessaria  in  paucissimos  conferre  libros  (2): 
pensava  forse  rendere  con  ciò  oziosi  i  giu- 
recònstdti,  come  molti  moderni  prmci))i  spe- 
rarono il  medesimo  effètto,  dai  codici.  Ca- 
ligola, che  riguarda  vasi  un  secondo  Cesare, 
di  cui  portava  il  nome,  minacciò  la  rovina 

tale  tentativo  è  quello  di  De  Weyhe  »  Lihri 
irei  edictt  eie.  1823. 
(2)  Svetonio,  GiuL  44. 
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dei  ghireeCiisaUi  :  4e  ium  quoque  eomultis^ 
fmi  scimime  murum  mnnem  unm  abalUurus^ 
mfe  iaeiavii  ,  ie  uukercU  effècturum  ,  ne 
fd  resfomlere  pomtU  praeier  eum  (1). 

Augusto  era  Uiiito  inielligènte  da  oon  ab* 
hmdooarsi  al  pensiero  di  potere  escludere 
raaloriià  dei  giureconsulti ,  o  almeno  limi- 
taris:  ina  scota  quasi  la  necessità  dHonestar* 
la  in  qualunque  stasi  modo  nella  novella  co* 
stitoziooév  e  di  farla  dipendente  da  questa. 
Per  riuscire  a-  tanto  era  d'uopo,  cbe  la  loro 
auif  uà  cessasse  in  un  certo  grado  di  esse- 
re una  occópaaione  privata,  e  sarebbesi  rag- 
gioBlo'  appieno  un  tale  scopo ,  quando  si 
fosse  eoDverUia  in  nn  ufilcio  pubblico:  ma 
questa  sarebbe  suila  una  forma  contradicen- 
le  ed  inooncilfabite  colla  naiura  della  cosa, 
l^U  tenne  osa  via  nMia  :  concedette  il  ius 
rufMknndi^  ed  ordinò  cbe  i  respoma  dovesse- 
ro essere  dati  sotto  la  stia  autoritb,  afferman- 
do, che  fattività  del  giuristi  non  ne  verrebbe 
afiioWia^  ma  ne  avrebbe  un  incremento  "di 
fona  {^\  Fu  pure  inlrodotui  una  fornaa  spe- 
ciale per  i  roponsi ,  dovendo  esser  dati  jn 
iserìuo  e  segnati  (3),  per  rènderne  impossi- 
bile la  Abjficaaipne  (4). 

Aecàe  grimperadori  posteriori  limitarono 
si  alla  semplice  coacfósione  del  ius  tesjpGnden* 
di,  aceoMentandost  di  colorire  in  tal  modo 
rimportauie  attività  dei  giureconsulti  come 
eoauante  dal  princlpaio,  senaa  toccare  aires* 
seosa  stessa  della  cosa.  Che  si  fosse  rìtor* 
nato  all'antico  costome  reptiMicano  sotto  gli 
iiDperadori  posteriori  non  è  probabile  :  sa* 
rebbe  pkiltosto  concepibile  cbe  il  dritto  di 
rispondere  avesse  preso  un  indole  sempre 
più  officiale. 

Noi  non  troviamo  alcun  cenno  di  cambia* 
ioento  d*una  tale  istituzione  in  tutto  questo 
periodo ,  cbe  ansi  Caio  ne  parla  come  di 


cosa  cbe  durava  ancora  (5)  :  ed  tmo  scrit* 
tore ,  cbe  visse  alla  fine  del  quarto  ed  al 
principio  del  quinto  secolo,  Eunapio,  ft  men- 
zione d'una  tale. concessione  fatta  ad  un 
certo  Innocenzo  probabilmente  ancbe  sotto 
Diocleziano. 

Nondimeno  molli  opinarono,  che  Adriano 
l'avesse  abolita,  soggiungendo  però  che  i  suoi 
successori  l'avessero  novellamente  introdot- 
ta. Una  tale  opinione  si  fonda  solamente 
sopro  un  racconto  di  Pomponio,  il  cui  sen- 
so fu  (alsato  d*  un  modo  al  tutto  inescusa* 
bile  (6).  Pomponio  dopo  avere  ricordato, 
che  Augusto  fu  causa,  che  il  dritto  di  ri- 
spondere dipendesse  deirautorilà  dei  priucì- 
pie,  e  che  da  quel  tempo  si  richiese  iin  tal 
dritto  come  un  beneOcio,  aggiunnge,  che 
Adriano  abbia  risposto  alle  richieste  fatte- 
gli a  questo  proposito  da  personaggi  ragguar- 
devoli ,  che  non  tratta  vasi  d'uà  beneficio  , 
ch'egli  concedeva  loro,  ma  d'un  favore,  che 
essi  usavano  ai  loro  concittadini.  Da  ciò 
Gomprendesi,  die  è  questo  lin  onorevole  ri- 
coscimento  deirufficio  dei  giureconsulti,  cui 
Pomponio  non  volle .  tralasciare  dì  trasmet- 
tere alla  posterità:  né  a  lui  uè  ad  alcun 
altro  giureconsulto  venne  in  mente  d'inien* 
dere  una  tale  urbanità  cóme  una  emanci- 
pazione dal  dritto  di  rifondere  dal  potere 
del  principe  (7). 

il  terzo  punto ,  relativamente  aì  quale  il 
dritto  dei  respoma  si  cambiò 'da  quello  che 
era  ai  tempi  della  repubblica  si  riferisce  al* 
la  loro  efficacia.  Questa  era  già  molto  impor- 
tante in  quei  tempi  :  era  ben  difficile ,  che 
un  ma<;i$trato  o  un  giudice  non  tenesse 
conto  d'  un  responso  d'  un  preclaro  giu- 
reconsulto senza  forti  ragioni ,  e  partico- 
larmente senza,  l'autorità  di  altri  giure- 
consulti :  sicchò  r  Mctoritat  prudentium  ò 


(1)  Svetonlo,  Cdig.  34. 

(2)  Vi  accenna  l'espressione  pudltca  seribe^ 
re.  Come  il  primo  ciie  l'abbia  fatto  è  nomi- 
nato Sabino.  Pomponio  L.  2.  §.  47.  D.  de  O. 
1.(1.2.)    '         '^ 

(3)  Walter  (ttor.  del  dritto  rom^  p.  440  ; 
intende  nelleespressionistjimalarefponsa  Tim- 
pressione  d' nn  pubblico  sigillo,  in  alcun 
InoffO  non  accennasi  ad  un  pubblico  sigilio, 
e  llmpressione  di  questo  è  un  anacronismo; 
an  tale  uso  dei  sigilli  era  ignoto  ai  romani. 

(4)  Tutto  questo  è  confermato  da  Pompo- 
nio» il  quale  dice  :  Et  ut  obiter  ieiamus^  atih 
te  tempora  Augusti  pMice  reepondendi  ius 
no»  a  principibus  dabaiur ,  ied  qui  fiduciam 
ttudiorum  suorum  hc^bant^  eouMtentibus  re- 
ipondebat  :  neqtte  respgnsa  utique  signata  da- 
font,  sed  rumque  iudieibus  ipsi  seribant^  qui 
testabaniurf  qui  iUos  eonsulebarU.  Primus  di- 
ttti  ÀuguituSy  ul  maior  iuris  auctorUas  haòe- 


retur^  eonstituit^  tU.ex  auctoriMe  eius  respon- 
derety  et  ex  iUo  tempore  hoc  sito  beneficio  eoe* 
pit. 

(5)  Caio  I.  7  :  —  quiius  permissum  est  tu- 
ra condere  :  è  questa  una  espressione  ctie 
non  contiene  alcuna  limitazione  ai  giuri- 
sti presenti ,  né  alcuna  esclusione  di  essi. 
Le  istituzioni  di  Giustiniano  V  hanno  cam- 
biata neir  altra  :  perinissum  eretìt. 

(6.)  L.  2.  §.  47.  D.  de  0.  I.  et  ideo  opti- 
mus  principts  ììadrianus ,  cum  ab  eo  viri  prae- 
torii  peterentf  ut  sib  liceret  respondere^  rescri- 
psit  eis^  hoc  non  peti  sed  praestari  solete ,  et 
ideo  si  quis  fiduciam  saihaberet,  delectari  se^ 
populo  od  respondendum  se  praepararet.  Ergo 
Sabino  eoncessum  est  a  Tiberio  Coesore  jìU 
populo  responderet  etc. 

(7)  Puchta»  Oper.  min,  di  dritto  civile  ìS^i 
p.  297. 
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già  noverata  in  quel  tempo  fra  fè  fonti  del 
di'iup.  ijbe  anzi  può  appena  dirsi  ,  che  ki 
loro  efficacia  fosse  realiTmnto  cresciuta:  ciò 
avvenne  «ella  forma ,  easeridosi  ricónosoiu- 
isi  la  neoessità'^  qbe  noi  diciamo  esterna  , 
per  il  giudice ,  di  giudicare  confornieuiente 
ad  un  responso ,  quando  fosse  staio  dato 
in  iifia  forma  legale  òa  un  giurecxHisuUo 
avente  il  ììm  respondendi,  Queslu  si  deduce 
dalla  istituzione  precedentcìubute  descritta: 
una  tale  concessione  non  avt*ebt)e  avuto  alcuna 
ragione  palese  e  suflDciente^  quando  l^lulo^iti| 
dei  giureconsulti  panicoluitptate  distinti  dal 
principe  non  ne  avesse  ricevuto  un  incremevi* 
10  aloieno  inquanto  alla  foiina,  giacché  in  al* 
cuti  modo  non  intendevasi  negare  a  coloro  a 
cui  ,Bon  era  l'atra  una  tale  concessione,  la  ti* 
berla  di  dare  il  loro  consiglio  e  parere.  Inol- 
tre il  rispondere  uucMitcue  prineipis  impor- 
tava una  certa  partecipazione  dei  réspoma  a 
quella  forza  legislativa  ,  eh*  era  riconosciu- 
ta agli  ordini  emanali  dal  principe^  Questo 
è  perfettamente  confermalo  da  ciò ,  eh*  e- 
spressamente  è  détto  «ohe  Augnsto  sia  stato 
V  autore  della  novella  istituzione:  iil  moiàr 
iurta  aiMcritaa  habef'etnr  ,  ed  altresì  del^ 
r  ordine  della  sigillazione  ,  colla  quale  in- 
tendevasi assicurare  il  giudice  cóntro  la  pos- 
sibilità della  falsificazione  della  opinione , 
eh'  egli  nelle  determinate  condizioni  aveva 
a  seguire  come  Ic^gfe  (1)«  Faremo  parola 
appresso  delta  conferma  die  viene  alla  no* 
stni  opinione  da  un  frammento  delle  istitu- 
zioni di  Olio ,  giacché  allora  potrà  questo 
essere  perfettamente  chiarito  (2).  La  forza 
legisbtiva  dei  responsi  aveva  per  la  natiuni 
istessa  della  cosa  ed  in  se  una  limitazione, 
stantechò  molli  erano  i  giureconsulti,  chea- 
vevano  conteanporanearoente  una  tale  capa- 
cità ,  dei  quali  niuno  aveva  il  primato 
sull'altro.  Sicché  poteva  avvenire ^  che  (oa^ 
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sr.ro  presentati  dalle  due  parti  al  giudice 
responsi  dififerenti ,  i  qtmli  derogandosi  vi- 
cendevolmente per  una  fona  «guale  ,  era 
rimesso  al  sno  ci4terio  deciderti  per  V  uno 
o  per  r  altro.  È  questa  non  conseguenza 
iiutui-ale  di  tutta  l' istituzione  ,  senza  che 
avessimo  bisogno  di  vederla  confermata  da 
alcuna  pi*uova  speciale:  naturalmente  avve- 
niva la  medesima  cosa  per  i  responsi  ante- 
riori ad  Auj^io  per  P  antorità ,  che  rico* 
nosco  vasi  in  loro  a  qtiel  tempo. 

Colla  noveHa  iatitniione  si  formroM  due 
classi  di  ginreconsttUi  t  queUi  cée  avevano 
ottenuto  il  tuf  respomknài  dal  principe  ed 
ì  rimanenti,  che  ne  emno  privi,  Tulii  i  giu^ 
reconsulti  ed  anche  i  primi  a vevana dovuti na- 
turaln^ente  appartenere  a  quést'nltwia  classe, 
ed  è  puro^  certo,  che  molti  vi  nsstarono  pi*r 
sempre.  Ciò  non  impediva  lare l'ésercinio  delle 
loro  occupazioni  giuridiche,  aenoachè  qfuesii 
(come  osservammo)  solevano  lorae  eserdtarle 
sotto  una  specie  di  patrocinio  óìWà  giurecon- 
sulto della  prima  classe,  eontinnando  in  tal 
modo  la  loro  dipendenza  e  condizione  scola- 
siica^  Potevano  anctie  dare  dei  paferi  (3),  ma 
questi  non  avevano  quella  foraa  obbligatoria, 
ch*era  una  conseguenza  di  quella  eoncessiene. 
La  naturale  ed  ifUima  auioriià,  che  avrebbe 
sempre  potuto  eaisiere  intKpendentenente  da 
una  tale  concessione,  come  esisteva  nel  tem- 
po in  cui  non  u^vasi  d^^rla,  fa  in  certo  suxia 
sostituita  dair  esterna  e  pro^eiiientÀ  da  qtie<« 
ata  concessione.  Cosi  airveone  ,  ohe  aoltan- 
to  gli  uiiimi  furono  reputati  mciorts  {i)k  e 
realmente  eraiM)  pure  distinti  c<4  nome  tV 
rU  awWet:  (Si).  Solamente  m  plh  antichi 
giùrecutisulti^  che  avevano  preceduta  b  no- 
vella i&tUufione ,  ni  mtrm  ,  non  fu  nega- 
la r autorità  di  auetam^  essendo  putte  d^ 
nominati  tMeves  juria  ai«:|nra  (G^ 


(f  )  A  sostegno  può  leggersi  Seneca,  EpM^ 
94 9  che  oome  esempio  d'un  principio,  che 
senza  altre  pruove  vale  per  aulorilà  di  6o*> 
Ini ,  che  lo  pronunzia  »  cita  i  responsi:  4fua 
moia  iuri8€<msuHorum  val$nt  re^pofuo»  e^iam* 
si  ratio  non  redéitur^  Questo  però  potrebbe 
pure  Jntendersi  jper  t' autorità  che  aveva-^ 
no  1  responsi  prima  di  Angusto. 

(2)  Hugo  (oraria  dfii  dritto  romono  p.  8f0) 
è  contrario  a  questa  opinione  sulla  forza 
obligatória  dei  responsi,  (  la  quale  oerto  non 
fu  sempre  difesa  collo  migliori  ragioni  ) , 
uon  perchè  egli  a  vesso  speciali  considera- 
zioni  in  conlrariot  ina  perchè  era  soddisfat- 
to delle  ragioni  a  favore.  La  ste<^sa  cosa  può 
dirsi  di  Zimmern  ,  Storia  del  dritta  priv^ 
rom\  S*^4.  Avremo  vocazione  di  parlaredelie 
particolari  ipotesi  che  fnrono  proposte  su  que- 
sto obbielto,  quando  pn  nderomo  in  considera- 


fione  II  fìrammenlo di  Calo,  che  le  cagtonò^ 
(3)  Qua  aitate  (  d^cem  et  i^ptem  nnno^ 
rum  /  net  p(»oèa  inaiare  fmimp  Aerva  Aitue 
vt  jmòliÉé  (k  iuTf  resfon4iis$^  X%  i^  $•  ^ 
J).  d^  pmtul^  (3.  1.)  Ch'egli  ancora  così 

f  levine  avesse  ricevuto  il  tus  r$nfméttM  non 
probabile;  tanta  piii  ehe  Olpimio  non 
parla  «*^A«(#  r#^wiiMi,  ma  di  ^eUt  coi 
quali  oralmente sosienevaasi  in  (indiiio  i  io- 
elami  ^lle  parti. 

(i)  Nel  signi  Acato  di  acerooe  ^  B»  oraji  ^ 
1,  56. 

(5)  L.  17.  pr.  J».  U  tiìlr»  pefran.  (.TT.  ti). 
Dei  giurigli  d' ana  scuola  :  An^us  ScMm  ou- 
^tor^  ee. 

(6)  Ales.  L.  6.  Cd»  éom.  inlir  osr.  (S.  16) 
Dirksen»  mU  significato  t^eni^o  Mt^upreuiO' 
ne  voler^s  e  di  midtc  àimiifiimtU  jNvntf* 
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$.  CXVI. 

Ma  i  giurecoQsulii  formavano  aalorfik  per 
il  giadfce  noa  9olaf»t;nte  coi  respoft$fi  cbe  era-* 
DO  dati  oei  sifigoN  cofii,  lAa  attcbe cogli  scriu 
li  :  ehe  àn/i  per  cpiatiio  frcqueoii  p0690iio 
essere  stati  i  primi,  gt!  uliimi  erano  la  forma 
h  più  estesa,  ooflla  quale  operarono  sull'ape 
plteastofie  dei  dritto;  è  qtre!la  ,  a  causa  di 
cui  conslderamino  precedentemeaie  V  aato- 
fila  dei  gim*econsaUi  come   la   fonte  del 
drillo  la  pili  impottaMe  per  il  giudice,  at- 
fingendo  da  qnesta  gli  aKri  priocipii  per  la 
prjiica:  Tantorità  delle  opinioni  manifesta- 
le negli  acritii  «ef  ulva  necessariamente  dal- 
Paiitoritii  dei  responsi ,  non  polendo  ad  al* 
rnno  venire  in  mente  di  negare  ai  primi  Tau* 
loriUi ,  che  riconoscevasi  agii  aitimi.  Ciò 
avrebbe  Importata,  che  vi  fosse  ragione  di 
cTedere ,  che  nna  opinion  giuridica  ,  cbe 
«a  gifiTeeoosulto  aveva  espresso  nel  chie- 
stogli TwpoBso  •  contenesse  con  pih  cer- 
leiaa  H  soo  fondato  convincimento  di  quel- 
b  mao/Astata  negli  scritti.  5e  potesse  am- 
mettersi una  tale  dislinifione,  ciò  dovrebbe 
essere  piuttosto  a  disvantaggio  dei  respon- 
si ,  die  potevano  essere  detiati  dal  naturale 
desideiio  di  compiacere  al  richiedente  facon* 
dogli  bene  sperare  (l).OIirea  queaio  gli  stes* 
M  scrini  Goosistevano  in  parte  di  responsi:  !!• 
rollare  l'aiutorità  di  questi  al  singolo  caso  sa* 
rebbe  un  assimllurìi  alle  0o$t(Miiméi  perso* 
mtes^  e  si  darebbe  con  ciò  all' autorità  del 
Sioreconsufti  un  carattere  improprioedestra- 
aeo,  È  certo,  che  riconoscevasi  al  responsi 
no*  autorità  maggiore,  e  di  questa  parteci- 
pavano gli  altri  scritti:  le  nostre  fonti  non 
soluniente  quelle  del  seguente  periodo  ma  di 
questo  ancora  contengono  móltissimi  casi  di 
applicaaione  d^  un  tale  principio  :  quante 
volte  esse  si  riportano  agli  iiirt5  aucleiM, 
sccenaano  sempre  ai  loro  scrìiti. 

L'  autorilù  degli  sei'iiii  èra  conseguenaa 
di  quella  deiLfespònsi;  è  perciò  cbe  la  pri- 
au  nuppooe  ^mpre  ruUtmu^  Coaie  nei  tem^ 


Si  anteriori  ad  Augusto  la  opinione  pubblica 
ava  autorità  ai  responsi  e  quindi  anche 
agli  scritti  d'un  giurecooaullo,  nei  poBlerio<> 
ri  ciò  avvenne,  per  concessiqne  del  tiis  re- 
$p(mdemài*  Questa  dava  la  qualità  di  na 
tiirtf  auclor  ,  ed  agli  scrini  quel  caratte- 
re l^isiativo»  di  cui  avrebbero  maiKato 
senza  un  tal  dritto  (2)«  Noi  dobbiamo  am- 
mettere, che  tutti  i  giureconsulti  citati  dai 
posteriori  furono  nel  novero  dei  iiirtf  «u- 
eiores^  dei  tfieres  o  divenuti  tali  per  conces- 
sione: questo  si  deduce  dalla  tendenza  pra- 
tica dei  loro  scritti:  per  gli  altfi  non  era* 
vi  alcuna  importanza  pratica  di  conoscere  le 
loro  opinioni  (5).  Sicché  gli  scritti  avevano 
lo  medesioia  esterna  auloriià  come  i  respon- 
si  (4),  ma  questa  (non  altrimenti  che  per  gli 
ultimi  in  simigliarne  caso)  era  inefflcacé  ^ 
quando  discordavano  le  opinioni  degli  ìmtm 
aueiorei  ,  essendo  in  tale  occasione  il  gi»^ 
dice  rimesso  al  suo  criterio  e  scelta*  Perciò 
era  di  tanta  importanza  raccuratezza,  colla 
quale  i  giureconsulti  osservano  l'eaistefiza 
d*una  controversia. 

Nelle  precedenti  investigazioni  suU'MCle» 
riUu  prudemium  avvisatamente  non  abbiaoM 
fatto  alcun  uso  diretto  d*  un  Importante 
Irammenio  di  Caio(l.  7)  su  questo  proposi* 
to.  Dimostreremo  ora,  cii^esso  si  accorda  co* 
gli  esposti  risultati ,  e  che  questi  ne  sono 
appieno  confermati,  il  frammento  è  il  se- 
guente: 

Responsi  prudeniium  nmC  sfnimiiae  H 
0pinione$  eorum  ,  quUms  pènm$imm  $H  »m- 
ra  condere  s  querum  ^nmium  si  m  unum 
stnteniiae  cencurra$U^  id  quod  iia  sealtmi, 
kgis' vicem  obtineti  si  varo  disseiUimnif  tu- 
dici  lieti  qwam  vtUi  senéeniism  ssfui^  id- 
qu0  reseriplQ  dwi  Hadriani  siguificaimr. 

Si  può  tenere  un  doppio  modo  nella.  in<> 
terpetrazione  delie  riportate  parole.  0  fin 
d:ille  prime  si  ritiene  per  indubitato  che 
Caio  avesse  usata  Tespressione'  re^poiua  pru- 
iknlium  nel  solo  senso  letterale  di  pareri 
per  I  casi  speciali  ed  in  questa  loro  pani* 
colar  applicazione,  e  cercasi  quindi  mette* 


(1)  Si  legeam  gli  aneddoti  »  che  Ctoercn 
ne  de  arai.  I  '56  racconta. 

(2)  Giustiniano  itM  T  espressione:  tmiiqw^ 
rum  prud»»tium^quià^  siuektritaiem  cornar i^ 
bendàrum  interprdkmdarumfue  hgum  sacrth- 
fissimi  priwsipes  praebuerwM  ^  Mros,  L.  I. 
(  eofwl.  Bso  auitùre  j  S^  4.  C  de  veieri  iute 
enud.  (  1.  17.  )  da  ciò  oomprendesi  ehiara- 
niente  ,  ch'egli  ticonoisca  anche  agli  scritti 
Y  autorità  eonoessa  dal  principe. 

(3)  Perciò  un  tale  allegazione  pdtè  servire 
nei  tempi  posteriori  come  un  segno  distinti- 
vo di  autorità  :  —  quoirum  seripturae  nuilis 


stuetoribus  reeepfae  nee  usitatae  suni.  Giusti- 
niano I.  C«  Una  importante  applicazione  di 
questo  principio  è  contenuta  nella  cosi  detta 
legge  di'  citazione  del  4il6 ,  il  oui  contenuto 
saia  esposto  nella  storia  detl  quarto  periodo. 
(i)  Fu  una  strana  idea  quello  ùk  rìteoere 
come  ius  seriptum  soltanlo  i  responsi»  e  non 
gli  scritU  »  che  Zimteem  op.  cit.  <(•  i4.  di- 
ft'iide   riportandovi  la   L.  2.  $.  6.  D.  de  O. 


I.  (1.  2.)  nella  qiiale  in  vero  è  dello:  gli 
tichi  prudendi  erano  gli  autori  del  ius  quid 
sine  scritto  venit ,  ma  non  già  cbe  questi 
scritti  fossero  ius  non  scri^mn. 
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re  di  accordo  con  quesia  supposizione  per 
quanto  fosse  possibile  ,  la  spiegazione  che 
se  ne  dà:  o  pure  senza  risolversi  aniicipala* 
mente  per  alcun  senso  di  qnelte  espressioni ^ 
SI  fa  salva  la  possibilità  dei  differenti  signi- 
ficati nei  quali  fu  potuta  usare,  e  quella 
di  determinarsi  per.  r  uno  o  l'altro  secon* 
do  quello,  cbe  sia  detto  dallo  stesso  giure- 
consulto. 

Seguendo  il  primo  modo  Savigny  ba  in- 
terpetrato  in  quel  brano  il  principio  :  che 
i  responsi  avessero  forza  legislativa  per  il 
giudice,  quando  non  si  potesse  opporrò 
loro  un  parere  contrario  di  giureconsulti 
egualmente  autorizzati  (1).  Questo  principio 
in  se  stesso  .è  vero  »  e  come  abbiamo  os- 
servato, segue  da  tutta  l' istituzione  dei  re- 
sponsi autorizzati*  Ma  che  fo^e  coniennto 
nel  frammento  di  Caio,  è  difficile  pruovar- 
lo.  Secondo  lui  le  parole  :  querum  omnium 
ri  in  tmum  sentenliae  eoncwrani  significhe- 
rebbero, quando  non  si  esponessero  al  giù* 
dice  responsi  contrarli  :  certo  era  impossì- 
bile cbe  vi  fossero  responsi  contrarli,  quan-: 
do  tutti  i  giureconsulti  erano  consenzienti  in 
una  sola  opinione  sopra  un  medesimo  pun- 
to,  ma  i  due  iDodl  di  esprimersi  non  sono 
identici ,  giacché  poteva  avvenire  ,  e  non 
era  questa  una  molto  difficile  possibilità  , 
che  sebbene  non  tutti  i  giureconsulti  andas* 
sero  in  una  medesima  opinione  ,  pure  non 
si  esponessero  al  giudice  responsi  centra* 
rii  {i)*  E  quando  pure  volesse  rispondersi, 
oblerà  naturale,  che  in  quesio  qaso  l'altra 
parte  non  avrebbe  mancato  di  procurarsi 
un  responso  dal  giureconsulto  dissenziente, 
la  condizione  contenuta  nelle  citale  parole, 
vi  esisterebbe  solo  quando  lutti  i  giure* 
consulti  autorizzati  fossero  stati  ricbiesti 
della  loro  opinione*  A  questa  ultima  afferma- 
zinne,  dalla  quale  con  ragione  si  astenne  Sa- 
vigny, furono  obbligati  appigliarsi  altri  au« 
tori,  che  seguirono  lo  stesso  modo  di  spie- 
gazione (5).  Si  è  venuto  con  cib  al  peiisie- 
ro  al  tutto  arbitrario  e  non  fondalo  sopra 
alcuna  ragione,  cbe  tutti  i  iuris  aucloren 
contemporanei  avessero  formato  un  collegio. 


dal  quale  fossero  emanati  i  responsi  ob« 
blìgaiorii,  e  che  questi  avessero  avuto  for- 
za legislativa  o  ne  sarebbero  alati  privi , 
seoondochò  vi  fòsse  stala  unità  di  pareri 
o  una  semplice  maggioranza  (4).  Si  com* 
prende  ,  cbe  queste  spiegazioni  o  contengo- 
no un  principio  vero  ma  che  non  risponda 
alle  parole  di  Caio ,  o  evitano  V  ultimo  di- 
fetto soltanto  a  prezzo  d'  un  errore* 
.  Facciamo  astrazione  dall'espressione  tec- 
nica f  colla  quale  comincia  il  frammento  ^ 
e  che  questo  è  diretto  a  chiarire  ,  .  dimen- 
tichiamo per  poco  tutto  quello  che  da  noi  co- 
noscesl  per  altre  vie  dei  respansa  pruden" 
lium ,  e  facciamoci  inoparzialmenie  istruire 
da  Caio  •  è  io  questo  senso  eh'  egli  -  parla 
delle  opinioni  dei  giureconsulti ,  ai  quali  4 
riconosciuto  il  condert  iura*  Avrebbe  potu- 
to usare  1*  espressione  im  rapondendi  come 
Pomponio ,  ma  si  -avvisa,  altrimenti ,  ade* 
pera  odo  un'altra  piii  generate)  ch«  non 
coiuprende  in  se  il  semplice  rispondere.  Col- 
la slessa  generalità  parla  delle  ienUniiaett 
opinionesy  le  quali  parole  non  indicano  una 
forma  particolare  di  opinioni  giuridiche,  ma 
vi  sono  comprese  quelle  deposte  negli  scriiii 
al  pari  dei  pareri  (5).  Senonchè  egli  aggiunge, 
e  cita  pure. un  rescritto  di  Adriano,  quan- 
do tulle  le  opinioni  si  accordano  sopra  un 
medesimo  principio  t  questo  ha  la  slessa 
(orza  ,  come  se  fosse  espresso  in  una  leg- 
ge :  in  caso  di  controversia  il  giudice  pu6 
scegliere  fra  le  differenti  opinioni*  Ciascuno, 
quando  egli  non  si  l^sci  anticipatamente 
preoccupare  dalla  parola  respomay  cercherà 
le  opinioni,  alle  quali  qui  si  accenna,  negli 
scritti  dei  giureconsulti  ,  a  questi  sollaoio 
riporterà  una  tale  espressione.  Ed  a  q^ie- 
sta  forma  della  auclaritoi  prudentium  dove- 
va principalmente  ricorrere  il  pensiero  di 
Caio  ;  non  solamente  era  per  il  giudice  l'u- 
so degli  scrini  molto  più  importante  e  com- 
prensivo dei  singoli  responsi,  non  solamen- 
te i  primi  meglio  degli  ultimi  entravano 
nella  serie  delie  leggi ,  dei  senatòconsuUi  e 
degli  editti  dei  magistrati ,  ma  soltanto  in 
essi  coaieoevasi  in  un  modo  compiuto  Vau- 
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I)  Savigny ,  sistema  dei  dritto  rom.  h  p* 


(d)  Quanto  si  ammetlesse  con  Schrader , 
elle  i  giudici  fossero  obbligati  a  richiedere 
i  responsi  dai  giurioensulti,  potrebbesi  (seb- 
bene non  senza  qualche  durezza }  intendere 
il  quorum  omnium  per  tatti  quelli  richiesti 
dal  giudice*  ma  un  tale  pensiero  è  meno  di 
qualuncfue  altro  fondalo. 

(3)  Zimmern,  Storia  del  dritto  privato  rom* 
$.  54,  ed  altri. 

(4]  Quando  «niesto  collegio  non  fosse  una 


favola  senza  fondamento,  si  troverebbe  indl- 
eato  il  luogo ,  dove  avrebbe  tenute  le  sue 
adunanze  in  una  notizia  dello  scoliaste  di 
Giovenale  :  I.  228:  iuris  peritus.  Apollo  iuxta 
Àpottinis  templum  iurissonsulti  sedebant  et 
tractabant. 

(5)  Ales.  L.  5.  C.  de  test*  mil.  (6.  21):  sen- 
ientiis  prudentium  vivorum  et  constitutioni" 
èus  divorum  parentum  meorum  placet.  Le 
sentenliae  di  Paola  non  erano  una  collezio- 
ne di  responsi* 
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eioriUu  prudmlium^  quella  cioè  di  lotta  la 
serie  degli  tvrtf  oMelares  e  non  dei  soli  ?i- 
Ti  ed  attivi.  Sarebbe  molto  strano  che  Caio 
parlando  delle  fonti  del  dritto  avesse  presa 
ìd  consideraatone   esclnsitameaie  1^  antori? 
li  mocnentanea  dei  gioi^coosolti  viventi,  ed 
avesse  taclato  di  qoella,ÌD  coi  consisteva  rial- 
mensa  ricchezza  di  questa  fonte  speciale  (I). 
Ma  ci  rimane   ancora   a  dimandare  s  se 
questo ,  che  è  il  più  naturale  ed  amebe  se- 
condo Il  senso  letterale  il  solo  possibile  mo- 
do di  spiegare  le  parole  di  Caie^  si  accorda 
con  quello  che  cerca  vasi  spiegarne  ?  pote- 
va càio  defkiirè  io  questo  modo  j  reiponàa 
prudadium  ?  Qui   deesi   avanti  tutto  aoi- 
metiere  da  ciascuno ,  che  colla    parola  rs* 
gponsa  si   accenna  ai  pareri   non  Kfntuiui- 
meoie  al    singolo    processo  a   eoi   sì  rife- 
rivano )  ma  anche  netta  loro  esistenza  o^ 
lertpre ,  essendovi  compresi   altresì  I   re- 
%^\iM  eh*  erano  contenuti    negli  scritti   di 
(\Qs\aaqae  natura  Si  fossero  eà  anche  nei 
ìibri  escloslvaniente  aventi  on  tale  obbietto. 
Sicché  non  vi  ha  difRcoliè  d^intendere  questa 
parte  deih  fotteratura  giuridica  nella  parola 
responso,  quale  vedesi  osata  nel  frammento  di 
Cùìo.  Ma  non  possiamo  licitarci  a  qoesto» 
Respmua  prudeniium  era  Tespressiòne  tradi- 
zionale osata  per  indicare  la  fonte  del  drittos 
ohe  Caio  novera  (Va  le  altre  e  chiarisce ,  e 
chePapiniano  indica  colla  parola  più  genera- 
te aucioriità  prudentium.  Essa  proveniva  da 
Ilo  tempo ,  ili  coi  i  responsi  erano  la  sola 
forma  di  questa  autorità ,  alla  quale  asso- 
elessi  quella  degli  scrìtti^  che  posteriormen- 
te ed  anche  prima  di  Caio  addivenne  la  più 
importante.  Fu  quesui  conservata  come  l'è* 
spressìone  tecnica,  giacché  nel  fatto  l'a«i« 
(oriti  degli  scrKti  supponeva  sempro  quel*» 
Taltra  attiviti,  e  nel  tempo  successivo  que- 
sta autorità  (u  concessa  io  forma  talci^ohe  rii- 
ferìvasi  immediatamente  al  iu$  reàpondendu 
Se  Caio  avesse  velma  deBoire   i  respoost 
nel  hsiro  senso   letterale ,  avrebbe  dovuta 
esprimer»?  ben  altrimenti  :  avrebbe  dovuid 
dire ,  quando  avesse  trotata  necessaria  una 
defioizione:  quae  amsulenUbus  dantur  ab  his: 
ma  egli  dice  :  per  r espansa  prudeniium  deb- 
bonsi  qui  inteodere  le.  opioioai   dei  giure- 
consulti ,  che  Siene  stati   autoriszati ,  e  le 

(1)  Quando  Pomponio  nel  noverare  i  glu^ 
reeonsaltl  non  senza  àecnraleaa  indica  quan^ 
ti  scritti  avesse  ciascmio  lasciato ,  e  qua- 
li ne  sussistessero  «  le  nostre  opinioni  m<^ 
tfeme  ci  porterebbero  a  scorgervi  un  sem- 
plice apparato  letterario  di  dottrina/  Il  suo 
proix)sito  era  ben  altro ,  era  direttamente 
pralifM):  per  lui  qnesti  scrilti  erano  una  fonte 
<li  dritto  f  la  cui  conoscenza  era  una  neces'- 


soe  parole  saranno  intese  nel  loro  vero 
senso ,  quando  si  consideri ,  eh'  egli  aveva 
voluto  dare  una  spiegazione  più  larga  del 
signìAcato  lettera  le. 

Se  dunque  il  suo  frammento  non  si  limi- 
ta ai  responsi  y  ne  sarebbe  confermata  in 
nn  modo  illimitato  là  forza  legislativa ,  ciie 
noi  abbiamo  riconosciuto  loro*  B  se  questa 
è  dota  agli  scritti  con  più  ragione  lo  si  de- 
ve ai  pareri ,  dalla  cui  autorità  emana 
quella  degli  scritti  t  . 

J.  CVII. 

Fra  le  occupatiooi  del  giurecoasulto  fuv-* 
vi  sempre  ed  anche  in  questo  periodo  la  di* 
reziooe  e  ^esercizio  delle  faccende  gtudiziariei 
sebbene  un  tale  elemento  della  loro  attivi' 
tè  tenisse  sempre  più  negletto  dai  più 
raggnaMevoll,  e  rimesso  ai  giuristi  d*ua 
ordine  inferiore.  La  connessione  di  questo 
eoirobbietto  inora  trattate  può  giustift«* 
«are  alcune  notizie  sui  docuoieoti  di  atti 
giudiziari ,  che  ci  pervennero  da  un  tale 
periodo*  Queste  reliquie  baooo  la  speciale 
importanza, di  ritrarcila  vita  reale  de)  drit- 
to, e  di  dare  ad  alcuni  punti  particolari  una 
forma  più  determinata  meglio  che  noi  potreb- 
be far  la  teoria,  che  si  contiene  nelle  fonti, 
tioi  non  abbiamo  molti  di  simiglianti  docu- 
menti ,  che  io  questo  senso  saret)bero  ve- 
ramente istruitivi ,  sebbene  il  numero  di 
quelli ,  che  ci  pervennero  o  interi  o  in  par- 
te ,  fosse  abbastanza  grande* 

Tali  atti  giudiziari  o  almeno  alcune  par* 
ti  di  essi  ci  pervennero  io  copia  negli 
scritti  giurìdici  ed  in  altre  fonti/nelle  quali 
sono  riportale  per  facilitare  V  interpetrazione 
ed  in  generale  rinielligeB^  d^  dritto.  Or- 
dinariamente sofevansi  affidare  gli  atti  i  più 
importanti  ,  la  cui  esistenza  .e  conoscenza 
volevasi  assicurare  per  lungo  tempo,  ^oprà 
un  materiale  nieno  fragile  e  particolardieQ- 
te  sui  metallo  e  sulla  pietra.  Perciò  non  por 
chi  docaflMÉti  ci.  pervennero  originaln^enie. 
Le  raccolte  generali  delle  iscrizioni  ne  con- 
tengono pure  molte  i  che  sono  d^nna  im- 
portanza esclusi  va  mp.rt  te  giuridica  (2)  v  ftt 
altresì  tentata  una  collezione  particolare  di 
queste  ultime  (3). 

alta  pratica*  Oltreacéiò  egli  comincia  il  ano 
novero  colla  osservazione:  ut  appareat  quali'' 
bus  haec  tura  orta  et  tradita  sunt. 

(2)  La  migliore  e  più  recente  collezione  di 
questo  genere  è  quella  di  OrelL  Inseriptio- 
num  latinorum  selectaruìn  amplisi.  coUectio 
etc.  1828  IL  voL 

(3)  Un  tale  tentativo  fu  fatto  da  E.  Span- 
genberg ,  Juris  rom.  tabulae  negi^iorum  so^ 
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Gì  limiteremo  a  riportare  solmnro  akrom 
dei  più  importami  di  questi  docomeuti: 

Un  atto  di  dooasiooe  scoverto  in  Boom 
nel  1857  da  Ritschl  in  una  coUeiione  di 
mrizioni  in  manottcrilto.  Fu  publ^licato  da 
Husehke  con  un  eceejfente  commemario , 
nel  quale  si  aecenna  è  sono  anche  chiariti 
alcuni  altri  documenti  d* od  simigliante  coft- 
tenuto  (I).  Un  cerio  Sintrofo  dona  ad  un 
liberto  un  tratto  di  terreno  colla  coadizio« 
ne  che  il  godimento  dovesse  essere  e  rima- 
nere comune  fra  il  donatario  e  gli  aflran- 
cati  con  lui  e  trasmeùersi  ai  loro  posteri  e 
liberti.  Per  assicurare  lyn  t^l  paito^  Tu  con- 
venuto una  penae  $lipulatiOj  fra  il  donatario 
e  il  donante  :  segue  quindi  Ila  mancipazione 
e  la  tradizione.  Di  tutto  questo  leggonsi  partk- 
oolari  notizie  nel  documento  : 

Una  obbligano  pra^iorum  ,  (  è  questo  il 
vero  nome  del  documento  »  ed  erroneamen- 
te fu  detto  lattila  aHnufUaria  Traianiy^ 
la  quale  merita  considerazione  meno  per  la 
sua  importanza  giurìdica ,  che  non  è  molta 
grande,  che  per  la  sua  straordinaria  esten- 
sione. Fu  trovala  S4>tto  le  rutne  di  Velela  pres- 
so Piacenza  nel  1747  sopra  una  forte  tavor 
la  di  bronzo  larga  piedi  iQ  1/9,  alla  5  (2). 
Traiano  aveva  destinato  un  capitale,  per  gli 
alimenti  de'r  faneinUi  poveri  :  dagrinteressi 
del  quale  un  numero  di  questi  doveva  men- 
silmente ricevere  qualche  soccorsocon  disiin* 
zìone  del  sesso  e  della  nascita  legìttima  ò  il* 
legittima.  Una  parte  considerevole  di  questo 
capitale  fu  pure  assegnata  a  Veleia.  Per  met- 
terlo a  profitto  Tu  dato  a  prestilo  ad  un  gran 
numero  di  iiersone,  che  dettero  in  pegno 
la  loro  proprietà  fondiaina.  li  documeuio 
ricorda  singolarmente  i  nomi  di  questi:  vi 
si  osserva  per  ciascuno ,  ch'egli  trattò  per^ 

iemiUwneÌD*  1822:  la  quale  si  estende  anche 
ai  tempi  posteriori ,  sebbene  Incompiuto  e  . 
mancasse  di  critica.  Il  corptw  turtf  anieiuiU 
honnensj  conterrà  una  simigliante  colleaione* 
Bèi  resto  in  questa  specie  di  doeumenti  fa 
articolarmente  attivo  lo  spiritò  di  falsiti* 
cazione  e  d*  ìnv^n^ione  :  perciò  vi  abbiso- 
||na  molta  attenzione  per  non  essere  trailo 
in  errore*  Ci  si  porge  un  esempio  nella  col- 
lezione di  Monimsen.  Jnsctiptiones  regni  NeìP^ 
politani  ìSBì. 

(1)  HuscblKét  F.  Flava  Syntrophi  insiru^ 
fneniHtn  donattonis  inediUini  Vraiid.  1888.  4^ 

(2)  F.  A.  Wolf.  Sopra  una  pietosa  fondazione 
di  Traiano.  Beri.  1803.  Savigny ,  Nel  gior- 
nale di  Eidel.  1809.  p.  354.  Pietro  di  Lama, 
Tavola  alimentaria  vélciate  »  detta  troiana 
SCG.  Parma  1819.  4. 

(3)  Per  esempio.  M.  Firiu*  Nepog  profeì- 
9U$  est  praedia  rustica  dedueto  vectigaU  KS. 
CCCXD.  XXXXV.  n.  Àccipm  debet  HS.  XXV 


fiònahnente  o  per  procura  lorc  ,  che  avcsan 
portato  a  lanto  il  valore  d^ila  sua  proprie- 
tà y  quale  sorooka  ne  avesse  ricevuto,  e  con 
quali  beni  garentila  (3).  Questi  beni^  quaa(|o 
erano  molti,  sono  particolarmente  nominati 
€on  un  èstimo  speciale ,  e  colla  indicazione 
della  parte  del  capiiale,  che  debbono  assi- 
curare. Il  doc«imento  non  contiene  esso  stesso 
l'alto  di  pegnorameoto ,  ma  l'indicazione 
delle  peraope,  colle  quali  furono  conchiusi 
i  singoli  conuratiì  (4)  : 

Molti  framineqM  ci  pervennero  di  testa- 
menti incisi  sopra  pietra  o  bronzo.  I  piti 
degni  di  consicierazione  sono  quelli  del  te- 
stamento d' un  tale  Daaumio ,  dei  quali  il 
primo  nel  iH30 ,  il  secondo  Tu  trovato  in 
Roma  nel  i830  (3). 

Fra  i  pubblici  atti  si  noverano  t  con- 
geijii  dei  soldati  ,  dei  quali  esiste  un  nume* 
ro  considerevole  (61. 

Deesi  infine  (hr  menzione  delle  determi- 
nazioni dei  municipi  e  dei  collegi,  che  tro- 
.vansi  in  gi*an  numero  nella  raccolta  delle 
iscrizioni.  Fra  le  ultime  merita  di  essere 
pariieolarmente  indicalo  un  atto  trovato  in 
Siebeuburg  sullo  scioglimento  d*  una  società 
jaddetla  alle  sepolture  (7)*  Ad  una  simigliane 
te  società  si  riferisce  altresì  V  importante 
Iscriaionó  che  conliene  gli  statuti  di  essa  ^ 
ed  avanti  tutto  un  capitolo  del  senatocoa- 
8ttltO|  che  c|ictaiara  permessi  simili  collegi  (8), 

QUARTO  PERIODO. 

§.cvin. 

L*  obbieuo ,  che  noi  iuprepdemmo  a  trat- 
tare  è  la  storia  del  drillo  presso  il  popolo 
romuno.  Potrebbe  parere  ch^.  questa  finisse 

GCCLIll.  n.  et  ohUigare  fméum  efe. 

(4)  Un  altro  documento  d*un  almIgUante 
eontenuto  sopra  una  ftadasioae  di-  Troiano, 
a  favore  dei  Ligurei  CcmelioHi  BaMani  , 
fa.scoverlo  reoenjLemeute  in  Napoli,  e  pub- 
blicato «é^  Annali  deW  institulo  di  eorri- 
spondenza  archeologica* 

(5)  Compiutamente  stampalo  ncfli  Annali 
delVisitituto  di  corrispondenza  arJchemgicAi  1831 
ristaurati  e  commenlafti  da  Rndorfft  Gioim» 
per  Uè  seimsa  itor.  M  drittOi  Xil.  1^.  184$. 

(6)  Platzmann  ,  Praes.  Haubold,  JUr.  rom. 
tssiimoniis  de  miUtùm  MmsM  mfèsiom  guae 
in  tab,  oénois  supersunt  iUusirati  epec.  1818. 

J7)  Massmann  »  Libellus  aurarius  sive  tor 
ae  cerata^  et  asUiquissimii^  et  unieae  Ao- 
manae  in  fodina  ofuraria  apud  Abrupbanyam^ 
oppidulum  Transuslvatmm  miper  repirtae  1840 
llttscbke ,  (rtom.  per  la  scienza  sior. 

(8)  Momnisen  *  De  eoikgiis  et  sodaliciis 
rom.  18i3.  p«  \L  lluschke  »  o  p»  cit. 
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id  iertù  secolo  della  nostro  era.    Nel   di^ 
•ordiaaie  lumiiHo  di  questo  iem\yo  si  eslin* 
guono  gli  dUIìiiì*  suoni  deli^  amica  nus^iooa- 
tiià  romaBa  ,  che  ftno  allora  poieyansi  tut- 
tavìa percepire  sebbene  in  un  numero   e 
(orza  sempre    più  decreaoenle*    Da  questo 
lempo  piuò  parlarsi   d\un    popolo   romano 
soltaiito  ed   appena   per  il   nome.   Quando 
Roma  nel  248  fece  la  milleslina  Testa  seco- 
lare j  nei  r«ito  non  era  pio  l'imperante  le* 
gislatrice  del  vasto  impero ,  o   adméno  era 
«il  periodo  di. perdere  questo  primato:  Ti* 
lalia  io  prkna ,  e,  poi  le  province .,    mìscu- 
glio  delle   più   svariate    nazionalità    strette 
ioliaiito  esternamente  in  un  corpo  poliiicP)  vi 
siaOuUavanò ,  ed  ei-ano  a  pari  altezza  con 
quella  t  Cbe  fu  un  tempo  il  domieiiiutn  im- 
peni,  ilc^pK^  rerum^  arx  omnium  geniium: 
\a  popolazione  romana  non  potevasi  più  van- 
tare di  essere  il  cpoi«  palpitante  ^  l'anima 
dell' inmeaso  corpo,  politico  ^^  ed  anche   il 
prÌDcipio  assitnilatore  delle  straniere  oazto- 
nalUà.  Qnesto  destino  4'i  Roma  e  della  na* 
zioDaliià  rooaoa  era  già    deciso ,   quando 
soiio  CosttaCiao  sorse^in  Bisanzio  t   in  un 
remolo  angolo  dVuna  provincia  ,   una    se^ 
eoodaeptù  importante   capitale:    di  fut- 
10  gi'imperadori   occidentali   portarono  al- 
trove la  loro  residenza  ,  e    lo  stato  roma- 
no iafioe  y  che  nel  476  rovinò  in  occideute 
sotto  più  forti  stranieri,  ricorda  appena  per 
aii  linguaggio  tradizionale  rimpoi'o  del  po- 
polo romaDO ,  che  iu  realtà  non  esisteva  più 
da  secoli» 

£  questa  un'epoca  novella  che  preparata 
sotto  il  re$;gimento  di  Diocleziano  comincia 
coB  CosUiniino.  Nel  cristianesimo  e  nella  sua 
forza  ed  anione  sui  rapporti  esterni  si  ripone 
la  più'  ittiima  vita  della  storia  moderna^)  e  fa 
aso  in  quel  tempo  uno  dei  più  importanti 
ayveniflMiiti  politici.  Una  immensa  forza  erasi 
già  cominciala  ad  agitare ^  come  fuoco  cbe 
dopo  essersi  lungamente  naacosio  per  r  difle- 
reati  recessi  d' uà  edificio  5  irrompe  in  fiuO; 
ia  lucida  fiamma  dalla  sommità. 

In  una  storia  del  dritto^cbe  si  (acesse  a  tra  t- 
iare lo  svolgimento  di. questo  presso  tutti  i 
popoli  noi  dovremmo  porre  ttf min»'  4illa  trat- 
tazione di  questo  anello  della  gru  nde  catena 
col  i;overno  di  Diocleziano,  0  per  usare  una 
espressione  più  rispondetite  alla  materia  col- 
rahimo  giarecous9lto^  nel  qnale  una  scin- 


tilla ddr antico  spìrito  romano  mostri  l'ul- 
tima sua  forza  5  e  la  cui  attività  ritrae- 
va l'anima  originale  romana.  Noi  avrem- 
mo dovuto  cominciare  la  novella  epoca  da 
Costantino  ,  nella  quale  il  dritto  romano 
sorgendo  dalla  tomba  del  popolo,  che  ne  Iu 
il  produttore  ,  modiflcantesi  e  >  modifìoalo 
prende  una  vita  novella. 

Ben  attra  cosa  avviene  trattandosi  della 
storia  speciale  del  drUto  romano.  In  qiiesta  |1 
momento^  che  si  manifesta  come  il  principio 
d' un  novello  móndo  all'  occhio  che  si  spin- 
ge oltre ,  appare  come  la  fine  ,  che  chiude 
un  passato,  è  il  medesimo  punto  di  coost'> 
derazione  che  ci  fa  riguardare  la  morte  co- 
me la  Hne  della  vita  ,  dovechò  è  nello  stes- 
so tempo   la   fonte  di  una  vita  novella. 

ta  eosMuztone  (4). 

5.  cxix. 

nioclezitfno  cominciò  a  governare  nel  f  8l^ 
e^  si  scélse  a  compagno  nel  286  Massimia- 
no ,  col  quale  divise  riropero.  Dopo  on  lun^ 
go  regno,  di  col  Dioclezìpno  fu  T anima» 
entrambi  abdicarono  nel  305.  Octoparonoil 
loro  posto  Calerlo  e  Costantino  scelti  già  da 
essi  per  loro  successori  Hn  dal  294.  L'ulti- 
mo mori  I*  anno  306,  e  gli  succedette  il  suo 
flirliiiolo  Costantino  il  primo  {magnui)%  Qfue- 
^ti  liberossì  suC(!es8ìvamenie  dai  suoi  col- 
leghi  e  rivali  ,  e  fin  Hai  .325  occupò  solo 
Il  rrono\  che  conservò  fino  alla  sua  morte 
(35?).  Gli  succedettero  i  tre  kuoi  figliuoli 
Costantino  11 ,  Costaiizio  e  Costante.  Anche 
essi  ebbem  un  governo  irrequieto  parte  per 
Interne  discordie  fra  loro  ,  sebbene  si  aves- 
sero divisa  r  amministrazione  dell*  impero, 
parte  per  altri  pretendenti*  Il  primo  perì  nel 
3M0,  i  due  ultimi  governarono  insieme  fino 
ai  3i«0  %  ed  in  questo  anno  essendo  stato 
mono  Costante  ,  Costanzio  regnò  sblo  da 
qnel  tempo  fino  al  o«<.  Dopo  la  sua  morte 
venne  al  trono  Giuliano  ^  che  già  da  un  an- 
no era  stato  nominato  Iniperadore  dal  ^uo 
esercito,  il  cui  breve  regno  (  sino  al  S65  ) 
ostile  al  cristianesimo  fu  desiderato  e  lodalo 
dai  filosofi  pedoj^oghl  del  tempo,  e  veduto  an- 
che con  favóre  dal  posteriori*  ma  nel  resto  po- 
co saggio.  Alla  sua  morte  le  milizie  sfielsei-o 
a  successore  Gioviano,  Che  mori  nel  s«gnente 


*  A 

(1)  Sa  questo  argòmenioi  e  (tari  icolar men- 
te sui  più  importanti  elemeuli  dell*  ainuiilii- 
rtrazione  della  giustizia  può  leizi^ersl  uno 
scritto ,  nel  quale  occorrono  le  idee  fonda- 
mentali per  un  concepimento  A  ero  di  esìsosì 
nella  ge^ratilù  come  nei  partieolari,ed  in  cui 


èridolla  in  un  tutto  sislomalicola  nia1tilti<lino 
delle  DoUzic,  che  nf»i  abbiamo  >su  qu*-8li>  oh - 
bietlo  ;  Belbmaun-Uollwoi^,  CgMluzioìia  giu- 
diziaria e  procedura  del  cadente  impero  ro- 
mano: voi.  I.  del  Manuale  della  procedura 

civile  i83f< 
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anno.  Fa  detto  ne!lo  stesso  modo  Valenrinlono 
l^clieassociossi  air  impero  il  sim  Tratello  Va» 
lentp^  n  divise  con  4uì  V  amoiin'utrnxione  in 
modo,  ch*eg^i  ne  avesse  la  metà  occidentale , 
e  Valente  l'orienlnle.  Valentìniano  resse  solo 
Poccidente  fino  al  567;  da  quel  tempo  governò 
con  sua  figliuolo  Graziano,  eh'  eg^i  associos^ 
ntr  impero ,  fineliè  alia  sua  morte  (  575  ), 
il  roenlovato  Grazinno ,  ch'egli  stesso  efa 
divenuto  appena  ma^^^giorct  associossi  il  più 
giovine  rraieiloVale»! inlano ,  col  quale  di- 
vise ramminisì razione ,  e  che  dopo  la  morte 
di  Graziano  (585)  rimase  solo  governante 
dell*  occidente  almeno  di  nome  :  egli  Tu  uc- 
ciso nel  592  di*  anni  2i.  Valente  per  con- 
frano  resse  solo  T oriente  sino  all'anno  578, 
in  cui  perì  presso.  Adrlanopoli  guerreggian- 
do contro  i  Goii. 

Fu  successore  di  Valente  Teodosio  T  ,•  il 
cui  reggimento  comincia  dall'anno  57P.  Ia 
forza  morale,  di  qnesi^  nomo  intelligente  si 
estese  anche  alla  pane  occidentale  dell'im- 
pero 9  la  cui  amministrazione  cedette  a  lui 
dopo  la  morie  di  Valentìniano  anche  nomi- 
nalmente. Questa  unione  di  tutto  Timperosot' 
to  una  sola  amministrazione  durò  breve  tem- 
po, giacché  Teodosio  morendo  nel  595  lasciò 
il  regno  ai  suoi  fi^li,  ch'egli  avevasi  asciati 
nirjmpero  sin  da  molli  anni.Qnesti  si  divise^ 
ro  l'amministrazione  seguendo  i  suoi  voleri,,  e 
secondo  che  usavasi  in  simili  casi  in  provin- 
ce occidentali  ed  orientali.  Questa  divisione  fa 
permanente  da  quel  tempo.  Con  ciò  non  in- 
lendevasi  distruggere  Tuniià  deli*  impero^  ed 
anche  fu  riconosciuto  un  certo  predominio  sul 
governo  occidientale  alln  linea  orientale  per 
il  primato,  che  si  obbo  pane  per  la  opinione 
pubblica,  parte  pure  |ht  considerazioni  per- 
Konali^doveclièil  reggimento  degrimperalorl 
iiccidcntali  si  per  i  barbari  afTiillantisi  ed  iool- 
Irantisi  dal  di  fuori,  corno  per  la  sempre  cre- 
scente inlima  dissoluzione  divenne  sempre 
più  precariOf  è  di  fatto  per  la  maggior  parte 
della  sua  durata  fu  limitato  ad  una  estensione 
delle  sue  terre  proporzionatamente  piccola  : 
finché  in  fine  anche  il  nome  di  un  imperatore 
romano,  si  estinse  in  occidente  nel  476. 

Ad  Onorio  toccò  Torcidentc,  e  lo  rèsse  fi- 
no al  4i5.  Gli  succedette  (  dopo  il  governo 
di  Giovanni  sino  al  4^25. «  non  riconosciuto 
dalla  corte  romana  )  Valentiano  IH  di  sette 
anni ,  che  fu  ucciso  nel  455.  Petronio  Mas- 
simo usurpò  il  trono  :  ma  dopo  pochi  mesi 
]ieii  per  roano  dei  suoi  fuggendo  davanti  t 
Vandali:  Cc^ualmente  poco  governò  Avito,  die 
fu  espulso  dal  trono  ne)  456.  Maioriano  pi*ese 
u  governare:  fu  riconosciuto  dalla  linea  orien- 
tale-, ma  nel  nel  4G1  perdo  il  tr^no  e  la  vita. 
Gli  successe  Severo  fino  al  4G5«  Il  trono  oc- 


cidentale rimase  quasi  un  anno  e  omczo  tuo* 
to ,  finché  nel  467  fu  nominato  imperatore 
Aniemio ,  e  governò  fino  al  472.  Olitirio  clw 
doveva  occnpare  il  suo  posto  mori  dopo^- 
chi  mesi.  Dopo  ini  fecesi  nominare  impera- 
tore Glicerio ,  rh«>  fu  vinto  da  Nepote ,  che 
a  suo  hiogo  doypite  pnre  cedere.  Nel  475 
un  giovine,  detto  Romolo  Augusto,  fu  ele- 
vato ai  trono  da  suo  p:idre  Oreste  che  va- 
leva impentre  sotto  il  nome  del  figliuolo.  Fti 
I'  ultimo  imper4(ioi*e  dell'  impero  0(!ctdeniale. 
Già  da  lungo  lenip*)  i  condottieri  delle  milizie 
siran'ere  avevano  disposto  della  dignità  impe- 
riate t  e  ne  avevano .  posseduti  anrbe  i  su- 
premi poteri.  Odoacre  piombò  in  I  Lilia  nel 
476 ,  (tesritut  quel  Romolo ,  e  fecesene  re» 
Arcad'o  givernò  in  oriente  fino  al  408  : 
gli  successe  suo  fip^lio  Teodosio  il,  Gh*eg^i 
avevasi  associato  all'  impero  ancor  fanciullo; 
regnò  sino  al  45>)  (mentre  in  occidente  erano 
stati  imperadori  prima  Onorio  e  poi  Valentì- 
niano III).  Dopo  lui  fu  imperatore  Marziano 
sino  al  457 ,  poi  leeone  sino  al  474  (mén- 
tre inocci'Ienie  governav:i no  Maioriano»  Se- 
vero ed  Antimio  ) ,  dopo  leeone  11^  il  col 
reggimento  o^mineiò  e  fini  nel  474 ,  fuvvi 
Zenone  sino  al  491  ,  e  poi  Anastasio  fino 
al  518.  Gli  siicrc'ise  Giustino  primo ,  che 
nel  537  p'ìiro  primti  della  sua  ro.)rte  asso- 
ciossi  air  impero  il  suo  nipote  Giusti ntano* 

§•  CXX, 

l.a  có^tituz'one  deirimper.'>,5iiiendend»)  pT 
qnesta  Torp^an*! mento  dei  differenti  membri 
del  corpo  politico,  era  la  più  semplice,  che 
possa  concepirsi.  G4)nsisteva  in  ciò,  che  l'im- 
peradore  giuridicamente  considerato  forma- 
va Punico  membro  dì  detto  orgfinamento ,  o 
meglio ,  sidnleché  nelle  condizioni  storiche 
deirimiioro,  non  può  parlarsi  di  organamento, 
tutto  lo  stato  concentra  vasi  nella  sua  persona, 
{^'apparenza  delle  forme  republicane,  eh*  era^i 
conservata  almeno  esternaiftentenei  secoli  an* 
teriori,era  mmcata  in  questo  tempo,  senzà- 
ché  il  morto  corpo  avesise  la  forza  di  produrre 
una  monarchia  organica  in  luogo  della  repub- 
blica sepolta  coiranticliità.  Non  era  dunque 
altro  possibile  che  la  forma  giuiidica  d*  un 
vuoto  dispotismo,  In  cui  secondo  le  occasioni 
e  soltanto  di  fatto  mostravasi  attivo  colla 
forza  0  per  astuzia  rarfoitrio  del  sudditi,  ai 
quali  non  era  ricono!(ciuto  alcun  altro  dritto. 
L'imperatore  era  1* assoluto  signore  ed  im- 
perante» avanti  al  quale  nessun  altro  elemen- 
to dello  slato  aveva  una  esistenza  indipen- 
dente, giacche  era  nello  siesso  tempo  la  legge 
viva ,  a  cui  ninno  poteva  opporre  la  legge 
morta,  cb*egli  poteva  in  ogni  momento  non 
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sobiBéDltt  per  il  fuiaro  ma  anche  per  il  pas- 
sato cambiare,  e  sulla  quale  aveva  o»  potere 
predomioanle.  Il  suo  domifiio  estendevasì  an* 
che  salla  chiesa  di  quel  lempo  e  luogo.  Co* 
aie  Della  Roma,  pagana  la  religione  fu  una 
leoiplice  cosa  di  smio,  cosi  pure  al  presen- 
te oeroossi  dare  ai  rappopii  religiosi  una 
fioraia  polUica.  Le  controversie  e  le  lotte 
dommatiche .presero  un  colore  politico,  ed 
1  parliti  politici  cercat^ono  dare  alle   loro 
pretensioni  per  meglio  sostenerle  una-  veste 
religiosa  ^  giacchò  soltanto  nella   esistenza 
religiosa  eravi  ancora  in  quel  tempo  spirito 
ed  energia^  intima  vita,  ed  un  forte  opera- 
re. Rispettivamente  alle  relazioni  della  chiesa 
collo  stalo  è  grande  la  differenza  fra  Torien* 
te  e  P  occidente.  In  quello  riasci  agfimpe- 
rMori  piò  che  in  questo  farsi  signori  della 
chiesa.  Il  dispotisiiio    era  qualche  cosa  di 
naiunile  in  oriente  *,  era  una  forma  di  go« 
verno  tradizionale:  in  occidente  era  un  prò- 
<k>ilo  straniero  ,  che  non  potè  mai  gettare 
ferme  radici  fra  le  naiiooi*  In  quello  comn* 
oìcò  allo  suto  nella  generale  dissoluzione 
ima  cena  forca  ed  una  coinp:itta  esistenza, 
qui  tolse  ad  esso  ogni  energia,  ed  accelerò 
h  sua  roviua.  Quelli,  ai  quali  era  con)mes- 
sala  direzione  deMa  chiesa  in  oriente,  con- 
cessero che  questa  dovesse  fino  ad  un  certo 
grado  essere  incorporata  nello  slato  per  prez- 
zo della  loro  signoria  sulle  faccende  tempora* 
li,  che  non  mancò  loro  mal  sotto  gP  impera- 
tori orientali.  Nella   parte  occidentale   per 
Gootrario  la  chiesa  prese  una  piii  convenien- 
te iodipendenza  in  opposizione  collo  stalo. 
Per  quanto  semplice  fosse  la  costituzione 
dello  stato  ,  altrettanto  ne  era  coinplicutii 
l'amminisirazieoe.  In  parte  era  questa  una 
necessaria  cons^uenza  della  stessa  semplicilù 
della  costituzione ,  la  quale  escludeva  ogni 
indipendente  attività  degli  elementi  subordi- 
osti  dello  Slato ,  concentrava  tutte  le  forsse 
pubbliche,  e  produceva  un  meccanismo  ma- 
teriale, in  cut  il  movimento  era  communica* 
lo  dal  centro  alle  parti  estreme,  con  fda  va- 
riamente complicate.  Con  ciò  non  intendìa- 
oao  dire,  che  questa  forma  di  g&verno  pari 
ad  una  machina  fosse  stata  realuiente  attua- 
ta: questo  riuscì  in  quel  tem|)o  tanto  po4?o, 
che  in  molti  nuxlerni  stati  ,  nei  quali  st)e* 
rossi  raggiungere  il  medesimo  ideal<s:  la  na- 
tura degli  uomini  e  quella  stessa  delle  cose 
produssero  in  quel  lempo  e.senìpre  una  cer- 
ta repellenza  contro  un  tale  sisieuia.Ma  una 
tale  repellenza  non  potè  tanto  da  cambiare 
le  istituzioni,  che  dislesero  una  rete  ariifi- 
cialesu  tutti  gli  elementi  pubblici  dello  stato. 
(Costantino  divise  l' animiutslra/ìone  civile 
dalb  Qjilitaie  assegnuudu  a  cia;>cuaa  di  (jlìic*^ 


ste  iifllcialì  particolari.  Aneho  in  dò  diffe- 
renzi<i$si    la  novella  ammintstrazioiiè  c^'^^ 
semplicità  della  precedente,  seconda  la  qua-» 
le  il  medesimo  reggente  provinciale  avevu 
il  comando  militare  ed  il  reggimento  civile. 
Può  in  qualclie  modo  attribuirsene  ad  Aii  • 
gusto  la  origine,  in  quantocbò  egli  sparti  le 
province  fra  se  ed  il  popolo ,  riserl)ando  a 
se  quelle ,   nelle  quali  stanziavano  le  mili- 
zie. Con  ciò  i  retanti  4elle  province. del 
popolo  addivennero  di  fatto  semplici  ufficiali 
civili^  dovechò  in  quelle  4el  principe  durava 
ancora  l'unione  dei  due  poteri.  Per  una  esten- 
sione di  paese  ngn  grande  proporzionatamen- 
te a  tutui  la  distesa  dell' impero,  é  fincliò  il 
governo  centrale  rimase  abbastanza  forte , 
il  concentrarsi  di  queste  diflierenii  parti  del 
potere   pubblico  in  una  sola   persona  potò 
sembrare  poco  pericolosa  ed  in  fatti  trovia- 
mo, che  posteriormente   Giustiniano- intro- 
dusse r  antica  costituzione  in  molte   delle 
province  orientali^,  che  erano  vicine  al  cen- 
tro del  potere   supremo.  Ha  'sotto  Costan- 
tino, quando  colla  istituzione  di  cariche  me- 
die fra  l'imperatore  ed  i  reggenti  delle  pro- 
vince formuronsi  degli  ufficiali,. al  cui. go- 
verno era  soggetta  una  parte  considerevole 
deir  impero,  fu  creduto  pericoloso  commet- 
tere loro  tutti  i  poteri  sopra  un  tanto  vasto 
territòrio.  Che  anzi  per  rendere  più  diffici- 
le' una  intelligenza   segreta   fra  le  autorità 
civili  e  militari  a  danno  deirimpei*atòre,  la 
giurisdizione  dell'  una  f,u  istituita  diversa- 
mente da  quella  dell' ajtni,  ed  in  modo  che 
la  divisione  di  tutto  rimpero  rispettivamen- 
te alfamministrazione  tu  il  ilare  e  civile  fosse 
nello  stesso  tempo  varia  ed  equilibraiitesi. 
Un  (Kisso  in  avanti  in  questa  divisione  di 
poteri,  ossia  la  distinzione  dell'  ammini.stra- 
zione  della  giustizia  dalie  altre  civiir,  uvrehbe 
prodotta  \f!k  sicurezza  e  riiitegrifà  del  dritto, 
ed  in  quelle  comlizioui  sarebbe  stato  un  van- 
taggio immenso  iter  i  sudditi  ;   ina   pet-ché 
questa  non  en  richiesta  dairinteresse  dei  go- 
vernanti, non  pensossi  perciò  ad  introdurla. 
Se  l'aitiiniiiistrazione  erasi   in  tal  modo 
nella  generalilà   allontanala  dalla  pref^eden* 
te  semplicità ,  l' immenso  concorso  al  sei*'- 
viziò  dello. sttito  conferi   a  dare  ad  essa 
anche  nei  particolari  una  torma  poco  con* 
veniente  e  dannosa  altresì  al  pubblico  be- 
ne* Un  tale  concorso  fu  cagionato  non  solo 
dai  grandi  vantaggi  pecuuiari  ^  che  prove- 
nivano dui  servizio  dello   staio,  ma  uncho 
dall'  onore,  ehe  vi  si  annetteva.  Sarebbe  un 
errore  concepire  un  tale   onore  come  una 
semplice  so^ldilifai^iofie  di  vanilu;  esso  pro- 
duceva altresì  una  maggiore  capacità  giuri- 
dica». ed  aveva  lercio  tuta  im^^oitauza  reale. 
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l/e  diKsreRKe  di  ebsse,  che  operavano  in 
questo  periodo  $ii1  drUio,  disiingiievaosi  in 
due  appoìe^  secondocliè  avevano  no  fon^lameq* 
irv  indif^ndentf^ ,  o  procedevano  eschisiva- 
menie  dalla  volonrù  dell' iinperalore.  Siap- 
IKirtenevano  alle  primo  le  dìHWrenze  tradi- 
zionali fìfiX  tempo  amico  fra  ctt^et   latini  e 
peregrini  colle  distinzioni  accessorie,  fra  li- 
beri e  liberti  e  fra  cittadini  Onorati  e  g>l'in* 
l'ahii.  Queste  differenze  snsslstono  ancora  iti 
questo  lompo,  ma  la  loro  imporian«a  va  man» 
r:indn  sn(^oessi\» mente,  Hncliè  p»rtìcolarmen- 
\e  sfìttoAà'i^stininDO  orsononnmilhiie  ef^pres- 
Minienti^  oalmono  perdono  oifni  realtà.  Per 
ronir:ii'ìt>   cominciò  a  formarsi  una  novella 
disi  im.ìone  «che  postenornìenie    ebbe  tuia 
gr.Hide  imporian/a  ,  eil  è  quella  fra  i  pro- 
prietari delle  terre  {possessoreft y  egli  Miri 
sudditi,  artigiani»  operai  ecc.  die  mancavano 
d'  un  simile  |>ossessov  e  per  i  quali  fn  usata 
in  un  senso  speciale  la  parola  pUbs.  In  qiie« 
sto  periodo  formossi  ima  novella  distinzione 
fondata  su  considerazioni  religiose  fra  cri- 
stiani e  pagani,  fra  credenti  ed  eretici,  che 
lo  di  grande   momento  nel  dritto  di  quel 
tempo.   Ma  l'ultima   di  queste:  distinzioni 
entra  nella  seconda  classe:  giacché  gl'impe- 
ratori non  la  considerarono    come  un  fatto 
indipendente  da  essi,  al  quale  non  avevano 
che  ad  applicare  ^liefftUii  civili,  ma  riten- 
nero per  se  la  stessa  decisione  della  quistio- 
ne,  se  alcuno  dovesse  essere  considerato  oo-* 
me  ortodosso  o  eretico.  Disponendo  che  il 
solo  e  vei*o  cristiano  dovesse  avere  la  pri- 
sma capacità  giuridica, "statuirono  nello  stesso 
iemp>  chi  dovesse  ritenersi  per  tale:  la  qua- 
Vifieazione  d'una  persona  sotto  un  tale  ri- 
spetto dif)endeva  dalle  credenze,  alle  quali 
erano,  addetti  gì'  imperatori  e  la  sua  corte* 
Una  delle  distinzioni  di  classi,  le  quali  ori- 
ginaronsi  per  concessione  imperiale,  fu  il  pa- 
triziato, nobiltà  personale  ad  imitazione  deU 
l'antico  patriziato,  ma  che  al  présente  era  dato 
ad  arbitrici  delV  imperatore.  jUna  nobiltà  d*ua 
grado  superiore  era  quella  dei  membri  della 
famiglia  imperiale.  Ma  molto  più  importante 
delle  summentovate  era  la  classe  di  colorO| 
che  addieevansi  al  servizio  dello  stato  àia 
civile  sia  militare.  Questi  distingnevansi  id 
due  grandi  classi  :  gli  ufficiali  dello  stalo , 
e  quelli  che  non  avevano  alcuna  qualità  o 
grado,  i'Me  col  servizio  pubblico  negli  ufli* 
ci  superiori  si  associasse  una  certa  dignitàt 

(1)  Bethemann-Hollweg  op.  cìt.  p.  43. 

(2) Coircsprcssione^uó  dispostiU'ontè  indica- 
la la  circonferenza  delle  operazioni  dei  diversi 
iiniriali ,  e  quali  altri  eranu  loro  sog^tti. 

(3)  Occorrono  anche  due  altri  gradi  infe- 
riori, perfectissimaiug^  ed  egregiatus.  Queste' 


che  colui  che  lo  aveta  prestalo  la  eonsèr* 
vasse  ancora  dopo  cessate  fa  sua  attivi- 
tà, e  che  da  ciò  provenisse  anche  alla  sua 
famiglia  un  certo  Instro,  è  molto  naturale, 
ed  il  medesimo  fenomeno  occorre  parimente 
nei  tempi  della  repubblica.  Ma  fin  dal  pre- 
cedente periodo  osservasi  già  una  distinzio- 
ne legalmente  riconosciuta  di  alcuni  uffici,  e 
tale  é  quella  della  classe  dei  senatori  dagli 
altri  cittadini.  Nel  presente  periodo  questa 
arisi  ocrazia;  officialOt  la  sola  possìbile  sotto 
quella  forma  dispotica  di  govèrno,  prese  una 
forma  più  staffile  e  generale.  In  moltissime 
leggi  di  questo  periodo  ò  particolarmente 
statuito  quali  efienzioni  o  privilegi  proven- 
gano dalla  qualità  di  ufficiale  pnbblico  in 
generale,  o  dai  diversi  gradi  di  es<^  e  se- 
condo le  differenze  fra  le  dignità  reali  o  sem- 
plicemente titolari,  fra  le  persone  in  attivi- 
tà o  in  ritiro. 

Vi  abbisoj^norebbc  itn  volume  inlero  per 
descrivere  in  un  modo  alquanto  compiuto 
tinta  questa  moltitudine  degli  officiali  pub- 
blici, Noi  ci  limiteremo  a  darne  soltanto  una 
notizia  K^neraie.  Una  nuova  istituzione  fu 
quella  della  introdotta  subordinazione  fra  es- 
si. A  qiif^sia  dipendenza  si  riferisce  la  di- 
versità del  grado  che  era  indicala  colle 
espi*essìoni  :  iUustres^  $peela!n(es  elarissxtni^ 
le  quali  non  esprimono  solamente  una  qua- 
lità personale ,  ma  anche  princinaìmenlo 
la  condizione  officiale  (i).  Il  cianssimìisò 
stibordimUo  allo  spectabilis  e  non  immedia- 
tamente all'  illuHris  (  suh  disposiUone  ),  e  ne 
riceve  gli  ordini, do veché  ViUustris  non  ha 
alcun  altro  al  di  sopra  di  se  dell'imperadorc  in 
fuori  (3).  Cosi  quelle  denominazioni  di  grado 
esprimono  nella  loro  succesiono  quello  stesso, 
che  è  indicato  dalla  divisione  in  iìidices  tnaio- 
re*,  msdiiy  minores  (5): 

La  distinzione,  in  iudiees  ordinarti  e  facri 
ha  una  connessione  più  imrnediab  colla  costi- 
tuzinne  giudiziaria.  I  primi  sono  i  giudici  di 
prima  istanza  ,  e  dipendenti  dalle  autorità 
civili,  i  secondi  quelli  che  vice  sacra  giudi- 
chino, ossia  esercitano  la  giurisdizione  del- 
l' imperatore  :  il  ehe  ò  particolarmente  ve- 
ro di-alcifni  iUaitres  essendo  dai  loro  giu- 
dizi tanto  poco  possibile  un  appello,  quan- 
to lo  sarebbe  stato  da  quelli  dell'imperato- 
re; anche  gli  altri  ti/(i«/res  ed  i  9peclahiie$ 
sono  noverati  fra  i  indiceM  saeri^  sebb(*ne  le 
loro  sentenze  non  fossero   inappellabili.  La 

espressioni  però  non  espriniono  come  quelle 
la  condlzioneNdi  ufficiale  pubblico,  ma  Soltaii- 
lo  il  grado  personale.  Erano  principalniente 
usate  per  ditrc  una  dignità  personale  ad  alcu- 
no, che  aveva  prestalo  dei  jcrvizii,  ed  il  cui 
uffizio  non  era  una  dignit  fs» 
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eipressionc  imiieu  $aeri  è  usala  ìnquaiito« 
die  con  queir  aggcuiva  non  .alii  ifneaii  che 
ciillu  parola  dicinus  è  indicalo  nel  lioguag* 
gio  officiale  di  qiici  tempo  4uua  quanto  ini* 
oiediaiameDle  riferivasl  al  |)riocipe. 

PignUalfis  palatina^. 

§.  CXXI.. 

Tulle  le  digniiates  distingueTansi  in  paìth 
tinae  (di  corie)  civit^^  militare^.  Fra  le  prir 
me  deesi  far  menzione  di  quelle ,  che  pren* 
devano  parie  alle  faccende  generali  pubbli* 
cbe(i)  sia  nelle  loro  occupazioni  parlicolari)0 
come  partì  del  consiglio  imperiale  di  stato* 
Questo  consiglio ,  che  occorre  già  nel  pre- 
cedente periodo  come  coMÌlium  principis  eb- 
be (ina  istituzione  slabile  6n  dal  tempo  di 
Diocleziano  sotto  il  nome  eonst$tùrium  prin- 
cipii  (i).  In  questo  consistorium  erano  or- 
dinariamente risoluti   tutti  gli  ordini ,  che 
emama^ana  direttamente  dall'  imperatore,  e 
quindi  i  provvedimenti  generali  governativi, 
la  icjgislazioim,  ed  i  negozi  giudiziari,  eh'  er 
raoo  portali  alla  decisione  deir  imperatorei 
quando  egli  non  ne  commetteva  V  investiga* 
zione  e  decisione  ad  uno  o  a   molti  altri 
officiali  y  ed  era  questo  ÌI  caso  più  ordina- 
rio. In  considerazione  di  questa  ultima  at- 
tivila e  come  córte  giudiziaria  il  contisioriutn 
era  denominato  auàiiorium  principis  ^  sic- 
ché quando  si  fa  parola  di  questo  non  vuoisi 
intendere  un  collegio  speciale  e  diverso  dal 
consUtorium  (3)«  Il  consiglio  aveva  dei  mem- 
bri parte  ordinari   parte  straordinai:i  ,  che 
erano  chiamati  alle  sue  sedute   secondo  le 
occusioni.  Erano  nel    novero   dei    primi   i 
quattro  grandi  dignitari  detti  illufires^  quin- 
di un  numero  considerevole  di  specfabiles  ad- 
diaiandati   comiUs    e(ms%Mloriani   o  comiléi 
pritni  ordinis  in  comistorio.  Onegli  illuslres^ 
che  potrebbero  esser  detti  ministri ,    erano 
nello  stesso  tempo  i  consiglieri  proponcaii  nel 
eonsisiorium^  ciascuno  per  le  faccende,  ch'en- 
travano .nella  circonferenza  della  sua  attività. 
Il  primo  di  essi  era  il  qtMestor  iocri  pa-^ 
huii.  che  aveva  la  proposta  nelle  cose  di  le- 
gislazione  e  di  giustizia^  il  secondo  il  ^magi" 
iter  0fficiorum ,  sopraintendente  di  corte»  al 
quale  sottostava  4uUà  l:i  servitìi  imperiale! 
era  pure  suo    itflicio   rioiroduzioné   nelle 

(I)  Alla  persona  del  principe  rirerivasi  il 
servizio  di  cameriere  superiore ,  ftraepositus 
sacri  rubi  culi ,  e  dei  due  coiniindMiitt  dell«*t 
guardia  dpf  corpo ,  che  da  CoRlanlino  erano 
stati  Rosili  Hit  i  ai  pretorìanu  romiies  domesti'^ 
covarne  equiiuìti  et  peditutn.  Essi  erano  illn^ 
sires. 


udienie  solenni  ch'erano  data  nel  conciato* 
ro:  fin  dal  lampo  di  Arcadie,  che  limitò  i 
poteri  del  prefetto  pretorio  più  di  quello 
ch'era  stato  folto  da  CosLiniino,  fu  data  ^  lui 
tolta  Y  amministrazione  postale  e  del  mate- 
riale di  gnerra  (4).  Il  terzo  era  il  eQm€$, 
iCLcrarum  largiUonutn^  ministro  deUe  ftnan- 
le  :  il  quarto  il  coma  rcrwn  prinalaruvi, 
addetto  air  amministrazione  dei  beai  privati 
imperiali.  Qui  cadono  in  acconcia  alcuna 
notizie  suirordiaamenlo  delle  finanze  in  quel, 
tempo*  f 

La  distinzione  fra  fisco  ed  .erario  è  al  tut* 
to  mancata  in  questo  tempo:  (iscm  era  detta 
luiia  la  proprietà  dello  siato,dalla  qiiate  distin- 
gue va  nsi  sotto  11  nome  patrimomittst^  principia 
ì  bepi  privali  dell' imperatore,  che  coosisieva- 
no  principalmente  di  vaste  estensioni  di  ter- 
re» Le  rendite  dello  siato^  alle  cui  conser« 
vazioni  ed  incremento  ^opraiotendeya  il  ce* 
0165  saerarum,  largitionum  ,    prevenivano  in 
parte  dai  beni  pubblici  e  dai   dritti  -fisca- 
le ,  in  parte  dalle  imposte  dirette  ed  indi- 
rette ;   la  diretta  era  denominata  cg^ntalio 
che  consisteva  principalmente  della  fondia- 
ria. Per  agevolarne  Y  esecuzione  tutta  la  ter- 
ra era  spartita  in  capila,  dei  qtuili  ciascuno 
comprendeva  una  estensione. di  terreno  pari 
in  valora  (sicché  era  maggiore  o  minore  secon* 
do  il  valore  di  essi).  I  singoli  territori  secondo 
la  dichiarazione  del    proprietario  {professio 
eensualii  \  ch*estendevasi  a  tutto  quanto  po- 
teva conferire  airaumento  dell'  imposta  (5) , 
erano  iscritti  in  pubblici   libri  y  e   questi 
catasti  erano  rinnovati  in  ogni  periodo  di 
cinque  anni.   La  somma  delle   inipo&te  e- 
ra  ordinala  particolarmente  per  ogni  anno 
(  maggiore  o  minore  secondo  i  bisogni  )  , 
e  divisa  fra  I  capita.  Perciò  t' imposta  au- 
nnale  era  detta  indictio  :  cominciava  dal  i 
settembre.  Questa  istituzione  fu  adoperata  al- 
tresì per  computo  di  tempo,  che  molto  co- 
niodamenie  era  misurato  sopra  avvenimen- 
ti ,  eh'  erano  d*  una   generale   importanza 
per  tulli.   Il  tempo  fu   distinto  in   perio<ii 
di  quindici  anni  (  periodi  catastali  ),  ciascu- 
no di'ì  quali  conteneva   perciò  quindici  tit- 
dicdones^  dalle  quali  ogni  anno  fu  denomi- 
nato indictio.  Quando  dunque  ò  detto,  elio 
sia  avvenuta  qualche  cosa  nella    prioia  tn- 
dtc'io  ^  iniendesi  per  questa  il  primo  anno 
d'  un  tale  periodo  di  quindici  anni.  A  quali 

(2j  Belhmann-IIollwcg  op.  cit.  p.  109.  e 

seg. 
(3)  Se  ne  leggono  le  pruovc  In  Holhvog  , 

op.  cit. 
(4^  f.ido  ,  De  magiaf.  II.  10. 
(^/  l.  %.  D.  de  cènsibt.  (  60.  io  ). 
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di  qàeftil  si  accèfHiasèe^bisognaTa,  quando  pò- 
teta  esser  dubbiò,  Indicarlo  espressamente. 
Vi  erano  delle  esenzioni  dalla  imposta  fon* 
diaria  ,  parie  personali,  parie  locali,  fra  le 
ultime  eravi  qaella  delle  città  aventi  il  im 
Ualieum ,  che  perciò  rimase  anche  nel  pre* 
sente  periodo  un  concetto  pratico  di  dritto, 
e  come  tale  occorre  ancora  nei  codici  giusti* 
Jiianei.  Per  contrario  anche  IMialia  perdette 
sotto  Diocleziano  il  privilegio  della  esenzione 
dalle  imposte  in  conseguenza  della  divisione 
dell'  impero  fra  quello  ed  il  suo  socio.  Ma 
oltre  r  imposta  Tondiarla  eravi  anche  un'altra 
càpitado.  Questa  era  in  parto  un  testatico 
che  gravava  sulle  persone,  che  non  avendo 
alcuna  proprietà  fondiaria  non  potevano  pa- 
garne r  imposta  ;  ma  perchè  oltre  i  pro- 
prietari delle  terre  ^po«5(?«5or««^  ne  erano 
esenti  tutti  quelli  che  esercitavano  un  uffl* 
ciò  0  una  dignità  scendendo  fiuu  ai  decu- 
rioni, questa  imposta  era  liùittata  alla  classe 
inferiore  della  popolazione  (  gravava  anche 
sui  coloni  ),  e  perciò  erd  detta  capitatio  p/«- 
beia  :  in  parte  era  una'imposta  sugli  schia- 
vi, che  il  proprietario  curava  di  esìgere  da 
ogni  schiavo,  ch'egli  possedeva*,  era  iiifine 
una  imposta  sugli  animali ,  tapHaiio  ani* 
malium.  In  opposizione  di  questa  quella  su- 
gii- schiavi  e  sui  plebei  era  indicata  col  no- 
me capitatio  humanu. 

Fra  le  altre  dignitates  palatina*  df^bbon- 
si  mentovare  anche  le  seguenti.  Avanti  tut- 
to i  tribuni  e  notarti ,  gli  ufTiciali  della 
suprema  cancelleria  dell'impero,  speetabiteé^ 
che  nel  coocisioro  avevano  il  proiocuiio  del- 
le faccende  generali  del  i^overno.  Il  loraso- 
praintendenle  ,  primiceriùs  notariaruià^  an- 
che 8p€etabili$  ,  ma  d'  un  grado  superiore , 
era  pure  iitenilìro  del  concistoro.  Egli  ave- 
va a  vigilare  sulla  spedìzioue  degli  ordini 
ed  a  portare  il  registro ,  nel  quale  erano 
segnati  (  laterculum  ).  Speclabiles  erano  pu- 
re i  direttori  dei  quattro  oflicit  fscriniajf 
nei  quali  tvA  divisa  la  cancelleria  impe 
riale ,  magistri  seniorum  ,  memoritxe: ,  epi- 
ttolarum  libeltarum  ,  disposiiiùnwn  :  anche 
l'^uniciale  subalterno  immediato  nello  feri" 
fiium  fu  elevato  alla  dignità  d*unospec(a6t» 
li$.  Il  secondo  e  terzo  $crinium  oflìciava  nel- 
le sedute  del  concistoro  come  corte  giudi- 
ziaria ,  Il  primo  nei  casi  di  appello  f  il  se- 
condo in  quelli  di  seconda  istanza.  Il  priino 
aveva  a  provvedere  alla  esecuzione  degti  or- 
dini imperiali  in  simili  congiunture ,  ed  il 
quarto  fu  aggiunta  come  su|>plemento  nelle 
altre  bisogne.  Kelativamenie  alla  loro  altività 
i  «cr ttitd^  erano  $ub  dispostone  del  questore 
iocri  palaia  che  servivasi  di  loro,  avendo  pu- 
re a  ricevere  gli  ordini  dal  magister  ogiciorum. 


Dignilaies  eivilu. 
%.  CXXIL 

DignUaies  civiles  èrano  quelle  ad  lette  al  • 
Pamministrazione  civile  nelle  differenti  parti 
dell'impero.  A  questo  fine  Costani ino  fece 
di  esso  una  novella  divisione  geografica,  che 
sussistette  in  quanto  aveva  di  pio  essenzia- 
le anche  sotto  l  suoi  successori*  Avanti  tut- 
to fu  diviso  l' impero  in  quattro  prefetture 
soggetta  ciascuna  ad  un  prefetto  pretorio 
che  presiedeva  a  lutto  il  reggimento  civile 
(di  giustizia  e  di  amministraziune)  di  questa 
quarta  parte  dell'impero.  In  tal  modo  il  po- 
tere del  prefetto  pretorio  non  esiemlevasi 
più  su  tutto  lo  stato*,  esso  era  divenuto 
tanto  pericoloso  ai  precedenti  impcradori , 
che  Costantino  non  aveva  potuto  conservarlo 
nella  costituzione ,  a  cui  dava  opefa  ,  tate 
quale  era  per  io  innanzi.  Nondimeno  ebbe- 
ro i  prefetti  (  in  specie. quelle  residenti  nella 
cono  imperiale  p.  p.  in  éomi(ata)  sulle 
prime  una'  condizione  pari  alla  preceden- 
te :  ma  sotto  Ar<'adio  essi  furono  limitati 
alla  sola  amministrazione  civile  della  loro 
prefettura  ,  senonchè  conservavano  seaipre 
il  primato  fra  gli  udlciali  imperiali  (  ò 
perciò  il  calendario  dello  stato  cominciava 
da  essi  ),  ed  il  prefetto  pretorio  tri  coimtatu 
era  non  solamente  membro  ordinario  del 
concistoro  ma  anche  proponente  per  le  fac- 
cende della  prefettura. 

Delle  quattro  prefetture  due  erano  orien- 
tali, rOrìenie  e  nilìria-,  le  rimanenti  oixi- 
denta4i,  la  GalUa  e  l' l lai ia.  Uopo  la  caduta 
deir 
me 
come 

ra  conteneva' un  numero  considerévole  di 
province  ,  eh*  erano  molto  menò  vaste  di 
quelle  dell'antico  tempo:  la  stessa  Italia  era 
nel  uovero  di  queste  province,  sicché  essa  an- 
che sotto  il  rispetto  dell'amministrazione  ave- 
va perduta  quella  esenzione,  della  qiìale  go- 
deva precedentemente.  Ogni  provincia  aveva 
il  sub  rector  prooinciae^  che  la  reggeva,  ed 
ordinariamente  aveva  sugli  abitanti  di  essa 
la  giurisdizione  in  ptima  istanza.  Alcuni  di 
questi  reggenti  pr(\.vincìall  erano  delti  prò- 
consoles  (  e  questi  avevano  il  grado  supe- 
riore fra  tutti  ):  i  più  addimandavunsi  prae- 


nel  so'o  grado  personale*  A  questi  seguiva- 
no ^V  impiegati  fis<:ali ,.  rationaks^  (  sacra- 
rum  largitionum  )  ,  che   avevano  pte»e  le 
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V8ol  degli  antichi  questori  pròvloriall  e  pfo- 
cvro/oref  Cae$ari$ ,  ed  avevano  l' ammioi* 
ttrazione  delle  finanze,  ed  aociie  la  giurìsdi- 
lione  nelle  cose  fiscali  :  seguivano  infine  gli 
officiai!  per  i  l^isogni  del  poirimoMum  fruì' 
cìfù)  raiianakè  rerwm  privaiarum. 

Fa  irovaio  necessario  creare  un  ufliciale 
medio  fra  il  prefetto  pretorio  ed  i  reggen- 
ti delle  province   per  raciliiare  la  vigilao- 
ra  sui  reggenti  muUo  lontani  dalla  resideo* 
za  del  preietto,  ed  anebe  l'appello  da  et* 
su  .Ft»r«e  pure  intcndevasi  con  ciò  frenare 
j  puittri  del  prefetto.  Questo  ufficiale  inter- 
medio em  $jfl(Nitalnli$ ,  la  quale  qualità  d^ 
uoa  parte  esprime  le  sue  relazioni  col  pre* 
feito  (  illustrii  )  e  dell'  altra  coi  rectoru 
d«'lle  province  (  clarissimi  )•    A  questo  fine 
fu  distinto  in  ogni   prefettura   un  numero 
maggiore  o  minore  di  diocesi^  ciascuna  delle 
quali  comprendeva' molle  prpvijice.  il  nome 
ordinario  del.  proposto  a  queste  diocesi  era 
tìcorìui,  il  quale  teneva  in  questo  luogo  le 
vec\  del  prefetto,  sic(*liè  le  &iie  attività  ces- 
savano^quando  avveniva  che  lo  stesso  prefet- 
loyi  era  presente,  (l\\  appelli  dai   giudizi 
del  renare  della  proviucia  («rano  fatti  a  que* 
sto  vii-arip  o  ai  prefetti  colla  sola  diOeren« 
za ,  che.  le  decisioni  di  questo  erano  inap- 
|Nfli:il)iti,  eia  da  quelle  del  .vicario  poteva* 
«i  appeUiire  all'imperatore.  Alcuni  rectoret 
delle  province  erano  però  indipendenti  dal 
potere  del  Vicario,  nella  cui  diocesi  sareb- 
be siala  compresa  la  loro  provincia  i  ossia 
tonino  essi  «tessi  speclabUes  ;   la  medesima 
cusii  avveaìva  per  i  proconsoli  (!)• 

Oli  iiIBciali  imperiali  erano  quelli  compre- 
sì  nella  serie ,  che  cominciava  col  prefetto 
pretorio  V  e  ftniva  ^ì  rettori  provinciali.  A 
questi  seguivano  i  muncipali  che  avevano  U9 
drillo  di  amministrazione  e  di  giurisdizione. 
Li  rostiiuzione  municipale  rimase  nei  suoi 
olenicMiti  essenziali  la  medesima  qual'era  net 
preci 'dente  periodo  (i).  Le  città  italiane  ave* 

m 

(1)11  procoasolo  deir  Asia .  aveva  oltre  la 
sua  dite  altre  prmince  sotto  di  se,  il  proeoi^ 
mi  yl/7i<i/ae  soUanlo  la  sua,  come  il  proconso- 
le deir  Afiìca. 

(2).  Può  legirersi  su  questo  obbietto  come 
per  il  ferzo  co<:i  per  il  quarto  periodo  la  citala 
xfon'a  del  dritto  romano  nel  medio  evo  di  Sa- 
vigrty  V.  l-.cap.  2. 

[^)  Prima  dcnumiuansi  iefens&rei  le  me- 
desime |)ei'Si)no,  cbe  furono  dette  anche  syn- 
dici  ^  quellefnatorità.,  «nlle  quali  era  com- 
niesso  II  muùmt  dì  curare  i  procesiii  detta 
ciilà.  In  questo  significalo  ne  occorre  il  nome 
in  l£rmo^eniano  ed  in  Carisio  sollo  Costan- 
tino L.  I.  %.  2.  L.  18.  $.  13.  D.  de,  muner, 
(50.  4.) 

(^4)  SottaTunoe  rallro.rispetlo  differenzia- 


vano ancora  I  loro  propri  me^fnilui  v  per 
i  quali  questo  nome  era  usalo  esclusivamente: 
li  avevano  pure  molte  città  fuori  Tlulia, 
alle  quali  pier  eccezione  era  stato  accomunato 
un  lale  privilegio.  I  magistrati  municipali  ave- 
vano la  giurisdizione  limitata  sì  per  la  somma, 
come  per  la  natura  di  alcuni  negozi.  Molte  per- 
sone erano  altresì  esenti  dalla  loro  giurisdizio- 
ne, avendo  perciò  la  loro  prima  istanza  presso 
il  rettore  della  provincia,  il  quale  del  resto 
formava  la  seconda  istanza  in  quelle  faccen- 
dCi  per  le  quali  erano  competenli  i  magistrati 
municipali.  Nella  maggior  parte  delle  città 
dell*  impero,  che  non  partecipavano  di  que- 
sta costituzione,  mancò  fin  dalle  prime  la 
giurisdizione  municipale.  Bentosto  dopo  For^ 
diaamento  della  novella  amministrazione  fa 
introdotto  in  tutto  o  nella  maggior  parie 
dell*  impero  un  nuovo  ufficio  ,  quello  del 
defensor  civilaiii^  o  plebis^  o  loci  (3).  Que- 
sti defemorei  dovevano  essere  nominati  da 
lutti  ì  cittadini,  e  non  dai  soli  decurioni  t 
e  non  potevano  essere  scelti  fra  questi  ul- 
timi (4)  :  il  loro  uffizio  consisteva  del  pa? 
trocittio  della  città  e  de^l*  individui  contro 
le  angario  e  le  ingiustizie  degli  ufficiali  im- 
periali e  dei  loro  dipendenti  (5):  lo  eser- 
citavano col  richiamarsene  davanti  al  retto- 
re provinciale ,  o  davanti  all'  imperatore  o 
al  prefetto  pretorio,  quando  qu^li  non  vi 
provvedeva  »  o  ne  era  egli  stesso  1'  autore* 
Essi  esercitavano  questo  ufficio  in  tutte  le 
città  anche  in  quelle  che  avevano  i  magi- 
strali )  e  prendevano  fra  le  autorità  muni- 
eipali  il  primo  posto  a  cagione  d*una  certa 
indipendenza  dal  rettore  dèlia  provincia. 
Nelle  città  senza  magistrati  essi  avevano 
altresì  una  limitata  giurisdizione  al. pari  di 
quelli  (,%uri$dicLÌQ  conietiìtioia  finq  a  50  so* 
flit,  Giustiniano  elevolla  posteriormente  fi* 
no  a  300  )  e  ron  ciò  avevano  una  doppia 
autorità ,  oUre  la  generate^  anclie  quella  dei 
magistrati  (6). 

Tansi  dai  màgisttati.  Giustiniano  dichiarò  e« 
ligibili  anche  I  decurioni  con  una  legge  pò* 
steriore  (  Nov.  15.  eap*  I.  ). 

(5)  A  tale  scopo  vi  abbisjDgnavano  per^ 
sene  indipendenti  dai  rettori.  Perciò  nee- 
rano  esclusi  i  decurioni ,  e  nella  medesima 
legge  ne  fu  pure  dichiarato  incapace  il  ser-^ 
vìzio  personale  del  reetor  protinciae  (  eohor^ 
ialiumj  L.  2.  C.  de  defeneor.  (  1.  55.  ). 

(6)  ,1^  seconda  fu  probabilmente  aggiun- 
ta posteriormente ,  ma  in  tutti  i  casi  do- 
po poco  tempo,  giacché  una  legge  del  365, 
fa  prima  che  è  pervenuta  fìno  a  noi,  nel- 
la quale  si  fa  parola  dell*  ufficio  dei  difen- 
sorit  riconosce  laro  già  la  giurisdizione.  X. 
Iv   C'  de  defensoribus. 
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tu  tal  modo  ditenne  grenerale  la  giurlsdl- 
itìone  municipale  sotloposia  a  quella  del 
reuore  ilella  provìncia,  esercitala  in  Ita* 
lit),  ed  In  alcune  altre  città  dai  tnagistratns 
mttnicipaks^  nelle  rimanenti  dai  difensorts. 
Essa  era  principalmente  civile ,  avendo  la 
criminale  sottanta  in  alcuni  casi  e  di  poco 
momento.  Quella  èra  parte  contenziosa  , 
pai'te  volontaria  nel  modo  sopra  osserva* 
to.  La  giurisdiEioner  volontaria  era  esercitata 
davanti  la  curia ,  essendo  legislativamente 
statuito,  quanti  decurioni  vi  dovessero  es* 
sere  presenti,  perchè  Tatto  potesse  essere 
validamente  ricevuto  dall'uOiziale  (1).  Sfolti 
di  lati  atti  eseguiti  davanti  le  curie,  alcoiA 
protocolli  solla  formazione  ed  apertura  dei 
testamenti»  alcune  donazioni  vendite  ed  altri 
atti  appartenenti  a  questo  o  al  tempo  po« 
sterìore  ci  pervennero  originalmente  in  un 
modo  più  o  meno  compiuto  (!2)« 

Satigny  ha  opinato^  che  nello  stesso  modo 
partecipassero  le  cune  anche  alla  giarisdi-^ 
zione  contenziosa  (3),  di  diversa  opinione  6 
Hollweg  (4).  È  indubitato  che  ciò  avvenne 
sotto  il  dominio  germanico;  sicché  restereb- 
be ad  investigare ,  se  si  dovesse  riportale 
rorìgine  dToiv  tal  Ritto  alla  giorisdizione  ^ii« 
nìcipale  sotto  gVimperatori  romani,  e^sen* 
dò  possibile. che  nel  re^ni  germanici  aves* 
8(9  presa  uria  forma  phi  o  meno  differente 
dalla  originale.  Le  seguenti  considerazioni 
sulle  condizioni  di  quel  tempo  sembiìino 
decisive  per  la  partecipazione  della  curia 
alla  giurisdizione  )  qualunque  fosse  stata. 

Era  stata  sempre  estranea  ai  Romani  una 
istituzione  collegiale  della  giurisdizione,  ma 
ebbero  pirre  sempre  a  cuore,  e  provvidero, 
che  il  potere  del  magistrato  fosse  limitato 
nel  suo  esercizio.  Fra  le  Istituzioni  ,  che 
tendevano  a  qneslo  scopo,  era  Tantico  or- 
dine di  procedura ,  secondò  il  quale  la  de> 
cisione  non  era  ordinariamente  Hktta  da  lui, 
ma  egli  commette  vaia  ad  unooa  piii  iudkts^ 
e  Valtrai  che  il  magistrato  aveva  intorno  a 
se  un  tùniiliMm  di  assessori,  coi  qoaVi,  con- 
sigliavasi.  Queir  antico  ordine  di  cose  fn 


annoi  bto  Sn  dal  princt|>ÌQ  di  questo  perio- 
do ;  r  ufficiale  dì  giustizia  doveva  egli  stes- 
so e  senza  riniervenlo  del  giudit^e  investi- 
gare e  decidere  ,  dovendo  tutti  i  \  recessi 
essere  trattali  extra  ordintm  nel  signiflcatò 
antico  di  questa  parola.  La  seconda  istkft- 
sione  per  contrario  rimase,  che  anzi  è  na^ 
turale  che  a\'esse  presa  una  forma  piti  do* 
terminata^  e  pio  conforme  alla  tendenza  gc« 
nerale  di  questo  tempo,  essendo  restata  la 
sola  di  quelle  due  sicurezze  contro  V  estY- 
cizio  della  g*iurisdizione.  LMmpei^^tore  ave- 
va nna  corte  giudicarla  nel  suo  concisto- 
ro, un'altra  assisteva  parimente  il  prefetto 
pretorio,  i  reeiore$  avevano  degli  assessori! 
che  nominati  ^  loro  erano  però  pagati  dal- 
lo stato. - 

'Importava  allo  stesso  magl^ti^to  avcro 
m  tale  o  più  assessori,  giacché  egli  ne  ve« 
ntva  aiutalo  nell'esercizio  delle  sue  oc- 
cupazioni, riméttendo  loro  la  formazione  de« 
gli  scritti  ed  altro  simili  faccende  ^  sicché 
un  inerte  magistrato  poievasi  bene  riposa- 
re sopra  un  intelligènte  assessore  (5). 

In  questo  tempo  si  richiese  puro  n^li  sics- 
et  magistrati  la  coifoscei^a  del  dritto  v  il 
che  non  avveniva  nei  tempi  anteriori  (6)  : 
sebbene  molti  abbisognassero  tuttavia  dèi 
consigKo  d*  un.  valente  giurisperito,  è  per- 
ciò erano  molto  ricercati  gli  assessori  in* 
telligentl.  Ma  non  fa  il  solo  vantaggio  o  bi- 
sogno dei  nKigtsti*atl,  che  fu'causa,chc  risii- 
tnzione  de^^li  assessori  fosse  considerata  co- 
me pubUicO)  e  si  statnlisse  per  essi  un  onora- 
rio. Certo  non  era  rimesse  al  semplice  arbitrio 
del  magistrato  ^  si*  egli  dovesse  avere  degli 
assessori,  fori!  interveoiro  nell'ammistrazio- 
ne  della  giusiftia»  e  ricbiederne  il  loro  pa- 
rere, sebbene  non  si  deviasse  tanto  dal  prtn- 
cipìo  tradizionale  della  unità  del  poiero  da 
dare  agli  assessori  un  voto  decisivo  «  e  da 
Introdurro  in  tal  modo  nn  vero  collegio 
giudiziario.  Ha  qual  ordine  seguivasi  per  I 
magistrati  municipali  ?  dovevano  questi  i» 
eoli  fra  liuti  gli  altri  nfflciali  di  giustizia 
amministrarla  senza  l' intervento  di  altre  per- 


ei) Per  l'iscrizione  d'un  fatto  giuridico 
nel  protocollo  (tonfecUo  geitorum)  era  ue- 
cessaria  la  presenza  almeno  di  tre  curiali  ol- 
tre il  magistrato  e  lo  scrivano  (exceplorj 
L.  151.  C  Th*  de  decur.  (  12.  1.  ). 

(2)  Una  ricca  collezione  di  simigliàntl  do- 
cumenti fu  fatta  da  Marini.  I  papiri  diplo- 
matici  raccoUi  ed  illustraii  Rom.  1805.  Sa- 
vìgny,  ^tot.  ecc.  L  p.  3.  Da  questa  ed  altre 
ha  formata  Spangeoerg  la  sua  raccolta  già 
citata* 

(3)  Savignyt  op.  cit.  $.  26. 

(4)  Bettmann-Honeveg,  op.  cit.  p.  130. 


^  (5)  Gli  assessori  ricevevano  ordinariamen- 
te Oltre  Tonorario  pubblico  un  altro  partico- 
lare dal  magistrato. 

(6)  Alessandro  statuì,  che  grimpiogati  do- 
vessero comprendere  quello,  a  cui  erano  pro- 
posti, dovendosi  preferire  quelli»  che  potes? 
sere  essi  stessi  esercitare  il  loro  uflìcio,  e 
non  abbisognassero  di  assessori,  sebbene  vo- 
lesse che  questi  fossero  pagati  dallo  stato. 
I^mprid.  Ales,  46.  Postenor mente  Tassessura 
divenne  una  via  ordinaria  i)er  la  magistra- 
tura, Belhiiiann-Ilolleveg  op.  cit.  p.  id€. 


STORIA  WEt  DRItTO  rttH960  IL   POPOLO  ROMANO. 


195. 


sone  )  rimcttendób  al  tutto  al  loro  ar- 
bilrio  ?   Questo  noù  sembra  concepibile. 
Dair  altra   parte  in  nessnn  luogo  è  detto , 
che  fossero  loro  associati  degli  assessori  (i). 
Potrebbesi  ciò  conciliare  nel  modo  più  sem- 
plice, quando  si  ritenesse,  che  i  magistrati 
esercitavano  il  loro  nflicio  davanti  la  curii), 
ed  in  questa  servendo  loro  di  consiglieri  f 
curiali  ^   di  cui  almeno   una  parte  doveva 
esser  presente.  È  indubitato,  che  ciò  dovet- 
te avveniro  per  la  giurisdizione  volontaria; 
e  secondo  il  già  detto  sarebbe  molto  strano, 
quando  non  Si  Tosse  seguito  ihdjedesimo  ordi- 
ne per  la  contenziosa.  Infine  noi  abbiamo  il 
medesimo  risultato  prendendo  a  considerare  le 
notizie,  che  ci  pervennero  sul  luogo,  dove 
esercitavasi  la  giustizia:  nei  tempi  più  an- 
tichi cidr  avveniva  sul  pubblico  mercato,  e 
quindi  colla  più  grande  pubblicità.  Fin  dal 
terzo  periodo   cominciossi  a  preferire  luo- 
ghi più  recondili,  sebbene  fosse  libero  P  ac- 
cesso al  popolo.  In  quefsio  tempo,  addivenne 
untale  uso  sempre  più  ordinario  finché  ri-? 
mase  il'solo  modo  di  esercitare  la  giusti- 
zia. Soltanto  nei  tempi  posteriori  fti  anche 
iJmiiato  l'accesso  alle  persone   non  interes- 
sate, ammeitendovisi  i  soli  hònorati^  ossia 
coloro  che  servivano,  o  avevano  servito  lo 
stalo.  Sicché  nelle  città  cessando  V  oso  del 
mercato,  Il  luogo  piii   acconcio  era  qnollo 
della  casa  del  consiglio,  e  r  immicdiaio  rap- 
presentante del  popolo  per  la  publicità  dèi  giu- 
dizi era  la  curia.  Cosi  si  venne  naturalmente 


città  trasmetcevansi  lo  |irQlcASioni,cbe  lo  sta- 
lo  aveva  sui  suoi  sudditi^  i  magistrati  di  que- 
ste erano  gl'istrnmenti  del  governo ,  e  do- 
vevano provvedere  air  attuazione  dr  quelle 
pretensioni.  Dall'altra  parte  anche  i  bisogni 
municipali. richiedevano  non  poco  consumo  di 
denaro  e  di  forze.  I.a  città  era  amministra- 
ta dai  suoi  ufficia  li  e  dal  consiglio  comuna- 
le, deenriones  o  curiales  :  questi  aitimi  e^ 
rano   obbligali  a  fare  il  servizio    pubblico 
parte  dispendioso  parte  faticante,  accettare 
le  dignità,  honores.  gl'innumerevoli  piccoli 
muneroj  che  rifcrivansi  sì  alle  faccende  co- 
ronnali,  come  alla  summentovata  dipendenza 
della  città  dal  governo  (2):  essendo  qtiosir» 
la    sóla    condizione  "che    rendeva    possibile 
l'amministrazione  degli  ufficiali  diretti  dello 
stato  sopra  un  si  vasto  ierriit)rio,  qual'era 
quello  d'una  provìncia.  Già  i  servizi  personali 
èrano  un  peso  gravoso,  al  quale  era  forza  ad 
ogni  decurione  successivamente  sobbarcarsi, 
finché  avendo  infine  esaurito  l'immenso  cata- 
logo di  essi  vedovasi  libero:  ma  questo  poso 
diveniva  opprimente,  quando  per  casi  fortui- 
ti il  numero  dei  decurioni  trovavasi- ridotto 
a  poco,  potendo  anche  essere  insopportabi- 
le, inqiianiochò  esponeva  il  cittadino  all'ar- 
bitrio del  rettore  della  provin<;ia,  o  alla  in- 
solenza dei  suoi  dipendenti.  Queste  gravez- 
ze crebbero  per  le  limitazioni  legislative  ap- 
poste alla  dimora    dei   decutieni   cagionate 
dai  tentativi  di  sottrarsi  a  quelle  viaggian- 
do (3).  A  ciò  aggiuBgevansi  altresì   le  pia 


a  provvedere  al  bisogno  ed  alla  mancanza  del-    ^  incredibili  vessaziompiQCnmarie,  Le  città  era- 
rintervento  dcirli  assessori  nel  modo  indica-     no  obbligate  alla  esazione  dclP  imposta  ,  di 

CUI  era  Slato  gravato  il  loro  territorio,  ed 
a  riempierae  i  Tuoti.  Finché  eravi  bastante 
denaro  comunale  per  soddisfare  a  queste 
esigenze  ed  anche  ai  bisogni  del  comune  , 
la  legge  e  la  perdita  non  colpiva  gì' indi- 
vidui :  ma  questo  dovevasi  infine  esaiìrire- 
in  un  governo  prodigo,  maggiormente  quan- 
do aggiungevansi  delle  oulamità  pubbliche , 
per  le  quali  peggiorava  la  condizione  del 
comune  e  degl'  individui ,  e  crescevano  le 
partite  inesigibili.  1  decurìoDi,  come  ammi* 
nistratori  della  cassa  pubUica  non  erand 
perciò  esentati  dal  pagaie  dovendo  provve- 
dere coi  mezzi  propri  a  quello  che  manca- 
y^  alla  cassa  pubblica.  S* aggiunse  per  essi  il 


lo,  e  die  non  arrecava  nello  stesso  tempo 
alcun  dispendio.  -   .  *  . 

La  partecipazione  alla  ginrisdì//tone  era 
il  lato  più  brillante  delfa  Tira  pubblica  mu- 
nicipale :  sotto  qualunque  altro  rispetto  era 
questa  oltre  ogni  dire  oppressiva  e  lacri- 
mevole. Quosle  corponiziòni  si  nel  loro  in- 
sieme come  nei  loro  ntembri  portavano  me- 
Oiatamente  o  immediatamente  quasi  tutto  il 
peso  dello  stato,  staniechè  tutto  l'Impero  era  ' 
diviso  in  territori  comunali  ;*  fra  città  è 
camt)agne  non  oravi  ancora  alcuna  distin- 
zione politica  :  e  le  prime  non  erano  come 
al  presente  soltanto  uno  dei  membri  ,  dei 
quali  si  compone  lo  sialo.  Per  mezzo  delle 

>•  • 

(1]  Papiniano,  ]L.  6  D*.  de  off",  assessòr.  {  i. 
22.  )  pÀrla  d' nn  consilium  ^uratùr  reipum^ 
eae\  del  lùa^trtito'  atfdetlo  aR*  amministra- 
ziooe  dei' beni  conruhaU  ,*  al  <|ftitei  si;  raco^i 
nosceva  altresì  una  giurisdizione  (  L.  2.  G.  de 
$^nt.  quqe  sine .  certa  quant,  7.  47.  )  »  e  che 
non  4ovesse  giudicare  qné^d  ffQhsfUnm  coi 
principi?,  -che  valevaho  per  gli  assessori  ,  e- 
particolarmente  non  valeva  per  esso  la,  re*' 


gola,  che  Tìluho  potesse  essere  assessore  nella 
SHa  patria.    - 

-(2>Golofredo,^.  Cod.  Th90d.   XIL  L  de 
deàiriòni^i 

(3ì  Per  esempio ,  per  efifetto  d*  una  deva- 
stazione d'  un  territorio  a  causa  di  guerra 
L.  m.  C.  *th,  de  decùrión  (  là  1  )*  Nella 
citata  NoveHa  :  quia  publico  tn/br(iftito  ad 
pQ^»c08  redièctm^  eèt  ordifHm  .nufMnu*  - 
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novello  obbligo  di  prendere  a  se  i  terreo!  ^ 
che  i  proprietari  abbandonavaDO  a  causa 
della  impossibilità  di  pag;are  le  Imposte. 
Questi  pesi  duravano  ,  fioche  aocbe  V  indi- 
viéuo  oe  era  rovinato;,  e  iiìenie  altro  ri- 
maoeva  a  sottrargli ,  o  pure  trovava  mezzi 
di  salvarsi  con  gli  avanzi  della  sua  forluoa 
dalla  voragine^  che  tutto  inghiottiva.  Che 
le  cariche  municipali  ed  il  decurionalo  non 
fossero  più  un  obbielio  di  desiderio,  è  spie- 
gato dal  già  detto:  in  molle  città  il  numero 
dei  decurioni  minorò  talmente  a  danno  dei 
rimaneoii ,  che  ne  venivaoo  maggiormente 
gravati,  ed  anche  del  governo ,  che  non  vo- 
leva e  non  poteva  rinunziare  al  suo  siste- 
ma «  che  sulle  prime  cercossi  provvedere 
chiamandovi  i  figli  di  famiglia  ,  o  facendo- 
ne' un  modo  dì  espiazione  d)  pena  per  gli 
uomini  facinorosi:  ma  la  ripugnanza  verso  si- 
niili  uffici  divenne  sempre  più  generale  e 
maggiore,  e  la  legislazione  lo  manifesta  col- 
le ricompense  date  a  coloro  che  liberamente 
vi  aderivano,  e  col  rendere  più  rigoroso  l'ob- 
bligo ereditario  dì  far  parte  del  decurionato, 
col  limitare  le  eseozioni,  col  mezzi,  coi  quali 
si  tiravano  i  fuggitivi  dal  clero,  dalla  milizia 
dal  colonato,  e  dai  deserti,  in  cui  si  nascon- 
devano per  ricondurli  forzosamente  nella 
curia.  Nói  non  troviamo  ,  che  queste  leggi 
avessero  prodotto  il  fruito,  che  se  ne  atten- 
deva, e  Che  non  potevasi  sperare.  In  una  leg* 
gè  dell' aooo  556  {Nov.ZS)  Giustioiano  di- 
chiara ,  che  le  curie  erano  quasi  mancate 
nelle  città  del  suo  impero,  ed*egoalmenle 
dissipati  i  beni  comaoali  non  ostante  i  dritti, 
ch'erano  slati  riconosciuti  alla  curia  sulle  ere- 
dità dei  curiali.  Né  voglionsi  Gare  di  ciò  le 
meraviglie,  ghicchè  i  curiali  avevano. tanto 
pNOCo  amore  per  la  propria  città,  che  prefe- 
rivano piuttosto  dare  ad  altri  la  loro  pi*o- 
prietà  che  lasciarla  alla  curia;  ed  il  loro  osti- 
le sentimento  contro  la  patria  ed  il  fisco 
andava  tanto  oltre  ,  che  si  astenevano  dai 
matrimoni  per  non  avere  successori  al  de- 
curionato. Lido  ci  racconta,  che  l'antica  co- 
stituzione delle  curie  nelle  città  erasi  estin- 
ta di  fatto,  e  che  sotto  Annstasio  uomo  fi- 
oaoziero  fu  oecessario  servirsi  per  l'esazione 
delle  imposte  di  altre  persone  dette  vindices^ 
le  quali  operarono  nelle  città  peggio  che  ne- 
mici (1).  Da  queste  condizioni  bisogna  na- 
turalmente fare  eccezione  per  il  numero  per 
altro  noo  importante  delle  città,  che  aveva- 
no il  iuB  italicumj  a  éausa  della  Ipro  esen- 
zione dalle  imposte.  Del  resto  una  tale  de» 

(1)  Lido ,  De  magiitr.  I.  28.  III.  46.  49. 

(2)  Walter  per  contrario  senza  alcuna  ra- 
gione ed  in  oppofiizione  dell^  legislazione 


cadenza  dell'amministrazione  municipale  non 
ebbe  alcuna  forza  suU'amministrazione  della 
giustizia ,  giacché  dove  or  si  adempiva  dai 
duumviri ,  ossia  nelle  città  di  dritto  italico, 
le  cause  della  decadenza  non  furono  tanto 
forti,  e  nelle  altre  vi  davano  opera  i  defen- 
5ores,  la  cui  esislenza  era  indipendente  dalla 
durala  della  costituzione  delle  curie.  Con  ciò 
verrebbe  confermata  1'  opinione ,  che  la  co- 
stituzione duumvirale  non  fu  cosi  generale, 
come  molti  opinarono  (2)* 

Le  eiUà  eapUaii. 

§.  CXXIll. 

I^  due  città  capitali  Roma  e  Costantinopoli 
non  furono  comprese  nella  descritta  divisio- 
ne deli'  impero  in  prefetture,  diocesi,  ^  pro- 
vince. Ciascuna  di  esse  era  soggetta  ad  un 
praefecius  urbi  ^  illuflris  f  ossia  dipendente 
soltanto  dall'  imperatore.  Egli  era  il  index 
ordinario  della  cilià  concorrendo  con  luì  io 
questa  giurisdizione  di  prima  istanza  alcuni 
ufficiitlì  d'un  grado  inferiore,  che  né  dipen- 
devano ,  e  dai  giudizi  dei  quali  appellavasi 
a  lui.  Elrano  comprese  nella  giurisdizione  di 
Roma  le  quattro  province  limitrofe  (  regio- 
nes  suburbicariae)  f  alla  disianza  di  cento 
miglia  (  infra  oentesimum  miliarium  )  che  del 
resto  a  simìglianza  delle  altre  province  aveva- 
no giudici  particolari  di  prima  istanza.  Cosi 
erano  parimenti  soggette  al  prefetto  di  Co- 
stantinopoli, che  dal  559  esercitò  i  medesimi 
uffici  come  quello  di  Roma,  alcune  provin- 
ce ,  sebbene  non  fossero  propriamente  nel 
giro  della  citià.  Prima  che  Costantinopoli 
avesse  un  prefetto,  aveva  la  stessa  costitu- 
zione dì  qualunque  altra  città  che  aveva  lo  ius 
ilalicum  ossia  la  curia  o  il  senato  e  magistrati 
propri  (  probabilmente  delti  proconsules  )  , 
sebbene  ne  avessero  una  maf(giore  autorità, 
che  in  qualunque  altra  città.  Ha  anche  in  Ro- 
ma il  senato  ed  i  magistrati  repubblicani,  fin» 
che  rimasero,  furono  umiliati  alla  condizione 
di  magistrature  civili,  avendo  perduta  l'an- 
tica autorità  generale  per  lutto  IMmpero.  I 
senati  delle  due  città  capitali  non  erano  es- 
senzialmente differenti  dalle  curie  delle  al- 
tre, fatta  eccezione  della  qualità  di  senati  delle 
città  capitali*,  benché  la  loro  indipendenza  dal 
reggimento  degli  ufficiali  provinciali  vi  pro- 
ducesse delle  differenze,  che  non  erano  cer- 
to di  poco  momento.  I  senatori  avevano  il 

giustinianea  opina  «  che  nel  quarto  secolo 
avessero  essi  perduta  la  giurisdizione  con* 
lenziosa. 


stoAa  dbl  dritto  presso  il  popolo  somaro. 
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titolo  di  èlarissimij  ed  attre  distintive  ono- 
retdi^ina  erano  aìtres)  gravati  di  obblighi 
alctaaiito  gravosi^  sebl}ene  sotto  un  tate  ris- 
petto la  loro  condizione  non  fosse  cos}  di- 
sperata come  quefl9  dei  decemviri  municipa- 
li. Uno  di  questi  obMtghì  era  reiezione  an- 
Rea  di  un  numero  di  pretori  colle  anilcbe 
denominationi  ^urianus  ,  péregrinus  ,  /titó- 
lariij  W  quale  uso  fu  accomnoato  anche  a 
Costantinopoli  (  colle  denominazioni  speciali 
praetor  constanlinicafUiB  fluviatis  triitmpha» 
lis  )  variando-  il  loro  numero  da  tre  fino  ad 
otto.  Stante  il  novello  officio  del  prefetto 
della  città  era  impossibile  che  i  pretori  con- 
servassero Ma  loro  antica  importanza,  poten* 
do  solo  avere  una  giurisdizione  simile  a  quel- 
la dei  magistrati  municipali  ,  e  ciò  avven- 
ne realmente.  Ma  l'obbligo  principale  di 
questo  uffìzio*  e  per  cui  riusciva  tanto  grave 
si  per  gì'  indivìdui,  come  per  il  senato,  era 
quello  di  dare  dei  pubblici  giuochi  a  pro- 
prie spese,  essendo  a  tal  fine  legislativa* 
mente  fissata  la  somma  da  spendersi;  spe- 
se ancor  maggiori  si  associavano  alla  di- 
gnità d'un  console  (4) ,  che  il  senato  do- 
veva successivamente  scegliere  ,  essendovi 
sempre  due  consoli,  dal  quali  denominavasi 
l'anno,  cansules  onìtnoru  in  opposiaione de- 
gli AoRororit ,  a  cui  V  imperatore  davs^  la 
dignità  personale  di  console ,  la  qua^e  era 
superiore  a  quella  del  prefetto  pretorio.  Sot- 
to Giustiniano  più  Yoite  non  fuvvepe  alcuna 
elezione,  essendo  gli  anni  radicati  coll'uKimo 
passato  consolato  (^):  dopo  il  5Ìi ,  in  cui  fu 
console  Belisaiìo,  non  fu  nominato  sotto  Giù* 
stimano  alcun  altro  console.»  essendo  per^ 
ciò  i  seguenti  anni  indicati  coli' espressione; 
posi  eonsultHum  BasUu. 

ì]  senato  di  Roma,  e  cib  fa  accomunata 
anche  a  quello  dì  Costantinopoli,  aveva  una 
Importanza  alquanto  plìt  generate,  inquan* 
tochè  in  esso  eonfie  rappresentante  di  tutto 
il  popoto  erano  pubblicate  le  leggi  da  uu 
console,  che  ne  era  il  seprainteudente.  Ab- 
biamo un  protocollo  sopra  uu  consesso  nel 
quale  fu  fatta  pubMica  una  cestitunone  vU 
guardante  il  codice  teodùsiano^  In  questo 
protocollo  sono  attentamente  notati  i  detti 
dei  senatori ,  che  erano  parte  accìamazio- 
ni  j  parte  sìngole  sentenze ,  esservandovis{ 
quanti  voli  si  ebbe  la  legge.  Queste  sen- 
tenze esprimevana  aleune  volte  dei  compii^ 


menti  all'  imperatore  ed  al  console  propo- 
nente y  altre  volte  del  desiderir ,  che  era- 
no manifestati  in  questa  occasione.  Fu  una 
passaggìera  fantasia  quella  espressa  Id  una 
legge  dagi'  imperatori  Teodosio  e  Valenti- 
niano  ,  eh*  era  loro  volontà  che  per  T  av- 
venire tutte  le  leggi  generali  dovessero  es- 
sere prese  in  considerazione  non  solamente 
nel  concistoro,  ma  anche  nel  senato  (5):  non 
abbiamo* alcuna  pruova,  che  questa  toro  de- 
terminazione  legislativa  avesse  avuta  dure- 
voli conseseguenze. 

VffieiaK  per  f  amministrazione  mUUare. 

%  CXXIV. 

Neil'  amministrazione  militare  erano  i7/tt- 
stres  ì  magistri  militum  (  peditum  et  equi- 
ium  )  :  dopo  Costantino  furono  cinque  in 
Oriente  ,  dei  quali  due  slntraltenevano  nella 
corte  dell' imperatore  (l'uno  per  i  pedoni, 
l'altro  per  la  cavalleria)*,  questi  addimanda- 
vansi  in  praesenli  o  praeseniales  ,  i  rima* 
nenii  erano  proposti  ai  distretti  di  Oriente 
della  Tracra  ,  e  dell'  lliiria  r  in  Occidente 
erano  tre  ,  dei  quali  due  praesentale».  A 
questi  obbedivano  i  duees  o  comHes  (  titoH, 
che  indicano  soltanto  una  difi^renza  di  gra- 
do ,  e  non  di  ufficio.  )  speetahiles  j  cia- 
scuno per  ogfni  distretto  Specialey  e  coman- 
dante eh  quella  parie  delle  milnie ,  ch'era- 
gli  assegìiaia.  Queste  autorità  militari  ave- 
vano irna  giurisdizione  non  solamente  per 
I  delitii  dei  soldati  relativi  alla  miliMa  ma 
anche  per  quelli  di  tutt'alti*a  ragione^  avendo 
parimenti  la  giurisdizione  civile  nelle  faccen» 
de,  nelle  quali  il  soldato  era.  convenuto,  per 
applicazione  del  principio  generale,  che  colo- 
ro ,  che  erano  suh  disporiiione  di  un'  auto- 
rità, avevano  il  loro  /bruivi  presso  di  questa. 
tJna  legge  del  416  (  L.  2.  C.  de  off.  mit. 
ind.  I  46)  vietò  con  gravi  pene,  che  i  sol- 
dati come  atteri  chiamassero  T  altra  parte 
avanti  al  giudice  militare  ,  e  che  questi 
estendessero  r»  tal  modo  la  toro  giurisd^  ^ 
aione  in  vaotaggto  dei  loro  dipeodefitu 


(!)  Grimperatóri  furono  molte  volte  obbli- 
gati a  limitare  le  spese  ingenti ,  che  per 
giuochi  ed  altre  occasioni  erario  divenute 
di  oso  nel  prender  possesso  dei  consolato.  Giu- 
stiniano Nov.  105  (an.  636). 

(2)  531  :  posi  consìMLum  Lampada  et  Ore- 


sHs ,  che  furono  consoli  n^  530  :  532  :  posi 
cons.  Lanip.  et  Ores.  IL  536:  post  consid.  Be^ 
Usarti ,  che  fu  console  nel  535  :  537  post 
cons.  Bel.  11. 

(3)  8.  C.  de  legib.  (  1.  14). 


196 


<X>B60'  DELI^  ISTITUZIONI  DI  ^ÒCQTA. 


GiumdixioiM  ecclma$(i€a^ 

S.  cxxv. 

Se  io  tal  mcxlQ  la  divisioDe  del  potere  ci- 
vile e  roiiìtare  produsse  una  differenza  4i 
giurisdizione  ,  che  non  era  esercitata  dalle 
autorità  civili,  una  sitnìgllante  anomalia  ori- 
gtnossi  per  la  condìzioue  speciale  della  chiesa 
nello  slato  romano,  la  quale  fatta  pure  astra- 
zione dei  fatti  particolari)  che  la  favorirono^ 
non  ha'  in  questa  occasione  nulla  di  straor- 
dinario. Cosianiino  prima  che  avesse  com- 
piutamente ordinata  l'amministrazione  pub- 
blica nel  mòdo  sopra  descritto  pubblicò  una 
logge  dettatagli  dalla  difTideuza,. che  aveva 
degli   ufficiali  civili  di  quel  tempo ,  e  dal 
rispetto  che  ispiravagli  il  clero.  Paragonan- 
do l' amministrazione,  delia  giustizia,  quale 
era  esercitata  da  una  gran  parte  delle  au- 
torità di  quel  tempo  col  modo  tanto  impar- 
ziale ed  i^Lrante  fiducia,  che  i  vescovi  se- 
guendo la  seoienza  dell'Apostolo  (I.  Cor^ 
6.   4.  G  )  tenevano  nell'  adempire    il    loro 
ufficio  di  arbitri  fra  i  credenti,  credette  uti- 
le sanzionarlo  legislativamente  ,  e  dare  ad 
esso  una  maggiore  estensione.  Con  una  leg« 
gè  ordinò  non  solamente  ,  che  una  semen- 
za vescovile  sopra  qualunque   negozio  ci- 
vile giudiziario  non  potesse  essere  opposta 
con  qualunque  siasi  mezzo  ordinario  o  stra- 
ordinario (1) ,  e  che  dovessero  essere  ese- 
guite dalle  autorità  temporali,  ma  che  ogni 
persona  complicata  in  una  quistione  giudi* 
ziaria  potesse  a nciie  contro  la  vqlontìrdelia 
parte  opposta,  richiamarsi  della  li.te  davan- 
ti al  vescovo,  noa  essendo  perciò  necessa- 
rio un  compromesso    per  renderne  questo 
competente  (2).  Ma  poichò  lo  stato  si  ebbe 
un  novello  ordinamento  da  questo   imperà- 
tore^  potrebbe  parer  dubbio,  se  quella  leg- 
ge avesse  continuata  ad  avere  un'applica- 
zione. Un  tale  dubbio  viene  rimosso  da  Co- 


si:intiQo  con  una  secaiida  legge,  d^. quale 
sulla  richiesta  d' un  prelbtto  oouferiQa  la 
precedente  (  salubri  rursm  imperio  ),  e  ri- 
pete nello  s^sso  tempo  le  precedenti  disposi- 
zioni legislative,  che  noi  coaosciamo  da  questa 
novella  legge.  Gl'tiafi^ratori  posteriori  l'aa- 
nullarono,  certo  non  senza  che  V|  avessero 
data  occasione  gli  stessi  vescovi,  Arcadio 
ed  Onorio  ordiiiarpno  nel  398  e  599  ,  che 
i  vescovi  dovessero  poter  giudicare,  nelle 
cose  civili  solamente  in  conseguenza  d*  un 
compromesso  (5);  in  caso  contrario  soltanto  de 
religione^  ossia  sopra  i  trascorsi^  religiosi  (4). 
Se  .  queste  limitazioni  della  giurisdizione 
vescovile  tornarono  realmente  a  vantaggio 
della  chiesa  ,  fu  pure  dall'  altra  parte  in 
favore  di  questa  e  della  conservazioue  del- 
la disciplina ,  che  Giustiniano  dette  ai  ve- 
scovi la  giurisdizione  civile  sugli  ecclesia- 
stici,  quando  questi  erano  gli  accusati  : 
questo  era  pure  conforme  allo  spirilo  del- 
r  ordine  temporale,  secondo  cui  gli  ufficiali 
avevano  il  loro  foro  presso  le  autorità,  dal- 
le quali  dipendevano  (5). 

« 

Ufficiali  suballerni, 

§.  cxxyi. 

*  *  •  ■ 

I  mentovati  ufficiali  pubblici  avevano  un 
numeroso,  servizio  personale  ,  del  quale 
valevansi  nelP  adempimento  dei  loro  uffi* 
ci  (G).  Questi  officia.^  come  erano  detti , 
furono  sullo  prime  formati  dai  soldati,  che 
erano,  posti  a  disposizione  degli  ufficiali  : 
ma  quando  fu  attuata  sotto  Costantino  la 
divisione  fra  V  amministrazione  civile  e  la 
piiliiare,  ciò  avvenne  soltanto  per  le  di^i^^ 
iates  milUares ,  per  le  rimanenti  gli  offleia 
erano  composti  di  persone  civili ,  sebbeoo 
V  istituzione  conservasse .  anche  per  queste 
un.  cai*attere  militare.  È. perciò  che  gli  of- 
ficiu^i  erano  anche  in  questo  tempo  denomi- 
nati miliies  CQtiortdles  c]cc  :  il  loro  servizio 


(1)  Né  anche  dunque  colla  ti»  itUegrum  rv- 
stiiutio  :  vi  si  riferiscono  le  segueulì  parole 
della  legge  ;  sine  aliqua  actalìs  discreiio^ 
ne  —  sive  ilaque  inter  minores  sive  inter  nio- 
iores,  _ 

(2)  Ciò  fu  permesso  non  solamente  in  prin- 
cipio della  procedura,  ma  in  tulio  il  corso 
di  questa  fino  alla  sentenza.  r>e  parole:  cum 
iam  coeperit  ^tromi  sententia  esprimono  l'ul- 
timo momento  della  procedura  anteriore  alla 
esistenza  della  sentenza,  e  non  come  si  è  opi- 
nato, la  sentenza  già  data,  dalla  quale  si  ap- 
pellasse al  vescovo.  In  nessun  luogo  si  fa  pa- 
rola d'una  istanza  di  appello  riconosciaia  ai 
vescovi,  non  sarebbe  pure  conropibilo  senza 
dare  a  questi  un  posto  nella  i>iala  delle  uulo- 


rllà  temporali^ 

(3)  i.  7.  C.  de  epise.  aud.  (1.  4.  )• 
(4]  L.  1.  C.  Tk.  de  religione  (16.  11)  Quo^ 
slo  leggi  furonc)  novellamente  confermale  da 
una  legge  di  Valentiniauo  IH  del  4o2;  JYbv, 
Vài,  tu.  3Ì.  de  episc.  iudicio, 

(5)  Noì\  79.  83,  Per  contrario  fu  nello 
spirito  li i  quella  lo^go  costantiniana,  cho 
Ginstinianu  (  Nqv,  86.  C.  4  )  dette  ai  vesco- 
vi la  giurisdizione  nelle  quisUonì  fra  t  reg^ 
genti  provinciali  ed  i  sudditi. 

(6)  Il  solo  quaestór ^sacri  palalio  non. ave- 
va alcuno  speciale  officiumi  in\<H*e  di  quie- 
sto  ^li  servivano  i  sunimentovati  iuiiieriali 
scriiua» 
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fìi  detto  '■  «lih'tfa  y  ttfkorkdis  mUUia  (  diOb- 
reale  dalla  mUi$ia  armata  o  iegimaria)^  ed 
anche  i  stagoli  posti  Deg^li  ufftcii  prendeva* 
Bo  io  massima  parie  il  loro  nome  dalle  ca- 
fiche  militari  (i).  Gli  ufflcìait  dì  corte  era* 
na  addimandaii  palatini^  qudir  dell'ammUii' 
stradone,  civile  variamente  secondo  le  dtver* 
sita  delle  cariche,  (|ueUt  del  prefetto  prae* 
feelianiy  del  rtcior  pr(n>ituciae  coharkdes^  va* 
riandò  il  grado  di^  questi  ufficiali  a  seconda 
di  quello  dei  loro  superiori,  il  numero  dei 
primi  era  legislativamente  fissato  per  eia- 
SCUBO  di  questi  ultimi,  ma  non  limitato  al 
necessario  bisogno:  per  i  clarissimi  ammon* 
tava  a  400  ^  per*  i  speetabites  a  300  fino 
a  600.  Giustiniano-Io  ridusse  moltissimo  con 
grande  cordoglio  della  folla  aspiranievi,  che 
sì  pressava  intorno  a  queste  cariche  poco 
gravose  e  molto  lucrative  (2).  Negli  officia 
primeggiavano  Kugli  altri  quelli  c]^  più  im- 
mediutameote  Invigilavano  sulle  faccende  al- 
le quali  erano  addetti ,  ed  erano  di  doppia 
specie  :  alcuni  cubavano  i  negotl  piii  gene- 
mli*,  ed  erano  questi  i  tre  principali ,  dèt^ 
ti  particolarmente  primales  ofieii  y  il  pnV 
eeps  offUiiy  il  cotniculariusy  V  adiutar  o  pri- 
miserimus  ;  altri  quelli  più  particòUiri , 
ch'entravano  nelle  lord  attribuzioni:  di  que^ 
stì  crediamo  utile  singolarmente  nominare 
soltanto  quelli  addetti  all'  amministrazione 
della  giustizia ,  il  eommmtftrìensi^j  il  sotto 
Qffi/iale  per  la  giarisdizione  criminale  ,  e 
quello  ab  actis^  che  prestava  il  suo  servi* 
zio  neir  amministrazione  dèlia  giustizia  ci* 
vile.  Ciascuno  di  qtiesti  aveva  degli  assi^ 
stenti ,  aditUores ,  che  componevano  ii  suo 
scrtntacifi,  ed  inoltre  dei  servi  per  i  servizii 
inferiori,  e  che  non  richiedevano  alcuna  csl« 
pacìtà  intellettuale.  Tutti  questi  formavano 
il  vero  effUiumyed  avevano  un  salari  o« 

Nomina  degli  ufficiali  puhblioi  (Z). 

•  •      • 

§•  CXXVH. 

• 

Tutti  gli  ulFiciali  pubblici  erano  nomi- 
nati dagl' imperatori  non  solamente  per  le 
dtgniiates  y  ma  anche  per  le  fnilitiae  ^  se- 
nonché  per  queste  V  imperatore  limila  vasi 
a  nominare  1'  uQizialo  superiore  per  V  uf* 

(1)  Per  esempio ,  11  prineeps  <fffteiiAÌ  cor- 
nicularius ,  1'  adiutor, 

(2)  Giovanni  Lido ,  de  fìiàgist,  HI.  27 , 
racconti ,  che  benché  occupasse  un  posto 
inferiore  nelP  offlcium  (V  mi  prefetto  ,  pure 
aveva  guadagnato  olire  l'onorario  fisso  non 
meno  di  lOUO  aurei  in  un  anno  per  sjì&r^ 
iulae. 

(3)  Uua  esposiziouc  lunga  e  chiara  dcllar 


fieium  rimettendo  a  lui  relezione  per  i  po- 
sti inferiori,  f^  patente  della  nomina. era. 
detta  per  le  dignità  codicilli  dignitalis  ^  e 
questa  era  nello  stesso  tempo  iscritta  nel  la* 
iereidum  (  libro  dello  stato  )  ;  durava  per 
on  anno  potendo  essere  però  prolungata  per 
grazia  imperiale:  che  anzi  anche  i  prefetti 
preterii,  eh'  erano  nominati  senza  indicazio* 
ne  del  termine  del  loro  ufficio,  lo  esercita- 
vano ordinariamente  per  un  sc4o  anno.  No* 
di  rado  concedevansi  delle  dignilales  senza 
amministrazione,  ossia  senza  la  realtà  prati- 
ca: questa  concessione  era  detta  dignilas  ho- 
noraria^  il  diploma  codicilli  honpi^arii.  Una 
tale  dignità  senza  amministrazione  avevasl 
parimenti  da  coloro,  che  avevano  occupata  una 
Carica,  e  cessando  da  questa  ne  conservavano 
gli  onori.  Qiìcsti  erano  detti  raeante$  in  op*- 
posizione  degli  altri  ,  che  officiavano  reat* 
mente  (  in  ccìu  positi  ).  l>a  loro  condizione 
diiferenziavasi  da  quella  di  tutti  gli  altri  , 
che  non  avevano  avuto  mai  alcun  impiego, 
giacché  la  loro  non  ingerenza  nel  servizio 
attivo  poteva  essere  considerata  soltanto  co- 
me temporanea,  polendo  essère  chiamati  dal- 
l'imperatore  painicolatmente  per  ademph'e 
alcune  bisogne  straordinarie.  Nondimeno  an- 
che i  codicilli  honorarii  non  di  rado  ebbero 
senza  dubbio  P  importanza,  di  chiamare  nei 
bisogni  straordinari  al  servizio  pubblico  una 
persona,  la  quale  non  voleva  forse  esercita- 
re un  ufficio  ordinario  dello  stato. 

Per  gV  impiegati  agli  ^jficia  le  patènti 
di  nomina  erano  dette  probaloriae^  \  nomi- 
miti  venivano  iscritti' in  una  matrievhyVer 
molte  cariche  oltre  gli  emolumenti  alta  can* 
celleria  imperiale  dovevasi  pagare  ài  pre- 
cedente possessore  o  al  suo  erede  un  de-* 
terminato  pretzo  vario  a  seconda  della  di-^ 
versila  delle  coi'iche  (4)  ;  in  tal  modo  non 
di  rado  la  prima  causa  della  nomina  era 
l'accordo  fra  il  ixyssessnre  ed.il  candidato, 
Éi  quelle  mililiae  entrarono  sotto  un  certo 
rispetto  nella  categoria  degli  obbietti  ere- 
ditari o  vendibili,  dièo  sotto  on  certo  ri* 
spetto,  giacché  quando  parlasi  a  tal  propo- 
sito di  militia^  non  si  accenna  con  questa 
parola  all'ufficio,  ma  alla  somiba  ,  che  il 
successore  doveva,  pagqqre  al  ^uò  predeces- 
sore (5). 

qualità  degli  óf/icia  e  delle  loro  differenti  at- 
tivila ci  è  data  da  Betfamann.  Hollwcg,  jWa- 
rmah  I.  §.  15.  p:   160  — 195. 

(4)  L.  30.  S-  2-  C.  de  inoff.  ic^t.  (  3.  28  ). 

(5)  X,  10.  C    Th.  de   coìiortalib.  '  (  8.  ^.  ) 
parla  di  stafiones,  che  sarcbb;Mo  spettate  al 
prinreim  olfUH  ,  o  al  cornirularhi^ ,  e  eh'  es- 
si aviebl)ero  potuto  rilasciare  ai  loro  aditi-' 
iores  per  un  determinalo  prezzo.  Sarebbero 
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L' amaiintatrazione  dello  stato  ,  quale  ti^ 
da  noi  descriiia,  viene  alquanto  chiarita  da 
alcuni  documenti  offlciali  delle  auu>riià  im- 
periali, i  quali  cK  pervennero  in  manoscriC/- 
lo.  Il  più  imi;)ortante  di  essi  è  la  uotilia 
dignUatum  et  admini$traUonum  omnium  tam 
ewUiwn  quam  mililarium  in  parUbus  Orien- 
ti8  6l  Occideniis^  che  probabilmente  fu  com- 
posta nel  principio  del  quinto  secolo  (!)• 
Essa  numera  distintamente  per  le  due  pani 
del  regno  gli  lifflciali  imperiali  ^dignità  della 
corte,  civili  e  militari)  colla  indicazione  delle 
loro  particolari  occupazioni ,  colla  osserva- 
zione s'essi  erano  illuslrés  spectabile$  o  da* 
mii'mi  cpUa  designazione  delle  loro  inse- 
gne, e  delineazione  della  circonferenza  del- 
la loro  attività ,  dei  loro  subalterni ,  delle 
parli  del  regno  ,  alle  quali  estendevasi  il 
loro  potere  (  sub  dispositione  )\  inOne  per  la 
parte  orientale  del  regno  è  detto  'se  alcuno 
abbia  evecliones  annualts  e  quante ,  ossìa 
in  qual  misura  potesse  servirsi  della  posta  del- 
lo stato  (  cursus  publicus  (2)« 

Simigliami  fioiioe  occorrono  nella  legista* 
zione  giustinianea  si  per  V  amministrazione 
civile  e  militare  della  novella  prefettura  <lel- 
l'Àfrica  con  indicazione  dei  soldi  (5),  come 
pure  sebbene  con  altri  nomi,  per.aUie  parli 
dei  r^oo  (4). 

Il  drillo  e  la  Ugisladone 

§•  CXXVllL 

Il  totale  cambiamento»  che  in  questo  tem- 
po avvenne  nelle  condizioni  pubbliche  dello 
alato  e  del  popolo,  non  rimase  senza  effetti 
decisivi  sul  dritto.  Per  quanto  fosseyasto 
r  impero  romano,  e  svariate  le  nazioni  che 
Qooiprendeva,  nondimeno  la  nazionalità  ro- 
mana ed  italiana  -aveva  avuto  nei  tempi  an- 
teriori il  predominio  nelle  cose  pubbilicbe* 
Un  tale  predominio  era  ora  mancato  ,  o 
continuava  soltaota nelle  istituzioi^i  ch'era- 
no una  tradizione  del  passatoi  e  panico* 


larmente  nel  dritto  »  6he  il  preeedente  pe- 
riodo aveva  trasmesso  al  presente. 

Al  novello  Impero  romano  ,  in  cui  non 
primeggiavano  più  Roma  e  l' Italia,  ma  ne 
formavano  soltuAto  un  membro  subordina- 
to, il  dritto  romano  fatta  astrazione  dalla  sua 
particolare  importanza  per  quelle  pani,  era 
estraneo  al  pari,  ebeai  popoli  germanio,  dai 
quale  fu  adottato  nei  tempi  posteriori.  Giac' 
chò  fu  uno  strano  capriccio,  se  quegli  asia- 
tici, greci,  illirici»  africani  denominaronsi 
romanivtìannodaado  i  loro  stati  coli'  antica 
stato  romano,  ed  appropriandosi  un  passato, 
chera  in  verità  tanto  estraneo  loro^  quan- 
to agli  altri  barbari. 

Nel  dritto  romano,  quaP era  -stato  svolto 
dai  giureconsulti  del  terzo  periodo,  eravi  no 
elemento  generale.,  che  avvenivasi  alle  più 
svariate  nazUonatità,  purché  avessero  avuto 
un  certo  grado  di  civiltà,  Dairalira  parìe  esso 
conteneva  ancora  moke  specialità  nazionali 
romane,  ch'erano  inqate  e  proprie  per  i  roi- 
mani ,  e  riuscivano  poco  acuooce.  ed  anche 
oppressive  per  le  altre  nazioni  ,  come  ci 
riesce  un  abito  tagliato  per .  il  corpo  di 
un'  altra  persona.  Rimuovere  successiva- 
mente queste  specialità  fu  il  principale  ob- 
bieito  dello  svolgimento  del  dritto  in  que- 
sto periodo. 

Nei  più  antichi  tempi  fu  esclusivamente 
predominante  in  Hoina  il  iu^  civile^  al  quale 
associassi  nel  secondo  periodo  Pelemenio  più 
generale  dei  iu$  getUium ,  piuttosio  come 
tollerato,  manifestandosi  una  tale  soa  dipen- 
denza per  la  posizione  subordinata  d^U'orga* 
Do,  in  cui  si  svolse,  deli-editto  pretorio.  Per 
opera  dei  giureconsulti  romani  II  iui  gen* 
iium  pareggiò  il  dritto  civile.:  per  essi  la 
ratio  naturcdii  è  un  principio  potente  al 
pari  della  etp»/ì5  ,  ed  in  questo  pareggia-^ 
mento  dei  due  principii  si  ripone  la  perfe- 
aione  del  drillo  romano  come  romano.  Sotto 
i  governi  e  popoli ,  che  continuarono  nel 
quarto  periodo  l*  impero  di  Roma ,  ed  ac- 
cettarono r  eredità  del  popolo  romano^  era 


Queste  alcune  cariche  accessorie  con  proventi 
speciali  e  per  le  quali  non  era  nominato  alcun 
Qflflziale  particolare,  ma  uno  di  quelli  esisten- 
ti per  r  ofl^ium  »  ossia  per  le  faccende  f^ 
nerali.  Non  era  dunque  un  vero  ufficio  » 
che-  vende  vasi  »  ma  una  semplice  occasio- 
ne di  guadagnare  qualche  cosa  certo  colFob* 
bligo  di  adempire  quello»  che  vi  era  con- 
nesso* 

(1)  BOcking  sulla  Natitia  dignitatum  u(n- 
usque  imperii  1831. 

(2)  Questa  notitia  fu  stampata  molle  volle: 
la  migliore  edizione  è  quella  di  Panclrolo 
(  prima  in  Ven.  1539.  ristampata  nìoUe  altre 


volte ,  ancbe  in  Graevii  th$s,  antiqua,  rom. 
tom.  VII*  ):  ma  la  più  eccellente  sì  per  il 
testo,  come  per  ri  commentarlo  è  quella  di 
BOcking,  della  quale  è  pubblicata  la  prima 

Sarte:  Not.  dign.  i»  pari,  Orieniis  1839,  e 
ella  seconda  Noi.  dign.  in  partià,  Oeeiden' 
iis  \S\0  il  solo  testo. 

(3)  L.  1.  S'»-  L.  2.  %.  19.  20.  C.  de  off. 
pr.  Afr.  (1.27.)  veg.  Bethmami,  Hotlweg^ 
op.  cil.  p.  171. 

(4)  Noì).  24-31.  Una  notizia  di  simile  Da- 
tura è  contenuta  nella  iVoc.  8.  e  particolar- 
mente una  indicazione  delle  tasse ,  che  do* 
yevansi  pagare  per  ogni  nomina. 
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necessario  che  Telemento  generale,  che  era 
la  causa  della  continimìoiie  del  dritto  ro^ 
mano  al  di  là  della  vila  della  nazione  in  cui 
erasi  generalo ,  divenisse  predominarne ,  e 
che  quello  strettamente  nazionale  successi- 
vaméote  mancasse.  Questo  si  appalesa  con 
la  più  grande  evidenza  dalle  forme  glurìdi- 
che ,  raanirestazione  la  più  sensibile  dello 
spirilo  del  popolo  romano,  dalla  mancipazìo* 
ne ,  dalla  in  iure  cessio  eoc«  che  avevano 
occupato  un  posto  tanto  Importante  nel  più 
antico  drillo  ,  e  che  furono  sostituite  da 
forme  più  generali  ,  e  non  proprie  di  aU 
cuna  naizione.  Le  antiche  differenze  di  clas» 
se,  dei  cives^  Ialini^  peregrini  dileguandosi, 
la  distinzione  fra  il  drillo  civile  e  quello  delle 
gemi  cessò  di  avere  alcuna  espressione  prati* 
c;i.  Dovecbè  per  dritto  primitivo  le  relazio* 
ni  giuridiche  avevano  avuta  una  doppia  for- 
ma secondo  1'  uno  o  l'  altro  elemento. ,  al 
presente  potevasi  originare  una  Istituzione 
semplice,  che  conitprendendoii  in  s^t  entrambi, 
doveva  essere  formata  sul  principii ,  qh'  er 
manano  dall'  elemento  generale. 

Tra  i  falli ,  ebbero  un  grande  poiere  sul 
dritto  di  quel  tempo ,  si  novera  il  crislia- 
nesimo,  che  non  ebbe  minor  forza  sui  rap* 
porli  pubblici.  Fu  negata  una  tale  forza  del 
cristianesimo  sullo  svolgimento  del  drillo  di 
questo  perìodo,  o  almeno  si  volle  conside- 
rarla come  poco  imporiaale,  o  limitarla  ad 
alcuni  particolari*  Una  tale  opinione  origì- 
nossl,  perché, fu  posto  iftente  soltanto  ad  aU 
cune  specialità,  e  fi'a  queste  a  sole  quelle, 
di  cui  opinpssi,  'che  avrebbero  dovuto  pren* 
dere  un'  altra  forma ,  quando  II  cristiane* 
Simo  avesse  esercitala  reahmente  una  tale 
forza  ,  come  per  esempio  la  schiavitù  ,  la 
cui  durata  era  in  coniradizione  collo  spirito 
del  cristianesimo.  Per  concepire  la  veri  là  su 
questa  materici  fa  d' uopo  rifletiere  al  poie- 
re che  ha  una  religione  viva ,  e  realmen* 
te  agitante  lo  spirito*  umano  ,  e  non  mor« 
ta  o  semplicemente  insinuantesi  in  deserte 
tradizioni.  Che  il  cristianesimo  avesse  avu- 
to un  tal  poiere ,  chi  potrebbe  negarlo  in 
opposizione  degl'i nimensi  effetti  ch*esso  prò* 
dusse,  o  essere  si  limitato  di  spiritoo  per- 
tinace da  giiardore  ai  fatti  accessori  e  fe- 
nomenici anziché  alle  vere  cause?  Esso  w 
spirò  nuovi  pensieri  nell'umanilà,  destò  nei 
doni  novelle  idee,  richiamò  alla  loro  coscien? 
za  problemi,  e  fecondò  investigazioni  d'una 
profondità,  che  fin  dal  tempo  di  Platone  era 
divenuta  al  luito  estranea  ai  filosofi:  fu  po- 
tente anche  sui  popoli,  e  deite  alla  Toro  vita 
una  novella  direzione.  Né  lo  spirito  umano 
é  o'  una  natura  tanto  meccanica,  che  quello 
che  pone  in  concitato  movimento  una  par* 


te  di  esso  (sìa  pure  la  più  nobile )  potesse 
rimanere  senza  forza  sulle  altre  :  è  incon* 
cepibile  che  le  tendenze  religiose  dei  popoli 
non  modificassero  le  loro  opinioni  giuridi- 
che. Certo  gli  efi*eUi  d*  una  tale  azione  so- 
nò vari  e  consenzienti  alla  misura  della  for- 
za spirituale,  che  la  oaliirra  ha  data  o  la- 
sciata agli  uomini ,  sui  quali  é  esercitala  : 
ma  non  perciò  ci^  é  lecito  negare  una  tale 
potenza  ,  'sol  peirché  nelle  condizioni  giuri- 
diche di  quel  tempo  non  abbia  prodotte  con- 
seguenza manifesie  ed  al  primo  colpo  d'oc- 
chio visibili. 

I  legislatori  non  forono  meno  mossi  dalle 
idee  cristiane  come  da  una  potenza  invisibi- 
le, sebbene  fra  le  loro  mani'deboli  ed  inca- 
paci avesse  questa  prodotti  degli  effeiti,  che 
lasciano  appena  intravedere  la  loro  origine, 
sia  pure  che  la  forza  delle  abitudini,  il  calco- 
lo dell'  egoismo  ,  o  V  ostacolo  di  un  slato 
di  eose  tradizionale  non  avesse  loro  permes- 
so di  raggiungere  lo  scopo.  Quegl'  impulsi 
sovente  pure  non  avvertiti  da  essi  si  mani-, 
fesiano  nel  principio  dell'  equità  altrimenti 
applicato  da  essi  da  quello  che  lo  fosse  stalo 
dai  giureconsulti  classici ,  che  si  appalesa 
nelle  loro  leggi  e  non  può  sconoscersi  in 
molte  materie  speciali,  come  nelle  loro  dot- 
trine sulla  schiavitù,  sul  colonato,  sulla,  pro- 
prietà, sul  matrimonio,  sul  concubinato,  sul- 
la patria  potestà  e  sul  dritto  di  successione^ 
il  che  non  potrà  negarsi ,  partìcoiarméote 
quando  si  prenda  io  considerazione  la  ma- 
teria ,  sulla  quale  il  cristianesimo  aveva 
qui  ad  operare* 

Noverando  le. cause  delle  innovazioni  av- 
venute nel  dritto  dbesi  infine  tener  conto 
della  mutata  costituzione.  Da  questa  proce- 
dette il  cambiamento  dell'ordine  giudizia- 
rio, e  quindi  della  procedura  ,  ed  a  ciò  si 
conneltono  non  poche  modificazioni  del  drit- 
to privato. 

In  tal  modo  le  mutate  condizioni  della 
nazionalità,  il  poiere  della  novella  religione 
ed  il  cambiamento  dello  staio  e  deirammini- 
slrazione  produssero  necessariamente  molte 
innovazioni  nel  dritto.  Ma  per  quali  organi 
furono  queste  attuate,  e  furono  prodoilt  i  no- 
velli principii,  che  originaronsi  in  questo  pe- 
riodo? Noi  vogliamo  prendere  in  considera- 
zione le  diverse  fonti,  dalle  quali  avrebbesi 
potuto  attendere  una  tate  atiiviià. 

Potremmo  volgerci  avanti  luito  alP  azio- 
ne immediata  del  convincimento  nazionale. 
Noi  non  intendiamo  parlare  di  quella  for* 
za  ,  che  ^  lo  spirito  d'  un  popolo  esercita 
mediatamente  sugli  altri  organi  onde  si  ori- 
gina il  dritto  ,  e  pariicolarmenie  sulla  le- 
gislazione. 11  legislatore  ed  i  siìoi  consiglie- 
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ri  sono  sempre  sogigcui  a  questa  forbii  al- 
la quale  sooo  esposti  come  membri  di  uaa 
oaziotie:  te  opinioni,  eh*  essi  depongono  nel* 
le  leggi  potranno  sempre  ed  in  gran  parte 
essere  dedotte  dalla  loro  nazionalità*  L'at- 
tivila immediata  però  è  quella,  per  mezzo  dcU 
la  quale  possono  originarsi  dei  prineipiì  di 
dritto,  ch'emanino  direttamente  dal  convin- 
cimento popolare,  e  col  solo  soccorso  di  quei 
mezzi  naturali,  ch'essa  ha  per  farsi  ricono- 
scere^ Facciamo  astrazione  da  questi  mezzi,  e 
non  consideriamo .  fmo  a  qual  ponto  le  con- 
dizioni di  quel  tempo  li  permettessero  (seb« 
bene  non  potesse  negarsi  la  possibilità  d'U- 
na pratica  comune  particolarmente  nei  giu^ 
dizi  )  :  ma  cosa  'dobbiamo  dire  della  prima 
condizione  d'  ogni  dritto  constieludinario  , 
d'  un  convincimento  comune  ?  j/impero  ro- 
mano compone  vasi  di  molte  svariate  dazioni, 
delle  quali  niuna.aveva  più  il  primato  sulle 
allre^  sicché  una  opinione  giuridica  di  que- 
sta potesse  valere  come  dritto  comune. 
Qualche  cosa  avevano  pure  di  comune  tutti 
questi  popoli ,  e  si  era  di  non  essere  Ro* 
mani,  e  di  ripugnare  a  tutto  quanto  «ra  in^ 
divldualmcnie  rom-ano,  parlfcolarnìente  alte 
speciali  istituzioni  esterne,  che, avevano  una 
tale  indole.  Sicché  questa  fonte  del  drtt« 
to  ebbe  V  efTetto  negativo ,  che  molti  prin- 
cipi! giurìdici  traddero  generalmeilte  in  disu- 
so* Per  poter  creare  qualche  cosa  di  positivo  e- 
di  generale  per  tutto  l'impero,  la  connessio- 
ne ,  ch'esisteva  fra  tutti  questi  popoli,  era 
troppo  Vasta  e  larga  e  quindi  molto  poco 
energica.  Cosi  per  esempio  •  Vf*nne  da  per 
tutto  in  disuso  Tosservanza  delle  antiche  ro- 
mane solennità  testamentarie,'  ma  quelle  che' 
avrebbei*o  dovuto  sostituirle,  sarebbero  state 
mollo  varje  nelle  diverse  contrade,  quando 
avessero  dovnto  esser  determinate  esclusiva- 
mente dal  convincimento  spontaneo  di  ciascun 
popolo.  Lo  svolgimento  del  dritto  abbandona- 
to a  questa  fonte  si  sarebbe  smembrato  in  tan- 
ti (dritti  particolari.  £  certo  molle  specialità 
di  dritto  generaronsi  in  questo  modo  ed  in 
quel  tempo,  per  esempio  in  Italia  in  opposi- 
zione delle  altre  parti  del  re^rto  ,  e  di  cui 
noi  non  siamo  nel  grado  di  misurare  Testen- 
ziòne  per  difetto  di  fonti  compiute  (i). 

La  seconda  fonte,  dalla  quale  avrebbe  po- 
tuto èssere  secondato  lo  svolgimento  del  drit- 
to nel  senso  e  secondo  i  bisogni  di  questo  tem- 
po sarebbe  stata  la  scienza.  La  differenza  del- 
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la  nazionalità  non  avrebbe  potuto  essere  al- 
cun ostacolo  per  la  sua  attività.  La  scienza 
non  ha  alcuna  cosa  di  particolare:  può  avere 
a  suo  obbietto.un  dritto  speciale,  ma  per  se 
stessa  non  è  stretta  fra  questi  vincoli.  Giure- 
cottsulii  della  più  svariata  origine  animati  ed 
associati  da  un  vero  spirito  di  scienza  avreb- 
bero potuto  cooperare  all'  edificio  d'un  drftto 
comune  ,  com'  era  realmente  avvenuto  Jiel 
periodo  precedente.  ^ 

Mwi  non  oravi  piìi  alcuna  scienza.  Certo 
sussisteva  ancora  una  telteratura  giuridica, 
ma  le  reliquie  di  quesia  sono  là  pruova  in  più 
evidente,  che  h  vera  giurisprudenza  erasi 
estinta  (S).  Gli  scritti    giuridici  di   questo 
perìodo  sono,  altrettante  compilazioni  sulle 
leggi  e  sulle  operenlei  precedenti  giureconsul- 
tr:  quello  che  vi  ha  di  proprio  degli  autori 
di  esse ,  in  quei  casi ,  nei  quali  realmente 
vi  sia,  è  senza  alcun  valore:  che  anzi  la  let- 
teratura giuridica  di  questo  tempo  è  infe- 
rfore  a  qualunque  altra  ,  che  porta  la  me- 
desima indole  compilatoria  »  dovendoci  (are 
eccezione  soltanto  per  la  letteratura  teologì-^ 
ca  ,   nella  quale  si  muove  uno  spirito  pro- 
prio ,  che  >  la   eleva   moltissinu)  sul  basso 
niveau  del  tempo.  Nondimeno  non  fu v vi. di- 
fètto di  scuole  di   dritto ,  le  quali  sorsero 
in  differenti  luoghi  deirimpero, ed  avevano 
altresì  il  grande  concorso  di  tutti  quelli,  ebe 
si  preparavano  per    il  servizio  dello  stato. 
Che  anzi  lo  studio  del  drillo  esternaiSKìnte 
sembrava  aver  preso  in  questo,  tempo  un  ve- 
ro movimento  ,  le    scuole  erano  avute  in 
tutt'altra  oonsiderazipne ,  che  nel  preceden- 
te «periodo:  erano  addivenute  almeno  in  par- 
te pubblici  istituti  :  il. governo  ne  prese  la 
direzione,  vi  nominò  i  prolessori,  assegnò  lo- 
ro onorario  e  titoli,  e  delineò  il  metodo  degli 
studi.  Se  vi  fossero  state  tabelle  statistiche, 
I-insegnamento  vi  avrebbe  occupato  un  postp 
importante ,  e  molti  ^  che  non  si  danno  la 
pena  di  guardare  ai  ffutti,  si  volgeranno  for- 
se con  dolore  a  quelP  antico  tempo,  che  non 
conosceva  simigliami  cose.  Ma  se  noi  ci  Ciò- 
oianrH)  ad  investigare  il  germe,  che  si  ascon- 
deva setto  questa  scorza  ,  non  troviamo  al- 
cuna traccia  d'  un  vero  sentimento  e  capa- 
cità scientifica.  La  forza  produttiva,  che  è 
la  sola  distintiva  della  vera  scienza  ,  erasi 
spenta^  il  più  alto  scopo,  a  cui  mirava  ia 
scienza  di  questo  tempo  ,  si  era  d' impri- 
mere nella  memoria  per  1'  uso.  pratica  ed 


(1)  Alcune  cose  possonsi  riconoscere  dai 
codici  romani  presso  i  Tedeschi  :  molte  spe- 
cialità furono  inserite  nelle  leggi  degrimpc- 
ratori  divenendo  in  tal  modo  dritto  comune. 

(2)  Consultatio  veteris  idi,  CoUalio  leg,mos. 


Qt  rom,  se  pure  vogliasi  noverare  quesl'  ul- 
Urna  fra  le  produzioni  giuridiche.  Parlere- 
mo appresso  del  Codéx  GregorianuSy  Her- 
mogenianus ,  dei  ftagmenth  Vaticana  y  e  dei 
frammenti  del  tetnpo  di  Glmlinlano. 


Atma  im  AVflFfQ  jnwye  ili  po]k>14Q  ;poifAifo. 


SOI 


iMBrt!M0i  l«  l^llira  ài  quetta  eh',  era^  iere^- 
diiaito  dftl  |M9$sat6  adoriau9Hdo]a;  «ecojido  ^ 
QCcattow  000  .atoi^ne  doUff  Qqt'aie. 

Cbe  MQ  stavi  aiciaDa  ^«agemslaiiei  «el  ne^ 
gira  a  4«ei,  leoHK)!  una  vera  scritta  del 
dfiUQ  milita  Doo  solo  dalle .  oondìzioni  gè" 
Bendi  sloniciie  9  colle  quali:  im  tal  4ifeUQ 
si  aocorda  perfeuaeienie,  e  daile  produzio- 
ni fÉarfaltche,  ma  ne  abbiamo  ìl  tesiimopio 
diretto  d'  ud  imperaior^  i  cbe  è  tanto  più 
inforiaaiei  quanto  o^eno  qqq  delicata  mode* 
stia  neirealìaiaaiQoe  deije  coadjziom  di  qael 
tempo  ^fu  il  oan^itere .  del  lioguagisio  mOI" 
oiale.  Teodosio  dioe  nell'ordinanza,  eolia 
quale  promulgava  U  sto  codice  deUe  costi- 
lazioai  :  $am$  noiira  ebenrali^  dHòtìorà  ,. 
fiMM  ottusa  fi»(C€rei^  iil.  toniti  pn^powUU  frc€y 
miiii  fmbm  orfri  ei  studia  nutrimtm^  tcun 
jMUffi  rorefUf  mHii§rmi ,  qui  piena  %wri$ 
€ioUÌ9  Mùkniia  Aìimmar,  ei .  in  itmto  luew 
hr€È^mmm  trìift  pallóre  :vix  unta  aui  alter 
rece/mrii  9éMi$atèmp$rfieia€  àoctrime*  Egli 
si  petfSoàde  dì  poter  risolvere  il  p^bleina-,^ 
glaeohè  optda  cbe  quello  cbe  aveva  prò-, 
dolio  un  lai  ditetio  di  fondate  «cooosqen^te 
giurjdìcfce  non  era  all^iCbelaou^titudlne 
dei  Jtt^ri»  cbe  aveiransi  a  leggere^  ed  il, gran 
nuaìéro  delle  leggi  ìmfieriaU  che  con  faUca, 
riuscivasl  a  procurare»  Siocbè  ù  abliiaAdona 
alla  b^lis  speraaia  ^  cbe  niedìaote  |a,  sua. 
arfteaieoe  deUe  leggi  tmto  avrebbe. potuto 
essere  caaìbiaio  daUe  fondamenta.  Qttpsio. 
et  fa  dieeuanenie  «Icerdarè.  rBs^eUaziojqe, 
cbe  si  d  awute.oei  nostri  gioDnit.cbe:  ccip.ii^, 
novello  >codide  ledesoo  immanc^tlilin^nté  ed 
inmediatanitiito  irrQfiiperebto> .  I  Wr<Vfi  df^Ha  ; 
scienius  ptìr  eòlOKo^  ebe  ci^gi .  giorno  si  •  aggi^  i 
vano,  pee  .fi  bniot  e  .per.  le  teiere*  asp^^i*'T"> 
lione  «bé  >si  nssiqiigiia  .  al  ,  tolto  ja  iqn^la. . 
laNennaf  .  .     .  i    t   ^  ■  » .    I 

Rimane  una  sola  Tonte^dalla  quale  si  avreb- 
be potuto  attendere 
to  sul  rooilàméntQ  del 
tempo  :  ed  era  questi 
leglstaaivo*.  Efi  .i»  Nveffe.\qi»e#(a  fonie  di^)i^^j^^ 
ndn  fecondiiàv ,  -che.  sopravanzo  la. .  inisurax 
del  traseorkl  secoliw  ^  OastdMInis  "fino  »: 
Teod(xri0  ir  hr  uni  int^aflo  di  I5A  anoi  yi 
il  niimfero.deHé^ leggi  gertèi^li  fera  #^  WaW* 
grande,' cbe.  raccogliendole,  oUte.l^,  f^^^?,I 
oiQi^siopi  ed.2||)brevi^QiiÌ9.pQleyaséne  Tóv\, 
mare  un  libro  :d!  no  jn^ao;  .(C/^iA^reypIe^.iK 


.  I 


i. 


'.*'..'    I      •         •    :.l  '  »  -•  •        fi,    ...j' 

«ero  in  «t'iAm  U§MimMum'fmiaéfi$:Q^smr4m) 
fiurièf0>pùrt$l^4é  aknrtlfefvUfrémiinUr§if$$^on€  : 
pote/Mii  éuhiéamqneletum  hoitréa.hummiki^ , 
Ioli  ineon§nu$ni  #mefidera  L.  i^i  C*  eoi;  ^^ 
si  enim  in  praaenti  UqeM  c^ndere  soli  impe^' 


senza  c^ndprendervi  le  l^gi  del  governo  di 
Diocleziano^  di  ci^i  noveransi  ancora  nel<0« 
dice  di  Giustiniano  i247  costituzióni*  U 
presente  periodo  ò  V  epoc^  della  florideaiaa 
esterna,  ossia  d' tua  incessaale  rapida  atti* 
vita  della  legisJaziope.  Gl'iimperatori  ritras- 
sero a  se  per  quapio  era  possibile,  ogni  altea 
ftfote  del  dritto.  Anche  quando  sorgevano  delle 
difficoltà  suir  applicazione  della  legge ^  biso* 
gnava  far  capodairimperatore,aGcioGcbè  quo* 
sti  vi  provvedesse,  apportando  juna  modiica: 
zipne  air  applicazione  di  essa  con  un  atto  in- 
terpetrativa,  essendo  questo  nelle  facoltà  dei 
aolo  imperatore,  giacché  rautoriiàdéi  giure- 
ooQsuiti  era,  mancata  al  pari  di  essi  (i)* 

£a  Ittisla^miè'    ■ 

S.cxxix. 

•         .  -  '  * 

Abbiamo  osservato  sovente ,  che  la  legi-- 
slazipne  aveva  un  vaato  campo  avanti  a  se*. 
^  noi  ci  JTacciaaio  a  eonsiderare,  Com'essa 
abbia,  risposto  alla  sua  missiqne,  occom^no 
nei  particolari  non  poche  buone  leggi  con* 
formi  ai  bisogni  ed  alle  condisipni.  sioricfaa 
del  teospo,  Qolle.  quali  il  leg:islaiore  con  uà 
t^tto.  felice  ,  e  con  un  sentimento  di  retti- 
tpdine  ,  per  ;quaiilo  era  possibile  >»  rimos- 
sa. Ite.  dittcsiltat  che  la  natiD-a  4eUa.mate* 
ria  a  tratiare  ed  il  difetto  ^i  ualtaaia* 
ne  scientiflea  ppeaSDUvaiio;  •  Qeno  rimaneva 
$<ppre  un  ipistacole  ,  che  poteva  'diminuì- 
re  a  ridurne  a  ,vuolo igU  effetti  d'una  leg* 
gei  tosse  poce  la  nsigliore ,  ossia  V  incapa». 
ciAà  o  la .  cocararieià  dieoioro»  cbe  avevano 
ad  appUoarla  >  e  ^are  in  tal  mode  ad  es^ 
sa  per  la  prima  volta  una  esistenza  rea^e;. 
Al  .questo  iiop  scoglio  >,  contro  cui  si  rjip-. 
pero  nM^ff  buone  i^tg'uf  Ita  oltre,  questa 
occorre  iin  gran  numero  di  leggi,  nelle  quali 
rincapacità  intellettuale  e  la  sconsideratezza 
dèi  tempd.  più-  che  altrove,  si  nfleiid.  Seb-, 
bene  Alle,  volle.  rj|i$^iv^  jj^gl' imperatori  va- 
lersi, per  la  legietozifoned^li  uomini  piti  in- 
telligemi  det  loto  leaitKA,  pura  anche  i  mi* 
gliori  iiaii<  potevano*  stare  al  paniigone  di 
qaeiydercu!  bònsigìlo  eraasi  giovati  f  princì- 
pi'M  precWehle  periodo,  è  non  di  rado  l'in-^, 
cessiànte  cambiamenip  degli  ufllciaU  e  dei 
parati  portavi^, i  pììi  incdpa(;i.al  sommo  delle, 
cp^^.r  sicché. aoi^  il  4orQ  governo  occorre 


•  i)  •» 


I  i  •. 


riit^ ,emfisi$um  sai:, ^f  {^m/m  intei^pritatimH 
l9  4i9m^,iiv^pqri0  esse  ^9fifi0$''^tam, candid 
t^  fueint  inlnrpru  lagum  séku  smptmkr  ^a- 
st$.^é$^fUwuMiut^  nihil  hoc  lege  deroganl»  ver 
inris  ùnris  iSùndit0ribuB^  quia  etsis  hoa^mait-. 
.imfsrialiAt^rmisiiu  ..  ^     .i 
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la  rapida '6  violenta  successione  di  boone  e 
cattive  ordinanze.  Incapaciih  neUa  scelta  dei 
ttezci  per  lo  scopo^  incons^uenza  net  cambia- 
menti prodotti  al  dritto  esistente^  dubbi  ed 
inceriezze,  sìccbè  alcune  yoKe  sotto  an  me- 
desimo gfoverno  il  dritto  fu  cambiato  tre 
volte  sopra  uno  stesso  punto ,  e  con  ciò 
una  grande  pretensione  :  regole  generali,  la 
cui  determinazione  nelle  specialità  era  ri^ 
messa  al  caso  ,  modificazioni  dei  principii 
particolari,  quanlochè' volendo  pure' inno- 
vare ,  sareljbe  stata  necessaria  una  rirorma 
più  comprensiva  ,  sono  queste  le  imprès-' 
sioni ,  che  ricevonst  dalla  grqinde  molti-" 
tudine  delle  leggi  -di  quél  tempo.  Alcune 
volte  fu  r  ignoranza  che  produsse  tali  ri- 
sultati, sovente  attresi  la  timidezza  di  toc- 
care la  vera  radice  del  male  ,  e  la  ri- 
pugnanza di  provvedervi  a  spesa  de)  pro- 
prio utile  )  fosse  pure  P  immaginario.  .In 
tali  casi  d  si  fa  incotifro  quella  schifosa  ipo- 
crisìa, ohe  cerca  con  bèlle  e  morali  espres*' 
sioni  coprire  la  miseria  altrui  e  la  propria  ' 
colpa  :  come  quando  quasi  a  modo  di  de- 
irisione  e  di  dileggio  nelle  leggi  sul  decorio- 
Bato  si  fanno  valere'  i  nobili  sentimenti  dd 
patriottismo  per  un  rimprovero  a  quel  mi^. 
seri ,  che  spinti  alla  disperazione  per  gli 
abusi  degli  ufficiali  pubblici  e  per  V  avidità 
finanziera  fuggivano  dalla  patria  e  dalla  ter-» 
ra  natia. 

At  oootenoto  risponde  hi  forma  e  P  idio« 
ma.  L41  pih  parte  delle  leggi  di  Costantino 
è  male  scritta,  e  compósta  in  uno  stile  trod<> 
fio,  i  cui  ornameoti  oratorii,  che  sono  molto  ' 
male  a  proposito,  accusano  la  povertà  del  pen^-' 
siero  (1).Una  stancante  prolissità  vi  si  aggiun- 
ge per  fare  difficile  riaielHgenza  d'una  leg* 
gè  per  se  stéssa  semplice ,  e  rendere  qne« 
ste  leggi  un  obbietto  di  penoso  lavoro  per 

(1)  Può  servircene  di  esempio  una  legge, 
teodosiana  9  colla  quale  è  confermata  ana 
precedente  :  Semina  ftnndin  Ugibuà  ffugiii* 
lai  hutnani  generis  iiAminiéirai:  repetitio  te^ 
ro  (egufii  nostrae  esi  himnanitatis  iuàieiuMé' 
Siquidemcufnpriantm  aaUei  advertm  ienie^- 
raiores  earum  iufflcerent  earrigefkdott  /ammón0*, 
ri  tamen  eie.  Non  è  parimenti  inferiore  d' insi- 
pidezza rintrodoziooe  delle  istituzioni  giusti- 
nianee :  Imperatoriam  maieitatetn  non  iolum 
armi$  deccratam^sed  ettam legiku  oportet esse 
artnatam  ,  ti^iAlrum^ue  tempu$  et  bellorwn  H 
pacis  recle  possit  gubemari  èie. 

(2)  Può  servire  di  esempio  una  legge  di 
Giastlolaiio,  eolia  quale  aeeomMa  ali*  impe- 
ratore ed  alia  saa  meglie  un  privilegio  éSkìa 
vendita  fiscale,  cbe  quand'anche  la  cosa  sli 
appartenga  ad  altri  il  precedente  proprietà^ 
rio  non  possa  reclaroaria  cóntro  Taoqairen-' 
te:  e  nella  quale  fra  molti  altrì  motivi,  ehe 


finterpetraeiòne,  0  che  alibeno  non  rlWSe 
di  confòrto  allo  st«dio.  Cosi  Giustiniano  nèlM 
l'annunziare  un  novello  principio  noie  di» 
luugarsi  nel  lodare. a  cielo  la  propria  eccel- 
lenza compassionando  il  passavo,  ch^  non  ab» 
bh  goduto  della  legge,  coHa  quale  rende  léliel 
i  suoi  sudditi.  1  motivi  ne  sono  certo  lfbi»< 
rumente  espressi,  -ma  ordioariameiiie  man^ 
frano  d'ogni  carattere  giuridico  ;  il  ci»  si 
appalesa  con  più  evideiiza  quanilo  s'intende 
cambiare  un  antico  dritto,  o  dHialr^  ima 
coritrovorsia  dei  vècchi  giureowwfuUI  («). 

Avventuratamente  però  il  merito  deldrit* 
tb  romano  è  indipendente  da  qnellb  ,  che 
questi  imperatori  "statuirono*)  ma  si  ripone 
in  ciò,  che  i  glureopnanltl  romam  del  ter* 
zo  periodo  f>ensarono  ed  Riposerà.  Em  mìa* 
sione  degr  imperatori  accomodarti 'oe|4e  tmi 
cessarle  modificazioni  l'amtoo  ikìao  romano 
ai  costumi  ed  ai  bisogni^def  loro  iempo,'e 
rimuovendo^  quello  eh*  era  tfopravvisoto  a^ 
se  stesso,  con  un  prudente  cambiamento  di 
molte  istituzioni,  o  di  alcune  parti  di  esse 
focilitame  V  applicazione  ad  altre  nazioni. 
Per  adempire  tutto  ciò  in  un  modo  conve- 
niente ,  mancava  in  quel  tempo  la  capacità- 
sufficiente.  Molte  cose,  che  ci  sono  perve* 
nute  del  dritto  romano,  abbisognano  dies* 
sere  compiute  con  una  intelligeate  inierpe- 
trazione  ed  applicazione  delle  leggi ,  nelle 
quali  si  contengono  almeno  I  germi  dei  ^ero,> 
sebbene  coperti  per  insafficienza  ed  ineapa* 
cita  scleniiftca.  Un  tale  vuoto  delie  leggi' 
dt  quel  tempo  è  una  dalie  pih  evidenti  bi- 
gioni, perchè  la  conoscenza  deU' antico  dfii«? 
to  abbia  per  noi  una  importanza  Immedia* 
tamente  pratica.  La  legislazione  imperiate , 
che  tiene  il  meato  fra  noi  ed  il  pia  aniiM* 
dritto  romano,  è  di  tal  qualità,  che  ci  ob-^ 
bliga  passando  al  di  sopra  di  essa  riportarci' 

damio  alla  legge  una  estensione  sproporzio- 
nata f  occorre  anche  11  seguente  :  qui  enim 
suii  eonsiliis  sui»fine  MoNkus  prò  telò  01^' 
tèrranum  die  noeitque  /atorttilf^  ^fuare  non  Aa- 
beant  dignam  nm  pr^fgediw .  fattunam  JJL.^ 
3*  Ci  40  <fiiadr«  preieeer^  7.  37^  .1»  an  aìltr» 
le0pe  ( l.  te,  C. ée^¥9ufr,  a.  UJ  «li  ai  adin 
ra  per  ha  durezza  dell'  antico  dritto»  che  di* 
chiarava  perduto  V  usufk'Utto  per  il  bon  uso 
di  uno  o  di  due  anni  :  quante  edlnntimere- 
voli  cagióni  non  vi  sono,  esclama  egli,  eefae 
noi  mortatt  non  posslaaioevitare»  le  quali  oea' 
d  permettono  di  poter  conservare  quello;  che 
noi  abbiamo  !  Per  la  morte  dell'  usufruttna- 
rlot  per  la  perdita  della  oodSt  bene!  per  queste 
cagioni  pm  perAaial  IVMrfratlo  aia  8ollanUi> 
per  ifneVtc  e  non  per  II  non  hìhì  4i  ono  o^ 
di  ine  anni ,  dovendo  dò  avvenire  seilanto. 
per  41  non'  «so  41  dicel  o  venti  anni. 
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sA-aao  pSi»»iQ ,  imipooliè  prandendo  di  là 
il  QoMo  puQla  di.  parteoia  po(^(iiiio  eslrar- 
ne  <pi^k)xb'  firn  ci  tace,  e  cocnpiere  ciò 
cbe  ci  fu  tRiMneMo  inopoipiiup.      , 

Mie  form»  deMa  h^busiom.    . 

$.  CXJiX 

•  • 

'  Q  rimaM  a  parlare  delie  rorme  della  le* 
gislazione. 

V  imperatore  è  non  solamoDie  di  biio  ^ 
ma  aocbe  di  dritto  il  «olo  legislatore  »  es- 
seodo  nattcata  la  legislazione  del  seoato. 
Senoochò  alla  fioe  del  preoedeote  periodo  ^ 
quando  la  poteoxa  dei  prefetti  premorii  era 
atraordioariaoiente  cresciuta^  fu  riconosciuto 
loro  il  dritto  di  rilasciare  delle  ordinanze , 
che  parreggìa vaino  pfu*  forza  ed  autorità  le 
imperiali  (!)•  Una  tale  capaciti  rimase  loro 
non  ostante  le  altre  limitazioni,  apporUte 
^i  loro  poteri,  anche  nel  quarto  secolo  ^2), 
colla  eccezioae  però  che  nessuna  legge  im-> 
periate  potesse  esserne  cambiata ,  e  con 
quella  cbe  era  con^guenza  della  mutala  coa« 
dizione  dei  prefetti ,  cbe  dovessero  avere 
validità  solameóie  nella  prefettura,  alla  qua* 
la  il  prefetto  soprainteadeva  (Sì.  Come  per 
le  leggi  imperiali  pUre  il  nome  leges  fu  usata 
anche  :  la  denominazione:  principiun  canitUu" 
tianes ,  cosi  le  differenti  formae  dei  prefet- 
ti furono  dette  :  edìcta^  decreta ,  rescripia  : 
dei  soli  mandati  e  delle  oralionei  come  leg* 
gi  non  si  fa  più  parola  nel  teo^po  di  Giu« 
stioìaoo  (4), 

(f)  Atei.  £.  2.  C.de  off.  p.  p;  (  i.  95.  )  : 
Wmrmam  a  praefteio  jn'aétorio  datam^  etei  ge^ 
neràUe  bÙ  >  «  minime  legiims  vel  ,cQn$iituti<H 
niàus  óoktrariati  H  nihiJ  poeted  ex  auctorilcUe 
mea  fnnomtum  est  servavi  aequum  est.  Le  pa- 
role particolarmente  segnate  sona  probabil- 
niente  una  interpolazione  degli  antori  del 
codice  eiustitrianeo. 

*(S)  Giastinlano  ammettendo  la  citata  co* 
stitnzibne  la  c<Miferma:espreisatM9nile  net  suo 
Cadice ,  e  tacitamente,  inqaaotocliè  più  volc 
te  cita  queste  formae  come  ordinanze  valide 
£.  Id.  C.  de  indie  (  3.  1  )  t.  27.  C.  de  fi- 
deius.  (  8.  411  )  Zacharia  ,  Hist.  iur.  graeca- 
rom.  p.  7. 

(3)  Anefae  altri  nflflciàU  rilasciavano  tali 
formae^  e  come  nell'antico  liognaggio  dice* 
valisi,  eéicta^  per  quanto  i  loro  poteri  lìo  da^ 
vano  loro  le  facql^à^  ma  che  avevano  soltanto 
una  validità  pari  a  quella  dei  precedenti  erii- 
eta  magistralìMm*  Così  ci  pervennero  per  iscri- 
zione sopra  pietra  due  editti  di  un  prefetto, 
Torcio  Apronìano ,  (  che  fu  prefetto  V  anno 
364,  e  372  )y  Rulla  vendita  della  carne  e  sul 
taglio  di  essa.  .Hatibold,  fSpangetUtergJ  man. 
Ipg.  71-  72. 


Edicta  0  kgee  eiicuàee  dieevansi  ora  le 
leggi ,  cbe  avevano  per  scopo  di  statuire 
o  pubblicare  una  determinazione  d'una  ap- 
l^ieazione  più  generale,  ossia  un  principio 
di  dritto.  Clon  biaogoa  perh  conneiiere  que- 
ste leggi  agli  an tieni  edicta  ma^ralum  , 
ai  quali  seguirono  gli  editti  dei  primi  prin- 
cipia é  soltanto*  il  medesimo  nome  per  tui- 
t'ahra  cosa  (5).  È  più  naturale  farle  de- 
rivare dalle  precedenti  craiioniee  :  quando 
si  volesse  esattamente  indicarne  la  forma  si 
dovrebbero  denominare  orazioni  scritte,  ed 
anche  epistole  ,  e  se  un  vecchio  giurecon- 
sulto avesse  vissuto  a  questo  tempo  proba- 
bihneBte  avrebbe  detto ,  phe  tutte  le  costi- 
tuzioni, bita  eccezione  dei  decreti,  sjeno  ora 
divenute  efietqlae.  V  imperatore  dirigeva 
queste  leggi  oal  popolo  (eolla soprascritta 
ad  /Mpidum,  ad  omnee  pofuhe  )  o  al  sena- 
to, al  quale  erano  comunicale, da  un  conso- 
le, o  agli  ufficiali.  In  quest'  ultimo  caso  la 
legge  era  direte  ai  supremi  ministri  del- 
IMmpero,  ai  prefetti  prelorii  e  della  città, 
che  avevano  poi  a  comunicarla  agli  ufficiali 
loro  dipendenti  (6),  Tutti  gli  editti  erano 
U§eì  generales^  ossia  leggi,  ch'erano  desti- 
nate per  una  più  vasu- applicazione  che  per 
una  singola  persona  o  per  un  caso  concre- 
to (7) ,  sebbene  del  resto,  la  specie  delle 
persone  o  dei  Casi  ai  quali  erano  applica- 
bili potesse  essere  differentemente  più  vasta  o 
liihitata,  0  esservi  comprese  molte  o  poche 
8pe9ie  (8)»  Sicché  qui.  la  Ux  genefalìsè  in 
opposizione  colla  cosliUUio  personalis^  e  da 
ciò  deduqesi,  cbe  il  concetto  di  essa  era  più 

(4)  L*  espressione  oraHo  è  usata  ancora  co- 
me conranicazione  d*  nna  tegge  al  senato  £• 
3..  C.  de  kgib.  (1.4). 

(5)  Su  questa  connessione ,  che  sarebbe  al 
più  ammissibile  secojado  la  mia  opinione  per 
gli  editti  dei  principi  del  ter/o  periodo,  opi- 
na diversamente  Savigny,  Sistema,  I.  §.  z3. 

(6)  Lar  tnaggior  parie  degli  editti  è  dì  ^e- 
sta  qnaltlà,  e  nelle  collezioni  conservano  per- 
eto r  indirizzo,  a  questi  uUtoialt  snperfori. 
Sarebbe  un  errore  velerli  perciò  oons»dera« 
re  come  rescritti.  Non  erano  editti  ueli*  an- 
tico significato  della  parola  :  questi  er^iuo 
mancati  :  anche  gli  editti  ad  senatnm  ed  ad 
populum  sono  editti  soltanto  nel  senso  »  che 
davasì  a  questa  parola  nel  qnarto  periodo. 

(7)  Nel  medesimo  senso,  in  coi  si  esprime 
la  L  S.  D.  de  ieg-  (1.  8.)  :  turo  nen  tn jtn» 
gnlae  perswme  ,  sed  generóiHer  co^tituuMur. 

(8)  I^  parola  generali^  vaiia  talmente  di 
significato  ,  che  può  essere  usala  anche  in 
nu  senso  limitato  di  applicazione  ;  è  perciò, 
che  i  miHlerni  dissero  ipeciali$  una  legge  li- 
mitata ad  una  sola  classe  di  p*M'soiie ,  e  ^c- 
neralis  quella  che  non  aveva  una  tale  linii- 
taziunc. 
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\uslo  ili  qdeHè  deM*edkio>  gracchò  ìioii 
tulle  le  costiMùmes  nm  p€r$onià$$  eHMtò 
ediiiì  (i). 

Il  cancello  dei  decreuì  e  dei  rescrìtlt  non 
erd  malato.  1  primi  per  effetto  deUa  notel* 
la  costltu£ibnis  gindiziam  è  dd  più  vasto 
svòlgimeold  di  questa  sono  piii  ^arr  ebe  Inel 
precedente  perìodo,  giaech^  i'dasi»  nel-  qaa- 
li  rimpèraiòre  probunziava  persodaltiietilef 
in  tiltima  ìstanca^  sono  sèmpre  piii  limitati, 
sebbene  né  rlrìlanessero  ancora  néHa  prati* 
ca,  f  i*éscritU  imperlali  sono  ancora  ea^ioK 
nati  i*ome  né  precèdente  periodo  parte' per 
retazroni  dèi  mag^istraii ,  parte  a  pélia&lono 
delle  parti.  Ordini  rigorosi  sono  starnili 
sulla  rorma  di  esSi  per  impeiRrne  '4Qa<^ 
liinque  frode  0  ftil»i6càzionè;  Nfiino  poievaf 
avvalersi  della ^/lòlalio  (ch'era  1^ estratto 
della  deteimifriiftione  ),  imù  Voliamo  del  ro^ 
scritto  intero  (2)>  e  dt  questo  sólo  qoandd 
fosse  stato  sóltoscriltò"  dall'  imperatore  eoi 
^ocnimencatfsrtim,  fluido  purpureo,  il  t\x\  pò^ 
sesso  era  vietato  con  minaccia  ili  foìte  pena 
a  qualunque  altra  persona  (5).  Alcunl^  par* 
ticolari  rescritti  erano  detti  pi^agmcUicae  ion* 
cfiònes,  6be  apparieneyano  alla  classe  del  re- 
scritti,  ch'erano  rilasciati  à  'peiiiilone.  Prrmi* 
iivakneute  eraóo  delti  cosi  tutti  quelli  ;  che 
non  erano  apposti  alle  petizioni  «  idq  erano 
particófarmente  comporti*,  sicché  una  talefor^ 
ma  era  espressa  *  da  quel  nome.  Ma  quando 
posteriormente  questa  hi  -ordinata  per  tolti, 
sembra  che  Tespressionè  fosse  stala  usata  iti 
pn  senso  più  ristretto  per  ona  forma  più  so* 
lenne  di  composizióne,  che  senza  dubbio  di^ 
slinguevasi  dall^  ordinarie  anche  per  una 
lassa  maggiore.  .Zenone  crdino  che  questa 
forma  non  dovesse,  essere  adoperata  nelle 
faccende  puramente  private  degl'individui, 
ma  soltanto  in  cose  d'  una  Importanza  ge- 
nerale ,  e  partlcolarmenie  in  quelle  riguar^ 
danti  una  corporazione  (4). 

Fu  osservalo  trattando  del  terzo  perio- 
do, che  i  principi  di  questo  tempo,  opera- 
rono sullo  svolgimento  diel  dritto  coi  rescritti 
pia  che  con  qualunque  altra  forma  dèlia  le- 
gislazione 9  con  quelli  però  che  iion  erano 
senSplici  personales  constUuHones^  ma  esprU 
movano  e  dichiaravano  un  principio  di  drlt-: 
lo.  Fti  pure  rlcordatov  che  le  difficollà,  che 
t*  uso  di  questa  faroia  poteva  cagionare, 
Airono  in  simili  cast  rimosse  per  opera  dei 
giarecon$uUi  e  delMi  loro  InierpetRì^ione 

(1)  Guyet ,  (  Tratt.  p.  42  )  opima,  che  per 
contrario  le  hges  ^enero^s  fossero  nna  specie 
inferiore  agli  editti. 

(2)  L.  ti  C.  Th.  de  dir.  rescry<ì.  2). 

(3)  I.  6.  C.  de  div.  reset.  (  t.  23  ). 


sulF  ap^idizièa»  del  reaeriuU  Uà  tato  usò 
de  reseHtit  passò'  per  indizhMie  tanche  eot'- 
to  Dltìeleiiaiio,giacdià  di  4947  eesthinìDDi, 
che  si  leggono  di  cieesio  Imperatore  nel  oih 
dice  giustinianeo ,  si  contano  1220  rescrit- 
ti. Ciò  eamMd  sotto  GostanClne:<la  questo 
tempo  gì'  imperatori  usarono  per  la  loro 
legislazione  la  novella  forma  degli  odi  iti  , 
cV  era  .la  sola  conveniente  per  le  innpvazio* 
ni'  impbrtaeii  ed  tir  parte  ^aMie  viùleeie 
del  drillo  come  in  slmigliaoti  oòcasioni  i 
lorb  predecessori  era^f  àt valute  '  dei  seda  - 
toconsùllt  e  delle  ataiicmé. 

^éi  rescritti  e  i)ei  decreti  dégfiiilperato- 
ri  anterióri  a  Costantino  ripooievasii  utia  pene 
Importante  del  dritto  vigente,  eHe/ per d^;. 
se  di  oòlleziei^i  fu  fatto  caj^ce*  A'^w  ^ppFr-- 
eàzione  -pratica.  E  non  ^vreÌbA)erQ  gì'  impe- 
ratori di  qu^tòHempq^dtttlialloro/rescrft'^ 
ti  e  decreti  la  medesima  hnporlanta  come 
a  testimòni  del  dritto  esistente  ^  che  pei' 
essi  era  applicato' ai  singoli  casi  <»  ^  nptr 
avì^bbero  raecomandaio  al  giodici  <K  bW 
di  èssi  nd  casi  simili  lo  stesso  uso ,  €he 
facevasi  deglf  antichi?  Due  ragioni  ppte^ 
tano  ratienerìi  da  ciò,  L'unàìera  il  difetto' 
dIVie  orgaho  ,  che  lìe  avesse  idsegtiata  unaf 
tera  applicazione ,  avesse  distinto  V  essen* 
ftiafe  dal  fenomenico  ,  la  re^irola  giuiidica 
.  generale  dalla  concessione  personale,  stan- 
te là  dindènta  che  avevasl  della  capueifit' 
dei  magistrati  di  adempirvi.  Ld  secondu 
ragione  veifiiva  dalla  coscienza  ,  che  anche 
net  casi,  che  una  costiluzione  composita  se^ 
coudo  il  dritto  vigente ,  non  era  fatta  per 
essere  una  personalis  coetittuio^  le  loro  de- 
cisioni erano  sovente  dettate  .da  .eonaidera* 
9ioni  personali  ,  ed  in  getlerale  erano  di 
tal  natura  -,  che  non  rendevano  desiderabi-^ 
le  un  appello  ad  esse  io  casi  simili- 

'Per  queste  considerazioni  Arcadip  ed  Ono- 
rio (  398  )  vietarono  I*  appUcazioqe  di  luUt 
i  rescritti  al  di  là  del  caso,  per  il  qvale  eraoa 
stati  rtlasciaU*^ast  acoeonaao  M  soli. rèMri- 
pu$  ad  emntk^UmMn^  aqoeUi  oioèdi^eni^ 
DO  stati  dati  per  istrotione  del  gindioi,  perchè 
forse  questo  principio  esìsteva  già  "per  i  ri- 
manenti ,  dovecbò  quelli  per  1^  loro  forma 
àssimigliandosi  piq  degli  altri  agli  editti , 
avevano  perciò,  cobser vaia  fino  a^qMel  tem- 
po una  più  generale  possibUiià  di  appli^ 
eazione  (5).  I^  niedeaima  regola  fa  ripetii* 
ta  da  Teodosio  e  Yaleaiinl^Qo ,  che  ordina- 

» 

(4)  L.  7.  §.  t.  è.  edd." 
.   (5)  L:  11.  C.  Th.  de  div.  reset,  f  t*  2.  )  Sa^'- 
^ig'^y»  Sistemat  t.  §.  H,  non  considera  que- 
sta come  lina  innovazióne,  opinando  che  fin 
da  mollo  tempo  fosse  mancata  ai  resoi^iUi  la 
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rono  nette  ilaiisa  médo  to  rìgoi^osa  appli^D^J 
tkme  dei  resci'Ut)  di  mfv  j^er  r  palili  fli-' 
rono  emcBst  {{).  Roo  Mmbra  cte  In  queste^ 
Iciggi,  quali  almeno  d  pervenaera,  sì  pai  II 
espressamente del^creiK  g  pufe  è  probabP 
le,  cbe  fosse  siala  negata  aache  loro  la  va^^ 
lidità-  generale,  essendo  dò  eonfer mato  dalle* 
espressioni  d*  una  4«  gge  ebe  sarà  •  benlosto- 
ciiata.  J>*aUroade  iV  dìfètio  df  menalòae  dtìf 
deerecì,  aloieoo  per  II  osso  pHncrpale  ossia 
per  quello  deHa  decisione  imperiale  In  ap^ 
pollone  sòlcatio  apparente.  Questa  decisione' 
che  prima 'a-veniva-  niifHa  (bhAa  speciale  dHm' 
deorato  avvenne  dopo  il  novello  ordine  xil 
appeHo  fio  dal"  tempo  di  Costantino  nella 
fbraa  d'ilo  rescrìtto  {%)  ^  la  sna  oceasione' 
era  una  felonio  del  giudice,  dalla  cui  senten* 
aa  appetta  vasi  ^  ossia  aoa  eontMltatio  poé$ 
iewtMUamj  aicohè  la  maggior  parte  d(^i  de- 
cMfii  imperiali  ò  cort^pfesa  per  la  forfiia  oella* 
serie  dei  rescritti  (5), 

Se  dunque  gli  editti  pare  che  sieno  stali 
rkonosciutT  come  le  sòie  hges  g9nefales^  non  ' 
era^  però  hnendimento  dé^r  Intperatori   dì- 
pfectudeiisf  la  posaStyilitii  -di  esprìmere  nei' 
rescritti  ana  relgota  étn  sègoirsì  geàeralnieti- 
iCf  Andie  su  questo  piroposTfo^stutuiruno'' 
Vafenelrilano  e  l'éodosio  \4;)\  deesV  ritenere' ( 
come  Uar  g^neraiis  nòia  solamente  una  che 
abbia  ^^ina  tale  Torma,  ossia  una  lègger  c^ 
munie^a^M  isetrato  o  a  tutti  i  magìsirati,  ma  - 
anctte  urni  determinazione,  cfie  non  era  sia-  * 
ta  rilasciata  iMoAi  praprio  ^  ma'piOUosto  a- 
pettaìOne^'o  dietro  irn  Supporto, 'ed  irf^gé**' 
DeHté  in  occasione  d^nna  conKH>vershi  giu*- 
dlB?arÌa}  sivé  ea^i  fDùòissp&htanéus moCuè ifi*r 
gM^nT,  '  $ive  précutia  9ivè'reiatib  ,*i^ef  N»  ' 
mata  k^$$ocem»n»m  posttébttfefH  ;  ossìa  eòtr<^ 
uwl'  parola,  anche  mi  resùi'ltiò  o  un  de<^retò  ' 
deve  avere  drf  dpplfcasìoné  f^èqerale;  quari-' 
do  è  detto  espres^meqté,  òhe 'dovesse  0^*'' 

lorabi  leg'ìslaitiva  per  gli  aftrf  ca^l.  0<I^M'Ppl' 
ntone  fu  confutata  precedentemente*  iidit  è 
aoolie  aosteoala  dal  seliso  letterale^  detta  dl^ 
tata  legge  :  M$$criptm  ad  eónmktalioném  erniàri 
$a  v€i  emittcnda  iif  futubum  iis  tantum  ne-* 
fùtili  opituUntwr  ,  q^ibu$  effuta  docelmntur, 

(1)  X.  2.  C  de  légià.  (  1. 14  ),  Qumwreelor 
V^ti(mibu$  -ve\  iuggeitioniin^s  vel  eonmttatione 
in  communi  /hrentissimon/m  Meri  nwtri  p€h 
kàii  proe0nm  MMi^ri^m  inttndUgtùnBg&Nw 
$Ì4Uuimu$  ,  vtl  quiàusiiM  toiyorikuà  -^  Mki«\ 
ritnttf ,  nec  g^nerttiim  ima  éinty  titd  legei  fch 
€iw^  hi$  duntoà^at  negotii»  itque  persamB  ,> 
jTQ  quièm  ftwinà  promulgata. 

(%)  Bethmann  Holiweg,  Maniudfi'^.  pv  3&3w 
{di)  Rtscripéa  ad  eonMUtatiónmn  fompren^' 
dono  dqnque  tanta  qoeUi  ad  eomuUaHanem 
anie  $m^Uniiam\  veri  reacrìllsy  quanto  quel- 
li ad  conéultationem  post  sentcntiam ,  i  de- 


sére'applicato  ai  casi  simili',  o  pìh  breve*' 
ménte ,  che  valga  per  tutti  ,'o  ancor  piii' 
brevemente,  che  sia  utia  tew' generàlis  ^  o 
infine,  auando  è  usata  la' parola  editto  (m- 
àerto  edlùii  vooabvilQ).  Può  dirsi,  che  gì  im- 
peratori confermino  con  ciò  II  principio , 
che  ì  soli  odi  Ili  dovessero  essere  ìeges  g^-] 
nrfafes,  ma  essi  ne  estendono  il  concetto  ^' 
è  comprendono  nei  veri  editti  quelli  che 
improprinmente  vi  (Coirebbero  essere  nove- 
rati,  o  che  in  reattò  non  lo  sieno  sebbene 
dovessero  valére  per  tali  (5). 

Il  cambiamento  che  provenne  dal  fatto  di' 
essersi  negata  fa  forz:a  legislativa  ai  decreii 
ed  ai  rescritti',   può   essere  ridotto  al  se*, 
guentb  semplice  risultalo.  Anche  al  presentò 
vi  erano*  due  specie  di  siniiglianil  determi- 
lìazlòni  Jegislairve ,  come  nel  tempo  prece- 
dente :  costiMiWa  pcròo/ia/e*,  e  quelle  che, 
aveva  ho  là  qualità   d'una  7eiP  gèneralii.  La^ 
diflérenza  fra  II  drrilo  presente  è   V  antico 
si  è;  die  Ya  detìslone/  se   tin  rescritlo  si^^ 
appartenesse   alt' una  o  alP  al  tra  classe  era* 
rimessa  prima  af  crii'èrlo  dei  giudici  e'  dei 
ghirlspért^i,  ma  ora  era  riserbaia  esclusi vu-| 
mente  ulIMuipcratore,  'che  io  qualunque  sia-' 
si'  modo  iSoveya  dichiararla'  hx  ^ih&alis  ^ 
quando  avéisé  voluto  che  per  tale  valesse.^ 
Un  taiesfufzo  di  lasciare  af  criterio   ed  al 
gindi]do  del  magistrato  TI  piti  limitato  cam^, 
pò  eh*  era  possibile,  sì  manifesta  parimenti 
in  mòlli  altri  punti  del  dritto.  '  . 

'  Giùsiinìano  conservò  un  tale  stato  di  co- 
se'retali  vaménle  al  veri  rescritti  (6),  Egli! 
areva  altresì  pòca  o  ninna  inclinazione  per  la' 
procedura  del  rescritti,  per  la  quale  Timpe-^ 
rtorore  era  gravato  da  un  numero  grandls;! 
Simo  di  'petlsìoni  e  rescritti  V  posleriòrmen-j 
té  annullò  questi  nelle  cose 'di  procedura, 
proTenienti  da  richiesta  delle  parti^  vietando. 
«i*  igiudièi  d;  averne' cbiisldera2;iQné  ,  aoch^j 
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cretl. 

14)  X.  3.  C.  de  ha.  (  1.  14  ).  .     .    ^ 

'•(à)  Wbn  póssòqsi  hovéraihe  fra  <[tfestl  Ae. 
non  iKHio  veri  editti  le  ordinanze ,  eh*  erano' 
date  (^dirette  ai  suprenif  oltìoiali,  tief  esem^ 

£«»  al  pl^fetto  .protorio  (  fotta  cpeckilloe^  iwi 
caao  drqiNi  cùntutf^tio  )  /sinodo,  questi  veri} 
editti  nel  senso  di  questo  periodo.  Io  consi- 
dero perciò  come  erronea  l'opinione  di. Sa* 
Vigny  i  che  le  considei^  QOttio  rèàcrittf. 

(6;  L,  13.  C.  desent.  et  interi.  f7<45;).  Dl- 
ehiarò,  chè^néssoiì  giudice Mov^s^la^iarsi 
imporre  dalPaulorità  d*iina  decisione  data 
per  coitniiMio,  dovendo  nella  decisiotie  del 
aaai  simiH  aegfiife  la  propria  opinione  :  ag-^> 
giangendo,  dm  nsolto  meno  i  gindlzii  dei 
magistrati  superiori  dovessero  avere  mia  tal« 
esterna  autorità  :  eum  non  exemptis  sed  Hgi'^ 
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qaaiùilo  una  dell^  pani  avesse  saputo  prò* 
curarseli  (i).  Queslo  avveooe  Tanno  541  : 
tre  anni  dopo  proibì  anche  le  coh$ìUt(iliom$ 
dei  giudici  (  an/e  senUrUiam),  sebbene  ne, 
fosse*  stato  egli  slesso  I*  autore  ,  ed  ordinò 
loro  di  giudicare  a  seconda  della  propria 
opinione  (2).  Per  contrario  con  una  legge 
generale  statui  la  possibilità  di  applicazio; 
tie  ai  casi  simili  dei  decreti  imperiali ,  che 
erano  stati  pubblicati  ad  istanza  delle  due 
parti  ed  in  un  solenne  consesso,  giudiziario, 
ossia  riconobbe  loro  la  qualità  d*  una  fex 
generalis^  senzachè  facesse  bisogno  esprima 
questa  loro  qualità  particolarnien te  per  ogni 
decreto,  come  era  stato  ordinalo  dai  preceden- 
ti imperatori.  Giustiniano  aggiunge  nella  ine- 
desima  legge  una  r^ola  sulla  interpretazione, 
il  cui  senso  è  motto  dubbio  (5):  cum  igilur  el 
hoc  in  veteribus  légibus  invenimus  dubitalum^ 
8%  imp$riàli$  sensus  legetn  interpreiatu$  esiy 
an  oporteat  huiusmodi  regiam  interpretatUh 
nem^obtìnere  j  eorum  quidem  tan«m  tubiilù 
totem  tafk  riiimui^  quam  eorrigendum  esse 
eensumus,  De/immùs  aa/em  omnem  impera^ 
forum  legum  interpelrationem^  sive  alio  quo- 
eùmque  modo  fapiam ,  raiam  et  iadubiiam 
haberiy  si  enim  in  presènti  kges  condere  soH 
imperaloris,  concessum  est ,  et  lege$  inlerpe- 
trari  $olo  dtgnum  in^rio  es$e  oporlet.  Gluck 
opina  (4) ,  cAe  con  ciò  si  voglia  limitare 
la  generalità  dì  applicazione  del  decreti,  al 
caso,  in  cuf  contengono  una  Interpetrazioiie 
autentica  delle  precedeoti  leggìi  e  che  nella 
esistenza  d^una  tuie  condizji.one  sia  ricpnosciu- 
ta  la  slessa  validità  anche  ^1  rescritti  (  per  le 
parole:  «ice  in  precibus):  è  questa  una  npinio-. 
ne,  in  cui  vi  ha  qualche  cosa  di  vero  misto  a 
molte  idee  erronee^  Sayigny  opina  percon- 
trarlo,  che  qui  trattasi  solamente  della  va- 
lidità dei  rescritti  nel  caso  speciale^  ma  non 
potrebbesf  secondo  un  tale  opinione  spiega*- 
re,  perché  abbiasi  potuto  di  ciò  dubitare , 
sol  perchè  il  rescritto  conteneva  una  inter- 
petrazioDe. 

,  Avanti  tutto  è  da  ritenere  per  fermo,  che 
in  questa  seconda  parte  della  legge  non  al- 
trimenti 4^h6  nella  prima,  alla  quale  si  oon« 
nette  anche  per  ^espressione  (^cùm  et  igitw) 
parlasi  della  validità  generate  delle  ordi- 

(1)  Nov.  113,  cap/l. 

(2)  iVot>.  125. 

(3)  L.  12.  pr.  C.  de  legib.  (  1. 14.)  si  impe^- 
rialis  maiestoB  eausam  cogmtionaliter  exa^i- 
naverit ,  et  partibus  eominus  eonetitutis  set^ 
tentiam  diwerit ,  omnes  omuino  iudicee  ,  qui 
sii6  nostro  imperio  sunt ,  seiant  hane  esse  ie^ 
gem  non  solum  iUi  causaé  ,  prò  qua  produeta 
eif,  sed  et  omnibus  sitniliòus  elo.  Un  tale  esa- 
me e  decisione  da  parte  deU'  ìoii»eralore2(v^ 


GQB$0  mi^E  lOTITOflOHI  DI  P9CHTA 


naa^e.  L' imperatore  chiude  la  prima ,  che 
espres^menie  tratta  dell' applicazione  gene* 
rale  dei  decreti,  con  un  richiamo  agli  aatioM 
giureconsulti ,  che  avrebbero  senza  dubbio' 
ciò  riconosciuio  ;  eonstiiutioneg  ,  quae  ex 
imperiali  decreto  proeesserunl^  Ugie  tim  o6- 
linere^  e  continua  ripetendo  la  parola  :  ob« 
tinere ,  che  in  quella  condizione  di  cose  e-, 
videntemente.  non  poteva  essere  usata  in 
nessun  altro  senso  ,  quando  avesse  voluto 
esprioiefsi  d^ un  modo  ragionevole* Cheinol- 
tre  per  le  veteres  leges  ,  alle  qnalt  accenda 
Qiu&tiniano,non  debbano  essere  iniesequeUe 
del  tempo  dai  classici  giureconsulti,  si  deduce 
dairinsieme  delle  sujd  parole,  ma  sono  le  ordi- 
nanze pubblicate  dopo  le  leggi  di  Areadìe  di 
Teodosio  e  Valentioiaoo  limitative  della  Tof- 
za  dei  rescritti  e  d^i  decreCu  L' avvicina- 
mento della  nostra  legge  con  queste  ci  pe* 
nQ  nel  grado  di  determinarne  con  una  com^ 
pinta  certezza  il  signiQcalo  nel  seguente  Wh 
do.Secondo  quelle  leggi  niun  rescritto  dove- 
va avere  un'  applicazione  più  generale,  quau'* 
dp  non  fosse  stato  ad  esso  espressamente 
riconosciuta  neA  modo  sopra  indicalo.  Sor- 
geva ora  la  seguente  diQcoltà:  ò  rilasciato 
un  rescritto,  nel  qu^le  si  contiene  una.inler- 
petrazìooe  autentica  d'una  lew  gemetàlie  pre- 
ceJenie,  senzachè  fosse  detto  espressamente 
che  una  tale  ioierpetraziQae  dovesse  valere 
generalmente,  ossia  che  il  rescritto,  che  la 
contiene  abbia  forza  d*  un  edilto.  Una  tate 
difficoltà  è  rimossa  ara  da.fiiustinianó,  ohe 
ordina  *,  che  questa  iiiterpetraaiione  dovesse 
avefe  forza  generate  obbliga.torta  ^  qualun- . 
qite  ne  sia  la  forma  ,  anche  quella  di  un 
rascritto.  Giacché ,  quando  un  imperatore 
statuisce»  che  una  kaf  gen&ralis  sia  io4e«a 
ed  applicata  in  questo  s#nso  esprime  la  sfia,. 
votentà  non  meno  chiaramente  e. rìsoli^iamen* 
te,  che  uiì  tal  principio  debba  vatere. gene- 
ralmente, e  come  la  legge  di  Valentiniano 
dice  ,  inserto^  téicti  vocabolo  :  in  una  ,pa- 
rola:  l'interpegrazione  autentica  d'  una  ieo; 
generaUs  dee  essere  considenaia  come  una 
tegga  generale  al  pari  di  questa. 


venivano  soltanto  nagtt  appelli  dalle  senten- 
ze dei  iudices  iUustres  e  non  dèi  iudices  spe^ 
otabiles  £.  32.  C.  ^  appeìk.  (  7.  62.  ):  e  la  de- 
cisione ,  ^eiibe-ne  si  appellasse  ancora  mors 
consultàtionis  (  oon  un  rapporto  del  ludeo?  o 
quo  )  preda  sotto  Giustiniano  sempre  più  la 
forma  d' nn  editto.  Perciò  è  dett  o  :  partibus 
eominus  constitutis  sentenliam  dixerit, 
{%)■  Cwnmsnlario  otte  pand.  I.  %.  96.  p.  538. 
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ttelte  leggi  degi'  imperatori  e  parlicoJar- 
mém^  détte  tere  leggi  e  non  delle  cò$iiM%one$ 
pers^naltSy  taoie  De  pervennero  a  noi,  cbe 
potrebbesi  quasi  ritenere  per  ìnverisinsile  , 
elle  s'raèi  perduto  an  numero  cofiaidereVOlè 
di  esse.*  «  pare  questo  è  «erto.  Il  più  gran 
numero  e  le  pib  importami)  ebe  anzi  qoaéi 
tulle  quelle  che  noi  possedianno,  ci  furono 
trasmesse  per  atesso  delle-  coite^ionl  fatte 
parte  In  questo  periodo,  parte  ancfa^  in  uU 
tempo  posteriore  (1).  Queste  eoi leaipni  hi 
parte  sono  taK ,  ^che  seozi  esser  precedale 
da  alcun  altro  latore  di  simile  ragione,  fu- 
rono attinte  direttameote  dogli  archivi  (3)^ 
in  pane  mettono  a  prottito  le  preaedeotf 
coUezioili ,  nello  stesso  tempo  che  vi  agf 
giunsero  molie  «tltre  cosiHueieni  non  coatA* 
prese  In  altre  raccolte  (5)«  Nelle  collese^iiNrt 
mólte  leggi  sono  riportate  in  un.  moda  ì«i^ 
compiuto,  molte  in  frammenti  sparsi  in  luo- 
ghi scoàne^si^e  varii  ote  nmci  le  collézloifi 
eifliciali  cootengeaò  oltre  questi  difetti  mol- 
ti malen'ati  cambiamenti  ed  inierpolasioiil: , 
sloefaé  r  «so  storico  di ,  esse  richiede  moicà 
cautela,  e  ciò  è  particola rmenle  vero  della 
collezione  piti  comprensiva  di  esse,  ossia  del 
codice  giustinianeo.  Non  ci  fh  bisogna  noverai^ 
siBgolarmente  queste  collezioni,  ne  faremo 
menzione  nelle  pagine  seguenti  in  quanto  ea» 
trauo.  fìra  I  ammeoti  storici  di  questo  perio* 
do*  Alcune  costituzioni  ci  veonera  irasmes* 
se  o  incise  sopra  pietre  o  alirHneati  Serici- 
te ,  isolatamente  o  io  altre  opere  (4)« 

Uso  éMk  fonti  del  driHo  nei  giudizi. 

%.  CXXXil. 

«  lì  driltoè  parte  scritto,  parte  non  sòrit^ 
to:  qoeHoò  contenuto  nelle  leggi,  nei  senato* 

consulti,  nelle  oostituKtoni  del  pfiincipi,  negli 

•t 

•  <     ■  •  * 

(1)  È  di  questo  ffovero  la  coUesione  deUe 
cofilitUBiOQi ,  GheSirmon4.il  primo  hajpab- 
blicata  ili  un  Diodo  compiuto»  e  di  cui  If&oel 
nel  citato  ^crittQ  opióa  pbe  fosse  stata  formar 
ta  nel  settimo  secolq  in  l.eone.  RftneT  V.ìii, 
pu^blibafa  noveliamente  (1844  )  dietro  la  suaf 
edizione  delle  nocelle  'del  oedieé  tébdosiano. 

^  I^r  esempio  li  codice  Ceodonlàno. 

^  Per  esemiHO  IL  eodiee.  gitisiitiiìtiieo»  \m 
numjMDtovatte  costitiiiìoi|i4i  i^mond  cQuieu; 
gono  molte  leggi  tratte  dal  ,codìGe  teodosia-; 
no  f  ma  altre  pure ,  delle  quali  non  può  àf- 
fernuirsi  con  certa  scienza  >  se  fossero  state 
preae  da  ima  coHteioiie  a  noi  lgiu$ta»*o  Ina- 
mediatamente  dagli  archi  vii.  »  . 

(4)  HaubeM  ^  (  Sfan^enk&g  )  montltiu  L. 


editti  dei  niagistràtr,  e  net  respoiMi  dèi  pni- 
denti,  Taltro  è  forfhS|lo  dalia  lonin^ltide».  Ciò 
aveva  avntaoccasionedì  apprendere  ogni  gin** 
dlde  dì  quel  tempo  nel  suo  studio  detdrìtto^ 
lo  leggeva  nelle  istitu^Joni  di  Caio  ed  iii  altri 
scriui  fatti  per  IMn^egnamentp:  vdivalo  dai 
suoi  professori.  Nella  realtà  tutte  ^este  fon- 
ti rìdbcevaasi  agli  scritti  gimridici,  che  ave- 
vano autorità  legielativa,  ed  alle  leggi  inn- 
perìalì.  Nei  primi  trovaronsl  commeaiate 
ed  accomodale  per  r  uso  pratico  ancbe  te 
lége$^  i  senatoconsuUi,  gli  editti  dcj  magi- 
strati, e  le  costituzioni  dei  precedenti  prio- 
cipi  :  e .  certo  a  nessun  giudice  venne  in 
mente  faire  ìnvesti^sioni  proprie  su  qtielle 
niù  antiche  fonti  senza  il  aoccorso  del  libri 
4egl|  antichi  giìireeonsiil ti  (5). 

Due  erano  dunque  le  fonti ,  che  "Veniva- 
no realmente  e  directaniente  usate  nei  giu- 
dizi, comprese  secondo  il  linguaggio  di  que- 
sto tempo  nelP  espressióni  ius  et  eon^iu- 
Uonn^  iura  ti  leges  (6).  lus  (  ancbe  ius  ve- 
iù8  )  significa  gli  scruti  del  gi«veeo«iiuUi 
d'  un  tempo  àoierioiie  la  mI  anioriià  era 
siala  riciinoaetata,  oèn*  tutto  (i|u»fito  ooeet- 
re  hi  essi  di  .altre.  fouU.  I  preseaii  scrioori 
éi  drkto  non  avevano  qoesi'  autoritii ,  nò 
per  1  loro  pareri,  né  per  gli  scritti.  Non- 
dimeno quando  qimstt  scritti  eontanevano 
delle  compilazioni  di  antiche  fonti,  e  qae- 
%ìù  loro  coiieBttte  era  accertato^  erano  an- 
ch' esse  a  cama  di  qof sto  eonsidèrate  e  ae- 
g»ite  come  fonti.  Da  ciò  prevoMe  9  ebe 
anche  le  colleziotti  private  dèlie  piii  anti- 
che còstitusioni  fino  a  Costantino  furono 
comprese  nelto  parola  im  ,  moda  di  eepri- 
mersi ,  che  sebbene  non  (dme  costante^  eca 
però  naturale  per  quelli ,  ebe  solevano  lèg- 
gere queste  antiche  cosiitnzìoni  negli  ncrit- 
ti  dei  gittfeconsulii  ,  ed  ai  qit?!*  ^eabm- 
va  come  al  cuita  mancata  là  forma  Ioik) 
piti  comune  dei  rescritti  e  decreti.  Per  con- 
irario  erano  dette  léges  (1)  le  costituzioni 
degl*  imperatori ,   e  propriamente   ìe  hgu 


(fiT  -^7e.  7d.  74.  Il  pia  bnporfanle  di 
fraran^iMi,  un  edUto  di  Cost^tno  sulle  as- 
cose fu  pubblicato  e  commentato  d^  Klenze, 
Giorn.  per  la  scienza  sìor.  iX.  3-  Peéslpure  4- 
verne  présente  la  restaurazione  di  B.dtì  Vesmé, 
Gtorn.  crif.  per  ia  scienza  del  dritto  1839. 
pi  177.  ' 

.  (5)  Sàvignj,  5tor.  del  drit.  rom.  nelHedio 
Evo  1.  p.*27.  f  t 

ifil  li.  5.  €«  «uor.  BppelL  (  7. 65  ).  L.  l.g. 
3^  3*  Ci  de  veteri  iure  ewucleando  (1.  17  )« 

(7)  Naturalmente  il  sum  mentova  lo  uso  d*u- 
na  tale  parola  non  ^  il  solo.  Nel  linguaggio 
di  qneMenipo  fa  altresì  osata  in  generale  p^r 
dntio>  daqoaiAaqne'  fonte  questo  provenisse, 
come  presso  noi  dagli  uomini  non  vevsati  nel 


n» 


/  '  MBSQ  jmMBiinEimBfoai  ìH  .tmuta, 


fmfriAtif  OMid  gK  eiìi  t't  e^  gli  aHiì  d^o  <|i^^ 
-vano-  vft^,  edMii^  esse  c^(epgoao  la.  nocella 
l6gialaiKione  in  api^sìzioae .  4ei  pm  andchì 
eleneoli  deldriuo  sig^ì^.  Se  questi  eleh 
meati  veni  vano  raoeoUi  e  novellamenle  prò- 
.mulgaii  da  uo.  I^ialatore,  predd^vano  eoo 
-60  la  forma  di  teges^  e  potevano  essere  io* 
dicale  con  tm»  la};  nome..  Così  avviane  » 
che  Giu4tiQÌaoo  ^dellB  una  oovella  forma  a 
ttiuo  il  drillo  esistente  qualunque  oe  fost 
•e  V  origina  antica  .o  recei^te,  deoamioa  h* 
pi  %  brani  iitaui  dagli  scritU.dei  giurecoor 
suiti  romaoi  ed  inseriU  da  lui  njei  suoi  di- 

geali.(iV  ' 

•     Noi  iratterpnio  più  particoIairmenLè  la  ^\or 

ria  di  queM  fopii  del  dritto  rispeuivan^eor 

te  al  loro  usi»  nei  giuduii  fino  al  lémpo  di 

Giiisliniaoo. .   .     :  i_ 

•  Al.  hUii 


I  •     i; 


tf.r 


I  •  .La  .teucratona  olaaaica:  giuridica  fqrnixva 
lal  giudice  mia  Joiiia  molto.. compiuti)  di 
drillo  5  obe  usata  eoo  .ibtQUigèiiaa.avrchb8gli 
fsli&.^bilUà  di  adempir&.iotti :<i  doveri  dot 
tuo  nfflcióé,  Quello  che  deest  piii  d' ogid 
alora  cosa  stitoare  >  ed  4  cuF  nessun'  alirpi 
fonie  avrebbe  poUit0  aiipjplirè  lo.questa  per^ 
legione  5  «L  è  >  .che  un  .  usò  t^rò  di  essa 
avrebbe»  potuti»  educare  e  noUMtare  Jo  spi- 
rito 0  .readerto  «cajpooe,  di  uravne  un  tale 
<«aotpgt^  Per  rKraroe  .con  successo  quel- 
r  utile  pratico  non  .vi  abbisognava  cerio 
no  ^enioi  che  pareggiaasei4]ueUo  d'un  ang- 
lico gióredonsuUo««  ma  basiia  va  una  mediocre 
prooieiaKa  di  neàte^  ed  una  qualdie  suscet^ 
Ubilità  pelr4a  8cieriza«.Ma  questa. era  qua- 
si epèiMa  ;  siecbè  avveniie  che  qu^o  cte 
-ip  ttn  teatpft migliore. saffebbcistaio  uo  b0- 
ne  desiderabile. fu  di  peso  io  questiK.»  •  / 
Forti  diffioolli  origmaroasi  dairuan  di  qtM^ 
sta  fonie»  Principale^  si  era  l'eccdUenza  d'ug- 
na parte  taMo  grande  dì  qucgiìscirittiyCbe 
riusciva  come  qualche  cosa  al  tulio  estra- 
inea  a  questo  tempcv,  e: superiore  olla  sua 
fortà  di  con^epimeatoi  Ogni  epoca  pri^en*- 
ta  un  maggiore  ò  mioòr  numero  dì  uo« 
mini,  ai  quali  soltanto  il  mediocre  è  omo- 
geneo (  ,per  non  parlare  del  cattivo  )  t.  e 
che  non  sentono  una  più  forte  aniìpaiia.j 
che  contro  lo  sforzo  dello  spirito  che  ten- 
de a  ciò  che  non  è  comune^  sènza  dire  che 
anche  in  tempi  migliori  può  avvenire,  che 
ne^rintervalli  di  rilasciamento  qoest'etemen* 

dritto  è  detto  iegislaiionè  lotto  il  dtittftd'nn 
popoto ,  e  aono  d^te  leggi  lotti  i  priocipii 
gioridici. 


to  mediocre  divenga  popolare.  Io  qoei  secoli 
però  del  romano  if^cia  yedesi  un'apatia» 
a  cui  soliamo  in  un  tempo  posteriore  sotto 
alMre  condizioni  e  forze  potette^i  sosllttoire 
e  farsi  potenle  una  novella  vita  spiritnateii 
Non  fuvvi  difeuo  dì  tentativi  e  di  lavori,  coi 
quali  intendevaBi.  rendere  idonm  ed  ntiÙ  ai 
pireseoti  d^ltorì  della  scienza  gli  scritti  clas- 
aicì*  |l  secondo  male  era  rimnseoso  oumo^ 
ro  di  opere  :.  oiadcuno  seoiivàsi  .soffocato 
aotto  il  loro  peso  ^  non  potendo  dominare 
rorgaaico  corpo  ,  eh' esse  rappresentava^ 
np.  Nettandole  a.  profitto  soliamo  meccani- 
uamente  %  dopo  averne  scorsa  la  metà  ri* 
monevasfr  neilVaffannosa  incertezza,  se  for- 
se neir  altra  non  si  contenesse  il  cooirario. 
B  i{iiandl'ancbe  alcuno  «vessa  voluto  mettersi 
ndk  posfbilità  di  consularne  ta  ^maggior 
l^te  in  ógni  occasiooev  Qtt^^l  capiJoie  000 
era.  necessario  per  riuscire?  Giustiniano  non 
HMieaidt  lodare  la  sua  legislazione  anohe  soi- 
4^  questa  considerazion&,' possedendoci  in  ea? 
4a.e  senza  molte  spea^  qoeùb  eh-era  piò  meri- 
ilevQlediesserecbooaciulo da.ua giiiMlice  (t). 
Un  mezzo  facile  porgevasi.;per  provvedere  a 
jqliesto  malese  nello  stesso  tempo  per  aoltmrsi 
fine. ad  itn-  certo  grado  al  disagio  d'investi- 
gare il  meglio  ed'  anche  il  più  dilQclle  a 
icomprendere*  Questo  era  roso  di.iinntarsìad 
4in  certo  nomerò  di  libri^edio  ìspeeieia  quelli 
€iie  si  per  41  cottlenoto  come  per  la  foro» 
meglio'si  aflocevaoo  alle  condizioni  del  tem.- 
f>o.-  Voltai  mètodo  fu  anche  segnilo  per  ira-" 
dizione  tacita^  e  confermato  successivamen- 
te. Alcuni  fibrt  erano  divenuti  ordinari  nel- 
r  insegnamen|o  delle  scuole^  oominclavasi  lo 
studio  del  drillo  colle  istituzioni  di  Caio  : 
seguivano  i  èommentari-  nll'ediuo ,  parti- 
colarmente quelli  di  Ulpiano  e  di  Paolo; 
quesf  ultimo  afiacévaai  oliracciò  alle  condi- 
zioni di  questo  tempo  per  un  comodo  e  bre- 
ve estratto  della  sua  opera  mòggióre,;s«R- 
itiUÙKrum  libri.  Y;  vi  ai  aggiungevano  alcune 
altre,  op^re  di; Paolo  Yr^pòiMo,  f«MiltoiM«> 
finivasi  con  Papìniano,  che  non  poteva  man- 
care* stante  la  'soa  grande  '  òvteriiài  Anche 
Modestino  aveva  dritto  olta  considerazione' 
degli  ^tadiosi  del  dritto  .giacché  era  il  piti 
recente  giureconsulto,  la  tal  modo  dispie- 
ga )  perchè  i  libri  di, Caio  Papiniano  ^  tll^ 
piano  e  Paolo  furono  i  principaU  per  la 
pratica.  Può  ritenersi  ^  che  gli  scritti  usati 
nelle  scuole  fossero  parimenti  quelli  ado- 
peratida  ogni  giudice:  è  altresì  difficile 
che  la  biblioteca  dei  più   si  estendesse  al 

(1.17.).     '      .  , 

(3)  L.  2.  %.  IS.  e.  de  V0i.  iure  ernia.  (4.  17). 
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di  là  d!  qoe$tìB.  È  probabile ,  che  vi  fosse 
àncbe  isotto  un  taTe  rispetto  una  varietà 
fra  le  diSerenU  parti  deirimpero  :  falla  ec- 
cezióhe  per  V  indispensabile  Gaio  e  Papi-* 
niano ,  verso  i  qnali  cfiascono  mostravasi 
caldo  d*  una  sterile  venerazione  ,  sembra  , 
cbe  in  Occidente  sin  stato  in  oso  panico* 
larmente  Paolo,  ed  a  preferenza  le  sue  Sen-* 
lenze  e  Responsi,  in  Oriente  più  Ulpiano  ed 
anche  Hodestìno  {i). 

Ma  Taso  di  queste  fonti  presentava  un'al- 
tra difBcoltà  )  che  non  poteva  venirne  ri- 
mossa senta  Pioler vento  del  potere  su- 
periore. Essendovi  delle  controversie  fra 
quei  giureconsulti,  a  quale  opinione  doveva 
attenersi  il  giudice,  a  cui  al  pari  che  ai 
suol  assistenti  mancava  il  concepimento 
scientifico,  e  quindi  la  capacità  di  formare 
a  se  stesso  un  l)en  fondato  convincimento? 
Nelle  istituzioni  di  Caio  è  data  una  regola 
per  questo  caso  t  indici  licei  guani  velit , 
iententiam  $equi>  Ha  se  questo  poteva  sem- 
brare molto  comodo  ai  giudici  ordinari  , 
non  poteva  esserlo  in  questo  stato  di  cose 
uè  per  le  parli ,  né  per  i  governanti.  Noi 
troviamo,  che  gì* imperatori  presero  parti- 
colarmente in  considerazione  una  tale  dilli* 
colla.  Fu  il  loro  primo  tentativo  quello  di' 
diminuire  le  controversie.  Questo  fu  lo  scopo 
d*unaordinanzadtCostantino  deiranno  52f  (2). 


una  condanna  di  uno  scritto  di  questo  au- 
tore sembrava  rendere  precaria  1'  autorità 
delle  altre  sue  opere,  ed  anche  quella  delle 
jen^enftae,  delle  quali  in  nessun  modo  volevast 
e  polevasi  fare  a  meno.  Costantino  acquetò 
Una  tale  agitazione  con  una  legge  del  327, 
nella  quale  (  senza  però  derogare  a  quella 
prima  legge)  lodando  pariicolarroenie  le 
senteniiae,  espressamente  conferifnò  T  auto- 
rità di  lutti  gli  scritti  di  Paóio  (4). 

Dn  tale  provvedimento  valse  solo  ad  ap- 
prestare un  rimedio  molto  parziale  :  uno 
piò  generale  sperossi  da  una  legge  di  Teo- 
dosio Il  e  di  Valentiniano  III  dell'  anno  42(>, 
che  segna  uno  dei  più  importanti  motùcnli 
della  storia  dèi  dritto  di  questo  periodo  , 
sebbene  come  avremo  occasione  di  vedere, 
non  operò  tanto  profondumente  sulle  condi- 
zioni giuridiche  di  quel  tempo,  come  si  suole 
opinare  (5).  Questa  legge  ordina  che  quando 
si  presentassero  in  giudizio  opinioni  fra  loro 
discordami  tratte  dagli  serriti  giuridici,  che 
avevano  forza  legislativa  ^  se  ne  dovesse 
contare  il  numero,  sicché  quella  dovesse  va- 
lere, per  la  quale  poievosi  indicare  un  nume^ 
ro  maggiore  di  amori  :  che  nella  parilo  delle 
opinioni  sarebbe  decisiva  .quella  di  Vapinia- 
Bo,  che  preferita  a  qaalunqne altro,  dovrebbe 
però  cedere  alP  autorità  di  due  giureconsulti. 
Ma  quando  né  anche  rauloriià  di  Pnpinibno 


Ulpiano  e  Paoto  Avevano  apposte  delle  note     decideva  la  quistione,  permeitevnsi  al  giù- 


a  Papiniano ,  nelle  quali  sovente  cercarono 
confutarlo  ^  in  altre  limitaronsi  a  commen- 
tarlo. In  questo  caso  V  Imperatore  voleva , 
che  fosse  decisiva  i'  opinione  di  V^pinia- 
no  :  che  anzi  credette  raggiungere  meglro 
il  suo  scopo  )  e  troncare  coh  un  solo  col- 
po un  gran  numero  di  controversie  toglien- 
do in  una  volta  ed  in.  un  modo  generale 
ogni  autorità  legislativa  a  quelle  notae.  Una 
sioilgtlanid  ordinanza-  (a  data  >  noi  non  m 
cenosctano  il  tempo  ,.  per  le  osservazio- 
ni di  Marziano  a  Papiniano  (5).  Una  tale 
t<^ge  avrebbe  prodotta  uu'agiiaziotìe  nei  tri* 
bunali  di  Occidente^  nei  qiiali  Paolo  e  par- 
(icolurmente  le  sue  sententiàe  avevano  co- 
minciato ad  essere  una.  Tonte  principale  ; 


dice  giudicare  a  stio  criterio.  Naturalmen- 
te non  è  imposto  al  giudice  V  obbligo  dì 
percorrere  in  caso  di  controversia  tutti  gli 
scritti  per  trovare  quale  opinione  aves- 
se realmente  per  -se  pn  maggior  numero 
d'autori',  egli  poteva  .rinfet'iere  tille  parti 
il  lavoro  d*  indagare  il  maggior  numero 
possibile  di  quelli  ,  che  ieneva.no  per  l*  o- 
pthione  loro  favorevole ,  quando  pure  que- 
ste non  volessero  ;com  mettere  la  loro  sorte 
alla  fortuila  ricchezziì  letteraria  del  giudi- 
ce edtiUa  conoscenza  che  questi  potesse  a- 
verne.  Così  fu  provvedano  con  quella  legge 
ad  un  bisognò  con  un  mezzo  nel  fatto  mol- 
to semplice,  ma  il  più  improprio  che  fosse 
possibile  rispettivamente  alla  natura  stessa 


(1)  Nella  eonsìdtatio  {%.  104.  9.)  nel  Brevia- 
rio e  nel  Papiano  occorre  Pàolo*  ma  non  Ul- 
piano  :  i  oigesli  di  GiusUniano  non  sono 
esclusivi,  ma  1  frammenti  di  Ulpiano  pareg- 
giano quelli  di  Paolo  «  e  la  Jerza  parte  del-' 
rintcra  opera*.  . 

(2)  I.  1,  C.  Th,  ie  reipons.  frud.  (  I.  4):' 
^pert^etua$  pnidentium  conlentionss  eruere  cu- 
pientes  Ulpiani  ae  Pauli  in  Papiniantm  no^ 
tas  ^  quidum  ingenii  laudem  seciàntur  l  nof^ 
tam  conifere  eum^  quam  depravare  malùerunt^ 
mMeri  praecipitnw:  questa  è  nel  noveiro  delle 


costituzioni  del  codice  teodosiano  scoverle  re-- 
centemente.  Conoscevaseue  il  contenuto  dalla 
£•  3.  eoe.  e  dalla  L*  un,  pr.  C.  Th»  deserà,  pass. 
^9.  53.  )  inoltre  dalla  i.  1.  %.  6.  C.de  vet. 


rwfe  enucL  (  1,  17 ]', 

f.  C. 

4)  L.  ì.  D.  : 

sìa  e  una  coslìluzione  recentemente  scoverta; 


(3)  L.  l  V 

(4)  L.  t  V. 
a  è  una  costì 


6,  C,  cit, 

Th,  de  resp,  prud.  Anche  que- 


alhb  quale  del  resto  accenna  la  cansuli.  vet 
iurisc,  vii.  . 

(5)  t.  3,  C.  Th.  de  respons,  prud,, 
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della  cosa  sebbeae  consenzieote  allo  spirito 
del  tempo. 

Ma  la  legge  di  Teodosio  e  Valentiniano 
fa  precedere  questa  principale  delermioazio* 
ne  legislativa  da  ud*^  altra  y  sulla  quale  va- 
riarono moltissioio  le  opinioni  (4).  È  certo, 
che  avevasi  lo  scopo  di  stabilire  la  forza  le« 
gislaiiva  degli  scritti  dei  giureconsulti.  Ma 
anche  n  tal  proposito  fu  quisiionato ,  se  la 
legge  fosse  stata  la  prima  a  dare  una  tale 
validità  agli  scritti  ,  quasi  che  precedente* 
mente  non  T  avessero  avuta  (^) ,  o  conte- 
nesse un  semplice  ordinamento  sopra  que- 
sta, ch*era  già  riconosciuta  precedentemen- 
te. Questa  quistione  fu  già  risoluta  contro 
quella  opinione  nella  storia  del  terzo  periodO) 
ed  una  tale  risoluzione  è  confermata  si  dal 
modo  ,  onde  la  nostra  legge  si  esprime  a 
tal  proposito  ,  come  anche  da  quelle  leggi 
di  Costantino,  che  presuppongono  come  noa 
soggetta  p  dubbio  la  tradizionale  autorità 
legislativa  degli  scritti. 

Ji  legislatore  prima  di  proporre  la  rego- 
le da  seguirsi  nel  caso  di  controversia  ne- 
gli scritti  ,  che  hanno  uìia  tale  autorità  , 
intende  determinare  avanti  tutto,  quali  scrit- 
ti sieno  r  obbietto  di  questa  regola ,  ossia 
quali  si  dovessero  considerare  come  validi. 
Egli  propone  una  nornia ,  dalla  quale  fa 
eccezione  per  le  note  di  Paolo  e  di  Ulpia- 
DO.  Quar e. questa  norma?  Secondo  l'opi- 
nione che  fu  per  lo  innanzi  generalmente 
seguila,  egli  avrebbe  limitata  l'autorità  le- 
gislativa agli  scritti  dei  primi  cinque  nomi- 
nati giureconsulti ,  -negando  questa  agli 
scritti  di  tutti  gli  altri ,  purché  una  loro 
opinione  non  fosse  riportata  nelle  opere 
di  quei  cinque  (5).  Una  tale  interpelra- 
^ione  della  legge  fu  cagionata  particolar- 
mente dalla   supposizione,   che   il   legisla- 

(1)  T^  parole  sono  :  Pàfiiniani^  Pouli,  Cot t, 
Ulpianiy  al^ue  JHodegUni  scripta  universa  fir-^ 
manus  ita  ^  ut  Caium  quae  Paulum ,  {//pta- 
num  et  cunetoi  comitetur  auctoritas^  lectionei-- 
que  ex  omni  eius  opere  reeitentur.  Eorum  guo- 
que  icientiam ,  quorum  tractaius  atque  senteip- 
tias  praedicti  omnes  suis  operibus  miscuerunt^ 
ratam  esse  censemus  ,  ut  Scacvolae^  Sabini  , 
Juliani ,  atque  Mareeìli^  omniumque^  quos  itti 
celebrarunt^  si  tamen  eorum  libri  propter  an* 
tiquitatis  incertum  eodicùm  coUatione  firmen^ 
tur.  Segue  poi  la  snmmeutovata  regola  da  ap- 
plicarsi nel  caso  di  coatròversia,  e  sono  rin- 
novate le  ordinanze  sulle  notae  di  Paolo  e 
di  CJlpiano ,  e  sulle  sententiae  del  primo. 

(2)  fi  questa  V  opinione  di  molti  come  di 
Savìgny ,  Storia  del  dritto  rom.  ecc.  L  K.  3. 
p.  28.  Sistema  1.  §.  26. 

(3)  Il  primo ,  che  abbia  proposta  una  tale 
opinione  è  il  romano  visigotico,  di  cui  è  ope- 
ra 1*  interpetrazioue  della  legge  nel  brev la- 


tore avesse  inteso  limitare  il  grande  no- 
mero  degli  scritti ,  per  facilitare  al  gia« 
dice  il  suo  ufficio.  Ma  a  ciò  non  era  ne- 
cessaria una  legge  imperiale ,  giacché  in 
nessun  luogo  era  ordinato,  che  un  giudice 
dovesse  possedere  e  consultare  tutti  gli  scrit- 
ti, che  facevano  autorità  neHa  pratica.  Ol- 
treché ammessa  pure  quella  supposizione, 
la  legge  non  avrebbe  quasi  a  nulla  giova- 
to t  giacché  quei  nomi  comprendevano  un 
numero  tanto  ^[rande  di  scritti ,  che  con  essa 
in  nulla  avvantaggiavasi  la  pratica.  Si  è 
inoltre  data  per  ragione,  che  nei  libri  di 
dritto  di  questo  periodo,  fatta  eccezióne 
dei  giustinianei ,  occorrono  soltanto  quei 
cinque  giureconsulti  ;  ma  una  tale  ragio- 
ne è  distrutta  dal  fatto  ,  che  nel  maggior 
numero  di  essi  non  tpovansinè  anche  tutti 
i  cinque  ma  soltanto  alcuni.  Per  contrario 
la  speciale  menzione  di  questi  nomi  nella 
legge  dee  essere  piuttosto  considerata  come 
un  effetto  della  maggiore  autorità  di  quel 
giureconsulti  nella   pratica. 

Non  solamente  sono  poco  valide  le  ragioni 
$ulle  quali  si  fonda  l'esposta  opinione,  ma  ò 
opposta  da  ragioni  tanto  decisive,  che,  deesi 
rigettarla  esclusivamente.  Lo  sono  avanti  tut- 
to le  stesse  parole  della  leg^  :  queste  con- 
Germano  V  autorità  di  quei  cinque  giurecon- 
sulti, ma  in  nessun  modo  ,  il  che.  sarebbe 
essenziale  per  quella  opinione ,  accennano 
alla  esclusività  di  essi,  che  anzi  parlano 
dei  rimanenti  giureconsulti  senza  lasciare 
intravedere  una  più  limitata  autorità  di  que- 
sti, sembra  perconlrario,  che  riconoscessero 
ai  loro  scritti  di  questi  un'autorità  eguale. 
É  parimente  decisivo  il  fatto  ,  che  gì'  im» 
peraiori  posteriori  più  volle  citano  gli  scritti 
degli  altri  giureconsulti  come  fonti  del  drit- 
to (4). Infine  il  tenore  delle  costituzioni  di  Giu« 

rio  j  senonchè  egli  da  una  parte  fa  pia  lar- 
go relativamente  alla  autorità  t  e  dalP  altra 
più-  rigoroso  dei  moderni.  Egli  dice;  che 
avessero  forza  lefflslativa  tatti  quelli  singo- 
larmente nominati  (e  non  i  soli  primi  cinque) 
essendone  esclusi  gii  altri  tutti  :  seconde  lui 
la  differenza  fra  i  primi  cinque  ed  i  seguen- 
ti quattro  giureconsulti  sarebbe,  che  di  que- 
sti ultimi  non  si  avevano  opere  speciali  « 
legffendosi  di  loro  qualche  cosa  soltanto  in 
quelle  dei  primi. 

(4)  Leone  ed  Ant^io  relativamente  a  Giu- 
liano, de  dotati  praedio  X.  5.  C.  de  bon,  quae 
lib.  (6.  51).  Giustiniano  (prima  delia  forma- 
zione dei  digesti)  relativamente  a  Marcello, 
note,  a  Giuliano,  e.Marziano  sulle  costituzioni 
di  Severo.  £•  1.   C.  de  comm*    seno,  man» 

1.7.)  a  Marziano  X.  10.  pr,  C.  de  adopt^ 

8.  48) ,  a  Tertulliano  ;  de  castrensi  peculio 

.  7.  pr,  C,  de  sur,  fur. 
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stiniàno  snlla  formazione  dei  digesti  è  per  se 
solo  bastante  ad  escludere  quella  opinione.  E- 
gli  ordina  gli  autori  di  essi ,  che  dovessero 
estrarredai  giureconsulti,  senza  in  alcun  mo- 
do accennare  alla  pretesa  limitazione  dei  cin- 
que di  essi  :  annulla  espressamente  la  leg- 
ge sul  numero  delle  opinioni ,  ed  il  riget- 
to che  vi  si  contiene  delle  nòte  di  Paolo  e 
di  Ulpiano ,  senza  accennare  alla  tanto  im« 
portante  limitazione,  che  la  spiegazione  i:o- 
mune  vi  pretende.  Se  questa  legge  aves- 
se avuto  realmente  quel  senso ,  che  quelhi 
opinione  vi  scorge ,  gli  autori  dei  digesti 
avrebbeiho  dovuto  secondo  una  tale  istruzio* 
ne  formarli  soltanto  dalle  opere-di  quei  cin- 
que giureconsulti  (4). 

Il  senso  vero  delia  determinazione-  legista* 
tiva,  delia  quale  si  fa  parola  »  è  il  seguen- 
te. Fu  precedentemente  osservalo^  che  il  le* 
gislatore  intènde  spiegare ,  quali  giurecon- 
sulti abbiano  autorità,  ossia  quali  dovesse- 
ro avere  un  voto  nella  enumerazione  delle 
voci  cb*  égli  ordina  appresso.  Non  è  sua  in- 
tenzione escludere  qualunque  altro  giurecon- 
sulto autorizzato^  ma  vuole  dare  una  norma 
per  il  modo  delPammissione.  Questo  era  ne* 
cessarlo,  giacché  molti  scrkti  et^no  in  corso, 
i  cui  autori  non  avevano  ricevuta  alcun'  au* 
torità  (2)  ,  e  questa  norma  doveva  essere , 
per  quanto  fosse  stato  possìbile,  esterna  per 
rispondere  alla  condizioni  di  quei  tempi.  Che 
cosa  decideva  per  l'ammissione?  la  conces- 
sione del  tu^  respondendi  (5)  •*  ma  dónde 
riconòscesi  una  tale  concessione?  da  ciò  che 
un  giureconsulto  sia  ciuito  come  un^  auto- 
rità dagli  altri  giureconsulti  autorizzati  (4). 
Come  dunque  '  potevi)  il  legislatore  raggiun- 
gere un  tale  scopo  ?  nominando  alcuni  del 
più  recenti  giureconsnlliv  coi  qtiali  chiude- 
irasi  la  serie  degli  *  autorizzati ,  ed  in  ciò 
fare  era  naturale ,  che  seegliesse  quelli 
cb'  erano  maggiormente  noti,  e  ch'egli  spie- 
gasse, che  questi  dovessero  avere  autorità, 
e  con  loro  gli  altri  tutti ,  le  cui  opinioni 
erano  citate  da  questi.  In  tal  inodo  egli  era 


sicuro  di  comprendere  tutii  i  giureconsulti 
autorizzati,  e  di  escludere  quelli  che  non  lo 
erano.  Questo  è  quello  che  fu  fatto  real- 
mente dalP  imperatore  ,  e  che  le  sue  paro- 
le chiaramente  esprimono ,  ed  è  in  perfetto 
accordo  colle  rimanenti  nostre  conoscenze. 
Una  esclusione  si  contiene  certo  nelle  sue 
parole ,  ma  soltanto  di  quelli ,  che  non  fu- 
rono mai  autorizzati  ,  e  particolarmente  di 
tutti  gli  scrittori  posteriori  a  Modestino. 

Due  punti  della  legge  abbisognano  però 
di  essere  parlicolarmeAte  chiariti.  L*uno  con- 
siste nel  mòdo,  in  cui  è  fatta  menzione  di 
Gaio.  Questi  non  è  noverato  fra  i  giurecon- 
sulti i  primi  nominati ,  e  dei  quali  è  con- 
fermata r  autorità  f  ma  posteriormente  una 
tale  autorità  gli  è  riconosciuta  d*  un  modo 
particolare  ed  espresso.  Ciò  pruova  ,  Mio 
relativamente  a  lui  una  tale  concessione  era 
qualche  cosa  di  nuovo  ,  il  che  si  accorda 
perfettamente  con  quello,  che  fu  sopra  con- 
getturato anche  per  altre  ragioni.  Egli  era 
uno  dei  più  conosciuti  scrittori,  ed  era  usato 
senza  dubbio  allora  anche  nei  giudizi*,  con- 
tro un  tate  uso  eransi  elevali  dei  dubbi, 
che  il  legislatore  riranove  probabilmente 
con  grande  contento  degli  studiosi ,  e  dei 
giudici  di  quel  tempo. 

Diverse  opinioni  furono  espresse  sulle 
parole  :  si  tamen  eorum  libri  propter  anti- 
quitatis  incerium  codicum  eollatiom  fimen- 
tur.  Le  imrole  si  riferiscono  ai  giurecon- 
sulti, che  sono  citati  da  quei  cinque,  lo  le 
ho  spiegate  in  altra  occasione  nel  seguente 
modo  :  che  per  gli  autori  più  antichi,  ai 
quali  n^olli  libri  erano  supposti,  Tautenticità 
dell'opera  doveva  essere  ristabilita  cogli 
antichi  manoscritti  (5).  Una  tale  spiegazio- 
ne appare  inevitabile ,  quando  si  riportino 
le  parole  eorum  libri  ai  libri  dei  citali  :  mu 
potrebbero  essere  parimenti  riferite  ai  citan- 
ti, gtacdiè  precedono  immediatamente  Palire 
gtioi  ilU  celebrarùnt^  ripetizione  del  già  detto 
precedentemente  suis  operibus  misctirunt.  Il 
senso  del  brano  ò  il  seguente.  Si  potrà  far 


(1)  £•  1.  C.  de  vet.  iwre  enuet.  (  4.  17  )« 
Danz ,  Maniuàle  della  storia  del  dritto  romano 
{ 1840  )  p.  113  vi  aggiunge  non  senza  ragio- 
ne il  D^ano  della  L.  2.  ^.  !20.  C  eod^  dove 
Giustiniano  nella  promi»q^azione  dei  digesti 
dichiara,  ch'egli  vi  aveva  seelti  i  ginrecon- 
solti  (hgi^Moros  vel  eommentcUores  )  ,  ffuoe 
et  anteriores  pUssimi  prineipes  aàmitterenon 
9unt  indignati. 

(2)  Cosi  pure  dice  Giustiniano,  L.  1.  %.  4; 
C.  de  vet.  inre  enucl:  ^  quia  autem  et  olii  h- 
iroe  ad  ius  perlinentes  seripserunt ,/  muorimi 
stripturae  nuìiis  auetoribus  receptae  tiee  u^i- 
tatae  sunt^  neque  eos  eorum  volumina  nostram 


inquietare  dignamMr  sanctionem.  Queste  pa- 
role presentano  nel  loro  senso  una  ripetizio- 
ne della  disposizione  della  legge,  della  quale 
si  tratta. 

(3)  Ginstiniano  ^d  :  iubemus  igitur  vobis 
antiqìwrum  prudentium ,  quibus  aucloritatem 
conscribendcàrum  interpelrandarum^que  leguni 
mcratissimi  prineipes  praebuerunt ,  iibros  ad 
ius  romanum  pertinentes  et  legere  et  elimina^ 
re  etc\ 

(4)  Giustiniano  eod:  quorum  seripturae-  nul- 
Hs  aucioribuè  receptae-  sunt. 

(5)  Puchla,  Opere  minori  1851  p.  284. 


valere  TautoriU^d'un  giureconsulto,  quan- 


te volte  le  sue  opinioni  Steno  riportale  da 
uno  di  quei  cinque  giureconsulti,  e  perciò  si 
terrà  conto  di  lui  quando  si  tratterà  di  nove* 
l'are  le  voci,  purché  però  1'  opinione  esista 
realmente  nelFopera  del  giureconsulto  citato, 
e  quello-  che  leggesi  nei  libri  che  citano  sia 
i:onrerm:Uo  dalle  opere"  citiite  {códices)  (1). 
E  la  legge  ne  assegna  per  ragione,  che  le 
citazioni  contenute  o  tratte  da  simiglianti 
antichi  scritti  potrebbero  essere  facilmente 
erronee:  potrebbe  essere,  che  vi  fosse  in  fon- 
do il  pensiero  d'impedire,  che  s*  introducesse 
nelle  quistiani  giudiziarie  Tabuso  di  s^umen- 
tare  a  caso  le  citazioni. 

Il  governo  romano  orientale  dava  opera 
nel  medesimo  tempo,  in  cui  era  pubblicala 
in  occidente  la  summeotovata  legge,  ad  un 
lavoro  mollo  più  vasto ,  alla  formazione  di 
un  codice  dagli  scritti  giuridici.  In  una  le^ge 
del  4^9,  che  contiene  il  primo  ordine  per 
la  composizione  del  codice  teodosiano  (2), 
Teodosio  dichiara ,  che  quaiKlo  questa  rac- 
colta di  costituzioni  fosse  compiuta,  si  da*; 
l'ebbe  opera  ad  un  secondo  codice  ,  che 
comprenderebbe  tutto  it  materiale  necessa- 
rio per  r  applicazione  del  dritto.  Questo 
codice  ordinalo  secondo  le  materie,  e  divido 
in  titoli  avrebbe  contenuto: 

1  )  Le  costituzioni  tratte  dalle  ire  colle-: 
zioni  esistenti  in  quel  tempo  (gregoriana , 
ermogeniana,  leodosiana  )  colla  differenza  , 
che  ne  veri^ebbero  scelte  sole  qut^lle  vlgenli 
allora:  ^^  gli  estrani  dagli,  scritti  giuridi- 
•ci.  Posteriormente  non  è  fatta  pili  menzio- 
ne di  questo  disegòo  :  ne  fu  cerio  neglet- 
ta rmiuazione. 

Codice  gregoriano  ,  er^pogeniana  ^ 
frammenti  vatÌQani> 

è 

Fu  osservato  precedentemente,  che  s*  ior 
tendevano  comprese  nella  parola  ius  anche  le 


costituzioni  dei  precedealipriiicii^,  ddle^Hi^- 
li  erano  state  le  principali  fonti  gli  scritti  giu- 
ridici, la  qiiesto  periodo  sentissi  il  bisogno 
d'  una  collezione  speciale,  originatosi  princi- 
palmente per  •  le  numerose  costituzioni  di 
Diocleziano,  che  nella  loro  forma  si  connet- 
tevano :in  massima  parte  colle  più  antiche^ 
Come  già  i.  precedenti  giureconsulti  aveva- 
no scritti  libri  speciali  sulle  costituzioni  di 
uno  0  più  imperatori,  Gosi.un  giureconsulto  di 
questo   tempo    imprese  a  fare  il   medesimo 
per  le  leggi  di  Diocleziano  ,    estendendo  i) 
suo  lavoro  anche  alle  costituzióni   dei  pre- 
decessori probabilmente  fino  ad  Adriano  (3). 
Certo  una  importante   differenza   eravi   fra 
questo   lavoro  ed  i  precedenti  :  conforme- 
mente allo  spirito  del  tempo,  era  una  sem- 
plice compilazione^  fatta  eccezione  della  di- 
^visione  in  libri  e  titoli  con  rubrichie^  e  del- 
l' ordine   delle   cosiiluzloni   secondo  il  loro 
contenuto  ,   il  lavoro  dell'  autore   fu  pura- 
mente negativo  :  che  anzi  anche  un  talt;  la- 
voro di  forma  non  era  suo  proprio  ed  originale: 
egli  segui  in  generale  l'ordine  dei  precedenti 
scritti  su  tulle  le  materie  del  dritto,  e  parti- 
colarmente delle   opere  suir  editto.    Questa 
collezione  è  citala   molto   sovente   sotto   il 
nome  :   codex  gregorianu$  (  anche  corpui 
Gregoriani  )  cosi  detta  dal  suo  autore    per 
altro  ignoto:  non  può  fissarsene  la  fornia- 
sione  prima  dell'anno  29S  (4):  comunemen- 
te si  ritiene  la  fine  del  regno  di  Dioclezia- 
no o  il  principio   di   quello   di   Costanlino 
come  il  tempo  della  sua  origine,  senza  che 
si.  a  vesserò  per  .una  tale  asserzione  date  in 
qualche  modo  suQlcìenti.  Il  nuiqera  dei  li- 
bri nel  quali  uq  tale  codice  era .  spartito  ò 
incerto  :  si  fa  menzione  d'un  iredicesiiQo  li-; 
bro  (5),  che  non  era.  certo  t^uUiotoi^ 

Molto  più  incerto  è  in  alcune  parti  il  tempo, 
^estensione  e  Jà  divisione  d*iina  seconda  rac« 
colta  di  simile  specie,  che  comunemente  vienci 
connessa  con  quella*,  essa  è  detta  cgdex  het' 
^ogenianìÀS.  Anche  un  la)  nome  è  formolata 
fiu  quello  dell'autore:  un  J^tfkogflnianm  oc-r 


(1)  Codea>t  usato  per  esprimere  i^open^ 
stessa  in  oj^posi'zione  cella  citazione  o  col-, 
l'estratto  si  accorda  mollo  benecoH'aso  or- 

'dinarlo  di  questa  parola. 

(2)  L.  5.  C.  Th.  de  consU  princ.  (i.  1.)  ro-. 
oentemenle  scoverta. 

•(3)  11  codice  giustinianeo  contiene  alcune 
postiluziòni  del  tempo  di  Adriano  ;  non  ò 
pirobabile  ,  che  fossero  stale  prese  altrove  ^ 
che  da  questa  collezione.  Per  quanto  lo  per- 
mette il  modo  incompiuto  ondo  ci  fu  trasmes- 
sa, una  costituzione  di  Settimio  Severo  del 
id6  è  ki  più  aiUica ,  di  cui  possa  dirsi  con 
sicurezza ,  che  ne  formi  parte.  Jacobson^  de 


codieihus  gregartana  et  hermogeniwio  1826  trat- 
^  delle  collezioni ,  di  cai  si  fa  qcit  parola. 

(4).  La  più  recente  costitozioiie  «che  è  ci- 
tata nel  cod.  greg.  è  un-  e^cempiun»  e4icti 
Diodetiani  et.  Maximiani  di  questo  aqno* 
CoU.  Ug»  mos.  etrom,  VI.  4,  La  datad^un'al- 
tra  costituzione  (  Ciò.  IH.  Ut.  de  fam.  ere  4^ 
cf.  Hdnel  ed.  )  del  296  'è  incerta. 

(5)  Fragm.  Vat.  %.  266.  n.  272.  285.  286« 
288.  La  citazione  del  14  libro  nella  Colt,  leg* 
nws.  et  rom.  1.  8.  III.  4.  si  fonda  sopra  una 
emenda  di  filume^  che  è  senza  dubbia  molto 
verosimile. 
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corre  come  autore  dei  Ubri  epinmarum  io- 
seritt  per  .e$ti*alio  sei  dige&ii  giu^ljniaoei:  e 
molle  persone  ^  c(ie  leQqera  alti  posii  nello 
stato  portarono  un  tal  nome  nella  seconda 
metà  del  quarto  secolo  (1)  ;  se  l'auioi'e  della 
collezione  fosse  uno  degli  ultimi ,  o  almeno 
non  formassero  tiuii  che  una  sola  persona  ,  è 
odioso  invesUgarlo. 

In  qoesia  seconda  coiiezione  non  parlasi 
d*  una  divisione  in  lit)ri  :  occorre  soUanio 
quella  in  titoli  con  rubriche.  La  più  antica 
costituzione  che  viene  attribuita  ad  essa  ò 
dell'anno  29t  o  290  (3)  :  ancbe  le  rimanen* 
ti  si  appartengono  in  massima  parte  allMnter* 
vallo  di  tempo  da  Diocleziano  sino  alla  fine 
del  suo  governo.  Vi  ha  però  una  eccezióne. 
Nella  comìdiatio  {eap.  9.)  sette  costltuiiont  di 
Valente  e  Valeniiniano  .  verisimilmeote  de- 
gli anni  364  e  565  ,  tra  l»  quali  havvi 
tre  rescritti  direni  a  parsone  private,  sono 
attribuite  al  codice  ermogeniano  colla  giunta 
9X  corpore  Bermogeniani,  L'opinione  antica 
patamente  concetta  che  lina  tale  collezione 
dovesse  esserne  più  antica,  e  ch^  io  nessun 
modo  è  sufBcientemente  pruovata,  ha  persiiat 
ao  tO'iìii  datti  a  rigettare  i|na  tuie  cìtazioue* 
Questa  mi  sembra  un^  critica  troppo  leggiera, 
aoi)ra  Hna  collezione,  sulla  quale  e  sul  cui  au- 
tore abbiamo  nutizieianto  incompiute  (5).  La 
collezione  non  può  essere  considerata  come 
molto  posteriore  a  quelle  cosiituziooi.  Come 
il  più  sicuro  termine  in  coi  doveva  esser^ 
già  formata  ^  abbiamo  T  anno  4^9  %  in  cui 
Teodosio  ne  fa  parola  ordinando  che  ad  lì- 
pUlUudinem  gregoriani  atq^i  h^magiìniani 
€€4icù  un  terzo  dovesse  esaer  fatto  (4)*  Ma 
Qoì  dobbiamo  pure  risalire  fino  all'  anno 
398,  in  cui  Arcadie  ed  Onorio  vietarono. 
r  ulteriore  uso  dei  rescritti^  la  que&to  4ìr»i 


vieto  non  era  comi^eso  11  centennio  di  quelle 
collezioni^  ma  non  può  supporsi  che  aieo^ 
atate  formate  dopo  di  esso. 

11  risultalo  si  è,  che  alia  fine  del  quarto 
secolo  eranvi  due  collezioni  delle  costituzioni 
degr  imperatori  anteriori  a  Costantino  ed  in 
parte  anche  posteriori,  essendo  le  loro  forma 
quella  in  uso  in  quel  tempo,ossla  veri  rescrtlli. 
Il  codice  gregoriano,  ohe  comunefloente  è  no* 
minato  prima  deiraltro,  era  il  più  compiuto^ 
e  come  pare  il  più  antico  i  se  ciò  è  vero, 
i' ermogeniano  potrebbe  essere. considerato 
Qome  un  supplemenu)  :  in  nessun  modo  pe- 
rò vuoisi  intendere  una  tale  sua  qualità 
troppo  rigorosamente^  giacché  leggonsi  mot- 
te  costi  tuziooi  neiruno  come  neU'akro  (5). 
Entrambi  fgròno  molto  in  uso  ;  erano  nel 
povero  delie  fonti  principali  del  dritto  vi* 
l^/^jite  in  occidente,  ed  oriente:: ma  rispettiva» 
mente  a  questo  Giustiniano  li  annullò,  avea* 
done  inserito  il  contenuto  aella  sua  legista*' 
alone. 

V  ò  qualche  cosa  di  speciale  da  osserva- 
re relativamente  al  modo  ,  onde  laH  lil>ri 
ci  pervennero.  Non  può  mettersi  in  dubbio 
che  noi  .abbiamo  la  massiaaa  parte  delle  coati- 
tuitioni,  eh*  essi  eonieoevano  (  sebbene  bom 
in  tutta  la  loro  piena  interezza  )  ,  stante- 
che  gli  autori  del  codice  giustinianeo  ne  trae* 
sere  pr^rfitto  ,  .e  le  coatiuiaioni  che  vi  ai 
contengono  anteriori  a  Costantino  dovettero 
tutte  o.  quasi  tutte,  essere  preseda  essi  (6)« 
Per  coniraiio  le  fonti  immediate,  dalle  quali 
ci  fu  dato  altresì  a  conoscere  la  toro  forma  di 
collezioni,  sono  tanto  incompiute,  che  ci  è 
possibile  formarcene  appena  una Jdea  molto 
imperfetta;  che  ami  il  numero  delle  oostl- 
tttziooi,  delle  quali  abbiamo  la  certézza,  che 
listcessero  parte  dell'una  o  dell'altra  opera , 


(1)  EÌDoecio  y  Histor.  iwr^  %  309, 
(^  CóiL  ìeg.  mot.  et  rom^  VI,  6,  Vi  si  os- 
aerva  espressamente  ,  ohe  la  stessa  costltu-. 
alone  trovisi  parimenti  nel  codice  gregoriana 
sebbene  eoa  dna  data  differente  (290  ). 

(3)  Coiacio  vi  fece  la  seguente  emenda  :  eay 
carpori  iheodo$iano^eà  inserì  le  sette  costituzio-^. 
ni  in  questo  codice  11.9.  de  pactis.Ver  le  recen-. 
li  scoverte  è  indubitato,  che  non  vi  apparten- 
gono: Weneck,  Cod,  theod.  libri  quinque  prio- 
Xes  p.  1()9.  e  seg.  not.  X*  lì  più  recente  editore 
del  codice  ermogeniano  propone  un  altro 
cnezzo:  egli  opina*  che'  il  cod.  teod.  non 
abbia  contenute  le  sette  costituzioni ,  e  che 
oon  lo  fossero  né  anche  nel  cod.  ermog.  e 
che  a  caso  un  copista  T  avesse  attribuito  a 
questo  9  e  che  per  un  secondo  caso  1'  autore 
della  eonsultatia  si  fosse  av valuto  d'uu  tale 
manoscritto  ;  e  che  per  un  tei-zo  ialine  siasi 
persuaso ,  che  questo  fortuito  appendice  fa- 
cesse parte  del  codice.  Non  è  questa  certo  la 


più  verisimile  fra  tutte  le  opinioni ,  che 
no  qui  possibili:  Molti  opinarono  che  quelle 
costituzioni  fossero  state  accolte  nel  codice 
gregoriano  In  occasione  d' una  posteriore  re- 
visione :  ed  a  tal  fine 'si  mette  a  profitto 
r  osservazione  di  Sedulio  :  Hermogeniaàmm 
4ocii89imum  iuris  latorem  tres  editimes  sui 
Hfperis  e<mfecisse  ,  che  si  riporta  forse  al  co* 
dice.  Una  tale  opinione  suppone  altresì  la  ne* 
eessità  di  far  risalire  di  mollo  la  prima  ori- 
gine deir  opera  »  necessità  che  al  tutto  non 

(i)  L-  5.  C.   Th.  da  eensU  princ.,  (1.  1  ). 

(5)  Huschke  (  Gior  per  la  utenza  star.  XIU» 
p.  9.)  congeli ura  »  che  il  gregoriano  fó^se 
sfato  fatto  per  l' occidente  ,  r  ermogeniano 
per  r  oriente. 

(6)  Giustiniano  nella  costituzione  d*  intro- 
duzione al  suo  codice  :  Cotist.  haee  quae  ne** 
cessario  pr.  Const.  summa  reipubl.  $.  !• 
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è  piccolissimo  :  esso  giunge  per  il  grego- 
riano a  circa  70,  per  rermogenìano  a  58 , 
dovechè  secondo  una  notizia,  che  occorre  nél* 
la  Mlaiio  (VL  5.)  ii  solo  titolo  de  nupUii 
conteneva  nel  codice  gregoriano  non  meno  di 
52  costitusioni,  e  nel  codice  giustinianeo  oc<- 
corrono  più  di  1200  costituzioni  dì  Dioclezla- 
iio,che  furono  prese  da  qudle  se  non  tutte  al* 
ineno  in  massima  parte.  Quello  che  ci  rimane 
di  questi  eodici  come  tali  è  l'estratto  brevissi- 
mo nella  romana  tot^MÌgo^tca  {Breoiarium)^ 
die  contiene  del  gregoriano  15  titoli  (in  tutto 
22  costituzioni,  ed  in  alcuni  manoscritti  an* 
che  delle  ahre  a  modo  di  appendice),  deli'er- 
mogeniano  2  titoli  (ciascuno  d*una  costituzlò- 
ne)  :  olireacciò  l^ggonsi  alcune  citazioni  trat- 
te da  entrambi  i  codici  nei  frammenti  vaticani, 
nella  eoUaHo^  eonsuUaiio^  nel  Papinianoied 
in  aleuni  altri  (1)  quando  senza,  e  quando 
colla  indicazione  del  libro  e  del  titolo ,  di 
cui  formavano  parte. 

Gli  editori  di  questi  firammenti  limitàronsi 
alcune  volle  al  contenuto  nel  breviario  (2), 
altre  volte  vi  aggiunsero  anche  le  costila- 
aloni  riportate  altrove  (5).  A  me  sembra,  che 
questi  generalmente  non  ebbero  una  chiara 
coscienza  di  qudlo  che  intendevano  ftire.  0 
vogliasi  .pubblicare  soltanto  le  singole  co- 
etituzionit  ed  in  Uìl  caso  l'editore  potreb- 
hesi  conveniememente  limitarsi  a  quelle,  chò 
aon  leggonsi  in  nessun  altro  libro  giurìfli- 
co:  o  si  abbia  il  proposito  di  darete  ime- 
re  collezioni,  e  <|uindj  vi  si  dovrà  aggiun- 
gere tutto  quello  che  è  proprio  di  esse  come 
opere  speciali,  ed  in  particolare  ristabilire 
l'ordine,  la  forma  estema  i  libri  i  titoli  e 
le  rubriche.  Per  una  restaurazione  però  in. 
qualche  modo  soddisfacente  della  forma  pri- 
miiiva  di  questi  codici  :d>biamo  tante  pocbd 
date  certe,  che  bisognerebbe  contentarsi  di 
ordinare  queste  date  nel  loro  ordine  appa- 
fente,  invece,  per  esempio,  di  tentare  per 
il  codice  gregoriano  la  restaurazione  con  55 
ruhriche  di  titoli  e  con  70  costituzioni  di 
un'opera,- che  conteneva oenteoaia  di  titoli, 
e  migliaia  di  costituzioni. 

Per  u  i:i  Jiovella  scoverta  la  storia  del 
dritto  nel  quarto  secolo  si  è  aumentala  di 
un  novello  fatto,  ch'entra  nella  caiegorla  di 

(1)  Wille,  Nel  giam.  di  Riehter  1837.  p.  191. 

(2)  Per  esemplo,  Sichard  1628,  ed  il  iu$  ei- 
viie  anieusL  btrol. 

(3)  Ciò  fu  fatto  nel  modo  più  compialo 
senza  inserirvi  le  incerte  )  dal  più  recente 

editore,  Haneì,  nel  Corpus  tur.  arUeiust.  bon^ 
nent,  senonchè  egli  ha  tralasciate  per  il  co- 
dice ermogeniano  le  selle  costituzioni  della 
coAtulUHio. 

(4)  Sulla  scovarla  e  suir  cdlAioai  vegg.  il 


quelli  già   riportati.   Intendo  parlare   dei 
fraoHnenti   d'  una  collezione  di  estratti   di 
opere  giuridiche  e  di  costituzioni,  che  si  è  in 
uso  deooAìinare  frammenti  vaticani  (4).  La 
collezione  fu  fotta  da  ogni  specie  di  fonti 
del  dritto,  che  avevano  autorità  nella  pra* 
tica.  €li  estratti  e  le  costituzioni    sono  di- 
vise in  titoli  con  rubriche,  delle  quali  sette  ci 
pervennero  almeno  in  parte.  Per  sei  di  questi 
titoli  ptib  indicarsi  V  ordine ,  col  quale  se- 
guivansi  nell'opera,  èssendovi  segnato  il  nu- 
mero del  quaterno  (quattro  pagine  tagliale 
nel  mezzo  )  sul  quale,  erano  scritti  nel  ma- 
noscritto :  ì)  ex  emio  ei  vendita  ( questo 
titok)  trovavasi   nel  6"*  quaterno  del  mano- 
scritto :  vi  precedeva   dunque  il  contenuto 
di  altri  cinque  quaterni  ):  2  >  cfe  usufruelu 
(  15^  quat.  diviso  conseguentemente  dalPan- 
teriore  per  un  considerevole  numero  di  ti- 
toli): 3)  de  re  uxoria  et  dotibue,  (15^  quat.)  ; 
é)  de  exeusatitme  (  25*  quat.  )-,  5  )  f icaii- 
do  doniUor  iniMigatur  recneasse  voluniatem  : 
4  )  de  donationi^  ad  iegem  einciam  (  i  due 
ultimi  titoli  sona  nel  20*  quat.  il  solo  quasi 
intero,  stantechè  per  gli  ^liri  si  è  conser- 
vata soltanto  una  parte   dei  fogli  ).  Vi  si 
aggiungono  altri  due  fbgli  senza    indicazio- 
ne del  loro  posto  ,  sicché  dovevano  essere 
nel  mezzo  d' un  quaterno,  e  che  contengono 
alcuni  frammenti  del  titolo  de  cognotoribus  ei 
proeurcUoribus.  Questi  frammenti  sono  per 
noi  inestimabili  rispettivamente  al  loro  con- 
tenuto, ma  ben  altra  cosa  decisi  dire  quando  si 
considerano  nella  loro  qualiià  di  collezione, 
e  per  lo  scopo,  che  si  potè  avere  formandola. 
Era  di  moltissima  estensione,  ma  come  sem- 
bra, accumulata  senza  alcun  concepimento 
del  materiale.  Nói  non  possiamo  supporre  nel- 
l'autore nessun  altro  proposito,  che  uno  dt- 
rettamenio  pratico  (5);  ma  può  difficilmen- 
te comprendersi,  come  una  tale  opera  avesse 
potuto  tener  le  véci  di  qualunque  altra  opcrù 
giuridica  per  un  giudice,  e  quale  utile  aves* 
se  potuto  farsi  d*una  moltitiidinedi  frammenti 
confusamente  sparsi,  in  parte  ripetenttsi,  al- 
cune volte  contradicentisi  (per  esempio  §.  168 
e  164  dei  frammenti),  e  conicnenli  un  dritto 
incontestabilmcnie  atiiicato.  Potrcbbesi  crc-^ 
dere,  che  questa  collezione  formasse  soliamo 

precedente  $.  104. 

(5)  Bachholz  (nella  sua  edizione  p.  IV.  Xt) 
opina  che  Topera  fòsse  stala  fatta  per  servire 
di  manuale:  ciò  ci  darebbe  un  concetto 
molto  più  tristo  della  intelligenza  del  suo 
autore.  La  ragione  però,  che  vi  si  aggiunge, 
eh'  essa  contenga  molto  dritto  antico,  sembra 
essere  molto  leggiera  per  soslenere^  una  tan- 
to enorme  stravaganza. 
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il  primo  dtsq^Qo  d'una  opera  ,  la  cut  cse* 
cozzone  fosse  stala  posleriormeoie  negtet- 
ia(l). 

E  ignoto  Tautore  dell'opera  :  si  è  pensa- 
lo ad  Ermogeoiano,  e  perohè  un  sbrano  trai- 
lo, dai  Iti^ri  epUomarum  X.  29.  pr,  D.  de 
aoL  ufU.  19)  risponde  per  If  conienutoed 
in  massima  parie  an(;I)e  per  l'espressione  al 
S«  45  dei  iraounenti  \ailcani ,  st  è  suppq- 
sta  una  idenliià  fra  le  due  opere.  Ma  ap- 
punto il  confronìo  di  quesii  due  brani,  e. la 
loro  varietà  a  lato  a  tania  simigiianza  priìo* 
va  il  contrario.  La  simigiianza  consisté  sol- 
iamo in  ciòf  che  i  framnoenli  vatieaui  con^ 
lengooo  un  branOf  da  cui  trae  profitto  an- 
che Crmogeniaao  avendo  dato  ad  esso  una 
forma  propria.  OUceaccib.egU  stesso  dichia- 
ra di  aver  seguito  io  generale  nella  sua  ope- 
ra Tordine  deiredilio  (2),  dal  quale  era  tutto 
diverso  quello  dei  frammenti  vaticani.  La 
formazione  dell'opera  è  circoscritta  fra  gli 
anni  572  e  458:  di  quell'anno  vi  è  contenuta 
una  costituzione  ($.  57  dei  frammenti),  in  que- 
sto fu  pubblicato  il  codice  leodosiuno,  che 
non  solamente  (come  i  due. precedenti  co- 
dici )  non  Ti  è  mentovalo  (  che  sarebbe  un 
argomento  molto  precario  stante  il  modo.^ 
onde  ci  pervennero  i  frammenti  ) ,  ma  che  ^ 
dee  essere  di  necessità  più  recente  di  quella 
collezione,  altrimenti  questa,  ne  avrebbe 
tratto  profitto  per  le  costituzioni,  alle  quali 
il  codice  estendévasi ,  e  di  cui  era  V  unica 
fonte  valida:  il  che  non  fu  Iktto. 

B»  Leget* 

à 

S.  cxxxv. 

Nqì  trattammo  finora  di  quella  parie  del 
dritto  vigente ,  eh'  era  tradizione  del  pas« 
salo,  e  che  in  quel  tempo  denominavasi 
con  ispecialilà  dritto  antico,  forn^aodo  que- 
sto quasi  esclusivamente  Tobbietto  delle  col- 
lezioni, delle  quali  parlammor  A  questo  ele- 
mento stabile,,  e  che  non  ha  più  alcuno  svol/' 
gìmento  in  sé  stesso  sta  incontro  Isauro  mo- 
bile e  modificante  se  e  gli  altri,  ossia  la  le- 
gislazione imperiale,  in  quella  formai  ch'es- 
sa prese  fin  dal  tempo  di  Costantino. 

Il  numero  di  queste  novelle  leggi  creb- 

(i)  Essa  ricorda  esternamente  il  sammento- 
▼alo  disegno  teodosiano  (g.  134.)  ma.  non  può 
essere  una  esecuzione  di  questo  non  essendo 
formato  il  codice  teodosiano.$arebbe  piuttosto 
possibile,  che  un  tale  disegno  fosse  stato  ca- 
gionato da  essa ,  e  che  le  parole  della  L*  5« 
C.  Th.  conti,  prine.  (  1. 1*  )  •'  erit  alius^  qui 
fuillfim  errorem,  nulUupatietur  ambages  accen- 
nino ad  un  tale  tentativo  precedente  e  non 


be  tanto  sotto  Costanttnp  ed  i  suoi  succesp 
sori,  che  una  raccolta  ordinata  di  esse  per 
facilitarne  l*uso  addivenne  un  imperioso  bi- 
sogno. Che  prima  di  Teodosio  \[  non  si  fossd 
data  opera  a  raccogliere  un  mairriate  tanio 
ricco,  com'era  avvenuto  per  le  costituzioni 
di  antica  data  e  forma,  ne  fu  causa  senza 
dubbio  che  per  quelle  léggi  essendo  ordinata 
una  fonma  speciale,  secondo  la  quale  dove- 
vano essere  composte  (da  uffiziali  speciali, 
can8liUitionarii\  un  lavoro  privato  sopra  es- 
se non  avrebbe  avuto  corso  senza  un'  ap- 
provazione Speciale.  \ 

Sotio  il  reggimento  di  Teodosio  II  eVa- 
lentiniano  IM  fu  ordinala  una  raccolta  di 
queste  leggi  a  cominciare  da  Costantino  ; 
ch'eseguila  sotto,  la  pubblica  autorità,  seb- 
bene fosse  stata  fatta  nell'  impero  romano 
orientale,  fu  pure  ricevuta  neir  occidentale. 
È  questo  il  codice ,  che  fin  da  quel  tempo 
fu  detto  eodex  iheodosianUi.  La  sua  storia 
è  la  seguente. 

Nell'anno  429  fu  comunicata  dal  governo 
romano  orientale  al  senato  la  determinazio- 
ne di  raccogliere  sull'esempio  del  codice 
gregoriano  ed  ermogeniano  le  costituzioni 
da  Costantino  fino  al  tempo  presente,  sia  che 
fossero  editti^sia  che  avessero  per  altro  modo 
una  forza  generale  legislativa.  La  collezione 
doveva  essere  ordinata  secondo  le  materie, 
sicchò  una  medesiuKi  costituzione ,  quando 
riferivasi  à  diOèrenti  obbietti,  doveva  essere 
divisa  e  spartita  fra  i  differenti  titoli  :  fu 
altresì  ordinato  che  vi  si  dovessero anunettere 
soltanto  le  parole  dirette,  che  contenevano  il 
principio  di  dritto,tralasciattdo  le  altreaggiun'* 
lioni  del  legislatore;  che  le  leggi  modificate 
da  leggi  posteriori  non  perciò  solo  dovessero 
essere  lasciate,  che  per  contrario  si  avesse  ad 
indicare  per  ciasc9ùa  accuratamente  l'epoca, 
ed  osservare  nei  titoli  la  loro  succesione 
cronologica,  acciocché  si  potesse  conoscere, 
quale  legge  dovesse  essere  preferita  nel  caso 
di  contradizione.  Per  la  compilazione  furono 
scelti  Olio  ufficiaii  (  illmk'ti  e  ipeciabiles) 
ed  un  avvocato  (5). 

Fino  all'anno  455  nulla  fu  attuato.  In 
questo  fu  dato  un.  novello  ordine ,  che  ri- 
peteva il  precedente  (4)  ,  e  dava  oltracciò 
ai  delegati  la  capacità  di   fare  dei  cam- 

rinscito. 
(9)  L.2D.dé  itatu  hom.   (  M5.  ). 

(3)  Tutto  questo  è  contenuto  nella  £.  5. 
Th,  de  eonst,  pr^  (1. 1],  recentemente  scoverta 
che  leggesi  anche  nel  protocollg  romano  del 
senato ,  che  contiene  parimenti  il  summen- 
tovato  disegno  d'un  secondo  codice  ($•  134). 

(4)  L'obmetlo  è  indicalo  nel  seguente  mo- 
do :  omnes   edictales  generalesqiie   cosfiMw, 
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biamenii  nelle  singole  leggi.  11  lavoro  tti 
commesso  a  sedici  ufficiali,  parte  illU8lres$ 
pane  spectabiles  (1). 

In  febbrajo  dei  458  fa  infine  pubblicata 
il  codice  teodosiano,  coli'  ordinamento^  che 
dal  ì  gennaro  439  dovesse  valere  da  Co- 
stantino fino  a  quel  tempo  come  la  sola  fon- 
te del  ius  princ%r<'tte ,  focendosl  eccezione 
solamente  per  alcune  regole  amministrati- 
ve (2).  Con  esso  non  fu  negata  la  validità 
del  codice  gregoriano  ed  ermogeniano,  che 
riferivansi  ad  un'altra  specie  di  fonti.  Nel 
medesimo  anno  (458)  questo  codice  fu  pre* 
sentato  al  senato  in  Roma.  - 

Esso  contiene  una  moltitudine  immensa  di 
costituzioni  divìsa  in  un'  gran  numero  di  ti- 
toli e  rubriche  compresi  tutti  in  t6  libri:  in 
ogni  titolo  vedonsi  ordinate  le  singole  leggi 
nella  loro  successione  cronologica.  L'ordine 
dei  primi  cinque  libri  è  modellato  su  quel- 
lo dei  commentari  dell'editto:  essi  compren- 
dono la  massima  parte  delle  costituzioni  re- 
lative al  dritto  privato.  Segue  dal  sesto  fi- 
no all'ottavo  libro  il  dritto  amministrativo 
e  costituzionale,  nel  quale  vedonsi  innesta- 
te alcune  materie  di  dritto  privato*,  nel  li- 
bro nono  il  dritto  penate ,    nel  decimo  ed 
undecime  quello  delle  finanze^  al  quale  so- 
no aggiunte  alcune  materie  di  proceduta  , 
nel  dodicesimo  e  quindicesimo  principalmen- 
te fa  cosiituziotie  ed  amministrazione  delle 
città  e  di  altre  corporazioni  ,  nel  sedicesi- 
mo le  leggi  sopra  mtiierie  religiose. 
'    n  codice  teodosiano  ci  venne  trasmesso 
parte  in  un  estratto  ,  che  legi^esi  pe}  Brevia- 
rium^  e  nel  quale  non  solamente  sono  tra- 
lasciate molte  Costituzioni,  ma  interi  tiioK 
Ccodcx  iheoi.  epi(amattig)  ,   parie  in  ma- 
noscriUi  Ritti  sul  codice  vero  ed  originnìe. 
Se  questi  ultimi  fossero  compiuti ,  sarebbe 
ozioso  parlare  del  codice  teodosiano  (l|Uàle  è 
contenuto  nel  Breviario,  ma  perchè  non  lo 
sono,  siamo  sempre  obbligati  volgerci  a  quel- 
l'estratto per  la  conòscen/a  d'nha  parte  consi- 
derevole d' un  tal  codice.  Vi  sì  aggiungono 
alcune  costituzioni,  che  citate  come  appar- 
tenenti al  codice  -leggonsi   parie   nel    solo 
breviario  ,  parte  nel  codice  originale  (3). 
Fin  dal   sedicesimo  secolo   possedevansl 


coBso  msiiLB  igrrrimroifi  m  Ptcm/L 

manoscritti  incompintl  del  coidico  originala 
coi  quali  fa  possibile  compiere  ^  ed  in  par* 
te  rendere  anche  inutile  l'estratto  visigoci* 
co.  l&i  di  questi  manoscritti  fu  adoperato 
da  Tilio  per  gli  ultimi  otto  libri  nella  sua 
edizione  (  Par.  1550.  8«  )  (4)  :  con  un 
altro  compi  Cuiacio  il  sesto  fino  all'ottavo  li« 
bro  nella  sua  edizione  (  Lugd.  1566.  fol.  .e 
con  altre  giunte  particolari  Par.  15  86.  fol.  )• 
Da  questo  tempo  servirono  di  fonte  per  le 
varie  edizioni  e  porgli  ultimi  undici  libri  I 
manoscriiti  del  codice  originale^  pét  i  primi 
cinque  per  contrario,  e  per  l' introduzione  del 
sesto  (Tit.  I.  e  principio  del  lit.  2.)  quelli 
del  breviario.  Sicché  fino  ai  tempi  più  re- 
centi conoscevasi  la  parte  del  cxKiice  ,  la 
quale  per  noi  è  la  più  importante,  soltanto 
dall'  estratto  visigotico. 

Più  recenti  scoverte  giovarono  si  a  ren* 
dere  più  compiuti  gli  undici  ultimi  libri  co^ 
me  altresì  ad  aggiungere  molte  cose  ai  primi 
cinque ,  le  quali  fino  a  quel    tempo  erano 
mancate  nelle  varie  edizioni.  Qneste  ultime 
aggiunzioni  sono  le  più  importanti.  La  pri- 
ma delle  scoverte  che   vi   si    riferiscono  é 
quella  di  Péyron  in  Torino,  che  in  un  ma- 
noscritto trovò  44  folli  scritti  una  seconda 
volta ,  fi  cui  lesto  primitivo  era  il  vero  co- 
dice teodosiano,  è  dai  quali  particolarmen- 
te i  primi  cinque  libri    ricevettero   impor- 
tanti aggiunzioni.  Peyron  à  ristanr«iti  questi 
framménti  nel  i8Sd  ,  e  li  à  pubblicati  nel 
1823  (5).  IndiClossiotrov^(i820)  nella  bi- 
blioteca ambrosiana  in  Milano  un  manoscrit- 
to del  breviario,  'nel  quale  il  copista  aveva 
inseriti  molti  frammenti  tratti  dal  codice  ori- 
ginale, ch'egli  doVBv.i  aver  presente  anche 
in  manoscritto.  Esso  contiene:  1)  il  prqto- 
collo  deH*adunanza  de!  senato  romano,  nella 
quale  fu  pubblicato  il  còdice  teodosiano  :  2  ) 
una  indicazione  delle  rubriche  del  Codice  teo- 
dosiano nel  breviario  coiraofgiunzione  di  mol- 
te allre  giunte  prese  dal  vero  codice  :  5)  il 
codice  quale  occorre  nel  breviario  fino   al 
quarto  tìtolo  del  secondo  libro,  ed  inoltre  78 
novelle  costituzioni,  che  non  fanno  parte  del 
breviario.  Clossio  à  pubblicato  tutto  questo, 
Wencb  con  molla  intelligenza  ha  riunite  le 
due  scoverte ,  avendo  data  opera  aliresi  ad 


nes  t  ossia  tutte  quelle  ,  eh'  erano  compre- 
se nel  concetto  generale  di  leges ,  ma  lion 
le  sole  pubblicate  per  tutto  l' impero  ,  ma 
anche  quelle  per  le  singole  province  o 
paesi. 

(1)  I.  6.  C.  2^.  de  c<m$t,  princ  (recente- 
mente scoverta  ). 
(2  Conit.  de  Theodosiani  codici  aucioriiate, 
(3)  Le  leges  che  Icggonsi  nel  codice  giustinia- 
neo del   tempo ,  per  il  quale   si  estende  il 


teodosiano ,  furono  tratte  tutte  da  questo 
sebbene  non  senza  molti  cambiamenti. 

(4)  II  manoscritto  d{  Tilio  fu  novellamen- 
te scoperto  da  Nìebù^r  nella  biblioteca  va- 
ticana. Gior,  per  la  scienza  star,  Ifl.  p.  409. 

(5ì  Con  eccezione  del  14  folio,  ch'egli  tra- 
sandò nella  sua  edizione,  e  che  Vesme  no- 
vellamento  à  ritrovato  ,  Rànci ,  Cod.  theod, 
p.  VI. 
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QM  9ikkm  dei  primi  cinque  libri ,  qoali 
risultano  da  queale  acoverie  (1). 

Relaiivamente  al  te^to  del  codice  teodo- 
siano  ,  r  edizìooe  di  B&oel  da  servire  per  il 
ccrpus  iuris  MHetusi  6owi«  é  superiore  a  W^ 
te  le  altre  per  il  più  accurato  uso  che  \i 
è  fatto  di  tutto  qfeieMOf  che  le  summeuiovale 
scoverte  ed  il  confronto  d^  un  grandissimo 
numero  di  manoscritti  han- potuto  dare  per 
i  sedici  libri.  Essa  tiene  uno  dei  primi  pò* 
sti  In  questa  parte  della  nostra  letteratu- 
ra («)..  • 

Gol  codice  teodosiano   T.uniià  del  dritto 
fu  novellamente  ristabilita  nelle  due  parti 
deir  impero.  Nondimeno  l^esperienea  gene^ 
rale  pruova ,  che.  una  tanto  vasta  legista^ 
sione  lungi  di  rldtn*re  al  sileosio  P  attivila 
legislativa  ^  la  sveglia  piuttosto  e  re(uxiia« 
Previdesi^cbe  nella  corte  romana  orientale  sap- 
rebbe apparso  un  gran  numero  di  leggi  parli-* 
colari  /che  sarebbero  siate  aggiiime  come 
supplemento  al  codice:  la  stessa  cosa. potevasi 
attendere  dalPaltro  governo»  Per  conservare 
da  una  parte  la  unità  della  legislazione  e  limi- 
tare dall'altra  la  troppo   grande  TecoDdilà 
di  essa.,  Ja  quale  avrebbe  potuto  facilmenT 
te  e  di  nuovo  minorare  il   beneficio   della 
cAìaiùùe ,  convennero   i  due  governi  tiel 
pensiero,  che  le  costitusioni  ^  che  sarebbe- 
ro  pubblicate  nel  tempo  a  venire  dair  uno, 
conMmicateiairakrQ  sarebbero  parimenti  pub- 
blicate da  questo  (conservato  il  dritto  delle 
possibili. eccezioni  o  cambiamenti  ) ,  e  che 
senza  ciò  non  avrebbero  alcuna  forza  gene- 
rale ii)é  Simigliaoti  leggi  particolari  furono 
dette  in  opposizione  del  ooAicé  noveUae  Uges^ 
Il  nome  accenna  a  tutte  le  leggi  pon  con- 
tenute nel  codice   (4)  ma   particolarmente 
alle  poste^iori^  giacché  ^It^ato  queste  ^ra- 
BO  valide  ,  Intendendosi  le  precedenti  an- 
nullate col  codice* 

Per  effetto  d'un  tale  accordo  Teodosio  (447) 
pochi  anni  prlnui  dèlia  sua  morte,  inviò  a 
Valentinìano  una  serie  di  leggi  eh'  egli  ave- 

(1)  Coà.  Thiod.  libri  V.  priares  eie.  tipg. 
IWB.  8.  con  note  critiche  »  ed  esegetiche. 

(2)  Codex  tkeodoàianus.  Ad  ÌlV  libr.  ma- 
nu  icfipt^rum  et  prior.  ediiion.  ^m  regnc^ 
vimui  eie.  tìost.  HàneL  1812.  4.  Fin  da  questo 
tempo  Carlo  de  Vesmé  à  cominciato  apnbbli- 
care  in  Torino  una  edizione  del  codice  ieodor 
siano  (v.  Gicm,  erit.  1844,  p*  785.  e  se^*)  nel- 
la quale  ha  inserito  nei  primi  tre  Ubri23co- 
sfiluzìoni  da  hii  non  volute  comanl«ace  allV 
dilore  tedesco,  e  come  noi  avvertimmo  ri^ 
maste  non  stampale  per  un  semplice  caso 
fortuito  f  avendo  altresì  fatto  proBrio  senza 
alcun  pudore  tutto  il  lavoro  criiico  e  810-* 
fico  di  Hànel.  Tsnto  meritava  l'editore  te- 
desco per  la  illimitata  modestia  >  generosi- 


va  pubblicate  ftn  dal  tempo  delld  forma- 
zione del  codice,  scusandosi  di  avere  ritar- 
dato fino  a  quel    tempo  (5)..  Ci  è  altresì 
pervenuta  la  legge  di   Valentiniano ,  colia 
quale  (448)  conferma  è  pubblica  quelle  ao- 
veUe  (G).  Queste  novelle  di    Teodosio  for- 
mano la  prima  delle    collezioni  di  novelle) 
che  furono  posteriori  al  codice  teodosiano^ 
essa  ebbe .  non  origine  ai  tutto  naturale  e  cro- 
nologica esssudo  state  composte  io  jun  tut- 
to soltanto  per  essere  inviate^  Anche  il  suc- 
cessore di.  Teodosio,  Marziano  fece,  perve- 
nire alla  corte  occidentale  un  numero  (mi- 
nore) di  novelle  dall'anno.  450  fino  al  455. 
Noi  non  abbiamo  pruova  certa,  se  grim- 
peratori  occidentali  facessero  la  stessa  cosa 
per  le  loro  cosiitituzioni.  Può  nondimeno  ri- 
tenersiyche  il  govepno  di  Valentiniano  non  ab- 
bia mancalo  di  ciò  fare,  che  aijzi  ogni  leg- 
ge era  forse  comunicala  al  governo  orientale 
immediatamente  dopo  la  sua  pubblicazione. 
Può  dirsi)  che  a  ciò  si  riferisca  la  scusa  di 
Teodosio  t  di  avere  indugiato  si  lungamen- 
te ad  inviare  le  sue  leggi.  Ciò  dovette  avve- 
nire fino  alla  morte  dì  YaieotÌDÌano  (455)  : 
anche  le.  novelle  di  Marziano  non  vanno  oltre 
questo  tempO)  a  cominciare  dal  quale  le  rela- 
zioni fra  i  due  governi  allargaronsi.  Malora* 
no,SeverO)  Aolemio  difficilmente  comunicaro- 
no le  loro  leggi»  Anche  Leone  che  come  suc- 
cessore di  Marziano  governò  in  Oriente  con- 
temporaneamente a  questi  non  comunicò  al- 
cuna sua  legge  airOccidente,  falla  eccezione 
per  U  tempo  di  Antemio^  al  quale  era  statò  di 
soccorso  per  saliresul  trono:  Aniemio  pub- 
blicò una  liegge  di  Leone  inviatagli  a  sua  pro- 
pria richiesta  e  non  in  esecuzione  del  prece- 
dente accordo  fra  i  due  governi  (7)«  Anche 
un  tal  fatto  pruova,  che  la  trasmissione  non 
avveniva   più  regolarmente:  nondimeno  in 
quanio  alla  forma  si  tenne  sempre  alla  con- 
giunzione del  line  imperi^stantechè  gli  editti 
non  furono  denominati  dal  solo  inoperatore, 
che  ne  era  autore,  mta  anche  dal  suo  contem- 

tà  e  gli  amichevoli  riguardi  da  lui  osati  ver- 
so V  editore  italiano. 

(3)  Questo  era  stato  già  detto  nella  legge 
del  429  L$  5.  C.  Th.  de  nùMt.  princ.  (I.  1.) 
fu  ripetuto  nella  patente  di  mromulisazioQe 
del  CT  Teod.  t-        e^ 

(4)  L.  6.  in  f,  C.  Th.  de  conèL  prine  :  — 
nuUumestra  $e  nomllae  cóhstitutionia  locum 
reliciurt^.nisi  guae  post  edilionem  huius  fuc- 
rit  promulgata, 

(5)  NovelL  Theod.  Tit.  h 

(6)  NoveL  Valent,  Tit.  26* 
(7;)  Nov.  ÀHlkem.  tit.  2.  (^(A).  Una  tale  leg- 

e  è  contenuta  nel  :    tit.   3.   pr.  %.   f.  Veg. 
'ànel  nella  sua  edizione  p*  \KVUI. 
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poràneo  neir  allra  pane  deirìmpero:  sìcchò 
il  luogo  della  data ,  %  quello  altresì  degU 
iiflBciali,  ai  quali  la  legge  è  diretta  y  rima- 
ne Il  solo  seguo  esterno  di  rioonoscimenco 
della  sua  origine. 

Ma  quand'anche  fbsse  cerio,  che  le  novelle 
di  Valentìniano  fossero  s^te  comunicate  alla 
còrde  orientale  romana  ,  con  ciò  non  sa«*> 
rebbe  deciso  y  che  vi  avessero  avuta  una 
validità  pratica.  Le  novelle  di  Teodosio  e 
di  Marciano  furono  realmente  accolte  in 
occidente  :  per  quelle  del  primo  ci  è  pruo* 
va  la  citata  legge  di  ValentitiiaDO,  per  en- 
trambe il  fatto  di  essere  state  inserite  nella 
collezione  )  della  quale  faremo,  parola  ap- 
presso. La  stessa  cosa  può  dirsi  della  leg- 
ge di  Leone*  Per  contrario  deesi  affermare, 
che  le  novelle  degP  imperatòri  occidentali 
sia  che  fossero  stale  trasmesse  o  pur  nò , 
non  furono  ricevute  come  leggi  in  orien- 
te :  ciò  manifestasi  dal  fatto  molto  impor- 
tante» che  nessuna  di  queste  novelle  occor* 
re  nel  codice  giustinianeo  (i). 

Di  tutte  queste  novelle  di  Teodosio,  Va- 
lentìniano, Marziano,  Maiorano,  Sevei*o  e  di 
Antemio  fu  fatta  in  Occidente  una  o  più  col- 
lezioni,sebbene  non  se  ne  conoscessero  gli  an« 
tori  ed  il  tempo  (2).  La  più  compiuta  di  que- 
ste collezioni  è  divisa  ip  sei  parti  d'ineguale 
grandezza,  delle  quali  ciascuna  contiene  le 
novelle  d^un  imperatore*  Le  novelle  sono  di- 
stinte in  titoli  còlle  rubriche  del  contenu- 
to ,  di  cui  è  ben  raro  che  uno  contenesse 
più  d*  una  novella.  Una  di  queste  collezioni 
fu  inserita  in  estratto  nel  breviarium  fatta 
eccezione  delle  novelle  di  Antemio.  Trovan- 
si  però  dei  manoscritti,  che  sono  più  com* 
pimi  degli  ordinari  del  breviario  (3):  que-» 
sie  aggiunzioni  furono  causa  che  si  modi- 
Scasse  T  ordine  dei  titoli  e  delle  novelle , 
per  il  quale  si  differenziano  fra  loro  I  ma- 
noscritti e  r  edizioni.  Un  ordine  per  quanto 

(1)  Debbo  la  conoscenza  di  questo  fatto 
alla  osservazione  di  Hdnel,  de  co9titution* 
fimumd.  (1840)  p.  13  »  not,  uh.  ;  u$i  mut 
iuslinianei  codicis  compoiilares  orientis  tm« 
peratorum  navellis ,  neque  vero  noveUis  eo- 
rum  y  ^t  t*fi  occidente  fuerani  »  ValenUniO' 
niy  Maioranif  Severi  et  Anth^nii  Vecj?.  al* 
tresì  la  sua  edizione  delle  Novelle  p.  xVlX. 
nof .  246. 

(3)  Hilnel,  nella  sua  ediz.  p.  XXIX  e  segu. 
(3  Per  esempio  quello  di  Ottobono,  e  po^ 

steriormente  dei  Vaticano»  del  quale  si  è  gio^ 
vaio  Ztrordititts,  Faventiae  1766,  8,  ed  Àma^ 
dutius ,  Rom.  1767.  fol. 

(4)  Questa  più  recente  edizione  è  quella  di 
Haoel  Iktta  per  il  cor^  iurie  bonn.  ed  aih> 
che  pubblicata  Isolatamente  ;  noveUae  comi, 
imp.  Theodoiii  eie*  ad  XIJI  Ii^.  manu  seri" 


era  possibile  ,  più  aicart  à  alilo  atabililo 
del  più  recente  editore  dello  eoltezioDl  dello 
novelle  (4)» 

jR  iriito  rmemo  irai  jpvfoli  ysrmmjcì. 

$.cxxxvu 

Per  11  solo  fiitto',  che  la  parte  oociden* 
tale  déir  impero  romano  soggiacque  ,al  do*-, 
minio  germanico ,  non  muturodo  perciò  le 
condizioni  giuridiche  dr  essa,  quali  noi  le 
abbiamo  descritte.  Continuarono  posterior- 
mente come  prima  ad  avere  Corta  legislati* 
va  i  libri  di  dritto,  e  le  collezioni  delle  co* 
stitnzioni  ftno  allora  formate:  Senonchò  col 
popoli  invasori  s*  introdusse  in  questi  pae-* 
si  un  novello  dritto,  col  quaìo  essi  vive- 
vano, e  da  coi  il  precedente  dritto  si  dfstln^ 
se  con  una  denominazione  speciale,  essendo 
detto  ,  iex  romana  nel  linguaggio  di  quel 
tempo.  Entrambi  rimasero  divisi,  avendo 
ciascuno  ud  giro  speciale  di  'applicazione 
valendo  1'  uno  per  i  popoli  germaùici,  l'al^ 
tro  per  i  Romani,  sebbene  non  possa  sco- 
noscersi il  potete  dell*  uno  suir  altro  nelle 
singole  niaierie. 

Nella  storia  del  drillo  romano  nel  noedio 
evo  di  Savigny  noi  abbiamo  una  trattazio* 
ne  compiuta  delle  vicende  d*  un  tal  dritto 
nei  regni  germanici.  Questa  è  fuori  i  ter* 
mini  del  nostro  lavoro  :  la  '  medesima  cosa 
vale  pur  i  codici  romani ,  che  vi  fiiroeo 
fatti.  Quelli  dei  Visigoti  e  dei  Borgognoni 
furono  citati  da  noi  sovente  come  mezzi  di 
tradizione  delle  fonti  del  dritto  rofnano  :  è 
sotto  questo  aspetto  letterario ,  che  noi  in- 
tendiamo parlarne  più  particolarmente  {S). 

Nel  r^no  di  Visigoti ,  eh^  erasi  costi* 
tuito  io  una  parte  delhi  GalUa  e  della 
Spagna  seniissi  il  bisogno  isotto  il  reggia 
mento  di  Alarico  li  (  484  —  507  )  d' im* 

pfonim  et  prior  edìL  fidefn  reeogn.  eie.  1844. 
Essa  possiede  tutti  i  pregi ,  xhe  possonsi  a- 
spettare  dalla  più  indefiMsa  attività  di  -que- 
sto dotto  e  preclaro  giureconsallo-  Delle  pre- 
cedenti edizioni  soltanto  quella  di  Gotofredo 
ha  un  pr^io  speciale  per  V  annessovi  com- 
mentano (e  unita  a  quella  del  God.  teod.  ). 
Hilnel  ha  trovati  in  alcuni  manoscritti  alconi 
cenni  sulle  novelle  di  Massimo  ;  ed  In  imo 
un  frammento  monco,  die  piresuniesl  es^ 
sere  ana  parie  d*uiia  di  queste  novelle.  Egli 
ha  stampato  un  tale  frammento  di  poche 
linee  sotto  il  tilolot  lepun  naveU.  D.  Èhximi 
ftaamentum  de  iumma  eiliquaiiei  fra  le  no* 
velie  di  Valentinlaoo  a  Marziano. 

(5)  Vegg.  Savlgnv,  Storia  del  dritto  roma- 
no nel  medio  evo  il  cap.  7.  8. 


STORIA   MIi  mino  PAEStO  ila  MFOtO  BOMAIIO. 
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prendere  una  riforaia  giuridica  sulle  foDii 
roouiBe  del  drtitd,  quali  avevano  coqtieua- 
lo  a  valere  per  i  &uddìii  romani.  Il  re  fé* 
ce  compeodipre  la  lea^  ronKina  in  un  eò- 
dice  »  elle  doveva  cooteneré  uqa  coiDpila- 
lione  delie  fòoii  pervenute  fino  a  quel  \em^ 
pò  9  e  sostituirle  per  V  avvenire  :  ed  a  ta- 
le scopo  vietavane  r  uso  nei  giudizi.  Fu 
promulgalo  oeir  anno  506  ^  Ghiera  il  ^2 
del  regno  dì  Alarico  \  e  nel  saliente  mo* 
do  :  fu  trasmesso  in  aiinnlanti  esempla- 
ri aotenkicameute  eseguili,  agli  uHiciali  su- 
periori con  un  cmnmoniioriumy  in  cui  è  ri- 
cordato ,  che  P  opera  della  puhblieaiioBe. 
era  stala  commessa  al  eem«#  pa/a/M\  Gaiari** 
co,  dovendo  Anmooaiicertaroe  gli  esempla- 
ri colla  sua  sottoscrizione  (i).  Il  codice  non 
ebbe  un  noma  particolare  nella  sua  forma* 
sione  :  Ant»no  neUa  sua  sottoscriaione  lo 
denòmina  :  €oiex  de  $h0odo$iank  légibm  €ilf  ti# 
senUnMit  ÌHyi$  tal  éitKniU  Hbris  ekcim:  pò* 
trebbe  essere  propriamente  denominato  ea- 
4ex  alarictantii^  Ma  invece  d'una  tale  dft- 
BominaztoDe  fin  dal  16  secolo  fu  comune- 
mente detto  breviarium  fiaridanmn  o  so- 
lamente bnviarium.  Nei  manoscritti  è  detto 
alcune  volle  U»  TkeadoriióaMdi  parie  prlu- 
cipele  di  esso,  altre  volte  poi  ooine  più  ge- 
nerale le:»  romatM. 

Esso  coQiieoe  priocipalmenieMO  estratto  del 
codice  teodosiano  iulG  librile  poi  una  serie 
di  novelle  di  Teodosio,  Vulèniioiano  ,  Mar- 
alano,  Muioiano,  é  di  Severo.  ^  queste  due 
parti  più  esseiiiiali^  cbe  rappresentano  le  fo- 

C«,  segue  il  iuà  ui  questi  frammenti  :  uà 
vero  sulle  istituzioni  di  Caio  (104.  16), 
UB  estratto  delle  seaienze  di  Paolo  (i04. 14) 
uo  altro  dei  coditi  gregoriano  ed  ermoge- 


nianoXS'  '^)>  u^  framnienio  del  lib.  l 
reqiair«erMm  di  Papiniauo  (2). 

A  tutti  questi  frammenti ,  fatta  eccezio- 
ne per  il  solo  lavóro  sulle  istitusiooi,  vi  ò  ag- 
giunta una  inkrprtlBiiiK  Questa  è  falla  ala- 
gli stessi  autori  del  codice ,  è  innestala  nei 
punti  particolari,. obe  ne  davano  ^occasione, 
e  contiene  alcune  volte  r  esposizione  d' un 
dritto  novello ,  dal  quale  1*  inserito  brano 
verrebbe  ipodifieaio,  altre  volte  dei  richia- 
mi ad  altri  luogU  del  libro ,  altre  volte 
infine  un  semplice  commentario. 

Il  breviario  ci  fu  trasmesso  io  moltissi- 
mi manoscritti  piii  o  menò  compiuti  :  iu 
alcuni  dei  quali  s' introdussero  delle  ag- 
giunzioDi ,  che  sono  estranee  allo  stesso  co- 
dice. DI  tal  natura  è  un  Complesso  di  fram- 
menti tratti  dal  codice  gregoriacio^  ermo- 
geoiaoQ ,  teodosiano  e  da  Paolo  ;  dove 
le  pan^.  inMÌiaiio  Gregoriani  (  cbe  si  ri- 
feriscono al  solo  codice  gregoriano)  hanno 
indotto  Klenae  nèir  errore  di  ammetlere  e 
voler  ristauraì'e  un  libro  speciale  di  dritto 
sono  questo  titolo  (5).  Dall  altra  parte  mol- 
ti manosct*itti  sono  iucompiuti  alcune  vol- 
le per  caso  ,  altre  volle  voloniarìa mente  : 
molli  cooiengOQo  altresì  delle  modiQca//ioni 
eseguite  secondo  un  determinato  scopo  per 
esempio  per  la  Lombardia  il  ct)sì  detto  €o- 
dix  ulinengis  ,  pei*  il  regno  dei  Franchi,  le 
summae  Ugum  ecc.  (4). 

Anche*  fra  i  Bor^^ognoni  dettesi  opera  sul- 
le fonti  ronfiane  del  drillo  ad  un  codice  da 
servire  per  i  Romani  della  Borgogna.  Nel 
prologo  alla  kx  Surgundiorum  f  Gundo- 
hadaj  delKànno  517  il  re  Sigism<)nclo  or- 
dina agli  uffioiall  di  far  giustizia  ai  Uoina- 
ui  secondo  le  kg^romanoe  ;  e  perchè  uiu- 


(t)  Se  molti  anfii^blginreconsulii .  ne  rtten^ 
gano  Anfano  per  T antere,  furono  tratti  in 
errore  soltanto  dalla  menzione  di  Ini  nel 
«Mnmofitlortim. 

(2)  Nella  inlerpetrazione  alla  L.  ^.  C.  1%. 
de  dotib-  (3.  13)  è  detto:  de  reterUionibm 
TerOy  quia  hoc  lex  ista  non  evidenier  osten" 
dUy  in  iure  »  hoc  est  in  Pmìti  sententi ìs  sub 
titolo  de  dotibus  requirendiim  ,  aut  certe  in 
Ami»  responsis  sub  tituto  de  re  iKcoria.  Da 
ciò  non  segue,  che  il  codice  alariciano  aves- 
se parimenti  contenuto  i  responsi  di  Paolo, 
ma  solo  che  la  collezione  fu  fótta  senza  alcun 
ìntimo  concepimento  del  tutto,  ecbeo^ni 
cooperatore  avesse  compiuta  la  sua  parie  in- 
dipendenlemenle  dagli  altri,  giacché  anche  il 
citalo  brano  delle  sènlenze  non  vi  si  trova. 
Secondo  il  modo  che  vi  si  tenne,  avrebbesi 
potuto  continuare  a  proprio  talento  all^intl- 
nilOy  ma  vi  si  pose  fine  arbitrariamente,  slau- 
lechè  il.  lavoro  era  già  venuto  a  noia. 


(3)  RTenze ,  htitutiò  Gregorimi  pubblica- 
ta per  la  prima  volta  dal  manoscritto  di 
Pithou,  ed  ora  berlinese.  Gior.  per  la  scienza 
star.  dH  dritto  IX.  10.  Veg.  per  contrario 
H£inel  nel  giorn.  di  Richler  1838..  p.  487.  e 
nella  sua  edizione  del  breviario  p.  XXI. 

(i)  Del  bieviario  aslrattamente  dai  singoli 
frammenlt  vi  Ila  una  sola  edizione ,  ed  è 
quella  di  Siehard:  Cod.  TKeod.  h*6ri  XVI. 
eie.  Basii.  Una  più  recente  edizione  è  quella 
di  ìfl^nei,  pubblicata  sollo  il  titolo:  lei; 
romana  Yisigotorum  Ad  LXXVl  liÒrorum 
manu  scriplorum  /idem  recognovit ,  septem 
eius  antiqua  epiiomis  ,  quae  praeteT  duas 
adhuc  ineditae  sunt ,  titutonim  explanatione 
aùxit ,  annoiatione  ,  appendicibus  prolego- 
mini  instruxit  Gustavus  Haenel  Lipsiensis. 
Editto  post  Sichardum  prima  1819:  Questa 
sorpassa  tutte  le  aspettative  ,  che  aveva 
fatte  concepire  un  lavoro  còsi  lungo  ed  ac- 
coratamente eseguito  di  Hànel. 
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no  potesse  scusarsi  per  ignoranza,  a  ciascu- 
no fu  daia  in  iscritto  una  forma  ed  expositio 
di  esse.  Secondo  queste  parole  sembrerebbe 
ch'era  vi  probabilmente  in  quel  tempo  almeno 
un  principio  di  compilazione.  Il  codice  conlie* 
ne  in  47  titoli  ud  lavoro  formato  dai  frammen- 
li  delle  fonti  romane  del  dritto,  presi  in  par- 
te dal  breviario»  io  parte  immediatamente  da 
quelle,  aggiungendovìsi  alcune  leggi  dei  re 
propri  e  nazionali  :  esso  ségueTordine  della 
Gundobada,  Si  suole  denominarlo  il  Papiano, 
ed  in  fatti  in  un  manoscritto  mollo  antico  pren- 
de il  titolo:  Papiantàs  tib.  1.  responsorum  (i). 
Questo  persuase  Cuiacio  ad  inserire  in  un  tal 
codice  il  brano  di  concbiusionedel  breviario, 
che  Gootieoe  realmente  questo  titolo  (§. 
104.  nota  XX  )  (2).  Se  ne)  fatto  cominciasi 
se  da  un  tal  brano  la  Uùp  romana  dei  Bor* 
Rognoni ,  né  sarebbe  spiegalo  il  nome  ori- 
ginatosi dai  pi'incipio  dell  opera  (come  il 
nome  lex  neodosii  per  il  codice  alariciano) 
Ma  quel  frammento  di  Papluiano  non  f\i  par* 
te  del  codice  dei  Borgognoni.  MI  sembra 
non  al  tutto  improt>abile,  che  presso  \  Bor- 
gognoni si  avesse  Yoluto  denominare  la  no-^ 
velia  iex  romana  dal  più  eccellente  giure- 
consulto romano,  sicché  soltanto  faggiunzio- 
ne  Ub,  I.  resporiBorum  sarebbe  un  abbellì'* 
mento  apportatovi  dui  copisti  e  trsiito  dal 
breviario  (3), 

Al  tutto  differenti  dalle  condizioni  del  drlt** 
to  nel  regno  dei  Visigoti  e  dei  Borgog1>oni 
furono  quelle  presso  gli  Ostrogoti,  il  cui  ré 
Teodorico  (475  —  320)  invase  l'Italia  con- 
senziente ^imperatore  Zenone,  ed  il  quale, 
poiché  la  conquista  né  fu  compiuta  (i95),  fu 
riconosciuto  da  Anastasio  nel  dominio  di  que- 
sta regione.  Per  quanto  di  fatto  il  governo 
degli  Osirogoiì  fosse  al  tutto  indipendente  dal 
romano  orienìale,  pure  rispettivamenle  al  drit^ 
to  il  primo  fu  consideralo  come  parte  del 
secondo,  il  re  come  rappresentante  delPim- 
peratoi^,  le  sue  milizie  come  soggette  al  ser- 
vizio dello  slato  ronfiano.  (4)  Così  avvenne, 
pl^e  1;^  distiiuioue  oli  dritto  germsiqicQ  e  roma- 


no cessò,  e  htte  poche  eccetioni  per  alcune 
materie  speciali,  su  cut  le  Idee  giuridiche  de- 
gli Ostrogoti  continuarono  ad  esercitare  un 
qualche  potere,  il  dritto  romano  rimase  escla« 
sivamenj:e  valido  non  solamente  per  gli  antt* 
chi  abitanti  de)  paese,  ma  anche  per  i  po< 
poli  vincitori.  Le  stesse  denominazioni  di  Goti 
o  barbari  e  Komani  non  aocennavano  alle  di* 
verse  nazionalità»  ma  ad  una  difTereiisa  di  oc- 
cupazione, essendo  delti  Goti  1  soldati,  e  Ro« 
mani  quelli^  che  non  lo  erano.  In  questo  stato 
di  cose  molti  re  Ostrogoti,  ed  lo  Ispecie  il 
primo  Teodorico,  crederono  opera  utile  alla 
vita  umana,  e  particolarmente  alla  istruzione 
dei  Goti  raccogliere  le  leggi  romane»  ed  in  tal 
modo  pubblicare  i  più  importanti  priacipli  del 
dritto  romano.  È  questo  il  oontenulo  dell' édj- 
cium  Theodorici^chò  non  può  collocarsi  come 
comunemente  si  suole  nell'anno  500  ma  do* 
pò  II  506  (5).  Un  tal  contenuto  fu  tratto 
dalle  leggi  imperiali  o  dagli  scritti  di  Pao- 
lo, aenleniiaé  et  respomay  là  cn\  Ibrma  pri* 
mitiva  venne  però  cancellata  e  sostituita  dai 
UQ*  altra  al  tutto  nuova  (6), 

l^slaMÌone  di  Oiu$(iniam^ 

%.  CXXXVII. 

Se  noi  imprendiamo  a  pacare  più  parti- 
oolarmenie  ed  attentamente  dell*  attività  le- 
gislativa d'un  solo  governo,  ne  è  causa  il 
|X>lere  ,  eh'  essa  si  ebbe  sul  dritto  romano 
come  dritto  applicabile  per  gli  altri  popoli. 
Un  tale  potere  fu  in  parte  sostanziale,  stan« 
teche  sotto  Giustiniano  molti  importante 
cambiamenti  avvennero  in  dritto ,  io  parte 
riguarda  la  forma  ,  c6e  fu  data  alle  fonti 
del  dritto,  bi  per  Tuno  come  per  l'altro  ri- 
spetto nessun  precedente  governo  ebbe  quel- 
la importanza»  che  si  avviene  a  quello  di  Gmi<> 
atiniauo.  Esso  ^  la  porla,  per  la  ^uale  pas«» 
so  il  dritto  romano  perdiàbaderai  sn  lutea 
il  mondo,  dopo  ch*ebbe  presa  la  veaie,  che 
abilUavalo  ad  tuut  tale  emi^rAziQt^ 


(1)  €lior^  per  la  teiens^  s$or.  IX  p^  23T.  e 


1^ 


[2]  Il  nome  di  Papìai^no  occorre  ordina- 
latamente  cosi  monco  nei  manoscritti. 

(3)  Molte  edizioni  furono  fatte  d*un  tal  co- 
dice :  ìa  migliore  è  quella  di  Barkou  :  Lea> 
ttQmaim  Purgundorum  Qryphisvr.  1826..  8.  U 
quale  prenderà  cura  anche  della  edizione  per 
XL  Corpue  iuris  anteiust.  ÒonneM. 

(4)  Ne  è  pruuva  fra  le  altre,  che  le  mone-» 
te  fatte  coniare  dai  re  degli  Qsiro^oti  portano 
nulla  parte  c|avaiiti  V  infiagine  deU*  imperato- 
le, e  sul  rovescio  quella  del  re. 

(5)  Nel  testo  abbiamo  dato  il  risultalo  di 


una  ingegnosa  e  dotta  investigazione,  che  hk 
proposta  da  GlOden,  il  dritto^  romana  net  re^ 
ifno  deqli  Ostrogoti  18i3. 

(6i  Perchè  le  fonti,  dalle  quali  la  legge  è 
tratta,  hanno  al  tqtto  deposta  in  questa  la  loro 
forma  romana, finora  fu  inserita  non  nelle  o<)l-t 
lezioni  del  dritto  romano,  ma  In  quelle  del 
dritto  germanico.  11  oorpus^  i^rie  bonn.  perù 
la  conterrà,  come  conterrà  parimenti  un*  al- 
tra di  simigHanle  natura  :  edictum  Aiharici^ 
(  vcgg.  Grelschel ,  ad  ed,  Alhat.  regis  Ostrog^ 
1828  )  La  migliore  edizione  delPeditlo  di  Teo- 
dorico  è  quella  di  Rhon;  Commu^ed  IHl.  regi 
Oótroh.  Hat.  1816  4. 


STORIA  BBt  DBITTO  PBESSO  IL  POPOLO  ROMANO. 
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A  GittStiDlano  si  connettono  fatti  storici 
gioridfci  tanto  importanti,  che  non  possia- 
mo fbre  a  meno  di  dare  alcune  notizie  sol- 
la sua  personalità.  Era  slavo  di  origine,  na- 
to neir  lllirla  in  Taurisio  ;  >l  suo  padre  ad- 
dimandayasi  Sabbasio,  la  sua  madre  Bìgie- 
Dìza,  egli  stesso  Uprauda:  il  nome  di6iu- 
sliniano  dovette  essere  sostituito  posterior- 
mente allo  slavo,  al  (joale  fu  poi  aggiunto  il 
nome  di  Flavio,  qhè  tutti  gì' imperatori  da 
Costantino  in  poi  solevano  prendere.  Il  suo 
zio  Giustino  associosselo  airimperò  il  i  aprile 
597,  ed  il  i  agosto  dello  stesso  anno  ne  ri- 
mase per  la  morte  di  Giustino  il  solo  domi- 
natore, nell'anno  45  della  sua  età. 

Il  suo  carattere  e  le  sue  conoscenze  fa- 
rono  per  lungo  tempo  obbìetio  di  animate 
controversie.  Le  più  avariate  opinioni  fu- 
rono espresse  a  tar  proposito,  e  di  rese  tenace- 
Énente.  Mentre  alcuni  gli  attribuirono  una 
vasta  dottrina,  altri  lo  rappresentarono  come 
Ignorante  a  tal  segno  da  non  potere  né  legge- 
re, né  scrivere.  Quest'ultima  opinione  si  fon* 
da  fiopra'una  iotelligenaa  manifestamente  er- 
ronea d'un  brano,  che  non  parla  di  lui,  ma 
di  Giustino.  Il  suo  carattere  morale  non  hi 
meno  un  obbietto  di  controversie.  Secondo 
iiIcudì  furonvi  pochi  vizli,  ai  quali  non  fosse 
rotto:  la  più  grande  immoralità,  sentimenti 
bassissimi ,  nna  schifosa  avarizia  furono  I 
principali  colori  d'una  tale  pittura:  secondo 
altri  Ài  un  modello  di  tutte  le  virtù,  ed  a 
ciò  non  di  rado  doverono  servire  di  pruo- 
va  le  belle  parole,  che  suonano  nelle  sue 
costlttizioni.  Questi  dispareri  furono  ca- 
gionati particolarmente  dal  doppio  modo  di 
esprimersi  del  suo  storico  Procopio,  il  ^qua- 
le scrisse  una  storia  officiale  del  governo 
{giustinianeo ,  in  cui  questi  è  posto  ndla 
Bce  la  più  brillante.  Nel  47  secolo  però  fa 
•coverta  nella  biblioteca  vaticana  una  histo^ 
ria  arcana^  pubblicata  la  prima  volta  nel 
4634,  e  che  è  appunto  la  pai ifiod la.  di  quel- 
la ,  nella  quale  la  personulità'iii  Giustinia- 
no, e  della  sua"  moglie  Teodora,  che  prece- 
dentementH  era  stata  In  cattiva  fama  come 
attrice  da  teatro ,  sono  ritratte  col  colori 
pia  neri.  Una  tale  ^coverta  ofllsse  i  giure- 
consulti ,  ch'erano  abituati  ad  Incarnare  il 
dritto  romano  nella  persona  di  GiustinjanO) 
alccbè  molli  scritti  furono  pubblicati  incon- 
trario, nei  quali  cercossi  difendere  l'Im- 
peratore 9  e  quello  che  raramente  soppesi 
distinguere  da  lui ,  la  sua  legislazione,  ed 
anche  11  dritto  romano,  dagli  effetti  di  quel- 
la oalunuiu. 


Non  è  dubbio ,  che  Procopio  rende  so- 
spètto ciascuno  dei  due  scritti  per  mezzo 
dell*  altro.  Per  descrivere  il  carattere  di  Giu- 
stiniano rimane  un  termine  medio  fra  quei 
due  estremi,  sicché  noi  possiamo  attribuir- 
gli una  qnàlcbe  coltura,  un  sentimento  per 
l'ordine,  ed  un*  attività  intraprendente ,  e 
riconoscerlo  perciò  per  uno  dei  migliori  go- 
vernanti di  quel  tempo,  ma  dall'alira  parte 
non  può  sconoscersi  che  a  quelle  lodevoli 
qualità  associava  l'avarizia,  la  vanità  ed  il 
difetto  d*  una  durevole  fermezza  di  spirito. 

In  sioìiglianie  modo  furono  ripetuti  i 
biasimi  e  le  lodi  per  V  uomo,  col  cui  soc- 
corso particolarmente  Giustiniano  produsse 
quei  Tratti ,  che  formano  l'importanza  sto- 
rica e  giuridica  del  suo  governò.  Questi 
era  Triboniano,  che  nella  corte  imperiiile  fa 
la  persona  la  più  autorevole  per  l'ammini- 
strazione interna.  Nel  531  per  effetto  d*  un 
tumulto  popolare  n'  ebbe  congedo  :  ma 
bentosto  fu  richiamato  in  attività ,  e  vi  ri- 
mase fino  alla  sua  morte  (5^45).  Egli  aveva 
una  coltura  straordinaria  per  il  suo  tempo 
ed  un  carattere  pieghevole:  per  avarizia  non 
era  da  meno  del  suo  signore:  é  per  T  in- 
telligenza di  molte  leggi  di  Giustiniano  non 
eredo  ozioso  osservare,  che  anche  neiratti- 
Tltà  legislativa  fu  accessibile  alla  corruzione 
in  un  grado  sorprendente  anche  in  quel 
tempo,  ch*era  già  per  se  stesso  tanto  corrotto. 
In  lui  parimenti  fu  personificato  sovente  il 
dritto  romano ,  quasi  ne  fosse  stato  egli  il 
principale  autore:  errore  ridevole,  che  oggi 
non  ocQorre  più  presso  i  giureconsulti,  ma 
bene  in  altri  scrittori. 

|.  CXXXVIH. 

« 

Quando  Giustiniano  imprese  a  dominare, 
le  condizioni  giuridiche  dell*  impero  romano 
dal  quale  era  stata  disgiunta  V  intera  parte 
occidentale  ,  erano  le  seguenti.  Gli  scritti 
dei  giureconsulti  autorizzati  valevano  come 
fonti  del  dritto  con  autorità  legislativa,  fatte 
potile  eccezioni:  ed  il  modo  da  tenersi  nell'uso 
di  essi  era  ordinato  anche  legislativamente: 
Certo  il  più  gran  numero  di  essi  potevasi 
trovare  soltanto  nelle  particolari  biblioteche: 
non  pochi  erano  al  tutto  perduti,  ed  un  pic- 
colo numero  era  comunemente  in  corso  fra 
gli  ufficiali  e  gli  avvocati.  A  quelli  aggiun- 
gevansi  le  costituzioni  racjcolte  nei  tre  co- 
dici, le  novelle  di  Teodosio  e  di  Marziano,  e 
le  singole  leggi  degl*  imperatori  urieotali  po- 
steriori (1). 


(1)  Le  sttmmeDlovate  collezioni  di  novelle     vellae  leges    erano  dette  in  generale  le  più 
non  avevamo  vigore  ia  Oriente  (%.  136):  n»-     recenti  leggi  particolari  dopo  il  codice  tee- 
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NoD  erano  ancora  trascorsi  cento  anno  dal 
.  tempo  deiruUioia  parziale  riforma  del  dritto 
fatto  da  Teodosioe  da  Valeniinìano:  ma  le  con- 
dizioni di  coloro  per  i  quali  erasi  originata  la 
massima  parte  del  dritto  »  eransi  cambiate 
moltissimo:  vedevasi  in  molti  punti  una  di- 
scordanza manifesta  fra  il  dritto.,  quale  leg- 
gevasi  nei  libri,  che  avevano  forza  legista- 
tiva,  e  quello  applicato  nella  pratica  giudi- 
ziaria. Questo  non  sarebbe  stato  un  male 
tanto  grande  in  un  tempo  di  atiiviià  scien- 
tifica, il  cui  lavoro  avrebbe  avvicinato  e 
conciliato  il  dritto  scritto  coi  bisogni  del 
presente.  Ha  in  quel  tempo  stante  II  prcdo^ 
minio,  e  r  insufficienza  dello  studio  della  pa- 
rola tutto. era  rimesso  al  caso  ed  ;;iir  arbi- 
trio. Fin  dal  tempo  di  Teodosio  11  erasi  già 
fallo  sentire  il  bisogno  di  eluborare  gli  an- 
tichi materiali  del  dritto  per  T  applicazione 
praticai  si  Tenne  anche  ad  esprimerne  il 
proposito  da  parte  del  legislatore»  ma  non 
fu  attuato.  Nondimeno  quando  un  pensiero 
si  è  svoltò  fino  a  questo  punto ,  una  tale 
parola  non  suole  rimanere  senza  effetti:  oc* 
correva  solo,  che  vi  fosse  un  governante, 
che  avesse  un  sentimento  bastantemente  riso- 
Inio  per  una  tale  attività,  e  per  un  felice  caso 
potesse  disporre  altresì  dei  mezzi  opportuni* 
Questo  fu  adempiuto  da  Giustiniano,  per  opor 
ra  del  quale  quel  pensiero  fu  fecondo  d*  uà 
frutto  molto  superiore  agi'  infelici  prodotti, 
dei  quali  dovettero  accontentarsi  i  lloniani 
visigoti  e  borgognoni.  Quello,  di  cui  si  abbi- 
sognava si  erà^  dare  alle  fonti  del  dritto  una 
forma  facile,  conforme  alla  forza  di  concepi- 
mento del  tempo,  e  che  si  prestasse  alla  prati* 
ca,  ristabilendo  colla  scelta  e  con  alcuni  cam- 
biamenti Uff  dritto  scritloed  applicabile  alla 
realtà,  A  tal  proposito  pot evasi  tenere  un 
doppio  modo:  o  amalgamare  in  un  sol  libro 
tutte  le  fonti  del  dritto»  iu$  e$  Ugeg^  come 
ne  (il  concepito  il  pensiero  sotto  Teodosio, 
0  ridurre  in  un  tutto  distinguendole  fra  lo- 
ro  le  due  parti  principali  del  dritto,  gli  «crii- 
li  giuridici  e  le  costituzioni.  Qucsl'  ultimo 
modo  raccomandavasi  meglio  stante  la  con- 
fiiderevole  moltitudine  dei  materiali  ed  anche 
la  possibilità  d*  una  divisione  del  lavoro  , 
ch'era  desiderabile  per  differemi  motivi: 
giacché  quel  materiale  formava  due  me- 
tà naturali,  una  tale  divistone  non  tornava 

dosiano.  Noodlmenosi  manifesta  dalla:  «  Con* 
Mi.  kaee  gut^  meess.  $.  2.  (  in  tribut  vete" 
ribus  coaieibm ,  vel  in  quiwu  novéUae  con* 
itituiiones/ncepiae  iunt  )  »  ,  ohe  .anche  in 
oriente  avevansi  ed  usavansi  nei  giodizli  del- 
le collezioni,  forse  delle  novelle  di  Teodosio 
e  di  Marziano. 
(1)  Neil'  annunziare  per  la  prima  volta  i 


a  discapito  della  cosa.  E  questo  avvenne 
realmente:  ma  non  sarebbe  ragionevole  l'opi- 
nare 9  che  Giustiniano  ed  1  suoi  qontiglieri 
avessero  data  opera  ad  una  parte  del  loro 
lavoro  senza  avere  il  concetto  del  tutto  ,  e 
che  fosse  stalo  un  pensiero  sorto  posterior- 
mente quello  di  aggiungervi  una  seconda 
parte  ,  alla  quale  in  tutti  i  casi  avrebbe. pa- 
lmo seguire  anche  una  terza  (i). 

il  legislatore  poteva  proporre  a  se  stesso 
un  secondo  quesito,  che  sarebbe  il  sfoca- 
te :  il  materiale  esistente  doveva  ricevere 
anche  nei  particolari  una  novella  forma  al 
pari  deireditto  di  Teodòrico  e  della  inlerjM- 
iratio  nel  codice  alàriciano  , .  o  bisognava 
aocónientarsi  d*  una  collezione  conservan- 
do da  una  parte  ai  singoli  frammenti,  che 
yi  erano  compresi,  la  loro  forma  primitiva, 
e  non  «eludendo  dalP  altra  i  cambiamenti 
necessari,  per  accordare  il  dritto  ài  bisogni 
del  presente  ?  Giustiniano  dice  olio  il  ri- 
spetto verso  il  passato  e  la  giustizia  cho 
dovevasi  rendere  alla  sua  eccellezza  lo  ave- 
vano indotto  a  decidersi  per  quest*  ultimo 
OMAodo,  Ne  fu  principale  motivo,  clie  fatta 
quella  prima  elezione ,  una  tale  risoluzione 
della  seconda  quistione  era  anche  la  più 
naturale,  e  che  il  metodo  opposto  avrebbe 
richiesto  un^  tempo  ed  una  fatica,  di  cui 
non  era  facile  prevedere  gli  effetti ,  ma  che 
in  ogni  caso  sarebbero  stati  molto  più  im- 
portanti di  quelli  da  attendersi  '  da  questo 
metodo. 

Nel  4528,  sei  mesi  dopo  la.  morte  diGiosti- 
BO  cominciossi  avanti  tutto  dalle  costiuiniooi, 
per  formare  dai  tre  codici  e  dalle  leggi  po~ 
steciori  una  novella  opera  di  costituziopi. 
Stante  i  lavori  precedenti  era  questa  la  parte 
la  più  facile  del  lavoix>)  vi  si  aggiungeva, 
che  questa  parte  del  dritto  era  meglio  cono- 
sciuta dal  governo,  e  sembrava  parimenti  più 
d^ogni  altra  richiedere  una  riforma,  giacché 
Il  possesso  delle  collezioni  delle  costituzioni 
era  indispensabile  ad  ogni  magistrato,  dovec* 
che  per  gli  altri  scritti  giuridici  credevano 
potersi  limitare  a  loro  piacere.  Fu  nomina- 
ta una  commissione  di  dieci  individui»  fra  i 
quali  Triboniano,  sebbene  non  fosse  ancora 
«  capo  deiramministrazione ,  e  Teofilo,  cq» 
me$  comiitarianui  e  profeterò  di  dritto  in 
Costantinopoli.   Ai  tre  codici  ed  alle  leggi 

digesti  non  ne  parla  come  d*  un  lavoro  ooi^ 
eepito  posteriormente.  SI  è  creduto  scorgere 
qualche  cosa  di  simile  nel  $.  2.  della  Con- 
al.  deo  auct.  ma  esattamente  considerando 
pnò  dedursene  appimlo  il  contrario.  Per  Tln* 
telllgenza  dei  codici  ginstintanel  non  è  al 
tutto  iiidiflèrente,  se  su  questo  punto  si  ab- 
bia r  una  o  r  alira  opinione. 
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poueriorl  dovevasi  sostituire  tin  sol  codice 
siDeveraiKlori  le  porti  oziose  o  ci^otradioen- 
tisi,  componendo  accuratamente  di  più  co* 
stìtùnoni  una  solaif  quante  volte  ne  risu^ 
vtava  una  maggiore  cbìarezta,  ed  apportan- 
do alle  leggi  particolari  i  cantNamenti 
creduti  necessartr  Le  singole  costituziori 
dovevano  essere  spartite  nei  differenti  titoli) 
ed  io  ciascuno  di  questi  ordinate  seconda 
la  successione  cronologica  apponendovi  an- 
clie  la  data  fdiutt  cmsul  %  quando  fosse 
conoecinta.  Il  codice  doveva  contenere,  tutte 
le  cosUiunoni  d*una  forza  legislativa  gene- 
rale,  e  non  solo  gli  editti,  ma  anche  I  re* 
scritti  (1).  In  aprile  delPanno  seguente  (599) 
il  lavoro  era  già  compiuto,  e  fu  promulga- 
to sotto  il  nome:  eqdex  tusHniaimxè  dao* 
gandoTi  agii  antichi  codici  e  singole  «osti* 
lozioni,  e  dichiarando,  che  anche  quelle  che 
trovavansi  negli  scritti  giuridici  non  potè* 
vano  essere  allegate ,  quando  fossero  state 
cambiate  o  sceverate  dai  novello.  Dal  giorao 
i6  dello  stesso  mése  doveva  aver  forza  di 
legge  (4\  / 

Sobito  dopo  questa  riforma  d' una  metà 
del  dritto  si  rivòlse  il  pensiero  alla  seconda. 
Trascorsero  invero  quasi  due  anni  \  prima 
che  si  desse  mano  air  opera,  che  avevasi  io 
proposito,  ma.anche  in  questo  tempo  dato 
ad  altre  faccende  non  perdeitesV  di  vista  il  cod« 
cepito  disegno.  Per  la  seconda  fonte ,  sul- 
la quale  avevasi  ora  a  lavorare  ,  presenta* 
vasi  avanti  tutto  una  difficoltà  ,  che  aveva 
già  attirata  a  se  l'atienzione  di  €k>staiitino, 
e  post«riòrthente  di  Valentiniano,  consisten- 
te nelle,  controversie  agitate  fra  gli  antichi 
giUreconsulH.  Pria  di  cominciare  la  colle- 
ziooe  dei  frammenti  tratti  dai  loro  scritti , 
parve  indispensabile  indicare  ai  compilatori 
come  nonna,  quali  opinioni  avessero  ad  àc- 
cogliere  nel  codice  :  né  volevasi  rimuovere 
la  difficoltà  d'un  moda  tanto  meccanico  ed  ar* 
biirarlo  qual'era  stato  quello  tenuto  da  Valeo'^ 
tidiano.  Opinossi  che  nessun  altro  mezzo 
era  più  conveniente,  che  definire  con  leggi 

(1)  Tutto  queslo  è  contenuto  nella  Canit, 
haee  quae  necessario  ùìreiidi  ai  senato:  13  kh» 
528.  Come  la  seguente  questa  è  nel  novero 
delle  costituzioni  d?  introduzione  al  codice. 

(2)  ConsU  somma  reifnMicae  al  prefetto  pre* 
torio  Menna.  7.  apr..  529.  Si  suole  denomi- 
nare questa  prima  compilazione  delle  costi- 
tuzioni in  un  codice  :  codex  iust,  vetnSf  non 
è  p^v<mato  Uno  a  noi. 

(3)  $•  ^^'  ^-  de  libert.  (1. 5.)  :  et  dediticios 
quiaefn  per  constiiulioiHm  hostram  edepulimus 
qìsóm  promtdgavimus  inter  fiostras  deeistones 
per  quas  suggerente  nobis  Triboniano,  viro  ex- 
eeUo  f  ^uaestare  »  antiqui  iwìs  altercdtiones 
ptacavtfmus. 


Crticoiari  le  pih  importanti  qotstioni ,  ed 
licare  nello  stesso  tempo  anche  le  istituzio- 
ni giuridiche,  che  ne  dovevano  essere  scevera- 
te come  anticale*  Vi  si  dette  principio  sulla 
proposta  di  Triboniano  ,  e  si  -fecero  50  si* 
miglianti  oostimzioni  preliminari ,  al  quale 
numero  rotondo  fu  creduto  doversi  arresta- 
re  ,  giacché  un  tal  bIkkIo  di  decidere  non 
potendosi  estendere  a  tutti  i  casi,  era  ne- 
cessario rimettersi  per  i  rimanenti  piut- 
tosto al  giudizio  della  commissione,  che  vi 
avrebbe  adempito  neir  eseguire  il  suo  la- 
voro (5). 

Queste  costituzioni  sono  dette  da  Giusti- 
niano guinqìioginia  decìftònei ,  e  )a  massima 
parie  di  essct  per  quanto  ci  d  possibile  co- 
noscerlo, è  degli  anni  5M  e  530:  sono  eon- 
aideraie  come  una  collezione  speciale  (4)« 
Si  è  opinalo,  che  queste  decisioni  non  aves- 
sero aknina  connessione  col  disegno  d*una  com- 
posizione degli  scritti  giuridici,  e  che  que- 
sto fossse  stato  concepito  posteriornìente  (5); 
e  si  è  agg}onto,che  forse  pure  erasi  sulle  pri- 
me Triboniano  persuaso ,  che  bastasse  per 
provvedere  al  bisogno  d'una  riforma  di  que- 
ste parti  risolyerne  le  controversie.  Questa 
opinione  si  conaetle  colPaltra  al  tutto  erro- 
ne9,che  considera  la  legislazione  giustinianea 
come  un'opera  dVimprovtsazione.  Che  fosse  ii 
oontrario,  può  dedursi  dal  modo,  onde  Giusti- 
niano si  esprime  in  occasione  deUa  revisione 
del  suo  codice  delle  ^^ostiiuzioni:  Coet.  cordi 
%.  L  posiea  vero  (dopo  la  pubblicazione  del 
primo  codice  )  tum  tetus iu$ consUerandum 
reeepimus  ,  iam  quinqunginta  dedsiottes  fé- 
cirnus  ,  quam  o/te?  ad  iròmmedum  jiropQstfs 
operin  periinentes  pimrimae  emtUtùHonie  frih 
mdgaiDimus  (6),  91116111  imr^miis  onlt^va- 
rtim  legum  artxcutm  (  particolarmente  gli 
scritti  giuridici  )  emmde^us  et  c&artaim  , 
omnequeiue  aniiquum  eupertaeua  prolia!ÌtaU 
Hberum  atque  enuckatum  in  noetris  inetUu- 
lionibuà  ei  digestie  reddidimvs. 

Alia  fine  dell'anno  550  fu  commesso  a  Tri* 
boniano  eoo  un  ordine  speciale  di  formare 

(4)  Che  formassero  una  ooHezione  spedale» 
potevasi  già  dedurlo  dalle  parole  riportale 
nella  nòta  precedente»  e  dal  %.  16.  h  de  obi. 
ex  deh  (4*  t*  )  X.  un.  C.  de  eoa,  iol.  (  6»  51.  ): 
ora  è  prnovato  dairaolica  glossa  torinese  al 
%.  2.  1.  de  her.  ab  int.  —  stcut  libro  L,  con- 
stilutionum  invenies.  Saviffny  ,  Stor.  ecc.  If. 
p.  452.  ^  ^ 

(5)  Biener.  {Stor.  delle  novelle  p.  5)  vi  ad- 
duce per  ragione  ,  che  queste  decisioni  non 
sono  ricordate  nelle  costituzioni  relative  alla 
composizione  dei  digesti. 

(6)  Particolarmente  la  derogazione  di  alcu- 
ne istituzioni  giuridiche,  per  esempio  la  {<i- 
tinitas^  la  deditieia  libertas. 
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un  codice  dagli  scrHti  dei  giurecokisolii)  clie 
diViso  in  50  libri  {codex.  in  quinquagitUa 
Ubros  digesius)  crebbe  detto  digesta  «suU 
l'esempio  della  ben.  nota  opera  di  Giuliano^ 
o  pandeeiae  H).  Non  può  negarsi ,  che  il 
pensiero,  .quaf  è  esposioJn  qtiesia  ordinanza^ 
aveva  qualche  cosa  di  grande  e  di  straordina- 
rio. Avrebbesì  potuto,  quando  si  avesse  vo- 
luto soddisfore  soltanto  al  bisogno  del  tem- 
po e  del  volgo,  facilitare  moltissimo  l'ope- 
ra col  mettere  a  profitto  alcuni  scritti,  che 
erano  allora  comunemente  usati.  Tribònia- 
no  ed  anche  Giustiniano  elevaronsi  sul  ne* 
cessano  e  sullo  streiio  orissonte  del  presen- 
te, formando  da  tutta  la  letteratura  giuridica, 
quale  possedevasi ,  un  estratto  accessibile 
albi  intelligenza  di  coloro,  che  non  poteva* 
no  più  usarne  nella  forma  originale,  e  vo- 
lendo innalzare  un  monumento  per  il  futuro. 
Non  furono  riconosciuti  come  limiti  uè  T  uso 
f[ÌMdiziario,  ch'erasi  circoscritto  seoipre  più 
ad  alcuni  scritti  ,  né  1* autorità  tradizionale 
delje  scuole,  nò  in6ne  le  leggi,  che  aveva^ 
no  tolta  ogni  forza  legislativa  ad  alcuni 
scritti;  una  sola  limitazione  fii  riconosciuta 
e  fu  quella  di  doversi  mettere  a  profitto  i 
soli  giureconsulti  ^  ch'erano  realmente. nel 
novero  dei  iwri$  auctcres  :  vi  erano  escluse 
le  opere  posteriori,  e  che  non  avevano  alcun 
pregio  scientifico.  Ila  nello  stesso  tempo  che 
formavasi  un  estratto  dagli  antichi  scritti  do- 
vevasi rappresentare  il  dritto  vigentee con- 
forme ar  bisogjii  presenti ,  sceverare  l' an- 
licato  ,  rimuovere  le  contradizioni  »  evitare 
le  ripeiiziooi ,  e  nelle  materie  .particolari 
apportarvi  tutti  i  cambiamenti  ,  eh*  erano 
trovati  convenienti  ad  un  tale  scopo. 

Due  cose  davano  particolarmente,  a  pen- 
sare al  l^islatore:  luna  si  era  Tuso di  scri- 
vere, con  abbreviazioni  sostituendo  una  lei* 
tera  ad  una  o  più  sillabe»  e  donde  la  lezio- 
ne diveniva  sovente  incerta.  Un  tal  modo 
di  scrivere  non  doveva  essere  permesso  nelle 
pandette.  La  seconda  cosa ,  che  non  lo  la- 
sciava quietare  era  II  timore ,  che  bentosto 
non  avessero  ad  originarsi  novelle  contro- 
versie per  mezzo  dei  giureconsulti,  e  che 
riuscisse  vuota  di  effetti  la  molta  fatica  , 
eh'  erasl  durata  nel  rimuovere  le  antiche. 
Egli  si  persuase  di  poterle  impedire  vietan^- 
do,  di  scrivere  comroi^ntari  sul  codice  ,  do- 
vendo essere  permesse  solamente  le  parafrasi 


greche  apposte  a  ciascun  principio  del  co* 

dice,  ed  una  specie  di  compendio  del  conte- 
nuto del  singoli  titoli  (indiees)  oltre  i  richia- 
mi e  le  citazioni  dei  corrispondenti  brani* 
11  divieto  delle  abbreviazioni  e  dei  commen- 
tari è  già  contenuto  in  quel  primo  ordina- 
mento sui  digesti  :  posteriormente  è  ripe- 
tuto più  accuratamente  e  diffusamente  in 
occasione  della  promulgazione  del  codice. 

1  digesti  furono  compiuti  nel  periodo  di 
tre  anni  da  Triboniano  col  soccorso  di  sedici 
altri  individui,-  parte  ufficiali  superiori,  parte 
(  undici  )  avvocati  alla  corte  giudiziaria  del 
prefetto  pretorio  dell' oriente.  Senza  dubbio 
oltre  lo  stesso'  Triboniano  vi  furopo  attivi 
anche  i  quattro  professori  (  anUaessores  ),  che 
sono  compresi  nel  novero  di  quei  cinque 
officiali:  due  di  Costantinopoli t  Teofilo  e 
Cr9tiao  «  due  da  Borito  ,  Doroteo  ed  Aoa- 
tolìno,  dei  quali  può  affermarsi ,  che  aves- 
sero la  più  vasta  lettura  degli  scritti  giu- 
ridici e  la  più  grande  capacità  di  elaborarli. 

Sui  metodo  seguito  nella  compilazione  le 
seguenti  notizie  ci  pervengono  parte  dall'o- 
pera stessa  ,  parte  da  altre  fonti.  Furono 
raccolti  ^lì.  scritti  di  59  autori  per  leggerli, 
e  ridurli  ad  astratti^  alcuni  possedevansi  già 
fio  dalle  prime  «  e  fu  particolarmente  la 
biblioteca  di  Jribonìaoo  che  ne  forni  la 
massima  parte:  altri  vi  furonoaggiunti  poste*, 
riormente.  Ne  fu  fatto  un  registro»  accipcchò 
si  avessero  potuto  averli  presenti,  e  poste- 
riormente Giustiniano  fecelo  apporre  ai  dige? 
sti  come  un  indice  dei  giureconsulti  e  degli 
soriiti»ch*erano  stati  adoperati  per  un  tal  codi- 
ce (2).  Un  tale  registro  è  contenuto  nel  più 
antico  manoscritto  delle  pandette»  che  da  noi 
si  possegga  (5).  Abbiamo,  osservato ,  che 
volevansi  motore  a  profitto  i  soli  giurecon- 
sulti realmente  autorizzati  del  tempo  clas- 
sico :  ma  una  tale  regola  fu  violala  »  stanr 
tecobò  vi  furono  ammessi  Arcadie  Carisio  ed 
Ermogeniano ,  che  non  appartenevano  a 
quél  novero,  eccezione,  che  è  per  se  stessa 
poco  importante  1  e  che  si  lascia  spiegare 
col  desiderio  d'imporre  con  molti  nomi. 

Avanti  tutto  furono  stabilite  le  propor- 
zioni dell'opera,  in  cui  dovevano  essere  in- 
seriti i  frammenti  da  estrarsi.  Fu  divisa  in 
30  libri,  e  questi  in  sette  parti,  delle  quali 
la  prima  contiene  i  primi  cinque  libri ,  la 
seconda  (^de  iudiciis)  i  sette  che  seguono, 


(1)  Const.  Beo  auclore  de  cancepUone  dige» 
eiarum  a  Triboniano  del  15  dicembre  530  , 
(  L.  1.  G.  de  veteri  iure  enueU  1.  17  ]. 

(2)  Constit,  tanta.  §.  20. 

(3)  f^  due  proposizioni  :  1  )  che  il  regi- 
stro fosse  stato  fallo  per  agevolarela  compi- 


lazione del  digestive  non  dopo  i^he  questi  era- 
no già  compiali  :  2  )  che  il  registro  del  ma- 
noscritto fiorentino  sia  quello  mentovato  da 
Giustiniano  sono  più  diffusamente  svolle  nel 
seguente  trattato:  Puchla,  (  Ossertazioni  suU 
Vindex  fiorentinus,  )  Op.  miri.  1851.  p.  216. 


8T0BIA  DEI  DRITTO  PRESSO  IL  POPOLO  BOMAISO. 


b  terza  (  d$  reònt ,  ed  in  ispecie  ereiiiis  ) 
il  dodicesimo  fino  al  decimooono  :  la  quar- 
ta  f  che  essendo  la  media  è  detta  da  Gin* 
stiniano  ombeSeus^  ne  contiene  20-3T  la  quin« 
ta  C  di  iestatnmtis  )  S8-36.  Le  due  ultime 
parti  hanno  un   contenuto  molto  vario  ;  la 
sesta  comprende  i  libri  Si-44,  la  settima  quel^ 
li  da  45'50.  Servi  di  fondamento  a  quest'or^ 
dine  quello  dei  commentari  deireditto^  non 
senza  però  alcuni  cambiamenti  che  In  parte 
furono  imitati  da  altre  opere  molto  vaste  » 
in  parte   furono  il  proprio  ritrovato  degli 
autori  dei  digesti.   Le  materie  da  essere 
trattate  in  ciascun  libro   furono  divise   io 
titoli)  dei  quali  ciascuno  ha  una  intestazione^ 
che  ne  indica   il  contenuto.  Fornoano  ecce- 
zione  i  libri  $0 ,  51 ,  32  ,  che  hanno  ùnà 
rubrica  comune  {de  legalis  ei  fideieommissis  ) 
sicché  potrebbesl  dire»  che  formino  un  solo 
titolo ,   dove  per  contrario  II   primo  titolo 
del  45  libro  (  de  verhorum  obligatwnibus  )» 
contiene  tre  sczionf,  che  nondimeno  non  so* 
no  distinte  con  rubriche   speciali   ma   sol- 
tanto con  numeri.  Anche  le  rubriche  dei  ti- 
toli^ non  furono  un   novello  ritrovalo ,   ma 
copiate  dalle  opere  giuridiche,  e  qnando  lo 
fu  necessario,  accomodate  con  cambiamenti 
al  dritto  vigente. 

Fra  questi  titoli  furono  divisi  secodo  il 
contenuto  i  frammenti  tratti  dagli  scritti 
dei  giureconsulti ,  ciascuno  con  una  epi* 
grafe  speciale  indicante  il  nome  deirautore  e 
Topera  dalla  quale  sono  presi.  Alcuni  titoli 
contengono  un  solo  estratto  ;  ma  i  più  di 
essi  un  numero  considerevole ,  che  alle  voi* 
te  giunge  fino  a  cento  ;  la  grandezza  di 
essi  è  molto  ineguale:  il  desiderio  di  rap- 
presentare il  dritto  vigente  colle  parole  al- 
trui è  spinto  tant'  oltre ,  che  un  estratto 
consiste  alcune  volte  soltanto  di  poche  pa- 
role  Inframmesse  (1). 

Qui  può  ventilarsi  la  qufstione,  semai  fu  os- 
servato un  determinato  ordine  nella  collocazio- 
ne  dei  singoli  tìtoli,  e  quale  questo  si  fu.  Sa- 
rebbe naturale  il  credere  che  i  particolari 
frammenti  fossero  stati  ordinati  secondo  il 
loro  contenuto»,  come  una  trattazione  speciale 
della  materia  di  ciascun  titolo  avrebbe  fot- 
te dei  singoli  punti  di  essa.  Certo  noi  tro- 
viamo che  lì  posto  di  molti  estratti  è  con* 

(f)  Per  es.  L.  3—7.  D.  de  puMiè.  act.  (  6. 
2;  :  ^Uìp.  lib.  XVL  ad  ed.J^  Item  si  ree 
ex  eausa  iudieati  sii  tradita  :  £Paolo,  I.  XIX 
ad  ed.J  vel  solvendi  causa  :  ^IJlp.  L  XVI.  ad 
ed.J  vel  ex  causa  noxae  deditionis  sive  falsa^ 
fVsLClOy  L  XIX.  ad  ed.  )  iXem  si  servum  ex 
causa  noxàli ,  quia  non  defendebatur  »  iussu 
praetoris  duxero  ,  et  amisero  pos^sessionem  » 
competit  mihi  pMieianafUìp.  l.  XVI  ad  ed.) 


forme  al  loro  contenuto ,  come  ne  fu  dato 
un  esempio  nella  nota  precedente  ,  e  che 
si  suole  meitere  nel  principio  dei  titolo  que<- 
gli  estratti,  che  contengono  il  concetto  del- 
la istituzione,  e  che  potrebbero  essere  consi* 
deratì  come  una  introduzione.  Ma  in  ge- 
nerale e  nel  tutto  i  compilatori  lasciaro- 
no gli  estratti  in  quell'  ordine  «  nel  quale 
presentavali  loro  la  lettura  degli  scritti.  C 
nondimeno  appunto  un  tal  fatto  produsse 
un  certo  ordine  esterno,  che  si  manifesta  da- 
pertntto,  ed  è  causa  che  gli  estratti  d'una 
classe  di  scritti  si  succedono  fra  loro. 

In  quel  tempo  nsavasi  dai  dotti  nel  drit- 
to e  particolarmente  dai  professori  una  clas- 
sificazione degli   antichi   scritti  giuridici , 
cb'jerasi  formata  coiruso  di  essi  nelle  scuo- 
le. Mei  primo  anno  d' insegnanrìenio   erano 
lette  le  istituzioni  di  Caio  ed  alcuni  libri  dei 
commentari  deir editto  (presi  indistintamen- 
te), nel  secondo  i  commentari  delPeditto,  nel 
terzo  gli  scritti  casistici  di  Papiniano  e  di 
Paolo.  Distinguevansi  perciò  i  libri  del  pri- 
mo ,  del  secondo   e  del   terzo   corso  oltre 
quelli,  che  sebbene  non  adoperati  nelP in- 
segnamento, potevano  exsere  coordinati  cogli 
scritti  dell'  una    o  dell'  altra  classe  (2).    E 
perchè  nel  dare  opera  ai  digesti   sentivast 
il  bisogno  di  dividere    la  grande   quantità 
degli  scritti ,  presentossl  prima  d'  ogni  al- 
tra quella  classificazione  ,  che  la  divide- 
va in  tre  parti  ;  quelli  che  avevano  un  ìn- 
dole indeterminata  furono  a  caso  compre- 
si neir  una  e  neiraltra,  e  non  si  ebbe  man- 
co rispetto  per  la  eguaglianza  quantitativa 
neir  assegnare  molti   scritti   a  questa  o  a 
quella  classe. 

È  certo  che  nei  titoli  dei  digesti  si  esser* 
vano  tre  serie  di  estratti,  che  si  seguono  re- 
golarmente secondo  gli  scritti,  dai  quali  sono 
presi.  Il  maggior  numero  dei  titoli  contiene 
degli  estratti  di  ciascuna  delle  tre  classi,delle 
quali  precede  quando  Tuna  quando  l'altra, 
in  -non  pochi  trovansi  soltanti  quelli  presi  da 
una  oda  due  di  esse.  La  prima  serie  conitene 
gli  estralli  dei  commeniari  ad  Sabinum^  dei 
libri  di  mjBZzo  dei  commentari  dell'  editto, 
dei  digesti  (  di  A.  Varo  e  Giuliano)  delle 
istituzioni  (  di  Caio  ed  altri  ) ,  delle  regu- 
loe,  e  di  un  numero  considerevole  di  altri 

sed  et  si  res  iudicata  sit  •   publiciana  aetio 
competiti  . 

(2)  Questo  manifestasi  anche  nel  codice  Ala- 
riGìano ,  che  contiene  degli  dritti  giuridici 
prima  le  istituzioni»  poi  Te  sentenze  di  Pao- 
U)  (uno  svariato  commentarlo  deir  editto)  ed 
infine  i  responsi  di  Papiniano  »  sebl>ene  in 
an  solo  frammento. 
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scrini:  la  seconda  contiene  quelli  traili  dai 
rimaneoti  libri  dei  coniaienlari  dell' editto, 
dai  comroenlari  ad  Plauiìum  ,  dai  digesti 
(  di  Celso  e  Marcello  )  e  da  molti  altri 
scrìtti,  fra  i  quali  sono  principali  quelli  di 
Mòdesiino:  la  terza  infine,  la  minore  fra  tut- 
te, è  formala  dagli  eslratti  presi  dalle  quae- 
ititmcs  responsa  e  definitiones  di  Papioiano^ 
dalle  quaesUones  et  responsa  di  Paolo  e  di 
altri  giureconsulti,  e  da  molti  altri  scrittì| 
ed  ha  un  appendice  di  alcuni  scrini,  come 
sembra,  posieriormente  aggiunti,  per  i  quali 
1  digesti  di  Scevola  furono  principalmente 
posti  a  profitto.  Noi  dobbiamo  questa  sco« 
verta  ed  una  dimostrazione  diffusamente  ra- 
gionala di  essa  ,  la  quale  non  è  senza  uti- 
le per  la  critica  q  per  la  interpetrazione  delle 
pandette,  a  Blume,  il  quale  iia  denominate 
le  tre  serie  ,  da  Sabino  ,  dall'  editto  e  da 
Papiniano  (1). 

Da  ciò  si  deduce ,  che  ciascuna  di  que- 
ste classi  di  scrini  dovette  essere  lena  ed 
estralia  particolarmente,  e  che  nella  divisio- 
ne dei  frammenti  frai  singoli  titoli,  furono 
lasciali  insieme  tutti  quelli  d'una  medesima 
classe  9  fatta  eccezione  di  alquni  che  furo- 
no disposti  in  un'altra,  quando  per  ragioni 
ìntime  (còme  franìmenii  dMntroduzione  e 
di  concbiusione)  quando  per  ragioni  ester- 
ne (  come  supplemento  )  ecc.  (2).  Può  ora 
dimandarsi,  da  quale  bisogno  dovette  essere 
cagionata  tutta  questa  classificazione  degli 
scritti  colle  summentovate^  conseguènze  ? 

Principale  cagione  ne  dovette  essere  il  pen- 
siero ,  che  le  Pandette  dovendo  essere  per 
quanta  era  jSossibile  universali  e  rappresen- 
tare tutto  il  ius  vetus  ,  dovevano  contene- 
re i  frammenti  di  ogni  classe  di  scritti.  Per 


attuare  questo  pensiero  con  proporzioni  re* 
golari,  per  provvedere)  che  la  compilazio- 
ne non  fosse  parziale^  o  che  per  evitare  un 
tal  difetto  si  oltrepassasse  la  giusta  misura, 
fu  fiu  delle  prime  assegnato  ai  compilatori 
il  materiale  contenuto  in  quella  classificazione, 
eh*  era  ordinaria  in  quel  tempo.  E  ciò  sem- 
brò tanto  più  necessario ,  che  molte  erano 
le  persone,  che  dovevano  concorrere  ad  un 
tale  scopo.  Alcuni  opinarono,  che  nella  forr 
mazione  del  lavoro  si  fosse  tenuto  il  seguente 
modo: che. gli  scrini  fossero  stali  letti  nelle 
adunanze  di  tutti  gì'  individui  a  ciò  delegali, 
e  che  questi  avessero  per  cosi  dire  votato  so- 
pra ciascuno  frammento.  Sarebbe  stato  questo 
il  più  infelice  metodo,  secondo  il  quale  non 
sarebbesi  veduta  mai  la  fine  delPopera.  Altri 
pensarono  a  tre  commissioni,  che  fossero  sta- 
te attive  contemporaneamente  e  nel  mede- 
simo modo  :  ma  anche  in  tal  jnodo  il  dif- 
ficile lavoro  sarebbe  stato  tratto  a  lun- 
go inutilmente ,  ed  il  grande  numero  dei 
cooperatori  invece  di  facilitare  non  avreb- 
be fatto  che  rendere  più  malagevole  Tope- 
ra.  Ma  giacché  vi  dovette  senza  dubbio  es- 
sere una  divisione  del  lavoro,  noi  possiamo 
piuttosto  concepirla  in  modo  »  che  ad  ogni 
membro  della  commissione  chiamata  da  Tri- 
boniano  fosse  stato  assegnato  un  numero  di 
$crìiti  a  leggere  ed  estrarra  secondo  lo 
schema  dell'old iiie  delle  pandette  indicatogli, 
e  che  poi  ne  fosse  slata  fatta  la  scelta  da 
Triboniano  col  concorso  dei  principali  o 
pure  di  tulli  i  cooperatori  (5),  e  che  vi 
fu  adempito  prendendo  in  considerazione 
quelle  tre  classi  di  scritti  successivamente: 
e  però  sembra  che  quella  di  Sabino  fosse 
stola  la  prima  ;  donde  spiegasi  perchè  fu 


(1)  Blume  y  Ordine  dei  frammenti  nei  ti" 
ioli  delle   Pandette.   Gior.  per  la  scienza 

STOR.  DEL  DRITTO  IV.   6.  D.    257  —  472.  HU- 

go.  Manuale  dei  digesti.  Introdozione. 

(2)  Per  es.  nel  primo  titolo  del  secondo  !!-> 
bro  9  che  si  compone  di  20  frammenti  leg* 
gonsi  prima  quelli  dell'editto;  quelli  di  Sabi- 
no cominciano  dal  13  e  finiscono  col  18.  il 
19  è  della  classe  di  Papiniano.  Ma  i  due  pri- 
mi o  tre  frammenti  sono  fuori  la  loro  clas- 
se: essi  furono  posti  a  principio  come  intro- 
duzione alla  materia  del  titolo.  Il  quinto  fram- 
mento è  della  classe  di  Sabino ,  trovasi  qui- 
vi a  causa  della  connessione  cogli  al(ri  :  il 
ventesimo  della  classe  dell'editto  è  una  ag- 
giunzione posteriore  ,-  ed  è  disginnlo  dagli 
altri  della  sua  classe  per  qnesta  ragione  al 
tutto  esterna. 

(3)  Ciascuno  di  questi,  quante  volte  sembra- 
vagli  che  ìin  frammento  potesse  entrare  in 
più  rubriche,  lo  inscuriva  nei  differenti  tito- 
li, rimettendo  la  decisione  definitiva  dvl  luo- 


go alla  composizione  futura  dell'  opera  in- 
fera. Posteriormente  rimase  in  molti  casi 
per  sconsideratezza  ripetuto  in  diversi  luoghi, 
sebbene  una  tale  ripetizione  fosse  avvenuta 
spesso  volontariamente:  eanst.  tanta  $.  li« 
Questi  frammenti  che  vedonsi  ripetuti  furo- 
no detti  Uges  geniinatae  :  ma  il  medesimo 
titolo  ci  porge  mi  esempio  d'uoa  tale  scon- 
sideratezza. Alcune  volle  pure  un  frammen- 
to fu  collocato  in  un  luogo  ,  che  mal  gli  si 
conveniva,  e  fu  detto  perciò  lex  fugiliva  ò  er- 
ro^tea.  Con  ciò  avviene  spesso  che  il  frammen- 
to prenda  tutto  altro  significato  di  quello  che 
avevÀ  primitivamente,ma  anchequestofu  fat- 
to sovente  volontariamente.  Così  per  esempio 
un  frammento  di  Gaio  libi  Ì7  ad  ed  prov.  si 
connette  molto  I>ene  colla  X.  I.  $.  L  test, 
quomad,  aper.  (29.  3)  ma  prende  una  diffe- 
rente espressione  nella  L.6de  transaet.  (2. 15): 
è  ben  difficile  che  ciò  fosse  avvenuto  per 
semplice  sconsideratezza. 
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quella  ,  dalla  quale  fa  tratto  maggiormente 
profitto  (1)  :  la  classe  di  E^piniano  dovei* 
te  formaroe  probabilmente  la  conciosione) 
con  ciò  spìegherebbesi  il  supplemento ,  che 
posteriormente  ebbov 

1  digesti  furono  promulgati  il  16  dicem- 
bre del  555  (2),  e  nel  medesimo  tempo  fu 
ordinato»  che  il  codice  dovesse  avere  forza 
di  legge  dal  giorno  50  dello  stesso  mese,  do- 
vendo foruiare colle  isiitnsioni  e  colla  collezio< 
ne  delle  costituzioni  lascia  ed  esclusiva  fonte 
del  dritto,  essendo  vietato  V  uso  delle  pre- 
cedenti fonti ,  e  particolarmente  quello  de- 
gli scritti  dei  giureconsulti.  Giustiniano  di- 
chiara') che  non  aveva  inteso  far  passare 
In  dimenticanza  i  nomi  degli  amichi  giure- 
consulti, ed  a  tal  proposilo  non  solamente 
fu  fatto  precedere  ai  digesti  un  indice  dei  no* 
mi  e  degli  scritti,  dai  quali  fu  trailo  profit- 
to,  ma  di  ogni  singolo  frummenio  ne  fa  in* 
dicalo  r  autore  :  aggiunge  però,  che  prati- 
camente tulli  t  frammenti  dovevano  essere 
considerali  come  se  provenissei*o  diretiamen* 
te  da  lui  ,  dal  legislatore  ,  che  non  si  do- 
vesse  fare  alcuna  differenza  fra  i  giurecon- 
sulti, molto  meno  si  dovessero  creare  delle 
difficoltà  col  confronto  degli  estratti  (  so- 
vente cambiali  volontariamente)  cogli  scritti 
originali. 

■  Durante  ri  lavóro  delle  pandette,  ed  anche 
poiché  queste  furono  quasi  compiute»  fu  (ft)m* 
posto  da  Tribòoiano  e  da  due  professori,  Teo- 
filo e  Doroteo,  un  libro  per  rinsegnamenlo, 
che  modellato  sulle  antiche  istituzioni  era 
fatto  per  sostituirle.  Servirono  di  fondamento 
ad  esso  le  ìsiituzioni  di  Caio  ($.  104.  16) 
essendosi  gli  autori  giovalo  altresì  delle  isti- 
tuzioni di  altri  giureconsulti.  Fuvvi  poi  ag- 
giunto il  novello  dritto  contenuto  nelle  co- 
siituziotti  ed  in  tal  iùodo  fu  provveduto,  che 

S:ll  studiosi  apprendessero  il  novello  dritto  fin 
al  primo  Insegnamento.  Fu  data  air  opera  il 
nome  tradizionale  ,  inàtitulienes  :  fu  divisa 
in  quattro  libri,  questi  in  titoli  con  rubri- 
die ,  In  cui  tutte  le  materie  sono  esposte 
in  un  modo  òorrente  senza  indicare  i  libri, 
dai  quali  fu  tratto  ogni  singolo  brano.  Le  isti- 
tuzioni di  Giusiinl:ino  furono  pubblicate  il 
21  novembre  553  (5);  e  fu  loro  riconosciuta 
h  forza  legislativa,  la  quale  non  altrimenti  che. 


per  le  pandette  doveva  cominciare  il  gior- 
no 50  dicembre  deli'  anno  555. 

In  tal  Riodo  alla  fine  dell'  anno  555,  sei 
anni  dopo  che  cominciò  a  governare  V  lui- 
peratore  ,  fu  compiuta  la  desiderata  rifor- 
ma delle  fonti  del  dritto ,  essendo  stali  so- 
stituiti agli  scritti  dei  giureconsulti  i  dige- 
sti e  le  istituzioni,  alle  cosiituzioBi  ed  alle 
precedenti  collezioni  di  esse. il  codice  delle 
costituzioni.  Questi  codici  dovevano  altresì 
fin  d'allora  formare  la  base  deirinsegnamento 
Delle  scuole  del  dritto,  e  ne  fu  comandato  lo 
studio  ai  professori  con  un'ordinanza  del  i 6 
dicembre  555  (4).  Sono  riconosciute  come 
pubbliche  scuole  del  dritto  quelle  di  Costan- 
tinopoli di  Roma  e  di  Berìto,  vietate  come 
scuote  private  quelle  di  Àlesandria,  dì  Cesarea 
e. di  altri  luoghi,  li  corso  dell'insegnamento 
è  fissalo  a  cinque  anni.  Nel  prjmo  anno  dove- 
vano  essere  esposte  le  Istituzioni  e  la  prima 
pane  dei  digesti,  dovendo  gli  studiosi  essere 
chiamati  in  questo  anno  tus/tmani  npm,  es- 
sendo vietato  l'antico  schernevole  sopran- 
nome di  duponiii.  Nel  secondo  anno  doveva- 
no apprendere  la  seconda  e  la  terza  parte 
dei  digesti  prendendo  il  nome  tradizionale 
di  edictaiesr  dovendovisi  altresì  aggiungere 
quattro  libri  della  quarta  e  quinta  parte; 
e  particolarmente  uno  dei  libri  contenenti 
la  dollrina  sui  beni  dotali  (  lib.  25—25  ), 
uno  di  quelli  sulla  tutela  (  lib.  26.  27)»  uno 
sulla  dottrina  dei  testamenti  (  lib.  28.  29), 
ed  uno  dei  seguenti  sette  libri  sui  legai 
(  lib.  50  —  56  ).  Nel  terzo  anno  dovevasi 
esporre  la  terza  o  la  seconda  parte,  ed  an 
che  1  tre  primi  libri  della  quarta  parte  (lib 
20.  21.  22  )•  Gli  scolari  che  dopo  i  pre- 
eedenii  studi  avevano  udita  in  questo  ter 
zo  anno  l'esposizione  degli  scritti  di  Papi 
Diano,  e  perciò  erano  detti  papiniapislae 
dovevano  conservare  anche  ora  un  tale  ono 
revole  nome.  Giustiniano  osserva,  che  si  ab 
bla  avuto  il  felice  pensiero  di  cominciare  il 
ventesimo  libro  4X>i  frammenti  di  Papinianp, 
e  che  in  tal  modo  quel  nome  rispondeva  moU 
to  accónciamente  alla  cosa  istessa*,  in  realtà 
toccava  udire  agli  scolari  più  di  Papiniaoo 
nel  corso  della  esposizione  delle  pandette,  che 
negli  anni  precedenti,  nei  quali  erano  esposti 
soltanto  alcuni  dei  suoi  frammenii.  Nel  quarto 


(1)  Di  9000  frammenti  e  più,  che  sono  con- 
tenuti nelle  pandette,  quasi  4000  sono  nella 
prima  classe;  appena  2000  di  Paplniano* 

(2)  Comi,  tanta  ad  senatum  et  omnes  po^ 
puU»  (X.  2.  C  de  vet.  iure  ehud.  1.  17) 
Questa  patente  di  promulgazione  fu  pubbli- 
cata nello  stesso  tempo  anche  in  greco. 

(3)  Proemium  institulionum  alla  cupida  le- 


gum  iuventus:  poi  di  nuovo  e  contempora- 
neamente colla  pandette. 

(4)  Con$t.omnemrepublicae,  Theaphilo,  Do- 
rotheoj  l'heodorojhidoro,  Ànatolio ,  Thalle- 
laeo ,  et  Gratino  ,  viris  illtistribus  antecesio- 
ribuSf  item  et  Salaminio  viro  diserlissimo  an- 
tecessori» 
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Trasmimane  ddla  legislazione  giustinianea 

dalf  Oriente. 

$.  CXL. 

Se  noi  consideriamo  la  legislazione  giù- 
siinianea  rispeiUvàmente  allo  scopo,  al  quale 
intese  con  essaci!  legislatore,  ossia  alla  sua 
applicazione  a  tutto  V  impero  ,  non  possia- 
mo trattenerci  dal  dichiarare ,  cb'  essa  deve 
la  sua  esistenza  futura  al  rispetto  che  st  eb« 
be  per  la  forma  esterna  del  dritto  antico  , 
donde  pure  ripete  una  importanza,  che  tra- 
scende r  epoca  contemporanea.  La  maggio- 
ranza dei  viventi  di  quel  tempo ,  la  quale 
prendeva  un  interesse  alla  cosa ,  considerò 
tutta  r  opera  come  un  anacronismo  :  a  suo 
avviso  invece  di  spendere  tante  forze  per 
formare  le  istituzioni,  le  pandette  ed  il  co- 
dice con  forme  romane ,  avrebbesi  potuto 
dare  opera  a  qualche  cosa  di  più  conforme 


ai  bisogni  del  tempo  colla  formazione  d'un 
codice  greco. 

Erano  appena  pubblicati  i  singoli  codici, 
che  i  dotti  affreltaronsi  a  dar  loro  con  pa- 
rafrasi greche,  una  forma  più  accomodata  al 
presente.  La  prima  occasione  venne  dall'in* 
segnamento  del  dritto  nelle  scuole ,  e  si  fu 
di  presentare  agli  scolari  nella  lingua  pa- 
tria stmigliantl  parafrasi  sulle  parti  della  le- 
gislazione ,  eh*  erano  obbietto  deli'  insegna- 
mento. Tali  lavori  non  arrestaronsi  però  nel- 
le scuole,  ma  si  diffusero  fra  gli  uomini  prati- 
ci: posteriormente  visi  aggiunsero  simigUanti 
lavori  ed  estratti  delle  partì  del  dritto,  che  non 
erano  insegnate,  e  dopo  pochi  anni  andavano 
in  greco  per  le  mani  di  tutti  ,  sicché  può 
dirsi,  che  gli  originali  delle  istituzioni  del- 
le pandette  e  del  codice  non  ebbero  una 
grande  pubblicità  durante  il  reggimento  di 
Giustiniano.  Sotto  questo  imperatore  e  po<^^ 
sleriormente  fa  veduto  un  gran  numero  di 
simiglianti  lavori  ,  alcuni  dei  quali  ebbero 
molta  autorità.  Uno  degli  autori  delle  isti- 


Circa  40— SO  altre  costituzioni  furono  pnlH 
blicate  in  questo  anno. 

530.  La  massima  parte  delle  decisioni  è  di 
questo  anno/ 

15  Dicembre.  Ordinanza  per  la  formazione 
dei  digesti. 

Circa  90  costituzioni  sono  di  questo  anno. 

531.  Comincia  il  lavoro  dei  digesU  :  con* 
temporaneamente  forse  fu  dato  principio  an- 
che alle  istituzioni. 

Continuano  le  decisioni. 

Circa  70  costituzioni  sono  di  questo  anno. 

532.  Le  decisioni  formano  il  numero  50  « 
e  sono  comprese  in  una  collezione  speciale» 

Orca  30  Costituzioni. 

533.  Le  istituzioni  ed  i  digesti  sono  coni* 
pinti ,  e  se  ne  formano  dei  manoscritti  per 
servire  alla  pubblicazione. 

21  novembre.  Pubblicazione  delle  istitu* 
«ioni  (  jproemium  institi  ) 

16  dicembre»  Pubblicazione  dei  digesti  > 
sì  ad  senatum  et  omnes  poputos  (eùnstit.  tan^ 
ta^come  ai  professori  con  un  novello  or- 
dinameulo  degli  sludi  (  const»  cmnem  rei^ 

30  dicembre.  Epoca  della  forza  legislativa 
dei  digesti  e  delle  istitozioni. 

Pochissime  costituzioni  hanno  la  data  di 
questo  anno  (  otto  col  proemiutn  inst»  e  del- 
la caneU  omnem  reip-J 

534.  Revisione  del  codice. 

16  novembre*  Pubblicazione  della  repetita 
praelectio  del  codice  (  const.  cordi  J. 

29  dicembre.  Epoca  della  forza  legislativa 
del  novello  codice  :  derogazione  deli'  antico 
codice  e  della  collezione  delle  divisioni. 

Otto  costituzioni  del  codice  sono  di  questo 
anno. 

435.  Ventisei  fino  a  trenta  novelle  (  Nov. 


1—17.  21—29.  35—37 ,  probabilmente  anche 
121.  138.  139.  157  }. 

536.  Diciotto  fino  a  venti  novelle  (  Nov. 
18—23.  30;  31.  32.  34.  39-43.  102.  103.  75. 
e  101.  105. ,  probabilmente  anche  38.  30.  ) 

All'anno  535  o  536  appartiene  probabile 
niente  la  Nov.  154 ,  forse  anche  152. 

537.  Sedici  fino  a  diciotto  novelle  (  Nov. 
44.  47—62  ^  probabilmente  anche  45,  46  ]• 

538.  Tredici  novelle  (  Nov.  63—74  49  ). 
339.  Yentidue  fino  ai  véntisci  novelle  (  NoV' 

78—87.  89-91.94—97.  99-101.  133.  162, 
probabilmente  77.  88.  92.  93.  forse  anche 
98  ). 

540.  Sdlanto  due  novelle ,  delle  quali  ol- 
treacciò.  non  è  beo  certa  la  data  Nov.  98. 
106). 

541.  Nove  fino  a  dieci  novelle  (  Nov.  107. 
114.  153.  probabilmente  anche  136  ). 

542.  Quattro  novelle  (  Nov.  115-117.  122  ). 
543.' La  novella  118.  La  novella  126  è  de- 
gli anni  64af  fino  a  546. 

544.  Nov.  120»  probabilmente  anche  113. 
125.  132. 

545.  Quattro  novelle  (  Nov.  124.  128.  130 
13n. 

546.  Nov.  123. 

547.  Probabilmente  Nov.  127. 

551.  Nov.  129.  Agli  anni  551— 563  appar- 
tiene la  Nov.  151. 
552  0  553  probabilmente  Nov.  142. 

553.  Nov.  146.  probabilmente  anche  la  Nov. 
145. 

554.  Nov.  147. 

556.  Nov.  131 ,  probabilmente  anche  159. 
559.  Nov.  141. 

563.  Nov.  143  e  150  (  una  medesima  legge. 

564.  o  565.  Nov.  137. 

565.  Morte  di  Giustiniano. 
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tuzioni  ne  formò  immediatamente  dopo  la 
pubblicazione  di  queste  ana  pararrasi  da  servi- 
re per  il  corso  delie  lezioni»  ch'egli  teneva  nella 
scuola  di  dritto  di  Costantinopoli:  questa  eb- 
be un'  autorità  predominante  e  quasi  esclusi- 
va (i),  Anche  per  i  digesti  furonvi  molli  di 
questi  lavori:  fra  i  quali  di  maggiore  autorità  fa 
un  commentario  (una  vasta  parafrasi)  di  Ste- 
fano: la  stessa  cosa  può  dirsi  per  il  codice  del- 
la traduzione  di  TaUeieo  (2).  Anche  le  no- 
velle furono  diffusamente  interpretate ,  e 
perchè. su  molle  di  esse  la  lingua  non  pre- 
sentava  alcun  ostacolo  per  l' intelligenza  e 
l'uso,  se  ne  fecero  degli  esti'alti)  per  esem- 
pio da  Atanasio  (  Epiiome  delle  novelle  costi" 
tuziùni^  posteriori  fU  codice  )  e  da  Teodoro 
(  Sunto  deUe  novelle  costituzioni  )  entrambi 
avvocati  (3). 

Nel  secolo  ottavo  e  nono  un  novello  zelo 
destossi  negF  inuperaiori  bizantini  per  V  at- 
tività legislativa.  Ci  occorre  in  prima  ,  che 
Leone  IMsaurìo  (che  governò  717—741)  pre- 
se a  cuore  le  condizioni  giuridiche  di  quel 
tempo ,  che  certo  erano  molto  tristi.  Egli 
trovò ,  che  i  codici  giustinianei ,  e  parti- 
colarmente le  parafrasi  e  gli  estratti  »  che 
intendevansi  sotto  quel  nome  ,  non  erano 
bastantemente  diffusi  fra  gli  uomini  pra- 
tici,  che  oltracciò  il  loro  contenuto  non 
accordavasi  col  dritto  ,  eh'  erasi  formato 
nella  pratica ,  e  che  le  novelle  leggi  do- 
gi' imperatori  posteriori  a  Giustiniano  ,  co- 
me suole  avvenire  alle  leggi  isolate  in  op- 
posizione d' un  codice  compatto ,  avevano 
un'applicazione  molto  precaria.  Egli  avvi- 
sossi  provvedere  a  questo  male  con  un 
compendio  di  leggi ,  che  doveva  contenére 
il  dritto  vigente  tratto  dalla  legislazione  giu*> 
stinianea  e  di  quella  più  recente  con  i  cam- 
biamenti da  lui  creduti  opportuni.  È  que- 
sta l'opera  di  Leone  detta.  Scelta  delle  leggi 
ridotte  in  un  eunto  in  18  titoli,  probabilmen- 
te dell'anno  740  (ci  è  conservata  in  manoscrit- 
to) (4).  Io  questo  lavoro  Leone  fu  tanto  arbi- 
trario in  molli  punti  di  dritto,  che  questo  Co- 
dice non  ebbe  mai  un'  applicazione  generale, 
e  venne  in  parte  in  disuso  sotto  gì'  impera- 

SI)  G  è  pervenuta  in  molti  manoscritti.  La 
I  eccellente  edizione  si  è  :  Theopkili  anter» 
cessorii  paraphr.  graeca  instit,  eie,  G.  0.  Re- 
ilz  »  Hag,  Comm,  1751  :  traduzione  tedesca 
di  Wttstemanp  1823. 

(2)  Di  questi  scrìtti  non  ci  pervennero  che 
singoli  estratti  e  citazioni ,  particolarmente, 
nelle  Basiliche  e  nei  loro  scolii. 
^3)  Le  due  opere  esistono  in  manoscritti.  La 

firima  fa  pubblicata  da  G.  Heimbach^  Anedoti 
.  (  1838  ^ ,  la  seconda  da  ZacharlS  ,  Anedoti 
1843/ 


tori  posteriori.  Di  un  risultato  {rfii  durevo- 
le fu  il  manuale  promulgato  1*  anno  878  in 
40  titoli  da  Basilio  Macedone ^  che  governò 
da  867—886'  (5).  Il  suo  contenuto  fu  preso  . 
dal  dritto  giustinianeo ,  dall'  opera  di  Leo* 
ne  e  dalle  leggi  proprie  di  Basilio.  Poste- 
riormente e  forse  poco  prima  la  finedel'suo 
governo  Basilio  ordinò  una  revisione  d'un  tale  ' 
prochiron  »  che  non  ci  è  pervenuta  in  un 
modo  compiuto  (6). 

01  tre. questi  manuali  Basilio  aveva  intra- 
presa un'  opera  anche  più  vasta,  nella  qua- 
le il  dritto  vigente  e  particolarmente  il  giu- 
stinianeo avrebbe  presa  una  novella  forma. 
Egli  v'  accenna  nella  sua  Epanagoge^  e  nel 
suo  Prochiron.  Forse  il  suo  fu  un  semplice  la- 
voro preliminare  per  quei  manuali ,  e  forse 
pure  non  fu  mai  pubblicato  ed  introdotto  nella 
pratica  giudiziaria:  almeno  non  è  pervenuto 
fino  a  noi.  Per  contrario  il  suo  figlio.  Leone  il 
Filosofo  (  che  governò  886— 9H  )  fece  rico- 
minciare l'opera,  e  dopo  un  novello  lavoro  la 
pubblicò  come  codice.  Questo  è  detto  re- 
purgatio  veterum  legum ,  ma  più  comune- 
mente Basiliche:  è  diviso  in  60  libri ,  que- 
sti distinti  in  titoli  con  rubriche,  i  titoli  In 
capitoli,  e  questi  in  paragrafi.  11  disegno  del- 
l'opera  era  diretto  alla  esposizione  del  drit- 
to giustinianeo  mettendo  a  profitto  le  tra- 
duzioni greche,  i  commentarli  e  gli  estrat- 
te ,  ed  innestandovi  il  prochiron  di  Basilio. 
I  cambiamenti  apportativi  sono  di  doppia  ra- 
gione. Fu-  annullata.' la  distinzione  di  tut- 
to il  materiale  nelle  quattro  differenti  par- 
li  »  istituzioni  ,  pandette ,  codice  e  novelle, 
ed  esposta  ciascuna  maierra  sulk'  insieme  di 
esse  :  furonvi  fatti  dei  cambiamenti  mate- 
riali ai  principi!  giuridici,  quante  volte  fu- 
rono creduti  necessari  per  rimuovere  le  con- 
tradizioni ,  e  conciliare .  il  dritto  giustinia- 
neo col  presente.  Questo  lavoro  del  dritto 
giustinianeo  nell'impero  bizantino,che  è  il  più 
vasto  di  tulli,  ci  pervenne  molto  incompiuto  : 
soltanto  per  29  libri  l'interezza  della  tra<- 
dizione  è  indubitau  (8.  11—14.  20— 29. 
38—82.  45—51.  60  )  :  10  libri  (  per  al- 
cuni è  certo  ,    per  altri  è  probabile  )  fu- 

(4)  Pobblicata  da  Zacharia:  eoUeciio  litro" 
rum  iuris  graeco-romani  ineditorum.  Ecloga 
Leonis  et  Costantini  èpanagoge  Basila  Leo- 
ni»  et  Mexandri  1782. 

(5)  Pubblicato  da  C  Zacharia  Heidel.  1837. 
8.  1  prolegomeni  p.  XI-CCV  contengono  del- 
le investigazioni  profonde  sui  manoscritti  hl^* 
zantini,  sia  ordinati  dagl'  imperatori,  sia  fat- 
ti da  persone  privale. 

(6)  Pubblicata  anche  da  Zacharia  nella  sum- 
mentovata  collezione. 
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rooo  conservati  solUinto  In  parie  r  e  di  li 
libri  (  19.  31— 37,  43,  44  53—49  )  ci  per- 
venne solo  quello  ,  che  fu  possibile  ristau- 
rare  sui  lavori  e  solle  ciiazioni  posterio* 

ri(l). 

Immediatamente  dopo  la  formazione  delle 
Basiliche  vi  furono  aggiunti  degli  scolii  « 
(osservazioni  al  testo  del  codice),  tratti  dal- 
le  antiche  parafrasi  dei  codici  giusiinianei* 
Come  può  osservarsi  da  quella  dì  Teofilo , 
queste  parafrasi,  almeno  le  più  antiche  eransi 
giovate  dei  veri  scrini  giuridici  ,  sui  quali 
erano  stale  formate  le  pandette  e  le  isiitu* 
zioni  :  e  per  una  tale  ragione  quegli  sco- 
lii ,  nei  quali  si  contengono  dei  frammenti 
di  questi  lavori,  hanno  mólta  importanza  per 
la  conoscenza  del  dritto  romano  puro.  Que- 
sta importanza  minora  certo  ,  perchè  qne- 
gli  scolii  furono  aumentati  o  cambiati  dai 
giureconsulti  del  decimo  e  dell'  undecimo 
secolo;  nel  dodicesimo  fu  formata  una  no- 
velia  collezione  degli  scolti  si  dei  primiti- 
vi come  dei  posteriori. 

!  giureconsulti' bizantini  posteriori  a  Ba- 
silio non  furono  sterili  di  libri  giuridici  , 
che  consistono  in  lavori  sui  precedenti  ma- 
nuali ed  in  novelli  compendii  (2)  in  col- 
lezioni di  regole  di  dritto ,  o  nei  confronti 
delle  basiliche*  Di  questa  natura  è  un  or- 
dine alfabetico  delle  materie  delle  basili- 
che (3). 

Oltre  questi  lavori  del  dritto  giustinianeo, 
per  mezzo  dei  quali  prese  una  forma. sem- 
pre più  non  riconosjcibile  ,  altri  né  furono 
fatti  da  autori  ecclesiastici  delle  leggi  ri- 
guardanti la  chiesa  parte  isolatamente,  par- 
te incorporate  nelle  fonti  ecclesiastiche  del 
dritto  (4). 


CXU. 

La  storia  del  dritto  neir  impero  bizanti- 
no ,  alla  quale  si  appartengono  i  summen- 
tovati  fatti,  è  tanta  poco  Tobbietto  delle  no- 
stre investigazioni,  quanto  poco  lo  sarebbe  la 
storia  occidentale  del  dritto  in  un'epoca  po- 
steriore alla  romana  (5).  Dobbiamo  piutto* 
sto  considerarle  come  un  organo  di  trasmis- 
sione della  legislazione  giustinianea.,  e  soU 
tanto,  con  questo  proposito  furono  scelte  e 
date  le  summentovate  notizie. 

Il  risultato  ,  che  può  dedursi  da  qneste 
sotto  un  tale  rispetto  è  il  seguente*  Il  dritto . 
giustinianeo  non  ci  fu  trasmesso  per  un  tal 
mezzo  nella  sua  formar  originale  ma  in  pa- 
rafrasi, estratti  (6)  e  simiglianti  lavori,  del 
quali  i  migliori  (  fatta  eccezione  della  pa- 
rafrasi di  Teosilo  j  non  ci  pervennero  interi. 
L'importanza  che  questi  organi  di  trasmis- 
sione possono  a  vere  >  per  il  dritto  giustinia- 
neo, consiste  avanti  tutto  in  ciò,  che  con  es^ 
si  ci  è  possibile  supplire  alT  originale ,  quan- 
te volle  ci  pervenne  difettoso.  Un  tale  uso 
è  vantaggioso  particolarmente  per  alcune  co^ 
stituzioni  del  codice ,  che  non  leggonsi  nei 
nostri  manoscritti  ,  e  per  le  novelle  ,  delle 
quali  molte  pure  mancano  :  senoncbè  que- 
sti frammenti  -che  mancano  e  che  debbDna 
essere  suppliti  dalle  fonti  bizantine  noTi  sono 
materialmente  d^una  grande  importanza.  Una 
seconda  applicazione,  che  può  farsene,  ri- 
guarda rinterpetraztone  e  la  critica  della  parte 
che  originalmente  ci  pervenne:  sotto  questo  ri- 
spetto non  di  rado  fu  fatto  un  cattivo  uso  dei 
frammenti  della  legislazione  e  della  letteratu- 
ra bizantina  per  difetto  di  disHnzionedei  tempi 
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(1)  La  prima  edizione ,  colla  quale  aveva- 
si  il  proposito  dì  pubblicare  tutto  quello  che  ci 
pervenne  delle  Éasiliche  ,  e  che  finora  è.  la 
sola  compiuta,  è  quella  di  Annibale  Pabrot. 
Basilieon  libri  LX,  in  VII  iomo$  divi$i  Par. 
1547.  Più  compinta  sarà  quella  di  G.  Heim- 
bach  f  che  fa  cominciata  in  Lipsia. 

(2)  Di  tal  natura  è  il  manuale  di  Armeno- 
pulo  ,  tratto  dal  prochiron  di  Basilio  ,  dalla 
basiliche ,  e  da  altre  opere  e  pubblicato  la 
prima  volta  in  Parigi  tolO;  meglio  da  Reiz, 
(  Mèertnann  ihes.  )  ed  infine  da  Heimbach  : 
CoMtantini  Harmenofndi  manuaie  legwn  sive 
Hexabihlot  cum  appendiei(nu  et  legibus  agra^ 
rii$  1851. 

(3)  Pubblicalo  da  Leunclatius  Basii,  senza 
seffoire  V  ordine  dei  manoscritti. 

r4)  Di  tal  natura  e  particolarmente  della 
prima  specie  è  la  collezione  in  87  capitoli , 
nei  quali  vedonsi  sparsi  i  frammenti  tli  die- 
ci novelle  giustinianee,  di  Giov.  Antiocheno 
(  scolastico  )  pubblicata  da  G.  Heimbach  , 


Anecdota  ti.  (  1840  )  p.  i202,  e  segn.  Nd  Qiom. 
crit.  ù\  Richtevr  l838p.  391  si  accenna  ad 
un'  altra  collezione ,  che  contiene  le  novelle 
relative  alla  chiesa  non  solo  in  estratto»  ma 
in  originale. 

(5)  Quella  è  stata  trattata  in  un  modo  pro- 
fondo e  che  come  un  compendio  è  un  mo- 
dello da  G.  Zacharift.  Bistcriae  iuris  qreco^ 
romani  delineatio  cum  appendice  ineditcrum 
1839.  È  questa  l' opera ,  dalla  quale  ab- 
biamo tratte  le  notizie  date  nel  %.  142.  Ne 
tratta  pure  Mortreuil  »  Eieioire  du  droit  by^ 
xantin  ou  -du  droit  romain  dane  V  empire  d*o~ 
Tieni  deputi  la  mort  de  Jf$st.  jusque  à  la  prt- 
$e  de  Const.  n.  1452.  tom.  1843.  Vegg.  Za- 
charift nel  Giom.  crii,  di  Scheider  i844  p. 
794. 

(6)  È  una  eccezione  la  collezione  delle  no- 
Tello  di  dritto  ecclesiastico ,  che  roeniovam- 
mo  in  una  nota' precedente ,  supposto ,  che 
avesse  una  origine  bizantina. 
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e  del  conlemito  di  essi.  Non  solo  si   r<^e 
soTeote  ricorso  alle  basiìtebe  come  se  fos- 
sero od' opera  formala  sotto  GiustiniaDo,  e 
colla  quale  bon  si  fosse  inteso  ad  altro  che 
ad  aoa  r^petitione  pura  della   sua  legisla- 
zlone ,  dovechè  si  appartiene  ad  un  tempo 
cb*eracadatO   mollo  più  profondamente' tn 
bissOy  e  che  non  attingendo  immediatamente 
dalle  fonti  giustinianee ,  contiene  molti  cam- 
biamenti si  in  rispetto   alla  forma  come  al 
coflCennto,  ma  furono  considerale  a  questo 
proposito  come  autorità  alcune  opere  d'  un 
tempo  molto   posteriore.    Siamo  persuasi , 
che  notelle  investigazioni   sulla   storia  bi- 
tanlìna  del  dritto  distruggeranno  questi  er- 
rori, come  pure  metteranno  nel  grado  di  dare 
nn  giusto  valore  a  tiitie  quelle  opinioni  ar^ 
rischiale,  che  si  hanno  sul  vantaggio  che  si 
pnò  trarre  per  la  conoscenza  del  dritto  giu- 
stinianeo da   questo  ius  dvile  postmstinia' 
neum ,   come  si  suole  denominarlo.  Si  ac- 
quisterà  la  persuasione ,   che  le  basiliche 
possono  formare  una  delle  autorità  ,  che  noi 
abbiamo  sulla  lezione  e  sul  senso  dei  codici 
giosUntaneì,  solo  quando  ripetono  fedelmente 
le  traduzioni  del  tempo  di  Giustiniano  ,  ed 
nebe  ciò  in  quel  grado  d^importanza,  che  pub 
rìeonoscersl  alte  opinioni  d*  un  contempora- 
vo  di  Giustiniano  sni  punto  controverso. 
Vtm  e  l'altra  cosa  non  avviene  generalmente 
fu  fAli,  ma  pufe  In  molti  casi  :  avendo  pre- 
stBte  tutto  questo  l'importanza  scientifica  di 
qoeJle  fonti  per  l'intelligenza  del  dritto  giù* 
ttiflianeo  non  pareggia  quella  dei  frammenti 
M  dritto  anteriore  a  Giustiniano. 

5(ei  tempi  moderni»  più  di  quello  ch'orasi 
tao  nel  passato  )  investigazioni  profonde  e 
oste  faroBO  fatte  sulle  fonti  bizantfne^  co- 
ae  SII   tutte  te  ahre.  L' importanza  di  esse 
é  già  molla  anche  a  considerarla  rispetliva- 
■ente  ai  snmmentovato  profitto  negativo  che 
se  ne  pnò  trarrete  certo  non  potranno  manca- 
re risoltatt  anche  positivi  per  una  conoscenza 
rjù  esalta  dei  singoli  punti  dei  dritto.  G  sea 
;iesto  novello  impulso  si  assolala  un  concetto 
esagerato  del  suo  valore,  il  quale  per  altro 
i  tanto   naturale,  soltanto  un  pedante  potrà 
ossidei^re  come   una  esagerazione  pedan- 
un  tanto  zelo  indispensabile  per  que- 


!i)  Sentiamo  il  dovere  di  dichiarare ,  che 
ipponto  cfiielll,  che  maggiormente  fecero  per 
ftesio  obbietto»  sono  lontani  dall' estimarne 
s^eratamente  il  valore  ;  per  esempio  »  Za- 
"àarHL  tt^lla  prefezloiie  all'opera  citata. 

<'^  Bf  oMemonrch  »  Dottrina  dette  pandette 
}.  13.  £.e  ragioni,  ch'egli  ne  adduce  sono: 
'  che  tf  fft  tal  ISbró  è  quasi  letteralmente  at- 
L^o  dalle  principali  fonti  di  qtlesto  dritto , 
>  almeiio  dalie  versioni  greche  di  esso  ». 


sta  novella  pianta  (i).  Ver  contrarlo  non 
ptìò  non  disapprovarsi  quello  che  dire  Mu- 
lembrnch,che  le  basiliche  sìeno  la  parte  la 
più  importante  per  V  intcrpetrazione  e  la 
critica  del  dritto  giustinianeo  (2)  ;  giacché 
con  una  tale  esagerazione  forse  si  nuoce  alla 
causa  della  verità:  e  se  anche  ciò  non  fosse, 
è  certo  però  ,  che  s*  induce  in  errore  il 
giudizio  di  coloro ,  che  danno  ascolto  ad 
una  tale  voce. 

Per  esprimere  ih  poche  parole  Y  uso,  che 
può  farsi  delle  fonti  bizantine,  diciamo  che 
esse  possono  giovare  in  tre  modi: 

i  )  A  compiere  i  vuoti  ,  pariicolarmente 
quelli  del  codice  e  delle  novelle  ;  questo  è 
r  utile  maggiore  ,  che  può^  trarsene. 

2  )  Per  la  critica  dei  singoli  frammenti. 
Anche  sotto  un  tale  rispetto  la  loro  impor- 
tanza è  molta:  senonchè  la  loro  autorità 
va  soggetta  a  molte  limitazioni  ,  non  solo 
perche  non  può  generalmente  supporst,  che 
colui  ,  dal  quale  ci  vennero  trasmesse  ,  si 
fosse  servito  d'un  manoscritto  esente  da  er- 
rori ,  ma  perché  per  questo  manoscritto  e 
per  gli  altri  che  ci  trasmisero  queste  fon- 
ti ,  havvi  molte  possibilità  di  falsificazione. 

3)  Per  rinlerpetrazionè  dei  frammenti. 
In  CIÒ  pili  che  per  qtialunque  altro  rispetto 
ne  è  precaria  l' importanza.  In  alcuni  casi 
scorgesi  da  esse,  quale  significato  davasì  nel 
tempo  della  loro  origine  ad  un  determinato 
principio  di  dritto  :  ma  con  ciò  non  è  de- 
ciso, che  un  tale  significato  fosse  il  vero  (5). 

Trasmissione  della  legislazione  giustinianea 
■   per  mezzo  dell^  occidente. 

§.  CXIJI. 

La  legislazione  giustinianea  si  ebbe  nei 
paesi  occidentali  nn  distino  tutto  diverso  da 
quello  che  fu  il  suo  nell'  impero  ,  per  il 
quale  era  stata  formata.  L' Italia  era  desti- 
nata a  ricevere  il  drillo  romano  nella  for- 
ma giustinianea,  ad  esserne  la  culla  per  la 
novella  sua  vita  come  lo  era  stata  per  la  pri- 
ma ,  a  trasmetterlo  alle  rimanenti  nazioni. 

Fin  dall'anno  555  GinsUniano  guerreggiò 
contro  il  regno  ostrogotico,  ed  introdusse  la 

(3)  Non  cade  qui  l' acconcio  di  considera- 
re ,  a  che  possano  giovare  Teofllo  ed  altri , 
quando  essi  attingono  dalle  fonti  anteriori^ 
a  Giustiniano.  Nei  caso  felice  èuu  principio' 
deir  antico  dritto,  che  ne  riceviamo:  quando 
noi  dunque  vogliamo  giovarcene  per  Tinter- 
petrazlone  del  drillo  giustinianeo,  non  è  que- 
sta per  una  tale  intcrpetrazione  V  applicazio- 
ne del  dritto  posteriore,  ma  dell' anteriore  a 
Ghistinfano. 
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sua  legislasione  nelle  parti  successJfVamenu 
cooquislate.  Nel  555  la  conquisfUi  dell*  Ha- 
lia  era  compiuta  ;  ed  in  una  legge  del  554 
colla  quale  fnoUe  cose  furono  ordinate  dopo 
la  distruzione  del  regno  osirogoiico ,  si  fo 
menzione  anche  dei  codici  e  delle  novelle, 
che  dovevano  essere  stali  inviali  preceden- 
tiemenie  in  Italia  ,  .e  se  ne  ordina  novella- 
mente r. applicazione  {i). 

Breve  fu  la  durala  del  dominio  bizantino 
in  Italia  :  ii^  anni  dopo  lu  mone  di  Giù* 
siiniano  i  Longobardi  vi  si  stanziarono  nella 
parie  superiore:  anche  la  parte  media  e  la 
inferiore  si  affrancarono  successivamente  da 
quel  dQminio. 

Un  tal  fatto  non  ebbe  alcun  effetto  per 
la  validità  del  dritto  giustinianeo,  o  se  pui^e 
(^uvvene  uno,  questo  si  fu  ,  che  il  drillo 
romano  rimase  più  puro  di  quello  che  avreb* 
be  potuto  essere  sotto  un  lalc  dominio.  Que- 
sto paese  animato  dal  sòffìo  della  libertà  ger« 
manica  ringiovenì  e  preparossi  ad  una  no- 
vella vita  spirituale,  menlrc  T oriente  lan- 
guì. 1  comuni ,  eh*  clevaronsi  ad  una  indi- 
pendenza inconcepibile  in  un  tempo  anterio- 
re ,  furono  principalmente  quelli,  nei  quali 
il  drillo  romano  si  mantenne  perennemente 
VIVO,  ed  in  cui  desiossi  posteriormenle  uiia 
novella  attivila  intellettuale. 

La  insipida  favola  della  sparizione  totale 
del  dritto  romano  dopo  il  sesto  secolo ,  e 
della  sua  arbitraria  e  novella  introduzione 
neir  undeeimo  e  duodecimo  secolo  con  un 
ordine  imperiale  ha  perduta  fin  da  lungo 
tempo  ogni  fede  presso  gli  uomini  capaci  di 
giudicare.  Ma  poco  erasi  guadagnato  colla 
generale  persuasione  dèlia  non  interrotta  dura- 
la di  quel  dritto,  quando  non  vi  si  associava 
una  conoscenza  concreta  e  viva  di  questa 
durata.  Una  tale  conoscenza  è  divenuta  pos- 
sibile per  le  investigazioni  di  Savigny  ,  e 
r  impareggiabile  esposizione  dei  loro  risal- 
tati (3). 

Nel  dodicesimo  suolo  educossi  io  Bologna, 
e  da  questa  si  diffuse  in  altri  luoghi  una 
scuola  di  giureconsulti  ,  che  occupossi  del 
dritto  giustinianeo  qnale  lo  trovò  con  una 
forza  di  spìrito,  che  fatta  considerazione  dei 
soccorsi  esterni  eh*  essa  possedeva ,  e  delle 
condizioni  giuridiche  dei  secoli  precedenti, 
rimarrà  sempre  un  obbietto  di  maraviglia. 

Per  il  mezzo  di  questi  giureconsulti  il  drit- 

(1)  Corni,  prò  peUtione  Vigilii  cap.  11. 

(2)  Savigny  p  Storia  dd  dritio  rofnano  nd 
medio  €VQ> 

(3)  Savigny,  v.  3,  4»  5. 
■  Savigny,  Storia  IL  §.  71. 

La  prima  è  di  Pitlro  Schoyffer^  Il  agos- 


to romano  fu  trasmesso  alte  akre  nazioni 
come  un  dritto  umanitario^  1*  impulso  ch'essi 
dettero  alla  giurisprudenza,  continua  ancora 
anche  nei  tempi  nostri.  Furono  denominati 
glossatori  dalle  note ,  che  scrissero  al  testo 
giustinianeo,  le  quali  furono  dette  glosse.  Il 
primordi  essi  fu  lroerio,ehe  scrisse  edior 
segnò  in  Bologna  nel  principio  del  dodicesi- 
mo secolo ,  r  ultimo  è  Accursio ,  che  mori 
verso  l'anno  1260  (3). 
.  Questa  scuola  di  glossatori  fu  quella  altre* 
si ,  che  fu  di  grandissima  importanza  per 
la  trasmissione  del  testo  giustinianeo. 

Noi  preoderemo  ora  in  considerazione  le 
singole  parti  della  legislazione  giustinianea 
rispettivamente  al  modo ,  in  cui  possedonsi 
da  noi,  e  tratteremo  quindi  della  loro  con* 
nessione  esterna  in  un  tutto. 

<' 

laituzioni. 

§.  CXLIIl. 

Havvi  delle  istituzioni  una  immensa  quan« 
tità  di  manoscritii:  siantechò  a  cagione  della 
loro  minore  estensione  e  della  qualità  di  com- 
pendio trovarono  un  maggfior  numero  di  copi- 
sti e  di  compratori. Molti  di  questi  manoscritti 
qion  sono  di  grande  importanza  per  la  critica: 
il  maggior  numero  è  del  secolo  quattordicesi- 
mo e  quindicesimo,  e  proporzionatimenle  mol- 
to piccolo  è  quello  del  dodicesimo  e  tredicesi- 
mo ,  ed  ancor  più  piccolo  quello  del  tempo 
anteriore  ad  Irnerio  :  di  questi  ultimi ,  ed 
in  vero  non  posteriori  al  decimo  secolo,  quat- 
tro ci  sono  noli ,  sebbene  pervenutici  a  fram- 
menti. È  fra  questi  il  manoscritto^  del  quale 
88  folii  trovansi  in  Torino  :  esso  contiene 
oltre  il  testo  una  glossa ,  la  cui  formazione 
è  del  tempo  del  dominio  bizantino  in  Ita* 
lia  (4).  Per  le  medesime  ragioni  ,  che  fu- 
rono addotte  per  la  grande  quantità  dei 
manoscritti ,  I*  edizioni  delle  istituzioni  sono 
innumerevoli  (5). 

Pandette. 

%.  CXUV. 

Quasi  tutti  i  manoscritti  delle  Pandette 
sono  del  dodicesimo  fino  al  quindicesimo  se- 

za,  1468  ;  la  più  recente,  per  la  quale  furono 
adoperati  tutti  i  soccorsi  della  critica,  è  quella 
di  Schrader  :  Corpus  tur.  eiv.  Berot.  18'il.  4. 
fom.  1.  il  testo  di  questa  edizione  con  brevi 
noie  Bmd.  1831. 
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colo  t  Airono  direnamenlo  o  indireiuimetiie 
formali  «Aio  la  direzione  dei  glossatori ,  co- 
me iùfaiti  sono  ripiene  delle  glosse  di  quesii. 
Questa  loro  comune  origine  è  pruovaia  dal 
loro  accordo  si  relativamente  ad  vna  divU 
sione  tutta  particohare  (  DigèUum  veius^  In^ 
fartiaiwn ,  Dtg.  novumj  della  quale  faremo 
parola  appresso ,  come  per  alcune  lezioni  , 
che  noi  troviamo,  in  lutti,  quando  a  causa  di 
corruzione  del  manoscriiiò  non  vi  fosse  una 
eccezione  per  questo  o  per  quello ,  sebbene 
occorressero  altresì  deUe  differenze  nelle  le- 
zioni ,  le  quali  pruovano,  irhe  i  manoscriUi 
furono  formali  sotto  direzioni  diverse. 

Patta  astrazione  dagli  errori  e  dalla  negli* 
genza  dei  copisti  ire  fatti  contribuirono  a 
determinare  la  qualità  di  questi  manoscrit* 
ti.  Il  primo'  ed  il  piìi  Importante  consiste 
negli  antichi  manoscritti ,  che  i  piti  antichi 
glossatori  trovarono.  La  opinione  la  pia  in* 
verisimile'  si  è ,  che  vi  fosse  un  solo  ma* 
noscriiio,  che  avesse  formata  esclusivamen- 
te la  fonte  di  lutti  gli  altri  (I).  I  glossa- 
tori che  servivansi  dei  codici  come  d'  un 
manuale  per  le  scuole  'commentandolo  nel- 
le loro  lezioni ,  sentivano  1*  obbligo  di  ri- 
atabiliré  il  vero  testo  secondo  il  loro  roo- 
do  di  vedei*e  nelle  differenze  y  che  spor- 
gevansi  nei  manoscritti  :  da  ciò  proveniva 
nei  punti  principali  una  conformità  di  lutti 
i  manoscritti  usati  dal  loro  uditori  ,  ed  un 
tale  accordo  stante  Fuso  che  facevasi  di  quei 
eodici,  dovette  sembrare  necessario  fino  ad 
un  certo  grado.  Questo  secondo  effetto,  di 
cui  è  coùsegiienzu  anche  quella  simigltanza 
che  osservasi  fra  tutti  i  manoscritti  del  do* 
dtcesiiiu)  secolo ,  non  può  essere  attribuito 
ad  un  solo  glossatore  ,  che  ne  avesse  ami* 
cipaiamenie  concepito,  e  poi  attuato  il  pen- 
siero;- esso  fu  l'opera  di  tutta  la  suocessich 
ne  dei  glossaiori  ,  die  produssero  un  tale 
risultato  si  colla  loro  attività  positiva  »  co* 
me  coiraccogliere  il  testo,  qual'^n  stato  ri- 
stabilito dal-  predecessori*  Il  terzo  fatto  infine 
è  Topera  indi^viduàle,  rutiività  critica,  i  cui 
frutti  non  furono  ricevuti  generalmente»  e  fu 
la  causa  perciò  delle  differenze»  ohe  occorro-* 


no  nei  singoli  manoscrKli ,  ed  io  tutta  la 
classe  di  questi. 

Ma  oltre  i  manoscritti  formati  dalla  scuola 
dei  glossatori  uno  piii  antico  ed  importante 
ci  è  pervenuto ,  che  risale  al  settimo  se- 
colo, e  senza  dubbio  al  tempo ,  in  cui  du- 
rava ancora  il  dominio  greco  in  Italia  (S). 
Questo  manoscritto  era  nel  u^mpo  dei  glos- 
satoH  in  Pisa ,  dove  era  considerato  come 
un  tesoro  pubblico  di  grandissimo  valore  o 
come  un  flM>ndmento  di  gloria  per  la  città. 
Quando  Pisa  venne  sottoposta  nel  4406  al 
dominio  fiorentino  fu  trasportato  in  Firenze^ 
dove  trovasi  presentemente  (5).  Questa  ve- 
nerazione, che  divenne  generale  anche  fuo- 
ri Pisa,  sicché  si  ricordano  dette  pubbliche 
imbasciate  )  colle  quali  fu  chiesto  ed  otte- 
nnio come  uno  speciale  favore  il  poter  con- 
sultare il  manoscritto  nei  punti  litigiosi,  fu 
occasione  della  favola  ,  che  manca  d' ogni 
fondamento  storico,  che  un  tale  manoscritto 
fosse  stato  quello  ,  che  si  ebbe  nelle  mani 
lo  stesso  Giustiniano,  e  la  fonte  di  tutti  gli 
alJrt ,  e  che  \*  imperatore  Lotario  T  avesse 
dato  in  dono  ai  Pisani  nel  4155  nel  bottino 
fallo  in  Amalfi.  Un  (ale  manoscritto  fioren- 
tino voria  dagli  altri,  che  noi  abbiamo,  si 
per  la  snmmentovata  divisioBO  in  tre  pani, 
che  manca  in  esso,  come  pure  in  molle  le* 
zioni  ,  ed  anche  in  ciò,  che  alcune  volte 
contiene  più  altre  volte  meno  degli  altri. 
Per  contrario  questi  si  accordano  con  quello 
in  molli  manifesti  errori ,  dei  quali  il  più 
evidente  è  la  trasposizione  della  £.  458.  — 
199  D.  d$  R.  I.  (  50,  15  )  dopo  la  L.  117 
di  questo  titolo  :  il  quale  errore  nel  mano- 
seritio  fiorentino  doveltesi  originare  dalla 
confusione  di  due  folli,  e  che  trovasi  ripe* 
luto  in  tutti  gli  altri ,  che  ci  aleno  noti. 

Il  modo  ,  onde  si  concepisce  T  attenenza 
del  manoscritto  fiorentino  cogli  altri  è  di 
grandissimo  momento  per  la  critica  delle 
pabdette  :  sé  gli  ultimi  furono  formati  sul 
primo,  questo  solo  dovrebbe  servire  di  fon* 
damenio  a  tutta  la  critica  dei  manoscritti , 
e  tutte  le  varietà  di  essi,  quando  non  j^o* 
venissero  dalla  sempHee  negligenza  dei  co*- 


(1)  Odofiredo  (  t  1265  ]  ritenendo  nette  sue 
lezioni  la  supposizione  del  passaggio  deir  in* 
segnamento  del  dritto  da  Roma  a  Ravenna  v 
e  da  Ravenna  a  Bologna  v  suppone  che  ciò 
sia  avvenuto  ooL  trasporto  dei  codici  gin* 
slinianei  (  Savigny ,  III.  p.  427  )  quasi  fosse 
stato  sempre  un  medesimo  esemplare,  che 
eoo  varie  vicende  avesse  fatto  an  tal  viag- 
gio da  un  luogo  io  un  altro.  S^  intende,  che 
tutto  questo  non  è  che  un  giuoco  di  parole. 

(2).  Quello  che  sussiste  ancora  oltre  gli  an- 
iicbl  manoscritti  dei  glossatori  o  pure  iasia« 


goli  libri  o  titoli  di  essi,  non  merita  alcuna 
menzione.  Alcuni  piccoli  frammenti  spezza- 
ti d^un  manoscritto  sopra  papiro  (pubblica- 
to 18i2  da  Zacbarifl.  Gior.  peria  utenza  ^tar, 
Xi.  ÌB  ) ,  qnattra  fblii  in  pergamena  del  20 
libro  (  Gaupp  :  qtutiuor  folia  antiquiss.  alio, 
dig.  ìHxiicis  reeeripla  NeapoH  nujw  reper- 
la  1823  )  sono  quasi  non  Inibiti. 

(3)  Leggonsi  delle  riflessioni  Importanti  sul- 
la origine  di  questo  manoscritto  m  Zaoharià, 
Viaggio  in  wienU  (  1840  )  p.  49. 
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pìsii ,  dovrebbero  essere  considerate  come 
congeiiqre  dei  glossaiori.  Beo  altra  cosu  do* 
vrebbesi  dire,  quaodo  ì  manoscritti  dei  glos- 
satori fossero  shkti  formati  sopra  altri  codici 
per  noi  perduti:  in  tal  caso  essi  (in  difeiiodi 
pruova  che  le  varietà  dovessero  essere  atlri- 
buiie  alle  semplici  congetture  dei  glossatori  ) 
avrebbero  un'  autorità  indipendente,  che  so- 
lo iu  un  certo  grado  sarebbe  minore  a  quel- 
la del  manoscritto  fiorentino  a  causa  del  dub- 
bio  e deirincericzza  di  distinguere,  se  quelle 
varietà  provenissero  dalle  congetture,  o  da- 
gli stessi  manoscritti,  e  se  questi  pareggias- 
sero per  antichità  ed  accuratezza  il  fiorenti- 
no. Osserveremo,  che  quest'ultima  opinio- 
ne  è  la  più  vera. 

Gli.  slessi  glossatori  ,  per  quanto  fossenr 
preoccupali  daU'  autorità  della  lezione  del 
ntanoscritto  fiorentino ,  eh'  essi  denominano 
litera  Pisana^,  in  quei  cast  nei  quali  ne  so- 
do certi ,  oppongono  a  questa  un'  altra  co- 
me al  tutto  indipendente  denominandola  li- 
tera vetus^  antiqua^  eommunis^  e  sono  bene 
alieni  dal  considerarla  come  una  semplice 
corruzioae  della  fiorentina. 

L' opinione  ,  cbe  il  manoscritto  fiorenti- 
no fosse  la  fonte  di  tutti  gli  aluri  (i),  noa 
^  sostenibile.  Anche  nella  generalità  è  molto 
inverosimile.  È  oertOi  che  molti  manoscritti 
erano  in  Italia  prinìa  dei  glossatori,  e  molti 
ne  trovarono  anche  questi  particolurmeate 
neir  Italia  superiore.  In  tal  caso  è  possibi- 
le soltanto  la  seguente  alternativa,  o  i  glos- 
satori prescelsero  fra  questi  manoscritti  il 
fiorentino  (  o  uno  copiato  da  que&to  )  e  ri- 
gettarono gli  altri ,  facendo  ricopiare  sol- 
tanto quello ,  o  pure  che  i  precedenti  ma- 
noscritti fossero  stati  già  copiati  dal  fioren* 
tino  in  un  tempo  più  remoto. 

Il  primo  caso  non  è  concepibile  stante  il 
modo,  onde  I. Pisani  consideravano  il  loro 
manoscritto  :  il  secondo  farebbe  supporre  , 
che  Giustiniano  avesse  inviato  un  solo  mauo- 
scritto  in  Italia,  e  che  fosse  questo  appunto 
il  pisano,  il  che  ninno  vorrà  tenere  per  pro- 
babile. Una  tale  opinione  ci  riporta  all'an- 
tica favola  della  totale  estinzione  del  dritto 
romano»  della  novella  scoverta  di  questo  nel 
manoscritto  fiorentino, e  delle  sue  vicende  av- 
venturiere. L*  esistenza  di  altri  manoscritti 
in  Italia  ,  che  differenti  dal  pisano  furono 
usati  dai  glossatori  diviene  indubitata  per  il 
fatto,  che  quello  ha  dei  vuoti,  che  tali  non 


sono  nei  manoscriui  dei  glosaalorL  Molti  in 
vero  furono  ripieni  per  congettura  dei  glossa- 
tori ;  per  molli  però  (  quando  trattasi  .d*un 
intero  framnteato  ),  ciò^ò  inconcepibile  ,  ed 
è  furza  ammettere  altri  nuinoscriui  origina- 
li, che  vi  supplirono  (2)« 

Tali  frammenti ,  che  servono  di  supple- 
mentO|  per  riempiere  i  vuoti  occorrono  sino 
al  libro  45,  sicché  sino  a  questo  punto  possia- 
mo s^fìza  tema  dì  andare  errati  negare  al  ma- 
noscritto fiorentino  la  qualità  di  fonie  dei  ma- 
noscritti dei  glossatori*  Le  ragioni  finora  espo- 
ste non  escludono  però  una  erigine  parziale  di 
questi  muBoscritti  dal  fioi*entino,  almeno  per 
quanto  riguarda  gli  ultimi  libri  delle  pandette, 
e  non  ha  nulla  di  strano,  che  i  manosciutii 
trovati  dui  glossatori  fossero  incompiuti,  che 
anzi  si  lia  a  tal  proposito  una  tradiziono 
confusa  (§.  14$),  e  molti  dotti  opinarono 
per  una  tale  origine  porziale  dei  manoscritti 
dei  glossatori  dal  fiorentino  a  causa  di  quella 
trasposizione  dei  frammenti  nell'  ultimo  ti- 
tolo^ la  quale  evidentemente  pt*ovenne  solian* 
tu  da  un  tale  manoscritto.  P.t  se  slesso  un  (al 
fatto  potrebbe  essere  spiegato  in  tutt^  altro 
modo  :  per  esempio  potè  avvenire,  che  tro- 
vando una  tale  varietà  nel  manoscritto  fioren- 
tino, si  ritenesse  per  il  vero  ordine  dei  fram- 
menti, e  s'introducesse  quindi  nei  rimanenti 
manoscritti. 

Ma  vi  si  aggiunge,  cbe  nel  minoscritto  fio- 
rentino (£.  48,  tu.  SO)  il  titolo  si  chitide  colle 
parole  della  L.  7.  $.4,  euiue  in  paieMoU  (  la 
rimanente  parte  del  titolo  venne  supplita  da 
Cuiacio  sulle  basiliche  )  *,  e  la  medesime 
cosa  può  dirsi  dei  20  ultimi  fi^aoimenti  del 
titolo  32  del  medesima  libro.  TuUi  i  mano- 
scritti dei  glossuiori  hanno  in  simigliante 
modo  i  medesimi  vuoti.  Sarebbe  questa  u- 
na  pruova  molto  verisimile  per  ammettere 
Porigine  di  questi  ultimi  libri  dal  manoscritto 
fiorentino. 

La  formazione  del  lesto  delle  pandolte  sui 
manoscritti  non  è  invero  cosi  semplice,  co- 
me sarebbe  stata,  quando  fosse  vera  la  con- 
futata opinione,  cbe  fossero  stati  fornia- 
te esclusivamente  sul  manoscritio  fiorenti* 
no:  ma  anche  ritenuta  l'opinione  più  vera, 
è  sempre  abbastanza  semplice ,  partico^r- 
mente  in  paragone  di  quella  del  codice.  Il 
loro  testo  si  fonda  :  i  )  sulla  lezione  fio- 
rentina ,  alla  quale  deve  riconoscersi  una 
grande  autorità  stante  Pantichiià  del  maao- 


(1)  È  principalmente  difesa  dagli  autori , 
I  quali  ebbero  cura  delki  stampa  del  mano- 
scritlo  fiorentino  (  Taurellto  )  »  o  lo  confron- 
tarono con  molta  fatica  (  Brenkmann  ):  ò  in- 
teramente confutata  da  Savigny ,  Storia  Ul 


$.  165  e  segu* 

(2)   Una  collezione  di  questi   brani ,  che 
riempiono  quei  vuoti  vedesi  in  Savigny,  III 
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scrìtto  :  fo  la  prima  a  dìveoir e  pubblica  per 
la  siampa  det  uiaQOscrilio   fatta  a  «uni  di 
Lelio  e  Ffanoeteo  Taurelliov  (Flren.  i5o3, 
fol.  },  e  qulfidi  per  un  nuovo  eonfroolo  fat- 
tooe  da  Breokoianu  (1709  e  Ì7i0),  le  cui 
carte  furono  poste  a  profitto  per  la  edizìo* 
ne  lìatta  a  Gotiin^'a  (1776)  (i).  2)  Sulla 
lezione  degli  altri  manoscritti^  cbe  si  auole 
denominare  vulgaia.  Le  lezioni  dì  questi  io 
quanto  Yariano  dalla  fiorentina  sono  di  dop- 
pia specie.  In  parte  furono  formate  dai  co* 
Biuoi  e  successivi   sforzi  dei  glossatori  per 
ristabilire  il  vero  tesio,  e  dalle  loro  conget- 
ture, in  parte  furono  trasmesse  dugli  anti- 
chi manoscritti  ed  ei>bero  la  raodesima  au- 
toriià  di  quelle  già  riconosciute  nelle  sciioie 
(  delti  perciò  lUera  cwnunis  )  t  ed  akrova 
comprese  soilo  la  denominaxìone  litera  Ao* 
nomensi$:  al  presente  si  suole  denominarle 
litera  bononik$ksi9^  Noi  possiamo  riconoscerle 
col  coufronlo  dei  manoscritti  della  vul§€dm 
col  fiorentino.   Alcune  volte  non   hanno  in 
geoerale  alcuna  connessione  colla  scuola  dei 
glossuiori,  e  sono  piii  o  meno  isolate  varianti 
dei  singoli  manoscritti,  o  di  molli  di  questi 
formali  Tuno  sull'altro.  L»a  loro  origine  è  va- 
ria: astrattamente  da  quella  fenomenica  per 
en-ore  o  per  negligenza  dei  copisti  poterono 
originarsi  dalle  congetture,  che  certo  non  tro- 
vavano un*  ammissione  generale  nelle  scuole, 
ma  potevano   pure  provenire  dal  iBslo  dei 
manoseriiti  anteriori  ai  glossatori  in  quei 
luoglif,  nei  quali  l'opinione  comune  non  oe 
fece  alcun  conio ,  ossia  non  passò  in  liUra 
communis.  Ma  più  tuipprtaote  di  queste  di-* 
siinztoni  esterne  (  la  cui  esatta  indicazione 
per  aliro ,  come  fu  fatta  in  particolare  da 
Savigny,  sarà  sempre  un  servizio  reso  alla 
scienza  )  è  un'ultra  per  la  critica  delle  pan- 
dette» della  quale  non  si  ebbe  finora  degna- 
mente considerazione  e  cbò  non  si  confonde 
colle  primo. 

NelPuso  critico  dei  manoscritti  della  vol- 
gala è  di  sommo  momento  determinare  per 
quanto  à  possibile ,  quali  lezioni  si  fon* 
dano  suirautòrità  degli  antichi  manoscriiii| 
e  qu^li  suHe  semplici  congedune*  Soltanto 
|e  prime  debbono  fare  autorità  :  e  perchéT 
la  vìUgata  e  le  lezioni  isolate  di  questa  si 
fondano  in  parte  su  semplici  congetture,  è 
un  errore  manifesio,  ed  anche  conuine,  pa- 
reggiare la  vitlgaU  al  manoscritto  fioremlnO) 


dovecbè  un  tal  metodo,  sarebbe  eni&tificait, 
solo  qoando  si  avesse  una  certa  sicurezza, 
che  la  sua  lezione  fosse  stala  tratta  dai  naa.- 
noscritti  originali. 

Le  piti  antiche  edizioni  delle  pandette  fuk* 
rono  fatte  su  i  soli  manoscritti  della  vulr 
gaia  (3).  Un  primo  Confronto  del  maoosorlt- 
tp  fiorentino  coi  precedenti  fatto  da  Poli;EÌa- 
no  (  14^i  )  )  dal  quale  fu  tratto,  la  prima 
volta  profitto  per  la  edizione  di  Lione  (  1510)) 
dette  il  primo  impulso  verso  una  novell^t 
direzione.  Il  primo  lavorot:rttico  ed  esegui- 
to In  certo  nìodo  sistemaiicaiBente  (  per  il 
quale  fu  tratto  profitto  da  quello  di  l^olizia- 
no,  e  da  molti  manoscritti  delta  vulgata  )  fu 
quello  di  Gregorio  Aloandro,  la  cui  edizione 
apparve  in  Norimberga  Tanno  1529:  si  suole 
denominare  kctio  haloandrina  o  wnica  il 
testo  rrstaurato  da  lui.  Fin  dal  tempo  della 
edizione  di  Taurellio  la  lezione  dei  maonsoritr 
li  della  foulguLia  fu  comunemente  o  molto 
negletta  o  male  usata  e  senza  tenere  alciiB 
eonto  della  sua  impofianza* 

La  medesima  osservazione  è  applicabile 
anche  alla  edizione  di  Gottinga  (1776)^ 
che  fu  preparata  e  cominoiata  da  Gebauer, 
e  (  morto  questi  dal  eorso  della  stampe  ) 
continuata  da  Spargeberg  ,  sicché  esse  rie«- 
see  utile  per  il  manoscritto  fiorentino  ,  nae 
al  tutto  Inùtile  per  la  conoscenza  della  ouf^ 
gaia.  Gebauer  arbiCrariaineote  distingue  i 
manoscritti  e  le  edizioni  da  liii  adoperete 
In  due  classi,  ed  anche  erbitrariafliente  di- 
ce togata  le  lezioni  di  una» 

Il  Codice. 

5.  CXLV.  ' 

Anehe  per  il  codice  la  maggior  perle 
naooscritti  apptrtiene  ai  tempi  dei  glossar 
tori  ed  a  quelli,  che  knoiedintamente  mg^tor 
no.  Soltaeio  successivamente  i  glossalori  del 
dodicesimo  secolo  dettero  al  codice  quella 
forma,  eh*  esso  fin  d'aHora  ha  avuta.  I  m^r 
noserittt,  ch'essi  trovarono,  ereno  in  maesir 
ma  parte  (si  pei*  scooslderate^za^  come  ()er 
volontà  )  Incompiuti,  ed  anche  in  parie  diffe- 
renti ,  fra  loro  in  quanto  alfordine  delle  sioh 


{ole  epstituiioni.  Un  difetto  comune  si  era 
l  conieaere  tutti  ì  soli  primi  nove  libri  :  i 
glossatori  persistettero  in  questa  iradiziooe 


(1)  9rencmann  vedeva  egli  slesso  attenda 
re  ad  una  edizione  :  ma  essendo  morto  nel 
1736 ,  i  materiali  da  Ini  raccolti  passarono 
a  Bjnfcershock  *  dopo  la  morte  del  quale  a 
Gebauer  ili  Gottinga,  ch'essendo  pure  morto 
le  carte  trovansi  nella  biblioteca  della  ani- 


versile  di  quella  eillk. 

(3)  La  i^ù  antica»  di  cui  abbiasi  conoscen*- 
la ,  è  t  infariiatwn  jRom.  1475  fol.  digfslum 
novum  Rom.  1476  feL  4ig.  vetm  Perue  Wi 
fòL 
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dando  sottanlo  ad  e^$l  II  nome  codex^  di- 
siìngnendo  I  tre  ultimi  presenti  libri  col- 
r  espressione  ires  libri.  Un  secondo  difetto 
riguarda  le  costiiu^ioni  greche,  che  soleva- 
no essere  in  parte  o  in  tutto  escluse:  anche 
in  ciò  seguirono  i  glossatori  I*  esempio  pre- 
cedente, giacché  le  lasciarono  interamente, 
come  avrebbero  fatto  anche  senza  esso.  Veni- 
va quindi  negletto  il  contenuto  d' interi  ti- 
toli, che  consistevano  solamente  di  costitu- 
zioni greche.  Per  contrario  posero  ben  mente 
a  ristabilire  P interezta  delle cosiiineioni  la* 
fine,  relativamente  alle  quali  molti  antichi 
manoscritti  erano  grandemente  difettosi.  Un 
lereo  difetto  si  rirertsce  alle  iscrizioni  e 
sottoscrizioni  :  anctie  in  ciò  non  furono  fe« 
liei  i  glossatori:  illoro  me^todo  di  trattazio- 
ne del  dritto  giustinianeo  non  faceva  loro 
riconoscere  il  grande  pregio  di  quelle ,  e 
quindi  le  soppressero. 

Per  contrario  quando  involontariamente 
quando  volontariamente  molte  cose  furono 
aggiunte  nei  manoscritti  del  glossatori,  che 
non  si  appartengono  al  codice.  Questo  av- 
venne con  degli  estratti  dalle  novelle  ,  che 
formati  già  in  massima  parte  da  Imerio,  fu- 
rono considerati  posteriormente  come  pani 
essenziali  del  codice ,  nel  quale  sono  posti 
in  quei  luoghi,  che  sono  modificati  dalle  re- 
lative novelle.  Furono  dette  aiUeiUieae^  es* 
sendo  questo  il  nome,  che  nel  tempo  dei  glos- 
satori davasi  alle  novelle ,  dalle  quali  erano 
tratte.  Oltracciò  per  opera  del  glossatori  ed 
istanti  gli  stessi  Imperatorf  furono  innestate 
nei  corrispondenti  luoj?hi  del  codice  anche  le 
l^gi  di  Federico  1  (S)  e  di  Federico  H  (il) 
parte  in  estratti  e  parte  intere:  anche  que- 
ste furono  dette  authenticae^  assimigliandole 
alle  novelle  di  Giustiniano,  e  considerando- 
le in  certo  modo  come  ona  continuazione  : 
per  distinguerle  dalle  prime  si  suole  denO" 
minarle  auikeniieae  friderieianae. 

Recentemente  furono  scoverti  alcuni  ma« 
noscritti  del  tempo  anteriore  ai  glossatori» 
due  del  decitiìo  secolo  da  Blume  in  Pistoia 
e  Monte^^sino ,  nei  quali  riconosconsi  le 
summentovate  qualità  degli  antichi  mano* 
scritti  ^  e  quindi  in  Verona  un  numero  di 
folli  scritti  per  una  seconda  volta  (71)  ap- 
partenenti ad  un  manoscritto  anche  più  an- 
tico, e  che  conteneva  oltracciò  alcune  costi- 
tuzioni greche  (4). 


Nel  sedicesimo  secolo  un  grandissimo  pas- 
so fu  Gitto  cogli  sforzi  di  molti  dottt,che  segui- 
rono differenti  direzioni  per  ristabilire  Tinta» 
rezza  del  codice.  Aloandro  ha  il  primo  esegui* 
to  qualche  cosa  di  eccellente  nella  sua  edizio- 
ne dei  i2  libri  del  codice  (  Norimberga  IS- 
SO fol.  )  relativamente  al  contenuto  Ialino 
del  codice  ed  alle  iscrizioni.  Altri,  e  pniai- 
colarmenté  Cuiacio  (  nella,  sua  edizione  dei 
tre  ultimi  libri  1563,  ed  altrove  )  Augusti- 
no  (constiti  graecarum  cadicis  iu$t  »  eoUe^ 
aio  et  inUrpr*  1567  )  Conziò  (  nelle  sue  e- 
dizioni,  ed  in  particolaire  in  quella  del  4571, 
e  dei  4576  )  intesero  in  ispeciatità  alla  parte 
greca  ed  alla  sua  ristauzione  sulle  fonti  bi- 
zantine. Su  questi  lavoì'i  furono  principal- 
mente formale  1*  edizioni  posteriori  e  cor- 
renti ,  senonchè  in  queste  non  fu  tratto 
profitto  da  tutti  i  risultati,  e  gli  editori  noe 
fecero  tutto  quello  che  avrebbero  potuto 
anche  senza  novelle  investigazioni. 

In  un  tempo  a  noi  più  vicino  importanti 
lavori  preparativi  furono  fatti  pariicoluroien- 
te  da  Biener  e  da  Witte  per  una  oi*ttica  com- 
piuta del  codice,  coi  quali  Imesero  avanti  tutto 
a  ristabilirne  Tinierezza  (S^),  e  che  receòte- 
mente  furono  posti  a  profitto  nella  edizione 
del  1843  fatta  da  Hermann.  Quello  che  vt  lia 
di  più  essenziale  in  questa  edizione  si  .è , 
che  non  si  ebbero  in  non  cale  le  costituzio- 
ni contenute  nei  manoscritti  della  vulgata^ 
e  si  trasse  pi*ofiito  da  tutti  i  più  recenti  soc- 
corsi della  scienza.  In  confronto  coll'edìzio* 
ni  precedenti  questa  di  Hermann  è  la  sola, 
che  sia  capace  d*  ispirare  una  ben  fondata 
fiducia  sul  testo  che  vi  si  contiene  ed  anche 
sui  punti  particolari  di  questo. 

£0  notelle.    . 

§.  CXLVI. 

Fm  dal  tempo  di  Gitistintano  fu  fatta  una 
collezione  di  425  novelle  (5)  in  un  sunto 
latino,  da  Giuliano  ,  senza  dubbio  col  pro- 
posito di  facilitarne  l'applicazione  nella  Ita- 
lia aggetta  al  dominio  giustizi ianeo.  Questo 
lavoro  fa  più  di  qualunque  altra  parte  del- 
la legislazione  giustinianea  diffuso  in  Ita- 
lia in  un  tempo  anteriore  ai  glossatori  sotto 
il  nome,  nooeUa ,  o  Uber  nacellarum ,  o  lex 
romana ,   e  simiglianti.  Anche   i  glossatori 


(lì  GOscben  nella  prefazione  alla  prima 
edizione  di  Gaio ,  e  Blume,  Iter  italicum  I , 
p.  2G2.  Hermann  nella  prefazione  alla  sua 
edizione  del  codice  p.  XIV. 

(2)  Wille,  Leges  resliluitae  del  codice  giu- 
stiniaueo  1890,  Bieuer,  la  revisione  del  codice 


giustinianeo  rispettivamente  otto  uta  interez^ 
za,  fOiom.  per  la  scienza  stor.  del  dritto.  VII. 
ò,  ed  8.  im 
(3)  Biener ,  Storia  delle  neiDelle  di  Giustia^ 

no  m^. 
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lo  coQsidOTiroiìo  come  uq  taetzo  importante 
per  chiarire  le  novelle  :  uà  posteriormente 
un  tale  uso  andò  perdendosi  interamente  (1). 
Oltre  quella  di  Giuliano  (  e  non  in  epito- 
me) lisavasi  in  Italia  un'altra  collezione  di 
154  novelle  con  iradiikione  latina  ^  cbe  fu 
fatta  ancbe  per  T  Italia,  e  come  sembra  da 
molti  autori,  1  glossatori  riconobbero  al  suo 
testo  la  forza  legislativa)  e  lo  denominarono 
auih^licum  0  liber  authenlicarum  ,  polche 
Iroerio  ebbe  ritrattata  la  suaprimiiiva  opi'» 
nione,  che  fosse  un^opera  artelaita.  Ma  nello 
stesso  tempo  se  ne  iotraprese  una  distinzione 
di  quelle  dichiarate  per  inutili  (  extravagan- 
Ui ,  o  aulhenficae  extraordinariae  )  ,  e  le 
ardinariae  in  9  collazioni  (  sul  modello  dei 
nove  primi  libri  de)  codice)^  le  ealracrdi- 
nariae  in  tre  collazioni  (sull'esempio  dei 
ó'ei  libri).  I  {glossatori  si  valsero  di  queste 
collazioni  per  le  citazioni)  indicandone  come 
authefUieae  o  tUuli  le  singole  novelle^  cbe  vi 
sono  comprese.  Quelle  9  colhkzioni ,  quali 
furono  fino  al  tempo  di  Àccnsio  contenevano 
97  novelle  (  98  Ululi ,  giacché  la  novella 
8  è  divisa  in  due  titoli  ):  per  le  tre  colla- 
zioni delle  extraordinariae  non  usavasi  piii 
di  copiarle:  pure  nei  manoscritti  posterio- 
ri ne  furono  inserite  nelle  collazioni  quan- 
do più  quando  meno.  Sicché  i  manoscrit- 
ti dell'  auihirUicum  sono  o  più  o  meno 
compiuti:  il  più  compiuto  ed  importan- 
te) giacché  più  d'ogni  altro  si  avvicina  alla 
forma)  in  cui  i  glossatori  trovarono  Toh- 
teniicum  ^  che  anzi  forse  interamente  la  ri- 
pete (  giacché  delle  154  novelle  vi  manca 
una  sola))  é  uno  che.  trovasi  in  Vienna,  ed 
al  quale  fece  attenzione  Savigny  il  primo  (3). 
Oltre  r  autheniicum  un'  altra  collezione 
delle  novelle  pervenne  fino  a  noi  in  lingua 
greca  ,  cbe  contiene  168  numeri  )  e  cerio 
non  le  sole  novelle  di  Giustiniano)  ma  an- 
che quattro  di  Giustino  11  (  140)  144,  148) 
149))  ire  di  Tiberio  11  (  161  ,  165,  164)) 
Infine  anche  quattro  editti  del  prefetto  pre- 
torio (163—  168).  Inoltre  molte  liovelle 
vi  si  vedono  parimenti  ripetnle:  la  medesi- 
ma novella  é  contenuta  nei  numeri  32  e  54 
(quella  si  riferisce  alla  pubblicazione  gre- 
ca e  questa  alla  latina  delle  novelle)  41,  e 
e  50  ;  75  e  104  )  145  e  i50  (  il  rapporto 
di  questo  due  numeri  é  simigliante  a  quel' 
lo  del  52  col  34).  Come  ^u^ile  formaeprae- 

(1)  Noi  abbiamo  F  epitome  di  Giuliano  in 
mollissitni  manoscritti ,  del  quali  alcuni  fu- 
rono scoverti  recentemente  :  fn  anche  stam- 
pato sovente  fin  dal  16  secolo,  ma  in  modo 
che  una  novella  edizione  è  rimasta  sempre 
un  desiderio.  Haubold  ,  Giom.  per  la  icien^ 
tastar,  del  dritto  IV. e.  9.  Hanel^eod.VIII.  10. 


féolfifìm  tono  un"  agginaiione  arbitraria , 
cosi  una  tale  collezione  ha  avute  anche  altre 
giunte:  di  tal  ragione  sono  i  13  cosi  detti  edt- 
cta  lìistiniani  in  lingua  greca  (  dei  quali 
tre  occorrono  anche  fra  quelle  167  novelle 
npv.  8,  Ili)  .122)  ossia  le  novelle  di  Giu- 
stiniano, con  cui  pensossi  compiere  la  col- 
legione.  Questa  collezione)  cbe  come  scorgesi 
dalle  riportate  daie)è  ura  cattiva  opera)  ci 
pervenne  per  mezzodì  due  manoscritti)  che 
si  compiono  scambievolmente.  Il  primo  é  il 
fiorentino  )  che  fu  pubblicato  da  Àloandro 
(  Norimberga  1531.  lol.)  ;  il  secondo  é  il 
veneziano  pubblicato  da  Scrimgero  (  1558. 
foU  ):  vi  si,  aggiunge  un  indice  greco  delle 
rubriche  dell^  468  novelle  ,  che  trovasi  in 
Parigi  (3)  formato  sulla  collezione  ce  ntenu- 
la  dei  due  manoscritii,  e  cbe  Cuiacio  (nel- 
hi  expositio  noveìlarìim  1570  )  in  una  tra- 
duzione latina  Belmbai-h  (,  anecdota  li*  p. 
S57  e  .s^u.  1840  )  ha  pubblicato  nella  sua 
lingua  originale. 

L' ediz'oni  delle  Novelle  (4)  (  la  prima 
Rom,  1476)  fol,  )  coni engono  'fino  a  quella 
di  Àloandro  le  ricevute  97  novelle  deh'au- 
lAenliciim  (ed  anche  queste  sulle .  prime  non 
sempre  in  un  modo  compiuto)  ma  sovente 
col  supplrmenio  di  più  o  meno  extrata^eM- 
iti.  Un  tale  uso  continita  anche  dopo  quel- 
la di  Oleandro  del  1551 ,  la  quale  poste- 
riormente  fu  risiamf  aia  (Bas.  1542)  coll'ag- 
giunziooe  del  tc^sto  delf  autentico  per  le  'ài 
novelle  e  colla  traduzione  dì  Àloandro:  anche 
Questa  traduzione  fu  stampata  sovente  s^nza 
il  lesto  greco.  Oltre  le  summentovate  e  quel- 
la di  Scrintgero  del  1558,  Pedis^ioni  deirat{- 
Jenticum^  delio  orsktersioxulgaia^  continuaro- 
no nel  medesimo  modo  tradizionale.  Ma  co- 
mincicssi  pure  a  ctmbinare  ì  lavori  di  Alo;)n- 
dro  e  di  Scrimgero,  ed  infine  ad  innestare  liu- 
cheVauthenticvm  nelle 97  novelle  tradizionali. 
Ciò  fu  fatto  nella  edizione  di  Conzio  del  1574 
(  Lvgd,  8  )  che  riporta  il  testo  greco  secon- 
do le  precedenti  edizioni  ed  U  Ialino  in  psìr- 
le  &*ì\Vauie»ticum  (ed  in  vero  contenendo 
più  novelle  delle  ordinarie  97  ,  giace  li^  ne 
trasse  altre  13  dai  manoscritti  più  compiu- 
ti)) parte  da  altre  font»,  e  (per  51  numeri) 
con  traduzione  propria,  con  quella  dì  Àloandro, 
e  di  altri.  Per  rendere  crmpiuia  una  tale  mi- 
scellanea )  consci  vò  in  vero  alla  collezione 
delle  168  novelle  il  suo  ordine ,  ma  cercò 

(2)  Sa\igny ,  Giom.  II.  3. 

(3)  Così  detto ,  index  reginae  ossia  dalla 
bikioikeca  reginae.  ZacharìS  {anecdota  p.XX. 
Vili.  )  €|Hieia  ,  non  fosse  slate  formato  non 
sulla  collezione,  ma  sul  sunto  di  Teodoro* 

(4)  Vedesene  la  indicazione  in  Biener , 
Storia  d$llo  iìotelle  p.  .317  -*  428. 
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di  farla  simflè  àW^anihemkum  dei  gìifésoh 
tori  colla  divisione  in  9  collasionK  Una  tat" 
le  edizione  di  Concio  fu  ristampala  nel  4576 
senca  il  lesto  greco,  e  tulli  i  seguenti  edl« 
torif  fatta  eccezione  per  poche  glossate  edi* 
zioni  del  Sedicesimo  secolo  ^  ne  segutrene 
r  ordine.  Hombergh  ha  data  a  Bach  una  no- 
vella fradntione  delle  novelle  greche  {t/ar- 
turg.  I7i7.  è.  ).  Questa  ed  anche  il  testo 
greco  delle  edizioni  di  Meandro  e  di  Sòrim- 
gefo  furono  migliorate  In  molte  cose  da 
Oseobraggen  C  corpus  iurii  J  ,  ma  anche 
In  qnesui  pib  recente  edizione  fu  imitata 
quella  di  ronzio  in  quanto  riguarda  la  con- 
fusione (  non  giustificabile  )  della  €olleeio>> 
ne  ^reca  e  deHa  latina.  In  nessuna  edizio- 
ne Fu  fatto  ancora  on  lavoro  critico  con  tutti 
1  soccorsi  che  ora  presenta  la  scienza  ,  sulla 
cosi  detta  ver$io  tulgata  CauikentieumJ,  Dal 
tempo,  In  cui  cominciò  a  destarsi  rattivltk 
critica ,  fln  dal  decimpsesto  secolo  i  critici 
la  concentrarono  quasi  esclusivamente  sul 
testo  greco;  e  h  collezione  delle  i68  no- 
velle ebbe  per  se  a  causa  dell'idioma  la  fa- 
vorevole opinione ,  che  in  essa  questa  pane 
della  legislazione  gttistinianea  fbsse  nella  sua 
purezza,  e  la  ttUgaia  fu  per  contrario  ne- 
gletta e  disprezzata  come  un  lavoro  falso  e 
barbarico  \  e  questa  erronea  opinione  che  po- 
levasi  scusare  in  qnel  tempo  e  nei  prrmi  mo- 
menti della  repellenza  contro  il  metodo  scien- 
tifico deir ultimo  periodo  del  medioevo,  si 
è  protratta  fino  ai  nostri  giorni.  Ha  poiché 
da  alcuni  anni  (  partlcolammeme  per  mezzo 
diSavigny  rispefttivamente  n\V  autheniicum  ^ 
come  di  Biener  e  di  altri  per  la  collezione 
greca  )  opinioni  piò  giuste  sono  possibili  sul 
contenuto  e  sul  merito  relativo  di  queste  col- 
lezioni ,  la  venerazione  eschisiva  della  colle- 
lione  bizantina  dovrebbe  a  giusta  ragione 
cessare  anche  praticamente ,  e  dovrebbesi 
volgere  alP  authmiicum  quella  trattazione  e 
restaurazione  critica  ,  che  inutilmente  spe- 
rossi  fin  dal  tempo  dei  glossatori  (1).  Sa- 
rebbe ornai  tempo  dopo  trecento  anni  di  por- 
re un  termine  a  quella  confusione,  che  fu  pro- 
dotta da  Conzio  in  qrtesta  parte  del  cor/ms 
turisi  ed  é  quello  runico  modo  di  riuscirvi* 


(1  )  Ad  un  tal  difetto  fu  pf  ovveérto  nel  mo- 
do il  più  soddìsfocente  da  ù.  E.  Eiifeibach  : 
Àmikmtievm  :  NaveUarwfn  eónstitutiùnum  Jus- 
Umani  versiù  vagata  ,  la  cui  slampa  èomiii- 


Ccrpm  iufii  einfilis. 
%.  CXLVII. 

Anche  i  glossatori  considerarono  le  quat- 
tro parti  delta  legislazione  giustinianea  co- 
me un  tutto ,  per  il  quale  da  essi  come 
da  noi  fa  usata  V  espressione  corpus  iurit , 
e  Cùrput  imtis  tivilis  (2).  Lo  dividevano  in 
cinque  parti  fvoluminaj  delle  quali  le  tre 
prime  erano  le  pandette  ,  la  quarta  il  codice 
(  i  primi  nove  libri  )  la  quinta  infine  con- 
teneva tutto  li  resto ,  ossia  :  iwtiMiones 
auihefUicum  ,  ires  Ubri.  Vi  si  aggiungevano 
alcune  altre  muterie,  che  i  glossatori  Intramet- 
tevano  nel  cùtpus  iwris:  ossisele  coHezionf  lon- 
gobarde di  dritto  feudale  (kibr  feudorumj  ^ 
e  molte  leggi  degf  imperatori  Federico  1. , 
Federico  II  e  Corrado.  ìjò  aggiungevano  al- 
Vauihenticwn  come  deeitM  eoUatiOy  collo* 
candole  perciò  nella  quinta  parte,  e  per  or- 
dinario immediatamente  dopo  Vùuthenlicum* 
Questa  quinta  parte  non  potendo  essere  deno- 
minala come  le  prime  quattro  dal  suo  conte- 
noto  stante  la  varietà  di  que9to,'fu  detta  seni* 
plicemente  vdumen^o  pure  (per  essere  moN 
IO  più  piccolo  degli  altri }  vciumen  paroum. 

tsC  pandette  occupano  le  tre  prime  parti 
dell'intero  corpus  iuris  con  ui>a  divisione 
speciale.  La  prima  conlvene  i  primi  95  libri, 
e  del  94  i  due  primi  due  titoli  ;  sicché  fi* 
nisce  col  titolo  de  ditortiis  ti  repudiis  :  ma 
ordinariamente  vi  si  aggiunge  il  primo  fram* 
mento  del  seguente  titolo.  Questa  prima  parte 
è  detta  digestum  velus.  La  seconda  parte  co- 
mincia col  3  titolo  del  94."*  libro  (  soliUo 
matrimonio  dot  quemadmodum  petalurj^  o 
per  ordinario  col  secondo  frammento  di  que- 
sto titolo  ,  che  comincia  (  come  la  rubrica 
del  titolo  )  colle  parole  sohuo  matrimonio , 
e  contiene  fino  alla  conchiùsionedel  58.*  li- 
bro. Questa  pane  è  detta  ìnfortiahun  t  In 
terza  digestum  noriìim  *,  comincia  col  59.* 
libro  (  il  eui  primo  titolo  ha  b  rubrica  : 
de  operis  novi  nuntiationej ,  e  finisce  colla 
conchiusione  delle  pandette.  Ciascuna  di  que- 
ste tre  parti  é  divisa  inoltre  in  2  partes  ; 
la  seconda  del  dig,  eetus  principia  dai  19 
libro ,  quella  deirin/c^ltaltim  dal  50,  e  dal 
45*  libro  l'altra  ée\  digestum  notum.  Vin- 
forHatum  però  ha  altresì  una  terza  parte, 
e  denominasi  tres  partes ,  e  comincia  par- 
ticolarmente con  queste   parole  dui  mezzo 

data  mei  1846,  è  ora  Inita  (  18S0.  )  NoU  di 
Ra4orf. 
(9)  Savigny ,  Slarta  HI.  $.191. 
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d^  tia  principio  della  L.  69.  ad  kg.  falci" 
diami  35»  2.  )  (i).  I  crlossalori  usano  al- 
tìresl  il  nome  infortiatum  esclusivamenie 
per  ìe  due  prime  pani,  per  esempio  ii^/br- 
Éiaium  cum  (ribus  partibus ,  e  nooltì  asse- 
gnano le  tra  patUs  al   dig.  wycum  (^). 

Due  opinioni  apparentemente  contrarie  fu- 
rono proposte  sulla  origine  d*nna  tate  divi- 
sione ,   secondo  lentia  delle  quali  sai^bbesl 
originata  volontariamente,  secondo  l'altra  a 
easo.  L'ultima  è  molto  antica  :  Odoflredo  (  f 
4265  )   la   spiegava  in  questo  modo  nelle 
ftue  lezioni  i%\  Irnerio  ebbe  sulle  prime  sol- 
tanto un  manoscritto  incompiuto  delle  pan- 
dette ,  rhe  rimaneva  interrotto  al  secondo 
tìtolo  del  3JS.^  libro  ,  ma  gli  venne  fatto  di 
riceverne  un  altro  ,  che  per  caso  era  inter- 
rotto in  senso  contrario,  e  che  cominciando 
colle  paróle  trts  partes^  giungeva  sino  alla 
fine:  donde  Tu  dello  dig,  vetus  1^  anteriore, 
e  navum  il  posteriore  ;  e  che  infine  ne  avesse 
trovato  uiì  altro   più.  compiuto ,  dal  quale 
potè  trarre  la  parte  di  mezzo  che  manna  va- 
gli ,  e  compiere  in  tal  modo  le  sue  pandet- 
te. Mta  che  cosa  ne  avvenne?  qualche  cosa 
d'inaspeitaio:  noi  non  conosciamo  s'egli  aves- 
se veduto  in  quel  fatto  un  semplice  caso,  o 
se  avesse  considerato  come  un  fatto  iuvaria- 
bile  la  presente  divisione  in  dig,  i)etus  e  no- 
vum»  Invece  di  accogliere  le  pandette  ^  co- 
me era  da  desiderare  )   quali  erano   real- 
mente ,  formò  del  capriccio  del  caso  una 
divisione 'permanente,  divìdendo  le/rcij^or- 
tes  del    suo    dig.  novum ,   e  componendone 
la  parte  di  mezzo  mancante ,  che  come  af- 
forzata dalle  (res  partes  fu  detta  infortiatum 
da  lui  0  da'  suoi  successori.  Un  tal  metodo 
sommamente  rnverlsimile  è  a  mìo  avviso  tut- 
t* altro  che  afforzalo  dai  racconti ,  coi  quali 
Odofredo  Intraliiene  i  suoi  uditori  sopra  un 
tempo  trascorso  già  da  più   di  cento  anni. 
Egli  vuole  spiegare  loro  la  parola  infortior 
ium  ,  dichiarando  variare   a  tale  proposito 
le  opinioni  ed   aggiungendo  che  Irnerio  la 
spiegava   colle   parole    auctum    vel   augu' 
mentatum  (  sicché   lo  stesso   Irnerio  con- 

(1)  «—  Sic  fieiy  vÀ  eeniuin  guae  ptaettari  po^ 
tiMt ,  in  quatuor' parCes  dividarUur  {  qui  fini- 
sce la.  seconda  parte ,  e  comincia  la  terza  ) 
tres  partes  ferant  legatarii  ecc. 

(2)  Per  esempio  Piacentino  in  un  brano 
indicatoci  da  Savigny.  Storia,  ecc.  IlL  p.430. 

(3)  Se  ne  veggono  i  frammenti  in  Savigoy^ 
Storia  ecc.  III..  %.  158. 

(4]  La  nallità  delle  praove  di  Odofredo  per 
la  dimostrazione  della  summentovata  opinio- 
ne fo  da  me  dimostrata  più  particolarmente 
nel  Oior.  della  letteratura  giur.  di  Erlang.  VII. 
p.  128. 


siderava  la  parola  come  un  proUenia). 
Lo  stesso' Odofredo  soggiunge,  che  biso- 
gna farsi  presente ,  che  sulle  prime  noo 
tutti  ì  libri  del  digesto  trovavansi  in  Bolo- 
gna ,  ma  il  solo  dig.  vetus  e  novum ,  e 
le  istituzioni ,  ette  posteriormente  vi  si  fos- 
se aggiunto  il  terzo  ,  ed  allora  avesse'  det- 
to Irnerio  :  il  nostro  dritto  si  è  afforzato , 
infcrtiaium  (4).  Del  resto  una  tale  opinione 
non  esclude  la  origine  volontai'ia  della  di- 
visione, senoDchè  secondo  essa  11  dividente, 
vi  sarebbe  stalo  indotto  da  un  caso  sebbene 
d*  un  modo  assai  più  assurdo  y  che  se  vi 
fosse  giunto  per  proprio  ritrovato,  per  quan- 
to strano  questo  avesse  potuto,  essere. 

Che  la  divisione  si  fosse  originata  per  puro 
arbìtrio  ,  sembra  più  probabile  per  il  suc- 
cesso ch^  essa  si  ebbe  (a) ,  ed  avuta  consi- 
derazione dello  spirito  del  tempo ,  al  quale 
senza  dubbio  si  appartiene.  )fa*é  conferma- 
to altresì  dalla  sua  stessa  quanta.  Quando 
alcuno  trovò  necessario  dividerete  pandette 
per  non  portarle  in  tre. grandi  volumi,  do- 
veva essere  per  lui  attraente  guardando  la 
cosa  esternamente  coir  occhio  d'  un  copista 
e  col  gusto  del  suo  tempo  far  coincidere 
colla  separazione  del  matrimonio  la  divisione 
del  libro,  e  soluto  matrimonio  in  pari  tempo 
eduUo  libro  dare  principio  ad  una  novella  par- 
te. Continuando  questa  fino  al  2  titolo  del 
35  libro ,  cercando  la  conchiusione  della  se- 
conda ed  un  cominciamento  alla  prima  oc-, 
correvangli  le  parole  tru  part$s^  che  tanto 
più  dovevano  piacere  come  principio  della 
terza  ,  che  forse  in  quel  tempo  anche  l' ul- 
tima parie  del  codice  era  detta  tres  libri* 
E  quando  vi  si  connetteva  la  summentova^ 
la  divisione  in  pani. (sette  secondo  Giusti- 
niano ,  ma  certo  differenti  ora  )  ,  le  irei 
partes  venivano  a -formare  realmente  le  tre 
parti.  La  prima  fu  denominata  dig.  vetus  , 
che  significa  la  stessa  cosa  che  ius  vetus  y 
che  nel  tempo  anteriore  a  Giustiniano  era 
espresso  colla  parola  digesti  (6)  ,  per  la 
terza  fu  usata  quella  tres  partes^  la  secon- 
da come  innestata  fra  queste  due  fu  delta  ìn- 

(5)  Solo  in  quanto  sì  ritenga  che  fosse  tra- 
dizionale nella  Italia  superiore  (  più  conce- 
pirsi )  come  mai  i  glossatori  V  avessero  6oq- 
servata  non  ostante  la  sua  assurdità  :  a  ciò 

ruò  conchiudersi  altresì  dalla  osservazione 
ohe  nel  tempo  dei  glossatori  occorrono  ap- 
punto per  V  infortiatum  meno  indìzii  di  uso» 
il  che  importa  )  che  sin  da  quel  tempo  le 
pandette  erano  già  divise  in  tre  volumi  (  dei 
quali  Tuno  poteva  essere  men  usato  dell'altro. 

(6)  Con  ciò  si  spiega  )  perchè  la  parte  di 
mezzo  sia  detta  infortiatum  senza  V  aggitm- 
aione  della  parola  digestunu 
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fortiatum  (i).  Un  altro  mlgliopò  la  divisione 
seguendo  lo  spirito  del  suo  priiBo  autore,  co* 
miociando  la  terza  parte  col  titolo  de  ope- 
ri$  novi  fmndcuione  ^  e  rinvenne  per  que-' 
sto  opus  novum  l'espressione  dig.  novum^  che 
formò  un  grato  contrapposto  al  dig*  velus. 
Certo  fu  un  caso  ^  che  sorpasserebbe  tntie 
le  casualità  ,  il  quale  occasionò  nello  stesso 
tempo  r  accorda  di  tutti  questi  punti  (S). 

Le  singole  parti  della  legislazione  giusti- 
nianea furono  generalmente  copiale  secondo 
la  summentovaia  divisione  di  tutta  lopera  in 
cinque  paf(e«t  ed  in  tal  modo  furono  parimenti 
formate  le  più  antiche  edizioni  senza  un  ti- 
tolo collettivo ,  sebbene  per  ordinario  tutte 
le  parti. ritenessero  il  loro  posto.  La  prima 
edizione ,  che  porta  il  titolo  collettivo  cor- 
pus iuris  eiuilis  divenuto  posteriormente  ge- 
nerale, è  quella  di  Dionigi  Gotofredo,  Lugd* 
W  85*  4. 

Delle  edizioni  del  corpus  iuris  alcttne  so* 
no  glossate*  altre  non  glossate:  le  prime  sono 
fornite  delia  glossa  ,  che  Accursia  formò  , 
o  eh'  egli  compose  sulle  glosse  precedenti. 
Essa  occorre  parimenti  nel  maggior  numero 
dei  manoscritti.  I  manoscritti ,  che  abbia- 
fio  glosse  anteriori  ad  Accursio,  sono  ra- 
rf,  e  non  furono  mai  stampati,  fetta  ecce* 
zione  di  akuni  ilranmentt  nella  storia  di 
Savigny.  L'edizioni  glossate  hanno  inol- 
tre quasi  tutte  la  divisione  irì,- -corpus 
iuris  in  cinque  volumina  aggiungendoviai 
alcune  volte  un  seste  volume  con  un  indice 
moHo  diffuso.  Tutte  l' edizioni  sino  al  prin- 
cipio del  sedicesimo  aecolo  sono  glossate:  da 
quel  tempa  per  cento  anni  furono  parte  non 
glossate  parte  glossate  >  Ancfaò  dal  1621 
{op.U  stud.  Lo.  Rkii  lugd*  6  voi.  foU  non 
fu  mai  più  voAita  alcuna  ediaione  glossala. 

L'ediiioni  doo  glossate  eomuiciano  con 
queNa  di  Parigi  dei  4595-  ^7.  43  ,  che  se- 


gue ancora  V  antica  divisione  del  coffM  uir 
ni,  che  venne  bentòsto  negletta.  Fra  il  grao 
numero  di  queste  edizioni  meritano  speciale 
menzione  quelle  di  Gótofredo ,  non  a  eausa 
del  loro  pregio  critico,  che  è  piuttosto  nullo, 
ma  per  la  moltipliciià  di  esse  e  pei*  la  loro  va- 
sta diffusione  (3).  Cominciano  colla  suDunen- 
tovata  del  4585,  4.  con  note  deireditore,  che 
a  causa  della  indicazione  dei  luoghi  paralleli 
non  riescono  al  tutto  inutili ,  e  che  poste- 
riormente furono  ripetute  e  compiute  in  una 
novella  edizione  fatta  da  Gótofredo. (  Gin. 
1624  fol.  )•  Questa  edizione  fu.  inoltre  mol- 
to sovente  (  almeno  venti  volte  )  ristampata 
quando  in  folio ,  quando  in  quarto  :  merita 
altresì  menzione  quella  fatta  da  Simone  van 
Leeu«en(  Amst.  1665  fol.  (4).  L'edizione 
di  Gótofredo  fu  pure  stampata  sovente  sen- 
za note. 

Tra  r  edizioni  non  glossate  non  apparte- 
nenti a  Gótofredo  inerita  speciale  menzio- 
ne quella  di  Aloandro  già  indicata  trattan- 
do delle  singole  parti  della  legislazione  giu- 
stinianea, pubblicata  prima  singolarnaente  ed 
in  un  formato  differente,  e  ristampata  in  tin  tut* 
to(  Basilea  1541  fol.  e  1570 /b/^)  quindi  quel- 
la di  L.  Russando,  pubblicata  la  prima  volta 
in  Lione  (1560— -61  fol.)  la  summentovata  di 
Conzio  (Lione  1571.  8.)  ed  egualmente  quel- 
la di  Gebauer  ,  Gottii^ ,  continuata  dopo 
la  sua  morte  a  cura  di  Spangenberg  (  L  voi. 
i776  ,  2  voi.  1797  ,  4.  ),  della  quale  ave- 
vasi  una  grande  aspettativa ,  ma  che  acqui- 
stò pn  corto  pregio  soltanto  perii  testo  fion 
reatino  delle  pandette  e  per  i  papiri  di  Brenc- 
mautt^  La  migliore,  e  la  più  adatta  air  uso 
pratica  fra.  tutte  l'edizioni  esistenti  ò  quella 
pabUicata  la  Lipsia  1835-1845,  per  la  quale 
i  fratelli  l^riegel  dettero  opera  alle  istitu- 
aioai  ed  atte  pandette ,  Em.  Herrmann  al 
codice  (  §.  144  ),  Osenbruggen  alle  novelle. 


(1)  È  parimenti  possibile  (che  il  nome  fosse 
di  origine  posteriore  )  quasi  questa  seconda 
parte  fosse  stata  ajforséUa  da  goiella  della 
Éres  partes. 

(3)  Hugo  ha  fondata  la  sua  opinione  (sulla 
origine  volontaria  della  divisione)  sopra  mol- 
te ragioni  particolarmente  sol  rapporti  nume- 
rici (giacché  anche  quando  il  divideste  ave§« 
se  fatta  attèo^ne  ai  soli  numeri  dei  litnrt 
dei  titoli  )  quella  partizione  sarebbe  stata  in 
eerto  modo  regolare.  Possiam  dispensarci  dal- 
l'esaminare  questa  opinione:  è  certa  wrò 
(  che  dobbiamo  risolutamente  rigettare  6  o- 


l^lone  di  Hvgo)  che  Imerla  fosse  stato  raa-> 
toro  di  essa. 

(9)  Anche  Tedidoni  glossate  :  (Lione  1589) 
Ginevra  1589,  1600.  (Uone  1604  1612)  Gine- 
vra 1615.  Lione  1618  (  Ginevra  1619  )  1625  , 
(Lione  1627),  sono  di  Gótofredo. 

(4)  Per  la  elezione  d' una  tale  edizione  di 
Cotefredo  non  furono  deteroUnantl  alcuni 
vanlagffi  usati  da  coloro,  che  nefoceroun  oh- 
liielto  di  negozio,  ma  la  semplice  parte  ester- 
na,  per  la  quale  (e  solamente  pfer  fsesta  ) 
vasGomanéavQsi  partteolarnwite  fimia  di 
Upsia  del  1740. 


«essi^ 


LIBRO    III. 


STORIA  DELLA  PROCEDURA  CIVILE  ROMANA 


lATRODCZlONE 

J.  CXLVlll. 

Nel  secondo  libro  abbiamo  eaposlo  lo  stoI* 
gimenio  storico  del  drillo  romano  io.  tul- 
io il  s«o  movimealo  organico»  Una  parte 
rìale  di  questo  ossia  11  driuo  privalo  sa* 
obbietto  .4el  quarto  Kbro  e  questa  è 
quella  pane  del  drillo  ^  per  me^zé  della 
quale  il  popolo  romano  lia  operalo  sul 
drillo  di  tutu  i.  tempi  a  venire  \  ci  servirà 
&  passaggio  alla  Irauaalone  di  questo  una 
parte  del  dritto  pubblico  ^  che  sta  in  una 
più  nnmedtata  conoessione  coli  esso ,  o^sia 
1'  ordine  delia  procedura  civile.  V  intimila 
d' una  tale  eonoessione  è  la  ragione  ^  per 
la  quale  la  procedura  civile  non  fu  lìraitala 
nel  precederne  libro  cogli  altri  elemeoli  del 
dritto  pubblico  ed  in  quei  lunghi^  nei  quali 
facemmo  parola  delle  loro  relaaioni  col  drii* 
lo  privato^  ma  prende  ora  un  posto  speciale. 

il  driuo  di  procedura  contiene  due  ele- 
menti: 1)  r  indicazione  delle  persone  attive 
nella  procedura  giudiziarìa,  e  deHa  toro  con- 
dizione giuridica  come  tali:  costltuzioiie  giu- 
diziaria :  S)  la  trattazione  della  stessa  pro- 
cedura, ossia  degli  alti  e  dei  modi  da  tenersi* 

Lo  scopo  della  procedura  si  è,  assicurare 
il  dritto  da  quaflanqbe  violazione  e  rimuoverne 
l'ingiustizia.  L'occasione  d'un  processo  civile 
proviene  dalla  violazione  dei  drilli)  cbe .posso- 
no essere  obbietto  di  quistione:  lo  stesso  pro- 
cesso civile  è  la  forma  .d*una  quistione  cagio« 
nata  dalraflermazione  d'una  violazione  di  essi 
drilli;  r  ultimo  scopo  si  è  rimuovere  lo  stalo 
di  fatto,  che  non  risponde  al  dritto,  ed  il  ri- 
stabilimento di  quello,  che  si  accorda  con  que- 
stouÀd  un  tale  alto  decisivo  deve  però  necessa- 
riamente precedere  la  delerminazioiie  di  quel- 
lo, che  in  questo  caso  è  conforme  al  drillo. 


Da  eli  scoiasi,  €be  vi  sono  due  parti  eae»> 
ziali  p^  in  procedura  civile  giudiziaria:  I) 
la  dedaìone  delia  quisliooe  di  dritioper  aaez- 
zo  del  giudizio  del  magistrato,  ossia  la  deter- 
minazione ed  il  riconosctaenlo  delle  eoatra- 
state  preteKionì)  SI)  1' eiseciiaìone  e  l'^l* 
tuazione  di  questa  decisioDe  ^  o  la  reale 
rimozione  della  ii^giusiioia  ,  del  disacoardo 
fra  il  fatto  ed  il  dritto. 

La  decisione  si  fondu  stili' applicaoioue 
delle  tegole  giuridiche  al  caso  presente»  fissa. 
suppone  delle  indagini  preliminari ,  clie  iian- 
no  a  loro  obbietto  due  punii ,  il  dritto  ed 
il  fatto ,  dai  qnaK  è  formato  il  caso  prati- 
co ,  che  dovrà  essere  deciso.  Il  giudicaule 
dee  avere  la  cottoscenta  di  entrambi.  La 
conoscenza  del  dritto  è  Indipendente  dal- 
l' ordine  deAla  procedura  ;  nu  si  appari  iene 
all'elemento  di  fatta  quella  parte  deUa  prò- 
cedtu'a  ,  che  si  riferisce  alle  pruove. 

fVima  di  cominciare  le  indagini^  fa  d'uopo 
fattene  presente  1^  obbietto  >  ossia  investigare 
quafì  pretensioni  le  parti  elevano  o  negano 
r  una  contro  V  aMra  sottoponendole  alle 
indagini  ed  alla  decisione  giudiziaria.  É  que- 
sto lo  scopo  di  quei  primi  ani ,  coi  quali 
si  apre  il  processo. 

Questi  elenoenti,  ossia  la  costituzione  giudi- 
ifraria,  e  l'ordine  di  procedura  nei  suoi  quat- 
tro momenti,  atti  primitivi,  pruove ,  giudi- 
zio,- esecuzione ,  sono  in  generale  quello ,  di 
cui  sarà  trattato  nelle  pagine  cbe  seguono. 

€redo  qui  a  proposito  indicare  due  ope- 
re ,  cbe  possono  riuscire  utili  per  questa 
dottrina  considerata  nella  sua  geiferali- 
là  ,  o  nei  singoli  punti.  L'  una  e  la  p'ii 
importante,  quàla  di  Bethmann  Hollweg, 
fa  epoca  per  la  trattazione  delta  procedura 
dei  tempi  posteriori^  può  affermarsi,  cbe  fu 
la  prima  a  darci  una  conoscenza  connessa  e 
viva  di  quésta  materia:  olirecbè  essa  presenta 
molte  nuove  conoscenze  anche  per  T  antica 
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procedara  (4).  La  seconda  non  fiareggia  la 
prima  né  per  la  trattazione  ^  né  per  i  ri- 
sultali ,  ma  è  una  collezione  di  materiali  ^ 
che  tornano  a  non  poca  lode  per  lo  studio 
inderesso  del  loro  autore  (2). 

PRIMO  CAPITOLO 

STOBIA  della  PfiOGEDUSA  CtVlLE 
NEI  TfiB  PfilMI   PEBIOOI. 

Bari  deW  ardine  giudiziario  romano* 

§.  CXLIX. 

L^anruninistrazione  della  giustizia  non  era 
commessa  come  un  ufficio  esclusivo  ad  au- 
torità speciali.  Vi  erano  dei  magistrati  , 
per  i  (}uali  essa  formava  ti  principale  mini- 
stero ,  ma  nessuno  di  questi  vi  si  applicava 
esclusivamente*  Sicchò  essa  formava  anche 
per  i  magistrati  con  giurisdizione  una  so* 
ìù  parte  di  tutti  i  poteri  della  raagisiralu-' 
ra^  Cosi  anche  il  re  aveva  avuto  T esercizio 
del  potere  giudiziario,  ma  con  tutte  le  altre 
parti  delP  attività  goveroatìva:  la  slessa  coa- 
dizione fu  quella  dei  consoli  ;  e  quanda  in 
fine  pretori  speciali  furono  scélti  per  la  giù* 
rìsdizione,  questi  nello  stesso  tempo  esercita- 
vano altri  uflld  amministrativi,  che  anzi  ces^ 
sando  il  consolalo,  si  el>bei:o  tutta  l'ammini- 
etrazlone  interna.  La  giupisdizione  non  fu 
costituita  come  un  ministero  a  parte  ed  escili- 
eivodel  rimanenti  uffici  pubblici. 

Una  tale  cosiiiuzioneavrebbe  potuto  essere 
HU  mate  per  due  considerazioni. 

In  prima  l'esercizio  della  giurisdizione  sa-* 
rebbe  riuscito  impossibile  per  un  magistrato, 
che  oltre  a  questo  era  gravato  di  altri  uffi- 
ci pubblici,  quando  egli  solo  avesse  doVuio 
adempire  tutte  le  attività  giudiziarie.  Nei 
tempi  primitivi  per  tutti  i  cittadini  roma- 
Bi  eravi  uà  solo  magistrato  ,  ai  quale  do* 
vevano  esporre  le  loro  quislioni  di  dritto*, 
A  noi  sembra  un  fatto  naturale  quello  di 
dividere  lo  stato  in  piti  distretti  »  ciascuno 
cou  un  magistrato  supremo  speciale,  o  con 
ufflziali  subalterni ,  per  opera  dei  quali  e- 

Ìt)  Bethmann-Hollweg ,  Manuale  delta  pro- 
ura  civile  1  voi.  1885  (  pubb.  anche  sotto 
11  titolo  :  Costituzione  giudiziaria  e  procedura 
delV  impero  romano  nella  sua  decadenza  ;  da 
servire  come  elomenti  per  la  storia  del  dritto 
romano  fìno.a  Giustiniano.  Il  libro  è  un  mo-. 
dello  di  trattazione  scientifica  della  materia 
r  anfore  in  una  vasta  eslensjone. 

(2)  Zimmern.  Storia  del  dritto  romano  privar^ 
to  fino  a  Giustiniano,  v.  3. 18*29  (Storia  della 
procedura  romana  n€l  suo  svolgimento  storico^ 


gli  eserciti  la  giorisditioDe  :  ma  m  tal  hu 
to  era  estraneo  all'antica  costituzione.  An- 
che quando  posteriormente  estendendosi  Tira- 
pero  magistrati  speciali  furono  inviati  nel- 
le città  italiche  e  nelle  province ,  il  giro 
della  giurisdizione  del  pretore  romano  e  d'u* 
na  gran  parte  degli  altri  magistrati  rima- 
se purtuttavia  tanto  considerevole,  che  èra 
impossibile  ,  eh'. essi  avessero  potuto  preu* 
dere  conoscenza  e  decidere  tutte  le  quistie« 
ni ,  che  venivano  loro  presentate. 

Di  molto  maggiore  momento  era  il  peri« 
eolo  che  poteva  provenire  da  una  tale  co<^ 
siituzione  per  V  amministrazione  della  giu- 
stizia, essendo  questa  rimessa  illimiiaianaeu-' 
te  ad  un  solo  magistrato  (5)*  Dovunque  lì 
giudice  esercita  altri  uffici!  oltre  II  giu- 
diziario ,  avverrà  sempre  eh'  egli  userà  per 
questo  di  quel  procedere  più  indipendente 
ed  arbitrario,  che  è  inevitabile  nelle  facoeu- 
de  amministrative.  Un  tale  pericolo  non  fu 
mai  maggiore  che  per  i  magistrali  roma- 
dì,  la  cui  condizione  era  tanto  alta  od  il  loro 
potere  si  importante  ,  che  ciascuno  di  ess» 
nella  sua  giupìsdizione  appariva  un  n^oarca* 
Non  ostante  le  limitaaiorii  ,  che  risultavano 
dalla  forma  propria  del  loro  potere  officialo 
(  v.  i.  §.  79.  ) ,  dovette  parere  ud  bisogna 
urgente  non  rimettere  al  solo  loro  arhitriu 
tutto  il  processo  giudiziario.^ 

Noi  troviamo  ^  che  fu  provveduto  all'una 
ed  all^  altro  pericolo  nel  modo  il  più  sein^ 
plico ,  e  con  un  solo  e  medesimo  mezaok 
Un  tal  mezzo  forma  lutto  il  foadameota  deU 
r  antica  procedura. 

Non  commettevansi  ad  un  solo  magistrata 
le  indagini  sul  fatto  ed  II  giudizio  sulla  qiii^ 
stione  di  dritto*  La  sua  attività  consisteva 
piuttosto  in  alcuui  atti  preliminari  \  Cj^li 
aveva  a  fissare  i  punti  della  quistione,  quello 
che  r  attore  chiedeva ,  e  che  il  .convenuto 
metteva  in  dubbio  o  negava,  dava  le  fornM^ 
di  procedura  alle  scambievoli  pretensioni,  e 
con  alcune  condizioni  ne  indicava  il  g'^udice  : 
l^'  ufficio  del  magistrato  si  limitava  a  que^ 
sti  atti:  le  Indagini  e  la  decisione  por  mezza 
d'una  sentenza  ossia  le  più  essenziali  atti- 
vità giudiziarie  erano  ufficio  del  giudico 

fino  a  Giustiniano.^ 

(3)  Cicerone ,  In  Verrem  JL  2.  e,  tì.  <fti-v 
bium  nemini  est ,  qnin  omnes  omnium  peeur^ 
niae  positaé  sint  in  eorum  palesiate  <»  qui  iu- 
dicia  dant  et  eorum  qui  iudicant  :  qnin  nemo 
nostrum  poÈsit  aedes  suas  ,  nemo  fundum^  ne- 
mo bona  patria  obtinerc^  si  ,  cum  haec  a  quo- 
piam  vestrum  pelila  sint ,  praetor  improbus  , 
età  nemo  intercedere  possit ,  det  quem  f)elii 
iudicem,  iudex  nequam  0t  looiSy  quod  jìraetor 
itiusseTf  iudicet^ 
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(  ài  lino  o  di  pib  ),  sia  che  fosse  eletto  dal 
magistrato ,  o  die  -venissero  rimesse  ad  un 
trtbnoale  permanente.  Con  ciò  evilavasi  in 
primo  luogo  di  troppo  gravare  i  roagistraiiv 
gìaccli'essi  non. avevano  ad  adempire  .que* 
gli  atti  )  che  importano  appunto  una  mag- 
giore perdita  di  tempo ,  ed  in  secondo  Ino» 
go  s' impediva  l'abuso  del  potere,  sianteebè 
gli  atti  pili  essenziali  venivano  rimessi  ad 
altri. 

Appunto  in  questa  divisione  delle  attività 
giudiziarie  fra  il  ma^iiiratià  ed  il  iudea 
consisteva  Tordo  iudiciorum  privatorump 
Y  ordine  ordinario  della  procedura  ,  che  a 
giudicarlo  dalle  sue  parti  essenziali  esisteva 
già  senza  dubbio  fin  dai  più  antichi  tempi, 
e  nei  successivi  divenne  piìi  compiuto  colla 
nomina  volontaria  dei  giudici  oltre  i  tribù* 
nali  permanenti ,  e  duro  fino  alla  fine  del 
terso  periodò'  (1).  Questa  procedura  ordi^ 
naria  aveva  due  momenii  :  1  )  il  primo  in 
iure  avanti  al  magistrato ,  che  serviva  di 
fondamento  a  tutto  il  processo  ulteriore , 
ed  iu.  cui  prendevano  forma  giudiziaria  le 
pretensioni  delle  parti:  2)  il  secondo  miudi- 
eio  davanti  al  giudice,  ohe  adempiva  tut* 
l'altro,  ch'era  conveniente  per  definire  la 
Jiie  giudiziaria,  e  che  cbiudevasi  colia  deci- 
«ione  :  8§nientia  iudicii^ 

Oltre  questa  eravi  una  procedura  esOra 
ordifum^  extraòr dinar ia  09gniiio.  In  alcuni 
casi  lo  stesso  magistrato  prendeva  4:ono^ 
seeaza  del  fallo  ^  cognitio  ,  e  decideva  ;con 
un  decretum ,  sicché  la  lite  era  giudicata 
senza  essere  rimessa  ad  un  giudice.  Ma  non 
sempre  in  una  simigliante  procedura  deci- 
devasi  interamente  una  quistione  di  dritlO)  o 
menavasi  a  termine  defiuìiivamenie  una  fac- 
cenda giudiziaria  senza  ricorrere  airorrfo  iu- 
diciorum privatorum  :  •sovente  facevansi  sol- 
tanto degli  atti  provvisori  per  l'esame  po- 
steriore della  controversia  secondo  il  modo 
ordinario.  Può  ritenersi  per  ceNo ,  che  la 
-procedura  straordinaria  era  molto  limitala 
nel  secondo   periodo ,  ed  ammissibile  solo 
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quando  P  attività  del  potere  più  arbitrario 
del  magistrato  manifesta  vasi  come  un  biso- 
gno reiHe  e  non  pericoloso.  Nel  terzo  pe- 
riodo crebbero  i  casi,  nei  quali  il  magistrato 
giudicava  immediatamente  :  ne  è  ragione  il 
dileguarsi  successivo  delle  sicurtà  per  la  li- 
bertà civile,  le  quali  per  altro  durarono  più 
che  altrove  nel  dritto  privato*,  sicché  nel  terzo 
perìodo  Vordo  iudiciorum  privatorum  rimase 
sempre  la  regola  generale ,  sebbene  violata 
in  molli  (rasi.  Noi  osserveremo,  che  nel  quar- 
to periodo  la  straordinaria  cogniiio  sostituì 
inierameote  T  antica  procedura  ordinaria» 

COSTITUZIONE  GIUDIZIARIA. 

A.  Magistrati* 

§,  CL. 

•  Tre  furono  nei  primi  tempi  i  magistrati 
con  giurisdizione  in  Homa,  prima  i  re ,  ai 
quali  successero'i  consoli  e  forse  i  censori 
per  lungo  tempo ,  il  pretore  urbano,  a  cut 
fu  aggiunto  posteriormente  il  prelore  pere- 
grino, e  gli  edili  curuli;  nel  terzo  periodo 
continuarono  ancora  i  pretori  per  alcune  fac- 
cende giudiziarie  e  principalmente  lo  stesso 
principe  ,  ed  i  novelli  magistrati ,  ai  quali 
egli  rimetteva  la  sua  giurisdizione  (  §.  88* 
Ili);  nelle  città  italiche  i  duumviri,  ed  i 
prefetti  (  §.  65,  91,  9^,  94) ,  al  di  sopra 
dei  quali  nel  terzo  perìodo  i  consulares  ed 
i  giuridici  (§.  92)-,  nelle  province  ì  reggenti 
di  esse  oltre  i  questori  provinciali  (§.  67, 
68,  93  ),  ed  i  procuratori  (  §.  95  ). 

Tufta  l'attività  d' un  magistrato,  che  ave- 
va la  giurisdizione  civile,  era  detta  officium 
iu$  dieentis  (2).  Anche  l'espressione  iuris- 
dictio  è  usata  in  un  senso  generale-,  ma  an- 
che In  questo  senso  non  esprime  mai  più 
dell'  amministrazione  del  dritto  civile  :  sol- 
tanto in  un  tempo  posteriore  occorre  in  un 
senso  più  largo,  comprendendo  altresì  la  giu- 
risdizione criminale  (5).  L^officium  i^s  di- 


(Il  Che  x»o  tale  ordine  fosse  stato  introdot- 
to da  Servio ,  che  per  tradizione  era  consi- 
derato r  anlore  di  tutte  le  istituzioni  favore- 
voli alla  libertà ,  non  ci  è  fatto  conoscere  da 
Dionigi ,  IV.  25 ,  che  si  esprime  nel  mede- 
simo modo  tanto  sulla  ginrisdi^one  dei  pri- 
mi re»  che  su  quello  dei  consóli  (X.  1.  ). 
Così  pure  la  descrizione  che  ci  è  data  da  Ta- 
cito Ann^  111.  26  dei  poteri  monarchici  come 
ìllinUtati  perde  ogni  importanza  per  la  pre- 
sente quistione,  stautechè  una  simigliante  ci 
viene  pt^r  i  consolari  da  Livio  Ili.  9.  Infine 
anche  le  parole  di  Cicerone  de  repìtb.  v.  2. 
escludono  invero  Fammisslone  di  persone  pri- 


vate agliufflcii  giudiziari,  ma  non  quella  dei 
giudici  in  opposizione  del  re  ,  come  ius  di- 
cens. 

\2)  Dlpiano,  L.  i.  V.  de  xuHsd.  (  2.  1.  ): 
ius  dieentis  officium  latissimum  est  »  nam  et 
bonorum  possessionem  dare  potest ,  et  in  pos^ 
sesHonem  mittere  ,  pupUlis  non  habentibus  tu- 
tores  constitmre,  iudices  litigantibus  dare. 

(3)  Si  è  creduto  trovare  questo  più  largo 
significalo  in  Papiuìano  L.  /•  pr.  D.  de  offic. 
eius  cuCmand.  (  1.  21  )  ;  ma  questo  giure- 
consulto dice  soltanto ,  che  quei  magistrati 
s' ingannino  ,  in  quanto  che  commettendo  ad 
altri  là  loro  giurisdizione  (  o  perchè  la  po« 
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eeniis  coileaeva  te  soventi  parti  pmcipali» 
i)  Iiaiidktìo  Bello  «treito  seoso,  la  capa*; 
cilà  del  iui  iicere^  ossìa  di  ìijaeUo  che  il  ma- 
gistrato aveva,  a  (are  nella  procedura  ordì* 
nana*  La  procedura  in  iure  consisteva  in  al* 
cute  paroie  solenni  ed  in  alcuni  atti,  che  do« 
.vevano  essere  pronuosiste  ed  eseguiti  parie 
dai  «agisiraio  parte  dai  litiganti  (  §.  16!  )• 
Una  late  aiitvità  era  detta  tege  agere  rispet* 
iivamente  alie  parti ,  e  ìtt5  dicere  per  il  mu- 
gisiraio»  Posteriormente  le  sentenze  del  ma*. 
gìBtraio  furono  distinte  in  tre  categorie  e» 
spi^ess^  Colie  parole  do  ,  ^co  ^  addico  (4]|. 
Nella  procedura  introdotta  colla  Lex  AAu* 
tia  (  $•  165  )  ti  magistrato  ttit  4iceha%  for- 
molando   in   iscritto  una    regola   (forvMi' 
la  J  :  tus  dtcetaltir  roiicepli>  wrh\$.  Quel- 
la antico  Ita  dicere  era  possibile  non  solamen- 
le  in  una  quistione  di  dritto  ma  anche  per 
un  fatto  giuridico ,  che  seguiva  davanti  ad 
un  titiigistrato  nella  forma  della  ìegie  aedo  ) 
come  per  esempio  nella  trasmissione  d'  un 
drill»  coUa  «vi  iure  eemo ,  nella  manomis- 
sione: iniittesUcasi  fattività  del  magistra- 
to è  ricbiesia  dal  volere  consentienie  delle 
parti  :  la  iariediciio  i  delta  perciò  velui^ 
Mia  (2).  È  nostro  proposito  però  trattare 
avanti  tutto  del  èiu  dicere^  che  ha  per  sco- 
po ia  decisfione  d^una  iUe  giudiziaria ,  os- 
tìà  della  iutitdiclio  conierUiosa^  della  quale 
una  delle  attività  si  era  1*  indicazione  del 
giudice  ,  iudicii  deUio^  quante  volle  la  qui- 
stione non  spettava  alla  cognUio  d*  un  iri- 
bùnale  permanente  (5). 

Qte^ta  gittiisdizioiie  formava  propriamenie 
la  parte  essenziale  déiVu/licium  iu$  dieentis  : 
era  comune  a  tutti  i  magistrati,  t:he  aveva* 
DO  r  amministrazione  della  giustizia*  Soltan- 
to per  ia  kgi$  actio  fu  fatta  posteriormente 

lessero  commettere  )  opinassero  poter  fare 
lasteffiacosa  della  giurisdizione  crinoinale: 
egli  usa  dunque  la  parola  nel  senso  eh'  era 
ancora  tecnico  in  quel  tempo. 

(1)  Varrone»  De  L.  L.  VI.  30:-^  nefasti  f 
per  guos  dies  nefas  fari  praetcrem  :  do  dicOy 
addico ,  ilaqae  non  potest  agi ,  necesse  enim 
aliquo  eorum  uti  verbo ,  cura  lege  quid  pero- 
gitur,  Ovidio,  Fati.  1.  47.  48:  ille  nefastus 
J  dien  )  erit ,  per  quem  tria  verità  silentwr , 
Fastìis  erit,  per  quemHege  licebit  agi.  Macrofo. 
Satwm,  \%  16.  fasti  eunt  quibas  licei  fari  prae^ 
tori  tria  verba  solemnia  :  do ,  dico  ,  addico. 

(2)  L.  2.  D.  de  off.  procons,  (  I.  16  ).  An- 
cbe  qui  la  iurisdiciio  forma  Fattività  del  ma- 
gistrato ,  ìegis  actio  quella* della  parte.  Delle 
espressioni:  magistratus^  apud  quem  legis  actio 
est  (  I.  3.  eod.  L.  4.  Di  de  adopt.  i.  ?•  ^ , 
ed  habet  legis  aélionem  (  Paolo ,  11.  25.  4.  , 
la  prima  è  un'  applicazione  diretta  ed  anche 
giusta  del  summentovato  modo  di  esprimer- 
si ,  la  seconda  un  abuso  »  che  indirettamente 


una  eoceiiOM  i  easemlo  ^catÉ  questa  Itoma 
di  procedura  tolta  ansolti  magistrati  tanto 
nella  sua  appHdizione  ai  .fatti  gtoridici,  quan- 
to  alle  quistìotti  di  dritto  (  %.  92  ). 

2)  Imperium  (  §.  79  ).  I   giiireoonsulti 
romani  distinguevano  l' imperium  in  rnerum 
e  mixtìtm  (4).  Merum  era  detto  1*  imperium^^ 
che  non  era  in  alcuna  connessione  eolia  giu- 
risdizione s  e  non  riferivasi  quindi  sAV  o^- 
cium  ius  dieentis  :  tal'  era   la  giurisdizione 
criminale ,  quando  era  di  pertinenza  d' un 
magistrato  (5)  :  miùDtum  quello  che  riferiva- 
si allo  scopo  deiraoMnioistrazìone  civile  del- 
la giustizia,  e  oonnettevasi  quindi  colla  iuris^ 
iRctfa  presso  i  magistrati,  che  lo  esercitava- 
no (6).  Quando  la  parola  imperium  è  usata 
per  indicare  in  generale  il  potere  d' un  ma- 
gistrato supremo,  può  ritenersi^  che  la  tu^. 
Hsdictio  formasse  una   parte   essenziale  di 
esso  (7).  Vofficium  iu$  dieentis  cont^meva 
oUreaciò  alcuni  poteri,  che  non  erano  pro- 
priamente compresi  nella  iurisdictio ,  e  cbo 
nondimeno  erano  esercitati  iure  magiitraUssy 
e  non  per  speciale  concessione.  Di  questi 
è  detto  dai  giureconsulii  romani  :   imperii 
magie  sunt ,  quam  iuriséiciionis.  Le  singole 
attività  del  magistrato^  che  come  esenipii  oc- 
corrono nelle  fonti  (imposizione  d*  una  cau- 
zione pretoria,  missio  in  possessianem,  in  tu- 
iegrum  resiitutio)  non  vi  erano  comprese  ar- 
bitrariamente: ma  oravi  in  fondo  una  regola 
che  nella  sua  opposizione  si  manifesta  come 
una  vera  iurisdicHo^  e  sembra  una  distintiva 
comune  di  tutti  i  singoli  casi,  che  vi  erano 
noverati.  V imperium^  che  sta  di  rincontro  alta 
iurisdictio  propriamente  dett^,  4;onteneva  la 
capacità  per  la  procedura  extra  oré^em  eoa 
una  eognitio  e  deoretum  del  magistrato  :  una 
tale  procedura  era  quella  ,  che  formava  la 

vi  si  riiwrta. 

(3)  hirisdictio  est  eiiam  iudicis  dandi  licen- 
tia  L.  3.  D.  iurisd.  i  2.  I.  ). 

(4)  Ulptano ,  £.  3.  4.  D.  de  iurisd.  (2.  1.). 
Sebbene  questi  frammenti,  quali  occorrono 
nella  compilazione  giustinianea  ,  fossero  in- 
terpolati in  molte  parti,  pure  può  scorgersi  da 
essi  e  da  altri  che  acoennaftio  a  questa  ma- 
teria quello  che  noi  asserimmo  nel  testo. 

(5)  L.  3.  cit:  -^  merum  est  imperium  ,  habe- 
re  gladii  potestatem  ad  animttdvertendum  in 
facinorosos  homines  »  ^fuod  etiam  potestas  ap» 
p^latur. 

(6)  imperium  quod  iurisdiclioni  cohaeret  £. 
1.  D.  de  off.  D.  de  off.  eius  cui  mand.  (  1* 
21.  ).  Avvenne  la  confusione  della  iurisdictio 
coir  imperium  ,  quando  la  .legge  Ucinia  (387. 
trasmise  la  legis  actio  dai  pontefici  al  preto- 
re »  ossia  ad  un  magistrato  patrizio  con  im- 
perium. 

(7)  L.  3.  cit:  —  mixtum  est  imperium  cui 
eìiam  iurisdictio  inest. 
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•Monda  parte  easepslate  deHVipcJtim  tiif  di- 
ceniis^  •  det  quale  le  sommeotovaCe  operaih^ 
dI  non  erano  ebe  alcuni  panioolarì  elemeali. 
Queste  TunaiODì  dell*  imperhim  rod  erano 
alirettante  pani  essenziali  dell'  of/mum  ius 
diceniit:  giacché  vi  erana  del  magistrati,  al 
quali  uìancnva  V  imperium  e  quindi  la  capa- 
cità per  la  ec^aardinaria  cogniiio ,  quando 
non  la  ricevevano  in  alcuni  casi  con  una 
legge  ecceaioBule  ,  o  per  mandato  d'  un  ma- 
gistrato superiore  :  ciò  avveniva  per  gli  e- 
dili  romani  e  per  <i  magistrali  municipali 

5)  Potevano  essere  compresi  nell'  offUtmm 
iu9  dicenlis  alcuni  uflìcil ,  che  neque,  tu- 
riséiciionis  neque  imperii  ititil.  Tali  erano 
quelli ,  che  non  facevano  parte  del  poteri 
del  magistrato  ^ non  ttins  magi$trahi$  eom-. 
pelunt}^  ma  Ricevasene  abilità  al  magistra- 
to con  una  legge  speciale  (  speeiaKler  ìege 
veì  HnatocenuuUo  vet  eotlUuiione  principum 
iribuuntur  ).  Di  tal  natura  si  era  la  nomina 
d'un  tutore (i)  ,  la  permissione  d*  una  tran- 
sazione sugli  alimenti  (i) ,  e  quella  deMa 
vendila  dd  fondi  da  farsi  da  un  tutore  (5), 
Per  queste  operazioni  non  solamentenon  era 
essenziale ,  ma  era  puramente  accidentale  t 
ebe  formassero  una  parte  dell*  offcim  iun 
dicenlis. 

La  distinzione  di  questi  tre  diversi  ele- 
menti aveva  una  doppia  importanza ,  risul- 
tandone in  primo  luogo  nna  limitazione  al« 
le  capacità  giurisdizionali  del  magistratO| 
e  quindi  una  possibilità  dì  delegazione. 

La- giurisdizione  poteva  essere  limitata  ; 
I  ì  ad  un  numero  di  faccende  giudiziarie  : 
tate  era  quella  degli  edili  sul  commercio  del 
mercato  ;  quella  inoltre  dei  frattwres  fidei' 
e&mmùsarii ,  ìiheralium  eàusarum  ecc.  2  ) 
ad  una  determinata  somma,  della  quale  non 
doveva  essere  maggiore  il  valore  dell'obbietto 

(1)  L.  d.  $.  2.  D.  de  tutel.  (  26.  1.  1  :  <u- 
terii  datiù.  neque  imperateti  neq^e  iurisdietiO' 
niSt  $€d  ei  soli  ecmpetit^  e^  naminaiim  Koe 
dedit  9  tei  lex  tei  eenaiuiconiuUtmt  tei  jn^ir^ 
cept.  Vegg*  pure  X.  1.  pr.  />•  de  off.  eiiu  cui 
mand.  (  f.  21  ). 

(2)  Z.  8.  yr.  S*  i^*  9>  de  tmmel.  (2.  15) 

(3)  l.  %   P.  de  off.  eiu$  cui  meda  mond. . 
(  1-  21.  ), 

(4)  Dig.  L  21.  de  ofieio  «tuf  cui  mandala 
est  iuritdietio.  £.  17.  D.  de  iuried-  (  2. 1.  ) 
Non  bisogna  confondervi  la  nomina  d'no  giu- 
dice :  questi  non  aveva  in  generale  alcuna  iu^ 
tiedietio  né  propria^  né  mandata:  ¥  ot^cium 
iudieie  era  al  lutto  duferente  dal  primo.  Betk- 
niann  •  Manuale  f  t  p.  47. 

(H)  £.  3.  de  off  eiue  cui  mand.  non  iamem 
prò  9U0  impario  agii ,  eed  prò  eo  cuiue  man* 
dato  tue  dicit  »  quoliens  pariièu0  eiue  Amailur. 


In  qulsiionei  questo  avveniva  per  i  raa^ 
strati  nwnicipali  (  C  90.  77.  )  3)  aU»  vitra 
giurisdizioae ,  siccnè  vi  mancassero  i  pole* 
ri,  ch'emanavano  dall' iinpfrium.  È  questa 
la  limitazione ,  per  la  quale  è  importanl^ 
quella  classificazione. 

Il  magistrato ,  che  aveva  la  iumedieàio  in 
fòrza  del  suo  ufficio ,  poteva  delegarla  ^ 
un  altro  o  in  tutto  o  in  parte ,  mandare 
iurisdiclionem  (4).  La  delegazione  poteva  es* 
sere  fatta  ad  una  persona  privata  come  ad 
un  magistrato ,  la  quale  qualità  non  era  a 
questo  riguardo  di  alcun  momento,  giacché 
quegli  nel  rappresentare  il  del^ante  era  con- 
siderato, come  se  avesse  ricevuta  la  delega- 
zione  come  privato ,  ossia  senaa  avere  un 
potere  proprio  (5).  Più  comimemeote  on  tale 
mandatum  era  dato  dai  reagenti  provincia* 
li ,  che  senza  una  tale  possibilità  non  avreb* 
bero  potuto  adempire  i  loro  avariati  ufilcii. 
($.  93.);  Io  era  parimenti  dal  pretore  per  al* 
cuoi  ufficii  deirtVnfMrjiiai  ai  magislrati  anni'* 
cipaK  per  maggiore  agevolazione  delle  par- 
ti* (6).  Untale  mandato  come  qoaliuNpie  altro 
periva  ogni  sua  efficacia  per  rtvoeasione  e 
per  morte  delmandante(7):  Il  mandatario  non 
poteva  dalla  sua  parte  farne  alcuna  delega* 
zione  (8).  Nel  terzo  periodo  d1minnend<^  sem- 
pre più  sotto  il  principtò  T  indipendenza  del 
magistrati,  fu  del  pari  limitato  sotto  molti 
rispetti  V  esercizio  della  capacità  di  dele- 
gare. Per  la  passibilità  del  mandato  rela- 
tivamente air  obbietto  è  anche  qui  impor- 
tante la  summentovata  classificazione.  Po- 
teva essere  delegato  quello  che  alcun»  si 
aveva  iure  magielratue^  ossia  la  vera  «Mrii- 
dicHo  e  Vimperium  mixinm^  e  non  per  eoa- 
trarìo  i  poteri  che  non  faceaao  parte  deiruna 
o  delPaltra,  e  non  lo  poteva  essere  parlice- 
larmente  1'  imperium  merum  (9).  Né  deve- 
indurre  in  errore  H  Alito  ^  ehe  eon  nna  co- 
La  validità  def  mandato  dipendeva  dal  po- 
teri del  committente  L.  4.  $.  9.  B.  de  off. 
procone.  (  1.  16  )• 

(6)  L.  1.  D.  de  damno  inf.  (92.  2.  ):  eum 
ree  damni  infecti  ceUrUatem  deeiderat ,  et  pe- 
riculosa  dilatio  pretori  videtur ,  eiex  hae  couf- 
ea  sUi  iurisdktionem  reeervapet ,  piagittraii^ue 
municipalibus  detegoindumk^^  reeletiumt.Vnik 
tale  osaervaiioac  i  indizia  «  fhe  nella  slesso 
editto  pretoria  (alnmno  sii>  dal  tempa  di  A« 
driano)  avevasi  presente  il  caso  4' nna  taW 
dfilegaaìone ,  X.  4.  %.  3.  7-lQ  L.  7.  fr.  A.  eoi. 

(7)  L.  6.  D,  de  iuried.  (  2. 1.  ).  (^  6.  S4- 
D.  de  off.  procont.  (  1.  16.  ). 

(8)  h.  ^.  pr.  Ik  d$  off.  dm  cui  man^  (  f  • 
21.  )  L.  5.  D.  de  iuried.  (  2.  1.  ) 


m  l.  U  $.  &.  1.  D.  de  off.  eim  etU  ma^. 
V.)  X.  C         -     -     -      - 
(  1.  16.  ). 


(  1.  91.  \  L.  €.pr.   ì.  Di*  de,  «f .  freconf. 
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siilueìODe  di  Marco  fosse  data  hitUorU  datio 
'À  delegato  del  proconsole  ,  che  aveva  sol* 
tanto  una  mandala  iurisdiclio  (i)  :  erasi  già 
comincialo  a  vedere  In  questi  legati  una 
specie  di  magistrati  sottoposti  al  procon* 
sole  (2) ,  sicché  contro  la  regola  generale, 
per  la  mandata  iurisdictio  ammettevasì  un 
appello  dal  legato  al  proconsole  (5). 

.  Della  competenza. 
§.  CLl. 

Quando  no  ufficiale   aveva   la  giurisdi- 
zione ossia  la  capacità  dell' amministrazione 
della  giustizia  in  generale ,  e  in  particolare 
per  quella  specie  dì  negozii  giuridici,  fra  i 
quali  noveravasl  il  precedente  caso  (  tanto 
rispettivamente  al  rapporto  di  dritto  ,   che 
alle  persone,  fra  le  quali  esisteva  )  ciò  -non 
importava  assolutamente ,  che  potesse  eser- 
citare la  sua  giurisdizione   in   questo  caso 
individuale.  Questa  capacità   dell'  esercizio 
del  potere  giurisdizionale   io  un  caso  indi- 
viduale è  detta  competenza  (4)  :  Tincapaci- 
tà  in  alcuni  negozii  giuridici  può  provenire 
o  da  difetto  di  giurisdizione   o   dì  compe- 
tenza. Una  tale  distinzione   è  importante  , 
giacché  al  difetto   di   competenza   potevasi 
rimediare  per  accordo  delle  parti,  non  cosi 
a  quello  di  giurisdizione  (5).  Così  la  lia\ila- 
zione  dei  magistrati  municipali  ad  una  de- 
terminata somma   era    una  semplice  man- 
canza di  competenza  (6) ,    non  cosi  V  inca- . 
pacità   per  la  extraordinaria  cognitio  pro« 
veniente   da  difetto  à* imperium;    ad  essa 
non  potevasi  supplire  colP  accordo  delle  par- 
ti ,   ma  solamente  con   un  decreto  del  ma- 
gistrato  superiore.  11  procuratore  di  Cesare 
aveva  la  giurisdizione  per  le  sole  faccende  fi- 
scali, ma  anche  questa  riferivasi  alla  sola  com- 
petenza (7).  La  medesima  cosa  può  dirsi  dei 
diversi   pretori ,    ai   quali  erano  assegnate 
differenti  parti  della  giustizia,  t<r6(inus,pere- 
grinus  ecc. 


Coir  estendersi  dell'  impero  romano  a^veii* 
ne ,  che  molti   ufficiali  coesistevano  per  i 
medesimi  negozii  giuridici,  come  per  esem^ 
pio  il  pretore  romano  coi  magistrati  muni- 
cipali ,  e.  coi  reggenti  delle  province.  1  due 
ultimi  avevano  nei  primi  tempi  una  giuria- 
dizione  limitata   ad   un  distretto ,   che  per 
quelli  era  il  territorio  della  città,  per  que- 
sii  quello  della  provincia*  I  pretori  romani 
ufficiavano  per  tutto  lo  stato ,  finché  que- 
sto fu  rappresentato  dalla  città  di  Roma: 
ma  nel  terzo  periodo  la   toro  giurisdizione 
da  una  tale  autorità  generale  fu   ridotta  a 
quella  d*(in  elemento  particolare  dello  stato, 
ossia  fu  circoscritta   ad  un  distretto  <,    alla 
città   ed  al   suo  territorio ,   urbica  dtoece- 
8Ì8  (8)  :  purnondimeno  sussìstette  sempre  il 
principio ,  eh'  essa  estendévasi  a  tutti  i  cit- 
tadini romani.  La  competenza  è  fondata  su 
ciò ,  che  la  persona ,   i  cui  rapporti  giuri- 
dici debbono  essere  deffiniti   con  una  deci- 
sione  giudiziaria  ,   é  soggetta  alla  giuris- 
dizione d'  un  tale  magistrato  ,  o  con  élire 
parole  che  questo  tribunale  forma  il  forum 
dì  questa  persona  in  codseguenza  d*un  rap- 
'  porto  di  essa  col  distretto  sul  quale. esten- 
desi   la   giurisdizione.   Il   fallo    più   gene- 
rale ,  che  abbia  una  tale  conseguenza,  è  il 
domicilium ,   per  il  quale  alcuno  acjdiviene 
incola.  Il  princìpio  ,   che  il  domicium  (  il 
centro  locale  della  realtà  giuridica   d'  una 
persona)  assoggettando  questa  ad  una  giu- 
risdizione, ne  costituisca  il  /brunt,  trova  la 
sua  applicazione   per  tutte    le  giurisdizioni 
distrettuali  ^  per  Uoma  ,   le  citiate  le  pro- 
vince* Oltre  il  domicilium  s\  tì2i  una  seconda 
connessione  col  distretto  rondata  sulle  relazio- 
ni con  un'associazione  di  persone ,  con  una 
corporazione,  che  vive  &u  quei  lerritoritim. 
La  seconda  connessione,  che  assoggetta    al- 
la giurisdizione,  è  la  qualità  dì  membro  di 
questa  corporazione  ,   quella  di  civis.  Una 
tale  causa  dì  competenza  manca  alla  giuris- 
dizione dei  reggenti  provinciali  ,  perché  le 
province  non  essendo  corporazioni  ,  non  vi 
ha  quindi    cittadini   di   province    (9)  :   es- 


(1)  L.  i.%.  i.  de  tut.  et  eur.  dot.  (26.  8.) 
X.  15.  D.  de  off.  procons.  (  1.  16.  ) 

(2)  Con  ciò  si  spiega ,  perchè  Pomponio 
credesse  necessario  espressamente  dichiarare» 
eh'  essi  in  realtà  non  avevano  nihil  proprium , 
considerando  la  loro  giurisdizione  nnntatula- 
tum  del  proconsole  »  L.  13.  D.  de  off.  prò- 
cons.  (1.  16.  ). 

(3)  Jb.  1.  $.  1.  L.  2.  Z>.  quii  a  quo  app. 
(  4^*  3.  )• 

(4)  Bettman-Hollweg ,  Saggi  sulle  singole 
parti  deUa  teoria  della  procedura  civiU  (1827). 
Primo  trattato. 


(5)  D.  1.  2.  pr.  %.  1..  D.  de  iuAieiis  et  iOd 
quisque  agere  vel  concentri  debeat  (6^  1.  ).  X. 
15.  D.  de  iurisd.  (  2.  1.  )  L.  3.  C.  de  iurisd. 
omn*  iudicum  0t  de  foro  competenti  (  3.  13.  ). 

(6)  L.  28.  D.  ad  munte.  (  50.  1.  ). 

(7)  L.  /.  C.  de  iurisdict.  (  3.  13.  ) 

(8)  Vai.  Prag.  205.  232. 

(9J  L.  3.  D.  de  off.  praes.  (  1.  18.  )  :  proe- 
ses  in  suae  provineiae  homines  tantum  impe^ 
rium  haòet  —  L.  190.  D.  de  V.  S.  {  40.  16  }, 
provinciales  eoe  ùccipere  debemus,  qui  in  prò* 
vincia  domiciUum  habewtf  non  eos  qui  ex  pnh 
vincia  oriundi  sunt. 
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sa  è  applicabile  ai  municipi  ed  a  Roma  (1). 
E  perchè  tutti  ìcives  romani  sono  conside- 
rali come  cittadini  di  Roma  (  Roma  eomu- 
nii  patria  )  riconoscesi  ai  prelori  romani  una 
giurisdizione  generale s  la  quale  esiende- 
%ì  al  di  là  del  loro  immedìaio  distretto. 
Si  ò  eivis  d'  un  municipio  (come  di  Roma  ) 
per  nascita  ,  e  per  lutto  quello  che  è  pa- 
reggialo a  questa  (2)  :  è  perciò  che  V  ari- 
go  è  indicata  come  Tondamenio  di  questo 
forUfH» 

Le  parti ,  fra  le  quali  sorge  una  quistìo- 
ne  di  dritto  ^  potrebbero  avere  differenii 
fora  ;  a  quale  di  questi  dovrà  essere  pre- 
sentata ?  Precedentemente  abbiamo  definita 
la  competenza  nel  seguente  modo  :  la  per- 
sona, le  cui  relazioni  giuridiche  debbono  es- 
sere ghidicate  giudiziariamente,  deve  essere 
sottoposta  alla  giurisdizione  del  suo  magi- 
siraio.  Veramente  ciò  può  esser  detto  di 
entrambe  le  parli,  ma  particolarmente  e  se- 
condo la  forma  della  *  sentenza  è  vero  sol- 
lauto  per  il  convenuto  ,  che  in  essa  viene 
o  condannato  o  assoluto*  In  tal  modo  origi- 
nòsst  la  regola:  actof  rei  forum  sequi  debei  (3). 
Ma  perchè  fosse  efficace  la  competenza  d*un 
magistrato,  vi  abbisognava  altresì  una  condi- 
zione di  fatto ,  ossia  che  il  convenuto  o  di- 
morasse nel  luogo  del  forum  ^  o  possedes- 
se beni  nel  distretto  della  giurisdizione , 
giacché  soltanto  in  uno  di  questi,  casi  era 
possibile  cominciare  una  procedura  contro 
Iui.(§.  ^60).  Che  anzi  la  dimora  nel  luo- 
go  del  forum  doveva  essere  considerata  al* 
cune  volte  come  se  tale  non  fosse  realmen- 
te. Quando  alcuno  per  faccende  del  suo  mu- 
nicipio trovavasi  in  Roma  come  legaius^  do- 
veva osseine  citato  davanti  al  pretore  (nella 
sua  qualità  di  civis  romani  ] ,  per  quelle 
sole  obbligazioni  però  che  avesse  contratte 
durante  ti  tempo  dilla  sua  legazione  (4)  : 

(1)  L.  d9.  D.  ad  munieip.  (150.  1.  )  :  inco- 
ia et  hit  magistratibue  parere  debeU  apud  qups 
incoia  estj  et  iUii ,  apud  quos  civit  est ,  nee 
tantum  municipali  iurisdietione  in  utroque  mu- 
nicipio  iuòiectus  est ,  verufn  etiam  omnibus  m^u- 
neribus  pubbUeis  fungi  debet. 

(2)  Adozione  ,  manomissione  »  ammissione 
come  cittadino,  L.  7.  C.  de  incolis  (  IO,  39  ). 

(3Ì  Val.  fragm.  324.  326.  L.  2.  C.  de  m- 
risdict.  (  3,  13  ) ,  rescritti  di  Diocleziano.  La 
regola  fa  eslesa  anche  a  quei  processi,  dei 
quali  non  può  dirsi,  che  contensano  una  ve- 
ra condanna.  Diocleziano,  L.  3.  4.  C.  ubicaU' 
sa  status  agi  debeat  (  3.  22.  ). 

(4)  L.  3.  de  legat.  (  50.  7.  ). 

(5)  L.  2.  S.  3-6.  L.  8.  24—28  D.  de  indie. 
(  5.  2.  ), 

(6)  Questa  competenza  volontaria  era  deis- 
ta forum  prorogatum. 


negli  altri  casi  aveva  il  ias  revocandi  do- 
mum ,  quando  prometteva  farsi  trovare  nella 
sua  patria  in  un  determinato  giorno  (5). 
Il  foro  della  ori^o  e  quello  del  domicilio 
non  erano  però  I  soli.  Avanti  tutto  un  ma- 
gistrato, che  non  et*a  competente,  poteva  ad- 
divenirlo per  accordo  anche  tacito  delle  due 
parti  y  in  quautocbè  volontariamente  vi  si 
assoggettavano  (6)  :  questo  fu  confermato 
colla  tex  iulia  iudiciorum  (7).  Una  tale  com- 
petenza volontaria  originavusi  col  fatto  des- 
sero realmente  cominciata  la  procedura,  os- 
sia colla  lilis  contestatio  (§.  172)  e  non 
colia  semplice  presentazione  davanii  al  ma- 
gistrato (8)  /  il  semplice  anticipalo  con- 
senso 0  la  promessa  di  prescniarsi  davanti 
al  tribunale  Incompetente  non  toglieva  la  ec- 
cezione della  incompetenza ,  la  praescri* 
plio  fori  (9).  Per  contrario  la  convenzio- 
ne poteva  avere  piena  forza  tanto  per  la 
litis  contestatio  ,  che  par  la  stipulatio  tu- 
dicio  sisti  (  §.  460  ).  Bravi  però  un  terzo 
modo,  col  quale  per  accordo  delle  pani  un 
tribunale  poteva  addivenire  competente. 
Ciò  avveniva  quante  volte  conventvasi  un 
detcrminato  luo^o  di  pagamento  fra  il  cre- 
ditore ed  il  debirore  ,  il  che  era  fondato 
sul  seguente  principio.  Quando  11  giudice 
condanna  >  ossia  dichiara  ,  che  il  debitore 
sia  obbligato  a  pagare  ,  ciò  avviene  senza 
indicazione  di  alcun  luogo,  ma  vi  s^  intende 
il  luogo  dove  fu  giudicato  :  V  attore  perciò 
sollecitando  la  condanna  del  debitore  ne  ri- 
chiede l'adempimento  in  quel  luogo  ,  dove 
questa  è  pronunziata.  Sicché  quando  nella 
obbligazione  del  debitore  è  designato  un  de- 
terminato luogo ,  egli  dovrà  esercitare  in 
questo  la  sua  azione ,  altrimenti  reclama- 
rebbe  rispettivamente  al  luogo  tutt'altra  cosa 
di  quello  a  cui  il  debitore  è  tenuto,  e  ne  sa- 
rébbe  quindi  rigettato  (10).  Come  dunque  in 

(7)  I.  1.  2.  pr.  $.  1.  D.  de  indie.  (  5.  1.  ). 

(8)  L.  33.  D.  eod. 

(9)  Africano,  L.  18.  D.  de  iurisd.  (2.  1.) 
Per  intendere  altrimenti  questo  frammento 
fa  d' uopo  soggiungervi  cosa  ,  che  non  vi  è 
detta  né  ixplicite  né  implicite:  a  ciò  fare  non 
vi  ha  ragione  alcuna  ;  Giustiniano  riconol)- 
be  valida  la  rinunzia  alla  praescriptio  foriy 
quando  fosse  slata  convenula  nello  stesso  con- 
tratto ,  L.  29.  G.  de  pactis  (  2.  3.  ).  Con  ciò 
fu  certo  modificato  il  senso  di  quel  frammen- 
to di  Africano,  come  parte  della  legislazione 
giustinianea ,  ma  solo  in  .quanto  deesi  inten- 
derlo d' un  patto  isolato  e  non  contenuto  nel 
contratto  slesso. 

(10)  Solo  quando  V  obbielto  del  reclamo  è 
un  incertnm  f  ed  oltreacciò  (  giacché  questo 
per  se  stesso  non  basterebbe  L.  7.  $.  1.  J), 
de  eo  qnod  cerio  loco  18 ,  4  )  il  reclamo  è  di 

32 
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difetto  d'  uno  ftpeciScalo,  luogo  di  adempi- 
mento f  questo  (intentandosi  la  lite)  dovrà 
avvenire  nel  luogo  della  condanna,  cosi  per 
contrario  il  convenuto  luogo  di  adcmpimen- 
ta  fissa  il  forum  ^  e  le  pani  meitendosi  di 
accordo  sul  luogo  del  pagamento  indicano 
con  ciò  ed  indircttamcnie  un  forum  speciale 
per  la  quistione  futura  giuridica,  che  potrà 
sorgere  sopra  una  tale  obligalio» 

Ma  i  giureconsulti  romani  non  limitaronsi 
a  ciò.  A  causa  di  quella  condizione  di  fatto 
per  Tesercizio  d*un*azione,  ossia  della  presen- 
za del  convenuto  0  del  possesso  dei  bepi  nel 
distretto  giurisdizionale ,  .  in  cui  era  limi- 
iato  r  esercizio  dei  driiii/dovè  parere  con- 
veniente accrescere  Sfora.  Ritennero  perciò 
in  generale  ed  indipendentemente  da  un  par- 
ticolare accordo  ,  che  dove  si  aveva  ad  a* 
dempire  una  obbligazione  ,  là  si  potrebbe 
esercitare  anche  il  reclamo  giudiziario.  Pote- 
va quindi  alcuno  essere  citato  anche  in  quel 
luogo,  nel  quale  coltrasse  il  rapporto  giu- 
ridico, 0  avvenne  il  fatto,  donde  emana  Tob- 
bligazione  (i).  Ma  per  costituire  un  tal 
foruiin ,  che  coesiste  col  personale  »  noa 
basta  il  semplice  fatio  della  conchiusio- 
ne  del  negozio  t  esso  manca  quando  non 
può  supporsi  Alle  parti  V  intenzione  di  a- 
dempirvi  in  questo  luogo  (2):  T  indicazio- 
ne però  convenzionale,  o  legale  del  lUogQ  del- 
l'adempimento  per  se  sola  basta  per  costi- 
tuire il  forum ,  sia  che  il  negozio  fosse 
stato  conchiuso  in  questo  luogo  s  sia^  che 
un  contrullo  in  ceneraio  avesse  data  resi- 
stenza ad  una  obbligazione  in  questo  luogo, 
o  pur  nò  (3). 

Come  il  possesso  d*  un  terreno  non  obbli* 
gava  per  ordinario  al  munsra^  fatta  eccezione 
delle  imposte  particolari  fondiarie  (^4),  così  pa- 
rimenlenon  sottoponeva  alla  giurisdizione(o), 
anche  quando  iiiiitavasì  del  reclamò  di  que* 
sia  cosa.  Si  ha  ora  per  indubitato ,  che  il 
forum  reisiiae  non  era  riconosciuto  nel  iempo 

(al  natura  »  che  il  siudice  dovrà  giudicare 
delle  pretensioni  delle  parti  ex  fide  bona  se- 
condo i  fatti  speciali  (  $.  165  ]  i>olcvasi  cita- 
re in  un  altro  luogo ,  giacché  il  giudice  in 
questo  caso  può  giudicare  avendo  particolar- 
mente considerazione  al  luoco  L.  7.  pr.  D. 
eod,  L.  5.  pr*  D.  com^niod.  (  13.  6.  ). 

(1)  Come  per  esempio  nel  luogo  del  con- 
tratto (  detto  perciò  oai  moderni  forum  cott^ 
tractus  )  in  quello  della  portala  amminisira- 
xlone  9  per  la  quale  si  è  chiamato  in  giudi- 
zio f  cosi  detto  forum  gestae  administrationis  ) 
nel  luogo  della  vita  coniugale ,  quante  volte 
il  reclamo  si  fonda  sul  matrimonio  L.  19. 
T5.  D.  de  indie.  (  5. 1.  ). 

(2)  l.  19.  $.  2.  eod. 

(3)  L.  21.  B.  de  O.  et  À.  (  41.  7.  )  L.  3.  D. 


del  giureconsulti  romani,  ed  anclie  sotto  Dio- 
cleziano (6).  Nel  tempi  posteriori ,  e  pro- 
babilmente ciò  avvenne  la  prima  volta  con 
una  legge  del  585  (7) ,  fu  ordinato  ,  che 
il  reclamo  d*  una  cosa  (  mobile  o  immobi- 
le ).  potesse  essere  e^rcitato  in  quel  luogo, 
dove  questa  trovavasi. 

B.  ludices  (  decemviri  cenlùìnviri  ). 

$.  CUI. 

h^officium  iudicis  comprendeva  tutte  le  al  - 
tività  proprie  ed  essenziali  del  ministero  del 
vero  giudice  :  le  principali  erano  la  èogni- 
tio  e  la  ientenlia.  La  specialità  della  condi- 
zione del  giudice  neirantica  procedura  roma- 
na consisteva  soltanto  in  ciò  ,  che  i  punti 
liiigiosi  erano  stabiliti  piti  o  meno  specifi- 
catamente dal  magistrato  »  e  che  la  qui- 
stione di  dritto  gli  era  trasmessa  come  un 
tutto  già  formolato.  S^  incorre  quindi  in  er- 
rore ,  quante  volte  si  assimigliano  i  iudices 
romani  ai  presentì  giurati ,  e  si  opina,  che 
essi  avessero  ad  occuparsi  del  solo  fatto , 
staniL'echè  i  principi!  del  dritto  applicabili 
al  caso  pratico  venivano  loro  indicati  me- 
diante la  procedura  tn  ture.  La  erroneità 
di  questa  opinione  potrebbe  essere  pniovala 
dalla  prima  e  dalla  migliore  delle  orazioni, 
che  Cicei*one  avesse  pronunziate  sopra  uja- 
terie  di  ^dritto  civile:  ma  può  dedursi  altresì 
dalla  qualità  della  procedura  tn  iure ,  che 
non  era  tale  ad  escludere  ogni  svolgimen- 
to delle  regole  di  dritto  davauti  al  giudice. 
Certo  il  magistrato  decideva  sulla  base  ge- 
nerale e  giuridica  del  reclamo  ,. giacché  era 
égli ,  che  ammetteva  le  azioni  e  le  eccezio- 
ni ,  ed  ordinava  il  iudicium ,  ma  anche  nel- 
r azione  la  più  semplice,  quella  per  esem- 
pio tendente  alla  restituzione  d' una  somma 
data  in  prestito ,  potevano  sorgere  molte 
occasioni   di  quistioni  giuridiche  nel  iudi- 

de  rebus  auct.  iud.  poss.  (22.  5.  )  :  contra- 
cium  autem  non  utique  eo  loco  intdligitur,  quo 
negotium  gestum  est ,  sed  quo  solì)enda  est  pe- 
cunia. L.  20.  D.  de  iud.  (  5.  1.  )  :  omnem  o- 
bligationem  prò  conlractu  habéndam  existiman^ 
dum  est ,  ut  ubicumque  aliquis  obUgetur^  con- 
trahi  videatur  quamvis  non  ex  crediti  eausa 
debeatur.  Sul  principio  e  sulle  condizioni  di 
questo  foro  leggasi  A.  M.  AlbrecM ,  sul  fo^ 
rum  contractus  18i5. 

(4)  L.  6.  $.  5.  D.  de  muner.  150.  4. 

(5)  Anche  a  questo  riguardo  è  detto  :  sola 
domus  possessio ,  quae  in  aliena  cimiate  com^ 
paratur ,  domirilium  non  facit  L.  17.  %.  Ì3, 
D.  ad  munte.  (  50.  1.  ) 

m  Vat.  fragm.  326  {  dell' ann.  293). 
(7)  L.  3.  C,  in  reni  aciio  (  3.  19  ). 
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ctNOi  (I):  e  molto  pili  era  questo  possibile 
nelle  aziona ,   nelle  qual»  comm^llendosi  al 
Ciudioe  di  ricei*càre  quello  che  una  parte  do- 
teta  aU'  altra  9x  bona  fide  »  im  vasto  cam^ 
pò  era  aperto  al  suo  criterio  inorate:  ki  slessa 
cosa  era  possibile  anche  netle  aziom  reaK  , 
per  e8em(>io  per  b  rei  vindiea^  nelb  quale 
ordlnandos»  al  giudice  sollante  in  un  modo  ge- 
nerate d^kidag^'e,  se  il  reclamoiìfe  fosse  pro- 
prietario, poteva  rendersi-  necessario  svolgere 
tutta  la  teorica  dei  singoli  modi  di  acquistare. 
Che  il  gftidice  si  occupasse  particolarmente 
del  fatto^  noi  lo  potremmo  affermare  in  quet 
modo,  che  lo  si  potrebbe  anche  dei  nostri  giù- 
dici»  in  qoamochè  molto  più  spesso  si  qui- 
eiiona  nel  processo  dei  fatti  anziché  dei  prin- 
cipii  applicabili  a  questi  '^  e  perciò  la  pruo- 
va  dei  fatti ,  la  quale  avveniva   davanti  al 
giudice  durante  la  proceduti ,  sòTeva  essere 
ti  punto  risolulivo  della  quislionc  di  dritlo. 
Si  ptt&  afifermarc^  che  Tistrtuzione  dei  tu- 
dicei  romani  fondavasi  sui  medesimi  molivi 
politici  di  quella  dei  giurati  :   ma  1*  attua- 
zione del  pensiero  ò  interameute  diversa  nel- 
Tutta  e  nell'altra  istituzione. 

Il  iudicium^  al  quale  il  n>agislrato  ri- 
rneuova  la  quistione  espostagli  dalle  parti  e 
da  lui  formolaia,  era  o  un  indiciutn  pennanen- 
le  lì  quindi  non  nominato  e  costituito  per  que- 
sta soia  faccenda,  ed  in  tal  caso  era  un  coi* 
Ugium^  avanti  al  qoale  quislionavasi ,  e  da 
4Mii  si  decideva,  o  pure  evtk  Indicalo  dal  ma- 
gisiralo  col  concorso  delle  pani  per  questo 
S4)lo  caso  fra  un  determinalo  numero  dt  per- 
sone ca|vabi  ,  essendo  possibile  la  nomina  o 
di  più  giudici  0  d'  un  solo. 

Nel  secondo  libro  dimostrammo  %  che  noi 


primi  tempi  il  colUgitm  dei  j>ontifice$  giu- 
dicava delle  quisiioni  giudiziarie,  e  che  questa 
sua  giurisdizione  cessò  di  essere  esclusiva  col- 
la introduziune  dei  ntdices  decemviri  o  decem- 
viri Ktihus  iudicandis.  Oltre  il  tribunale  de- 
cemvirJle  ne  fu  costituito  un  secondo  e  più 
DnmerosOrquell(>dei ceniumviri  (2)*  Le  notizie 
sa  questo  tribunale  sono  tanto  Dionche  in* 
compiute  ed  io  parte  anche  dubbie ,  che 
torna  difficile  giungere  ad  una  conclusione 
soddisfacente  per  mezzodì  esse,  ti  più  sicuro 
mezzo  si  è  concbiudere  dalle  sue  forme  po- 
steriori ù  queHe,  cbesso  dovè  avere  nei  tem- 
pi anteriori  per  quanto  è  possibile  farlo  sul- 
le noiizie  contemporanee. 

Mei  terzo  periodo  il  iudXeium  centumvi- 
rale si  addimostra  mollo  autorevole  ed  ap- 
plicato partieolarmente  alfe  quistioni  ere- 
ditarie  ,  fra  le  quali  dislinguonsi  i  casi  del- 
Y  azione  di  nullità  d*  un  testamenio  a  causa 
&  una  ingiusta  diseredazione  (5).  Che  anzi 
non  occorre  più  dopo  Cicerone  alcun  fram- 
menio^dal  quale  possa  dedursi,  che  i  cenium- 
viri avessero  giudicalo  in  altre  quisiioni  che 
nelle  ereditarie  (4).  i^er  la  opinione  che  nel 
terzo  periodo  la  competenza  del  tribunale 
centumvirale  si  iimitasse  a  questi  processi, 
può  addursi  una  pruova  non  dubbia ,  la  qua- 
le sebbene  fosse  del  quarto  secolo  ,  non  è 
|)erò  senza  importanza  in  connessione  colle 
alire  nolìzìe  (5).  Per  contrario  non  può  af- 
fermarsi la  medesima  limitazione  per  i  tempi 
primitivi.  Però  tulli  i  singoli  casi  che  Ci- 
cerone ricorda  del  suo  (empo^  sono  quistioni 
ereditarie,  e  noi  potremmo  dedurne,  che 
in  queste  consisieva  già  in  quel  tempo  T  uf- 
ficio d'  un  tale  tritninale:    ma  in  un  fram- 


(1)  Ce  no  p<)ii;e  uu  esemi)lo  T  orazione  di 
Ciceróne  ,  prò  koscio  Cam. 

(2)  Il  tribunale  centumvirale  fu  obbieUo  di 
iiiolle  quislioiH  sì  por  la  sua  (>rigÌi>e,come  per 
la  sua  competcuza.  Gli  sciHli ,  che  tw.  trat- 
tano parlicolarmciile  sono:  Si  brand.  Sùraina^ 
de  iudieio  centmimraìi  iibri  11  la,  t6.  Zi5(>ei'- 
iiick ,  de  cauiis  centumviraltbm  177(>  (  come 
appendice  alla  seconda  edizione  del  Siccama. 
Bethmann  —  liolweg,  stilla  competenza  dei 
irilfUfude  cenÈumviraló  (  1825  ):  nel  Giornale 
per  la  scienza  storica  del  dritlo  V.  11.  HeflF- 
ler ,  de  iudiciis  cénlumvmiiiùM  (  iM^lla  sua 
edizione  del  quarto  libro  di  Caio  1827  p.  31- 
41  ).  €•  A.  Scboeider ,  de  eentumvircUis  iu- 
dieii  ajfud  Rom.  origine  1835.  Zumpt ,  sulla 
origine  ,  la  forma  e  V  importanza  del  tritfUr 
naie  eenUuinvirdle  in  Roma  1838.  Huschke, 
Critica  di  quetto  seri  Ilo  1839.  Krug ,  »uUc  le* 
gieactionee  e  eul  giudizio  eentunwiraie  dei  Ro- 
niani  1839.  Bachobeu,  de  rom.  iudiciis  civ. 
18iO  p.  11  e  segu. 

(3)  1  numerosi  frammenti,  i  quali  parlam> 


di  queste  quUllonl  di  drlUo  come  causis  cen- 
tummraliòus  in  generale  o  relativamente  a 
singoli  esenipìi  leggoiisi  in  llpllweg,  op.  cit. 
p.  376  ;  Zumpt ,  eod,  p.  18. 

(4)  Siò  cilaio  quello  di  Caio  IV.  50.  come 
un  trammenlo  in  cui  si  acceimi  al  iudicium 
centumvirale  in  unsemplicc  processo  di  proprie- 
tà.Questo  è  erroneo  ciacche  trattasi  in  quel  bra- 
no delta  cauzione,  alia  quale  è  obbligato  il  con- 
venato  nella  inrem  actio.  Egli  cita  ($23)  l'esem- 
pio d'un'^azione  di  proprietài  quello  però  che 
dice  non  è  limitalo  a  questa  speciali s  in  rem 
actiOy  ma  è  parimenlt  appliinibile  ai  quella  de 
aniversilate  f  all'azione  ereditaria.  In  questa 
connessione  egli  ricorda  il  processo  davanti  al 
iudicium  centumvirale:  non  vi  ha  quindi  ra« 
^ione  di  ammeltere,  ch'egli  avesse  inleso  par^ 
lare  d'  un'  azione  di  proprietà. 

(5]  ttieronymus,  Ep.  aà  Domnionem,  Anche 
Giustìnfano,  L.  12  C.  de  II.  P.  (3.  31Ì  con- 
nette i  ^indizii  centumvirali  colle  quUUoni 
ereditane. 
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mento  alquanto  piii  generale  egli  dice  ^  che 
nelle  causae  centumvirales  (  olire  le  altre, 
è  chiaro,  che  accenna  alle  ereditarie  )  irat- 
tavasj  dei  tura  aUuvionumj  circumlummum^ 
nexorum  ,  mancipiarum  ,  parielum  ,  /utnt- 
vum  ,  slillicidiorum  aggiungendo  cet^arum- 
que  rerum  innumerabiUum  (I).  Da  ciò  sì  con- 
diiudè ,  che  nei  tempi  primitivi  agitavansi 
davanti  ai  centumviri  anche  le  quistionì  di 
proprietà ,alnneno  della  proprietà  fondiaria  (2); 
^  con  ciò  si  accorda  alti'esi  la  spiegazione 
dì  Caio  suir  basta^  ch'era  innalzala  nei  pro< 
cessi  centumviralti  ih  quantochè  dice,  che  la 
lancia  era  considerata  come  il  sinoboio  del- 
la vera  proprietà  (3). 

Una  specialità  di  questo  tribunale  si  era 
la  sua  divisione  in  quattro  Consilia  ,  che 
formavano  altrettante  corti  giudiziarie  fha- 
$tae  y  tribunia  ,  iudicia  ).  Occorreva  ,  che 
una  quistione  poteva  essere  agitata  davanti 
ad  una  sola ,  a  due  C  duplex  iudicìum  )  o 
alle  quattro  divisioni  riunite  (^  quadruplex 
iudicium  (i)  ).  Si  racconta  altresì ,  che  al- 
cuni avessero  guadagnata  la  lite  davanti  a 
tutti  i  Consilia  (5)  ,  o  solamente  in  <ilcuni, 
e  perduula  in  altri.  (6).  Si  ha  qui  la  scelta 
fra  due  opinioni*,  secondo  l' una  esercitì^vasi 
comunemente  razione  davanti  ad  un  solo 
eonsilium ,  potendosi  appellare  dalla  sua 
sentenza  ad  un  duplex^  da  questo  ad  un  qua- 
druplex  iudicium^  essendo  oltracciò  permesso 
presentare  direttamente  la  quistione  alla  de- 
cisione definitiva  di  lutti  i  cùnsiUa  (7).  Se- 
condo Valtra  opinione  sarebbe  stato  possibile 
la  trattazione  d^una  quistione  davanti  a  più 
Consilia ,  solo  quando  stante  la  multiplicità 
delle  parti  forma vansene  molli  processi,  come, 
per  esempio,  quando  più  erano  gli  eredi  isti- 
tuiti nel  testamento,  e  contro  cui  elevavasi 
In  querela  inofficiosi  :  sicché  in  questo  caso 
poteva  avvenire,  che  l'attore  gi|adagnasse 


contro  r  ODO  e  perdesse  contro  V  ahr o ,  os* 
sia  che  il  sno  replamo  venisse  ammesso  in 
un  consiglio  e  rigettato  in  un'altro  (fi).  Mi 
sembra  che  questa  ultima  opinione  sia  pre- 
feribile ,  e  che  la  sola  si  accordi  coi  fram- 
menti citati  Della  nota  »  senoocbè  deesi  am- 
mettere ia  possibilità  (per  maggiore  agevo- 
lazione del  reclamante  e  dei  suoi  pafrom), 
che  tutu  i  eonsilia ,  davanti  ai  quali  recla- 
mavasi»  potessero  unirsi  in  uno,  aociocchò 
non  si  avessero  a  ripetere  le  medesime  difese 
singolarmente  davanti  a  tutti  :  forse  anche 
senza  una  tale  occasione  era  pennesso  ciò 
fare  nelle  cause  di  granile  momento.  Fin  dal 
tempo  di  Augusto  fu  ufficio  dei  decemviri 
comporre  i  Consilia  scegliendone  i  membri 
dalla  classe  dei  cMumviri  \  il  che  ripetevasi 
per  ogni  processo  (9). 

Un  quaaruplex  iuOcium  era  formato  nel 
tempo  di  Plinio  da  iHO  cavalieri,  ossia  45  per 
ciascun  conM/itiin  ^10):  con  ciò  non  edotto, 
che  fosse  questo  il  numero  di  tutti  quelli 
nominati  a  centumviri.  Plinio  ne  ricorda  105 
per  i  tempi  primitiva  :  ma  non  è  questo  cer* 
lo  un  fatto  storicamente  pruovato.  Dal  nome 
del  tribunale  potrebbesi  dedurre,  che  un 
con«t7ititn  contenesse  anticamente  25  cavalie- 
ri ,  quando  la  denominazione  non  fosse  stala 
inesatta  fin  da  quel  tempo  (il).  Del  resto  dal 
modo,onde  furono  composti  i  Consilia  in  ogni 
tempo  della  loro  esistenza  storica,  si  scorge, 
che  il  tribunale  centumvirale  teneva  il  mez- 
zo fra  quelli  permanenti  ed  i  giudici  nomi- 
nati dal  pretore. 

Relativamente  alla  quistione  del  tempo 
della  origine  del  giudizio  centuvirale ,  non 
meritano  alcuna  considerazione  le  parole  di 
Pomponio ,  che  dopo  aver  parlato  della 
pretura  perigrlna  fa  menzione  dei  decemviri 
e -della  loro  connessione  col  giudizio  cen- 
tumvirale, il  quale  secondo  lui  dovette  ori- 


ti) Cicerone,  De  orai.  l.  38. 

(2j  Non  può  concbindersi  por  contrario  da 
questa  cooìpetenza  a  quella  sulle  quistioni  di 
servitù  ,  giacché  le  parole  parielum  ,  lumi- 
nuniy  stillicidi orum  iura  occorrono  anche  nel- 
le azioni  di  proprietà  al  pari  dei  nexa  e  man- 
cipia,  dalla  cui  menzione  non  potrebbesi  con- 
chiudere  alla  competenza  per  le  azioni  per- 
sonali. 

(3)  Calo ,  IV.  16. 

(i)  Un  quadruplcx  iudicium  è  ricordato  da 
Plinio ,  ep.  i:  18.  IV.  2i.  VI.  33.  Un  duplex 
da  Quintiliano,  Jmt.  or.  V.  2.  XI.  1.  78:  un 
^udmum  moltiplico  in  generale  da  Val*  Mass. 
VII.  7.  1:  uno  semplice  da  Quintiliano  XII. 
5 ,  ed  anche  da  Plinio ,  ep,  11.  i%. 

(5)  Val.  Mass.  L  e 

(6)  Plinio ,  ep.  VI.  33.  L.  15.  §.  2.  L.  24. 


D.  de  inoff.  Usi.  \  5.  2.  ^. 

(7)  Huschfce  ,  Nel  giorn.  cHU  1839  ,  p.  484 
e  6(>g. 

(8)  Zimmern  ,  Storia  della  proced.  civ.  rom. 
§.  15.  n.  8.       ,  ^ 

(OrSvetoniOy  Ott,  34:  —  ui  eeniumifiralem 
haslam  quam  quaestura  funcU  consuerunt  eo^ 
g&re,  decemviri  cogerenL  Plinio  »  ep..  V.  21. 
Dione  Cassio,  LIV.  26. 

(10)  Plinio,  VI.  U^-sedebasU  tudiees  cenlum 
et  octoginta ,  tot  enim  qualuor  consiHis  con-- 
scribuntur. 

(11)  Cosi  Varrone,  de  re  rust»  IL  1.  osserva, 
che  quando  trattasi  di  numeri  non  debba- 
no essere  presi  rigorosamente,  come  quando 
si  parlasse  di  mille  legni ,  che  avessero  ve- 
leggiato verso  Troia  ,  o  d' un  tribunale  cen« 
tumviralc. 
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glearsi  non  priimi  dì.  Augusto  (I)  :  uè  mi- 
gliore roodameiilo  ba  V  opiqioQe  dell*  epilo* 
ìBQCoré  di  Feste ,  che  si  attiene  al  numero 
105  per  una  supposta  elezione  di  tre  d9i 
ciascuna  delle  55  tribù  (2).  Molto  più  im- 
porianie  è  il  fatto,  che  anche  nel  terzo  pò* 
riodo  la  procedura  centumvirale  cominciava 
colla  l9gi9  aciio  (5)  :  oib  suppone  i  che  IV 
rigine  di  esso  risale  ad  un  tempo  i  in  cui 
non  ancora  a  questa  procedura  era  stata 
sostituita  0  aggiunta  un*  altra  ,  ginechò  uu 
novello  tribunale  avrebbe  sicuramente  se* 
guita  la  procedura  novella  ,  che  appunto 
perdià  tale  è  sempre  la  predominante  (4). 
Che  la  sua  introduzione  dovesse  essere  at- 
tribuita alle  XII  Tavole  j»  come  pretendesi 
da  Ziimpt ,  è  una  possibilità,  ohe  non  può 
essere  pruovata  specificatamente:  nH>lto  più 
improbabile  è  1'  opinione  di  Niebulu* ,  cbe^ 
la  riporta  fino  al  tempo  dei  re  Servio. 

Stante  V  esposte  qualità  delle  pruove  sto- 
riche sul  giudizio  centumvirale  sarebbe  u* 
tile  raccogliere  le  sparse  notizie,  acciocché  se 
ne  possa  avere  se  non  una  quasi  certezza 
almeno  una  verisimiglianza ,  in  cui  potesse 
quieiare  V  Intelligenza  dei  dotti*  Vi  erano 
alcune  quisitoni,  il  cui  obbietto  formava  un 
interesse  diretto  del  pubblico ,  trattandosi 
di  drilli»  dai  quali  dipendeva  h  condizione 
del  citiad'no.  Tale  era  quella  sulla  per- 
sonalità del  cittadino  {capui  ctvit),  e  dopo 
la  costituzione  serviana  quelle  sopnì  la  (Mirte 
della  'proprietà  ^  su  cui  erano  misurali  gli 
obbUglii  verso  n  pubblico.  Prima  di  Servio 
le  prime  erano  giudicate  dai  pontefici  ,  Dia 
stante  la  loro  attenenza  colla  condizione  pub* 
blica  del  cittadino  cUmmettevasene  il  ricorso 
davanti  ai  comizi  curiali  :  rdativamenie  al* 
le  qnisiioni  sulla  proprietà  valeva  la  stessa 
cosa  soliatito  per  le  ereditarie;  come  quelle 
che  connettevansi  più  dlreitannente  col  eu" 
ptU  (5).  Una  tale  istituzione  non  era  comu- 
ne ai  plebei  \  ne  Y  interesse  pubblico  esten- 

(1)  L*  9.  $.99.  D.  de  orig.  iur.  (  1.  2.  ) 
deinde  eum  essei  neceuarius  ma^siratus ,  qui 
astae  praetiet^  deumviri  litibus  iudieandis 
sunt  consiituti. 

(2)  Paol.  Diac.  ex  Festa:  Cenlumniralta  iu^ 
dicia  a  cenÉiemtirie  sunl  dieta,  Nam  cwn  ee^ 
eeut  R0mae  triginta  et  quingue  tribue  qwie  et 
cvriae  iunt  dietm,  Jemi  ex  singulis  tribuims 
sunt  electi  ad  i^ieandum,  qui  centumviri  ap- 
peUati  sunt  »  et  lieet  quinque  ampHus  quota 
centum  fuerini  ,  temei»  quo  facilius  nemiw^ 
rentt9r  centumviri  sunt  dicti.  Egli  ripete  Ter- 
ronea  confusione  delle  curie  colle  tribù:  dal- 
la giunta:  quae  et  curiae  sunt  dictae^  eh*  era 
pure  al  tutto  iiralile,  poCrebbesi  concfaiudere 
eh*  egli  avesse  letta  nella  sua  fonte  qualche 
cosa  delle  corte  in  occasione  del  gii|dizio  ceu- 


devasi  alle  altre  quistioni  di  proprietà.  Per 
quelle  quistioni  i  ossia  quando  qoislionavasi 
sul  caput  o  sulla  proprietà ,  che  serviva  di 
misura  per  gli  obblighi  pubblici  (6),  Servio 
istituì  un  tribunale ,  che  quando  giudicava 
di  simìglianti  cose,aveva  perdistintivo  Vhasla^ 
come  simbolo  degli  obblighi  verso  il  pubbli- 
co. Questo  tribunale  sostituì  i  pontefici  ed 
i  comizi  curiati,  il  cui  ufficio  continuò  anco- 
ra solamente  per  i  casi  non  litigiosi  di  sl- 
mile natura.  Un  tale  iuiicimn  hastae  era 
formato  dai  decemviri ,  i  quali  giudica- 
vano anche  in  altri  casi ,  ossia  nelle  qui- 
stioni di  semplice  interesse  privato  (  quindi 
senza  hasla)y  quando  per  queste  non  veniva- 
no nominati  giudici  particolaH.  La  possibilità 
di  queste  nomine  crebbe  bentosto  (  ^.  i54  ), 
sicché  il  giudizio  decemvirale  limitossi  sen^ 
pre  più  a  quelli  simboleggiati  dairA«sl«. 
Infine  oltre  il  tribunale  decemvirale  per  i 
giudizi!  coWkasta  fu  Istituito  il  centumvi- 
rale per  le  quistioni  di  proprietà  ^  la  cui 
elezione  fu  rimessa  ai  tributi  comizi.  1  de- 
cemviri conservarono  la  giurisdizione  nelle 
sole  quistioni  sol  caput  CI) ,  le  rimanenti  qui- 
slioni  simboleggiate  dairA«ffto  furono  trasmes-^ 
se  ai  centumviri.  Infine  perdettesi  la  coscien- 
ti della  importanza  poiilica  dell' Aoste,  dal- 
la quale. dovette  originarsi  V  opposizione  fra 
il  judtcìum  frivatum  ed  il  deeenwirale  :  le 
quistioni  di  proprietà  di  qualunque  ragione 
si  fossero  poterono  essere  tratmte  davanti 
ai  iudices  privati  :  ed  anche  Je  causae  cen- 
tumciraks  furono  prese  in  consideraaione 
soltanto  dal  loro  aspetto  privato  ,  e  1'  atti- 
vità dei  centumviri  limitossi  sempre  più  alle 
cose  ereditarie,  fra  cui  era  principale  la 
querela  inoffkiosi  iestamenli ,  per  la  quale 
era  di  sommo  momento  V  antica  autorità  di 
questo  tribunale,  e  la- sua  Libertà  di  gliidica< 
re  proveniente  sì  da  quella  autorità  come 
dalla  sua  primitiva  conidizione  politica. 


tumvirale ,  e  V  avesse  applicala  alle  tribù , 
che  meglio  si  affacevano  al  suo  presesi  to. 

(3)  Gelilo  XVI.  10:  --  amnisqm  iéta  XII  ta- 
butarum  antiquitas  nisi  in  legis  act^wibus  een- 
tumviraliùm  eausamm  iege  aeèutia  lata  eonsa^ 
pita  sit.  Caio  IV.  31  :  -«  eum  ad  eemtutnviros 
itut^  ante  ìtge  agitur  saeramenta* 

(4)  È  una  erronea  opinione,  ch'esso  silos- 
se  originato  per  mezzo  della  legge  Jl^Mia. 

(5)  Dalla  formazione  del  testamenk)  e  dal- 
l'a  rrogazione  davanti  ai  comizi  curiati  deesi 
conchiudere  ad  nna  primitiva  giurisdizione 
contenziosa  di  questi  sulle  medesime  nuaterle. 

(6j  Astratlamefite  quindi  dalie  procedure 
criminali  de  capite  ,  le  quale  erano  rimesse 
al  comitiatus  mdximus, 

(7)  Cicerone,  Pro  laec>  33.  Or.  prò  domo'29^ 
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ludtces  Ciudices  privati), 
%.  CLIll. 

i  giudici,  i  quali  erano  nominati  dal  ma* 
gistrato  per  un  singolo  caso»  quelli  cioè  il 
cui  officium  iudicii  non  estendevasi  al  di 
là  di  questa  quistìone  speciale  e  cbe  per- 
ciò come  iud^ces  privati  erano  opposti  a 
quelli  permanenti  ,  occorrono  in  Aoma  fin 
dai  pili -antichi  tempi.  La  nomina  di  questi 
giudici  privati  poteva  essere  desiderata  da 
una  delle  pani ,  quando  essa  aveva  foiose 
dei  dubbii,  che  il  tribunale  pubblico  e  per- 
manente avesse  compreso  e  pronunziato  il 
vero  dritto:  e  quand'anclie  non  vi  fosse  sla- 
ta occasione  a  così  temere,  V  assoluta  au- 
toritji  di  esso  e  l'esclusione  di  qualunque 
altro  lo  facevano  sempre  pericoloso,  inoltre 
una  quistione  poteva  esser  tale  ^  che  per 
la  definizione  di  essa  abbisognavano  cono-^ 
scenze  speciali ,  che  non  poievansi  presu- 
mere nei  giudici  ordinari  »  o  pure  che  si 
richiedesse  on  giudizio  più  libello  e  piii  arbi- 
trario di  quello,  che  fosse  lecito  ad  un  giu- 
dice ,  sulla  CUI  elesione  le  parti  non  ave- 
vano alcun  potere;  infine  le  relazioni  giuri- 
diche cogli  stranieri ,  che  non  potevano  es-> 
sere  giudicate  dai  tribunali  romani  perma- 
nenti »  né  secondo  le  forme  di  procedura  spe- 
ciali romane^  davano  occasione  alla  nomina 
dei  giudici  privati. 

Una  <li  queste  occasioni  sembra  essere 
stata  la  lex  pinofia  ^  la  quale  per  la  tegit 
aeUù  per  saeramiMum  riconosceva  alle  parti 
il  dritto  (  almeno  nelle ariom  personali  )  di' 
chiedere  la  nomina  d'  un  giudice ,  di'  essi 
ottenevano  dal  pretore  irentp  giorni  dopo 
la  legii  aeUo  (I).  Valse  come  seconda  oc- 
casione una  speciale  legis  aciio ,  cbe  ten- 
deva appunto  aHa  peti/.ioiìe  d'  uq  giudice, 
e  ne  prende  anche  il  nome:  legi$  actio  per 


fi)  Calo ,  IV.  1», 


[2J  Vi  accenna  la  formola  di  Velerie  Pro* . 
boc  indicem  arbitrumve  postulo  ufi  des, 

(3)  Cicerone,  Ih  kg.  I.  21.  iéró/fn' erano' 
detti  da  or-ad/e  bHere^ire  (  in  rMh'pnsen^ 
tfun  ):  erano  tribunali  mobili  In  opposizione 
dei  permanenti  ohe  giudicavano  nelle  qui-* 
stioni  di  dritto  rigoroso.  Così  pure  i  ivdicia 
communi  dividundo  e  familiae  erciseundae  e- 
rano  arbitria-  L.  47.  52.  i).  [am*  ere.  (  10. 
2  ).  L.  26./).  com.  div.  (10.  3  ).  L.  2.  C 
cmnm.  utr.  (  3.  28  ).  L.  8.  C.  de  coM.  (  6. 
20  ).  hid.  5.  25:  eommunis  divisto  est  inter 
eoSy  guitms  comununis  res  est:  guae  actio  iubet 
postulantiinM  iis  arbitrum  dori  ,  cuius  orbi- 
traiu  res  dividaìUur' 

(4)  Cicerone ,  Top,  9.  L.  24^  de  a^^  plut** 


iudicis  arbitrivs  poslulaiioncm  (2).  Le  Kit. 
tarvole  rimeiieyanó   le  quistioni   dei  confini 
a  tre  arbitri  (  senza  dubbio  da  essere  no- 
minali coir  intervento  delle  parli  {Z)  );  gU 
arbitri  decidevano  anche  in  quei  casi,,  nei  qftiaU 
redamavaisi  per  una  novella  direzione  data  al 
corso  delle  acque»  senza  dubbio  per  erdin»- 
mento  delle  stesse  XH  tavole  (4)*,  queste  «le* 
desime  leggi  ordinavano  inoltre  tre  arbOri  sr 
quis  vindiciam  falsam  ttUerM  (5) ,  ossia , 
quando  in  «aa  quistione  di    proprietà  era 
condannalo  colui,  che  aveva  avuto  provviso- 
riamente il  possesso  (§.  161),  e  reclamavasi 
quindi  contro   il  medesimo  la   restitszlone- 
della  cosa  e  dei  frutti*   Secondo  le  mede- 
sime leggi  lo  pretensioni  del  minore  contro 
il  passalo  tutore  per  ramministrazioné  della 
tutela  dovevano  essere  esposte  e  giudicate 
da  arbUri  (6);  la  slessa  cosa  deesi  dire  d'una 
moltitudine  dì  quistioni  giuridiche^  nelle  quali 
un  giusto  giudizio  dipendeva  dalla  libera,  e 
prudente  considerazione  di  falli  particolari 
e  svariali,  e  nelle  congiunture,  nelle  quali  i 
contraenii  dovevano  contare  sulla  scambio^ 
volo  onestà  e  rettitudine,  riuscendo  impossi- 
bile comprendere  tutto  il  contenuto  della  con- 
venzione in  parole  categoriche  ed  esclusive^ 
ed  essendo  quindi   necessario  che  in  questi 
casi  r  ufficio  del  giudice  fosse  alquanto  piti 
libero,  e  che  il  suo  criterio  morale  si  ele- 
vasse al  di  sopra  del  contenuto  letterale  dei 
contratto  (7)«  Quando  era  fatto  un  prestito,  o 

E  ire  alcuno  espressiimente  riconoscevasi  de- 
tore  d' una  somma  o  d' una  cosa ,  era  na- 
turale attenersi  rigorosamente  al  contenuio 
semplice  del  contratto ,  e  nulla  rigettare  di 
esso,  quando  non  si  avesse  voluto  opera< 
re  in  contradizione  della  natura  stessa  deU 
la  cosa  ,  delia  intenzione  delle  parti,  e  del 
dritto  dei  reclamante,  il  quale  appunto  per 
troncare  tutte  le  dilazioni  e  per  assicurarsi! 
un  pronto  soccorso  da  porte,  della  legge  > 
aveva  fatto  obbligare   a  se   il  suo  debitore 

(  29.  3»  )•  L;  23.  $.  utt,  eod:  arbitrium  aquae 
plì$viae  arcendae  L.   21.  pr,  D.  ds  slatuUb^' 
(  40.  7.  ). 

(5)  Feslo,  v.  vindiciae  $.  23*2.  Un  slmlglian- 
te  arbitrium  liti  aestimandae  era  Jiecessario 
nelle  azioni  per^nali,  per  estimare  per  una 
somma  la  condemnatio  in  ipsatn  rem  $.  179. 

(0)  Cicerone,  De  off.  111.  Àrbiirinm  tuMtusi 
Cod.  V.  51.  L.  28.  $.  2.  D.dcappeìi.  49  1  ). 

(7)  Ir.  7.  de  nsg.  gest.  { 3.  S.  ):  —  tantun- 
dem in  bonae  /idei  iudiciis  officium  iudieis  va^ 
lety  quantum  in  stipulatione  nominatim  eius 
rei  facta  interrogano.  L.  24.  D.  depos.  (  16. 
3.  ):  et  est  guidem  constittUum,  in  bonae  fkdti 
iudiciis  quod  ad  usuras  attinet ,  ut  tantun- 
dem possit  offieium  arbitri,  quantum  stipuMio. 
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coD  quelle  Torme  brevi  e  concise.  Beo  aU 
tra  cosa  avveniva ,  quando  alcuno  trasniet« 
leva  ad  un  altro. una  cosa  per  uno  scopo 
speciale  neir  interesse  comune  o  unilate- 
rale ,  e  che  il  ricevente  obbllgavasi  resti* 
luirc  sotto  qlcune  determinale  condizioni , 
obbligazione ,  che  poteva  foriuiiamente  mi- 
norare (  per  diminuzione  della  cos9  senza 
colpa  del  debitore)^  o  crescere  (per  i  frutti 
ed  altre  accessioni  ),  ed  il  cui  possibile  con- 
tenuto non  poteva  essere  roi*aK>lato  anticr- 
patamenie  in  patti  speciali.  In  simili  casi 
solevasi  aggiungere  alle  convenzioni  la  clau- 
sola :  ut  inier  b(mo$  bene  agire  oporlet  et 
iine  fraudaliork  ,  o  pure:  uti  ne  propter  te 
fidemve  tuam  tcqttus  fraudatuspe  siem  :  o  , 
guod  aequius  melius  :  —  ex  fide  bona  :  le 
quali  espressioni  venivano  anche  inserite 
fra  le  parole  dell'  actio  (i)  :  che  anzi  per 
molti  negozi  questa  clausola  intendevasi  ag- 
giunta taciiamente  ,  ed  in  conseguenza  la 
considerazione  da  farsene  dui  giudice  era 
indipendente  dalla  menzione  espressa  ^  che 
avesse  pi)iuto  esser  fatta  dalle  parti*  In  tul* 
te  qtieste  occasioni  esercitavasi  la  legis  actio 
per  iudicis  arbitrive  poituhtumemy  per  esse- 
re giudicato  da  una  magistratura  che  avesse 
più  larghi  poteri  dell'ordinària.  È  perciò,, 
che  simigliami  casi  erano  detti  arbilria^  ed 
una  >parie  di  essi  posteriormente  fu  espres- 
sa colle  parole  banae  fidei  itAdicia.  «^  Una 
terza  occasione  per  la  nomina  dei  giudica 
proveniva  dalle  retjaziont  dei  Romani  coi  pe- 
regrini :  ì  recuperatùi^es  (%.  83)  non  forma* 
vano  un  tribunale  permanerne,  ma  erano 
nominati  dal  pretore  per  ogni  caso  specia- 
le ,  ordinariamente  in  numero  di  tre  (  co- 
me avveniva  anche  per  gli  arbitri  ) ,  ma 
in  alcune  occasioni  anche  più.  Una  tale  isti* 
iuzione  dei  recuperataree  perdette  posteriore' 
mente  la  sua  connessione  coli' amministra*' 
2ione  della  giustizia  fra  i  peregrini,  occor-^ 
rendo  essi  nelle  quistioni  fra  i  Romani,  come 
i  iudices  in  quelle  fra  i  peregrini. 

Dopo  la  formazione  delie  XII  tavole  l'usò 
della  nomina  dèi  giudici  divenne  sempre  più 
dominante,  limitandosi  successivamente  l' at- 
tiviti dei  tribunali  permanenti  in  un  giro  più 

(1)  Cicerone  »  De  off.  Ili  15  — 17.  ad  pam. 
VII:  12. 

(2)  Così  Caio,  IV.  .105.  oppone  1  recupera- 
torta  iudicia  a  quelli  $ub  uno  iudice. 

(3)  Gelilo,  XX.  1.  Nondimeno  sembra  non 
essere  quésto  avvenuto  costantemente ,  Calo  • 
111.221.; 

(4)  Cicerone  ,  Or.  prò  Caec.  È  dello  in  un 
moifo  generale ,  che  negl*  interdetti  giudica- 
vano i  ri'cuperatoree  in  Calo  IV.  HI. 

(5)  Caio,  IV.  185. 


angdsto,  A  questa  tendenza  assoclossi  nello 
stesso  tempo  T  uso  di  commettere  V  officium 
iudicis  ad  una  singola  persona;  se  prima  era- 
no nominati  molti  giudici,  nei  tempi  poste* 
rjori  un  solo  ne  fu  nominato  per  ordina* 
rio  (  fatta  eccezione  dei  tribunali  dei  recti' 
peratores  ]•  Cosi  per  una  legis  actio  (  per 
condictioneìn  )  la  quale  introdotta  dalla  legr 
gè  SiUa ,  fu  estesa  dalla  Lex  Ca^urniay  le 
indagini  ed  il  gitidizio  erano  rimesse  ad  uu 
giudice  nominato  :  inflae  la  legge  Àebutia 
ordinò  esclusivamente  la  nomina  dei  giudici 
per  la  noveJlp  procedura  ^  eh-  ^sa  intro- 
dusse: sicché  L  tribunali  eeniumvirali  e  de- 
cemvirali  rimasero  attivi  nei  soli  casi ,  nei 
quali  r  antica  .procedura  colla  legis  actio  o 
era  espressamente  ordinala ,  o  volontaria- 
mente scelta  dalle  parti.  . 
.  Fin  dal  tempo  della  JLex  Aebutia  i  giù-, 
dici  nominati  si  classificano  nel  seguente  ma< 
do:  essi  sono  o  iudices^  e  per  questi  debbonsi 
intendere  per  uh  tempo  posteriore  i  singoli 
giudici  (2) ,  o  recuperatores*  Di  poche  cose 
conoscesi  con  certezza,  che  per  esse  erano 
nominati  i  recuperatores:  il  pretore  nomina- 
vali  nella  iniuriarum  actio  ^r  determinare 
una  multa, x;h 'era  arbitraria  e  varia  secondo 
l'estimo  della  iniuria  (5),  cosi  parimenti  nelr 
r  inierdictwn  de  vi  armata  e  nell'  actio  vi 
bonorutn  reptorum  (4),  nel  vadimgnium^  in 
quantocbò  colui,  che  aveva  promesso  di  pre- 
sentarsi in  giudizio  era  minacciato  non  so- 
lo,  ma  anche  condannato  dai  recuperato* 
res^  quando  oiancava  alla  promessa  (5),  nelle 
quistioni  d'ingenuità  ed  in  tutte  quelle  di 
statò,  che  vi  si  connettevaiio  (6),  nell'azione 
contro  il  liberto ,  che  in  opposizione  del- 
l' editto  pretorio  avesse  in  ius  vocatus  il 
800  patrono.  Non  è  difficile  dedurre  da  que- 
sti esempi  il  principio ,  che  per  regola  gé« 
nerale  serviva  di  norma  alla  elezione  dei 
giudici.  La  distinzione  di  competenza  fra  i 
recuperatores  ed  i  iudices  simigliava  quella 
fra  i  decemviri  ed  i  giudici  nominali  (  $• 
155  ) ,  cte  anzi,  nel  terzo  periodo  es$i  so- 
stituirono i  decemviri  nelle  quaestiones  siA" 
lo  status  d'una  persona.  Ha  generalmente 
intervenivano  ,  quando  litigavasi  piuttosto 

(6)  Svetonio ,  Vesp,  3  :  —  duxit  uxorem  — 
latinaeque  conditionis ,  sed  mox  ingenuam  et 
civem  roniananK  recuperatorio  iudicio  pronun- 
ciatam.  Lo  stesso,  Domit.  8:  recuperatores  ne 
se  perfusoriis  assertionibus  accomodareht^  iden* 
tidem  admonuU  ,  accenna  senza  dubbio  a 
questa  specie  di  processi^;  nei  quali  i  giudici 
spesso  arbitrariamente  e  sopra  non  pruovali 
reclami  riconoscevano  la  libertà,  T  Ingenuità 
e  la  cittadinanza. 
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di  relazioni  personali ,  che  di  proprietà  ,  e 
qnando  sentivasi  il  bisogno  d'  un  giudizio 
pia  arbitrario  di  quello ,  che  insevasi  si- 
curo permettere  in  simiglìanti  casi  ad  un 
singoio  giudice.  Questa  qualità  dei  tribunali 
rteuptratùres  ci  spiega  perchè,  come  fu  dimo* 
strato  con  molta  probabilità  da  Huschke  (I)  i 
magistrati  municipali  non  potevano  costituire 
tribunali  reciiperjtorii,e  che  quindi  una  tale 
capacità  non  era  considerata  come  un  elemen- 
to delia  iurisdictio  al  pari,  della  iudicis  da- 
tuff  ma  come  un*  emanazione  dall^mjiertnm. 
liudteei  in  opposizione  óei  reouperaiùrcf 
erano  di  doppia  specie:  iudices  nel  vero  sen- 
so o  arUiri.  Questi  ultimi  erano  nei  primi 
tempi  nominati  in  pluralità  :  ma  un  tale  uso 
mancò  posteriormente,  essendo  limitata  la 
nomina  ordinariamente  ad  un  solo  ,  e  fin  da 
«questo  tempo  divenne  sempre  piti  frequente 
di  applicare  la  denominazione  di  iUdex  an- 
che air  arbitro.  Arbitri  erano  prima  della 
Lix  Aebutia  1  giudici  nei  summentovati  casi) 
nei  quali  potevasi  esercitare-  la  legii  aetio 
per  iudicis  arbUrive  poitulationem.  Anche 
BeHa  novella  procedura  rimase  questa  distin- 
zione fondata  sullsr  natura  stessa  delle  cose 
firn  i  giudici ,  che  erano  circoscritti  in  an- 
gusti termini  tanto  rispettivamente  air  ob- 
bietto  ^  al  quale  dovevano  condannare  II  de* 
bitore  trovandolo  tale,  o  al  giudizio  da  dare 
sul  dritto  0  sul  torto  di  ciascuna  delle  partii 
e  quelli ,  che  avevano  un  pih  Hbéro  campo 
a  deliberare  sotto  V  uno  e  f  altro  rispet* 
to  (t).  Si  distinguono  però  due  specie  di 
arbitri.  Formavano  la  prima  classe  quelli  no- 
minati  in  arburoriae  formulae ,  ossia  in  tah 


formole,  nelle  quali  trattavusi  della  resti- 
tuzione 0  esibizione  di  qualche  cosa  arfrt- 
tratn  iitdieis  (  §•  166  ) ,  come  per  esem'^ 
pio  nel  caso ,  nel  quale  ammettevasi  secondo 
V  antico  dritto  l' azione  si  quis  vindiciam 
falsam  ItrfmI.  L*  altra  classe  èra  composta 
da  quelli ,  ai  quali  commettevasi  nella  Tur- 
mola  r  indicare  quanto  dovesse  una  parte 
ad  un'  altra  ex  bona  fide ,  oppure  quantum 
aequius  melius  sit  dori  repromittive ,  o  giu- 
dicare infine  i  rapporti  ut  inter  bonus  agier 
oportet.  ìNel  tempo  dei  giureconsulti  romani 
erano  già  cadute  in  disuso  queste  ibrroole 
provenienti  dalla  più  antica  procedura  ,  es- 
sendo usata  generalmente  la  prima  ex  fide 
bona^  e  perciò  questa  classe  di  faccende  giu- 
ridiche (diversa  dalle  arbitrariae  formulae) 
fu  compresa  nella  denominazione  bonae  fi- 
dei  iudlcia. 

Relativamente  alla  elezione  ed  alla  nomina 
di  questi  giudici  meritano  speciale  conside- 
razione la  classe  delle  persone ,  fra  le  quali 
potevano  essere  scelti ,  ed  il  modo  che  te- 
nevasi  nel  nominarli  nei  singoli  casi.  Rela- 
tivamente al  primo  punto  è  certo,  che  molte 
persone  erano  àssoltjtamente  escluse  da  un 
tale  ufilcio  :  e  questa  esclusione  fondavasi , 
come  si  esprime  Paolo,  sulla  natura  stessa 
delle  cose ,  sui  costumi ,  e  sulle  leggi  (5)  : 
erano  esclusi  natura  quelli  clie  difettavano 
delle  condizioni  necessarie  per  V  adempimen- 
to delP uflicio  del  giudice:  i  sQrdi ,  i  muti, 
i  dementi ,  gr  impufoeri  :  moribus  le  donne 
e  gli  schiavi  ;  lege  tutti  gì'  infames  ^  il  ci- 
tato frammento  indica  particolarmente  i  se- 
nalu  moti  ).  Non  ptiò  dubitarsi»  che  il  ma-^ 


(1)  Huschke ,  Nel  giom.  di  Riehter  t8f7 , 
p.  900.  Nella  lew  agraria  di  Caligola  (  ohe  ìu 
altri  tempi  fu  ritennla  per  la  lex  mamilia  ) 
è  riconosciuta  al  nuigistraio  romano  la  ti^ 
risdictio  reeiperatorumque  dolio  addiciio  ,  al 
tnnnlcipale  solamente  la  iurisdictio  tudtcti- 
que  datio  addictio. 

(2)  Cicerone  distingue  i  due  casi  relativa-* 
mente  ad  una  quistione  spedale  nel  segnente 
modo  :  eumdsmne  Un  arbftrum  et  iudiam  <t»- 
meda»  ?  eidem  infimilam  largitionem  remsite^ 
bas  (  airarbitro  )  et  tandem  ih  angustissimam 
formiUam  sponsionis  concludebas  (  come  giu- 
dice )  ?  Quis  unquam^  aggiunge  egli,  ad  or- 
bitrum  quantum  petit ,  tantum  abstulit  ?  Ne^ 
«IO.  Quantum  enim  aequius  esset  sibi  dori  » 
petiit.  Cic.  prò  Roseto  com-  4.  top,  17.  Que- 
8(e  parole  non  perdono  la  loro  importanza, 
anche  qnando  rarbitro ,  avanti  al  quale  fa 
prima  portato  il  processo  di  Roselo,  fosse  sta- 
to nominato  per  compromesso  ,  giacché  in 
tal  caso  avrebbe  applicato  a  questo  il  dritto 
deir  arbitro  nominato  dal  magistrato,  e  non 
ss^rebbe  men  vero ,  che  non  intendeva  op- 


porre questo  a  quello  »  ina  V  arbitro  nomi- 
nato dal  magistrato  al  iudex  nello  stretto 
senso.  Ben  altra  oosa  è  a  dire  d'  mi  brano 
di  Seneca  (  ds  benef.  III.  I.J  che  si  potrebbe 
essere  tentato  di  riportare  alla  nostra  di- 
stinzione, e  che  sembra  invero  contenere  qual- 
che cosa ,  che  sia  applicabile  :  ideo  melior 
videtur  conditiocausae  bonae ,  si  ad  iudicem 
fuom  si  ad  arbitrum  mittitur ,  quia  iUum  for^ 
muia  includiti  si  certos  quos  non  exeedat  ter- 
minos  ponit ,  kuius  Ubera  et  nuUis  adstricta 
vinculis  religio  et  detrakere  aliquid  potest  et 
adiicere ,  et  sententiam  suam  non  prout  lex 
aut  iuetitia  suadet^  sed  prout  humanitas  et  f?ii- 
sericordia  impulit  regere.  Quello  che  è  detto 
qui  del  iudex  sarebbe  applicabile  anche  al 
noisitoarbiterx  giacché  anche  questi  ha  una 
formula ,  che  gfì  appone  dei  limiti ,  e  la  dif- 
ferenza si  ripone  soltanto  nella  circonferenza 
di  questi  limiti.  Seneca  accenna  ad  un  arbiter 
nominato  per  compromesso,  ed  alla  tVLÌ  deci- 
sione è  portala  una  quistioue  per  convenzione. 
(3)  L.  12.  S.  2.  3.  D.  de  iudic.  (  5.  1.  )• 
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gisCralo  poteva  accrescere  secondo  la  sua 
prudenza  questi  molivi  di  esclusione  ,  e 
negare  la  nomina  d*  una  persona  a  giudice 
anclie  per  altre  ragioni ,  che  sembravano 
a  lui  giustificabili  (I)  :  e  certo  gli  editti 
dovettero  contenere  delle  regole  anche  su 
questo  proposito.  Quegli  esclusi  per  una  di 
queste  ragioni  non  potevano  essere  nominati 
giudici ,  ma  con  ciò  non  è  detto  ,  che  reie- 
zione dovesse  necessariamente  ed  in  tutti  i 
casi  cadere  sopra  alcuno,  che  non  patisse  una 
di  queste  incapacilà.Sembra  essere  stato  que- 
sto il  caso  nella  legis  actio  per  iudicis  pò- 
siulaiionem  :  lo  scopo  della  nomina  degli  ar- 
bitri richiedeva  la  più  grande  libertà  di  ele- 
zione ;  la  stessa  illimitazione  sembra  essere 
stata  ammessa  per  i  reeuperaiares  (2).  Po- 
steriormente (  quando  quella  legit  actio  cad- 
de in  .disuso  )  fu  ammessa  generalmente 
questa  libertà^  quando  le  parti  erano  coùsen- 
zienti  sulla  scelta  d*una  persona,  e  ne  richie^ 
devano  il  pretore  (3),  purché  questa  ne 
avesse  la  capacità  e  liberamente  vi  assentis- 
se.  In  altri  tempi  però  i  iudiees  erano  scelti 
nel  senato ,  che  fin  dai  piii  antichi  tempi 
ebbe  una  late  capacità  (4).  Questo  dritto  fu 
conservalo  dal  senato;  e  fa  pure  introdot- 
ta per  i  processi  criminali  f  istituzione  dei 
iudiees  selecU  Tra  una  lista  da  formarsi  an- 
ticipatamente dai  magistrati ,  e  che  costi- 
tuivano il  tudtctfim  per  ogni  singolo  caso. 
La  partecipazione  dei  senatori  a  questi  giu- 
dizi! alcune  volte  fu  esclusa  interamente ,. 
altre  volte  soltanto  Hmiuita  mediante  le 


Uges  iudiclariae  ($.  71).  Queste  k^ginon 
si  rifeiMvano  alP  amministrazione  civile  del 
dritto»  Augusto  il  primo  o  forse  anche  Ce- 
sare eslese  la  istituzione  dei  iudice$  seUcU  ai 
giudizii  nelle  cose  privale  (5) ,  sicché  ora 
in  questi  oasi  i  giudici  dovevano  essere  scel- 
ti AùW  album  iMcum  Hleciorum  (6).  Que- 
sto cambiamento  non  dee  essere  considerato 
come  avvenuta  a  danno  del  senato  :  la  sua 
tendenza  é  ben  diversa*  Chi  trovavasi  nel 
gremium ,  dal  quale  erano  tratti  i  giudici, 
era  obbligalo  adempire  T  ufficio  di  giudi- 
ce quando  questo  toccava  a  lui  (7):  era 
questo  uh  peso  per  il  senato ,  che  nelle  cose 
civili  ma  non  cosi  nelle  criminali  fu  dettato 
dair interesse  della  sua  classe:  con  nn  tale 
intendimento  furono  fatte  le  leggi  di  Augu- 
sto e  dei  suoi  successori  (j.  88).  Nei  mu- 
nicipii  i  giudici  n  come  precedentemente  in 
Roma,.erano  scelti  nel  senato,  nella  curia^sic- 
che  Valbutn  deeurionum  formava  nello  stesso 
tempo  Valbum  iudiewn  fatta  eccezione  de- 
gli scusali  dal  muAUf  iudicandi.  Nelle  pro- 
vince vi  erano  diverse  regole  sulla  elezione 
dei  giudici  secondo  le  dìOerenti  loro  costi- 
tuzioni (  §•  67  )  :  sicché  quante  volte  per 
un  fatto  giuridico  non  vi  erano  giudici  spe- 
ciali nominati  dalle  parti  o  indicati  dalla  leg- 
ge,  questi  erano  scelti  nel  numero  di  quelli, 
che  il  rettore  della  provincia  aveva  eletti 
dal  conveniug  eioium  romanorwn.  Anche 
qui  eravi  dunque  un  album  iudicum  $dt* 
ctorum  (8). 
Recentemente  fu  affermalo  In  una  tratta- 


ci) Di  tal  natura  era  P  estendere  V  incapa-- 
cita  a  causa  d' imjNibertà  ai  minore^  decem 
et  oeto  annis:  L*  Si.  D.  de  re  tini*  (  42.  1  )• 
Interamente  diversa  è  la  regola,  che  il  com- 
promesso in  cui  sia  scelto  un  arbitro  minore 
di  20  anni  non  sia  valido  (L*  41.  D.  de  reeept. 
4.  8.  )  :  ne  è  ragione ,  che  una  tale  persona 
non  è  obbligafa  ad  adempire  rnlBcio  di  ar- 
bitro accettato  convenzionalmente ,  dovechò 
la  validità  del  compromesso  sappone  un  tale 
obbligo  dell'arbitro. 

(2)  Huschke ,  ih  reeuperatoribus  ,  p.  240. 

(3)  Questo  può  dedarsi  non  solamente  dalla 
U  57.  D.  de  re  iud.  (  42.  1  ),  ma  da  molti 
adiri  franunentl.  A  ciò  si  riferisce  la  prin- 
cipale importanza  di  quei  motivi  d' incapa- 
cità f  ch*essi  impedivano  anche  la  datio  ex 
consenm, 

(4)  Polibio,  VI.  17. 

(5)  Il  eonsilium  che  dopo  la  legffe  Àelia  nn- 
Ha  del  757  doveva  giadicare  della  iìnta  caìi' 
ta  che  doveva  essere  pruovata  per  alcune 
manomissioni  consisteva  nelle  nrovince  di  20 
recuperatcree ,  ed  in  Roma  di  10  iudiees  ,  che 
dovevano  essere  metà  senatori,  metà  equites. 
Questa  istituzione  è  posta  in  connessione  da 
Klenze  (Tra^in.  legis  servii,  p.  WÌ.J  colla  le.v 


imdieiaria  di  Cesare»  che  limitava  l*  elezlow 
dei  giudici  a  quelle  due  classi  (  $.  11  ) ,  e 
che  perciò  sarebbesi  riferita  anche  al  giu- 
dici civili.  Non  abbisogna  di  ^ere  pruovato 
per  quante  svariate  raffioni  nn  tale  argomeii^ 
lo  è  d' una  natura  molto  precaria. 

(6)  Questo  può  dednrsi  dall*  ordinamento 
saile  quattro  decmrie  :  iudiearet  de  leviarihu 
eummis  :  Svet.  Oetevu  32.  Cosi  pure  Geilio 
XVI.  2.  dice:  quo  pritnum  tempere  a  pnseto^ 
ribus  leetus  in  iudiees  eum ,  uH  iudicia  quae 
appdlantur  privata  suseiperem  :  la  distinzione 
per  altro  alla  quale,  ricorre  il  pensiero  di  Gei- 
lio coir  espressione  privata  non  é  quella  dei 
processi  criminali ,  ma  dei  centumvirali. 

(7)  L.  13.  ^.  2.  3.  D.  de  vacat.  et  exeus. 
munèrum  (  dO.  5  )•  L.  15.  $.  14.  de  muner. 
(  50.  4  ).  Cicerone,  Philipp.  V.  5.  Svetonio, 
Octav.  32  :  ae  plerisque  iuaieandi  munus  de-- 
trectantibus  ,  vix  eoneessit ,  ut  singulis  deeu- 
riis  per  viees  annua  t>acatio  esset.  Vi  si  rife- 
risce la  L  41.  D.  de  recepì.  (  4.  8.  )  :  cum 
lege  iulia  caùtum  <tl,  ne  minor  vtginti  annis 
indicare  eogatur:  si  accenna  certo  alla  regola, 
che  le  persone  minori  di  20  anni  non  potev 
sero  essere  iscritte  nelU  album, 

(8)  Cicerone ,  Verr.  II.  13. 
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zlone  mollo  dotta  sulla  dìfferonza  fra  I  iudi- 
da  ed  ariiiria  y  che  V  album  iudicum  fosse 
tenuto  per  i  soli  iudieei  nel  più  stretto  senso 
della  parola  ed  usala   in  opposizione  degli 
arbitri^  e  che  questi  uUin>i   (  s* intende, 
che  bisognei*el)be  fare  astrazione  dall'  accor- 
do delle  pani ,  eh*  era  possibile  anche  per 
I  primi  )  avrebbero  potuto  essere  scelti  ar- 
bitrariamente,   il  che  si  connetterebbe  es- 
senzialmente  colla  capacità  poco  limitata , 
e  colla  grande  latitudine  di  giudicare  degli 
arbitri  facendosi  molto  fondamento  sulla  fi- 
ducia personale  delle  parti  (1).    Se  noi  ci 
facciamo  a  considerare  la  probabilità  d' una 
tale  opinione  ,  si  scorgerà  che  fullimo  snm- 
mentovato  punto  è  dimoliissinia  importan- 
za per  il    tempo  della    legis  àctio  per  iti* 
dicis  postulalionem ,  quando  gli  arbitri  èra- 
no in  opposizione  col  tribunale  permanente 
dei  decemviri  o  idei  centumviri ,  e  trattavasS 
dì  rimettere  alcune  faccende  giudiziarie  o  a 
questi  o  ai  giudici  liberamente  scelti.  Ma  que- 
sta importanza  minora  moltissimo,  quando  si 
riflette  relativamente  a  quesfa  sceKa  alla  va- 
stiià  dell*  a/6um  formato   da  tutte  le  classi 
della   società.  DalP  altra  parte   quanto  non 
scemerebbe  V  importanza  ed  anche  la  ragio- 
nevolezùi  d'una  istituzione^   che  era  con- 
siderata rome  cosa  di  grandissimo  momento, 
se  ne.  venisse  escluso  un  immenso  e  grande 
numero  dei  pili  importanti' negozi!  giuridici 
(  tutf  r  bonae  (idei  iudicia ,  e  tutte  le  ar- 
bitrariae  actioneij  nelle  quali  erano  comprese 
le  quistioni  di  proprietà,  di  pegno  e  molle 
altre  ),  e  si  considerasse  che  nei  casi  nei  quali 
la  natura  della  quìstìone  lasciava  v^oco  po- 
tere ài  giudici , .  la  scelta  "di  questi  avesse 
dovuto  essere  fatta  nelF  album  y  e  qiielll  per 
contrario ,   in  cui   era  data    una  maggiore 
autorità  al  giudice  ,  dovessero  essere  rimes- 
si al  caso  ed  airarbitrio  detrattore  (2)?  Sic- 
ché una  tale  opinione  masea  d'  ogni  intima 
probabilità  ,  e  molto  meno  si  sostiene  a  mio 
avviso  su  pruovo  estèrne. 
In  quanto  riguarda  11  modo  della  nomina 


del  giudici  per  ogni  singolo  caso  il  più  sem- 
plice si  era  quello ,    in  cqi  le  parti  erano 
di  accordo  sopra  una  persona,  ed  il  magi- 
strato, vi  assentiva  quando  non  vi  trovava 
alcun  ostacolo  in  quanto  alia  capacità.  Anche 
la  procedura  che  tenevasi  nella  nomina  ten- 
deva a  produrre  ud  tale  accordo  (3).  L'at- 
loi^o  aveva  il  dritto  dì  proporre  un  giudice 
e  iudicem  (erre  J  »  ed  il  magistrato  vi  as- 
sentiva ,  quando  la  parte  contraria  non  vi  si 
opponeva,  il  che  avveniva  colla  formola:  ekro 
iniqaus  mihi  csl  (4).  t*er  una  tale  opposizione 
non  era  necessaVio  addurre  ragioni  speciali: 
un  diniego  però  non  fondato  e  capriccioso  po- 
neva il  convenuto  nella  condizione  di  colui , 
che  moslravasi  renitente  alP  invito  del  magi- 
slrato(§.  475).  La  procedura  qui  descritta  era 
indicata   colla  espressione  sumere  iudicem. 
Per  i  recuperatores   sembra  che  in  questo 
caso  ciascuna  delle  parti  ne  iavessé  nominato 
uno  o  più ,   e  che  allora  il  maj^islratò  ne 
avesse  scelto  uno  a  presiedere  (5). .  Ha  ol- 
tre il  jumere  iudicem  (  o  reeuperaiorei  ) 
eravi  un  altfo  modo  di  procedura,  reiicere^ 
ed  a-veniva  ,  quando  il  pretore  proponeva 
una  lista  di  giudici ,  dei  quali  ciascuna  delle 
parli  poteva  reiieere  un  numero  eguale ,  e 
dai   rimanenti  componeva  il  iudicium  (fi). 
Ma  nel   terzo  periodo   crebbe  il  potere  del 
magistrato  nella  formazione  del  ti;ibuna\e , 
e  divenne  sempre  più  rara  e  minore  V  ap- 
plicazione di  queir  antico    principio.,  che 
Cicerone  esprime  colle  parole  riportale  in 
una  delle  precedenti   note  v  probabilmente 
fu  questo'  r  effetto  delle   leggi  di  Augusto 
sui  giodizil.  Certo  potevano  ancora  le  paf- 
li  convenire  nella  elezione  d'un  giudice , 
cui  il  pretore  confermava  C  iudicem  addi" 
€it  (7)  J ,   sembrando  che  si   fosse  coa- 
servalo  in  alcuni  casi  il  dritto  delf  attore 
di  scegliere  un  giudice  (8)  ;  ma  generalmen- 
te l'elezione  dei  iudicei  sil9cU  era  Catta  dal 
magistrato,  il  quale  per  non  fare  che  quelli 
che  avevano  ad  adenrrpire  gli  uffici!  già- 
diziarii  non  fossero  gravati  inegualmente  , 


(1)  Savigny,  Sistema  V.  p.  102.  103. 

(2)  Per  potere  affermare  quella  opinione 
a vrebbesi  dovuto  avanti  tatto  scovrire  un  mo^ 
dm  della  nomina  delP arbitro,  che  presen- 
tasse alla  parte  contraria  una  sicurtà  contro 

!;H  abusi  della  elezione  liber.n.  I  principi!  snl- 
a  nomina»  clic  saranno  svolti  appresso,  sup- 
pongono manifestamente  che  la  elezione  fa- 
cevasi  neir(i26ufn. 

(3]  Questo  principio  è  espresso  nel  brano 
di  Cicerone,  prò  CluenU  43.  neminem  volue- 
runt  nutiores  nostri  non  modo  de  ecristimatione 
cuiusquam  ,  sed  ne  pecuniaria  quidem  de  re 
minima  esse  iudicem,   nisi  qui  inter  aclrcr- 


sariós  eonvenisset  Quando  un  tale  accordo 
avveniva  prima  del  processo  era  afforzato  da 
una  penale.  Feste,  v.procum  :  si  aUum  prò- 
eas  nive  eum  proeas  (  se.  C.  dare  spondès)  ? 

(4)  Cicerone,  De  arat.  II.  70.  Verr.  III.  60. 

(5)  Huschke»  De  recup.  I.  e.  p.  245  e  seg. 
(6;  Cicerone,  Verr.  llf.  11.  13.  60. 

(7)  L.  80.  p.  de  iudic.  (  5.  1.  ). 

J8)  Quinti].  Inst.  or.  V.  6:  —  sicut  nec  optio 
licis  adversario  est  permitìenda  ,  nec  ex  ad* 
vocatis  partìs  adversae  iudex  eligendus.  Plinio, 
Hisl.  nat.  I:  --plurimum  refert,  sortiatur  ali^ 
quis  iudicem  an  eligat. 


8T0BIA   DELLA  PBOCEDORA  CITILE  BOMANA. 


259 


doveta  ioilubìiaUiroente  osservare  nn  cerio 
ordine  di  successione  óelia  nomina  dei  giu^ 
dici  (!)•  Le  parli  conservarono  il  solo  di- 
rillo  di  ricusa  :  ma  che  quesic^avesscro  real^ 
mente  perdula  la  facollà  di  farne  la  propo.- 
sia,  ci  è  pruovaio  da  un  rescrilto  di  Adria- 
DO,  secondo  il  quale  un  giudice' nominata- 
mente richiesto  non  poteva  essere  concesso 
senza  rasseniimenio  speciale  del  principe  (2). 
Nella  flne  del  terzo  periodo  per  indicare 
i  giudici,  dei  quali  parlianio ,  vcdesi,  usata 
r  espressione  iudex  pedaneus  {Z).  Un  tal  no- 
me ,  che  è  estraneo  alla  terminologia  clas- 
sica fu  occasionato  da  ciò ,  che  per  gli  slessi 
magistrati  era  divenuto  sempre  più  usuale 
I*  espressione  index  ;  come  pedanei  Turo- 
nò  detti  i  decurioni ,  che  non  avevano  oc- 
cupata alcuna  maf^islratura ,  cosi  fu  pari- 
mente  usata  la  medesima  aggiunzione  ai  giu- 
dici eletti  dalle  parti  per  distinguerli  dai 
iudices  ^  ch'erano  magistrati  (4). 

C.  Le  parli  liiiganii. 

§.  CLIV. 

Era  ulficio  delle  parti  esporre  i  loro  re- 
clami in  iure  ed  in  iudicia^  Invitando  in 
tal  modo  il  giudice  ali*  attivila  ed  alla  pa- 
irocinio  dei  loro  drilli,  ed  a  tulli  quegli  atti 
cii^  erano  relativi  ad  un  tale  scopo.  Que- 
sf  attività  dèlie  parti  era  detta  nell'  antico 
idioma  orare^  perorare  ,  posteriormenie  po- 
liulare ,  essendo  queiìla  parola  usata  parli- 
colarmenie  per  indicare  la  naiu("a  dei  recla- 
mi ,  che  presentavausi  al  magistrato  (5). 

Questi  reclami ,  ai  quali  poievasi  aggiun- 
gere una  difesa  che  li  giustiflcava^  potevano 
essere  esposti  dalla  stessa  parte  V  o  per 
Tolgano  a  un  altro:  ma  in  entrambi  i  ca- 
si Sì  associavano  ad  essa  altre  persoae 
per  patrocinare  la  sua  càusa  colla  loro 
aotorità  consiglio  e  facilità  del  discorso. 
Neir  editto  pretorio  occorre  un  cenno  sulle 
persone,  alle  quali  permeitevasì  o  uegavast 

(1)  Come  per  i  decurioni  segui  vasi  un  tur- 
ni$s  ri'Ialivamente  ai  mimerà. 

(2)  Ob$0irmfUÌuiH  eilt  ne  is  iudex  delw  f 
4fuein  uUera  pars  twminatim  peM  t  id  enim 
iniqui. exempli  essa,  D,  AUriauu*  reifcripsiif 
ni$i  hoc  specioLiler  a  principe  mi  verecundiam 
peliti  itédicis  respiciente  permiiietur.  L.  47. 
D.  de  iud.  (  5.  1.  ). 

(3)  Uipiauo  »  t.  4.  D.  de  ini.  dot.  (  Jtì.  5  )  : 
praetor  ipse  $e  tutorem  dare  mm  pokst ,  sicul 
nec  ped4meu$  iudex  nee  comfv'omissarius  ex 
sua  sententia  fieri  potest,  L.  3.  §.  1.  D*  ne 
quii  etim  (  2.  7.  )  L*»  1*  $•  C*  ^'  de  posluUU 

{  3.  1.  )  Paol.  sciit,  V.  &.  1.  Uiudcz.  L.  2. 
t\  de  pcd.  iud.  (  3.  3.  ). 


di  poitulare  (fi).  Alcuni  erano  interamente 
esclusi  dal  postulare  ,  e  questi  erano  i  mi- 
nore$  decem  et  septem  anni8\  ed  i  sordi '^ 
che  abbisognavano  perciò  d^  un  rappresen- 
tante ì  ad  altri  ei'a  permesso  postulare  per 
se  stessi  e  non  per  altri  (  come  procu- 
ratori ) ,  questi  erano  i  ciechi ,  alcuni 
infames ,  le  mogli  :  oltre  questi  vi  erano 
altri ,  che  lo  potevano  per  se  e  per  cene 
determinate  persone ,  colte  quali  erano  con- 
giunti con  vincoli  speciali  di  pietà:  ed  erano 
tutti  gVihfames  fatta  eccezione  di  quelli  com- 
presi nella  seconda  classe ,  e  che  pativano 
una  tale  limitazione  per  leggi  speciali*  Per 
altro  il  dritto  di  comparire  in  giudizio  dif- 
ferenziavasi  dà  quello  di  postulare:  i  fanciulli 
ed  i  dementi  a  causa  della  loro  compiuta 
incapacità  di  operare  non  potevano  essere 
in  generale  considerati  come  presenti  che 
per  alcuni  atti,  sicchò  non  era  possibile,  per 
essi  \ì  postulare  per  il  mezzo  di  mandatarii. 
Relativamente  al  patrocinio  ,  che  le  parti 
potevano  avere  da  altri  durante  la  lite  ,  di- 
stihguevansi  nel  secondo  periodo  due  classi 
di  persone:  i)  àdoocati ,  che  col  loro  con- 
siglio ed  accompagnando  le  parti  litiganti  nel 
giudizio,  senza  per  altro  prender  parte  agli 
atti  della  procedura,  ei*ano  di  molto  soccorso 
per  quelle  colla  loro  autorità:  2)  oralores 
o  patroni ,  che  si  preseuiavauo  come  rap- 
presentanti delle  parti ,  ne  esponevano  le 
pretensioni ,  o  ne  sostenevano  le  difese  in 
iudicio  (7).  Net  terzo  periodo  per  contrario 
il  nome  advocatus  fu  applicato  a  questi  ul- 
timi ,  sicché  adcocaiusy  causidicus  patronus 
addivennero  espressioni  sinonimo  :  il  mini- 
stero deir avvocalo  secondo  l'amico  signr- 
fìcalo  era  cessalo,  giacché  i  giureconsulti 
autorevoli  non  intervenivano  nei  giudizii,  ma 
davano  i  loro  responsa  in  iscritto  ,  e  V  atli- 
viià  dei  semplici  conoscitori  del  dritto  {prag' 
fnatiei  ) ,  che  accompagnavano  gli  oratori 
per  sostenerli  e  consigliarli  colle  toro  co- 
noscenze giuridiche  dnranlo  la  procedura, 
aveva  pochissimo  o  nulla  di  simigrianlc  cou 

(4)  È  questa  la  opìuioiie  anche  di  lioUweg» 
Manmile  I.  p.  141. 

(5)  Poatutare  autein  est ,  desiderium  suum 
vel  cenici  sui  fi*  iure  apud  eum  qui  iurisdi- 
ctioni  praeest  ,  expouere  ,  vel  allerius.  deside- 
rio cantradieere.  L.  1.  $*  2.  i>.  de  postulan'- 
do  (3.  i.  ). 

(^  Uig.  111.  1.  de  postulando  2:  do  his  qui 
notantur  infamia. 

(7)  Scliol.  ad  Cic.  dio.  §.11.  iOrell.  p.  UH): 
qui  defendit  atterutn  in  iudicio  ,  aut  palronus 
dicitur  ,  si  orator  est ,  aui  advocatus ,  si  aut 
lUB  suffiferit  aut  pfueientiaìn  suam  commodat 
atmco* 
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quella  degli  aolichi  adiccali  (I).  La  logge 
Cincia  (550)  trovò  necessario  proibire  Tac- 
cellazione  d'  una  ricompensa  per  la  diresa 
d'una  delle  pani  come  patronus  :  ne  quU 
ob  causam  orandam  pecuaiam  donumque  oe* 
cipiai  (fi).  Fio  dai  tempi  più  antichi  usavasi 
generalmente  esercitare  V  arte  oratorb  per 
il  proprio  vantaggio  ;  la  legge  ne  proibì  sol- 
tanto r  esercizio  per  un  guadagno  pecunia* 
rio  :  ma  sotto  g\'  imperatori  era  questa  la 
sola  ricompensa  esteriore ,  che  potevasene 
sperare  ;  il  mantenimento  del  divieto  avreb- 
be per  contrario  contribuito  ad  accre^sicer- 
la:  fu  più  prudente  permetterla  con  una 
limitazione  legislativa  (3). 

Parli  C  rappresentanti  J. 

§,  CLV. 

Coir  intervento  d'  un  avvocato  non  cam- 
bi a  vasi  il  subbie tto  del  processo ,  ma  le 
parti  potevano  farsi  rappresentare  da  altri 
negli  atti  della  procedura.  Dovechè  Tavvoca- 
lo  era  solamente  l'organo  della  parte,  che 
sosteneva  il  processo,  il  rappresentante.(7>fo- 
curatorj  ne  curava  i  singoli  atti  in  luogo 
deir  attore  o  del  convenuto ,  sicché  questi 
uliimi  in  tal  caso  non  manifestavano  alcuna 
attività  durante  la  procedura  (4). 

ta  possibilità  di  commettere  la  difesa  della 
propria  lite  ad  un  altro  era  molto  limitata 
negli  antichi  tempi:  ed  una  tale  limitazione 
proveniva  dalle  forme  della  più  antica  |;>ro- 
ccdura.  Le  parole,  ch'erano  ordinate  per 
la  iegis  actio ,  erano  tali ,  che  fattore  do* 
veva  da  se  stesso  aggiudicarsi  il  dritto, 
che  intendeva   far  valere ,  e  cosi  la  stes* 


sa  persona  del  convenuto  doveva  essere  il 
subbietio  ,  contro  il  quale  veniva  diretto  II 
reclaHK)  :  ò  perciò  ,  che  non  era  concepibile 
un  rappresentante,  che  sostenesse  i  dritti , 
o  negasse  le  obbligazioni  altrui  (5).  Non  po- 
tevasi  a  meno  però  di  non  ammettere  al- 
cuni) eccetioni  (6)  :  un  rappresentante  po- 
teva poetulewe  prò  popuh^osslsn  che  uo  dritto 
dello  stato  0  (P  un  comune  poteva  essere  re- 
clamato per  i'  organo  dT  un  mandatario  *,  lo 
poteva  parimente  prò  libertate^  giacché  quan- 
do quistionavasi  sulla  libertà  d' una  persóna, 
qutsta  non  potevasi  presentare  in  giudizio 
per  sostenere  la  sua  difesa  ,  essendo  essa 
slessa  obbietto  della  quistione  (7).  Una  leg- 
ge ostilia  faceva  una  eccezione  a  favore 
di  coloro,  che  trovandosi  in  potere  dei  ne- 
n)ici  o  reipublicae  coma  erano  assenti ,  o  i 
cui  (mori  fossero  in  questa  condizione,  e  nel* 
V  actio  furti ,  ctie  poteva  essere  esercita- 
ta da  un  rappresentante  :  una  simlgliante 
cct'ezione  per  un'altra  azione  facevano  le 
leges  repetundarum  (  colpurniaj  iiinta,  ser- 
viltà  ),  in  qua  ntocbò  queste  permettevano  per 
il  reclamo  civile  contro  il  conveouto  uua 
tegis  actio ,  eh'  era  pros^uita  da  un  Iegis 
aciar  (  cittadino  romano  )  eletto  dalla  pane 
If^a  (8).  Le  &1I  tavole  inoltre  contenevano 
la  disposizione  legistotiva,  che  la  Mìo  por- 
tata air  ultimo  grado  della  peoa  corporale, 
per  la  cui  minaccia  il  reo  era  obbligato  ri- 
mettersi air  arbitrio  della  parte  ofif;sa  , 
poteva  essere  chiesta  dal  più  prossimo  a- 
gnato  di  questa.  Senza  dubbio  ciò  dovette 
avvenire  con  una  Iegis  actio ,  sicché  anche 
questo  caso  é  nel  novero  delle  summento- 
vaie  eccezioni.  Infine  un^altra  eccezione  tra- 
sandata da  Caio  ,   e  che  le  istituzioni  giu- 


(1)  Saprebbe  In  tal  modo  rimossa  P  obbie- 
zione ,  che  Rudorff  f  Qiom»  per  la  scienza 
Hot,  XUI.  p.  59.  e  sega.  )  ha  elevata  e  so- 
slenuta  con  molte  pruove  tratte  dalle  fonti 
contro  la  sparizione  deir  antica  adcoeatio. 

(2)  Tacito,  Ann.Xì.^.\Ul  42.  Liv.  XXXIV. 

(3)  Il  massimo  per  una  sola  difesa  era  di 
10000  sesterzi ,  100  miret.  Tacito  ,  ann.  XI. 
6.  1.  Svelonio,  Nero  17.  Minio.  Ep.  Y.  21. 
lilpiano,  L;  I.  $.  10-13.  D.  de  exiraor.  eogn. 
(  50. 13  )  :  in  honorariis  advoeatoimm  ita  ver- 
sori index  debet ,  ut  prò  modo  litis  ,  proque 
advoeali  faeundia  et  fori  'consuetudine ,  et  tii- 
dicii ,  in  quo  erat  acturus  aeslimationem  adhi- 
beatf  dum  modo  licilum  honorarium  quantilas 
non  eqrediatur. 

(4)  Caio  IV.  82-87.  97-101.  Paolo,  Seni.  1. 
2:  de  rognitoriòuSy  3:  de  procwraloribus.  Frag. 
tat.  de  cogniioribus  et  procuratoribus  $.  318. 
e  segu.  D,  III.  3:  de  procuratoribus  et  defen^ 
soribus.  4  :  quid  cuiuscungue  universitatis  no- 
mine vel  contra  cam  agatur.  Bcthmann-  HoU- 


weg,  SuUa  rappresentazione  net  processò ,  ^- 
gi.  1827  p.  138-249. 

(5)  Nemo  alieno  nomine  lege  agere  poteste 
L  123  pr.  D.  de  R.  \.\  50.  11.  }. 

(6)  Caio.  UT.  82.  pr.  l»  de  his  prò  quos  ag. 
pose.  (4.10).  L'erede  poteva  reclamare  come 
rappresentante  dfsl  testatore.  Prima  che  fosse 
ammessa  la  rappresentanza  »  vi  si  suppliva 
con  gli  adstipulatores  ed  adpromissores ,  che 
potrebbero  essere  considerati  come  un  sar- 
rogalo dei  roandatarii  nelle  Iegis  actiones  e 
legilima  iudicia»  Coir  ammissione  dei  rappre- 
sentanti nel  processo  mancò  V  adstipuuUio , 
sicché  Calo  potè  dire  :  cum  ita  stipiUamur , 
ut  aliquid  post  mortem  nostra/m  deiur. 

(7)  Nei  fragm.  vet.  %.  524.  Vàdsertio  (  nella 
tibertatis  causa  )  è  pareggiata  alla  cognitwra. 
Neil'  antico  idioma  l' assertor  era  detto  vin- 
dex  non  solo  nelle  quistioni  sulla  libertà,  ma 
anche  in  quelle  tendenti  a  prevenire  lecou- 
si>guen/.e  della  manus  inieetio  S.  162. 

(8)  Kienzei  Fragm.  hg.  seroit.  p.  XII. 
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siinianee  presero  da  un  altro  scritto,  è  quel- 
la 9  seconda  cui  una  legis  oclto  prò  Mala 
poteva  essere  esercitata  per  11  mezzo  d'  uo 
rappresentante.  Teofilo  nella  sua  parafrasi 
dei  framnienti  delle  istituzioni  riporta  ciò 
al  caso  di  quìstione  sulla  tutela  fra  più  pre- 
tendenti. Si  suole  rigeiuire  una  tale  spie- 
gazione come  assurda:  nondimeno  per  quan- 
to male  fosse  svolta  da  luF»  potrebbe  avere 
un  fondamento  di  verità.  La  tutela  legitti- 
ma sulle  donne  poteva  essere  ceduta  in  tu- 
re (  Caio ,  I.  iQ8  )  :  Picchè  formava  un  ob- 
biette  della  vindicmio.  Iq  questa  controver- 
sia fu  trovato  necessario  ammettere  la  rap- 
presentazione di  alcuno/  che  avendo  dritto 
fosse  impedito  d*  intervenire  personalmente. 
E  molto  più  eravi  P  occasione  dì  permetter- 
la y  quando  tratlavasi  d' una  tn  iure  ce$siOy 
e  che  il  legitimui  tutor  era  impedito  di  pre- 
stare alla  donna  il  soccorso  ^  di  cui  questa 
abbisognava  ,  impedimento  ,  che  potevagli 
parimente  impedire  di  esercitare  personal- 
mente una  /éjfif  acUo. 

La  novella  procedura  delle  formulo»  non 
presentava  più  alcun  ostacolo  all'  esercizio 
dei  propri  dritti  in  giudizio  per  il  mezzo 
di  un  procuratore.  Giacché  nella ,  formola 
potevasi  riconoscere  ad  un  altro  il  dritto 
che  volevasi  far  valere  giudiziariamente ,  o 
volgere  contro  un  altro  lo  scopo  della  pro- 
cedura, ossia  la  sentenza  del  giudice  (  con- 
danna, assoluzione),  in  quantochè,  per  esem- 
pio, il  giudice  veniva  ammonito  di  condan- 
nare il  convenuto  a  pacare  quello  eh*  egli  do- 
veva airattore,  non  direuamente  a  questo,  ma 
al  suo  rappresentante.  Nondimeno  questa  ge- 
nerale possibilità  non  rendeva  per  se  stessa 
vantaggiosa  la  rappresentazione,  giacché  l'au- 
lico dritto  avrebbe  avuto  P  importante  e  ma- 
teriale vantaggio  di  obbligare  le  pani  a  com- 
parire personalmente  in  giudizio,  facendosi 
in  lai  modo  più  facile  la^  scoverta  della  ve- 
rità^ né  potevasi  essere  inchinato  a  rinun- 
ziare ad  un  tale  vantaggio  con  una  troppa  fa- 
cile ammissione  della  rappresentazione.  Il  pre* 

(1)  Caio  IV.  121.  Fragm.  vat.  %.  322.  323. 
^.  iiK.  I.  d$  except.  (  4.  13  ).  Dall'altra  parte 
111  una  legge  del  quarto  periodo  è  ordinato 
agli  ttfliciali  pubblici  superiori  di  lasciarsi 
raoprcsenlare,  acciocché  coli'  autorità  perso- 
nale non  imponessero  airimparzlalìlà  dei  giu- 
dizii,  L.  25.  C.  de  proeurat.  (2.  13). 

(2)  Il  pretore  potè  Va  peroietlerio  e;c  causa 
cognita,  quando  un  dovere  morale  lo  rendeva 
necessario  L.  41.  D.  deprocur.  (  3.  3).  L.  2. 
S».  3.  D,  de  lib.  taus,  (40.  12  )  :  facevasi  pa- 
l'iuiente  eccezione  nel  caso,  nel  quale  esse  fa- 
cevano valere  il  dritto  d'un  altro  nel  proprio 
interesse  ed  utile.  Paolo,  Sent,  I.  2.  2. 

(3)  I.  8.  §.  2,  1>.  de  procur.  (  3.  3  ). 
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toro  vi  appose  una  limitazione  vietando  ad 
alcune  persone  il  lasciarsi  rappresentare  , 
ed  in  ispecie  agi'  infames^  acciocché  non  po- 
tessero colla  sostituzione  d*  un  altro  miglio* 
rare  la  sfavorevole  condizione ,  nella  quale 
collocavali  la  diminuzione  d'onore  (i).  Inol* 
tre  molle  persone  non  potevano  rappresen- 
tare gli  altri ,  per  esempio ,  le  mogli  (2) , 
I  soldati  (5) ,  e  gì'  infames  in  quantochè  non 
potevano  postulare  (4).  GP  imperatori  proi- 
birono di  commettere  la  propria  difesa  a 
persone  potenti  ed  autorevoli  a  danno  del- 
la parte  contraria,  la  cui  condizione  sareb- 
be divenuta  più  sfavorevole  (S).  Una  terza 
limitazione  infine  riponevasi  nella  condizio- 
ne ,  che  il  rappresentante  aveva  giuridica- 
mente: la  rappresentazione  non  é  mai  cosi 
compiuta  »  elle  gli  atti  4el  rappresentante 
potessero  essere  considerati  In  quanto  alla 
loro  cfiicucia  come  eseguiti  dallo  stesso  do- 
minus.  Sotto  una  tale  considerazione  eravi 
però  una  differenza  fra  le  diUbrenti  classi 
dei  rappresentanti. 

Ciascuno  poteva  essere  rappresentante  o 
per  mandato  fattogli  dalla  parte  {dofaiiinw\ 
tali  etano  i  cognUores^  ed  1  procuratcres^  o 
per  uOicio  ,  come  i  tutores  e  euraiorei , 
che  eletti  a  questi  ufficii  lo  erano  pari- 
mente per  rappresentare  I  loro  pupilli  nei 
processi,  e  gli  aetorés  per  i  municipi  e  per 
altre  persone  giuridiche  \  potevasi  infine  rap- 
presentare un  altro  anche  senza  averne  il 
mandalo  o  P  ufficio. 

Cognitor  era  quel  rappresentante,  ch'era 
costituito  tale  per  questa  sola  quistione  al- 
la presenza  della  parte  contraria  :  per  e- 
sempio  dal  lato  dell'  attore  :  quod  ego  a 
te  fundum  peto ,  in  eam  rem  Lucium  Ti- 
tium  tibi  eognitorem  do  :  dalla  parte  del 
convenuto  :  quod  tu  a  me  fundum  petis , 
in  eam  rem  Pubticum  Maevium  eognito- 
rem do  (6).  Vi  erano  eerta  et  quasi  so- 
temnia  verba^  colle  quali  facevasi  la  nomi- 
na (7)  :  ma  non  deesi  eoo  ciò  intendere  , 
che  di  necessità  si  dovesse   rigorosamente 

(4)  Paolo,  Seni.  I.  3. 1.  Fragm.  vat.  %.  324. 
In  tal  modo  venne  estesa  V  incapacità  di  po- 
stulare ad  un'altra  istituzione  di  dritto.  Giu- 
stiniano annullò  l' incapacità  degl'  infami  di 
rappresentare  $•  ult.  I.  de  except.  (4.  13  )  : 
conservando  quella  dt  posixdare  :  il  che  si 
spiega  col  cambianieulo  dell*  aviwcaiura  Ir 
un  ufficio  pubblico. 

A)  Cod.  11.  14  :  ne  lieeat  potentiontus  pa- 
trocinium  tuiganlibus  prasstare  vet  aetiones  in 
se  trasferre*  IL  IB.  ne  fiscus  vet  ree  puòòtiea 
procurationein  alieui  patrocina  causa  in  lite 
praestet, 

<6)  Caio  ,  IV,  83.  97. 

(7)  Val.  fragm.  $.  318.  319. 
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osservare  ciascuna  particolare  espressione  : 
sicché  la  nomina  poteva  esser  fatta  ancbe 
In  lingua  greca  (i).  L' essenziale  si  era  , 
che  upa  lale  nomina  fosse  speciale  per 
questa  quistione  di  dritto,  ossìa  in  lUem^  in 
eam  rem^  e  coram  aefverMrrio,  polendo  lo  stes- 
so mandataiio  essere  assente. Questa  nomina 
solenne  operava,  che  il  cognitor  entrasse  tn 
locum  domini^  fosse  realmente  domini  loco^ 
sicché  i  Suoi  atti  di  procedura  producevano 
a^  favore  o  contro  il  daminus  tutti  gli  effet- 
ti ,  che  avrebbero  avuto ,  se  questo  stesso 
r  avesse  estuiti.  Egli  doveva  riconosctere 
il  fatto  del  eognitar  come  proprio,  non  po- 
tendo novellamente  reclamare  per  la  stessa 
oiusa  (  §•  172.  175  )  :  se  la  parte  contra- 
ria^ era  condannata  *,  egli ,  dominus  ,  ave- 
va contro  quella  Y  aclio  indicati ,  come 
pure  doveva  soffrire  la  medesinia  azione , 
quando  il  cognitor  da  lui  nominato  a  suo 
rappresentante  veniva  condannato.  Senoncbè 
eravi  qui  una  limitazione  a  disvantaggio 
della  rappresentazione;  chiunque  come  con- 
venuto sci^lieya  un  cognitor^  era  tenuto  a 
dare  una  cauzione  per  questo  garante  o  assi- 
curare con  garanti  l'adempimento  di  quello^ 
in  .cui  avrebbe  potuto  essere  condannato , 
salisdatio  iudicatum  solvi;  e  ciò  doveva  an- 
ebe  in  quei  casi ,  nei  quali  non  sarebbe 
stato  obbligato,^  se  avesse  esercitata  la  sua 
azione  |)ersonalménte  (2). 

Per  tutti  gli  altri  rappresentanti  il  modo, 
ond*erano  nominali,  non  produceva  alcun  effet* 
to  sul  processo:  essi  non  erano  nominati  in  ti- 
tem  nel  senso  che  la  loro  nomina  potrebbe 
essere  considerai^  come  un  atto  preparatorio 
della  procedura,  sebbene  fossero  stati  forse 


minato  procuratore,  la  detern^inazionc ,  che 
alcuno  prende  di  dare  opera  ai  negozii  d'un 
altro  senza'  averne  ricevuto  il  mandato,  non 
è  un  atto ,  che  sotto  qualunque  siasi  coq- 
siderazione  potesse  esser  detto  una  parte 
essenziale  del  futuro  processo  ,  un  atto  dì 
procedura.  Qualche  cosa  di  siuiigUaute  era 
l'ammissione  degli  auciorcs^d^  fu  permes- 

(1)  Nò  auche  era  necessario  indicare  di  no- 
me V  azione ,  della  quale  tratlavasi  :  oravi 
un  valido  mandalo  ,  quando  dicevasi  :  quod 
ego  teeum  agere  volo  (  quando  tu  mecum  age- 
re  vie  )  in  eam  rem  cognitorem  do  t  Gaio  , 
IV.  82l 

(2)  Calò,  ly.  101.  Vox.  rragm.%.  317. 

(3)  Caio ,  IV.  Si:  —  saepe  mandatum  initio 
Utii  in  obscuro  est,  et  postea  apìid  iudicem  o- 
stenditur. 

W  I.  33.  §•  2.  D.  de  proc,  (  3.  3  ):  public 


sa  fio  dal  tempo  della  più  antica  procedura!: 
anche  per  1  tutori  occorrevano  alcuni  casi  di 
urgente  bisogno,  nei  quali  fu  necessario  am- 
mettere la  possibilità  di  fare  uso  della  rap- 
presentazione: ma  vi  era  ancora  un  gran  pas- 
so a  fare  per  permettere  ad  alcuno  d'in- 
tervenire m  nome  d'un  altro  nella  proce- 
dura  per  semplice  mandato  ricevutone ,  è 
per  costringere  la  parte  contraria  ad  assen- 
tirvi. Un  tal  passo  fu  fatto  nei  casi  di  ne- 
cessità, e  stanteché  sovente  la  lontananza 
delle  p^rti  non  rendeva  possìbile  la  presen- 
tazione d'un  cognitor y  forse  avvenne  su  le  pri* 
me  nel  seguente  modoì  che  il  pretore  ritenne 
per  se  una  càuse^  cognUio  per  T  ammissio- 
ne d' un  procuratore  :  ma  bentosto  ciò  Tu 
permesso  in  un  modo  generale.  11  mandato 
non  ha  più  il  carattere  d' una  presentazione 
reale  d*nn  rappresentante,  ma  è  piuttosto  e 
solamente  il  titolo  deiramoàis^ione  di  questo, 
per  la  quale  non  credesi  più  necessaria  una 
pruova  anticipata  (5)^  Quando  crasi  già  fat- 
to un  tal  passo ,  poievàsi  bene  affermare  , 
che  si  potesse  ammettere  alcuno  anche  sen- 
za mandato,  quando  egli  imprendeva  le  cose 
altrui  non  di  niala  fede,  ma  con  buone  in- 
tenzioni. 

Con  minore  dìffi<x)ltà  potevasi  ciò  conce- 
dere nel  caso  di  opposizione  ad  un'azione 
contro  il  convenuto  (  defensor  ) ,  ed  era  vi 
qui  oltracciò  un  urgente  bisogno  a  causa  dei 
danni ,  che  potevano  provenirne  ad  un  in- 
iefensus  assente ,  o  impedito  per  luti'  altra 
causa  (4).  Infine  ammettevasi  in  un  modo 
generale  anche  la  possibilità  dell' esercizio 
d' un*  azione  senza  mandato  :  ma  realmente 
era  ciò  permesso  soltanto  in  alcune  partico- 
lari condizioni,  ed  in  ispecie  per  i  prossimi 
congiunti  (S). 

Ma  perché  relativamente  a  tutti  questi  ulti- 
mi sunimcntovati  rappresentanti  il  dominus 
del  processo  non  ha  fatto  alcun  atto  obbligato- 
rio e  di  procedura,  cosi  egli  i)  non  sarà  impe- 
dito dall'  azione  del  procutator  di  far  valere 
il  suo  dritto,  quasicchè  questi  non  ne  avesse 
esercitala  alcuna:  il  suo  dritto  non  fu  dedot< 
to  in  iudicium  :  nò  la  parte  contraria  po- 
trebbesi  riportare  al  mandalo,  giacché  qiie- 

ce  utile  est  aòsentes  a  quibuscumqm  de  fendi — 
A.  1.  D.  de  negotiis  gestis  (  3.  5  ]  :  hoc  edi- 
cium  necessarium  est,  quoniam  magna  ulHH(»s 
cUfsentium  versatur^  ne  indefessi  rerum  pos- 
sessionem  aut  venditionem  patiantwr  ecc.  ($. 
160  ). 

(5)  Caio,  IV.  84.  L.  35.  pr.  40.  %.  4.  D.  de 
ftroc.  (  3.  3  ).  L.  3,  §.  3.  D.  iud.  solvi  (  4(k 
7  ).  £.  6.  §  12.  L,  8.  pr.  D,  de  neg.  gcst. 
(  3,  5  )^ 
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Sto  è  un  fatto  puramente  esterno  al  proces- 
sO)  ed  efficace  soltanto  fra  il  mandatario  ed  il 
mandante:  in  tal  caso  non  vi  ba  dunque  certezr 
23,  che  il  dominus  vorrà  rispettare  gli  atti  del 
procuratore,  come  Rirebbe  per  i  propri*  Sic- 
ché la  parie  contraria  potrà  pretendere  da! 
procuratore  una  sicurezza  da  valere  nel  ca- 
so, che  il  dominus  noiì  volesse  riconoscere 
la  procedura  e  le  conseguenze  di  questa:  una 
tale  cauzione  era  data  dal  procuratore  colla 
satisdfùìo  raiajn  rem  haheri ,  nella  quale  da 
lui  e  dai  garanti  promettévasi  una  determi- 
nata somma  o  il  ristoro  del  danno,  nel 
caso  che  il  dominus  in  qualunque  siasi  mo- 
do non  assentiva  all'  avvenuta  procedura. 
La  stessa  regola  valeva  per  i  tutori  ed^  i 
curatori ,  senonchè  fio  dal  tempo  di  Caio 
questi  furono  alcune  volte  dispensati  dalla 
satisdatio  de  rato  (1).  Ha  dall'altra  parte  il 
dominus  non  aveva  alcun  dritto  diretto  su- 
gli atti  di  procedura  del  procuratore.  Se 
la  parte  contraria  veniva  condannata,  il  do- 
minus non  aveva  T  aclio  indicati ,  ma  que- 
sta spettava  al  procuratore,  dal  quale  po- 
teva riceverla  il  dominus  per  effetto  delP  esi- 
stente accordo  fra  essi  (2),  3  )  Se  Infine 
il  rappresentante  era  in  luogo  del  convenu- 
to ,  valeva  anche  per  questo  il  summento- 
vato  principio  :.  se  era  condannato ,  V  actio 
iudicati  potendo  essere  esercitata  contro 
lui  e  non  contro  il  dominus^  il  rappre* 
sentante  doveva  dare  V  actio  iudicaium  «ol* 
ci  (3).  Sicché  la  rappresentazione  era  molto 
imperfetta  fatta  eccezione  per  il  cogniior  e 
forse  anclie  per  Yacior^  che  fin  dai  più  an- 
tichi tempi,  e  quando  non  fosse  stata  dub- 
bia la  sua  nomina,  a  causa  del  dritto  di  rap- 
presentazione che  valeva  per  Ini  fin  dal  tem* 
pò  delle  legis  actlones  ,  sembra  di  essere 
stato  pareggiato  al  cognitor  (4).  Bravi  però 
un  principio  ,  che  tornava  a  dislhvore  dei 
procuratori ,  e  rendeva  più  gravoso  Un  tale 
ufiicio*,  ossia  ,  che  colui ,  che  facevasi  rap- 
presentante d'un  attore  era  obbligalo  a  so- 
stenere tulle  le  azioni  che  potevano  essere 
diretta  contro  il  suo  dominus  anche  da  al* 
tri  che  dal  convenuto  (5). 

(1)  Gaio,  IV.  98:  procìiratòt  vero  si  agai^ 
saàisdaes  iuèetur  ratam  rem  domiimm  habihh 
rum,  perieulum  enim  eH,  ns  ilerum  dominns 
oifoi  ,  quoà  perieulum  non  intervenit ,  si  per 
tìognitorem  actum  fuerii  ecc.  Dig.  XLVI.  8. 
raiam  rem  haberi  et  de  ratihabitione. 

(2  Gaio  IV.  99. 

{3)  Val.  fragm.  ».  317, 

(4)  Yat.  fragm.  $.  317,  Caio,  IV.  101. 

(5)  £.  6.  $.  3.  £>.  guod  cuiu$e.  univ.  (3. 4)— 
<c  ex  edicto  li.  ^- 

(6)  Vai,  frag.  %.  330.  L.  33.  §•  3.  D.  de 
procur,  (  3.  3  ). 


li  dritto  pretorio  conservò  un  modo  di 
rappresentazione  tanto  imperfetto  per  lutti 
gli  altri,  rappresentanti  eccetto  che  per  H 
cogfiitor.  Anche  1'  ediito  formato  sotto  Au- 
gusto non  conteneva  principii  differenti  dai 
sumnoentovati,  e  che  lo  stesso  Gaio  espone  co- 
me dritto  vigente  con  poche  variazioni.  Ma 
da  quel  tempo  il  dritto  cambiò,  giacché  (ti 
data  meno  importanza  alle  formalità  ed  agii 
atti  di  procedura  ,  coi  quali  il,  cognitor  era 
costituito,  che  alla  esistenza  ed  alla  sicu- 
rezza del  mandato.  Dovechò  precedentemente 
per  un  tal  fatto  la  rappresentazione  del  Vro- 
anitor  dìfTerenziavasi  in  quanto  ai  suoi  ef- 
fetti dalle  altre;  presentemente  un  solo  prin- 
cipio valse  per  tutte  ^  secondo  cui  una  tale 
istituzione  venne  formolats^  nel  seguente  mo- 
do (6):  I)  il  rapporto  giuridico,  che  forma- 
▼a  l'obbietio  della  procedura,  poteva  essere 
dedotto  in  tudiciuM  da  chiunque  aveva  facoltà 
di  rappresentare  un  altra  persona  sia  per  man- 
dato ò  per  ulflcio,  e  quindi  anche  dai  procu- 
ratori e  tutori,  purché  tali  fossiero  realmen-' 
tè  (7):  la  ratthabitio  posteriore  prodoceva  il 
màfesimo  effetto  (8).  Il  dominus  dovrà  ricono- 
scere gli  atti  di  procedura  del  procuratore,  e 
non  potrebbe  ripetere  razione,  non  alirimenit 
che  sé  fosse  stata  esercitata  da  lui  stesso.' 
La  cautio  de  rafp  era  perciò  necessaria  so- 
lo quando  non  avevasi  appieno  sicurez/a  del 
mandato  o  della  sua  durala  potendo  essere 
rivocato  o  finire  per  morte  del  dominus  (9). 
Dn  tale  giudizio  dipendeva  dal  criterio  del 
magistrato ,  ma  rispettivamente  al  procura- 
tor  ritennesi  per  ferma  la  regola  ,  che  lìn 
procuraior  praessns  quegli  cioè ,  cui  il  do* 
mtmis  personalmente  presentandosi  in  giu- 
dizio dichiarava  suo  mandatario,  ed  un  pro^ 
cwraior  apud  ac(a  factus^  che  presentava  un 
mandato  in  iscritto  accettato  in  giudizio^  fos- 
sero dispensati  dàlia  cautio  d$  rafo,  doven^ 
do  essere  considerati  come  cognitiires  TiO)  : 
infine  fu  riconosciuto  l' istesso  effetto  aa  uno 
scritto  diretto  alla  parte  contraria  e  col 
quale  gli  si  dava  la  conoscenza  della  elezione 
d'  una  persona  a  procuratore,  «  contraevasi 
l'obbligo  della  raUhab\tio{\\)  2).  La  prò- 

•  •  *  * 

(7)  Ut  piano*  £.  11<  S  7.  D*  de  $xc*  rei  iuà* 
{  44.  2  ). 

(8)  Utpiano  L.  56.  D.  de  iuA.  (  5:  1  );  L. 
27.  D.  de  proc.  (3.  8). 

(9)  Relativamenteat  tutori  L.23.  D.deùdmin. 
tut.  (36. 7).  M'aetor,  L.  6.  $.  5.  I>.  quodeaimc. 
univ.  )  3.  4  )  :  ai  procuratori ,  L.  i,  C.  de 
proc.  (1.  13  ):  cautio  ratihabitionis  tuneexi" 
giiur  a  procìtratore,  iptoties  incertum  est ,  ai» 
si  f^gotium  mandatum  sit, 

(10)  Vaf.  fragm.  %.  317.  332.  §.  3.  1.  de  nor 
tisd.  (4.  11). 

(11)  Modestino,  L,  65.  D.  de  procur.  (3.  3). 
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cedHra  Citta  per  opera  del  tutore  e  del  cu- 
ratore dava  al  minore  Vactio  iuiicali^  quan- 
do Taltore  era  condanna  io*,  come  dall'  altra 
parte  il  minore  soCTriva  la  medesim*  azione, 
quando  il  totore  fosse  stato  condannato  co* 
me  attore  (1)  :  la  stessa  regola  applicavasi 
al  procuraUfr  praesenlis^  che  anche  in  ciò  era 
interamente  pareggiato  al  eognilor  (2). 

Conseguentemente  dovevasi  riconoscere  il 
nedesimo  effetto  in  generale  anche  al  manda* 
to,  è  questo  realmente  avvenne,  senonchò  era 
rimesso  alla  prudenza  del  magistrato  il  giudi- 
care €X  iuita  cau$a^  e  secondo  le  condizioni, 
se  si  dovesse  negare  V  azione  al  domùius  o 
contro  lui  (5).  La  necessità  della  ioUsdatio  iu' 
dieaium  folvi  per  la  rappresentatione  del  con- 
venuto fu  generalmente  conservata  -,  senon- 
chè  anche  in  questo  caso  il  procuraiar prae- 
$ent%8  fu  considerato  come  cogniior ,  ed  im- 
posta perciò  la  cauzione  al  domùnm  (4). 

Abbiamo  osservalo,  come  il  dritto  del  do- 
ndnui  si  modificasse  nella  procedura  varia- 
mente secondo  le  differenti  specie  dei  rap- 
presentanti. Ben  altra  però  era  la  condizio- 
ne degli  stessi  rappresentanti,  che  sulle  pri- 
me era  indipendente  da  queste  varietà,  e  del- 
la quale  ora  in  conchiusione  intendiamo  trat- 
tare. Qualunque  sieno  gli  effetti  che  T  atti- 
vila del  rappresentante  potesse  avere  per  il 
domnus^  è  iodubiiato  però,  che  il  primo  me- 
diante la  liii$  amtestatio  contrae  colla  par* 
te  contraria  un  rapporto  giuridico ,  ed  ad- 
diviene anch'esso  parte  (§•  472),  il  processo 
gli  è  divenuto  proprio,  essendosi  origina- 
lo colla  sua  attivila,  qualunque  avesse  pota- 
ta essere  la  causa,  per  la  quale  abbia  con- 
tratto un  tale  rapporto:  proeurafor  lite  con- 
testala  dominus  lUii  effleitur  (5).  «—  litis 
cofUtitalione  res  procuraioris  fU ,  eamque  suo 
iam  quodammodo  nomine  exsequitur  (6).  Que- 
sto rapporto  obbligatorio  ,  che  il  procura- 
tore contraeva  verso  la  parte  contraria,  a- 
veva  una  natura  indipendente  dalla  durata 
del  mandato,  dal  quale  era  occasionato,  giac- 


ché avrebbe  potuto  parimente  originarsi  sen- 
za mandato  (7).  Se  il  rappresentante  aveva 
contestata  la  lite  come  attore,  erasi  con  ciò 
solo  obbligato  per  la  condanna,  che' ne  po- 
teva seguire  (dovendo  oltracciò  assicurare  un 
tale  obbligo  colle  eautio  iudicalum  soM), 
ed  era  soggetto  air  actìo  indicati:  nò  anche 
quando  quesia  secondo  il  dritto  sopra  espo- 
sto ppteva  essere  esercitata  direttamente  con- 
tro il  (fomtnuf,  ne  era  perciò  liberato  il  rappre- 
sentante. Questo  non  avveniva  per  il  cogni- 
ior (quindi  non  questi  ma  il  £^mìnus  dava 
la  eautio  iudicatum  solvi  ) ,  e  la  stessa  re- 
gola valeva  secondo  il  dritto  posteriore  per 
Wproeuratorpraesenlis:  per  gli  altri  mandata- 
ri, per  i  quali  secondo  gli  esposti  principi! 
era  ammessa  egualmente  contro  il  dominus 
V  azione  proveniente  dalla  loro  condanna  o 
dalla  loro  stiputaUo  iudicatum  solvi y  conce- 
devasi  una  exceptio  doti^  quando  non  >ransi 
obbligati  vèrso  la  parte  contraria  espressa- 
mente 0  tacitamente  solidalmente  col  dò- 
minus. 

A  ciò  connettevasi  '  un*  altra  conseguenza. 
Non  tutti  i  rappresentanti  attori  deducevano 
la  rem  in  iudicium ,  ma  cjò  avveniva  per 
un  attore,  ch^  esercitava  la  sua  azione  con- 
tro un  rappresentante,  di  qualunque  specie 
Jnesti  si  fosse  anche  contro  un  semplice 
efensor.  Esercitando  Tattòre  il  suo  dritto 
contro  questo ,  ha  liberato  il  dominus  dal- 
r  azione,  non  altrimenti  che  se  per  mezzo 
d' un  contratto  con  quello  lo  avesse  accet- 
tato per  suo  debitore  invece  del  primo  (8): 
forse  avrà  contro  il  dominus  Vactio  iudicaii^ 
come  se  avesse  realmente  reclanruito  contro  lui: 
ma  dairalira  parte  questi  sarebbe  assicurato 
contro  la  primitiva  azione,  ch'egli  volesse  ri- 
petere contro  lui,  ipso  iure  o  ope  excepiio- 
nis  rei  in  iudicium  deductae  o  re  iudieakLe^ 
come  quando  egli  stesso  fosse  stato  in  giu- 
dizio (9).  Una  tale  liberazione  in  caso  d*una 
sentenza  di  alsoluzione  era  importante  per 
ogni  specie  di  procuratore,  ma  oltracciò 


(1)  L.  2.  pr.  D.  de  adm.  fui.  (25.  7  ). 

(2)  Vat.  ffagm.  %.  331.  332. 

(3)  L.  28.  D.  de  procur.  J  3.  3  )  £.  86.  J>. 
de  soUa.  (  4e.  3  ).  X.  5.  D.  de  stip.  wraet. 
l  46   Sì 

(4)  Val.  ffOim.  $.  317.  L.  46.  $•  3-  !>•  de 
prie.  (3.  5  )• 

(5)  L.  2.  %.  5.  D.  de  app,  {  49.  1  ). 

US)  L.  11.  pr.  D.  de  doli  nudi  exc.  (44. 4). 

(7)  li  procuratore ,  contestata  la  lite  ,  non 
scioglie  vasi  da  un  tate  rapporto  per  ri  voca- 
zione del  mandato  o  per  la  morte  sua  o  del 
domtnuf,  per  quanto  poco  questi  avvenimenti 
potevano  render  nulla  una  obbligazione  con- 
tratta per  il  mezzo  d' un  mandato.  Era  pos* 


slbile  produrvi  un  cambiamento  soltanto  per 
interposizione  del  prelore  ex^  iusta  cauMo,  L. 
16—27  D.  de  procur.  (3.  3  ).  Teodosio  e  Va- 
leniiniano  fecero  una  eccezione  per  la  morte 
del  rappresentante,  non  dovendo  il  {processo 
trasmettersi  ai  suoi  eredi.  L.  7.  C.  Tk.  de 
eognit.  et  proc»  (  2.  12  ). 

(8)  L.  11.  S.  1.  />.  d9  fiov.  (  46.  1  )  ft  oif- 
tem  delegatio{  eé  egualmente  la  expromìseio^ 
senza  mandato  col  precedente  debitore  )  ouf 
per  siipulationem  va  per  litis  eontesMionem. 

(9)  L.  10.  $.  1.  jD.  de  in  rem  v.  { 15.  3  ). 
L.  24,  D.  de  soM.  (  46.  3  )  :  soMione  tei  tu- 
dicium  prò  nobis  accipiendo  et  inviti  et  ifno^ 
rantes  Hberari  possumus. 
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lo  era  per  i  difeiisori  anche  nel  caso  di  con- 
danna y  nel  quale  il  daminui  non  poie?a  es^ 
sere  molestato  né  colf  antica  azione,  nècol- 
r  oelìQ  iuHeaii  proveniente  dalla  condanna. 

i  (cauxùmi). 
§•  CLVI, 

Ravvi  fra  le  parti  litigami  ona  naturale 
ineguaglianza,  che  consiste  in  ciò ,  che  V  at- 
tore  reclama  un  cambiamento  nelle  attuali 
^ondieioni  giuridiche^ed  il  convenuto  vi  si  op- 
pone; quindi  il  primo  rimane  privo  di  quello 
che  gli  si  appartiene  almeno  fino  alla  deci- 
sione ,  dovecbè  il  secondo  conserva  fino  ab 
lora  quello  che  forse  dovrà  restituire.  Quando 
Iratiasl  d*  una  semplice  quantità ,  del  cui 
godimento,  se  T  attore  ne  è  privo  durante 
il  tempo  della  procedura ,  se  ne  avvan- 
taggila r  accusato  f  una  tale  ineguaglianza 
può  essere  cancellata  dalla  condanna ,  e- 
stendendosi  questa  non  al  solo  obbietto  ma 
ai  vantaggi  goduti  senza  alcun  titolo  giu- 
ridico. Ha  una  tale  in^uaglianza  si  rireri* 
sce  altresì  alla  sicurezza  di  ricevere  real- 
mente e  per  effetto  d'una  favorevole  de- 
cisione quello  che  ci  si  appartiene  :  è  que- 
sta una  sicurezza,  che  il  convenuto  ha  sem* 
{>re ,  ma  non  cosi  V  attore ,  per  il  quale  è 
ncerto ,  se  in  caso  di  condanna  del  conve- 
nuto egli  ne  sarà  realmente  soddisfatto  (i  )• 
Questa  ineguaglianza  può  essere  rimossa 
con  una  cauzione ,  che  il  convenuto  fin  dal 
principio  della  lite  sia  obbligato  dare  al- 
l' attore,  e  colla  quale  venga  assicurata  a  que- 
sto r  attuazione  del  suo  reclamo. 

Una  tale  cauzione  (  latta  qui  eccezione 
della  sua  necesVuà  per  i  rappresentanti,  $. 
156  )  era  particolarmente  giusta  e  ragione- 
vole, quando  esercitavasi  Un'azione  rea- 
le contro  il  possessore  d' una  cosa,  che  que- 
sti riteneva  fino  al  termine  della  lite.  Se- 
condo il  più  antico  dritto  il  pretote  ne  da- 
va il  possesso  ad  una  parte  fino  alla  deci- 
sione ,  obbligando  quesu  a  dare  air  altra 
praedki  litig  et  vindiciarum  ,  ossia  dei  ga- 
ranti, per  mezzo  dei  quali  veniva  assicurata 
nei  caso  di  perdita  la  restituzione  dell'  ob- 

• 

(1)  Certo  relativamente  alle  spese,  che  la 
lile  cagiona  al  convenuto,  e  che  T  attore  soc- 
combente dovrà  pagare ,  egli  è  nella  mede- 
sima condizione  di  questo;  è. perciò  che  Giu- 
stiniano introdusse  una  cauzione  ,  che  V  at- 
tore era  obbligalo  dare  al  convenuto.  Nov. 
96.  pr.  cap.  1.  Nov-  112.  eap»  3. 

(^)  Nel  dritto  ffluslinianeo  non  fu  conser- 
vato un  tale  obbligo  :  «tre  enim  quis  in  rem 
acUim$  convenitur  »ive  personali  suo  nomine^ 


bietto ,  del  quale  qnistionavasi  (tis)  e  dei 
vantaggi  fatti  nella  durata  di  questa  (mtft- 
ctae  )f  Questa  r^ola  continuò  nella  proce- 
dura posteriore,  quante  volte  rèciamavasi 
sia  per  sponsionem  o  per  formtUam  (  $.  468  ), 
dovendosi  dare  dal  convenuto  in  quel  caso 
ìtksiipulaiio prò praede  K!is  et  vindiciarum^in 
questo  la  stipulano  iudieaium  solvi  come  sa* 
Hsdaiio  (2).  Ben  altra  cosa  avveniva  per  le 
azioni  personali,  per  le  quali  può  dirsi,  che 
quella  ineguaglianza  non  cominciava  colla 
procedura,  ma  proveniva  dall^  natura  stessa 
della  obbligazione,  per  la  quale  reclamava- 
si  :  giacché  fattore  mancava  di  sicurtà  non 
come  attore ,  ma  come  creditore ,  quando 
non  avesse  preso  un  provvedinoento  di  si- 
curezza nel  momento  della  formazione  della 
obbligazione.  £  pereiò  che  in  questo  caso 
il  pretore  ordinava  la  satisdaiio  iudicaium 
selci  soltanto  a  modo  di  eccezione ,  ed  in 
ispecie  sia  a  causa  delle  qtialìtà  del  conve- 
nuto ,  quando  oravi  la  certezza  o  un  (òrto 
sospetto  d' Insolvibilità ,  o  per  la  specialità 
delle  azioni,  che  sembravano  meritare  un  tal 
favore:  tali  azioni  erano  Vaciió  ludteo/t  con- 
tro il  debitore  già  condannato,  dazione  del- 
lo sponsor  contro  il  debitore  ,  per  il  quale 
aveva  dato  cauzione  ed  aveva  altresì  pagalo 
(  aeiio  depensi  ),  e  quelle  del  marito  contro 
la  moglie,  clie  coi  suoi  trascorsi  aveva  data 
occasione  al  divorzio,  per  ì  danni  materiali, 
che  ne  potevano  risultare  ad  essa  {odio  do 
morOms  mulieris)  (3). 

Il  rapporto  delle  parti  nella  procedura  ci- 
vile è  una  quis  tiene  giuridica^  che  ciascu- 
na sostiene  contro  V  altra  ,  6  un  iurgore  , 
un  iure  agere ,  che  importa  non  solò  die 
una  tale  lite  sia  discussa  secondo  le  forme 
legali ,  ma  con  un  fine  di  giustizia ,  e  con 
una  volontà  tendente  a  questa.  Era  dunque 
necessario  impedire  per  quanto  era  possi- 
bile e  con  mezzi  convenienti  qualunque  scon- 
siderato diniego  del  convenuto  di  ricono- 
scere il  dritto  dell'attore,  e  qualunque  in- 
giusta pretensionei  scientemente  fatta  (  ca- 
lumnia  ).  Tra  questi  modi  tendenti  ad  im- 
pedire l'abuso  di  quei  mezzi  giuridici,  che 
sono  concessi  alla  parte  citata,  ed  ad  assicu- 
rare anche  l' amministrazione  della  giusti- 

nuUam  satisdationom  prò  liits  aesiimaiione 
dare  eompelUtwr  $.  21.de  satisdatione  (4.  llj. 
(3)  Un'altro  caso  occorre  in  Gaio  Iv.  169, 
ed  è  il  tudii^ttim  fructuarium ,  in  cui  la  per- 
spicace intelligenza  di  Hnschke  invece  :  qua 
nonUns  àetoris  saiis  aeeipiai ,  ha  scoverta  la 
vera  lezione  quo  nomine  actor  is  (  cioè  iudi- 
caium solvi  )  satis  accipit  Gior.  ertt.  1839. 
p.  26. 
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le  ort  giudisiarie  erano  dalla  seconda  sino 
alla  decima  (!)•  Nò  ciò  avveniva  in  tutii  i 
giorni,  invanii  luiio  è  da  osservare^  eh'eran- 
vi  di  quelli  9  nei  quali  una  Ugi»  actio  non 
era  possibile ,  uè  in  una  quistione  giudizia' 
ria ,  né  altrove  :  tali  erano  i  di$9  nefa* 
$tì  (!2),  ch'erano  più  di  sessanta,  ai  qoali  ag« 
Kìttos^evàsi  un  considerevole  numero  di  quel* 
li,  cte  erano  nefasti  soltanto  in  parie  ^iitletf** 
cisi  e  mfaUi  prioresj.  Àirinammissibiliià  del- 
la Uj^i  aeUo  in  questi  giorni  Tu  aggiunto  an« 
che  il  divieto  d' intentare  un  iudieium  se- 
condo la  prooBdura  della  kx  Aebutia*  Ai  dies 
nefasti  stanno  incontro  i  dies  fasti ,  ch'erano 
quasi  quaranta  di  numero  :  erano  quelli  le* 
galmente  fissati  per  1*  esercizio  della  giuris- 
dizione «  e  nei  quali  perciò  anche  il  magi» 
strato  era  obbligato  esercitare  il  suo  ufficio. 
A  questi  aggiungevansi  ancora  circa  IDO 
dies  eomilialee ,  destinati  per  le  assemblee 
popolari,  che  non  erano  possibili  nei  giorni 
nefasti ,  e  nel  fasH.  Siccome  era  in  ar- 
bitrio dei  magistrati  esercitare  la  loro  giu- 
risdizione anche  in  questi  dies  camiticUes , 
quando  non  erano  occupati  nelle  assemblee 
popolari,  cosi  era  di  poco  nocumento  il 
piccolo  numero  dei  dies  fasti»  Oltre  la  di- 
visione in  diée  nefasti^  fastì^  eomiUales  oravi 
quella  in  dies  fesii  (Teste  religiose  ^  lacri- 
fieia ,  epuhe  ,  Itsdi ,  feriae ,  J  e  prùfesli  \ 
perciò  un  dies  fastus  poteva  essere  aliracciò 
feslus  y  uno  profeslus  nefastus.  Ma  forse  ora- 
vi anticamente  la  regola ,  che  quando  un 
dies  fasius  coincideva  con  un  dies  feslus  ^ 
quello  perdeva  in  questa  occorrenza  la  sua 
qualità  di  fasius^  Una  tato  regola  venne  suc^ 
cessiyamente  limitata:  la  stessa  Tu  applicata 
prima  della  legge  Ortensia  alle  nundinae  ,  ai 
j^iorui  di  mercato,  ch'erano  noverati  nelle 
faiae:  ma  una  tale  legge  ordinò,  che  anche 
i]uesti  potevano  essere  fasti. 

Altre  regole  valevano  per  gli  atti  m  iu* 
dicio.  Per  questi  non  era  d' impedimento  la 
qualità  d'un  giorno,  dies  nefastus^  sebbene 
per  contrario  non  si  avesse  la  consuetudine  di 
farli  nelle  feste  e  particolarmente  durante  i 
indi  e  fetioB  (5).  Dal  tempo ,  in  cui  T  isti: 
tuzione  dei  iudices  sek'cti  fu  applicata  anche 
ai  giudizii  civili,  e  che  questa  qualità  fu  co- 
minciata a  considerare  come  un  ufficio  ,  sic* 

(f  )  Paolo ,  Seni.  IV.  6.  2. 

(2)  Varrone,  de  L.  L.  VI.  29-31.  Macrob.Sà- 
furti.  I.  16.  »  Bettmann-HoUweg ,  ManucUe  , 
1.  %.  19. 

(3)  Cicerone,  In  Verr.  Àct.  1.  19. 

(4)  Svetonio ,  Claud.  23:  rerum  achffn  ,  dì" 
visum  anlea  in  hibemos  aestivosque  menses , 
coniunxit. 

(5)  Svetonio ,  Octav*  32. 


che  si  supponeva,  che  coloro  eh'  erano  scrii* 
ti  nella  lista  dei  giudici  erano.sempre  parati 
e  presenti  per  ^  accogliere  le  quistioni,  che 
venivano  loro  commesse,  per  rendere  piii  liè- 
ve un  tal  peso  Ai  creduto  necessario  indicare 
il  tempo ,  nel  quale  1  giudici  dovevano  tro- 
varsi presenti  In  Roma.  Da  ciò  fu  causata 
la  espressione  aOm  rerum  (qwm  ree  uguts- 
tur):  un  tale  aetue  avveniva  due  volte  In 
ciascun  anno,  nei  mesi  d'iavemo  edi^tà, 
divisa  r  una  e  V  altra  stagione  da  due  lun- 
ghi periodi  di  vacanze  nella  primavera  • 
nelP  adtuBDO  (4).  Oltre  queste  i  giudici  si 
prendevano  ancora  alire  vacanze ,  le  quali 
furono  tolte  da  Augusto,  In  quantochè  egli 
aumentò  V  aetue  rerum  di  altri  trenta  giorni 
applicati  porlo  innanzi  ad  alcuni  giuochi  (5). 
Claudio  tolse  le  vacanze  della  primavera  e 
delFautunno,  sostituendo  a  queste  una  vacan- 
za nella  fine  e  nel  principio  dell*  anno  :  noa 
anche  questa  fti  tolta  da  GalbUi  sicché  rima- 
sero come  vacanze  i  soli  giorni  dei  ludi  % 
delle  feriae ,  quando  non  era  ordinato  altri- 
menti per  i  singoli  giorni. 

Marco  Aurelio  fu  autore  medbnte  un  se- 
natoconsuUo  d*una  novella  istituzione  (6). 
Siccome  non  oravi  piti  motivo  di  distinguere 
i  giorni  di  esercizio  della  giurisdizione  dei 
magistrati  e  di  quella  dei  giudici  ;  cosi  una 
laie  distinzione  fu  annullata  come  cosa  an- 
tica ta  ìe  non  rispondente  alle  condizioni  pre* 
senti.  Marco  indicò  230  giorni ,  nei  quali 
permettevasi  V  esercizio,  degli  atti  gludizia- 
rii  sia  davanti  ai  pretore  0  ai  giudici  :  ed 
egli  potò  formare  un  tal  numiero  noverando 
nei  dies  fasti  e  sotto  il  nome  di  dies  iudi- 
ciarii  ì  diee  comitìates^  che  col  mancare  delle 
adunanze  popolari  rimasero  disponibili  per 
la  giurisdizione*  Fu  tolta  ai  pretori  la  de- 
cisione ,  se  volessero  far  uso  di  questi  gior- 
ni ,  e  rimase  soltanto  in  loro  arbitrio,  s'essi 
volessero  esclusivamente  applicarsi  in  alcuni 
giorni  ad  alcune  particolari  faccende  giudi* 
ziarle  (7). 

In  opposizione  dei  230  dies  iuridiei  i  ri- 
manenti erano  detti  feriae^  eUes  feriali ,  nei 
quali  non  potevansi  esercitare  alcuna  giuris- 
dizione ed  atti  giiidiziai'ii ,  fatta  eccezione 
di  quelli  della  iurisdiclio  voluntaria  (8).  Non- 
dimeno coir  accordo  di  tutte  le  parti  liti- 

(6ì  Dig.  IL  12:  deferiis  etc.  Capltol.  Jfcire. 
10  :  iudieiariae  rei  singularem  diligeniiam  ad* 
hihuit ,  faetie  dies  iudieiarios  addidit ,  ita  vi 
ducentae  Iriginta  dies  annuos  relfus  ag^iìdis  It- 
tibusque  diseeptandis  eonstituerel. 

(7)  Bethmann-HoUweg  ,  Btanuale  I.  $.  19. 
num.  30. 

(8)  Paolo,  Seni.  II.  2a.  3:  emancipano  eliam 
die  feriamo  fieri  potest. 
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gftDti  anche  in  un  di$s  feriaiug  polevansi  UaU 
tare  te  quisiloni  di  dritto  (i). 

Ptescrixione  degli  Mi  di  prceedmreu 

S.  CLVIIl. 

•  •  • 

Il  tempo  deir  esercizio  d^  un  atto  giadi- 
ziario ,  che  fomiàTa  ()arte  essenziale  del 
processo,  poteva  essere  fissato  per  conven- 
zione ,  dalla  legge ,  ed  anche  dall'  autorità, 
giudiziaria.  Ma  per  il  processo  considerato 
come  un  tutto  pub  indicarsi  un  tempo j  scor* 
80  il  quale  diveniva  pjepento  {%). 

Vi  aveva  dei  iudicia ,  eh'  erano  fondati 
esclusi  vamente  suirtmperiifm  del  magistra* 
to ,  per  mezzo  del  quale  erano  cominqaii  y 
C  imperio  eonUneiUurJ  :  e  questi  si  eslin^ 
[Tuevano  cessando  Vimperium  di  quello  o 
di  colui,  a  cui  erano  ^tati  oommessl  prima** 
che  avesse  pronunziata  la  stia  decisione.  Di 
tal  natura  erano  quelli  cominciati  fuori  Ro* 
ma  (  extra  primmm  urbis  miiiariariumj , 
tutti  qiielli  dei  reatperatarBi  in  Roma ,  «d 
Ialine  gli  altri ,  nei  quali  una  delle  parti  o 
il  giudice  era  peregrino.  Diversi  da  questi 
erano  i  ùtdida ,  che  avevano  a  loro  fonda- 
mento una  disposizione,  legislativa  ,  f  fMi 
legitimo  iure  communi  J:  tali  erano  quelli 
cominciuti  in  Roma  davanti  ad  un  giudice, 
purché  tutte  le  persone ,  che  v'  interveniva  * 
no,  avessero  avuta  la  cittadinanza  romana. 
Lo  stesso  Caio  fa  avvenire,  che  non  si  debba* 
DO  confondere  questi  legiiisM  iudieia  con  I 
iudieia  ex  lege^  con  quelli  cioè,  cV  erano  la 
conseguenza  d' un'azione  proveniente  da  una 
lem.  Sicché  non  per  il  contenuto  (  ossia  per 
il  dritto  dei  quale  trattavasi  )  ma  per  la  for- 
ma di  questi  giudiziì  una  fe«  è  la  fonte ,  il 
iudex  è  Uge  daiuB^  e  la  durata  del  suo  ufficio 
perciò  non  dipende  dair  impertiim  del  magi- 
strato. La  possibilith  che  ne  risultava  della 
continuazione  dei  processi  per  molti  anni,  co- 
minciò a  divenire  un  inconveniente  dal  tempo, 
in  cui  i  giudici  nominati  era  presi  Ara  i  ttidt- 
ce$  stìeeti^  giacché  èra  interesse  delle  persone» 
eh'  esercitavano  il  munta  iuiicewdif  di  non 
essere  per  ioiiplenza  delle  parti  gravate  del 

(1)  Utp.  L.6.  D.  de  feriii  [2.  L  2.  )»  «he 
certo  non  accenna  alle  sole  ferie  della  raccol- 
ta e  della  vendemmia. 

(2)  Calo ,  IV.  193-109. 

(3)  lo  avviso,  che  fosse  stato  questo  il  vero 
scopo  della  legge,  e  non  che  con  essa  in  un 
modo  generale  o  in  vantaggio  delle  parli  si 
fosse  inteso  ad  accelerare  i  processi. 

(4.  Dig.  il,  de  in  ius  voeando. 
(B)  Geli.  XX.  t:  fi  morbus  aevitasqne  viUutn 
sscit  f  qud  in  iuè  tocabit  iumenlum  dato  ,  $i 
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peso  delle  liti  non  giudiotte»  anche  mollo  team- 
pò  dopoché  avevano  cessato  dì  esserenella 
lista  dei  giudici.  È  perciò  che  la  medesima 
1^88^  f  la  '^^  tv/ta  iudieiaria  CprivaUMrmm 
iudieiorumj  che  probabilmente  estese  l'isti- 
tazione  dei  iudices  seiecii  ai  processi  civili, 
nello  stesso  tempo  ordinò^  che  un  kgiiimum 
iudieium  dovesse  estingoersi  in  un  anno  e- 
mezzo,  quando  non  vi  fosse* stata  la  deci- 
sione giudiziaria,  agevolando  in  tal  modo  il. 
munue  iudieemdi  (3). 


PnOCEMUÀ  OIUOIZIABIA. 

A.  InlrodiUMNia  del  proeeeso. 

$.  CLIX. 

Per  cominciare  uà  processo  era  necessa-. 
ria  la  presenza  delle  due  parti  invilire,  il 
mezzo  che  aveva  T  attore  per  ottenere  la 
presenza  del  convenuto,  era  un  atto  stra-> 
giudiziario ,  la  tu  uis  voealio  t  una  intima- 
zione' personale  di  zittirlo  in  giudizio.  Non 
gli  era  però  lèciu>  penetrare  nella  casa  dei 
voeaius ,  e  per  alcune  persone  la  vacaiia^ 
era  alcune  volte  nulla ,  altre  volle  sogget- 
ta ad  un'azione  penale,  quando  non  fosse 
stata  fatta  con  uno  speciale  permesso  del 
pretore  (4).  Le  XII  tavole  obbligavano  il 
voeaius  a  seguire  V  attore  ,  dovendo  qne^^ 
sti  però  prestare  un  mezzo  di  trasporta 
al  primo,  quando  fosse  stato  invalido  o  de-, 
bolo  per  età  (5)  ;  negando  di  s^uirlo ,  l'at- 
tore chiamava  éei  testimoni ,  ed  aveva  la^ 
manusimeciiù  persistendo  quello  nel  suo  di-. 
niego  (6).  In  difetto  di  testimoni  egli  poteva 
fare  davanti  alla  casa  del  chiamato  una^  in-, 
timazione  pubblica;  questa  teneva  le  veci  dei. 
testimoni  (7) ,  e  dava  il  dritto  alla  tnanue. 
tmeclio,  quando  il^  chiamato  tacevasi,,ed  era 
posteriormente  incontrato.  Nondimeno  il  va-. 
eaius  era  dispensato  dalla  necessiti  di  se- 
guirlo ,  quando  presentava  un  vindex ,  che 
prendendo  per  se  il  processo  e  Si'f^tiendo  let- 
tore ,  lo  liberava  dalla  manus  lateofto  (8). 
L' editto  pretorio  dette  all'  attore  V  azione 
per  una  somma  in  denaro  in^'ece  della  ma- 

nolei  areeram  ne  fiemito. 

(6)  Porf.  od  Hor.  sertn.  1.  9.  65.  si  in  ius 
vocai  ni  U  antestator ,  igitur  em  capito.  Fest, 
V.  strucre  :  si  catoitur  pedemqae  struitf  manum 
ondo  iaeito* 

(!)  Cuitestimoniutndsfuerit,  istertiis  die-^ 
bus  ob  portum  obvagutatum  ito.  Fest.  v.  porlum . 
e  vagtdatio. 

(8)  L.  22.  S-  L  D.  de  in  ius  eoe.  (2.4.), 
Assiduo  vindex  assiduus  està,  proletario  ^oi 
quis  volet  vindex  esto.  Geli.  XVI.  10. 
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imf  inieeiio  contro  il  chiamato  rcDitente  (4): 
ed  introdusse  la  luogo  del  vtndex  la  eautio 
iudieio  $isti ,  colla  quale  il  chiamato  prò* 
metteva  presentarsi  io  un  determinato  glor- 
DO  Y  assicurando  una  tale  promessa  con  uu 
garante ,  che  doveva  essere  locupkx  prò  rti 
qmalUaie  (2).  Se  II  conveDuio  non  si  presen- 
tava, potevasi  reclamare  contro  lui  o  contro 
il  garante  la  pena  convenuta  f  poena  deser* 
iioni$  ^  f  0  gì'  interessi ,  quando  una  iusta 
€au$a  non  scusava  la  sua  contunmcìa.  La 
presentazione  doveva  essere  futia  in  eadem 
causa ,  quante  ^te  voSevasI  evitare  qua* 
st'  azione,  senzachè  potesse  farsi  alcun  cam* 
blamente  >  che  rendesse  più  grave  il  pro- 
cesso contro  il  convenuto.  Il  pretore  dava 
delle  azioni  anche  contro  le  terze  persone , 
le  quali  impedivano  le  conseguenze  della 
tfi  iu$  whMìo  ,  o  della  cautio  iudich  si- 
Ut  (3). 

Se  le  parti  oomparivano  in  iure  ,  gli  atti 
di. procedura  non  erano  per  ordinario  com* 
piti  in  questo  medesimo  giorno,  giacché  V  at- 
tore cominciava  dal  dichiarare  al  convenuto 
quale  azione  egli  pensava  esercitare  controlui, 
iiilioaelionii  (4),  dovendo  dare  a  questo  ul- 
timo bastante  tempo  per  prepararsi  alla  dife- 
sa,  È  |)erciòche  le  parti  cpqveoivano  un  ter- 
mine»ifi  cni  sNncootrerebbero  novellamente  in 
ttire,.essendo  detta  una  tale  proméssa  t?adi/no- 
m'iim,  compresa  egualmente  nella  espressione 
generale  cautio  ttidicto  gisti;  come  poena  ds- 
sertionis  occorre  la  condanna  ad  ima  certa 
somma,  che  in  alcuni  casi  era  eguale  al  vaio* 
redelVobbietto  in  litigio,  nei  rimanenti  alla 
metà ,  e  non  mai  maggiore  di  i  00000  se- 
sterzi. Il  convenuto  doveva  per  regola  genera- 
le  presentare  dei  garanti  (vadeij  .*  in  alcuni 
casi  era  dispensato  dalla  satisdatio  fvaditno- 
mtim  puruffi  ) ,  io  altri  sostituivasi  il  giu- 
ramento ,  o  la  pena  per  mezzo  dei  recupe- 
ralonsy  quando  non  serbavasi  fede  al  vadi' 


monium  (5).  £  facile  persuadersi ,  che  in 
queste  condizioni  sarebiie  riuscito  manifesta- 
mente molto  più  comodo ,  quando  le  parti 
dispensandosi  da  quella  prima  presentazione 
in  giudizio  Invece  della  in  ius  vocatio  si  ac- 
cordavano sopra  un  gtorno ,  in  cui  avreb- 
bero realmente  cominciati  gli  atti,  fissandolo 
col  vadimonium.  È  certo,  che  fin  dal  tem- 
po di  Cicerone  questo  era  il  modo  ordina* 
rio  ,  usandosi  realmente  la  in  ius  wKotìo 
soltanto  contro  nn  convenuto  ostinato  e  per- 
tinace (6). 

Tutto  questo  suppone^  che  sia  presento 
il  convenuto^  acciocché  fosse  posnit>ile  la  in 
ius  vocatio  o  il  vddimoiMum,  o  che  siavi  un'al- 
tro che  volesse  prenderne  le  difese  ,  un  ido- 
neus  defensor ,  che  presii  la  cauiio  indica- 
trnn  solvi  ($,  i56  )•  Se  ciò  non  avveniva, 
egli  era  indefensus^  ed  essendo  riguardato  co- 
me già  giudicato,  permettevasi  lesecuzione 
contro  lui  (  $.  175«  479  ),  secondo  l'an- 
tico dritto  la  manus  iniectio  :  avveniva  la 
stessa  cosa,  quando  la  in  ius  voeaiio  non  ave- 
va l'effetto  di  farlo  presentare  in  giudizio,  o 
che  il  convenuto  non  esegui  il  vadiinoni^m. 
In  questo  caso  il  pretore  concedeva  contro 
I*  indefensus  la  miisio  in  bona  col  dritto  di 
vendita  (7). 

Nel  terzo  periodo  oltre  la  in  ius  vocatio 
ed  il  vadimonium  venne  in  uso  una  secon- 
da specie  d' introduzione  della  procedura  or 
dinarìa.  Questa  fu  la  Mis  dsnuntiatio  ,  <a 
cui  origine  é  attribuita  a  Uarco.Aorelio  (8). 
Consisteva  nella  notificazione  della  quistione 
giuridica  al  convenuto .  citalo  avanti  ai  te- 
stimoni ,  formandosene  oo  doóuinenco  ,  che 
veniva  sottoscritto  da  questi.  Da  ciò  l'azio- 
ne pi'endeva  il  suo  nome ,  sicché  I'  atto  te- 
neva le  veci  della  editio  aclionis.  Neiruliimo 
giorno  del  termine  legalmente  determinato, 
e  che  contavasi  da  quello  deHa  denuniiaiio 
le  parti  dovevano  presentarsi  in  giudizio  : 


(i)  IMff.  II.  5.  Mi  quis  in  ius  vocatus  non  ie- 
rit.  Caio ,  iV«  46. 

(2)  0.  !•  6:  in  ius  vocali  ut  eant  aut  salis 
vel  cautum  dent.  Ogni  garante  doveva  essere 
scelto  fra  i  più  prossimi  parenti. 

(3)  Dig.  IL  7.  ne  quis  eum  qui  in  itu  voca- 
bitur  vi  eximat:  11. 10:  de  eo  per  quem  factum 
erit ,  quo  minus  quis  in  iudieio  siitat. 

(4)  Dig.  11.  13:  de  sdendo. 

(5)  Caio ,  IV.  184-187. 

(JS)  Oraz.  Serm.  1. 9.74:  casu  venit  oòvius  UH 
adversarius  et  t  quo  tua  turpissime?  magna  in^ 
clamat  voce  et  :  licei  anteslari  f  Ego  vero  op* 
pono  auriculam»  Rapii  in  ius. 

(7)  L'editto  pretorio  ne  indica  nel  seguente 
mooo  i  dlffereuti  casi ,  qui  fraudaltonis  cau* 
sa  latilarit  — ,  cui  heres  non  exslabit  — -,  qui 


exiliè  cauia  solum  verter if  —  ,  ^ »i  abssni  tu^ 
dicio  defensui  non  fuerit  -^  ,  qui  iudieio  si- 
stendi  caum  fideiussorem  dedit  y  si  tteque  pò- 
teslatem  sui  faciety,  neqno  defenderetur:  la  con- 
dizione  generale  si  era  ;  $i  boni  viri  arbitra- 
tu  non  defenderetur.  Cicerone,  Pro  Quinto  19. 
(8)  Aur.  Vitt.  De  Caesar,  I  frammenti  prin- 
cipali che  tratlano  d'  uua  tale  istituzione  so- 
no i  titoli  4el  codice  teodosiano ,  il.  %,  de 
denuntiatione  vet  editiotie  teseripti ,  11.  6:  ée 
temporum  cursu  et  reparationibus  denuntiatio- 
num,  nei  quali  appare  in  parte  cambiata  dalle 
le^i  di  Costantino  e  det  suoi  successori.  È  il 
primo  passo  verso  l'uso  di  trattare  j  magistrati 
come  iudices  ,  giacché  la  denuntiatio^  è  prò- 
priamente  la  notificazione  fatta  alla  parte  con- 
trarla di  presentarsi  in  giudizio. 
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polendo  r  imperatore  concedere  ex  iuita 
causa  una  reparaiio  nel  caso  di  non  presen- 
latìone  in  quesio  termioe. 

B.    ATTI  IN   IURE. 

a.  Legi$  acliime9,  (i).  {Sacramenium), 

Quando  le  due  parli  presenlavanst  al  ma- 
gtsiraio^  e  g\ì  esponevano  le  loro  ragioni  fa- 
cendogli conoscere  le  mutue  pretensioni  re- 
clami e  dilTese  ,  l' orda  iudmarum  prifxjuo- 
rum  richiedeva  ^  che  tanto  il  reclamo  che 
le  direse  fossero  forniolati  In  un  atto  solen* 
ne  t  prendendo  in  tal  modo  una  forma  di 
procedura.  Secondo  il  piii  antico  dritto  ciò 
avveniva  col  pronunziarsi  parole  solenni  si 
dalle  parli  come  dal  magistrato ,  alle  quali 
si  aggiuBgevano  altri  atti.  Una  tale  solea- 
Dità  tfi  iure  era  detta  legis  aciiOy  i  cui  ele- 
menti essenzialt  erauo  di  doppia  specie  :  essi 
si  riferivano  in  parte  alla  piVKedura ,  alta 
quale  davano  una  forma  speciale ,  in  parte 
air  obbietio  del  processo  ^  al  dritto  In  liti- 
gio, che  ne  veniva  espresso,  e  posto  a  fon* 
damento  delhi  qnisitone  giuridica.  Sotto 
r  uno  e  r  altro  riguardo  le  aciionei  fonda** 
vansi  direttamente  sulle  lege$ ,  dalle  quali 
prendevano  il  nome  :  come  pure  la  prooe^ 
dura,  alla  quale  da  vasi  principio  eoo  esse, 
era  ordtoata  dalle  leggi,  ed  i  dritti^  che  in« 
tendevan&ì  far  valere  colle  aeiiones^  aveva- 
no le  leges  a  loro  fonie,  dovendo  parimente 
e$sfìre  espressi  con  parole  legislative:  ipiorum 
hgum  vejrlns  aeemodaiae  erani  (  §.  78  )• 

Legis  aetio  era  un  alto  solenne  ordinato 
da  una  Zea?,  ed  accompagnato  con  parole  prò* 
nunzlate  a  viva  voce.  Il  suo  concetto  importava 
oUraccib  la  necessità  della  presenza  della  par- 
te^ coniraria  e  del  magistrato.  Faceva  soltanto 
eccezione  la  pignùris  capio^  che  poteva  avve- 
nire anche  in  un  die$  nefiiutus  ;   ma  perciò 


appunto  era  noverata  nelle  legis  aeiianes  sola- 
mente in  un  senso  più'  largo  della. parola. 
In  questo  senso  ^ra  una  kgis  acl«o  ogni 
solenne  viodicazione ,  anche  quella  estranea 
ad  una  quistione  giudiziaria  é  tendente  a  con- 
validare una  trasmissione  di  proprietà,  una 
costituzione  d'  uq  iu»  in  re  (  in  iure  eessio  ), 
ed  una  manomissione.  Ma  di  quelle ,  colle 
quali  un  processo  prèndeva  una  forma  spe* 
ciale ,  e  che  formavano  V  elemento  fonda- 
mentale della  procedura  ,  quattro  vedonst 
noverate  in  Caio  :  legie  actio  eaeramenlo  ,' 
per  iudicii  (  arbitrice  )  postutationem  ,  per 
cmidictionem ,  per  manue  inieetìonem  ,  alle 
quali  egli  aggiunge  come  quinta  la  pignoriti 

La  prima  di  queste  azioni ,  ossia  1*  actio 
gemriàis  applicabile  io  tutti  i  casi ,  quando 
una  legge  speciale  non  ne  avesse  partico* 
làrmente  ordinata  un*  altra  ,  era  la  Ugis  a- 
eiio  sacramenlù.  Il  distintivo  di  quest'a« 
lione  ,  e  dal  quale  prendeva  parimente  il 
suo  nome,  consisteva  io  una  multa,  che  la 
parte  soccombente  doveva  pagare  air  erario. 
Questa  multa  era  fissata  dalle  Xtl  tavole  a 
500  asees  >  quando  il  valore  dell*  òbbietto 
della  quisiione  era  di  iOOO  aeees  o  maggiore, 
di  50  OHes  per  le  cose  di  minor  prezzo:  que- 
sta ultima  somma  era  anche  quella  ordinata 
nelle  quistionl  sulla  libertà  dell'uomo,  quar 
lunqoe  fosse  il  valore  ,  che  questi  poteva 
avere  come  schiavo  (2).  Il  processo  prendeva 
con  ciò  la  forma  d'una  lite  snlla  multa,  che  di- 
veniva parimente  obbieMb  del  giudizio  del  ma- 
gistrato (3).  Negli  antichi  tempi  la  somma  era 
depositata  dalle  due  parti  in  un  luògo  sacro, 
tfitocrojchi  vinceva  ritirava  la  suai,  dovèchd 
quella  del  soccombente  era  versata  nell'era» 
rio;  d  perciò  che  questa  milita  fu  delta  $a^ 
cramenium,  e  la  procedura  eaeratnmUo  cen- 
iendere  (4).  Posteriormente  non  fu  più  ne- 
cessario il  deposilo  attuale  ,  ma  il  pretore 
richiedeva  dei  garantì  (  praedes  ) ,  che  ri- 
spondessero del  pagamento  io  caso  di  per- 
diU  (5). 


(1)  Caio ,  IV.  11-31. 

(2)  In  parte  non  poirebbesi  qui  parlare  d*on 
vero  valore  deirobbietto  in  quistione,  in  par- 
te era  a  temere,  che  il  pericolo  d'  una  gran- 
de perdita  non  arrestasse  molti  dal  presen- 
tarsi comeoM^^ores  per  la  libertà  d'un  altro. 

(3)  Cicerone,  Pro  Caec,  dl^i -^ decemviri -^ 
Èonramentwn  noetrum  iustum  iudicaveruni. 

(4)  Vairone  ,  de  L.  L.  V.  180  (  Mtiller  )  : 
ca  pecunia^  quae  in  iudiciumvenit  in  liUbuSf 
sacramentum  a  sacro.  Qui  petebat  et  qui  t'fi- 
fitiebatw^  de  alis  rebu$  utriqìM  quingenos  aeris 
ad  pontem  deponebani,  de  aliis  rebu$  itcfn  eer" 
lo  cAio  legitimo  numero  assium,  qui  iudicio  vi" 


eera$ ,  ettum  satramenlmm  e  saero  auferebat  ^ 
vidi  ad  aerarium  redibat.  Pesto:  sacramentum 
aes  significai  quod  poene  nomine  perditur^  f^- 
ve  eo  quis  interrogatur  sive  contenditur, 

SProbabilmenle  questa  innovazione  fn 
otta  dalla  legge  del  tribuno  del  popolo 
Capirlo ,  della  quale  Pesto  dice  ,  che  avesse 
ordinata  la  esazione  del  sacramenta  per  il 
mezzo  dei  tresviri  capitales.  Da  ciò  si  spie* 
ga ,  come  fu  fatto  da  Pesto,  la  parola  eacra" 
mentùmf  ossia  che  11  denaro  non  era  più  de-, 
positato  in  sacro^  ma  speso  per  le  saera*  Nel- 
ìe  parole  della  legf^  papiria  in  Pesto:  sacra- 
mento exigunto  iudicantoque^  Tespressione  tv* 
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Fu  affermalo  da  alcuni ,  che  la  tegii  aciio 
sacrameniù  avesse  avuto  a  suo  fondamento 
nei  primi  tempi  una  vera  lotta  in  giudizio, 
cbe  posteriormente  si  fosse  cambiata  in  una 
apparente  (i).  Un  tale  concetto  al  tutto  con- 
tradicente  ai  costumi  romani  fu  cagionato 
dalla  forma  della  vindicazione ,  ossia  da  un 
atto  dì  procedura,  che  è  possibile  che  fosse 
connesso  col  sacramenio  contendere^  ma  che 
certo  non  era  identico  con  questo*  Quand*  an- 
che questa  vindieaUo  si  fosse  originala  da  una 
lotta  reale  giudiziaria,  il  che  a  mio  avviso 
deesi  risolutamente  rigettare  ,  non  si  pò* 
Irebbe  concbiudere  da  essa  alla  legis  aetio 
gacramenio.  Si  è  voluto  confortare  una  tale 
opinione  mettendola  in  connessione  coli-  an- 
tico giuramento  dei  soldati^  e  si  è  conchiu- 
so ^  die  come  con  un  tal  iaermnenium  il 
capo  del  combattente  diveniva  sacro  agli  Dei 
nel  campo ,  cosi  quello  del  combattente  in 
giudizio  (9).  Questa  mi  sembra  una  fanta- 
sia piuttosto  simigliante  ad  un  sogno,  e  che 
eónfonde  cose  diverse.  A  giudicare  dalle 
prttove  più  certe ,  dalle  quali  non  ci  è  le- 
cito dipartirci  ,  lo  penso ,  che  I  Romani 
indicavano  col  nome  iocramenium  nella  fe* 
ai$  aeiio  la  stessa  somma.  Sacramenium  ò 
detto  in  generale  il  ^egno  esterno  ed  il  ri* 
oonoscimento  d'un  rapporto  con  qualche  co- 
sa di  sacro  ;  codke  quello  delia  ubbidienza 
militare  t  ioeramMum  miliiare^  cosi  queHo 
d*  un  rapporto  di  procedura ,  delta  qnistio- 
ne  di  dritto  che  vi  si  connetteva,  aveva  per 
segnò  la  somma  depositata  in  ìaero ,  che 
era  perduta  per  la  parte  soccombente.  Non 
è  concepibile  alcuna  altra  identità  col  giu- 
ramento dei  soldati ,  ma  per  riguardo  al- 
l' ultima  e  summentovaia  qualità  accessoria, 
die  bentosto  addivenne  la  principale  nelle 
posteriori  sponrio  et  rettipulalio ,   la  i|K>n« 

dieiwe  non  si  ri  ferisce  alla  condanna  del  debi* 
toro  (  altrimenti  non  avrebbe  potuto  venir  do- 
po exigunto  ),  ma  airindicazione  dei  fondi,  da 
cni  dovevasi  prendere  la  somma  necessaria 
per  le  spese  di  queste  o  quelle  sacra. 

(1)  G.  Asvems,  SuUa  Ugit  acUo  sacramene' 
lo  1837.  Si  accorda  con  Ini  nei  punti  essen- 
ziali Huschke ,  nella  critica  di  questo  scrit- 
to» Oiomi.  criU  per  la  scienza  dei  dritto  1839. 
p.  565—686. 

(9ì\  Kuschke,  eod.  p.  676. 

(3J  Valerlo  ha  spiegate  le  lettere:  Q.Jf,  S. 
{f.  S*  quando  neftas  te  sacramento  quinguage^ 
noria  te  provoco:  inoltre:  Q.  À.  N.  Q.  N,  quan- 
do ais  neque  nego:  che  sembrano  riferirsi  alla 
contraria  provocatio  dei  convenuto ,  e  dove 
invece  di  nego  dovrebbesi  probabilmente  leg- 
gere negas. 

(4)  Vindivere  ^  vim  dicere,  O.  Miller,  Spie* 
gaxione  eltm.  deUe  espressioni  di  dritto.  Museo 


eionis  summa  è  nel  fatto  solamente  un  sa- 
cramesuwn  mondano. 

Il  sacramento  contendere  consisteva  nella 
protoecÀio  al  deposito,  e  posteriormente  nella 
-promessa  delta  somma  fissata  come  multa  : 
U  afiris  saerammto  te  provoco  —  simili  er  ego 
te  (3).  La  condizione  della  pena  era  la  esi- 
stenza 0  non  esistenza  del  dritto  preteso  dal- 
Tattore,  che  veniva  nello  stesso  tempo  espres- 
so colle  parole  della  legge ,  sulla  quale  si 
fondava.  Posteriormente  quando  le  parli  pre- 
sentavansi  in  iudiciwn^  sponevano  prima  che 
si  cominciasse  la  trattazione  propriamente 
giudiziaria  della  quistione ,  i  loro  reclami 
in  una  proposizione  brevemente  formolata. 
Questa  era  detta  eausae  conieeiio ,  ed  era 
necessaria  perchè  la  formolaiione  della  qui- 
stione nella  legii  actio  essendo  essa  stessa 
generale ,  non  bastava  per  far  conoscere  al 
giudice  tutti  i  punti  in  quistione  fra  le 
parti,  il  tribunale  però ,  avanti  a  coi  por- 
tavasi la  lite,  quando  redamavasi  sacramento^ 
era  quello  del  decemviri  :  la  legge  Pinsria 
permise  ,  che  si  chiedesse  la  nomina  d' un 

solo  giudice  (S*  i^^)  (*)• 

In.  alcuni  casi ,  per  esempio  nella  qui- 
stione sulla  proprietà  d^  una  cosa  ,  aggiua- 
gevasi  agli  altri  atti  in  iure  un  atto  spe^ 
ciale  f  eh'  era  detto  vindieatio  «  o  in  itire 
mantrm  conserere.  La  prima  denominazimie 
derivò  dalta  composizione  di  alcune  parole  ; 
là  seconda  datr  attività  corporale ,  che  in 
quello  stesso  momento  vi  si  assodava.  La 
vindicaliù  consìsteva  dei  seguenti  aiti  :  l'at- 
tore dava  di  piglio  alla  cosa,  mentre  teneva 
in  mano  un  bastone  ^/S;s(tica  ovtndicia^  e 
pronun-^iava  le  seguenti  parole  :  hunc  ego  ko- 
minem  ex  iure  quiritium  meum  esse  aio  secun" 
dms  suam  causam^  sieut  dissi  ecce  tibi  vindi- 
etam  imppsui  (S)  deponendo  la  festuca  sulla 

Ren.  V.  8.  Pesto:  vindiciae  appeUantur  res  eoe 
de  quibus  controversia,  quod  potius  dieitnr  vis 
QUAM  (  Huschke  )  fi  inter  eos  qui  contenduM' 
Gelilo  (  XX.  10  )  dice  per  chiarire  i  versi  di 
Ennio  :  ^  miseent  inter  sese  inimicitias  aq^ 
tantes  ,  non  ex  iure  mantim  consertum  ,  sed 
mage  ferro  rem  repetunt ,  r^gnutn^ue  petunt , 
vadunt  solida vi-^i  not  utadpraetorem  solitum 
est,  agi  tegitimis  actionibus,  neque  ex  ture  ma- 
num  consertum ,  sed  bello  ferroque  et  vera  ri 
atque  solida  quod  videtur  dixisse  conferens  vim 
ilùim  civilem,  et  festucariam,  quae  verbo  dice- 
retur,  non  quae  manu  fieret,  eum  vi  bellica  et 
cruenta^ 

(5)  Le  parole  secundum  suam  causam  erano 
nsate  nella  vindicazione  d*  un  nomo,  polendo 
questo  essere  rivendicato  come  schiavo,  o  co^ 
me  libero  :in  libertelem  vindieatio  per  un  /i- 
lius  in  potestate  £.  1.  $.  2.  D^  de  A.  F-  (^- 
1.  )  adiecta  causa» 
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cosa.  In  iiflii^iante«ioda  esprimevasi  ed  ope* 
rava  il  coiiTenuto:  eonir(mfnicabai.Vùsierìor' 
mente  parlava  il  pretore  :  mitlUe  ambo  homi- 
neiiivdandk)  alta  qoistione  da  cominciarsi  un 
andamento  giuridico.  Era  questa  l'espressto 
ne  simbolica  della  idea,  che  ta  forza  dove-^ 
va  cedere  al  dritto,  che  il  litigio  comincia- 
lo fisicamente  doveva  cambiarsi  in  qnistione 
giuridica  (4).  La  vindieinio  rendeva  necessa- 
ria la  presenca  della  cosa  litigiosa,  e  quando 
ciò  non  era  possibile,  d'una  parte  di  essa.  Nel- 
la vlndicaaione  dei  terreni  il  pretore  condu* 
covasi  ooNe  pani  sul  luogo  per  potere  quivi 
eseguire  I  summentovati  atti  (2).  Posterior- 
mente divenendo  ciò  impossibile  per  la  gran- 
de estensione  del  territorio  fu  sostituita  al 
terreno  ma  zolla,  Òhe  le  parti  avevano  cura 
di  prendere  da  esso.  Quando  queste  presen- 
tavansl  al  pretore,  P attore  parlava  nel  se- 
ffuente  modo  :  futiiim  qui  eit  in  agro  qui  ia^ 
bmui  weatur^egote  ex  iure  quiriiium  meum 
eiM  ah:  Inde  ibi  ego  ex  ii^re  moiiiim  eontef' 
tum  toeo  :  La  porte  contrarta  rispondeva  : 
umie  tu  me  ex  iure  maamtk  eomerium  vaca- 
fft,  inde  M  ego  te  revoco.  Il  pretore  quindi 
drcéva:  ntis  utrùque  supenlibui  praneniibu» 
vindieias  iumiie^  imie  mam.  E  quando  la  zol- 
la era  stata  già  recata  in  giodtiio,  Il  pretore 
soggiugneva,  fedite  riam  :  e  cominciùvasi  la 
frindicatia  sulla  zolla  (5).  Interamente  diverso 
e  distinto  da  questo  vifwieioi  nmere  (4)«  era 
r  atto  straordinario  e  che  pr^edeva  tutta 
la  Ugie  aeUo ,  detto  deduelio^  dedueUoquae 
moribm  fii.  Óna  parte  pretendente  privan- 
do  V  altra  con  un  apparente  deieeiio  del 
possesso ,  era  riguardata  come  convenuta  , 
e  dava  il  vadimonium  (5).  Dopo  la   vindi' 
eaiio  e  1*  ordine  del   pretore ,  che  poneva 
un  termine  ad  essa  ^  seguiva  il  saerfimenio 
eoalendere.  Questo  era  cominciato  colla  in- 
terrogazione deH'  attore ,  poihdo  anne  dicas 
qm  ex  eausa  vindieaverie ,  colla  risposta  : 
tali  peregi  tieui  vindiciam  impoiui.  A  ciò 
ripetevasi  da  una  parte  *,  quando  tu.  tnitirìa 
loindiea^iiti  D  aerie  eacramento  te  provoco^ 
dair  altra:  eindUier  ego  Ce,  colia  presenta- 


zione dei  praedee  al  pretore. .  Infine  il  pre- 
tore doveva  oltracciò  decìdere  sulle  vindi- 
ciae ,  ossia  sulla  cosa  reclamata  e  sui  pos- 
sessi di  essa  durame  11  processor  sectiné/um 
(Menm  eorum  vindieiae  dieebai  %  giudican- 
do ,  chi  doveva  esserne  il  possessore  fino 
alla  decisione,  ed  ordinando  a  questo  di  da* 
re  all'altro  praedee  liti»  ei  vindiciarum^  os- 
sia  un  garante  per  la  restituzione  della  co- 
sa (Ib)  nel  caso  ,  che  fosse  soccombente, 
e  dei  vantaggi  che  si  connettevano  al  pos- 
sesso, vindietae  (  §•  252,  )  Vindieias  dicere 
significava  determinare  io  stato  di  fatto  pri- 
ma che  si  decidesse  del  dritto.  Per  contra- 
rio la  decisione  della  qiiislione,  chi  dovesse 
avere  il  peso  della  pruova  ,  ossia  la  deter* 
minazione  delle  partee  peiitori$  e  poesesso' 
m,  era  gii  avvenuta  mediante  gli  atti  pre« 
cedenti.  Il  giudizio  sulle  tindiciae  dipen- 
deva dal  parere  del  pretore,  che  posterior- 
mente ritenne  come  decisivo  il  fatto  dell'  at- 
tualità del  possesso ,  quando  era  senza  ri- 
ikm  in  opposizione  della  pane  contraria 
(  $.  925  )  :  ma  quando  un  interesse  pub* 
blico  rendeva  necessaria  la  conservazione 
provisoria  delle  condizioni  presenti,  egli  giù- 
dicava  conformemente  ad  un  tale  Interes- 
se (6)  ;  nel  caso  speciale  della  quistione 
sulla  libertà  d'un  uomo,  le  XII  tavole  ave- 
vano ordinato  ,  che  le  vindiciae  dovessero 
esser  date  lectiiubim  libertatem  (7).  Ma  an* 
che  in  questa  occorrenza  un  tal  giudizio .  ri* 
ferivasi  al  solo  stato  di  fatto  durante  il  pro- 
cesso ;  non  riguardava  però  la  parte  che 
avrebbe  sostenuto  ciascuno  dei  litiganti  e  la 
quistione,  chi  di  essi  avesse  V  obbligo  della 
pruova  ;  per  uri  tale  giudizio  era  determi- 
nante ih  quel  tempo  come  nei  tempi  poste- 
riori il  fatto ,  se  r  uomo,  della  cui  liliertà 
litigavasl ,  era  vissuto  fino  a  quel  tempo 
come  libero  o  come  schiavò. 


(i)  Ogni  simbolo  è  un  segno  esterno  di  qual- 
cbe  cosa  di  spirituale  ;  ma  secondo  la  snm- 
mentovata  opinione  d*  una  lotta  giudiziaria» 
di  cui  la  vis  festuaria  sarebbe  un  avanzo»  av- 
verrebbe il  contrariò ,  giacché  il  corporale 
verrebbe  rappresentato  dallo  spirituale.  In  tal 
caso  non  dovrebliesi  parlare  d'un  fiitto  simbo- 
lico. Quella  opinione  mi  sembra  tanto  poco 
probaUle  guanto  V  altra»  che  invece  di  con- 
cepire il  rito  della  confarreaiio  nel  contralto 
di  matilmonio  come  un  simbolo  materiale , 
lo  considerasse  con  uh  avanzo  dèi  banchetto 
di  nozze. 


(2)  Gdiio.  XX.  10. 

(3)  Cicerone,  Fro  Mur:  12.  Festo.  v.  super-- 
stités.  Valer.  Prob.  E.  L  M.  C.  F.  ex  iwre 
manmm  consertimn  vocare» 

(4)  Pesto ,  V.  vindiciae:  vindiciae  cUm  dice^ 
baiuntur  Ulae  quae  ex  fundo  eumptae  in  ius 
adlatae  eronit.  ' 

(5)  Goerone,  Pro  Caec,  7.  prò  TuUio  $.  ». 

(6)  Practores  secundum  popiOsm  vindieias  af- 

cunf*  w  i  M 

(7)  PomponiOt  L.  9.  $.  21.  P.  de  A.  h  (!• 
2.  )  livio,  III.  M.  «7.  Won.  XI.  30. 
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Legit  aetionti  (tuit'Wi  postulano ,  condiciio), 

S.  CUI. 

»  • 

Le  riman^iui  legia  aclioneé,  erano  speciali 
per  alcune  particolari  quistioni  giuridiche , 
sicchò  non  potevasi  usarle  per  tulle  arbl- 
irariamenle. 

La  prima  dr  esse,  cbe  cerio  non  era  molto 
più  recente  della  legis  aciio  sacramento^  è  la 
legU  aciio  per  iudieU  postuLationem ,  come 
la  denomina  Caio  /il  cui  nome  per  essere 
intero  abbisogna  senza  dubbio  della  giunta 
arbilrive  apposta  alla  parola  iudici9.  La  spe- 
cialità di  essa  consiste  nella  formazione  del 
tribunalct  ch'era  costiluilo  per  giudicarne-,  è 
perciò  che  ne  abbiamo  fatta  considerazione 
precedentemente  colla  indicazione  dei  casi^per 
i  quali  era  competente  (§.  151):  questa  sua 
indole  essenziale  è  espressa  colla  formola  , 
che  vi  si  usava:  iudicem  arbiirumve  postu- 
la ìUi  des^  che  ciascuna  delle  parli  pronun* 
ziava  indicando  il  giudice,  eh* essa  deside- 
rava ,  mentre  il  pretore  ne  aggiungeva  un 
terzo  (i). 

.  La  legis  actio  per  condictionem  aveva  la 
medesima  relazione  colla  formazione  del  tri* 
banale.  Condictio  era  drtta  la  fissazione  d'un 
giorno  colla  paiate  contraria  (2) ,  tendente 
d  fare)  che  questa  nel  30  giorno  inlervenlsse^ 
ai  iuiicem  capiendum.  Essa  fu  introdotta 
dalla  lex  Silia  per  il  reclamo  d'una  deier« 
minala  sommale  per  quello  di  qualunque  altro 
determi  nato,  obbieito  dalla /eo;  Calpìirnia.  Nel 
tempo.di  Caio  dubiiavasi  ancora  quale  fosse 
statai  la  ragione,  per  la  quale  fu  introdotiai 
cum  de  co  quod  nobis  dori  oportet^  poluerimus 
saeramenio  autjksr  iudicis  jioslulationem  age* 
rff.  È. però  concepibile  una  doppia  r^igione. 
L*una  si  è,  che  vQlevasi  csr.lusivumcnie  com- 
mettere ad  uno  solo  gindicc  (e  non  molestare 
con  essa  il  eollegium  dei  decemviri')   que- 


sta, che  era  la  più  semplice  di  tulle  le  pro- 
cedure, nella  quale  il  giudice  doveva  rigorosa- 
mente attenersi  al  contenuto  letterale  del  ne- 
gozio, sicché  Jl  suo  ufJHeium  era  molto  circo- 
scritto (3):  l'altra  sarebbe  rannullamenlo  del 
prestito  per  n^xeiim,  e  1* origine  delle  novel* 
le  forme  di  contralto  per  sdj^datio^  colla  iscri- 
zione  nei  libri  domestici ,  e  nel  contratto  di 
mutuo  colla  semplice  consegna  del  denaro  (4), 
le  quali  sebbene  .osate  già  da  luogo  tempo 
secondo  il  ius  gentium  non  erano  però  ri- 
conosciute dal  dritto  delle  XII  tavole,  e  per 
le  quali  non  avrebbesl  potuto  reclamare 
ìege.  Probubilmenle  entrambe  queste  ragioni 
vi  cooperarono. 

1^  legis  actio  per  manus  iniectìonem^  che 
dee  essere  considerata  come  un  necessario 
complemento  di  quelle  dei  più  antichi  tempi, 
distinguevasi  dalle  precedenti  per  una  faci- 
lità  di  applicazione  tutta  propria.  In  alcuni 
casi  potevasi  procedere  dando  pubblicamente 
di  piglio  al  convenuto  :  P  attorie  ne  espri- 
meva in  parole  solenni  la  ragione  ^  per  e- 
sempio  :  quod  tu  mihi  iudicatuj  sive  dam- 
natus^  es-  sestertium  decem  milia  ,  quae  dolo 
malo  non  solvisii ,  ob  eam  rem  ego  Ubi  se- 
sferlium  decem  milium  iudicaH  manus  intt- 
CIO  ,  e  metteva  la  mano  sul  convenuto.  In 
quei  casi ,  nei  quali  ainmettevasi  quesia  /e- 
gis  ac/to,  era  inutile  la  in  ius  vocatio;V  ul- 
tore :irreslava  il  debitore,  dovunque  lo  in- 
contrava ,  lo  conduceva  alla  presenza  del 
pretore,  ed  esercfiava.  quella  solenne  snanius 
iniectia  (p).  Nella,  sua  forma  primitiva,  essa 
non  era  P  introduzione  d^  una  quistione  giù* 
diziaria  col  convenuto:  questi  era  piutiosto 
consegnato  ali*  attore,  che  incateoandolo  po- 
teva condurlo  seco,  quando  non  interveniva 
un  capace  vindex ,  che  facendosi  garante 
per  lui ,  ne  prendeva  la  difesa  (  eacramm' 
(o),  e  lo  liberava  (6).  I  oasi,  nei  quali  am- 
meltevasi  un'azione  tanto  pericolosa  per  il 
convenuto,  erano  i  seguenti  secondo,  le  XII 


(1)  Valerio  Probo  riporta  le  lettere  P.  o  pure 
T.  L  À.  F.  P.  F.  0.  spiegandole  nel  seguente 
modo  :  praetorem  o  tento  o  tempore  iudicem 
arbiirumve  postulo  uti  des:  ma  questa  spiega- 
zione è  manif^tamente  erronea:  J.  esprime 
lì  nome  del  giudicet  o  forse  Titium.  Il  folio, 
in  cui  leggevasi  T  esposizione  di  questa  legis 
actio  nel  manoscritto  di  Caio,  è  perduto. 

(2)  Gelilo ,  X-  24  :  sacerdotes  quoque  papuli 
romani  qunm  condicunt  in  ditm  tertium,  diem 
perendini  dicunt.  Paolo,  ex  Festo:  condictio  in 
diem  certum  eius  rei  quae  agitar  denunti€Uio, 
Naturalmente  vi  si  connetteva  V  espressione 
dei  dritto  reclamato  dall'  attore  :  in  Valerio 
Probo  occorre  la  formola  :  À,  T,  M.  D.  0. 
aio  te  mihi  oportere,  che  probabilmente  si  ri- 


ferisce a  questa  legie  acttp,  Savigny,  Sistema^ 
V.  p,  5T7. 

(3)  Certo  anche  nella  legis  actio  sacramento 
potevasi  secondo  la  legge  Pinarìa  scegliere  un 

giudice;  ma  in  questo  caso  l'elezione  dipen- 
eva  interamente  dalla  volontà  delle  parti. 
(i)  Pecunia  stipulala^  expensa  lata,  aanume'- 
rata.  Cicerone,  Pro  Rose.  Com*  4,  5. 

(5)  Bisogna  dunque  conchiudere  che  quan- 
te volte  era  permessa  una  straordinaria  ma- 
nus iniectio ,  e^rcitavasi  questa  Ugis  actio , 
quando  jj  debitore  non  conveniva  coU*  attore 
durante  il  cammino  per  andare  In  giudizio» 

(6)  Festo  j  vindex  ab  eo  quod  vindicai  »  quo 
minus  II  qui  prensus  est ,  ad  aliquo  ieneatur. 
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tavole  :  i)  cooiro  no  debitore  già  condan- 
nato 0  considerato  prò  dqmfiato  (i).  2)  cod- 
Iro  il  fur  manifesiuf  (2).  5)  quando  alcuno 
rivendicava  come  schiavo  (in  s^ciMm)  un 
uomo  viveute  io  libertà  ,  non  esercitava  la 
soa  azione  contro  questo  stesso  (  un  ta« 
le  esercizio  sarebt>e'  staio  in  con  tradizione 
colla  sua  afférmazione  j  che  qnegli  era  u* 
no  schiavo),  ma  contro  un  oMsertar  o  vin- 
dex  ,  ossia  egli  procedeva  contro  queir  uo- 
mo colla  mannu  imecfio,  alla  quale  si  con- 
neitevano  tutte  le  snmmeotovate  conseguen* 
ae  (5).  4)  Da  tulte  le  notizie  pervenuteci 
sul  ntxum  si  deduce ,  che  questo  per  ap- 
plicazione della  forma  di  mancipazione  (  per 
au  e$  /liram)  creava  un  contratto  costitu* 
itvo  d' un  debito ,  e  dava  nello  stesso  tem*^ 
pò  al  creditore  V  esercizio  d' una  rigorosa 
procedura  coHa  tnanus  iniectio  ,  alla  quale 
il  d(Bbiiore  fin  .  dal  principio  sottoponevasi 
con  quella  forma  di  obbligazione  :  chi  ob' 
bligavasi  col  nexum ,  era  immediatamente 
considerato  prò  damnalo  (4).    . 

Tutti  questi  casi  sono  compresi  ncHa  se- 
guente Ibrmola:  la  mania  inieciio  era  eser* 
citata  contro  il  iuiicalui^  e  contro  colui,  ch'e- 
ra riguardato  prò  iuiieato:  anche  nella  legis 
aedo  occorrevano  le  parole  o  iudicaii  o  prò 

(1)  Tale  era  parimente  oo1ni,chó  non  dava 
ascolto  alla  in  ius  vocatio^  ed  in  generale  Viii^ 
defensus  (^  IGO),  Vaes  confmus  (  %.  173  ). 

(2|  Caio ,  III.  199. 

(3)  Livio,  111.  44.;  virgini  venienti  in  fo- 
rum (  ibi  namque  in  tabernis  literaruni  ludi 
eranij  minister  deeemviri  libidinis  ('QsiuéìOf 
il  clieofef  che  doveva  rivendicarla  comeschia- 
va  )  manum  inieeit^  serva  sua  natam  servam- 
que  appeUans  sequi  se  iubebcU.  Cade  qui  Tac^ 
concio  di  chiariie  la  decisione  del  decemviro 
Appio,  di  cui  si  racconta  ,  eh'  c^li  avesse  e- 
scluse  le  vindiciae  secundum  libertalein  contro 
r  espresso  ordinamento  della  legge  da  luì  sles- 
so composta.  È  appena  concepibile  che  il  fat> 
to  di  questo  fosse  anche  nella  sna  forma  tanto 
turpemente  contrario  alla  legge,  quanto  si  suo* 
le  rappresentarlo  nei  racconti.  La  legge  coiv 
oedeva  al  vindicanle  in  servitutBuii  la  tnanus 
iniectiQ,  ammettendo  uel  medesimo  tem|)o  le 
iindiciae  secundum  liberiate m:  ma  l'applica- 
zione di  questa  ullima  regola  sappone ,  che 
ne  fosse  fatta  la  vindicaliOf  ossia  che  si  pre- 
senti un  vindex ,  che  imprenda  il  processo. 
In  quésto^  caso  e  non  altrimenti  il  rivendicato 
rimaneva  libero  fino  alia  decisione.  Sicché  Ap- 
pio volendo  ridurre  ia  suo  potere  la  giovine 
per  il  mezzo  del  suo  cliente  non  aveva  che  a 
cogliere  il  momento,  in  cui  potevasi  sperare, 
che  non  sarebbe  cosi  facile,cbe  in  questoslesso 
istante  si  presentasse  qn  vt7ideacr,essendo  assenti 
ì  parenti,e^li  estranei  ritenuli  dal  timore  del- 
l'uomo potente,  potendosi  altresì  in  caso  di  bi- 
sogno contrastare  la  loto  capacità  come  vindi- 


iudicato:  ob  eam  rem  libi  prò  iudieato  manutn 
iniicio.  Con  leggi  posteriori  fu  estesa  questa 
ùnzìone ^  prò  iuditato^  anche  ad  alcuni  altri 
casi ,  nei  quali  questa  procedura  sembrò 
giusta,  e  necessaria:  per  esempio  colla  legge 
Fubliliù  essa  fu  permesso  allo  sponsor  contro 
il  debitore,  per  il  quale  erasi  fatto  garante 
ed  aveva  pagalo ,  quando  non  gli  era  re- 
stituita una  tale  somma  in  sei  mesi  (  aciio 
depensi  )\  dalla  legge  Furia  cot)tro  il  credi- 
torcy  che  aveva  costretto  uno  dei  molli  spon- 
sorte  al  pagamento  d'una  pane  der debito 
maggiore  di  quella,  alla  quale  era  obbliga- 
to.  Posteriormente  però  la  moltiplicazione  di 
questi  casi  fu  trovata  pericolosa:  per  sicu- 
rezza della  lit)ertà  dei  cittadini  furono  ap- 
poste delle  limitazioni  alla  mana^  inieetio  si 
per  opera  dei  prudentes^  come  per  il  mezzo 
delle  leggi.  In  alcune  di  queste  ,  le  quali 
permettevano  la  manus  inieciio^  non  era  detto 
espressamente ,  eh'  essa  fosse  applicabile  prò 
iudiealo  :  questo  ,  per  esempio  ,  osservasi , 
nella  iex  Furia  testamentaria  coniro  colui , 
che  avevasi  attrjbuilo  un  legalo  maggioro 
di  quello  ,  che  la  legge  permetteva  *,  Q^l* 
la  legge  Marcia  contro  gli  usurai ,  che  u- 
vevano  esani  gì'  interessi  vietati  dalle  leg- 
gi.   B    perchè   ^mbrò     giusio    restringe- 

ces.  Questo  appunto  avvenne:  con  una  fretta 
indecente ,  ma  senza  violare  le  forme  del  drit- 
to scrino  ,  non  presentandosi  alcun  vindex , 
Appio  dette  il  suo  decreto,  col  quale  rimet- 
teva fa  gioviiie  air  arbitrio  del  vindicanle.  Ucv- 
po  un  tale  alto  sopraggiunsero  il  zio  ed  il 
fidanzato  della  infelice,  ofiereudosi  come  vin- 
àices:  ed-  Appio  poleva  rigettare  mia  tale  of- 
ferta si  a  causa  della  procedura  chiosa  per 
quel  giorno,  come  pure  per  il  dritto  più  im- 
medialo del  preteso  padre.  Ma  la  colpevole 
coscienza  lo  tè  cedere  ,  pensando,  che  se  non 
presenta  vasi  il  padre  nel  seguente  giorno  (ed 
egli  persuadevasi  di  poterlo  impedire)  sarebbs 
il  ritardo  di  questo  considerato  come  una  ri- 
nanzia  del  suo  drittone  come  un  riconoscimento 
di  quello  deir  attore,  ottenendosi  in  tal  modo 
e  coi  semplice  differire  un  trionfo  compiuto. 
Ma  quando  il  padre  realmente  presenlossi 
nel  seguente  giorno,  il  decemviro  trovandosi 
deluso,  e.  vedendo  crollato  Tedificio  così  bena 
eostruito,  fu  concitalo  dalla  sua  furia  a>  rom- 
pere i  limili  e  le  forme  del  dritto.  Ma  anche 
questo  non  fu  fallo  senza  una  qualcha  appa- 
renza di  legatltà,  giacché  non  fece  che  man- 
tenere la  validità  di  quel  primo  decreto,  che 
non  poteva  essere  annullalo  ma  sospeso  nei 
suoi  effetti,  rimettendo  la  continuazione  dCi^lL 
atti  ad  un  altro  giorno:  priusquam  aut  iUe  Tat- 
tore  )  postulaium  peragsret ,  aut  Virginio  re- 
spondendi  daretur  locus  /  Àppius  interfaiwr  : 
Livio ,  HI.  47. 

(4>  Tratteremo  nel  dritto  privato  della  na- 
tura del  n^xum. 


276 


GOBSO   DELLE   ISTITUZIOÌÌI   DI    PDCHVA 


re  per  quanto  era  possibile  uoa  tale  pro- 
cedura rigorosa,  si  ammise  una  mamu  tuie- 
Clio  f  che  Tu  detta  pura  in  opposizione  di 
quella  prò  indicalo^  e  nella  quale  niente  al- 
tro rimaneva  di  essa  i  che  P  introduzione 
colla  presa  stragiudiziaria  del  convenuto,  e 
le  parole  pronunziate  alla  presenza  del  pre* 
tore:  il  convenuto  non  abbisognava  più  del 
vimUx:  egli  poteva  manum  $%bi  depellere  el 
prò  ie.lege  agtre ,  ossia ,  che  da  qtiel  mo« 
mento  reclama  vasi  contro  lui  con  una  delle  ri- 
manenti l9gi$  aetioMs.  Ceroossi  parimente  di 
applicar  questo  anche  alle  precedenti  leggi, 
quando  non  eranvi  le  parole  prò  iuiicato. 
Una  legge  speciale  |  il  eui  nome  non  lég- 
gesi  per  intero  in  Caio  (i),  rimosse  qualunque 
incertezza  giuridica  avesse  potuto  originar* 
sene ,  ordinando ,  che  la  mam$  inieciio 
dovesse  avere  tutti  i  suoi  primitivi  effetti 
solamente  in  due  casi ,  contro  il  iudicutus^ 
e  neir  acHo  depensi  :■  in  tutti  gli  altri  casi 
non  rimase  di  essa  che  1*  arrestazione  stra- 
giudiziaria del  convenuto.  Una  notizia  speciale 
ci  è  pervenuta  sulla  esclusione  di  essa  da  im 
caso  Importante,  dal  nexum.  Uoa  \eggQ  che 
dovette  avere  la  sua  origine  estèrna  e  più 
immediata  nel  maltrattamento ,  eh'  ebbe  a 
aoffrire  il  giovine  C.  Publilio  dal  suo  cre-^ 
ditore  (3) ,  ordinava ,  che  dovessero  essere 
liberati  i  presenti  e  futuri  newi^  ossia,  che 
un  nexui  potesse  sottrarsi  alle  conseguenze 
della  manui  inUetio  presentandosi  personal- 
m^nte  in  giudizio  anche  senza  ir  viiu/e^;  per 
il  che  il  nexum  cessando  dal  dare  uno  spe- 
ciale vantaggio  al  creditore  venne  in  disu- 
so. Si  usa  denominare  questa  legge  Lex 
Pcitelia  0  Foeidia  Papiria»  Una  tale  deno- 
minazione si  fonda  sul  solo  testimonio  di 
Livio,  che  racconta,  che  il  senato  avesse  or- 
dinalo ai  consoli  di  presentare  una  simiglian- 
te  legge,  innestando  un  tal  fatto  nell*  anno 
418  ,  in  cui  furono  consoli  Petelio,  e  L. 
I^apirio*  Ammettendo  anche  questo  (  e  pure 
Livio  non  dice  espressamente,  che  quei  con- 
soli avessero  realmente  presentata  la  legge  ) 
non  vi  ha  ragione  di  attribuire  la  l^ge  ad 

(t)  Caio,  IV.  25.  Nel  manoscritto  si  è  let- 
to comunemente  legge  uaUia  ,  ed  anche  ko- 
nia  0  «oleta.  Le  congetture:  valgiOf  viUiOf  veh- 
ìeia ,  toria ,  aq^Uia ,  non  menano  ad  alcuna 
coDclttsione  probabile.  Potrebbesl  piuttosto 
pensare  alla  lex  pMiKa  sullo  epomor. 

(2)  Livio,  VIIL  28.  Cicerone,  Ile  re  pub.  IL 
34;  quum  eunt  propter  unius  libidinem  omnia 
nexa  eivium  liberata ,  neclierque  poetea  deei- 
tum.  Varrone»  de  1.  £.  VII.  105  (  dal  ma- 
noscritto fiorentino,  sul  quale  furono  forma- 
ti gli  altri  ):  hoc  C.  Popilio  vacare  eiUo  dieta- 
tore  sublatum  ne  fieret ,  ut  omnis  qui  bonam 


un  Petelio;  a  ciò  non  posero  ben  mente  co* 
loro,  che  pretesero  sostituire  a  quel  console 
il  dittatore  Peiilio  nell'anno  441  (S).  A  questo 
proposito  ci  occorre  al  pensiero  ki  seguente 
riflessione.  Tre  fatti  storici  ci  aono  noti  che 
sono  fra  loro  in  un*  intima  connessionB  pana 
certa,  parte  molto  probabile  ;  ranottlbimen* 
to  del  nemm  (  pruovatoci  da  Varrone ,  Ci- 
cerone, Livio,  e  Dionigi  )  mediante-  una  leg- 
gè ,  il  cui  nome  non  ci  è  fatto  conoscere 
con  certezza  (4)  ;  la  limitazione  della  ma- 
fUM  tfitMlio,  per  la  quale  Caio  cita  una  leg- 
ge d*  una  idenominazione  dubbia  ;  e  la  & 
Siliùj  la  quale  introdusse  una  novella  Ugie 
aetio  appunto  in  quel  caso ,  nel  quale  era 
ancora  applicabile  il  neanmi*  Sarebbero  que- 
ste realmente  tre  l^gi  differènti?  Certo  nui 
sarebbe  impossibile ,  che  anzi  0n  tale  btio 
potrebbe  essere  fàcilmente  spiegato:  ma  noo 
dobbiamp  dimenticare,  che  resistenza  di  que- 
ste difleremi  l^gi  non  è  bastantemente  ac- 
certata.. 

L*  ultima  legh  aelio^  che  aveva  di  corou- 
ne  colla  manui  im'eclto,  che  non  era  diret- 
ta alla  composizione  d'  un  ludiciaiiii,  ma  di- 
stinguevasi  da  tutte  le  altre  in  quanto  non 
era  esercitata  davanti  al  magistrato  ed  an- 
che non  contro  la  parte  contraria  ,  ma  in 
certo  modo  extra  ordinem  secondo  l'antico 
dritto,  era  la  pignoris  eapkmem.  Consisteva 
nella  presa  d*una  cosa  con  parole  solenni, 
ch'esprimevano  il  motivo  d'una  tale  presa:  il 
debitore  doveva  liberarla,  o  pure  era  vendu* 
ta  (5).  Non  intendiamo  parlare  della  jMgno- 
riicapio ,  che  il  magistrato*  faceva  eseguire 
da  un  serviente,  ma  di  quella  fatta  da  nua 
persona  privata:  nondimeno  tutti  i  casi, 
nei  quali  era  applicabile  sì  per  antico  drit- 
to consuetudinario  come  per  disposizione 
legislativa ,  avevano  una  stretta  connessio- 
ne coir  interesse  pubblico.  Avanti  tutto  dee* 
si  far  menzione  delia  ju^norifciipto  rei  mi* 
liiaiis  ,  che  avevano  contro  colui ,  eh*  era 
obbligato  al  pagamento  il  soldato  a  causa  del 
soldo,  ed.  il  cavaliere  a  cagione  del  ae$  eque- 
Href  (  una  sonuna  per  il>  cavallo  ),  e  per  il 

eopiam  iurahmtf  ne  eseeni  nexi  $ed  eduii* 

(S)  Niebuhr ,  Storia  rom.  111.  p.  178.  343. 
Da  una  simile  opinione  fu  cagionala  l'emen- 
da di  Varrone;  Poetetio  invece  di  PùpiUo ,  e 
che  Lachmann  ha  compiuta  nel  seguente  mo- 
do: Koe  €.  Poetetio  Liwme  Yisuto  dieMare  fU- 
blaium  ne  fiwéi  :  et  omnee  qui  boMim  eopiom 
itirarunl,  ne  essent.nexi  dissolMii* 

(4)  -La  parola  sUto  che  leggesl  nel  mano- 
scritto di  Varrone  potrebbe  forse  esser  let- 
ta 9  Sitio. 

(a)  Caio  IV  32. 
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foraggio»  aes  hordearium.  Quesie  somme  doq 
erano  pagale  negli  anticfai  tempi  dall'  erario, 
ma  ooloro,  a  cui  erano  dovute,  rivolgetansi 
direttamente  contro  quelli,  ai  quali  era  inn 
posto  un  tale  peso  (!)• 

Come  I  soldati  facevano  valere  le  loro 
pretensioni,  cbie  in  quanto  alla  loro  origine 
avevano  un  carattere  pubblico ,  cosi  avve- 
niva da  parte-  dei  fmbliemU ,  ai  quali  era 
concesso  r  esercizio  della  pigncriMifio  a 
causa  delle  rendite  dello  stato  date  lon>  in 
appalto,  e  contro  quelli,  che  ne.  erano  obbli- 
gati al  pagamento.  Un'allra  categoria  di  cose 
riguarda  il  iu$  saerum.  Le  XII  tavole  per- 
mettevano la  figmrismfio  contro  cdiui,  che 
comprava  un  animale  consacrato  al  sagrifi* 
xio,  e  non  ne  pagava  il  preiao ,  ed  inoltre 
contro  quello ,  che  prendeva  a  prestito  un 
animale ,  quando  il  valore  d' un  ule  presti^ 
to  era  destinato  per  essere  applicato  in  dr- 
pem  (  IH  iocrificimn  ). 

Fannulae.  (  Parte  gemrak  ). 

\  CLXII. 

La  vera  forma  delle  b^it  aetiona  consi- 
steva in  ciò,  cte  pronunziandosi  i^une  pa- 
rale, ,  davasi  principio  al  processo ,  espri- 
mendo eoo  parole  legislative^  le  pretensioni, 
che  volevansi  br  valere.  Chi  non  viiMiem- 
piva  perdeva  la  lite«  Questa  rigorosa  esser* 
vanza  della  ìcgge  non  impediva  un  più  va- 
sto svolgimento  del  dritto ,  in  quanu>  non 
contradicevasi  allo  spirite  proprio  del  tus 
ciotte  (  $•  78  )  :  ma  quando  questo  per  ef- 
Tetto  del  dritto  delle  genti  prese  una  dire- 
zione piti  libera  ed  indipendente,  la  neoes- 
sita  delle  legii  acii0ne$  dovette  addivenire 
sempre  più  opprimente.  Non  fu  questa  però 
la  sola  ragione  •  che  rese  desidàabile  una 
forma  di  procedura  diversa  più  pieghevo* 
le  ^  e  rispondente  ai  bisogni  dell'  attualità. 


Quand'  anche  i  pruimiiu  lèssero  inchinaci 
ad  allocare  nei  principi  l^islativi  a  modo 
di  s^glunztoni  le  novelle  manifestazioni  della 
coscienza  giuridica,  e  per  quanto  avesse  po- 
tuto riuscire  loro  un  tale  lavoro  9  non  po- 
teva però  mancare ,  che  non  si  esprimesse 
nella  l^  aciio  un  reclamo,  dal  quale  quel- 
lo posteriormente  proposto  davanti  al  gliidioo 
doveva  diflbreoziarsi  interamente,  con\ene»- 
dosi  Topera  def  inagistrato  in  una  semplice  e 
vuota  formalitli ,  quandoché  il  giudice  non 
circoscritto  neir  esercizio  della  sua  attività, 
avrebbe  acquistaui  una  illimitata  autorità.Ap- 
ponto  00  tal  bisogno  di  conservare  al  ma* 
gislrato  nello  svolgimento  sempre  più  cre^ 
sosnte  dd  dritto  un  potere  regolatore,  e  di 
apporre  delle  limitazioni  al  potere  del  giu- 
dice, che  si  allargava  al  pari  del  dritto  istes- 
so,  .ossia  con  una  parola,  il  pensiero  di  conser* 
vare  i  vantaggi  della  pitioedura  m  inu  eé 
in  i%UKeium  ,  dettò  la  novella  istituzione, 
che  noi  ci  faremo  a  descrivere.  Essa  aSòr- 
zò  il  potere  dei  aaagistrati  \  ed  aooordossi 
in  tal  modo  colle  tendenze  e  col  novimenlo 
generale  di  tutto  lo  stato  romano. 

Una  condizione  cosi  importante  dei  magi- 
strati ebbe  la  sua  prima  forma  nella  giu- 
risdizione dei  peregrini.  Noi  non  ci  faremo 
ad  investigare,  se  In  questo  tempo  e  rispet- 
tivamente a  questi  non  si  fosse  già  formala 
nei  suoi  punti  essenziali  la  procedura,  clm 
posteriormente  fu  applicata  ai  Romani  \  in 
qualunque  modo  non  è  improbabile  (2).  Le 
kgis  nctiùnu  rimasero  per  i  Romani  hi  prò- 
C(àura  esclusiva  fino  alla  legge  Ebuzia  ^  la 
quale  oltre  a  queste  introdusse  una  novella 
procedura ,  quella  delle  formole  (  §.  80  )• 

Questa  novella  procedura  consisteva  io 
ciò,  elle  il  processo  cominciava  ed  era  fatto 
dipendente  da  uno  scritto,  nel  quale  il  ma- 
gistrato formolava  i  punti  della  quistiooe, 
per  conotpUi  wrha.  Lo  scritto  era  detto  for- 
mula ;  questa  conteneva  :  I  )  1*  indicaziOBe 


(1)  Livio  (L  43:  ^et  qui^  eguoi  timni) 
viduae  adìribntae  (  qnae  bina  milia  aeri^  in 
anno»  singuhi  pendireni.  Gaio,  IV.  23:  —  nam 
prophr  stipendium  liceòai  tnilitiy  ab  eo  qui 
aes  trìbuebcU ,  nisi  darei  ^  pignus,  capere.^  Ca- 
tone in  Gelilo  )  VII.  10  :  pignorie  eapio  ob 
aes  militare ,  quod  aes  a  tribuno  aerario  mi- 
/e»  aeeipere  debebat.  Paolo ,  ex  Pesto  :  aerarii 
tribuni  a  tribuendo  aere  iunt  appeUaii.  Aera-- 
rirnm  sane  popiUut  romulì$$  in  aede  Saturni 
kabuit.  Qùesie  ultime  parole  prnovano  (che 
i  tribuni  aerarii  non  a vevanoaleona  ingeren- 
za nell'erario.  DaMadvin,  de  tribunis  aeras 
riis  1838 ,  fu  dimostralo ,  ct^  questi  tribuni 
aerarii  non  erano  magistrati  ,  come  opinossi 
per  lo  innanzi.  Ma  nel  tempo  della  legge 


Anrellaavevano  perduta  la  loro  primitiva  Im- 
portanza ed  il  nome  esprimeva  solamente  (co- 
me quello  dei  cavalieri  )  :.  (Schol.  Bob.  p. 
229,  Orell.  tribuni  aerarii  et  equites  eiuidem 
seilieet  ordinis  viri  )  un  determinato  censo. 
(2)  il  pereffrino  non  era  capace  della  lenfi's 
aetiOf  ma  può  concepirsene  P  applicazione  nel 
Seguente  modo:  il  peregrino  sceglieva  a  suo 
rappresentante  un  cittadino,  che  presentava- 
si  per  lui  nella  qualità  óìauctor,  come  avveni- 
va anche  posteriormente  per  le  peeuniùe  repe- 
iundae  (  $.  156  ).  Dovette  essere  questo  il  più 
antico  modo  di  procedura  fra  I  peregrini  ed 
i  Romani,  che  fu  forse  sostituito  allora  dalla 
procedura  simigliarne  alla  posteriore  romana. 
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d*  un  giudice«|  davantì  al  quale  dovevasi  trat- 
tare la  quUiione;  Oc(avifu  iudex  e$to.  (4)  \ 
P;  CorntUus ,  C,  Laelius  ,  U.  Sempronim 
reeuperalores  sunto  9  nella  procedura  delle 
formoie  era  sempre  necessaria  reiezióne  del 
giudice:  per  portare  la  qoisiione  davanti  ad 
un  tribunale  permanente ,  bisognava  aver 
reclamato  con  una  legis  aciio  .*  2  )  V  istru- 
zione f  cbe  davasi  al  giudice  Ibrmolando  la 
quistione  di  dritto ,  e  rimettendone  la  deci- 
sione al  .suo  criterio:  si  parei^  si  non  paret. 

La  procedura  delle  iegist  acliones  non  fu 
però  abolita  né  dalla  legge  Ebuzia,  né  dal- 
le due  leggi  Giulie  ,  cl^  nondimeno  la  li- 
milarono  più  di  quello,  che  avesse  fatto  la  leg* 
gè  Ebuzia  (<2).  Questa  aveva  già  interamente 
abolite  alcune  legis  aclionfs,per  esempio  qtiel- 
la  per  eondiclionem  ,  che  praticamente  non 
aveva  più  alcuna  importanza,  e  ch'era  stata 
soltanto  un  mezzo  di  passaji^gio  alla  novella 
procedura,  e  forse  anche  quella  per  iudicis 
poiUilaiionem.  Dal  tempo  delle  leggi  Giulio 
rimasero  due  soli  casi,  nei  quali  era  |)erm(>s- 
sa  la  hgii  aetia:  a  causa  del  daunnum  infe- 
cium  (  senza,  cbe  Gaio  ne  specificasse  la  for* 
ma  ,  si  limila  a  dire,  eh*  essa  non  era  mai 
esercitata  realmente  in  questo  caso  ),  é  quan- 
do la  quisliune  doveva  essere  trattata  da« 
vanti  ai  centumviri,  essendo  nefressurio  cbe 
fosse  cominciata  con  una  legis  actio  sacra^ 
mento  davanti  a)  pretore  o  al  'pi*eside  della 
provincia  (3). 

Fu  già  osservato ,  quale,  incremento  di 
autorità  si  avesse  il  magistrato  dalla  novella 
procedura.  Dove  che  nella  legis  nctio  la  sua 
attività  era  quasi  passiva  ,  egli  ora  doveva 
dare,  la  formola  ,  ossia  incarnare  razione 
Delle  forme  di  procedura  :  iudieium^  farmu- 
lam^  aeiionem  dabai^  e  la  parte  iimilavasi  a 

\ 

(1)  Cicerone ,  In  Verrem  li.  12. 

(2;  Gelilo,  XVI 10.  Caio  90,  31.  Perehè  la 
Ugis  aetio  poteva  essere  esercitala  non  sola- 
mente per  un  iudicium  privatum ,  ma  anche 
per  un  pMicum  (  come  per  le  repetundae  ) 
eoA  è  più  naturate  Intendere  per  le  duas  /ti* 
lias  ì^ie'ges  iudieiorum  e  pubblieorum  di  Au- 
gusto. 

(3)  Caio,  IV.  3i.  ante  lege agitar  sacramen- 
to f  apud  praetorein^  urlninum  aut  peregri num 
praegidemveprovinciae.  L'introduzione  del  pro- 
cesso colla  legis ^aetio  era  una  pura  formali- 
tà, era  perciò  indifferente,  davanti  a  quale  ma- 
gistrato avvenisse,  purché  avesse  la  capacità 
per  un  tale  ufficio:  né  questo  magistrato  a- 
veva  alcun  potere  sul  centumvirale  luJtcium, 
sol  perché,  era  slato  attivo  nella  legis  actio, 

(4)  L.  26.  27.  D.  de  V.  0.  (  45.  1.  ). 

(5)  L* editto:  qui  serwm  alienum  adcersus 
bonos  tnores  verberavisset ,  deve  eo  iniussu  do- 
mini quaestionem  hcdmisse  dtrettir,  in  eum  fu- 
dtcfiioi  dabo.  liem  si  quid  aliud  factum  esse 


postulare  ed  impeirare  la  detta  formola  TX>n* 
formemente  o  ul  dritto  civile  (giacché  an- 
che le  actiones  civiles  dovevano  essere  avanti 
tutto  formolaie  e  permesse  dal  tna<;istraio) 
o  al  dritto  pretorio.  Il  magistrato  poteva  ol- 
tracciò negare  per  detern)inate  ragioni  la  for- 
mola,  che  la  parte  chiedeva,  e  negare  actio- 
neiff:  1  )  quando  l'azione  non  era  fondata 
sul  dritto,  non  essendovi  razione,  ch'essa 
chiedeva  :  2  )  quando  Pesercizio  detrazione, 
era  contro  i  bonos  tnores ,  e  particolarmente 
se  volevasi  far  valere  una  turpie  obligatio  (4): 
3)  se  r  azione  era  fatta  dipendere  nair  edit- 
to dal  criterio  del  magistrato  nei  singoli 
casi  (5):  4  )  quando  1*  esercizio  deli'  azione 
era  manifestamente  ozioso ,  per  esempio , 
se  il  debitore  era  pronto  a  pagare  (6)  ;  0 
la  quistione  era  già  definitivamente  deci- 
sa  (7):  5  )  come  mezzo  dì  obbligare  un  cit* 
tadino  ostinalo  e  non  ubbidiente  per  indurlo 
col  diniego  deli'  azione  ali*  esecuzione  d' un 
ordine  (8). 

Partes  formulae  (demonstralio^  praescriptie). 

$.  CLXIU. 

Nella  formola  erano  contenuti,  e  prendeva- 
no le  forme  di  procedura  ì  reclami  e  le  pre- 
tensioni dell'  attore  e  le  opposizioni  del  con- 
venuto. Relativamente  al  reclamb  dell'attore 
In  quanto  la  formola  conteneva  e  formolava 
l'azione,  di  che  faremo  parola  appresso,  eran- 
vi  quattro  parti  principali  (partee  formìdaej^ 
scbb^Mie  non  tutte  potessero  essere  cumula- 
tivamente contenute  iu  una  formola  :  denwn- 
stratio  ,  intentio  ,  adiudiealio  ,  condemna 
tio  (9). 

La  prima  parte  era  la  den%onstratio  ^  os- 

dicetuTy  eausa  cognita  iudicium  dabo.  L,  io. 
S.  34.  D.  de  iniur.  (  47.  10  ). 

(6)  L.  30.  D.  de  solut.  (  46.  3.  ).  L.  21.  D. 
de  iud,  (  5.  1.  ). 

(7)  Cicerone,  Pro  Fiacco  21. 

(S)  L.  1.  S-  10.  13.  D.  de  eoU.  (  37.  6.  ). 

(9)  Caio,  IV.  39.  52*  Per  maggiore  cbiarez- 
za  riportiamo  la  seguente  formola  :  quod  Àie- 
lius  Agerius  de  Numerio  Negidio  itu:ertum  sii- 
putatus  est  (  demonstratio);  Quidquid  ob  eain 
rem  Numerium  Kegidiwn  Aulo  Àgerio  dare  ta- 
cere opertet  f intentio);  Eius  iudex  Nwns- 
rium  Negidium  A\do  Àgerio  eondemnalo ,  $» 
non  paì'et  absolvito  f condemnatio J.  J. giure- 
consulti romani  solevano  dare  ali'  attore  nei 
loro  modelli  di  formolario  il  nomo  di  àuIhs 
Agerius  (  ii  ricco  che  reclama  )  al  conve- 
nuto quello  di  Numerius  Negidius  (  eh'  era 
obbligato  a  iMffare  e  si  nega  a  farlo  )  :  era 

?[ueslo  un  antichissimo  schermo  nazionale,  che 
u  continualo  per  ti  adizione  nei  libri  d'isli- 
tuzione. 
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sia  reftposiz'ooe  d^l  fatto,  che  serviva  di  fon- 
dameoio  al  reclamo  detrattore  :  era  espresso 
in  (;^el.modo  che  veniva  affermato  da  que- 
sin  !  quoi  A.  A.  apud  N.  iV.  mensam  ar- 
genkam  depoiuil  '.  —  quod  A,  A.  N»  N* 
hominem  vendidU*  Era  scopo  della  dimostra- 
zione sper/ificare  U  rapporto  giuridico ,  del 
quale  il  giudice  doveva  decidere  ,  in  quei 
casi  nei  quali  era  necessaria  una  tale  deler- 
minazione,  il  che  dipendeva  dalia  qualità 
della  seconda  parte  della  formola.  Risolve- 
remo 4ippresso  la  quisiiooe  ,  quali  formole 
contenessero  una  dimostrazione. 

La  dimostraziooe  riceveva  alcune  volte 
un  aggiunzione  d*  una.  natura  speciale  ,  e 
di'  era  detta  prae$cripUo  Cpro  odore  )  Wi 
Alcuno  poteva  possedere  molti  crediti ,  dei 
quali  intendeva  chiedere  un  solo  al.  presente 
senza  rinunziare  agli  altri.  La  formola  però 
riferivasi  a  queUo  che  il  convenuto  doveva  al- 
l'attore per  una  tale  causa  :  quidquid  ob  eam 
rem  (  quella  precedentemente  espressa  nella 
dimostrazione  )  dare  faeere  oporUt  (  incerta 
actioj.  In  questo  caso  una  limitazione  del 
iudicium  ad  una  parte  di  tutto  il  debito 
non  risultava  dal  modo,  ond'era  formola* 
lo  II  recIanK) ,  che  anzi  questo  era  diretto 
a  lutto  quello  che  reclamavasi  per  una  tale 
causa,  ma  poteva  essere  prodotta  da  un*  ag- 
giunzione preltminare,chev  riduceva  a  questo 
ponto  particolare  fazione  ch*era  per  se  stessa 
generale  :  ea  res  aqatur  etc.  colla  riserva  di 
reclamare  un'  altra  volta  II  rimanente  (2). 
Questo  avveniva  quando  cbiedevansi  molti  cre^ 
diti ,  i  quali  avevano  dei  termini  di  paga- 
mento diversi,  e  che  però  non  erano  lutti  tra- 
scorsi ;  ea  res  ageUur ,  cuiue  rei  dies  futi» 
Senza  una  tale  addizione  T  attore  avrebbe 
ora  la  sola  parte,  il  cui  tempo  ei»  trascor- 
so ,  senzachò  potesse  novellamente  recla- 
mare per  gli  altri  crediti  ,  quando  veniva 
il  tempo  del  pagamento ,  avendo  dedotto  in 
iudieium  tutto  il  negozio:  ed  a  questo  appunto 
ovviavasi  con  queir  addizione.  Ammettevasi 
parimente,  quando  l'attore  era  obbligato 
a  far  valere  in  quel  momento  una  sola  parte 
dei  suoi  dritti  con  un'  azione  formolata  In 
un  modo  iodotermioato  e  generale,  per  e- 


sempio  ,  quando  il  compratore,  al  quale  fu 
promesso  nello  stesso  tempo  la  mancipsizione 
del  terreno  venduto  -,  voleva  limitarsi  a  re* 
clamare  ora  questa  e  posteriormente  la  tra- 
dizione :  ea  ree  agatur  de  fundo  'mancipeuì'^ 
do  (^).  Queste  praescriptione»^  suppongono 
un*  azione  diretta  ad  un'  obbietto  indetermi- 
nalo 9  incerta  actio  :-  e  perchè  la  formola 
tende  ad  una  cosa  determinata ,  la  limita- 
zione  ad  una  sola  parie  deve  risultare  dal 
modo  della  sua  composizione  :  per  esempio, 
quando   l'attore  ha. contrattato  per  venti, 
ed  intende  al  presente  reclamarne  soltanto 
la  metà  ,   egli  vi  riesce  colla  formola  :  sì 
p'aret  decem  dare  oportere  reum;  senzachè  gli 
fossevietato  ripetere  l'azione  per  i  rimanenti 
dieci  (4).  Vi  Àa   però  un  caso,   nel  quale 
non  ostante  che  Pazione  fosse  eerta^  era  però 
necessaria  hpraeseriptio.  Quando  qn  padro- 
ne reclamava,  sul  foadamento  d'un  contratto 
del  suo  schiavo  y  egli  era  considerato  nella 
formola  come  creditore  ,  giacché  acquistavti 
il  credito  per  mezzo  del  suo  schiavo.  E  pur 
nondimeno  era  necessario  indicare  nella  for- 
inola chi  avea  conchìuso   il  contratto  :    al 
che  adempivasi  colla  incerta  actio  (quidquid 
eie.  )  nella  dimostrazione  :  quod  SUchus  ser-' 
vui  de  N.  JV.    ftnceriiim   stifmlatue  est  ;  al 
che  seguiva  :  quidquid  ob,  eam  rem  JV.  N, 
Ao  Ao  (  il  padrone  dr  Stico  )  dare  faeere 
oporlet  :  e  la  praeeeriptio  diveniva  inutile. 
Ben  altramente  usavasi  per  la  certa  actio , 
che  non  conteneva  alcuna  demaslratio  (  $. 
167  ),'e  cominciava  immed latamente  nel 
seguente  modo  :   si  paret  liumerium  Nega- 
dium  Avìo  Ageriù  decem  dare  oportere  :  qui 
il  fatto,  che  non  A^  A.  ma  il  suo  schiavo 
aveva  stipulata  la  somma  era  espresso  in  una 
praescriptio  preliminare  (5).  In  quanto  alla 
composizione  della  giunta, di  cui  ò  parola,  o 
questa  era^ivanti  tutto  espressa  colle  parole 
ea  ree  agatur  ete*  donde  prendeva   il  nome 
praescriptio  ,  o  era  innestala  nella  dimostra- 
zione ,  sia  che  questa  venisse  interposta  fra 
quelle  parole  preliminari  ed  il  contenuto  del- 
la praescriptio  (6)  ,  o  ch^  quelle  parole  fea 
ree  agatur  J  fossero  al  tutto  lasciate. 


fi)  Caio,  IV.  130-137. 

(3)  Cicerone,  De  /in.  IL  I.  Omnis  autem  in 
quaerendOf  quae  via  quadam  et  rottone  hàbe- 
tur  oraiio ,  prae^cribere  priinum  debet^  ut  qui^ 
buedam  in  formuUs:  ea  ree  agatur  ut  inter  qttoe 
disseritWTy  conveniat  quid  sit  td,  de  quo  dii- 
eeratùr. 

(3)  L.  48.  S-  7.  D.  de  aedil.  ed.  (21.  1.  ): 
eum  redhibitoria  actione  de  eanitate  agitur  ^ 
permittendum  est  de  uno  vitto  agere  et  praedi» 
cerCy  ut  si  quid  aiiudpostea  apparuisset^  de  eo 


iterum  agéretur.  Forse  era  parimente  espressa 
nella  praescriptio  la  protesta  per  V  accamnla- 
mento  delle  azioni,  L 1.  $.  4.  D.  quod  leg.  (43. 
3.  ):  quotiens  incertum  est^  quae  potius  actio 
teneat ,  duas  dictàmus ,  protestati  ex  alia  nos 
velie  consegui ,  quod  nos  contingit. 

(4)  Caio,  IV.  56. 

(o)  La  praescriptio  tiene  luogo  qnl  della  de- 
monstratto* 

(6)  Loco  demcstraJtionie  »  ossia  nella ,  e  non 
invece  della  dimostrazione. 
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Jhgrki  fùmuiw  :  Intentio  Ci^  pmonam , 
tu  rem  :  eena^  incerta  :  eandieiio  :  bo- 
noe  fidei  aelio  :  fieiio  :  in  fadmm  aeiio: 
eMio  praeicripiis  verbUJ* 

S-  CLXIV. 

L'tfiloilìa  è  quella  parte  della  forinola, 
cbe  ptb  strettameote  si  connetie  col  driuo^cbe 
iBtendesi  fiir  volere,  ed  ha  oltracciò  un  effetto 
determinante  sulla  quistione  giuridica.  Essa 
consiste  nella  Indicazipoe  del  dritto ,  che  l'at- 
tore si  attriboisce  secondo  il  tue  eMh^e  ch'e- 
gli intende  far  valere,  ed  esercitare  contro  il 
convenuto  :  è  delia  perciò  ea  parp  formulae^ 
ma  aeter  iesiderium  iuum  eoneludii.  Nella 
wtetuio  quindi  si  appalesa  la  varietà  delle 
azioni,  dipendenti  dalla  divena  natura  dei 
dritti  che  si  enrcitano.  La  seguente  distin- 
zione ci  A  forge  come  la  prima  e  la  pitt 
importante. 

L' humuio  o  è  diretta  espressamente  con- 
tro la  persona  del  convenuto  :  per  esempiot 
st  fMirel,  Numerium  Negidium  Aulo  Agerio 
eetierlmm  dteem  nnlia  dare  aporUre\  o  si 
limita  solamente  ad  indicare  V  obbietto»  verso 
coi  tende  il  reclamo  dell*  attore  :  per  esem- 
]>io,  fi  parei  i  Aomtnem  ffundum  >  iui  meli* 
di  fiueiii^  heredUaiemJ  ex  iure  guirUium 
Amli  Agerii  e$$e.  Nel  primo  caso  l'ialMliò 
era  im  fereonam ,  e  Taaìone  era  detta 
in  persanam  aelio  \  nei  secondo  in  rem ,  e 
razione  era  in  rem  aeiio  (I).  Questa  «fUeii- 
Ijo  in  rem  tiene  nel  processo  formolario 
le  veci  della  tindieia  nelle  legis  actionei;  è 
perciò  che  ancVessa  è  detta  windieaiio ,  seb- 
bene la  denominazione  moderna  fosse  peiitio 
(  onde  formula  petìiaria  $.  468  ):  sicché  per 
le  aetionee  tu  rem  sono  usate  Indistintamente 
r  espressioni  vindieaHonet  e  peiiHones  (2), 
adoperandosi  in  molti  casi  la  prima  ,  rei 

(i)  Caio 9  IV.  9.  Zi  In  perstmam  aeiio  est, 
qna  agimnt  quotiene  emm  aliquo  qui  nobii  vel 
om  «onfradt»  vA  ex  ddieio  eUigeine  est^  con- 
tondimuMj  id  est,  eum  intendimui ,  dcare  far 
cere  praeetare  opeirtere*  In  rem  actio  est ,  eum 
ani  eorporalem  rem  inies^imus  nostrani  esse  » 
oul  ius  aliguid  nobis  competere  velui  utendi 
ant  fruendi,  eundi  àgendi  aquamve  ducendi  » 
Mi  àUius  toUendi  frumdi  vd  prospiendi ,  item 
aeiio  ex  diverso  adversatio  $st  negativa. 

Va)  Caio  ,  IV.  5.  L.  98.  D.  de  0.  et  À.  (  44. 
7).  L  178.  S*  9.  D.  de  T.  S.  (  50.  16.  ). 

(3)  Si  legg.  i  frammenti  delie  Pandette  ci- 
tali  nella  noia  precedente  :  nell'  ultimo  dei 
iniali  è  detto:  actionis  verimm  et  speciale  est 
et  generale ,  nam  omnis  qetio  diciiur ,  «tre  in 
personam  sive  in  rem  sii  petiUo^  sed  pterum- 
gue  aetiones  personales  seUnms  dicere ,  petili o- 


tindieedio ,  iii  sertoiiutem ,  tu  liberltdem  tin- 
dieeaio;'  in  altri  la  seconda,  usufruesus  peii- 
tiOj  Keredstatis  peiitio.  Per  contrario  per  la 
inientiù  inperietsam  la  parola  aetio  è  adope- 
rata in  un  senso  speciale  (5).^Ma  è  parimente 
considerata  coinè  ni  rem  Wtoqueita,  la  quale 
è  limitata  a  negare  alla  parte  contraria  nn 
dritto  sulla  cosa  :  negativa  o  negativa  in  rem 
aeiio  s  ine  illi  non  esse  utendi  fmendi ,  etin- 
di  agendi  etc.  sebbene  in  questa  intentio  come 
necessaria  conseguenza  della  sua  forma  ne- 
gativa fosse  nominau  la  parie  contraria.  Non- 
dimeno vi  sono  dei  casi ,  nei  quali  sebbe- 
ne  razione  fosse  personale,  pure  non  è  Tatù 
menzione  della  persona  (4).  In  tal  modo  la 
divisione  delle  azioni ,  in  rem  ed  in  persO' 
nam  aetiones  si  eleva  al  disopra  delle  forme 
di  procedure  :  essa  si  connette  nei  suoi  casi 
principali  con  quella  diversa  formofaizioBe 
della  tnienito ,  ma  non  ne  è  assolutamente 
dipendente  ,  comprendendo  in  ae  delle  azio- 
ni ,  che  come  sarà  detto  appresso  «  noa  con- 
tengono alcuna  vera  intentio  flurie  eivUisJ, 
E  ne  è  ragione ,  che  quella  diversa  forma 
della  tnreniio  non  ha  una  origine  puramente 
di  procedura  ma  sostanziale  :  né  da  essa  fa 
prodotta  quella  differenza  delle  azioni  in 
quanto  riguarda  la  loro  essenza  (  in  quanio 
al  nome,  non  vi  h^a  dubbio  )  ma  per  oonu^- 
rio  fu  la  differenza  dei  dritti ,  che  intende* 
vansi  far  valere,  che  cagionò  quella  divertiti 
delle  forme  dl4>rooedure.  Sono  le  azioni  pro- 
venienti dalle  obbligazioni,  quelle,  la  cui  ta- 
lenlfo  è  eonoepta  tu  personam^  stantechè  per 
queste  il  rapporto  giuridico,  che  è  oonlenulo 
nella  ìnlenltot  non  può  essere  espresso  senca 
r  indicazione  del  convenuto  (  del  debitore  ); 
le  azioni  provenienti  da  tutti  gli  altri  dritti 
sono  tft  rem  actimies^  e  la  loro  tmenltoè  m 
rem  eoncepta^  giaochift  per  queste  colla  in- 
dicazione del  dritto  nulla  ha  che  fare  la  per- 
sona del  convenuto  (8). 

nis  autem  verbo  in  rem  aetiones  signi fleari  vi- 
dentur  :  è  questa  una  osservazione  che  si  ri- 
ferisce air  uso  simultaneo  di  questa  espres- 
sione nelle  formolo  della  legge  e  dei  contrat- 
ti «  per  esempio:  L.  18.  $•  1.  D.  de  aceep' 
m.  (46.  4. ). 

(4)  X.  1.  S.  3.  D.  de  interd.  ( 43.  t. ):  ta- 
terdieta  omnia  »  Ueet  in  rem  videantur  con- 
eeptOf  vi  tamen  ipso  personalia  sunt»  L.  9.  $. 
8.  D.  quod  meius  (4.  9):  eum  autem  kaee  ac- 
tio in  rem  sii  scripta  »  nec  personam  vim  fo" 
eientis  coerceat^  sed  advereus  omnes  restiiui 
velit  quod  meltts  eausa  factum  esté 

(5)  Su  questa  natura  della  divisione  delle 
azioni ,  sul  carattere  generide  e  sulla  esten- 
sione di  essa  vegg.  Savtgny  »  Sistema  ¥•  $• 
906-907. 
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Viiitmtiù  jfi  rem  era  senpre  diretta  ad 
OD  eeriwm^  ossia  era  necessario,  che  il  suo 
obbielto  avesse  potalo  e  dovuto  essere  seni- 
fare  indiccito  In  un  modo  certo  :  la  in  rem 
aeUo  é  una  formula  ^pia  tertum  peimiu  (i). 
Avveniva  il  contrario  còlb  ùitemio  in  per- 
Bonam  :  anche  qoesla  poteva  essere  certa , 
tua  poteva  parimente  essere  incerta  :  sicché 
le  fcrmulae  vi  si  distinguevano  in  tertae  ed 
iiKeriae  {%)• 

La  inlsnKa  inpereonam  quando  era  diret- 
ta ad  un  eertum^  era  formolata  net  seguen- 
te modo  ?  si  paret  réum  dare  oportert.  Dare 
nel  senso  proprio  della  paroTa  é  V  atto ,  col 
quale  un  obbietto  è  acquistato  dall*altra  par* 
te  ex  imre  fuiriltifm,  ossia  in  moda  da  poter* 
lo  rivendicare  colta  in  rem  odio  (3).  Sicché 
r  obbietto  del  reclamo  e  quindi  la  inwuio  in 
penanam  ha  in  questo  caso  la  medesima  cer^ 
lena,  die  è  una  condizione  indispensabile 
per  la  tnleiilid  m  rem.  La  certa  formula  sup- 
pone Inoltre  due  conditionr  :  i  )  il  reclamo 
deve  essere  diretto  ad  un'  obbietto,  che  possa 
essere  capace  di  queHa  vindUcaiio ,  sia  che 
fosse  ma  cosa  ,  ree  ecrporalie ,  (  cose  mo« 
bili  o  terreni  Italici  ),  o  un  dritto ,  ree  tn- 
eorpoimlis  {umts^  ueufructne^  iu$  «indi  ecc. 
quando  parlasi  di  drilli  sulte  terre  si  accen* 
na  sempre  alle  italiche  )  (4)s  2  )  il  reclamo 
dee  essere  btto  io  modo,  che  il  suo  obbietto 
passasse  realmente  sotto  la  potenza  giuridica 
del  creditore,  che  la  cosa  fosse  data  la  pro- 
prietà ees  iure  quirUium ,  e  la  servita  fosse 
eostitnita  tinns  civili  (  per  esempio  colla  in 
iure  ceuio  ).  Da  ciò  segue  parimente ,  che 
on  obbietto,  che  appartenevasi  già  air  atto* 
re ,  non  poteva  essere  reclamato  colla  inien* 
tio  dare  cipor/ere,- giacché  non  pnb  darsi  ad 


(1)  Un  t'iMerltim  sarebbe  qui  possibile  solo 
guBodo  alcuno  si  attribuisse  una  sola  parte 
del  dritto  reclamato ,  per  esempio  qnando  re* 
clamasse  una  proprietà  in  comune,  e  non  po- 
tesse determinatamente  indicare  questa  par- 
te :  ma  questa  incertae  partii  vindicatio  era 
una  semplice  eccezione  ,.  ed  nna  necessità. 
Caio,  IV.  U.  L.  76.  S-  1.  D.  de  ».  F.  (  6. 
i.  )  D.  eom.  df'v.  {  tO.  3.  ).  L.  1.  §.  5.  D.  ni 
pare  (  5.  4.  }. 

(2)  Ca^io ,  IV.  5».  131. 

(3)  Marczoll ,  (fior,  per  la  giur,  eiv.  X.  8. 
e  Saviffny ,  Sistema  éc.  V.  p.  516. 

(4)  £.  19.  D.  de  serv.  praed.  rust.  (  8.  3.  )  : 
—  8i  omnes  (iter  ad  communem  fundumj  ttti^ 
puleniur  -^  singufi  ex  sociie  sibi  dori  opàrtere 
petere  possunt.  Sicché  razione  per  un  dritto, 
che  non  ammetteva  la  vindicatio  secondo  il 
dritto  civile ,  sebbene  fosse  ammessa  forse 
dal  pretore  con  uguali  effetti,  non  poteva 
mai  contenere  la  intentio:  ti  paret  reum  do" 
re  oporteire  :  taPera  razione  per  il  dritto  di  «u- 
perficiee,  sali*  ager  vectigaìie ,  o  per  la  ridu- 


alcuno  quello,  che  già  trovasr  di  avere  (5). 

V  intentio  diretta  al  dare  oportere  eni  di 
doppia  specie ,  secondo  che  il  certum ,  al 
quale  era  diretta ,  fusse  una  somma  di  de* 
naro ,  o  tuu'  altro  obbietto.  I  )  Per  una  de* 
terminata  somma  (pecunia  certa  credila  n- 
gnata  forma  puhlica  popvdi  romani  (6)  veni* 
va  espressa  nel  seguente  modo  :  et  paret 
N.  N.  Ao  Ao  seeteriium  I  milia  dare  opor^ 
tare:  quesi* azione  aveva  la  specialità  ,  che 
le  parti  promettevansi  scambievolmente  una 
multa  ,  eh'  era  la  terza  parte  della  somma 
reclamata ,  e  che  doveva  essere  pagata  dal 
soccombente  a  colui  che  vinceva  la  lite:  ed 
era  questa  una  specialità,  che  dava  un  grande 
vantaggio  all'attore ,  eh*  era  sicuro  del  fatto 
suo ,  contro  on  debitore  di  mala  fede.  2  ) 
Diretta  a  tutt*  altro  obbietto  determinato  era 
espressa  nel  seguente  modo  :  si  paret  N.  N. 
A.  A*  tritiei  Affici  optimi  cenium  modiot 
dare  oportere  {!)  :  o  pure  ,  ei  paret  N.  N. 
A.  A«  iter  per  itium  fundum  ad  illum  fan» 
dtim  dare  oportere:  quest* azione  non  dava 
il  medesimo  vantaggio  della  epontio  penalis. 

Noi  ci  facciamo  a  trattare  della  intentio 
diretta  ad  un  ineertum.  Questa  era  adope- 
rata io  tutti  i  casi,  nei  quali  T  obbietto  del- 
l'azione  non  era  determinato.  Come  per  il 
certum  usavasi  la  parola  dare^  cosi  per  Vin- 
certum  faeere  (8).  L'indeterminatezza  di  que* 
sta  espressione  consisteva  in  ciò  ^  eh'  essa 
non  limitavasi  al  dare:  sebbene  anche  questo 
vi  fosse  contenuto:  é  perciò  che  nella  forniola 
alla  parola  d(E^« aggiuogevasl  1*  altra  faeere; 
essendo  espresso  con  ciò ,  che  anche  un  dare 
poteva  essere  contenuto  nel  reclamo,  che  in* 
tendevasi  fur  valere  con  questa  formola  (9). 
U  intentio  era  espressa  nel  seguente  modo  : 

zione  in  proprietà  d'un  terreno  provliiciale, 
o  d*  una  servitù.  A  questo  ultimo  caso  io  ri- 
ferisco le  parole:  £.  75.  $.  3.  />.  de  F.  O. 
(  ià.  1.  )  :  fundi  eerti  ei  quts  usumfructum  sii» 
pMtw  fueritf  incertum  inteUigitttt  in  oòUga- 
tionem  deduxisìe  :  hoc  enim  magie  iure  uti^ 
mur.  I  compilatori  cancellarono  anche  qui  la 
parola  pro^indalie ,  intendendosi  di  abolire 
quella  dilTerenza  di  terreni. 

(5)  Gaio ,  IV.  4:  -*  me  enim  quod  nostrum 
est ,  dori  noòis  poteet,  eum  solum  id  dori  no- 
bis  inteUigatUTf  quoe  ita  datur^  ut  nostrum 
/Eo^.— 'Bravi  nna  eccezione  che  i  giurecon- 
sulti romani  considerano  come  un'  anomalia, 
ed  era  il  caso  di  furto ,  e  quando  la  cosa 
non  esisteva  più ,  potendosi  allora  usare  la 
formola  :  si  paret  eum  dare  oportere.  Sulla  ra- 
ffione  di  questa  anomalia  leggasi  Savigny , 
XIV.  15. 

(6)  Lex  Rubria  cap.2L  Dione  Cassio,  LIf.  30. 

(7)  L.  74. 


75.  $.  2.  a  de  V.  0.  (  45.  1. 

189. 2ir  -^ 

53.  pr,  eod. 


(8)  L.  175.  189.  218.  D.  de  Y.  S.  { 160. 16 

l«)  L.  -  - 
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qui4gmi  parel  NkN.A.A.  dare  facete  opor^ 
tere.  Da  qaesto  modo  di  composisioiie  della 
formoia  piiii  dediirsl  la  grande  dWerenza  del- 
l' ufflcio  del  giudice  io  questa  azione  ed  in 
quella  diretta  al  dare.  In  que&la  iiltima,  Fob* 
'  bieito,  8ul  quale  egli  doveva  giudicare,  era 
determinato,  ed  il  giudice  non  poteva  esteti* 
dersi  ai  di  là  di  esso  :  più  che  altrove  circo* 
acritio  era  egli  nelP  azione  che  aveva  per  ob- 
biette  una  certa  pecunia ,  giaccliè  in  qàesia 
doveva  soltanto  accertarsi ,  se  il  convenuto 
era  debitore  d' una  tale  somma,  e  quindi  \  né 
piti  né  meno  )  condannarlo  o  assolverlo,  dove 
che  nelP  azione  tendente  ad  alia  certa  ree  , 
in  caso  di  condanna  aveva  se  non  altro  Tuf* 
licìo  di  esumarne  il  valore .  in  denaro ,  seb^ 
bene  però  non  potesse  estendersi  al  di   là 
di  quello ,  che  il  determinato  obbieito  era 
stato  estimato  nella  inlentio.  lì  contrario  se* 
guiva  nella  incerta  intentio^  in  cui  non  essen- 
dovi un  obbietio  determinato,  Il  giudice  era 
libero  nel  suo  giudicio  :  egli   non  valutava 
una  cosa  determinala,   ma  ^utdgtitd  dori 
fierique  ùpoTiere  ,  ossia  il  valore ,  che  que* 
sto  dare  facere  aveva  per  l'attore  :  e  quan- 
do trattavasi  di  cosjS ,  eh/  erano  contenute 
in  questo  quidquid  ete.^  dovevansi  prendere 
in  considerazione   anche  i  vantaggi   che  vi 
si  connettevano ,  e  particolarmente  i  frutti 
raccolti   dal.  tempo ,  che  il  reo  convenuto 
era  obbligato  alla  restilmione  (i).  Ciò  vale 
per  i  frutti  raccolti  prima  dì  cominciare  il 
processo  :  giacché  i  fratti  post  accepium  iU'^ 
dicium  erano  contenuti  anche  nella  certa  res^ 
dovendo  il  giudice  parimente  estimarli  e  te- 
nerne conto  nell'azione  del  dare  oportere  (2)t 
Oltre  la  formoia  dare  facere  ne  occorre 
anche  un* altra,  che  può  essere  parimente 
detta  incerta ,  ma  che  però  adoperavasi  in 
un  numero  molto  limitato  di  casi  :  per  esem« 
pio  ,  8i  paret  N.  N.  prò  fure  damnam  de* 
ciiere  oportere  (3). 
'  QuaJQ  di  queste  differenti  formole  :  ex  pa- 


ret Hiterlimn  X.  tmlia  dme  oparten  —  ei 
foret  fundmn  ete.  dare  oportere  —  futd^irid 
parei  dare  falere  aportere  -^  ri  pareà  |w« 
furo  dammim  docidire  oportere ,  dovecsees* 
aere  adoperatai  dipendeva  daU'obUigazieiie, 
che  volevasi  far  vatere ,  e  dair  oblialo  di 
essa  (4).  Da  ciò  e  per  riguardo  delie  aaìo- 
ni,  che  ne  provenivano,  le  obbligaiioid  erane 
distinte  in  oUigaiionet  ad  dauAm^faeiendum^ 
praeetandum  :  e  questo  stesso  era  parimente 
applicato  alla  intenHo:  in  perMmam4»ùtìo  e«— 
cum  iniendimui  dare^  facere^  prauiare  o* 
porterà  (5).  Le  obbligazioni  ad  danéum  ri- 
spondevano quindi  all' ìnl^iilie  del  éetvepor- 
iere ,  quelle  ad  faeiondum  nWintmUio^  del 
dare  facete  oportere:  e  le  obbligaziottf  ai 

(traeBtandwn  erano  dette  quelle,  neUe  qnali 
a  inteniio  non  era  diretta  né  al  dare  né  al 
date  facere ,  ma  (  ed  é  questo  qaeUo  che  ri* 
mane ,  giacché  non  occorre  alcuna  inUniie 
colla  parola  praeetare  )  al  damnmm  decidere^ 
sebbene  avessero  potuto  essere  fermolate  di* 
versamenle. 

Mollo  più  semplice  era  Tappliesaione  della 
formoia  damnum  decidere ,  che  riferivasi  e- 
sclusivamente  alle  obbligazioni  provenienti 
da  delitto  secondo  il  dritto  civile.  Le  rima» 
nenti  formolo  dare  e  dare  facere  aperttre 
avevano  una  denominazione  comune ,  essen- 
do détte  condictionee  (6j.  Un  tal  nome  de- 
rivò dalla  legis  aetio  per  condMonem  %  seb- 
bene in  quanto  alla  parola  non  fosse  molto 
propria  «,  giacché  non  eravi  in  queste  fbr^ 
mole  una  eondietio ,  ossia  una  denmtìatio 
alla  parte  contraria  (7)  :  ma  nel  falto  la  no- 
vella eondietio  conteneva  oltre  gli  stessi  <^si 
dell*  antica  ,  anche  un'altra  classe ,  ossia  le 
azioni,  che  avevano  a  loro  obbieito  un  in* 
eertum  ^col  dare  facere  J^  mentre  Paptica 
poteva  essere  adoperata  solamente  ^r  un 
eertum  f  certa  pecunia  ^  o  alia  certa  resS- 
182^.  Ma  anche  questa  antica  limitazione 
si  appalesa  nclìa  novella  espressione ,  giac- 


(1)  L.  4.  pr.  D.  de  usur.  (  22.  1.  )  in  cui 
Papiniano  considera  qaesto  come  un  pregio 
proprio  deir  azione  diretta  ad  un  incertum. 
Ma  Pax)lo  ammetteva  il  reclamo  dei  frutti  an- 
che nell'azione  d*  una  certa  res  ^  quando  era 
esercitata  per  una  pesa ,  che  si  apparteneva 
air  attore  e  trovavasi  senza  una  causa  giu- 
ridica in  potere  del  convenuto.  L.  38.  §.  1. 
3.  L.  D.  eod. 

(2)  L.  38.  S-  7.  eod. 

(3)  Caio,  IV.  37.  44. 

(4]  Cosi  Caio  diceva  (  IV.  83.  )  :  ticui  ipea 
stipmatio  concepita  e$tf  ita  et  intentio  formu' 
tae  coneipi  debet. 

(5)  L.  3.  pr.  D.  de  0.  et  A.  (44.  7.)  :  (Mi- 
gationem  eubntantia  non  in  eo  consiUit  ut  àli^ 


quod  corpus  nostrum ,  vel  ser^itutem  nostram 
faciat  (  perciò  l' azione  non  ha  alcun  inlefi- 
tic  al  meum  esse  ),  sed  ut  dium  nobis  obstrin" 
gat  ad  dandum  aliquid^  vel  faeiendum  tei  prae- 
standum:  ed  a  ciò  pure  era  diretta  la  tn(efi- 
tio  formulae.  Lex  rubria  p.  22. 

(6)  Caio ,  IV.  5:  appellanlur  —  in  personam 
vero  actiones,  quibus^  dare  fierique  oportere  tft- 
tendimus ,  condictiones.  Non  etano  dunque 
comprese  in  questa  indicazione:  1  )  razione 
al  damnum  decidere  :  2  )  ie  formulae  in  far 
ctum  conceptae ,  che  non  avevano  alcuna  in- 
tentio  fondata  in  lus  :  3  )  Le  bonae  fidei  acti^" 
nes ,  che  certo  erano  dirette  al  dare  facere , 
ina  colla  giunta  eo?  fide  bona» 

(7)  Caio ,  IV.  18. 
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che  aiMisi  adoperare  la  parola  eondiàiio 
per  r  aaioae  provaoienui  da  stipulazioBO  ^  od 
il  cui  obbieilo  era  ud  miMm  (  ooUa  t iHm- 
Uo  dtHTe  ^porur^  )j  emendo  detta  aetio  w 
iiipulalm  quella  diretta  al  dare  facete  (  da 
una  stìpulaitone  d'  un  ùkeerUim  (i)  ,  seb- 
beoe  io  quanto,  alla  sua  esseoaa  fosse  uoa 
€omdiclio  al  pari  di  qualunque  altra  >  che 
ba  a  suo  obbietto  un  incerliim ,  ed  è  diretta 
al  Jofefaeerei^  il  cbe  avveniva  pure  per  l' a- 
elio  em  eiipedaHe  (3).  Eravi  dunque  una  certi 
ed  una  lucerli  cctidielio.  Di  queste  due  espres- 
aloni  r.  una  ha  conservalo  sempre  il  medesimo 
aignificato  riferehdosi  alle  f^rmulae  infieriae 
colla  itUeniio  al  dare  faeere  cporkre  ,.senon* 
ebè ,  quando  il  reclamo  era  fondato  sulla  sti« 
pulasioue^  Invece  della  eendiciio  ineerti  usa- 
vasi  la  deiiOBiinaxioQe  odio  ex  Uipidaiu*  La 
prima  per  comrario  fu  tradotta  in  una  spe- 
eie  delle  foneiUae  certa»  nel  linguaggio  dei 
gittrecoBsulti  romani,  essendo  particolarmen* 
le  usata  per  il  reclamo  d' una  delerminata 
somma  :  e  questa  limilazioae  ^a  contenuta 
nella  espressione^  lì  eertum  pelextir  <3).  Co- 
si  fi^i  la  aoaàktiù  certi  o  $i  certum  petehir 
(  cbe  riapMde  ali*  antica  kgis  aetio  per  con" 
iietimem  em  Icge  eitiaj  e  la  cowiìclto  ineerti 
eravi  aa'allr*  conOctio  diretuit  ad  alia  eerta 
ree  4>Hre  la  pecnnia  numerata  rispoddente 
all'antica  condieUo  ex  le^e  eali^mmia.  Per 
questa  classe  media  occorre  r  espressione 
eon^icHo  tritiearia  (4)  ;  di  cui  però  non  co- 
noacesi  di  cena  sciensa ,  se  si  limitasse  ad 
essa  «  0  contenesse  ia  se  anche  la  coMdtclia 
incerti  :  io  mi  attengo  alla  -  prima  spiega* 
alone  (5)» 

la  tal  modo  alle  tre  riportate  nUmiimiess 
si  parti  ee.,X.  mih'a  dare  oportere  —  ei  par 
rei^triiiei  eie.  cenkim  moéioe  (  o  fnndum , 
àmninen^  eie*)  dare  aper$ere*^uidqmd  face 
re  oporlecc  ,  quidfmd  dare  fae^e  ùporlet  — 
rispondono  tre  trevi  denominaxioni  :  con^ 
diciio  certi^  ••  «ondùlto  Ineariay  -*  sondi- 


li) L.^  D.àe  reo.  ered.  (»•  L):  Si  quie 
cerintn  itipuUUm  fìterit^  ex  itipuUUa  gctioneee 
non  hoM,  eed  iUa^  eondietiti<i  actiom  id  per^ 
eequi  debet ,  per  guan»  rcrCuj»  peiUw  pr.  J,  de 
Y.  O.  (  3.  15.  )  :  eot  tpem  dUoe  profitiif^nXut 
eiHioaee  y  fom  emdictio ,  si  eeria  sit  «ttpulcK 
t/o  •  vuoili  ex  etiputaiu  »  si  incerta^ 

(2)  Gaio,  IV.  i96. 

(3)  L.  9.  D.  d»  rek  crei.  (  t2.  f .  L.  f.  D» 
éecond.  Irti.  (13.  3.  L 

(4)  0ìg.  XIII.  3.  d^  eondi^Ume  tritiearia  : 
Più  éi  tutte  kd  sMre  coae  ìÀ  ftumeola  si  as- 
somiglia al  denaro  :  sarebbe  questa  mm  spie- 

gzione  materia]»  M.  hobbm»  ^  che  dovette  pro- 
bilmente  avere  una  origine  storica  spaile. 
(5>  VI  rispoiide  il  nome,  e  Pes|iosizioae  » 
che  leggesens  nei  franmienti  del  citato  tit(^ 


cito  incerti.  Il  fondamento  di  queste  azio- 
ui ,  ossia  la  qualità ,  che  tm*  obbligazione 
deve  avere ,  perchè  si  ammettesse  una  di 
queste  condtcli^n^i  «  è  materia  del  dritto  po« 
sitivo ,  e  noi  ne  tratteremo  nella  dottrina 
delle  obbligazioni  (6)*  La  condictio  »  che  se« 
condo  il  suo  obbietto  era  o  certi  o  ti  itica* 
ria^  o  ineerti ,  risultava  da  una  serie  di  ne« 
gozii,  cbe  avevano  un  principio  fondamentale 
Gomone.  Fra  questi  noveravasi  anche  la  sti« 
puiazione ,  e  dal  modo  onde  questa  era  e- 
spressa  (  se  certa  o  incerta  )  decidevasi  ^ 
quale  di  quelle  condizioni:  cerit,  tricaria^ 
0  incerai  (  eh'  era  qui  delta  :  aclio  ex  sti-^ 
pulatu  )  fosse  ammissibile  (7).  Sotto  que« 
sto  rispetto  potrebbe  parere  dubbio  il  caso 
d*una  stipulazione,  in  cui  l' obbietto  fosse 
determinato  solamente  iu  quanto  alla  sua 
specie,  0  aUernativamonte :  hominem  (^noa 
hominein  Stichum  J  dare  spondes  ?  —  dtcem 
aial  homnxm  Stichum  dare  spondes  ?  Non  vi 
era  alcuna  difficoltà  quante  volte  l'attore 
ne  aveva  la  scelta,  giacche  reclamando  egli 
un  determinato  obbietto ,  la  sua  azione  sa* 
rebbe,  secondo  la  diversità  di  questo,  una 
condtclio  certi  o  frìhcoria.  Ha  quando  Tele- 
alone  appartenevasi  al  convenuto ,  Ulpiano 
opina ,  che  la  stipulazione  fosse  incerta ,  e 
che  r  azione  fosse  perciò  diretta  al  dare  /a- 
cere  (8).  S<Mnbi*a,  che  potesse  trarsi  una  aif- 
ferente  decisione  da  Caio  (  IV.  55  ):  egli  dice, 
cbe  quando  ruttore  per  una  tale  stipulazione 
(  nella  quale  la  scelta  sT  appartiene  al  debi- 
tore) reclami  una  delle  cose  alternativamente 
promesse)  o  una  speeie  del  genere,  sia  que- 
sta una  pluspeiiéio ,  e  che  perciò  anche  la 
inientio  dovesse  essere  formolata  come  la 
atipaiacipne:  sicché  polrebbesi  pensare,  che 
egli  accenni  alla  àilMlJD*,  si  parsi  decem  aut 
AomàMm  Sèichuns  dare  oportere.  Tutto  que- 
sto Invero  non  vedesi  espresso  nelle  sue  pa* 
iole:  la  inienii»  dee  essere  conforme  alla  sti* 
pniazione  ^  ed  essa  la  è,,  (piand»  è  ineerte^^ 

lo:  pereiMBpiSor  L.  t:  qui  eertam  peeunioèn 
wumeratam  peiitf  Uta  aetione  utHur  :  si  cer^ 
tum  petelur^  gut  autem  aiias  res  ,  per  iritica' 
riam  eondietionem  petet.  Et  gensraliter  dicen" 
dum  esÈf  easres  per  hane  octionem  pett ,  quae 
sinSpraeter  pecuniamnwneratumy  site  in  pon^ 
aere  sice  non  tura  fonst^l  ^  sive  mobilH  sinl 
'sive  soìim 

(^)  QiKsta  ponto  fu  investi^ta^ed  eecelle»- 
lemeote  esposto  dal  solo  Savigny,  Sistema  n, 
XIV  ;  sulle  eemkiiones  't  la  sua  Irattaziono 
à  d'iHì  immenso  soccorso  per  rintelKgenza 
édk  dritto  vomanoi  delle  obbtigaaioni. 

(T)  L.  74.  75.  D.  de  Y.  0.  J^-  U  ).  CaiiH 
IV.  f3& 

1^  Im  75.  S-  ^*  ^»  J^'  ^  ^'  ^*  (  45.  t  >« 
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dritto  civile),  ma  io  quanto  alla  forma  (fi 
pwret  )  ed  alla  sua  eflioacla,  era  aimile  alla 
nUentio  «urti  cioili$^  essendo  parHnenie  detta 
ifmimiio.'  Anche  \é  in  faelum  aetiomf  potevamo 
essére  uliies ,  cbe  anzi  molte  lo  erano  (4), 
ma  la  qualità  di  essere  una  imitazione  non 
era  espressamente  indicata  nella  formola. 
L'origine  delle  fcrmàkn  tu  factum  dovette 
essere  rimpossibilìià  per  alcune  asioni  d'una 
inientio  iuris  civilis^  o  quando  ciò  non  era 
possibile  almeno  dicettamenle,  come  in  quei 
casi,  nei  quali  la  pretensione  dell'  attore  non 
poteva  essere  fondata  sul  ius  dvUe.  Eranvi 
dei  casi ,  in  cui  i  magistrati  riconoscevano 
e  {proteggevano  là  proprietà^  iwray  le  obbliga^ 
lioni,  che  non  esistevano  per  dritto  civile , 
ma  solamente  imiianè  praetorii^  e  nei  qua- 
li il  reclamo  delPattore  colla  intmiio  ti  pani 
rem  aeioris  esse  (  t«tre  ctviVt  \  o  ti  parei 
reum  dare  (^foriere  {iure  miti)  sarebbe  sta*^ 
to  rigettalo  dal.  giudice ,  giacché  una  tale 
imeMio  faceva  avvertito  il  giudice  di  esa- 
minarne l' amuìissibilitì  secóndo  il  ius  ci* 
vile.  Vi  si  provvedeite  in  prima  colla  /fe^ 
tuia  fùrmula^  e  per  un  tempo  un  tal  mea- 
to dovette  sembrare  bastante,  ma  origioossi 
il  bisogno  di  novelle  azioni  nei  casi ,  nel 
quali  le  fin/Joni  non  erano  applicabili.  B 
quando  non  volevasi  noveHamiente  cadere  nei 
tacci»  ch'erano  stati  sciolti  col  nonconsìde* 
rare  la  tsgis  aetio  come  la  sola  forma  esclu* 
siva  di  redamare  (9),  era  neeeesario  aprirvi 
lina  novella  vìa ,  la  quale  consistette  nella 
fOrmola  senza  intffUto  turis.  Nel  fatto  èra 
questo  perb  soltanto  un  piccolo  passo  dalie 
fieHdae  aiUkmes.  Se  noi  prendiamo  in  censi- 
deraaione  particolarmente  le  formolo  con  una 
fiaio ,  non  può  negarsi ,  che  avessero  una 
«menilo  «urti  mUìsì  ma  questa  era  già  tur* 
bata  dal  modo  condizionale,  ond^era  espres* 
sa;  non  era  una  «n/eiUto  reale ,  ma  una  m* 
UnUo  finta  :  la  fcnio  fii  ammessa  per  qoe» 
sta  nello  stesso  modo»  cbe  lo  era  stato  per 
la  legis  aeiio.  Essa  era  già  iu  sostanza  una 
actio  in  factum^  senoncbè  accennava  ancora 
alla  «fi  iuris  intendo  ,  essendo  il  giudizio 
del  giudice  dipendente  invero  dalla  esisten- 
za d  un  fatto  i  ma  anche  dai  principi  giu- 
ridici ,  eh'  erano  la.  condizione  dell'^ammis- 
aibilità  delhi  iuris  conienHo,  Non  avevusi 
che  a  trasandare  quesi'  ultimo  momenio,  ed 
esprimere  il  fatto  in  modo  cb*  esso  conte- 

(1)  Per  esempio  »  aetiimes  in  faehsm  aee^ 
momas  legi  ÀquiUae,  L.  11«  D.  de  prasser. 
vero.  (  19.  3  }. 

(2)  L'uso  della  finzione  nella  procedura  éeU 
le  formolo  ha  un'analogia  colla  inierpreMif> 
wudeniium  nelle  legis  actiones ,  colla  quale 
le  aitoni  contenute  nella  legge  furono  appli^ 


nesso  compiutamente  lutt^  gli  elementi,  dai 
quali  dipenideva  la  decisione,  per  creare  la 
férmula  in  fucium  coneepta* 

Qui  sorge  però  la  quislione  sul  rappor- 
to delle  in  factum  aciionts  colla  distinzione 
delle  adianes  inpsrsomm  ed  tu  rem,  Ip  quan- 
to alla  forma  questa  divisione  si  riferisce 
alle  sojie  /ermtite  colla  i$Uentio  iuris  :  sic- 
cbò  sotto  un  tale  rispetto  potrebbesi  affer- 
male ,  che  le  fùrsmiais  in  faelum  coneepias 
BQo  appartenevano  nò  all'  una  .  nò  air  altra 
classe  :  ma  in  .quanto  al  contéouio  quella 
distinzione  si  estende  andie  ad  esse.  SiocM 
le  acUmss  m  faeium  originate  dalle  obbli- 
gazioni ,  èrano  psrsanales  acHoms^  Ma  con 
ciò  però  non  ò  decteo,  se  il  pretore  avesse 
date  le  aclionss  in  faeium  anche  a  difesa 
di  altri  dritti,  06Sia  sa  avesse  date  uU  asia- 
ni, che  potessero  essere  noverate  tra  leoc- 
ltoi«ef  ifi  r$sn.  U  apparenza  porrebbe  contra- 
dirlo; la  atruttura  delle  formulae  in  faeUm 
caneeptae  sembra  essere  stata  aocooìpdata  par- 
ticolarmente per  le  asiooi  personali:  toui  gli 
esempi  che  ce  ne  pervennero  9oeo  di  questa 
specie,  e  per  la*  pix>prietà  pretoria  era  indu^ 
Utatamente  unWlto/bliliaquella  data  del  pre- 
loise,  e  le  aeéianet  m  foùtum  che  servivano  a 
compire  la  vindica/i»  i  avevano  una  tendenza 
personale  (5).  Inoltre  eranvi  alcuni  casi , 
nei  quali  sarebbe  appena  possibile  ammet- 
tere una  in  rem  ucUo  in  iur0  eqtiufia ,  in 
ispecie  per  H  pegno  (  $•  S5i  ).  Può  però 
affermarsi,  che  la  novella  forma  di  reclama- 
re dovette  essere  usata  prima  per.  i  rap- 
porti obbligatori,  ai  quali  il  pretore  conce- 
deva Usuo  patrooiolo,  coMionaodo  per  gli 
altri  rapporti  giuridici  adosarai  dal  mezzo 
della  finaione,  finchò  infine  maoifestossi  in 
tutte  lo  occorrenze  rttrgeat&  bisogno,  di 
rompere  queste  catene. 

Più  importante  ò  il  rapporto  eolia  disiio- 
alone  in  stridi  iuris  e  tmuns  (idei  .aciiones* 
È  indubitato,  che  le  adiones  in  factum  non 
facevano  parte  di  queste  ultime  >  giaocM 
r  addizione  ex  fide  bona  non  era  concepi- 
bile per  esse  :  molto  noeno  erano  condiciiù- 
ms.  Tutto  questo  però  non  eschide  il  que- 
sito ,  se  r  offieium  iudUcis  in  esse  seguisse 
r  analogìa  dell^una  o  dell*  altra,  specie.  Sa- 
vigny  le  considera  generalmente  coo>e  azioni 
lìbera ,  sicché  sarebbero,  s^ati  applicati  loro 
tacitamente  i  prim^pii  delle^òamia  fidei  aelia- 

M 

ente  al  oasi ,  èfa^eepressauieiite  non  lo  eranow 
(S)  Per  esemplo  »  V  aeUo  in  faeium  contro 
r  erede  di  colui  <^e  aveva  posseduto  »  o  con 
dolo  avesse  cèssalo  di  poesedere  la  mia  cosa»  è 
contrapposta  esprestfamenle  alla  in  retn  aeiii^ 
L.  51.  J>.  de  R.  V^  \  6.  t  ). 
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ne$  (I).  io  peMo^  €ke  aw  potesse  proporsl 
umi  regola  tanto  generale,  e  che  V  ogicwm 
iudici»  sarebbe  stalo  determinato  dal  modOf 
onde  era  espressa  la  dèitguaKe  ni ,  e  que-^ 
alo  dalla  qaalità.del  rappono  giuridico*  Ma 
è  iniafcpiiiioae ,  die  lo  no  punto  tiopor* 
tame.eravì  oaadifoeQsa  fra  tutte  le  acitò- 
IN»  m  faeUm  ed  i  bmnmfidei  ttuBcia, aoebe 
quei  giQdisiì,  ch'erano  fondati  sui  medesiBfti 
rapporti  giuridici  «  dai  quali  originavansi  pu- 
re quelle  òoime  fidei  acHam»^  ossia  relati** 
vamente  alla  necessità  di  prc^re  le  eoce-> 
zioni  davanti  al  pretore  e  di  farle  inserire 
nella  fomiAla.  Il  principio,  che  una  tale  ne- 
eèssiaà  non'  esisteva  per  la  daU  exeeptio  nel 
banae  fuiei  iudkia ,  dee  essere  limilato  a 
questi ,  e  non  valeva  per  le  aeUomt  in 
fadum^  E  n'era,  ragione,  che  il  pretore  in 
molti  easi  oltre  la  òtfnoe  /icMerlio^ava  pa- 
rimente  una  fwnmlain  /oelumv  coireserci^ 
aio  della  quale  V  attore  poteva  obbligare  il 
convenuto  di  proporre  ^  immediatameoie  le 
sue  eoceiioni  davanti  al  pretore. 

Debbooéi  distinguere  da  queste  a^i4me$ 
in  fa$lum  pretorie,  che  preodevano  il  loro 
nome  dai  modo  speciale  della  forinola^  alcune 
ebriki  ae$iom$ ,  che  alcune  volte  erano  aD« 
che  dette  cMIss  in  factum  aeUMna ,  ma 
oomuneasentèt  adimm  fraacripiÌB  eerMf. 
Su  queste  vi  ha  da  osservare  quanto  segue* 
Nella  inema  fonmdm  dovevasi  esprimere  il 
motivo  del  reclamo,  ^iacohè  ooo  ciò  sola* 
mente  era  possitele  deteri^inarne  la  misura: 
le  parole  quidpdd  aò  éom  rem  dare  f0CBr$ 
opàriei  accennano  ad  una  precedente  indica- 
xione  della  eausa  dell'  aaione.  Una  tale  in* 
dicasione  era  fetta  nella  dmomlraiio^  quan- 
do il  fatto  giuridico  dal  qoale  originavasi 
il  reclamo ,  aveva  un  nome  speciale  seoon* 
do  il  dritto  civile  ,  per  esempio  slifulaiiOi 
i$porihm ,   emlto  «endilto  oc.  Ma  vi  erano 
alcuni  rapporti  obUigatorii,  che  sebbene  va- 
lidi per  dritto  civile,  pure  mancavano  d'una 
denominaaiooe  particolare  tecnica  :  eonlraf 
etm  quorum  appeUetiianes  nulla  tiirs  dmU 
proditae  suoi  (2).  In  questo  caso  non  era 
possibile  una  vera  demomtraiio^  ma  faceva- 
si  precedere  alla   inteniio   un   piìocìpio  al 
tutto  simigliante,  che  quo  era  detto  demon- 
0iraiio ,  ma  usavasi  per  esso  V  espressione 

(1)  SavSgny ,  Sistema  ecc.  XIII.  6.  10.  IB. 

(2)  Ciò  non  importava  y  eh'  esse  non  pote^ 
sero  avere  un  nome  ,  come  per  esempio  per- 
mutaiiOt  aestimaiumy  ma  questo  non  era  le- 
galmente riconosciuto. 

(3)  Alessandro,  L.  6.  C.  de  tran».  C  2.  4  ) 
la' denomina  aelio  qttae  praescriptis  verbisrem 
^itam  demonàtral. 

(4)  Dig.  XtX.  3:  de  otttimaioria.  XIX.   4. 


generale  frmecr^  vérba  (S).  Due  di  que^ 
sto  azioni  sopo  noverate  fra  le  jMionee  io* 
nae  fUei:  con  ciò  si  accorda,  che  appunto 
queste  due  occupano  due  titoli  speciali  net 
digesti ,  il  che  accenna  ad  uaa  specialità  ^ 
che  dovevano  avere  sulle  altre  (4)« 

Par  tee  formulae:  fàUuiicatio  , 
condemnatioj. 

S'  CLXV. 

Un  terzo  elemento  della  formola  era  IW- 
iudicatio^  colla  qufile  copimeltev^si  al  giudi- 
ce di  aggiudicare  a  ciascuna  delle  parti  queU 
losche  lesi  apparteneva  deirobbietto  in  co- 
mune. Il  modo  , .  ood'  era  espressa ,  era  il 
seguente:  qnanium  adiudicari  apartet^iudej^ 
TMo  odiviUcatQ^  essendo  doppui  per  le  due 
parti.  Queata  pars  fcrtm^ae  ei^a  ammissibile 
nelle  sole,  azioni ,  ohe  avevano  per  obbietto 
la  divisione  giudiziaria  d' un  obbietto  *,  dA 
avveniva  neiroclio  communi  dividundo^  fa- 
mtiioé  ereheundae  $  finium  regundonwu 

D'anno  uso  mollo  maggiore  era  la  con* 
demnatio^  che  occorreva  In  tutte  le  formolo 
fatta  eccezione  di  poche  (  %.  167  )•  Consi- 
steva neir  ordine ,  che  da  vasi  s^l  giudice  di 
condannare  o  di  assolvere  :  coudeiniiulo ,  ss 
non  parei  abeotoiio  (5).  La  eottdsmnolto  con- 
sistei^ sempre  in  una  somma  di  denaro , 
qualunque  avesse  potuto  essere  1'  (]|>bietto 
deir  azione:  ma  questa  somma  poteva  essere 
determinata  o  iiKteterminata',  e  questa  diflbr 
ronza  era  d'  una  grande  Importaoaa  per 
l'ufficio  del  giudice*  La  condimatio  eofoa 
parte  della  formola  (  ossia  V  ordine  dato  al 
giudice,  e  non  il  giudiaio  di  questo ,  che 
doveva  indicare  sempre   una   determinata 
somma),  poteva  essere:  i)  conàemnaiio  eaC' 
tot  peeuniae  :  s t«de^  iVurnerium  Negidium 
Aulo  Jgerio  eeitartium  decem  nUUia  eondm' 
MI,  li  non  poral  eAeoke»  lo  questo  caao  il 
giudice  non  aveva  alcuno  potere  sulla  esten- 
sione della  condanna  :   un  cambiamento  a* 
vrebbe  potuto  essergli  attribuito  a  colpa  : 
sicché  trovando ,  che  il  convenuto  non  do- 
veva air  attore  questa  somma  ,  sebbene  ne 
dovesse  una  poco  minore,  era  obbligato  ad 

de  rerum  permutatione  :  segue  quindi  XK. 
il  titolo  generale  per  le  me. 

^  (5)  L'ona  e  F  altra  parte  erano  sempre  con^ 
nesso  :  condemnatio  e$t  ea  pori  fcrmmaé ,  qua 
iudici  ccndcmnandi  àbeoltendiqie  pùteetoi  per^ 
mittitur.  Gaio  ,  IV.  43.  Vi  si  riferisce  anehe 
la  L.  37.  D.  de  R.  J.(  SO.  17  )  :  Nemo  qui 
condemnare  potest ,  abeolvere  non  potest.  L.  ? 
D.  de  re  iud.  (  42.  1  ). 
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assolverlo  (i).  Questa  ferma  della  condem- 
natio  era  adoperata  nelle  fùrmUae  in  ius 
eaneeptae^qaaLfìào  Vinienlio  aveva  per  obbìeito 
una  pecmia  ceriùf  ossia  nella  eerii  eoniietìà 
(  S*  ^^^  )i  °^^  ^^  parimenti  ammissìbile  per 
le  aeliones  in  faciam^  quando  rìferivansi  ad 
una  determinata  pena  (2).  i)  Negli  aliri  casi 
la  formola  conteneva  una  condemnalio  inceriae 

Ceunioiye  particolarmente  in  tuite  le  formu^ 
9  tu  tiM  cancepiae^  quando  la  inieniio  non 
era  diretta  ad  una  aria  pecunia  ma  OLad  un 
iiii:er^tiiii  o  ad  una  cosa  certa ,   del  denaro 
in  fuori,  giacché  anche  in  questo  ultimo  ca- 
so il  giudice  per  potere  condannare  doveva 
estimare  V  obbietto ,  essendo  parte  del  suo 
ufficio  una  tale  determinazione  del  valore  di 
quello:  era  parimente  ammissibile  nelle  aclio- 
ne$  in  factum^  qnando  t'olibietto  del  reclamo 
non  era  una  somma  certa  imniutabìle.  Ma 
quest'ultima  emdemnatio  era  essa  puredi  dop- 
pia specie:  ordinariamente  era  indefiniia^  ehe 
era  quella»  in  cui  non  si  apponeva  alcuna  limi- 
tazione al  giudizio  del  giudice  nel  determinare 
la  quantità,  se  non  quella  che  risultava  dalla 
natura  stessa  della  cosa:,  quanti  €a  re$  est^  ian* 
iam  pecufdam  iudem  N.  N.'  Ao  Ao  ^.  8.  n. 
p.  a:  o  pure:  (  quidquid  dare  facete  opariei 
(rime  )  iudex  iV.  N.  A.  A.  e.  s.  n.  p*  a.  Co- 
me le  parole  della  formola  lo  pruovano ,  il 
solo  obbietto  del  reclamo  serviva  di  misura 
per  il  giudioe.  Nondimeno  alcune  volte  non 
era  indidata  al  giudice  alcuna  determinata 
somma ,  ma  nella  formola  era  fissato  un 
maximum;,  che  non  gli  era  lecito  oltrepas» 
sare  ,  e  eh'  era  detto  candemnatio  tneertae 
pecuniae  eum  taacaHane:  iudex  N.  N.  A.  A. 
dumtaxai  x  mi/ta  condemna  t.  n.  p.  a,:  po- 
lendo In  questo  caso  il  giudioe  secondo  la 
sna  prudenza  condannare  iu  meno,  ma  non 
pih  del  maximum  e  facendolo  incorreva  In 
colpa  come  quando  avesse  trasgredita  una 
tondemmUio  ceriae  peeuniae  (5).  Una   tale 
taxaiio  era  fatta  dall'attore,  che  in  questo 
modo  valutava  davanti  al  pretore  T  obbiet- 
to del  suo  reclamo,  come  per  esempio  nel- 


V  azione  per  ioginria  aelia  quale  egli  esli* 
mava  per  una  determinata  aomm»   1*  ingiU' 
ria  fattagli  (4),  e  nelle  azióni  per  una  pe- 
na ,  eh'  era  iniaurata  sol  valon»  d' una  co- 
sa (5).  In  molte  foroiole  però  adoperavasi 
un'  altra  taxaiio  ,  che  diffiereuiiavasi  dalle 
summentovate  in  quanto  non  indicava  come 
misura  una  somma,nia  un  altro  obbietto  come 
misura,  cui  il  giudice  non  poteva  trasgredire* 
Ammettevasi  una  iz\^  taxaiio  inumi  ì  casi, 
nei  quali  il  convenuto  non  era  obbligato  per  il 
tutto ,  che  formava  il  vero  obbietto  dell'  a« 
zione ,  ma  solo  per  quello  di  cui  era  dive- 
nnto  piii  ricco  (6) ,  o  quando  il  padre  o  il 
padrone  soffriva  reclamo  per  il  fatto  del  fi- 
glio o  dello  schiavo  fina  alla  quantità  del 
pecidium^  ed  in  quanto  egli  stesso  ne  aveva 
tratto  profitto  f  7).  Non  è  menzione   d*  una 
tale  taxaiio  in  Caio  né  in  FeslOf  quando  par* 
lano  della  eondaunolio,  ed  Hoschkìe  considera 
come  al  tutto  fortuito  un  tal  difetto.  Ma  è 
da  osservare ,  eh'  essa  non  apparteneva  al 
sistema  delle  condanne,  che  é  trattato  da 
Caio,  e  tanto  poco  formava  una  classe  spe- 
ciale di  esse  »   quanto  la  soggiunta  ex  fide 
bona  per  la  •nl^iUio,  che  dovette  parimente 
conferire  moltissimo  sulla  ^  estensione  della 
condanna.  In  una  parola  essa  non  fu  lum 
diretta  modificazione  della  condienmalUOf  ma 
dell'  obbietto  del  reclamo ,  sebbene  eòo  ciò 
lo  addivenisse  ma  in  un  modp  mediato»  an- 
che  della  condamMio. 

La  inientio^  che  precedeva  la  eomdfimmlio 
nella  formola ,  era  la  condizione  di^  essa:  st 
paret  —  coficbuma,  st  wm  potei  aòeohe.  Al- 
cune volte  però  alla  condemnatio  precede- 
va un*  altra  condizione  speciale,  colla  quale 
commettevasi  al  jgiudice  4i  oondanóare^  quan- 
do (  supposta  la  giustizia  del  radano  del- 
l'attore)  il  convenuto  non  vi  adempiva,  os* 
sia  non  restituiva  o  esibiva  una  cosa  in  quel 
modo  che  il  giudice  avvisava  conforme  al 
dritto:  niti  eurUtraiu  iMeù  rem  reetMuat , 
exMbioty  o  eoheat  (8).  Queste  (brmole  era* 
no  dette  arbitiratae  formuiofiy  e  formavano 


(1)  Cicerone,  Pro  Roicìo  Cam.  4. 

(2)  Caio  y  IV.  46. 

(3)  Pesto  •  F.  taxat  :  in  liiibus  quoque  (iu^ 
dici/  arbiirow  cum  praeseribitur ,  quoad  ei  ius 
$it  itaiuendi ,  taxaiio  dicitur ,  quae  fii  ceriae 
eummae. 

{h\  Caio,  III.  2U.  Paolo,  nella  CotUa.  II.  6. 

(5)  Nell'azione  a  causa  di  furto  era  il  qua- 
druplo della  cosa  rubata.  V  attore  estimava 
il  valore  di  questa ,  e  lo  moltiplicava  quat- 
tro Tolte*  Il  pretore  ponendo  questa  somma 
come  taxodio  nella  formola  »  il  giudice  inda- 
gava ,  se  il  valore  fosse  realmente  quello ,  o 
minore  :  Cicerone ,  ì^o  Tullio  1^ 


(6)  L.  17.  %.  i.  D.  de  dolo  malo  (  .4.  3  )  : 
haee actio  inneredem et ceteros ewcessores  da-- 
tur  dumtaxai  de  ed  quod  ad  eoe  pervenite 

(7)  L.  57.  D.  de  iudic,  (  5.  1  )  :  Tranefer^ 
tur  iudicium  in  patrem  dumi^ixat  de  peculio 
et  quod  tu  rem  eiu^  vereum  est.  L.  4i.  D.  de 
pecul.  (15.  5)  :  si  quis  eum  filio  familias  con- 
traxerit ,  duos  habei  debiiores  fiUum  in  soti- 
dum  f  et  patrem  dumtaxai  de  peculio..  L.  24, 
$•  2.  D.  de  act.  emti.  (  19.  1  )  :  —  sed  ultra 
peculii  taocationemdominue  non  condemnatur. 

(8)  St  31.  1.  de  action,  (  4.  0  )*  Savigny , 
Sistema  V.  %,  22-*223. 
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la  secondai  classe  degli  arbitria  ,  dei  quali 
franammo  precedentemente  ($.  134).  Con 
esse  ordìnavasì  al  giudice  ^  che  trovando  fon-^ 
dato  il  reclamo  dell'attore,  dovesse  dare  pri- 
ma un  arbitrium  de  re  restituenda  o  exhiben- 
da  e  poi  P  agio  al  convenuto  di  adempire 
quello  che  reclamavasi  dall'attore,  come  per 
esempio  per  i  frutti  d' una  oosa,  per  gì'  in- 
teressi a  favore  o  contro ,  per  le  cauzioni 
ecc.  Solo  quando  il  convenuto  non  cedeva  a 
questo  arbitrici  era  condannato  iu  una  som- 
ma di  denaro  ;  adempiendovi ,  vi  era  pure 
la  sentenza  ma  di  assoluzione.  Una  tale  a* 
Eione  era  per  esempio  ^dio  quod  mHus  eaU' 
$a  (I),  Vadio  de  dolo  (^,  Pac/to  ad  exhi* 
benduìn  (3),  inoltre  Vaelio  de  eo  quod  eerto 
loco  per  reclamare  in  una  eiricii  iuris  oMi\ 
gaiìo  in  on  luogo  diferente  da  quello  ,  in 
cui  potevasene  chiedere  V  adempimento  (4). 
La  forinola  arbitraria  aveva  on'  appKcazione 
molto  frequente  negr  interdetti ,  ed  aiiche 
pia  nelle  m  rem  aeiiùnei  per  restituzione , 
nelle  quali  era  netessaria  per  dare  all'atto- 
re la  possibilità  di  ricevere  per  mezzo  del 
processo  là  cosa  istessa  ,  dove  che  senza 
V  arbitrium  avrebbe  avuto  soltanto  il  valore 
di  essa  »  ed  anche  questo  senza  P  estimò 
di  tutto  qnello  )  che  perdeva  colla  cosa  , 
e  che  il  giudice  come  arbUer  aveva  illimi* 
tato  potere  di  valutare.  Essa  teneva  luo- 
go in  qnesto  vcaso  della  nomina  dell'  orbi' 
tri'  fi  ^ii  frindieiam  fattam  tìUerit  nel  tempo 
delle  iegis  aettonee  (5).  Il  potere  illimitato 
del  giudice  nella  indicazione  del  modo  »  onde 
il  convenato  doveva  adempire  la  sua  ob- 
bligazione ,  e  nello  estimo  del  valore ,  che 
nel  caso  contrario  sarebbe  stato  obbUgato 
di  pagare ,  era  funa  conseguenza  necessaria 
delle  sne  qnalità  di  arbitro^  e  questo  ci  è 
lìitto  particolarmente  conoscere  nel  drii(o 
giostinianeo  y  nel  quale  per  altro  era  man- 
cato il  rapporto  vero  dell'  arbitrium  colla 
eondemmUo.  Ma  in  qnal  modo  le  bonae  fidei 
aetionei  si  riferiscono  alle  arbiiraria$"i  Ab- 

(1)  L.  14.  %.  3.  $.  D.  quod  mstu$  equi.  ^4. 
2  ).  L*  editto  »  che  dettò  quest'  azione  espri- 
meva una  tale  qualilà  colla  giunta  :  neque  ea 
res  orbar  io  iudicis  resUtìieturL.  14.  §.  11.  eod. 
'(%  18.  pr.  D.  de  dolo  (  4.  3  ). 

(8)  L.  3.  S-  13.  D-  ad  exhib.  (  10.  4  ). 

(4j  Dig.  Xlil.  4.  de  eo  qw>d  eerto  loco  dari 
9portet. 

(5;  Può  conoscersi  in  Gieerone  (  Verr.  IL 
13.  )  Varbitrofia  fermala  nelle  oelìones  in  rem: 
L.  Oetatfius  iudex  esto.  Si  paret  fundum  ea* 
peneaém  quo  de  a§itur  ex  iure  quiritium  P. 
Servila  esse  ,  negtie  te  fwi/id»m  farbitratu  ti», 
atcte;  P.  SerfoUii  restituetUTy  quanti  ea  res  est^ 
tantam  peeuniam  iudex  rei, 

(6)  Caio^  IV.  86.  87.  Esempio  d'  un  caso , 


btamo  precedentemente  osservalo  ,  eh'  en- 
trambe formano  le  due  classi  degli  aròùna, 
donde  può  dcdursi,  che  T  arbitraria  formu- 
la  non  era  applicabile  anche  per  i  6onae  fi- 
dei  ittdieìa^  essendo  il  giudice  in  questo  caso 
già  arbitro  per  P  addizione  ex  fide  bona^  ed 
avendo  tatti  i  poteri,  che  gli  potevano  pro« 
venire  dall' or òtlrarta  formula^  anche  quello 
di  assolvere  il  convenuto,  quando  questi  a- 
dempiva  il  reclamo  dell'  attore  prima  della 
sentenza  ed  in  quel  modo ,  che  il  giu- 
dice reputava  giusto  ed  equo  {%,  472  )  : 
sicché  V  arbitroìriq  formula  sarebbe  stata  o- 
ziosa.  A  questo  sembra  contradire  la  for* 
mola  dell'  aclto  depositi  9  che  dopo  la  con- 
demnaìlio  conteneva  le  parole  ntet  reeliliiaf* 
Ma  questo  posto  della  giunta  pruova  per  se 
stesso,  ch'essa  non  formava  arbitraria  Yaciio , 
ma  era  sroUanto  P  espressione  d'  un  princi- 
piO)  che  iniendevasi  per  se  Stesso.  Vi  aveva 
bastanti  ragioni  per  conCermarlo  espressa- 
mente, siantechè  iraHavasi  d'un'  azione,  che 
infamava  il  condannato. 

La  cond^mnatio  Infine  era  la  parte  della 
formola,  nella  quale  era  scritto  il  nome  del 
rappresentante,  quando  il  processo  era  fatto 
da  questo  {  $.  456  ).  Ciè  non  produceva  al- 
cun cambiamento  nella  inteniio  ,  eh'  era 
proposta  In  nome  del  (/ommue»  i  cui  dritti 
fàcevansi  valere,  tanto  se  il  rappresentante 
teneva  le  veci  delP  attore  ,  che  del  conve- 
nuto) particolarmente  in  quelle  azioni»  nelle 
quali  nota  vasi  nella  intentio  la  persona  del 
convenuto.  Ma  la  eondemnaHio  era  fatta  in 
nome  del  rappresentante  (6). 

$.  CLXVI. 

La  disposizione  delle  diverse  parti  della 
formola  seguiva  qnelP  ordine  »  nel  quale  ne 
abbiamo  trattato.  Ma  non  eravi  alcuna  for- 
mola ,  in  cui  queste  parti  intervenissero 
tutte  (7). 

La  deifione<ra<to   aveva  un'applicazione 

in  cui  rappresentavasi  P  attore  :  et  paret  N» 
N.  Publio  Mevio  f  domino  J  ss.  X  milia  dare 
oporterèf  iudex  N.'N.  Lucio  litio  (rappre- 
sentante )  ee.  X.  m-  eondemna  s\  p.  a.  Per 
il  convenuto  :  et'  paret  Publium  Mevium  Ao^ 
Ao  ss.  X.  m.  dare  oportere  »  tude^  JAcium 
Titium  A.  A,  ss.  X,  m.  eondemna, 

(7)  Gaio ,  IV.  44:  non  tamen  istae  omnes 
partes  simul  inveniuntur^  sed  quaedam  inve* 
niuntur ,  quaedam  non  inveniuntur,  fio  quin- 
di per  indubitato  y  che  sia  erronea  la  sog- 
giunta non  tamen  semper  apposta  da  GOschen 
ai  Dftanoscrltto  :  si  deduce  paiimeiite  dalla 
parola  ^ruaedam  y  ch^  esclude  assolutamente  il 
semper* 
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molto  limUftta  :  essa  era  usata  soltanto  nelle 
azioni  personali  (t))  ed  inlsjpecie  in  quelle 
eh*  erano  in  tui  coneepiae  ed  anche  per  que- 
ste soltanto  in  una  incerta  inUntio  ^  e  quin- 
di non  per  le  pelitiones^  ed  infine  solo  quan- 
do il  negozio  per  il  quale  reclamavasi,  e  che 
doveva  esservi  nominato ,  aveva  un  nomea 
eivUe  :  alUMmenti  era  sostituita  da  prae* 
scriplii  verbie.  Ha  è  necessario  aggiungere 
ancora  qualche  altra  osservazione  su  que- 
sti due  uliinai  punti.  La  demanstratio  poteva 
precedere  solamente  ad  unti intentio incerta: 
ed  in  ciò  si  accordano  tutti  gli  esempii  delle 
demùnstrationes  ^  che  pervennero  fino  a  nol^ 
e  ci  è  confermato  da  quelli  delle  ceriae  far- 
muloBy  che  non  contengono  alcuna  demonr 
stratiù  (2)  t  e  dalla  ragione  intima  ,  che  in 
questo  solo  caso  sentivasene  il  bisogno  ;  giac* 
chè  senza  la  demamtraUo  il  quidquid  dare 
facere  oporiet  avrebbe  mancato  di  senso  e 
di  fondamento  ,  dove  che  il  si  paret  centum^ 
o  fundum  dare  oportere  portava  già  in  se 
stesso  la  sua  misura  ,  e  V  origine  della  con^ 
-dictio  (  se  provenisse  da  una  adnunuraiiot 
gtipulatio  ecc.  )  era  indifferente  per  la  na- 
tura del  reclamo.  Certo  non  era  vietalo  al- 
l'attore  di  esporre  nella  intentio  la  causa 
del  suo  reclamo  ^  quando  piacevagti  limitar- 
lo in  questa  guisa  (3).  Nello  stesso  modo 
poirebbesi  supporre ,  che  anche  per  le  tu 
ree  actionee  potevasi  inserire  nella  inientio 
Tindicazìone  del  titolo  di  proprietà,  per  esem- 
pio nella  rei  tindieatio  quella  delta  mancipa- 
zione,  delb  usucapione,  nella  ereditatiepetiiio 
il  testamento  o  la  successione  intestata  :  ma. 
oltreché  non  occorre  alcuna  pruova  d^una  tale 
indicazione,  sarebbe  stata  anche  una  impru- 
denza, giacché  avrebbe  limiiato  l'attore  senza 
lasciargli  la  speranza  di  potere  ripetere  l'azio- 
ne per  un' altra  causa  {%.  175).  Nelle  azio- 
ni provenienti  da  delitti  occorre  una  demon' 
Btraiio  nei  soli  casi ,  eh*  esse  erano  in  tue 
o  in  bonvm  et  aequum  conceptae:  per  esem^ 
pio  :  quod  N.  N.  Stichum  senmm  ,  cum  ii 
Ai  Ai  ex  iure  quiritjum  eestt ,  iniuria  ee 
eecidiise  fa$$ue  (  o  infUiaiue  J  est ,  quan- 
tam  pecuniam  ob  eafh  rem  N.  N.  Ao  Ao 
ex  lege  aquilia  dare  oporiet ,  o  quod  Auli 
Agerii  nuda  Numerii  Negidii  pugno  percussa 
esty  o  quod  Numerius  Negidius^  sibilum  in- 

(1)  NeUe  formole  delle  azioni  reali  non  oc- 
corre alcana  demonstratio.  Cioerone  ,  Verr, 
II.  12.  Caio,  iV.  34.  36. Sarebbe  sUta  pare 
al  tntlo  oziosa. 

(2)  Calo ,  IV.  31. 

(3)  Caio  »  IV,  55.  —  jt'  quis  ex  testamento 
dare  sibt  oportere  intenderete  oui  ex  siiputatu 
deòeatur. 

(4)  Colìatio  II   6.  %.  4.  5.  Caio  (  IV.  60  ). 
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imiti  Aulo  Agerio  infamando  eausa  (A) ,  o 
si  paret  ape  consiliove  iV.  JV.  furtum  factum 
essepaiere  aiurcae  quam  ob  rem  iV.  N.  prò  fure 
damnum  decidere  oportet:  in  quanto  erano  con* 
eepias  in  factum ,  inserivasene  nella  M/e»- 
tio  la  necessaria  designatio*  La  demcnitratio 
non  stava  mai  isolata  t  ma  era  in  una  ìd> 
tima  connessione,  o  serviva  d' introduzione 
alla  intentio  della  summentovata  specie. 

La  intentio  faceva  parte  di  tutte  le  /òr- 
mulae  in  ius  conceptae^. dosevhè  le  formulai 
in  factum  conceptae  avevano  in  luogo  di 
essa  una  designaiio  rei ,  che  ne  faceva  per- 
fettamente le  veci ,  aenonché  non  potrebbe» 
denominarla  una  inientio  iurte  ,  ma  intentio 
faeii.  Ma  eravi  qualche  cosa  di  speciale  per 
le  azioni  di  divisione:  queste  avevano  una 
doppia  intentio:  Tona  eonneltevasi  alla  adiu- 
dieatio  .-  quantum  adiudicari  oportet  (ex  bona 
et  aequù  )  index  Titio  adiudicato  (fi)  i  que* 
sto  era  ripetuto  anche  per  la  parli»  contra- 
ria. Tali  azioni  non  erano  però  dirette  esclu- 
sivamente alla  divisione  (  a  cui.  al  riferisce 
r  adiudieatio  ) ,  ma  anche  alle  praestationes 
p^sonales^  per  le  quali  uno  poteva  essere 
condannato  verso  l'altro,  o  assoluto.  Esse 
Contenevano  perciò  una  seconda  intentio ,  a 
Cui  seguiva  una  eondemnatio  :  ium  quidquid 
oò  eam  rem  aberutrum  alteri  dare  facers 
oportet  ex  fide  bona  ,  eius  iudex  alterum  si- 
ieri  eondemnato  t .  n.  p.  a.  Di  q'^este  due 
inlentionee  la  prima  connessa  alla  odiWtca- 
Ito ,  era  concepta  in  rem ,  giacché  la  par- 
te contraria  non  vi  era  nominata ,  1*  al- 
tra ,  che  precedeva  la  condemwuio ,  lo  era 
in  personam  (6). 

li'  intentio  era  oltracciò  la  sola  pars  for- 
mulaci che  poteva  stare  sola.  Vi  erano  al- 
cune formole  pafticolari»che  consistevano  so* 
lamente  d' una  inteniio^  le  pramudioiaies  far* 
mulae ,  praeiudicia.  Erano  queste  le  azioni 
nelle  quali  il  giudice  limitavasi  a  decidere 
sulla  esistenza  d' un  fatto  giuridico  ,  sensa 
condannare  il  convenuto ,  per  esempio ,  se 
alcuno  sia  liberto  ,  se  figlio  d' un  tale  uomo, 
se  libero.  Il  processo  era  un  praeiudiciumi 
in  quanto  che  trattavasi  di  decidere  una  qui- 
stione.,  che  doveva  o  poteva  servire  di  fon- 
damento ad  un  altro  procèsso.  1  praeiudi- 
eia  sono  perciò  contrapposti  nello  stretto  sen- 

(5)  Caio  IVé  42.  La  giunta  ex  bono  et  a$q^ 
occorre  nel  $.  90  i.  <fe  aet^  io  opino ,  che  jn^ 
cedeva  una  semplice  indicazione  dell' obbiet- 
to  colle  parole  :  de  fundo  quo  de  agitur* 

(6)  Questo  era  contenuto  nella  fonte  dalla 
quale  fu  tratto  il  $.  20.  L  de  action.  (4.  6); 
quaedam  actiones  mixtam  causam  obtinere  vi- 
dentur^  tam  in  rem  f  quam  in  personam  f^^to- 
Us  est  fàmiliae  erciscundae  ùctio  ecc. 
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IO  aaclM  air  aeiiù ,  sebbene  qoeala  espres** 
•ione  nd  suo  sigoiActto  pib  largo  li  comi* 
prenda  •  L'tMenfìo  eta  canapia  io  essi  sem- 
pre tfi  rem ,  ossia  sènza  l' indicasione  del 
conTenuio« 

La  €(mde$miaiio  faceva  parte  di  ioCle  le 
formole,  delle  fn'a$iwtieiales  io  fuori  :  ma 
non  è  concepibile  che  potesse  star  sola,  es* 
tendo  sempre  preceduta  da  tutte  le  altre  par- 
li  della  formola  ,  dalle  quali  riconosoeYa  la 
sua  Importanza  (i)» 

La  formola  era  formata  dal  pretore  secondo 
le  regole  di  quel  tempo,  e  che  non  dipende- 
vano  dall'arbitrio  dell'attore.  Ma  il  suo  conte- 
nuto consKteva  delle  asserzioni  delle  parti,  e 
particolarmente  di  quelle  dell' attore,  delle 
quali  bremo  ora  parola/  Un  errore ,  In  cui 
egli  incorreva,  poteva  alcune  volte  non  pre^ 
giudicargli,  altre  volte  render  dubbio  il  suo 
dritto.  Il  caso  principale  di  questa  specie 
era  uo  reclamo  eccessivo,  pluris  peiUio  (2). 
Ciò  era  possibile  in  quattro  modi:  potevasi  ri* 
chieder  troppo:  1)  r»,  chiunque  reclamava 
una  somma  o  una  parte  d' un  obbietto  mag- 
giore di  quella ,  che  gli  si  doveva  :  %)  lem" 
por^  j  chi  reclamava  prima  del  tempo  ;  3) 
ioeot  chi  richiedeva  l'adempimento  lo  un 
lu<^o  diierente  da  quello ,  in  cui  il  convO'* 
nuto  era  obbligato  ad  adempire  :  4)  «atiM, 
ehi  chiedeva  al  di  là  del  giusto ,  per  esem- 
pio, uo  determinato  obbietto  d'una  specie, 
doveché  il  convenuto  ne  aveva  la  elezione. 

Gli  efttti  della  piurjf  peftito  variavano  se* 
condo  la  diversità  deHe  partì  della  formola, 
nelle  quali  era  inserita  ;  se  lo  era  nella  in* 
imUio  ,  ne  seguiva  ,  che  il  reclamo  dell'  at- 
tore veoiva  rigettato  senza  poter  essere  ri- 
pelato,  ffil  ftrdit^  cm$a  eadit ,  giacché 
I*  azione  era  stata  dedotta  in  tiNfictiim ,  e 
perelA  conmme$a  (5).  Ma  per  la  stessa  ra- 
gione egli  non  soffriva  akun  danno,  quando 
richiedeva  iwit'  altra  cosb  fosse  anche  di  più, 
giacché  in  questo  caso  l' azione  competente 
non  era  stata  dedotta  in  tWteitim,  e  quindi 
non  vi  era  ostacolo  all'  esercizio  futuro  di 
essa.  In  una  mcfrla  éùiio  però  la  pluris  pelù 
Ho  era  di  fatto  impoasikMle,  giacché  in  questa 
l'attore  chiedeva  sempre  lo  un  modo  indeter- 
minato quello  che  gli  si  doveva,  e  senza  spe- 
cificarlo. Quello  che  abbiam  detto  é  parimeo- 

(I)  Non  s*  Intende  con  ciò  dire,  che  tutte  le 
parti  la  dovessero  precedere  cumulataniente: 
e  tale  é  P  opinione  anche  di  Caio,  IV.  H.  — 
iUm  cenàsmnatio  Bine  demonstroHane  vet  inten- 
tione  vel  ndiudieatione  ntUlas  vires  habet ,  ma 
con  dò  non  è  detto  che  ciascuna  di  queste 
parti  potesse  sola  dar  forza  alla  condemnatio. 
Come  nel  testo  la  congiunzione  cosi  in  Caio  la 
disgiunzione  non  deve  essere  intesa  rigorosa* 


te  applicabile  alle  in  faeium  aeUonesy  quan- 
do nella  ileiìgfMlio  affermavasi  pih  di  quellUi 
eh'  era  dovuto ,  giacché  questa  parte  niello 
fmruMla  in  fmoium  eonc^pta  teneva  ie  veci 
della  inientìo.  Avveniva  il  contrario,  quando 
chiedevasi  di  meno,  potendosene  reclamare 
il  resto  eoo  tto'aziooe  posteriore,  seoonchè 
000  lo  si  poteva  durante  la  medesima  pre- 
tura ,  giacché  il  convenuto  avrebbe  potuto 
opporre  in  questo  caso  l' eapcqUto  Utis  divi" 
iitae.  Come  pure  quando  per  mala  fede  T  at- 
tore di  molte  azioni  ne  esercitava  una  sola  ri- 
mettendo ad  altro  tempo  l' esercizio  delle 
altre  il  convenuto  poteva  opporre  durante 
la  medesima  pretura  Vexcéptio  Ititi  rsit- 
dtiae  (4). 

Quando  nella  eondemnaiio  indicavasi  una 
somma  maggiore  della  dovuta ,  questo  non 
nuoceva  all'  attore  ,  che  anzi  gli  era  vantag- 
gioso ,  giacché  il  convenuto  per  rigore  di 
legge  doveva  essere  condannalo  anche  nel  pio* 
Senonché questi  con  una  reiiUutio  ininiegrwn 
faceva  rettificare  la  formola.  Non  cosi  quando 
r  attore  aveva  fatto  inserire  nella  eondemtui- 
tio  troppo  poco,  sebbene  egli  losse  un  mi- 
nore; essendo  applicabile  in  questo  caso  il 
principio  contrario  di  quello,  che  valeva  per 
la  in/enlio,  il  soverchio  non  nuoceva  air  at- 
tore ,  ma  bene  il  meno. 

Nella  demansiraiio  infine  il  poco  ed  SI  molto 
non  avevano  alcun  effetto:  Terrore  era  ret- 
tificato dal  giudice  senza  bisogno  della  r«- 
stitutioininkgrum^  e  quindi  dell' intervento 
del  pretore  :  fcdia  demorutratio  non  mcei. 
Molti  giureconsulti  opinarono  per  una  ecce- 
zione in  quelle  azioni,  nelle  quali  il  con- 
dannato addiveniva  infainis  :  per  esempio  , 
un  depositario  era  citato ,  perché  l' attore 
aflermava  di  avere  depositate  due  cose  presso 
lui  in  vece  di  una,  come  lo  era  veramente: 
addiverrebbe  egli  infame  sol^  perché  il  giudice 
lo  condanni  per  una  ch'egli  sar6bk>e  stato 
pronto  a  restituire,  se  l'attore  avesse  limìiata 
ad  una  il  suo  reclamo  ?  non  sarebbe  giusto , 
che  il  giudice  rigettasse  l'attore, che  tanto 
sconsideratamente  aveva  intentata  un' azione 
molto  pericolosa  per  i^ltro?  L'opinione  pre- 
dominante non  ammise  una  tale  eccezione, 
(  almeno  per  Vaelio  Apo$iii  in  ius  coneepta  ), 
giacché  il  convenuto  aveva  altri  mezzi  di 

niente.  Non  vi  aveva  alcuna  formola  colla 
semplice  démoMtratio  e  condemnatio^  colle  so- 
le aatudthcatto  e  condemnatio^  ma  si  bene  colle 
sole  inieniio  e  condemnatio, 

(2)  Caio,  IV.  53-60.  $.  33.  I.  de  action.  (4. 6). 

(3)  Cicerone  ,  De  orat,  1.  37.  Avveniva  la 
stessa  cosa  noi  tempo  della  hgii  actioMi» 

t4)  Caio ,  iV.  lai. 
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fiourarsi  alle  conseguenze  dannose  del  giù*» 
dìzìo  1  quando  egli  era  realmenle  premo  a 
restituire  senza  un  processo  quello,  che 
in  verità  doveva  aiP  attore.  Una  diversa  re<- 
gola  seguivasi  nel  caso  d'  una  falsa  indica- 
zione del  factum  in  una  furmuìa  in  facivm 
c^mcepta^  giacché  questa  nuoceva  aU'attore, 
facendo  le  veci  della  ififenlio. 

Spansiones  ()^aeù<dtetalesy  poenaUsJ. 

S.  CLXVII. 

Le  stipulazioni,  (negozi!  gluridici^ch'erano 
concbiusi  per  dioQanda  e  risposla  >  ed  in  cui 
una  persona  obbligavasi  verso  un'  altra  con 
condizione  o  senza  )  origiuavaosi  comune* 
Olente  per  accordo  delle  parli,  e  quando  quel- 
la che  vi  si  obbligava  non  adempiva,  addiveni- 
vano il  fondamento  d*  un' azione ,  che  secondo 
jl  suo  contenuto  era  condiciio  certi  ^  triii- 
caria ,  aciio  ex  ttipulaiu  :  queste  erano  delle 
HipìdaiUmes  canventionaks»  Alcune  volle  po- 
tevano formarsi  anche  per  opera  del  giudi- 
ce ,  ttipulationes  iudiciale$^  quando  egli ,  per 
esempio ,  nelle  arbilrariae  formdae  permei- 
leva  al  convenuto  di  promeitere  la  restitu- 
zione della  cosa  ^  e  l' assolveva  sotto  quesia 
condizione.  In  fine  vi  erano  anche  delle  Hù 
pulatìones  praciariae  y  ed  erano  quelle  ,  che 
per  suo  ordine  una  parte  facevii  allalira  (i). 
Noi  intendiamo  parlare  di  queste  ultime, 
che  secondo  il  loro  obbieilo  erano  differen- 
ti (2).  Una  classe  di  queste  rUerivasi  alla 
formazione  del  processo.  Tali  stipulazioni 
erano  delle  sponsiones^  perchè  contralte  coU 
le  parole  sporuks^  spondeo^  e  questo  avve- 
niva nelle  stipulazioni  pretoiiè  quando  le 
due  parti  erano  cittadini  romani. 

Il  processo  poteva  essere  introdotto  con 
una  fpomio,  che  il  pretore  ordinava  alle 
parli. Ciò  avveniva  facendo  obbictio  della  sti- 
pulazione il  dritto,  sul  quale  litigavasl^  os- 
sia il  dritto  dell'attore,  o  il  fatto  sul  qua- 
le fondavasi  »  si  convertiva  in  condizione  di 
promessa  da  parte  del  convenuto,  che  ob- 
bligavasi a  qualche  cosa  sotto  condizione , 
che,  il  reclamo  dell' altro  fosse  giusto  (5). 
L'attore  inoltre  reclamando  fondava  la  sua 
azione  su  questa  sponsio  colla  condiciio  ,  ed 
affermava  ,  che  il  convenuto  era  debitore  per 
la  sua  promessa  ,   ossia  che  la  condizione 
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della  jfxNMio  (  il  suo  drillo  )  eùstova  :  in 
tal  modo  veniva  introdotto  il  processo  ;  in 
quanto  alla  forma  il  giudico  fondava  il  suo 
giudizio  sulb  obbligazione  del  convenuto  per 
efleiio  della  sponsio  decidendo»  se  il  convenuto 
era  debitore. o  pur  nò  di  quello  che  aveva 
promesso  ;  in  quanto  alla  materia  prende- 
vasi  inconsiderazione  la  pretensione  delPai- 
tore ,  la  quale  serviva  di  fondamento  alla 
spomio ,  e  dalla  cui  giustizia  dipendeva  la 
condanna.  È  manifesto ,  che  questa  (orma 
d*  introduzione  della  lite  sponsio  contendere^ 
assomigliavasi  moltissimo  ali' acU'o  sacra- 
mento  (  §.  16  ),  ed  anche  per  altre  ragio- 
ne può  attritmirsi  ad  essa  un*  epoca  molto 
remota. 

Questo  scopo  della  sponsio  di  servire  di 
introduzione  al  processo,  d^ndo  a  quésto  la 
forma  d'un  contratto,  è  espresso  colle  paro- 
le :  sponsio  praiudicialis.  Se  questo  era  il 
suo  scopo,  il  convenuto  non  aveva  dunque 
a  pagare  realmente  la  sponsionis  summa , 
alla  quale  era  condannato  ;  era  una  sem- 
plice formalità  ,  ma  poteva  avere  ancora 
lo  scopo  di  punire  il  soccombente,  e  perciò 
anche  l'attore  prometteva  la  stessa  somma, 
ed  il  convenuto  aveva  contro  lui  la  restip^- 
ito  ($.  157)  :  in  questo  caso  era  detta  spon- 
eio  poenalis. 

L*  acito  in  rem  ci  porge  un  esempio  della 
pura  sponsio  praeiudiciali$  (4).  Questa  po- 
teva essere  esercitata  :  1  )  mediante  una  for- 
mula pelitoria  ,  colla  intenlio  .*  rem  (  cor- 
poralem  o  incorporalem  )  eu:toris  esse ,  la 
quale  era  arbilraria ,  ed  in  cui  il  con- 
venuto obbljfasi  alla  satiedatio  iudicatiun 
solvi  (  $.  i57  )  :  i)  per  sponsionem ,  io 
quaniochò  l'attore  provocava  il  convenuto 
colla  seguente  stipulazione  :  si  homo  quo  <b 
agitur  ex  iure  quiriiium  m»u$  est ,  seskff 
itosCXXV  nummoe  dare  spondes?  Era  data 
quindi-  la  lormola  colla  inientio  :  si  paret 
N.  N.  A.  A.  8$.  CXXV  nummos  dare  opor- 
tere ,  ed  il  convenuto  obbligasi  alla  restitu- 
zione dei  frutti  :  stipuUUio  fro  praeds  IH^ 
et  tindiciarum.  Questa  forma  era  model- 
lata perfettamente  sulla  legis  aciio  sacra* 
mento  (  S-  i61  )  ,  avendo  imitata  da  essa 
anche  la  somma  (^).  Il  processo  prendeva 
la  forma  d'un' a/jooe  personale  a  causa  della 

formula  concepta  sul  reclamo  fondato  sulla 
sponsio. 


(I)  L.  5.  pr.  D.  de  V.  0.  (  45.  1.  ). 

{^)  l^ig*  XLVI.  5;  de  etipìUalionibus  prae- 
ioriii, 

(3)  Per  esempio  :  si  ex  edicto  P.  Burrieni 
praetoris  bona  P.  Quinta  dies  XWjpoMessa 
non  sint  (  acerone ,  prò  QuinL  27  )  —  «t 


honorum  TurpiUiaè  possessionem  Q,  Caspio  prae- 
tor  ex  edicto  suo  mihi  dederit  (Cicerone»  Farn* 
VII.  21)— tot  nummos  dare  spondes?  spondeo» 

(4)  Caio ,  IV.  91-95. 

(5)  125  sesterzi  sono  eguali  a  500  asse»  •' 
nunc  —  sestertius  qualuor  asses  valet. 
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Uoa  sponsi»  poenalis  avveniva  per  una  cer^ 
ia  pecunia  eredita ,  ed  ioolire  per  uoa  pe« 
$uma  conUUaia  {%.  157):  T ultima  riguar- 
dava un*  azione  pretoria ,  che  pofiteriormente 
fu  data  come  aclie  in  factum ,  ma  che  forse 
nei  primi  tempi  fu  introdotta  nel  seguente 
modo  :  il  pretore  obbligava  il  costituente  ad 
ad  una  eponsioy  per  effetto  della  quale  po« 
leva  essere  esercitata  la  condietio ,  ed  esser 
data  la  formula  in  ius.  La  stessa  cosa  pu6 
dirsi  delle  ^luìone^  negP  interdetti  (S*i69). 

Non  debbonsi  confonctere  colle  summento- 
vate  le  stipulazioni  pretorie  ,  che  davano  ad 
alcuno  un  dritto ,  clie  dovevasi  far  valere  a 
suo  tempo  ,  ma  che  non  avevano  per  scopo 
di  dare  una  forma  ad  una  quìstlone  giuridica, 
per  esempio ,  la  eautio  danuU  infecti^  ratam 
rem  kaberij  iudicatum  solvi •  Nondimeno  una  di 
queste  si  assomiglia  moltissimo  a  quelle  epon- 
eionec ,  che  preparavano  il  iudicium  \  ed  era 
hstipulatio  ex  operis'nuntiatione.  Chiunque 
soffriva  nn  danno  da  una  novella  costruzione 
intimava  di  soprastare;  ma  il  proprietario 
dì  questa  poteva  ottenere  il  permesso  di  con- 
tinuare colla  cauzione  delle  restitutio ,  quando 
avesse  torto  nella  qutstione  sul  suo  dritto 
di  fabbricare ,  dovendo  colui ,  che  vi  si  op- 
poneva ,  cominciare  la  lite ,.  e  pruovare  il 
suo  dritto.  Anche  questa  cauzione  dava  la 
^  forma  al  processo. 

Interdieta  (i). 

'  8.  CLXVIII. 

Neil*  editto  pretorio  occorre  una  doppia 
espressione  per  le  azioni ,  eh'  erano  intro- 
dotte  dal  pretore.  L*  una  si  è  iudicium  dabo^ 
o  actùmem  dabo;  colla  quale  il  pretore  an- 
nunziava di  voler  dare  una  formula  in  far 
0um  còncepta  o  pure  fictitia\  Tal  tra  era 
quella  colla  quale  ordinava  :  restituas ,  exki* 
beas^  veto.  Un  tale  ordine  era  applicato  dal 
pretore  nel  caso  speciale,  In  cui  una  parte 
affermava  dell'altra ,  che  avesse  operato  con- 
tro r  edUto  del  pretore  :  In  questa  appli- 
cazione, che  avveniva  per  il  mezzo  d'  uno 
scritto  breve  e  simigliante  alla  fortioola,  un 
*  tale  ordine  era.  detto  decretum^  quando  con 
esso  comaodavasi  qualche  cosa,  interdictum 
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se  consisteva  in  un  divieto.  Quest'ultimo  ne* 
me  però  fu  usato  generalmente,  e  perciò  gl'in- 
terdetti  secondo  i  tre  summentovati  ordina 
erano  distinti  in  re«lt7iilorJa ,  exhibiioria  e 
prohibitoria. 

Un'interdetto  non  importava  la  deeisione 
d'^n  litigio  ,  ma  serviva  piuttosto  d*  intro- 
duzione alla  procedura.  Aveva  perciò  l' im- 
portanza d*u  n'aziono ,  ed  era  compreso  nella 
parola  aetio  usata  questa  nel  senso  più  ge- 
nerale :  vi  si  adoperava  ancora  V  espressio^ 
ne  formula  (2).La  quistione  era  portata  avaor 
ti  ad  un  iudicium  (  iudex  o  recupermi^re»)^ 
nominato  dal  pretore.  Sicché  la  procedura 
per  interdetto  apparteneva  alIVdo  iudiciorum 
privatorum  (5)-,  senonchè  aveva  una  introdu- 
zione ed  una  forma  speciale  di  giudizio. 

Quella  formazione  dell'i nterdetto  per  mez-^ 
zo  del  pretore  e  la  nomina  del  giudice  erano 
comuni  a  tutte  le  procedure  per  interdetti: 
in  quanto  al  rimanente  era  però  possibile  una 
procedura  differente.  Ila  auche  la  formazione 
avveniva  in  un  doppio  modo:  e  questa  diffe- 
renzisi dipendeva  da  una  qualità  importante 
di  alcuni  interdetti.  Nel  maggior  numero 
il  pretore  indirizzavasi  soltanto  ad  uua  deUe 
parti ,  al  convenuto  i  al  quale  qrdinava  o 
vietava  qualche  cosa:  e  questi  erano  detti 
inierdicta  simfiicia  :  appartenevano  a  que- 
sta elasse  tutti  i  restiiuloriàt  ed  exhibiioria^ 
e  molli  prohibUoria.  In  alcuni  però  volgeva 
le  sue  parole  alle  due  parti  :  per  esempio, 
ti  lì  eum  fundum  de  quo  agitur  poisidetis^ 
quo  minue  ita  ponideatis  vim  fieri  veto  ;  era  - 
DO  detti  perciò  duplicia ,  come  so  fossero 
stati  dati  simultaneamente  due  interdetti , 
ossia  uno  per  ciascuna  delle  parti.  Ne  se«- 
guìva  che  ognuna  di  queste  figurava  nello 
Slesso  tempo  come  attore  e  con>eotiu>(S.i75) 

Le  parti  potevano  scegliere  fra  uua  dop- 
pia procedura  negl'  interdetti  restitularia  ed 
exhibiioria*  L'una  e  senza  dubbio  la  più 
antica  era  quella  per  tponsionem  \  secondo 
la  quale  P  attore  provocava  il  convenuto  ad 
una  sponsio^  in  cui  questi  prometteva  una 
multa  nel  caso  che  avesse  operato  contri 
edictum  praelorin  :  per  esempio  ^  *i^  fundum 
unde  tu  me  vi  deiecistij  centra  edtctum  prae- 
toris  non  reetituisti ,  M  ftummo«  dare  epour 
dee  (4)  -,  ma  per  la  medesima  causa  il  con- 


ci) Caio,  IV.  138-170.  Iluschke,  D$  causa 
siliana  ,  Studi  1. 1.  Bethmann-IIolIweg,  JUa- 
nuaìe  ,  I.  S-  •'^7. 

(2)  Caio,  IV.  141.  Perciò  T espressione  di 
Aggenus  interdicH  formula  deve  essere  rite- 
nuta come  classica  e  tecnica. 

(3)  L.  1.  $.  2.  D.  si  ventrie  nom.  (25.  6  ): 
eogee  autem  eum  decedere  non  praeioria  potè* 


state  -*  eed  melius  et  eivilius  faciet ,  ei  eum 
per  interdiclum  ad  ti»  ordinarium  remiserit. 
(4)  Cicerone ,  prò  Caec.  8.  19.  28.  29.  32. 
Caio,  IV.  165.  Non  chi  espelleva,  ma  chi 
non  restituiva  ,  operava  contro  edictum^  giac« 
che  il  pretore  coli'  interdetto  de  vi  Ietterai- 
jaiente  non  proibiva  V  atto  di  violenza  »  ma 
ordinava  la  restUuzione. 
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veottto  dall*  altra  parla  aveva  ooà  r^Mpuia* 
Ito,  la  cor  condizione  era  il  fatto  oontnh 
rio.  Da  questo  momento  V  azione  fondatasi 
so  4ti^(6  stipulazioni:  ciascuna  delle  due 
parti  otteneva  una  formola ,  colla  quale  re» 
clamava  per  la  $umma  qHmsionù  o  reslipu- 
htitmis.  Il  giudice  nominato  per  questo  caso 
speciale  indagava  ,  se  la  condizione  della 
qiovina  o  della  resltputofto  esisteva,  ossia  se 
si  era  operaio  eotura  edielìim  praeioris^  e  se- 
condo Il  risultato  delle  sue  indagini  coodanna- 
Ta  o  il  convenuto  nella  somma  della  sponsio^ 
o  Fattore  a  quella  della  re«ltpii/alto,as^lven- 
do  r  altra  parte  da  questa  o  da  quella.  Ma 
era  questa  soltanto  la  pena  ,  che  serviva  per 
impedire  una  lite  capricciosa.  Bisognava 
inoltre  elle  air  attore,  guadagnando  la  liio, 
fosse  restituita  o  esibita  la  cosa ,  die  foi*- 
mava  1*  obbieito  immediato  del  suo  reclama 
Questo  era  lo  scopo  d'  una  seconda  formo- 
la ,  che  l'attore  aggiungeva  alla  sua  spon- 
stomt  formula ,  e  che  serviva  di  fondamento 
ad  un  iudicium  de  re  rtiiUìienda  o  exhi- 
benia^  colla  quale,  non  eseguendosi  la  resti- 
tuzione o  la  esibizione,  il  giudice  condannava 
il  convenuto  nel  valore  della  cosa  reclamata. 
Oltre  questa  procedura  eum  potna  {evmperi- 
cuioj  oravano  un^  altra  $%iw  poema.  Ciascuna 
delle  parti  al  primo  apparire  davanti  al  magi- 
strato poteva  chiedere  un  arbitro,  ed  esclude- 
re  in  tal  modo  quella  procedura  Cfnm  po^tMs 
io  tal  caso  questi  dava  una  formula  arbi^ 
iraria  (  §«  146  ) ,  colla  quale  commcttevasi 
al  giudice  di  condannare  il  convenuto  al  va- 
lore della  cosa ,  se  questi  cofKra  edielum 
non  l'avesse  restituita  o  esibita.  Ma  se  le 
porti  avevano  ottenuto  P  interdetto  ed  ave- 
vano lasciato  il  magistrato  senz'  averlo  ri- 
chiesto d' un  arbitro  ,  lu  precedora  doveva 
essere  continuata  necessariamente  per  la  via 
delta  iponsio»  Se  donque  ciascuna  delle  pani 
poteva  escludere  la  procedura  ewn  poena , 
essendo  necessario  il  consenso  di  entrambe 
per  V  esercizio  di  questa,  può  affermarsi , 
che  fin  dal  tempo  della  formda  arbiireuia 
ona  tale  procedura  dovette  essere  usata  mol- 
to raramente  in  questi  interdetti* 

^egV  inierdicta  prohibiloria  oravi  una  sola 
procedura  ,  quella  della  sponsio.  Molti  vol- 
lero investigare  la  ragione ,  perchè  la  pena 
era  inevitabile  in  questi.  Fa  d' uopo  avanti 
tutto  ricordare ,  che  la  procedura  della  epon- 
BÌo  era  in  principio  lascia  per  tulli  gl'in- 
terdetti, e  che  soltanto  in  un  i^mpo  posterioi'o 
fa  ammesso  una  formula  arbUraria  invece 

(1)  Secondo  Ueffler  la  frutt.  eiipul.  sareb- 
be stato  diretta  alla  restitozione  del  possesso; 
Io  quale  opinione  è  maDifestaroente  erronea: 
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delle  eponeionee.  Ma  in  realtà  solamente  quella 
procednra,cbe  importava  una  pena, si  accorda 
colla  Datura  speciale  delb  procedura  degli 
interdetti  :  che  il  pretore  dia  ad  una  delle 
parti  un  Interdetto,  ba  senso  ed  importanza, 
solo  quando  questo  divenga  il  fondaoiento 
d' una  tponsio  e  reetijf^atìo.  Se  si  fosse  inco- 
minciato con  una  formola  detrazione,  la  con- 
certò itUerdieti  sarebbe  stata  al  tutto  oziosa, 
ossia  si. avrebbe  avuto  11  cominciamenio  di 
quello,  a  cui  mancava  la  fine.  L'introduzione 
della  formula  arbitraria  fu  il  primo  passo  per 
rannullamento  della  procedura  degl'iuterdei- 
ti.Negrinterdetti  proibitorii non  volevasi libe- 
rare le  parti  dalla  pena,  ebbero  conseguenza 
della  perdita  del  processo  della  sponsH>.Un'(ic(io 
avrebbe  potuto  nel  caso,  che  l'obbietto  di  es- 
sa era  il  divieto  d'un  fatto,  essere  diretta  ad 
una  pena  o  alla  promessa  di  quesu  stessa 
pena,  se  il  convenuto  avesse  ripetuto  questo 
medesimo  fatto,  ed  avere  quindi  il  medesimo 
scopo,  che  la  spomio^  senonchè  trovavasi  poco 
giusta,  siantechè  riusciva  a  solo  vantaggio 
dell'  attore,  che  restando  impunito  avrebbe 
potuto  nuocere  moltissimo  al  convenuto  col- 
la sua  azione. 

La  procedura  aveva  anche  una  forma  spe- 
ciale negV  inierdicia  duplicia  (  inlerdiclum 
uli  possidélis^  interdictum  uirubi  ).  Nella  qui- 
siione  sul  possesso ,  nella  quale  ciascuno  dei 
litiganti  affermava  di  essere  possessore  ,  do- 
vevasi parimente  decidere,!  hi  di  essi  si  avreb- 
be avuto  il  possesso  durante  il  processo.  Que- 
sto possesso  tem|3oraoeo  (  fruetus  ,  ossia  b 
possibilità  di  fatto  di  godere  della  cosa  du- 
rante quel  tempo  )  era  attribuito  a  colui, 
che  sottomeitevasi  ad  una  pena  maggiore  nel 
caso,  che  Tesilo  della  lite  pruovasse  d'averlo 
ritenuto  ingiuslamenie.  A  qiiesto  fine  coQve- 
nivasi  una /tctì 0(10 ,  frucUu  /iciìa(t07,que1w 
pena  era  detta  perciò  frmtue  lieUedionis  lUiH" 
ma.  Se  il  maggiore  licitante ,  che  a  questo 
prezzo  aveva  ottenuto  il  possesso  tempora- 
neo, era  soccombente,  doveva  questa  somma 
alla  parte  contraria  ,  obbUgandovisì  fin  da 
questo  momento  colla  fructuaria  itip^<^^i 
la  quale  posteriormeote  serviva  di  fondamen- 
to ali*  azione ,  con  cui  recbmàvasi  una  tale 
pena  (i)  :  se  la  stiptUaiùk  era  intralascia- 
la ,  potevast  chiedere  la  pena  col  i^^^' 
cium  fructuarium  Co  iecuiorium  J.  0^^^^^' 
ciò  dovevasi  restituire  la  cosa  con  i  f'^^^* 
raccolti  (giacché  la;  Itdlaiioiits  $umma  era 
una  semplice  pena  ),  ed  a  ciò  riferivasi  W*^' 
dicium  cascelliatmm  o  secutorium  (  diff^rénie 

secondo  Zimmèm  olla  restltozioDe  dei  in^f||ij 
ma  anche  aoesta  non  si  accorda  coir  nrom* 
nel  quale  Gaio  tratta  di  qoesto  macerie. 
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dai  $$eui0no  far  la  imnma  /tettai umit  ).  Il 
giudice  aveva  soltanto  a  ricercare,  chi  era 
realmeote  possesaore  oel  tempo  dellA  cone$f' 
ito  interdieii  (^neevimc  ehm  nec.pnemw  ab 
adoenmio  )•  Scegli  decideva  a  bvore  del 
maggiore  Itcìtanle ,  coodaonava  l'altro  alla 
soimna  iponttatnii  e  rMipula^ianis ,  ed  as- 
solveva il  priflao  dall'  una  e  dall'  altra.  Ma 
se  giudicava  contro  il  maggiore  licitante,  lo 
condannava  (assolvendo  V  altro)  alla  somma 
spomiomB  e  resiifuUuiomBi  Inoltre  alla  sum- 
ma  liciiationis ,  ed  ordinayagll  infine  di  re- 
stituire il  possesso  con  i  frutti  raccolti ,  con- 
danDaodolo  nel  valore  >  quando  non  l' avesse 
fatto. 

Ci  rimane  a  risolvere  la  quistione^  con 
quale  proposito  fu  introdotta  la  procedura 
degl*  interdetti ,  ed  in  che  si  ripone  in  ge- 
nerale la  loro  importanza  pratica?  Noi  di- 
stinguiamo presentemente  una  procedura  or- 
dinaria ed  un'  altra  sommaria ,  nella  quale 
ultima  il  proisedere  lento  e  prudente  della' 
prima  è  sagriScato  in  alcuni  negosii  giuridi- 
ci al  bisogno  d'uno  più  spedito  provvedi^' 
mento.  Fu  fatta  la  medesima  distiozione  fra 
la  procedura  romana  degl'  interdetti  e  quella 
delle  azioni  y  e  fu  attribuita  alla  prima  la 
qualità  d' una  procedura  sommaria.  Ma  più 
attentamente  considerando  sopra  una  tale 
quisiione ,  si  .scorge  ,  che  questa  opinioDO 
manca  d*  ógni  fondamento.  La  procedura  po- 
teva essere  sommaria  o  davanti  al  pretore. 
0  davanti  al  giudice  o  nella  U*asmissione  de* 
gli  atti  da  quello  a  questo.  Il  primo  caso 
non  avveniva ,  ma  per  contrario  ,  quando 
ammeitevasi  la  ipomie ,  la  procedura  non 
era  conrìpita  in  quésto  giorno,  e  le  parti  do« 
vevano  convenire  in  un  giorno  seguente:  nò 
ponevaaì  fine  agli  atti,  come  ndle  aelianes^ 
con  una  formola  :  su  quella  seconda  conget- 
tura non  abbiamo  alcuna  notizia  storica ,  e* 
molto  meno  ci  è  fatto  conoscere,  se  corres- 
se un  intervallo  plh  breve  fra  il  ìui  ed  il  «u* 
dUium,  La  specialità  della  procedura  degl'in- 
terdetii  (  fotta  astrazione  dalle  aggiunzioni 
particolari  intervenienti  negl'  iat^^ta  éum 
p/ieja)  consisteva  neU'  interdetto  dato  dal 
pretore,  e  nelle  tpmnanet  fatte  dalle  parli 
in  conseguenza  d'un  tale  interdetto  :  ciò  po- 
teva essere  un  mezzo  d*  impedire  le  liti,  ma 

(1)  la  un  caso,  e  contro  quello,  che  vie- 
tava r  Immissione  in  ponesso  al  miftuf  ff» 
VOiHssiimem^  il  pretoi'e  dava  anche  nn^ocfio 
per  una  somma  che  pareggiava  quella,  che 
avrebbe  trailo  il  mtMiM  dalla  fntssio.  Dig. 
XLIII.  4. 

(2)  Caio ,  IV.  115-129. 133.  Intt.  IV.  13.  de 
exeeptdmiòui ,  praeteripiionibu»  et  proeiudi^ 
eiU.  Sa  Vigo  j,  StMtma  ecc.  V.  g.  225-229. 


non  importava  alcmia  abbreviazione  del  pro- 
cesso. Lo  scopo  primitivo  degl' Interdettisi 
fu  9  di  fornire  ad  alcuno  un  mezzo  giuridi- 
co, di  cui  mancava  per  l' esercizio  del  suo 
dritto ,  e  non  di  dare  ad  alcuno  un  prov- 
vedimento più  breve,  quando  ne  aveva  già 
un  altro  sebbene  più  lungo.  È  probabile , 
che  gì'  interdetti  si  originassero  in  un  tempOf 
in  cui  il  pretore  non  poteva  concedere  an« 
cera  le  ocitones.  Dopo  la  lex  Aebutia  .fii  ri- 
tenuta la  forma  giuridica  già  esistente ,  se- 
noncbé  il  pretore  simultaneamente  agi^in* 
terdeitt  dette  altresì  le  aetimus  m  factum 
(  ossia  permise ,  che  dopo  la  concessione 
dell'interdetto  si  chiedesse  una  farm^aar* 
bitraria).  La  nostra  quisiione  suU'imporiansa 
della  procedura  degl'  interdetti  nel  tempo , 
in  cui  il  pretore  poteva  dare  le  aeiiomi^  si 
traduce  neìl'  altra  :  perchè  anche  nei  «empi 
posteriori  la  procedura  delle  azioni  non  fu 
usata  nejgriaterdettiproibìtoril?(i).A  que- 
sta quisiione  abbiamo  già  risposto  preceden- 
temente. La  ragione  di  questo  dritto ,  e  l'im- 
portanza pratica  della  procedura  degl*  interi- 
detti  rlponevasi  sol^unente  nelle  sptnmonm. 

Aggiunzioni  alle  formale  a  favore  del 

convenute. 

§•  CLXIX. 

Il  contenuto  della  formola ,  che  fu  espo« 
sto  precedentemente ,  in  quanto  che  riferii 
scesi  alla  postula/ia  dell' attore,  poteva  es- 
sere accresciuto  colla  difesa  del  convenuto, 
la  cui  ammissione  nella  formola  èra  richie- 
sta da  questo  stesso,  acciocché  il  giudice  la 
prendesse  in  considerazìpne  (3). 

Se  la  difesa  del  convenuto  consisteva  in 
una  semplice  negazione,  la  formola  non  rice^ 
veva  alcun'  aggiunzione.  L' istruzione  al  gin* 
dice  di.  prendere  In  considerazione  un  tale 
diniego  era  già  contenuta  nelle  espressio»^ 
ni  :  8%  farei ,  eondenmaio^  et  non  pare^  nò- 
eohito*  È  perciò  che  il  concetto,  d'  una  ne* 
gazlone  nel  senso  della  procedura  può  es-» 
sere  significato  nel  seguente  modo  :  essa  è 
la  difesa  del  convenuto ,  che  è  già  center 
unta  in  quella  condizione  generale  d' ogni 
condanna  (3).  Ma  era  pure  possibile ,   che 

(3)  Valga  per  esempio  la  seguente  azione  : 
»i  paret  rem  actorii  esee:  il  convenuto  afflar* 
ma ,  che  V  attore  non  ne  sia  il  proprietartoé 
o  che  avesse  cessato  di  esMrlo,  avendo  egli 
nsncapito  :  $i  paret  ream  eentam  dare  opor^ 
fere  :  il  convenuto  aHèmia  ,  eh'  egli  non  Ai 
mai  debitore ,  o  che  abbia  pagato.  Contro 
r  azione ,  qvod  À,  A.  a  N*  N*  ineertum  slt- 
p^ta^ui  est  9  q^d  ob  §am  rem  N.  N.  A.  A, 
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11  coovennto  avesse  una  difesa,  die  lo  as« 
ricurava  dalla  coodaona ,  anche  qoaTido  il 
ri  farei  doveva  essere  affermato  ;  ed  a  tal 
fioe  fa  creduto  necessario  apporre  una  se- 
conda condizione  alta  condanna,  in  cpiesto 
caso  la  formola  riceveva  nn*  altra  giunta , 
colla  quale  facevasi  avvertilo  il  gindtceV  che 
per  condannare  non  bastava  ,  che  1'  tnlett« 
fio  dell'attore  ,  il  si  parete  fosse  vera  ^  ma 
era  oltracciò  necessario,che l'affermazione  del 
*  convenuto ,  colla  quale  pretendeva  di  essere 
assoluto  dal  reclamo ,  fosse  falsa  :  per  esem- 
plo t  «I  iion  ewì)enit  ne  ea  peeuiria  feiert- 
tur  (4).  Se  questo  patto  de  non  pelendo  aves- 
se avuta  la  forza  d*uu  annullamento  giuri* 
dico  della  obbligazione ,  come  V  aveva  per 
esempio  V aeeepiitatio^  l'aggiunzione  sarebbe 
stata  oziosa  I  il  richiamo  ad  essa  una  negazio- 
ne, né  avrebbe  formata  una  seconda  condi- 
zione della  condanna,  giacché  la  sua  verità 
importava  la  falsità  di  tutta  la  inieniio.  Ha 
perchè  questo  (  comunemente  )  non  avve- 
niva, e  Vinientio  rimaneva  valida  anche  quan* 
do  queir  affermazione  era  trovata  vera  ,  era 
necessaria  per  dare  a  questa  una  realtà , 
queir  aggiunzione  alla  formola ,  la  quale  for- 
mava una  seconda  condizione  della  condanna, 
oltre  quella  direttamente  contenuta  nella  in- 
Imito.  Da  parte  del  convenuto  il  fatto  af- 
fermato da  lui  importava  una  eccezione  alla 
condanna ,  ed  era  detto  perciò  exceplio  :  ma 
perchè  la  formola  era  composta  in  nome  del- 
l' attore ,  quella  excepiio  non  era  espressa 
affermativamente ,  ma  negativamente ,  ossia 
come  condizione,  e  veniva  inserita  fra  latnien- 
Ilo  e  la  condeamatio^  come  per  esemp'o,  quan* 
do  il  convenuto  affermava,  che  Tra  lui  e  Tat- 
tore  erasi  stabilito ,  eh'  egli  avrebbe  pagato 
dopo  un  periodo  di  tempo  non  ancora  tra- 
scorso :  lì  potei  N.  N.  À.  J.  decem  dorè 
opcrtgre^  ti  inter  A.  A.  ei  N.  N.  non  em^ 
fMmt  ne  inira  quinquennium  peieretwr^  «u- 
dix  N*N.  A. J,  decem  eondemnato s.  n.  p.  a. 
Rispettivamente  al  loro  fondamento  le  ec* 
celioni  erano  dì  doppia  ragione  :  o  si  fon- 
davano sopra  una  causa  permanente  ;  di- 
jnodoohè  potevano  essere  sempre  opposte  al* 
r  azione ,  e  non  era  quindi  possibile  airat« 
toro  evitarle  in  qualunque  modo  e  tempo 

dare  faeere  aporteU  il  convenuto  afferma ,  che 
nessona  etipnUUio  era  avvenuta  (  nessuna  o 
una  ch'era  nulla),  o  che  il  debito  era  estinto 
per.  pagamento  o.ae€eptUatio.  Tutte  queste  af- 
lermazioai  del  convenuto  sono  delle  negaxio- 
Di ,  giacchè.essendo  trovate  ver» ,  era  neees- 
aaiio  dire»  ret  actorie  non  «ti,  no»  potei  retcm 
eeiMimii  date  opottete  ,  nikil  mm  dare  facete 
apattet ,  V  inieniio  riusciva  falsa  ,  e  la  con^ 
dizione  eh*  era  necessaria  perchè  il  giudica 


egli  reclamasse.  Queste  erano  dette  fweeplie- 
nes  petpctuae ,  ed  annullavano  per  sempre 

V  azione  ,  essendo  denominate  perciò  ancbs 
petcmpiatiae.  0  pure  la  loro  validità  contro 

V  attore  dipendeva  da  condizioni  particolari, 
ch'esistendo  in  quel  momento  potevano mao- 
care  posteriormente  o  dopo  un  determiosto 
tempo ^  sicché  era  nelle  facoltà  dell'attore 
evitarle  attendendo  il  momento,  trascorso 
il  quale  non  erano  più  fondate,  o  esercitando 
l'azione  In  modo  da  escludere  P eccezione. 
Queste  erano  dette  iemporaks  o  dUatoriae: 
alcune  delle  qnali  riferivansi  al  tempo  deire* 
sercizio  dell' azione,  come  la  excepiio  pttii 
ne  inita  cetium  tempuipetaiuty  exceptio  lUis 
residuae  ei  dividoae  [%.  167),  altre  alla  per- 
sona del  reclamante  ,  come  le  e^rc^pitonei 
eogniiatiae  e  ptocutatoriae  {  $.  156.  ).  U 
differenza  fra  le  eccezioni  perentorie  e  dila- 
torie non  si  ripone  nella  efficacia,  che  pote- 
vano avere  sul  giudizio  del  giudice  :  anche 
le  ultime  potevano  operare ,  che  il  conte- 
nuto venisse  assoluto  nel  caso,  che  fo&sero 
trovate  giuste,  e  produrre  tutte  le  altre  con- 
seguenze^ che  seguivano  contro  .l'attore  da 
simigtiànii.assoluzioni. 

La  coneeptio  delle  eccezioni  avveniva  o  col- 
la indicazione  speciale  dei  fatti ,  per  i  qoalt 
il  convenuto  affermavasi  libero  dall'  azione, 
per  esempio  del  contralto ,  queste  erano  det* 
'  te  excepiiones  in  factum ,  o  con  quelb  d^un 
principio  giuridico,al  quale  opponevasi  l'azio- 
ne ,  senzachè  il  fatto  fosse  espresso  parti- 
colarmente ,  per  esempio ,  si  ea  re  nihil  cos- 
ini legem  dneiam  factum  eH .-  questa  poteva 
essere  altresì  coneepta  in  faeium  ;  ii  non 
donationie  causa  nuMcipavit ,  o  ptomint  $e 
daiurum  (4).  Vi  aveva  una  eccezione,  ch'era 
di  grandissima  estensione  :  la  eceepiio  ** 
eoncepia  nel  seguente  modo  :  si  in  care  m- 
hit  dolo  malo  AuU  Agetii  faeiùm  sii  neque 
fiat  (5).  Questa  aveva  una  doppia  tendenza: 
o  riferivasi  ad  un  dolo  ,  di  cui  Tauore  (o 
un'  altro  ;  purché  II  dolo  di  questo  noceva 
al  convenuto),  erasi  reso  colpevole  nel  ne- 
gozio ,  per  il  quale  reclamava  (  vi  accennava 
la  prima  parte  della  concepito ,  e  soUo  que- 
sto rispetto  r  eccezione  era  tn  factum  )  y 
o  ad  un  dolo  presente,  io  cui  ratiere  incor 

condannasse  ,  non  era  esistente.  . 

(1)  Ulpiano,  L.  a.  pt.  D.  de  eacept-i*^'  »' 
excepiio  dieta  esi  quasi  quaedam  exclusie  q^^ 
apponi  actioni  cHiusque  tei  i  probabilnjcnie  : 
t4»(0rpont  fotnwUae  )  soiet  ad  excludenOAmt^ 
quod  in  inientionen  condemnalionemve  deif»' 
cium  est  —  inlenlton«  pet  exesption^m  ««*». 

(2)  Ftagm.  mt.  310. 
f3)  Caio,  IV.  119. 
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Mia  col  «olobUo  di  reclamare  inguistameoie, 
vi  $i  (riferiva  la  seconda  parie  (i)  )•  È  perciò 
che  ogni  exceplio  in  factum  poteva  essere 
eoncepta  come  doli  exceplio  (2),  ed  il  eoa- 
venuto  aveva  la  scelia,  s'egli  dovesse  giù- 
varsi  di  questa  eccezioDe,  o  parlicolarmen-. 
le  indicare  il  faito ,  che  voleva  far  valere 
conico  Taziope  (5).  Un'altra  differenza  prò* 
veniva  dal  fatto,  se  nella  exceptia  la  perso* 
na  del  redaiQante  era  nominata  o  taciuta  \ 
per  esempio  i  ii  in  ea  re  nihil  melu*  cauta 
factum  est  :  in  questo  caso  V  exceptìQ  em 
delta  In  rem ,  e  per  i  suoi  effelii  non  im- 
poruiva ,  chi  fosse  l'autore  del  fatto ,  che 
serviva  ad  essa  di-  fondamento.  In  generale 
le  ecGexioai  non  sono  in;  rem ,  ma  con  ciò 
non  è  dettói  che  il  fatto  dovesse  provenire 
direttamente  dairattore  :  senonchè  vi  dove- 
va essere  una  connessione  giuridica  fra  lui 
e  colui,  che  ne  era- 1' autore  ,  per  effetto 
della  quale  la  exeeptio  diveniva  applicabile 
anche  aHa  sua  persona  (4).  Per  contrario 
è  uaa  rara  eccezione,  che  la  exeeptio  fosse 
petÈOhM  cohagf^s  )  ossìa  limitatii  ad  una 
sola  persona,  e  non  applicabile  ai  successo- 
ri di  questa  ;  il  maggior  numero  delle  ec- 
rezioBi  sono  rei  cokaermUee ,  ossìa  in  rem 
relativamente  al  convenuto  (5)» 

La  0xeeptio  era  una  parte.della  formola» 
ohe  serviva  di  difesa  al  convenuto:  è  questo 
il  suo  lato  di  procedura,  del  quale  abbiamo 
fatto  parola  finora.  Noi  abbiamo  ossencato , 
che  noQ  ogni  mezzo  di  difesa  era  occasione 
d*una  exc^piio^  avendo  sia  indicato  di  quale 
specie  dovesse  essere  la  difesa  per  prendere  la 
forma  d*  una  eccezione.  La  sostanza  per  con- 
trario della  eccepito  consisteva  in  un  fatto, 
che  II  convenuto  poteva  opporre  airatiare^ 
fatto  però,  che  non  annullava  il  dritto  che 
questi  faceva  valere  contro  quello,  e  c^l 
quale  non  inteodevasi  dimostrare  che  il  drit- 
to non  fosse  esistito  mai,  o  che  almeno  ora 
non  fosse  esistente.  La  forza  dell' eccezione 

(1)  L.  3.  S*  S*  ^*  de  dM  txa  f  44.  4.  >: 
lUMi»  €i  f»*  filler  initia  nikU  doto  maio  fecU,  at- 
tamen  mmc  peUndo  facii  dolose  >  niH  sii  talU 
ignorantia  in  eo,  tU  dolo  careat. 

(2)  L.  2.  S.  5.  cit  :  Et  generaUter  eciendum 
ett ,  ex  ommbus  in  factum  exceptionìbus  doli 
eriri  exceptionem,  quia  dolo  fadt  quicunqueid 
quod  quaqua  excepUone  elidi  potest,  petit.  Se- 
guono le  parole  della  nota  precedente. 

(3)  Solo,  quando  Tattore  era  una  persona  , 
che  dovevasi  rispettare,  (parens  patronus),  il 
convenaCo  non  poteva  chiedere  la  conceptio 
per  dolo. 

(4)  Ordinariamente  questa  connessione  gin- 
ridica  consisteva  nella  qualità  di  successore: 
nella  doli  exeeptio  era  limitato  alla  iuccessio 
ejg  causa  lucrativa  :  per  esempio  il  dolus  au- 


limitavasi  a  togliere  al  dritto  la  sua  validi- 
tà  o  per  sempre  (  neirticcezioni  pereotoiie) 
o  per  il  presente  (  nelle  dilatorie).  Per  e* 
sempio,  quando  la  stipulatio^  per  mezzo  della 
quale  alcuao  faceva  valere  i  suoi  dritti,  era 
avvenuta  con  un  demente  »  un  tal  fatto  da- 
va al  convenuto  una  eccezione,  che  toglie* 
ya  ogni  efietto  alia  stipulQtio.    Se  par  con- 
trarlo  il  creditore   aveva   usala   una  frode 
nella  stipulatio^  quella  non  operava  la  nullità 
dì  questa  se  non  per  il  mezzo  della  exeeptio* 
Tutto  questo  può  essere  espresso  nel  te- 
gnente modo  :  gli  effetti  del  drìtio  delV  at- 
tore erano  distrutti  da  un  dritto  opposto  del 
convenuto  (6).  Sorge^iui  la  quistione  sto- 
rica: donde  un  fatto   riceveva  la  forza   di 
assicurare  in  tal  modo  il  convenuto  dal  re- 
clamo deir  attore  ?  La  risposta  si  è  :  tutte 
le  fonti  giuridiche  capaci  di  creare  dei  driCr 
ti,  davano  anche  quello  della  exeeptio  (7).  Il 
caso  più  frequente  era  per  antico  dritto  quello^ 
in  cui  il  pretore  veniva  in.soccorsu  ii'  un  con- 
venuto per  motivi  di  equità  contro  pretensio- 
ni, ch^  erano  valide  per  dritto  civile:  tin  tala 
soccorso  poteva  essere  attuato  soltanto  per 
il  mezzo  d'una  exeeptio^  giacché  II  pretore 
non  aveva  la  facoltà  di  dichiarare  come  ine- 
sistente un  diitto  ,   che  realmente  esisteva 
per  dritto  civile,  ossia  non  puteva  fare  che 
la  inteniio^  die  vi  era  diretta ,  dovesse  es- 
s^e  dichiarata  falsa  dal  giudice.  Ma  il  pre* 
toro   veniva  alcune   volte  in  siiccorso  dal 
convenuto  anche  contro  i  reclami,  che  fon- 
davansi  solamente  sui  suoi  propri  ordini:  nei 
quali  casi. non  era  limitato  come  per  le  ec- 
cezioni :  e  questo  stesso  avveniva  parimente 
per  I  mezzi  di  difesa  del  convenuto,  che  gli 
derivavano  dalle  determinazioni  popolari  , 
dai  senatoconsulti  ec.  ,  sicché  a  forniolare 
come  exceplio  un  fatto  che  opponeva&i  al 
reclamo  dell'  attore ,  eravi  sovente  una  ra- 
gione inlima  ed  indipendente  dalla  possibi- 
lità di  dare  ad  essa  uaa  validità  diretta. 

cfor^* nuoceva  al  donatario  e  non  al  compra- 
toti. La  exeeptio  in  rem  non  supponeva  una 
tale  attinenza  di  successione  :  potevasi  eser- 
citare la  exeeptio  rnetuB  contro  la  viiidicatìo 
di  colui,  che  in  nessun  modo  era  congiunto 
con  quello,  ch'era  stato  l'autore  del  furto  del- 
la' cosa. 

(5)  Ex  persona  eius,  qui  exceptionem  obiicit 
in  rem  opponitur  exeeptio:  ncque  enim  quae^ 
ritur  adversus  quem  eommissus  sit  dolus  ,  sed 
an  in  ea  re  dolo  malo  factum  sit  a  parte  acto^ 
ris. 

(6)  Savigny,  Sistema  v.  p.  152. 

(7)  Caio,  IV.  118:  —  yiioa  omnes  vel  exle- 
gibus  ,  vel  ex  his  quae  Ugis  vicem  ol4inent , 
sulfstantiam  eapiunt,  vel  ex  iurisdictione  pra- 

ctoris  pt^oditas  sunt> 
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Noi  riloraiamo  a  trattare  della  exceptio^ 
sotto  it  lato  della  procedura  #  ossìa  come 
parte  della  forinola  :  e  ci  facciamo  a  consi- 
derare- restensiooe  della  sua  applicabilità. 
Dalle  preoedeati  ìovesiigaxioDi  segue  ,  che 
una  txceplio  era  necessaria  per  il  convenuto 
solo  quando  P  obbiezione  ch'egli  faceva  al- 
FazioriiL  non  era  in  opposi/Jone  colla  tnlet- 
Ito,  ossia  quando  Tuoae  l'altra,  l'obbiezione 
e  r  inientio^  potevano  coesistere  insieme.  La 
necessità  e  l'uso  della  eccezione  divenivano 
quindi  più  o  meno  necessarii  secondo  la  qua- 
lità della  inUnlio.  Piti  la  inientio  era  pre- 
cìsa e  speciale ,  meno  possibilità  era  vi  per 
il  convenuto  di  potersi  difendere,  più  soven- 
te il  mezzo  di  sottrarsi  al  reclamo  dell'  at- 
tore doveva  essere  esterno  alla  stessa  azio- 
ne: e  perciò  vi  abbisognava  una  giunta  par- 
ticolarCf  una  exceptio  nella  formola,  perchè 
UB  tal  mezzo  potesse  valere. 

Neì'f^iudizi  bonae  (idei  Vinéentio  aveva 
per  obbieiio  quello^  di  cui  il  convenuto  era 
debitore  ex  fide  bona  :  ogni  opposizione  dun- 
que colla  quale  il  convenuto  intendesse  a  di- 
mostrare, che  Taitore  abbia  operato  cantra 
banam  fUem ,  o  che  operi  ora  dolose ,  do- 
vrebbe essere  considerata  in  quanto  alla 
procedura  come  ima  negazione ,  non  abbi- 
sognandovi quindi  alcuna  hjpecMe  exeeplio: 
bastava  la  condizione  generale  d'ogni  con- 
danna, ohe  si  riponeva  nella  tni^filtò,  per- 
chè il  giudice  non  avesse  potuto  condannare 
il  convenuto,  in  quanto  il  reclamo  fatto  dal- 
l'attore non  era  conforme  alla  bona  fides.  Sic- 
ché ogni  opposizione,  che  poteva  essere  for- 
motata  come  doli  excepiio  era  già  .compresa 
nella  stessa  imieniio  doli  excepiio  bonae  fidei 
iudiciis  ineàt.  Con  ciò  veniva  a  mancare  per 
ì  iudicia  bcnae  fidei  un  prran  numero  di  ec- 
cezioni: ma>non  mancavano  però  di  quelle, 
che  anelìe  in  questo  caso  dovevano*  essere 
comprese  nella  formola,  quando  il  convenu- 
to chiedeva  di  fiMrle  valere  davanti  al  giudi- 
ce. Quest' erano  tutte  quelle,  (delle  quali 
non  pofevasi  dire  che  si  fondassero  sulla  oe- 
^iias  e  Milla  bona  fides  ) ,  come  le  excep- 
tiones  procuratoriae  e  cognitoriae^  rei  indi- 
cataci S.  C.  Velkiani  (  quando  per  esempio 
una  donna  erasi  obbligala  come  garante  per 
mandato  ),  ed  in  generale  quando  il  debito* 
re  ne  era  liberato  ope  exeepiionis  da  una  re- 
gola positiva,  che  non  poteva  essere  dedotta 
dalla  natura  deHo  slesso  rapporto  di  debito, 
o  dalla  mutua  equità  ed  onestà,  che  inten- 
devansi  far  valere. 


COfiSO   DELLE   18TIT0ZIORI   Ul   POGHTA 


Le  arbiiraria§  formulae  conlenevano  due 
condizioni  della  condanna:  1)  la  «nldHto,  per 
esempio,  fi  paret  rem  actoris  cete  :  2)  tV- 
friirtttm,  per  esemplo,  neque  arbiiraiuiudieis 
ratUuelwr  :  Secondo  la  prima  il  giudice  do- 
veva condannare,  quando  (  per  esempio  )  la 
cosa  era  pi*oprietà  dell'  attore  :  ma  il  con* 
venuto  era  sicuro  da  un  tale  reclamo ,  af- 
fermando ,  che  l' attore  ùcin  fu  mài ,  o  che 
non  sia  presentemente  proprietario  (  suppo- 
sta sempre  la  verità  d' una  tale  affermazio- 
ne ),  ma  non  quando  poteva  addurre  uà 
semplice  fatto,  che  rendeva  una  tale  proprie- 
tà nulla  verso  lui,  per  esempio,  che  l'attore 
gli  abbia  venduto  o  consegnato  lo- schiavo 
(  excepiio  rei  venditae  traditaey,  perchè  una 
tale  eccezione  avesse  potuto  valete  relativa- 
mente alla  inientiOy  et*a  necessario  inserirla 
come  excepiio  nella  formula.  Per  la  seconda 
condizione  il  gìudicedoveva  condannare  quan- 
do il  convenuto  conformemente  al  suo  ar- 
biirium  non  restituiva  (o  esibiva  ):  ma  se 
il  convenuto  aveva  una  ragione  da  oppori-e 
all'  obbligo  della  restituzione,  per  esempio, 
che  la  còsa  fosse  perita  senza  sna  colpay  o 
che  per  contratto  di  aSltto  o  di  pegno  a- 
vesso  il  dritto  di  possederla ,  non  vi  abbi- 
sognava per  qnesia  sua  difesa  una  spectald 
ag<rìunzione  alla  formola  :  era  compresa  già 
nell!ar6iìraiti  iudieis.  Questo  non  è  applica- 
bile all'eccezioni  contro  la  intenlio  :  è  per- 
ciò che  le  arbilrariae  eoitiones  non  pareg* 
già  va  no  interamente  sotto  questo  rispetto 
le  bonae  fidei  aciionesi 

Per  le  acliones  in  factum  dipendeva  dalla 
concepiio  della  designatio^  che  in  qtiesie  te- 
neva luogo  delia  inìentio^  in  quali  casi  fos- 
sero necessarie  le  exceptiones  nella  formola. 
1/ affermazione  ,  che  sotto  questo  rispello 
quelle  azioni  erano  considerate  come  bantu 
fidei  actiones^  a  mio  credere  non  può  esse- 
re dimostrata. 

Certo  anche  senzachè  la  formola  fosse 
concepta  sulla  banja  fidcy  poteva. essere  ozio- 
sa r  aggiuTìZione  d'  una  excepiio.  Questo  era 
il  caso ,  in  cui  il  reclamo  fondatasi  sopra 
una  ragione  puramente  naturale  (  come  per 
esempio,  in  quantum  completior  esl)^  ed 
in  generale  quando  lo  era  sulla  equità,  che 
fece  abilità  al  pretore  di  dare  un'azione  a 
questo  fine  :  in  simigliante  caso  ogni  fatto, 
che  la  facesse  apparire  come  ingiusla ,  an- 
nullava la  inlentio  ,  senza  che  perciò  fosse 
necessario  una  speciale  exceptio  (!)• 

t^osteriormente  le  eccezioni  furon  molto 


(1)  Questo  è  il  senso  della  L.  36.  $.  4.  D. 
de  solui.  (  46.  3.  ]  :  l^aiuralis  obtigatio  ut  pe- 
cuniae  muneratione  ,  ita  insto  poeto  nel  iure- 


iurando  ipso  iure  tollitur ,  quod  vinculum  ae- 
quitatis ,  quo  solo  eustinebatur ,  ronventionis 
aequìtaie  àissohiiur  ,  ideoqm  fideiuisar  quem 
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favmite  BOB  culla  eslensiooe  della  possibili- 
lìi  di  accoglierle  indisilnlamente  nella  for- 
inola per  essere  presentate  al  giudice,  giac* 
cbè  sotto  un  late  fispeiio  coniioaaroDO  a 
falere  gli  esposti  principila  ma  per  rammis- 
sione  generale  delia  in  iniegrum  resiiMio 
nei  casi|  nei  quali  il  convenuto  ebbe  in  non 
cale  di  Tare  inserire  nella  formola  una  ec- 
cezione perentoria  :  ma  per  te  dilaiorie  un 
tale  i[>rovvedimenu>  era  ammesso  soltanto 
nella  esistenza  delle  altre  condizioni  della 
restituzione  (!)• 

Vexcepiio  era  una  opposizione  al  recla- 
mo deiratto«*<B ,  la  quale  rendeva  necessaria 
una  risposta  da  parte  dì  questo.  Una  tale 
risposta  poteva  essere  una-  negazione  del 
fatto  affermato  dall'  txcepiens  (  per  esempio 
del  pacUim^  del  dolus):  in  questo  caso  non 
vi  abbisognava  alcun^alira  agi^iunzione  nella 
formola  :  ma  questa  riusciva  indispensabile, 
quando  Tattore  opponeva  un  aliro  fatto,  che 
toglieva  ogni  forza  alla  eccezione  (  sebbene 
non  ipso  iure  )  per  esempio»  conira  la  exce- 
ptio  patti  de  non  pelendo  si  affermava,  che 
posteriormente  fosse  slato  conchìuso  un  pa- 
clum  di  peiendo  (^).  Questa  ripetuta  ec- 
ceziofie  era  detta  replicatio:  veniva  inserita 
nella  formola  come  una  condizione  della 
condanna ,  die  annullava  l' altni  condizione 
contenuta  oella  prima  excepiio^:  sicché  co« 
me  questa  era  coneepla  «oegaiivamenle  ,  la 
rep'icaiio  lo  era  positivamente  essendo  ag- 
giunta alla  condizióne  contenuta  nella  exee* 
piio^  per  esempio,  $i  inler  A.  A.  et  N.  N» 
non  convenit  ne  ea  pecunia  peieretur  (  ecce- 
zione ),  QUI  si  poslea  convenii ,  ut  cum  pe- 
cuniam  pelere  Uceréi  (repli<:a)  (5).  Questa  era 
al  tutto  simigliante  alla  eccezione,  e  pereiò 
era  pure  detta  exceptit^y  essendo  una  excepiio 
exceptionis:  doiide  segue  pHresi,  che  suppo- 
neva sempre  una  eccezione  del  convenuto  , 
non  e&sendo  possibile  contro  una  semplice 
negazione* 

L'  uso  delle  repliche  dipendeva  oltracciò 
dal  modo,  onde  Vexceptio  era  formolula,  es< 
sendo  sovente  oziose,  quando  questa  non  era 
concep(a  in  factum.  Cosi  nel  modo,  bnd' e- 
vù  espressa  la  doli  excepUo  :  si  in  ea  re 
nihil  dolo  malo  actoris  /Sa(,  vi  si  conteneva 
l'istrui^ione  di  prendere  in  considerazione  u- 

pupillHS  deàU  { il  pupillo  rispondeva  in  quan- 
tum  locuj^tior  e$t  )  ex  isiii  causis  Uòerwri  di-^ 
cHur. 

(1)  Caio,  IV.  125.  Per  l'eccezioni  perento- 
rie l'editto  pretorio  dichiarava  generalmen- 
te r  ammissibilità  della  restituzione. 

(2)  L.  27.  S-  2.  ft.  ie  paci,  (  2.  \%  )  :  Pa- 
cius  ne  peteret ,  posiea  conventi  ,  nt  pctejet  : 
prius  factum  per  posterius  elidelur  >  non  qui-- 


gni  difesa  dell'  attore  ,  la  quab  tendeva  a 
pruovare  »  eh'  egli  non  reclamava  ex  doh  , 
per  esempio,  che  il  pactum^  che  aveva  data 
la  occasione  alla  exceptio  cfoJt,  era  stato  an- 
nullato da  una  secondo  paetum;  valeva  -qui 
per  le  replidie  contro  la  doli  easd^io  quello 
stesso,  che  per  la  exceptio  doU  contro  ie60- 
noe  (Uhi  actiones, 

<«ontro  la  replicatio  ammettevasi  nello  stes- 
so modo  una  dupliealio  é^  parte  del  con- 
venuto, e  contro  questa  una  triplicatio  ec. 

Eccezioni  :  proèseriptio. 

§.   CLXX. 

Nei  più  antichi  tempi  molte  eccezioni  eb- 
bero una  forma  speciale,  giacché  non  essen- 
do inserite  nella  formola  nel  modo  sopra  de- 
scritto, erano  collocate  avanti  questa,  e  pren- 
devano perciò  il  nome  di  praescriptìones  {prò 
reo  in  opposizione  di  quelle  prò  actore)  : 
per  esempio,  ea  res  agatur  ii  in  ea  re,  qua 
de  agilur^  praeiudicium  heredilati  fton  fiat* 
Questa  forma  era  molto  opportuna,  quando 
r  eccezione  era  diretta  a  dimostrare  la  er- 
roneità della  lite  ;  giacché  il  posto,  ch'es- 
sa occupava ,  faceva  avvertito  il  giudice  di 
giudicare  avanti  tutto  sulla  verità  della  ec- 
ceziòpc,  edt  passai*e  alla  ojonsiderazìonc  del 
resto  della  formola  solo  quando  non  la  tro- 
vava ben. fondata.  Se  tale  era  trovala,  il  con- 
venuto non  veniva  però  assoluto,  ma  non  era 
pronunziata  aìcima  sentenza:  .valeva  ad  impe- 
dire la  deduetio  della  lite  tu  ivdicium\^  ed 
in  ciò  consisteva  V  importante  differenza  fra 
queste  prescrizioni  e  le  eccezioni  ,  fossero 
pure  le  dilatorie. 

Di  tal  naturo  erano  particolarmente  quel- 
l'eccezioni,  di' erano  comprese  nel  concetto 
dei  preiudieia^  le  ^aali  importavano  la  so- 
spensione della  lite  comtnciafa,  finché  un'al- 
tra che  poteva  conferire  su  questa,  non  fos- 
se stata  trattata  e  decisa.  €iò  suppone,  che 
nei  duo  processi  'si  quistionasse  sul  medesi- 
mo fatto,  e  che  l'una  fosse  la  causa  maior  (4). 
Una  tale  q^ialiti  di  causa  maior  era  possi- 
le )  :  1  )  per  la  superiorità  del  tribunale  che 
aveva  a  deciderla  (5):  2  )  per  la  maggiore 
importanza  del  suo  obbtetto,  sia  per  il  suo 

dem  ipso  iure, sieut  tollitur  stipulano  per  sii- 
pulationemf  si  Aoc  acium  est  (nella  novazio- 
ne ) ,  quia  in  stipuUUionièus  tue  continetur  , 
in  paetis  factum  vcrsaiur* 
(3)  Caio ,  IV.  126. 
[ì)  L.  54.  D.  de  indie.  (5.  1.  )• 
(5)  Cosi  una  lite  avanti  al  tribunale  cen- 
tumvirale 6ra  canm  maior  relativamente  al- 
le azioni  davanti  ai  giudici  privali  :  il  giù- 
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valore  ,  6  per  la  sua  qualiià  (4)  :  ed  an* 
che:  5  )  per  il  modo,  onde  la  quistione  era 
trattata  oel  due  processi,  giacché  essendo  ru- 
na trattata  come  un  semplice  incidente,  era 
causa  minor,  a  cui  doveva  precedere  il  praetV 
iióium  {¥).  La  praescripiio  importava  in  quo* 
sti  casi  r istruzione  al  giudice  di. conside- 
rare la  formola  come  non  data ,  primachè^ 
non  fosse  stato  rimosso  Postaccio  ,  la  cui' 
esistenza  era  stata  riconosciuta  dal  pretore 
colla  concessione  della  praescripHo. 

Un'altro  caso  della  praescripiio  era  T in- 
competenza del  tribunale,  e  che  perciò  era 
detta  praescripiio  fori  (3)  :  una  terza  si  èra 
Teccezione,  che  l'azione  era  prescritta»  prae^ 
scripiio  temperisi  anche  per  la  exceptio  rei 
iudlcatae  il  nome  j7ra««crtpiu>,  ch^era  usato 
per  essa  sembra  indicare  la  medesima  cosa, 
stanlechè  anche  qui  trattavasi  d'  un  fatto  , 
la  cui  verità  escludeva  qualunque  atto  po- 
steriore, e  nel  fatto  rendeva  ozioso  r  eser- 
cizio della  novella  azione  \  essendo  questo 
appunto  l'effetto  della  pratscripiio  ^  di  ren- 
dere cioè  dipenderne  dalla  eccezione  la  vali* 
dita  del  resto  della  formola. 

La  praescripiio  è  indicala  fin  dal  tempo  di 
Caio  come  una  istituzione  amicata:  egli  osser- 
va, che  queste  opposizioni  erano  considerate 
in  quel  tempo  come  excepiiones:  la  stessa  os-» 
nervazione  leggesi  in  Goerone»  De  tnv.  IL  SO. 
Questo  cambiamento  fu  considerato  come  pu- 
ramente esterno,  opinandosi  che  in  nessun 
modo  avesse  conirìbuito  sulla  loro  natura  giu- 
ridica» quasiché  i  pretori  dei  primi  tempi  a- 
vesserò  arbitrariamente*  fatto  pi*ecedere  alcu- 
ne eccezioni,  cui  i  posteriori  crederono  piutto- 
sto dovere  inserire  nella  formola,  collocando 
in  tal  modo  in  un  sol  luogo  tutte  le  eccezioni, 
senzachè  l'uno  o  l'altro  metodo  le  avesse  in 
qualunque  guisa  modificate,  lo  trovo  er- 
ronea una  tale  opinione  :  giacché  nella  real- 
tà quel  cambiamento  ebbe  una  importanza 
sostanziale,  la  quale  consistette  In  ciò,  che 
ora  le  praescriptiones  oltre  la  forma  rice- 
veliero  anche  la  forza  e  gii  effetti  delle  ea- 
ceptiones.  Sicché  quando  l' attore ,  al  quale 
facevasi  una  tale  opposizione,  non  desisteva 


ed  instava  perché  si  componesse  la  forno- 
la,  la  quistione  era  portata  in  ttf^icìtim,  ed 
il  convenuto ,  trovatasi  vera  la  eccezione , 
veniva  assoluto.  Fu  questa  altresì  indubitata- 
mente la  ragione,  per  la  quale  furono  abolite 
le  prescrizioni  ,  in  cui  l'attore  per  la  sua 
ostinatezza  nulla  fischiava.  Per  contrario  i 
praeiudicia  nei  quali  maggiormente  roanife- 
stavasi  questa  differenza  di  effetti  fra  le  pre- 
scrizioni e  le  ecce/ioni,  vennero  limitati  al 
caso,  in  cui  il  iudicum^  al  quale  si  riman- 
dava ,  non  era  ancora  deciso  ,  giacché  in 
questo  caso  non  potevasl  opporre  V  ecce- 
zione della  minor  causa.  Del  resto  il  no- 
me praescriptiones  fu  ritenuto  parzialmente 
per  alcune  delle  precedenti  eccezIonK,  ed  io 
ispecie  fu  applicato  a  quelle  ,  che  avrebbe 
ro  |)o(uio  cagionare  una  decisione  sull'azio- 
ne cominciata  senza  prendere  in  consfdera- 
zione  l'essenza  e  la  verità  intima  di  qnesta. 

Litis  contestane. 
§.  CLXXf. 

La  procedura  in  iure  può  essere  consi- 
derata soltanto  come  una  preparazione  per 
i  momenti  veri  ed  essenziali  della  quistione 
giuridica ,  ossia  per  1* investigazione  ed  il  gMi- 
dizìo.  La  lit^  giudiziaria»  /t«,  non  è  compi- 
ta con  quella  procedura  nò  in  tutto  né  in 
parte  ,  che  anzi  questa  vale  soltanto  a  dare 
a  quella  una  esistenza  esterna  ed  una  forma 
giuridica  alla  lite  esistente  fino  allora  sola- 
mente di  fatto. 

Il  risultato  dell'attività  del  magistrato  era 
espresso  perciò  colle  parole  :  lis  orA'nole, 
iudicium  ordinatum  :  nella  procedura  delle 
formolo  era  detto  del  magistrato,  dot  tudt- 
dum  *,  delle  parti ,  tttdtctam  accipiunt  :  la 
conchiusione  degli  atti  m  iure  era  indicala 
colla  espressione  ,  lis  inchoata  est ,  e  delta 
cosa  isiessa  Utigìosa  era  detto  :  ree  in  tu- 
dicium  dedueta  est* 

Cade  però  in  acconcio  trattare  degli  eflbtti 
di  questi  atti  prelìjninari,  clic  davano  un  or- 
dinamento giuridico  alla  quistione  (4).  Ne  era 


dizfo  popolare  era  superiore  a  quello  dei  re- 
cuperatores:  la  cognitio  principis  era  il  maius 
iudicium  rispetlivamenle  al  senato. 

(t)  Per  esempio ,  la  qnistione  nella  quale 
Uatlavasi  d*un  interesse  pubblico  (dei  beni  del- 
lo stalo,  d'una  pena  criminale  ecc.  )  era  eausa 
maior  in  opposizione  d' un  semplice  interesse 
privalo. 

(2)  Cos'i  la  còndictio  esercitata  da  colai  che 
dicevasi  proprietario  d'un  terreno  per  1  frul- 
li raccolli  dal  possessore,  e  razione  per  una 
servitù  relativamente  alla  lite  sulla  proprie- 


là  di  esso  terreno  :  quindi  l'azione  per  la 
divisione  della  cosa ,  che  pretendevasl  co- 
mune ,  e  per  la  eredità  rispettivamente  alla 
lite  sulla  proprietà  o  sul  dritto  ereditario.  Per 
la  medesima  cagione  la  lite  sulla  libertà,  sul- 
la ingenuità  e  sulla  filiazione  era  res  maior 
relativamente  a  quella  sulla  eredità  e  simi- 
glianti  quistioiii  dipendenli  dallo  status  del- 
la persona. 

(5)  L.  ^2.  §.  3.  O.  de  iudic.  (5.  1.  ). 

(i)  Keller  ,  Sulla  litiscontesiaiio  e  sut  gin- 


STORTA    DELLA    PROCEDURA   CIVILE   ROMANA. 


naturale  conseguenza  ^  che  le  parli  facessero 
dipendere  la  validità  dei  loro  reclami,  in  quan- 
to erano  stali  dedotti  in  ìudtctiim,  dal  risui- 
tato  degli  aiti  giudisiarii  :  ali  antico  rap- 
porto sul  quale  cade  la  quistione,  è  sosti- 
tuito il  rapporto  di  procedura ,  e  lutto 
quello  che  ne  era  necessaria  conseguenza  ; 
donde  seguiva,  che  la  li»  inchoala  aveva  i 
seguenti,  effetti  : 

\  i)  Estinzione  del  dritto  di  reclamare:  la 
medesima  azione  non  poteva  essere  )^iù  eser- 
citala, essendo  divenuta  dipendente  da  que- 
sto processo.  Ciò  avveniva  ipto  iure  nelle 
legis  actiones  (4),  ed  anche  nella  procedtr- 
ra  delle  Tormold  in  un  legitimum  iudicium 
{  §.  159  )  in  personam  con  una  formula  in 
tu8  concila  :  in  tutti  gli  altri  casi  e  par- 
ticolarmente in  tutte  le  actiones  in  rem  ed 
in  faeium  il  convenuto  aveva  contro  Tatto- 
re,  che  avesse  voluto  ripetere  la  medesima 
azione,  la  txceplio  rei  in  iudicivm  ieduelae^ 
ed  in  luogo  di  questa ,  quando  era  già  se- 
guito il  giudizio,  la  excepio  rei  iudicatae 
{%.  i75).  É  un'altra  quistionOf  se  non  fosse 
possibile  all'attore  di  abbandonare. Fazione 
dopo  la  li8  ordinata  senza  perdere  la  pos- 
sibilila  d'  un  futuro  esercizio  di  essa ,  o  di 
evitare  simiglianti  effetti  della  eonsumatio 
liti$  in  luti' altro  inodo*  Ciò  era  possibile 
per  il  mezzo  della  in  integrum  restUutio.y 
colla  quale  era  annullato  l'esercizio  dell'a- 
zione ,  e  r  attore  era  restituito  nella  con- 
dizione, in -cui  si  sarebbe  irovato ,  se  la 
cosa  non  Jbsse-  stata  in  iudicium  deducta» 
Nei  cdsi ,  in  cui  chiedevasi  V  estinzione 
del  dritto  di  reclamare  colla  txceptio  rei  im 
iudicium ,  r  attore  poteva  in  alcune  condi- 
zioni difendersi  dai  suoi  effetti  con  una 
replica  doli  (S). 

2)  Contraevas!  inoltre  la  obbligazione  di 
adempire  quello ,  che  sarà  giudicalo  sul 
r«ipporto  giuridico  in  quistione  $  sia^cbe  il 
giudizio  finisse  colla  condanna  o  coll'as* 
soluzione  del  convenuto.  Un  tale  rappor- 
to giuridico  in  quistione  era  deffinito  o 
con  una  sentenza  di  condanna  a  favore  del- 
l' attore,  o  di  assoluzione  a  favore  del  con- 
venuto. La  sentenza  di  condanna  dipendeva 
naturalmente  dalla  condizione  ,  ei  paret  ec. 
alla  quale  era  aggiunta  nella  formola  l'istru- 
zione al  giudice  di  condannare.  Quando  que- 
sta condizione  {$i  paret  iV.  N.  A,  A.dare^ 
o  efare   faeere  oporkre ,  ^  si  paret  rem 
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A.  A.  esse  )  era  presa  letteralmente ,  do- 
veva essere  intesa  del  tempo  presente,  os* 
sia  per  quello  della  lis  ordinala;  sicché  trat- 
tavasi  soltanto  di  osseryare,  se  la  intentio 
in  questo  tempo  era  fondata  o  pur  nò,  stan- 
techò  un  cambiamento  posteriore  (per  esem- 
pio ,  la  perdita  della  proprietà  posi  iudi- 
cium aeceptum)  non  conferiva  sulla  decisio* 
ne.  Quando  perciò  ihconvenuto  pagava  do- 
po il  iudicium  accepiium  non  liberavasi  con 
ciò  dalla  condanna  :  V  obbligazione  soddi- 
sfatta da  lui  era  l' antica  ,  eh'  era  slata 
già  annullata  col  iudicium  ordinaium  (po- 
teva quindi  chiedere  la  .  restituzione  della 
somma  come  data  senza  eausa)  y  e  non 
r  obbligazione  del  condemnari  oportere  ^  la 
qtiale  era  fondala  sul  fatto,  ch'essendo  egli 
in  quel  tempo  ancora  debitore,  doveva  es- 
sere condannato  non  ostante  il  pagamento. 
Avveniva  diversamente  nei  bonae  fidei  tu- 
diciay  sianiechè  in  questi  r  offìcium  iudids 
non  essendo  vincolato  dalla  interpetrazione 
letterale  della  tnlenlìo,  egli  doveva  con- 
dannare, solo  quando  \\  suo  giudizio  era  con- 
forme alla  (Olia  fàes^  e  ciò  non  era,  quan- 
do Tattore  trovavasi  soddisfatto  prima  del- 
la sentenza  :  la  stessa  cosa  può  dirsi  delle 
arbitrariae  actiones  ^  giacché  per  queste  Ja 
condizione  der!a  condanna  si  era,  che  il  con* 
venuto  non  avesse  pagalo  prima  della  sen- 
tenza ,  arbitrio  iudicis  :  ma  se  vi  adempi- 
va ,  doveva  esserne  assolato  {%.  166  ).  Ma 
di  ciò  fu  quistione  fra  le  scuole  :  i  Sabi- 
niani  affermavano  la  necessità  dell'  assolu- 
zione in  tutti  i  processi,  omnia  ìtcdtcìa  es- 
se absolutoria.  1  Proculiani  opinavano  per 
la  esposta  regola  ammettendo  le  summen- 
tovate  eccezioni  risultanti  dalla  natura  stes- 
sa delle  cose  (5).  Quello  che  abbiam  detto 
del  pagamento  post  iudicium  aeceptum^  va- 
leva con  più  ragione  di  una  liberazione  del 
debito  avvenuta  posteriormente  ope  excepHo- 
nis ,  per  esempio  per  convenzione,  post  iu-^ 
dicium  aeceptum ,  e  della  quale  il  giudice 
in  uno  strictum  iudicium  non  poteva  tene- 
re alcun  conto,  non  essendo  contenuta  nel- 
la formola. 

La  formola  conferiva  anche  suU'obb'iet- 
lo  della  obbligazione,  che  contraevasi  col- 
la ordinalio  ii/ù,  dipendendo  dalla  sua  qua- 
lità se  i  Tatti  avvenuti  dopo  quel  tempo  do» 
vesserò  produrre  alcun  effetto  suH'  obbietto 
della  condanna  e  sulla  sua  estensione.  Se 


dizio  secondo  il  dritto  romano  classico  1827. 
Savigny,  Sistema  VI. 

(1)  Caio,  iV.  108:  qua  de  re  semel  actum 
erat^  de  ea  postea  ipso  iure  agi  non  poierat, 

(2)  Per  esemplo ,  quando  Taltore  per  ac- 


cordo col  convenuto  aveva  desistito ,  ed  In 
conseguenza  di  ciò  o  per  altri  litrovati  di  lui 
era  avvenuta  la  prescrizione  della  lite. 

(3)  È  nolo,  che  Giustiniano  ritenne  laopl* 
Dione  dei  Sabìniani. 
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la  formola  oquicimìv;^  una  condemnaiio  cerlae 
ptcuniae^  una  tale  quistione  era  impossibi- 
le. OlirM^cib  era  divenuto  generatmeme  va* 
lido  il  principio ,  che  l' attore  doveva  rioe- 
vere  tutto  quello  ,  che  avrebbe  avuto,  se 
fosse  stato  soddìsfatio  nel  tempo  della  lis 
ordinala^  sicché  V  estimazione  fatta  dal  giu- 
dice della  somma  della  coodauna  poieva 
cambiare  secondo  i  fatti  posteriormente  av- 
venuti )  potendo ,  per  esempio  ,  crescere 
in  considerazione  dei  frutti ,  che  l' attore 
avrebbe  raccolti  da  questo  tempo.  Una  ta- 
le considerazione  fu  amméssa  senza  diffi- 
coltà nei  bonae  fidei  Mt«ja  e  uegli  ar^ 
iritraria  y  ma  venne  applicata  anche  agli 
sbricia  (I). 
.  In  fine  erano  indicate  nella  formola  (par 
iicolarmenle  nella  eoudemnalio  ) ,  anche  le 
persone  fra  le  quali  esìsteva  1'  obbligazione 
proveniente  dal  «aidicìiiMii.  Un  cambiamenio 
di  queste  era  possibile  soltanto  per  opera 
ée\  pretore,  che  modificava  la  formola  sot- 
to questo  rispetto  ;. il  che  era  detto  Iran- 
siati»  iudicii»  Ciò  avveniva ,  quando  il  do- 
minus  jpo9i  aect^^Umi  imtdidwm  voleva  farsi 
rappresentare,  o  invece  dell' antico  sceglie- 
re un  novello  rappresentante  ,  o  stare  per- 
sonalmente in  giudizio.  Nel  caso ,  io  cui 
eravi  un  rappresentante  ,  la  formola  era 
cmeepta  in  modo  (  §•  166  ),  che  questi  era 
nominato  nella  €&ndemnatio  :  sicché  quel 
cambianfìento  rendeva  necessario  un  cam- 
biamento della  fornrK>la,  eh'era  possibile  so-, 
lamento  per  mezzo  del  pretore,  e  che  questi 
eseguiva  .soliamo  dopo  una  causae  eognUio^ 
ossia  €x  ìusla  causa.  Questa  iranshUio  av- 
veniva anche  |)er  gli  eredi  delle  parti,  per 
quelli  del  convenuto  sulle  istanze  dell'atto- 
re «  ed  in  nitri  casi. 

I  principìi  finora  esposti  sono  stati  ripor- 
tali da  noi  conte  altrettanti  eBetti  del  iudi- 
cium  ordinatum  o  accejptum^  ossia  della  Us 
tttcAoala.  Ma  ajp|>unto  per  questa  conseguen- 
za é  importante  determinare  esattamente , 

(i)  11  valore  delPobbietto ,  che  il  giudice 
doveva  estimare  doveva  essere  fissato  secon- 
do i  principi i  generali  nel  tem|K)  della  litis 
contestatio  ,  quanti  ree  est ,  ossia  nel  tempo 
in  cui  ciò  ò  delto:  quésto  avveniva  negli 
iirieta  MUeia.  Nelle  arbiirariae  adiónes  se- 
gui vasi  «na  regola  diversa  :  T  eslimo  del  va- 
loro  era  rimesso  ad  un  tempo  a  venire  :  di- 
pendendo dal  fiUto ,  che  la  cosa  islessa  non 
venisse  restituita  arbitratu  iudicis  :  perciò 
usavasi  l'espressione:  quanti  reserit.  Anche 
nei  èonae  fiati  iudicia  ponevasi  mente  ai  iem- 
pus  rei  iudicandae:  |a  slessa  cosa  valeva  per 
le  in  factum  oc t ione s, 

(2)  Sever.  ed  Anton.  L:  un.  G.  lUisconieM, 
(3.  3.  )  :  lies  in  iudicium  deducta  non  vide^ 


.quandola  lis  potcvasi  dire  ìnchoatay  giac- 
^é  un  tale  cominciamento  della  lite  consi- 
steva d'un  complesso  di  atti,  che  possibil- 
mente non  seguivano  tutti  in  un  medesimo 
giorno*  Il  momento,  in  cui  succedono  que- 
sti effetti  ,  può  essere  fissato  in  generale 
nei  seguente  modo;  lo  scopo  della  procedu- 
ra ttt  ture  si  era  la  ordinalio  iudìcii ,  sic- 
ché questi  effetti  seguiranno ,  quando  la 
procedura  tu  ttir^  sarà  terminala.  I  Roma- 
ni usavano  per  indicare  questo  momento, 
in  ctji  avvenivano  e  dal  quale  cominciava- 
no quegli  effetti,  Tespressione/ift^*  cotilfsfa- 
iio  :  V  alura  poti  lUem  cqnlesU^àm  signifi- 
cava la  medesima  cosa  che  1e  parole:  posi 
iudicium  ordinatum  ,  accepium  ^  ìite^n  in- 
choalam.  È  manifesto,  ohe  un  atto  specia- 
le dovette  essere  indicato  con  queUa  espres- 
sione ,  alnaeiio  nei  primi  tempi.  Di  qual 
natura  era  questo  atto?    . 

Due  descrizioni  ce  ne  oocorroao  nelle  Fod* 
ti:  ma  entrambe  sono  troppo  poco  compile, 
perché  da  .esse  si  potesse  conoscere  la  qua- 
li là  d'  un  tale  atto  :  T  uafn  che  forma  p^r- 
te  del  drillo  giustinianeo,  e  che  senza  dub; 
bio  deve  essere  inlerpoUiia  ,  non  descrive 
Tutto  istesso,  ma  vi  si  ritiene,  che  questuai- 
lo  speciale  non  sia  più  usalo,  e  statuisce} 
quando^  la  litis  conkslalio  debbrì  essere  con- 
siderai;! come  avveooia  (2)  :  l'altra  contie- 
ne \ioco  piti  di  quello,  che  si  comprende 
dalla  parola  e  della  teoric;i  della  istituzio- 
ne (3).  É  certo»  clie  un  Uile  alto  consiste- 
va in  un  appello  fatto  ai  testioìoni  da  en- 
trambe le  parli  (da  ciò  canteslari  )  ;  é  pro- 
iKibile  che  avvenisse  prima  del  giudizio,  ma 
quisiionasi,se  seguisse  tu  tMre  o  in  t>M(tao(4)' 
Se  la  procedura  tn  iudiciv  fo&se  cominciala 
colla  liiis  contestano ,  questa  sarebbe  stata 
identica  rolla  causae  cémeciia ,  della  quale 
parla  Caio  (  §.  .IV.  15),  ma  da  qtiesto  stes- 
so brano  chiaramente  si  comprende  ,  che 
questa  era  ben  altra  cosa  ,  e  non  consiste- 
va in  un  appello  fatto  ai  iestinM>ni  (5) ,  e 

tur  9  si  tantum  p^ìi^^fl(Uio  simplex  celebrala 
sii  9  vel  aclionis  species  ante  iudicium  reo  co* 
gnita.  Inter  litem  énim  contestatam  et  editam 
tictionem  permultum  interesL  Lis  enim  tunc 
contestata  videttar  »  quum  iudex  per  narratio- 
nem  negotii  causam  audire  eoeperit. 

(3)  Paolo  Diac.  ex  Pesto  :  Conlestari  iH^^ 
dicuntur  duo  aut  plnres  adtierswrii  ,  quod  of" 
dinato  iudicio  utraque  pars  dicers  solet:  testss 
estfile. 

(4)  Questa  quislionc  è  stilla  risoluta  nella 
sua  verità ,  e  compiutamente  pruovata  <la 
Keller ,  Litiscont.  %.  3--5. 

(5)  fi  detto  anche  in  Gcllio ,  V.  10  :  -P^ 
tere  instituil  ex  poeto  mercedem  ,  Uteni  cum 
Euatklo  contestatur  et  quum  ad  tudìces  conii^ 
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l' alira  opUiione  ti  fooda  nondimeno  soltan- 
to sulle  parole  riportata  nel  brano  della  no? 
ta  indicata  col  nomerò  I,  che  probabilmeo- 
te  deve  essere  interpolato  appunto  nelle  pa* 
rote  ,  elle  vi  si  riferiscono,  e  che  ^quando 
ciò  non  fosse ,  conterrebbe  \\  contrario , 
giacché  pone  la  itftr  c^ieslatio  cono  già 
avvenuta  nel  moroeRto,  in  cui  coniindava  il 

IIMitCtfMll. 

Dae  diverse  opinioni  furono  proposte  sul- 
la storia  della  Ktis  conle$iaiio.  Secondo  ru- 
na (i),  questo  atto  solenne  sarebbe  ^lato  ìa- 
irodotto  priiffiilvaduente  eolla  procedura  del- 
la legii  oclio ,  e  prìncìpainiente  si  avrebbe 
avuto  lo  scopo  di  accertare'  gli  atti  tu  iure 
ch'erano  puraniente  verbali,  e  di  conservarne 
per  il  giudice  col  mezzo  dei  testimoni  la  pos» 
sibiliti  d'una  conoscenca  legale.Donde  segue,, 
che  dovè  di  venire  oziosa  nella  procedura  delle 
formerei  sebbene  sulle  prime  fosse  stata  ado- 
perata  andie  per  questa  ,  e  soltanto  nei 
tempi  posteriori  venue  foori  uso,  indican- 
do da  questo  tempo  una  tale  espressióne 
più  che  un  atto  speciale  ,  ii  momento  del- 
la éne  della  procedura  m  tttre ,  ossia  il 
compimento  di  questa    procedura  da  paiole 
dei  lliigantì.  Secondo  V  altra  opinione  (2) , 
la  liiif  emtestmio  non  formò  un  atto  sper- 
ciate  durante  il  tempo  delle,  legis  aeiiones , 
che  anzi  potrebbesi  dire»  che  queste  stesse 
erano  una  liiis  cantesiatio:  che  coinè  atto  spe- 
ciale fn  introdotttai  colla  procedura  delle  for- 
inole ^  per  dare  agli  aiti    di  questa  ed  ai 
suoi  elTetiì  una  solennità ,  che  per  se  stes"* 
sa  non  aveva:  sicché  con  ciò  la  legis i^ctio 
passò  nella  procedura  delle  formolo,  senon- 
chè  ebbe  la  limitazione  dì  essere  un  allodi 
conchtusione  della  procedura.  A.  me  sembra 
die  sia  vero  quanto  segue.  La'  iiiis  conte' 
statio  non  serviva  u  conservare  la  conoscen- 
za per  il  giudice  d(  quello,  cV  erasi  tratta- 
to tu  ture:  in  ciò  si  ripone  l'errore  della 
prima  opinione,  ma  era  una  pura  solennità» 
che  doveva  significare  la  fine  delhi   proce- 
dura m  ture,  ed  il  comiBClaaie»to  della  vera 
lite,  e  segnare  il  momento  dal  quale  comin- 
ceranno i  suoi  effetti.Questa  novella  ed  impor- 
tante direzione  della  lite  non  doveva  passare 
in  sUenzio ,  osa  era  necessario  significarlo 

eiendae   coneisiendaeque  camice  patta  tenis^ 
seni. 
{i)  Keller,  eod.  %.  i. 

(2)  Heffter  ,  htit.  della  proeed.  rom.  (1825) 
p.  ^1  ,  e  aem.  feetmann-HoUweg  »  Ctom. 
cHt.  V.  p.  76. 

(3)  Con  ciò  si  accorda ,  che  le  parole  li* 
tem  contestari  eraAo  dette  particolarmente 
dall*  attore  ,  (  come  V  altre  Mieium  reeipere 
dal  convenuto  ) ,  giaéchè  Tattore  era  quegli. 


con  un  allo  solenne.  Questo  era  in  generale 
conrorme  alPaniica  coscienza  giuridica  \  ma 
aveva  olti*aocìò  Tindicaioed  importante  van* 
taggio  di  accertare  in  un  modo  indubitato 
il  punto  di  cominciamento  di  quegli  effelil. 
Con  ciò  pure  manca  ogni  ragione  di  negare 
questa  solenniià  per  il  tempo  della  procedura 
delle  legis  aclione$i  o  di  negare  dall'altra  par- 
te la  trasmissione  di  essa  alta  procedura  del- . 
le  formole.  Questo  però  non  esclude ,  che 
non  avesse  per  quesi'  ultima  qualche  cosa 
di  estraneo,  non  avendo  pointo  un  tale  uso 
originarsi  per  essa  ,  manteche  non  è  pro- 
babile ,  cbe  una  procedura  spoglia  d*  ogni 
solenniià  aveste  dovuto  essere  aoeompagKaia 
da  parole  solenni ,  e  dall'  appello  ai  leali* 
moni»  Non  debbonsi  dunque  (are  le  mene 
viglio,  se  questa  emtiqmlae  venne  in  disuso 
nel  terzo  periodo^  e^  ae  colla  eenservazione 
della  espressione  IM»  Oim/tsdeHio  per  indi*, 
care  la  fonie  di  quiegli  effetti ,  non  s' in- 
tese più  un  aito  speciale ,  ma  tutta  la  prò* 
cfdura  in  ime  (5). 

Credianro  utile  i>rendere  in  esame  un*  al* 
tra  speciale  opinione  sul  si^nvfieaio  della 
liiie  emUeiktéio^  gi;icchò  noi  ricenosciamo  ad 
essa  una  maggiore  importanza,  die  a  quelle 
sopra  esposte ,  potendo  occasionare  più  er-' 
rori  di  queste. 

Dal  giù  detto  sì  deduce,  che  la  Uiie  em- 
testaiio  non  era  essa  stessa  la  fonte  degli 
eSeiti  da  noi  esfiesii ,  ma  serviva  solo  a 
signiGcarlI  ,  avendo  piuttosto  un  carattere 
simbolico.  Molti  doili  per  contrario  andaro- 
no in  diversa  opinrione  ,  avendo  considerati 
quegli  effetti  come  provenienti  dalla  litis 
eontestalio^  ossia  considerarono  pio  tale  alto 
come  fci  vera  fonte  di  questi.  Dalla  quale 
opinione  furono  indotti  a  riguardare  la  lUie 
cofiieslalto  come  un  contralto,  da  cui  le  parti 
deducevano  quelle  ixMiseguenze,  obbligando- 
visi  a  rendere  dipendenti  le  loro  preteasionr 
dal  successo  della  lite ,  a  soitometiersi  alla 
futura  .decisione ,  ed  a  soddisfare  a  qoalun* 
qoe  aìlro  debito  (.4)-  So  io  non  vado  er- 
rato, questa  opinione  è  esclusa  dalla  osser* 
vazione,  che  gli  effeui ,  ch'essa  vuole  de- 
durre da  un  contralto ,  risultano  necessa- 
riamente dalla  natura  dello  stesso  proces- 

sulle  cui  afTermazioni  erano  foniate  le  parti 
piò  essenziali  della  procedura  tfi  t'ure,  e  par- 
tieolarmenle  della  uiruiola. 

(4)  M.  S.  Majer ,  La  HHs  conieetalii»  Ira^ 
foia  stwieamente  1830.  Rudorff.  fiorii,  per 
la  scienza  iUsfiom  del  dritH  VII.  7.  Contro 
questi  trattali  è  scritta  la  dissertazione  di 
Danz ,  J^  liiis  cent,  qme  fuit  tempore  Ugis 
acUonum  1831. 
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80|  senzacliè  ci  abbisc^oasse  un'  altra  spie^ 
gallone  anche  per  la  forma  speciale ,  che 
si  ebbero  nella  procedura  romana.  Questa 
loro  derivazione  dalla  natura  istessa  del  pro- 
cesso non  vieta  di  considerare  la  lUi$  con- 
teitaiio  come  un  fatto  obbligatorio,  come 
un  quasi  «contratto  ,   al  quale  quelle  conse- 
guenze si  connettavano  esternamente ,    ma 
esclude  assolutamente,  che  si  potesse  con- 
cepire la  liiis  cmUestatio  come  un  contratto, 
da  cui  quegli  eflPetti  assolutamente  dipende^* 
rebbero.  SI  potrebbe  osservare  a  sostegno 
di  quella  erronea  opinione,  che  il  contratto 
della  lUii  canie$iaiio  dovrebV  essere  .consi- 
derato soltanto  come  un  afforzamento  esterno 
e  come  un  simbolo  degli  effetti ,  che  deri- 
vavano dalla  natura  stessa  del  processo,  nel* 
lo  stesso  modo  che  una  itipukuio  ò  aggiunta 
ad  un  prestito.  Con  ciò  si  avrebbe  fatto  un 
gran  passo  verso  l'opinione  vera:  ma  la  spìe* 
gazione  sarebbe  sempre  molto  improbabile: 
stantecbè  non  era  possibile ,  che  gli  atti 
privati  davanti  ai  testimoni  avessero  per  I 
Romani  una  più  forte  solennità  di  quelli  se- 
guiti davanti  al  pretore:  il  contrario  è  mol- 
to più  probabile ,  dovendosi  più  facilmente 
credere  ,  che  i  Romani  avessero  piuttosto 
creduto  necessario  solennizzare  ed  afforzare 
(  per  esempio  )  una  in  iure  eeaio  con  una 
maneipaiio. 

Confe$8Ìo:  iusiuranduni:  ricuia  ddla  lUis 

eontesMio. 

%.  CLXXH. 

Vi  erano  alcuni  casi,  nei  quali  la  procedu- 
ta ih  ture  non  èra  seguita  dalla  ordinaUo 
iuà%eiÌ9  ossia  non  importava  alcuna  Uli$ 
eonte$laiio.  Ciò  avveniva  principalmente , 
quando  il  convenuto  confessava  il  dritto  del- 
r  attore  alla  presenza  di  questo  ed  in  iure^ 
ossia  davanti  il  magistrato.  Una  tale  con- 
fessione era  detta  confasio  in  iure  (1).  In  ' 
questo  caso  la  quistione  giuridica  era  ri- 


mossa, non  vi  era  più  occasione  per  un  iu  • 
didum ,  niente  altro  rimaneva  ad  indaga- 
re, il  confeuui  si  era  in  certo  modo  con- 
dannato  da  se  stesso,  ed  era  naturale,  che 
quella  eonfenio  fosse  assimigUaia  alla  sen- 
tenza del  giudice  in  quanto  agli  effetti.  Questi 
però  dipendevano  dalla  estensione  o  dall' ob- 
bietto  della  eonfeesio.  Bd  avanti  tutto  è  da  os- 
servare,ch8  dovevasi  sempre  venire  ad  un  ta* 
dicium^  quante  volle  il  convenuto  ammetteva 
il  reclamo  dell'attore   solamente  in  parte, 
rimanendo  sempre  à  litigare  per  faltra.  Era 
imporunte  inoltre  sotto  questo  rispetto  e  per 
produrre  quella  conseguenza  ròbbietto  della 
cùnfes$io.    Le   XU  tavole  pareggiavano  ai 
iuiicati  quelli  »  che  confessavano  di  essera 
debitori  d'  una  somma  (2).  Nella  procedura 
delle  formolo ,  la  sentenza  dovendo  essere 
sempre  diretta  ad  una  deiermiuaia  somma, 
soltanto  una  confessio  del  medesimo  obbiet* 
to  poteva  essere  assimigliata  a  quella,  sic- 
ché   solaioente  allora  -  valeva  il  princìpio  : 
confeseus  prò  iudiealo  esU  Ma   nei  tempi 
posteriori  e  successivamente  applicossi  inC- 
ne  il  principio  (si  cìu  a  questo  proposilo 
una  or(UÌ0  0.  Marci  ),  che  ta  ogoi  eonfee- 
iio  in  ture,  anche  quando  non  avesse  a  suo 
obbietto  una  determinau  somma  dì  denaro, 
dovesse   riconoscersi  ad  essa  la  medesima 
forza  che  ad  una  sentenza  giudiziaria.  Sic- 
ché quando  la  eonfoseio  non   indicava  una 
somma  corta  eravì  invero  un  indicium^  ma 
questo  non  era  de  re  iudicmda  ma  de  re 
aesHmanda. 

Il  giuramento ,  che  deferi  vasi  alla  parte 
contraria. sul  rapporto  litigioso,  poteva  pro- 
durre il  medesimo  effetto  che  la  confessio  in 
iure  (5)i  L'atto  di  deferire  il  giuraménto  te- 
neva luogo  della  litis  coniestalió  (4),  il  giu- 
ramento o  il.  diniego  di  darlo  rendeva  inutile 
il  iudidum  :  se  il  convenuto  giurava  y  egli 
aveva  contro  V  azioue  la  txceplio  iurisiu- 
rundi  ,  simigliante  alla  excepUo  rei  in  iu- 
dieium  dedueiae  e  rei  iudieatae  :  se  giu- 
rava r  attore,  ne  acquistava  un'  azione  si- 


(1)  Dìg.  Xin.  2.  God.  VIL  69.  de  confes- 
sis.  Bethmann-Hollweg»  Saggi  p.  261.  Savi- 
gny ,  Sistema  VII.  p.  5.  39.' 

(2)  Gelilo  «  XX.  1. 

(3)  I>ig.  xn.  2  :  de  iureiutando  sivè  neceS" 
Bario  Site  iudieiali,  Voluntarium  iusiurandutn 
era  detto  quello  »  che  dipendeva  dalla  vo- 
lontà di  colui,  a  cui  la  parte  contriria  lo 
deferiva  ,  sia  ch'egli  volesse  (  ed  in  tal  mo- 
do rendeva  vera  la  sua  affermazione  )  o  non 
volesse  giurare  :  necessarium  quello ,  al  qua- 
le non  potevasi  negare  colui,  al  quaAe  veni- 
va deferito  :  il  diniego  era  considerato  come 
una  confessione  :    manifeaiae  ttirpitudfnis  et 


eonfessionis  est  wAle  nee  iurare  nee  iusiuran- 
dum  re/>rr«.Nell'editto  pretorlo  era  detto:  <»« 
a  quo  iusiurandutn  petetur^  solvere  4sui  furar 
re  eogam.  Eccezioni:  pupilli^  non  defertur  ius- 
iurandutn. Proeuraior  non  eompeUitur  iuran 
nee  defensor,  Sacerdatem  veitalein  et  flaminem 
dialem  in  onni  mea  iurisdict0ne  iurare  non 
eogam. 

(4)  h.  28.  S-  2.  D.  de  iud.  (5.  1.)  :  e^^ut- 
bus  causis  non  eogitur  legalus  iudicium  acci- 
pere^  nee  iurare  cogendus  est  se  dare  non  opor- 
fere ,  quia  hoc  iusiurandum  in  locum  litis  con- 
iestatae  succeda. 
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mìié  M' ^i&'ièidieati,  lusinrandum  ticem 
rei  tttdicatefl  obiHiei\  non  immerilo  ,  cum 
ipse  qui»  iudi€im  adversarium  iimim  de  eam- 
sm  wa  feoerii  defenndo  ei  imtùirtmdum  (!)• 
La  liH$  canÉMMio  poteva.  Infine  nonav- 
fMiire  per  diniego  del  convenuto  di  venire 
f fi  ùidieiMm^  potendone  anciie  in  questo  ca* 
80  derivare  ta^oaeeguenza  ch*egH  fosse  irat- 
tato  come  ùidieatm$*  Un  tale  diniego  poteva 
essere  cagionato  da  (atti)  die  senza  bisogno 
di  altre  proove  taostfavano  l' asione  come 
non  fondata ,  potendone  nache  seguire  il  ri- 
getto di  essa  pier  nezzo  del  iretore  {%.  165): 
poteva  parknente  essere  Coadatosoprà  lali 
eccezioni,  che  fossero  eoneeptae  come  priM^ 
BtrìpUcmi  (  ^  171  )  :ina  perchè  anche  in 
«HMsto  CMO  era  data  la  Comola,  ed  ordinar- 
lo il  tiidiM«m  f  il  oonrenoto  consociava  il 
proeeaao  eventdaknente  :  aeooncbè  nel  caso 
che  IoaM  trotta  vera  la  ectotiooe,  la  lUi$ 
€antè$iaHo  era  considerata  come  non  avve- 
nuta. Il  contrario  avveniva  per  le  exeeptw- 
ne$  :  ima  txetpUo  aecondo  il  dritco  di  qnel 
tempo  non  era  possibile  senza  un  iudieium 
aeeepitim.  L'eccezione  della  incompetenza 
però  (  praeMCripiio  fori  ),  era  sempre  deci- 
sa dallo  stesso  magistrato,  ed  escludeva  la 
Mi  coniestmiio  ^  quando  era  trovata  vera  : 
il  convenuto  poteva  negarsi  al  iudicimn  affer* 
mandò  di  non  essere  il  vero  debitore;  il  che 
avveoita,  per  esempio ,  neUe  azioni  contro 
il  possessore  d'ona  cosa,'  quando  egli  asse* 
riva  di  non  esserne  il  possessore,  o  almeno 
di  non  esserlo  in  quella  quantità  o  per  quella 
causa  ,  che  Y  azione  supponeva  :  essendone 
perà  trovato  possessore,  non  veniva  costret- 
to ad  emrare  in  iudieium^  ma  doveva  ren- 
dere il  possesso  auditore  (2).  Ila  era  pure 
possibile  un^ltra  procedura,  e  ciò  avveniva, 
quando  ostinandosi  l'attore  nella  sua  azione^ 
ordinavast  il  ìudìctum,  Tacendosi  avvertito  il 
giudice  di  prendere  in  esame  Teccezione  del 
convenuto;  nel  quale  caso  non  era  esclusa  la 
Uii$  cmUeiialio^  ma  produceva  l'assoluzione 
del  convenuto  >  quando  la  sua  affermazione 
era  prnovata  vera.  Quest'  ultima  procedura 
([che  in  molti  casi  era  esclusiva)  non  era 
in  alcun  modo  pericolosa  per  il  convenuto, 
giacché  il  tucftdum  non  facevagli  '  perdere 
Teccezione,  che  anzi  quando  questa  era  tro- 
vata ben  fondata,  egli  veniva  assoluto  dal- 
raaione  defiAitivameaie.  Per  contrario  po- 
teva essift  pericoloso  per  V  attore  il  re- 


clamare contro  alcuno  ,  che  poslerioirinen- 
te  dimostrava  di  non  essere  il  vero  con- 
venuto ,  o  almeno  di  non  esserlo  nel  modo 
supposto  dalfattore.  Cosi  quando  alcuno  re- 
clamava colia  eoiidic(to  cerU  contro  1'  erede 
del  suo  debitore  per  T  intero  i  mentre  egli 
era  erede  solamente  in  parte,  o  in  generale 
chiedeva  una  somma  maggiore  di  quella,  alla 
quale  quégli  era  obbligato  proporzionatamen- 
le  alla  stia  parte  ereditaria,  il  reclamo  del- 
Pallore  veniva  rigettato  a  causa  della  plus- 
pUiUo^  e  questi  perdeva  il  suo  dritto.  Far 
provvedere  a  questo  male,  il  pretore  intro- 
dusse le  initmogoUion^»  in  iurt  (5),  colle  quali 
il  convenuto,  era  ricliiesto  di  dichiarare,  se 
era. erede  ed  in  quale  parte,  facendo  il  pre- 
tore ripetere  queste  medesime  ioterrogazio- 
ni  anche  negli  aUri  casi,  nei  quali  ciò  po- 
teva essere  alile  all'attore  per  la  prt4>ara- 
zione  e  la  formazioiìe  del  suo  reclamo. 

Quello  che  il  convenuto  dietro  la  inter- 
rogazione confessava,  era  ritenuto  per  vfvo 
fra  le  parti,  quante  volte  tornava  a  suo  dii»- 
vantaggia  :  (piando  egli  negava  ,  o  (  il  che 
valeva  la  stassa  cosa  )  non. rispondeva^  l'at- 
tore poteva  usare  i  summento\ati  mezzi. 
Se  dopo  ciò  continuava  ra/.iooe  primitiva  , 
questa  era  detta  ora  interrogatoria  aciio  , 
contenendo  un'aggiunzione  relativa  alla  tn- 
ttrrogaiio  ed  ai  suoi  effetti,  sia  che  il  con- 
venuto avesse  confessato  qualche  cosa  ndla 
sua  risposta,  o  questa  fosse  stala  in  oppo- 
sizione dei  reclami  deir  nuore,  o  non  aves« 
se  data  alcuna  risposta:  in  quest'ultimo  caso 
ordinavasi  con  un  supplemento  alla  formola, 
die  Tattore  non  perdeva  il  suo  dritto  a  cau- 
sa della  pluepelilio,  Leggesi  in  un  luogo  del- 
le Pandette,  che  le  inUrrogatoriae  aciiones 
erano  venute  in  disuso,  dovechè  le  interro- 
gationes  vi  sono  tratuite  come  una  istituzio- 
ne ancor  valida  e  continua. 

Questo  può  essere  spiegalo  nel .  seguente 
modo:  qui  trattasi  solamente  del  secondò  de- 
gli esposti  casi:  se  dunque  II  convenuto  non 
aveva  risposto,  egli  era  riguardato  come  uno, 
che  senza  alcupa  ragÌQi|e  ricusava  di  adempi- 
re la  obbligazione  :  sVgli  nega  va,  ^^ra  trova- 
to ingiusto  di  assolvere  l'attore  da  quelle 
dannose  conseguenze  detrazione  incompeten- 
te^ sicché  néir  nno  e  nelPaliro  caso  l'azio- 
ne perdette  la  forma  speciale  della  interro- 
galoria  actio. 

Quando  il  convenuto  senza  alcuna  ragio- 


ni L.  1.  pr.  D.  ffuor.  rer.  aetio  (  44. 5  )' 
(2)  Vi  si  riferiscono  sif  interdicala  ^uem /un* 
dam  »  fiMUfi  Kereditatem ,  quem  usumfructum. 
Teaevasi  «na  siroigliante  procedura  neir  ur- 
lio dtnnni  infteUf  quiiQdo  il  convenuto  affer*- 


mava ,  che  la  cosa ,  che  aveva  cagionalo,  il 
danno,  non  gli  apparteneva ,  e  n^te  azioni 
di  servitù. 

(3)  Dig.  Xl.  l:  de  interrogationibus  in  iure 
faciendis  et  interrogatoriis  actionibus. 
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m  rieiisava  di  venire  in  iudicium^  era  con- 
isiderato  come  indefensui  ,  e  come  lale  era 
anche  dammius  (1).  ' 

C.    ATTI  VELIA  VROCCDQIIA   IN   lUlMCTO. 

%  CLXX1II. 

Bra   lincio  del   t^indice  pronunziare  la 
sentenza  sur  rapporto  giuridico,  che  gft  em 
commesso  nella  formela.  La  condizione^  dotta 
quale  dipendeva  h  condanna,  o  fassolozlo- 
ne  (  fi  pixrei  —  si  non  potei  )  conteneva  1'  1- 
sirtiziooe  di  prendere  in  esfame  i  fatti ,  sPot 
quali  liiigavam)  le  parti,  e  d' investigare  i 
prineipil  dì  dritto,  che  vi  si  dovevano  ap- 
plicare (  anclie  questo  ei^a  contenuto  nella 
espressione  ài  paret).  Le  pmove,  che  ciaì- 
scona  dèlie  jpartt  doveva  dare ,   riferivansi 
al  primo  di  quesH  momenti,  e  l'attività  di 
esse  era  diretta  a  far  persuaso  il  giudice 
della  verità  dei  fallit  che  spettava  loro  pruo- 
vare.  Con  ciò  si  connetteva   I*  esposizione 
giuridica  del  loro  dritto  e  delle  ragioni,  che 
ciascuna  delie  parti  poteva  addurre  a  sostegno 
di  esso  ,  e  colle  quali  sperava  disporre  il 
giudice  ad  una  flavorevole  decisione.  Appun^ 
to  per  provvedere  a  -questo  bisogno  Inter* 
veffivano  davanti  al  giudice  gii  ùratores  ò 
padroni  delle  parti  ,  che  con  una  confinila 
orario  9  peroratio  rappresentavano  ed  espo* 
nevano  le  ragioni  delle  loro  parti  mescolan- 
do le  deduzioni  di  drttlo  a  quelle  di  fatto.  Fin 
do  questo  momento  erano  indicati  ed  adopera- 
ti i  difll*renti  mezzi  di  pruova,  che  aveva  eia- 
scima  delle  porti:  ma  posteriormente  questi 
mezzi  venivano  pili  particolarmente  compresi 
neira  cosi  detta  probaiio^  che  sei^iva  ad  acée^ 


tare  le  rispettive  affermaziéai  dei  litiganti,, al- 
la quale  conoettevasi  V  aUsreaiio^  con  cui  le 
parti  o  I  loro  patroni  con  brevi  orazitoi  e  ri- 
sposte cercavano  aflbrzare  la  loro  prwva  , 
ed  indebolire,  o  distruggere  la  praova  eon* 
traria,  per  esempio  (solle  iiMrfoq^w»i  fiMie 
ai  testimoni  dell'  altra  (9).  Neaaiioa  Carno 
certa  era  ordinata  per  tutti  questi  atti  es- 
sendo essi  piuttosto  determinati  seooodo  io 
scopo  )  al  quale  erano  diretti,  e  dair  aooor- 
gimento  delle  persone  che  vi  ertoo  attive, 
come  dall'  ufficio  regolatore  del  giudice  (&): 
però  le  oraztooi  delle  parti  o  dei  loro  pa- 
troni solevano  precedere  lediohiarazioaid#i 
testimoni  (4).    ^ 

I  meszi  di  praova,  coi  quali  le  parti  pro- 
-ducevana  nel  giudice  il  conviocioMito  della 
verità  delle  loro  affiernnizioni  di  fatto  eraa» 
detti  in  generate  inUrmmmUM  (5)»  Come  tali 
valevano  per  t  Romani  le  ftraoce,  ebe  i  faiti 
a  pruovare  attuandosi  avevano  laseiaii  sia 
in  uno  scritto  o  nella  memoria  delle  per- 
sone ,  ch^  vi  fossero  state  prescoti.  Dello 
prima  •  specie  -è  la  pr^uova  per  documenti 
scritti  ,  imirvmenia  nel  senso  stretto  (6)  t 
della  seconda  la  pruova  per  tesiìmoni  (7). 
nebtivamente  all'una  ed  all'altra  pruova  log- 
gonsi  negli  scritti  dei  giureconsulti  ed  aoefae 
nelle  costituzioni  dei  principi  molte  istruzioaì 
date  ai  giudici  per  indicar  loro  io  quali  con- 
dizioni dovessero  prestar  fede  ai  testimoni 
ed  agli  scrìtti  ;  ma  non  ai  cr^a  che  con 
ciò  si  avesse  voluto  limitare  il  criterio  del 
magistrato  con  regole  rigorose  sulla  misura 
delia  credibilità  di  essi  (  per  esempio ,  sul 
numero  dei  testimoni  consenzienti  in  una 
sola  dichiarazione,  i  quali  erano  necessari! 
per  il  suo  conyicimentò  )  8).  È  naturale)  che 
fra  tutti  i  mezzi  di  praova  fosse  data  mag- 
giore importanza  agi' «nsfnnnenla,  e  quando 


(1)  Zea?  mòrta  cap.  21.  22.  L.  52.  D.  de  U. 
I.  (50.  17.)  :  noti  de  fendere  videtur  non  tan- 
tum qui  latitai  >  sed  et  is  qui  praesens  neg<U 
se  de  fendere  aut  non  mlt  mseipere  actionem. 

(2)  Quintili.  Inu.  er.  VI.  4. 

(3)  Cicerone,  Pro  Quint.  9.  SoUe  MaHon^ 
che  il  giudice  poteva  concedere  Cioer.  Pro 
T^Uo  %,  6. 

(4)  Macrob.  Sat.  II.  12.  Veniunt  in  comi- 
tium-iubent  dic^e.  Quorum  negotium  est^  dir 
ciint.  Judex  testes  poscit-tabulas  poscit ,  Utté* 
ras  inspicit» 

(5)  L.  f .  D.  de  fde  instr  (22.  4.  ):  t'nslm- 
mentorum  nomine  ea  omnia  accipienda  stmt , 
quilnfs  causa  instrui  potest ,  et  ideo  tam  testi- 
monia quam  personae  inslrumentorum  loco  hch- 
bentur. 

(6)  Dig.  XXII.  4.  Cod,  IV.,  21:  de  fide  in- 
9tmmentorum  et  amissione  eorum, 

(7)  Dig.  XXII.  5.  Cod.  IV.  20:  detestibus. 


(8)  In  un  rescritlo  di  Adriano  nella  L.  9. 

.2.  D.  de  test.  (22.  5).  leggonst  sa  questo 
proposito  le  seguenti  paMe  :  Quae  eurgumev^- 
ta  ad  ^iem  modum  pròb4mdas  etèiguerei  iuf-- 
fieinnt ,  nutto  esito  moóo  satis  definini  poiest. 
Steue  non  iemper ,  ita  saspe  sint  puldicis  mo»' 
numesUis  cuiusgue  rei  veritas,  diprehenditur. 
Àlias  numsrus  testium  ,  alias  dignitas  et  au" 
ctoritas ,  alias  veluli  consentiens  lama  con/ir- 
mal  rei  de  qua  quaeritur  fidem.  Hoc  ergo  so^ 
lum  tihi  rescribere  possum  summatim,  non  ubi- 
que  ad  unam  proiationis  speciem  cogn4iiomem 
slatt'm  aìUgwri  debere  ,  sed  ea  ssnimim  ont mi 
tui  te  aestimare  oportere  quid  aut  credas  aut 
parum  probatum  tibi  opineris.  Rispetto  alla  cre- 
dibilità dei  tcslimoni  Cicerone  rlcoìiosèe  una 
grande  importanza  alla  civitas  (prò  Font.  e. 
7.  9.  prò  Fiacco,  4.  5.  8. 10.  li.  25.  «7..;  alfe 
ricchezza  (prò  Roscio  com.  15 y,  alla  eondl^ 
zione ,  alla  età  ed  alla  professione  di  essi. 
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Don  vi  era  dubbio  stilla  verità  di  quesii  , 
aipiDetlévasi  la  pruova  lestimoqìale  coniro  il 
toro  contenuto  soltanto  in  alcune  speciali  con- 
dizioni (i)|  sempre  però  considerando  questa 
piuttosto  Qoroe  un  me^zo  onde  afforzare  le 
altre  pruove,  anziché  come  una  pruova  indi- 
pendente e  da  bastare  essa  sola^  ripeiutamen- 
te  però  ordinandosi,  che  la  perdita  dei  docu- 
ibenli,cbe  riferivansl  al  negozio  giuridico  liti- 
gioso non  dovesse  essere  ritenuta  come  un  im- 
pedimento d' investigare  lu  verità  dei  fulti. 
Per  redola  generale  i  tesùmpui  dovevano  pre- 
sentarsi al  giudice,  e  davanti  a  lui  fare  le  loro 
dichiarazioni  a  bocca (2).  llgìudice  poteva  a^ 
8U0  criterio  limitare  il  numero  dqi  testimo- 
ni a  citare,  acciocché  |l  processo  non  venisse 
i.ropacci;ilo  o  la  verità  oscurata  da  un  nu< 
mero  esorbitante  di  essi  :  le  limitazioni  le 
gislaiive  si  riferivano  ai  soli  processi  cri- 
mipalU  Non  era  però  esclusa  lu  dichiarazio- 
ne in  iscritto  d*un  testimone  usscnle  {reci-- 
talio  Ustimonii)^  purché  l'osse  siala  ccru:  ma 
è  chiaro,  che  mancando  al  giudice  in  questo 
caso  Timpressione  personale,  ed  alla  parie  op- 
posta ta  possibilità  della  pruova  conirarìa,  ed 
pUracciò  la  conrerma  del  giurameniò,  un  ta- 
Ip  }e$timonium  meritava  minor  fede  di  quello 
a  bocca  (5).  Qui  cade  in  acconcio  la  seguente 
quistione  :  sino  a  qual  punto  ammetievasi 
la  coazione  per  costringere  ad  una  testimo- 
nianza, della,  quale  alcuno  veniva  richiesto? 
Chi  era  intervenuto  come  testimone  nella 
mancipatìo  o  come  libripens^  aveva  con  ciò 
contratto  Tobbligo  di  deporre  in  avvenire  la 
sua  testimonianza  su  questo  atto  :  e  le  XII 
Tavole  punivano  colla  infamia  e  colla  ìnca: 
pacità  di  testare  colui ,  che  vi  si  negava  : 
applicavasi  la  stessa  regola  in  tutti  i  casi, 
nei  quali  erasi  fatta  una  testimonianza  so- 
lenne in  un  atto  fondato  sopra  una  dispo- 
sizione legislativa  (  per  esempio  nella  in 
iua  vocatio  );  ma  in  tutti  ì  casi  non  am- 
oiettevasi  una  coazione  diretta  per  l'adem- 
pimento deirobbUgo  contratto  con  un  tale 

(1)  !..  1.  C.  de  test,  llex  restituta]  Paolo, 
Stnt.  V.  13.  *. 

(2)  Le  dichiaraztoni ,  alfe  quali  alcuno  era 
iitaio  sforziito  col  tormenti  non  valevano  co- 
me teiilmùniar  teMs  era  4a*^i  soltanto,  che 

Sleva  ftrlo  litenaieale  s  lacito  ,  Ann.  11. 
.  S0ti$  testi^m  et  qui  semi  eadeify  nasceretU 
remerit. 

(3)  L.  3.  $.  4,  D.  de  test-  (  22.  5.  ). 

(4)  Quintiliano,  1*.  0.  U.e.7.%.9.  dmgenera 
mnt  testium^autvoluntariorumauteomm,qiUbu8 
iudexin  pMicis  iudiciislege  denuntiature  sólet. 

(5)  Huschke  (  Giorn.  crit.  di  Richter  1837. 
p.  9^7  )  mostra  di  considerare  la  coazione 
come  una  specialità  del  giudizii  recupera- 
torli  :  Radorff  (  sulla  Ux  mamilia ,   Giorn. 


intervento.  Questuerà  ammessa  nei  processi 
criminali  per  effetto  d*  una  dmuntiaùo  le- 
stimonii  da  parte  del  querelante»  ed  anche 
del  querelalo  ,  ed*  una  evocatio  da  parte 
del  pretore  e  del  index  quisiionU  (4).  Que* 
^ta  denufUiado  con  tutte  le  sue  con^eguen- . 
ze  occorre  (  colla  limitazione  però  a  dieci 
l^estimoni)  anche  in  alcuni  iudicia  privala^ 
tm  per  regola  generale  non  era  ammessa 
ili  questi  (5). 

Agi*  isirumenti  ed  alle  dichiarazioni  dei 
testimoni  aggiungevasi  come  altra  pruova 
per  produrre  il  convincimento  del  giudice  la 
qonfessiohe  in  iudicio^  la  quale  non  teneva 
luogo  come  la  confessio  in  iure  della  decisione» 
ma  era  una  semplice  pruova,su  cui  fondavasi 
una.  tuie  decisione^  noq  aveva  alcuna  Torma 
$peciale,ed  il  giudizio  sulla  sua  validità  come 
quello  delle  altre  pruoveera  rimesso  al  crite- 
rio del  giudice.  Oltre  i  summentovati  lo 
parti  avevano  altri  argomenti,  coi  quali  po- 
tevano CQnfortare  la  pruova  d*  un  fatto,  ed 
operare  sul  convincimento  del  giudice  (6). 
In  fine  quando  il  giudice  non  ostante  tutte 
le  pruove  e  le  contropruove  rimaneva^  an- 
cora dubbio  poteva  ordinare  ad  una  della 
parli,  che  affermasse  con  giuramento  le  sue 
pretensioni,  e  decidesse  in  tal  modo  la  sua 
persuasione.  Sotto  questo  rispetto  anche  il 
giuramento  (  iusiurandum  iudicialCf  giura- 
mento in  iudicio  ),  era  un  mezzo  di  pruova, 
ma  aveva  soltanto  la  forza  e  T  effetto  di 
questa  ,  ed  in  ciò  disilnguevasi  dal  iusiu- 
randum in  iure  (  J.  175  )  7).  Questo  giu- 
ramento giudiziario  aveva  un'  applicazione 
speciale,  quando  traltavasi  di  (issare  il  va- 
lore dell' obbietto  della  lite,  al  quale  il  giù- 
dice  doveva  condannare.  Per  regola  generale 
questi  doveva  determinarlo  secondo  gl'indizii 
dA  darglist  dall'  attore  (  ofislimatio  a  iudice 
facienda  )  ;  quando  il  conyenuto  per  dolus  o 
cqntwnacia  era  la  causa ,  che  l' attore  non 
potessQ  ricevere  il  vero  obbietto  del  suo  re- 
clamo» e  ch'era  necessaria  iina  candemnatio 

IX.  12.  p.  406)  dichiara  una  opinione  contra- 
ria connettendo  P  ammissione  della  coazione 
ad  nn  interesse  pubblico,  nel  quale  caso  ogni 
cittadino  richiesto  della  9iia  teslimoni&nza  ao^ 
veva  sagrifiotre  la  sua  volontà. 

(e)  Qaintil.  Ina.  or.  V.^8^10.  (probaàioar- 
téfioiatis  ).  L.  19.  C.  de  R.  Y.  (  3.  32  ). 
.  (7)  L.  1.  31.  D.  de  iureiur.  (12.  2  ).  Era 
il  giiidice  che  ordinava  uh  tale  giuramen- 
to ,  sebbene  fosse  indifferente  se  il  primo 
pensiero  fosse  stalo  il  suo  o  della  parte. 
Non  deièsl  però  dimenticare  ,  che  le  conse- 
guenze d'.nn  tale  atto  erano  rimesse  al  cri- 
terio del  giudice.  Giustiniano  delle  un  più 
preciso  ordinamento  a  questa  istituzione  col- 
la L.   11.  12.   C.  de  reo,  ned.  (4.  1.). 
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nai  valore^  il  giudice  doveva  deferire  il  giù* 
ramenio  alV  attore,  col  quale  flssavasene  il 
valore  e  quindi  la  sómma  :  senoncbè  egti 
poteva  apporvi  ttna  taxodio  ossia  un  maxi- 
fntimycbe  noDeraleclio  trasgredire.  Questo 
giuramento  eh'  era  una  péna  del  doloo  della 
contumacia  del  convenuto  era  detto  iusiuranr 
dum  in  titem  (t),  era  ammesso  sempre,  es- 
sendovi però  la  condizione  del  dòlo  o  della  coih 
tumacia,  nelle  arbUrariae  actiones  per  la  re- 
stituzione 0  l'esibizione^  inoltre  nei  banae  fidei 
iudicia  ed  anche  negli  siricta  iudicia  ,  per 
esempio  nella  stipulaUo  d^una  cosa,  quando 
il  dolo  delta  parte  contraria  aveva  resa  im« 
possibile  al  giudice  t*  estimazione  della  co- 
sa (3).  Anche  questo  giuramento  aveva  la 
qualiiò  d*un  mezzo  dt  pruova,  e  ciò  deter- 
minava la  condizione  del  giudice  ,  che  po- 
teva sempre  assolvere  il  eonveniito>  o  con* 
dannarla  in  meno  (5^. 
.  Relativamente  al  giudizio  sulle  pruove  ad« 
dotte  o  tentale  dalle  due  parti ,  è  somma- 
mente importante  la  quistione,  chi  delle  due 
avesse  Tobbligo  della  pruova  sia  In  generale 
sia  rispettivamente  ad  alcuni  Tatti.  La  risolu- 
zione di  questa  quisiione  dipendeva  sì  dalla 
condizione  delle  parti,  come  >  dai  Ibtti,  dei 
quali  trattavasi.  In  quanto  al  primo  punto, 
Il  peso  della  pruova  gravava  sull'attore:  è 
questo  nn  onus  petitorù^  (  ed, altresì  un  com* 
modum  possessoris  );  dimodochò  Te  parole  pe- 
tiioris  paries  susiinere  significavano  la  mede- 
sima cosa  delle  altre  de  iure  suo  probare  deòe- 
re  :  se  dunque  Pallore  non  provava  quello 
ch'egli  era  obbligalo  pruovare,  il  con  venu- 
ta doveva  esserne  assoluto ,  anche  quando 
questi  non  avesse  data  alcuna  pruova  :  so- 
la poichò  l'attore  avrà  pruovato  il  suo  re* 
clamo  ,  spettava  al  convenuto  pruovare  le 
snc  eccezioni,  e  le  sue  negazioni  rondante  sa 
fatti  speciali  (  per  esempio,  sul  pagamento) 
ó  quando  voleva  tenere  altra  via ,  sommi- 
nistrare la  coniropruova  (  la  pruova  del  con- 
trario di  qtteHo,  che  fu  dimostralo  dall'  at- 
tore )  )  colla  quale  poteva  affievolire  quel- 
la data  dall'attore.  Relativamente  ai  falli  a 
pruovare  ,  lo  dovevano  e^ere  soli  quelli , 
the  le  parli  litiganti  addussero  a  sostegno 
delle  loro  pretensioni ,  senzacbè  vi  fosse  un 
vero  omis  probandi  per  dimostrare  la  falsità 
di  quelli  addotti  dall'altro  (  la  contropruova 
non  formava  un  vero  onus  probandi  )  :  ei  iti- 


eumbit  probatio^  qui  dicit^  non  qui  negat  (4). 
Vi  sono  però  dei  fatti,  che  possonsi  conget- 
turare e  che  ritengonsi  per  veri,  finché  non 
ne  sia  pruovato  il  contrario^  praesumpiionei: 
chi  afferma  una  tale  presunzione,  è  perciò  li- 
berato dalla  sua  pruova  trasmettendosi  Uo 
tal  peso  alla  parte  contraria,  che  ne  afferma 
la  non  esistenza  ;  per  esempio  presumendo- 
si la  durata  d'  un  dritto ,  che  è  stato  un 
tempo  esistente ,  ha'  l' obbligo  della  prova 
colui,  che  ne  asserisce  1* estinzione:  chi 
affi^rma  un  drillo  ha  bisogno  soltanto  di  pruo- 
varne  V  acquisto ,  e  non  (  il  che  si  contie- 
ne nella  sua  slessa  affermazione  ) ,  ch^egli  lo 
possegga  presentemente  (5).  Questi  erano 
i  principii ,  seconda  i  quali  il  giudice  do- 
veva decidere  delle  conseguenze  della  pruo- 
va addotta,  o  non  addotta*,  questa  libera  con- 
dizione del  giudice  romano  relativamente  all« 
parti  pruovanti  manifestavasi  tanto  in  ri* 
spetto  della  validità  dei  mezzi  di  pruova  • 
che  alla  obbligazione  istessa  di  farla  :  egli 
poteva  prendere  in  considerazione  ailcuni 
fatti  particolari ,  che  non  potevano  essere 
formolati  in  regole  certe,  e  poteva  a  suo  arbi- 
trio determinarsi  secóndo  essi  (6).  Questo  po- 
tere del  giudice,  alla  cai  coscienza  era  rimessa 
la  quisiione  in  quanto  aveva  di  più  essen- 
ziale (  sebbene  dalP  altra  parie  le  istruzioni 
ch'egli  riceveva  per  mezzo  della  formola  , 
e  più  ancora  la  grande  pubblicità  degli  atti 
importassero  una  sicurtà  contro  il  suo  ar- 
bitrio non  minore  di  quella,  che  potevano 
produrre  limitazióni  legislative  sulla  pruova, 
per  quanto  si  fossero  precise  )  doveva  avere 
nello  stesso  tempo  V  effetto  ,  che  fosse  per- 
me$so  al  giudice  di  sottrarsi  alla  necessità  di 
giudicare  ordinando  il  giuramento ,  quante 
volte  non  poteva  formarsi  alcun  convincimen- 
to certo,  iibi  non  liguere  (7). 

Gli  alti  della  procedura  in  iudicio  non  rima- 
nevano sospesi  come  qt;elli  in  iure  ^.  160), 
sol  perchè  il  convenuto  non  presenta  vasi  (8). 
Né  r  attore  aveva  alcun  interesse  ad  obbli- 
garlo a  comparire  davanti  al  giudice  :  la  com • 
tio  iudicio  full  riferivasi  solamente  alla 
presentazione  delle  parti  in  iure  e  iioa  a 
quella  in  iudicio  (9).  Se  il  convenuto  dob 
presentavasi ,  l'allure  poteva  cooiinoare  il 
processo  da  se  ,  itft/tciiiiii  4e$er$wm ,  ere- 
modieium  ,  ed  il  giudice  poteva  pronun- 
ziare la  sua  sentenza  sul  fondamento*  delle 


(t )  Dìg.  XII.  3. God.  V. 53.  de m litem  turando. 

(2)  L.  2.  p.  5.  pr.  S-  ♦•  ^-  6,  D.  cod. 

(3)  Dig.  XXII.  3.  de  prob.  et  praesumpt. 

(4)  L.  2.  D.  de  proùat.  (22.  3.)  l.  23.  t  eorf. 
(  ♦.  19.  ). 

(5)  L.  1.  C.  eod. 


(6)  Belhmann-Hollweg ,  Saggi  p.  321. 

(7)  Gelilo  ,  XIV.  2. 

(8)  BethmaiHi-Uoll weg,  ^anuo/c  I.  p,  285. 

(9)  Era  una  cautio  iudicio  ordinando  e  non 
una  ordinato  sisti. 
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pruove  addotte  (t),  senonché  la  demmiiatio^ 
colla  quale  ordinatasi  al  conteDUto  di  coni- 
(Kirire  datanti  a!  giudice ,  doveva  essere  ri- 
petuta ire  volte  (3).  Come  altresì  il  conve- 
unta  io  coniumacia  delP  attore  poteva  diie- 
dere  V  eremoétcium  ,  e  ber  effetto  dt  questo 
venire  assoluto  secondo  il  principio  :  aet&r$ 
non  prchanie  reus  aUohitur»  Questa  regota 

Saliva  una  eccezione  nei  caso ,  in  coi  una 
elle  parti  era  impedita  da  una  giusta  cao^ 
sa  di  presentarsi  al  giudice ,  Il  quale  con- 
cedendo Una  dilazione  rimetteva  il  giudizio 
ad  un  altro  giórno.  Questo  stesso  avveniva» 
sia  quando  gli  atti  a  causa  della  loro  lun* 
ghczza  non  erano  compiti  in  quel  giorno , 
sia  elle  la  decisióne  richiedesse  una  maggio- 
re consideraziohe. 

b.  La  sentenza* 

9  • 

CLXXIV. 

Anche  durante  gli  atti  della  procedura 
porgevanst  molte  occasioni  al  giudice  di 
dare  degli  ordini  alle  parti  (  inlerlocniio' 
nes  ),  ch'egli  credeva  necessari!  per  la  con- 
tinuuzione  della  procedura:  Piiròt(rittm  nel- 
le arbitrarìae  aeUonee  era  appunto  una  tal6 
semenza  preparatoria  (  $•  166  ).  Ma  lo 
scopo  di  tutta  la  procèaura  è  ìuienieniia^ 
la  decisione  definitiva  ,  il  cui  significato  è 
espresso  dalle  parole  ree  iudicata  (5). 

Il  contenuto  della  sentenza  era  determi- 
nato dalla  formola.  Vi  erano  disile  formoléj 
che  non  contenevano  alcuna  condanna  ,  le 
preiudiciùki  formolae  (  §•  167  )  :  siccbò 
anche  la  sentenza  non  importava  alcuna 
condanna  o  assoluzione ,  decidendo  il  giu- 
dice solamente  sul  fatto,  la  cui  investiga- 
zione era  stata  commessa  a  lui:  per  esem* 
pio ,  tfi^efiiii«m  irideri ,  o ,  senwn  nen  tt- 
deri»  lo  tatti  gli  altri  casi  la  sentenza  con- 
teneva 0  la  condanna  o  fassoluzione  ^  se- 
nonché  nelle  azioni  di  divisione  si  aggiun- 
geva  un  secondo  elemento  che  precàeva 


il  contenuto  della  sentenza ,  td  era  Vadiu- 
dieiUio  ,  colla  quale  il  giudice  divideva  la 
cosa  comune ,  assegnandone  a  ciascuno  la 
sua  parte  \  ma  Pelemento  essenziale  della 
sentenza  era  sempre  la  condanna  o  Tassolu- 
ziooe  (4)«  Una  ule  sentenàsa  poteva  con- 
dannare 0  assolvere  il  solo  reo  convenuto, 
e  non  V  attore  :  senonché  vi  erano  alcuni 
iudieia  ,  nei  quali  le  due  parti  interveni- 
vano nello  stesso  tempo  cooie  attore  e  con- 
venuto :  Hfdtcui  duplida  ,  o  pure  w^lae 
actimei  (5)  :  nelle  azioni  divisorie  la  con* 
demnaiio  della  formola  era  diretta  alle  due 
parti  (  S*  167  ) ,  essendo  Véramente  du- 
flieia  iudieia  :  e  la  stessa  cosa  può  dirsi 
della  formola  àdVinferdicUim  ùti  poseidetis  ed 
uimbi^  doveché  gli  stessi  iudieia  per  span- 
iiones  licitati^ ,  e  per  la  restituzione  della 
cosà  erano  semplici.  Ma  la  sentenza  di  con* 
danna  era  nulla  ,  quando  non  era  dirètta 
ad  una  somma  certa.*  e  qualunque  potesse 
essere  stato  l' obbietto  del  recbmo,  il  giu- 
dice doveva  sempre  cambiare  in  una  som- 
ma determinata  quella  chiesta  ih  un  modo 
indeterminato  (6).  Una  sentenza  poteva  in- 
fine essere  nulla  in  quanto  al  contenuto  , 
quando  il  giudice  non  teneva  alcun  conto 
d'un  princìpio  certo  di  dritto ,  e  partlco* 
larooente  quando  non  applicava  un  rescritto 
del  principe  dato  per  questo  caso,  o  un 
resfimmm  d' un  giureconsulto  autorizza- 
tò  (7),  b  se  la  sua  sentenza  annullava  una 
precedente  res  iudicala  (8)  :  nell'  uno  e 
nell'altro  caso  il  giudice  avendo  trasgrediti 
i  suoi  poteri  ,  non  aveva  operato  come 
giùdice. 

Relativamente  alla  forma  della  sentenza 
non'  erano  ordinate  parole  solenni,  che  do- 
vesserò  èssere  necessariamente  usate  (  il 
che  si  accorda  con  tutta  la  forma  della 
procedura  davanti  al  giudice  )  '9),  Ma  la  sen- 
tenza doT^a  essere  espressa  a  bócca  (prò- 
nuniiàre)^  ed  alia  presenza  delle  due  parti, 
quando  una  di  esse  non  fosse  smta  assente 
per  eonlumàeiam  (10).  Sé  molti  giudici  era- 


(1)  l.  la.  pr.  J>.  iudic  iclvi  (46. 4.).  L«or« 
dinameoto  delle  ^11  tavole  :  poti  m^idiem 
praesentiUtem  addicito,  riferi  vasi  al  giudice 
nou  altramente  che  al  magistrato. 

(2)  Paulo ,  Seni.  V.  ^7. 

(3)  Dìg.  XLIl.  1:  da  re  iudicata  et  de  efe- 
ciu  sententiarum  et  de  interlocutorilms.  Paolo 
Sent.  y.  5.'  de  efeeto  sententiarum  et  findms 
litium.  Ckxl.  VII.  45.  :  de  sententiis  et  inter- 
toc.  ùtnnium  éudicum. 

(4)  L.  3.  C.  de  sent.  ammé  iud.  (  7.  45.  )  : 
Praesee  provinciae  nen  ignare^  ,  defiiiitivam 
sententiam  quae  candemnationem  rei  4i^olnti<h 
nem  non  coniinet ,  prò  insta  non  haberi. 


(5)  Tali  esano  le  adosi  divisorie,  egl^ìii- 
psrdMa  uH  poseidetià  et  uiruòi  (  $.  169.  ). 

(6)  Caio  9  IV.  48.  52.  iudex  non  ipsarn  rem 
condemnat  eum  cum  quo  actum  est,  stcutotim 
fieri  solebat  (  sid  )  aestimata  re  pecuniam  eum 
condemnai. 

(7)  L.  19.  D.  deapp.'(^.  i.ì.L.  $3t.D.  de 
re  iudic.  (42.  I.  ).  ' 

(8)  L.  1.  C.  quando  provoe.  (7.  64.)  L.  I. 
C.  sententiam  rese,  (  T.  50.  ).  > 

(9)  Anche  Tindìcazione  del  motivi  della  de- 
cisione Brano  rimessi  alla  prudenza  dd  giu- 
dice. 

(10)  God.  VII.  43.  quomodo  et  quando  iudsst 
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m  nominati)  ^ovfiv^iiK)  essere  ipuipreseinl 
come  i^r  gli  aUri  atti  ^  cosi  aoc|ie  per  la 
aeDteo^»pt)l^D^  fosse  determìoante  la  mag« 
giomnz^'  dei  vpi'u  ed  anche  la  parità  quan- 
do traUavpsi  della  libertà  di  alcuno,  o  di 
favorire  11  coi^venulo  (1). 

U  nidiciufn  Qniva  colla  proounzla^ione 
4^Ua  8eoieD«a  y  ed  il  giudice  cessava  nello 
stessp  Qipmeiuo  di  essere  giudice.  Siccb^  non 
gii  era  più  posslltile  ;^pporiarvi  alcun  qin^bia- 
lóanca^  anche  quando  Tossìb  stato  posterior- 
mente convinto  d'invero  giudicato  ingiusta- 
inente  (2),  È  perciò,  che  l' esecuzioi^e  d'una 
80oienia  di  condanna  non  era  compresa  ne- 
gli filici  del  giudice  :  eravi  a  questo  Qne 
y  ocIìq  iudicgSi  «  colla  qtiale  cbiedevasene 
r  esecuzione  dal  pretore. 

Cade  qui  in  acconcio  di  parlare  della 
fpr^a  della  ^utenza  la  quale  è  indicata  dal* 
la  espressione  res ii4dicqla{o]»  La  quistione 
giudiziaria  era  definita  ,  é  non  poteva  es- 
sere più  ripetuta  •  sicché  il  contenuto  del« 
la  sentenza  prendeva  le  veci  del  rapporto 
giuridico  dedotto  in  iudicium  (é).  Un  tale 
effetto  risaliva  alla  UUs  contesmio,  mediante 
la  quale  la  lite  era  stata  dedotta  in  iudi- 
ciumycd  in  tal  modo  era  divenuta  dipendente 
dalla  sentenza;  Questo  è  vero  dei  due  effetti 
della  sentenza  :  quello  d' iippeJlre  la  ripe* 
tizii)ne  dell'antico  reclamo ,  e  l'altro  di  so* 
stituirvi  il  oonteniito  della  sentenza  :  in 
quanto  al  primo  effetto  la  txeeptio  rei  tM- 
dica(ae  prendeva  le  veci  della  espceptio  rei 
in  itididum  deduciae^  eh'  era  ammessa  pri- 
ma della  sentenza,  ed  ha  comune  con  que- 
sta la  sua  natura  ^  nel  secondo  era  pari- 
mente la  dedudio  in  iudicium^  che  dava  al 
contenuto  della  sentenza  la  sua  forza*  Con 
una  parola,  era  il  iudicium  che  produceva 
questi. effetti,  in  parte  nella  sua  introduzione 
C  liiii  oMeeUUio  Jy  in  parte  nella  sua  con- 
<;biusione  (  sentenza  ).  Stante  questa  ori- 
gine della  forza  della  sentenza,  giudiziaria 
si  deduce  r  che  una  tale  forza  non  avvenl- 
vasi  al  decreto  del  magistrato  :  e  che  il 
principio  :  res  iuiicaia  prò  veriteUe  accipi- 
tur  y  valeva  solamente  per  quelli,  ch'erano 
iiiierv0Duti  come  parti  In  questo  iudiciumy 
o  per  quelli ,  per  i  quali  la  deduetio  fn 
iudicium  era  obbligatoria  per  qualunque 
siasi  ragione,  e  non  per  altri  (5)* 

mnUf^am  pro/erre  debeai  praeeentibm  parti- 
bue  tei  una  parte  abeente. 

(1)  L.  36-99.  D.  de  re  indie.  (42.  1.  ). 

(21  L.  55.  62.  D.  eod. 

(3)  Ciò  era  vero  nei  primi  (empi  solamen- 
te per  la  sentenza  del  giudice,  e  non  per  il 
decreto  del  magistrato,  in  Paolo,  Sent,  V.  5. 
deesi  leggere  :  ree  iudicata»  videntur  a  iudi^ 


Gli  effetM  delia  sentenza  giudiziaria  si 
determinano  più  particolarmente  secondo  il 
loro  diverso  contenuto  nel  seguente  modo. 
^ipreiuidicia  deesi  ritenere  per  vero  il  fatto 
quale  è  pronunziato  dal  giudice.,  per  esempioi 
che  la  persona,  di  cui  si  litiga,  è  libero^  o 
schiavo  d'un  altro,  o  ingenuo,  o  Uberto  d'un 
altro,  o  suo  proprio  figlio.  Che  anzi  questo 
giudizio  sullo  statue  della  persona  aveva 
validità  npq  solamente  contro  colui  >  che 
eravi  statp  presenie,  ma  contro  tutti,  giac- 
ché io  ques,t9  caso  ^on  tnittavasi  d'un  drit- 
to privato/  ma  d'un  fatto  d'una  mag- 
giore o  n)iiiore  importanza  generale  rap- 
presentata in  qualche  modo  dalle  parti  li* 
tiganii  (6).  È  perciò  che  ciascuno  (  parti- 
colarmente nella  Mberalis  causa  )  poteva 
opporsi  nello  spazio  di  tempo  di  cinque 
anni  a  questo  giudizio  addttceodo  la  ragione, 
che  la  lite  era  stata  fatta  solamente  per 
finzione  e  col  proposito  di  riconoscere  ad 
una  persona  con  una  tale  sentenza  lo  sta- 
tus 9  del  quale  liiigavasi  (7):  che  anzi  co- 
Ini ,  i  cui  dritti  (  come  patrono  o  signore 
di  quello  giudicato  ingenuo  0  libero  )  era- 
po stati  violati  con  un  processo  compito 
furtivaniente,  non  era  limitato  in  quel  quin^ 
quennium ,  ma  nel  caso ,  ip  cui  era  man- 
pato  uri  iustus  eontradictor  ,  anche  la  sen- 
tenza era  nulla  ,  e  non  produceva  la  ex^ 
ijeplio  rei  iudicatae.  L'autorità  della  res  in- 
dicata aeWd  sun  maggiore  e  suprema  esten- 
sione era  espressa  dalle  parole  tue  fffcit.  Vale- 
va la  stessa  cosa  del  giudizio  sulla  mofficiosità 
d'un  testamento,  col  quale  era  negata  in  qual- 
che modo  al  testatore  1^  teskmenti  factio  ^ 
j^ossia  una  parte  della  sua  capacità  giuridica), 
inoltre  quando  pronunziavasi  la  nullità  del 
testamento  contro  gli  eredi  »  che  vi  erano 
istituiti  ^  la  quale  decisione,  valeva  contro 
ognuno ,  che  ricbianiavasi  al  testamento  ; 
e  come  alcune  azioni  (  ie  azioni  popolari  ) 
{potevano  essere  esercitate  da  ogni  cittadino 
come  rappresentante  del  popolo,  cosi  an- 
che in  questi  casi  il  iudicium  e  la  sentenza 
valevano  contro  lutti,  fatta  eccezione  dei  pro- 
cessi eseguiti  con  frode,  o  perduti  per  con- 
immaciam.  Nella  aéiudicaHo  l^ittoritè  della 
res  indicata  prodnceva»  che  la'  cosa  comu- 
ne cessava  di  esser  tale»  e  ciascuno  dive- 
niva proprietario  di  quella  parte ,  che  il 

cibus  qui  gb  bis  ,  qui  imperium  potestaiemque 
habent,  liei  qui  ex  aucioritaSe  eerum  interpar- 
tee  dantur  eie. 

(4)  L.  1.  D.  de  re  iudèe.  (  42.  1. }. 

(5)  L.  1.  D.  de  rei  indie.  (44.  2.  ). 

(6)  L.  25.  D.  de  statu  hamm.  (  t.  5.  ). 

(7)  Dig.  XI.  16  :  de  eeUusione  deie^enda. 
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Ktttfliee  gli  aggiiidicsva  (4).   Uim  9etlelHM 
condannatorm  ol>blìgaTa  tt  condadnàto  a  tNi^ 

Sare  la  soainia  ch'era  obbieitd  della  toh* 
amia  sia  che  fosse  slato  condatrtiato  fin* 
statuente  o  tegittstameaie  :  la  sedieiiui  en 
per  se  stéssa  iiMi  coma  MigMoMs  (tuiikàU 
ótUiaiiùJi  ch*ei>B  fetta  valere  coll'iK^^ìd  ilidìM^ 
ìL  tJoa  sentenza  di  assolozlone  liberava  il 
cootenàto  mediante  la  exeepHo  rH  iuiieaiaé 
solo  però  fino  a  qnel  ponto,  al  quale  si  esten- 
devano i  sue!  effetif  (2).  Ma  non  solamente 
questo  espresso  oonlenoio  della  sentenza  ^ 
nm  anche  II  giudMo  »  sai  qsate  questa  si 
fondava,  per  esempio  II  riconoscimento  del 
dritto  di  proprietà  dell'attore,  e  che  const* 
stava  nella  coddanna  del  convenuto  per  ef- 
fetto  dell\iclie'iii  rtm  »  o  H  giudìzio,  che 
r attore  non  ne  em  proprietario»  che  im- 
portava r  assolozioiie  del  convenuto  ,  era 
considerato  come  verità  e  coinè  ren  indi^ 
caia  9  e  dava  ref;(!etione  della  res  iì^Keata 
alla  parte ,  a  cui  favore  ero  stato  pronun- 
ciato^ in  quel  casi,  nel  quali  la  parte  con- 
traria veniva  a  muovere  una  pretensione 
ootttraria  (5)*  Anche  questa  è  una  conse* 
gnenza  deMo  slesso  principio,  giacché  la 
novella  azione  era  fondata  su  quel  medesinoo 
motivo ,  eh*  era  stato  già  dedotto  in  tiidi- 
ctum ,  e  sul  quale  erasi  già  deciso» 

Il  giudice  decideva  sohaifio  di  quello,  che 
era  stato  dedotto  tu  «udtVìuin,  eda  ciò  pu- 
re limitavasi  la  foita  della  sua  decisione  -, 
la  quistione  suU* ammissibilità  della  éxcepHo 
reir  iudieaiae  dipendeva  dal  fatto»  se  quello 
ch>ra  stato  dedotto  tn  tWtcìtim  nel  prece* 
dènte  processo  ,  era  identico  con  quello  , 
che  deve  essere  presentemente  l'obbietto  delle 
indagini  e  della  sentenza  del  giudice.  In 
parte  si  potrà  conoscerlo  dalle  tni^nfìo  .•  ma 
questa  non  basta;  giacché  V  intentio  poteva 
essere  la  stessa  io  entrambi  i  casi ,  e  non- 
dimeno es3ere  T  uno  di  questi  diiftrente  dal* 


r  altro  (4);  per  contrario  le  inkniiane$  ^ 
osvabo  eaeere  differenti ,  e  soodìmeno  la 
Medesima  cosa  essere  dedotta  in  iuiieimm 
in  quel  tempo  e  presenteoieÉite,  tioehè  non 
ostante,  la  diversità  dette  azioni  pbtevasi  op- 
pórre la  ewó^Uo  rH  ittdteaiae  (5). 

Belativamehte  a  quello  eh' era  dedotto  su 
tudMìon^  era  determinante  per  le  obbligaiio* 
ni  la  atigo  pHiHonisj  ossia  la  causa  del  reda* 
mo  ;  quando  si  cmerieva  il  medesimo  6b«> 
biette,  ma  per  altra  ciuisa^  non  polevasi  op«' 
porre  la  exeeptio  rei  iiàdiealne  (6):  Mie  è^ 
tii9ne8  in  rem  per  contrario  ei^  Pobbietto 
della  peiitio  quello  che  decideva^  non  eiseii» 
do  importante  quale  ne  fosse  la  arigo:  quan- 
do si  era  reclamalo  nel  tequoniB  fhodo  :  ri 
parti  fundum  eiue  eeee^  o  ine  eunii  agenii 
eiu$  esse ,  potevssi  dp^pofre  la  exceptio  In 
caso  di  ripetizione  della  medesima  azione , 
sebbene  il  novello  vefflamo  della  proprietà 
0  della  servkìi  al  Stendo  sie  sopra  um^  oalisa 
diversa  dalla  precederne^  qhaidd  per  esem- 
pio dopo  di  essersi  ì«ùtiiMbte  ireolamato 
sul  foiidaaiento  delia  mawcipaUé^  eperavasi 
di  riuscire  fnceiido  valere  la  in  wre  «elsìo 
o  la  ufuciqm:  Giacché  é  sempre  la  stes- 
sa proprietà ,  o  la  fMdesioMi  serVtth ,  che 
dedotta  iti  qiiel  lenipo  in  iudi§mm^  lo  i  ora 
noveUameote.  Dovecchè  reMtyaiie  varia  col 
variare  della  sua  causa  ^  é  simptv  per^  la 
medesima  proprietà,  qualanqoe  eieno  i  mo- 
di, col  quali  avesse  potuto  essere  acquista'^ 
ta.  Nelle  adiones  tn /i^^jonam  ordinariameO- 
le  la  coitto  obUigationie  era  eàpressa  (  que- 
sto avveniva  in  tutte  le  formole  Che  avevano 
una  demoneiralio,  inoltre  ia  tàUe  le  infMwm 
aciionee  ;  nelle  rimanenti  era  alAieao  possi» 
bile  )  :  una  Cale  coodiitòoe  però  neo  deci«i 
deva  rammìssiUliià  della  éxeeplm  rei  imiU 
eaiae:  nelle  odtofiM  tu  rem  forile  nea  era 
espressa,  e  se  lo  era,  sarebbe  stata  di  nes- 
sun momento  per  la  exeepiiò  rei  iudicak»^ 


.  (!)  L.  36.  D.  fém.  ere.  (  10»  3.  ]• 

[2]  Quaiido  per  esemplo  an  debitore  ave- 
va ciato  un  pegno  per  il  debito,  e  veniva  as- 
soluto dall'  azione  personale,  anche  il  pegno 
era  restituito.  Ma  un  terzo  possessore  per  con- 
trarlo non  poteva  opporre  air  azioiìe  Ipotb- 
carla  del  creditore  vaetiù  rei  iudteauie. 

(3i  L.  15.  dio.  Ki  i.  D.  de  ecùcepi  rH  indie.' 
(  44.  2.  ). 

(4)  Così  qhàndo  alcuno  trova  vasi  d'aver  re- 
clamalo «(Mia  tfaleiUtfo:  tt'  pmtt  hominem  Sti^ 
ehum  actoris  esse^  e  ne  Mia  stato  rigettala;  po- 
steriormente avendo  acquistata  la  proprietà 
della  medesima  cosa  avesse  rìpeHita  la  stes- 
sa intentio ,  non  gU  si  pèteva  opporre  la  «av 
eeptio  ^  giacché  nel  precedente  possesso  fa 
dedotto  in  iisàicium  Ja  proprietà  di  qael  tem- 


po e  non  la  t>resente ,  ossia  il  dominiumpe^ 
sten  aignisitum ,  avendo  il  primo  giudice  de* 
ciso ,  che  Fattore  non  era  proprietario  i^ 
quel  tempo»  e  non  che  non  lo  potesse  mal 
addivenire.  L.  il.  g.  4.  5.  D.  deexe.reiiud. 
(  44.  2  ).  Inollre  la  ptecedeate  intentin  pote- 
va essere  espressa  nel  seguente  modo:  sì  pas 
rei  N»  N.  A.  À^  decem  dare  oportere^  è  la 
presente  poteva  essere  concspla  siaiilmeole;ma 
qaando  le  obbligazioni  etano  diverse  non  po- 
tevasi  opporre  ìa  esoeepiie.  £•  SI.  pr.  D.  eed4 

(5)  L.  Ss  S«  4.  D.  eod.  EigenersdUer,  «a  In- 
ìimme  de/inU ,  exeeptio  rei  tndicolap  o^ai  « 
gnùHene  inier  ensdem  gnaesHo  revceatur,  ysL 

(6)  L.  14.  S.  9.  D.  eod. 


sts 


coBso  DiUiB  ifmeumi  oi  pvgvta 


come,  lo  era  àel'  precedente  ceso.  Qoaod'anT 
che  fosse  sialo  possìbile  reclamere.  nel  se* 
fnénte  modo  :  si  parei  rem  aetori$  ti$$  ez 
eoMsa  mameipalùmis ,  a  nessun  ginreoonsnl- 
lo  romano  sarebbe  venule  In  pensiero  di  aF* 
Termare  ,  che  quello  eh'  era  staio  dedolio 
tu  imOcium  non  era  la  proprietà,  ma  la  man- 
dpQiio.  Sicché  an  aUore,  che  per  sconside* 
ralena  erasl  messo  per  una  falsa  via  ,  e 
nèir  esercito  della  vinUcaiio  aveva  scelta 
una  eama^  che  non  condìioeva  allo  scopo , 
^  quale  egli  mirava  ,  non  poteva  aiutarsi 
altrimenti  che  per  il  mezzo  della  resMutia 
in  inUgrum. 

%  CLXXV. 

■ 

Osservammo  precedentemente)  che  in  molti 
casi  non  seguivasi  la  procedura  ordinaria  per 
giungere  al  la  decisione  delle  qnisUoni  giudizia- 
rie, (  iHfif  ariinarii  ixi$euiio^  detia  altresì 
comunemente  orda  iudieiarum  ffricaiorum) 
e  che  queste  eccezioni  crebbero  sempre  più 
snccessivamente»  Ita  questo  tempo  I  magi* 
strati  decisero  in  molti  casi  con  un  decreto 
e  dopo  avere  Cute  essi  stessi  le  Indagi* 
ni*  (  camae  cogmUio  ).  Queste  eogmiimM 
alcune  volte  non  avevano  alcuna  relazione 
con  una  quislione  pudiziaria  ,  altre  volte 
servivano  a  questa  ai  apparecchio  o  di  com- 
plemento (1)  ;  in  molli  casi  infine  avevasi 
il  proposito  di  agevolare  ed  assicurare  le 
indagini  e  la  decisione  del  magistrato  intor* 
10  alla  lite.  Noi  ci  applicheremo  a  tratta- 
re di  qnesi'  ultima  specie.  Nei  primi  tem- 
pi erano  compresi  in  questa  classe  quei  so-. 
li  casi ,  nei  quali  un  vero  iudieium  fra  le 
persone  litiganti  o  suirobbletlo  della  lite  o 
non  era  possibile  secóndo  il  dritto  tradizio- 
nale, o  era  contrario  allo  spirito  di  questo, 
o  almeno  sotto  il  rispetto  personale  o  della 
cosa  la  sentenza  aveva  qualche  cosa  di  stra- 
ordinario ,  eh'  escludeva  il  pensiero  di  ri- 
metterla alKordo  iudieiontm.  È  perciocché 
erano  trattati  extra  ordinem  dal  magistrale 

(1)  DI  questa  specie  è  il  maggior  numero 
del  casi  :  le  cauzioni ,  le  immissioni  prov- 
visorie nel  beni ,  la  in  Iniegrum  rtiUtuHù , 
provvedimenti  di  esecuzione. 

(8)  Colla  parola  jMrjeeucio  esprime  vasi  in  ge- 
nerale r  esercizio  d'un  dritto  per  le  vie  giu- 
diziarie :  ed  in  questo  senso  confondevasi  col- 
Vaeiio  ;  ma  in  un  senso  più  limitato  inten- 
devaal  con  quella  parola  la  peneetOio  senza 
l'orilo ,  (  senza  formola ) ,  la  sempUee  perse^ 
eutio ,  ossia  la  extraordinwia. 

(3)  Ciò  Intendevasl  colla  espressione  erora- 


lutti  I  reclami  degli  schiavi  contro  i  loro 
padroni  (  a  causa  di  crudeli  trattamenti ,  o 
per  la.  n^ia  manomissione,  quando  lo  scbia: 
vo  vi  aveva  acquistato  dritto,  ecc.  )  dei  li- 
berti contro  i  loro  patroaii  e  per  contrario 
di  questi  contro  quelli ,  dei  figli  contro  i 
loro  padri  al  cui  potere  sottostavano  (  per 
esempio  quando  chiedevano  Pemancipazione) 
e  ^dei  padri  contro  i  figli,  il  reclamo  degli 
alimenti  coatro  gli  ascoidenti  o  i  discenden* 
ti,  contro  i  patroni  o  i  liberti,  |e  a//ioni  fra  il 
n^inore  ed  il  tutore  t  e  particolarmeote .  la 
procedura  contro  un  (uiore  contumace  o  so- 
spetto, i  reclami  dei  fisdegommassi,  degli  o- 
norarii  dei  maestri,  degli  avvocali ,  e  delle 
altre  persone  applicate  aHe  faccende  prati- 
che, del  salario  delle  balie  eca  infine  una 
delle  più  importanti  applicazioni  di  questf 
procedura  fu  P  appello  introdoito  pd  terzo 
periodo  (  $•  181  )• 

Le  azioni  esercitate  con  questa  procedura 
straordinaria  erano  dette  OM^se^ii/ùNidi ,  eie- 
traordinmriae  cog nttfonsi  (2).  Il  reclamo  era 
esposto  al  magistrato  parzialmente  dal  sole 
attore  *,  il  convenuto  ers  Invitato  a  compa- 
rire per  il  mezzo  d' un  littore  (3).  Qua^ 
era  contumace ,  gli  s*  imponeva  una  per 
na  (4)  :  se  anche  questa  riusciva  inutile, 
0  pure  Qoa  poteva  essere  eseguita ,  gli  si 
ordinava  di  comparire  con  tre  decreti  pub- 
blicati  in  tre  intervalli  di  dieci  giorni ,  ed 
infine  rilaaciavasi  contro  lui  un  edietum  pe- 
renloriutn  (  ordinariamente  come  quarto , 
ma  in  alcune  condizioni  speciali  anche  in 
luogo  del  primo,  del  secondo  ecc.  )  col  quale 

10  si  minacciava,  che  il  processo  sarebbe 
stato  istruito ,  ed  anche  deciso  in  sua  as- 
senza. Quindi  facevansi  gli  atti  ulteriori  nel- 
lo stesso  modo,  che  se  il  convenuto  fosse  stato 
presente  (K).  Se  le  parti  si  presentavano  nel 
fissato  giorno,  il  pretore  dava  opera  alla  co- 
giUiio^  per  la  quale  non  vi  erano  formalità 
speciali,  per  quanto  poco  ve  n'erano  per  la 
cogMJito  del  giudice  nella  procedura  ordinaria. 

11  pretore. poteva  in  alcuni  casi  e  particolar- 
meote neir  estimazioni  a  farsi,  nominare  de- 
gli orfrilri  (6):  con  ciò  però  non  cambiava 

ri  a  pradore ,  che  in  qnesto  caso  teneva  le 
veci  della  in  im  vocmUo.  Posteriormente  il  pre- 
tore oommise  la  evoe$iio  allo  stesso  attore  da 
fiirsi  colla  denunUaUo. 

(4)  Gelilo,  XL  1:  U.Termdiui quando d- 
tatui  nefUf  ruponàit  neqne  eoccuM^uf  4sl  »  efo 
fum  «nani  owtm  muilooi  dieo* 

(5)  L.  68.*-73.  D.  d$  Mie.  (5.  1.  k 

(fi)  Per  esempio,  per  TestUno  della  qMUr 
Utà  degli  alimenU  Im5,S.S5.  D.  de  agnoec. 
li».  (  3».  3),  nel  giudizio  sulla  idooeilà  delibi, 
cautione:  L.  9.  i>,  ^ui  eatitd*  cog*  (2.  fi  ). 
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la  quattt&  della  (H'ocedura,  né  si  tramniava  in 
un  iudicium.  I41  procedura  finiva*  colla  de- 
eìsione  del  magistrale ,  eli*  era  delta  docre- 
tum ,  il  quale  distinguevasi  dalla  imiientia 
tiuftm  in  ci^t  che  la  sua  forza  ed  autorità 
dipendeva  esclusivamente  dairimperiuiii  del 
magistraio ,  ossia  era  tale  quale  quesii  |X>- 
leva  darla  ad  essa  coi  poteri  del  suo  uffl* 
CIO:  sicché  non  av^a  alcuna  forza  obbli- 
gatoria per  gIV  altri  magistrali  ^  che  non  gli 
erano  sottctposli ,  dovechè  la  res  iuéicata 
dava  dei  dritti,  che  dovevano  essere  ricòno- 
sciuil  genei*almefite  da  tutti  gli  ufficiali  pub<* 
Mici  (I).  fi  perciò  che  il  decrHwn  era  qualche 
cosa  di  rivocabile  anche  per  colui ,  che  ne 
era  Tantot'e;  giacché  lo  stesso  imperiiim  ^ 
dal  quale  emanava,  poteva  annullarlo.  Era* 
no  eccettuati  da  questa  limitazione  a  cau- 
sa della  condizione  eccezionale  del  loro  au* 
tore  \  deereia  principum,'ì  loro  ordini  va* 
levano  come  iuisus  popuH  ;  e  tutti  i  magi- 
strati come  soggetti  e  dipendenti  da  loro  era- 
no obbligati  di  riceverti  ed  eseguii-li  (S). 

P^'ocidura  extra  orditum  :  in  inUgpum 

resHiàlio* 

•  .  « 

«.  CLXXVI, 

La^  procedura  taira  ordhem  ricevette  una 
applicazione  particotare  neHa  in  initgrum 
resHMio.  Noi  ci  faremo  a  trattare  di  que* 
sta  istituzione  dal  suo  lato  di  procedura  : 
del  contenuto  ci  occuperemo  in  altro  luogo: 
senonché  crediamo  necessario  per  la  presente 
trattazione  prenderne  anticipatamente  in  con- 
siderazione r  essenza. 

L^  ohdine  giuridico  é  dato  ali*  uomo  comtì 
un  beneficio,  senza  il  quale  non  vi  sarebbe 
alcuna  sicurtà  anche  per  il  suo  bene  indi 
viduale.  Ciò  pero  non  esclude  la  possibilità, 
che  in  alcuni  casi  non  avvenga  per  gli  indi- 
tridui  appunto  H  contrario,  ossia  cl^  quello 
produca  per  questi  un  effetto  dannoso.  1» 
aftesso  oi'dtne  della  procedura  ce  ne  porr 
gè  un  esempio.  L' istituzione  éi  comporre  i 
mezzi  giudiziarii  in  una  formola,  nella  qua- 
le venivano  compresi  i  reclanrii  delle  parti , 
ftco^ì  furatola  ti  erano  rimessi  aH'esanfe  del 
giudice,  fu  certo  trovata  per  la  pia  sicura 
attuazione  della  giustizia ,  ed  in  vantaggio 
delle  parti ,   che   la  richiedevano.  Che  io 

(1)  L' exeepUo  rei  iudieatae  e  V  acùo  it$di^ 
coti  potevano  essére  opposte  anche  avanti  ad 
on  aMro  magistrato  dlfferenle  da  quello,  che 
arova  nominato  il  index:  senoncliè  esercita- 
io  fin  un  altro  luogo  potevasi  opporre  loro  la 
phispetiiio  loco.  Con  ciò  si  i^arim>no  la  l. 
45.  $.  1,  i).  de  iud.  (  5.  1.  )  e  U  L,  V6,  yi , 


alcuni  casi  si  adoperasse  una  inUniio  eeria^ 
ossb  una  condemnatio  cerlae  pecumae^  di- 
venendo in  tal  modo  più  semplice  e  limi- 
tato Tu^io  giudiziario ,  era  questo  indu- 
bitatamente un  vantaggio  per  IJ^itore,  che 
stante  la  certezza  del  suo  reckimo  perve- 
niva piti^  prontamente  e  sicuramente  al  suo 
intento  e  senea  essere  soggetto  ai  cavilli 
del  GonvenuCD  oalle  cousMerazioi^i  sul4>iei- 
live  deh  giudice.  E  pure,  una  tale  islittuio- 
ne  noR.eiQ  al  tutto  senza  pericolo  per  lui: 
se  per  s|j|(^Rsidefaiezza  fac*eva  inserire  nella 
formola'-tfaco  più  di  quello  xhe  gli  si  do- 
veva, perdeva  il  iulta,  e  se  chiedeva  meno, 
era  soggetto  atta  perdiui  d'  una  parte  del- 
robbioito  del  suo  reclamo.  Nello  stesso  modo 
il  convenuto  erd  minacciato  di  perdita  per 
una  c«MMfeiftfi(Uio 'fissata  per  sconsidoraiezza 
al  di  là  del  giusto ,  o  perchè  non  aveva 
fatto  inserire  neUa  formolo  una  excepiio  in 
quel  mòdo,  in  cui  doveva  esserlo  (S*^'^^)- 
Cosi  parimenle  i  termini,  che  eruoo  fissa U 
nella  procedura  per  alcuni  alti  o  per  tu^o 
il  processo  furono  dei  provvedimenti  neces- 
sari! per  ruiseire  ad  un  risultato  più  pronto, 
e  per  impedire  gV  indugi  cavillosi  o  la  ne- 
gligenza :  ma  avevano  uallo  sti^sso  tempo 
la  possibtKlà  di  convenirsi  iti  un  danno , 
quando  non  erano  otaarvaii  dalie  parli  li- 
tiganti. Un  tal  fallo  si  addimostra  anche 
fuori  la  pi^ocedura.  Che  alcuno  dopo  un 
possesso  continuato  per  lungo  tempo  fosse 
sicuro  della  sua  proprietà  bene  acquistala, 
stanièché  qtresto  slesso  possesso  dopo  un  de- 
terminato spazio  di  tempo  si  converte  in  un 
modo  giurìdica  di  acquistarla  (  tksucapio  )^ 
e  ci  assicura  contro  il  dritto  d' un  .alito., 
eh'  era  ignoto  a  noi ,  e  che  Uno  a  questo 
RKxnento  non  intervenne,  è  un  grande  van- 
taggio^ oondimeop  ha  il  suo  laiq  contrario, po- 
tendo togliete  airaliro  la  sua  proprietà.  Che 
anzi  ogni  (alto  giuridico,  clte  s^tabilisce  un 
drillo  ed  una  obbligazione  per  la  sempli- 
ce causa  della  negligenza,  può  produrre 
una  inaspettata  perdita  da  una  parie,  die 
non  vi  abbadò  ,  ed  un  ingiusto  guadagno 
dall'  altra,  che  per  equità  non  avrebbe  do- 
vuto abbadarci. 

'  Còsi  al  dritto  si  assoda  come  una  om- 
bra qualche  cosa,  che  da  un  punto  di  con- 
siderazione pni  allo  addimostrasi  còme  una 
ingiusiizia.  Uà  provvedimenio  è  dunque  ne- 

S.  2).  dereiud,  (42.  1):  gli  ullimt  frammen- 
il  sono  però  inlcrpolalL  L*esecu/ioue  del  de- 
creto, non  Doleva  esser  fatta  da  un  altro  iua< 
gisl rato,  nello  stesso  o  in  un  altro, luogo. 

(ii)  Ir.  l4.  i>.  de  re  iud.  Ciò' fu  cambialo  pò 
steriormeiile  lispello  alle  deglsloiii  dei  ma- 
gisliali. 

'  .40 
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rhe  vi  t)bbtsognaise  uno  S|)eciale  auxiiium^ 
ossia  un. rimedio  fitrnordtnario  dato  &à\  pre- 
tore (1).  - 

E,  Procedura  per  regeriUo  (2). 

'  J.  CLXXVII. 

Sotto  i  principi  orìginossi  un  novello  modo 
di  comlDciare  la  procedura >  il  quale  merita 
Hoa  parltcolare  considcraciooe ,  stantechè 
deve  ad  esso  la  sua  ori|;;ìne  una  gran  parie 
delle  costitusionl  dei  principi  del  terzo  pe- 
riodo ,  le  quali  oecorrono  nelle  nostre  fon- 

ti  (  s.  «^^  ). 

'  Un  litigio  poteva  essere  esposto^  al  prìnci- 
pie  con  una  supplica  {Hhellus  principi  daius^ 
prttet^  supplicaUo  )  colla  quale  ki  parte , 
rlie  appiglia  vasi  a  questo  mezzo  ^  esponendo 
i  fatti  che  servivano  di  fondamento  alta  lite., 
Io  pregava  di  volerla  decidere.  Se  il  principe 
>1  condffscendevn,  era  possitHleiin  doppio  ca* 
so  :  I  )  che  il  principe  prendesse  ad  esa- 
minarla sia  per  se  stesso ,  o  per  Uno  de* 
suoi  niellili,  dal  qualo  veniva  istruito  ,  e 
quindi  decidesse  con  un  decrcium.  Questo'  av- 
veniva raramente,  e  probabilmente  in  parti- 
r*olare  in  quei  casi  ,  ne)  quali  V  elemento 
'li  fatto  era-  molto  semplice,  e  per  contra- 
t'in  il  principio  ó\  dritto  da  applicarvisi  dub- 
Imm  (5).  2)  Il  secondo  caso  nnolio  più  fre- 
qHrnie,-del  quale  soteimente  è  nostro  prò* 
posifo  parlare,  era  quello,  meni  il  prin- 
«•ippdava  nn  rescritto  a  riclitesta  battagliane 
parzialmente  da  una  delle  parti ,  in  cut  espo^ 
neva  i  principi i  di  dritto  ,  secondo  ì  quali 
avevasi  a  giudicare ,  ossia  indicava  al  giù- 
dice  la  decisione  ^  ma  còlla  condiKìone  (  sup- 
posta anche  tacitamente  )  che  i  fatti  fossero 
in  verità  tali ,  quali  la  petizione  N  cóute- 
neva  :  si  preces  veriiaie  niiantur.  -  È  mani- 
festo ,  che  nella  genemlHà  un  tale  rescritto 
aveva  una  simiglianza  colla  formula  *,  e  que« 
sta  simiglìanza  era  anche  maggiore ,  quan» 
du  il  principe  nominava  nello  stesso  tempo 
un  olTiciale,  che  doveva  esaminare  e  deci- 
dere conformemente  al  rescritto ,  e  che  te- 
neva qui  le  veci  del  giudice  nominato  nella 
formula.  In  difetto  di  questa  nomina  ,  la 


(1)  L.  3.  C  qvLih.  ex  fiaus.  mai.  {  2.  54*  ). 

(2)  Bethmann-HuUweg ,  McmmU  1;  $.  38. 
(.1)  L.  ti//,  de  hered.  insi.  (  28.  5  ). 

i4)  L.  8.  9.  D.  de  off,  praes.  (  i.  18.  ). 
i;>)  L.  ;;.  1.  2.  i>.  de  appetì.  (  1.  18  ). 

(6)  \s.  3.  D,  quando  app,  (  49.  4  ). 

(7)  Belbmann-Hollweg,  Mamiale  I.  $.28-30. 

(8)  Caio ,  111 ,  180.  Qui  non  si  fa  parola 
delle  sciìtenze  che  riconosce  vano  semplice- 
menta  resistenza  d'u»  dritto  o  d'un  altro 


parte  richiedente  era  rimessa  col  rescrUto 
al  tribunale  ordinario  ,  che  a  suo  arbitrio 
o  esaminava  e  decideva  la  liiem  cwira  mr- 
dinem^  ò  nominava  un  giudice  istruendolo 
del  rescritto  (4).  La  parte  contraria  poteva 
opporsi  agli  eflTctti  prègindiziali  ^  che  risili* 
rnvHno  per  lui  dal  resitritto  colla  ecoesiiHie, 
che  il  richiedente  eravi  riuscito  falsando  i 
fatti  (  praescriptio  memdaeiorum  )  sia  die 
qticsta  falsità  consistesse  nel  confondere,  ed 
agj^iungervì  fatti  non  veri  (  suifrepéio  X  M 
nei  nascondere  i  veri  (  obrepiio  ). 

Lo  stesso  giudice,  quando  egli  dopo  ave* 
re  esaminata^  la  quisUone  trovava  dei  dub- 
bii  sul  giudizio  a  pronunxiare  ,  poteva  vol- 
gersi al  principe  con  una  relaiio  o  eomul- 
tatto  ('anU  senUntiaap  $.  I8G  187  ^  richie- 
dendo da  lui  la  decisione.  Anche  il  rescritto» 
che  in  questo  caso  decideva  definitivnmeole 
h  qutsiione,  poteva  essere  opposto  con  un 
app(>lk)  contro  la  relaiio  del  giudice  a  cau- 
sa d'  una  esposizione  incompiuta  o  falsa  dei 
fatti  (5)  :  ma  questa  provocatio  non  era  am- 
messa ,  quando  la  relaiio.  era  atata  anticipa* 
lamente  comunicata  alle  parti ,  senaachè  vi 
avessero  fatta  alcuna  obbiezinne  (6).  ^ 


F. 


0). 


§•  CLXXVIIL 

Quando  una  sentenza  importava  per  la  par- 
te srx!combente  un*  obbligazione  y  ossia  con- 
teneva uno  condanna,  essa  serviva  di  fonda- 
mento airobbligazioae  tudtcaltini  facere  (8). 
Qual  mezzo  'aveva  Taitore  per  aforzare  il  con- 
venuto condannato  airudempimonto  di  questa 
obbl  1,1^0 zionc  ?  con  altre  parole  ì  quali  erano 
i  modi  della  esecuzione  d*  una  sentenza  ? 
I>uò  ventilarsi  la  medesima  qnistjone  per 
tutti  quelli,  cir erano  considerati  prodaméa- 
ti$  prr  effetto  della  confeisio^  del  iufiumn- 
duìn  o  delta  conlUmaeia, 

È  indubitato.,  che  T esecuzione  seguiva 
per  lo  vie  giudiziarie ,  ossia  colV  intervenlo 
del  magistrato.  Non  ammcttcvasì  a  questo 
fine  alcuna  coazione  puramente  privaUi  :  la 
pignoriscapto  eh* era  in  vero  un  atto  solenne» 
ma  eseguito  senza  il  magistrato  i  non  era 

fatto ,  come  nei  praeiitdieia ,  o  una  proprie- 
lù.  Gli  effetti  di  queste  sentenze  segni  vano 
immediatamente  senza  T opera  della  parie 
contraria,sicchè  non  potrebbesi  parlare  d'una 
vera  esecuzione  ;  \mh  dirsi ,  che  si  eseguivano 
da  loro  stesse.  Restano  dunque  le  sole  e  vere 
sentenze  comlaniiatorie ,  fra  le  quali  la  più 
frequente  era  quella  paiiicolai  mente  nella 
procedura  formolaria>rhe  importava  una  con- 
danna in  dan^iro. 
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uo  meuo  di  esecuzione  óeUa  sealeszà  (  $• 
169  ).  Il  «oooorfia  del  magìftiralo.  era  chie* 
alo  ed  oiteniHo  eoa  m'  0^tio  (  mUcoki  o 
fro  imdiciéoX  cb'  emanava  dalla  obUigutio 
imdiealù  Ma  era  parimeote.possibile^cbe  que- 
sl'aiioiìe  segui^ae.Dovellaaente  un  corso or- 
diaario  di  prooediins  oa$ta  die  per  esaa  eome 
per  qualunque  aUra  atione  a'  incominciasse 
un  uiikium»  Queslo  diveniva  necessario  in 
tntii  i  casi ,  nei  quali  il  condaimaio  oppo- 
oevasi  al  dritto  dell'  attore  nei  modi  Jegal* 
niente  permessi  (!}•  Ma  egli  vi  era  ammesso 
solo  qoando  dava  la  Mutio  iMcahm>»oivi 
(  §•  157.  ),  e  se  si  giudicava  di  essersi  in- 
gittslamente  opposto  era  panilo  della  sua  op- 
posizione coir  essere  condannato  nel  dop* 
pio.  Nel  caso  d^  questa  novella  condanna,  o 
quando  non  oravi  ragione  di  cominciare  uo 
novello  tttdtcttim  suU'  aclio  indicali,  usavno* 
si  i  meati  coercitivi ,  che  le  leggi  indica- 
vano per  la  eseouxionc  d*  una  sentenza. 

Il  più  implico  meizo  di  .csecusione  |)o- 
Irebbe  sembrare  quello  dì  sequestrare  diret- 
iMMuie  i  beni  del  condannato  moroso^  ac- 
cioccliè  r  attore  avesse  potuto  essere  sod- 
dtsbtto  con  essi»  Ma  un  tal  meuo  non  si 
aiveaiva  alle  idee  del  popolo  romano ,  e 
non  prima ,  die  in  tempi  tardissimi,  come 
osserveremo  appresso,  si  venne  alla  esecu- 
aione  immediata  sui  beni.  |ul<  in  vero.  Con- 
siderando su  questa  materia  piìi  da  vicino, 
non  è  r  esecuzione  dei  beni,  che  si  appre- 
senja  la  prima,  al  sentimenlo  giuridico.  Cd 
avanti  tutto  in  quanto  alla  foriifla  può  dir- 
s^t  che  un  dritto  provenTeole  da  un  giudica- 
to come  qualunque  altra  obbligazione  ha  per 
obbietto  una  prestazione  da  pane  del  condan- 
nato, che  certo  dovrà  adempirvi  con  tutti  o 
con  una  porle  dei  suoi  beni,  ma  non  è  però 
vero,  che  questi  sieno  per  efletto  della  obbli- 
gazione direttamente  soggetti  al  dritto  del  cre- 
ditore. Dalla  natura  della  obbligazione  per 

(1)  Lo  poteva  :  1  )  negando  in  tin  modo 
generale,  ehe  fbsae  stata  pronuiiziata  nna  sen- 
tenza :  si  comprende ,  che  ciò  avveniva  ra- 
ramente: 2  )  oppugnando  la  sentenza  di  nnf-^ 
lìtjb:  8)  rieonoseendo  il  giudinato»  ma  aflcr- 
mando  di  essere  estinta  T  obbligazione  per 
pagamento,  novazione  ecc.  L'asserzione  della 
millttà  dd  rrelamOy  sul  quale  la  sentenza 
aveva  dedso,  non  valeva  ad  assicurare  il  con-^ 
dannato  del  rarità  tiMÌ*>«l< ,  stantiwhè  rei  ^w- 
diceia  prò  veriktUiMCeifUur.  Solamente  per  ee- 
eezìooe ,  alcnne  opposizioni  possibili  contro 
r  azione  primitiva ,  erano  ammesse  anche 
contro  Vactio  MUeoii. 

(2)  Una  tale  facoltà  può  esser  data  dal  de- 
bitore al  creditore  coir  assegnazione  d*  una 
cosa>  sulla  quale  questi  sì  potrà  pacare  in  di- 
fello di  pagameolo  da  parte  del  debitore,  ma 


se  stessa  segue  il  sempUee  dritto  ,  dMi  il 
debitore  paghi  ;  ma  che  il  creditore  aénsa 
il  mednim  dd  debitore  paghi  se  aleaia,  dai 
beni  del  debitore,  è  un  atoso,  del  dritto  df 
obbligazione  (2).  A  ciò  può  aggiungersi , 
ohe  un  forte  soolimeniodritbertk  ri  pugnuv* 
ad  uo  tale  attentato  diretto  contro  la  pro- 
prietà senza  tener  conto  della  persona  ,  a 
cui  apporteoevasi.  Questi  motivi  dovettero 
penoadere  i  più  aptichi  ftooiaai  a  UMnere  il 
férmo  in  quanto  al  principio;  cbe  In  persona 
sia  la  sola  obbligata  ,  che  a  questa  dovease 
diriggersi  M  -creditore,  che  resecuaiooe  do^ 
vesso  essere  '  puramente  personale,  e  cbe  di- 
penda  dairarbitrio  dd.solo  debitore, se  vo- 
glia liberarsene  per  meaao  dei  suoi  beni* 

Le  XII  tavole  ordinarono  a. questo  pro- 
posito quanto  segue  (5).  Il  oondannato ,  e 
chiunque  era  assimigliato  a  questoavewa  treu* 
la  giorni  per  pagare  (4)  :  dopo  questo  lem* 
pò  potevasi  esercitare  la  mmm$  tftieef to  con* 
tro  lui  (5)  :  se  non  si  liberava  col  paga- 
mento o  colla  pre^otaaiooe  d' un  triniix  , 
l'attore  metteva  le  roani.su.  lui,  e  lo  mena- 
va legato  in  prigione  (6).  Dorante  questa 
esplora  eragli  permesso  alimentarsi  coi  prò- 
prii  beni;  ma  non.voleodolo,  il  <;reditoreera 
obbligato  dargli  giornalmente,.  uoQ  libra  di 
farina  (7).  Il  debitore  rimave.va  sessanta 
giorni  prigione:  potendo  durante  la  prima 
metà  di  questo  spazio  di  tempo  liberarsi 
per  pagamento  o  per  convenzione  (8)  :  Nel 
corso  della  seconda  metà  dellq  stesso  tempo 
il  creditore  doveva  prtseuiarai  al  preiore^  in 
tre  fiiMidiiiiA,e  fare  annunziare  pubblicamente 
la  somma  del  debito,  acciocchò  si  trovasse  al- 
cuno» die  volesse  liberare  il  debitore. Quando 
la  terza  di  queste  pubblicazioni  riusciva  sen«a 
alcun  frutto,  la  cattura  doveva  cessare  do- 
vendo il  creditore  o  render  libero  il  credi- 
tore, o  cancellarlo  dal  novero  «  dei  cittadini 
sia  colla  morte  sia  colla  schiavittr  :  questo 

In  questo  caso  una  tale  facoltà  non  sarebbe 
r  effetto  della  obbligaaioue  principale-,  ma 
d'un  dritto  speciale  ed  accessorio,  del  pegno. 

(3)  Gdiio;  XX.  i. 

(4)  «  Aeris  confes9i  reftMffUtf.  àare  iudicaiig 
iriginta  éies  iu$ti  mnio  ». 

(5)  «  Pmì  deinde  munus  tm'eelto  «sf o  ^  in 
$U8  ducito  ». 

(6)  ir  Ni  iudicoHm  faeii,  mit  qnU  endo  em 
iure  vindifU ,  eeeum  ducilo  vincilo  0^  nert» 
otti  compedihw  q^ndecim  pomlo  ne  minore 
aiU  si  tolet  maiore  tt un'Io»; 

(7)  «  Si  Tolet  etto  vivilo  ,  «it  tuo  vitit^  qui 
eum  vinctum  habel^t ,  libras  farris  endo  dies 
daio^  ii  voiet  plus  dato. 

(8)  Gelilo ,  XX.  1  :  erat  autem  ìus  inierea 
paciscendi. 


irtlitto  cMù  a^vMha  colla  tendila  iratit  Ti- 
àirjiii  ftituiiiglt  slranierii  giacohè  qod  avreb^ 
he  patate  laddifenìre  sdiiavo  per  vendita 
llKia  nénn  Hemano.  Esaèoden  piii  cradifo* 
rt,  fai  legfe  perfqeiteva'  a  ciascuno  di  pree* 
deve  la  saa  parie>  sul  deUiore  s  rìpHf  nan* 
defi  dovevano  venire  ad  an  accordo  fra  lo- 
ro (comttettenddDe  ad  uno  di  loro:  la  ven* 
dka  eolT  obUigo  ^  pagare  gli  aliri  eecoU' 
do  11  modo  eonveanto  ) ,  senaaehè  la  legge 
a* tamlachiasse  in  qoeaie  operaaioni  (I). 
'  La  natura  di  queaui  esecuzione  secondo  le 
leggi  delle  XII  tavole  può  esaere  brevemenie 
espressa  nel  seguente  modo  ;  es^  dava  al 
creditore  un  metzo  meho  severo  dì  coatto* 
ne  coniro  il  debilore  per  obbligarlo  al  pa- 
gamento^ mii  nello  stesso  tèmpo  non  gli  con- 
cedeva alcttn  meato  di  soddisfazione  indipen* 
dente  dalla  volomà  del  debitore,  quando  non 
vi  aveva  provveduto  aniicipatainente  con  un 
pegno  :  giaocM  à  indubitatamente  falsa  Vo* 
piatone  comune,  che  colla  uccisione  o  colla 
vendita  del  debitore  cedessero  a  beneficio 
del  ffedicore  i  beni,  che  quegli  trovavast  di 
possedere  ancora:  un  tal  fatio  non  si  accorda- 
rebbe  col  sistema  di  esecneióne  di  quel  lem-' 
pò,  ebe  ansi  se  fosse  vere,  questo  ne  addiver-ì 
rebbe  al  tolto  irragionevole^  Non  sarebbe 
stalo  certo  un  atto  di  grande  saviezza  quel* 
lo  di  dare  al  creditore  I  beni  del  debitore, 
e  per  riuscire  a  questo  fine  *nòn  aprti^gli  al* 
tra  via,  che  far  morire  II  debitore  o  vendeHo 
agli  stranieri. 

Recèntemente  fu  affermato ,  che  la  sum< 
mentovala  esecuzione  personale  foaae  adope- 
rjiD  solamente  per  una  classe  speciale  e 
limitata  di  cast  ,  e  particolarmente  per  il 
prestito  e  simiglianti  debiti ,  che  avésserd 
presa  la  stessa  natura  mediante  il  nexam  , 
e  che  ammeltevasi  resecuzlpne  reale  contro 
il  condannato  per  qualunque  altro  motWo  (3). 
lia  principale  ragione  coniro  la  generalità 
della  esecuzione  personale  è  traila  dalla  tea 
rubria  cap*  Si  o  22  :  nel  prifiio  di  qtiesti 
è  indicato  come  (òrma  di  esecuzione  il  diA* 
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oj  tfiòare  per  )a  pecunia  certa  eredita  z  nel 
secondo  sono  ordina  li  altri  meni  di  eseoi- 
sione  per  tutte  te  rimanenti  azioni ,  e<  loa 
la  cattura  personale,  lo  ritengo  per  erronee 
queste  asserzioni.    La  diffisreaaa  fra  i  due 
capitoli  é  aoUanio  la  seguente  :    nei  primo 
era  rimessa  al  magistrato  oMinicipale  l^ese- 
cuztone  (  ma  soltanto  la  personale  )  centra 
il  confeaus  o  chiunqne  àHro  era  consideralo 
prò  éanma^  ;  nel  secoi»db  era  riserhaia  al 
pretore  romano  ki  tutta  la  atta  eslensioae, 
facendosi  ìm  vero  espressa  menzione  del  duei 
iuherei  sicché  *tla  ctò>  verrebbe  piuttosto  in- 
contestabilmenie  accertato  T'uso  della  esecu* 
zione  personale  in  ogni  giudicato.  La  ragie* 
ne, positiva,  che  si  «Iduoe  a  sciategno  deHa 
opinione,  che  vi  foese  l'esecuzione  sui  beni 
sin  dagli  antichi  tempi,  iion  ha  un  piii  sal- 
do' fondamento  della  prima  :   essa  ooasiste 
nell'editto  consolare  riportato  da  Livio,  U. 
U:  m  qui8  civem  remamifl»  viitclimi  ani 
clausum  tenderei  i/uo  mUme  ei  nornsAtj  edendi 
apud  eonsvdee  potesias  /kfMt;  ne  quii  mUiù 
dimee  incaetrie  eepei  bona  poMlèrei  anU  ven* 
deret^  liberos  ftepeleaBtf  eius  moranimr.  Per 
la  presente  quistìone  è  indiffisrenie ,  se  si 
voglia   ammettere  ,  dhe  Livio  avesse  avuto 
presente  il  vero  editto  prandeododai|aesiete 
sue  proprie  parole^'  (  giaccM  anche  quali  vi 
si  leggono  non  pruovano  la  alcon  mode  V  esi- 
stenza della  esecuzione  sai  beni),  o  se  lo  sto- 
rico avesse  daio  ad   un   (atto-  trasmesisogli 
ih  un  modo  generale  e  vago*  quelle  espres- 
sioni ,  che  gli  parvero  più   neoonee.  lo  ri- 
tengo quesi*  ultima  congettura  a  fondamen- 
to della  mia  spiegazione ,  che  non  si  avrà 
dubbio  a  considerare  come  la  più  verisi* 
mite.  È  un  Tatto,  che  negli  antichi  tempi  J 
Creditori  dovevano  liberare  per   14   servizio 
della  guerra  gli  schiavi  per  debiti  (  a  questo 
proposito  r  uno  dei  consoli  prometteva  di  as* 
aicerarea  quelli  i  loro  dritti,  •  l'altro  leceva 
sperare  a  questi,  che  avrebbe  resa  definiti- 
va b  Uberazioae,  quando  avesse  potuto  lo- 
darsi di  loro  per  un  taiie  aervizio  )  ^  e  che 


(1)  «  TertUs  nundinis  paries  seeonto,  eiplui 
minutve  seeverunt^  $e  fraade  etio  ».  Il  vero  si* 

Snificata  ei  è  :  essendovi  molti  creditori  la 
ecisione  non  doveva  dipendere  dall'  aecor-* 
do  di  tatti  :  dasctrao  poteva  Venire  indipen- 
dentemente dagli  altri  ad  un  risultato ,  al- 
meno col' suo  dritto  di  morie.  Non  si  ricorda 
alcun  esempio,  che  ciò  fosse  avvenuto  real- 
mente :  e  qnesto  si  concepisce  molto  facil- 
mente ;  né  anche  il  modo  barbaro ,  onde  si 
esprime  la  leg{;e ,  dee  far  meraviglia  :  qne- 
si*  apparenza  di  barbarie  non  poteva  sem- 
brare inconveniente  per  un  mezzo  di  esecu- 
zione* Così  anche  nei  uoi<tii  giorni  le  minac- 


ce contro  i  baacherottieri  aef^liono  sembra- 
re molto  più  pericolose  di  quello,  elie  lo 
Siene  realmente.  I  molti  tentativi  ,  elie  dai 
tempi  più  anticdii  fino  ai  più  recenti  furono 
fatti  (  uno  dei  più  recenti  da  GlHUiiig ,  Sto- 
ria della  eotiikaione  rom.  p.  339 ,  vegfr.  pu- 
re Oseobrilggen  uei  tìiùrn.  arU.  di  8ehetde«\ 
18t4:2  p.  Ita  e  seg.  )  d' Inter peimre  la  legge 
altrimenti  e  parXicoiarmente  d*inteodervi  una 
divisione  dei  tieni  >  non  sono  riusciti,  e  Nie- 
buhr  (  11.  670.  )  non  dice  molto  ,  quando  li 
chiama  falsi  ed  erronei. 

(2)  Savigny,  Vantieo  dritto  romano  sul  debi- 
to tm. 
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diaraote  la  ipediuone  lon  amme(leY9si  al* 
cuoa  esectisione  ^iu4iiÀarìd  coaico  i  i^a«> 
lU  A  ciò  aceeiiMiva  Livio  ^  o  l'Auloiie  4i 
quelle  parole,  con  quella  esecuaiose^iM  t)eoi 
e  stilla  raiìiigltaL  Noq  è  allreeì  al  li»Uo  iìmpro- 
babile^  che  eooae  doveUa  avvenire  per  i  Bf  li, 
si  russe  ammefiftO  il  pegno  anclie  dei.  beai.. 

Sravi  però  nlia  limUasione  alla  esecuzio* 
He  persoiiak)  e  ciò  avteniva,  quanidQ  l'ob* 
bìeao  esckisieo  della  c^^ndaDoa  era  una  smi^ 
HI»  dì  denaro.  E  perdio  le  condaMe  nelle 
legtB  0efièn0»  dovevano  essere  sempre  di- 
rette  al)a  co&a  atessa  «  V  aUore  cbe  guada- 
gnava la  iite ,  daveva  sul  fondaniento.  del 
di'itlo  riconòscialogU  dal  priiAO  giudice  e 
per  il  nei^io  d'  una  Ugi$  aclh  fwr  iudieis 
oibiirive  poBi^d^éiamm  chiedere.  sen4>re  «n 
arbUrmm  UH  oeflimaii(/fl(^  formaiido  4|ueBM 
sentenza  di  .estioio  laLceudiuope  preliminara 
per  ottonare  vna  dedsione  in  d^aro  capa" 
ce  di  esecuaìonew  Nella  procedura  delW.for-. 
.  mole  il  iuHiimm  e  V^nrbitrimm  Iki  aeHimoH-. 
ine  forano  ooofesi  it  un  solo  priDieesso  (i}«  •. 

1^  ^«ttt  poeieriori  alle  XU  tavole.,  che 
limUaniDO  la  mhmm  inketio  { ^  i.d3  )  noo 
la  modtfewmw  «ella  auoinieniovaia  applica- 
aiooe  come  mezio  di  eseciiaione ,  aenondiòi 
scmhm  (per  legge  o  |>er.cansjNatiidÌae}AO* 
nollata  in  favore  del  oreditoraj^del  debito- 
re l'alaerMttiva ,  ch'era  rianessà  all'arbluio». 
M  cP6riit€#e,  di  dovere  dopQ  sessanta  giorni. 
0  liberare  lo  achiafo  per  debiti,  q  logUerio 
dai  nuaiero  dei  citiadioi  colla  morte  o  colla 
vendila  vi%Vì  stranieai.  La  /conseguenti  ai 
Po,  che  lo  sehiavDiier  debiti  rimabeva  nella 
stato  primitivo  aniAe  dopaqaeaio  àpati^>di 
tempo  ^  Anche  h  lègge  di  Petelio  (  43g  ) 
ne  proibì  V  iimlttianieolo  dopo  i  sessanta 
giorni ,  deteodo  essere  negato^  il  beneficio 
di  e«a  ai  soli  aggìodieali  per  delitto.  .Fi« 
da  qaetfto  tempo  furono. adoperati  al  lavo- 
ro, il  coi  Ihitto  il  cnditone  .detraeva  dal.- 
la  somma  •  del  debito^  in  lai  modo  t  quan- 
do mancò  la  ménm  im(kiia^  rifaaaQ  l'eaecur* 
aione  persMarie^  cbe  «fu  applicala  alla  pro-s 


(1)  Aachoien.  Sid  nea:um ,.  a  1843.  p.  135. 
Hnscbke,  «ul  nexum^  1846,  p.  14.  noia*  17. 

(2)  Paolo  dice  del  debitore  verso  il  tesoro 
pobnlico  r  f  pecuntam  )  ab  ea  ù  qni  hoc  im- 
perio uUtur  y  exigeret  pignu»  eapiendo  ,  ear^ 
pus  retinendOf  nmtam  dicendo. 

(9)  L.  Solpiond  eondanoaio  in  mia  moUa 
a  eausa  di  peoslafto,  lì  pretore  didùaii^:. ss 
m  refereihir  peewniam  im  pMicum^  queie  fu- 
ditata  sU^  miM  hakere  fuod  fmcitU ,  nifi  ut 

?rehBnéi  da/mmOMm'et  in  eineute  duci  iubeat.» 
:n  Irìbniio  amianseij^  la  soa,  intereessio  con- 
tro una  tale  sentenza*  In  òona  deinde  L.  Sei- 
pianis  poesetium  publicae  quaestores  praeìor 


cedora  delle  formolo  ,  nella  quale  it  magi- 
sti^lp  seoaa  altre  soleoiiiià  pronunziava  iì 
duci  kibei  e  quindi  V  ud4ictio  ^  quando  il, 
condannato  non  pagava  io  esecu»oae  dfellV-* 
l»o  iudiceiii  j  o  apponendosi  al  diritto  del-, 
Tattore  non  dava  la  ealiedatìo  iudiooi^wi^ 
soki,.  La  Slessa  cossi,  avveniva. contro  colui^ 
ch*era  considerato  prò  damMo» 

Ma  non  rimaste  questo  il  solo  meczo,  di 
esectmiouc  :  ad  es^  fu  aggiimta  la  esecur. 
ziofia  sui  beai*  In  un  ^aso  speciale  quesia, 
risaie  anche  ad  un  tempo  aniei*iere«.Quai|<*. 
do  lo  stato  faceva  valere  mi  ^up  dritta 
coatro  un  cittadinp  per  Babaio  dei  magiaif^".-. 
ti  9  per  esempio  -quello  delle  tmpof te  e  dt 
siaHglisuiii  pi^stasioai ,  alle  quali .  era  ob^ 
bligato  por  quahinque  siasi  <^u6a  ^.  ^veva> 
il  meajKo  della  irau{/4K  a  delia  jMignoriseqpto,; 
la  coesione  cantra  il  rfoitenie»  oome  pure 
il  itis  preusioHiss  pofeado  il  magistrato  via-. 
cere  la  o^ppasisii^f  ooUa  eatt^a» .  O^^&U. 
nsemi  coerckivè  ppi^  noo  ecano  ^^oèpre  la. 
esecttsione  d*  una  sentenza  ^.  ma  pit^itosio* 
l' lalraduaiope  d*  un  procet^o  giudiziario  ^ 
particolarmente  quando  il  yieo.  ool(a  prowh, 
caisometle^a  in  dubbia  la  giustizia  àel  ire*, 
clamo  (t)»  Va  qiM^ti  mezai  eraap  reaecuzione 
d*oaa  aentegaa  nel  .ca^  ^  in  coi  per  e8el(a^ 
d?un  proeesio  criminale  alcunp  ara  coadaMKi- 
tood  una  pena  in  d^aro  avvenendo  In  qaeslPi 
caso  y  dm  ,•  okre  ^w^ii  inesai  <jU  coazione  , , 
vi  lofise  Hesecopionp.  inunéd^lta,au•  b^L  La^ 
forma  di  queata  siei^a»  che  il  pretore  maur, 
dava  .i  queslori  a  prendere  possesso  de'  beni. 
del<  debitore*  (,bem0tmee$miQ^  M  esmiidoda! 
qimsio  monacato  coasideraJ^i  copie  proprietà 
dello  stato  (pìMlùaiaJ  veaivaao  pubt4ica*i, 
mtate espesti  le  vepdita  dai  (inestori  ai  pii^. 
offisreati  C  b^^i^  P^oecripUB  X  >  Éieni.^rai^ 
yenduii  iq  maataraggiodicati  al  qofnpraloni) 
(1w0ier>  che  ne  acquistava  la  proprietà  (3) 
paffmdone  il  prezao  airerof ioi  (4)L  : 

Questa  esecuzione  sui  beai  fu  esie^V  aÀ 
applicala  a  Aivoredeì  creditori  priv^^i^  pre^ 
toro  ;  iUit'dio  (o)  <  A .  richiesta  del  ^iredilMP  il 

mini  /Livio  .  XX^&VIfl.  60.  Anichè  Càio  di* 
stioffue  nn  tal  diltto  pef  le  preslazioni  {/ub^' 
blìcne  [pubUee  venire)  dalla  procedura, cHo 
segaiva.<i  per  F  crHìIi  privali.  Stieber,  IM 
bonorum  emtione  1827. 

(4)  Il  nome  seetor  è  spiegato  con. ciò»  cbe 
<tniRSti  ooaapratori  divìdovaoo  pqstedorpi|ea|e. 
i  beni»  e  li  vendefaao  sparlitanGi^ole  per  sì-^^ 
trarne  in  tal  noodo  no  maggioi^  guadagno.^ 

(5/  Gaio,  VL  35  :  que^  ep^iee  arttdaìs  -^ 
a  pmiore  Publio  Rutilio ,  qui  et  bonon^ 
venditionein  introduxisse  dicitur  ^  ooniparata 
eei.  Questo  pretorio  P.  Rutilio  è  Indubilala* 
mente  il  chiarissimo.  poUiieqe  ginreconsnlV  ^ 
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pretore^dava  la  mistio  in  bona^  della  mism 
tu  possessionem  rei  servandae  cuMa  (1),  ri** 
oevendo  quegli  la  dtteniio  e  eoa  ciò  la  pos- 
sibilità di  provvedei*e   alla  loro  conserva- 
zione senza  però  espellerne  II  debitore  (2). 
Cli  allrì  crediiori,  che  avessero  voluto  es- 
sere soddisfatti  sui  beni  dèi  creditore,  pò* 
levano  associarsi  al  primo  ,   divenendo  in 
tal  modo  la  data  tntssìo  comune  anche  ad 
essi.   Se  le  cose  duravano   lungamente  in 
questo  stato ,  un  euredar  banarum  era  scel- 
to dai  creditori,  assentito  e  confermato  dal 
pretore.    Ordinariamente  alla  bonarHmpoi- 
sesHo  era  aggiunto  un    annunzio  pubbli- 
co per  fare  avvertiti  gli  estranei  ,  che  do- 
lessero consegnare  al  creditore  o  al  cura- 
tore ì  beni  di  pertinenza  del  debitore,  che 
trovavansi    nelle  loro  mani  :   questo  avve- 
niva coll'aiBsslone  d*  un  libello  pubblico  , 
proseripiio  honorum;  con  ciò  intendevasian- 
che  dare  conoscenza  agli  iaHri  creditori  del- 
Ibccadnto,  e  proòacciar  tornala  pessibllità 
di  provvedere  alle  cose  proprie  asAocìando- 
ai  ai  primi.  Da  vasi  trftresi   un  determinato 
tempo  »  acciocché  il  debitore  o  f  s«oi  ere- 
di avessero  potuto  impedire  la  Vendita  co4 
pagamento  ratto  ai  creditori ,  o  i^lla  d0* 
/kiui^  trattandosi  d  un  inief^sus*   Trema 
giorni  dopo  la  piroscripiio  a  danno  d\in  de- 
bitore vivente ,  o  quindici ,  quando  era  la 
eredità  d'  un  defunto,  che  veniva  minaccia- 
ta di  vendita  ,  I  creditori  per  effetto  d^nn' 
secondo  ordliie  pretorio  convenivano  in  un 
determinato  luogo ,   e  scegKevanlo  uno  fra 
loro ,  che  era  detto  ma^isier ,  ed  al  quale 
rimettevano  le  care  della  vendita.  Questa  > 
era  fatta  conoscere  al  pubMIce  eoo  un*af* 
ilseione  (  frosèripiio^  ).  La  vendita  avveni- 
va eoo  quelle  condiaioni  stabHite  fra  i  cre- 
ditori ed  asseiAite  dal  pretore.   Fino  alla- 
tendila  il  ddiitore  poteva  sempre  chiedere 
di  difendersi  e  riprendere  i  propri!  bttà , 
ma  doveva  come  persoha  che  non  presen* 
lava  pih  alcuna  sicitrtà  »  garantire  il  toA*  • 
eaium  9ÓMy  statatechè  dopo  scorsa  la  pri-  ) 
ina  dilazione  di  trenta  giorni  »  era  notato 
d' infanzia.  I  beni  erano  venduti  in  massa  , 
ed  il  prezzò  della  vendita  ,  al  quale  obbli- 
gavasi  il  bonocum  emtor  ,   consìsteva  nella 
solale  0  parziale  soddisfazione  dei  crcdiiori, 


sicché  il  maniere  offerente  era  colai)  che 
prometteva  ai  creditori ,  che  facevano  va- 
lere i  loro  dritti  contro  liii|  pagare  la  più 
gran  porte  di  questi. 

Nel  tempi  più  antichi  tutti  i  creditori  ave- 
vano dritti  eguali  dovendo  essere  egoalmente 
e  senza  alcuna  preferenza  soddisfiilli  dal  com- 
pratore ,  quando  però  le  loro  pretensioni 
erano  realmente  fondate.  f<lel  terr^  periodo 
detta  storia  romana  molti  crediti  addivenne- 
ro privUeghtti  ,  ossia  ci»  dovevano  essere 
pagali  prima  degli  altri.  Sicché  io  questo 
caso  dovemi  avanti  tutto  stabilire  nella  ven- 
dita ,  quale  somma  II  compratore  dovesse 
pagare  ai  creditori  privUegfiati ,  e  quale  e 
quanta  ne  rimanesse  per  gli  altri.  Chiunque 
aveva  la  fdndicaiio  (  sia  come  proprietario 
della  cosa  posseduta  dal  debitore ,  o  come 
creditore  del  pegno)  non  prendeva. alcuna 
parte  alla  mimo  e  i^iubìio  òooorom,  quando 
limiiavasi  a  questa  semplice  azione.  41  6o- 
nenoit  «mfor  prendeva  le  veci  del  debitore^ 
e  teatro  lui  i  creditori  dirigevano  i  loro  re* 
dami  :  ma  con  ciò  non  veniva  litierato  il 
debitore,  quando  quelli  noo orano  appieno 
soldisffftti;  seuonchè  non  amoMlo vosi  l'ase- 
cuzione  personale  contro  lul^  se  non  quando 
aveva  minorati  isuoi  beni  dcrfòtv  finfrum' 
dem  €rtdi(òr$im  ) ,  od  avieva  eoo  ciò  cagio- 
nalo ,  che  i  creditori  no  avesiero  ritrotto 
meno  di  quello  y  che  avrebbero  dovuto.  Po- 
tevasi  in  alcune  congittoture  esercitare  uoa 
azione  dai  creditori  anche  contro  coioi ,  «he 
aveva  ricevuto  qualche- vantaggio  da  una  iole 
oA'enalto,  io  framdMì  criftiloritm  /ocla. 

Il  crodiiore  aveva  V  oieiiono  e  V  oserei* 
zio  o  del  m^zof  iodiaiario  della  eaocuziono 
personale  o  del  pretorio^. di  qoella  sui  booi. 
Scegliendoiquest'ìiUima  eragli  vietata  Ja  pri- 
mo, ed  anche  quando  i  beni  del  debitore 
non  fosaero' staiU  basiaoti  per  pogorio,  aln 
biiogaavagll  una  seconda  msuto  o  tModilio 
nel  caso ,  eho  qoegi  venisse  o  fare  altri  o 
posteriori  acquisita  Coo  uoa  legge  Giulia  (  è 
tncerio  se  di  Cosare  o  di  Augusto  )  qooUa 
elezione  venne  limitata  con  un  mezzo,  ch*era 
rimesso  air  ai*bitrio  del  debitore.  Ijuesti  po- 
teva cr^n  una  cessione  volontaria  dei  suoi 
beai,  bonorum  éessio^  andare  iDConiro  al  re- 
clamo dei  suoi  creditori ,  e  solti^rsi  alla 


ehe  ftt  console  nel  640  ^  e  non  quegli  (  P. 
ttutiHo  Lupo  )  che  lo  fo  nel  664. 

(1)  Big.  XfJl.  4.  qmibm  ex  cmksa  inpm* 
ièàeionem  eatur*  XLIl:  5.  de  rebus  martini' 
taie  iuéUeis  peseidendìs  mu  vendendie.  Caio; 
HI.  77^1. 

(2)  Nella  orazione  prò  Quint.  io  cui  tratta- 
vasi  di  oppugnare  una  tale  mieew  e  le  sue 


oonaegoonie»  Cicerouo  riporto  TedillQ  prelo^ 
rio.  so  Questo  punto,  noi  seg uaote  nM^do;  eop» 
27  :  ^ui  ex.  edieto  meo  in  poteeseémèern  «e- 
nferint,  eoe  UQtide$wr  4m  pòeoeeeiom  «ssao- 
partere  :  ^uod  ibidem  reUe  emeiodire  poiómnit 
id  ibidem  custódiaiU ,  ^uod  non  pol#mol ,  id 
(Mferre  et  abdueere  lieeòit»  ^minuut  inwtuin 
detriuiere  non  placet* 
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eM^mkne  peraonale  (l  >  Questa  cessione  se- 
galini con  una  dichiaraziooe. falla  ai  credi- 
tori nella  fonna,  che  meglio,  piaceva  al  de- 
bitore y  ed  aveva  gli  effetti  della  missio  (2). 
Si  è  dimaBdato ,  in  qua!  jnodo  spiegasi,  che 
ancbe^posteriormenie  a  questa  legge  usosssi 
ancora  e  spesso  l' esecuzione  personale  e  la 
mìtilo  contro  gP  insolventi  ^  dovecbè  si  ri- 
flette^ che  ognuno  di  questi,  quando  ne 
avesse  avuta  la  facoltà,  non  avrebbe  man- 
cato di  giovarsi  d'un  talQ  beneficio?  ISe  fu 
data  la  spi^aaiooe ,  ch'era  ammesso  a  que- 
sto fUbUe  atiwUium  solo  quegli,  ch'erg  di- 
venuto Insolvente  per  Inforiunio.  Qualunque 
potesse  essere  la  verità  d' una  tale  limita- 
zione (  in  qualunqne  Qiodo  è  cerio ,  che  i 
benefici  effetti  della  etuio  bonarum  erano  ne- 
gati al  banearotiiere  fraudolente  ),  è  un  fatto 
confermato  dalla  generale  esperienza,  che 
1  oraditori  desiderano  rimanere  nel  possesso 
dei  loro  beni  per  quello  spazio  maggiore  di 
tempo  che  è  loro  possibile,  vivendo  in  tal 
modo  a  spese  dei  creditori,   dovechè  que- 
sti allkni  considerano   una  pronta  cessione 
dei  beni  come  un  beneficio  :  e  noi  non  ab- 
biamo ragione  di  supporre  una  differente  di- 
sposizione di  animo   nei  Romani.  L'esecu*. 
stono  personale  non  eccitava  più  in  quel  tem- 
po tate  un  terrore ,  da  indurre  il  debitore 
ad  una  pronta  cessione:  avendo  egli  dei  beni) 
poteva  sperare ,  che  i  creditori  invece  della 
esecuzione  personale  avrebbero  esercitata  la 
reale  della  missio^  ed  io  ciò  si  quietavano  i 
più  senza  affrettarsi  colla  ce$$io. 

Se  fatcciamo  astrazione  dal  caso  dMnsol* 
vibiliià  del  debitore,,  e  ci  rappresentiamo  un 
singolo  creditore  in  opposizione  di  un  de- 
bitore condannato,  c«m/!Bt«o  o  considerata 
pfù  damnaio^  i  doe  summentovaii  modi  di> 
esecuzione,  non  solamente  la  personale,  con 
cut  il  creditore  aveva  drillo  sulla  persona , 
dovechè  traitavasi  decina  semplice  somma  di 
danaro,  ma  anche  la  venditio  honorum ,  la 
qnalé  si  estendeva  a  tulli  i  beai  del  debi- 
tore compresi  nella. giurisdizione  del  magi- 
strato esecutivo ,  dovech^  forse  una  piccola 
parte  sarebbe  stata  bastante  per  il  pagamen- 
to ,  si  manifestano  piuitosto  come  mezzi  in- 
diretti o  come  una  minaccia  per  indurr^  il 
debitore  o  un  suo  amico  a  pagare  o  a  ga- 
rantire. Ma  quando  fu  perduto  quel  profon- 
do e  delicato  sentimento  della  libertà  perso- 
nale ,  che  aveva  dettali  questi  mezzi  indi- 
retti  di  esecuzione,  divenne  dominante  il 

(1)  Dig.  XLII.  3  :  De  cesiione  bonorum*  Cod. 
VII.  72:  qui  bonU  àadere  possunt^ 

i2)  Fatta  eccezione  della  infamia  ,  che  non 
colpiva  colui  che  volontariamente  cedeva  , 


pensiero ,  che  il  ricorso  a  questi  mezzi  ior 
direni  era  stolto,  quando  potcvasi  ottenere 
Il  medesimo  scopo  d' un  modo  immediato  e. 
diretto.  Due  mezzi  di  esecuzione  di  tiuesta 
ultima  ragione  furono  introdotti  nel  terzo 
periodo,  L'uoo  ed  il  più  amico  consisteva  in 
ciò,  che  il  magistrato  faceva  prec^dcio  dai 
suoi  servienti   tanti  obbietti   del  debitore., 
quanii  ne  erano  necessarii  per  pagare  il  de- 
bitore :  questi  pignora  capta  erano  quindi 
venduti  dopo  il  corso  di  due  mesi  per  ordine 
del  magistrato,  che  dopo  averne  soddisfatto 
il  creditore,  dava  il  rimanente  del  prezzo  al 
debitore  (3).  Divenne  questo   il  mezzo  più 
ordinario  di  esecuzione  d'una  sentenza  o 
d'ima  confessione  del  convenuto,   ed  era 
oltracciò  il  più  comodo  per  il  creditore,  seb- 
bene non  ne  fosse  stata  esclusa   la  missio. 
L'altro  mezzo  di  esecuzione  diretta  riferivasi 
alle  azioni ,  che  avevano  a  loro  obbieito  la 
restituzione  o  la  presentazione  d'  una  cosa. 
Quando  Varbiirium  del  giudice  ordinava  ai 
reo  convenuto  V  una  o  l'altra  ,  ed  egli  vi 
si  negava  ,  secondo  il  più  antico  dritto  non 
oravi  altro  a  fare  j   che  di  condannarlo  nel 
valore  di  essa  ,  quale  era  stalo  fissalo  nel 
iusiurandum  inlitem  -,  e  questa  sentenza  ve- 
niva eseguila  nel  modo  ordinario.  Senoncbè 
fu  permesso   air  attore  chiedere  anche  una 
esecuzione  diretta  dell'  arbitrium ,  e  fare  i- 
stanza  ;  acciocché  la  cosa  venisse  tolta  manu 
militari  al  reo  convenuto  e  data  a  luì  :  nel 
quale  caso  questi  doveva  essere  condannalo 
soltanto  per  i  frulli  ed  altre  accessioni.  Pro- 
babilmente questa  procedura  non  fu  intro- 
dotta prima  della  fine  del  terzo  périodo- 

Finora  abbiam  trattato  della  esecuzione 
d*  una  sentenza  giudiziaria ,  o  di  luti'  altra 
cosa,  ch'era  assimigliata  a  questa.  Il  ma- 
gistrato aveva  per  l'esecuzione  dei  decreti, 
eh'  emanavano  da  lui  ,  avanti  tutto  gli  or- 
dinarii  niezzi ,  cbedavagli  \\  suo imperium: 
muUa^  pignoriscapio ,  prensio  della  persona. 
Questi  erano  altrettanti  modi  di  costringi- 
mento, ma  non  veri  mezzi  di  esecuzione: 
qtiesii  ultimi  erano  adoperali  nella  extraor- 
dinaria  cognitio  ,  in  cui  il  suo  decreto  aveva 
la  forza  della  semenza  del  giudice.  In  que- 
sto caso  la  piynofwcapio  prendeva  quella  qua- 
lità ,  della  quale  facemmo  parola  nella  sua 
esecuzione  d'una  sentenza  giudiziaria.  Ma 
anche  le  altre  forme  di  esecuzione  furono 
estese  ne* decreti  dei  magistrali  :  il  che  si 
deduce  dal  fatto,  che  fu  applicala  loro  l'aedo 

come  parimente  ne  seguiva,  che  non  gli  eraiì9 
tpUi  tutti  i  beni  futuri ,  ma  quelli  eh'  erano 
superaui  ai  suoi  bisogni  più  necessarii. 
13)  L.  15.  %.^.  L.  31.  /).  de  re  iud.  (42.  1;. 
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tndicólt  (  0  come  pih  propriametite  é  detta 

Ijuasi  ex  cauta  iudicàti  )  y  e  posteriormente 
0  Slesso  decreto  fu  denominato  sententia. 
Quando  in  fine  nella  procedura  ordinaria  una 
oosa  era  aggiudicala  dal  pretore ,  e  questa 
era  presènte  in  iure  ^  V  ntiore  poteva  pren- 
dersela :  ed  in  tal  modo  il  giudizio  del  pre- 
tore era 'eseguito  direttamente. 

C.  Mezzi  giuridici  per  oppugnare 
le  sentenze. 

$.  CLXXIX. 

Quando  una  senlenia  non  aveva  le  con- 
dizioni ,  eh*  erano  ordinate  per  la  sua  vali- 
dità ,  era  nulla ,  e  mancante  di  effetti ,  po- 
tendosi opporne  la  nullilà  a  chiunque  inten- 
deva farla  valere  (1).  Oltre  i  summentovaii 
(  §.  175.  )  motivi  di  nullità,  eranvene  I 
i  seguenti:  il  difetto  d*un  iudicium  legai- 
mente  costituito ,  sia  che  il  giudice  o  il  per- 
sonaggio a  ciò  nominato  ne  era  incapace  > 
sia  che  la  stessa  nomina  fosse  nulla  \  inoltre 
la  incapacità  di  stare  in  giudizio  o  la  morte 
di  una  delle  parti  nel  tempo  della  sentenza, 
senzachè  fosse  stata  rappresentata  da  per> 
sona  )  che  ne  avesse  avuto  i  poteri  ;  quindi 
la  condanna  e  l' assoluzione  d*  una  persona, 
iche  non  era  intervenuta  nella  lite.  In  un 
caso  però  bastava  il  semplice  silenzio  della 
parte  condannata  per  convalidare  la  sentenza, 
ed  era  quello  del  difetto  della  competenza 
del  giudice,  o  quando  era  stata  pronunziata 
durante  ^assenza  di  quella.  In  questo  caso 
il  condannato  immediatamente  dopo  averne 
avuta  conoscenza  doveva  opporre  una  prote- 
sta (  quieta  Jy  altrimenti  egiì  era  conside- 
rato come  consenziente ,  e  la  sentenza  co- 
me valida. 

Una;  sentenza  valida  pronunziata  secondo 
le  fortìne  e  Tordine  del  iudicium  statuito  dalle 
^Vt^  9  ^^  )  coD>6  qualunque  altro  nego- 
zio 0  fatto  produttivo  di  effetti  giuridici , 
immutabile  fino  ai  cambiamenti ,  che  inter- 
vennero nel  terzo  periodo  della  storia  ro- 
mana anche  su  questo  punto  del  dritto.  Essa 
però  fu  soggetta  al  pari  di  tutti  gli  atti  già- 
diziarii ,  ad  una  sola  possibilità  di  annulla- 
li) IHg.  XLIX.  8:  quae  nnienUae  $ine  ap- 
pdlaUone  reeeindantur.  God.  VII.  64»  quando 
provocare  non  est  neceeee. 

(2)  Verre  pubblicò  un  decreto  speciale*  nel 
quale  prometteva  la  reetitutio  in  integrum 
contro  le  sentenze  giudiziarie.  Cicerone,  Verr. 
II.  13.  93.  Questo  annunzio  diveniva  perico- 
toso  per  la  stabilità  e  sicurezza  del  dritto  » 
ed  era  dMncitamento  a  ciaaciìiio  d*  indirizzar- 
li al  firetore  nella  sperama  di  ottenere  dal- 


mento ,  ossia  albi  teéHiutìa  «r  Megnm 
sendovi  noa  iueta  causa.  La  reilfficli»  in  in* 
tegrum  fo  ammesA  non  solo  coAtrp.  un  in- 
giusto ordinamento  del  giudizio  (  ti$is  cash 
testatioj  ,  quando  era  data  una  inifUM  for* 
mula  per  troppo  poco  o  per  piti  di  quello 
cb*era  dovuto,  a  causa  draver obietto  Te- 
sercizio  d'una  eccezione,  o  se  il  minore  soon- 
sidemtaroente  esercitava  un*  azione  esponen- 
dosi in  tal  modo  alla  pena  del  diniego  o  a 
qualunque  altro  danno ,  ch'egli  avrebbe  po- 
tuto evitare ,  ma  anche  contro  la  res  iòdi- 
caiaf  e  per  questa  non  solo  quando  l'ingiu- 
stizia della  sentenza  rìponevasi  della  formola» 
ma  anche  in  quello,  in  cui  il  solo  giudice  era 
la  causa  della  lesione.  In  questi  cast  un  mi- 
nore poteva  essere  restituito  contro  una  sen- 
tenza per  lui  pregiudiziale  (supposte  nata- 
ralmente  le  altre  condizioni  della  restituzio- 
ne\  un  maggiore  per  contrarlo  per  assenza , 
dolo  ed  altri  motivi  di  restituzione,  ch'erano 
tali  per  i  maggiori.  Non  vi  ha  ragione  di  du- 
bitare,che  una  tale  restituzione  fu  usata  anche 
prima  del  terzo  periodo  (2).  V  effetto  della 
restituzione  era  la  rescissione  del  j^iudizlo,  e 
perciò  il  ristabilimento  dell*  antico  stato  di 
cose  \  non  era  però  esclusa  la  possibilità 
d' un  novello  giudizio  :  ma  se  la  restituzione 
avveniva  contro  una  decisione  data  da  un 
magistrato  per  mezzo  d'una  procedura  stra- 
ordinaria ,  lo  stesso  magistrato ,  che  ordi- 
nava la  restituzione,  pronunziava  una  novel- 
la decisione  in  luogo  della  prima. 

Eravi  oltre  al  summentovato  un'altro  mez- 
zo di  opposizione  contro  una  sentenza  pre- 
giudiziale. Questo  consisteva  nel  dritto,  che 
avevano  i  magistrati  uguali  o  superiori  ed 
i  tribuni  d' intercedere  contro  una  tale  de- 
cisione, e  di  renderla  inefBcaoe  col  loro  velo. 
Il  condannato  poteva  giovarsi  d' un  tale  soc- 
corso ,  appellare ,  e  quegli ,  al  quale  appel- 
lavasi \,  decideva,  se  dovesse  fiirè  uso  a  li- 
vore di  lui  del  suo  dritto  d'intercessione. 
Questa  era  variamente  adoperata  nelle  fac- 
cende di  dritto  civile ,  non  essendo  ordinata 
a  questo  fine  una  procedura  certa.  L' inter- 
cessione dei  tribuni  aveva  il  solo  effètto  , 
che  r  atto,  contro  il  quale  era  diretta,  ve- 
niva annullato }  ma  colui  contro  il  quale  si 

r  arbitrio  di  questo  la  rescissione  d'una  sen* 
tenza  ,  ch'oragli  dannosa.  Nellostesso  decreto 
fu  pubblicala  una  minaccia  contro  i  giudici, 
le  cui  decisioni  fossero  trovate  ingiuste.  È 
perciò  ,  che  Cicerone  dice  :  quo  edicto  omnia 
iudieia  redegerai  in  suam  polestatem.  Da  ciò 
non  deesi  però  dedurre ,  che  la  restituzione 
contro  le  sentenze  fossero  in  quel  tempo  qual^ 
che  cosa  d'insolito. 
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appellavi  ai  iribaoi ,  eooseirvata  il  dritto  di 
sostituire  all'  antica  una  novella  decisione. 
Se  appellatasi  ad  un  pretore  contro  la  sen- 
tenza d' m  altro ,  quegli  stesso  poteva  pren* 
dere  in  esame  la  quistione  e  deciderla.  Uol* 
te  occasioni  eraavi  in  Roma  di  usare  di  si* 
mili  meezi  stante  la  presenza  dei  tribuni  e 
Jegli  altri  magistrati;  ma  nelle  province 
patlvasene  difetto  *,  giacché  non  eravi  alcun 
altro  magistrato ,  i  cui  poteri  pareggiassero 
quelli  del  pretore ,  e  cbe  avesse  il  dritto 
della  intercessione  contro  lui.  Le  sentente 
dei  giudici  erano  per  contrario  interamente 
sottratte  a  questo  mezzo  di  nullità  non  pò*, 
tendo  essere  prima  del  terzo  periodo  oppu- 
gnate coli'  appello,  per  quanto  poco  lo  pò* 
teva  essere  un  negozio  giuridico  concbiuso 
tra  le  parti. 

Appello» 

%.  CLXXX. 

Fu  uno  del  principali  cambiamenti  j  che 
r  origine  del  principato  e  la  novella  costi* 
tuzione  produsse  >  ed  il  primo  passo  verso 
r  annullamento  posteriore  dell*  antico  &rdo 
tudiciorum^  il  dritto  compreso  nella  tribù- 
nida  potestas  del  principe  di  pronunziare 
contro  le  sentenze  dei  giudici  ,  sia  che  lo 
facesse  egli  stesso  ^  sia  che  ne  commettesse 
la  facoltà  ad  altri  magistrati.  Che  si  pò* 
tesse  appellare  al  principe  contro  le  deci* 
sioni  di  tutti  i  magistrati  ,  dovechè  contro 
le  sue  non  ammettevasi  alcuna  inlercessio  | 
che  inoltre  il  principe  fosse  considerato  co- 
me un  tribuno  presente  daperiuito,  poteo* 
dosi  perciò  appellare  a  lui  iq  tutto  in  ogni 
parte  dell'impero  e  quindi  anche  nelle  pro- 
vince ^  fu  questo  un  cambiamento  esterno 
molto  importante,  che  del  resto  accordavasi 
perfettamente  col  novello  ordinameoto  delle 
cose  pubbliche  di  quel  tempo. 

Ma  questa  facoltà  del  principe  di  ammet« 
tere  dd  appello  contro  le  sentenze  giudizia- 
rie ,  e  di  annullar  queste  non  per  il  mezzo 
straordinario  della  in  integrtm  reitiluiioy 
ma  per  le  vie  ordinarie  e  per  la  sola  con- 
siderazione f  che  il  giudizio  del  giudice  era 
erroneo^  Importa  l'obblio  compioto  del  con- 
cetto, che  anticamente  avevasi  sulla  condi- 
zione indipendente  del  giudice,  e  fu  il  germe 
d'on  totale  cambiamento  della  procedura. Sup- 

(1)  Sveloiiio  ,  Oitav. ,  33.  Dione  Cassio  , 
LIf.  21.  33.  Fu  uno  dei  momentanei  capricci 
di  Califfo!  a  quello  di  voiore  risi  abili  re  nel 
principio  del  suo  governo  l'indipendenza  re- 
pubblicana dei  magistrali,  nello  stesso  tempo 
che  annullava  l'  appello  al  principe.  Sveto- 
uìo,  Calig.  16. 


pone  necessariamente,  che  cominciossi  a  coa- 
siderare  il  giudice  come  un  officiale,  ed  i  suoi 
potéri  Qome  una  semplice  delegazione  di  qud- 
li  del  supremo  magistrato.  Con  ciò  non  ia- 
tendesi  dire,che  questo  novello  pensiero  aves* 
se  modificate  tutte  le  capacità  del  giudice;  che 
anzi  i  giureconsulti  romani  opgli  altri  punti| 
nei  quali  era  ciò  possibiie,tennero  il  fermo  in 
quanto  agli  antichi  poteri  del  giudice  ed  alla 
differenza  fra  la  datio  iiuiicis  e  la  delegatio; 
e  non  prima  della  fine  del  terzo  periodo  essa 
cominciò  ad  avere  una  realtà  generale  #  e 
produsse  nel  quarto  periodo  l'annullamento 
compiuto  dell' antico  ordine  giudiziario.  Ha 
non  è  meo  vero ,  che  P  istituzione  delFap* 
.  pollo»  quale  si  formola  nel  terzo  perìodo» 
porta  ancora  i  segni,  sebbene  parziali,  del* 
la  esistenza  di  quel  pensiero. 

Augusto  fu  mosso  ad  ammettere  l'appel- 
lo (  in  quel  nH>do  che  prima  era  stato  a- 
doperaU)  contro  i  giudizii  dei  magistrati  ) 
dalle  ingiustizie,  eh*  erano  divenute  tanto 
frequenti  neirainministra^one  della  giusti- 
zia negli  ultimi  tempi  delta  republica.  Nel- 
te  province  non  fuwi  fino  a  questo  ien^ 
pò  un  simigUante  mezzo  di  provvedimen- 
to, non  potendosi  considerare  la  possibi- 
lità d*  una  accusa  contro  un  reggente  in- 
giusto come  un  modo  d' impedire  le  dan- 
nose conseguenze  d'un'amministrazione  del- 
la giustizia  malamente  adempita.  !ila  anche 
In  Italia  ed  in  Roma  sentissi  il  bisogno  di 
rendere  con  regole  certe  un  tale  soccorso 
più  facile  e  sicuro.  Sicché  Augusto  statuì 
il  principio  della  possibilità  deirappeilo  da 
tutte  le  autorità  del  regno  al  principe^  de- 
legando un  tale  potere  di  ricevere  gli  ap- 
pelli In  Roma  al  prefetto  della  città»  nelle 
province  ai  consolari ,  avendo  ciascuna  di 
queste  provìnce  un  consolare  in  Roma,  coma 
giudice  di  appello  (I):  è  indubitato,  eh*  egli 
pubblicò  oltracciò  delle  regole  sulla  proce^ 
dura  di  appellò.  Oltre  l'appello  al  principe 
fuwi  anche  quello  al  senato  forse  dai  ^a- 
gistraii  populi*  Nerone  pareggiò  Tona  e  l\il- 
tra  ragione  di  appello  (2)«  Ma  e  incerto , 
se  Tappello  dalle  sentenze  dei  giudici  fosse 
stato  introdotto  dallo  stesso  Augusto  :  è 
probabile»  che  in  questi  primi  tenr>p4  si  fosse 
contentato  del  soccorso  della  reèiiMio  tu 
inlegrum  pronunziata  dal  magistrato,  che 
aveva  nominato  il  giudice.   Ma  rimanendo 

(2)  Tacito ,  Annoi.  XIV.  28  :  --  auxitque 
pcUrum  honorem  ittfiuendo^  ut  qui. a  privaiis 
iudicibus  ad  senatum  prùì)ocaDÌ$seni ,  eiusdem 
pecuniae  perietUum  facersnt,  cuiu$  ii  qui  ttn- 
peratorem  appellavere  »  nam  anlea  vacuum  id 
solutumque  fileno  fuerat. 
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in  qoestà  condizione  4i  cose ,  era  inevi-* 
labile  di  trascendere  le  vere  condizioni 
della  restituzione ,  di  considerare  V  ingoia* 
stizin  d' lina  sentenza  per  se  stessa  come 
una  (usta  causa  reHilutionis^  ed  tn  tal  modo 
sotto  r  apparenza  della  restituzione  e  con 
•una  grande  confusione  d'idee  far- valere 
nel  rutto  un  vero  appello.  Perciò  si  venne 
bentosto  (  limitando  la  restituzione  alle  sue 
condizioni  speciali)  ad  introdurre  un  vero 
appello  dal  giudice  al  magistrato ,  che  lo 
aveva  nominalo  :  la  quale  istituzione  era 
già  defìniiivamenie  statuita  nel  tempo  di 
Marco  Aurelio  (4). 

dire  deir  appello  si  fa  menzione  ìa  un 
rescritto  di  Alesandro  del  revocare  in  dU'. 
pium  (2)*,  anche  in  Paolo  si  accenna  con- 
temporaneamente air  uno  ed  air  altro  (5). 
L' aciio  iudicati  rìferlvasi  alte  azioni  ,  le 
quali  infiiiatiane  duplantur  :  quando  il  reo 
convenuto  era  causa  d'  una  novella  tratta- 
zione giudiziaria  del  medesimo  reclamo  , 
egli  era  condannato  nel  doppio.  Ma  non  è 
posssibile,  che  le  parole  revocare  in  duplum 
avessero  espressa  questa  sola  cosa,  giacché 
non  vi  sarebbe  stata  ragione  di  parlarne 
ìinitamente  air  appello.  La  specialità  della 
revocatio  consisteva  in  ciò ,  che  nei  casi , 
nei  quali  il  convenuto  atPermava  la  nullità 
d*una  sentenza ,  egli  non  era  obbligato  ad 
attendere  Vacuo  iudicati  per  opporre  que- 
sta eccezione  ^  ma  poteva  sottomettere  al 
giudizio  del  magistrato  la  quistipne  della 
nullità  isolatamente,  essendo  però  naturale 
che  nel  caso  '  di  decisione  contraria  sotto- 
stava alla  medesima  pena  del  duplum,  alla 
3uale  era  esposto  nel  caso  di  opposizione 
ella  sentenza  weWactio  tudtcafì.  Questo  è 
il  significato  della  revocalio  in  dupìutn^  che 
in  quanto  alla  forma  può  essere  assìmigliaia 
alPappello,  ma  n'era  ben  diversa  in  quanto 
alla  sostanza  \  giacché  non  fondavusf  sullti 
ingiustizia»  ma  sulta  nullità  della  sentenza. 
Potremmo  dirla  un  reclamo  di  nullità  ^  3e- 
nonchò  non  era  ordinata  come  un  mezzo, 
necessario  ed  esclusivo  di  far  valere  la  nul- 
lità della  sentenza,  ma  era  una  semplice 
^concessione  fatta  al  condannato  /  al  quale 
Importava  forse  che  questa  qnistionc  della 
nullità  fosse  trattata  e  decìsa ,  prima  che 
la  parte  contraria  gliene  avesse  porta  la 
pccasione  colP  esiOrcizio  dell'  aetio  indicati. 
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Che  questo  mezzo  giuridico  non  occorre  sei 
dritto  giustinianeo,  ne  è  ragione,  che  V  oc- 
ito  iudicati  non  era  più  diretta  al  du^ 
plum  :  sicché  sarebbe  stato  incoaseguente 
conservare  la  revocalio  in  duplum.  Il  fisco» 
quando  era  condannato  poteva  esercitare 
un  tale  reclamo  di  nullità  senza  essere  ^og- 
getto  alla  summentovata  pena  :  caso  aveva 
perciò  in  questo  caso  un  differente  nome  » 
quello  della  retractatio  ,  Ja  quale  è  men« 
tovata  ancora  nel  dritto  .giustinianeo:  it  suo 
esercizio  era  però  limitato  nello  spazio  di 
tre  anni,  purché  la  parte  contraria  non  fos- 
se colpevole  di  dolo  (4). 

Noi  ntorniamo  a  parlare  deirappelU>i  il. 
quale  nel  terzo  periodo  fu  -statuito  nel  se- 
guènte modo  (5). 

L'appello  é  un  mezzo  giuridico,  col  qua* 
le  si  ottiene  T  annullamento  o  la  modifica- 
zione d'una  senten/.a  in  se  stessa  valida  me- 
diante un  tribunale  superiore  e  per  il  motivo 
della  sua  ingiustizia.  A  causa  della  possibilità 
d^  un  tale  intervento  un  iribuitale  particotare 
perde  la  sua  condizione  isolata  »  stante  Ja 
quale  una  -quistione  giudiziaria  é  rimessa 
interamente  ed  esclusivamente.alla  sua  deci*^ 
sione  :  esso  addiviene  membro  d' una  serie 
orgsinica ,  la  cui  successiva  attività  può 
sola  produrre  il  risultato  della  soluzione 
definitiva  della  quistione  :  questa  qualità  di 
essere  men^bro  d*una  serie  successiva  c() 
organica  è  espressa  dalla  parola  istan- 
za. Il  passaggio  delle  istante  .era  ordinato 
presso  i  Romani  nel  seguente  modo  :  dal 
giudice  nppellavasi  al  magistrato  che  l'ave- 
va nominato ,  dai  magistrati  municipali  al 
pretore  in  Róma,  o  al  %uridicu$  o  al  r^- 
gente  della  provincia,  da  questi  magistrati 
superiori  al  senato  o  a  coloro»  ai  quali  il 
principe  mandava  la  sua  euprema  giuris- 
dizione. Da  questi  potevasi  infine  appellare 
alla  persona  del  principe.  Quest'ultimo  casQ 
era  in  contradiziooe  col  principio^  che  li  de- 
legato rappresenta  il  delegante,  sicché  tanto 
poco  potrebbesi  appellare  da  quello  a  que- 
sto, quanto  io  si  potrebbe  da  un  tribunalq 
a  questo  stesso.  Questa  ecce/Jone  però  si 
spiega  eolia  riflessione ,  che  quella  delega- 
zione del  principo  aveva  piuttosto  la  qus^- 
iità  della  concessione  d'un  uflScìo  del  pari 
che  per  i  legali  Cesaris  ;  il  che  fu  appli- 
cntp  posteriormente  anche  ai  legali  dei  {vcot,- 


(1)  £.  1.  pr.  3.  D.  quU  a  quo  appettetur 
(  W.  3.  )  L.  1.  S-  J>-  de  app,  (  49.  1  ). 

(2)  Godlc.  (ircg.  lib.  X,  Ut.  quibus  resiU" 
dicala  non  noceal  :  1  :  —  eum  qui  per  coniu- 
maciam  aòsens  condemncUurf  nec  appellationie 


ouxiHo  uH ,  ouf  in  duphim  revocare  posse. 

(3)  Paolo ,  Sent.  V.  5. 

(4)  God.  X.  9.  de  sententiis  adversus  fiscum 
ìaUs  relractandis. 

(5)  Paolo,  5c»t  v.  32-37.  Dig.  XLIX.  1-13 
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€ODieli«ftiocliè  fo  possibile  appettare  da  queHi 
a  questi  (i)«  La  procedura  oelki  istaosadì 
appello  era  sempre  una  eaHraardinaria  ah 
ffmUo  :  Tau  forila'  ^  alla  quale  si  appellava , 
esaminava  e  decideva  con  un  decreu>  seosa 
ordinare  un  iudidum.  Col  decreio  o  riget- 
tavasi  l'appello  C  iniusiaai  esse  appellaiiO'- 
nem  J,  ed  era  confermata  la  sentenza  t  o 
quello  era  dichiaralo  giusto»  e  questa  era 
quindi  modificata*  Ma  già  l'appello  produ- 
ceva per  se  stesso  l'effetto  »  che  fino  ^U'e* 
same  di  questo,  si  dovesse  conservare  lo  stato 
pre^^nte  delle  cose  (  effetto  sospensivo  del* 
Cappello  ) ,  ed  é  perciò,  che  la  sentenaa  » 
per  esempio,,  contro  la  quale  si  reclamava 
appellando,  non  poteva  essere  eseguila  (2)* 
Se  r  istituzione  dell'appello  dava  un  prov- 
vedimento facile  e  d'un*applica^ioi^e  comune 
contro  le  decisioni  ingiuste,  era  dall' siltra 
parte. troppo evideoie  la  possibilità  dell'abuso 
con  cavilli  e  dannóse  dilazioni,  perchè  non  si 
sentisse  bentosto  il  bisogno  di  apporvi  delle 
limitazióni.  Queste  limitazioni  consistettero 
in  parte  in  ciò,  che  alcune  faccende  giuridi- 
che e  molle  decisioni  vennero  escluse  da  un 
tal  beneficio.  Avanti  tutto  l'appello  per  sua 
natura  supponendo,  che  la  sentenza  potesse 
essere  annullala  a  causa  della  sua  ingiustizia, 
e  questo  appunto  formando  il  fondamento 
d'  un  tale  reclamo ,  esso  non  èra  possibile 
contro  una  confessio ,  la  quale  aveva  la 
fqrza  d'un  giudizio:  il  confessus  ha  con- 
dannalo se  Slesso ,  e  non  può  oppugnare 
il  suo  proprio  giudizio  (5)  ;  lo  stesso  prin* 
fipio  valeva  per  il  giuramento»  che  pren* 
deva  le  veci  della  sentenza,  llcoudannaio 
jn  cqntutnàciam  non  poteva  appellare»  sta n^ 
t^chè  il  giudizio  era  considerato  còme  pe- 
pa della  sua  cpntumacia.  fnoltre  V  appello 
era  inammissibile  contro  gli  effètti  neces- 
sari d'una  sentenza  »  ossia  contro  V  esecu- 
zione (  suppósta  la  sua  regolarità  )  ^  quan- 
do non  si  nieiteva  in  quistiorie  lo  stesso 
giudizio,  0  non  lo  poteva  eì^serè  (4)  ,  co- 
ine  del  pari  quando'  qon  era  fondato  solla 
ingiustizia  della  decisione  ma  $u  quella  de^l 

Erincipio  dì  cli^H^Q»  che  vi  era  applicato  (Sf. 
^  W  appjKin,  coi  quali,  stante  la  loro  (qualità, 


wtendevasi  solamente  di  acquistar  tempo , 
dovechò  la  decistone  aveva  per  scopo  ap- 
punto d' impedire  qualunque  Indagio  pre- 
giudiziale  ,  non  eraaio  ammessi  (6). 

Era  condiaione  dell'appello  presentata  al 
principe,  che  l^obbietto  della  lite  dovesse  es- 
sere d'una  determinata  somma.  Infine»  oer- 
cbà  Tappello  suppone  l'esiisteoza  d'  na* tri- 
bunale superiore ,  non  potevasl  appellare 
dalla  decisione  del  principe  e  del  senato  : 
che  anzi  il  principe  poteva  oomunicare  que- 
sta qualità  delle  sue  decisioni  a  qn^le  d'im 
tribunale  indicato  da  lui  per  giudicare  d'un 
singolo  caso  coli'  ordine  espresso  ,  che  ne 
fosse  escluso  V  appello  :  anche  le  parti  li- 
tiganti potevano  produrre  il  medesimo  effet- 
to con  una  oonveneione  precedente  (7)^- 

L'appello  pativa  delle  limitazioni  anche  a 
causa  della  procedura  eh'  era  ordinata  per 
esso,  e  dèi  lermìni  da  osservarsi ,  e  lo  cui 
Inosservanza  produceya  la  perdita  del  dritto 
di  appelhire.Poteva  èssere  interposto  a  boccat 
ò  in  iscritto  con  un  libellus  appellalorius^  nel 
quale  doveva  essere  indicato  ^appellante  e  la 
setitenza  ,  contro  la'  quale  si  appellava  :  9 
che  doveva  esser  fatto  id  due  giorni  da  co- 
lui che  appellava  in  suo  pròprio  vantaggio; 
(  anche  quando  alcuno  non  fosse  stato  parte 
nel  processo,  purché  gli  proveniva  un  danno 
dalitt  sentenza  poteva  appellare),  in  tre  gior- 
ni da  colui  che  appellava  a  favore  d^un  al- 
tro per  esempio  come  procuratore  (8). 

Se  l'appello  era  ammesso  (  contro  il  di- 
niego di  ammetterla  potevasi  far  reclamo 
davanti  ad  un  magistrato  superiore  ),.  T ap- 
pellante in  cinque  giorni  doveva  fare  istanza 
presso  il  giudice  per  ìeliterae  dùnissonae  o 
apostoli^  colle  quali  faceva  conoscere  al  giu- 
dice superiore  1'  appello  (9),  dovendo  tras- 
metterglielo nel  termine  indicato  dalle  leg- 
gi: in  questo  modo  era  introdotta  la  proce- 
dura di  appèllo  davanti  pH  giudice  superio- 
re (10).  Se  Tappello  era  trovato  non  fonda- 
to' y  V  appellante  doveva  pagare  alla  parte 
contraria  non  solamente  le  spese  cagiona- 
tegli, ma  corno  pena  il  terzo  del  valore  del- 
Tobbieito  in  litigio,  ed  a  causa  d'una  tale 
possibilità  assicurare  fa  condanna  con  un  ga- 


(1)  X.  1.  S-  1.  Z.  2.  D.  quis  a  quo  appel- 
htur  [  \9.  3.  ). 

(2).  Dig.  XLlX,  7:  nihil  inuQvari  appella- 
zione inlerposita, 

(3)  Paolo  ,  Sent  v.  35.  2. 

(H)  Paolo ,  Seni.  v.  35. 

(5)  £.  7.  §,  1.  D;  de  app.  reeipiendis  vel 
non  (  49.  5.  )  iiem  si  ex  perpetuo  edieto  Or 
Uifaid  docernatur ,  id  quo  minus  fiat  non  per- 
mittitur  appellare. 

(6)  L.  t.pr.  D.  eod.  Paolo  (  v.  35.  2.  ) 


li  denomina  moratoriae  appelUUioneB. 

(7)  Dig..XLIX.  2:  a  quilnu  appeUnri.  no» 
Ueef. 

(8)  Dig*  XLIX.  4:  'ijuflndq  appellandum  sii 
et  intra  quae  tempora.' 

(0)  Dig.  XLIX:  e.  de  Uòellis'dimissoriis 
qui  apostoli  dicuntur.  Paolo,  Senat.  V.  34  : 
de  dimisséoriis  UteriSs^  ■      ^ 

(10)  Paolo,  Seni.  V.  35.  de  reddmdisam' 
sis  appeHati&num*  ' 
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rante  o  con  «o  deposito  in  cinque  giorni 
dopocb'erano  slati  ricevali  gli  apostoli  {i)i 
fu  questo  un  provvedimmo ,  col  quale  spe- 
rossi  impedire  gii  appelli  capricciosi. 

Golia  possibiliii  dell*  appello  il  concetto 
delia  forza  giuridica  d' una  sentenza  si  ad- 
dimostra diverso  da  quello  della  sua  vali* 
dita.  Un  giudizio  del  magistrato  può  esser 
valido  e  pnr  nondimeno  mancare  della  forza 
giuridica  ,  ossia  degli  effetti  della  res  iudu 
tMta:  esso  produce  questi  effetti,  quando  ol- 
tre la  sua  validità  non  è  più  possibile  coit- 
troesso  alcuno  appello. 

SECONDO  CAPITOLO. 

SrOHIA  DKLLA    FBOCRDUBA  MOBAffA  NBL 
WABTO  FlttlOlM). 

A.  Decadenza  dell*  ordo  indidarum* 
§.  CLXXXl. 

L'antico  ordine  della  procedura^  secondo 
il  quale  da  una.  parte  il  magistrato  serviva  ^ 
^'intermedio  fra  il  dritto  ed  il  giudice  che 
r  applicava^)  e  dall' altra  il  giudice  slava 
Su  mej&zo  fra  il  cittadino  privalo  ed  il  ma- 
gistrato  pubblico ,  era  slato  già  interrot- 
to nel  terzo  periodo  col  crescere  delle 
exlraordinarìae  cognitiones^  e  come  osser- 
vammo poco  prima  colla  istituzione  del- 
l'appellò fu  abolito  interamente  sotto  Diocle- 
.ziano.  Potrebbesi  dire ,  che  da  quel  tempo 
tutti  i  giudizi  divennero  exstraordinaria  (2). 
Una  legge  di  Diocleziano  dell'anno  294  con- 
teneva probabilmente  delle  determinazioni 
generM  legislative  su  questa  materia:  noi 
ne  abbiamo  soltanto  un  estratto  nel  codice 
giustinianeo  (3),  che  ordinava  ai  presidi  di 
considerarsi  come ,  autor  ila  giudiziarie ,  cbe 
nello  stesso  tempo  esaminavano  e  decideva- 
no ,  dovendo  esser  loro  permesso  di  nomi- 
nare dei  iudiceà  peianei,  solo  quando  tro- 
vavansi  troppo  gravali  <Ja  faccende  giudizia- 
rie 0  di  altra  ragione ,  le  quali  rendevano 
loro  impossibile  prendere  in  esame  e  deci- 
dere da  per  se  tutte  le  quistioni  :  ma  anche 
in  questo  caso  sempre  colla  lìmilazione~f 
che  le  materie  giurìdiche,  che  secondo  Tan- 
tlco  dritto  eraiko  trattate  espira  ordineni^  e 
particolarmente  le  quistionl  sulla  liberià  e 
sulla  ingenuità,  rimanessero  sottoposte  alla 
loro  propria  eognitio.  Giuliano  neiraiino  562 
permise  in  generale,  che  le  faccende  di  pic- 

(1)  Paolo  t  Sent.  V.  33.  de  eanaioniàus  «l 
poenis  appéUaiionum, 

(2)  $.  8.  1.  de  interd.  { 4.  15.  )  :  quotiens 
extra  erdinem  iu$  dicitur^  qualia  i»nt  hodie 


colo  momento  potessero  essere  Hmesie  a  ai- 
migliaotl  giudici  da  essere  scelti  per  I  singoli 
casi  (4).  Queste  l^gi  non  debbono  essere  In- 
terpetrate.  in  modo  da  opinare,  cbe  secondo 
esse  Vardo  iudieiùrum  dovesse  durare  ancora 
sebbene  molto  limitato.  Con  esse  non  si  aveva 
il  proposilo  di  statuire,  che  per  quelle  raccen- 
de giuridiche  vi  dovesse  essere  una  proce- 
dura divisa  fra  il  magistrato  ed  il  giudiee: 
ma  tutto  il  processo  venne  rimesso  al  iu» 
dex  pedaneae ,  eenzachè  vi  fosse  alcun  atto 
preliminare  del  magistrato.  Sicché  anche  in 
questo  caso  la  procedura  era  straordinaria 
neiranilco  significato  della  parola,  senoncbè 
il  magistrato  sostituiva  a  se  stesso  nn'alirs 
persona. 

S.  Costimxione  giuiixiaria. 

$.  CLXXXII. 

La  giustizia  era  amministrala  da  offlciali 
di  differente  specie.  Questi  erano  principal- 
mente imperiali  in  diversi  gradi  e  dipenden- 
za fra  loro/ e  per  i  quali  usavia^i  partico- 
larmente l'espressione  iudices^  parte  civilee^ 
parte  milUares.  Oltre  questi  vi  erano  anco- 
ra I  giudici  municipali  detti  ora  esclusiva- 
mente magistraiusy  e  ch^erano  soggetti  agli 
imperiali:  infine  eravi  anche  una  giurisdizio- 
ne ecclesiastica  eccezionale  indipendente  dalla 
civile.  A  tutti  questi  sovrastava  Timperado- 
re  come  giudice  supremo  ,  ed  al  quale  in 
molli  casi  erano  proposte  le  qulstiooi  giù- 
diziàrie)  quando  per  appello  quando  a  richie- 
sta delle  pani  o  dello  stesso  giudice.  Giu- 
stiniano con  una  Novella  tolse  ai  giudici  la 
possibilità  di  rimettere  nei  casi  dubbii  la 
decisione  all'  imperadore  (5).:  in  quanto  alle 
petizioni  che  venivano  fatte  dalle  pani  gli 
imperatori  solevano  con  un  rescritto  nomi- 
nare un  giudice,  al  quale  commettevano  Te- 
same  ed  il  giudizio  sulla  quistione. 

Potevasi  esercitare  la  giurisdizione  non  so- 
lamente a  causa  deiruIBcio,  al  quale  connet- 
tevast  un  tale  potere,  ma  anche  per  delegazio- 
ne fatta  da  colui ,  a  cui  un  tal  potere  si 
apparteneva.  La  facoltà  però  di  delegare  la 

Siurisdizione,  che  secondo  il  drillo  pubblico 
ella  Roma  repnblicana  era  riconosciata  illi* 
roitatamenie  ai  magistrati  rispetto  all'  am- 
ministrazione civile  della  giustizia ,  comin- 
ciò ad  essere  limitata  fio  dal  terzo  perio- 
do, ed  infine  venne  ai  lutto  negata  in  quel 

omnia  iudieia, 

(3)  L.  9.  C.  de  pedaneis  iiàdieièus  (3.  3.  ). 

(4)  L.  5.  C.  eod. 

(5)  Nov.  12S,  probabilmente  deiranno  $44. 
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8«M0  ob*  alia  attttp»  àniicaneiile*  Si  iwUe , 
che  ogni  magisint»  itéeiBpi99é  da  se  ste»* 
so  il  sao  uffioio  ,  eredeBdosi  d' avere  ordi- 
nala iB  modo  tuue  le  parti  deiramaiiiiìslra- 
uoBi  )  che  regolarmente  non  dovesse  sen- 
tirsi il  bisogno  d'un  simile  aiuto:  mollo  meno 
poi  volevasi  rimetierne  l'elezione  alParbitrio 
del  giudice^  dovendo»  s' egli  era  realmente  e 
tenporaneamente  impedito  »  r  imperatore  o 
il  preCetco  pretorio  nominare  un  temporaneo 
vi€e$  a§in$  (l)»  il  <iuale  nelle  faccende  munì- 
cipalf  dovette  essere  probabilmente  nomina-* 
to  col  consenso  del  preside  della  provincia  : 
per  I  soli  reggenti  provinciali,  che  portava* 
no  ancora  V  antico  tiiolo  di  proconsoli  ^  si 
erano  conservati  come  una  istituzione  tradi- 
zionale ì  legati  ed  il  concetto  della  mandata 
iuriidictioy  la  quale  occorre  ancora  limitata* 
menie  ad  essi  nella  legislazione  giustinianeac 
senooclìè  gli  antichi  principi!  fin  dal  terzo  se- 
colo si  erano  modificati  anche  a  questo  propo- 
sito, sicché  il  legato  appariva  come  un'  aa- 
toriià  tndipeodenie  e  soggetta  solamente  al 
proconsole.  Per  contrario  divenne  molto  fire- 
qoente ,   che  i  magislrati   nominassero  del 
commissarii    per   alcnoe   faccende   speciali 
gindisiarie,  la  cui  attività  limiiavasi  alUesa^ 
me  ed  alla  decisione  di  qoesii  casi  speciali  : 
qvesto  è  il  significalo  dell-  espressioni:  tu- 
ékém  delegare  ,  caueae  dekgaiio  :  è  altresì 
della  stessa  natura  la  nomina  del  iudexpe* 
detneusy  che  io  alcune  oongiunlure  era  per- 
messa agli  ufficiali   inferioii.    In  tal  modo 
cercossi  conciliare  V  ordinamento  ,   che  un 
magistrato  dovesse  adempire  personalmente 
i  suoi  uffici  colla  impossibilità  di  fatto  pro- 
veniente da  mancanza  di  tempo.  Questa  de- 
legazione non  potrebbe  essere  asaimigliala 
air  antica  mancto/a  tiirùdielio,  ma  pinttosto, 
almeno  secondo  le  idee  di  quel  tempo ,  al- 
l'antica iudicii  daiio\  ed  in  questo  modo  gli 
autori  delle  Pandette  gii^tinianee  potettero 
inserire  nel  loro  lavoro  quei  frammenti^  che 
trattano  dei  iudicee  secondo  Vcrdo  iudiciorum 
priealormm  i  riferendoli  a  quei  iùdioes  de* 
legati» 

Per  o^ni  tribunale  oravi  un  numero  di 
avvocati  (iurii  periti^  eeholaUiei^  viri  die» 
eerii$»inii\  ch^erano  registrati  in  una  mairi* 
cola  (2).  Il  numero  era  fissato  legislativamen* 
te:  per  il  tribunale  del  preside  della  provincia 
erai  di  trenta,  crescendo  gradatamente  fino  a 
qndlo  del  prefetto  pretorio  da  cento  fino  a 


cenioeifiqMntn.  Gli  avvocali  repiamU  néHa 
matricola  d'un  tribunale  {elalmtt)  formavano 
una  corporazione,  nella  qnale  i  membri  sue* 
oessivamente  si  sostitnivano   fino  al  primo 
posto,  ctfera  occupato  dall'  aeoocoltw  fisei^ 
e  dal  quale  passavasi  ordinariamente  agli  al-* 
tri  uffici  pubblici.  Oltre  questi  eranvi  ancora 
i  euper  numerarti ,  i  quali  erano  in  atten^ 
alone  d*  un  posto  nel  coUegium.  Gli  avvo* 
cali  erano  approvati  dal  giudice:  ma  inquan-^ 
to  alla  capacità  di  essere  ammessi  in  que^ 
sta  classe  applicavansi  in  parte  gli  antioM 
principii  dell'  editto  pretorio  de  poitìdandQi 
in  parte  dei  novelli,  fra  i  quali  eravi  la  ne- 
cessità di  dover  provare  colle  dichiarazioni 
giurate  dei  professori,  di  essersi  fatto  lo  sta* 
dio  del  dritto  e  di  avere  aoquistaie  le  co- 
noscenze necessarie  per  questa  professione. 
L'onorario  era  fissato  legislativamente,  essen- 
do indicato  un  maximum  tanto  per  i  singoli 
atti  quanto  per  V  opera  eh'  essi  prestavano 
nelle  qnistioni  giudiziarie  (5).  Questa  eonsi<- 
steva  solamente  in  esposizioni  e  discassioni 
orali,  non  essendo  loro  lavoro  la  formazione 
degli  atti  di  procedura  ma  dei  labelltonee 
(  foreneee^  pragmQHci)^  persone  autorizzate 
per  la  formazione  del  documenti  e  di  altri 
atti  relativi  al  negozi!  giudiziarii. 

L'antica  pubblicità  della  procedura  ven- 
ne sempre  più  limitata,  finché  infine  le  ses* 
sioni  gindiziàrie  furono  teniite  esclosivamen- 
te  nel  fscrefnrium ,  luogo  chiuso  a  qOalun* 
quo  accesso  del  popolo,  fatta  eccezione  so- 
lamente per  le  parti ,  i  loro  assistenti  $  e 
per  quelli  insigniti  di  qualche  dignità.  Non- 
dimeno avveniva  alcune  volte,  cbé  la  cortina 
della  porta,  che  toglieva  il  seereiariwn  dalla 
vista  del  popolo,  era  aperta,  e  che  in  tal  modo 
quanto  v'interveniva  lo  fosse  pubblicamente. 

L'introduzione  del  cristianesimo  cagionò 
una  riforma  delle  feriae^  conservandosi  tem- 
pre la  regola  seguita  già  da  Marco  Aurelio» 
che  i  giorni  giudiziarii  dolessero  crescere 
invece  di  diminuire.  Una  legge  di  Valeoti- 
nlano  li  dell'anno  389  stato!  su  questo  pro- 
posito (4)  la  regola  generale ,  che  tutti  i 
giorni  dovessero  essere  ttm'dici.Fu  fatta  ecce- 
zione per  le  ferie  delia  raccolta  e  della  ven- 
demmia, che  provenivano  da  nn'aniica  tradi- 
zione» e  per  il  primo  di  gennaio,  inoltre  per 
i  giorni  della  fondazione  delle  due  città  ca- 
pitali» e  per  quelli  della  nascita  e  del  prin- 
cipio del  reggimento  degl'imperadori.  A  que- 


(1)  Cod.  1^  :  de  officio  eius  qui  vicem  a- 
licuiui  iudicis  vel  praesidis  obtinet. 

(2)  Cod.  lì.  7:  de  adcocaii$  diversornm  tu- 
diciorum. 

(3)  Nel  dritto  giustlneaieo^  iMlleata  la  aom- 


ma  di  100  nursi  con»  Ueita  quaeditaepro  ein- 
ìdie  caùsii  :  L.  1.  $.  12,  D.  de  exir.  cogn* 
50.  13  ). 
(4)  L.  19.  C.    Th.  de  feriti  (  2-  8.  ) 
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•le  furono  siggiiuite  come  fevie  eoclesio^tì* 
che  la  domenica,  la  pasqua ,  e  le  4ue  aec- 
timaoe  j  in  cui  que&ia  è  compresa*  .  Piosie* 
rlormeoie  vi  si  aggiunsero  le  fesie  del  palale 
e  della  peniecoste»  commemaratìo  aposlolicae 
passiùfùs  (1). 

Fio  dal  quinto  secolo  occorrono  le  sporiu- 
/a«,  ossia  quelle  perii  nanze  che  dovevano  es* 
sere  pagate  agli  officia  per  gli  aiii  eseguili 
da  questi  officiali  inferiori:  citasioni,  proto-: 
colli  ecc.  Anche  i  itidice$  pedanei  riceve- 
irano  le  $pori%dae^  ma  non  gli  stessi  ufficia- 
li. (2). 

a.  bUroduMume  della  procedura» 
$.  CLXXXlll. 

Nel  tempo  di  Costaniino  e  dei  suoi  sue- 
eessorì  la  forma  ordinaria  della  introdusio- 
ne  della  procedura  era  la  denunUaiio ,  che 
cominciò  ad  essere  adoperata  anche  durante 
il  terso  periodo.  Questa  denunUaiio  era  stata 
primitivamente  un  atto  privato:  Costantino 
ordinò  ,  che  dovesse  esser  fatta  in  un  prò* 
tocollo  davanti  ad  un  ufficiale,  che  aveva 
iu$  aetorym  eùnficiendorum  (5).  Questa  for- 
ma d*iniroduzion6  della  procedura  importa- 
va grandissimi  ritardi-  stante  la  dilazione  di 
molti  mesi  concessa  ai  convennlo.  È  perciò 
che  ne  fu  fatta  eccezione  per  alcune  azioni^ 
e  particolarmente  per  tutti  gl'interdetti. 

La  denuniiaii0  non  occorre  più  nel  dritto 
giustinianeo*  Secondo  questo  la  procedura 
cominciava  con  un  libeUus  com)eniionÌ8  ,  che 
era  la  querela,  che  l'attore  presentava  al 
giudice  ,  e  che  sottoscritta  da  lui  doveva 
contenere  l' indicazione  del  reclamo  e  del 
suo  obbietio.  L*  attore  doveva  nello  stesso 
tempo  dar  cauzione  del  doppio  pagamento 
delle  spese  cagionate  al  reo  convenuto,  quan- 
do egli  non  contestava  la  lite  in  due  mesi, 
per  la  continuazione  degli  atti  di  procedura 
fino  alla  decisione,  e  per  la  soddisfazione  di 
tutte  le  altre  spese  occorrenti  nel  caso,  che 
avesse  perduui  la  lite.  Posteriormente  a  tutr 
to  quésto,  il  giudice  dava  un  suo  giudizio  fin- 
ttrlocìaio ,  vi  è  adoperata  anche  la  paro- 
la ienietitiaj^  col  quale  o  rigettava  Tazio* 
ne,  0  ammettendola  ordinava  che  si.citas* 
se  il  reo  convenuto;  il  quale  ordine  era 
dato  o  a  bocca  o  in  iscritto  alle  persone 
addette  a  questo  servizio,  ed  era  denomi- 
nato commomffo,  coiiMnfiò  ecc.  Questa  ci- 

(1)  L.7.C.€H. 

(2)  Bethmann-Hollviregt  eod.  %.  20. 
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tazione  oongtonta  col  libello  dell'asione  eà 
consegnata  al  cooveMto  da  od  MWMler 
del  tribunale.  L' exeeuèor  doveva  citare  il 
reo  convenuto  per  un  determlnatogìorno , 
e  questi  doveva  caii(tò  tudtcto  eiui  y  ordi* 
nariamente  per  mezzo  di  garanti  >  per  ec- 
cezione con  una  semplice  promessa  confer- 
mata da  un  gittramento*S'egK  non  dava  la 
cauzione  »  o  non  era  nel  novero  delle  per- 
sone eccezionali ,  doveva  seguire  VesMcmUir 
per  essere  custodito  da  questo  o  chiuso  ia 
una  prigione  pubblica.  Giustiniaoo  fissò  a 
venti  giorni  (  precedentemente  erano  dieci) 
il  tempo,  ch*era  concesso  al  convennio  fra 
la  citazione  ed  il  oominciamento  del  pro- 
cesso. I  principii  sulla  tu  tut  vacaiio  e  snl- 
la  tdiiio  aciioni»  furono  applicati  a  questa 
novella  forma  d'introduzione  della  prece* 
dura,  il  libello  e  la  citazione  -,  è  perciò  che 
queste  espressioni  occorrono  ancora  nei  li* 
bri  ginsiinianei  come  concetto  pratico,  seb- 
bene avessero  perduto  il  loro  primitivo  si* 
gnificaio. 

In  di  fette  dì  notizie  dirette  stòriche  Torigine 
di  questa  forma  d'introduzione  della  procàu- 
ra  ed  il  mancare  della denunitafto  possono  es- 
sere concepiti  nel  segnenie  modo.  Costantino 
aveva  ordinato ,  che  la  dentmiiaiio  dovesse 
esser  fatta  nel  protocollo  giudiziario,  senzacbè 
fosse  necessario,  che  ciò  avvenisse  immedia- 
tamento  davanti  al  giudice  competente  (4). 
Ma  quando  si  fece  un  passo  innanzi ,  e  sì  ri- 
tenne per  il  modo  piò  semplice  l'indirizzare 
i'  attore  direttamente  al  giudice  competente, 
sarebbe  stato  incouvenevole  rendere  più  ma- 
lagevole quest'atto  preliminare  colla  necessità 
della  presenza  del  oonveooto;  dovevasi  dun- 
que scegliere  l' una  o  l' altra  coso  ,  e  si  feoe 
a  meno  delia  seconda,  per  la  quale  la  demm- 
Uaiio  attenevasi  ancora  alla  piò  antica  forma 
d'introduzione  della  procedura,  ossia  alla  tu 
iu8  Docaiio,  ed  al  vaditMinium.  Colla  presenza 
del  reo  convenuto  fu  dispensata  anche  quel- 
la dell'  attore.  In  tal  modo  si  giunse  (  il  che 
sembrò  un  beneficio)  a  mettere  la  proeedora 
fin  dal  primo  suo  alto  sotto  la  vigilanza  e  l'ai- 
tivìtà  del  tribunale.-  È  possibile  che  per  lun- 
go tempo  fu  usata  ancora  l'espressione  de- 
nuniiaiio^  che  aveva  già  pèrduto  ogni  signifi- 
cato pratico:  e  con  ciò  pure  si  spiegherebbe 
facilmente ,  perchè  non  vi  è  alcuna  menzio- 
ne d' una  abrogazione  espressa  di  questa  for- 
ma preliminare  della  procedura:  una  for- 
ma più  propria  presentavasi  nell*  uso  co- 
minciato già  nel  terzo  periodo ,  di  esporre 
alcuni  reclami  con  un  libellus  alle  autorità  : 

(3)  L.  2.  C.  Th.  de  demnt.  (  2.  4.  ) 

(4)  Bethmann-HoUweg ,  1.  S«  ^ 
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il  quale  modo  Haute  quel  cambiameiiio  fu 
applicato  al  processi. 

Contemporaneamente  a  questo  nodo  or« 
dinario  di  eemineiare  una  lite  giadistaria , 
Al  coQ9er\*ato  dorante  II  quarto  periodo  aa« 
cbe  lo  straordinario  per  rescritto  ($.  178). 

b.  Citgnilio* 

5.  CLXXXIV. 

Gli  aiti  di  procedura  fra  le  due  parti  se« 
fi[iHvano  alla  loro  presenza,  dovendo  essi  o 
i  loro  rappresentanti  presentarsi  in  f?indi* 
zìo  nei  termini  stabiliti  dalle  leggi.  Tutta 
la  procedura ,  che  preparava  la  decisione 
definitiva  ,  consisteva  di  questi  singoli  atti 
«ui  differenti  punti ,  dai  quali  dipendeva  il 
giudizio  dei  giudice  ^  e  ch'erano  detti  co- 
gnitiones. 

La  prima  di  queste  cogniiiimes  era  la 
liii$  conkstaiio.  In  questo  primo  termine 
r  attore  doveva  esporre  a  bocca  più  par- 
ticolarmente e  diffusamente  il  suo  rechi - 
nno  C  narratio  J ,  a  cui  rispondeva  il  con* 
venuto  e  resp&nmo  ,  omUradiciio  J  :  in  tal 
modo  il  processo  era  solennemente  aperto. 
Qoesto  intendevasi  per  litis  edntestatio  nella^ 
procedura  del  quarto  periodo  (i)«  V^  è  però 
supposfo,  che  hi  risposta  del  reo  convenuto 
fosse  tale  da  esprimere  la  sua  volontà  di  ac- 
cettare il  processo:  non  vi  era  èUis  conie$taiiOi 
quando  egli  confessava  :  questa  confrsiio  in 
ture,  «!om*  era  detta  anche  in  quel  tempo,  ave- 
va la  forza  d' un ,  giudizio ,  come  anche  no« 
oravi  IMs  eonlmiatió^  quando  il  convenate 
opponeva  la  incompetenza  del  giudice*  Im- 
nicKliatamente  dopo  la  lUi$  eoniesiatio  e  se- 
condo  la  disposizione  legislativa  di  Giustinia- 
no le  parti  ed  i  loro  avvocati  dovevano  gin- 
rare,  ch'essi  avevano  il  convincimento  della 
giustizia  dei  loro  reclami  (9). 

Stante  questo  modo  molto  vago  d'eserci- 
tare un'  a/lone  sostituito  all'  antica  forma  tan^ 
to  rigorosanaiente  determinala ,  è  chiaro,  ohe 
h  maggior  porte  dèlie  diverse  specie  di  axio* 
ni  e  d^e  laro  diflereoze ,  che  noi  conside- 
rammo precedenteiiienie  (  $.  IQ5  [  nella  loro 
connesiione  colla  composisioiie  delle  furmu- 
he ,  doveva  acquistare  una  Importanza  eA 

(1)  Ne!  modo  !l  più  chiaro  è  espresso  nella 
L.  14.  S- 1-  €.  de  i^die.  (  3. 1.  ):  polfonimi- 
IM»  Muiortmi— in»m  lU  fiirH  eonl^iloto,  poil 
narraHoMm  propoaitam  et  eontradicU9n^ni  ob- 
iteiam  —  iuramentum  praeetenU 

(2)  Cod.  11. 59.  de  iureiwando  propter  ealum^ 
niam  daudo^  L.  U.  §.  1.  C.  de  iudie.  (S.  f). 

(3)  Come  .tali  sono  esposte  nel  dritto  giu- 
stinianeo ,  6  particolarmente  nel  sesto*  titolo 


esistenza  giuridica  indipendente  da  ima  tale 
connessione.  Queste  differcn^ce  perciò  soprav- 
vissero alla  procedura  delle  formoìe ,  e  con- 
tinuarono nei  novello  dritto  in  quanto  ave*. 
vano  di  piii  essenziale  ^  e  dopo  aver  depo- 
ste le  forme ,  cbe:  avevano  prese  in  quella 
eonnessione  (5).  Qoesto  vale  particolarmente 
per  le  diiferenze)  che  avevano  la  loro  ori-, 
gine  nella  diversità  della  loro  natura  e  qua-^ 
litù  )  della  quale  la  forma  della  procedura 
era  solamente  una  conseguenza  ed  un'acces- 
sione,  particolarmente  per  la  disùnzione  del- 
le adioaef  in  personain  ed  in  rem.  Anche 
il  concetto  della  utilis  actio  non  veniva  dalla 
procedura  :  certo  avrebbe  potuto  apparire 
come  non  pratico,  in  quanto  accennava  al- 
la connessione  storica  d'un' azione  con  un^al- 
tra  (4) ,   ma  in  quanto  questa  stessa  con- 
nessione determidava  la  natura  dell*  azio- 
ne ,  era  importante  conservare  questa  distin* 
aione:  il  che  avvenuo  nella  collezione  giu- 
stinianea. La  distinzione  fra  le  aclionee  ben^e^ 
(idei  e  8(ricU  iuris  ^  ed  alcune  consoguenzo 
di  esse  si  ootineiievano  più  di  qualunque  alti*a; 
colla  procedura  delle  formole ,  ma  il  maggiui) 
numero  di  esse  e  delle  più  importanti  pote- 
vano essere  esercitate  davanti  al  giudice  noA 
istruito  con  una  formola  $  particolarmento 
qnando  la  differenza  era  cagionata  dalla  stessa 
obbligazione,  dalla  quale  provenivano  le  ^/Jo« 
ni  :  e  sotto  questo  rispetto  questa  differenza 
fu  ammessa  nel  dritto  giustinianeo.  Per  con- 
trario i  nomi  custiones  praescriptis  vei'bìe  ed 
in  factum  actionet  perderono  ogni^fgnificato, 
essendo  stati  conservati  SoIianXo  come  deno- 
minaziòni  tradizienali  per  alcune  «azioni,  seo^ 
zachò  dessero  loro  un*  indole  speciale*»  . 
.  Nel  termine  della  /ùts  coniei/o^to  potevano 
esser  fatte  dal  convenuto  anche  le  eccezioni, 
le  dilatorie  lo  dovevano  essere  necessartamenf 
te»  Questa  facoltà  valeya  si  per  le  eccezioni, 
che  si  riferivano  alla  procedura  ,  come  per 
quelle  ch'erano  relative  al  .dritto  deirattorei 
Vi  era  però  una  differenza  fra  queiste  due  cla84 
si  di  eccezioni  :  le  prime,  per  esempio  la  eo« 
cezione  della  incompetenza ,  del  difetto  della 
hgUimalio  del  procuratore  ecc.  dovevano  ei^ 
sere  non  solamenie  proposte*  ma  andK  prne« 
vate  ed  esaminate  avanti  tnito,  ed  il  giudica 
vi  decideva  oon  nna  interloctttorta,  davechè  la 

• 

del  quarto'  lllnro  delle  htitueloni ,  senoMM 
sono  ancora  vlsililli  molte  tracce  della  loro 
aulica  coniwniom  colla  procedura  delle  for- 
inole. 

(4)  Nee  refert  directa  quit  an  fUili  actione 
agai  vd  cùnveniiUur  —  maxime  cum  uiraque 
actio  fAiédm  pcksMie  eet  eundemque  kubet 

ejfectumX»  47.  $.  f .  P.  da  neg.  gest.  (  3.  5  )^ 
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IraiiazioDe  e  la  pruova  delle  altre  eccezio- 
ni dilatorie  (  per  esempio  della  exceptio  m 
intra  certum  iempus  pHaiur  )  erano- rimes- 
se fino  al  tempo ,  in  cui  erano  trattate  le 
perentorie  (1).  il' eccezioni  perentorie  pò* 
tevano  essere  proposte  anche  nel  mdmen* 
to  della  IUÌ3  conteslaiio  ,  ma  Io  potevano 
essere  anche  posteriormente,  finché  la  qui* 
stione  principale  non  era  definitivamente  de- 
cisa  :  in  ogni  caso  non  erano  prese  in  con- 
siderazione prima  che  1'  attore  non  avesse 
pruovato  quello  che  doveva. 

Delle  eccezioni  retali vamenle  alla  teoria  di 
esse  esposta  nel  §•  i70  deesi  dire  la  stessa 
cosa  che  osservammo  per  le  azioni*  Non  eran- 
vi  più  le  eaceptùmes  replicaiioiui  ecc.  come 
pani  essenziali  della  formola  ,  stantechè  non 
eravi  più  formola  :  quelle  che  rlferivansi  a 
questa  forma  di  procedura  divennero  antiqua* 
te  nel  dritto  giustinianeo-,  per  esempio  il  prin- 
cipio 9  doli  eTceptio  fr.  /•  iudicis  ineii  non 
ha  più  alcun  significato.  Deesi  ancora  os- 
servare, che  stante  il  difetto  compiuto  di 
forme  nella  novella  procedura  Teccezioni  pe- 
rentorie cessarono  di  formare  un  concetto 
particolare  di  procedura  ,  ma  furono  com* 
prese  in  quello  pih  generale  deir  eccezioni. 
Ilimase  però  inviolato  il  concetto  sostanziale 
della  exeepiio^  che  conservò  tutta  la  sua  pu- 
rezza in  opposizione  dei  fotti ,  che  annullano 
ipso  iure  il  reclamo  dell*  attore  :  la  diflferen- 
za  del  giudizio  dell*  uno  e  dcir  altro  caso 
nulla  perdette  in  quanto  alla  sua  importanza 
sostanziale* 

Nei  seguenti  periodi  della  procedura  ve- 
Divasi  a  trattare  ed  a  pruovare  i  falli  o  prò* 
posti  nel  primo  ,  o  manifestatisi  successiva*» 
mente,  e  dai  quali  dipendeva  la  decisione. 
Avanti  tutto  V  attore  doveva  pruovare  i  mo- 
tivi fondamentali  della  sua  azione  ,  quando 
quésti  erano  negati:  posteriormente  spettava 
al  convenuto  pruovare  V  eccezioni  e  gli  al- 
tri fiitti ,  sui  quali  fondavasì  la  sua  difesa. 
Per  ciascun  punto ,  che  diveniva  obbieito  di 
quistione,  ciascuna  delle  pani  poteva  chiede- 
re uno  spazio  di  tempo  per  apprestare  i  mezzi 
di  difesa  {dilaiio  itMrufai;énitim  eotisa),  il  qua- 
le ieoondo  le  diverse  congiunture  poteva  esse- 
re  di  tre,  sei,  nove  mesi.  I  testimoni  erano  ci- 
tati dal  giudice,  e  dopo  il  giuramento  interro* 
gali  alla  presenza  delle  parti:  delle  loro  di- 
chiarazioni ibrmavasene  un  protocollo.  La  ve* 
rità  dei  documenti  era  pruovata  colla  reco^ 
gnitim  $tMlióm$ ,  che  a'  era  stato  il  depo^ 
sitarlo  )  0  dei  testimoni ,  che  vi  erano  in- 


tervenuti ,  0  col  giuramento  :  soltanto  la 
caso  di  bisogno  ricorrevasi  al  confronto  de- 
gli scritti. 

La  pruova  poteva  esser  fatta  infine  col 
giuramento  sia  die  fosse  deferito  da  una  delle 
pani  air  altra ,  sia  ordinato  dal  givdioe  per 
rendere  pieno  il  suo  convincimento.  La  parte, 
che  aveva  deferito  H  ghiramdnto,  non  poteva 
appellare  contro  il  giudizio  che  era  fondata 
sopra  questo,  fio  dove  esteodevasi  :  ma  po- 
teva ritrattarsene,  e  sostituire  un*  altra  pruo- 
va ,  dalla  quale  però  non  poteva  ritornare 
al  giuramento  (2).  Qtiegit ,  al  quale  era  de- 
ferito il  giuramento  dalla  parte  contraria  o 
dal  giudice ,  poteva  sempre  riferirlo  ad  essa', 
in  entrambi  i  casi  ricusarsi  :  se  il  giudice 
riconosceva  il  rifiuto  come  non  fondato,  que^ 
sto  punto  era  considerato  per  quel  momento 
come  pruovato,  e  nella  sentenza  definitiva 
giudicavasi  contro  colui ,  che  ricusava  ,  il 
quale  poteva  però  appellare  contro  un  tale 
dini^o  del  giudice  di  ammettere  il  suo  ri- 
fiuto. Secondo  le  disposizioni  legislative  di 
Giustiniano  la  pruova  per  giuramento  do- 
veva  sempre  tesser  fotta  come  qualunque 
altra ,  dovechè-  prima  di  Giustiniano  la  de- 
taiio  del  giuramento  non  era  mai  confer- 
mata prima  della  sentenza  definitiva-,  per 
quello  ordinato  dal  giudice  pronunziavasi  an* 
ticipatamente  quello  che.  sarebbesi  deciso , 
dopo  che  il  giuramento  venisse  preso  o  ne- 
gato, ed  era  dato,  quando  il  giudizio  diveniva 
definitivo  (3)» 

ìjo  singole  eomiiionei  potevano  essere  au- 
mentate air  infinito  colla  prMenUizione  di 
noyelli  fatti  e  pruove.  Il  giudice  era  obbli- 
gato ad  interrogare  ripetutamente  le  parti, 
se  avevano  ancora  qualche  altra  cosa  ad  ag- 
giungere. Senonchè  egli  doveva  osservare  i 
termini  legali,  nei  quali  era  circoscritta  tutta 
la  durata  del  processo ,  e  che  seconda  il 
dritto  giustinianeo  erano  di  tre  aani^  Inol- 
tro Giustiai)iauo  dette  a  ciascuna  parte  il 
mezzo  di  abbreviare  le  dilazioni»  che  Taltra 
poteva  procacciarai  colle  ijlimitale  eogmiio' 
fUM  :  rinunziando  questa  al  dritto  di  addurre 
nuove  cogniiionèt^.  il  giùdice  dava  limitata- 
mente alla  pane  contraria  tre  dilazioni  mensi- 
li, trascorse  le  quali  questa  era  esclusa  dal 
dritto  di  addurre  nuove  ea^ntitonet. 

Nel  caso  di  contumacia  del  reo  convena- 
to (  fatta  astrazione  dei  mezzi  coercitivi  » 
multe ,  caducità  dalla  siipulatio  iudicio  <j- 
ili\  citazione  reale  coli'applicazione  della  for- 
za )  il  processo  era  continuato  dal  solo  nt- 


(1)  L.  19.  C.  de  prob.  (4.  19)  :  exeepiionem 
dilaioriam  opponi  quidém  iniU'o ,  prpbori  vero 
poeiqnam  actar  monstraverit  quod  adseì>erai 


oporteÈ. 


(2|  L.  11.  C,  dereb.  crei.  (  4.  1  ). 


L.  12.  C\  eoi. 
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me  eremodidum^  dopoché  il  |>riino  ei-a  siala 
cHaiocoD  edida*  La  convocala  della  sua^ 
oofllttiBicki  DOQ  era  come  aa  loaipO)  cb'  egli 
leaiTtt  coosidarato  prò  damnaioy  na  soltaalo 
come  denegaale^  stcchè  k'attor»  er»  aouDcs- 
sa  aHa  praoiraif  e  poeierkNraàeoie  a  questa  co- 
aie  aegU  atlri  casi  era  pronuaziaco  il  giudi- 
ito.  Malfai  aìjirft«alto  aa'  altra  via  eiu  aperta 
alPauore  :  <^li  poteva  chiedere  dì  easeré  mes'- 
i4>  la  poHctta  provviaoriafaeaie  ;  in,  questo 
caso  il  ooDveouto  s^veva  la  bcol^di  iKmira 
a  reeJaoMre  da^a  sua  parte  coane  aitove  (i)» 
la  aM)ha  caogianiiare  era  ordiaaio  al  giu- 
dice dì  badare  atumtaa»eate,  che  aoa  si  frap^f 
paaessero  inaUli  iadagi^  ammetiaadasi  aacba 
b  abbreviaaùoni  dei  diversi  termifti.  Ciòav- 
veaiva  per  gf  ialeidetti,  na  anche  per  mol-^ 
te  altre  aiioiii  :  senoacliè  in  chiesto  leoipo 
gì'  inierdctti  aaa  (ormavaao  più  iiaa  proce- 
darà  special»  (2).  Nelle  bcceade  di  piccolo 
Bìooieaio  il  drillo  giasliaianeo  rese  più  seni- 
(lice  e  aieoo  dispendiosa  la  procedura,  lo 
qaesti  ca^  le  parli  furono  dispcosane  dalle 
citazioai.  ìa  iscritto  e  dai  prolocolU  solenni^ 
per  ì  qaaii  dovavaasi  pa^^e  forti  sporlulae^ 
doveedosi  procedere  me  teripUs  e  come 
djcevasi  sokuneate  con  uaa  breve  cfdtiotoiia 
degli  alti.  La  stès$a  procedura  fu  ordinata 
per  la  giarisdizion^  dei  vescovi  nei  Liiigi  fra 
gU  ecclesiastici  (5). 

e.  La  unlenxa* 

$.  CLXXXV. 

I  giudizi!  del  giudice  o  erano  tali ,  die 
preparavano  la  decisione  definitiva  della  lite 
conleoendo  degli  ordini  alle  parti  per  compi- 
re il  processo  e  |)er  chiarire  alcuni  punti  in* 
ierròedii  (  inkrlbcutionegy  urlicidi ,  praeiu- 
dicia  )i  o  decidevano  definiti vaoieiUe  la  qui- 
siione:  questi  erano  detti  a  preferenza  im- 
lefiftotf»  o  pure  definUkoe  imUnliae. 

Quando  il  giudice,  davanti  al  quale  trat- 
tavasi  la  quistiooe  giudiziaria ,  aveva  pro- 
nunziata la  sentenza,  le  parti  erano  cilaie 
per  sentirla  leggere  io  iscritto  e  pubblica- 
oiente.  Se  la  sentenza  conteneva  una  con- 
daana,  questa  doveva  avere  un  obbietta de^- 
tergìinato  sia  una  somma»  sia  qualunque  al- 
tra cosa  certa  :  ou  non  era  necessai^io,  che 
la  sentenza  esprimesse  questa  somma  \  ba- 
stava che  accennasse  agli  alti,  dai  quali  po- 


tevasi  dedurla  (4).  Sacooda  V  antico  dritto 
la  senkniia  iudicis  doveva  avere  per  obbiat^ 
la  una  somma  certa  di  denaro*,  la  quale  re- 
gola pativa  una  eircezione  per  il  decreto  del 
magisiraljo  nella  eximordàiaria  co^ntlco*  Qua- 
Sii,  quando  per  una  tale  deiermittaziòne  vi 
abbisognava  an  esame  speciale,  poteva  giu- 
dicare in  ttu  nodo  fodeterminato,  che  il  de- 
bilore  doveva,  per  esempio^  pagare  i  danni, 
dare  gli  alimenti  ^  potendo»  anche  nominare  de- 
gli arbitri  per  fissarne  la  quauiilà  (5).  Da  que- 
ste due  istituzioni  formossi  il  novello  dritto, 
che  nella  procedura  ordinaria  i'obbictlo  do* 
veva  esaere  deieruMaalo-,  nella  straordinaria 
ammettevasi  la  possibilità  d'una  condanna  in 
tuU'altra  cosa  che  in  denaro,  che  anzi  per 
eccezione  in  una  quantità  indeterminata  in 
quei  casi ,  nei  quali  la  determinazione  di 
questa  richiedeva  un  esame  più  lungo,  dal 
quale  la  sentenza  non  doveva  essere  ritar- 
data. È  perciò  che  nel  brano  delle  IsUtuzio- 
ni  riportato  nella  noia  quella  condizione  e 
resa  meno  rigorosa  colla  giunta  :  ftianltim 
jmsMte  éi  e^^*— Una  sentenza  di  assolu- 
zione poteva  avere  un  doppio  conletiuio  :  es- 
sa poteva  liberare  il  reo  convenuto  dal  re- 
clamo, ed  escluderne  per  sempre  Pallore, 
ab$olHiia  ah  acfione,  ma  era  anche  possibi- 
la  che  ruttore  ne  fosse  escluso  per  il  solo  mo- 
mento presente,  seìiza  essergli  negala  ki  pos- 
sibilità d*un  novello  esercizio  della  medesi- 
ma azione  dopo  avere  rimosso  il  motivo  della 
presente  esclusione  :  questa  era  detta  a6io- 
}mIìo  ab  insiantia.  Avveniva,  quando  il  reo 
convenuto  era  assoluto  per  qualunque  ecce- 
zione dilatoria  :  nel  caso  d*  una  pluspeMio 
tempore  vi  si  connetteva  la  conseguenza  parti- 
colare, che  V  attore  doveva  attendere  tanto 
tempo  di  quanto  aveva  anticipato  la  sua  azio- 
ne, senzachò  potesse  reclamare  alcun  inte- 
resse io  questo  intervallo  :  naturalmente  e- 
gli  era  condannalo  anche  alle  spese,  e  non 
era  ammesso  a  ripetere  l'azione  senza  aver- 
le pagate  al  convenuto*  Anche  la  cottlumu- 
età  deli'  attore ,  che  non  si  presentava  nei 
termini  ordinati  per  legge,  poteva  produr- 
re una  absoUlio  ab  imianlia  (  come  qui  e- 
ra  detta:  ab  observalione  tudicii)  quando  il 
convenuto  non  amava  meglio  continuare  la 
lite  parzialmente,  eremodicium^  la  cui  (M>n* 
seguenza  poteva  essere  un'  absolmlio  ab  a- 
diane. 
11  giudice  doveva  nella  medesima  senten- 


il 

ii 


:i)  Bethmann-Ilollvreg,  L  %.  ^. 
[2)  Bethmann-Uollweg,  1.  g.  37. 
^)  Bethuiann-Holl weg ,  1.  %•  36. 
[4]  Codice  y  VII.  36.  de  senUnlia  guae  sàie 
eerta  qmntitatc  proftriur*  $.  32  1 .  de  action» 


(4.  6):  Curare  auiem  debet  iudex^  ut  omni  nuh 
dOf  quantum  possibile  ei  sii ,  certae  pecunia^ 
vel  rei  sententiam  ferat  »   etiansi  de  incerta 
guantiiate  apud  eum  actum  est, . 
(5)  £.  5.  $.  25.  D.  de  agnosc.  lib.  (  25.  3.  ). 
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29  decidere  tulle  tpeie  della  procedura: 
BiaoeaDdo  di  ciò  firn  ne  rispondeva  perso* 
saloieoie  alla  parie  danneggiata.  Del  resto 
caleva  come  regola  generale  ^  che  la  parte 
vincitrioe  poteva  ripeterle  dall'  altra,  e  che 
qnesta  doveva  essere  condannata  a  pagarle. 
Quando  il  giudice  aveva  alcun  dubbio  sul- 
la decisione  a  dare,  poteva,  anohe  secondò 
il  dritto  del  quarto  periodo,  volgersi  per 
consiglio  air  imperadore  (  con^ulkif io  ofila 
senkfUiam).  Egli  componeva  un  rapporto, 
che  conteneva  un  sunto  degli  atti,  del  qua- 
le dava  comunicaiioae  alle  parti,  accioocfaè 
queste  avessero  potuto  Imo  le  loro  osserva* 
aloni  contro  il  suo  contenuto  in  forma  di 
petizione  air  imperadore  {Ubelli  refui^iiorii). 
Tutto  questo  unitamente  agli  aiti  era  invia- 
IO  all'  imperatore ,  che  pronunziava  il  suo 
gìttdiaio  con  uu  rescritto.  Ma  perchè  a  cau- 
sa della  moltitudine  delle  fhccende  giudizia« 
rie,  di'erano  presentate  all'  imperadore,  al- 
cuni dovevano  spesso  attendere  lungamente 
per  avere  la  decisione  imperiale ,  (  sebbene 
te  quistionl  una  volta  proposte,  erano  decise 
il  più  prontamente  ch*eìra  possibile,  stantechè 
non  ammettevasi  alcun  appello  o  suffiécath 
contro  il  giudizio  deU^  imperatore)  Giustinia- 
no vietò  infine  nell^anno  ^1  le  consuUationes 
antB  smlentia^  e  fece  comandamento  a' giu- 
dici di  decidere  secondo  il  loro  criterio  (i). 

d.  Mezzi  qiuriéki  per  oppugnare 
èa  sentenza. 

§.  CLXXXVI. 

I  mezzi  giuridici  per  oppugnare  una  sen- 
tenza continuarono  ad  essere  nel  quarto  pe- 
riodo quegli  slessi ,  che  noi  esponemmo  nel- 
1:«  storia  del  dritto  del  terzo  periodo,  ossia, 
olire  Taffermazione  della  nullità  d'una  sen- 
tenza la  m  integrum  restUutio^  1^  appello,  ta 
relractatio  :  senonchè  \ì  fu  di  nuova,  che  un 
aliro  se  ne  aggiunse  agli  antichi,  la  suppli- 
cano^ e  per  quésto  la  procedura  cambiò  in 
alcuni  punti  particolari. 

In  quanto  all'appello  il  passaggio  delle 
istanze  fu  staiuito  nel  seguente  niodo  con- 
formeménto  al  novello  ordinameruo  organi- 
co dell- amministrazione  della  giustizia*  Da 
un  giudice  pfdaneus  appellavasi  airautorità, 
che  lo  aveva  nominato,  dai  magislrati  mu- 
nicipali al  reggente  delta  provincia  :  da  que- 
sto non  appellavasi  piii  air  imperadore  im- 


CORSO   DELLE    IfiTITUZiORI    01  «)CHTA 


mediatamente»  ma  agli  jpeda&ilfi  ed  iUmireg^ 
ohe  giudicavano  «tee  fucrar  da  questi  Va|i* 
pello  era  fatto  all'  fmperadore.  Aucha  quo- 
si'cirdiuamenio  fu  modificato  eotto  Teddoaio 
Il  rispettivameoce  agli  sptctaMer^  egli  iati* 
lui  una  commissione  eh'  era  composta  del 
praefitetm  pnetmio  aKenfit  e  del  queust^ 
sacri  patuiii  •  alla  quale  dovevasi  appellare 
dagli  $pmsMU9i  (S). 

11  termine  di  due  o  tre  giorni  per  appel- 
lare fti  ritenuto  aéche  nel  driuo  glusiinia- 
no  :  ma  nel  tt36  (  Nov*  93  )  Giustiniano  lo 
estese  in  tutti  i  casi  ad  un  deeenàUm  per 
rimuovere  1*  incerteeia,  che  awimivé  sovea« 
te  nel  calcolo  di  quel  termine ,  particohir- 
mente  quando  trattavasi  determinare  se  era 
applicabile  II  bithtum  o  il  tridaum.  Per  Un- 
traduzione  dell'  appello ,  o  sia  per  la  (Mre- 
sentaaione  degli  eiposloti  e  per  gli  atti  da 
(àrsi  dalP  appellante  davanti  al  giudice  di 
appello ,  era  stabilito  come  regola  un  ter- 
mine di  sei  mesi ,  neir  ultimo  giorno  dei 
quali  (  dies  fldalis  )  comrnciavasi  a  trattare 
la  qiltstionci.  Se  l' appellante  aveva  in  nou 
cale  di  forlo,  perdeva  un  tal  Divoro  :  po^ 
teva  però  ottenere  tm  iusUs  eausa  ed  in  un 
determinato  spazio  di  tempo  una  reparalio 
appeììatìmws^  Invece  di  questa  Teodosio  II 
aggninse  al  precedente  termine  per  appel- 
lare tre  altri  dies  fatales^  ciascuno  distante 
dall'  altro  di  un  mese  :  passati  i  quali  po- 
levasi  anche  chiedere  una  r^poru^io  dall'im- 
peradore  (  in  tre  mesi  )•  Con  molta  piii  sa- 
viezza Giustiniano,  mentrechè  abbreviava 
i  termini  di  cominciare  gli  atti  di  appello, 
ordinò  per  minorare  le  occasioni  della  re-- 
paratio  dieci  successivi  dies  fatnles  (5).  In- 
fine ordinò ,  che  il  decorso  di  questo  ter- 
mine non  dovesse  più  produrre  la  perdita 
del  dritto  di  appello,  ma  che  faceva  abilità 
alla  pane  contraria  d'  istare  presso  il  giu- 
dice di  appello  per  V  esame  dell'  appello  e 
per  la  decisione  (4). 

Una  procedura  speciale  Ai  introdotta  da 
Costantino  per  gli  appelli  fatti  all'imperado- 
re,  che  precedèntemente  erano  trattati  a  si- 
miglianza  de^li  altri  (5),  statuendo  che  do* 
vesso  seguirsi  per  essi  la  medesimia  proce- 
dura, che  per  una  eonsuliatio  ante  sentemiam. 
Dopo  il  protestato  appello  il  giudice  ne  for- 
mava un  rapporto  air  imperadore  {cfmsuUa- 
UOf  relatio)^  contro  II  quale  le  parti  pote- 
vano fare  le  loro  osservazioni  in  libelli  re- 
futatorii  :  tulio  questo  unitamente  agli  atti 


il)  Nov.  125. 

{•2)  L.  32.  C.  de  appeU.  (  7.  62.  ). 

('))  I.  2.  a.  de  temp,  et  reparaiionibus  app, 

'  7.  63.  ). 


(4)  Nov.  126,  e.  2. 

(5)  God.  Theod.  XI.  30:  de  appelL  et  paen. 
enr.  et  consultationibus. 
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era  preieiUsiio  all'  iaiperadora,  ebe  aa  é^r 
dava  GOD  uà  rascrilto.  È  parciòi  ohe  aa  tato 
aMUaMo  era  detto  jmt  cemaftorteagat  o  aai* 
ri  «aamlloiiaatii.  GiuatioiaDO  ordioè  che  la 
ppaieBtaaioae  di  ^esii  atti  (fovesia  aiaefè 
dita  dalle  «lesse  parli;  abolì  inoltre  qaalaa- 
qae  diflereaia  fra  quesio  e  f  M  appaUi  )>rdiua- 
riitO  su  tuli  oÌM  nella  caiinitialia  aoa  potea* 
sarò  essere  preseotsti  ooìpelli  Ihlti  e  pnMH 

Molle  aovelle  liiaUaalOBi  alla  faoaltà  di 
appellare  faroao  ialiwlolie  io  qnena  perio- 
do. Fio  dal  leaipo  di  CosisatiDO  fa  vietalo 
r  appello  ooDifo  le  seaiene  interlocaieffia 
due  poehe  eooeaioai»  doveadoai  attandere  bi 
fioe  della  procedara  e  la  semeaaa  deAiiiti^ 
va  (2)*  Nel  oodioa  teodesiaoo  Cu  suiaito^  ebe 
qoaado  il  reo  oeaveiìaio  per  la  rasiitwiODe 
d'  uoa  cosa  era  cea^aanaio  ìa  doe  istaoaei 
OB  altro  appello  noa  avrebbe  prodotto  aU 
cono  effetto  sospensivo^  dovendo  essere  co* 
stretto  a  restituirlo  (5).  Gìustioiano  per 
contruria  ordinò  ebe  niuno  potease  appella^ 
le  per  la  iena  voltai  nella  aleasa  quisliooe 
giodiaioria  e  sai  medesiad  punti  ^  lelativa» 
aMato  ai  qaali  era  alalo  già  oendaanato  dna 
volle  :  la  stessa  regola  fu  applicata  alia  mtp^ 
phcaiifi^  quando  la  tema  aeniensa  era  stala 
pronunsiata  dal  preieito  preiorio  (4).  (ìitt«> 
sliDiaao  ristatili  la  condiaieoe  (  evera  ve* 
outtf  la  disuso  )t  ebe  V  obblelio  litigioso  do- 
vesse essere  d*  uà  deiermìaatQ  valore,  per^ 
cbè  sì  petesse  appellare  dai  indices  ordt/ia* 
ri  ai  superiori  senta  tener  conto  degli  4]m» 
doètlfSi  oqaeaia  samaMi  fnwUaòtUs  fu  lis* 
sala  a  dieoe  libbre  di  oro  (5).  Dall'  altra  par^ 
te  fa  abolito  contro  il  aaocumbeiile  la  eoa* 
danna  delia  terca  parta  del  valore  dell'  ob- 
bietto  liiigioso  y  essendovi  stata  sostituita 
una  pena  più  moderata  e  dipendente  dal 
criterio  del  giudioe  (6).  Nel  codice  leo* 
dosiaao  fu  negato  l'appello  centro  ì'Mlerdt^ 
dmm  gH9rmn  kcmonm  (il  quale  di  violo  In 
alMièito  posleriermente)*  e  contro  Vinkt^dieluÉ^ 
de  vi  {  adio  mowwHatim  poueuimù  ):  Ina 
pesteriarnieate  fu  bentosto  rìsiabiliio  sebbe* 
ne  sansa. eflèuo  sospensiva  0). 

Fin  dal  terao-  periodo  avvenne,  ebe  loparti 


volgevansi  al  aopremo  potere  deirimperaio- 
f e  per  un  provvediaMnio  contro  le  pregiu- 
diziali decisioni  dei  magistrati  con  sopplichei 
to  quali  non  potrebbero  esser  dette  veri  men- 
ai di  appello  contro  le  sentenxe ,  e  che  par 
questa  loro  qualità  aon  potavano  fonftire 
una  isiiluiioae^  aè  avrebbero  potuto  esser» 
sotiepoete  a  regole  giùridicbe,  per  quanto  pè* 
co  to  potrebbe  essere  il  suppliaars  per  iliri 
UL  Ila  nel  quarto  periodo  ibrooo  colii|if«su 
neUa  serie  dei  mem  di  appellapat  coela  sU|n 
plemento  di  questi*  Furono  però  psotblte  du« 
ranu)  Il  processo  V  prima  dalla  seutenaai  e  nei 
casi  nei  quali  poievasi  eserdiare  ancora  Pop-* 
palloso  ebe  questo  era  staio  begieito  (8):  «ra*- 
no  perciò  ammesse  quante  volte  Tappello  oqb« 
tro  una  senlensa  dsfioitiva  era  stato  esdhN 
so  per  alire  ragioni.  Un  tal  aseiso  era  prin- 
cipalmente adoperato  contro  le  sentense  del 
prefetto  pretorio,  eb'  erano  inappellabili,  in 
questo  caso  la  5U|i!p/iaal«a  dovewa  esser  fatta 
nei  due  anni  dopo  ebe  il  prrfetto ,  contro 
la  cui  sentenza  era  diretta ,  aveva  cessato 
dai  suo  ttfflciOi  L'imperadafe  però  non  fa- 
oevasi  ad  esaminare  né  decideva  egli  slea- 
sOf  ma  rimetteva  la  revisione  delb  senèen* 
sa  alla  stessa  magistratura,  die  lavava  pno* 
nunziata;  da  •  ciò  era  delta  relraeiolto.  In  «al 
modo  si  spiega  parimeftle»  perchè  il  termine 
per  esercitarla  ooàilnciava  a  diecorfere  dal 
tempo  del  cambiamento  deiroffieiale,  impor- 
laudo  atta  parte  dunoeggiala  ,  ebè  la  rovi- 
aiDiie  -fosse  latta  non  dalla  persona  ,  contn» 
il  cai  giodiaio  essa  sappltcavui  ma  dal  sue 
successore.  La  supplicatio  neri  aveva  alcun 
effetto  sospensivo  come  Tappelio  :  ma  Giù- 
etiotaoo  riconubAe  ad  essa  un  tale  effetto, 
quando,  era  l'atta  nei  termine  deU' appeUf^ , 
ossia  in  dieci  giorni:  seooocb&la  pmtecoa- 
traria  poteva  cbiedero  Teieeuzione)  purcbè 
ne  avesse  assìeuraia  coti  garaati  la  resiitU' 
zionenel  caso,  ebe  la  semensa  venisse  ri- 
formata (9). 


(!)  L.  4.  5.  8-  2.  C.  de  temp.  app.  (  7. 63.  ) 
L.  37.  C.  de  appelL  et  eaniuHationibui  (  7. 62  ). 

(2)  L.  2.  C.  Th.  deappeU.  <11.  30.)  L.  1*3. 
C,  TK.  quantm  app.  (  11.  36  ). 

(3)  God.  Tkeod.  XI.  38  ;  de  poueeeime  aè 
eo  oiit  òis  m-at>ocaverO»  trtmefereteda, 

(4)  God.  VII.  70:  ne  Ueeat  in  una  eadem- 
^ue  causa  teriio  pratocare  ,  vel  posi  duas  5en- 
ieniiiu  tildi  rum ,  quas  definitio  praefectorum 
roboraverit  »  eos  nfraciareé 


(5)  Nov.  23,  c.'3.  ' 

m  L.  6.  §.  4.   e.  de  app.  (  7.  69.  ). 

(7)  €od.  fheé,  \t  2^  si  de  momento  fuerii 
nppmahim.  Cod.  inai.  VII.  eie  si  de  momen- 
tanea possessiome  fmerii  appellainm. 

(8)  God.  I.  21.  ni  Ute  pendente  vel  post  pro- 
vocationem  aut  definitivam  sententiam  nulU 
Uceat  imperatori  supplicare, 

(9)  Nov.  119.  e.  5. 
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§.  CLXXXVII.     -^ 

V  esecmioM  era  la  eoosegaenia  A*  mia 
eondanna  pro^rmriente  da  una  sesleoza  deS-i 
niliva,  o  d'una  eonfésiio  tn  ture,  alla  quale 
ancke  secondo  il  novello  drillo  furono  rico- 
neeeiiitì  ^ì  eilteui  della  res  imdicaia  %  aia 
non  della  seafiplioe  comnimacui  del  convenu- 
to ,  dì  coi  la  aela  coasègneoKi  si  era,  che 
Ma  delle  pani  avesse  poiuio  continuare  la 
pieeedara  paraialniente.  In  qaanlo  a)  oob^ 
tentilo  della  condanna  P  esecusìone  era  di- 
relia  ad  oliéoere  una  sootma  di  denaro,  o 
Intt'akro  obbieiio,  ma  non  mai  un  semplt 
ee  fallo ,  al  quale  veniva  perciò  sosiilnllo 
il  corrisponderne  valore. 

Se  il  oonvennlo  era  condannato  a  dare  , 
restUnke  o  presentare  ma  cosa  spedale  e 
determinala,  la  seoienia  era  eseguita  direte 
tamenie,  facendo  il  giudice  dar  di  piglio  alla 
cosa  dai  su<m  servienti  e  riroeuerla  air  at- 
tore: il  che  aveva  t  medesimi  effetti  (per 
eseoqm  per  la  trasmissione  della  proprietà 
quando  r  obbligaiione  consisteva  in  ciò  )  non 
altrimenti  che  se  il  proprietario  l'avesse  fallo 
egli  stesso.  La  medesima  cosa  avveniva , 
quando  r  oUbiigaaione  del  convenuto  eons!» 
sleva  nella  costituaiene  d'  un  dritto,  per  e« 
sempio  d*  una  servitù,  o  nella  manomissio* 
«e  d*uoo  schiavo:  anche  queste  obUigaaioai 
potevano  essere  attuate  diretiamente  per  ei* 
dèlie  del  giudice. 

Una  seutenaa,  che  condannava  in  una  som^ 
BHr  di  denaro,  era  eseguita  coUa  p^norii 
ctfiù  nello  slesso  modo  >  che  avveniva  già 
nel  temo-  periodo  (  §i  K  7d).  Se  la  eoiidan- 
■a  era  slata  pronunziata  tiè  epnlunmciam  ^ 
non  adoperavasi  la  pignmii  eapio  ma  hi 
milito  in  òoMa,  la  quale- non  eslendevasi  pe^ 
ri  a  tutti  i  beni,  ma  limitavasiaqueHisoli 
ch'erano  bastimi  per  la  sicurezza  e  la  soddi* 
sfaaione  deirattore.  Teoevasl  un  tal  modo  per 
dare  al  convenuto  un  maggior  caospo  di  difesa 
eh'  era  possibile.  Non  gli  era  per6  vietato 
di  riprendere  gli  atti  deUa  procedura  e  chie- 
dere l'annullumento  della  misfio,  purché  era 
contumace  per  non  essersi  presentato  in  giu- 
dizio, e  non  per  avere  interrotto  il  proc^so 
già  cominciato.  Venivas»  infine  alla  vendita 
dei  beni,  ch'erano  compresi  nella  misgio^  Per 
contrario  la  mMito  eslende%»:»i  su  tulli  i 
beni,  quando  la  sommo  del  debito  p:ii  «^gitH 
va  quella  della  proprieli  o  era  niaggioi*e , 


QM$i^  in  caio  d*  insolvibilità  del  debitore  e 
del  concorso  di  più  creditori.  Qtiesio  eon* 
cono  dei  creditori  era  aperto  colia  cestia 
i$mnm  da  parte  del  ddiiiore^  o  in  difliiio 
di  qoesia ,  colla  niìjim  mi  àomi  ad  istanza 
dei  creditori.  È  qui  auppoeio  che  pia  cre- 
ditori facessero  tutti  una  tale  istanza*)  a  quae- 
sti poievanti  però  associare  gii  altri  io  un 
tempo  Iqpshiivamenie  stabiljlo ,  che  per  i 
presenti  era  di  due  anni,  per  gli  assenti  di 
quattro.  Ma  essendo  hi  mimo  un  mezzo  di 
esecuzione  era  necessario»  che  ti  credito  di 
ciascun  creditore  fosse  riconotfcimo  da  una 
semenza,  o  da  tutt*  altra  cosa  ,  che  teneva 
le  veci  di  questa ,  quand*  anche  fosse  sta- 
ta pronuoziau  in  contumacia  dd  debhore. 
Ciò  è  chiaro  per  i  creditori,  eh*  erano  sta- 
ti i  primi  a  chiedere  la  miiija  ;  ma  per  1 
posteriori ,  prima  dm  potessero  intervenire 
ndla  miifto,  i  loro  crediti  dovevano  essere 
accertati  giudiiiariamente,  potendo  i  credito- 
ri ,  che  irovavansi  già  in  possesso  Ihrsi  loro 
contradittori,  ed  oppogname  le  pretensioni. 
Passalo  quel  termiae  i  creditori ,  che  non 
orano  Intervenuti  ino  a  quel  tempo ,  ne  era- 
no esclusi ,  avendo  dritto  ai  beni  posseduti 
soUanlo  poiché  i  primi  creditori  erano  stati 
interamente  pagati  ^i)«  Una  ule  esdosione 
però  non  esiendevasi  a  quelli/:he  ventTonq  ad 
esercitare  un' azione  reale,  per  esempio  un 
dritto  di  proprietà  sui  beni  posseduti  dai  de- 
bitore, o  qualunque  altro  dritto  reato.  Questi 
ed  anche  i  creditori  pegnom'iaii ,  che  vole- 
vano esser  soddisbtti  eselusivamente  sul  pe- 
gno ,  non  erano  obMigati  anche  secondo  il 
dritto  giustinianeo  a  concorrere  cogli  altri 
creditori  >  che  dovevano  rilasciar  lono  it  pe- 
gno ,  quando  no»  amavano^  meglio  liberar- 
sene pngandol». 

Durante  qpei  quattro  anni  i  benr  rimane- 
vano io  possesso  dei  creditori  immessile  nd- 
r  amministrazione  d' un  eurolor  éoneriMi , 
ehe  neUo  Slesso  tempo;  Ricevasi  eontradittore 
di  coloro  che  imervenivano  in  questo  inter- 
vallo^ decorso  il  quale  veoivnsi  alla  veiidiu , 
che  seguiva  souo  I»  vigilanza  dot  coratore. 
In  tal  moda  fu  annulkMa  1*  antica  een^tlio 
komammt  lu  vendila  non  fu»  fatta  più  io  mas- 
sa ad  un  solo  InnMrum  enUory  che  obbligava? 
si  al  pagamenio  dei  debili»  ma  spariiiamente 
come  diitraclio  banorum  per  soddisfare  i  ere- 
ditori  col  prezza  di  essi,  i^  divisione  era 
filila  dal  giudice  rispellando  i  privilegi , 
che  poievano  avere  alcuui  creditori  :  per  i 
creditori,  che  avevano  drilli  eguali ,  e  quan- 
do i  bem  vendati  non  bastavano  per  la  com- 


(1)  Justiniano^  L.  IO»  C.  de  bonis  aucfor.     iuds  possid:  [  7.  7i  ). 
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piuta  soddi&razioiie  dei  loro  credili  ^  la  di- 
Btribozione  avveniva  prò  raia.  Per  conerà- 
rio  il  saperfliio  era  conservato  per  i  credi- 
cori,  cbe  intervenivano  posteriormente. 

Secondo  il  drillo  posteriore  il  debitore  in- 
solvibile era  condannato  all'  inbmia  ed  alla 
prigionia.  Eravi  anche  una  esecuzione  per- 
sonale ,  eh'  era  eseguita  però  quando  gì'  im- 
messi in  possesso  non  erano  appieno  soddi- 


sblli  :  il  solo  fisco  poteva  chiedere  fin  dalle 
prime  quella  esecuzione  personale.  Ila  II  de- 
bitore poteva  impedire  r  infamia  e  la  pri- 
gionia colla  eesiio  honorum ,  eh'  egli  doveva 
conCermare  col  giuramento,  di  non  avere  ri- 
tenuta cosa  alcuna  dei  suoi  beni ,  ma  cbe 
avevàli  ceduti  lutti  lealmente  (!}• 

(1)  Hollweg,  I.  S  ^1 
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CORSO  DBLLB  ISTITOSIONI   DI  POGHTA 


CAPITOLO  PRIMO 
Dtì  drilli  In  ipenerale. 

A.  SCBBIETTO  DEI  DBITTI» 

a.  Dif/eremi  specie  delh  pereone. 
§.  CLXXXIX. 

Un  dritto^  essendo  una  forza^  esiste  solo 
quando  una  persona  è  riconosciuia  come  sub- 
bietlo  di  esso.  L»  quisiione ,  chi  è  il  sub- 
bìetlo  d'un  rappono  giuridico,  è  la  prima i 
che  ci  si  npprespnia  nella  considerazione 
d'un  drillo.  Una  (ale  quislione  può  essere  pe- 
rò ventilala  in  un  doppio  modo:  i  )  chi  può 
etsere  il  subbieiio  d'un  dritto  (  in  generalOt 
o  d*  un  dritto  particolare  )\  o  pure  per  espri- 
merci  con  altre  parole  ^  a  chi  si  avviene  la 
qualità  di  persona  (  personalità,  capaciià 
giuridica  )  in  generale  o  in  quella  estensìo* 
ne,  che  lui  il  dritto  particolare  del  quale  si 
tratta?  2)  chi  ò  il  subbietto  di  questo  drit- 
to speciale  ;  quale  ò  la  persona  ^  alla  quale 
realmente  si  appartiene?  A  questa  seconda 
quislione  si  riferisce  la  dottrina  delP  acqui- 
sto e  della  perdita  dei  dritti  :  ma  è  nostro 
proposito  applicarci  qui  alla  prima. 

L*  uomo  è  avanti  tutto  persona  :  ma  io 
dritto  anche  alcune  altre  esistenze  sono  con* 
siderate  come  persona  :  sicché  possonsi  di- 
stinguere due  specie  di  persone  t  le  natu- 
rali (  fisiche  )  »  e  le  giuridiche  (  morati  ì. 
Senonchè  la  personalità  dell'  uomo  (  della 
persona  naturale  )  non  dee  essere  concepi- 
ta solamente  ed  esclusivamente  come  con- 
dizione del  dritto ,  essa  non  esiste  e  non  ò 
ammessa  soltanto  a  causa  dei  dritti ,  ma 
soBO  pìatiosio  questi  che  servono  all' uomo, 
kominum  causa  omne  ius  contiitutum  est.  La 
personalità  dell*  uomo  è  essa  stessa  un  dril- 
lo ,  che  forma  la  condizione  di  tutti  gli  al- 
tri drilli ,  e  perciò  ò  alla  sommità  di  es* 
si,  sebbene  fosse  parimente  compresa  nel- 
la serie  dei  dritti  particolari:  quindi  in  oc- 
casione di  questi  si  dovrà  trattare  delle 
condizioni  di  questa  personalità ,  e  che  sono 
necessarie»  acciocché  un  uomo  possa  valere 
come  subbietto  dei  dritti.  Per  contrario  vi 
ha  un  punto,  che  dovrà  esser  trattato  qui, 
ossia  gli  effetti ,  che  la  condizion  naturale 
dell'  uomo  esercita  sulla  natura  dei  dritti , 
di  cui  esso  è  il  subbietto.  Questa  tratta- 
zione avrìi  luogo  -nella  esposizione  della 
dottrina  delle  differenti  specie  delle  perso- 
ne  giuridiche  {%.  95 —>  197  ).  Il  contrario 


deesi  dire  delle  persone  giuridiche,  le  qua- 
li sono  ammesse  solamente  per  creare  un 
subbietto  ad  alcuni  diritti.  Per  queste  aTvie- 
ne  apputito  il  contrario  che  per  le  persone 
naturali,  servendo  le  prime  solamente  a  quel 
dritti ,  ai  quali  s' intende  costituire  una  esi- 
stenza, senza  riferirli  direttamente  all'  nomo 
come  loro  subbietto.  In  quanto  ad  esse  non 
può  parlarsi  d^  un  drillo  della  personalità. 
E  perciò  tratteremo  qui  la  dottrina  delle 
persone  giuridiche. 

Persone  giuridiche. 

$.  CXC. 

Il  dritto  serve  esclusivamente  all'  uomo  : 
perciò  noi  dobbiamo  riferire  tutti  I  drit- 
ti a  lui:  senonchè  un  tale  riferimento  può 
essere  immediato  o  mediato  :  è  immediato , 
quando  V  uomo  ,  la  persona  naturale  é  il 
subbietto  del  dritto  anche  per  la  forma  \  è 
mediato ,  quando  fra  gli  uomini ,  ai  quali  si 
avvìeoe  il  dritto ,  e  questo  dritto  s' inter- 
pone un  essere ,  che  è  coesiderato  coflie  il 
vero  subbietto  giuridico  di  esso.  Cosi  per 
esempio  i  beni  pubblici,  o  quelli  d*uoa  comu- 
nità sono  certo  destinati  per  i  bisogni  degli 
uomini ,  e  non  possono  avere  altro  scopo  ; 
ma  giuridicamente  non  sono  quelli ,  i  quali 
compongono  lo  stato  o  la  comunità  ,  che 
sieno  riconosciuti  dalle  leggi  comesubbiei- 
ti  di  guei  dritti,  ma  lo  stato  e  la  comuai- 
là  istessa  ,  ossia  la  idea  della  comunità 
Cuniversiiasjp  che  é  considerata  come  una 
persona. 

È  una  finzione  quella ,  sulla  quale  si  fonda 
l'ammissioue  delle  persone  giuridiche  :  quale 
fu  r  occasione  della  loro  origine  ?  Non  fu 
certo  per  un  mal  volere  contro  le  persone 
naturali,  che  furono  poste  loro  a  lato  le  giu- 
ridiche ,  che  sottraggono  a  quelle  una  parie 
dei  beni  esistenti  :  giacché  questi  beni  ser- 
vono anche  per  le  prime  :  senonchè  per  rag- 
giungere piti  sicuramente  un  tale  effetto  per 
alcuni  fini,  e  per  dare  alle  relazioni  delle  quali 
si  tratta  un  corrispondente  ed  adequato  ordi- 
namento giuridico  «  quelle  persone  sono  con 
una  finzione  considerale  come  i  subbietti  im- 
mediati di  quei  drilli:  si  può  affermare,  che 
lo  stesso  scopo ,  al  quale  servono ,  è  riguar- 
dato come  il  subbietto  giuridico  dei  beai. 
Questo  si  mostrerà  più  chiaro  nella  s^aeata 
enumerazione  delle  diverse  specie  delle  per* 
sono  giuridiche^ 

i  )  L'  attività  interna  ed  eslerna  dello  sta- 
to rende  necessarie  moltissime  spese ,  per 
le  quali  sono  assegnati  dei  beai  acquistali 
da  esso  in  differenti  modi.    Come  lo  aleiao 
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Italo,  eosl  c}iie8li  beoii  ch^esso  deve  adope- 
rw0  per  ì  suoi  fini  y  servono  agir  uomini , 
cbe  compongono  la  corporazione  polìtica , 
non  degli  uomini  considerati  come  individui 
ma  per  il  loro  scopo  pubblico,  per  lo  sco- 
po eh*  essi  hanno  come  membri  dello  stato* 
Sarebbe  contradire  ad  una  tale  destinazio- 
ne ,  quando  gì'  individui  fossero  considerati 
come  proprietarìi  di  qn^ti  beni  come  di 
quelli,  che  sono  direttamente  destinati  alla 
soddisfazione  dei  loro  bisogni  individuali.  Se 
si  volesse  ammettere  una  tale  proprietà,  sa< 
rebbe  necessario  per  rimuovere  le  conse« 
guenze  pregiudiziali  per  lo  scopo  pubblico 
dare  ad  essa  una  forma  singolare  e  con- 
traria al  vero  concetto  della  proprietà  *, 
e  che  in  realtà ,  la  distruggerebbe.  Il  solo 
mezzo  più  semplice  e  sicuro  per  non  incor- 
rere  in  questo  male  si  è  di  considerare  lo 
stato,  la  comunità,  come  proprietario ,  fa- 
cendone una  persona  giuridica.  Questi  beni, 
eh'  esistono  senza  subbietto  visibile,  ed  han- 
no lo  stato  per  loro  proprietario  invisibile, 
erano  detti  presso  i  Romani  aerarium ,  po- 
steriormente fisoM.  Lo  stato  è  aerarium  e 
/Ueui  in  quanto  ha  beni»  e  sotto  questo  ri- 
spetto forma  una  persona  giuridica. 

2  )  Quello,  che  fu  dello  in  generale  dello 
stato,,  è  parimente  applicabile  alle  corpora- 
zioni ,  cbe  lo  compongono.  Le  curie  e  le 
genUi^  nelle  quali  era  diviso  lo  stato  roma- 
no nei  più  antichi  tempi,  avevano  beni  pro- 
pri per  servire  ai  loro  fini  pubblici,  e  par- 
iicolarmenie  per  adempire  \e  sacra  prò  euriis; 
prò  gmlibus.  A  queste  si  aggiunsero  le  cor- 
porazioni dei  moniet  e  pagi  ,  che  sebbene 
di  origine  quirite  furono  accomunate  poste- 
riormente alla  plebe.  Quando  nei  tempi  suc- 
cessivi cessò  la  stretta  connessione  di  qué- 
ste associazioni  collo  stalo,  formossi  un'al- 
tra classe  di  corporazioni  pubbliche,  quella 
dei  comuni  prima  dipendenti  da  Roma  e  poi 
siiccessivaroenie  incorporali  nello  stato  r  ci 
viUUes^  respublicae^  miinic^ia  (o  quello  cho 
vale  lo  stesso  mmicipes)^  ed  in  tutte  le  lo^ 
ro  differenti  denominazioni.  I  borghi ,  chu 
sotto  il  rispello  politico  non  formavano  una 
comunità  indipendente,  mu  erano  incorpora- 
ti in  un  comune  $  erano  Considerati  come 
persone  giuridiche  in  quanto  al  dritto  pri- 
vato, avendo  una  proprietà  speciale  e  divi- 
sa dalla  comunale  (i). 

(1)  L.  73.  S-  I-  P-  ^«  ^^9'  L  (30). 

(2)  Ulp.  Fragm.  XXII.  H. 

(3)  Cod>  VI.  62  de  heredUaiibìM  dtcwrionìim 
èie.  X.  33  :  de  praedm  decttrioiìum  Bine  de- 
creto tion  ahenandii  :  L,  *ò,7,%.  2.  D.  quod 
cuiutc  tfntv.  { 3.  4.  >. 

(i)  L.  3.  S-  4.  /).  de  bon.  posa,   (37.  1.  )  : 


5  )  Vi  erano  delle  corporazioni ,  cbe  non 
si  assimlgliavano  allo  stato  come  i  comuni, 
ma  che  per  il  loro  scopo  erano  in  intima 
connessione  con  esso.  Tali  erano  i  collegi 
dei  sacerdoti  di  ciascun  tempio  :  per  assi- 
curare il  servìzio  divino ,  che  nella  Roma 
pagana  era  considet*ato  come  cosa  politica, 
e  per  renderlo  indipendente  dal  caso,  i  tem- 
pii erano  provveduti  di  beni  speciali  ,  che 
potevano  provenir  loro  in  diversi  modi.  Il 
collegio  permanente  dei  sacerdoti  del  tem- 
pio era  consideralo  come  il  subbietto  di 
questi  beni,  e  questo  deesi  intendere,  quan- 
do lo  stesso  tempio,  o  gli  Dei,  ai  quali  erano 
consacrati,  trovanst  indicali  come  il  subbiet- 
to di  questi  beni  (2).  Ma  anche  alcune  asso- 
ciazioni direttamente  costituite  pel  servizio 
pubblico  furono  considerale  come  persone 
giuridiche  :  per  esempio  il  corpus  dei  decu- 
rioni d'ui^a  città,  la  curia,  ch'erano  capaci 
di  avere  beni  propri,  e  divisi  da  quelli  del* 
la  città  (5),  inoltre  le  legioni,  ed  altri  cor- 
pi militari,  le  associazioni  (  decuriae)  delle 
persone  ,  che  si  addicevano  alle  faccende 
minori  del  servizio  pubblico,. e  fra  i  quali 
i  magistrati  sceglievano  il  loro  servizio  per- 
sonale (4)  :  nel  quarto  periodo  questo  ser- 
vizio inferiore  fu  meglio  ordinalo  ,  e  eoa 
ciò  anche  il  drillo  di  queste  decurie  ,  che 
vi  si  riferiva. 

4)  Un*  attenenza  al  quanto  piii  larga  si 
ebbero  collo  stato  le  corporazioni- degli  ar- 
lefìci,  cbe  Ibrmaronsi  in  Hoipa  An  dai  pri- 
mi tempi,  ed  alle  quali  fu  egualmente  ricono- 
sciuta la  personalità  giuridica  (5),  nello  stesso 
modo,  che  i  dritti  di  corporazione  furono  con- 
cessi ad  alcune  società  di  guada$[:no,  a  causa 
che  lo  stato  non  era  al  tutto  indifferente  per 
esse,  come  per  esempio  a  quella  per  Tappalto 
delle  rendite  pubbliche  (  iocie^ates  può/tea- 
nortufr,  sodi  vectigalium  publieanorum  ),  ed 
a  quelle  applicate  ad  altre  opere  (  soeistates 
aurifodinarum  ,  argentifodinarum  ,  salina* 
rum  )  6).  Avvenne  altresì,  che  in  Homa  for- 
maronsi  delle  associazioni  amichevoli^che  ave- 
vano comune  il  desinare  ed  il  servizio  divino, 
in  luogo  forse  di  queiravvictnamenio,  che  un 
tempo  era  stato  l'effetto  delle  più  antiche  diffe- 
renze di  classe  nel  popolo:  anche  queste  soda- 
iitates  o  sodalitia  {eollegia  todalitia)  furono 
considerate  come  persone  giuridiche,  quando 
avevano  beni  propri  ed  in  comune.  Ma  per- 

a  —  dceuriis  »  bonwum  possessio  agnosei  po^ 
'test. 

(5)  Niebuhr,  Star.  rom.  ìli  p.  349.  Einne- 
ciò,  de  collegiis  et  corporibus  ojnlieum  (  Opp. 

(6)  L.  I.  pr,  D.  quod  vuiusr;.  univ.  (  3.  4). 
£.  59.  pr,   D,  prò  socio  (  17.  2  ). 
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cbè  verso  te  fise  della  republìca  vMest  ia 
esse  il  ceoiro  delle  agitaciooi  e  dei  turba* 
neoti,  (  la  quale  lendeoza  pericaldsa  eraai 
accomunata  ancbe  a  molle  alire  a88ociazioDÌ)f 
perciò  furooo  più  volte  soppresse  sebbene 
DoveUameoie  risfabilite  {i\  Sotto  gì'  impe- 
radori ,  quando  non  curavasi  di  desiare  e 
conservare  il  sentimento  comune  civile^  per 
il  quale  questi  collegi  erano  staci  favoriti 
nei  primi  tempi ,  fu  necessario  uo  assenti- 
mento speciale  del  senato  e  del  principe , 
accioccbè  r  associazione  non  fosse  oonside> 
rata  come  vietata,  e  la  parteciixizioneadessa 
come  un  delitto  (2).  Da  ciò  provenne,  che 
ad  uo  siroigltante  coUepum  fu  riconosciuta 
la  prrsóoalità  giuridica,  solo  quando  non  era 
un  iUiciium ,  ossia  dopo  essere  stato  ap- 
provato. 

5  )  Non  così  tosto  il  cristianesimo  fu  am» 
messo  nelk»  stato  romano  sotto  GostantlnOf 
fu  riconosciuta  anrtie  alta  comunità  esterna 
religiosa  corrispondente  ad  «sso  la  capaeiià 
di  possedere  beni  propri,  ossia  la  persona- 
licft  giuridica»  Non  altrimenti  che  per  lo 
staio  questa  personalità  si  avviene  alla  chic- 
sa  in  generale,  in.  quanto  questa  ha  una  e* 
siscenza  giuridica  mediante  la  sua  costituzione 
comune)  ed  alle  singole  parti  essenziali  di  es- 
SS)  alle  comunità  religiose.  Ma  come  nella 
Roma  pagana  la  comunità  religiosa  in  ge- 
nerale non  aveva  una  esistenza  indipenden- 
te dallo  stato,  ma  solamente  i  singoli  tem- 
pii con  i  loro  sacerdoti  erano  considerati 
come  pelasene  giurididie  speciali,  cosi  la  le- 
gislazione degr  imperatori  cristiani  non  ri- 
conobbe interamente  la  chiesa  come  perso* 
na  giuridica  indipendente  dallo  stalo ,  ma 
limitossi  almeno  praticamente  a  considerare 
le  singole  chiese  vescovili  e  parocchiali  co- 
me i  subbietti  dei  beni  della  chiesa.  In  que- 
sto senso  Giustiniano  ordinòi  che  quaodo  il 
testatore  erasi  servito  d*  una  espressione  ge- 
nerale e  riferibile  a  tutta  la  chiesa,  il  legato 
dovesse  esser  dato  alla  chiesa  della  soa  di- 
mora (5). 

6  )  Quando  alctino  lasciava  dei  beni  per 
un  scopo  speciale  e  pietoso ,  per  esempio 
per  sovvenire  ai  bisognosi,  per  la  guarigio- 
ne degli  ammalati ,  per  la  educazione  dei 
poveri  ecc.  poteva  farne  proprietaria  una 
persona  esistente  naturale  o  giuridica  col- 
1*  obbligo  di  applicare  quei  beni  allo  scopo 
da  lui  indicato.  In  tal  modo ,  lo  stato  ,  la 

(1)  Ascon.  In  pi^eu.  $•  8. 

(2)  £.  3.  $.  1.  D.  de  colkgiii  et  eorp.  (47. 
22). 

(3)  L.  26.  C.  de  8,  s.  ecd.  (1.  2.). 

(4)  L.  23.  C.  eod. 

(o)  L.  34  D.  de  odfu.  dom.  (41  1  )    I.  31 


chiesa  o  una  comumià  potosn  éhmmt  V 
subbieiio  di  qvesii  beni.  Ma  «•  il  ftmdatim 
di  questa  istkoiooe  pietosa  seuia  tUò  bre 
limitavasi  ad  aseegaare  i  beni  per  lo  soopo 
da  lui  indicato,  questi  non  dovevamo  passa- 
re in  proprietà  d'«n*aitra  persona ,  ma  es- 
sere considerati  onme  indipendenti  (4).  Ri- 
coQoscevasì  in  essi  una  personalitè,  dm  A)r- 
niava  il  snbbieiio  dei  beni.  Lo  scopo  costi* 
tu  iva  in  certo  modo  la  persona ,  alla  quale 
i  beni  appartenevano.  Perciò  le  persone  giu- 
ridiche y  che  si  originavano  con  sìmiglianli 
ft>ndazìotti,  erano  dette  non  nnle  a  proposito 
pia  camia ,  ed  avcbe  pia  eorf»ra. 

7  )  Quando  akuno  morendo  lasciava  dei 
beni ,  fu  creduto  necessario  provvedere  die 
i  dritti  e  le  obbligazìooi|  che  formavano  al- 
trettante parti  della  sua  proprietà,  non  fos- 
sero soggetti  ad  estinguersi  ,  ma  venissero 
conservati.  La  durata  della  proprietà,  al  di 
Là  della  esistenza  delta  persona  naturale  che 
ne  è  il  subbieiio ,  non  è  concepibile  senza 
sostituirvi  un  altro  subbietto  ,•  al  quale  la 
proprietà  sia  assegnata ,  non  essendo  questa 
possibile  senza  un  subbietto.  Questo  subbiet- 
to era  la  personalità  <M  defunto,  ch'era  con- 
cepita ancora  come  l'anima  attiva  deHa  sua 
eredità  ,  e  conservatrice  della  sua  unità ,  e 
nello  stesso  tempo  come  la  rappresentante 
di  quella  degli  eredi ,  a'  quali  i  suoi  beni 
spettavano.  la  tal  modo  l'eredità  era  conal* 
derata  come  il  subbietto  d'  una  personalità 
giuridica ,  sebbene  ciò  fosse  solo  in  quanto 
riferivasi  allo  scopo  di  conservare  I  beni , 
e  trasmetterli  ai  superstiti  ^  e  di  rendere 
possibili  le  relazioni  giurìdiche  di  queste 
persone  con  quei  beni  .*  hereàitas  persancie 
vice  fungitur ,  sicuU  manÙTi ptum  et  decuria 
et  eocietas  :  hereditas  enim  non  heredii  per- 
ionam  $ed  drfancti  nutinet^  mt  wmltis  argo- 
mentis  ìwris  civiUs  comprobcdum  eie*  Qs^y. 
Il  medesimo  concetto  applica  vasi  parimente 
a  tutti  quei  casi ,  nei  quali  i  beni  erano 
trasmessi  come  un  tutto  ad  un'altra  perso- 
na in  un  modo  simile  aHa  successione  ere- 
ditaria. 

§.  CXCI. 

Le  persone  ghiridicbe  si  ciassiicano  se- 
condo il  subbietto ,  al  quale  si  attiene  la  per« 
sonalità,  nel  seguente  modo  : 

4  )  Persone  giuridiche,  a  cui  fondamento 
vi  è  un'  associazione  personale  :  corporazio- 

$.  1.  D.  de  hered,  inst.  f  9S  5  ^  :  creditum 
est  hereditatem  dominam  esse  et  defuncti  loco 
obtinere.  V  origine  di  questa  finzione  »  che 
Labeone  e  Giavoleno  noii  conosceano  ancora 
è  trattata  molto  ingegnosamente  da  Ihering. 
Trait.  (1814;  HI. 
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ni)  università»  personarum^  tali  sono  lo  sta- 
to, i  comubi  ,  e  le  Bkre  corpOraÉroni ,  die 
vanno  con)prese  souo  l'espressione  generale 
€9rp&rm  o  celb^,  ìaSm  la  cBrietò.  I  meno- 
bri  iW  taso  prendono  diversi  nomi  secondo 
k'  dìÌTerenti  univirsi$a$e»»  Nello  stmo  e  nei 
comuni  sono  denomiedti  cives  ,  diversi  dai 
tempUci  ineelaej  abiunii,  persone  die  han- 
no il  loro  domicilio  nel  férrtiorìo  dello  sta- 
to o  del  coflttune,  potendo  alcuno  essere  c«- 
vis  senza  essere  tneofa  ed  incoia  ^nxa  es- 
sere civis  :  ì  membri  del  eoUegia^  carperà^ 
sì  addimandano  coJkfiaH  o  corporati^  rlspel- 
tlTamenle  a  ioro  stessi  coUegae  o  sodales  (I) , 
nelle  carie  euriaìes^  nelle  decurie  duennali, 
nelle  soeieiaHn  sodi, 
^  )  Le  persone  giuridicbe  ,  cbe  hanno  a 
loro  fondamento  una  quantità  di  beni ,  so- 
no deite  ìmicernMes  boncrum.  Tali  tono  le 
fondaifODì  pie,  te  erediti. 

Osservammo  precedentemente ,  che  anche 
i  bedi  delle  persone  ginridiche  servono  allo 
scopo  degli  tmaini,  die.  le  compoi^ono,  ma 
non  sono  le  persone  naturali,  41  cui  vaniag^ 
gio  ne  viene  promosso,  che  debbono  essere 
considerate  come  i  attbbiettt  delle  relazioni 
ginridiche.  Ciò  dee  essere  avvertito  partico- 
larmente per  le  persone  giuridiche  della 
prima  classe  ^  per  te  quali  è  più  facile  la 
confusione  dd  membri  colla  intera  associa* 
zione.  Quando  parlasi  delle  relazioni  giu- 
ridiche d' una  oorporfizlone  decisi  fare  ìntO" 
vaménte  àsiratione  dai  membri  di  essa  ,  la 
prima  rimane  sempre  la  medesima ,  sebbe- 
ne cambiassero»  i  snoi  membri*  I  dritti  eie 
obbligazioni  d*  una  persona  gitiridtca  non 
appartengono  alle  persone  nainrali ,  che  la 
compongono  ;  nessvv  cittadino  d' un  comu* 
ne  pnb  attribnirsi  una  parte  dei  beni  co* 
mupali,  ed  il  creditore  d'una  corporazione 
noti  può  trattarne  i  membri  eonne  saòì  de- 
blLotì  I  i  membri  possono  solo  rappresentare 
l'intera  aasodanione  nel  modoaiatnilo  nella 
costitacinne.  Ben  altra  cosa  avviene  fièr  «mi 
semplice  società^  che  non  è  i^ieonosciiita  coi- 
rne "corperaiione  y  prwaia  sociela»  :  in  qoe«- 
sia  i  anigoli-  aoctt,  ed  esBÌ*  soli  sono  i.  sub- 
btetli  dei  beni  conronj  :  ciascnno  nc'è  prò 
rata  proprietario,  creditore  e  dlsbitore,  non 
essendovi  alcun  aliro  subbieito  delle  relazio- 
ni giuridiche  4iff^nli  f^glì  siessi^  individui 
naturali.  Se  una  tale  società  viene  a  scio- 
gliersi 1  il  sBblHctio  d<*)  beili  si  cambia  e 
nondimeno  gì'  Indtvidnì  possMo  continuare 
come  prima  a  farmoitl  uaa  sodeiò  anche 
dopo  che  questa  ^  sciolta.  1  membri  d*una 
corporazione  per  contrario  non  ^no  i  sqU- 

», 

(1)  Savigny,  Sistema  11.  p.  261. 
VOL.   II. 


bletl'i  dei  driitì  di  questa  durante  la' sua 
esistenza^  e  nov  lo  sono  naturalmente  dopo 
che  questa,  viene  ajcessare.  Lo  scioglimemo 
antiulla  la  persona ,  a  cui  ^olamenie  e  non 
ai  snoi  membri  si  appartenevano  i  beni  delki 
corporazione. 

Due  condizioni  sono  neoiessarte  per  l.i  o- 
rigine  e  fiorrooaione  d*una  pei^ona  giuridica. 

t)  Insistenza  d*ttn  sostrato,  al  quale  de- 
ve connettere  la  personalità,  sia  die  questo 
fosse  un'  associazione  di  persone  ^  sia  una 
quantità  di  beni  :  ^):  una  disposizione  legi- 
slativa ,  che  riconosca  a  questo  snbbiettoia 
personalità.  Questa  disposizione  legislativa 
può  essere  im  principio  di  dritto,  che  in  nn 
modo  generale  statuisca,  ch'esìstendovi  alcu- 
ne condizioni  debba  ammettersi  l'esistenza 
della  persona  giuridica  :  sicché  tratterebbesi 
solamente  di  esaminare  e  decidere,  se  que- 
ste condizioni  concorrono  nel  caso  speciale, 
se,  per  esempio,  un'associazione  personale  o 
una  fondazione  pia  ha  le  qualità  ordinate 
dalle  leggi.  Oltracciò  te  stato  ha  il  potette 
di  creare  una  persona  giuridica  con  una  co- 
etituiio  personalìs ,  senzachè  però  un  tale 
esempio  potesse  servirla  di  norma  per  i  ca- 
si simili* 

Una  persona  giuridica  si  estingue,  quan- 
do viene  a  mancare  il  suo  subbietto ,  come 
quando  una  corporazloiie  intera  perisca,  sic- 
èhd  non  vi  rimanga  alcan  altro  memtmi  di 
essa  (  dovechè  se  un  solo  ne  esistesse  ,  qne- 
^i  rappresomerebbe  tutta  la  universitas  ),  o 
quando  il  potere  pubblico  tolga  al  subbiei- 
to In  personalità.  Questo  atto  dello  stato  non 
ha  akuna  cosa  di  arbitrario,  anche  per  le 
persone  giuridiche,  cbe  lo  addivennero  con 
ima  connitutio  persanalie  :  ma  è  una  quistlo- 
ne  politica*  quella  di  decidere^  per  quali  mo- 
tivi possa  farsi  in  un  modo  legale. 

B«  DELLE   DIFFEBENTI   SPECIE  DI   DBITTÌ  SE- 
COTinO  LA  COTtniZIOTtE  BELLE  PEnSONE. 

aa.  Concetto  delia  prvprittà. 
§.  CXCII. 


La  proprietà  (  ^onts  )  è  il  concetto  collet- 
tivo di  ttiHi  i  dritti  auna  persona,  in  quan- 
to' cbe  ne  consideriamo  ii  sabbieiio  come  in- 
divìduo ossia  fuori  te  naturali  associazioni 
dèlia  famiglia  e  dello  stato.  Bssa  compren- 
de la  somma  di  tutte  le  retazion!  giuridi- 
che, cbe  rispondono  immediatamente  al  bi* 
sogni  degli  uomini  come  individui  e  che  ser- 
vono sòte  mediatamente  anche  ai  fii|i  deità 
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fEiiniglia ,  delb  stato  e  della  chiesa.  Air  uo- 
mo come  iodividao  ò  dato  il  dominio  sulle 
cose,  sugli  obbieui  corporali,  che  noo  haih 
no  altra  destìoazione  clie  di  servire  a  lui. 
Perciò  i  dritti  di  proprietà  sono  principal- 
mente  dritti  sulle  cose,  o  tura  in  re  a/ìe- 
na  ^  comprendendo  anche  le  obUigazioni , 
il  cui  obbietto  immediato  non  è  invero  una 
cosa  ,  ma  lo  è  mediatamente ,  In  quanto 
che  il  fatto  che  forma  V  obbietto  della  oblill- 
gozione ,  deve  trovare  il  soo  equivalente  in 
una  cosa.  Perciò  la  proprietà  può  rappre- 
sentare il  concetto  collettivo  di  tutti  i  drit* 
li  d*  una  persona,  che  hanno  un  valore  rea- 
le,  e  per  esprimerci  più  precisamente ,  il 
denaro  è  la  cosa  che  misura  e  rappresenta 
il  valore  delle  altre,  il  cui  valore  può  esse- 
re  tradotto  in  denaro. 

Alcune  volte  s' intende  per  proprietà  la 
sola  porte  attiva  di  questa ,  ossia  i  dritti 
sulle  cose  ed  i  crediti ,  sicché  non  sola- 
mente ne  sono  escluse  le  obbligazioni,  nelle 
quali  la  persona  sta  come  debitrice,  ma  ne  è 
anche  detratta  la  somma  di  queste,  ossia  che 
s' intende  per  proprietà  quello  che  rimane 
dopo  una  tale  deirasione  (i).  Si  può  deno- 
minare questo  il  significato  naturala  della  pa- 
rola bona:  proprie  bona  dici  non  pot9unt , 
guae  plusi  incommodi  quam  eomMptfj  ha' 
bent  (2).  Ma  in  un  significato  più  largo  sono 
compresi  nel  cooceito  di  bona  anche  i  debiti, 
sicché  si  afferma  esservi  una  proprietà,  an- 
che quando  la  parte  passiva  sia  eguale  o  mag* 
giore  dell'attiva  (5). 

Un  significato  anche  pih  limitalo  della  pa- 
rola proprietà  era  d' una  grande  importama 
secondo  l'antico  dritto  pubblico  romano: 
iotendevasi  per  proprietà  solo  quello  eh*  era 
cemeui  ceneeudù ,  ossia  sottoposto  al  censo  : 
vi  erano  dunque  compresi  i  soli  beni ,  che 
si  appartenevano  al  cittadino  ex  iure  guiri- 
tium  :  e  dei  quali  poteva  dire  :  tneiim  est 
esù  iure  quiritium ,  essendone  esclusi  i  dritti 
sulle  cose»  che  non  possedevansi  ex  iure  qui- 
riiium^  e  quindi  tutte  le  obbligazioni ,  tanto 
i  crediti  che  i  debiti* 


(1)  £.  39.  S-  i-  D'  àe  7.  S.  (  50.  16  ):  bo- 
na tnieUiguntur  euiutque  quae  éeéucto  aere 
Memo  supereuni.  L.  72.  pr.  D.  de  iure  dot. 
(23.  3  ).  £..  tòt.  D«  de  Hill  el  mufr.  (33.  S). 
£.  2.  $.  1.  D.  de  eoa.  bonor.  (37. 6  )•  L.  11. 
D.  de  iure  fisci  i  49»  14  ). 

(2)  L.  49.  D.  de  F.  S.  (  50.  16  ).  L.  83. 
D.  eod. 

(3)  I.  3.  pr.  H.  de  bon.  poss,  (  31.  1  ).  £. 
206.  D.  de  y.  5.  (  50.  16  ). 


th.  Concetto  dMa  femiglia. 

La  parola  familia  ebbe  varii  significati  pres* 
so  i  Romani  (4).  Nel  senso  più  vasto  esprime 
tutto  quello ,  che  è  soggetto  alla  forza  giu- 
ridica d' un  cittadino  romano,  tanto  le  per- 
sone che  I  beni ,  particolarmente  secondo 
il  ius  quiritum.  Una  tale  parola  significava 
tutto  quello,  che  doveva  essere  dichiara- 
to nel  censo:  ma  se  adoperavasi  per  indi'> 
care  solamente  i  beni ,  riceveva  la  giunta 
familia  peeuniaque^  come  nella  formola  testa- 
mentaria della  manctpazlone  (5);  ma  occorre 
nelfe  XU  Tavole  \\er  indicare  particolarmen- 
te- i  'beni  anche  senza  una  tale  giunta.  Uà 
tal  modo  di  esprimersi-  venne  posteriormente 
in  disuso  y  seoonché  nell'  espressioni  tecni- 
che, che  sì  conservarono  fino  agli  ultimi  tem- 
pi ,  come  familiae  emfor,  famitiae  ercieotcn- 
dae  acifo  durarono  le  tracce  di  esso.   . 

in  un  senso  più  limitalo  la  parola  fami* 
Ha  riferivasi  solamente  alle  persone,  ch*era» 
no  sotto  la  potestà  di  un  cittadino  romano  : 
in  polestate  ,  manu ,  mancipio  (6).  In  que- 
sto senso  anche  gli  schiavi  facevano  parte 
della  famiglia,  donde  venne  Poso  di  applicare 
una  tale  parola  particolarmente  ad  essi  (7). 

Qui  noi  tratteremo  della  famiglia  nel  sen- 
so-più limitato,  secondo  II  qnale  essa  è  la 
comunità  delle  persone ,  eh'  erano  soggette 
alla  patria  potestà»  o  mamàs  A*  un  romano, 
compresovi  questo  princeps  famHicte.  Essa 
dunque  conteneva  il  padre,  la  moglie  soggetta 
alla  sua  motiue,  i  figli  e  le  figlie  che  trova* 
vansi  sotto  la  patria  potestà,  i  figli  di  questi, 
e  le  mogli  sottoposte  alla  loro  tnanus.  Que- 
sto legame  di  famiglia  durava  non  solameete 
finché  era  vivo  e  reale  il  potere ,  che  teneva 
unite  quelle  persone,  ma  anche  quando  que- 
ste  diveoivane  indipendenti  e  padri  di  fa* 
miglia  esse  pure  colla  morte  del  capo  della 
famiglia,  continuavano  a  formare  ancora  una 
famiiiaf  della  quale  il  defunto  era  sempre 
eonsiderato  còme  il  capo.  Una  fantigiia  di- 
videvasi  ih  vero  in  tante  altre,  quante  erano 
le  persone  indipendenti ,  giacché  ognuna  di 
queste  diveniva  essa  pure  princeps  famUiae^ 
il  quale  sebbene  non  avesse  alcuno  nella  sua 


(4)  £.  195.  196.  D.  de  7.  S.  [  50.  16  ). 

(5)  Caio ,  11.  104. 

(6)  Cicerone,  De  leg.  IH.  3:  eensores  popuU 
aefoétates  »  eiiMei ,  famUias  peeuniasque  een- 
sento.  L.  25.  g.  1.  D.  de  aedU.  ed.  (21.  1). 

(7)  L.  195.  \  3.  D.  de  7.  S.  (50.  16).  Gi- 
cerone.  Ih  oM.  I.  17.  Nello  stesso  modo  col- 
la parola  tedesca  Haue  cc^me  colla  francese 
mateoa  sono  indicati  i  servi  d'una  famiglia. 
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paifia  paU$ta$  o  numm^  rappresentaTa  al- 
meno agli  occhi  proprii  «oa  familia  (i).  Ma 
queste  famiglie  specii^lt  mettevano  capo  in 
UB  centro  comune ,  in  uba  famiglia  più  ge- 
nerale, alla  quale  erano  connesse  mediante 
il  capo  comune,  ed  alla  coi  potestà,  tjuando 
egli  vivesse,  sarebbero  ancóra  soggoli  i  roem* 
ori  di  esse. 

I  membri  d' una  tale  famiglia  generale , 
che  è  presentemenie  indipendente  dalla  esi- 
stenza d*  un  capo  comune ,  sono  detti  agna- 
ti. L*  agnazione  è  il  legame  di  molte  per- 
sone ,  che  si  fonda  sulla  fx^estas  e  sulla  ma- 
nus  del  capo  ^  al  cui  potere  tutte  queste  per- 
sone sarebbero  egualmente  soggette,  quando 
vivesse  anoora  (2\  Gli  agnati  eono  stretti 
da  una  catena  di  poteri,  che  passa  dall'uno 
airaltpo  senza  ioterruaione.  Questi  poteri, 
dai  quali  sì  origina  V  agnazione  non  debbono 
essere  realmenio  esistenti ,  ma  non  debbono 
essere  stati  roiU  con  una  capirà  d$ìninulio^ 
capace  di  distruggere  T  agnazione  di  colui , 
che  la  soffra»  Soltanto  per  il  mezzo  d'un  si^ 
migliante  potere,  a  cui  alcuno  è  o  f u  sog- 
geitO)  egli  appartiene  al  cerchio  degli  agna- 
ti ,  eppero  solamente  per  mezzo  d'  un  no- 
mo e  non  d*  una  donna  (  che  non  è  capace 
d*un  tale  potere)  si  possono  avere  agna- 
ti: la  sola  parentela  per  mares  può  essere 
agnazione  (S)«  Una  moglie  può  essere  sog- 
getta alla  patria  potuku  o  alla  mqnm  ,  ed 
essei»  perciò  agnata,  ma  non  ha  la  capa- 
cità di  continuare  la  famiglia  ,  e  quindi  i 
suoi  figli  come  tali  non  sono  agnati  degli 
agnati  della  loro  madre  (4). 

1  singoli  agnati  sono  fra  loro  piti  o  meno 
congiunti  secondo  I  naembri  della  catena  dei 
potevi ,  che  li  connette  insieme.  I  più  pros- 
simi agnati  d' una  persona  sono  quelli ,  che 
sottostanno  alla  sua  inunediata  potestà  :  è 
un  sola  potere  quello  che  stabilisce  il  lega^ 
me  fra  essi.  Anche  fra  questi  è  d*  uopo  pe- 
rò fare  una  distiazione^  Aleuoo  può  avere 
sotto  b  sua  potestà  nel  medesimo  tempo 
i  suoi  figli  e  Iglie;,  la  moglie^  che  trovar 
si  soggetta  alb  sua  mmiuB ,  quindi  i  OgU 
dei  suoi  figli ,  e  le  nfM>glè  che  sono  nelhi 
manw  di  questi  ecc«.  I.a  sua  potestà  su 
questi  ultimi,,  ossia  sui  nipoti  e  sulte  nuo- 
re si  esercita  per  il  mezzo  del  suo  potere 

(1)  CIÒ  avveniva  per  le  donne  quando  era- 
no indipendenti ,  midiet  famiUae  mai  et  e»- 
pui  ^t  finis  est, 

(2)  Nel  dritto  ghisliniane»  mancò  la.  manus^ 
e  quindi  la  sola  patria  potestà  fu  ritenuta 
come  il  fondamento  éeiragnazione. 

(.3)  —  agnationis  wra  a  patre  ùriuntur  L,  4> 
D^  unde  eogn.  (  38..  8  ). 
(4)  L.  10.  $.  2.  D.  de^  grad,  et  adfuu  (38.  IO9 . 


sui  figli.  Sicché  i  pih  prossimi  agnati  d' oim 
persona  sono  quelli  9  che  sono  «oggetti  al- 
la sua  potestà  immediatamente  e  senza  que- 
sta persona  media,  e  questi  sona  detti  «ni, 
e  sono  aUresi  quelli ,  che  alla  sua   mor- 
te addivengono  indipendenti,  sui  furti.  Tali 
sono  i  suoi  figli  e  figlie  e  la  moglie ,   che 
è  soggetta  alla  sua  manusj  ed  i  figli  e  figlie 
dei  suoi  figli  y  quando  questi  cessarono  di 
essere  sotto  la  sua  potestà  come  nel  caso 
di  morte  d^li  ultimi  :  con  ciò  non   addi- 
vengono indipendenti,  ma  cadono  sotto  la  aua 
patria  potestoi,  A  questi  piti  prossimi  agnati 
seguono  i  fratelli  e  sorelle,  il  cui  legame 
è  formato  da  due  poteri:  la  stessa  cosa  deesi 
dire  della  madre  e  del  figlio ,  quando  quella 
sta  o  stava  nella  manué ,  questo  nella  pa- 
tria poUsiai  del   medesimo  •  uomo  :   il  loro 
legame  di  agnazione  si  fonda  su  questi  due 
poteri  cothe  quello  dei  fratelli  e  sorelle  (5). 
Le  Sorelle  e  fratelli  agnati  sono  detti  am- 
BonminH  f taire»  et  sorores ,   che  haiuio  il 
medesimo  padre ,  sia  questo  solo  0  anche  to 
medesima  madre  :  quesi'  ultima  non  é  di  al- 
cnn  momento  in  quanto  all^  agnazione  *,  se- 
condo gli  esposti  principii  essa  non  produ- 
ce alcun*  agnazione  (  i  fratelli  e  sorelle  dal 
solo  lato  materno,  tOerìnt,  non  sono  agna- 
ti},  e  non  vale  a  rinforzarla,  quando  l'agna- 
zione esiste  già  dal  Iato  paterno.  Vi  possono 
essere  inoltre  tre  quattro  e  più  poteri,  che 
formino  l'agnazione,  non  essendovi  alctioa 
limitazione  per  qtiesia,  fatia  eccezione  per 
r  quella   che  proviene  dalla  impossibilità  di 
pmovare  in  una  grande,  lontananza  la  non 
interruzione  del  legame.  Ma  dove  non  rie- 
sce più  possibile  pmovare  l' agnazione ,  le 
persone  possono  essere  nondimeno  legate  fra 
loro  in  un  cerehie  pìtt  lai^o ,  in  cui  è  com- 
preso quello  dell* agnazione ,  e  qtiesla  è  la 
gens.  Per  la   formazione  del  legame  della 
gentilità   vi  abbisognava  il  nome  comune , 
una  origine  pura  e  libera  ,  e  che   non  vi 
fosse  slatta  alcuna  cepitii  deminutio  (6). 

§.  CXGlIk 

Oltre  questo  concetto  civile  e  giuridico 
della  famiglia  oravi  quello  della  famiglia  na- 
itirale  %   che  comprendeva  tutte  le  persone 

« 

(5)  111.  ti.  :  ^  sorom  otctM»  nobis  loco  est 
eHam  fnater  autnovercay  quae  per  in  manum 
conventionem  apud  pairesn  naetrwn  iuta  filiae 
eonseeuia  esU 

(6)  facerone»  Top.  6:  GeniUes  sunt  qui  in- 
ter  se  eodem  nomine  eunt  —  quorum^  nuUorum 
nemo  seroituUm.  sereioii  -  qui  capite  non  sunt 
deminutio 
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legale  fra  loro  da  uà  viaoolo  oooiuoe  (1). 
La  prima  si  foada  sopra  viacoli  puramente 
giuridici  (  proprietà  e  potesià  ) ,  questa  so- 
pra un  faiio  naturale,  la  comunità  di  ori* 
gine  e  del  sangue.  Le  persone,  che  hanno 
fra  loro  un  tale  legame ,  sono  delie  parenti 
naturali ,  cognaii.  Anche  per  la  famiglia  na- 
turale iion  altrimenii  che  per  quella  dòH'a- 
gnazione  dtstingueai  una  famiglia  generale , 
ohe  è  ir  concetto  collettivo  di  lutti  i  cognuti, 
e  le  famiglie  speciali ,  in  cui  quella  si  di- 
vide. Noi  iratieremo  qui  solamente  della 
prima. 

La  coguazìone ,  ossia  la  parentela  del  san- 
gue» ha  un  fondamento*  naturale ,  la  pro- 
creazione o  r  origine  comune.  Per  la  paren- 
tela di  due  persone  non  richiedest  altro , 
se  non  che  Tuna  sia  originata  dall'altra  o 
entrambe  da  una  terza  persona.  Con  ciò  ci 
troviamo  di  avere  già  espressa  la  doppia 
specie  di  parentela.  LjO  persone ,  delle  quali 
r  una  proviene  dall'altra  sia  immediatamen- 
te o  medjìatamente  sono  fra  loro  in  relazio- 
ne di  ascendenti  e  discendenti;  la  serie  dei 
quali  è  detta  linea  asoendeniale  e  discea- 
dentale  ,  linea  retta  C  linea  recla  ).  Le  per- 
sone che  discendono,  da  un  terzo  sono 
dette  collaterali .<,  che  formjuio  la  linea  col- 
laterale (  é  detta  pure  linea  iransversa  v, 
ebliqaa  )*  Questa  parentela  collaterale  è 
perfetta  ^  quando  l'origine  cornane  previe* 
ne  dal  due  genitori ,  è  imperfetta ,  quan- 
do^ un  solo  ne  è  il  genitore.  Questa  dif- 
ferenza è  particolarmente  importante  per  i 
più  prossimi  agnati  collaterali ,  per  i  fratelli 
e  sorelle  :  quelli  che  hanno  comune  il  pa«- 
dre  e  la  madre  sono  detti  germani ,  utermì 
quelli  che  avessero  comune  la  madre,  e  con- 
sanguinei i  provenienti  solamente  da  un  pa- 
dre comnne. 

Si  può  essere  congiunto  in  parentela  con 
più  vincoli  :  è  questo  il  caso»  in  cui  più 
linee  si  confondono  e  s' intrecciano  V  una 
Dell'  altra.  Ciò  avviene:  1)  quando  due  per- 
sone ,  che  sono  già  parenti  fra  loro  prò-' 
creano  un  figliuolo;  questi  è  congiunto  con 
ciascuno  dei  suoi  parentes  anche  per  mez- 
zo dell* altro  y  egli  è  nello  stesso  tempo  pa- 

(1)  Item  appellatur  fàmilia  plurium  persona- 
rum  ,  guae  ab  eiusdem  ultimi  genitoris  sangni- 
ne  proficiscuniur. 

(2)  L.  IO.  $.  14.  D.  de  grad,  (88.  10).  Per 
negarlo  bisognerebbe  penlare  T inconcepibi- 
le, che  i  due  fanciulli  Steno  procreati  en- 
trambi nello  stesso  momento,  f^  donna  che 
partorisce  alq^ianlo  più  tardi  dell' altra,  sia 
pure  d*un  minuto,  terzo  ha  già  nel  momento 
della  nascita  un  parente  comune  con  suo  ma- 
rito ossia  il  figlio  dell'altra,  che  ò  nello  stes< 
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reote  collaterale  di  ano  padre  e  di  sua  Hta- 
dre.  Se  ^  per  esèmpio  I  suoi  genitori  aooa 
cugini  fra  loro,  il  figlio  ha  la  medasim 
persona  per  avo  e  per  ava  tasto  dal  lato 
materno ,  che  dal  paterno ,  essendo  congiun- 
to con  essa  per  mezzo  delle  doe  linee  :  2) 
quando  due  persone  che  non  sono  invero  pa- 
renti fra  loro  ,  ma  hanno  un  parente  comu- 
ne y  procreano  un  figlio ,  per  esempio ,  se 
alcuno  sposa  la  sorella  della  sua  moglie  de- 
funta ,  i  figli  ,  che  nascono  dai  due  malri- 
monii,  hanno  il  noedesimo  padre  e  lo  slesso 
avo  ed  ava  materna  ^  essendo  nel  moilesimo 
tempo  e  reciprocamente  cugini  e  fratelli  e 
sorelle.  Di  questa,  specie  è  anche  il  caso , 
in  cui  due  persone  procreano  un  figlio  cia- 
scuna con  un  parente  dell'  altra ,  per  esem- 
pio ,  due  donne  sposano  dascana  il  figlio 
^ell'  altra  :  i  figli  che  nascono  da  questi  due 
matrimoni  sono  n^lo  stesso  tempo  i  zìi  ed 
i  nipoti  degli  altri  (1).  Tutti  i  casi  di  una  - 
tale  fflultiplice  cognazione  (  fatta  astrazione 
dell*  aggiunzione  di  una  parentela  adottiva 
ad  una  del  sangue  già  esistente)  vanno  com- 
presi in  queste  due  specie  (5)« 

Abbiamo  osservato ,  che  la  parentela  del 
sangue  si  fonda  sul  fatto  naturale  della  origi- 
ne comune^,  e  solamente  sopra  questo.  A  si- 
miglianza  però  di  tutte  le  altre  relazioni  di 
dritto, essa  suppone  la  oeriezza  giurtdiicad'on 
tal  fatto;  stantechè  solo  quello  che  può  esse- 
re pruovato,  ha  una  esistenza  giuridica.  Ma 
una  tale  certezza  è  possibile  per  la  sola  ma- 
dre ,  mater  certa  est ,  e  non  per  U  padre, 
il  dritto  provvide  ad  una  tale  difilcoUà  colla 
presunzione,  che  si  dovesse  considerare  come 
padre  il  marito  della  madre:  pater  est  quem 
ntiptiae  demonelrànt  (4).  I  fij^i  illegittimi  non 
hanno  padre  né  parenti  dal  lato  paterno  (5) , 
mentre  la  parentela  colla  madre  e  coi  pa- 
renti di  questa  si  fonda  puramente  sul  fatto 
della  procreazione;  sicché  rispetto  ad  essa  aott 
vi  ha  differenza  fra  ì  figli  legitimi  e  gì*  ilio- 
gitimi.  Questi  principìi  patirono  alcune  mo- 
dificazioni :  i  )  vi  sono  alcune  eccezioni  alla 
regola  ,  che  rispettivamente  al  padre  si  tenga 
conto  della  sola  procreazione  legitima.  Il 
'dritto  romano  conosce  un  legame  di  fami- 

so  tempo  fratello  di  suo  marito  e  sno  nipote. 

(3)  Quelli  che  ammisero  un  maggior  nu- 
mero di  simis(lianti  specie  ,  non  animadver- 
terantt  qua$dam  speeies  inter  genera  se  retu- 
lisse. 

(4)  L.  5.  D.  de  inius  voc,  (2.4). 

(5)  Caio ,  I.  fii  :  —  patrem  haòere  non  intel- 
guntur  ,  eum  incertuta  tit ,  unde  eplent  sparii 
filii  appellari  —  quasi  sine  paire  fiUi»  È  perciò 
che  i  figli  illegittimi  non  hanno  agnati»  L.  4. 
D.  unde  cogn,  (  38.  .8  ). 
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glia  siinite  di  fatto  a  quello  del  mairimoDioi 
oasìa  il  ooncttbioato ,  rioònoacendo  solco  al* 
cani  rispeiti  i  procreati  in  questo  eoine  figli 
dei  loro  padre,  oone^  tìaturaki  Uberi  i  per- 
ciò quella  regola  era  limitata  ai  rimanenti 
figli  illegitiaii  :  irptirii,  vulgo  quaesUi^  vul* 
go  caneepti  (i)  :  che  anzi  sinché  per  que* 
sii  ultimi  taleva  come  divieto  di  matrimo- 
nio la  naturale  probabilità  della  esistemu 
del  legame  (2):  2)  Si  ammettono  delle  eccezio- 
ui  anche  alla  regola,  che  rispettivamente  alla 
madre  non  alavi  alcuna  differenza  fra  i  figli 
legittimi  e  gl'illegittimi.  Giustiniano  ordinò^ 
ctwi  per  una  illusirii  mìMer  i  figli  iUcgitli- 
mi  ctoveasero  eaaere  considerati  conneigoo- 
rati  (5) ,  «  sembra  che  egli  atesse  estesa 
questa  disposizione  legislativa  a  quei  caai ., 
nei  quali  la  procreazione  ò  un  delitto^  aic- 
cbè  queili  nati  ex  compkxibus  nefarik^  tu- 
eestis^  damnalis^  dovessero  essere  considerati 
come  non  aventi  genitori  (4). 

Gli  effetti  giuridici  della  parentela  variano 
si  per  lu  specie  come  per  il  grado  di  essa.  In 
quanto  alla  specie  i  parenti  formano  tre  clas- 
si naturali ,  discendenti  (5) ,  ascendenti  (6)^ 
parenti  collaterali  (7).  Il  grado  della  paren- 
tela è  formato  dalla  UKiggiore  o  minore  di- 
stanza delle  persone  congiunte  fra  loro.  Que- 
ste distanze  sono  per  ì  Romani  altrettanti 
gradus^  per  i  quali  è  d'uopo  passare  p0r 
discendere  danna  pemua  ad  un'altra  (fra 
I  discendenti  il  figlio  segna  il  primo  grado^ 
il  nipote  il  secondo  eoe*  "i  o  ascendere  (  per 
gli  ascendenti  :  il  padre  forma  il  primo  gira- 

(1)  L.  23.  D.  de  statU  hùm.  (.1/5  ):  vulgo 
eoncepii  dicuntur  qui  patrem  àemonetrare  non 
pMSunt  y  qui  et  spurii  appèdantnr. 

(è)  L.  U  S«  S.  D.  de  fi(»  fmpt.  {  23.  9  ):  ul 
ptt^er  fiUamfumpmHt  ducere^  ei  ex  eertìMt 
foanwme^i  sint^  et  H  dmbitpiur  patrem  eum  at^ 
$e.  linde  nec  vulgo  guaesitam  fUicm  pater 
wUuralis  poteet  uxorem  ducere  ^  quoniam  in 
mairimoniii  naturale  iue  et  pudor  inepieien- 
due  est, 

(3)  L.  5.  C.  ad.  S.  C.  arph.  (  6.  S7  ). 

(4)Nov.  89.  e.  15.  L.6.  C.  de  ine.  nupt.  (5.  5). 

(5)  1  ]  FUiue,  fiUai  2)  fiejm,  neptiei  3) 
pronepioef  proneptie:  4)  abnepoe^  abneptès  : 
5  )  trinepoSf  trineptie.  I  segueoti  sono  indi- 
cati col  nome  generale  posteriores. 

(6)  1  )  Pater  ,  mater:  2  ]  avue ,  avia  :  3  ] 
proatMS  j  proania  :  4)  abavus ,  abavia  :  5)  ata- 

US ,  atavia  :  6  )  triaìMs ,  triavia.  I  segiienti 
sono  delti  in  generale  maiòres. 

(7)  1  )  Frater,  «*  ecroTy  ed  i  loro  lilii  ,  ne- 
potes,  pwìepùteSy  abnepotee  (come  ìlliae  ttep- 
tes  ecc.  )  :  2  )  pattuus,  amita ,  (  fratelli  e  so* 
relle  del  padre  ),  avunculus,  matertera  (  fra" 
lelii  e  sorelle  della  madre  ecc.  )  il  figlio  e  la 
figlia  di  quelli:  frater  et  soror  pdiruèUs,  ed 
amitinus,  amitina  fpairuelee  sono  detti  quel- 


do  >  V  avo  il  secondo  eec»  ) ,  o  asoenderq 
e  discendere  nello  stesso  tempo  ^  slanteehè 
per  I  collaterali  per  arrivare  dall'  uno  alPal** 
tro  fa  d' uopo  risalire  fino  alla  origine  co« 
munci  e  da  questa  discendere  alP  altra  per* 
sona  (8).  Il  numero  del  gradi ,  che  fa  d'uopo 
aalire  e  discendere  Indica  la  prossimità  o  la 
lontanaBza  ,  quindi  il  grado  della  parente^ 
la.  Ciò  può  essere  espresso  anche  nel  ae^ 
gueute  modo  :  ogni  generatione  ^ma*  in 
grado:  quindi  quante generaiiooi  CuroBO  ne- 
cessarie per  formare  la  parenlela  dì  duo  per^ 
sene,  di  tanti  gradi  esse  sono  congiunte  fra 
loro  ,  quot  generationee  ^  M  gmdm  (9). 

Noi  abbiamo  trattati  distiniamenie.ì  due 
legami  di  famiglia  ^  Pagnazlone  e  la  cogna- 
zione; ora  è  nostro  proposito  determi  Rame 
il  rectprooo  rapporto.  Entrambe  sono  eom- 
prese  nel  concetto  generale  detta  parentela,^ 
eognaUo'weì  senso  più  largo.  L'agoasmae 
è  hi  parentela  giuridica  civile  ^  eivièii  «à^ 
gnatio  ,  la  cognazione  la  naturale ,  mt^nr^- 
Ita  eognaiio  (10).  Il  (andamento  Mk'  agaa« 
zTone  è  un  legame  giurìdico  (  pairm  pete* 
ftea,  e  matme  ),  potendo  essa  al  pari  di 
questo  formarsi  arbtcmriamonte:  chi  dWie» 
ne  soggetto  alla  patria  petetik  per  adeztonis^ 
è  agnato  degli  agnati  del  suo  padre  adottivo^ 
non  altrimenti  che  se  fesse  In  una  tale  dipen» 
denza  e  quindi  net  cernito  degli  agnati  peflp 
proereazione,  e  come  figlio  naturale  :  stanila^ 
chà  non  è  la  procreazione,  che  lo  rende  agna«* 
to,'ma  la  patria  potestà,  la  quale  è  ona  con- 
segoenza  della  procreazione.  Sil^chò  la  patria 

li  procreali  da  due  fratelli,  amitini  ì  fratel- 
li e  sorelle  cugine  d«l  fratello  e  della  sorel- 
la )  :  il  nipote  :  patruelìs  etc.  filius  :  il  pro- 
nipote: pedruetis  etc.  nepee:  il  figlio  eia  fi- 
glia del  fratelli  e  soreMe  della  n»adro  :  fm^ 
ier  cm^eobriwàe  ^  soror  oonaoórina  (  nella  vita 
comune  tutti  i  fratelli  e  cugfiai,  e  quiadl  sac- 
che ì  patrudes  ed  dnitini  erano  detti  amr 
sobrini  )  nipote;  consobrini  etc.  filius;  proni- 
potè:  consobrini  etc.  nepos.  3)  patruus  rno- 
gnus,  amita  m.igna  (  fratelli  e  sorella  del- 
r  avo  )  :  avuncuhts  magfws,  matèrtera  magna 
[fratelli  e  sorelle  dell'afa):  figlio  e  figllh 
di  entrambi  :  pregiar  eoMno  4  eobrinm  :  nin 
pote  f  sobrinu»^  e^rin&:  4)^  PrapaUmué^  ipmsh 
mita.i  frateUi  e  sorelle  de)  proavolo):  pifeh 
avunculus  ,  promaterterà  (  fratelli  e  sorelle 
della  pròava  )  il  figlio  e  figlia:  propatrui  etc 
filius,  fitta.  5),  AbpatruuSf  abarnHa  (  fr^loUi  e 
sorelle  def  padre  del  pfoavoto):  abamntxd- 
lus  ,  abmatertera  (  fratelU  e  sorelle  della  ma- 
dre della  pfoavow  ).     ' 

(8)  L.  IO'.'  §.  9.  Ù.  de  grad.  (38,  10  ). 

(9)  Dig.  XXXVttl.  10.  de  graàibus  et  adfi- 
nihus  et  mmJNiibui  eorum  r  fn^:  111.  ^.  de 
gradibus  segnaiionis. 

(10)  L.  %.  g.  2.  D   (ff  grad.  (  38.  10  ). 
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potestà  e  la  manut  essendo  possibili  ira  per- 
gotte ,  che  non  sono  nataralmeme  congiunte 
fra  loro,  alcuno  può  divenire  agnato  d'una 
persona  senia  essere  realmente  suo  cogna* 
to  )  e  quando  lo  sia  già,  potrebb'essere  agna- 
to e  cognato  in  gradi  differenti.  Una  tate 
possibilità  è  modificata  i\AV  applicazione  del 
principio ,  che  gli  agnati  dovessero  avere 
aoche  i  dritti  dei  cognati ,  ossia  che  chiua« 
qoe  è  agnato  d'una  persona,  è  considerato 
in  dritto ,  mentre  lo  è  ,  come  suo  cognato, 
sebbene  non  lo  fosse  realmente  (1). 

L'agnazione  può  infine  cessare  per  laca- 
piiii  diminjttìo  della  persona ,  non  cosi  la 
oognazione ,  che  si  fonda  sopra  lìn  folto , 
che  non  potrebbe  farAi  che  non  fosse  avve- 
duto (2).  Soltanto  la  summentovata  cogna- 
Itone  giuridica,  che  si  fonda  semplicemen- 
te sttll'  agnazione ,  cessa  con  questa  (3). 

Se  la  cognazione  e  T  agnazione  sono  si 
dissifliiglianti  in  quanto  alla  loro  essenza , 
non  lo  sono  meno  in  quanto  agli  effetti.  Nel- 
r antico  dritto  l'agnazione  ebbe  una  impor- 
tinaa  predominante,  ed  alla  sua  forma  ri- 
gorosa giuridica  rispondono  eSbtti  conformi 
ed  esclusivi ,  soAicando  col  suo  predominio 
quasi  interamente  la  parentela  naturale ,  che 
manifesta  la  sua  esistenza  giuridica  soltanto 
come  impedimento  a  molte  relazioni,  Je  quali 
eoatradicono  ai  legami  del  sangue,  e  partico- 
larinemeal  matrimonio.Solcanto  nei  tempi  pò- 
sleriori  e  successivamente  la  cognazione  usci 
da  un  luogo  si  reif^ondito-,  e  le  leggi,  le  quali 
vietavano  alcune  donazioni  ed  alcuni  legati, 
favorirono  i  cognati,  facendo  per  essi  delle 
eccezioni  da  un  tale  divieto.  Inoltre  fin  dal 
tempo  della  republica  formossi  il  convinci- 
mento giuridico,  che  aoche  ì  cognati  avesse- 
ro un  dritto  (  sebbene  minore)  ai  beni  del 
defunto;  dovecfaè  prima  questo  principale  ef- 
feuo  della  parentela  era  riconosciuto  esclusi* 
vaniente  a  quella  civile  ,  all'  agnazione  ,  che 
tardi  perdette  al  lutto  il  suo  predominio  sotto 
un  tale  rispetto.  Né  credasi  che  ciò  avvenne 
in  un  modo  illimitato,  o  in  un  una  sola  volta: 
dovechè  il  più  lontano  agnato  aveva  sempre 
la  possibilità  di  far  valere  i  suoi  dritti  di  a- 
gnazione ,  i  cognati  furono  riconosciuti  co- 
me tali  soltanto  al  sesto  grado  incluso,  ed 
in  alcuni  casi  fino  al  settimo,  e  perciò 


(1)  L.  10.  SrSL  4.  D.  eod.  L.  i.  $.  4.  D. 
de  eogn.  (  38.  8  ). 

(2)  Caio ,  1. 158.  L.  8.  D.  de  R.  J.  (50. 17). 


unde 

(2) 


(3)  L.  3.  D.  unde  eogn.  (  38.  8  ). 

W  L'  1*  S*  3.  L.  9.  vr.  D.  unde  eogn.  (38.8). 

(5)  Gaio,  III.  17.  urplano,  neUa  Cdl  XVI. 


4.  2. 
(G)  Gcerone,  De  orat.  1.  39. 


anche  i  giureconsulti  romani  nella  enume- 
razione dei  parenti  e  nella  Indicazione  àfi 
loro  nomi  si  limitano  al  sesto  grado  ^  o  al 
più  al  settima  (4).  La  tendenza  dì  elevare 
la  cognazione  in  opposizione  dell'agnazione 
continua  nella  storia  del  drillo  romano  fino 
a  Giustiniano ,  che  fu  il  primo  a  riconoscere 
alla  prima  un  compiuto  predominio  sulla  se- 
conda ,  e  tolse  altresì  la  limitazione  di  quel- 
la ad  alcuni  gradi.    - 

L' altro  legame  civile  giuridico  »  prodot- 
to dal  predominio  dell'agnazione ,  ossia  la 
gentilità ,  aveva  cominciata  già  da  un  tem- 
po inolio  anteriore  a  perdere  la  sua  impor- 
tanza giuridica.  Caio4ice,  che  il  tue  gtntili' 
tium  era  caduto  in  disuso,e  certo  non  da  breve 
tempo  (5),  e  Cicerone  (6)  ricorda  un  esem- 
pio della  sua  applicazione  tratto  forse  dalla 
storia  della  seconda  generazione ,  e  che  ri- 
ferivasi  alla  successione  del  figlio  d'un  li» 
berlo  :  sotto  questo  rispetto  un  tal  dritto 
dovette  conservarsi  piii  lungamente  :  in  que- 
sto senso  debbonsi  intendere  anche  le  gen- 
tilieiae  hereditatee ,  nelle  quali  Giulio  Ce- 
sare fu  punito  da  Siila  (7). 

%.  CXCIV. 

Oltre  la  cognazione  vi  è  un'  altro  legame 
di  parentela ,  che  è  però  relativo  ad  essa  » 
V  affifulas.  Col  matrimonio  avviene,  che  due 
parentadi ,  quello  del  marito  e  della  mo- 
glie acquistano  an*  attenenza  con  queste  per- 
sone coniugale  (8)/  La  cognazione  di  uno 
dei  coniugi  addiviene  raffinila  delP altro: 
ciascuno  di  essi  ha  l'altro  ed  i  co;<oati  di 
questo  per  afflnet  ;  ma  né  gli  agnati  né 
i  cognati  delle  due  parli  divengono  afflai  fra 
loro  (9),  Gli  ascendenti  d' uno  dei  coniugi 
sono  èocer ,  socrus ,  sorar  ma^nta  ,  socrue 
magna  (  prosocer ,  prosocrus  ) ,  i  suoi  di- 
scendenti sono  priti^nuf ,  privigna  dell' aL 
tro;  e  per  contrario  i  coniugi  per  i  prinii 
sono  gener  ,  nurus  ,  progener  ,  pronurus  , 
per  questi  mtricus^  nooerca.  I  collaterali 
deir  uno  sono  i  cognati  dell'  altro  :  kvir  il 
fratello  del  marito,  glos  la  sorella  del  ma- 
rito ,  e  la  moglie  del  fratello.  L'affinità  dui*a 
solo  tanto,  quanto  il  matrimonio,  che  ne  è 
la  causa:  ed  in  quanto  a  molli  effeiii  questo 


(7)  Svetonio ,  Jul.  i. 

(8)  L.  4.  S.  3.  de  grad.  et  agin.  {  38.  10  ). 

(9)  Privigni,  ossia  i  figli  che  i  cooiugi  pro- 
crearono da  precedenti  vincoli  matrimoniali 
non  sono  né  cosnati  né  affini  fra  loro  :  inter 
privignos  contrahi  nuptiae  imeunt.  L.  31.  )(.  2. 
D.  de  ritu  nupt.  (  23.  2  ). 
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priDCipio  fu  osservato  rigorosameote  (4):  ri- 
spetto ad  altri  effetti  avvenoe  il  contrario, 
staDlecbè  alcani  di  essi  sono  possibili  soltanto 
dopo  lo  scioglimento  del  matrimonio ,  sul 
quale  fondavasi  l' affluita  (2). 

Nelle  leggi ,  le  quali  riconoscono  alcuni 
effetti  all'  aflSnltà  ,  gli  affini  sono  indicati 
per  non)e  (5)  e  non  secondo  il  loro  grado 
come  i  cognati.  Quindi  è  detto  :  ^adus  af- 
finitati  ntdli  iunt  i  e  nel  fatto  ,  dovechè  per 
la  cognazione  un  grado  proviene  ed  è  con- 
dizione dell'altro  f  qua$i  ex  eo  uageitur  J^ 
la  stessa  cosa  non  pub  dirsi  dell'  affinità  , 
che  Ila  sempre  per  suo  fondamento  esclu- 
sivo un  solo  matrimonio.  Nondimeno  anche 
per  raffinila  può  parlarsi  d*una  maggiore 
o  minore  prossimità  di  parentela  :  il  pib 
prossimo  affine  è  lo  stesso  coniuge ,.  seguo- 
no quindi  i  cognati  di  questo  in  quel  grado 
più  o  meno  prossimo  in  cui  essi  stanno  con 
lui  (4). 

Il  matrimonio  è  11  vero  fondamento  del- 
l'affinità: ma  anche  coi  semplici  sponsali 
si  forma  un  legame,  che  si  assomiglia  set* 
to  alcuni  rispetti  airaffinità,  essendo  espres- 
so con  questo  medesimo  'nome,  f  cognati 
e  gli  affini  sono  compresi  nella  denomina- 
zione mctMwrii  (5). 

ce.  Dritto  di  proprietà  e  dritto  di  famiglia. 

S.  CXCV. 

La  distinzione  fra  i  dritti  di  famiglia ,  ai 
quali  ultimi  si  connettono  qnei  dritti  di  pro- 
prietà ,  che  dipendono  dalle  relazioni  fa- 
miliari (  come  particolarmente  11  dritto  ere- 
ditario intestato  )  ha  una  speciale  importa n« 
za  ,  in  quanto  che  vi  ha  persone  che  sono 
capaci  d*  una  sola  di  questa  specie  di  dritti 
e  non  dell'  altra  y  o  almeno  soltanto  limita- 
tamente. 

Questa  differenza  si  manifesta  colla  pia 
grande  chiarezza  rispetto  alle  persone  giu- 
ridiche, la  cui  capacità  si  limita  aisoli  dril- 
li di  proprietà ,  e  non  sì  estende  alle  rela- 
zioni di  famiglia.  Una  persona  giuridica  non 
può  avere  alcun  dritto ,  che  comprenda  in 
se  o  supponga  un  posto  nella  famiglia. 

Per  contrario  vi  ha  delle  persone  %  che 
sebbene  avessero  un  posto  nella  fòmiglla  , 
pure  la  loro  personalità  è  tanto  poco  indi- 

(i)  L.  3.  $.  1.  D.  de  post  (3.  1  ):  affinità- 
tei  non  eoe  accipere  deoemue  ,  quae  oùondam 
fuenmt ,  eed  praesentee.  Fram.  vat.  303. 

(2)  Fram.  vat,  (.  e.  Caio ,  I.  63. 

(3)  L..4.  %.  4.  D.  de  grad.  (38. 10).  Per  esem- 
pio nella  l^e  Onda  :  privignui  t  privigna 
noverea  ,  vitrieue ,  tacer ,  eocnu ,  genert  mi- 


pendente  ,  che  non  riconoscesi  loro  alcun 
dritto  di  proprietà  :  lai*  sono  le  persone 
soggette  alia  patria  potestà»  o  alta  monifa 
d'un  altro. 

Nella  storia  del  dritto  fu  svolto  partico- 
larmente il  pensiero ,  che  nei  più  antichi 
tempi  essendo  esclusivamente  predominante 
il  dritto  Ramnense,  il  dritto  privato  fu  sotto 
il  predominio  del  pubblico.  Il  primo  ad  af- 
francarsi da  questi  legami  fu  il  dritto  di 
proprietà,  e  posteriormente  la  femiglia,  nel-' 
la  cui  forma  giuridica  del  resto  osservansi 
anche  negli  ultimi  tempi  le  tracce  della  tua 
esistenza  primitiva  e  puramente  politica. 
L'ammissione  delia  plebe  nello  staio  fu  la 
causa  principale ,  che  la  divisione  della 
persona  pobMica  e  della  privata  divenis- 
se  una  realtà  ed  un  fatto  di  coscieuza 
del  cittadino.  A  lato  dei  dritti  politici  del<« 
la  cititai  orlginossi  come  un  fatto  sto- 
rico indipendente  da  essi  la  capacità  del  m» 
quiritiumj  essendo  In  tal  modo  rlconosda- 
ta  aj  dritto  privato  una  esistenza  propria  e 
speciale.  Ma  nello  stesso  fu  concepito  il 
pensiero  della  distinzione  dei  dritti  di  pro- 
prietà e  di  quelli  di  Simiglia.  Lo  suto  pa- 
trizio era  fondato  sulle  fiimlglle  patrizie: 
i  plebei  erano  esclnsl  da  questa  t  e  cons^ 
quentemente  anche  da  quelle,  ciò  è  espreir 
so  nel  seguente  pmhìo  :  fra  i  patrizi  ed  i 
plebei  non  vi  ha  connubio.  Una  tale  esclu- 
sione durò  anche  dopo  che  le  due  chissi  ac« 
quistarono  una  condizione  eguale  in  quanto 
alla  proprietà,  e  che  lo  stato  ebbe  il  suo  fon- 
damento suiruna  e  sull'altra;  essa  mancòt 
quando  tostato  patrizio,  che  continuò purtut- 
tavia  la"^  sua  esistenza  nelle  curie,  ebbe  per- 
duta ogni  sua  forza:  ma  secondo  il  tue  qui- 
ritium  per  contrario  una  eguaglianza  giuri- 
dica in  quanto  alla  proprietà  era  esistitaì 
sempre  e  fin  dai  primi  tempi  fra  le  due 
classi  :  esse  avevano  il  commereium  fra  loro. 

Ma  anche  quando  il  cofifitiòttim  ed  il  com- 
mereium furono  estesi  in  modo,  che  Teserei- 
zio  di  essi  fu  escluso  soltanto  in  alcuni  singo- 
li casi  e  per.  ragioni  speciali  (  per  esempio 
l'esercizio  del  connubium  per  divieto  di  mà- 
timonio  fra  i  prossimi  parenti ,  qnelto  del 
commercio  per  il  prodigo)  non  perciò  il 
concetto  di  essi  e  le  distinzioni  che  ne  pro- 
vengono, perderooo  ogni  importanza  prati- 
ca, ma  continuarono  ad  averla  nelle  relazio- 
na ,  vir  et  uxor  sponsue  ,  ^onsa»  Fragm» 
vat.  30SI. 

(4)  Sicchò  parlasi ,  almeno  in  generale  ,  an- 
che dei  graaus  afftnium.  L.  10.  pr.  de  grad. 
(  38.  10  U 

(5)  In  Tetto  :  necetsmrii' 
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ni  Tra  l  ciMaiUui  a  quelli  che  qon  avevaog 
il  drillo  di  eittadioanza.  Questi  u)iifni  non 
avevMo  il  c^nwfòtMm  coi  Romaoì  y  quando 
non  era  loro  concesso  singolarmente  per  ec« 
ziovfi  e  per  ragioni  speciali  :  la  loaggior 
parie  non  aveva  alcun  comnkercìo  o  ne  ave* 
ta  UDO  molto  rimìtato:  vi  erano  però  de)li3 
persone)  alle  quali  era  ricooosciulo  il  com* 
meroNins  senza  il  connubium* 

^ello  stesso  tempo  manifestossi  nel  drit- 
to rooiano  P  opposizione  esposta  nel  se- 
condo libro  fra  il  ius  civile  ed  il  iu$  gen- 
Ittiai»  Questa  non  ebbe  alcuna  forza  sul  con* 
cetto  del  comaulnum  :  rìnuise  seoipre  la  me- 
desioia  la  capacità  di  contrarre  un  matri* 
hmVmo  ricono&ciuia  dal  ius  civile  con  tutti 
gli  eflfelii  che  ne  provengono,  e  nello  stesso 
tenpo  la  capacità  per  tutte  le  relazioni  fa- 
iftigliari,  di  cui  il  matriinomo  è  la  fontei  e 
per  i  drilli  di  proprietà,  che  vi  si  connet- 
tono. Lo  stesso  Ulpiaiio  {fragm.  V*  5.  )  de- 
liaisce  U  connubiurm  ìiocoris  tiire^ossio,  iu- 
re evoili  )  dueendae  facuUa$.  Ma  in  quanto 
al  eoromercio  si  fece  distinzione  fra  quello 
del  iUs  geniium  e  quello  del  ius  civile.  Per 
ammtrdumy  nel  senso  generale  della  paro* 
la,  lotendesl  la  possihiliià  della  tr;isrnissìOr 
IMI  dei  beni,  senzaehò  fosse  necessario  supr 
porre  ,  cbe  un  tale  atto  dovesse  avere  Cor* 
wat  ed  eOètti  romani  (fj»  Ma  nel  senso  spe* 
ciale  romano  anche  questo  concetto  ò  riferito 
pariBieoie  al  dritto  di  proprietà  del  ius  civile 
ed  alle  sue  forme  speciali  (3). 

e  OlIfilKE  EU  BSTIHZIOHS  DBI  BEITTI. 

Idee  generali. 
S.  CXCVI. 

I  dritti  si  originano  e  si  estinguono,  se- 
coadocbè  una  persona  ne  acquista  la  capa- 
cità ,  o  cessa  di  averla.  È  questo  il  movi- 
meoio  ed  il  cambiamento ,  al  quale  sono 
soggetti  i  dritti  rispettivamente  al  loro  sub- 
biotto.  Do  dritto  esiste  solo  in  quanto  si  at- 
tiene ad  una  persona ,.  a  cui  appartiene  : 
perciò  per  esprimere.  V  origine  d*qn  drit- 
to si  può  anche  dire,  chVsso  sia  sialo  ae- 
di Nell'aDDO  ^84  il  senato  concesse  agl'in- 
vlaii  gallici  il  dritto  di  comprare  in  Italia  e 
di  condurre  con  loro  dieci  cavalli  :  ut  derio^ 
rum  eqwìmm  iis  commercium  essei^  educen- 
dique  ex  Italia  poteàtas  fieret.  Livio,  XLIIL 
5.  Ciò  non  deesi  certo  intendere  del  dritto  di 
maoclpazione.  D*  altronde  Ulpiano  descrive 
questo  commercio  nel  senso  generale  della 
parola  soltanto  apparentemente^  quando  dice: 
commercium  est  emendi  vendendique  invicem 


quietato  da  una  perspna:  come  piire  M  «- 
stìngue  un  dritto  quando  Quella  coqnessio- 
oe  cessa  mancandone  il  suhbietto  .*  quipdì 
r  estinzione  f¥  un  dritto  può  essere  anche 
significata  colla  sua  perdita  fla  parte  di  co- 
luì,  al  qu^le  spettava. 

Ogni  origine  d^un  dritto  ò'  un  acquisto  > 
ogni  estinzione  una  perdita  di  esso  da  par- 
te della  persona ,  in  cui  aveva  la  sua  esi- 
stenza. Ha  può  acquistarsi  un  dritto,  ch'e- 
sisteva precedentemente  ,  colla  trasmissio- 
ne dal  precedente  propriemrio  ad  un  al- 
tro subbietto ,  come  parimente  può  essere 
perduto,  senzaehò  si  estinguesse  in  un  mo- 
do assoluto,  quando  è  trasmesso  ad  un  al- 
tro, quale  si  apparteqeva  a  colui  y  cbe  lo 
perde.  Può  quindi  fiirsi  la  seguente  classifi- 
cazione dei  modi  onde  si  acquistano  i  drit- 
ti ,  la  quale  è  applicabile  anche  ai  modi 
onde  si  estinguono^ 

1  )  Quando  l'acquisto  è  indipendente  dal 
dritiQ  finora  esistente  fl*tKi  altro#  Io  questo 
caso  è  detto  acquistato  origiiiajrio,  primitivo» 
Il  dritto  acquisito  è  sempre  in  questi  casi  uno 
al  tutto  nuovo,  cbe  non  esisteva  prima  che 
non  fosse  stato  acquistato  dal  presente  pro- 
prietario. Cosi  per  esempio  noi  diventiamo 
proprietarii  d'  una  cosa,  cbe  qon  aveva  al- 
cun padrone ,  e  questa  nostra  proprietà  è 
tanto  indipendente  dal  dritto  d*un  altro,  cbe 
per  contrario  suppone,  che  nessun  altro  ab- 
bia avuto  un  dritto  su  qt^lla  cosa  :  inoltre 
quando  alcuno  diviene  creditore  d'un' altro, 
questo  credito  comincia  la  sua  esistenza 
nella  sua  persona ,  senzachè  la  sua  origine 
derivasse  da  un  dritto  preesistente: 

2)  Quandf  Tacquirenie  acquista  il  suo  drit- 
to d;|.  un  altro ,  cbe  ne  è  la  fonte.  Questa 
acquisto  è  detto  derivalo:  condizione  della 
sua  validità  è  il  dritto  d*un^altr;i  persona  , 
cbe  perciò  è  detto  autore  del  dritto  del 
novello  acquirente ,  auctor.  Stante  dunque 
Dna  tale  derivazione  la  condizione  giuri- 
dica del  prlmp  non  può  essere  migliore  di 
qu^la  del  suo  autore;  non  debeo  melioris 
conditienis  esse  quam  auclor  meùs^  a  qua  ius 
in  me  Iransii  :  ma  per  contrario  if  dritto  del 
Buovo  acquirente  può  avere  una  minoi*e esten- 
sione e  comprensione  di  quello  del  suo  atitore. 

iuSf  aceeimaodd^  al  ius  cioilct  stantecchè  prima 
aveva  detto  :  eosgue  perigrinos  quibus  com- 
mercium datum  est:  le  quali  parole  rimuo- 
vono ogni  dabbio ,  giacché  il  commercium 
particolarmente  concesso  ai  peregfni  appar- 
tenenti allo  stalo  romano  non  poteva  essere 
che  quello  del  ius  civile  avendo  essi  ^  come 
peregrini  quello  del  ius  gentium* 
^  (2)  Ulpiano,  I.  e. 
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In  quanta  ai  modi  di  acquistare  derivati 
dAbonsi  distinguere  dae  casi  :  a)  quello  , 
in  coi  il  dritto  dello  stesso  auctor  sì  tra- 
smetta airacquirente,  subentrando  questi  nel 
luogo  di  quello,  suceedit  in  locum  eius.  Un 
tal  modo  di  acquistare  è  detto  successione , 
la  quale  suppone  un'attenenza  giuridica  fra  il 
precedente  proprietario  ed  il  presente  acqui- 
rente ,  per  effetto  della  quale  il  dritto  del 
primo  si  trasmette  al  secondo  :  la  semplice 
sostitutione  della  personalità  ,  il  solo  latto 
cbe  uno  perda  un  dritto  e  cbe  un  altro  lo 
acquisti,  non  converte  in  successione  un  lai 
modo  di  acquistare.  Per  esempio,  quando  io 
acquisto  una  proprietà  possedendo  per  un 
determinato  tempo  una  cosa  con  tutte  le 
condizioni  legislativamente  ordinate,  con  ciò 
r  antico  proprietario  ces<ìa  di  esserlo,  ed  av- 
viene una  sostituzione  di  persoualilà',  e  pur 
nondimeno  l'usucapione  non  è  un  modo  de- 
rivato,ma  originario  di  acquistare:  un  tal  pas- 
saggio della  proprietà  dalKuno  all'altro  non 
si  esegue  per  effetto  d'una  relazione  giuri- 
dica fra  essi.  La  stessa  cosa  avviene,  quan- 
do abbandonando  io  una  cosa,  questa  ven- 
ga occupala  da  un  altro.  Questo  rapporto 
fra  l'autore  ed  il  successore  può  consistere 
neir  accordo  delki  volontà  di  entrambi,  per 
effetto  del  quale  il  dritto  rinunziato  dai  pri* 
nK>  col  proposito  di  trasmetterlo  ad  un  altro 
venga  acquistato  da  questo  coli*  istesso  inten« 
dimento:  ma  anche  senza  una  tale  cooperazio- 
ne attiva  dell\iutoreo  dell'acquirente  una  si* 
niigliante  relazione  fra  essi  può  provenire  da 
una  r^ola  giuridica  :  per  eseuipio,  quando 
una  cosa  si  appartiene  in  comune  a  molti«  ed 
il  giudice  ne  forma  le  corrispondenti  parti, 
ciascuno  perde  la  sua  proprietà  sulla  porzione 
assegnala  all' altro,  e  diviene  successore  di 
questo  in  quanto  a  quella  toccatagli  esclu- 
sivamente ,  non  altrimenti  cbe  se  ia  cosa 
comune  fosse  stata  divisa  di  accordo,  e  cia- 
scuno avesse  presa  la  sua  porzione  rinun- 
ziando a  quelle  assegnate  agli  altri.  Vi  ba 
però  uà  doppio  modo  di  successione  :  si  può 
succedere  in  un  dritto  particolare,  oinpiii 
dritti  particolari ,  successione  singolare ,  o 
in  tutta  la  proprietà,  nella  quale  sieno  com- 
presi -  nello  stesso  tempo  i  dritti  particola- 
ri, successione  universale.  I  Romani  indica- 
no il  primo  modo  colle  parole,  mccedere  m 
rem  (tu  rei  domtntum },  pel  secondo  usano 
Tespressiooi  succedere  per  uniceteilakm  ,  o 
m  tffiK^eMtim  iue^in  tintVeria  h(ma  (i).La  suc- 


cessione universale  si  fonda  sulla  confttsio« 
ne  della  personalità  del  precedente  proprie- 
tario con  quella  del  presente  acquirente  -, 
sicchò  il  primo  in  quanto  all'obbietto  della 
successione  non  ò  (  coooe  avviene  nella  suc- 
cessione singolare  )  rispettivamente  al  suc- 
cessore una  persona  estranea  ed  indipenden- 
te. È  perciò ,  che  la  parola  auctor  è  usata 
quasi  esclusivamente  ad  indicare  colui  ,  di 
cui  noi  occupiamo  il  posto  per  succesione 
singolare  (2).  Malti  dritti  però  non  posso- 
no essere  acquistati  per  successione  singo- 
lare, n^a  universale. 

b  )  Il  secondo  modo  derivato  è  quello  In 
cui  una  parte  d' un  dritto  dell'  aìictcr  ò 
trasmessa  all'acquirente,  il  quale  non  ha  lo 
stesso  dritto  deli'auc^or,  ma  uno  che  ne  dipen* 
de  in  quanto  alla  sua  origine:  il  suo  acquisto 
è  derivato,  ma  non  è  una  successione  :  di  tal 
ragione  è  la  costituzione  dei  tura  in  re  pro- 
venienti dallo  stesso  proprietario  della  cosa. 

Noi  prendiamo  ora  a  considerare  Teslinzio* 
ne  dei  dritti,  che  può  essere  intera  o  parziale 
(  nel  quale  ultimo  caso  potremmo  dirla  an* 
che  una  limitazione  dei  dritti  )  *,  essa  av* 
viene  parimente  in  due  modi  :  nel  primo  una 
persona  acquista  quello  che  un'  altra  perde, 
nel  secondo  manca  un  tale  risultato,  alme- 
no non  ha  questo  alcuna  forma  giuridica  : 
di  quest'ultima  natura  è  il  caso,  in  cui  rob« 
biotto  del  dritto,  (  la  cosa  per  esempio  cbe 
era  in  nostra  proprietà  )  perisce,  o  quando 
è  perduta  in  modo»  che  rimane  fuori  il  do- 
minio di  alcuno  (5),  Una  perdita  della  pri- 
ma specie  avviene  sempre  nei  casi  degli  ac- 
quisti derivati-,  può  parimente  succedere  io 
un  acquisto  originario,  per  esempio  ,  nella 
usucapione:  infine  alcuno  può  perdere  un 
dritto  in  vantaggio  d*un  altro  (  o  dell'intui- 
to 0  parzialmente  ),  senza  che  questi  acqui- 
sii con  ciò  alcun  dritto:  stantecchè  il  van- 
taggio che  ne  riceve  non  prende  la  forma 
d*  un  dritto  novello  e  speciale.  Di  tal  ragio- 
ne è.  la  perdita  d'uno  ius  in  re  cAitma  ,  con 
cui  si  estingue  per  il  proprietario  una  limi- 
tazione del  suo  dritto,  inoltre  la  perdita  di 
un  credito,  per  la  quale  perdita  la  sua  pro- 
prietà diviene  egualmente  libera  da  un  mu- 
nu8^  e  la  perdita  di  un'  azione,  per  esempio, 
per  prescrizione. 

1  fatti ,  ai  quali  le  leggi  riconoscono  la 
forza  di  produrre  la  origine  o  Y  estinzione 
dei  dritti ,  sono  detti  modi  di  acquistare  o 
di  estinguersi   dei  dritti  :  e^i  variano  col 


(1)  L.  8.  D.  de  iureiur.  (12.  3«  )  I.  3.  $• 
I.  H.  de  exc.  rei  vend»  (  21.  3  )• 

(2)  In  una  costitnzlone  di  Dioclézlane  nel  co- 
dice ermogeniano  (TiU  de  iucceeeionihm)  ò  n- 

VOL.  11. 


sala  anclie  per  il  testatore.  Cmsut.  vet.  ieti.  S. 
(3)  In  questo  nltimo  esempio  può  dini  » 
che  gli  altri  acquistano  la  sola  poMttllità 
éi  appropriarci  la  «osa.  > 
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▼ariard  dei  dritti.  In  generale  consistono  par- 
te in  fatti)  che  sono  eseguiti  con  questo  in- 
tendimento ,  0  fortuiianiente  producono  un 
tale  effetto  ^  pane  in  altri  avvenimenti  in- 
dipendenti dalla  volonià  umana.  È  possibile 
che  l'uua  e  Talira  specie  dì  falli  debba  con- 
correre per  formare  un  modo  di  acquistare  o 
di  perdere  iun  dritto,  ma  il  più  delle  volle 
consiste  o  solamente  in  un  fatto  volontario, 
6  semplicemente  in  tuli' altro  avvenimento. 

In  quanto  alla  estinzione  dei  dritti,  deesi 
distinguere  un  doppio  modo  onde  un  fatto 
può  produrre  un  tale  effetto..  Il  più  sempli- 
ce è  quello,  che  coir  avvenimenio  d'un  tal 
fatto  resistenza  del  drjito  cessi  assolutamen- 
te, come  avviene ,  per  esèmpio ,  della  pro- 
prietà ,  che  un  altro  usucapisce.  In  questo 
caso  il  dritto  si  eslingue  ipso  iure.  Vi  ha 
però  alcune  càuse  di  annullamento  dei  dritti, 
le  quali  non  producono  un  tale  effetto  im- 
mediaiamenie ,  né  V  avvenimenlo  annulla  il 
dritto,  ma  toglie  ad  esso  la  sua  efficacia,  e 
con  ciò  produce  di  fatto  il  medesimo  effet- 
to. Un  tal  modo  di  estinzione'  varia  col  va- 
riare dei  dritti  e  delle  condizioni  esterne , 
ed  è  particolarmente  importante  nelle  ob- 
bligazioni ,  a  proposito  delle  quali  ne  par- 
leremo più  distesamente.  Tutto  questo  può 
essere  espresso  In  generale  nel  seguente  mo- 
do: in  alcuni  casi  si  forma  un  novello  dritto, 
che  non  esclude  direttamente  resistenza  del 
primo  dritto  (come  avviene  nel  riportalo 
esempio  della  usucapione  ),  ma  toglie  ad  es- 
so ogni  sua  forza,  come,  per  esempio»  la  pre- 
scrizione rende  al  creditore  impossibile  Te- 
sercizio  del  suo  dritto,  sebbene  questo  esi- 
stesse ancora  ipso  iure. 

Due  elementi  sono  d'una  importanza  spe- 
ciale per  il  cambiamento  dei  dritti  si  in  con- 
nessione con  altre  condizioni,  come  per  loro 
stessi ,  questi  sono  il  tempo  ed  i  fatti  giu- 
ridici: ne  tratteremo  nelle  pagine  seguenti. 

Orig.  ed  estin.  dei  driUi:  Tempo. 

^  §.  cxcvn. 

In  doppio  modo  il  tempo  può  conferire 
sul  dritto.  Il  primo  avviene,  quando  per  i 
fatti  giuridici  sono  fissati  alcuni  giorni  o 
ore,  0  come  parte  della  forma,  che  deve  es- 

(1)  Cosi  sembrò  conveniente  al  sentimento 
lEinridico  dei  più  antichi  Romani»  che  la  mo- 

gile  dovesse  essere  nella  manus  del  marito, 
nando  dunque  un  tal  potere  non  era  ac- 
quistato coir  atto  della  conferreatio  o  della 
coetrUio ,  doveva  generarsi  dallo  stesso  fatto 
4él  matrimonio.  Ma  fa  trovato  itericoloso  am- 
mettere mi  tale  potere  tacitamente  ed  imma- 


sere  osservata,  o  come  condizione  della  lo- 
ro  validità  :  ciò  avviene  particolarmente  per 
gli  atti  giudiziari i  ,  e  ne  trattammo  nella 
procedura  (  §.  158,  485,  487.  )  Il  secondo 
modo  è  quello,  secondo  cui  un  dritto  è  fatto 
dipendente  dalla  condizione,  che  qualche  cosa 
avvenga  o  non  avvenga  in  un  determinato 
spazio  dì  tempo.  I  più  importami  casi,  che 
si  riferiscono  a  quest'ultimo,  consìstono  io 
ciò ,  che  colla  durata  per  un  determioaio 
tempo  d'uno  stato  di  cose  si  acquisti  o  si 
perda  un  dritto.   • 

L'acquisto  d' uà  dritto  col  trascorrere  di 
un  determinato  tempo,  durante  il  quale  fa 
esercitato ,  si  fonda   sul  seguente  pensièro. 
Più  nn  drillo  diviene  antico,  più  difficile  si 
rende  la  pruova  della  sua  origine  giurìdl(^ 
e  legale  :  e  perchè  un  dritto    non   dee  di- 
venire incerto  per  la  sola  sua  durata,  ere- 
dettesi  conveniente  far  valere  la  slessa  du- 
rata del  suo  esercizio  come  un  modo  di  ac- 
quistare. Se  una  tale  ragione  è  particolar- 
mente applicabile  nei  lunghi  perìodi  di  tem- 
po, non  mancano  occasioni ,  in  cui  rlcooo- 
scesi  ad  essa  la  medesima  forza  anche  nei 
più  brevi.    Ciò  avviene  per  quei   dritti  ,  il 
cui  acquisto  si  connette  a  fatti  e  condizioni 
complicate,  che  non  sempre  possono  essere 
osservate,  o  quando  lo  sieno  state»  non  sem- 
pre possono. venir  provale  (per  esempio,  l'ac- 
quisto d'una  proprietà  per  successione,  che 
suppone  il  dritto  di  proprietà   dell'  auclor] 
nei  quali  casi  d'esercizio   d*  un    drillo  du- 
rante   un   determinato    tempo   ne  viene  ad 
afforzare  ed  a  compire  l'acquisto,  che  sia  im- 
perfetto 0  per  se   stesso  o  rispello  la  pos- 
sibilila  di  pruovarlo.    Può  anche   sembrare 
conveniente*  che  prima  di  ammettere  definì- 
tivamente  un  dritto  si  faccia    precedere  da 
uno  stato  in  qualche  modo  provvisorio,  e  da 
un  tempo,  che  serva  quasi  di  pruova  e  di 
sperimento  (1). 

Per  contrario  fu  statuito  per  molli  dritti, 
oh*  essi  sieno  perduti ,  quando  non  fossero 
esercitati  per  uq  determinato  tempo.  Un  tal 
principio  può  fondarsi  come  Paltro  sul  pro- 
posito e  sullo  scopo  di  confermare  la  forza 
e  gli  effetti  d'una  perdita  reale^  la  cui  pruo- 
va divenne  difficile  o  impossibile  solianio  per 
lunghezza  di  tempo  :  ma  è  facile  ,  che  si 
avesse  avuto   altresì  l' intendimento  dì  ab- 

diamente  col^empHcecontrattodi  matrimonio 
senza  conferretUio:  perciò  fa  statuito  il  princi- 
pio ,  che  solo  quando  la  moglie  rimaneva  per 
un  anno  nella  casa  del  marito  ,  origina  vasi 
tacitamente  quel  potere,  per  effetto  oel  quale 
quesli  acquistava  tutti  i  beni  di  lei»  ed 
stessa  prende  va  il  posto  di  figlia. 


SrSTEVA  E  fiTOAIA    DEL 

breviare  lo  stato  di  aspettazione,  io  cui  non 
beo  sì  conosce  ,  se  ulcano  volesse  far  uso 
del  dritto  che  gli  appartiene,  e  gli  si  rico- 
nosce  quindi  un  tal  dritto  colla  limitazione, 
Che  debba  esercitarlo  dentro  un  determina- 
to spazio  di  tempo. 

Tutti  questi  cambiamenti  prodotti  ne'drit- 
ti  per  la  sola-  forza  del  tempo  sono  com- 
presi sotto  il  comune  concelio  delia  prescri- 
zione» che  fu  divisa  in  acquisitiva^  ed  e^/tit- 
cltoa,  secondochè  il  suo  effetto  sì  è  l'origi- 
ne  o  Pestinzioned^ un  dritto.  Questo  concet- 
to generale  e  comprensivo  non  è  veramente 
romano ,  ed  è  anche  in  certo  modo  inuti- 
le ,  giacché  fatta  astrazione  della  condizio- 
ne comune  del  tempo,  non  vi  ha  alcuna  teo- 
rica generale  per  istituzioni  tanto  diverse 
ira  loro,  e  che  sono  comprese  sotto  il  no- 
me, prescrizioni  (prescrizione  delle  azioni, 
usucapione  ,  non  usus  ) ,  e  delle  quali  sa- 
rà fatta  speciale  menzione  a  suo  luogo  ed 
appresso* 

Come  mezzo  per  agevolare  1'  applicazio- 
ne delle  regole  legislative  sul  lempo,  servi- 
va il  calendario*  Questo  indica  le  diverse 
sezioni  del  tempo,  ossia  l'anno  e  le  sue  di- 
visioni in  mesi  e  giorni.  1  Romani  ebbero 
tre  differenti  calendarii  parte  conicmpora- 
neamente,  parte  successivanienle.  Quello  che 
valeva  prima  di  Giulio  Cesare  era  attribui- 
to a  Numa  :  egli  divise  l'anno  in  12  mesi 
ed  ìp  3f^5  giorni,  ed  inframmise  fra  un  an- 
no e  V  altro  quando  32  quando  25  giorni 
dopo  il  23  febbraio  (  feste  dei  terminali  ); 
questi  giorni  inframmessi  aggiunUai  seguen- 
li  cinque  giorni  di  febbraio  formavano  qn 
mensis  intercaltrisycWrvà  delio  mercedonius» 
Questa  iniramessa  non  aumentava  il  tempo 
dèi  calendario,  sicché  T-aimo  in  cui  cadeva 
era  sempre  secóndo  il  calendario  di  555  $ 
stanteché  i  giorni  inframmessi  erano  consi- 
derati come  un  semplice  appendice  del  27 

Febbraio  (i). 

Una  differente  composizione  e  divisione  del- 
l'anno era  attribuita  a  Romolo ,  il  cui  anno 
consisteva  di  10  mesi  e  di  504  giorni:  questo 
allontanavasi  ancora  più  di  quello  di  Numa 
dall'anno  astronomico,  sicché  per  la  sua  ap- 
plicazione nella  vita  vi  abbisognavano  più 
importanti  iuiramesseì  e  siccome  non  vi  c- 
ra  alcuna  regola  certa  per  una  tale  opcra- 
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zione  ,  cosi,  osservano  gli  antichi,  avvenne 
sovente,  che  I  mesi  d'inverno  trovaronsi  nel- 
l'està, e  quelli  di  questa  in  quello  (2).  Pro> 
babilmente  I  djie  calendari!  ebbero  una  con- 
temporanea ed  eguale  applicazione  nei  dif* 
ferenti  casi,  e  questa  forse  fu  la  ragione,  per 
la  quale  non  sentissi  il  bisogno  di  provve- 
dere al  difetto  .dell'anno  di  Romolo,  giacché 
non  si  abbisognava  di  esso  per  i  fini,  ai  quali 
doveva  servire.  Giulio  Cesare  cambiò  il  ca- 
lendario di  Numa  ,  il  cui  anno  era  caduto 
in  molla  confusione  per  negligenza  e  capric- 
cio di  coloro,  ai  quali  era  conomesso  il  ri- 
metterlo in  ordine  (5)*,  egli  vi  ristabili  l'or- 
dine fissando  l'anno  708  (  annus  confasioni$ 
uUimui)  a  i5  mesi  e 445  giorni,  e  perché 
secondo  la  dottrina  comunemente  ricevuta  in 
quel  tempo  l'anno  astronomico  contava  una 
quarta  parte  del  giorno  di  più,  volle  che  in 
ogni  periodo  di  quattro  anni  si  aggiungesse  un 
giorno  nel  medesimo  periodo,  in  cui  prima 
era  inframmesso  un  anno  :  di  esso  non  te- 
nevasi  conto,  nel  calcolo  del  lempo  :  biduum 
prò  uno  die'habelur  (4). 

I  diversi  periodi  di  tempo  $  quali  erano 
distinti  e  segnali  nel  calendario,  furono  detti 
civUes:  l'anno  era  annus  civilis  in  opposi- 
zione dell'anno  astronomico,  annus  natura* 
lisj  il  mese  mensis  civilis  in  opposizione  del 
naturalis  calcolato  sul  corso  del  sole  e  sui 
cambiamenti  della  luna  (5) ,  in  fine  il  gior- 
no era  detto  dies  civilis  in  opposizione  del 
dies  naturalis  ,  che  cominciava  col  sorgere 
e  finiva  col  tramontare  del  sole,  ed  al  qua- 
le contrapponevasi  la  notte.  La  mezza  not- 
te per  contrario  segnava  il  principio  e  la 
fine  dèi  dies  civilis  (sexta  hora  fiociis)  6). 

II  calendario  serviva  :  i  )  per  1*  applica- 
zione della  summentovaia  prima  specie  del- 
le regole  legislative  sul  tempo.  Esso  face- 
va panicolàrmente  conoscere  la  qualità  dei 
giorni,  secondo  la  quale  era  permesso  o  vie* 
tato  l'esercizio  di  alcuni  aiti  giuridici ,  os- 
sia quali  giorni  erano  fasti  ^  nefasti^  comi- 
tiales.  Appunto  per  questo  uso  fu  destinato 
fin  dal  principio  quello  che  da  Numa  fu  det- 
to calendario. 

2)  Il  calendario  era  parimente  Tunica  nor- 
ma certa  per  il  calcolo  dei  diversi  periodi 
di  tempo.  Riconoscere  al  corso  d'  uno  spa- 
zio di    tempo  un  effetto   giuridico  vaie  la 


(1)  Censorin.  De  die  nal.20.Macrob.  Saturn, 

U  12.  — 14. 

(2)  Macrob.  I.  ì±  • 

(3)  Censorin.  20  :  —  sed  koruni  plerique  ab 
odium  vel  gratianif  quo  guis  tnagistratu  citius 
abiret  diutitisve  fungeretur^  aui  pubblici  redem. 
piar  ese  anni  nuignitudine    in  Iwro  damnove 


esset ,  pliks  minusve  ex  libidine  intercalando 
rem  sibi  ad  corrigendum  mandatam  uUro  de- 
praì)aìpent. 

(4)  L,  98.  pr.  D,  de  K.  S.  (  50.  16.  )• 

(5)  Censorin.  22. 

6  Censorin.  23.  /..  8.  D.  de  feriis  (  2.12. 


ao 
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Slessa  cosa  cbe  fissare  una  delermtoata  qaao- 
Utà  di  momenti,  il  cai  decorso  dee  produr- 
re queir  elfeito.  il  mezzo  più  naturate  sì  ò 
quello  di  determinare  un  periodo  di  tempo 
secondo  quelle  divisioni,  cbe  si  contengono  nel 
cplendario,  e  che  sono  costanti  ed  uguali  fra 
loro,  ossia  gli  anni  ed  i  giorni  (1)*  con  ciò  si 
ottiene  anche  il  grande  vantaggio  di  contare 
i  diversi  periodi  di  tempo  sol  calendario,  osr- 
sia  di  avere  nna  regola  sicura  e  semplice; 
dovechè  II  calcolo  di  altre  divisioni  del  tem- 
po, ore,  minuti  ecc.  richiedono  alquante  re- 
gole ,  la  cui  determinazione  ed  uso ,  anche 
quando  riuscissero  perfettamente,  richiedo- 
no l'applicazione  di  mezzi,  che  non  sono  in 
alcuna  connessione  collo  scopo,  al  quale  si 
Intende.  Il  calendario,  che  serviva  di  misu- 
ra d'  un  determinato  spazio  di  tempo  ,  fu 
pròbabtlmcnie  nei  primi  tempi  quello  cosi 
detto  dì  Romolo,  che  conservò  fino  agli  ul- 
timi tempi  un*  applicazione  parziale  nel  iO 
mesi  di  lutto  delta  vedova  :  posteriormente 
una  tale  diversità  fu  trovata  incomoda,  sic- 
ché fu  applicato  (certo  dì  buon'ora  )  quel- 
lo di  Numa  anche  a  questo  secondo  modo 
di  computare  il  tempo. 

Nel  calcolo   d'  un  determinato  spazio  di 
tempo  deesi  porre  mente  ai  seguenti  punti. 
Qnando  intendesi   applicare  la   divisione  in 
anni    mesi  e  giorni  «ad  un  caso   esistente  , 
ossia  quando  vogliasi  decidere,  se  la  dura 
la  d'un  sialo   di  cose  è  eguale  alla  stabi 
litn  quantità  di  tempo,  è  necessario  :  a  )  fis 
sarne  il  punto  di  cominciamento,  ossia  quel 
momento  in  cui  cominciò  :  se  ciò  dee  esser 
fatto  sul  calendario,  la  più  rigorosa  misu- 
ra è  quella  del  giorno,  ossia  del  tempo  che 
trascorre  da  una    mezza  notte  alla   mezza 
notte  vegnente,  essendo  questo  il  più  bre- 
ve spazio,  che  occorre  nel  calendario.  In  qua 
le  ora  cada  il  punto  di  cominciamento,  è  lo* 
difTerente;  Tintero  giorno  è  considerato  come 
un  solo  momento:  uno  stato  di  cose  che  co- 
mincia nella  prima  ora  del  giorno,  non  hi\ 
in  questo  caso  una  durata  più  lunga  dì  quel- 
lo cbe  fosse  cominciato  nell'ultima  ora  (2). 

6  )   Da  questo    punto  di  cominciamento 


debbonsi  contare  tanti  anni  e  giorni  di  oa* 
leodario ,  quauti  ne  contiene  lo  spazio  di 
tempo  legislativamente  fissato,  e  quindi  giu- 
dicare, se  questo  sia  realmente  trascorso  nel 
caso  presente  :  ossia  trattasi  di  determina- 
re l'ultimo  giorno,  in  cui  il  dritto  sia  per- 
duto 0  acquistato  nel  presente  caso  :  anche 
qui  trattasi  sempre  del  giorno  e  non  delie 
ore.  Perciò  un  anno  a  contare  da  qualun- 
que siasi  giorno  finisce  col  365*  giorno ,  e 
non  colla  8769*  ora,  un  mese  col  50'  gior- 
no, 0  non  colla  720^  ora. 

Per  un  tale  computo  di  calendario,  in  cui 
il  giorno  è  considerato  come  il  più  piccolo 
periodo,  di  cui  si  debba  tener  conto,  ì  Ro- 
mani usavano  V  espressione  eioUxter  nume- 
rare o  eompìitare^  ch^essì  chiari:scono  coH'al- 
tra  al  dies  numerare ,  et  tolum  postremum 
diem  (  il  giorno  come  un  tutto  indivisibile) 
computare  in  opposizione  dell'  altra,  a  mo- 
mento  ad  momenlum,  o  ad  momenta  tempo- 
rum  (  tenendosi  conto  di  più  brevi  periodi  ) 
computare.  Ogni  altro  modo  di  calcolare 
(  per  esempio  quello  ad  momenta  lemporum  ) 
non  è  il  cwilis  (3),  il  cui  concetto  del  re- 
sto è  il  seguente  :  il  computo  civile  calco- 
la a  giorni  e  non  a  più  brevi  intervalli  (4). 

Ma  nello  stesso  calcolo  civile  del  punto 
di  cominciamento  e  della  fine  d'un  determi- 
nalQ  spazio  di  tempo  vi  è  una  differenza  , 
che  ci  pruoveremo  a  chiarire  con  un  esem- 
pio. Quando  uno  slato  di  cose  deve  avere 
avuta  la  durata  d'un  anno  ossia  di  365  gior- 
ni, acciocché  potesse  produrre  un  effetto  giu- 
ridico, per  il  computo  civile  di  questo  tem- 
po può  contarsi  dal  primo  giorno  ,  in  cui 
quello  stato  di  cose  è  cominciato,  o  dal  giorno 
seguente  :  come  anche  può  dirsi  che  siavi  già 
quel  periodo  di  tempo  sol  cominciando  il  365 
giorno,  0  quando  questo  è  già  passato  (5). 
Questa  differenza  é  inosservabile  quando  si 
calcola  a  molti  piccoli  intervalli,  che  giun- 
gono e  passano  in  un  Istante:  ma  é  Impor- 
tante quando  si  conta  a  giorni ,  giacché  in 
questo  caso  trattasi  d'una  differenza  di  qua- 
si 24  ore.  I  giureconsulti  romani  seguivano 
su  questo  preposito  le  regole  seguenti  : 


(1)  Ma  perchè  fu  apimessa  anche  la  divi- 
sione in  mesi,  fu  necessario  per  il  snmnien- 
tovato  scopo  pareggiarne  le  inegna^lianze. 
Perciò  fu  ammessa  la  regola,  che  ogni  mese 
tisato  come  indicazione  d' un  tale  periodo  di 
tempo  dovesse  essere  fissato  a  30  giorni ,  e 
quindi  due.  mesi  a  60.  L.  11.  %.  6.  L.  29. 
$.  5.  D.  ad  L.  iul.  de  adxdt.  (  48.  5.  )  :  tre 
mesi  formano  90  giorni  L.  22.  $.  2.  11.  de 
iure  delib.  (6.  30). 

(2)  La  slessa  cosa  è  da  dire,  qnando  si  cal- 
cola a  minuti,  è  indifferente,  in  quale  secon- 


do del  minuto  il  fallo  sia  cominciato. 

(3)  Si  usa  esprimere  una  tale  opposizione 
coli  parole  naluraliier  computare  :  è  questa 
nna  espressione,  che  è  molto  bene  appropria- 
ta, e  che  certo  soltanto  per  caso  non  occor- 
re nelle  nostre  fonti. 

(4)  L.  6.  D.  de  u$urp.  (41.  3  ì.  X.  134-  D. 
de  V.  S.  (50.  16). 

(5)  Questa  differenza  è  espressa  colla  pa- 
role compiere  o  excedere  del  periodo  di  tem- 
po nella  L.  5.  D.  qui  test;  fae.  post,  (28.1  )• 
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Quando  traiiavasi  di  acquistare  ud  di'iiio, 
per  esempio,  la  proprieià  colla  durata  del 
possesso  per  un  determinato  tempo  (  usuca-» 
pione),  il  dritto  di  testare,  di  manomettere 
col  giungere  ad  una  determinata  eia  ,  il 
giorno  deir  acquisto  del  possesso  o  quello 
della  nascita  era  considerato  come  il  primo, 
e  bastava  che  V  ultimo  fòsse  giunto ,  ossia 
cbe  fosse  passala  la  mez^  notte  che  lo  pre- 
cedeva ,  perchè  si  ritenesse  il  dritto  come 
acquistalo  (i).  Si  è  qutsUonato  però  sul  mo- 
do, onde  determinare  questo  dies  novtlstmus, 
o  poslrertitis  o  exlremus»  Secondo  il  già  detto 
non  vi  puè  essere  alcun  dubbio  :  esso  è 
l'ultimo  della  somma  dei  giorni,  dei  quali 
si  compone  io  spazio  di  tèmpo  a  decorrere, 
quindi  per  un  anno  è  il  giorno  565.  Quando 
perciò  ^usucapione  è  cominciata  il  i  gennaro, 
o  che  un  uomo  è  nato  in  questo  giorno,  la 
proprietà  sarò  acquistala  o  l'età  della  ca- 
pacità comincerà  nel  giorno  51  dicembre  , 
che  anzi  incipiente  die^  ossia  passata  appe- 
na la  mezza  notte  fra  il  50  ed  il  51  (2). 

Savìgny  pensa  trovare  V  ultimo  giorno 
.  coirappliaizione  del  computo  naturale,  e 
determina  per  tale  quello,  in  cui  cade  Tul- 
timo  momento,  quando  si  calcolasse  ad  mo- 
menta  lemporum^  sicché  nel  nostro  esempio 
l'acquisto  comincerebbe  nel  1  gennaro  (5). 

Quando  un  dritto  è  perduto  colla  durata 
d*on  determinato  tempo,  per  esempio  un'azio- 
ne per  la  negligenza  di  esercitarla  nei  ter- 
mini fissati  dalla  legge  (  prescrizione  delle 
azioni),  la  successione  pretoria  lasciando  tra- 
scorrere il  tempo  stabilito  per  reclamarlo  , 
r  ultimo  giorno  dee  essere  interamente  scor- 
so, perchè  il  dritto  fosse  realmente  perdu- 
to, sicccliè  non  ne  rimarrebbe  escluso,  chi 
lo  esercitasse  in  questo  uUimo  giorno  (4). 
Questa  è  la  differenza  ordinaria  e  certa  di 
questo  caso  dal  precedente  relativo  all'  ac?- 
quisto.  Ma  ò  dubbio ,  se  questa  differenza 
si  estendesse  anche  al  giorno  di  comincìa- 
meoio.  Quando  una  legge  fosse  espressa  nel 
seguente  modo  :  tanti  giorni  di  negligenza 
produrranno  la  perdila  d'un' azione,  npn  sa- 
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rebbe  Jrragionevole  il  dire,  cbe  non  dovesse 
tenersi  conto  del  giorno,  in  cui  è  cominciata 
la  possibilità  dell'esercizio  d'un'azione,  ma 
del  seguente.  Dalle  differenti  decisióni,  che 
occorrono  nelle  nostre  fonti,  deesi  .però  de- 
durre, che  i  Romani  non  avevano  su  questo 
caso,  come  sul  primo  una  regola  uniforme. 
La  differenza  del    calcolo  civile  nei  casi 
di  acquisto  e  di  perdila  ,  quale   fu  esposia 
precedentemente,  ha  nn'imima  ragione.Quan- 
do  alcuno  ha  posseduto  o  vissuto  tanti  gior- 
ni, con  ciò  è  detto  implicitamente,  ch'egli 
ba  posseduto  o  vissuto  fino  all'ultimo  gior- 
no, purché  ne  abbia  toccato  il  cominciamen- 
to;  per  contrario  non  può  dirsi,  ch'egli  a- 
vesso  negletto  l'esercizio  d^un'azione,  se  que- 
sto non  sia  scorso  interamente.  Senonchè  per 
molli  casi  poteva  sembrar  dubbio,  se  questi 
dovessero  essere  noverali  fra  quelli  della  pri- 
ma classe  o  della  seconda.    I  giureconsulti 
romani  adducevano  spesso  per  la  decisione 
di  questa  quistione  alcune  esterne  ragioni  e 
eh'  erano  tratte  dalle  parole  della  legge.  Un 
caso  degno  di  attenzione,  nel  quale  furono 
date  diverse  decisioni,  è  quello  della  origine 
della  manus  colla  dimora  d'un  anno  nella  casa 
del  marito  (usu).  Se  un  u\\  fatto  è  corisiderato 
come  un  acquisto,come  usucapione,ne  segue, 
che  passando  la  moglie  nella  casa  del  marito 
il  1  gennaro,  la  manus  si  origina  comincian- 
do il  seguente  51  dicembre,  e  la  possibili- 
tà di  opporvisi  coir  assenza  per  trinoQtiutri 
cessa  il  giorno  27  dicembre  ,.  giacché  una 
moglie  che  comincia  V  interruzione  dell'  u- 
8U8  il  giorno  28,  è  assente  sino  alla  fine  del- 
l'anno soltanto  per  2  M*  notti.  Q«  Mudo  Sce* 
vola-decise  però  diversamente  la  quistione  (5), 
affermando  che  la  possibilità  della  interru- 
zione cessi  non  prima  del   28  dicembre  ,  e 
che  quindi  non  giovi  più   il  farlo  il  giorno 
29  :  quoniam   tertiae    noctis  posteriores  sex 
liorae  aUerius  anni  essente  qui  incipertt  ex 
caUndis.  Da  ciò  segue,  che  il  giureconsul- 
to moveva  dalla  opinione,  che  Pullimo  gior- 
no (che  secondo  il  calendario  seguito  in  quel 
tempo  era  il  555''  giorno)  doveva  essere  scorso 


(1)  Usucapione:  L.  6.  7.  D.deusurp.  (41. 
3'  )  Gapacilà  di  testare.  /#.  I.  O.  de  manum. 
(40.  1  ).  (Questo  modo  di  calcolare  fu  espres- 
so colle  parole  :  dies  ultimtis  coeptus  habetur 
prò  completo. 

(2)  Questo  è  confermato  dalla  X.  132. 134. 
D.  de  V.  S.  (  50.  16  ),  dove  (  per  Vanniculus  ) 
è  usala  prima  l'espressione  extremas  anni 
dieSy  e  quindi  Taltra  trecentesimus  sexage9Ù 
mus  quinius  :  è  posto  fuori  dubbio  dalla  L. 
5.  D,  qui  test.  (38.  1.  )• 

(3)  La  sua  principale  ragione  è  la  grande 
diversità  di  quel  risaltato  dal  calcolo  mate- 


malico,  ossia  ch^egli  fonda  il  suo  calcolo  so- 
pra questo ,  il  che  è  inammissibile. 

(4)  L.  6.  D.  de  O.  et  À.  (  44.  7.  )  £.  S0.$. 
1.  D.  ad  L.  ini.  de  adult.  (48.  5.)  L.  14)1. 
D.  de  R.  I.  (50.  17). 

(5)  Gelilo,  III.  2.  Macrobio,  Sat.  1.  3.  Par- 
che Gellio,  che  segue  Macrobio  avesse  esat- 
tamente riportato  quello  eh*  égli  aveva  letto^ 
eh'  era  solito  dire  Muoio  ,  e  che  il  suo  auto- 
re avesse  udito  bene;  Gelilo  intendeva  spio 
colla  sua  citazione  dare  una  pruova,  che  il 
giorno  si  estende  dalla  mezza  notte  all'  altra 
mezza  notte. 
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inieramente^accioccbè  si  originasse  la  manu$. 
Ciò  non  à  atcuna  cosa  di  sirano  :  è  piutto- 
sto una  non  al  lutto  Insignificante  conferma 
delle  altre  notizie  sulla  storia  della  manus. 
Cbe  la  moglie  dovesse  essere  nella  manus 
del  marito  sembrava  naturale  ai  più  antichi 
Romani,  ma  ciò  era  cambiato  nel'tempodi 
M-ucio;  una  opinione  contraria  eravisi  for- 
mata, che  produsse  infine  la  totale  esclusione 
della  origine  tacita  della  manus  per  il  mez- 
zo àeìVu9U8  {ì).  Con  ciò  si  accorda  molto 
bene,  che  i  giurisperiti  fin  dà  un  tempo  an- 
teriore mostraronsi  avversi  all'  usus^  giudi- 
candolo piuttosto  sotto  il  punto  di  conside- 
razione della  perdita  deirindipendenza,  che 
d^un  acquisto  da  parie  del  marito. 

In  un  solo  caso  era  applicato  il  calcolo  a 
momento  ad  momentum.  Secondo  il  compu- 
to civile  la  minore  età  finisce  nel  giorno 
anteriore  a  quello  della  nascita,  che  sì  è  ri- 
petuto venticinque  volte*,  ma  io  quanto  vi  si 
connette  la  perdila  del  dritto  della  resU'/ufio 
in  inUgrum^  deesi  dire,  che  ciò  avvenga  col 
trascorrimento  e  non  col  semplice  principio 
di  quel  giorno»  sicché  la  maggiore  età  si  ac- 
quista )  cominciando  il  giorno  della  nasci- 
ta ,  che  siasi  ripetuto  ventisei  volle ,  ossia 
trascorsa  V  età  dei  venticinque  anni.  Se- 
nonchè  è  statuito  »  che  quando  alcuno  ab- 
bia conchiuso  un  negozio  dannoso  in  questo 
giorno  della  sua  nascila ,  e  prima  detr  ora 
di  questa,  sarebbe  considerato  sotto  questo 
rispéito  come  se  fosse  stalo  ancora  minore  (2).. 
Una  tale  deviazione  dalla  regola  generale  si 
fonda  manifestamente,  sopra  uu  favore  coti- 
cesso  alla  nfkinóre  eia,  che  perfettamente  ri- 
sponde al  modo  ,  onde  il  dritto  considera 
questa  in  generale. 

§.  CXCVIII. 

Si  può  identificare  uno  spazio  di  tempo 
col  calendario  più  di  quello  ,  che  avviene 
nel  modo  di  calcolare  precedentemente  espo- 
sto ,  e  rendere  inutile  qualunque  computo 
fissando  fin  dalle  prime  il  giorno  del' termine; 
come  per  esempio  come  quando  si  volesse 
limitare  la  durata  d'  un  ufficio  ad  un  anno, 
8i  dichiarasse,  eh* esso  finirebbe  invariabil- 
mente nel  giorno  5i  dicembre  (5).  Questo 
è  manifesiamenie  un  metodo  di  calcolare  il 
tempo  molto  comodo,  ma  è  impossibile,  quan- 

(1).  Caio,  I.  IH.     • 

(2)  L.  3.  S-  3-  de  mi».  (  4.  4  >. 

(3)  In  tal  modo  solevano  1  Romani  conchiu- 
dere  ì  mutui  nelle  calende  del  mese  e  rendere 
questo  giorno  quello  stesso  del  pagamento  de- 
cri' in  Irressi. 

[\)  Non  sfarebbe  però  al  tutto  impossibile. 


do  trattasi  di  determinare  la  durata  d'  ano 
stato  di  cose ,  cbe  può  cominciare  io  tempi 
diversi  ,  come  della  vita  ,  del  possesso  ,  del 
dritto  di  esercitare  un' azione  ecc.  (4). 

In  alcune  congiunture  però  il  calcolo  d'un 
determinalo  spazio  di  tempo  fu  reso  più  dif- 
ficile da  alcune  speciali  modificazioni ,  che 
vi  furono  prodotte  legislativamente.  Il  modo 
più  regolare  si.  è,  che  succedendo  l'avve- 
nimento ,  che  segna  il  principio  del  tempo 
che  dovrà  decorrere,  dovessero  essere  conlati 
senza  alcuna  interruzione  tutti  i  giorni,  quali 
succedonsi  nel  calendaiio;  sicché  tutti  i  mo- 
menti ,  dei  quali  si  compone  quel  periodo 
di  tempo',  si  connettano  fra  loro.  Questo 
è  detto  continuum  tempus.  Una  tale  regola 
non  patisce  alcuna  eccezione  in  quei  casi 
nei  quali  trattasi  di  acquistare  uu  dritto  : 
vale  anche  per  quelli,  in  cui  è  ordinata  la 
perdita  d'un  dritto  per  negligenza  di  eser- 
cilarlo  (  per  esempio  la  prescrizione  d'un' a- 
zione  )  -,  per  qiiesii  vi  ha  però  delle  ecce- 
zioni :  alcune  volte  è  statuito  ,  chi;  nel  cal- 
colo non  si  dovesse  tener  conto  di  alcuni 
giorni  ;  sicché  in  tal  modo  lo  spazio  di  tempo 
acquista  una  estensione  molto  maggiore  po- 
tendo ,  per  esempio ,  100  giorni  divìenire 
un  anno,  quando  in  questo  anno  interve- 
nissero 165  giorni,  che  dovessero  essere  con- 
sijerati  come  non  esisienti.  Un  tale  spazio 
di  tempo ,  che  nella  realtà  può  avere  una 
estensione  nia|»giore  della  nominalo,  è  detto 
utile  tempus ,  ed  i  giorni ,  dei  quali  si  com- 
pjnc,  sono  detti  ulUes  dies.Vn  tal  modo  di  cal- 
colare è  sempre  una  eceèzione,  ed  occorre  in 
quei  soli  casi,  nei  quali  concorrono  le  seguenti 
condizioni  :.  4)  che  un  dritto  sia  perduto  per 
negligenza  di  esercizio ,  e  che  a  ciò  fare  al- 
cuno sia  sialo  senza  sua  colpa  impedito  per 
alquanti  giorni  :  ^  )  che  V  azione  dovesse 
essere  esercitala  in  giudizio,  potendo  questo 
stesso  essere  la  causa  deil' impedimento  :  3) 
che  il  tempo  sia  breve,  non  essendo  ammissi- 
bile r  utile  tempus  per  ì  periodi  più  lunghi 
d' un  anno  :  4  )  che  il  tempo*  non  sia.  fissato 
per  un  caso  particolare ,  mi  da  un  princi- 
pio di  dritto  generale.  GÌ'  impedimenti ,  che 
possono  essere  la  causa  che  non  si  tenga 
conto  di  moki  giorni  nel  calcolo  d'uno  spa- 
zio di  tempo  ,  non  sono  generalmente  i  me- 
desimi ,  dipendendo  dalla  qualità  del  caso , 
al  quale  sono  appl-cabili  (5).  Sano  conside- 

giacché  potrebb3si  statuire,  per  esempio,  che 
un^azione  che  è  sorta  in  qualunqfue  siasi  par- 
te deiranno,  si  eslin^^ua  il  giorno  31  dicem- 
bre del  prossimo  anno  :  ma  nel  maggior  nu- 
mero dei  casi  riuscirebbe  inconveniente. 

(5)  L.  2.  §.  l.^p.  qui8  orda  in  poss»  {  3B. 
15  ).  L.  1.  1),  de  div.  temp,  praéicr,  (4Ì.  3). 
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raii  come  motivi  d' Impedimeoto  proveoieoii 
dalla  persona ,  che  doveva  essere  attiva  l'as- 
seaza  ìnvoloiUaria ,  e  V  infermità  ,  che  rende 
loipossibìle  la  sua  attività,  purché  non  vi 
fosse  stata  la  possibilità  di  operare  per  mez- 
zo d' un  rappresentante.  L*  impedimento  può 
provenire  dalla  impossibilità  di  esercitare  una 
azione  in  alcuni  determinati  giorni  davanti 
ad  un  giudice  :  di  questi  giorni  non  deesi 
tener  conto  nell'  ulik  tempu».  Infine  può  es- 
sere causa  d*  impedimento  l' assenza  d'  una 
terza  persona  ,  e  particolarmente  di  quella, 
che  dovrà  essere  chiamata  in  giudizio.  La 
difficoltà  di  computare  V  utile  tempus  ^  e 
V  incertezza  che  ne  proviene  alle  relazioni 
giuridiche  ,  dipendendone  la  decisione  dalle 
condizioni  individuali,  furono  causa  ,  che  nei 
tempi  posteriori  ed  in  molti  casi  i  tempora 
amiinua  furono  sostituiti  a  quelli  eh'  erano 
calcolati  utilìter  (i). 

Vi  ha  infine  un  tempo  ,  che  produce  i 
medesimi  effetti  giuridici ,   senzachè  fosse 
soggetto  ad  alcun  calcolo,  giacché  non  con- 
siste d' un  determinato  numero  di  momenti. 
L'effetto  della  maggior  parte  dei  summen- 
tovatì  periodi  di  tempo  può  essere  espresso 
nel  seguente  modo  :   un  determinato  corso 
di  tempo  cambia  uno  stato  di  fatto  (  o  che 
senza  esserlo  sia  ritenuto  per  tale  )  in  giu- 
ridico ,  o  almeno  dà  a  questo  la  capacità  di 
essere  pruovato  giuridicamenle  (2).  Il  me- 
desimo effetto  è  riconosciuto  parimente  ad 
un  lempo  lungo  ed  indeterminato ,  che  ha 
ciò  di  particolare,  che  li  cominciamento  del- 
lo stato  presente  delle  cose  risale  al  di  là 
d' ogni  memoria  umana  :  origo  eius  memo- 
riam  exeeseit.  Ciò  avviene,  quando  il  pre- 
sente stato  di  cose  è  cosi  antico,  ch^  non 
vi  esiste  alcuno,  che  possa  dare  contezza 
della  sua  orìgine,  sia  perché  ne  fosse  stato 
egli  stesso  spettatore ,  sia  che  oe  avesse  in- 
teso parlare  dalle  persone,  che  ne  abbiano  ve- 
duta la  origine  ,  o  intesone  parlare  (5).  Un 
tal  tempo  fu  detto  immemorabile  (  prescri- 
zione immemorabile  )  :    i  Romani  usavano 
per  esso  T  espressione  vetustas.  Esso  è  ef- 
ficace in  quei  casi ,  nei  quali  nessun  prin- 
cipio giuridico  fissa   un  determinata  tempo 
come  momento  di  origine  o  di  estinzione  di 
un  dritto,  e  particolarmente  in  quelli,  in 

(I)  Savigoy  il  primo  ha  trattato  questa  dot- 
trina dell' titt7afempu<  in  tutta  la  sua  verità 
%.  189-191. 


(2)  In  tal  modo  colla  usucapione  V  uso      (  43  7  ). 
della  proprietà  (possesso)  si  cambia  in  pro- 
prietà ,  colla  prescrizione  delle  azioni  la  si- 
curezza di  fatto  del  convenuto  contro  qua- 
lunque I  eclamo  in  giuridico. 

(3)  L.  28.  />.  de  prob.  (22.  3).  L.  2.  $.  8. 


cui  la  regolarità  d' uno  stato  di  cose  sup- 
pone una  decisione  o  concessione  d' un'au- 
torità superiore,  per  la  quale  originossi.  Ma 
quando  questa  non  può  essere  più  dimostra- 
ta, per  lunghezza  dì  tempo,  ne  terrà  le  veci 
la  durata  dejlo  stato  di  fatto  per  un  tempo 
immemorabile:  veiustas  legis  vicem  tenete 
prò  lege  habetur  (4). 

Obig.  ed  estimz.  dei  dritti: 
fatti  giuridici. 

Idee  generali^ 
§.  CCIX, 

La  maggior  parte  dei  cambiamenti  nei  drit* 
li  è  prodotta  dai  fatti,  che  sono  detti. giur 
ridici,  quando  producono  realmente  un  tale 
effetto  nel  dritto.  Un  fatto  è  in  generale 
ogni  movimento  della  volontà:  sono  ester- 
ni quelli,  che  producono  un  effetto  sul  mon- 
do esterno.  Quello  che  hanno  di  comune  i 
fatti  esterni  cogV  interni  è  la  volontà  e  la 
sua  determinazione  per  qualche  cosa,  a  cui 
tien  dietro  la  manifestazione  esterna  della 
volontà  (il  fatto,  factum),  l  soli  fatti  ester- 
ni hanno  un'  indole  giuridica  (5).  11  fatto 
in  questo  senso  può  consistere  in  una  attivi- 
tà positiva  o  in  una  semplice  inerzia:  sicché 
vi  sono  dei  fatti  positivi  (  che  suppongono 
un'azione)  ed  altri  negativi  (di  omissione^ 

Un  effetto  ed  un  cambiamento  prodotto  nel 
dritto  da  un  fatto  può  essere  di  doppia  spe- 
cie: 1)  0  é  indipendente  dalla  volontà  .delPat- 
tore ,  che  possibilmente  era  diretta  ad  un 
differente  scopo:  2)  o suppone t  che  Tia- 
tenzione  di  questo  mirava  ad  un  tale  sco- 
po. 1  fatti ,  che  seguono  col  proposito  di 
produrre  un  effetto  giuridico ,  sonò  detti  fatti 
giurìdici  :  questi  hanno  sempre  perciò  un 
effetto  dipendente  dalla  volontà  dell'attore, 
sebbene  potessero  produrre  altre  conseguen- 
ze giuridiche  involontarie  :  per  esempio  Tac- 
ceitazione  d'una  eredità  è  un  fatto  giuridi- 
co ,  col  quale  s' intende  acquistare  i  dritti 
ereditarli:  ma  oltracciò  T erede  in  questa 
qualità  contrae  molte  altre  obbligazioni ,  che 
si  originano  sia  eh'  egli  ne  avesse  o  non  ne 
avesse  il  proposito.  I  fatti  illeciti  per  con<* 

D.  de  aquapiuv.  (  39.  3  ). 

(4)  L.  1 .  $.  uU.  L.  2.  pr.  26.  D.  de  aqua^ 
pluv,  (  39.  3  ).  L.  3.  pr,  de  toc,  et  t/tn.  puU, 


pubi, 
de  aqua  guot,  (  43. 


L.  3.  S*  ^'  D. 

20  ).  Savìgiiy ,  Sistema  V.  %.  195-197. 

(5)  Nec  coneiUum  habuUee  nocea$,  nisi  et  fa- 
ctum secutum  fueriU  Molto  meno  il  semplice 
fatto  esterno  scompagnalo  dalla  volontà  ò  un 
vero  fatto. 
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trario  appartengono  sempre  alla  seconda  clas* 
se,  stantechè  gli  effetti  giuridici  ,  etto  ne 
provengono,  non.  sono  quelli  ai  quali  fu  di- 
retto il  proposito  dell'attore. 

Dei  fatti  giurìdici  alcuni  sono  unilaterali, 
altri  btlaierali  :  nei  prioii  il  cambiamento 
prodotto  sul  dritto,  e  che  forma  appunto 
lo  acopo  del  fatto  giuridico,  proviene  da  una 
persona  unica:  negli  ultimi  molti  cooperano  di 
accordo ,  e  le  conseguenze  giuridicbe  si  fon- 
dano  sulla  volontà  consenziente  di  essi  e  sul- 
la sua  manifestazione.  Questi  fatti  giuridici 
bilaterali  sono  detti  contratti. 

Le  condizioni  dei  fatti  giuridici  sono  o  co- 
muni cogli  altri  fatti,  o  speciali.  Noi  ne  tratte- 
remo rispettivamente  ai  tre  momenti  d'ogni 
fìitto  ;  fa  volontà,  la  direzione  della  volontà  a 
qualche  cosa,  la  manifestazione  della  volontà. 

Orig.  ed  e$lin.  dei  drilli  :  Falli  giurid. 

condizioni. 

S.  ce. 

I  fatti   giuridici  suppongono  nelf  attore 

avanti  tutto: 

i  )  la  volontà  ,  senza  cui  non  è  possibile 
in  generale,  alcun  fatto  umano.  Gì'  incapaci 
di  volere  sono  conseguentemente  incapaci 
di  operare  :  e  questo  vale  non  solamente 
per  i  fatti  giuridici ,  ma  f/dt  tutti  gli  altri 
fatti.  Sodo  quindi  incapaci  di  operare  te 
persone  giuridiche  *,  stanteebè  relativamente 
ad  esse  il  snbbietto  della  personalità  non 
può  avere  alcuna  volontà  reale.  Che  si  rico- 
nosca loro  no  dritto»  una  potenza,  è  una  pura 
finzione.  Ad  una  tale  incapacità  delle  persone 
giuridiche  fu  provveduto  nei  casi  di  bisogno 
per  mezzo  di  rappresentanti ,  la  cai  volontà 
tiene  luogo  con  alcune  limitazioni  e  condi- 
zioni della  volontà  della  persona  giuridica. 
Tutte  le  persone  giuridiche ,  le  quali  sono 
destinate  ad  atere  relazioni  di  dritto,  pos- 
sono connettere  una  tale  rappresentanza  ad 
alcuni  dei  loro  membri  oad  altre  persone:  per 
le  corporazioni  questa  è  esercitata  dall*  as- 


semblea dei  membri,  le  coi  MiberaitMt 
legalmente  prese  valgono  come  volontà  del* 
r  intero  corpo.  È  ufficio  della  costituzione  di 
una  corporazione  determinare  il  modo  della 
rappresentanza  (4). 

Condizione  della  volontà  umana  6  la  ra- 
gione ,  importando  la  perdita  dell'  una  quel* 
la  deir  altra.  Sono  perciò  incapaci  di  ope- 
rare i  dementei ,  furiosi.  Ma  vi  sono  anche 
altri  uomini ,  al  quali  non  manca  la  ragio^ 
ne  per  infermità  spirituale  ,  ma  per  la  età: 
o  piuttosto  la  ragione  trovasi  in  quanto  ad 
essi  in  uno  stato  di  svolgimento  :  sicché  la 
fanciullezza  è ,  almeno  approssimativamente, 
uno  stato  di  mancanza  di  ragione  {V).  I  Ro- 
mani dicevano  infatUia  una  tale  età,  e  le  per- 
sone  di  questa  età  infantes  o  qui  fari  non 
po88un$^  quelli  ci<^,  che  sebbene  potessero 
formare  dei  suoni  o  delle  parole,  pure  non 
erano  nel  grado  di  ciò  fare  con  intendimento 
e  colla  coscienza  del  loro  significato.  Win- 
fantia  è  per  se  stessa  la  pruova  del  difetto 
di  volontà,  stantechè  le  due  capacità  sogliono 
manifestarsi  nello  stesso  tempo  :  e  ciò  è  par- 
ticolarmente vero  per  i  Romani ,  per  i  quali 
i  più  importanti  fatti  giuridici  non  erano  pos- 
sibili senza  pronunziare  alcune  parole  solen- 
ni. Ma  appunto  perchè  la  capacità  di  operare 
non  è  riposta  in  quella  di  parlare  in  gene- 
rale t  ma  di  parlare  con  intendimento ,  os- 
sia che  non  deducesi  da  un  segno  esterno, 
fu  necessario  per  rimuovere  qualunque  in- 
certezza fissare  esattamente  secondo  il  nu- 
oQìero  degli  anni  i  limiti  della  fanciullezfta, 
nella  quale  si  ritiene  la  totale  incapacità  di 
operare.  Questo  fu  fatto  seguendo  P  antica 
dottrina  ,  che  divideva  la  vita  umana  in  al- 
trettanti periodi  di  sette  anni  (5) ,  sicché 
furono  ritenuti  come  infanita  i  primi  sette 
anni  della  vita  umana ,  e  dichiarati  per  m- 
/afU«5  tutti  quelli ,  che  non  avevano  compi- 
to il  settimo  anno  (4). 

2)  La  seconda  condizione  d'un  fatto  giu- 
ridico è  la  direzione  della  volontà  allo  scopo 
o  al  rapporto  di  dritto,  che  ne  dee  essere 
prodotto   0  modificato.    Una  tale  dìrezioTie 


(1)  Secondo  la  posteriore  costitttzione  ma- 
nicipale  romana  il<»mune  era  rappresentato 
dalla  curia  y  essendo  necessaria  per  ogni  de- 
liberazione la  presenza  di  due  terze  parti  dei 
decurioni:  la  deliberazione  era  raccordo  del- 
le volontà  della  maggioranza  di  questi  mem- 
bri presenti.  L.  23.  D.  de  decretis  ab  ordine 
fac.  r  50.  9  ).  L.  19.  D.  ad  mun.  (  50.  1.  ) 
X.  4è.  C.  de  decur.  (  10.  31  ). 

J)  L.  32.  $.  2.  D.  de  adqu.  poss,  (  41.  2.  ):  — 
ut  sensue  e$t  infantie  aceipienài  poseet- 
iionem» 

(3)  Censoria.  De  die  nat.  14:  —  in  prima 


hebdomade  deniee  homini  cadere ,  t>i  eecunda 
pubem  apparere  ,  in  tertia  barbam  nasci  »  t*fi 
quarla  vires  ,  in  quinta  matìtritatem  ad  stir- 
pem  relinquendam  ,  in  sexla  cupiditatibus  tem^ 
perori^  in  seplima  prudenliam  linguatnque  con- 
summari ,  in  octata  eadem  manere,  in  nona 
omnia  fieri  languidiora  ,  in  decima  hominem 
fieri  morte  maturum, 

(4)  Macrob.  Somn.  Seip.  I.  6:  -«  eodenupte 
anno ,  id  est  septimo  ,  plaae  absolvitw  inte^- 
tas  loquendi,  Ulpiano,  L.  1.  $.  2.  l^.deaém. 
tut.  (  26.  7.  )  Modestino,  L.  14.  D.  de  spons. 
(33.  1.  )  Quintiliano ,  insUt.  I.  1. 
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Mpiiooe  r  iMHigttna  del  fitto  giurìdico  e 
fartìcolameate  ^Uo  soopo  al  quale  ioiea- 
dtti  e  dei  tfiesii  e  della  loro  scambievole 
rdftsione.  Vi  ha  alcune  persone ,  alle  quali 
luaaca  una  tale  inieUig enta  almeno  nel  gra- 
do ricbieslo  dalle  leggt«  e  queste,  in  quan- 
to è  possibile  un  segno  esterno  sicuro  e  gè- 
uerale  <K  riceooscimento  d'  un  tale  difetto , 
sono  limitate  nella  loro  capacità  di  operare. 

Tali  sono: 

a)  Le  persone  ,  che  hanno  già  passato 
r  eti  ddla  ftflctallezaa ,  quella  cioè  della 
totale  iacapadià  di  operare  »  ma  che  sono 
aoeera  minori  :  %mpuA$ru  qui  fari  posiuni 
(  impub&rei  infantia  tnaiorii  J.  9er  questi 
deesì  ammettere  ^  che  non  abbiano  ancora 
r  intelligeuza  sufficiente  per  comprendere  la 
importanza  giuridica  d'un  Tatto  (i).  E  perciò 
SODO  diehiarati  incapaci  di  soli  quei  nego- 
sii ,  nei  quali  un  tale  difetto  d' intelligenza 
potrebbe  produrre  lóro  un  danno ,  ossia  di 
quelli  j  che  importano  dalla  loro  pane  una 
alienazione  o  una  obbligazione  ^  avendo  per 
contrario  la  capacità  di  acquistare  (8).  Un 
laio  principio  poliva  una  modificazione  per 
effetto  ddla  foroia  di  alcuni  negozi,  osseo* 
do  gr  imjHtb^rei  incapaci  degli  atti  giù- 
diziarii ,  qualunque  ne  fosse  il  contenuto  ; 
non  potevano  perciò  aoquisiare  mediante  la 
hgii  uetio ,  e  questo  fu  esteso  parimente 
alla  motietpalìo  (5). .  Anche  a  causa  della 
forma  gt'tmpuòeres  erano  incapaci  di  fare 
un  testamento  :  l' incapacità  per  contrarie 
per  Vimfubei  di  testare  sotto  l'autorità  del 
tutoiìo  f  si  fonda  sulla  ragione  sostanziale, 
che  per  un  Uite  latto  vi  abbisogna  una  in* 
telligenza  assolutamente  indipendente  e  prò* 
pria.  Dairaltra  parte  l'impossibilità  di  con- 
trarre mairimoaio  per  un  impubes  non  prò** 
viette  dalla  limiuzione  delia  capacità  di  o* 
parare  «  osa  dalla  incapaeiià  di  vivere  in 
matrimonio,  di  cui  riucapacità  di  contrarre 
il  matrimonio  è  una  semplice  ooissguenza« 
Un  ul^  diteito  di  capacità  di  operare,  eh'  e^ 
aòtaNis  il  miwNre  da  alenai  negoti  giaridici , 
puè  essere  rimosso  facendolo  operare  coirin- 
tenrenu>  di  akre  persone,  la  cui  intelligenza 
compisse  il  difetto  di  queUa  del  minore.  11 
dritto  ha  però  limitato  con  alcune  coodiziMi 

(1)  Àctwn  rei  non  intelligunt.  L.  S^  />•  de 
R.  L  (  50. 17.  ).  Eiuè  aetatis  ut  nondum  in^ 
teUiaai  quid  agatwr.  L.  U  ^  t3«  D.  de  O.  el 
A.  C44.  7 1.  L.  e.  f).  rem  pitféUi  {44.  6  )  L. 
9.  D.  deadfu.  hit.  (29.  t). 

(9)  Tutto  questo  è  espresso  nella  segasnle 
regola  generale:  meUmmn  quidkm  sunti  eois^ 
iiUùnem  Uetre  éi$  fescere  eHem  Mine  futmrif 
muctùriMe  ,  dmeHcrem  MN»  fimi  nlilsr  funàs 
tuiùre  mctore  pr.  L  de  auet.  iut.  (  I.  21.  ). 
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questo  complemento  della  capacità  di  operare. 
Avanti  tutto  la  persona  assisieole  dee  essere 
data  al  minore  per  questo  scopo  ed  autorizza- 
ta dalle  leggi,  ossia  dee  essere  tutor:  inplire 
il  suo  intervento  dee  avvenire  nelle  forme  or- 
dinate dalle  leggi,  le  quali  consistono  io  ciò» 
che  il  littore  debba  lasciare  operare  il  minore 
il  suo  pupillo  )  alla  sua  presenza,  e  sotto 
a  direzione  del  suo  consiglio  orale.  Questa 
attività  del  tutore ,  che  dee  manifestarsi 
dallo  stesso  atto ,  come  parte  di  questo ,  è 
detta  auctoritag  tutoria  ^  essa  comunica  al 
fatto  del  pupillo  la  medesima  forza ,  che 
si  avrebbe  nel  caso  d'  una  totale  capaciti 
di  operare*  Questo  caso  è  differenie  da  quel- 
io,  in  cui  lo  stesso  tutore  opera  per  il  pu- 
pillo. Qflando  il  tutore  è  auctar^  il  pupillo  è 
attivo  personalmente:  Vauctoritas  vi  si  ag- 
giunge soltanto  come  complemento^  essa  con- 
verte un  fatto  naturale  in  giuridico. 

Gli  esposti  princìpìi  valgono  per  i  fatti 
giuridici  dei  minori.  Ma  essi  sono  incapaci 
anche  dei  fatti  illeciti ,  non  essendo  per 
questi  soggetti  né  a  pena,  né  al  pagamen- 
to dei  danni.  Naturalmente  non  può  qid 
parlarsi  di  complemento  della  capacità  di 
operare  per  mezzo  della  auclorttai  :  per 
contrario  una  tale  incapacità  di  operare  è 
molto  più  limitata  rispetto  ai  fatti  illeciti. 
Non  è  solamente  la  minore  età,  che  la  pro« 
duce  y  come  nei  (atti  giuridici  ,  ma  V  in- 
capacità ,  che  oaiuraloìenie  vi  si  associa 
d'  una  volontà  diretta  al  male.  Ma  quando 
é  chiarof  che  un  minore  é  doli  o  culpa» 
0apax ,  il  che  suole  avvenire  per  coloro  , 
ehe  prope  pubertaiem  (  pubertati  prossimi  J 
sono ,  egli  risponde  al  pari  d'un  maggiore 
anche  dei  suoi  falli  illeciti  (4).  Ha  sicco* 
me  Lotto  questo  è  fondato  sulla  esistenza  di 
fatto  d'una  tale  volontà,  cosi  vi  é  un  nego- 
zio giuridico,  nel  quale  per  la  sua  natura 
di  faito  gli  esposii  principii  patiscono  una 
modificazioue.  L'acquisto  del  possésso  sup« 
pone  la  volontà  costantemente  diretta  alla 
cosa ,  e  ciò  non  è  possibile  senza  l' inten- 
dioìento  del  valore  di  essa  cosa.  E  siccome 
alcuno  può  essere  maggiore  della  età  di 
sette  anni  »  seuzachò  avesse  ancora  l' indi- 
pendente capacità  d'  una  sìini^liante  volon* 


(3)  Ulp.  XI.  27.  Con  ciò  si  spiega  la  ra* 
gione ,  che  nella  L.  1.  $.  3.  D.  de  acquir. 
posi.  (  41.  2.  )  è  addotta  per  Tacqitisto  del 
possesso  :  soni  rem  fofU ,  non  t'urti  eite. 

(4)  L.  23.  D.  de  furt  (  47.  2  ).  Questo  te 
statuito  fin  dalle  Xll  tavole  tOellio,  XI.  IS, 
Plinio»  tkst.  noi.  18.  3),  quando  ess^  ancho 
rispetto  alla  pena  pubblica  fanno  una  diatiu«t 
zione  fra  il  mioore  ed  il  maggiore. 
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ti  y  Ukì  tale  infantioB  ptodtimik  Min  potrà 
acquistare  un  possesso  solo  e  senza  1*  assi- 
stenza ed  il  consìglio  d^un  altro  (1). 

Quali  persone  sono  impuberes  (2)?  Facendo 
attenzione  avanti  tutto  ai  punti,  per  ì  quali 
era  egualmente  importante  per  i  due  sessi 
che  fossero  fissali    i  limiti  della  pubertà , 
ossìa  il  dritto  di  testare  ed  il  matrimonio  » 
qui  trattavasi  avanti  tutto  di  avere  una  re- 
gola sicura, e  copace  di  escludere  ogni  in- 
certezza ,    che   non  loglievasi  ad  un  vero 
impubes  la  capacità  di  esercitare  dritti  tanto 
importanti.  Perciò  la  minore  età  dei  maschi 
fu  fissata  al  quattordicesimo  anno  compito , 
quella    delle  femine    al  dodicesimo  ,   senza 
dubbio  ,  (3)  perchè  enì   questo   il   primo 
tempo ,  nel  quale  soleva  cominciare  la  pu- 
bertà. Ben  altra  cosa  avveuiva  rispetto  al* 
la  capacità  di  operare,  ed  alla  tutela  ,  che 
vi  si  connetteva.  Eravi    ceno   una   limita- 
zione )  alla  quale   era  soggetto  il  minore , 
ma  era  questa  benefica  per  lui  »  e  che  non 
lo  escludeva  assolutamente  da   alcun   ne- 
gozio giuridico,  che  poteva  apportargli  qual- 
che ulije ,  polendo  esercitarli  tutti  colPau- 
lorità  del  suo  tutore ,  ma  se  egli  era  sot- 
to la  patria   potestà ,    e  non   aveva  alcun 
tutore  )  la  capacità  di  operare  non  era  sua 
propria  secondo  Tantico  dritto,  ma  tornava 
a  vantaggio  del  padre  ,  che  acquistava  per 
il  suo  mezzo.  Perciò  si  aveva  una  ragione 
di  non  affrettare  il  momento  della  compiuta 
dipacità  di  operare  e  deiraffrancazione  della 
tutela ,  ma  piuttosto  di  fissarlo  in  modo  , 
che  la  concessione  della  pubertà  giuridica 
non  fbsse  data  nel  fatto  a  persone  >  che 
non  ne  avevano  ancora  la  maturità.    Forse 
un  tal  dritto   fu  connesso   primitivamente 
all'uso,   che  indicava    i  limiti  fra  la  mag- 

Ìtiore  età  e  la  minore,  fra  Tetà  della  fiinciui- 
ezza  e  della  giovinezza  con  un  atto  solen- 
ne ,  la  deposizione  della  praetexta  (  ioga 
Con  orlo  purpureo  )  e  colla  vestizione  del- 
la toga  virilii  ,  che  ordinariamente  avve- 
niva nel  corso  del  quindicesimo  anno ,  ed 
io  alcuni  casi  anclie  posteriormente.  Perciò 
occorre  anche  nelle  fonti  del  dritto  l'espres- 
sione praelextatuM  per  im/niÒM,  vtiiiceps  per 
pubes  (4).  In  tale  guisa  da  una  parte  la  de- 
cisione sulla  pubertà  diveniva  una  faccenda 


di  famiglia,  e  dairalira  ogmiuo  che  doven 
conchiuderè  negozi  con  una  persona ,  po- 
tevano conoscere  la  Capacità  dall'abito.  Nob*> 
dimeno  il  primo  punto  divenne  posierlòr» 
mente  pericoloso ,   essendo  In  tal  nsodò  iti 
tutto  rimesso  airarbitrio  del  tutore  di  ces- 
sare dal  suo  ufltcio,   sebbene  occorressero 
dei  casi ,  nei  quali  il  tutore  ritardava  quel 
cambiamento  di  veste  per  ritenere  più  lun- 
gamente r  amministrazione  dei  beni ,  e  ri- 
mettere ad  un  tempo  posteriore  I  conti.  Id 
tal  modo  si  venne  airopinione ,  che  la  de- 
cisione sulla  pubertà  »  quando  diveniva  «a 
obbietto  di  qulstione,  doveva  essere  rimessa 
al  potere  giudiziario,  ed  essere  Peffetlo  d'un 
esame  sulla  persona,  colla  sola  limitazione, 
che  la  pubertà  non  cominciava   mai  prima 
del  quattordicesimo  anno  compito.   Questa 
opinione  fu  costantemente  seguita  dai  Sabi- 
nianl  anche  nel  terzo  periodo:  iProouliani 
per  contrario  fecero  un  passo   in  avaatì , 
non  ammettendo  che  la  pubertà  dovesse  es- 
sere regolata  secondo  r  habitus  emrpmrU  , 
essendo  questa  una  regola  incerta  ed  aache 
inconveniente,  quando  non  era  piik  una  de- 
cisione di  famiglia ,  e  fissarono  la  pubertà 
in  questo  caso  come  per  il  testamento   ed 
Il  matrimonio  al  quattordicesimo  anno  com- 
pito (5).   L'opinione  dei  Prrculiani  diivea* 
ne  predominante,  e  fu  quella  accolta  anche 
nel  dritto  giustinianeo.  Del  resto  ciò  vale- 
va per  i  soli  uomini»  Per  le  donne  la  de- 
posizione della  praUexta  nulla  avrebbe  po« 
tuto  decidere  •,   stantechè  la  portavano  fia- 
che  andavano  a  marito,  e  di  più  non  po- 
teva venire  in  pensiero  ad  alcuno  di  sotto- 
porle ad   un  esame  del  habUus  eorpoHu 
Sotto  questo  rispetto  la  quistione  della  pu- 
bertà non  si  estese  anche  ad  esse  secondo 
rantico  dri  Ito.  La  tutela  sopra  le  donne  bob 
cessava  colla  maggiore  età  ,  giacché  vi  ri- 
manevano soggette  a  canea  del  sesso  (6) , 
e  quindi  l' Incapacità  proveniente  da  questo 
comprendeva  l'altra  cagionata  dalla  minore 
età  (7).  Quando  posterìormeaie  :  le  donne 
furono  pareggiale  sotto  questo  rispetto  agli 
uomini ,  per  questi  ultimi  il  momeato  del- 
la pubertà  fu  più  lungo ,  suntechò  per  le 
donne  il  dodicesimo  anno  fu  fissato  come 
termine  della  minore  età  anche  rìspeuiva- 


{\)  £.  1.  %.  S.  D.  de  n^vtt.  pò».  (41.  a.  ). 
(2)  Legg.  particolamieate  Savigny,  Siitma 

vs.  ^s/tìl.  vio. 

'  (3)  Caio ,  li,  113.  L.  4.  G.  qai  Utt.  (6.22). 
'  (4)  Gelilo  >   V.  19.    L,  3.  $•  6.   D.  ìe  lib. 


•xhlb.  (  43,  30  ). 
(5)  tJlpiano  ,  XI  >  28. 


9ttl6.  mMl.  fui.  (  1.  22.  ). 


Gaio ,  i.  196.  pr.  i. 


(6)  Gaio,  L  145. 

n\  V  an|t  non  era  però  interamente  pari 
alraltra ,  stantecliè  nna  éornuk  era  capace  di 
alcaid  fatti  ;  dei  qaali  ora  incapaoe  un  mi- 
nore ,  sebbene  l' incapacità  delle  donne  mi- 
nori relativamente  a  simiglianti  fàtfi  fossa 
più  limitata  di  qaalla  dei  hmìcIiì. 
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mente  aHa  capacità  di  operare  ed  alta  tu- 
tela 9  come  per  il  testamento  e  per  il  ma- 
trimonio. 

b)  i^e  donne  erano  senza  alcwMi  differen* 
za  di  età  limitate  nella  loro  capacità  di  opera- 
re secondo  Tantico  dritto  (1).  Erano  incapaci 
di  obbligarsi ,  e  di  alienare  una  re$  numei- 
pt,  come  parimente  di  rinunziare  al  dritto 
di  patronato  ,  che  potevano  avere.  Per  molti 
(atti  giuridici  esse  ne  erano  escluse  dalla 
forma  (  come  i  minori  )  senza  parlare  del 
contenuto  di  quelli  :  non  potevano  esercitare 
alcuna  hgis  aciio  (  perciò  nessuna  in  ime 
cessio  ))  non  presentarsi  in  alcun  tegitìmum 
òndiàiwn  (  $•  1^9  )}  ed  in  generale  non 
cottchiudere  alcun  civile  mgoiium  ,  ossia 
nessun  n^ozio ,  per  il  qoaJa  il  im  eithle 
aveva  ordinata  una  forma  propria  e  specia- 
le.  (9)  Ha  anche  ad  esse  era  data  durante  la 
tutela  la  possibilità  di  eseguire  tutti  questi 
fatti  tutore  auetere. 

Nel  quarto  periodo  questa  limitaaione  det- 
ta capacità  di  operare  proveniente  dal  ses* 
so  >  colla  fui  eia  mulierum ,  perdette  prima 
in  estensione,  Qnchè  infine  cessò  interameo* 
te.  Sebbene  le  donne  rimanessero  anctie  se* 
condo  il  novelìo  dritto  come  per  V  antico 
escluse  da  molte  relazioni  e  Dutil  gittridici> 
una  tale  esehsislotte  non  è  peri  una  semplicf» 
limitazione  della  capacità  di  operare. 

e)  L'incapacità  parziale  di  operare  dri  isi* 
neri  e  delle  donne  si  fonda  suUa  supposizione 
d*  una  insutSeiente  iateUtgenaa  giuridica*  Un 
tale  difetto  può  esservi  anche  iadipeQdeote< 
mente  dair  età  e  dal  sesso>  ma  uel  maggior 
numeix)  di  questi  casi  mancherà  un  segno  oei^ 
to  ed  esternOfCbe  potesse  giustificare  il  princU 
pio  limitativo  della  capacità  di  operaie.  Vi  ha 
però  una  eccezione.  Le  persone,  le  quali  per 
prodigalità  danno  pruovadi  diletto  d'iatellt- 

(!)  Ulplano,  XI.  2r  ).  Caro»  1. 193.  Pram. 
Vat.  1.  4^.  Gicerone ,  Ph>  CaeHn.  25. 

(^)  Utpiano  pareggia  le  ntuHeree  aaV'impi^ 
èeref  fatta  solamente  eccezione  éelr  aliena- 
zione dolina  ree  nec  mancìpi  »  eh^era  possN 
bile  alle  prime  senza  r  autorità  del  tutore  » 
purefaè  noit  avvenisse  In  una  ft^rma»  chVra 
oeffala  ad  essew  Wtagm*  vai.  ^  e. 

(3)  Paolo  ce  ne  fa  conoscere  la  flbrmola  » 
III.  4  —  QiMndo  Hhi  rtheta  bona  patena  oH^ 
taque  nequitia  ina  dieperàii  »  Hberesque  fuor 
ad  egestaiem  perdueie  ^  oò  eom  rem  HN  ea  r» 
eonim/ercioqm  interdico.  In  vece  di  qnejfle  ul- 
time parole  akone  volte  è  usata  Pi^spressiene 
òonte  {  eu  re  )i  altre  velie:  eommercìum  ei 
itfterdictum  est. 

(i)  Perciò  non  può>  fare  testamenlo  >.  né  iiK 
lervenirvi  come  lestimofw,  Ulp.  W..  15.  Pao- 
lo ,  lih  Questa  ultima  limì4aficionec  rimasta, 
sebbene  la  prima  t'osse  mancata  colle  solen- 


genza  neir  estimazione  e  neir  uso  dui  beni , 
sono  assimigliate  ai  minori.  Ciò  però  suppone, 
eh*  essi  fossero  stati  dichiarati  prodigi  dal* 
r  autorità  giudiziaria,  non  potendo  esser  loro 
negata  la  capacità  giuridica  prima  di  que- 
sto decreto  (5).  Essi  vengono  pareggiati  ai 
dementi ,  in  quanto  alla  cura ,  alla  quale 
sono. soggetti;  e  rispettivamente  alla  capa- 
cità di  operare  sono  assimigliati  ai  minori, 
senonchò  non  avendo  tutori  è  negata  loro 
la  possibilità  di  operare  coW  auetoriias.  Il 
prodigus  nofi  può  prender  parte  ad  alcun 
negozio  del  im  oùrile  (4),  essendogli  negato 
r  esereiaia  del  commereium:  non  può  quindi 
obbligarsi ,  ed  alienare  cosa  alcuna  (5) ,  do- 
vendo essere  considenito  in  certo  modo  come 
interamente  privo  di  beni  C  ^o»^  ituerdiei- 
tur  >  6). 

La  iimitatlona  della  capaeilà  giuridicaLdel 
liTMftfttf  è  espi*essa  nel  seguente  modo:  inler- 
ékitur  ei  honorum  smorum  adminieiratia  (7). 
Ma  vi  sono  alcune  persone,  che  nello  stesso 
modo  non  hanno  r  amministrazione  dei  lora 
beni ,  senaaché  fosse  stata  loro  espressames- 
te  negata ,  essendo  questa  negazione  pint* 
tosto  fai^  conseguenza  del  fatto  di  essere  siata 
una  tale  amministrazione  daia  ad  un  altro: 
lai!  sono  i  piUferes  minoros  XXV  amùs ,  a» 
qnaN  è  dato  un  curatore.  Di  questi  non  può 
dirsi  veramente,  che  sieno  limitati:  nella  loro 
capadtà  giuridica  (8) ,  potendo  operare  tan- 
to coll'imervento  del  curatore,  ohe  senza, 
non  essendo  loro  negata  per  ii  solo  fatto 
della  sotfcopoiiizionoad  uà  curatore  la  capa- 
cità per  nessun  ftMto  giuridico  -,  senonchò 
la  decisione,  se  debba  farsi  un  atto,  che  è 
compreso  nel  giro  deUhimaHntstrazìone,  si 
appartiene  al  curatore,  essendo  perciò^  mil< 
lo  senza  il  consenso  anteriore  o  posteriore 
di  questo  (9}.  Questa  nullità  può  essere 

Ulta ,  che  accompagnavano  un  tale  atto. 

(5)  L.  6.  de  V.  O.  (  4^.  1  ).  Gli  fa  laseiat» 
però  la  possibilità  di  accettare  la  eredità  rod 
ostante  le  obtriigazioni  che  vi  si  connettono^ 
JL  5w  S.  f .  D.  <fe  adfu.  her.  (».  Q)^  senzsi^ 
dubbio,  perchè  altrimenti  sarebhe«li  stata 
interamente  tetta  (  anche  danno  a  &lte  sue 
famiglie  >  questa  Sante  di  beni,  non  ammet- 
tendo^ per  Ini  il  complemento  della  capaci- 
la  di  operare  per  mezzo  ùeWmjtetoritae. 

(e)  i.  ta.  pr.  i>.  de  eur.  far.  (  97.  IO  ). 

(7)  Ls  t.  pr\  eod. 

(ft)  L*^  opposizione  può  essere  espressa  nel 
seguente  modo  :  M  prodigo  riceve  un  curato- 
re, perchè  gli  è  negata  ramminislrazione  ^ 
il  mtnoi*e  la  perde  >  perchè  ha*  rlceviilo  un 
curatore. 

(9)  È  iiidubitirto  che  non  poliva  alìenorf»^ 
nò  obbligarsi  essendo  pareggiato  al  miiiere, 
senonehè  questi  ne  era  incapace  assolulamen* 
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Spiegata  ancbe  colla  condizione  della  validi* 
ti  dei  fatti  eriaridici*  della  quale  trattiamo, 
osaia  della  TOlontà  diretta^allo  scopo  di  es* 
si.  Per  questa  condizione  è  parimente  ne- 
cessaria la  possibilità  di  disporre  dell'  ob- 
Meito  dei  fatti  giuridici,  e  questa  capa- 
cità di  disposizione  è  molto  limitala  dalla 
perdita  deiramministrazione,  ddla  quale  per- 
dita è  conseguenza  la  tutela. 

3)  La  manifestazione  della  volontà,  b 
quale  è  necessaria  per  tutti  i  fatti  giuri* 
dici ,  consiste  nella  dichiarazione  della  vo- 
lontà conforme  al  proposito  ^  a  cui  questa 
intende.  Qualunque  attr' attività  esterna  che 
vi  sì  aggiunge,  per  esempio  un  azione  cor- 
porale sopra  un  obbietto,  o  è  una  semplice 
forma  speciale  di  dichiarazione  (  per  esem- 
pio  il  dar  di  piglio  alla  cosa  nella  maoci- 
pozione },  o  pure»  quando  avesse  uno  zoo- 
pò  proprio  ed  indipendente  (  come  V  ap' 
premio  neir acquisto  del  possesso)  non  è 
un  atto  bastante  per  convertirla  in  giuri- 
dica«  Il  modo  e  la  forma  della  dichiarazio- 
ne della  volontà  sono  la  parte  esterna  del 
fallo  giuridico.  Quando  nessuna  forma  spe- 
ciale ò  ordinata  dalle  leggi,  i  mezzi  della  di- 
chiarazione rimangono  arbitrarli ,  senonchè 
debbono  rispondere  alla  volontà  ,  ed  esser 
tali  da  farla  riconoscere  :  av  questo  sco- 
po la  dichiarazione  può  essere  o  espressa  , 
QjMia  tale  che  faccia  riconoscere  iminediata- 
mente  la  volontà  colle  parole  o  con  altri  se- 
gni ,  che  valgono  come  manifestazioni  di- 
lette del  pensiero ,  o  tacita  consistendo  in 
atti ,  che  facciano  supporre  la  volontà ,  e 
dai  quali  questa  può  esser  dedotta  (i).  Le 
leggi  però  possono  ordinare  forme  speciali  ? 
e  sottrarre  in  tal  modo  la  forma  della  di  - 
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chiarazione  ali*  arbitrio  dell'  autore  del  fatto 
giurìdico ,  per  esempio  V  uso  delle  parole 
o  di  alcune  parole  ,  che  debbono  servire  di 
dichiarazione  della  volontà ,  l'Intervento  del- 
r  autorità  giudiziaria  ,  la  presenza  dei  testi- 
moni ecc.  Questi  fatti  giurìdici  sono  delti 
solenni  —  Anche  la  forma  può  essere  causa 
che  molte  persone  ne  sieno  escluse:  per  é- 
sempio,  i  muti  sono  incapaci  degli  atti,  per 
i  quali  si  rende  necessario  il  parlare ,  i  pe- 
regrini non  potevano  usare  le  forme  del  di- 
ritto civile* 

Se  una  volontà  senza  dichiarazione  non  è 
bastante  per  la  validità  d'un  Eatto  giuridico, 
non  loé  parimente  una  dichiarazione,alla  qua* 
le  non  risponda  la  volontà.  La  conlradizione 
fra  runa  e  l'altra  può  essere  alcune  volte  vo- 
loniaria,  potendo  avvenire,  che  alcuno  con 
coscienza  voglia  beu  altra  cosa  da  quella  che 
dichiara;  per  esempio  volendo  fare  una  do- 
nazione, dia  a  questa  l'apparenza  d'una  vendi- 
ta. Una  tale  dichiarazione  di  volontà  edotta 
simulala  *,  ed  il  fatto  giuridico  simulalo  non 
ha  alcuna  validiiù  (*2).  Lo  stesso  elTetlo  pro- 
viene dn  un  difetto  involontario  di  dichiara- 
zione ,  quando  è  tale ,  che  si  dichiari  il  con- 
irario  di  quello  che  si  vuole:  in  tal  caso  vi 
ha  una  volontà  senza  dichiarazione  ed  una 
dichiarazione  senza  volonià  :  né  1'  una  né 
r  altra  è.  un  fatto  giuridico  (5).  Se  per  con- 
trario la  dichiarazione  è  difettosa  solamenie 
per  ambiguità  (  ambiguus  $ermoJ^  trattasi 
d' investigare  se  sia  possibile  conoscere , 
quale,  interpetrazione  risponda  alla  volontà: 
in  questo  caso  vi  ha  sempre  una  dichiara- 
zione di  volontà  (4):  nellopposto  vi  ha  di- 
fetto di  volontà  riconoscibile,  senza  la  quale 
non  è  possibile  alcun  fallo,  giuridico. 


te;  per  il  primo  prodnceva  il  medesimo  effetto 
la  mancanza  di  consenso  del  curatore.  Que- 
sto è  confermato  dalle  seguenti  decisioni  delle 
fionli:  il  eonsenstu  era  necessario:  1)  per  adi- 
re una  eredità  »  essendo  nn  fatto  che  poteva 
produrre  delle  obbligazioni  ;  valendo  anche 
qnesla  ragione  per  i  minori  che  non  lo  pote- 
vano senza  V  auctoritas  del  tutore  :  2  )  per 
cominciare  una  lite,  per  la  medesima  ragione: 
3:  per  la  promiaio  doUs.  L.  26.  C*  de  €uim, 
UU.  (  5.37  ).  L.  2.  C.  gm  leg.  per».  (  3.  6  ). 
L.  60.  61.  D.  de  iure  dot.  (  23.  3  ). 

(1)  Non  ogni  dichiarazione  espressa  è  ver- 
bale ,  per  esempio  chi  accenna  col  capo  af- 
fermii  espressamente ,  e  non  ogni  dichiara- 
zione verbale  è  espressa ,  giacché  anche  le 
parole  possono  essere  alcune  volle  meno  es- 
pressive degli  amache  sono  altrettanti m^ez- 
zi  della  dichiarazinno  tacila.  1. 17.  $.1.  D. 
de  acgu.  her-  (  29.  2  ). 

(2)  God.  IV,  22:  plus  valen  quod  agiiury 
quam  quod  simulale  concipiiur.  Se  il  motivo 


che  serve  di  fondamento  alla  simulazloiie  sia 
biasimevole  (  per  esempio  rinpnno  a  dan- 
no d'un  altro  ),  o  pur  nò,  é  indifferènte  sotto 
questo  rispetto.  Quest'  uItim,o  caso  avviene* 
per  esempio ,  quando  si  sceglie  la  forma  e- 
sterna  d'un  altro  fatto  giuridico  solamente 
per  dare  una  forma  più  solenne  a  quello , 
a  cui  s' intende.  Così  la  forma  della  manrt- 
patio  consisteva  in  una  imaginaria  venditip, 
(  fmmmo  uno  ) ,  e  per  imitazioue  di  quésta  si 
aveva  Tnso  nella  trasmissione  di. quelle  cose 
per  le  qoali  non  ammeltevasi  la  mancipaxiot- 
ne  «  per  esempio  per  i  terreni  provinciali  t 
adoperare  egualmente  u^  venditio,  nummp, 
uno,  Leit  thoria ,  l.  49. 

(3)  L,  3.  D.  de  reb.  éub.  (  31.  5.  ]  :  Qui 
aliud  dicit  guam  vult ,  negue  id  dicU  ,  quod 
vox  significai,  guia  non  viUt ,  nequc  id  quod 
rult ,  ^uta  id  non  loquitur. 

(4)  In  ambiguo  sermone  non  utrumgue  di- 
riihus^  sed  id  dumtaxat  quod  volumus  —  Z.  3* 
cit. 
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5.  CCI, 


Noi  abbiamo  distinta  da  una  |>arie  la  vo- 
lontà e  la  deter  mi  Dazione  di  questa^  e  dal- 
l' altra  la  maoifestaiione  della  volontà  ,  che 
forma  nello  slesso  tempo  il  corpo  del  fatio 
gipridico,  A  questo  proposito  può  ventilar- 
si laquislione,  se  riino  e  TsJtro  elemento 
d*  un  medesimo  fallo  possano  avvenire  ed 
esistere  in  persone  differenti  t  sicché  Tuna 
abbia  la  volontà ,  che  dovrà  incorporarsi  nel 
faUogioridìco, ossia  quella  di  acquistare^alie* 
nare^  obbligarsi*  ed  io  generale  disporre  del- 
i'obbiettodel  fatto  giuridico,  ed  un'altra  pon- 
ga in  atto  una  tale  volontà»  ossia  eseguisca  il 
fatto ,  in  cui  essa  prende  realtà.  La  quisUo- 
ne  pub  essere  formolata  nel  fegoente  modo 
rispetto  alla  prima  persona  2  può  alcuno  ope- 
rare  giuridicamente  per  il  mezzo  d' un  al- 
tro,  d'un  rappresénianle?  e  da  parte  di 
questo  :  può  alcuno  operare  per  un  altro  ed 
in  suo  nome,  e  produrre  con  ciò  i  medesimi 
effetti,  che  avrebbe  prodotti  operando  per  se? 

1^  regola  generale  è  la  seguetite;  chiun- 
que vorrà  contrarre  un  rapporto  giuridico 
per  mezso  d'un  fallo  ,  dovrà  eseguirlo  egli 
Slesso  )  4ion  essendo  ammissibili  I  falli  per 
rappresentazione.  Questa  regola  è  una  re- 
gola naturale  ,  ed  anche  utile  nelle  con- 
dizioni storiche  semplici  e  primitive  d'un 
popolo,  giacché  assicura  la  certezza  del 
dritto^  finché  non  riesce  d' impedimento  al 
commercio.  Quando  trattasi  di  dritti  tras- 
missibili ^  essa  non  esclude  V  intervento 
d'on*altra  persona.  Per  esempio ,  sebbene 
io  non  potessi  dare  facoltà  ad  un  altro»  che 
egli  si  facesse  mancipare  per  me  una  cosa  da 
Tizio,  pure  egli  stesso  pud  acquistarne  la 
proprietà  da  questo,  e  posteriormente  tras- 
ni^ttérmela  con  una  seconda  mancipazione. 

Una  tale  regola  perdi  pai)  una  modifica- 
:^on6  colla  inirodoziooie  del  principio  »  che 
nai  possiamo  acquistare  per  mezzo  delle  per- 
sone che  ìqiio  soggette  alla  nostra  palestas^ 
«Rkittta,  0  mancipium'  la  natura  di  questi  pò- 
^cfi  importa  ^  che  gli  atti  acquisitivi  della 


persona  soggetta,  ohe  non  é  capace  di  avere 
beni  proprii,  sieno  giudicati  come  se  fossero 
Slati  eseguiti  dalla  persona,  alla  qn^tle  si  ap- 
parteimfono  tali  poteri  (i).  Sicché  rimane  nel 
suo  pieno  vigore  soltanto  rispetto  ai  rappre- 
senta nti  indipendenti  dalla  potestà  alimi  la 
regola  »  che  tanto  per  mezzo  delle  obbliga- 
zioni ,  che  degli  altri  ani  acquisitivi  noa 
si  possa  titl  aéquifi  fer  eiifan§am  pertonwm 
(  1)00  soggetta  al  nostro  potere  )  %). 

Anche  i|ui  fecesi  sentire  il  bisogno  di  fare 
delle  eccezioni.  Estendendosi  le  relaztóBi  giu- 
ridiche commerciali  dei  ricchi  ciltadim  so* 
pra  una  gran  parte  del  mondo  popolalo,  e 
crescendo  p^r  questi  le  occasioni  di  atlon* 
tararsi  dal  centro  delle  loro  faceeade  ,  art 
impossibile  conservare  T  astica  limitazioM. 
Avanti  tulio  fu  necessaria  l'ammissione  dei 
rappresentanti  nei  processi  per  render  pos- 
sibile all'assente  o  contro  l'assente  reserci* 
zio  delle,  azioni  davanti  al  pretore:  eiò  av« 
venne  prloia  col  mezzo  indirei!»  ,  che  II 
rappresentante  acquistava  per  se  I  drilli,  e 
sotiometievasi  personalmente  alle  obbl'fga- 
zioni  per  trasmetterle  al  suo  nnindant^  po- 
steriormente però  gli  fu  faiu  abilità  di  rap<^ 
presentare  nella  lite  il  suo  mandante  diret- 
tamente, ammettendosi  in  tal  modo  una 
vera  ^cezione  alla  regola  (  §.  156  ).  Con 
q4iest' ammissione  dei  procuraiares  et  co- 
gnilorés  nelle  liti  acquistossi  inoltre  la  pos- 
sibilità di  conchiudere  contratti  per  il  mezzo 
altrui.  11  pro(;tiroior  ne  addiveniva  diretta- 
mente creditore  o  debitore;  ma  il  dominu$ 
acquistava  posieriormente  da  lui  il  credilo  o 
contraeva  l'obbligaztone,  staatechè  il  procu* 
rotar  (come  vero  creditore  o  debitore)^  face- 
vaio  cogniior  opròcurater  per  proprio  conto 
(  in  rem  $uam,i  e  per  tale  il  pretore  lo  con- 
siderava )  ipso  iure  nei  casi  di  necessità,  dan- 
do a  lui  0  contro  lui  le  utiles  acliones.  In  tal 
modo  senza  derogare  direttamente  al  princi- 
pio, che  diviene  creditore  0  debitore  soltanto 
quegli»  che  ha  conchiuso  il  contratto*  (  una 
tale  derogazione  diretta  sarebbe  stata  mollo 
difficile  particolarmente  nelle  obbligazioni  ) 
si  giunse  praticamente  al  medesimo  risulta- 
to di  poter  concbiudere  contraili  per  il  mez- 
zo alirni  (5). 


(I)  Calo ,  II.  9%.  Certo  vi  sono  desìi  alti , 
dal  qnall  qnesle  persone  so^^tte  air  altrui 
potestà  4pno  assolutamente  escluse.  £sse  non 
possono  acquistare  ifiediante  una  legis  aeUo 
pnr  la  persona,  dalla  quale  dipendono  :  colui 
per  esempio,  al  qnale  si  trasmette  con  una  in 
iure  céniOy  deve  pronunziare  le  parole  del- 
la vindicaÀio^  colle  qaali  si  altribnlsce  qnel 
drlKo ,  il  che  non  pn6  farsi  da  quelle. 


(fi)  Caio  ,  ff .  95. 

(3Ì  II  principio  é  espresso  nella  £.  li.  P. 
die  ù»  et  À.  (44.  7.)*  QuaeeumqìAe  gerimug,  cum 
ex  noétr&  eàntractu  originerà  trahnnt,ni$iex 
nó$tra  persona  oHigationis  initium.sumantina' 
nem  actum  nostrum  efflciunt ,  et  ideo  neque  sii- 
pviari ,  neqite  emere  vendere,  contrahere  (  qua- 
lunque fòsse  la  qualità  del  contratto  ) ,  ut 
alter  é^uo  nomine  (  in  opposizione  d'mi  prbcu- 
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Il  pretore  riconobbe  in  alcuni  casi  anche 
le  obbligazioni  di  cbt  aveva  il  potere  sulle 
persone,  per  il  mezzo  delle  quali  erano  state 
contratte  ;  l' acquisto  per  contrarlo  dei  cre- 
diti seguiva  qui  della  natura  stessa  d' un 
tal  potere. 

Per  racquisto  di  altri  dritti  di  proprietà 
oltre  le  obbligazioni  potevasi  fare  un  altro 
passo  in  avanti»  ed  amoiettere  un  acquisto 
diretto  per  il  ISitto  del  procuratore ,   sen- 
zachè  il  dritto  passasse   per  questo  $  ossia 
con  quella  stessa  eflBcacia  che  si  avrebbe,  se 
il  noaindante  fosse  intervenuto  egli  stesso , 
facendosi  in  tal  modo  interamente  eccezione 
alla  regola  :    per  txtramam  personam  nil 
aiquirù  Ma  i  Romani  furono  ben  alieni  di 
rinunziare  interamente  e  senza  alcuna  ne- 
cessità alla  regola  generale,   di  cui  non 
sconoscevano  i  vantaggi  «  o  di  sopprimerla 
sotto  un  numero  illimitato  di  eccezioni,  li- 
na eccezione  dalla  regola  era  inconcepibile 
per  essi  in  alcuni  nuxli  di  ocquistare^come 
nella  in  iure  €$$$io  (  kgi$  aelio  ^ ,  ed  in 
altri  aiti  solenni  del  ita  eitiU.  Per  contra- 
rio era  molto  naturale,  che  alcuno  potesse 
acquistare  il  possesso  d'una  cosa  coirattivi- 
tà  d*on  altro,  slantecbè  èra  già  riconosciuto, 
cbe  si  potesse  continuare  r  acquistato  pos* 
sesso  per  il  mezzo  altrui.  Ammessa  una  tale 
possibilità  ne  seguiva  V  altra  di  acquistare 
la  proprietà  e  qualunque  altro   dritto   in 
tutti  i  casi,  nei  quali  era  ciò  un  efléito  del 
possesso  (  particolarmente  per  tradizione  ); 
sicciiè  con  una  sola  eccezione  alla  regob 
fu  provveduto  praticamente  al  bisogno  del- 
la possibilità  di  acquistare  per  procurato- 
rei  {ì).  Passò  nondimeno  lungo  tempo»  pri- 
ma che  questa  eccezione  fosse  stata  ricono- 
sciuta generalmente»  giacché  anclie  nel  prin- 


cipio del  terzo  periodo  vi  erano  dei  giure- 
consulti 9  che  negavano  l'acquisto  diretto 
del  possesso  per  il  mezzo  d' un  procurato- 
re ,  e  richiedevano  una  doppia  trasmissio- 
ne »  al  procuratore  »  e  da  questo  al  dom- 
nui  (2).  Che  anzi  questi  mettevano  in  dub- 
bio la  validità  del  possesso  acquieto  per 
opera  di  estranee  persone»  e  T  ammettevano 
soltanto  per  gli  schiavi  quando  il  padrone 
lì  possedeva  (5)  :  è  possibile»  ch*essi  si  per- 
suasero, che  ammettendo  ciò  per  gli  schia- 
vi si  fosse  bastantemente  provveduto  al  bi- 
sogno pratico  !  non  dee  dunque  far  mera- 
viglia» se  Caio  ricorda  questa  quistlone  co- 
me ancor  dubbia  (4).  Nondimeno  fin  da  quel 
tempo  r  eccezione  era  divenuta  r  opinione 
prédominante  /  essa  occorre  in  Labeono , 
sebbene  non  in  tutta  la  sua  estensione  : 
Giavoleno  la  conferma  (5):  Nerazio  (  sotto 
Traiano  )  dice  :  per  procuraiormn  posàeeiio- 
nem  apisoi  noe  iam  fere  cont>enit  (6)  :  e  fu 
confermata  dai  principi  (7);  sicché  bento* 
sto  non  fuvvi  piò  alcun  giureconsulto,  che 
ne  dubitasse.  La  teorica  dunque  dell'acquisto 
per  mezzo  di  rappresentanti  liberi  fu  la  se- 
guente: noi  non  possiamo  acquistare  diretta- 
mente altra  cosa  oltre  il  possesso  per  il  flitto 
di  persone  estranee  e  non  soggette  al  nostro 
potere  (8).  Modestino  esprime  II  medesimo 
principio  con  parole  apparentemente  pìh  ge- 
nerali» quando  dice:  che  l'acquisto  civile  fosse- 
possibile  solamente  per  mezzo  delle  persono 
si^gette  alla  poteste,  il  naiurole  anche  per 
rappresentanti  indipendenti:  di  tutte  le  na- 
twalee  adquisiliones  soltanto  quella  del  pos- 
sesso (  tradizione ,  occupazione  )  ,  poteva 
avvenire  per  il  mezzo  della  rappresenta- 
zione (9). 
Finora  abbianK)  parlato  della  rappresen- 


rator  in  rem  tuam  )  reete  agai  »  posiutnus  : 
Reete  è  forse  adoperato  invece  di  directe^  ed 
è  usato  in  opposisione  colle  utilee  aetionee. 
(lì  Con  ciò  si  era  ottenuta  parimente  la 
poèsibilità  di  fare  un  pagamento  valido  al 
proeurator  del  creditore ,  sebbene  non  fosse 
la  stessa  cn^a perla  eoUUio  per  aeeet Uòram» 

(2)  La  lex  thoria  cap.  33  potette  ammet- 
tere per  facilitazione  d*un  negozio  la  tradi- 
zione ad  un  procuratore  degli  assegnati  ter* 
reni  »  senza  riiionosoere  con  ciò  in  un  modo 
generale  quella  eccezione. 

(3)  Gaio»  IL  90.  Per  eoe  vero  porsonas,  qwu 
in  matm  maneipione  habemus  ,  proprietm  qui- 
dem  adquiritur  nobis  edb  omntòu«  eaueie  »  $icut 
per  eoi  qui  in  protegtale  nostra  sh9U:  an  tuUem^ 
possessio  adquùraiur  »  ^uu^ri  soUt ,  quia  ipèoe 
non  posiidemus. 

(4)  ('«aio  «  IL  95.  È  questo  certo  no  brano 
difettoso ,  ma  conferito  colle  istituzioni  di 
Giustiniano  ci  fa  chiaramente  conoscere  quel- 


lo che  abbiamo  asserito.  * 

(5)  L,  Sf.  D.  de  acq.  pose.  (  41.  2  ). 

(6)  £.  41.  D.  de  uiurp.  (  41.  3.  ) 

(7)  Severo  ed  Antonino  f  L.  1.  C.  de  aequ. 
poes*  (7.  32)  vi  accennano  come  ad  un  prin- 
cipio certo:  tam  rosone  uiiUtaUe  quam  inrié 
pHdem  reeeptum  eli.  Savigoy,  JMlto  cM  ]Mì-> 
seno  p.  363. 

(8)  Questo  leggesi  letteralmente  io  Paolo  V. 
3.  a.  Diocleziano,  L.  t.  C.  per  quas  pere. 
(  4.  27  ).  &  5.  I.  per  quae  pere.  (  2.  9  /. 

(9)  L.  53.  D.  de  aeq.  dom.(  41.  1.  ).  Sa 
quim  citiliier  adquimntur ,  per  eoe  qui  in  pò- 
teekUe  nostra  eunt  adquirimue ,  veluti  stipu-^ 
UUionem^  quod  naluraliter  adquirittur^  eicut 
est  possesiio  ,  per  quemiibet  tolenliòue  f^oòia 
poeeidere  adquirimus.  Palle  slesse  parole  de^ 
ducesi  »  che  il  possesso  non  è  riportalo  co- 
me un  esempio ,  ma  né  è  il  solo  caso  :  il 
che  è  confermato  dalle  altro  fonti. 


stSTBiiA  e  noBiA  iifiii  Mnvro  nnvAVo  imaro^ 
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taiione  nella  esecuzione  della  volontà ,  es* 
sendosi  sempre  supposto  che  T  acquirente 
a  tesse  egli  stesso  una  tale  Volontà  (1).  Ma 
pei*  alcune  cose  una  tale  rappresentatone  si 
estendi?  anche  alla  volontà;  ciò  ilvtiene,  come 
osser^mtaio  precedlsntenienté  per  le  persone 
gìuKdichè(|.  203)»  e  liélla  tutela,  giacché 
l*aa)mibistt*aÉione»  che  è  data  ài  tutoi^e^  è  in- 
dipendente dalla  volontà  del  pupillo»  essen- 
do appunto  rincapacità  di  htto  dì  qoeslo  di 
apémplryi  egli  stesso  la  cagione  d'  un  tale 
provvedimento.  Quindi  il  tutore  pnò  acqui- 
stare per  il  minore  ed  obbligurlo  senta  la 
volontà  di  questo,  tenendo  luogo  di  mandato 
Vnfncio  di  tutore  ed  i  poteri  che  vi  si  con- 
nettono. Mala  rappresentazióne  fu  in  questo 
caso  circoscritta  nel  medesimi  limiti,  come 
quella  dei  rappresenianii  liberi ,  e  soltanto 
successivamente  acquistò  quella  estensione, 
che  si  ha  presenteoMute. 

FaUi  gimidiei  .*  contenuto^  eondiaioni. 

%.  celi. 

Il  tenore  d*  un  fatto  giuridico  risulta  in 
gran  parte  dalla  sua  stessa  natura  giuridica  : 
sotto  questo  rispetto  è  indipendente  dalla 
volontà  dei  contraenti  :  un  cambiamento  In 
esso  avrebbe  T effetto,  che  il  Alito  o  di- 
verrebbe nullo ,  0  almeno  si  muterebbe  In 
un  altro.  Ciò  è  detto  l'elemento  essenziale 
d*  un  fletto  giuridico  CèsBetUialia  MgoliiJ;  tale 
è,  per  esempio,  nella  vendita  della  proprietà 
per  tradizione  la  trasmissicme  del  possesso 
giuridico  :  la  riserba  di  questo  da  parte  del 
venditore ,  e  la  limitazione  del  compratore 
al  possesso  naturale  toglierebbe  all'atto  tutta 
la  sua  importanza^  Ma  oltre  questo  elemen- 
to, che  forma  l'essenza  istesssi  del  fottq  giu- 
ridico, vi  possono  essere  altri  elementi,  che 
dipendoad  dali'urbitrio  delle  partite  perchè  si 
fondano  sulla  loro  volontà^  possono  cambiare 
senza  mutare  l' essenza  del  fatto  giurìdico. 
Questi  elementi  accessorii  d*uo  fatto  giuridico 
possono  essere  ài  doppia  ragione.  Vi  ha  delle 
determinazioni,  che  in  alcuni  fatti  In  |:enera- 
le  ed  astrattamente  dalle  specialità  sembrano 
giuste  e  rette  tanto,  che  nel  dubbio  si  può  rì- 
tamerle  cooae  volontà  delle  parti ,  sebbene 

non  fosse  esclusa  con  ciò  la  possibilità  del 

»  • 

(1)  Soltanto  rispettivamente  all'acquisto  dei 
dntu  per  mezzo  delle  persone  soggette  alla 
potestà  non  è  necessaria  la  volontà  di  colui , 
a  cui  una  tale  potestà  si  appartiene,  essendo 
questa  una  conseguenza  della  natura  d' una 
tale  potestà. 

(2)  L.  10.  S-  ^*  ^-  de  lege  rhod.  (  14.  2). 

(3)  I.  1.  e  seq.  D.  de  in  diem  add,  (18.2). 


contrarie.  Esse  dipendono  dalla  volontà  delle 
parti,  e  potrebbero  essere  perciò  rimosse , 
ma  non  è  necessario  convenirle  espressa- 
mente ,  giacché  si  suppone  che  le  volontà 
r  abbiano  avute  presenti.  Furono  dette  ele- 
ménti naturali  d' un  negozio  (  namratia  m* 
goiii  ) ,  tale  è$  per  esempio ,  nella  vendita 
n  patto,  che  la  proprietà  non  si  trasmetta 
mancando  il  compratore  di  pagarne  il  prez- 
zo. Tutti  gli  altri  elementi  d'un  fòtio  giu- 
ridico f  che  si  fondano  realmente  sulla  <K<- 
chiarazìone  di  volontà  delle  parti,  sicché  non 
potrebbero  essere  presunti,  sono  detti  acci- 
dentali (  aceidentalia  negotii  )  ;  tale  è,  pef 
esempiOf  il  cambiamento  prodotto  ad  un  eie* 
mento  naiurede. 

Le  determinazioni,  che  accompagnano  un 
fttto  giuridico,  possono  essere  parte  princU 
pali)  parte  accessorie.  Le  prime  sono  queN 
le  che  formano  l'essenza  e  lo  scopo  dello 
stesso  bito  giuridico,  per  esempio  la  dichia- 
razione  dì  volontà  di  acquistare  la  proprie* 
tà,  di  trasmettere  un  dritto ,  di  conservare 
un  credito,  di  contrarre  una  obbligazione.  Le 
determinazioni  accessorie  che  modi6cano  il 
contenuto  principale,  hanno  lo  scopo  di 
limitarlo,  estenderlo,  assicurarlo.  La  parola 
eùndiHoj  condizione,  comprende  alcune  vol- 
te tolte  queste  determinazioni  accessorie  (3), 
ed  anche  tutti  i  patti,  che  si  fondano  sulla  vo* 
lontà  dei  contraenti  (3).  Ma  in  un  senso  plb 
limitato  s'intende  per  condizione  la  presuli^ 
zione  d' un  fatto  giuridico  o  d*un  elemento 
di  questo,  da  cui  la  sua  esistenza  è  fatta  dipen* 
dente,  Per  la  qoal  cosa  due  determinazioni  ac« 
cessorie  verranno  appresso  eaclute  dai  coooet* 
to  delle  condizioni?  dtet,  e  modi».  Un  A'ai  o  In 
determinazione  di  tempo  non  riguarda  f  esi- 
stenza, noui  l'efficacia  d*un  fatto  giuridicot  che 
né  viene  limitata,  in  quanto  che  dovrà  cbmin- 
Giare  non  prima  d^un  certo  tenipò,  o  finire  con 
questo.  Cosi  quando  alcuno  ha  prome^.qjual- 
che  cosa  in  un  giorno  indicalo ,  in  diem^  il 
cnedito  esiste  già,  egli  è  già  debitore:  ma  bm 
potrà  soffrirne  reclamo  prima  di  quel  giorno: 
ì  Romani  indicano  questa  differenza  coH'  e- 
spressioni  :  diem  cedere  et  diem  venire  (4). 
Cosi  parimente  ,  quando  alcuno  è  obbliga- 
to ad  diem  ,  P obbligazione  non  sarà  annui* 
lata  in  quel  giorno ,  ma  perderà  ogni  sua 
efficacia ,  ed  il  debitore  sarà  sicuro  contro 

(4)  L.  213.  pt.  ©.  de  V.  S.  {  50. 16  ),  Ce- 
dere  diem  significai  incipere  deberi  pecuniam, 
venire  diem  eigni  fiat  eum  diem  venisse,  quo 
fìecunia  peti  poseit.  Ubi  pure  guis  stipulatus 
fuerit,  et  ceesit  et  venit  dies,  ubi  in  diem  , 
eessit  dies  eed  nondum  venite  ubi  eub  condii 
ti(me,  ncque  ceesit  neque  venit  dies  pendente 
adhuc  conditione. 
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ogni  poslemiie  recamo  (!)•  Anche  un  i/io- 
dUi$ ,  deieruMoazioiie  di  scm^x),  doq  nguarda 
r  esistenza  d' uo  fatto  giarìdjoo  :  è  una  de- 
termioaziooe  accessoria  di  questo,  per  efibtto 
della  quale  chi  riceve ,  diviene  obbligato  ad 
adoperare  la-  cosa  ricevuta  per  un  determi- 
nato scopo  (2). 

Le  condizioni  della  esistenza  d' un  fatto 
giuridico  o  dei  contenuto  di  questo  possono 
provenire  dalla  natura  giuridica  di  esso  | 
tiim  eondMonei ,  caniitùmes  quae  tacitai 
Mfufil,  comet  per  esempio»  la  promessa  di 
una  dote  suppone  la  formazione  del  matri* 
nonio  ;  o  possono  fondarsi  sulla  volontà 
dei  contraenli  «  facti .  condMoms^  Soltanto 
queste  ultime  sono  vere  condizioni  (3)  :  è 
condizione  sola  quella  che  le  porti  hanno 
stabilita  come  tale  (i).  Le  condizioni  posso- 
no supporre  un  fatto  passato ,  presente  o 
futura  Una  vera  condizione  però  deve  porre 
r  esistenza  di  quello ,  che  ne  è  fatto  dipen- 
dente ,  in  un  avvenimento  non  ancora  de- 
ciso: dovech^  per  ciò  che  è  passato  o 
{presente  la  decisione  é  già  avvenuta  ,  seh* 
bene  potesse  essere  ignorata  (5)  :  per  la' 
medesima  ragione  il  l^tto  dee  essere  in* 
certo  (6).  Da  tutto  questo  può  dedursi  il 
seguente  concetto  d' una  vera  condizione  t 
quesui  è  la  supposizione  d' un  avvenimento 
futuro  ed  iacerio,  dal  quale  la  volontà  dei 
contraenti  fa  dipendere  in  tutto  o  in  par- 
te  l' esistenza  d*un  fatto  giuridico  (7). 

Il  latto,  ohe  è  posto  come  oondizionei  pu^ 
essere  l' avvenimento  o  il  non  avvenimento 
di  qualche  cose^  sicché  le  condiz^Mii  son  po^ 
sitive  o  negative  :  inoltre  può  essere  pura^ 
mente  fortuiiOf  sia  che  non  dipenda  inge- 


nerale dalla  volootà  umana ,  o  almeno 
da  qneUa  della  persona ,  a  cui  i  imposta 
nome  condizione,  ut  quii  obtiMgat  o  nou  ofr- 
tinqat  i  condizione  casuale  ):  sia  che  dipen- 
desse dalla  volontà  di  questa  persona  :  u$ 
quid  detur  ,  ut  quid  fiat  ^  o  n$  detur  »  ne 
fiat.  In  questo  ultimo  caso  la  condizione 
può  anche  dipendere  puramente  dalFarbitrio 
di  questa  persona  (  condizione  potestativa  ) 
o  connettersi  ad  un  avvenimento  indipen- 
dente da  quella  (  cmditio  mixla  )  8)  :  la 
quistione»  se  una  condizione  si  apparten- 
ga all'una  o  all'altra  classe  dipende  dal- 
l' intenzione  di  quello,  che  l'ha  imposta  (9). 
L' esistenza  d^un  negozio  giuridico  può  es^ 
ser  resa  dipendenie  da  una  condizione  in 
un  doppio  modo.  Il  primo  si  ò  quello ,  in 
cui  si  faccia  dipendere  il  cominciameato  di 
questa  esistenza  dalla  condizione:  negiUium 
sub  conditione  contrakitur\  il  nunzio  è  con- 
dizionato ,  per  esempio,  eonditùmaUs  stipu- 
lati» :  questa  fu  detta  coadizione  sospensi- 
va. Il  secondo  è  quello,  in  cui  Tavvenimen- 
to  della  condizione  importa  la  cessazione 
della  esistenza  del  negozio*,  in  tal  caso  questo 
òconcbiuso  pure;  ma  dovrà  esserne  risoluto 
coll'apposta  condizione,  negolium  sub  coudi' 
tione  resoÌfi>itur ,  ed  il  rapporto  giuridico  ò 
formato  in  eonditUmem  (condizione  risoluti- 
va) 10).  Finché  la  condizione  non  è  decisa, 
pendente  amdUione  ,  il  rapporto  giuridico , 
che  ne  dipende,  non  é  ancora  formato:  net 
primo  caso  {neque  4?M«tf,  neque  venìi  dies): 
nel  secondo  caso  per  contrario  esso  esiste:  per 
esempio ,  una  Vendita ,  alla  quale  é  apposu 
la  condizione  risolutiva ,  che  dovesse  essere 
annnikica,  dove  at  venditore  fosse  (atta  una 


(1)L.  45.  S.  1.  D.  de  0.  et  A.  (W.  7).  h.  56. 
S.4.  D.  deT.  0.  (45.  1). 

(2)  L.  17.  S-  5.  D.  de eond.  (35.1  ):  QuodH 
cui  in  hoc  legatum  sit,  utex  eo  àUquid  faterete 
eeiuHmofMimeiiluiiilee^utoN,  vel eo? eo  «e por- 
lens  ol^i'  remUmretp  sub  modo  legatum  videiur. 

(3)  L.  31.  99.  D.  eod.  L.  68.  D.  de  iure  4ot. 
(  23.  3.). 

(4)  Quando  fu  legata  la  i^ossima  raccolta  di 
un  terreno,  un  tal  legato  suppone  la  produzio- 
ne del  frutti  fconditio  inest  UgatoJ^  ma  il  legato 
non  è  condizionato.  L.  25.  $.  1.  />.  quando  dies 
(36. 2). 

(5)  L.  37.-39.  D.  de  reb.  cred.  (12. 1). 

(6)  L.  9.  S.  1.  D.  de  not.  (46. 2).  Qui  sub  con- 
ditione stiputatur^  quae  ornarne  extaturaest,  pu- 
re tidetur  stipulari. 

(7)  Un  tale  concetto  si  affa  anche  al  diei  in- 
certuSf  ossia  ad  un  temno  di  coi  è  incerto  •  se 
verrà;  questa  in  realtà  e  nna  condizione,  osa  è 
espressa  nella  forma  d' qua  determinazione  di 
tempo.  L.75.  D.  decond.  (35. 1). 

(8)  L.  li.  $.  1.  L.  60.  pr.  D.de  condii.  (35. 1). 


L.  un.  $•  7.  C.  de  eaduc.  tcXl  (6.  51  )  :  Sin 
autem  aliquid  sub  conditione  relinquatur  oel 
causaii  vel  potestativa  vel  mixta,  qua^m  eten^ 
tue  ex  fortuna  vel  ex  konoratae  personae  VO" 
(untato  vel  ex  uiroque  pendeai. 

(9)  Per  esempio ,  qualche  cosa  è  legata  a 
Tizio  «olla  oondizione,  eh'  egli  sposi  Sempro- 
nia  •  o  che  manometta  il  suo  schiavo  Slico  : 
Egli  era  già  pronto  a  farlo ,  ma  prima  che 
avesse  potuto  adempirvi  j'altra  persona  muo< 
re.  Se  la  condizione  è  puramente  potestati- 
va ,  dee  essere  considerata  già  come  adem- 
piuta; non  così  quando  la  condizione  è  mi- 
sta. La  decisione  sarà  diversa,  secondo  che  si 
abbia  presente  la  sola  volontà  di  colui,  a  cui  è 
imposta  la  condizione  o  Ta  v  venimento  che  do- 
vrà esser  prodotto  da  questa  volontà  e  simi- 
gitanti  dtilerenti  decisioni  accorrono  nelle  no- 
stre fonti.  L.  23.  $.  2.  0.  od  L.  aou.  (6.  %  L 
5i.  £.  2.  O.  de  leg.  1.  (30).  L.  101.  pr,  D.  de 
cond^t.  (35.  1). 

(10)  L. 3.  D:  de  contr.  emt.  (16.1.)  L. 2.  D.de 
indiemaddJÌ%.±). 
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più  favorevole  offerta ,  è  valida  e  perfetta, 
mentre  dura  una  tale  indecìsiODe.  La  decisio* 
ne  può  essere  o  l'avvenimento  della  con- 
dizione {expleta  cmdiiio^  canditio  existit)  I): 
0  il  non  adempimento  (  df/ietl  eonditio  (2). 
L*  effetto  deir  inadempimento  della  condì* 
zione  si  è  ,  che  nessun  cambiamento  avvie- 
ne nello  stato  primitivo  delle  cose ,  senon- 
che  vien  rimossa  V  incertezza  ed  esclusa  l'a- 
spettazione d'un  cambiamento;  non  attnan* 
dosi  la  condizione  sospensiva  ne  viene  esciu- 
sa  r  esistenza  del  rapporto  giuridico  ;  man- 
cando la  risolutiva ,  diviene  defluiva  la  du- 
rata della  sua  esistenza.  Per  contrario  Tav- 
venimenlo  della  condizione  cambia  intera- 
mente lo  stato  precedente  delle  cose:  quello 
della  eondizioné  sospensiva  rende  reale  ed 
esistente  il  rapporto  che  prima  non  esiste- 
va :  quello  della  risolutiva  annulla  il  rap- 
porto esistente. 

Ma  può  dimandarsi  da  qual  tempo  co- 
mincia un  tale  cambiamento?  la  risposta 
più  semplice  sembra  essere  :  dal  tempo  del* 
l'avvenimento  della  condizione  :  ma  ciò  non 
risponde  alla  natura  della  condizione  ^  ed 
alla  intenzione ,  colla  quale  questa  fu  ap- 
posta. Quando  è  concbiuso  qualche  cosa 
sotto  la  supposizione  d'  un  fatto  incerto  e 
futuro  ,  lo  scopo  si  è  f  che  quello  che  fu 
conchiuso  (  sia  l'esistenza  o  la  non  esisten* 
za  ,  V  origine  o  la  risoluzione  )  dovesse  va- 
lere sin  da  questo  momento  sotto  quel- 
la supposizione  da  noi  apposta  come  con* 
dizione  stante  la  limitazione  delle  nostre 
conoscenze.  Quando  noi  diamo  qualche  co- 
sa ad  alcuno  sotto  una  condizione,  è  nostra 
intenzione  famelo  proprietario ,  sebbene  la 
realtà  di  questa  intenzione   rimanesse  so- 


spesa durante  l'incertezza  del  fatto  elevato 
a  condizione  :  la  slessa  cosa  deesi  dire , 
quando  noi  dichiariamo  che  un  negozio  ver- 
ri risoluto  succedendo  una  condizione  :  con 
ciò  s'intende ,  che  non  dovesse  esistere  fin 
da  questo  momento,  senonchè  un  tale  risul- 
tato è  ancora  incerto  :  1'  avvenimento  della 
condizione  fa  apparire  come  un  semplice  fe- 
nomeno la  precedente  esistenza  del  fatto  giu- 
ridico. E  perciò  la  forza  dell'avvenuta  con- 
dizione risale  fino  al  momento  della  prima  con- 
venzione ,  dovendosi  giudicare  dell'  inter- 
vallo d' incertezza  dal  novello  stato  di  cer- 
tezza (5).  A  questo  proposilo  fu  usata  1*  e- 
spressione:  eonditio  ewiitens  retrotrakitur  ad 
inilium  negoiih  ed  altre  simìglianti. 

Le  condizioni  non  sono  ammissibili  in  tut« 
li  i  fatti  giuridici,  o  almeno  non  lo  è  ogni 
specie  di  esse.  Vi  sono  alcuni  fatti,  che  debbo- 
no avere  immediatamente  ed  assolutamente  la 
loro  eiBcacia ,  perchè  potessero  essere  vali* 
di.  Come  i  loro  effetti  non  possono  essere 
rimessi  ad  un  dies^  cosi  non  potrebbero  es- 
sere liisciatt  neirincertezza  a  causa  d'una  con- 
dizione (4).  HoHi  negozi!  non  ammettono 
una  limìiazione  arbitraria  della  loro  durata, 
e  perciò  nessun  termine  finale,  e  né  anche, 
che  una  condizione  risolutiva  annulli  la  loro 
esistenza,  e  facesse»  dit  l'avvenuto  fosse  giu- 
ridicamente considerato  come  non  avvenuto. 
Ma  vi  sono  anche  delle  condizioni  inammes- 
sibili,  e  sono  quelle,  che  tendono  a  promuo- 
vere un  fatto  ingiusto  ed  immorale,  propo- 
nendo un  danno  a  chi  se  ne  astiene ,  un 
vantaggio  per  chi  lo  esegue  (5).  Queste  con- 
dizioni immorali  sono  dette  iurpes  eonditio^ 
n€$.  Già  l'apporre  una  tate  condizione  è  per 
se  stesso  una   immoralità ,  e  se  quindi  un 


(i)  Le  eondlzioiii  negative  sono  adempiute  » 
quando  quello  che  non  doveva  avvenire  «  non 
possa  più  avvenire,  come  può  dirsi  della  con- 
dizione ,  che  Tiziano  non  dovesse  fare  qual- 
che cosa  in  un  anno ,  ^  questo  sia  già  pas- 
sato ,  0  egli  sia  morto ,  seazachò  V  abbia 
fatta. 

(2)  La  condizioni  positive  nonsono  adempiu- 
te f  quando  qaeUo  che  doveva  avvenire,  non 
lo  possa  più»  0  almeno  non  lo  possa  nel  mo- 
do convenuto.  Come,  quando  per  esempio 
qualche  cosa  doveva  avvenire  in  un  delermi- 
nato  tempo ,  e  questo  sia  passato*  senzachè 
fosse  avvenuta.  L.  39.  D.  de  eond.  (  35. 1  ): 
Haec  eonditio  :  $i  CapitoUwm  oicendorii ,  sic 
rtcipiinda  est:  si  eum  primum  potuerit  Capi* 
tolium  ascendere. 

\ì]  Per  la  condizione  sospensiva.  L.  11.  $. 
1.  D.  qui  polior  (20.  4.).  Ò.  16.  D.  de  soM. 
(  46.  3  }.  Per  la  risolutiva  :  L.  4.  %.  3*  D.  dà 
in  dtffli  add.  (  18.  8.  ).  L.  19.  D.  de  msurp. 
(41.  3.  ]•  ^  chiaro,  che  le  duespecie  diem- 
VoL.  IL 


dizioni  non  si  differenziano  fra  loro  rispetto 
a  questo  principio^  potendovisi  però  fare  ec- 
cezione in  alcune  speciali  condizioni  di  fatto, 
e  secondo  la  intenzione  delle  parti,  per  esem- 
pio rispetto  ai  frutti  raccolti  neU'  interval- 
lo di  tempo. 

(4)  Papinìano ,  L.  77.  P.  de  il.  /-  (50. 17). 
Àehu  legitimi  qui  (è  indubitato  che  deesi  ag- 
giungere Il  non  ]  recipiunt  diem  vel  eonditio* 
nem ,  veluti  maneipatio  »  aeesptilatio ,  heredi* 
taUs  aditiOy  servi  optio^  dolio  tutor iSf  in  to-. 
tum  vitiantur  per  temporis  vd  conditionis  a- 
diectionem,  Nonnumquam  tornei»  aetus  sopra» 
seripti  tacite  recipiunt  quae  aperte  eomprehen- 
sa  vitiitm  adfemnt ,  $mm  et*  aeceptum  fsraXwr 
ei  qui  sub  eonditione  promisit^  ita  demum  efis* 
ss  aliquid  aeeeptUatio  inteUégitur^  si  oàtiga- 
tUmis  eonditio  sxtitsrit ,  quae  si  vsrbis  lu^ 
minatim  aeespMationis  eompreAefidofur,  iwl- 
lins  «omenlt  fadst  aetum. 

(5)  L.  14.  15.  D,  és  eand.  inst.  (28.  7.). 
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conirauo  ne  è  folto  dipendente,  il  contratto 
è  nullo  (1).  Ben  altra  cosa  avviene  nei  te- 
siamenii ,  nei  quali  colui ,  a  cui  è  lasciata 
qualche  cosa  sotto  una  condizione  immora- 
le 0  ingiusta  i  non  ha  parte  come  nel  con- 
tratto alla  determinazione  immorale ,  e  sa- 
rebbe quindi  ingiusto  punirlo  d*un  sentimen- 
to del  testatore;  e  perciò  il  legato  è  valido, 
e  la  condizione  è  annullata  (2J.  Diverso  è 
il  concetto  d'  una  condizione  impossìbile  , 
ossia  d'una  tale  condizione,  il  cui  adempia- 
mento  suppone  un  avvenimento  impossibile, 
sia  che  r  impossibilità  fosse  naturale  (  per 
esempio ,  quando  nel  tempo  del  plenilunio 
avverrà  una  ecclissi  del  sole  ),  o  giuridica, 
se  Tizio  comprerà  la  piazza  del  mercato  della 
città  (3).  Chi  dunque  ha  convenuio  qualche 
cosa  sotto  una  tale  conditio  impossibilis^  non 
ha  concbiusa  cosa  alcuna ,  giacché  se  ha  co- 
nosciuta rimpossibiiilà,  non  gli  si  può  attri- 
buire l'intenzione  seria  di  convenire;  se  non 
l'ha  conosciuta,  non  ha  certo  inleso  fare 
una  convenzione  indipendente  dalla  condi- 
zione :  siccbà  il  negozio  giuridico  non  vale 
come  condizionato  ,  perchè  la  condizione 
non  fu  adempiuta ,  non  come  incondiziona- 
to ,  perchè  non  si  ebbe  una  tale  intenzione. 
Lo  stesso  ragionamento  potrebb' essére  ap- 
plicalo alle  disposizioni  testamentarie,  per 
le  quali  non  vi  ha  in  questo  caso  quella 
stessa  ragione,  che  produceva  effetti  diver- 
si per  esse  in  quanto  alle  condizioni  im* 
morali.  Ciò  era  affermato  anche  dai  Pro- 
culiani  :  i  Sabiniani  per  contrario  voleva- 
no confondere  questo  caso  con  quello  delle 
condizioni  ingiuste  ed  immorali:  lo  stesso 
Caio  confessa  che  questa  opinione  della  sua 
scuola  non  era  bastantemente  fondau  (4). 
Ciò  non  ostante  troviamo ,  che  V  opinione 
dei  Sabiniani  divenne  posteriormente  pre- 
dominante, e  che  come  tale  fu  accolta  dallo 
stesso  Giustiniano  (5).  Essa  era  ragionala 
nel  seguente  modo«  Nei  testamenti  deesi  nel 
dubbio  ammettere  l'interpetrazione  la  più  fa- 
vorevole per  la  validità  e  forza  della  disposi- 
zione :  ciò  non  produce  alcun  danno  al  te- 
statore, dovecchè  seguendosi  un  diverso  me- 
todo d' interpetrazione  s' incorrerebbe  nel  ri- 
schio di  contradire  la  sua  volontà  (6).  Nel 
caso  ,  del  quale  trattasi ,  vi  ha  una  disposi* 

(1)  L.  123.  D.  de  V.  0.  (45.  1.). 

(2)  L.  9.  14,  D.  de  eond.  inst.  (28.  5.  ).  L. 
112.  S-  3-  D.  de  leg.  i.  (30). 

(3)  L.  137.  %.  6.  D.  de  V.  0.  (15.  1.)  u^i* 
Qtnnino  eanditto  iure  impkri  non  foUit^  nulliue 
momenti  f&re  stipmUaionem  proinde  ae  Mi  ea 
conditio  quae  natura  impattibUii  ett ,  ineerta 
eseet.  Nee-  ad  rem  pertinet  qmod  iu$  mnUaripo^ 
ust  y  et  id  quad  impo$$iMe  eet ,  poteibile  po^ 


zione  ed  una  determinazione  accessoria  con- 
traria :  ma  è  necessario  ritenere  l'una  delle 
due  come  Tespressione  della  sua  volontà,  la 
disposizione,  q  la  condizione  ch*elude  questa. 
La  prima  interpetrazione  ò  quella,  che  noi 
dobb'amo  necessariamente  supporre  in  un 
tentatore,  la  seconda  sarebbe  contraria  alla 
sua  intenzione,  quando  non  ne  avesse  cono- 
sciuta l'impossibilità;  se  l'avesse  conosciuta 
la  condizione  sarebbe  uno  scherno,  e  doven- 
do essere  dichiarala  come  una  immoralità , 
produrrebbe  il  medesimo  effetto. 

L' efficacia  d'  un  fatto  giuridico  consiste 
nel  raggiungere  il  suo  scopo,  ossia  nel  pro- 
durre 0  neir annullare  il  dritto,  al  quale  ò 
diretto.  Un  tale  scopo  fallisce  nel  caso  di 
nullità  del  fatto.  Una  tale  nullità  pub  esse- 
re di  doppia  specie. 

1  )  Il  primo  caso  ed  il  più  semplice  si  è, 
che  il  fallo  giuridico  non  esiste  assoluta- 
niente;  forse  vi  è  il  fatto  esterno,  per  esem- 
pio una  dichiarazione  di  volontà ,  ma  que- 
sta non  ha  alcuna  esistenza  giuridica  ,  non 
altrimenti  che  se  non  vi  fosse  alcun  fatto 
giuridico,  fiy/Zuin  e$i  negoiium^  il  negozio  è 
nullo.  Questa  mancanza  assoluta  di  validità 
ò  detta  nullità.  1^  conseguenza  si  è ,  che 
non  si  origina  il  dritto,  che  dovevasene  ori- 
ginare ,  0  che  continua  ad  esistere  il  drit- 
to, che  ne  doveva  essere  annullato. 

2}  Il  secondo  caso  è  quello,  in  cui  il  fatto 
giuridico  è  mancante  di  effetti,  perchè  alcu* 
no  ha  il  dritto  di  considerarlo  come  nullo  e 
d*  oppugnarlo.  In  quel  primo  caso  è  annul- 
lato diretumente  da  un  principio  giuridi- 
co, nei  secondo  lo  può  essere  coli'  esercizio 
d'un  mezzo  giuridico.  Questa  imperfetta  nul- 
lità può  esser  detta  possibilità  di  rescissio- 
ne. Per  esempio,  quando  alcuno  si  obbliga 
colle  minacce  a  qualche  cosa,  Tobbligazione 
non  è  per  se  stessa  nulla,  ma  può  renderla 
tale  colla  exceptio  o  colla  in  integrum  retti* 
futio.  Il  fatto  giuridico  in  questo  caso  è  va- 
lido ipso  ture,  esiste,  e  produce  i  suoi  ef- 
fetti, per  esempio  la  trasmissione  della  pro- 
prietà, la  formazione  o  Pannullamento  d' un 
credito;  perciò  la  sua  nullità  può  esser  det- 
ta imperfetta  ,  dipendendo  :  1  ì  dalla  esi- 
stenza del  mezzo  giuridico ,  col  quale  po- 
trà essere  oppugnato ,  ed  è  possibile ,  che 

itea  fieri  :  non  enim  eecundum  fittwri  tempo* 
rie  ifu,  sed  eeeundum  praeeentie  aettimaridt' 
bet  itipulatio. 

(4)  Caio,  IH.  89. 

(5)  Paolo  III.  4.  Ulpiano,  £.  3.  D.  de  tondit. 
(  35.  1.  )  Oòtimtit  ^postiòiUs  eonditionei  te- 
tteoMnto  adeeriptae  prò  nMie  habendae. 

(«)  1.  12.  D.  de  R.J.(  50. 17.  )  X.  24.  D. 
dereò.dnb.{U.9.). 
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questo  fallisca  ^  ed  in  tal  caso  il  negozio 
esiste^come  se  doq  si  fosse  mai  opposta  alcuna 
eccezione  ad  esso  (i):  2)  dalla  volontà  di  colui 
che  ha  il  dritto  d'oppugnarlo:  ossia  se  quegli 
che  può  esercitare  un  tal  dritto  voglia  real- 
mente rame  uso. 

Un'altra  differenza ,  che  non  si  confonde 
con  quella  poeanzi  esposta ,  si  riferisce  al 
tempo  della  nullità.  Un  fatto  giuridico  pub 
esser  nullo  fin  dal  principioi  o  divenirlo  pò* 
steriormente.  L'uno  e  Paltro  caso  può  avve- 
nire nelle  due  specie  di  nullità.  Un  fatto  giu- 
ridico è  nullo  fin  dalle  prime,  quando  il  suo 
autore  è  demente  :  lo  addiviene  se  una  condì* 
zione  essenziale  della  sua  esistenza  (e  non 
semplicemente  della  sua  formazione  )  poste- 
riormente venga  a  mancare  ,  per  esempio  ^ 
quando  il  proprietario  d* un  terreno  si  fa  prò- 
mettere  per  questo  una  servirò,  che  dovrà 
essere  costituita  per  l'avvenire.*  la  stipulazio- 
ne sarà  nulla,  perdendosi  la  proprietà  (2).  È 
rescindibile  fin  dal  principio,  quando  il  motivo 
della  rescissione  esisteva  già  nel  tempo  della 
sua  formazione,  per  esempio,  a  causa  di  vio- 
lenza, ma  anche  un  fatto  posteriore  può  ren- 
derlo tale,  per  esemplo  una  convenzione  sul* 
Tannullamento  d'un  fatto  giuridico,  la  quale 
per  altro  non  ha  la  forza  di  annullarlo  ipso 
iure, 

Orig,  ed  estin.  dei  driUi:  donuxicni  (5> 

§.  ceni. 

Un  fatto  giuridico  può  avere  per  suo  ob* 
bietto  un'alienazione.  Nel  significato  più  ge- 
nerale di  questa  parola  s'indende  compresa 
nel  suo  concetto  ogni  volontaria  sottrazio- 
ne d*ona  parte  essenziale  de'nostri  t)eni;  ma 
in  un  senso  piò  stretto  essa  è  limitata  a  quel 
casi ,  nei  quali  ne  s^ne  un  aumento  della 
proprietà  d' un  altro,  ossia  quando  una  cosa 
è  sottratta  dalla  proprietà  di  uno  col  con- 
senso di  questo,  e  passa  nel  dominio  d'ut 
altro  (  alienazione  a  favore  altrui  ).  Ciò  è 
più  che  altrove  manifesto  nel  caso ,  in  cui 
una  tale  cosa  conservi  in  questo  passaggio 
interamente  la  sua  forma  giuridica:  cosi  quan- 

(1)  Fino  a  qual  punto  vengano  annullati  gli 
effetti  d*un  fatto  giuridico  ,  dipenderà  daBa 
qualità  del  mezzo,  onde  viene  oppugnato:  per 
esempio  se  mi  fo  ad  oppugnare  una  trasmis- 
sione della  proprietà ,  posso  limitare  il  mio 
redamo  ad  una  determinata  personale  esercì-  . 
tarlo  contro  chkmqnewJvtneato  secondo  caso 
Veffetto  della  rescissione  è  tanto  vasto  quanto 
quello  della  nullilà ,  senonchè  è.aKuato  per 
un'altra  via:  sicché Tessenziale  differenza  oeV 
le  due  speciidt  mitlHà  noa  comiile  nella  ealen- 


do  il  dritto  sopra  un  obbietlò  da  uno  è 
trasmesso  ad  un  altro,  il  pensiamo  ricorre  In 
tal  caso  immediatamente  alla  parola  aliena- 
zione, alienaiio  (res  mea  addiviene  aliena  ). 
Vi  ha  una  immediata  analogia  il  caso  ,   in 
cui  un  elemento  essenziale  della  proprietà, 
per  esempio  una  servitù  viene  costituita  , 
0  rJnunztata  da  colui,  che  vi  abbia  dritto, 
sebbene   un  tale  elemento  della   proprietà 
prenda  in  questa   trasmissione  una  diversa 
forma  giurìdica;  per  il  proprietario  essa  re- 
sta una  parte  non  distinta  della  sua  proprietà: 
per  l'altro  forma  un  dritto  speciale:  servitù 
ecc.  Ma  sono  casi  di  alienazione  anche  quelli, 
nei  quali  alcuno  rinunzia  ad  un  dritto  a  favore 
d' un  altro,  senzachè  questi  acquisti  un  dritto 
della  medesima  specie,  o  senza  che  acquisti 
in  generale  alcun  dritto^  di  tal  ragione  è  , 
per  esempio,  Faocettazlone  d'una  obbligazio- 
ne invece  d'un  altro,  la  rinunzia  ad  un  crer 
dito,  dalla  quale  il  debitore  ne  viene  libera- 
to. —  Sono  ratti  di  alienazione  non  solamen- 
te quelli,  con  cui  l'alienazione  è  eseguita  im« 
mediatamente  (  trasmissione  della  prr^prte- 
tà,  costituzione  d*uno  ine  in  re,  rinunzia  ad 
un  credito  ),  ma  anche  quelli»  che  servono  lo- 
ro di  fondamento,  e  quindi  i  contralti,  coi  qua- 
li alcuno  si  obbliga  ad  un'alienazione.  Questi 
contralti  non  sono  semplici  atti  preliminari 
d'una  alienazione»  ma  debbono  essere  con- 
cepiti essi  stessi  come  alienazioni  :  .quando 
io  mi  obbligo  verso  alcuno  a  dargli  una 
mia  cosa,  questo  contratto  è  il  fondamento 
d'  una  futura  alianazione  in  quanto  si  abbia 
presente  la  trasmissione  della  cosa  (4);  ma 
in  quanto  la  sua  proprietà  è  cresciuta  per 
il  credilo  contro  me,  e  la  mia  ò  diminuita 
per  il  passwunif  al  quale  mi  sono  obbliga- 
to (  stantechè  quello  di  cui  sono  debitore , 
f^  pane  ancora  dei  miei  beni  soltanto  no- 
minalmente )  quel  contratto  contiene  real- 
mente un'alienazione. 

L'  alienazione  può  avvenire  in  un  doppio 
modo  i):  il  primo  è  quello,  in  cui  l'alienante 
riceve  l'equivalente  di  quello  ch'egli  aliena; 
dimodoché  il  valore  dei  suoi  beni  non  ne 
debba  essere  minorato,  sebbene  possa  avve- 
nire il  contrario  involoniariameniei  quando, 

sione  degli  effetti. 

(3)  L.  98.  pr.  D.  de  V.  0.  (  45.  1.  ). 

(3;  La  più  recente  trattazione  di  questa  dot- 
trina, nella  quale  sono  esposti  1  suoi  veri  pria- 
cipli  fondamentali,  ed  anche  svolti  nei  par- 
ticolari è  quella  di  Savigny,  Sistema  IV.  K. 
142.  — 176. 

(4)  L.  er.  pr.  D.  d$  F.  S.  (60.  16. ):  alte* 
iMtfutn  non  proprie  éi€i%mr  quid  odhsò  in  do» 
mtnto  veMitoris  mone ^  vtndiiwn  tamen  reete 
ék$iur. 
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per  esempio ,  una  cosa  è  venduta  per  un 
prezzo  Doo  corrispondente  al  suo  valore. 
Queste  alienazioni,  colle  quali  s'intende  pro- 
durre nei  beni  un  semplice  cambiamento 
specifico  e  non  di  valore,  possono  esser  dette 
in  generale  permute;  2)  il  secondo  caso  si  è 
4]uello  f  in  cui  P  alienante  non  riceve  alcun 
equivalente  per  quello  eh'  egli  aliena,  aven- 
do il  proposito  di  produrre  un  cambiamento 
nei  suoi  beni  anche  in  quanto  til  loro  valo- 
re, e  di  fare  un'alienazione  gratuita.  Per  si- 
iniglianti  alienazioni)  gratuite  si  usa  la  pa- 
rola donatio.  Noi  ci  applicheremo  a  preci- 
sare il  concetto  di  questa. 

La  donazione  è  avanti  tutto  un'alienazio* 
ne  :  e  perciò  sono  escluse  da  questo  con> 
cotto  tutte  le  disposizioni  dei  beni ,  o  di 
una  parte  di  questi ,  che  si  riferiscono  alla 
loro  destinazione  dopo  la  morte  del  dispo* 
nente.  Chi  nomina  un  erede  non  si  rende 
«{iena. la  sua  proprietà,  giacché  egli  è  pen« 
sato  sempre  nella  persona  dell'erede  come 
subbieito  dei  beni  (  $•  191  )  ;  il  legato  può 
^ser  consideralo  sotto  un  certo  rispetto  co* 
me  un'alienazione  (1);  ma  con  esso  il  te- 
statore non  rende  la  sua  proprietà  mino* 
re  di  quella  che  è  presentemente,  ma  l'ere- 
dità, ossia  una  proprietà  futura,  di  cui  in 
avvenire  sarà  pensato  come  subbietta ,  ma 
^he  tale  non  è  presentemente*  In  tutte  que- 
«te  disposizioni  è  la  persona  del  testatore  e 
non  il  subbietto  dei  beni,  che  da,  e  quando 
quegli  è  morto,  il  subbietto  di  essi  ossia  la 
persona  giuridica  non  potrà  darli.  Perciò  il 
testamento  non  contiene  alcun' alienazione,  e 
quindi  nessuna  donazione. 

Inoltre  la  semplice  rinunzia  d'un  guada- 
gno, d'  un  auménto  di  beni,  per  esempio  la 
rinunzia  d'  una  eredità  o  d' un  legato  non 
è  un'  alienazione  (2) ,  e  perciò  non  è  una 
donazione  (3). 

L' alienazione  dee  essere  gratuita  :  essa 
deve  importare  puramente  una  diminuzione 
dei  beni  del  donante.  Una  tale  intenzione  è 
detta  liberaliias  (4),  sebbene  questa  espres- 
sione si  estendesse  al  di  là  di  una  donazio* 


ne  ed  anche  d' un'  alienazione ,  giacché  in- 
dica ogni  atto  dettato  da  sentimenti  gè- 
nerosi  e  senza  alcun  riguardo  del  proprio 
vantaggio  (5).  Perciò  è  esclusa  da  quel  con- 
cetto ogni  alienazione,  alla  quale  alcuno  sia 
obbligato  giuridicamente,  giacché  col  pa* 
gamento  d'  un  debito  la  proprietà  non  mi- 
nora :  danari  pideiur  quid  nullo  ture  co- 
gente eoncedUur  (fi).  Per  contrario  la  libe- 
ralità si  concilia  coU'adempimento  d' un  do- 
vere morale  di  gratitudine  :  quindi  le  dona- 
zioni,  il  cui  motivo  è  la  gratitudine  (re^ 
muneratorie  )  sono  vere  donazioni  (7)  :  ossia 
che  in  esse  il  donatore  può  avere  ram'mui 
donandi  :  in  difetto  di  questo,  s'egli  intese 
donare  in  pagamento  d' un  servizio  reso,  é 
sempre  una  liberalità,  giacché  non  vi  era  ob- 
bligato giuridicamente,  ma  non  é  una  vera 
donazione  a  causa  del  difetto  delPonimi»  cbn 
nandù 

L'effetto  dell'alienazione  dee  essere  Parric* 
chimento  d'un'altro  (dei  donatario ì;  là  do- 
nazione importa  un  acquisto  em  lucrativa 
causa  (8).  Mancando  un  tale  eSeito  l' atto 
giuridico  perde  la  qualità  di  donazione.  Dal 
concetto  di  questa  sono  escluse  quelle  con- 
cessionif  che  non  importano  alcuna  dimioai- 
zinne  della  proprietà ,  per  esempio  la  ma- 
nomissione, la  concessione  della  civUas  (  seb- 
bene la  parola  donare  fosse  usata  anche  ner 
queste  in  un  senso  non  giuridico);  inoltre 
lutti  gli  acquisti  fatti  col  pagamento  del  cor- 
rispondente valore.  Per  contrario  una  dona- 
zione non  esclude  la  possibilità  d' una  con- 
dizione apposta  al  suo  scopo*,  la  dono/to  luft 
modo  è  una  vera  donazione  :  senonchè  col- 
r  adempimento  del  modu$  (  quando  questo 
é  di  t^le  specie  da  modificare  l'obbietto  della 
donazione  ),  potrà  minorare  la  quantità  del 
vantaggio  che  ne  proviene  al  donatario ,  e 
con  ciò  la  donazione  potrà  esserne  diminuì* 
ta  (9).  Che  un  fatto  giuridico  produca  un 
vantaggio ,  ciò  non  ò  bastante  ,  perché  si 
possa  dire  esservi  donazione  ;  è  altresì  ne- 
cessario ,  che  r  intenzione  del  donatore  sia 
diretta  a  produrlo  ;  e  questa  intenzione  é 


(1)  L.  36.  D.  de  leg.  (  31.  ). 

(2)  L.  6.  %.  2.  D.  quae  in  fraudem  crea.  (42. 8). 

(3)  Quando  è  fatta  coUo  scopo  di  avvan* 
tafffflare  un  altro,  può  essere  detta  donatio , 
seBoene  non  fosse  una  vera  donazione  ;  L.  5. 
S.  13.  14.  D.  de  don.  inter  vtV.  (24.  1.  )  In 
alcmii  casi  speciali  però  la  rinunzia  d'un  do- 
no può  essere  una  donazione. 

J4]  L.  1.  pr.  D.  de  donai.  (139.  B):propter 
tam  aliam  eausam  y  quam  ut  Uberelitatem 
et  m%Mikificentiam  exereeat* 

(5)  Per  esempio ,  L.  !•  S*  ^«  ^*  ^«  ^  P^^ 
car^  (43.  26)  :  Sa  questa  condizione  si  fboda 


l' incapacità  derii  amministratori  di  donare 
le  cose  altmi.  Una  tale  incapacità  non  si  li- 
mita alle  stole  donazioni  »  ma  vale  per  ogni 
liberalità.  L.  46.  %.  7.  D.  de  admin.  tut.  (9S. 
7).  L.  7.  D.  di*  dona^.  (39«  5).  L.  28.  S-  ^«  ^ 
pact.  (2.  14J.  ^ 

m  L.  si.  D.  de  R.  J.  { 50.  17.  ). 

Iti  L.  10.  S,  13.  X.  12  D.  de  mand.  (  17. 1  ). 

(8)  Non  ogni  ìuerativa  eauea  ò  una  donazio- 
ne (  può  essere  una  istituzione  di  erede,  un 
legato  ecc.  ],  ma  ogni  donazione  è  nna  lucra" 
wiva  causa. 

(9)  L.  19.  pr.  1.  2.  D.  de  do».  (39.  5). 
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Vanimui  donanii.  Chi  per  esempio  pega  un 
iodebìtO)  arrlcbisce  chi  riceve  il  pagameoiOi 
ina  iKilla  dona  (1). 

Due  elementi  {X)S8onsi  distinguere  nella 
donazione:  relemerfto  obbìeiiivo^  ossia  M* 
feito  d'una  diminuiz'one  di  beni  da  una  par- 
te, ed  un  increnMnio  dairalira,  ed  il  sub- 
bietliYO^  animus  donandi.  Una  tale  volon* 
tà  (  ed  è  questa  un'  ultima  condizione,  che 
si  aggiunge  alla  precedente  )  non  deve  esse- 
re però  unilaterale  nel  donatore^  anche  il  do* 
natariO)  perchè  divenga  realmente  tale,  deve 
essere  consenziente  in  un  medesimo  volere, 
dovendo  ricevere  come  donazione  quello  che 
gliene  proviene  :  la  donazione  è  un  contrai* 
IO  (2). 

Se  in  tal  modo  il  concetto  della  donazione 
fu  rigorosamente  limitato  ad  una  alienazione 
gratuita  a  vantaggio  d' un   altro   fatta  dal 
donante  ed  accettata  dal  donatario  con  que« 
sta  intenzione,  esso  dall'altra  parte  ha  una 
applicazione  molto  più  larga  in  quanto  alla 
specie  ed  alla  qualità  dei  negozii  gtaridtci, 
in  cui  può  incorporarsi.  I  più  svariali  fatti 
giuridici ,  purché  abbiano  il  snmmentovato 
contenuto  ,  possono  divenire  donazioni.  Le 
due  principali  specie  sono  (5):  I  )donazio« 
ne  diretta  d' una  cosa,  rerum  chma'to,  ossia 
l'immediata  trasmissione  della  proprietà  coU 
V animus  donandi:  si  assimiglia  più  d'c^^ni 
altro  a  questo  alto  la  costituzione  d'un  ius 
in  rs:  2  )  donazione  d'un  credito  contro  il 
donatore,  ossi»  donazione  con  una  promes* 
sa,  eolla  quale  alcuno  si  obblighi  a  qualche 
cosa  donandi  animo.  Ciò  fu  detto  promessa 
di  donazione  ;  questa  avviene  nei  momento 
stesso  della  promessa^  l'adempimento  non  è 
più  una  donazione,  potendo  il  donatore  es* 
servi  obbligato.  Naturalmente  come  nel  pri- 
mo caso  si  suppone  una  trasmissione  valida 
deUa  proprietà,  cosi  anche  qui  si  suppone  una 
promessa  valida,  donde  realmente  proviene  un 
dritto  di  credito  per  II  donatario,  e  quindi  un 
aumento  della  sua  propriel^à.  La  forma  dove- 
va essere  la  slipulaiiot  non  potendo  da  un 
semplice  pac^um  originarsi  un  credito  che 
desse  dritto  a  reclamare.  Antonino  Pio  favo- 
ri sotto  questo  rispetto  le  donazioni  fra  gli 
ascendenti  e  discendenti,  ordinando,  che  in 
queste  non  si  dovesse  essere  rigoroso  in 

(1)  L.  53.  D.  de  R.  T.  { 80.  17).  Cuius  per 
errorem  dati  repstitio  mI»  eius  eonsuUo  dati 
danatio  eiU 

(2)  L.  19.  $.  2.  D.  de  don.  (39.  5.  )  ;  non 
poiest  Uberalitas  noUnti  adquiri.  Quando  io  pa- 
so il  creditore  di  Tizio  »  questi  ne  viene  li- 
berato senza  che  lo  sappia  :  ma  un  tale 
mio  fatto  Don  diviene  una  doiiazi(»ie,  prima* 
cb^  quegli  non  ne  abliia  notizia^  e  noii  ooi^ 


quanto  alla  forma,  bastando  ogni  dichiarazio- 
ne certa  di  volontà  per  dare  all'ammi»  do- 
nandi tutta  la  sua  efficacia  (4).  Giustiniano 
rese  generale  una  tale  r^ola  estendendola 
a  tutte  le  persone.  L'atto,  col  quale  avvie- 
ne una  donazione,  non  dee  essere  necessa- 
riamente una  donazione  pura,  ma  può  avere 
nello  stesso  tempo  un  altro  contenuto*,  così, 
per  esempio,  una  donazione  può  essere  as- 
sociata ad  una  vendila,  quando. donad'oni's 
causa  il  prezzo  è  convenuto  maggiore  o  mi* 
nere  del  valore  della  cosa  ;  in  questo  caso 
in  parte  si  ò  comprato  o  venduto,  in  par- 
te donato  (5). 

La  donazione  può  essere -rimessa  per  spe- 
ciale  condizione  alla  mone  del  donatore: 
questa  ò  morlis  causa  donaiio.  L' elemento 
comune  di  tutti  i  casi  possibili  d' una  simi* 
gliante  donazione  sì  ò,  ch'essa  non  diviene 
perfetta  prima  della  morte  del  donatore ,  e 
che  la  morte  del  donatario  esclude  una  tale 
percezione.' Questo  non  impedisce,  che  il  drit- 
to che  forma  Tobbietto  della  donazione  non  sia 
acquistato  fin  da  ora:  ciò  avviene  ri vocabiU 
ménte ,  avendo  quella  condizione  in  questo 
caso  l' importanza  d' una  condizione  risolu- 
tiva ,  nel  caso  opposto  quella  d' una  condi- 
zione sospensiva.  Ma  una  donazione ,  che 
fin  da  questo  momento  è  irrevocabile,  non 
è  una  mortis  eausa  donatio.  A  questo  ele- 
oieoto  coQMine  di  tutti  i  casi  d' una  simi- 
gliante  donazione  »  può  aggiungersi  la  libera 
rivocazione  da  parte  dei  donante  t  sicché  la 
donazione  resti  rivocata  non  solo  per  la  pre* 
cedente  morte  di  quello  ,  ma  anche  per  ri- 
vocazione arbitraria  :  che  anzi  questo  dritto 
di  cambiamento  di  volontà  è  supposto  in 
tutti  i  casi.  In  quanto  al  motivo  della  do- 
nazione ,  essa  può  essere  cagionata  da  un 
pericolo  iouninente  e  presente,  o  dettata  dal 
solo  e  semplice  pensiero  della  morte  in  ge- 
nerale: nel  primo  caso  può  esser  fatta  dipen- 
dente dalla  condizione  »  che  il  donatore  in- 
contri la  morte  io  quel  pericolo.  Questa  do- 
nazione a  causa  di  morte  sì  assooriglia  in 
parte  alle  disposizioni  di  ultima  volontà  ,  ed 
in  molli  punti  à  pareggiata  a  queste.  Qua- 
lunque altra  donazione ,  sulla  quale  non  ha 
alcun  effetto  la  morte  del  donante,  è  una 
donatio  tttfer  vivos ,  è  una  vera  et  absoluta 

senta  alla  mia  volontà  di  donare  (  espressa- 
mente o  tacitamente  )»  ossia  primacbò  non  «> 
cotti  la  donazione. 

(^  Vi  si  accenna  nella  £.  3.  $.  10.  L.  32. 
^  U  Ih  dò  don.  iwter  vir.  (24.  1  ). 

(4)  Fragm.  vai.  314.  L.  4.  C.  Tk.  ds  dot^. 

(5)  L  6.  S*  ^-  ^-  ^  «I<N^*  i^^  triy.  (  24. 1). 
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donatio^  o&n  da  questo  tempo,  q  pure  (sian- 
teche  anch'essa  può  esser  fatta  dipendeoie 
da  una  condizione  )  lo  può  divenire  da  un 
determinalo  teiftpo  e  dopo  1*  avvenimento  del- 
la condizione  senza  tener  conto  della  morte 
anteriore  o  posteriore  del  donarne  (4). 

§,  (iCIV. 

Vi  ha  tre  casi  ,  nei  quali  la  qualità  di 
donazione  annulla  T  esistenza  giurìdica  del- 
Tatto  di  alienazione: 

i  )  Questa  non  è  valida  ,  quando  è  una 
donazione  fra  i  coniugi  :  ciò  si. riferisce  alle 
sole  dofuitiones  inler  viws  :  una  morite  causa 
donatio  fra  ì  coniugi  è  un  semplice  atto  pre* 
liminare  di  donazione ,  giacché  questa  non 
è  perfetta ,  prima  che  le  parti  (  per  la 
morte  del  donante  )  non  abbiano  cessato  di 
essere  coniugi  ;  sicché  mancherebbe  la  pos- 
sibilila  di  applicare  il  divieto  (S). 

2  )  É  nulla  in  tutto  o  in  parte ,  quando 
è  maggiore  della  somma  permessa  dalle  leg- 
gi ,  0  non  fu  concbiusa  nella  forma  solen- 
ne ordinata  legislativamente  ,  purché  non 
sia  nel  novero  di  quelle  che  sono  esenti  da 
tali  Umiiazioni  :  anche  ciò  si  riferisce  pa- 
rimente alle  sole  donazioni  inier  vivos  (5)« 

5  )  Può  essere  rivocata  per  altre  ragioni: 
ed  anche  questo  si  riferisce  particolarmente 
alle  danationes  inter  vtvo«,  giacché  per  quelle 
a  causa  di  morte  ammettesi  per  regola  ge- 
nerale unarivocazione  arbitraria  :  ma  se  que* 
sta  fosse  limitata  »  si  applicherebbe  anche 
per  esse  quella  rivocazione  eccezionale. 

Di  queste  tre  limitazioni  il  divieto  delle 
donazioni  fra  i  coniugi ,  avendo  una  natura 


speciale ,  sarà  trattato  in  connessione  colla 
dottrina  sul  matrimonio  :  ci  applicheremo 
dunque  alle  altre  due,  ed  in  prima  alla  terza. 
Una  donazione  valida  ed  irrevocabile  con- 
tiene in  se  un'alienazione  perfetta  e  valida, 
come  qualunque  altro  atto  di  alienazione. 
Vi  sono  però  alcuni  casi,  nei  quali  la  specia- 
lità di  essere  una  donazione  da  al  donatore 
il  dritto  della  rivocazione.  Secondo  1*  antico 
dritto  le  donazioni  del  patrono  ai  liberti  po- 
tevano essere  liberamente  ri  vocale  durante 
la  vita  di  entrambi  (4),  e  certo  la  medesi- 
ma cosa  valeva  anche  per  le  donazioni  del 
padre  ai  suoi  figli  mancipati ,  coi  quali  tre* 
vavasi  nella  medesima  relazione  come  pur^ni 
manumisior  (5).  Questo  stesso  dritto  fu  nega- 
to ad  altri  ascendenti  (6).  Diocleziano  limitò 
la  rivocazione  del  padre  al  caso  ,  in  cui  po- 
tesse dimostrare  giudiziariamente  una  con- 
dotta immorale  da  parte  del  figlio  (7)*,  es- 
sendo stato  ripetutamente  negato  ad  altri  do- 
natori il  dritto  di  fivocazione  a  causa  d' in- 
gratitudine del  donatario  (8).  Poco  dopo  an- 
che il  dritto  del  patrono  pati  la  medesima 
limitazione  al  pari  di  quello  del  padre  (9). 
Cosianzio  e  Costante  vi  aggiunsero  anche 
il  motivo  di  rlvocazione  a  causa  di  soprav- 
venienza di  figli  al  patrono  (10).  Gli  stessi 
imperatori  confermando  la  legge  di  Diocle- 
ziano relativamente  al  padre  ^  dettero  nel- 
r  anno  349  il  dritto  alla  madre  dì  rivocare 
per  metà  a  causa  d' ingratitudine  le  dona- 
zioni  fatte  ai  figli  :  la  quale  disposizione  le- 
gislativa fu  estesa  da  essi  all'intero  neir an- 
no 358  (li).  Giustiniano  infine  estese  la 
rivocazlone  d' ingratitudine  a  tutte  le  dona- 
zioni ,  senondìè  limitollà  a  motivi  certi  e 


(1)  L.  35.  S*  2-  L.  42.  S.  D.eod. 
(2   L.  9.  S.  2.  L.  10.  D.  de  don.  inter  «ir. 
(  24.  1.  ). 

(3)  Si  parlerà  appresso  degli  eiTetti  della 
legge  Gncia. 

(4)  Framm.  vat.  272  (  Philip.  )  313  (  Diocle- 
ziano oeir  anno  196.  ). 

(5)  Dedncesi  dal  segnente  svolgimento,  che 
ebbe  in  questa  parte  II  dritto.  Una  donazio- 
ne del  padre  ai  figli  in  potestate  è  nulla  » 
stantechè  egli  non  pnò  in  generale  trasmet- 
tere loro  alcun  dritto,  né  anche  la  sua  mor- 
te avvenuta  senza  cambiamento  di  volontà 
potrebbe  renderla  valida  :  Fragm.  Vat,  294. 
(Papiniano)  :  per  contrario  la  donazione  agli 
emancipati  addiveniva  irrevocabile  colla  mor- 
te del  donante.  Ma  quando  posteriormente 
quesl^  ultima  fu  sottraila  ad  una  rivocazio- 
ne arbitraria ,  fu  applicata  alla  prima  la 
conferma  colla  morte  del  donante  :  Diocle- 
ziano. L.  18.  pr,  C.  /ov/t.  ere.  (3*  36).  Giusti- 
niano 9  L.  25.  C.  de  4on,  i$U,  i)ir«  et  ux.  et 
a  parente  in  liòervi  factis  et  d$  ratihabitiih 


ne  (5.  16  . 

(6)  L.  2.  3.  6.  C.  de  revoc.  donat.  (  8. 6.  ). 

(7)  La  legge  è  ricordata  e  ripetuta  da  Co- 
stanzio  e  Costante  nella  L.  2  C.  Th.  de  rev. 
don.  (8.  13  \  Fragm,  vat.  279.  Diocl.  nel- 
Tanno  286  considera  come  ammesso  questo 
principio  di  dritto.  Ma  una  tale  limitazione 
era  tanto  in  opposizione  coK^  opinione  co- 
mune giuridica,  che  Valentiniano  III>  (  426 }. 
dovette  novellamente  ordinarla  L.  6.  €.  Tk. 
cod*  L.  9.  C.  I.  eod. 


(8)  Framm.  vai.  275. 


,  ,  Una  legge  di  Diocleziano  del  296  con- 
tiene ancora  l'antico  dritto:  Framm.  vat.  313: 

(10)  L.  3.  C.  Th.  de  revoe.  don.  (  8.  13  ) , 
anno  355. 

(11)  L.  1 .  4.  C.  r^.  eod.  Sotto  quQSto  rispetto 
non  i)nò  dirsi  un  antico  dritto  quello  di  ri- 
vocazione  della  madre.  È  necessario  nel  fram- 
mento di  Papiniano  L.  21.  $.  i.  D,  de  don. 
'39.  5)»,  ritenerne  come  una  interpolazione 
r  altimo  principio ,  il  quale  per  altro  con** 
tradiee  alla  precedante  serie  di  penslari. 
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determioaU ,  cbe  i  soU  dovevano  valere  come 
fondamento  della  ri  vocazione  (1). 

Più  importante  è  rindicazìone  d*una  som- 
ma  e  di  Torme  speciali ,  la  cui  inosservanza 
rendeva  nulla  la  donazione.  Queste  due  limi- 
tazioni ebbero  la  loro  prima  origine  nella 
legge  Cincia  dell'anno  550,  e  del  tribuno 
del  popolo  M.  Cincio  Alunenio  (2).  Noi  pren- 
demmo in  considerazione  una  parte  del  suo 
contenuto  io  altro  luogo:  ci  applicheremo 
ora  alle  sue  regole  sulle  donazioni  (5).  Quo- 
sto  contenuto  della  legge  era  ancora  valido 
almeno  in  parte  nel  tempo  dei  giureconsulti 
classici  (4).  Per  molti  punii  del  drillo  di 
quel  tempo  è  molto  injcerio,  smessi  prove- 
nissero da  una  tale  legge  ^  o  da  aiire  fon- 
li.  Le  seguenii  investigazioni  ci  chiariranno 
questa  materia. 

Eravi  un'antica  legge )  la  quale  vietava 
le  donazioni  maggiori  d*  uua  somma  a  noi 
Ignota  (5).  Che  fosse  questa  già  la  legge 
Cincia  era  già  molto  probabile  per  lepre' 
cedenti  forni  del  dritto:  ma  ora  è  divenuto 
Indubitato  per  mezzo  dei  frammenti  vati* 
cani  (6). 

Era  inoltre  ordinata  per  le  donazioni  una 
forma  speciale.  Dovevano  avvenire  colla  tras- 
missione immedìaia  della  proprietà  e  del 
possesso,  in  modo  che  il  donatario  doveva 
poter  pretendere  di  essere  difeso  in  questo 
possesso  (7).  Ciò  variava  secondo  le  diffe- 
renti specie  delle  cose  :  per  ì  terreni  |  che 
erano  mancipii  richiedevasi  la  maneipazione 
e  la  tradizione  (8);  per  quelli  che  non  lo 
erano  (  terreni  provinciali  :  praedia  tribù* 
tarla  )  stipendiai  ia  )  la  semplice  tradizio- 
ne (9)  :  per  le  cose  mobili  e  colla  medesi- 
ma distinzione  era  necessaria  la  maneipa- 
zione e  la  tradizione  o  solamente  quest'ul- 
tima 9  senonchè  in  questo  caso  il  donata- 
rio doveva  aver  posseduta  la  cosa  almeno 
per  una  parte  dell'  anno ,  acciocché  avesse 
potuto  giovarsi  deWinterdicium  uirubi  :  solo 
allora  la  donazione  era  perfetta  (10).  La  man- 
eipazione poteva  essere  sostituita  dalla  usu- 


capione (14).  Con  queste  leggi  fu  eselusa 
qualunque  altra  forma  per  le  donazioni,  os- 
sia la  stipulazione}  il  contratto  di  cessione  ; 
per  costituzione  di  usufrutto  ecc.  (12).  An- 
che per  le  regole  sulla  forma  può  affermar- 
si ,  eh*  esse  erano  già  contenute  nella  legge 
Cincia,  come  ci  viene  accertato  da  molte 
fonti. 

Da  queste  due  regole  facevasi  però  ecce- 
zione per  molte  persone  nella  legge  cincia  : 
personae  txctptw  legis  cmeiae  ;  che  poteva- 
no liberamente  donare  e  ricevere.  Tali  erano 
i  cognati  fra  loro  fino  al  quinto  grado ,  e 
del  sesto  il  iobrinus  e  la  iobrina^  e  quelli 
eh*  erano  congiunti  con  questi  parenti  per 
mezzo  della  manus  •  poteHoi ,  mancipium , 
0  per  matrimonio  ,  degli  aflioi  il  priugnus^ 
privigna ,  noverca^  vitricus ,  socer ,  $ocrus^ 
getter,  fitirtif,  ur  eiuxor  (  purché  la  do- 
nazione non  fosse  vietata  fra  questi  a  causa 
del  matrimonio ,  particolarmente  quando  è 
fatta  divortii  causa  ) ,  eponsus  et  sponsa* 
Facevasi  Inoltre  eccezione  per  le  donazioni 
dei  liberti  al  patrono  (  e  secondo  V  opinione 
di  molti  giureconsulti  romani  anche  per  quel- 
le fatte  ai  figli  del  patrono  )  del  tutore  ai 
pupilli ,  e  ad  una  cognata  senza  limitazione 
di  grado ,  quando  ciò  incendo  avevasi  per 
scopo  la  dotazione  (13).  Le  limitazioni  legi« 
stative  valevano  dunque  solamente  per  le  per- 
sonae  non  exeepiae^  potendo  le  excepua  t\* 
cevere  una  donazione  maggiore  della  sotnma 
fissata  per  legge:  sicché  per  queste  perso- 
nae  exceptae  la  donazione  addiveniva  perfet- 
ta secondo  i  principii  generdii,  é  senza  la  ne- 
cessità di  adoperare  quelle  forme,  ossia  colla 
tradizione  della  pi*oprietà ,  quando  una  cosa 
doveva  esser  data  immediatamente ,  colla 
costituzione  d'una  serviiù ,  per  stipulazio- 
ne ,  per  ordine  del  magistrato  ecc.  La  legge 
conteneva  nello  stesso  tempo  una  conferma 
delle  donazioni  fatte  alle  persona»  exceptaty 
ed  il  divieto  di  quelle  a  favore  delle  non 
excepiae. 

U  legge  Cincia  riferivasi  alte  sole  vere 


(1)  L.  10.  C.  de  revoe.  don,  (  8.  56  ). 
W  Cicerone ,  Cato ,  4. 

(3)  SavigDj»  Lex  cincia  de  donis  et  mune- 
rtòtif^Ragioiìamenti  storici,  V.  IV.  VI.  Trad. 
italiana. 

(4)  Paolo  scrisse  un  Uber  singukaris  ad  L. 
Cineiam  L.  29.  D.  de  leg.  (1.  3  ). 

{i)  I  frammenti  di  Dlpiano,  contengono  que- 
sti Drani  che  sono  molto  monchi:  proh^t  ex^ 
M^  qii^busdam  cognat^s  ei  si  plus  donatumsit, 
•0»  reseindit.  Minus  quam  per  feda  lex  es$  quae, 
eie*  Noi  non  ci  faremo  ad  investigare,  se  vi  si 
riferiscano  ;  la  L.  ^1.  $..  i.  D.  de  donat.  (39. 
5)  :  «Mfira  legis  modum  libi  promisit  :  &.  24; 


eod  qui  donaiionir  eausa  saprà  modum  legis- 
promisiS. 

(6)  Particolarmente  col  $.  304.  excipit  tuto-^ 
rem  ,  ^t  tutelam  gerii ,  si  dare  voUt  /  quia 
tuSores  quasi  parentss  proprii  pupiUorumsunt; 
nam  permisiteis  (in)  infinitum  donare.  Cantra 
ut  possa  pupillus  donare ,  non  excepit. 

(7)  Framm.  vat.  310-313. 

8)  Framm.  vat.  313. 

9)  Framm.  vat.  293.  313. 

10)  Framm.  vat.  293.  311. 
il)  Framm.  vat.  293. 

12)  Framm*  vat.  310.  311.  283. 

13)  Fcamm.  .rat.  298-299.. 
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donasioDi  (1).  Ha  H  rigore  e  gli  effetti  della 
legge  Cincia  rurono  moUo  minorati  si  per 
l'esenzione  di  quelle  persone,  come  ancora 
perchè  essa  era  kx  imperfectaj  e  quindi  non 
produceva  la  nullità  delle  donazioni  fatte  can^ 
tra  legem^  né  imponeva  una  pena  alia  loro  ac- 
cettazione.  Senonciiè  quando  intendevasi  far 
valere  una  donazione  cantra  legem  sia  che  di- 
fettasse per  la  misura  o  per  la  forma ,  fu 
(kita  al  donatore  centra  l'azione  (in  rem  ac- 
Uo  quando  la  donazione  era  avvenuta,  per 
esempio,  per  mancipazione,  in  personam  oo 
Ito  in  una  donazione  per  stipulazione)  una 
exc^tio ,  la  quale  o  era  coneepia  in  iu$  , 
txcepdo  legis  Cinciae^  o  in  factum  :  ii  non 
donatUmis  coma  mandpavi  vel  promisi  me 
daturum  (2).  1  Proculiani  andarono  anche  ol- 
tre affermando,  che  ogni  terzo,  contro  il  qua- 
le eserciuivasi  un^  azione,  fondala  sopra  una 
simigliante  donazione ,  poteva  giovarsi  della 
exceptiOj  ossia  che  sotto  questo  rispetto  vo- 
levano rendere  la  legge  Cincia  per  quanto 
era  possibile  una  lex  perfecta  (5).  Fu  lo 
stesso  sentimento  diretto  per  quanto  era 
possibile  ad  una  stretta  applicazione  della 
legge ,  che  ne  fece  inierpetrare  quasi  lette- 
Talmente  le  eccezioni  dallo  stesso  Labeo- 
JQO  (4).  Quella  eccezione  è  data  inoltre  co> 
me  replicatio ,  quando  il  donatario  oppone 
)a  donazione  come  exceptio  contro  l' aaione 
del  donalore.  Se  per  contrario  per  effetto 
della  donazione  si  è  perduta  ipto  iure  una 
azìonCi  il  donatario  non  solamente  ne  viene 
liberato  ope  excepiionis  (  nel  quale  caso  non 
ammettesi  la  rqpiieatio^  giacché  questa  b  sup- 
porre una  exceptio  ) ,  ma  è  restituita  al  do- 
nante l'azione  perduta,  data  a. Ini  come 
aciio  reeeissoria»  Infine  il  donarne  aveva  la 
condicÈio  per  quello  eh'  era  passato  in  pro- 
prietà del  donatario  per  il  mezzo  della  do* 
natio  cantra  legem  (5). 

£  dunque  rimesso  illimitatamente  alla  vo- 
lontà del  donante  »  se  la  legge  Cincia  dovesse 
essere  applicata  :  sicché  la  vera  espressione 
del  suo  contenuto  è  la  seguente  :  le  dona- 
li) Non  era  dunque  compresa  nel  divieto 
una  donazione  a  favore  di  colui ,  che  aveva 
salvata  la  vita  al  donante,  né  la  restituzione 
d' un  pegno. 

(2)  Framm.  vat.  310.  266. 

(3)  Framm.  vat.  266:  (  Ulplanus):  —  nam 
$$mper  exeeptione  eineiae  uti  potuit  non  «o- 
lum  ipeae  »  verum  »  ut  Proculiani  cantra  ta* 
Mai  {  cosi  leggesl  nel  manoscritto  secondo 
r  opinione  di  Mai ,  secondo  Hollweg  seguen* 
do  i'  opinione  di  Rudorff ,  SalUnianoe  )  pu- 
tane ,  ettom  ^t  vii  ,  quari  papiàlarie  $it  haec 
esceptia.  Ut  plano  non  approva  questa  opi- 
nione: egli  la  riporta  solamente  per  affor« 
zare  la  verità  della  sua:  aè  anche  tutti  i 


zioni  che  sono  maggiori  della  somma  fissa* 
ta  dalle  leggi ,  o  per  le  quali  non  osservasi 
la  forma  ordinata  da  queste,  possono  essere 
in  ogni  tempo  ri  vocale  a  talento  del  donante, 
purché  II  donatario  non  fosse  una  pereana 
excepta.  ìa  legge  Cincia  non  gli  vieta  alcuna 
donazione  *,  quando  la  sua  volontà  persiste 
nella  medesima  determinazione  \  essa  allon- 
tana solamente  il  momento  della  perfezione 
della  donazione.  Finché  dunque  il  donatore 
può  cambiare  di  volontà ,  la  donazione  cott- 
ura legem  non  é  perfetta  :  donde  segue  » 
che  questa  é  sottratta  al  potere  della  leg- 
ge Cincia  colla  morte  del  donante  avvenu- 
ta senza  la  rivocazione:  morte  CineiaremoBe' 
tur  (6).  Anche  gli  eredi  del  donatore  pos- 
sono giovarsi  di  quei  mezzi  giuridici ,  coi 
quali  la  donazione  può  essere  oppugnata  : 
ma  questi  sono  inefficaci ,  quando  quegli  è 
morto  senza  alcun  cambiamento  di  volontà: 
il  donatario  può  opporre  in  questo  caso  al 
loro  reclamo  la  exceptio  doli ,  ed  alla  loro 
exceptio  0  replicatio  legis  dneiae  la  repUca- 
fio  0  diip/icalto  doli»  Dopo  avere  determi- 
nati in  questo  modo  gli  effetti  della  legge 
Ciocia  può  rispondersi  alla  quistione,  smessa 
s'  estende  alle  mortis  causae  donatio^  Qui 
é  chiaro  che  un'applicazione  d*una  tale  legge 
a  questa  specie  di  donazioni  é  in  tutti  i 
casi  inconcepibile,  giacché  quell*  applicazio- 
ne non  avrebbe  potuto  dare  a  simiglianti 
donazioni  un  maggior  grado  di  rivocabilità 
dì  quello,  ch'esse  si  avevano  già  per  prò- 
pria  natura.  Al  piti  potevasi  estendere  la 
legge  Cincia  a  quelle  donazioni  a  causa  di 
morte ,  nelle  quali  il  donante  aveva  rinon* 
ziato  ad  un'  arbitraria  rivocazionoi  Ma  in 
generale  non  é  probabile ,  che  una  legge , 
che  allontanava  fino  alla  morte  del  donante 
e  con  un  princìpio  speciale  la  perfezione  di 
alcune  donazioni ,  avesse  dovuto  compren- 
dere quelle  t  eh'  erano  già  imperfette  pre- 
cedentemente per  loro  propria  natura ,  e 
per  le  quali  non  eravi  a  togliere  la  perfe- 
zione (7). 

Proculiani  vi  assentivano  L.  21.  $.  1.  D.  de 

don.  (  39.  5  ). 


j4)  Framm.  vai.  306. 


Framm.  vat.  266.  L.  21.  5.  1.   D.  de 
don.  (  39.  5  ).  L.  5.  $.  5.  D.  de  doto  ere. 


(6)  Framm.  vat.  259.  266.  294. 

(7)  Per  le  mortis  causa  danationes  esiste- 
va già  un'altra  legge  limitativa,  la  tex  Fvaia^ 
qua  exceptis  persanis  quibusdam  ceteris  plus 
métte  assihus  fegatorum  nomine  mortis  ve  eam- 
sa  capere  permissum  non  est.  Caio,  ll\  ^5. 
Nei  tempi  posteriori  fo rooo  egualmente  sog« 
getta  alla   legge  Falrtdia. 


SISTEMA   B   STORIA    D£L    DBITTO  PRIVATO   ROMAISO. 


Un  pttttto  molto  dubbio  è  il  rapporto  di 
queste  due  rejrole  fra  loro,  della  misurai  d<^VIe 
donazioni  e  delia  forma.  La  qinsiione  ^  la 
seguente  :  per  quali  doDazìonl  (  s' intende  , 
fra  le  pertanae  mn  eatceptae  )  è  ordinata  quel- 
la forma  speciale?  forse  per  quelle  sole,  che 
erano  maggiori  della  somma  stabilitalo  pu- 
re anclie-  per  le  mHiOri  ?  Ad  entrambe  le 
opinioni  sembra  potersi  opporre,  che  in  nes- 
suno dei  frammenti  ,  che  fauno  menzione 
della  forma  della  legge  Cincia,  occorre,  o  in 
menomo  modo  vi  è  supposta  una  tale  distin- 
zione: e  ciò  coniraddice  particolarmente  alla 
prima  opinione ,  che  terrebbe  sottrarre  le 
donazioni  di  minor  somma  agli  efletti  della 
legge.  Dalla  precedente  trattazione  del  conte- 
nuto di  questa  noi  possiamo  dedurre  quan- 
to segue.  La  legge  contiene  nello  stesso  tem- 
po due  motivi ,  per  i  quali  una  donazione 
fra  le  persone  non  eccettuate  può  essere  Im- 
perfetta e  rìvocabile:  la  grandezza  della 
somma,  ed  II  difetto  nella  forma.  Il  pensie- 
ro più  naturale  si  è  quello  di  ammettere  , 
che  ciascuno  di  questi  motivi  bastasse  per 
se  solo  a  rendere  ammissibile  per  il  donante 
uù  cambiamento  di  folontà.  Sicché  sono  pos- 
sibili quattro  casi  :  i  )  che  una  donazione 
minore  della  determinata  somma  fosse  slata 
fatia  senza  la  forma  legale  :  essa  è  imper- 
fetta :  2  )  che  la  donazione  fosse  minore  ed 
avesse  una  tale  forma  :  essa  è  perfetta  :  5  ) 
che  fosse  mag^^ore  e  difeiiasse  anche  nella 
forma;  è  imperfetta  per  la  quantità  maggiore 
a  cagione  del  primo  motivo,  per  la  minore 
a  causa  del  secondo  :  A  )  che  la  dona /Jone 
sebbene  di  maggiore  quantità  pure  abbia  1d 
forma  legale.  E  questo  il  punto  dubbio,  che 
ammette  una  doppia  ioierpetrazione.  Secon- 
do resposto  principio  deest  dire,  che  la  do- 
nazione sia  in  parte  perfetta  (in  quanto  è 
minore  della  misura  legale  )  in  pane  im- 
perfetta,(iu  quanto  è  maggiore  di  questa);  sa- 
rebbe anche  possibile,  che  posteriormentn  fos- 
se stato  ricouoscìuto all'osservanza  della  forma 
legale  relfeito  di  cancellare  il  vizio  della  do- 
nazione proveniente  da  eccesso  nella  somma, 
sicché  in  tal  m^xlo  fosse  venuto  tacitamen- 
te in  disuso  uno  dei  divieti  della  legge  Gin- 
eia,  quello  delle  grandi  donazioni.  E  ciò  sa- 
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rebbe  molto  piò  fucile,  quando  la  rnisura 
Indicata  nella  legge  fosse  stata  mollo  pic- 
cola (  presso  a  poco  di  iOOO  a^ses  come  per 
la  lex  furia  ).  Con  ciò  si  accorderebbe  al- 
tresì, che  nei  frammenti  non  interpolati  non 
si  fa  menzione  d'una  validilà  parziale  delle 
donazionr,  e  che  pochi  cenni  occorrono  sulla 
misiira  legale  di  queste. 

Ecco  quello  eh*  era  rimasto  della  legge 
Cincia nella  fìne  del  terzo  periodo:  le  doni)- 
zioni  fra  le  excepiae  personae  addivengono 
perfette  nella  forma  di  qualunqtie  atto  giu- 
ridico ,  che  possa  produrre  V  effetto  della 
donazione  (  diminuzióne  di  beni  da  parte 
del  donante  ed  incremento  da  parte  del  do- 
natario): fra  le  non  exceptae  sono  perfette 
soltanto  colla  mancipazione  o  tradizione»  o  lo 
addiveggono  colla  morte  del  donante,  senza- 
dio questi  avesse  cambiato  di  volontà  (!). 
importava  naturalmente  alle  parti  assicura- 
re la  futura  pruova  deirawenuta  donazione; 
ed  a  tal  fine  era  diveniita  ordinaria  la  prò- 
fessio  apud  acla  ,  V  insinuazione  giudizia- 
ria (2)  :  essa  non  oveva  alcun  potere  stilla 
perfezione  della  donazione,  né  sostituiva  al- 
cun'altra  condizione:  la  sua  inosservanza  non 
minorava  la  validità  della  donazione. 

Nel  quarto  periodo  il  dritto  della  lex  cm- 
cia  cambìossi  successivamente,  finché  infine 
venne  interamente  in  disuso.  Costanzo  Cloro 
fu  il  primo  ad  ordinare  T  insrnuazione  giu- 
diziaria come  una  forma  necessaria  per  te 
donazioni  fra  le  non  txceptae  personae  :  ciò 
non  ostante  continuò  a  sussistere  tutto  il 
precedente  dritto.  Costantino  estese  una  tale 
forma  anche  alle  personae  exceptae  (5).  In 
una  legge  dell'anno  516  Costantino  indica  dif- 
fusamente i  mezzi  onde  assicui*are  le  donazioni 
ed  impedire  le  future  qtiistioni,  senza  per  al- 
tro ordinare  a  tal  fine  alcuna  forma  novel- 
la (4).  La  tradizione  vi  forma  parte  deirin- 
tero  alto,  senza  però  dire,  che  fosse  neces- 
saria anche  per  le  personae  exceptae.  Cou 
ciò  il  dritto  di  quel  tempo  su  questa  mate- 
ria avrebbe  dovuto  essere  il  seguente  :  per 
tutte  le  donazioni  è  necessaria  T  insinua- 
zione giudiziaria  ,  per  quelle  alle  perso- 
nae non  exceptae  la  mancipazione  e  la  tra- 
dizione. Ma  questo  non   avvenne  :    la   Ic^- 


(1)  Più  di  questo  non  è  contenuto  anche 
nel  frammenti  vaticani  relativi  aqoesto tempo. 

(2)  Framm.  vai.  266  —  268.  285. 

(3)  L,  1.  C.  Th.  de  spom.  (  3.  5.  ).  Questa 
costituzione  è  dell*  anno  319  ;  la  sua  appi!* 
cazlone  però  alle  personae  exeeptae  semora 
essere  già  contenuta  In  una  legge  del  316. 
è  pi*obabile  ,  che  fosse  avvenuta  prima , 
e  che  la  L. -1.  dell*  anno  319.  ne  con- 
tenesse solo  una  speciale   applicazione  alle 

VOL.   II. 


donazioni  per  i  fidanzali.  Neil* anno  316  Co- 
stantino ordinò  oltracciò,  che  V insinuano 
apud  acta  potesse  esser  fatta  nel  solo  domi- 
cilio del  donatore  :  L.  3,  C.  TA.  de  don,  (8. 
12).  Un  tale  ordinamento  fu  ripetuto  nella  L» 
5.  C,  Th.  eod.  (333),  e  da  Costanzo  e  CostaoT 
te  f  L.  6.  eod, 

(ì)  Framm.  vai.  2i9.  abbrev.  come  L,  U 
C.  Th.  de  don.  [  8.  12.  ).         . 
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CORSO   DELLB  ISTITUZIONI    DI   PUCHTA 


ga  fu  interpetrAta  dVffereotemenU  i  come 
ci  è  fililo  conoscere  da  una  legge  de)  533,  a 
daiiiPatira  di  Coslanzo  e  Co&ianledel  355  (1). 
11  privilegio  delle  exctpig»  perstmae  fu  nu- 
Dullaio  iofcramenle,  esseadosi  iralasciata  la 
nacessith  della  mancipazioae  e  della  iradi- 
ftione  (  ma  non  quella  della  insinuazione  ) 
per  i  soli  ascendenii  e  discendenii  (2).  La 
donatio  propter  nuptiaa  fu  dispeosala  da  Teo- 
dosìo  (  428  )  dalla  iradizione  nel  caso  della 
insìmiazione,  e  da  questa,  quando  una  lala 
donazione  non  era  maggiore  di  200  solidi  (5). 

La  necessità  della  iradizione  sembra  di 
essere  coniinuaia  come  ultimo  avanzo  della 
l#jr  ctrtcta  fino  al  lempo  di  Giustiniano,  (  la 
mancipazione  venne  in  disusò  come  per  gli 
altri  atti  cosi  per  questo  :  senonchè  nei  do* 
cumenti  delle  donazioni  si  conservarono  le 
parole  vuote  di  senso  :  seiUriii  nummi  u- 
flint,  qualuor  assium  )  4).  Giustiniano  Tan* 
nullo  ,  e  ridusse  il  dritto  delle  donazioni  al 
principii  seguenii  e  molto  semplici. 

La  donazione  può  avere  la  forma  di  qua- 
hinque  altro  atio  di  alienazione  *,  e  quando 
non  è  maggiore  di  500  iolidi  non  abbisogna 
di  altre  formalità  (5)  :  quando  ne  è  mag- 
giore ,  è  valida  per  il  superfluo  solo  quan- 
do vi  si  aggiunga  l' insinuazione  giudizia- 
ria. 11  difouo  di  queiìta  rende  nulla  la  do- 
nazione per  quella  parte,  di  cui  trascende- 
va rindicata  somma*,  senzacliè  potesse  con- 
validarla la  morte  del  donatore  avvenuta 
prima  della  rivocazionc. 

B.  ObhieUo  dei  driiti. 

§.  ccv. 

Ogni  dritto  è  una  forza  sopra  un  obbiet- 
to,  che  a  causa  d' un  tal  drillo  è  soggetto 
alla  volontà  di  colui ,  a  cui  si  appartiene. 
Una  lale  dipendenza  può  essere  espressa  nel 
seguente  modo:  chi  ha  dritto  sopra  un  ob- 
bietlo  lo  riferisce  a  se  stesso,  e  questo  riferl- 
menlo  è  conforme  ai  principii  giuridici. 

Il  fallo  di  riferire  nn  obbietto  a  se,  svppone 
la  coscten/a  di  se  stesso,  a  cui  un  tale  ob- 
bietto è  riferito.  Chi  si  appropria  qualche 
cosa  dee  seniire  fortemente  la  coscienza  di 
se  slessa,  altrimenti  non  verrebbe  all'alio  d^ 
soliomeitersi  una  cosa.  Il  dire  io  mi  sotto- 


metto qualche  cosa,  importa,  che  il  mio  Io, 
al  quale  questa  è  sottoposta,  è  divenuto  ob- 
bieulvo  a  me  stes^,ossia  si  è  determinato  per 
dominare ,  ed  è  divenuto  lale  ,  che  un  ob- 
bietto esterno  può  divenirgli  soggetto  :  ciò 
può  essere  parimente  espresso  con  altre  pa- 
role nel  seguente  modo:  chi  acquista  un  sì- 
migliante  dritto  dee  sentire  come  obbiettiva 
la  propria  personalità.  In  un  dritto  però  t 
che  consiste  nella  soibomissione  di  qualche 
cosa  esterna,  la  personalità  di  colui,  a  cui 
si  appartiene,  non  sta  come  obbietlo  ma  ce- 
ne aubbietto,  quando  per  esempio  dico,  io 
SODO  proprietario  di  questa  cosa,  robbieitività 
della  propria  personalità  non  si  ripone  nello 
stesso  dritto,  ma  è  la  condizione  di  questo,  è 
un  alto  preliminare^  ossia,  che  Pio  diviene 
obbiettivo  alla  propria  e  per  la  propria  co^ 
scienza,  e  non  per  il  mondo  esterno.  Questa 
coscienza  di  se  stesso  precede  qiiel  fatto  non 
come  Un  semplice  impulso  foriti  ito  e  rrpeten- 
tesi  in  ogni  appropriazione*,  ma  prende  la 
forma  d*un  dritto  speciale»  in  cui  esso  si  fissa 
e  si  determina,  e  la  cui  espressione  si  contie- 
ne nelle  parole:  io  sono  persona:  nella  qua- 
le formola  la  propria  persona  è  nello  stesso 
tempo  obbietto  e  subbietlo.  Al  di  sopra  dì 
tutti  i  dritti  sia  perciò. 

i  )  Il  dritto  sulla  propria  persona,  che  non 
suppone  nessun  altro  dritto,  ma  è  condizio- 
ne a  Slesso.  La  personalità  si  è  qui  conver- 
tila in  potenza.  Noi  lo  denominiamo  dritto 
della  personalità,  esso  è  il  fondamento,  sul 
quale  sono  fondali  lutti  gli  altri  dritti. 

Fra  gli  obbietti  del  mondo  esterno  hav- 
venne  uno,  ohe  non  può  avere  altra  desti- 
nazione di  quella  in  fuoi*i,  di  essere  soggetto 
alla  volontà  deiruomo,  la  cosa.  La  dipenden- 
za d'una  cosa  è  fondata  su  ciò,  ch'essa  non 
ha  una  natura  capace  di  rendersi  indipen- 
dente dal  dritto  della  personalità  umana  , 
e  non  ha  un  dritto  proprio,  che  anzi  con* 
fusa  e  compresa  in  quel  dritto  riconosce 
da  esso  ogni  sua  esistenza  giuridica.  Que- 
sta sottomissione  è  il  possesso  ,  che  è  un 
rapporto  giuridico ,  eh'  emana  ed  è  soste- 
nuto dal  dritto  della  personalità.  In  tal  mo- 
do il  dritto  sulla  propria  persona  prende 
una  doppia  forma. 
a  )  Dritto  della  personalità  in  se. 
b  )  Drillo  del  possesso. 


ri)  I.  5.  7.  C.  n.  de  don.  (8.  12.  ). 

(2)  La  menzione  de!  contratto  scritto  con- 
tenente la  donazione  fa  interpetrata  come  un 
ordine  della  legge  di  Costantino.  Quelita  ne- 
cessità fa  esclusa  da  una  legge  di  Teodosio  11 
e  Valentiniano  IH  :  L.  29  C.  de  don.  (8.  54): 
come  r  indicazione  dei  testimoni  della  tradi- 


zione :  vi  derogò  Zenone  :  L.  31.  G.  fod. 

(3j  L.  8.   C.   Tk.  de  spom.  (  3.  5  ). 

(ì)  L.  uU.  C.  de  don,  (3.  5). 

(5)  La  somma  era  di  300  ttoUdi,  eslesa  po- 
steriormente a  oOO,  prima  soltanto  per  alcu- 
ne, e  poi  generalmente  per  tutte  le  donazioni. 


SISTEMA  B  STORtA   Mt  mriTTO  MlTATO   ROMARC^. 


Nei  ratio  del  possesso  il  drillo  deHa  pro« 
pria  persona  sì  converte  in  un  altro  drìt- 
lo.  1^  sollomissione  d'  «ma  cosa  addiviene 
un  dritto  speciale  ed  indipendente  da  quello 
della  pcrsonaKtà  :  ei6  Gostititisce. 

2)11  drillo  sopra  una  cosa.  È  questo  uu 
dritto  immediato,  e  che  deriva  dalla  propria 
personalità,  che  ne  Torma  la  sola  condizio- 
ne :  fra  it  subbietto  puro  e  Tobbietlo  puro, 
cbe  non  ba  altra  destinazione ,  che  quella 
di  essere  soggetto  al  primo,  non  vi  abbiso- 
gna alcun  altro  mezzo  di  avvicinamento  e- 
sterno.  Appena  um^  cosa  è  in  relazione  colla 
persona,  la  sua  dipendenza  è  compìura,  essa 
diviene  interamente  ed  assolMtamente  sog- 
getta alla  persona.  Ciò  è  lauto  vero ,  che 
una  dipendenza  parziale  è  possibile  non  per 
la  »aiura  stessa  della  cosa,  ma  solo  quan- 
do è  già  soggetta  ad  nn  altro  :  ossia  è  pos- 
sibile soltanto  come  dritto  sulla  cosa  altrui, 
siccbè  vi  abbisogna  non  solamente  la  con- 
dizione negativa  ,  che  la  cosa  non  sia  mia, 
ma  nello  stesso  teiiipo  la  positiva ,  che  si 
appartenga  già  ad  un  altro.  Da  ciò  si  de- 
duce, che  il  dritto  sopra  le  cose  può  esser 
doppio. 

a  )  Proprietà  (  dipendenza  totale  d*  una 
cosa. 

b)  ius  in  re  a/tena  (dipendenza  parziale). 

Anche  il  drillo  sopi'a  una  cosa  può  servire 
di  passaggio  ad  un  altro  drillo.  Ciò  proviene 
in  parte  dalia  natura  delle  cose,  dall'oppo- 
sizione  passiva,  ch'esse  fanno  airumana  vo- 
lontà ,  e  che  deve  essere  rolla  dalla  Torza 
di  questa  :  in  parte  dal  bisogno  relativo  de- 
gli uomini,  giacclìè  sebbene  la  terra  produ- 
ca sempre  quello»  di  cui  gli  uomini  abbiso- 
gnano, pure  ciò  non  avviene  uniforoientc  in 
lutti  1  tempi  ed  in  tulli  i  luoghi  *,  proviene 
inoltre  dalla  qualità  grezza  della  materia  , 
a  cui  fa  mestieri  dare  una  forma,  accioccliè 
potesse  addivenir  capace  di  soddisfare  i  biso- 
gni dell'uomo.  L'insulfkienza  delle  foi*ze  del* 
^individuo  rende  necessaria  la  sollomissione 
delle  forze  altrui,  per  mezzo  delle  quali  si 
possa  giungere  a  rimuovere  quegli  ostacoli. 
Per  la  qual  cosa  la  natura  della  proprietà  di- 
viene produttrice  d^uoa  terza  classe  di  drit- 
ti, per  mezzo  dei  quali  una  cosa  diviene  e- 
sclusivamenie  soggetta  alla  volontà  di  uno, 
o  sottratta  a  quella  d'un'aliro,  ed  in  tal  modo 
si  pareggiano  le  inoguaglianze  nella  divisio- 
ne dèi  beni,  e  si  rimuove  il  soverchio  di  l'or* 
7.6  e  di  cose  da  una  pane  ed  il  difello  dal* 
l'altra.  La  conseguenza  si  è,  che  senza  que- 
sto scambievole  passaggio  di  forze  e  di  cose, 
la  dipendenza  di  queste  da  noi  sarebbe  par- 
te in>possibile  ,  parie  anche  inutile.  L' isit* 
tuzione  giuridica  della  proprielàriceve  il  suo 
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■ecessario  complemento  dalla  possibilità  per 
il  proprietario  di  cambiare  nei  beni  desidaralt 
i  superflui,  e  da  qudla  per  chi  non  è  pro- 
prietario di  procacciarsi  una  proprietà  coi- 
KoOerta  delle  sue  forze.  In  Ui^l  modo  dal 
drillo  sulle  cose  risulta 

5)  Il  drillo  al  fatto  d' un  altro  ,  ossia  l'ob- 
Wigazione,  eoo  eut  il  fatto  d'una  persona 
diviene  soggetto  alla  volontà  d'utr  altra.  Uir 
tal  dritto  suppone  essenzialtnente  quello  sulle 
cose ,  vi  si  riferisce ,  e  lo  compie.  Donde 
si  deduce  che  può  essere  obbieilo  di  obbli- 
gnzioHe  solamente  quel  fatto  ,  che  trova  il 
il  suo  equivalente  in  una  cosa  :  giacché  ogni 
obbligazione  porta  iti  se  il  valore  della  prò* 
prietà  d' una  determinata  cesa,  ed  è  mezzo 
o  di  acquistarla  o  di  conservare  quelb  già 
acquistala. 

Il  mondo  esterno,  che  si  presenta 'airuoroe 
come  obbieilo  della  sua  volontà  giuridica  , 
è  avanti  tulio  T  inanimato ,  che  appunlo 
perciò  è  capace  d'una  soggezione  compiuta, 
e  forma  la  sfera  della  |>roprielà.  Le  obbli- 
gazioni parimente  che  t  tura  in  re  aliena 
non  passano  al  di  là  di  questa  sferj:  esse 
sono  sotlauto  altre  forme  e  mezzi  di  appro- 
priazione dei  beni  esterni.  Ii^a  un  novello 
e  digerente  obbieito  si  presenta  alla  volontà 
giuridica  negli  esseri  cbe  V  uomo  riconosce 
come  suoi  simili,  con  cui  Tuomo  trovasi 
in  un  legame  naturale  nella  famiglia  e  nel- 
r  associazione  nazionale.  È  vero  che  hi  sua 
volontà  riferisce  a  se  gli  altri  uomini  ,  cbe 
egli  li  riconosce  come  suoi  proprii ,  ma  non 
come  ad  individuo,  ma  come  a  membi*o  del- 
l'associazione ,  die  forma  il  fondamento  di 
questi  legami.  E  perciò  nello  stesso  tem- 
po ch*egVi  riconosee  questi  come  suoi ,  rico- 
nosce se  stesso  come  loro  :  mentre  prende 
quelli  ad  obbieilo  della  sua  \*olootà  giuridi- 
ca ,  lo  è  nel  medesimo  tempo  delia  loro. 
Da  ciò  si  origina 

4  )  Il  diritto  sopra  una  persona  esterna 
a  noi.  Questo  dritto  è  certo  un  dominio , 
ma  lo  è  d' una  persona  ,  ossia  d*  un  esse- 
re che  non  può  essere  interamente  sogget- 
to senza  essere  ridotto  alla  qualità  di  cosa, 
e  senza  cessare  di  essere  persona.  Può  certo 
esservi  una  ineguaglianza  nella  condizione 
giuridica  delle  persone,  come  per  il  marito 
rispetlivamentealla  moglie,  per  il  padre  ver* 
so  i  Ogli ,  ma  in  ogni  vero  dritto  sulla  per- 
sona vi  ha  una  reciprocità  :  giacché  anche 
h  moglie  ha  un  drillo  sulla  .persona  del 
marilo  »  il  Aglio  su  quella  del  padre.  Nel 
drillo  romano  quel  naturale  predominio  fa 
tanto  eccessivo  sono  alcuni  rispelli  i  che  il 
drillo  di  reprociià  della  persona  soggetta  fu 
quasi  inattivo  in  «|uelle  relazìonii  ohe  i  Bo« 
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mani  esprimono  colla  parola  ius  :  poiesias^ 
mutiti^ ,  mancipium.  Questi  drilli  furono 
trattati  sull*analogi;i  delJu  proprietà  ,  la  per* 
sonalilà  delle  persone  soggette  ne  fu  affet- 
ta :  queste  furono  assimigliate  alle  cose.  E 
perciò  debbonsi  distinguere  secondo  i  Ro- 
mani due  classi  di  drilli  di  simile  ragione  : 

a  )  Dritto  personale  assomiglialo  a  quello 
di  proprielà. 

b)  Dritto  puro  personale. 

Per  mezzo  della  famiglia  la  proprieià  ri- 
ceva una  destinazione,  ch'estende  la  sua  du- 
rala al  di  là  di  quella  dell'individuo  che  vi 
ba  drillo.  In  tal  modo  la  proprietà  non  si 
scioglie  a  causa  della  morie  di  questo,  né 
si  disperde  in  allretlanli  isolali  elementi  » 
ma  si  conserva  come  un  tutto ,  e  come  tale 
si  irasmeite  agli  altri  membri  delia  famiglia, 
o  a  colui,  olio»  il  drillo  sostituisce  in  luo^o 
di  questi.  Appunto  per  il  mezzo  d*una  tale 
conservazione  il  dritto  dì  proprietà  addiviene 
più  perfetto  anche  durante  il  tempo  delb  vi- 
ta del  proprietario.  Le  relazioni  giuridiche 
acquistano  una  esistenza  certa,  solo  quando 
non  sono  dipendenti  dalla  vita  delle  per- 
sone individuali»  ma  sì  trasmettono  agli  ere- 
di :  in^  tal  guisa  la  proprietà  riceve  una  du- 
rala ,  e  P obbligazione  una  sicurezza,  che 
mancherebbero  loro ,  se  la  morte  le  annul- 
lasse. Non  è  il  solo  pensiero  della  famiglia  , 
ma  anche  il  bisogno  d'una  sicurezza  e  d^un 
ordine  giuridico  in  generale,  che  rende  ne- 
cessaria una  tale  trasmissione»  e  che  perciò 
fu  istituita  anche  in  altri  casi  simili.  La 
continuazione  delia  proprietà  al  di  là  della 
persona  individuale  è  possibile  solo  in  quan- 
to si  ammette  la  continuazione  di  quella  , 
che  ne  forma  il  centro  di  unione.  Questa 
persona  «i  trasmette  in  quella  del  suo  suc- 
cessore, egli  raccoglie  in  se  e  la  rappre- 
senta »  ed  eredita  i  beni  ,  che  le  si  appar- 
tenevano. In  tal  modo  si  aggiunge  ai  sum- 
mentovati. 

5)  11  drillo  della  trasmissione  e  delia  con- 
tinuazione della  persona  altrui  »  che  chiude 
il  cerchio  dei  drilli  privali. 

I  drilli  sono  soggetti  a  cambiamenti  an- 
che rispettivamente  al  loro  obbieilo  a  causa 
delle  limitazioni  e  d*  una  finaggiore  estensio- 
ne (  accessione  )»  che  il  loro  obbieilo  può 
ricevere,  Non  tutti  gli  obbietti ,  né  tulli  i 
drilli  sono  soggetti  a  queste  modifìcazioni  » 
né  quelli  ,  per  i  quali  sono  possibili ,  lo 
sono  egualmente.  La  dottrina  che  vi  si  ri- 

(1)  Per  esempio,  quando  alcuno  reclama 
da  me  100,  mentre  mi  è  debitoredi  1000,io  po- 
trò difendermi  contro  il  suo  reclamo  con  una 
f  ccezione  (delia  compensazione),  con  ciò  però 
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ferisce  »  sarà  esposta,  nella  trattazione  dei 
singoli  dritti,  che  sono  soggetti  ai  potere  di 
questo  rnodiflcazioni. 

C.  Patrocinio  dei  drUti. 

§.  CCVK 

Un  dritto  non  è  possibile  seoza  essere  as- 
sicurato contro  le  violazioni ,  grimpedimeQ- 
ti  e  le  turbazioni  del  suo  esercizio*  il  mezzo 
più  perfetto  di  assicurazione  consiste  in  una 
azione,  che  sia  connessa  con  questo  dritto. 
Uno  meno  perfetto,  stantechè  dipende  da  al* 
cune  condizioni,  che  possono  renderlo  inu- 
tile o  incompiuto,  é  quello  delle  ecceziont^ 
giacché  una  eccezione  suppone  una  deter- 
minala violazione  del  dritto ,  e  particobr* 
mente  Tesercizio  d' un'azione,  che  sia  in  op- 
posizione del  drillo  del  reo  convenuto,  ot- 
tenendosi con  essa  solamente  il  rigetto  del 
reclamo  dell'attore  ;  sicché  se  in  alcuni  casi 
può  provenirne  una  piena  soddisfazione  a 
colui  che  V  oppone,  in  altre  condizioni  però 
riesce  insufficiente  per  un  tale  scopo  (i). 

Un  dritto  può  soffrire  dei  cambiamenti 
anche  rispetto  a  questo  elemento  essenziale 
del  suo  patrocinio*  Questi  cambiamenti  so- 
no già  possibili  col  semplice  esercizio  dei 
dritti,  jossia  colla  liiit  conteitatio  e  colla  seo- 
tenza  giudiziaria ,  «tanleché  il  destino  d*un 
drillo  può  esser  dipendente  dall'esito  del 
processo.  Da  ciò  può  altresì  provenire  un 
minoramento  della  validità  pratica  e  quindi 
della  forza  d' un  dritto  ;  giacché  se  un  dritto 
é  annullalo»  diviene  naturalmeoie  impossibi- 
le ogni  esercizio  di  esso  :  come  per  contra- 
rto può  avvenire ,  che  un  fatto  non  annulli 
direitamenie  resistenza  d'un  dritto,  ma 
tolga  ad  esso  la  possibilità  dell'  esercizio  : 
in  tal  caso  stantechè  un  dritto  non  è  pos- 
sibile senza  i  mezzi  che  assicurano  la  sua 
esistenza  e  validità^  esso  ne  viene  indireltu- 
tamente  annullato.  Può  anche  avvenire  ,  che 
ad  un  dritto  non  sia  tolto  ogni  mezzo  di 
sicurezza,  ossia  P  intera  azione,  sicché  non 
ne  addiviene  interamente  privo  di  effetti ,  e 
quindi  nullo ,  ma  essenzialmcnie  limitalo  in 
qursli. 

L' azione  considerala  dal  lato  della  forma 
è  un  fallo  di  procedura  ,  in  quanto  alla  so- 
stanza è  il  dritto  stesso  di  reclamare,  in 
questo  ultimo  senso ,  in  cui  liattiamo  qui 
dell'azione,  questa  esiste  anche  prima  che 

io  ottengo  soltanto  il  rigetto  dcirazionc,  os- 
sia 100  del  mio  credito  :  ma  per  il  p<igamen- 
to  drgli  altri  IKK)  a  nulla  mi  giova  rcccezione. 
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fosse  realmente  esercitata.  Naturaimenté  la 
perdita  del  dritto  importa  anche  quella  del- 
ragione,  che  forma  una  parte  essenziale  di 
esso  :  ma  per  contrario  anche  I*  DtioDe  può 
essere  peiduia  indipendentemente  dal  dritto: 
se  la  perdita  si  limita  al  solo  mezzo  di  far 
valere  il  dritto,  questo  continua,  sebbene 
m  una  fornai  imperfetta ,  essendo  privo  del 
più  importante  mezzo  di  patrocinio. 

li  principale  modo  della  estinzione  delle 
azioni ,  è  la  prescrizione  »  che  importa  la 
perdila  d'un' azione  per  difetto  di  esercizio 
di  essa  nel  tempo  fissato  dalle  leggi. 

1^  prescrizione  delle  azioni  ha  la  sua  pri- 
ma origine  per  quanto  ci  è  noto  »  neir  editto 
pretorio.  Quando  il  pretore  cominciò  ad  in* 
trodurre  novelle  azioni  »  ed  a  riconoscere  ed 
a  sostenére  alcnni  drilli,  che  non  avevano  al- 
cuna  esistenza  giuridica  secondo  il  ius  ci- 
vite  ,  statuì  nel  maggior  numero  dei^  casi 
come  condizione,  che  non  dovesse  essei*e  de- 
corso  un  anno  dal  momento  della  origine  del 
reclamo^  che  inicndevasi  e&ercìiare:  in  anno 
o  intra  annum  itulicium  dado:  intra  annum 
agere  permiUam  :  si  non  plus  quam  annus 
Còiy  resiituas  (1).  Si.  apportò  un  provvedimento 
alla  bi*evitù  del  tempo,  ordinandosi  che  Tan- 
no dovesse  essere  ulili»  annus  (§.200):  in- 
fra annum  quo  primum.  experiundi  poUslas 
futrit-^quum  de  ea  re  qua  de  agiiur^  expe^ 
riundi  polestai  est:  quindi  non  tenevasi  conto 
dei  giorni,  che  non  erano  giorni  di  giudizio, 
né  di  quelli ,  nei  quali  ruttore  era  stato  im- 
pedito da  un  fatto  necessario ,  che  rendeva 
impossìbile  anche  la  nomina  d*  un  procura- 
tore »  e  nei  quali  al  convenuto  era  stato 
vietalo  Tesercizio  d' un'azione  per  assenza 
ecc.  (2).  Il  pretore  fu  persuaso  senza  dub- 
bio a  quella  limitazione  del  dritto  delle  azio- 
ni »  ch'era  estranea  all' antico  ius  civile \ 
in  parte  dal  vantaggio  che  ne  proviene  al- 
l' attività  giudiziaria  quando  i  fatti,  che  trat- 
tasi indagare  e  conoscere  y  sono  per  quanto 
è  più  possibile  recenti ,  in  parte  dalla  con - 

(1)  Leogesì  la  più  recente  e  compiata  trai- 
fazione  della  istituzione  della  prescrizione  del- 
le azioni  iu  Savìgny,  6'iV^^(;r)iaecc.V.§.237>255. 

(2)  Che  si  fosse  nssato  ad  un  anno  il  tempo 
della  prescrizione,  leggcsene  la  «^jjnente  spie- 
gazione nelle  istituzioni  di  (jiustiniano:  nam 
et  ipsius  praetoris  intra  annum  erat  imperivm; 
o  bisogna  dire  con  TeoGlo,  che  gli  editti  pre- 
loril  non  valevano  per  un  tempo  maggiore 
dun  anno.  È  questa  una  spiegazione  Intera- 
uiente  arbitrarla. 

(3)  Fatta  eccezione  dell'  aetio  furti  manife- 
sti', giacché  con  questa  il  pretore  minora vd 
piuttosto  il  reclamo ,  che  Ja  persona  rubala 
avrebbe  avuta  per  dritto  civile. 

(4)  Le  due  regole  sono  contenute  nella  L. 


siderazione  di  equità  di  fion  lasciare  per 
luhg'o  lemfK)  nella  incertezza  la  parte  cimi- 
iraria  »  eh'  egli  sottoponeva  ad  un  redau»» 
non  fondalo  sul  ius  ciMe ,  se  V  altra  volesse 
far  uso  del  drillo ,  che  gli  veniva  dal  pra- 
tore.  Pensava  ,  che  la  novella  isitittxioee 
sarebbe  stata  tollerata  più  tacilmeeief  qaao- 
do  una  delle  parti  era  sicura ,  che  dopo 
il  corso  d' un  determinato  tempo  era  libe- 
ra dal  reclamo  introdotto  dal  pretore.  Uea 
tale  considerazione  era  polente  partìcolar- 
mente  in  qtiei  casi,  nei  quali  il  preiefo 
colla  concessa  azione  dava  un  vantaggio, 
ad  alcuno,  come  parimente  in  quelli  j  ckt 
producevano  una  pena  :  e  perciò  tuue  le 
azioni  penali  pretorie  furono  soggette  a: 
qttefla  prescrizione  (3)  :  per  contrario  eraae 
esenti  da  questa  limitazione  le  azioni ,  celle 
quali  l'attore  non  intendeva  arricchirsi,  ne' 
rivendicare  la  sua  proprietà  contro  una  vio- 
lazione giuridica  :  qua»  rei  persecuùontmheL* 
beni  (A).  Tra  queste  due  spé[:te  erano  qeéltet 
colle  quali  V  attore  riceveva  solo  quello  cbe 
crd  stato  soitrirtto  alla  sua  proprietà  ,  selH 
bene  ciò  avvenisse  a  spese  del  conveooto,. 
sicché  in  alcuni  casi  questi  soffriva  una  per-, 
dita  non  alli:imenti  che  nelle  azioni  penali, 
senonchè  questa  perdita,  non  tornava  a  vae-. 
taggìo  deir  attore.  Se  ciò  avveniva  conira 
ius  civik  ,  r  azione  era  limitala  in  uà  aeao 
anche  in  questo  caso  (5). 

Anche  alcune  altre  azioni  furono  sogget- 
te alla  prescrizione.  Gli  edili  fissarono  oa 
tempo  iu  parte  anche  più  breve  per  le  asto- 
ni, alle  quali  il  compratore  chiedeva  la  aul- 
liià  del  contralto,  o  il  ristoro  dei  danni  ca- 
gionali dai  vizi!  della  cosa  comprala.  Davase*. 
ne  per  ragione,  che  senza  una  tale  limitazioM 
il  commercio  sarebbe  stato  incerto,  ed  impos^ 
sibilo  la  decisione,  se  questi  vizìi  esistevano 
realmente  nel  tempo  del  contratto.  Gredettesi 
inoltre  necessario  limitare  le  pretensioni  del. 
fìsco  sui  beni  dei  condannati  «o  ch^eraoo 
la  conseguenza  di  altre  pene  fissando  un  tetn*. 

35.  pr.  D.  de  0.  et  A.  (44.  7.]:  Inonorarii9 
action'bus  sic  esse  deftniendum^  Cassine  aU^ 
ut  quae  rei  pcrsecutionem  kabeant ,  hae  etiam 
post  aniìuin  darentur ,  ceterae  intra  annum  : 
L.  3.  §.  4.  D.  nawraey  coup,  (4.  9.  )  L.  21. 
$.  5.  Ì5.  rerum  amat  (25.  2  ). 

(5)  f^.  35.  pr.  cit.  Così  parimente  Vaetiodo^ 
li  mali  si  prescrive  In  uu  anno ,  cambiato 
da  Costantino  in  un  biennium  continuuìm  L. 
xUt.  C.  de  dolo  (2.  21  ).  sebbene  fosse  diretta 
solamente  al  ristoro  dei  danni ,  abbcnchò  il 
condannalo  soffrisse  anche  la  pena  dell'infa- 
mia ;  per  la  restituzione  di  quello ,  che  al- 
cuno aveva  guadagnalo  colla  sua  frode ,  è 
data  un'azione  anche  post  annum.  L.  28.  D« 
de  dolo  (  ^.  3.  ). 
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po ,  dopo  n  corso  del  quale  l' azione  si  estin- 
gueva, ed  i  possessori  di  quei  beoi  ne  v'eifì- 
^ano,  assicurali.  Il  tempo  di  quesia  pi:escri- 
zione  è  di  venti  anni:  il  reclamo  dei  beni  va** 
canti  si  estingue  in  quattro  anni  contro  i  pos- 
sessori» in  cinque  anni  la  vindicalio  d'un  ob- 
^bieico  confiscalo  a  causa  di  frode  a  danno  dei 
dritti  fiscali.  Inoltre  lo  status  d*  una  persona 
(  la  sua  libertà,  ingenuità  ecc.  )  potendo  es- 
sere oppugnato  anche  dopo  la  sua  morie  e 
con  ciò  potendo  cambiare  la  condizione  dei 
%li  e  quella  dei  beni  lasciali  »  per  non  prò» 
trarre  alVindefiniio  questa  incertezza,  il  prin- 
cipe Nerva  siaiui ,  che  dopo  cinque  anni  dal 
tempo  della  morie  fosse  perduto  il  drillo  di 
fare  simigliami  quaestiones  de  statu{\).  Per 
effetto  di  questo  principio  molli  giureconsulti 
limitano  anche  in  cinque  anni  la  prescrizio- 
ne della  qmerela  ino/j^ciosi  testamenli  t  in- 
tendendosi ad  assicurare  dopo  un  dclerminaio 
tempo  i  rapporti  erediiaiii:  scnonchè  alcuni 
affermavano  ^  che  questo  spazio  di  tempo  co- 
minciasse dalla  morte  del  testatore ,  dove- 
che  altri  volevano,  che  la  prescrizione  de- 
corresse non  prima  del  tempo  dell'accetta- 
zione dell* erede  istituito  (S). 

Uno  scopo  speciale  fu  quello  della  hngi 
temporis  praescriplio  contro  le  speciaUs  in 
rem  ariiones  sia  provenienti  dal  dritto  di 
proprietà  o  da  altri  tura  in  re.  In  tal  modo 
fu  statuito ,  che  fosse  assicurato  contro  q.uel* 
le  azioni  un  possesso  di  dieci  anni  fra  i 
presemi  e  di  venti  fra  gii  assenti ,  quando 
il  possesso  aveva  un  principio  giuridico.  Que- 
sta prescrizione  aveva  il  medosimo  scopo  del- 
la usucapione  ,  quello  cioè  di  assicurare  un 
acquisto  di  drilli  sosiitnemfo  un  lungo  pos- 
sesso a  qualunque  altra  priiova.  Fu  un  sur- 
rogalo della  usucapione  in  quei  casU,  nei 
quali  questa  non  aveva  alcun' applicazione  , 
e  posteriormente  da  semplice  prescrizione 
delle  azioni  divenne  un  modo  di  acquistare 
un  drillo  esercitato  senza  alcuna  ìnlerruzio- 
ne  per  un  determinato  tempo. 

Nel  tempo  dei  giureconsulti  classici  Io  sla- 
to di  questa  isiitnzione  era  il  seguente  ; 
La  regola  generale  si  era  :  non  può  oppor- 
si ad  nutazione  il  fallo  di  non  essere  sia- 
la esercitala  per  lungo  tempo  r  una  lale  ne- 
gligenza non  opera  la  perdila  di  essa  :  acfio- 
nes  perpetuo  dantur  (5).  Ciò  non  esclude , 
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che  il  dritto ,  da  cui  emana  l' azione ,  dod 
possa  essere  perduto  per  il  corso  d' un  d«- 
terroinaio  tempo ,  per  esemplo  quello  di  pro- 
prietà per  la  usucapione  d'  un  altro,  il  re- 
clamo contro  lo  epanwr  e  fdepnmiseor  dopo 
due  anni  ex  lege  furia  \  giacché  una  tale 
perdita  non  riguarda  interamente  Fazione , 
sebbene  questa  indirettamente  si  estinguesse 
col  drillo.  Certo  un  tale  effetto  proviene  dalla 
negligenza  deiresercizio  deli' azione  durante 
quel  tempo,  dovechò  l'esercizio  di  essa  a- 
vrebbe  impedita  la  perdita,  ma  una  tale  ne- 
gligenza non  è  la  causa  positiva  di  queliVBet- 
lo;  il  vero  motivo  di  questo  si  ripone  nel  fatto 
della  parte  contraria.  —  L'eccezione  da  quel- 
la regola  si  è ,  che  vi  ha  delle  temparaleg 
acdanei^  che  non  esercitate  in  un  determi- 
nalo spazio  di  tempo  si  estinguono  :  sicché 
in  queste  l' inattività  dell' attore  non  é  sola- 
mente r  occasione  ma  la  causa  vera  e  diretta 
della  perdila  :  nel  terzo  periodo  eravi  già 
un  numero  considerevole  di  queste  eccezio- 
ni :  pur  nondimeno  possiam  affermare  io  ge- 
nerale ,  che  la  prescrizione  delle  azioni  non 
si  estendeva  a  quelle,  ch'erano  le  più  impor- 
tanti e  frequenti  fra  esse.  ' 

Diversamente  fu  statuita  questa  istituzione 
durante  il  quarto  periodo.  Costantino  ordinò, 
che  la  vejusfas  del  possesso,  o  il  periodo  dì 
quaranta  anni  dovesse  valere  come  eccezione 
contro  r  aedo  in  rem  (4).  Questo  principio 
fu  svolto  dairapplicazlooe  della  dottrina  del 
lem  po  immemorabile  al  possesso  d'una  cosa 
altrui:  forse  valeva  già  praticamente  ,  e  Vìm- 
peraiore  confermollo  limitandolo  al  tempo 
dell'età  deli'  uomo.  Naturalmente  non  fu  ne- 
cessario alcun  possesso  giurìdico  come  per 
il  toìigum  iempui ,  ma  soltanto  il  non  eser- 
cizio dell'azione  durante  quel  tempo:  era 
una  semplice  prescrizióne  di  azione.  Sembra 
che  posteriormente  fu  creduto  bastare  un 
periodo  di  treni'  anni.  Questa  prescrizione 
tu  applicata  anche  all'azione  a  causa  d'un 
colono ,  eh*  era  vissuto  lungamente  fuori  iV 
colonato  (o):  ma  fu  negata  espressamente  la 
sua  applicazione  alle  azioni  personali  (6). 
Ma  a  ciò  non  si  stette  :  una  legge  di  Teo- 
slo  11  molto  importante  per  la  istituzione 
df  Ila  prescrizione  delle  azioni  (  anno  4i4  ) 
sotiómise  con  pochissime  eccezioni  tulle 
le  azioni ,  che  lino  allora  erano  stale  perpe- 


(1)  Dig.  XL.  Cod.  VÌI.  Sii:  ne  de  itatu  de- 
functomm  post  quinquennium  quaeratur. 

[3)  L.  36  %.  i.  de  inoff.  test.  (  3.  28  ). 

3)  Caio,  IV.  101. 

[♦)  L.  2.  C.  de  praescr,  XXX.  veì  XL.  an- 
norum  ,  (3.  39).  L-  2.  C,  Ih,  de  longi  iemp. 
prae$cr.  {  4.  13  ). 


(5)  L.  f-3.  C.  Th.  de  kis  qui  eondiiion^ 
dein  (  1:>.  19).  de  Onorio:  Treni* anni  quan- 
do erasi  trattenuto  nella  stessa  provincia  , 
quaranta  se  in  un'altra. 

(ii)  Costanzo  e  Costante  L.  2.  C.  Tk,  de  longé 
temp.  [  4.   13  ), 
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iusj  alta  prescrizione  di  treni' anni  (I). 
Il  tempo  è  tempus  continuum ,  qual'  era 
stato  fino  allora  per  tutte  le  prescrizioni  più 
lunghe  d' un  anno  :  fu  negata  altresì  la  re- 
stiiuiio  in  iniegrum  \  senonchè  la  prescrizio- 
ne doveva  essere  sospesa  per  le  azioni  dei 
minori,  finché  i^manevano  sotto  tutela.  Non 
mancarono  dei  tentativi  per  render  vana  la 
legge  con  arbitrarie  ìnterpetrazioni,  e  Va!en« 
tioiano  III  senti  11  bisogno  nelPanno  449  di 
confermarne  novellamente  la  generalità  (2)  : 
ed  anche  Anastasio  si  adira  contro  lo  sformo  di 
salvare  con  interpetrazioni  più  o  meno  appa- 
renti rantica  imprescrittibilità  dì  molte  azioni 
contro  lo  spìrito  deila  novella  legge^  ITgìì  di- 
spera della  possibilità  di  render  vani  questi 
tentativi  con  regole  certe,  e  ricorre  al  mezzo 
di  ordinare  la  prescrizione  dv  quarani'aont 
per  tutti  i  casi ,  nei  quali  con  una  qualche 
apparenta  di  verità  potevasi  dubitare  del- 
Tapplicazione  della  prescrizione  di  treni  anni» 
dovendo  in  tal  modo  l'azione  dopo  11  corso  di 
quesio  tempo  essere  inieramenie  estinta  (3). 
Giustiniano  conferma  la  regola,  che  tutte  le 
azioni,  per  le  quali  non  era  statuito  un  tem- 
po minore,  prescrivevansi  in  treni' anni,  ed 
ammette  due  sole  eccezioni,  per  le  quali  era 
necessario  il  corso  di  40  anni ,  per  V  azione 
ipotecaria  contro  il  debiiore  ed  in  alcuni  casi 
contro  il  creditore  del  pegno ,  e  per  le  azio* 
ni ,  il  cui  esercizio  era  stato  già  comincia- 
to, ma  non  deciso  con  sentenza  giudiziaria: 
non  tiene  conto  parimente  del  tempo,  durame 
il  quale  l'azione  fece  parte  dei  beni  avventizii 
d*  un  figlio  di  faniiglia  (4). 

Con  questa  applicazione  generale  della  pre- 
scrizione delle  azioni,  respressioni  limpora- 
les  et  perpetuai  orliones,  che  durarono  tra- 
dizionalmente, perderono  ogni  senso.  Stan* 
teche  la  prescrizione  di  trenta  o  quaranta 
anoi  comprende  tutte  le  azioni ,  eh'  erano 


precedentemente  Imprescrittibili ,  ora  sono 
dette  perpetuae  actùmes  quelle,^  che  sìpre* 
scrivono  in  trenta  o  più  anni,  e  Tespressio- 
ne  temporales  acUonest  die  ora  si  appliche- 
rebbe propriamente  a  tutte  le  azioni,  è  li- 
mitata a  quelle,  che  si  prescrìvono  in  un 
tempo  più  breve. 

La  generale  applicazione  delia  prescrizione 
a  tutte  le  azioni  secondo  l' esposto  dritto  ai 
fonda  manifestamente  sul  pensiero,  che  la  di> 
fesa  contro  una  pretensione  diviene  tanto  più 
difficile,  quanto  più  l'esercizio  di  qgesC ul- 
tima è  ritardato.  Giacche  più  rilarda  un  re- 
clamante ad  esercitare  la  sua  azione ,  più 
cresce  per  lui  la  posbibìlità  ,  clie  si  perda 
la  memoria  della  estinzione  già  avvenuta  o 
di  qualunque  altra  opposizione  che  polreb- 
besi  fare,  o  pure,  (il  che  vale  la  stessa  co- 
sa), più  cresce  la  possibilità  che  non  si  ab- 
bia più  conoscenza  dei  imezzi,  coi  quali  quella 
potrebbero  essere  provale,  dovecdiè  per  con- 
trarlo deesì  supporre  ,  che  chiunque  sente 
di  avere  un  dritto  da  esercitare ,  lo  fa  va- 
lere al  più  presto  possibile^  Certo  sovente 
il  ritardo  di  esercitare  un*  azioue  provie- 
ne da  spensierataggine  o  da  negligenza ,  e 
non  da  malizia  :  ma  in  tal  caso  chi  può  du- 
bitare ,  che  per  giustizia  non  potrebbe  es- 
sere rovesciato  sul  reo  convenuto  il  danno, 
che  proviene  da  un  tal  difetto  di  vigilanza 
da  parte  dell*  attore? 

Dagli  esposti  princìpi!  si  deduce  ,  che  la 
prescrizione  si  estende,    ' 

i  )  Ai  soli  mezzi  giuridici  ,  che.  possono 
essere  esercitati  indipendentemente  , dall' at- 
tività e  dalla  coopcrazione  d^un'altro,  quin- 
di aNe  azioni  e  non  alle  eccezioni,  giacché  la 
possibilità  di  far  valere  un  dritto  per  il  mezzo 
d'una  eccezione  dipende  sempre  dal  fatto 
deiresercizio  d*un' altra, azione  da  parte  det- 
rattore (5). 


(1)  L.  tui.  C.  Th.  de  action,  certo  temp*  fi- 
niendis  (  4.  14  )  :  inserita  con  pochi  cam- 
biamenti nel  codice  giustinianeo:  L.  3.  C.  de 
praé$cr.  XXK  ann.  (7.  39  \ 

(2)  Aoi>.  Valent.  27.  detriginta  annorwn 
pr€te$criplione  omnikui  comi»  opponenda. 

(3)  L.  4.  C.  de  pr.  XXX.  ann.  { 7.  39  ). 
ÌA>  stesso  Anastasio  dichiarò  posteriormen- 
te per  imprescrittibili  i  drilli  delle  città  con- 
tro le  persone  obliligale  ad  entrare  nelle  lo- 
ro curie,  e  quelli  del  fisco  per  le  imposte 
pubbliche.  L.  6.  6.  C.  eod. 

(4)  L.  ì.  de  «Min.  e$e.  (7.  4).  Posterior- 
mente Giustiniano  fece  eccezione  per  le  azio* 
ni  delle  chiese  e  delle  fondazioni  pie ,  che 
sarebbero  state  comprese  nella  prescrizione 
trentenarla  ,  ed  alle  qnali  fu  applicata  pri- 
ma la  prescrizione  di  100,  e  poi  quella  di 
40  anni,  e  quella  di  50  per  il  reclamo  di 


resinazione  di  quello,  che  era  perduto  in  nn 

f fuoco  vietato  dalle  leggi  L.  3.  C,  de  eUeat, 
3.  43). 

(5).  L  5.  $.  6.  D.  de  doli  txc.  (  44.  4  ). 
ìflon  sicut  de  dolo  actio  certo  tempore  finitur^ 
ita  etiam  exceptio  eodem  tempore  danda  est, 
Nam  haec  perpetuo  competit ,  cum  actar  qui- 
dem  in  sua  potestate  habeat  y  quando  utatur 
iuo  iure ,  is  autem  cùm  quo  agilur ,  non  hch- 
beat  potestatenif  quando  conveniatur.  V  appli- 
cazione della  prescrizione  alle  eccezioni  sa- 
rebbe concepibile  nel  solo  caso  ,  che  si  vo- 
lesse estendere  la  prescrizione  delle  azioni 
agli  slessi  dritti ,  per  esempio ,  alle  obbli- 
gazioni: in  qneslo  caso  queste  verrebbero  ad 
estinguersi  per  prescrizione  ,  e  con  esse  na- 
turalmente ogni  mezzo  giuridico  ^  col  quale 
sono  fatto  valere.^a  sarebbe  questo  un  conce- 
pimento ni  tutto  erroneo  dì  quella  islitijzione. 
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S)  La  prescrizione  suppone  un  actio  na* 
fa  ,  non  potendo  cominciare  a  decorrere 
prioia  di  quesio  tempo  ,  ed  essendo  in- 
terrotta per  r  impossibililà  posteriore  di  e- 
sercitarla»  In  un  certo  senso  l'azione  esiste 
seoipre ,  finché  esiste  il  dritto ,  dal  quale 
emana.  Ma  ciò  non  è  bastante  per  la  pre* 
scrizione  :  ò  necessaria  l'occasione  per  il  suo 
esercizio  :  solamente  in  questo  caso  può  es* 
aer  detta  aedo  nata.  Ciò  avviene  quando  i^l 
dritto  dell'attore  è  violato  e  comincia  quin^ 
di  ta  possibilità  di  ricorrere  ai  mezzi  giu*^ 
rìdici:  per  esempio,  la  prescrizione  d*u- 
na  vindicazione  suppone  ,  che  un  altro 
poas^ga  la  cosa  in  modo  da  escludere  il 
proprietario  da  un  tale  possesso:  sicché  per- 
dendo quegli  il  possesso,  la  prescrizione  ne 
iriene  interrotta,  e  ricomincia  contro  il  no- 
dello possessore  ,  quando  questi  non  sia  il 
SQGcessore  del  precedente,  e  non  ne  continui 
io.  tale  qualità  il  possesso  (i)-  Nelle  azioni 
ursonali  non  solamente  de  ve  esistervi  l'ob- 
biigazione  (  per  esempio  in  ana  obbligazione 
condizionata  ;  la  prescrizione  non  comincia 
mal  prima  della  esistenza  della  condizione), 
ma  il  debitore  deve  aver  violato  II  dritto  del 
creditore  col  non  adempirvi.  Ciò  suppone , 
die  il  dtef  obUgatwnis  venit  (¥)  ;  e  di  pia 
che  il  ritardo  delfadempimenio  non  proven- 
ga dall'accordo  delle  due  parti  o  dalla  na(u« 
ra  speciale  deirobt)ligazione  (5).  Per  la  stes- 
sa ragione  la  prescrizione  viene  interrotta 
da  un  fatto  del  debitore  verso  il  creditorei 
che  importi  il  riconoscimento  del  credito  : 
quando,  per  esempio,  chiede  una  dilazione, 
paga  gl'interessi^  dà  un  pegno,  ecc.  doven- 
do ricominciare  il  corso  di  essa  dopo  un  tal 
fatto  (4),  Anche  per  una  tale  ragione  non 
potrebbesi  applicare  la  prescrizione  delle  a- 
aloni  alle  eccezioni,  giacché  secondo  il  prin- 
cipio esposto  r  eccezione  può  dirsi  nata  dal 
momento,  in  cui  V  azione  é  esercitata.  Essa 
può  esser  perduta  per  negligenza  di  oppor- 
la  durante  il  processo,  ma  non  col  semplice 
"corso  d'un  determinato  spazio  di  tempo. 

(1)  Ma  quando  la  prescrizione  era  già  com* 
piata  contro  il  precedente  possessore,  il  no* 
vello  f  che  non  sia  suo  successore ,  non  po- 
trebbe giovarsene  I.  8.  S.  1.  C.  de  pr.  XXX 
OH».  (7.  39  ). 

(2)  3.  L.  7.  %.  4.  C.  eod.  jL.  1.  $.  1.  C.d$ 
onn.  exe.  (  7..  40  ). 

(3)  Vaetio  àepniti  perciò  comincia  dal  mo- 
meutOy  in  cui  il  depositario  conformemente 
alla  volontà  del  deponente  avrebbe  dovuto 
restituire  la  cosa,  e  non  vi  adempì  :  X.  1.  $• 
sa.  D.  (  16.  8  ). 

(4)  L.  7.  $.  5.  L.  S.  «.  4.  C.  d$  praeter. 
XXX.  ann.  (  7.  39  ). 


3  )  L*  azione  è  prescritta  mancandosi  di 
esercitarla  durante  lo  stabilito  tempo*,  come 
per  contrario  V  esercizio  di  essa  in  quesla 
tempo  ne  impedisce  la  prescrizione.  Ma  può 
dimandarsi  :  quale  sono  gli  atti ,  clic  pro- 
ducono  un  tale  eflTotto?  Perché  neU' antico 
ordo  iudieiorum  Tese  rei  zio  detrazione  consi- 
steva nella  formala  dziia  dal  pretore»  afferma • 
si  comunemente^  sebbene  erroneamente,  ck 
la  Utis  conieslalio  interrompeva  l9  prescri- 
zione. Ma  é  da  osservare,  che  la  tàt<  con- 
testado  consumava   lutto  il  dritto  di  aziottt 
e  quindi  toglieva  lobbieito della  prescrizio- 
ne; quesia  sareblie  tanto  poco  una  vera  in- 
terruzione, per  quanto  poco  lo  sarebbe  i  (ter 
esempio ,  la  soddisruzione  del  creditore.  Po- 
trebbesi con  più  verità  affermare,  che  la  lUii 
coniestatio  rende  impossibile  o  innocua  la  pre- 
terizione ed  in  questo  moJo  si  esprimono  ao- 
che  i  giureconsulti  romani  (5).  Sicché  la  ti'» 
cofifeslolto  è  necessaria  per  impedire  la  pre* 
scris^ione ,  non  bastando  a  produrre  qoesiA 
effetto  gli  atti,  che  la  precedono.  Pretnbil- 
mente  bastava  che  U  tempo  della  prescri^- 
zione  non  fosse   già  trascesa  fino  al  va6* 
monium  o   alla   Utis   denuntiaiio  introdot- 
ta posteriormente ,  purché  seguiva  a  que- 
sta la  Utis  coniesUHio.  Secondo  il  dritto  del 
quarto  periodo  fu  introdotta    T  inlerrtizioDe 
della  pi*escrizione   (  il  che   avveniva  primi 
nella ,  procedura  extra  crdinem  rn  quei  cus', 
nei  quali  ammettevasi  qui  una  prescrixione 
delle  azioni  )  per  mezzo   del  semplice  faiio 
d^  esercitare   V  azione  nella  forma  valida  in 
quel  tempo  (  §.  184  ).  purché  questo  fallo 
accompagnato  alla  citazione   del   convenuto 
conservasse  la  sua  validità  (6). 

La  prescrizione  delle  azioni  fu  fatta  vale- 
re nei  primi  tempi  (  $.  174  )  sotto  la  for- 
ma d' una  prescrizione  (  praesertpUo  tem* 
poris  temporalis  praescriptioj ,  e  da  cii 
provenne  ad  essa  questo  nome  anche  per  > 
tempi  posteriori ,  quando  non  vi  erano  più 
prescrizioni  di  simile  speco,  e  quella  ecce- 
zione prese  la  forma  d'una  vera  exce/)(ia(')* 

(5)  L.  8.  in  f.  D.  de  fiieiuss.  tut.  {  21.  7  ). 
L.  9.  S.  3.  D.  de  iwreim.  (  Ì2.  2  ). 

(6)  L.  3.  7.  pr.  §.  5.  C.  de  pr.  XXX  a»». 
(7.  39  ).  Giustiniano  rese  possibile  rinterra- 
zione  della  prescrizione  per  altri  mezzi,  cbe 
in^  alcuni  casi  dovevano  tenere  le  veci  deU'e* 
sercizio  dell'azione.  L.  9.  3.  C.  de  ann.  exc. 
(  7.  49.  Vi  accenna  nella  L.  5.  C.  de  duob. 
rete.  (  8.  40  )• 

(7)  Anche  in  tVre;  quando  il  pretore  (rovi? 
va  chiaro  ed  indubilato  ch*era.  già  trascorso 
il  tempo  della  proscrizione,  negava  la  forai<^ 
la,  che  sarebbe  stata  senza  scapo. 
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$Mtftìi^HmiHni$  è  p0fpii9ta  0  perenima: 
sieeome  vi  ha  dM  oImsi  di  eccezio- 
11»,*  delle  quali  runa  e.  la  pib  Bameroaa  toglie 
ogtti  validiià  al  dritto,  l'altra  m  limila 
alla  sola  aiiooe  (  tenfwni  €A  aeikmlib9rai'\ 
laseiaiido  ir  dritto  Imatto  ìa  quanto  a  tutti 
gtt altri  9uoi  «ft*tti  {\)i  pab  dìmntidttrsì  a 
quale  di  ijuetie  «lass^  si  appartieoe  Veweeptio 
Ummm$Ì  Secondo  H  principio  roadamenta- 
le  della  presorisloiie ,  questa  si  limita  alU 
seta  aaione.,  essa  si  feiNh  sul  difetto  di  p- 
aercìsio  delP  aaiooe  dorante  il  tempo  della 
prescrizione ',  e  sarebbe  quindi  una  regola 
inieramente  arbitraria  quella,  eh^eatendesse  la 
eoa  ftoraa  distruttrice  aaciia  ad  altri  effeiii 
gisridici  ledipepdeotì  dall'azione.  Poò  dunqoe 
ventUarsi  la  quisiiené^se  il  drillo  romano  con«> 
tei^  una  legge  smgotare^ebeattributsea  alle 
preaeriaiorte  delle  ailoni- una  efficacia,  che  si 
estenda  al  di  là  della  natura  propria  di  questa, 
do  nOn  é  possibile  per  TuclJo  te  rem^  gìac* 
eW  se  in  q«esto-caso«i  volesse  dedurre  dalls 
prescrizione  dell^  anone  Taomillameato  dello 
stesso  dritto  di  proprietà,,  rìoiarrebbe  soh 
tanto  la  seguente  aHeroatìva;  o  la  proprietà 
ai  iraameiterebbeal  ^sessore,  ed  allora  la 
preseri  7jiiiie  dell'aiìone  cesserebbe  di  esser 
tale,'«  diverrebbe  una  usucapioDe,  o  pure 
si  tenga  feroio  H  concetto  della  prescrizio- 
ne delibazione,  ed  in  questo  caso  la  eonse- 
yueuta  ideila  perdi»  della  proprietà  da  pa^- 
te  di  oolul^  ebe  alerebbe  dritto  all'esercizio 
deHVisione,  sarebbe,  cbC'  Is  coi>a  ridiarrebbe 
fBM  uuWni  f  e  percbò  questa  atanté  una  ta- 
le-qualità  ai  apparterrebbe  al  poaaesaore  co- 
me •  oacopante  »  sarebbe  ornai  oaioaa  distia^ 
fue#e  ulteriormente  la  prescrizione  deUo  a^ 
«lOQiéaHa  uaucaplone.  La'qutstionodee  dun- 
que %ésme  UmHaia  aMe  tifeionl^  personali^  per 
quassù  sarekbe  quindi  necessario,  ebe  leg- 
gi speeiaK  avessero  siuturita  quello,  elle  ripu* 
f na  alla*  natura  duUa  istituzione.  Ma  simU 
glìanti  leggi  non  occorrono  in  alata  luogo  (^), 
ooodcfietoo  neu  mancano  di  quelli,  4sheafltT< 


mano,  che  colla  prescrizioite  dell'azione  la 
obbligazione  diventi  interamente  nulla  (5). 
Nel  maggior  numero  dei  casi  la  questione  è 
di  poco  momento,  giacché  gii  altri  effètti, 
che  secondo  l'opinione  più  vera  persìstono, 
dipendono  per  loro  natura  dal  concorso  di 
condizioni  speciali ,  ed  lo  difetto  dì  queste 
non  hanno  validità  alcuna.  TaliefiR^tti  sotio 
1  seguenti:  i)  il  debitore  che  paga  dopo 
il  tempo  della  prescrizione,*  non  pdò  recla- 
mare come  on  tfideòtrum  la  somma  pagata, 
giacché  realmente  era  ancora  debitore,  seb- 
bene non  avesse  potuto  essere  obbligalo  al 
pagamento  giudiziariamente:  2)  il  coeditore 
anche  dopo  prescrìtta  razione  può  opporre 
il  suo  credilo  come  eccezione  contro  il  re- 
clamo del  suo  debitore,  per  esempio  come 
compensazione  (4)  :  5)  il  pegno  dato  per 
assicurare  un  eredito  continua  anche  quando 
razione  creditoria  ò  estinta  (5)  :  cosi  pari- 
mente il  fatto  di  dare  un  novello  pegno  non 
è  nullo,  sol  perché  avvenga  dopo  il  tempo 
della  prescrizione  (6% 

§.  CCVIU 

Il  patrocinio  dei  dritti,  che  è  il  8ne  prin- 
cipale dei  giudizi!  ,  e  che  é  rultima  cion- 
segueoza  di  tutti  i  mezzi  giudìziarii  (  azio« 
ni  ed  eòcezioni  )  non  tende  a  produrre  un 
can^bìamènto  nei  dritti,  ma  a  riconoscerli, 
a  conservarli  nella  loro  interezza ,  ed  a  ri- 
stabilirne il  libero  esercizio.  I  oambiamenti, 
che  da  questi  mezzi  possono  provenire  nei 
dritti,  in  sostanza  non  sono  tali  cbe  per  la 
forma,  giacché  il  contenuto  essenziale  di  essi 
non  ne  pub  essere  cambialo,  e  quando  ciò 
avvenisse  a  causa  dei  giudizf,  sarebbe  que- 
sto un  fatte  involontario,  e  quasi  ìneviuibìle. 

AbbiaoK)  osservato  precedentemente,  che 
neir  esercitare  nna  lite  giudiziaria  e  nel  sot- 
topoi*ki  al  giudizio  del  magistrato ,  i  drilli 
dell'attere  e  del  coitvenuto  prendono  iina 
novella  forma  *,  ma  non  patiscono  alct^n  cant- 


ei) Ciò  può  avvenire  anche  in  parto  •*  et- 
seùdQvi  alcune  eccezioqi  t  che  si  estendono 
s^lameule  ad  alcuni  di  quesU  effelli. 

(2)  TCon  debbonsi  rifiorire  (  éome  fu  rado 
dai  ditensori  delle  due  opinioni  ,  ehp'  sonò 
<(ul  possibili  )  i  rrammenii,  che  parlane  del^ 
la  iibsrailene  del  debitore  p«t  il  tr^M^irU 
mento  d'un  determinalo  tempo  (  per  esempio 
X.  35  %.  1.  />.  mfam  rem  Auft.  (46.8.)  £.38 

Ì.  4.  d.  de  solut.  (  46.  3  )  alla  prescrizione 
sUe  azioèi».  •     > 

\ifiy^ÌÈÈaàm  enunea  epluionè  In  srolta  pit 
aasttutuaieute  diè%4à  qualunque. olivo  ila 
Buche!.  Sugli  éff^H  dMa  prsicHzùme  ie9U  a- 
$iùn*>  '  .  '      >  t     I.     i  .■ 

VOL.  II. 


(4)«Saboiido  l'oiMaioue  oantraria  dovrebbe 
e^sene.  oopdapwto  M  piagammto  Mtow  i>oto- 
re  opporre  ìs^  conipeusaziQn^  ^  modo  di  e^- 
ceptio, 

(5)  La  coììservazione  di  questo  éfl^tlo  della 
bNt^tt'o  è  espressa  ehiàt-amente  ideile  nostre 
fanti ,  *gia(9ehè*t''ai^ne  ipotecarla  contro  il 
debitore  aveva  prima  una  durala  perpetua  e 
pòi  quella  di  quarantanni,  dovechè  le  azio- 
ni personali  si  prescrivono  in  treni'  anni  : 
•«fc  T/pr.  $1  U  e.  de  in-.  XXX  finn-  (7.39). 
^•(9)  Tra  gli  afltri  eflefti  d'una  oMt^ftd  oltre 
Pa44#9'pe9sonsitfim'dare  il'eoÉffhfttfin  nì^àd- 
-ptiSmiMta,  «h'enlrambl  sappongono  nfnà  t)b- 
tAigaeione  ^eels!ett(e«  ^ 
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biamento  sostanslaie,  «taniechè  è  scopo  dt)t 
giudiaio  riconoscere  alPuno  ed  airaltro  quel- 
lo ,  a  cui  realmenie  ha  driito.  Quando  un 
drillo  esisteoie  tpso  ture  addiviene  ineffica- 
ce per  mezzo  d'una  contraria  txaflioy  ceno 
esso  viene  essenzialmente  modiOcalo  nel  giur 
dizio ,  ma  in  reaiia  una  cale  modificazione 
riguarda  solamente  la  forma,  giacché  il  dir 
ritto  che  addiviene  ineffiiiace  per  l'opposta 
exceptio  esisteva  invero  ,  ma  soltanto  di 
forma.  Quando  il  creditore,  il  cui  credito  era 
ifm  iure  inesistente,  è  rigettato  dal  giudi- 
ce, la  seruonza  di  questo  non  produce  al- 
cun cambiameHio  nel  suo  dritto  nò  sostan- 
Stialmeoie  né  in  quanto  alla  forma  :  se  per 
contrario  un  fatto  annulla  un  credito  sol- 
tanto ope  excepiionis  *  sicché  questo  conti- 
nua ancora  ad  esistere  ipso  iure ,  questa 
esistenza  è  tale  solamente  di  >  fornui  :  ma 
sostanzialmente  il  debitore,  finché  ha  i' «as- 
cesilo, dovrà  essei'e  considerato  come  libero 
dal  reclamo  non  altrimenti  che  se  lo  (osse 
ipso  iure  (1).  Come  ancora  se  i  mezzi  giù- 
diziarii  di  difendere  i  proprii  dritti  soffrono 
una  limitazione ,  e  con  ciò  questi  perdono 
una  parte  dei  loro  effetti ,  come  colla  pre- 
scrizione delle  azioni,  anche  in  questo  caso 
s' intende  con  dò  alla  sicurezza  e  conser- 
vazione del  vero  dritto  ;  e  ae  alcuni^  per 
effetto  di  quella  istituzione  e  per  propria 
inattività  perde  un  dritto ,  che  realmente 
gli  apparteneva  ^  è  questo  un  risultato  a 
cui  certo  non  si  mirava,  ed  è  un  sagrifizio^ 
cho  deve  farsi  al  vero  fine  di  quella  bene- 
fica isiituzione.  Infine  un  cambiamento  so* 
stanziale  nel  dritto  può  provenire  da  un 
giudizio  ingiusto  \  ma  naturalmente  anche 
qui  non  è  questo  lo  scopo  della  istituzione 
dei  giudizii  »  ma  un  sagrifizio  proveniente 
dalla  imperfezione  fino  ad  uo  certo  punto 
inevitabile  della  sua  esecuzione. 

Vi  ha  però  un  mezzo  giuridico  straordi- 
Bario ,  che  tende  direttamente  a  produrre 
un  vero  cambiamento  nelle  relazioni  giuri- 
diche esistenti,  ristabilendo  i  dritti  perduti, 
annullando  gli  acquistati.  Questo  è  la  rwli- 
IMso  tu  ie^legrmm»  Dovechè  ogni  altra  pro- 
cedura giudaiaria  è  diretta  ad  assicurare 
H  dritto  contro  qualunque  violazione  o  in- 

Jiustizia  esterna ,  col  mezzo  straordinario 
ella  retlilMlto  in  hUegrum   s' intende  per 
contrario  a  rimuovere  una  ingiustizia ,  cbe 


ò  una  oonaegMBfa  44la^  rigoMsa  apilioai 
zinne  del  diritto  »  una  ingiitttizia  n«l  pia 
alto  senso ,  rivestila  penb  della  forma  del 
dritto,  uno  slato  di  oeae  cbet  non  è  direua* 
mento  in  cootradizioae  colle  regole  del  drit- 
to presento ,  quali  Bono ,  e  che  forse  non 
potrebbero  essere  altriaMoU  senza  un  pre- 
giudizio per  la  generalità ,  al  quale  parò 
ripugna  il  vero  sentimoato  della  giustizia. 
Con  questo  mezza  straordinario  intendesi 
provvedere  al  male  quasi  inevitabile ,  àhs 
il  dritto  nella  sua  applicazione  ai  cast  ia« 
dividualì  si  converto  alcune  folto  In  ass 
vera  ingiustizia. 

Nel  terzo  libro  (  §.  477  )  trattammo  dì 
questa  istituziotte  dal  lato  della  proosdara: 
ciò  non  era  possibile  ^enza  esperra  la  Da- 
tura ed  il  concetto  di  eaau.  Ora  ci  a^pli' 
cberemo  più  particokirmenle  alle  sue  ooi- 
dizioni  sostanziali. 

La  prima  di  questo,  oondiiùoni  é  il  dai- 
no (  lesione  ),  che  alcuno  soffra  per  meno 
del  dritto.  Ciò  i«i|M>rta  :  i)  ch'ali  non  yfm 
esserne  soccorso .  per  le  vie  oi^inarie  giudi- 
ziarie ,  giacchò  in  questo  casa  non.  potreb- 
faesi  dire  reaimento  leso  per  mezao  iA 
dritto  (2).  Quando  perciò  un  minore  ha  eoa* 
tratta  una  obbligazione  senna  riotorvento  del 
tutore^  la  restituaione  è  tneonoepibile ,  gia^ 
che  un  tal  fatto  non  è  giuridìoo  :  la  stessa 
cosa  deoii  dire  ^  quando  alcwo  iii  talmeoie 
leso  nel  contratto  da  poter  sempre  opporre 
cenuro  la  .validità  di  esso  la  eoccepiio  iùH: 
3)  è  inoltre  necessario  ohe  i|  danno  non  aia 
indipendeoto  dal  dritto  ^  e  qulodi  da  qua- 
lunque «onaessione  carnale  dal  ounixatto  rap* 
porto  giuridico  ^  ossia  eh*,  essa  non  Coiie 
puramento  fortuito  »  come  pet  euBMipio , 
<|nando.si  fosse  adito  una  epsdità4  Min  qaa* 
le  primo  .la  parto  attiva  era  motto  OKigiiors 
della  passiva^  e  che  posterioroaeoto.per  per 
dite  imposBibili  a  prevedere  -o  ad  eviunra 
avvenga  il  contrario  (5)  :  5)  cbe  il  danao 
non  provenga  da  un  folto  turpe  della  perso- 
na lesa ,  giacché  anche  in  questo  caso  noo 
potrebbe  attribuire  al  dritto  la  sua  per- 
dita (A). 

La  seconda  condizione  é  V  esistonza  d^ 
jiifla  Qousaf  d*un  motivo,  che  giustifichi 
questo  provvedimento  straordinario  come  oa 
bisogno  d' una  giustizia  superiora!  e  che  si 
devi  al  di  aopra  dei  limiti  dello  alrnUo  drit* 


(I)  L.  66.  D.  de  B.  T.  (MK  17.  )  :  deeinU 
Mitor  eue  i$  qmi  nmm^M  mi  eaaeepmniMmiU' 
sUm  metéb^aefmtaU  natmrtii  eàkornmìtmi  È. 
t,iìL  eod  :  nihil  inUreH  ipto  iure  nuie  nglìanim 
non  Kaòeat,  an  per  excepHomem  fn/brm$lur^ 


(2)  L.  16.  D.  de  minor.  (  4.  4  )  e  '^  ai 
roainiuiN'  amiUo  et  mero  iute  wimdMt  lilt 
nòu  deèet  ei  MM  euirmréinurium  tmmUium 

(3i  L.  11.  %.  4.  6.  D.  eod. 

(4)  L.  16.  D.  ex  quib.  eme.  mai  (  4. 6  )• 


SISTEMA  B*  8MBM  INIb   BBITVO  PMV(ÀT6ì  MWAHO. 


51 


tOi  Qièsto  HKithro  dtfte  foslitMioii^  de?e  es- 
sere in  iiB  rapporto  di  oHisa  colla  hsume  (I). 
Soilo  qoeBto  rìspeilD  le  testituxtoni  si  di- 
stiaipuooo  in  doe  dessi  :  V  iraa  forana  la  ?e* 
siltfzioae  dei  aBinori ,  l'altra  quella  che  ki» 
dipendeatemeote  daireià  è  concessa  anche 
ai  maggie^  (É). 

Quando  on  mAier  XXV  amrii  9  al  qnale  II 
dritto  rioonosce  una  eempiuia  capacità  giu- 
ridica )  ed  a  cai  non  toglie  V  amminisira- 
sione  dei  beni  contro  la  sua  propria  voIoih 
tè ,  (  giacché  non  gli  si  po&  dare  no  cu« 
ralore  seasachè  lo  volesse  )  per  inesperienia 
e  per  M  sentimento  sconsiderato  ai^rto  alle 
moaMotanee  iioaipressloni  (coo^MignÀ  dell' eia 
gie^vanile  aatarali  e  perciò  non  soggeui  a 
hiasiiDo)  iaeorra  in  un  pregindislo  per  no 
tetto  giuridioo ,  in  questo  caso  (  sebbene 
vi  fossero  anche  dette  ecceaioni  )  U  pretore 
dichiara  di  restituirlo  in  inugrim  sensa  il 
bieogno  di  altri  notivi  (3)«  In  tal  OMMk>  con- 
oiliavasi  la  eolliaioae  fra  fi  dritto,  che  no- 
verava i  orinori  nella  classe  delle  persone 
aventi  nnn  coatpiuta  capatila  giuridica ,  e 
la  nainrav  ohe  nega  ad  essi  la  capacità  di 
fatto  neUa  medesima  estensione.  La  Lex  plae» 
iaria  fa  la  prima  a  provvedervi.il  tempo  delia 
sua  origiae  non  ci  è  indicato,  ma  essa  doveva 
già  esistere  nella  metà  del  sesto  secolo  (4),; 
ed  A  probabile,  che  fosse  stata  fatta  non  mol- 
to prima:  r indole  della  legge  risponde  a 
qnel  tempo,  ed  anche  le  parole  di  Plauto  ^i 
affalnno  particolarmente  ad  una  legge,  che  da 
non  lungo  tempo  dava  molto  a  parlare^  ad 
una  <bsse  di  persone,  che  ne  era  tur- 
bata nelle  sue  faccende.  La  legge  ordinò  ^ 
che  la  frode  usata  a  d-mno  d' un  minore  ini* 
portava  un'accusa  pubblica  contro  T autore 
di  essa ,  e  l' effetto  deir  infamia  per  chi  ne 
era  giudicato  colpevole  (5).  Naturabnenie 
il.'  minore  fu  assicuralo  atache  eohtro  gli  ef- 
fètti del  foiio  gioridico  fraudolento)  potendo 
air  azione  opporre  T  eccezione ,  a  cui  Plauto 
accenna ,  e  che  occorre  altresì  in  un  fram- 
mento di  Paolo  (6}, 

1  pretori  usarono  del  soccofso  y  che  la 
legge  dava  ai  minori  :  ma  fecero  anche  di 

(1)  L.  M.  2).  eod.L.  11.  $•  4.  D.  de  mi- 
nor. (  4.  4.  ]. 

(2)  Una  enumerazione  dei  molivi  è  conte- 
nuta nella  L.  t.  2.  D.  de  in  int.  rext.  (i.  1]. 
Paolo  «  SenU  \.  7.  de  sul.  reni.  $.  2  ). 

(3)  0uod  cum  minore  quam  viginti  guinqne 
annis  tialu  geshim  esse  dicetur ,  tifi  quofi  gue 
reperii  animadveriam  L.  1.  §.  1.  D.  de  min. 
(4.  4). 

(4)  Plauto  :  leoc  me  pernii  quina  vicénoè^ia 
nieiuuHt  credere  onmes,  . 

(5)  Cicerone,  de  nat,  deor.  ìli.  30.  off.  Jò\ 


più  :  doveohò  il  d^ui  della  parte  contraria 
era  condizione  indispensabile  per  rappUeaaio- 
ne  della  Lfx  pUmònm  i  essi  dichiararono , 
che  bastava  che  vi  Coese  TelMlo  di  questo 
dtduiy  ossia  il  davMidel  minore,  per  venire 
lo  suo  focoorso  in  aleune  determinate  000- 
diaioni  col  meno  straordinario  della  in  in- 
Uffimt  rmiUuUo. 

Un  aeoondo  motivo  di  restitnaione  i  del 
quale  i  giureconsolti  roasani  trattano  sotto 
bi  rubrica  <  $3p  qmbm  camU  maiom  XXV 
mtUM  in  %ni9fnm  ruiiUmUur  tèi*  assen-* 
la  (7).  ti  pretore  promette  la  resUtuaione  ; 
i  )  all'  assente  per  un  fondato  timore  o  per 
il  servizio  della  repiiblica  (rsi/ittòUcoe  eememU 
o  che  tn»vaadosi  in  prigionia,  nello  stato  ai 
scbiaviiii,  o  ia  potere  nemico,  a  causa  d'un 
tale  impedimealo  perdette ,  o  non  eserciiò 
il  ano  dritto  :  2)  a  colui  che  non  potò  eser- 
citare il  suo  dritto  (per  esempio  per  usu- 
capione ) ,  stantecbè  la  parte  contraria  era 
assente  senza  avere  un  defemor ,  in  pri-. 
gione ,  teneva&i  nascosto,  o  perchè  non  po- 
teva essere  chiamato  in  ius  contro  la  sua 
volontà:  5)  a  colui  che  soffri  una  tale  per- 
dita per  impedimeuxp  nella  persona  del  osa- 
gistrato  :  4  )  il  pretore  si  rìserba  la  facoltà 
di  restituire  per  altre  rai;ioni  :  item  H  qua 
alia  miM  iusia  cauia  e$se  videbiiurj  in  tn- 
^ir^um  re$Hiuam.  Quesf  uliirna  clausola  ge- 
nerale si  riferisce  a  tulli  gli  altri  casi  di  as- 
senza dire  quelli  sioigolarmcnie  indicajli , 
essendovi  statuita  la  regola  ,  che  possa  ser> 
viro  come  motivo  di  resiiluzione  ogni  assen- 
za involontaria ,  ed  anche  la  volontaria , 
quando  all'assente  nqu  si  poiesse  rimprove- 
rare una  uegllgeuza  n^lla  nomina  d' un  pi:o« 
curatore ,  per  mezzo  del  quale  avrebbe  po« 
luto  evitare  la  perdita ,  purché  però  que- 
st*  assenza  fosse  cagionala  da  lodevoli  mo- 
tivi (8)  :  fu  parimente  applicata  ad  aliri  Calti 
involootarii ,  che  potevano  impedire  T  eser- 
cizio del  drillo  (9). 

Quando  alcuno  fu  costretto  per  minaccia 
fmacmetusj  ad  un  fallo  pregiu^iizievole  per 
lui,  un  tal  fallo»  non  è  per  se  stesso  nullo: 
quia  quamvi$  si  liberum  esset  noluissem^(anui% 

Lex  tutta  munte,  (  TavoTa  di  Eraclea  I.  Ili  )« 

SL.  7.  S-  ^«  *>•  de  excepl.  (4*.  1  V. 
L*  editto  è  compreso  nella  L.  I.  $.  t* 
D.  ex  qu^-  caus,  (4.  6  )« 

(8)  L.  :26,  §.  9.  f..  28.  pr.  %.  1.  D.  ex 
quiò.  eam,  mai.  (4.  6  ).  f^beone  applicò  la 
restituzione  a  causa  di  assenza  ancbe  ai  de- 
menli  agF  infantes  ed  alle  persone  giuridi- 
che »  sicché  lutti  questi  erano  ginridtcamen- 
te  considerati  comeas^nii.  L.  ^2,  ^.2.  (n<t. 

(9)  L.  t.  S-  ^   *>•  ^^  »<«'*•   (^3.  t9). 
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caaelus  tblui.  Ma  Idrebbe  etmtta  batiós  mores 
rendere  efficace  un  M  fauo.  Se  per  violenta 
fH  eoncbtusoén  negotìmn  bona$  fiÀi^  il  «oc^ 
CDP90  proviene  dalla  siessa  nnlnra  del  ne- 
gozio, non*  potendo  i^iirriHllee  condannare  la 
personfi  violeniafà  (1).  Ben  altra  eosa  avviene, 
qnando  l' effeifo  dt^lla  vlolen>.a  fn  VannnHa-* 
mento  d*una  obligatio  (anche  di  una -Iftona» 
fidei  ùbNyntio  ),  o  la  ctìnchiiBfone  di  tniiMI- 
iro  nefTociot  in  qnesfi  éa^i  interveniva  H  pré-« 
lore  (3).  Rp^fi  dava  V  eofcéptio  meius' coniro 
iihlfinque  faceva  valere  quello  cfh'era  stato  me- 
tus  caìiia  geshitn  (3),  se  qualche  ^òsa  era  giè- 
sottraila  atta  persona  violentala,  gli  compete- 
va Vàetio  quod  metus  eausa  per  esserne  inden- 
nhjato,8e  non  era  soddfsraitaimmedfatamen* 
le  dopo  r  arbiifium  iudieùt^  poteva  chiedere 
i!  quadruplo  :  una  tale  azione  era  parimente 
in  rem  scripta  ,  e  poteva  essere  quindi  di- 
retta non  solo  contro  lo  stesso  amore,  ma 
contro  qualunqne  forzo  possessore  deirobbiet- 
to  acquistato  per  nn  tal  mezzo  (À) ,  o  pure 

V  altere  riacquistava  come  ntiles  o  resUtoriae 
le  azioni  perdnie  j\  causa  della  violenza. 

Il  fatto  di  essere  sfato  alcuno  ing^annato  nel- 
)' obbligarsi  a  qualche  còsa  ,  lo  assicura  in 
iin  bonae  /idei  iudicium  contro  i  reclami  che 
l'autore  dell'inganno  cerca  far  valere.  Negli 
altri  casi  (fatte  poche  eccezioni ^  per  esem« 
pio  secondo  la  ìex  plaet&ria)  il  ius  eimh 
non  presentava  alcun  soccorso  (5).  Senon- 
che  il  pretore  interveniva  a  difesa  della 
persona  ingannata  anche  in  uno  eirktum 
iudicium  dando  la  exceptio  doli  (6),  e  Vaetio 
doli^  quando  era  stata  già 'sottratta  qual- 
che cosa ,  che  non  era  possibile  acquistare 
per  aliri  mezzi  (7).  Se  però  potevasi  rag- 
giungere lo  stesso  scopo  col  seniplice  an» 
nullamento  d'un  fatto  o  colla  restituzione 
d*  un'  azione  perdma  ,  preferivansi  questi 
mezzi. 

Un  Aitto  o  una  omissione  pub  essere  ca- 

(1)  X.  116.  pn  D.  deR,  J.  [  50.  17). 

(2)  I^gsf^si  neir  editto.  :  jnod  metus  (pri- 
piilivanóente  ^uod  ti  metusve  )  causa  gestum 
erit  ^  ratum  non,  hahebo  X.  1.  pr.  D.  eod. 

(3)  Perciò  non  ora  necessario  che  l' atto- 
re Iòsap  egli  flesso  Fautore  della  violenza, 
bastala  che  il  suo  reclamo  derivasse  da  un 
tal  fatto  X.  4.  ]^.  33.  D.  de  d<^li  m.  et  ìne^us 
except'  (44.  4). 

(4)  X.  9.  S.  8.  X.  1*.  S.  1-4.  D.  quod  me- 
t^s  (  4.  2  ) .  Cicerone  ,  (  Verr.  III.  65  —  od 
0»  fralr.  1.  1.  7.)  chiama  forinola  ociavianà 

V  azione:  ^tio^  per  vini  aut  tnelum  abstulisset, 
{^  Ciclone  tOffic.  l    10.  111.  15. 

(6)  Ulpianò  ,  (  L,  4.  §.  33*  eod.  )  nomina 
ui^  pretore  Cassio,  che  secondo  lui  avrebbe 
proposta  questa  eccezióne  prima  della  excep~ 
fio  ?wf fw.«,  che  vi  fuaggiiinla  pesleriormenle. 


gionaca  da  tgnoraDfln  •  da  errore,  e  da  ciò 
pnè  provenire  in  dritto  un.  danno  a  coioi , 
eh' è  incorso  o€lir  nno  ooeirahra.  L^ingiooo 
contiene  in  se  anche  V  errore  ,  giacché  con* 
siste  nell'abuso  dell'errore  d'un  altro  per 
nno  scopo  illecito;  Ma  noi  parliamo  del- 
l'errore,  che  è  indipendente  dat  Mici  dì  un 
altrOé  In  alcuni  casi  Terrore  libera  dal  danno, 
che  ne  potrebbe  provenire ,  in  forsa  d'una 
regola  generale ,  come  qaando  un  termine, 
in  cui  im  fatto  è  limitato,  è  considerato  come 
df?cnrso,  e  nel  caso  d'ignoranza  d!oiiQ  persona 
dei  fatti,  che  l'abilitano  ad  un  negoaio(8), 
0  quando  11  dritto  concede  ta  generale  una 
azione  per  riacquistare  qoeUo^  ohe.  fu  per- 
dnto  per  errore»  per  esempìe:  In  eamUUo 
indebiti  a  coiai  che  pagò  una  somala,  della 
qdale  per  errore  credevasi  debitore.  In  difet- 
to di  questi  meziti,  ricorresi  al  mezao  straor- 
dinfirio  della  m  inlefprvm  reetituUo  (^  ni- 
$tum  errarem  ),  purché  un  tal  meazo  fosse 
imperiosamente  richiesto  da  un  aentìoiento 
piò  alto  di  giustizia  :  ciò  ammeuesi  nel  casi, 
nei  quali  alcuno  ha  sofferto  un  damio  eoa* 
traendo  con  un  pupillo  assistilo  da  persoos 
che  si  asseriva  suo  tutore,  e  che  non  essen- 
do realmente  tale  non  poteva  perciò  assenti' 
re  al  contratto  (9)t  avveniva  altresì  io  molli 
altri  casi  (10).  Un  tale  motivo  di  reslttasione 
era  usato  particolarmente  a  Cavore'di  alcu* 
ne  persone ,  il  cui  carattere  o  occtipasione 
fa  supporre  nna  ignoranza  in  alcane  cose, 
come  pcR  le  mogli  (11),  per  i  soldati,  ed  ts 
generale  per  le  persone,  la  cai  óondlzlone  o 
professione  rende  scusabile  in  generale  as 
difetto  di  stifficiente  cultura  {rutticiias)  li)* 
Deesi  però  H(ener*e  sempre  (some  regola  gè • 
nerale,  che  l'errore  per  il  quale  alcano  fu 
indotto  in  a  fare  o  ad  omettere  qualche  cosa 
non  vate  per  se  stesso  a  distruggere  la  vali- 
diià  giuridica  dello  stato  di  cose,  che  ne  é  ri> 
sultato,  e  che  la  restituzione  sia  appiicabils 

(7)  Aquilto  (  6S8  )  fu  il  primo,  a  propor- 
re questo  tudtrtuTn  de  dolo  malo,  L^  editto  è 
espresso  nel  Seguente  modo:  quae  dolo  malo 
facta  ette  dicemur-^  si  de  hi$  rebue  alia  aelio 
non  erit ,  et  insta  causa  esfte  tridebitur^  iudi- 
ciun{  dajbo.  X    l*Ji*l«  O.  de  d{olo  nìolo.  (f.  *^)- 

(8)  X.  2,  pr.  D.  qais   àrdo  (36.  15). 

(9)  Neil' editto  è  detto:  quod  eo  tutore  atf- 
ctore  ,  qui  tutor  non  fuerit  (qestuin  esse  di- 
ceturj  si  id  actor  ignoravit^  dabo  ivi  integrum 
re&Ututionem  X.  1.  $.  1.  6.  O.  quod  falso  tu- 
tore (  27.  6  ). 

(tO)  Per  esempi9  X.  1.  ^.  17.  D,  de  separat. 
(42.  6).  X.  2.    D.  <*«  con/cs.N-.  (  *2.  2.  )  Calo 
IV.  5i.  ecc. 
'  (11,  X.  i:?    e.  rf^  iurfset  fartiignorM'if)' 

{\2    L.  1.  $.5,  A.  dp.  edendo  (2.  13). 
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solamente  nei  casi  più  urgenti ,  nei  qaali 
il  negarta  sarebbe  iogiiisiisia*  Oliracciò  la 
reslitusione  in  quei  casi ,  net  quali  è  anv- 
misstbilet  suppone  sempre  «he  r  errore  sia 
scusabile  (  tokrabilis  ).  Tale  non  è  r  errar 
hm$  j  ossia  r  ignoranza  d*  un  principio  di 
dritto,  che  è  indubitato  per  i  giurisperiti,  e 
die  lo  può  essere  c^ialmente  per  qualunque 
altro  oer  la  possibilità  di  apprenderlo:  se- 
nonché  si  fa  eccerioue  in  alcuni  casi  sola* 
mente  per  le  donne,  per  i  soldati  e  per  gl'i»- 
dotti  (I).  L*  errtMT  facti ,  ossia  IMgnoranza 
d'un  fatto  può  essere  scnsabfle  (f  )  :  ma  an- 
che questo  non  d  tale,  quando  proviene  da 
una  biasimevole  negligenza  o  da  una  non 
ordinaria  ignoninza  (3).  Perciò  è  scusabile  in 
alcuni  casi  I*  errar  turts,  tale  non  è  in  al- 
tri V  errar  fatti  (4). 

1^  re^tituiia  in  integrwn  è  una  istttmio- 
ne  indispensabile,  ed  anche  nella  più  tierret-' 
la  applicazione  del  dritto  ti  aaraiino  sem- 
pre da  parte  dei  bisogni  Inditidoali  molte 
Occasioni  da  ricorrere  a  questo  meno  straor- 
dinario. Ma  nello  stesso  tèmpo  non  ptiò  ne*^ 
garsl,  che  un  camUfamenlo  troppo  Trequen» 
té  delle  condfzìotoi  giuridiche  esisteiHì  col* 
J'uso  arbitrario  di  un  tal  mezzo  anno1lfMb>- 
be  iti  slciirezza  tfel  dritto ,  e  diminniiiebbe 
tj  distruggerebbe  ilbetteflck)den'ordinegÌtt« 
diziario.  Per  evitare- qtiesio  (terlcoió  *  neces*^ 
sartir  una  teorica  di  JC|nesta  dottrina  per 
quanto  è  possibile  determinata,  e  con  que- 
sto inteDdikiénto  furono  apposte  ad  essa  al- 
cune sacrali  liiiiHazIón}. 

¥ti  filila  ecceftion^  per  hita  serie  di  caslj 
Bei  quali  non  è  amìnéssà  alcnnà  restituzto^ 
iife,  %ebbehé>  vi  eaisfessero  tiHte  le  rimanenti 
condizióni.  La  più  importante  di  queste  eo 
eezhftt  èia  prescrizione  di  trema  e  pib  an» 
Ili,  dotecchè  è  ammessa  contro  una  pre- 
scrizióme-  plh  breve  supposta  una  iusta  eatf^ 
$a  (»).  f  legislatori  nel  fare  quella  eccezio- 
ne dovettero  esserii  mossi  dalla  ragióne,  che 
co*  *n  tempo  sì  lungo  erast  bastaniemenle 
prtiriMréduto  al  vantaggio  delPailore,  e  che  per 

(1)  i.  a.  9.  pr.  8. 1.  V.  de  iwris  et  facti  igtu)r. 

{ 32*  6  ).         '  ' 

(2)  L.  i.  %.  pr.  D.  «od.  Cài  per  eseittpfl), 
TU  iene  una  persona  per  tutore  a' u«  popUlo, 
sebbeu^;  conosca  che  nqn  sì^  slato  chiamato 
Ile  per  legge  né  per  testamenlo.  né  dall*an- 
torllà,  persuadendost,  che  la  tutela  pow»a  ori- 
ginarsi anch<5  in  un  altro  ipoclo,  incorre  io 
nn  errar  Htrié  ,  e  non  Im  drillo  alla  rcsHIu- 
zione.  Ma  se  per  errore  opinava,  che  il  pre- 
teso tutore  fosse  realmente  tale  perchè  no- 
minato in  ^no  ^ei  modi  legali,  il  suo' sareb- 
be un  errore  di  fatto.  - 

(3)  L.  3.  S.  1.  L.  6,  9.  $.  o.  D.  eoa.  L. 
4.   i),  de  qu(}d  vi  (  43.  2i  ).  Ne  melioris  ro«- 


SS 

quanto  la  resiiiozione  fosse  giusta,  era  nello, 
stesso  tempo  da  desiderare,  che  anche  il  con- 
veBoto  fosse  una  volta  assicurato  coDlro  qoa* 
Isnqne  azione  (6). 

Una  seconda  limìtaaione  si  è,  che  la  re-^ 
siituzioDe  dovesse  essere  cMesia  in  un  bre* 
ve  e  determinato  tempo.  Quesu)  tempo  è 
un  annue  tUilis  secondo  il  dritto  anceriom 
a  Gitistiniato,  cominciando  per  I  minori  dal 
momento  della  maggiore  età  (7)  j  per  gli' 
assenti  dall'epoca  del  ritorno,  e  per  gli  al** 
tri  tolti  sulPanalogla  della  prescrizione  delle 
azioni'  da  quella  in  cui  rendesi  necessaria 
la  restiiuaione,  senza  tener  conto  della  co- 
noscenza che  ne  abbia  o  non  ne  abMa  a- 
vota  la  persona,  che  vi  ha  dritto.  Gostaa« 
tino  ordinò ,  che  1  minori  dovessero  avere 
la  restiiMione  in.  Roma  fino  air  anno  tren- 
tesimo compiuto  ,  nel  resto  dell'  Italia  fino 
all'anno  ventinovesimo,  e  nelle  province  Nuo 
al  ventottesimo  (8).  GìntAiniano  annoHò»  que^ 
sia  letfgCt  e  per  tutte  le  restituzioni  sosUibI 
aH^atifiw  mtèUa  'm  fMMmmctiM  eoiifi<» 
ftimm,  che  del  resto  doveva  decorrere  parta 
minore  età,  per  r  assenza  e  negli  altri  easl 
dal  medesimo  momento  ehe  Vannueiiiitie{9y 

; 

CÀWTObO  SECONDO. 
Del  Dvhi^  BtttLA  pBBSoivÀtrrjL 


f  •  • 


TUe  preiirnhari, 
§.  €CVII1. 


La  personalità  deiruomo  è  un  dritto,  che 
gli  si  appartiene,  1^  violazione  di  questo 
dritto  può  essere  tina  inginsiizia  assoluta , 
delitto,  ma  fiiò  essere  anche  una  ingiosti- 
th  relativa  esistenlc  sotto  l'apparenza  del 
dritto.  Quest'ultimo  caso  suppone,  che  at- 
roomo  fosse  negata  la  sua' personalità  o  una 
parte  di  questa  colle  forme  stesse  del  dritto^ 
ossia  che  miesto  riconoscesse  appunto  il 
contrario  della  personalità,  o  con  altre  pa- 

àiiionis  xtfìt  shtfl/  fixiam  periti. 

(♦)  Savlgny  fSimma  111.;  ha  svòlta  la 
dottrina  dell'errore  in  tutte  la  sua*  verit*. 

(5)  La  reslituziope  a  cansa  della  ninow 
età  mancò  ipo  dal  tempo,  in  e«i  Giustinia- 
no ordinò ,  che  non  dovesse  correre  con- 
tro i  minori  la  prescrizione  minore  di  tren- 
t' apni.  L.  5.  C.  in  q^iò,  ^aui.  t'n»  ti^.  reit, 
necessaria  non  est.  (2.  41  ).      '     ' 

(6)  L.  3.  4.  C.  dò  praeser.  XX%.  ann. 
(  7.  39  ). 

(7)  L.'  19.  Jp.  de  ffiin,  (4.  4.) 

(8)  £.2.  C.  Th.  de  in  ini.  resi.  [±  161. 

(9)  L.  7.   r.  de  femp  in  tnt.  rest.  \  2,  S3). 
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roie,  che  rieoooscesse  che  la  penonalilà.a 
un  grado  di  questa  aon  ai  appartenga  neeea- 
sarìamafiCe  a  tuui  gli  uomini.  L*ttno  e  Tal- 
tro  caso  avvenne  nel  dritto  rosiano.  Nella 
fina  di  questo  capitolo  ci  applicheremo  aiia 
trattasiooe  dei  aaeE»  giuridici,  eoi  quali  ta 
pensonalità  può  essere  negala ,  e  dair  altra, 
parie  ai  possa  iarla  valere. 
:  Il  dritto  della  personalità  suppone  iu  |(e- 
nerale  due  condiaiont  :  l'esiatenaa,  i  )  d'un 
sabbieito,  cbe  forma  il  sostrato  della  per* 
sonali tà  :  2  )  e  d'  un  prtucipio  giuridico  « 
ohe  gliela  riconosce  ed  asaicura.  Un  tal  sub- 
bietto  è  Tuomo:  siocbà  resistenaa  dell'in* 
dividilo  umano  è  una  eondiziooe  esaeuaiale 
per  l'origine  del  dritto  della  personalità.  Una 
persona  comincia  ad  easer  tale  dal  momento 
della  nascita  :  prima  di  questo  tempo  Tuo- 
roo  noe  ba  anrora  ima  esiatenaa  indipen*- 
deeie  :  è  una  parte  deUa  madre  (I)  :  deve 
aver  ^vissuto  dopo  essersi  diviso  dalla  maf. 
dre,  ed  avere  uea  foreai  umaua  {%).  i^ocfae 
r  eaiateQaa  momentanm  dP  uoa  persona  puii 
produrre  un  importante  cauMamemo  uelle 
relazieui  giuridìobe  :  per  esempio  ,  un  poi 
sAumo ,  <Ae  è  freierito  nel  testamemo  del 
padre,  lo  annulla  nel  momento  in  cui  prende 
esistenza  come  persona ,  sebbene  venisse  a 
morire  nel  prossimo  momento.  I  Proculia- 
oi  ch€^  cercavano  in  generale  limiiare  questa 
causa  di^  annullamento  del  testamento  in 
quei  casi,  nei  quali  non  ne  risultava  alcun 
vantaggio  per  la  persona  preterita  (3)  »  re* 
sero  più  diflScile  la  pruova  di  una  nascita 
vitale  colia  condizione  delle  grida,  ed  esclu- 
dendo qualunque  altro  mezzo  di  pruova  della 
vitalità  d*uo  fanciullo  miorto  immediatameu: 
te  dopò  la  nascila.  D^ll*  altra  parte  è  ìodu: 
biiato ,  che  1*  àbartus  non  porta  al  mondp 
alcuna  persona:  vi  è  un  uAorfui  anche  quan* 
do  un  fanciullo  non  ancora  maturo  nel  tempo 
della  nascita  ha  vissuto  qualche  tempo  pot 
sieriormenie  ^  senza  avpre  acqqistqto  quo) 
jg[rado  di  svolgimento  necessario  per  una 
vita  indipendente  da  quella  della  madre. 
Del  resto  sebbene  fosse  necessaria  In  nascita 
per  la  origline  d'una  persona ,  è  però  rlco- 
nosciMU  la  possibilità  d*una  futura  perso 
ualtià-  a  oolui,  che  trovasi  ancora  nel  sedo 
delia  «adbe,  e  quando  una  tale  supposizio- 
ne è  vaotasrgi<»a  alle  sue  condizioni  perso- 


naii  il  momento  della  nasciU  è  fiuto  risa- 
lire a  quello  pQr  lui  più  favqrèvol^  del  con 
cepimanto  (4>  . 

Io  quanto  al  priucipio  di  dritto^  qbe  rioo- 
nasce  lo  personalità  nel  subbieito,  cbe  prea- 
de  uoa  esisteoaia  oel  summeotovato  modo,  i 
Rpmaui  ammettevano  un  tempo  ed  uno  statoi 
in  cui  questo  principio  dovette  avere  un'  ap- 
plicazione generale  riconosoBudosI  a  tutti  gli 
uomini  ed  egualmente  la  capacità  giuridica. 
Secondo  il  loro  concepimento  un  tal  tea)|X> 
sarebbe  stato  quello  del  predominio  esclusi* 
vo  del  %u$  ikUuraU  io  un  senso  speciale  della 
parola  :  ma  che  il  ius  ginUum  avesse  cam* 
biato  un  tale  stato  di  cose,  ammettendo  aoa 
classe  di  uomini  seaza  capatili  giurìdica,  os- 
sia quella  degli  schiavi  e  quindi  divideodo 
quelli  in  tre  classi  :  liberi  (  dalla  loro  nasci* 
ta)  schiavi,  liberti  (5).  U  ùif  eitile  accrebbe 
Vie  pili  queste  diSérenz^,  ammeuendo  il  pre- 
dominio dev  dveSy  e  quiqdi  la  classificazioM 
io  cìoes,  ioltuit  peregrini ,  in  fine  le  diife- 
r^aze  dello  i^rsonalità  fondate  sulla  potesti, 
a  cui  un  uomo  può  essere  soggouo  {poU- 
jlof ,  nMtnuB^  numdpùm  ),  deduceodo  da  ciò 
la  di^tioaione  io  komUies  mi  iwrie  ed  hoirir 
WS  alieno  turi  eMeeU^ 

La  condizione  giuridica  dell' uomo,  di 
cui  è  requiaiio  primo  ed.  esseoaiale.  b  sai 
Personalità»  è  perciò  varia. 
.  1  poflMini  indicavano  questa  coodiziooe 
colle  parole  etatuikommum^  iu»  persomwm 
eondwQ  Kqminit  chiamaodo  capiU  il  sub* 
biette ,  a  cui  una  tale  cfodizioqe  ai  appsr* 
tiene.  Tre  aono  i  uiomeAU ,  che  determioa- 
DO  lo  f loftif .  dell'uomo  :  Merlai,  eimUu  fi^^ 
fnitia.  La  prinn^  coadiaioue  d'uoa  posizione 
atUva  nel  dritto  é  la  libertà,  pop  poteada- 
si  in  geperala  attribuire  alcuno  Retine  a  co* 
kii,^  a  cui. questa  mancasse  :  e  perciò  d*uao 
schiavo,  che  addiviene  libero^  è  detto  ,  Ac; 
dte  incipU  $taUim  hobere  (6).  La  feccpida  è 
là  civUoM^  cbe  suppone  la  pruna  potfMido  es- 
sere cicis  soltanto  chi  ò  libero  :  ma  uoa  o- 
gni  iiomo  libero  è  cim,  poteiidosi  avere  lo 
itatus  della  libertà  senza  quello  della  eieitet. 

.  I^  terza  coiidiajione.è  la  Oiimiliit»  che  sup- 
pone la  prima  e  la  seconda  condizione  po- 
tendo avere  tma  femilim  soltanto  òhi  è  eivif^ 
Ma  come  dàlia  Ittiertà  non  segue  necessaria- 
mente la  cititas ,  cosi  la  familia   suppone 


(1)  JC.  1.  S- 1.  £•  de  insp.  vefktre  (25.  4.]-l. 
partux  anSequam  edatur ,  nwU^ris  portio  est 
rei  viàcefwùì.^ 

(iS)  MùMtra  o  prodigia  non  souo  persone, 
non  ogoi  deviazione  però  dalla  fonivi  ordi- 
naria prodnce  un  tale  efTcllo.  ina  koIò  qii;in- 
lo  è  tanto  grande  da  oscludere  per  if  partita 


V  applicazione  del  predicato  di  essere  uma- 
no. £.  li.   L,  de  stcUu  hom»  (1*  5]' 
(3)  Caio ,  11.  123. 

(>)  L.  7.  26,  l.  de  slatu  hom.   (  i<  <">  i^ 
f5)   £.  4.  L.  de  J.  et  J.  (  t.   \). 
j  (6)  £.  4.  D.  de  cap.  min.,  (  4,  •>  ). 
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in  Vtiro  la'  èif$Uia»^  ma  non  è  nécessariamtn- 
ut  '«Mtopfe!3a  M  questa ,  la  quale  pub  durare 
aftdna  ititaddo  questa  fòsse  perduta  (t). 

Quesli  cooeeuì  aaratiuo  svoltf  più  parti- 
òoìattiteme  imNe  pagane  66giiet)ii  ì  ioianto 
Sé  né  deduce:  ehe  rorlgiue  del  dritto  del-^ 
la  'persiMalilSi ,  che  ha  fbrmaio  il  nostro' 
^nto  di  partenza,  acchiude  in  se  due  qui* 
stionl  s  i  )  quati  sono  le  eoodi£ioni  gene'»' 
ralf  di  esso?  3)  in  qua)  modo  V «omo  si 
poae  io  titt  determmato  éMhìI  alla  prima 

Jorstione  abbiamo  gii  risposto  *,  alla  «ecoo^ 
a  risponderemo  'trattando  sihgolanÉiente  di 
ciasóuno  statua.  -  Esporremo  i nOne  la  dot- 
trina della  perdita  dello  itaim^ 

A.  LiwsnTAS. 

_,       .  ... 

a.  OK  nchiàti» 
$.  CCIX. 

Secondo   il  (rih  antica  dritto  romano  ed 
aaiche  secondo  it  posteriore  eranri  alcuni 
uenrtnli ,    che  non  neiiano  nel  novero  degir 
uodifol  liberi  ?  tali  erano  gli  scMavi  »   àer-' 
ti  9  e  perctò  la  libertà  forma  aècondo  «a 
tale  dritto  ano  tfotut  speciale. 

Un  uomo  può  essere  acbiavo  mt  aaaei- 
ta  ,  e  addivenir  tale  a  càusa  della  perdita- 
della  Hbertà  :  di  qoest*  altimo  caso  tratte- 
remo in  occasione  ddla  capiHà  ieminiHi9t 
senotocbè  faremo  odemione  solamente  di 
ano  dei  modi  della  perdita  della  libertà  , 
che  forma  rorigine  prihiitiva  della  schiavi* 
tè  ,  ossia  della  prigionia.  È  un  principio 
dello  itìs  gmtium  ,  che  coloro  Ohe  cadono 
sotto  II  potere  d*on  popolo  nemico,  addi-' 
vengono  schiavi  :  il  caso  ordinario  era  quello 
della  scUìavith  in  guerra^  sebbene  non  fosse' 
questo  II  solo  ;  non  era  né  anche  neeessa-' 
rio  die  i  due  popoli  fossero  in  guerra  fra* 
loro,  bastando,  che  noa  avessero  alcun  vin-» 
colo  di  reiationi  amichevoli  (S) ,  dovechè 
per  contrariò  il  semplice  stato  di  guerra 
non  produceva  per  se  Sòb  queir  effetto  ; 
stantechè  i  prigioni  nelle  guerre  civili  non' 
addivenivano  schiavi  (5):  come  non  lo  erano 
quelli  fbtti  dai  masnadieri  (4). 

n  figlio  d'una  schiaira  era  schiavo  anche 
esso  perii  semplice  Atto  delia  nascita,  qna^ 
hinque  fosse  la  condizione  del  padre.   Era 

(1)  L.   11.  D,  eod. 

(2)  L.  5.  S.  2.  D.  de  capi.  (  49.  15  ). 
3)  L.  21.  ^.1.  D.  0ùd: 
h)  L.  t9.  %  2.  L:  9i.  Ù.  mt. 
(5)  Caio ,  I.  80.  Ulpiano ,  V.  9.  L.  24.  D. 

de  ttatu  homin.  (1.5). 


on  prldcipìo  naturale,  nna'n;^te  iurtsgm* 
IMm,  che  11  figlio  seguiva  la  condizione 
della  madre,  giacche  solamente  per  questa 
era  In  generale  possibile  una  materiale  cor* 
tozza.  Questo  principio  fu  in  alcuni  casi  li* 
mìtato  nella  sua  applicazione  dal  dritto  civile. 
Era  un  prifreipio  generale  d'un  tal  dritto,  che 
dove  eravi  eonntMum  n*a  la  madre  ed  il  pa- 
dre, il  figlio  dovesse  seguire  la  céndizione  di 
quesC*  uliimo  (5)-:  una  lale  eccezione  non  è 
applicabile  in  qnfesto  case,  giacché  gli  schia- 
vi non  avevano  mai  il  tonnubium.  ver  con- 
trario vi  erano  alcune  regole  speciali ,  le 
quati  operavano,  che  colui  che  era  na- 
to da  una  schiava  fosse  libero ,  e  schia- 
vo chi  nasceva  da  una  donna  libera.  Il  se- 
aato-ooRSnlto  claudiatao  conteneva  le  rego- 
le relative  a  questa  materia  (6)  :  1  )  quan- 
do un  uomo  libero  procreava  dei  figli  con  una 
schiava  ,  eh'  egli  teneva  per  Kbera  ,  le  sole 
femine  dovevano  segnirie  la  condizione  deiia* 
madre ,  i  maschi  qnella  del  padre  :  Vespar 
staio  <lékv)gd  ad  una  tale  regola  ristabilendo 
quella  dello  iui  gentivm.  i)  Quamlo  una  donna 
contraeva  un  coniiiterntum^colloschiuvo  altrui 
col  consenso  del  padrone  di  questo  polevasi 
convenire  nel  contratto,  che  la  prole  dovesse 
adcBvenii^  scìhiava,  ed  essa  slessa  rimanére 
libera  [1)\  Adriano  annullò  questa  deviazio- 
ne dal  principio  generale.  S)  La  regola  prin- 
cipaledel  senalooonsulto  claudbno,  alla  qua- 
le si  Connettevano  le  summentovate,  si  era, 
che  una  donna  libera ,  che  scientemente  con- 
giungevasi  collo  schiavò  altrui  senza  Tas-^ 
sentimento  del  padrone  di  questo ,  e  che 
avendo  in  non  cale  la  terza  deféunftolto  da 
pane  del  padrone  (  o  del  suo  tutore ,  o  man^ 
datarlo  »  ed  anche  senza  la  necessità  d' una! 
tafe  dmiMtkttio  quando  lo  schiavo  appartene-' 
va  ad  un  miiniòipium)  persistevai  dovesse  es- 
sera dall'auiorità  giudiziaria  data  come  schia- 
va al  padrone  dello  schiavo  (S):  e  schiavi  era- 
no parimente  i  figli  procreati  collo  schiavo  al- 
trui,  anche  quando  fossero  nati  prima  della 
adhdieaiio  della  madre.,  essendo ,  bastante 
per  un  tale  eflbtto ,  che  questa  avesse  co-; 
nosciuta  la  qualità  del  padre ,  e  che  si  fosse 
congiunta  con  lui  senia  il  consenso  del  suo 
padrone.  Giustiniano  fu  il  primo  ad  annul- 
lare questa  parte  del  sénatoconsulto  cbudia- 
no  (9).  l^uranie  la  gravidanza  la  madre  po- 
teva èssere  stata  libera  e  schiava  :  in  questo 

(6)  Gaio  I.  84-86. 

(7)  Con  un  lale  coniub^mium  essa  aveva 
solamente  la  condizione  d"  una  liberta  :  Ta- 
cito. Ann.  XII.  58.  Paolo,  SenU  ÌV.  10.  2. 

(8)  Paolo ,  Sent.  II.  21. 

(9)«  1.  i.  de  weccB.  subì.  (  3.  12  ). 
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C8i$o  fu  seguita  la  regola:  che  per  1  Agli,  i 
quali  procreali  in  l^iiimo  matrimonio  seguii 
vano  perciò  la  condizione  del  padre,  dovesse 
decidere  il  tempo  del  concepimento^  per  gli 
altri  quello  della  nascita  (i):  se  quindi  una 
schiava  gravida  addiveniva  libera,  il  figlio 
non  era  schiavo  (2).  Per  contrario  quando 
la  madre  era  fatta  schiava  durante  la  gra- 
vidanza, e  come  tale  partoriva,  distingue- 
vasi  secondo  quella  regola  ,  se  la  prole  era 
suiA  concepita  in  legitimo  matrimonio  o  pur 
nò:  nel  primo  caso  la  prole  era  libera ,  ma 
schiava,  se  seguiva  la  condizione  della  ma- 
dre (5).  Ma  qui  fu  ammessa  un'altra  opinione, 
che  verso  la  fine  del  terzo  secolo  fu  geoeralmeo- 
ie  accolta  come  indubiuta  :  $wi  debet  cala" 
mUas  malris  nocere  ei  qui  in  V€$Ure  eu  y 
dovendo  esser  libero  colui  che  concepito  da 
una  donna  Ubera  fosse  nalo  nel  tempo  dellii 
schiavitù  di  questa ,  i^heanzi  quando  la  ma- 
dre era  schiava  nel^empo  del  concepimenta 
e  della  nascila  ,  bastavj^  una  momentanea 
libertà  di  essa  durante  la  gravidanza  per 
sottrarre  il  figlio  alla  sqhiavitii  (4). 

$.  GCX. 

Vi  ha  un  doppio  modo  per  acquistare  la 
fìicoltà  di  disporre  delle  forze  d^li  altri 
uomini ,  delle  quali  abbisogniamo.  V  uno  i 
quello  del  libero  consenso ,  che  senza  vio- 
lar^ la  libertà  della  persona,  cha  ci  serve,  ci 
rende  possibile  l' uso  delle  forze  e  delle  ca- 
pacità d' un  altro  o  degli  effetli  di  quesjia 
col  cambio  di  prestazioni  equivalenti  da  par- 
te nostra.  L' altro  è  la  soggezione  di  sirai- 
glianti  persone ,  la  quale  dandoci  la  poleo*: 
a(a  di  disporre  a  nostro  vantaggio  delle  loro 
forze ,  viola  nello  stesso  tempo  la  persona- 
lità delle  persone  soggette*  Ou^&ta  soggezione 
può  essere  limitala  ad  un  line  speciale,  pec 
esempio  ali*  agricoltura  :  come  avveniva  per 
i  coloni  vassalli  :  donde  segue ,  che  quella 
dipendenza  |  appunto  perchè  ha  una  direno* 
uà  determinau  e  limitata,  non  anuuUa  inte- 
ramente la  libertà  delle  persone  dipendenti. 
Ma  la  dipendenza  può.  essere  anche .  illimi- 
tata ,  inquantochè  la  persona  dipendente 
può  essere  usata  con  tutta  la  sua  esterna 
esistenza  soltanto  come  mezzo  per  I  fini  del 
padrone,  e  con  ciò  perder^  la  sua  persona- 
lità. È  questa  la  istituzione  della  sdiiavitù, 
la  quale  ebbe  un  potere  Immenso  su  tutte 
le  forme  e  gli  elementi  della  vita  pubblica 


ì 


1)  Caio ,  I.  88.  89.  94. 

2)  Paolo ,  Sent.  II.  24.  1. 
))  Caio,  II.  91. 

4   Paolo ,  Sent,  II.  24.  2.  3.  L.  5.  $•  ^• 


e  privata  del  popolo  romano*  Che  I  citta- 
dini liberi  oGbrissero  ai  loro  concittadini 
conveizionalmeote  le  loro  forze  e  capacità, 
ciò  era  una  semplice  possibilità  per  la  classe 
più  povera,  i  cui  bisogni  erano  dall'altra  parte 
limitati  dalla  loro  povertà:  suntechò  i  citu- 
diot  ricchi  trovavano  I  servi ,  gli  artefici  » 
dei  quali  abbisognavano,  gì'  istitutori  dei  loro 
figli  ec,  nella  classe  dei  loro  scbiavii 

Comunemente  si  loda  a  cielo  V  alterezza 
republicana ,  ed  il  sentimento  della  libertà 
politica  degli  antichi  ;  ma  questi  prc|[i  erano 
in  gran  parie  fecondati  dal  sangue  ifegli  op- 
pressi, che  dispensando  II  cittadino  dalle 
gravi  cure  delle  cose  domestiche ,  e  dalle 
occupazioni  che  generano  Tavvilimento  e  la 
bassezza ,  favorivano  11  sootimento  della  in- 
dipendenza personale.  La  libertà  degli  an- 
tichi era  tale,  che  ab|>isogqeva  come  sostrato 
della  schiavitù  degli  altri:  ad  una  molto  piò 
nobile  tendono  i  tempi  posteriori ,  ad  una  pia 
generale  »  che  appunto  perciò  deve  avere  for 
me  e  modi  differenti,  da  quella  degli  aoticbi. 

Lo  schifj^vo  ha  uaa  totale  tpcapaciià  giu- 
ridica Qou.  eolamente  iufe  civili  ma  anche 
itiftf  ^enlìmii,  giacchò  la  schiavitù  non  sì 
appartie^  «olamente  a  quel  diritto ,  ma  è 
propriamente  tiiris  geniUàm*  Egli  uoa  è  nel 
novero  delV9  persone ,  nullum  captU  habei  : 
la  sclu;^vUù  toglie  V  uomo  dallq^  classe  de- 
gli esseri  che  hanno  dritti, seri^iliUeasmor* 
teliUtti  fere  comparainwM  :  lo  rende ,  una 
cosa  ,  simile  all'  animale  ^  e  lo  converte  in 
obUieito  di  proprietà  e  di  arbitraria  dispo- 
sizione da  parte  del  padrone. 

Gì*  imperadori  sentirono  il  bisogno  tanto 
per  la  sicmrez^a  pubblica  che  per  i  buòni 
costumi  di  porre  un  freno  alle  sevizie  ed 
alle  crudeltà ,  che  i  padroni ,  quando  non 
trattenevali  il  loro  proprio  inUBresse,  usava- 
no non  raramente  verso  i  loro,  schiavi,  in  un 
altro  luogo  (  $•  107  )  facemmo  menzione 
della  legge  Petrooia  ,  che  sottrasse  ajr  ar- 
bitrio dei  padi'oni  V  uso  degli  schiavi  nelle 
lotte  cogli  animali.  DalP  altra  fu  confermato 
(  sotto  Augusto  0  Tiberio  )  I*  antica  consue- 
tudine di  mettere  a  tortura  gli  schiavi  d*un 
padrone  ucciso  per  mezzo  del  5.  C.  sìla- 
nianum  come  un  provvedimento  legislativo 
generale,  castigaudo  nello  stesso  tempo  quel- 
li» che  non  erano  vaau ti  in  soccorso  del Pcm:- 
ciso  ì  e  ciò  per  sopprimere  qualunque  sen- 
timento ostile  ed  omicida  negli  schiavi ,  e 
per  provvedere  alla  sicurezza  del  padrone(5). 

3.  £.  18.  D.  de  ìMu  kam.  (1.5). 

(5)  Dig.  XUX Jl  :  de  S.C.  iiUmidmo  «I  dm- 
di^no. 
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Claudio  promise  la  libertà  agli  schiavi  ab- 
bandonali dal  padrone  a  causa  d' ìnrcrmiià, 
e  punì  come  quella  d'un  uomo  libero  l'uc- 
cisione, che  il  padrone  ikceya  d'un  schiavo 
divenutogli  di  peso  (i). 

Anche  Adriano  applicò  l'animo  a  migliorare 
la  condizione  degli  schiavi ,  e  fra  le  altre 
cose  ordinò ,  che  i  padroni  non  dovessero 
fare  più  uso  del  dritto  di  vita  e  di  morte, 
dovendo  essere  rimessa  all'autorità  giudizia- 
ria  la  decisione,  se  vi  fossero  bastanti  mo- 
tivi per  punire  di  morte  uno  schiavo  (2). 
Ha  più  di  qualunque  altro  provvide  Pio  al 
bene  degli  schiavi,  in  quanto  era  ciò  possibile 
senza  una  totale  riforma  d'un  tale  istituto. 
Egli  statuì  come  principio  generale»  che  le 
autorità  giudiziarie  dovessero  venire  in  soc- 
corso degli  schiavi  contro  le  arbitrarie  ed 
irragionevoli  violenze,  le  crudeltà  e  le  im- 
pudicizie del  padrone,  considerando  che  nel 
fallo  ciò  tornava  a  vantaggio  di  questo  stes- 
so (5).  Chi  uccedeva  il  suo  schiavo  senza  ra« 
gione  e  volontariamente  doveva  essere  giudi- 
cato secondo  la  Ux  eorneUa  de  sicariis^  come 
se  lo  schiavo  si  fosse  appartenuto  ad  altri  :  per 
altri  abusi  il  padrone  doveva  poter  essere 
obbligalo  a  vendere  (4).  Costantino  non  cre- 
dette necessario  incitare  i  giudici  a  venire  in 
soccorso  degli  schiavi  ;  per  contrario  ordi- 
nò, che  si  dovessero  usare  dei  riguardi  verso 
il  padrone  ,  che  castigando  lo  schiavo  era 
incorso  nell'infortunio  di  uccìderlo  (5). 

Questi  miglioramenti  legislativi  della  con* 
dizione  degli  schiavi  non  debbono  essere 
considerati  come  altrettante  concessioni  di 
capacità  giuridica,  si  potrebbero  piuttosto 
assimigliarli  alle  limitazioni  apposte  all'uso 
di  qualunque  altra  proprietà  per  considera- 
zioni morali  ed  economiche  (6).  Nondimeno 
il  principio  della  totale  incapacità  giuridica 
degli  schiavi  non  rimase  senza  modificazio- 
ne :  il  sentimenio  naturale  >  che  ripugna  a 
pareggiare  interamente  l'uomo  alle  cose,  fu 
più  poteote  dell'interesse,  che  incitò  i  Ro- 
aianì  ad  annullare  tutta  la  personalità  in 
èsseri  di  simile  specie. 

Nelle  seguenti  determinazioni  gli  schia- 
vi sono  riconosciuti  com' esseri  ragionevoli, 


e  sono  elevati  al  di  sopra  delle  cose  comuni. 

i  )  Gli  schiavi  non  sono  una  semplice 
proprietà,  ma  stanno  anche  sotto  la  poUitas 
del  proprietario,  che  non  è  un  potere  spe- 
ciale per  essi,  ma  che  è  possìbile  anche  per 
gli  uomini  liberi  ,  come  patria  poleglas.  U 
potere  al  quale  è  soggetto  un  uomo  libero 
non  annulla,  ma  limita  la  sua  capacità  giu- 
ridica (  §.319  ),  non  cosi  per  lo  schiavo, 
per  il  quale  non  può  parlarsi  di  limitazio- 
ne :  s' egli  ha  una  condizione  giuridica  la 
deve  al  potere  del  padrone:  In  caso  contra- 
rio ne  mancherebbe. 

Lo  schiavo  addiviene  con  ciò  una  parte 
o  un  membro  del  suo  padrone  :  egli  può 
contrarre  relazioni  giuridiche  come  rappre- 
sentante di  questo  :  può  essere  nominato 
erede  in  un  testamento,  trasmettendo  in  tal 
modo  r  eredità  al  suo  padrone.  Del  resto  la 
proprietà  e  la  potestas  non  sono  due  condi- 
zioni essenziali  per  costituire  la  schiavitù  : 
la  qualità  di  schiavo  ne  è  indipendente,  po- 
tendo alcuno  esserlo  anche  senza  appartene- 
re ad  un  padrone. 

2)  Ha  anche  sotto  altri  rispetti  è  ricono- 
sciuta in  alcuni  punti  agli  schiavi  una  esi- 
stenza giuridica,  deviandosi  in  tal  modo  dal 
rigore  logico  del  principio.  Alcune  relazioni, 
ch'essi  contrassero  come  schiavi,  hanno  una 
validità  giuridica  dopo  ottenuta  la  libertà. 
Questa  validità  è  indipendente  dalla  potè- 
8tas  :  non  è  perciò  esclusa ,  sol  perchè  lo 
schiavo  non  era  soggetto  ad  alcun  padrone 
nel  momento,  che  le  contrasse. 

a  )  Le  conseguenze  giuridiche  del  rispet- 
to ,  che  il  figlio  deve  ai  suoi  genitori,  val- 
gono anche  per  i  liberti  verso  i  loro  geni- 
tori n)  ;  le  serviles  cognationes  formano  un 
impedimento  al  matrimonio  *,  la  figlia  non 
può  prendere  a  marito  il  padre ,  la  madre 
il  figlio,  anche  quando  un  tale  legame  di 
parentela  fosse  comincialo  durante  la  schia- 
vitù (8).  1  giureconsulti  romani  spiegavano 
un  tale  divieto  col  principio ,  che  la  nul- 
lità giuridica  degli  schiavi  non  estendevasi 
al  ius  naturale^  secondo  cui  tutti  gli  uomi- 
ni sono  uguali,  ch'essa  iimitavasi  al  ius  civi- 
le, essendo  compreso  in  questa  espressione 


fi 


Svetonio,  Claud.  25. 
\ì)  Spartian.   Hadr.  18.  L.  2.  D.  de  M$ 
qui  sui  (  1.  6). 

(3)  Coli.  leg.  mos.  lU.  2.  X.  2.  D.  de  his 
qui  sui  (ì  6). 

(4)  Caio,  L  53. 

(5)  £.  1.  deiranno.  319  L  2:  dell'anno  326 
Th.  de  emend,  ser.  (9.  13).  Quella  legge  ri- 
sponde nel  Codice  di  Giustiniano  alla  Z..  un.  C. 
eod  (  9. 14.  )  L'ordinamento  di  Costantino,  che 

VdL.  11. 


vietava  la  seperazione  dei  parenti  nelle  divi- 
sioni degli  schiavi  si  riferisce  solamente  a 
quelli  destinati  al  colonato. 

J6)  in  questo  senso  si  esprime  anche  Caio, 
[.  male  enim  nostro  iure  uii  non  debemus , 
qua  ratione  et  prodigis  interdieitur  bonorum 
suorum  adminislratio. 

(7)  X.  4.  $.  3.  X.  de  in  ius  voc*  [2.  4). 

(8)  X.  14.  S-  2.  X.  de  rilu  nupt.  (^3.  2). 
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atiehe  il  iu$  ge^niium  (I).  Cod  ciò  parimenie 
ti  spiega ,  perchè  ,  sebbene  oonseguen  te- 
mente al  medesimo  principio  non  fosse  pos- 
sibile alcuna  inglustitia  contro  lo  schiavo  (2), 
e  che  si  abbia  in  considerazione  una  viola- 
zione di  esso  solo  in  quanto  rifletta  sui  pa- 
drone, pure  ammetiest  una  ingiustizia  con- 
tro lo  schiavo  almeno  nel  caso  di  sevizie 
corporali ,  che  per  essere  avvertite  basta 
avere  un  sentimento  naturale,  Kanc  enim  ei 
$trf>um  Menlire  paìam  eitx  era  questa  una 
ingiustizia,  per  la  quale  il  padrone  poteva 
reclamare  n  nome  del  servo  $ervi  nomine  (5): 
ma  per  In  qunle  lo  poteva  senza  dubbio  lo 
Sfesso  schiavo  ed  in  proprio  nome,  poiché 
era  divenuto  libero. 

b  )  Che  gli  schiavi  potessero  conchiudere 
contralti  ed  in  tal  modo  obbligarsi,  sicché 
dopo  la  loro  manomissione  una  tale  obliga- 
Ito  abbia  una  validità,  sebbene  limitata  ,  é 
questo  un  effetto  della  potestas^  per  mezzo 
della  qunle  partecipano  in  qualche  modo 
della  personalità  del  loro  padrone.  La  loro 
obbligazione  però  é  indipendente  dalla  pò- 
teelas  ed  illimitata  in  quanto  ai  fatti  illeciti 
commessi  durante  la  schiavitù,  e  per  i  quali 
possono  soffrir  reclamo  dopo  avere  acquista- 
ta la  libertà,  sebbene  non  lo  potessero  dai 
precedente  padrone,  se  avessero  mancato 
contro  lui  durante  la  schiavitù  (4). 

e  )  Un  dritto  tutto  speciale  e  proprio  de- 
gli schiavi,  ch'erano  proprietà  dello  stato, 
erd  quello  di  poter  disporre  per  testamen- 
to della  metà  ed  anche  di  più  dei  loro  ac- 
quisti (5). 

5  )  L:t  possibilità  del  passaggio  dallo  sta- 
to di  schiavitù  a  quello  di  libertà  produce- 
va  alcune  distinzioni  di  classi ,  nelle  quali 
lo  schiavo,  sebbene  fosse  ancor  tale,  nondi- 
meno a  causa  del  suo  avvicinamento  alla 
libertà  acquistava  una  limitata  esistenza  giu« 
ridica.  Vi  erano  due  simiglianti  classi. 

a  )  Quella  degli  iiatul^kri  (6)^  ossia  de- 
gli schiavi  già  designati  per  esser  liberi , 
dipendendo  la  loro  libertà  da  un  futuro  av- 

(!)  L.  33.  D.  da  A.  J.  (SO.  17 ).  £.  30.  $. 
7.  L.  qui  tea.  (28.  1].' 

(3)  Gaio,  HI.  333. 

(3  L.  15.  S-  34.  35.  45.  48.  D.  de  iniur. 
(47.  10)- 

(4)  L.  14.  D.  de  O.ei  A.  (44.  7). Caio IV 
77.  78 

(5)  Ùlpiano,  XX.  16. 

(6)  Ulpiano,  II.  de  gtaiuiiberU.  Dig.  XL.  d$ 
etahaiherie,  Madai,  Oli  Hatuliberi  secondo  H 
dritto  rom.  1835. 

(7)  L.  1.  pr.  D.  eod:  SUOuHbereet  qui  età- 
tukm  et  deitinatam  in  tempue  vel  eonditionem 
libtfMem  haòet.  Anche  le  XII  tavole  conte- 


venimento  (7).  La  manomissione  tesUtiMii- 
taria  poteva  avvenire  sotto  condizione  o  colia 
indicazione  d'  un  dies  a  quo  :  potava  inol- 
tre la  sua  validità  essere  sospesa  per  legge, 
quando  era  fatta  in  fraudem  creditorum^  ed 
era  incerto,  se  questi  volessero  opporvlsi. 
In  tutti  i  detti  casi  II  manomesso  era  statu- 
liberi  egli  non  differeoziavasi  dagli  altri 
schiavi,  ed  era  trattato  come  tale  (8)  :  e- 
ravi  però  Teccezione,  che  l'adempimento  del- 
la condizione ,  e  quindi  la  possibilità  della 
libertà  non  doveva  essere  aggravata  dal  pro- 
prietario (9)  :  e  quando  le  conseguenze  del 
potere  del  padrone ,  al  quale  era  soggetto, 
ne  rendevano  impossibile  1*  adempimento  , 
venivano  rimosse,  e  lo  schiavo  era  conside- 
rato come  libero.  Quando  lo  schiavo  era  li- 
berato nel  testamento  colla  condizione  di 
pagare  una  determinala  somma  all'erede 
(suo  padrone),  l'adempimento  della  condizio- 
ne sprebbe  riuscita  rigorosamente  impossi- 
bile ,  non  potendo  lo  schiavo  dare  cosa  al- 
cuna al  suo  padrone ,  stanteché  tutto  quel- 
lo, che  questi  possedeva  già,  ed  acquistava, 
si  apparteneva  a  quello:  senonché  lo  schiavo 
era  considerato  come  libero  relativamente 
all'acquisto,  per  mezzo  del  quale  poteva  a- 
dempire  la  condizione  del  pagamento  della 
somma  impostagli. 

h)  In  liberiate  esee.  Con  queste  parole  è 
espresso  lo  stato  di  fatto  della  libertà  ,  in 
opposizione  della  libertà  vera  e  giuridica  , 
al  liberum  esse.  Lo  schiavo  può  trovarsi  in 
questo  stato  avanti  tutto  per  volontà  del 
padrone  :  ciò  avviene,  quando  questi  avendo 
personalmente  il  dritto  di  manomettere  di* 
chiari  la  sua  volontà  d^un  modo  certo  ed 
indubitato,  che  lo  schiavo  debba  esser  libe- 
ro, senzaché  però  questa  dichiarazione  aves- 
se le  altre  condizioni  necessarie  per  la  ma- 
nomissione, quelle  per  esemplo  della  forma. 
Questa  manomissione  imperfetta  e  di  fatto 
produceva  una  libertà  anche  di  fatto,  ossia 
una  esenzione  dai  servizii  di  schiavo;  ed  a 
lai  fine  l'autorità  giudiziaria  interveniva  per 


neivaiìo  alcmie  determinazioni  sa  onesto  pon- 
to ,  assicurando  con  eaae  la  futura  libertà,  el- 
idano ,  li.  4. 

(8)  X.  39.  pr.  D.  eod.  i  StahOiberi  a  eeterit 
eervis  nostris  nihilo  paene  differunt.  Et  ideo 
quod  ad  aetiones  vd  ex  delieto  venientee  voi 
ex  negotio  gesto  vel  eontraetu  pertinet  »  eius- 
dem  conditionis  sunt  staMiberi ,  cuius  citeri: 
et  ideo  in  puHicis  quoque  iudieiis  easdem  poe^ 
nas  patiuntur ,  91101  ceteri  servi.  L.  9.  pr.  16. 
D.  eod. 

(9)  L.  33.  D.  eod:  StaMiberorum  iwa  por 
heredem  fieri  non  possunt  duriora. 
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assicurare  il  Uberto  contro  il  padroce  y  che 
avesse  voluto  ritrattare  la  8|ia  concessione* 
Giuridicamente  però  egli  è  ancora  schiavo , 
e  ciò  Dfianifestasi  sotto  alcuni  altri  rispetti  (i  ). 
Secondo  il  concetto  romano  {ex  iure^iritum) 
anche  la  libertà  data  da  un  peregrino  ai 
suoi  schiavi  doveva  essere  considerata  co- 
me puramenie  dì  Tatto ,  ed  il  liberto  come 
uno,  che  voluntate  domini  in  libertaU  est , 
stantechò  il  perorino  era  incapace  di  usa* 
re  le  forme  romane  della  manomìsaione.  E 
questo  fu  altresì  il  pensiero  dei  giurecon- 
sulti romani,  .quando  non  vi  esisteva  sui  li- 
berti un  drillo  peregrino  nazionale  ricono- 
sciuto dallo  stat^  romano ,  e  cui  anche  il 
pretore  applicava  ai  peregrini  (2).  Ma  uno 
schiavo  poteva  essere  in  liberiate  anche  sen- 
za la  volontà  del  padrone  vivendo  cume  li- 
bero ,  e  senzachè  questi  esercitasse  il  suo 
dritto  sopra  lui.  Questa  libertà  di  fatto  di- 
veniva giuridicamente  efficace  nei  processi 
sulla  libertà.  Chiunque  poteva  affermare  per 
se  quello  stato  di  fatto,  aveva  il  vantaggio  di 
essere  il  convenuto  nelle  liti ,  nelle  quali 
gli  si  negava  la  lil)erià ,  e  quindi  la  parie 
contraria  doveva  provare  ch^egli  era  schia- 
vo, dovechè  nel  caso  contrario  avrebbe  a- 
vuto  egli  il  peso  della  pruova,  ed  in  dlfelto 
di  questa  sarebbe  stato  aggiudicato  al  recla- 
mante.  Ma  perchè  ciò  fosse  possitele,  era 
necessario,  ch^egli  fosse  slato  51  ne  cl»/o  ma- 
io in  liberiate^  quindi  nou  riconoscevusi  u- 
na  libertà  di  fatto  al  fuggitivo  (5).  Un  se* 
condo  effetio  di  questo  stato  si  era,  che  u* 
oa  lunga  durata  di  esso  (  detta  altresì  fo«- 
Méssio  libertatie  )  produceva  una  ten^porie 
praescriptio  di  qualunque  reclamo  contro 
la  libertà  ,  e  quindi  convertiva  questa  in 
giuridica.  Ciò  avvenne  nei  primi  tenopi 
come  prescrizione  del  dritto  dei  creditori 
d^'mpugnare  una  manon>issione  fatta  a  loro 
danno  (4)  ;  io  tal  modo  la  etaèuéa  I^T'- 
tas  converiivasi  in  una  li|)ertà  reale.  Pro- 
babilmente questa  longi  temporis  froescri- 
ptfò^  quae  prò  libertate  opponitur  (  quindi 
coir  ordinario  tempo  di  dieci  o  venti  anni  ) 
Al  npplicata  fin  dalia  fine  del  terzo  pei  iodo 
anche  negli  altri  casi  della  possessio  libet^ 
iatie^  senoncbè  ne  era  necessaria  eondizio- 
ne  il  iustum  inicium  di  questo  possesso^  os« 
sia  la  coscienza  fondala  sopra  valide  ragio« 
ni  di  essere  realmente  libero  (5).  Costanti'- 
no  ricorda   una   legge  (  senza  dubbio  sua 

(1)  Caio ,  IH.  56.  Frogm.  dosith  $.   6.  e 
segu. 

(2)  Fragm.  dosith,  14. 

(3)  L.  7.  g.  ultim.  L.  10.  12  D,  de  lib.  cm- 
sa     40.  12). 


propria),  nella  quale  il  tempo  fu  limitato  a 
16  anni,  dichiarando,  che  per  r  applicazio- 
ne di  questa  legge  vi  abbisognava  la  stessa 
condizione  d'una  ben  fondata  bonafidee.  Nel^ 
la  legislazione  giustinianea  fu  ristabilito  Tan- 
tico  dritto  colP  ammissione  dei  frammenti 
citati  nelle  due  precedenti  note. 

Schiavi:  passaggio  alla  libertà. 

S.  CCXf. 

La  possibilità  della  libertà  per  gli  schia- 
vi è  un  momento  nella  istituzione  della  schia- 
vitù, per  mezzo  del  quale  gli  schiavi  sono 
elevati  al  di  sopra  della  classe  delle  semplici 
cose,  e  che  importa  un  riconoscimento  dei 
loro  dritti  di  uomini.  Ma  in  qual  modo  av- 
veniva, che  un  schiavo  addiveniva  libero? 

La  schiavitù,  che  è  un  effetto  della  pri- 
gionia ,  ossia  del  potere  di  fatto  ,  che  un 
popolo  straniero  ha  acquistato  sopra  un  uo- 
mo, richiede  come  condizione  necessaria  del- 
la sua  esistenza  la  durata  di  questo  potere. 
Cessa  dunque,  quando  riesce  al  prigiouic- 
ro  f  qualimque  fosse  il  modo  ed  il  tempo , 
lit)erarsene;  ciò  avverrà  ,  quante  volte  egli 
passando  i  conOni  del  territorio,  sul  quale  do* 
mina  quel  popolo  0  un  altro  a  lui  alleato, 
giunge  fra  il  suo  popolo ,  o  fra  un  popolo 
alleato  ed  amico  (6).  In  questo  caso  la  libertà 
del  prigioniero  reduc*e  non  abbisogna  di  al- 
cun* altra  condizione,  che  del  ritorno^  una 
diffórente  quistione  si  è  quella  della  sua  con- 
dizione giuridica.  Di  ciò  decide  il  dritto  del 
posiliminium  ,  che  sarà  trattato  appresso 
(§.820).  ^ 

Astrattamente  da  T|Qesto  modo  il  passag- 
gio dalla  schiavitù  alla  libertà  avveniva  or- 
dinariamente per  n^nomissione  da  parte  del 
signore»  Questa  supponeva  alcune  condizio* 
ai ,  il  cui  difetto  toglieva  ad  essa  0  lutti 
o  almeno  una  parte  degli  effótti,  che  altri- 
menti si  avrebbe  avuti*  Queste  condizioni 
sono  le  seguenti» 

i  )  Lui  manouMssione  consìsteva  nella  di- 
ebiarazione  del  pa(k*one,  che  lo  schiavo  do*- 
vesse  esser  libero  :  senonclìè  una  tale  di  - 
chiarasione  doveva  avvenire  nelle  (orme  le- 
gislativamente ordinate:  principale  fra  que* 
sfe  era  secondo  il  concetto  dei  giureconsuN 
li  romani  quella  della  legis  actia  davanti  al 

(4)  L.  16  S.  2.  D.  ^»i  et  a  qu^,  monum'. 

(40.  9). 

(5)  L.  I.  2.  C  de  I.  (.  praeser^  quae  prò- 
iib,  {  7.  22  ). 

(6)  L,  19.  $.  3,  D.  de  capi.  (49.  15  ^. 
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magistrale  (i).  Questa  consisteva  neirappli- 
cazione  d' un  atto  di  procedura ,  della  vtn- 
dicatio  in  libertatem  (§•  i6i  )  ad  un  fallo 
non  litigioso.  Quando  intendevasi  dare  la  li- 
bertà colle  forme  d'  una  lite  giudiziaria  ad 
un  uomo  lenuto  in  iscbìavitù ,  il  suo  difen- 
sore, assertore  presentavasi  come  reclaman- 
te )  e  cominciava  il  processo  della  vindica- 
zione  col  cunvcntiio,  che  era  il  padrone  del> 
lo  schiavo:  la  qualo  oonsistcvu  nel  dar  di  pi- 
glio alio  schiavo  coUt:  mani ,  nel  toccarlo  col 
baslone  ,  vindicta  festuca  (2) ,  nel  pronun- 
ziare alcune  parole  solenni,  alle  quali  seguiva 
il  $acramentumy  ed  in  lutto  quanto  era  ne- 
cessario per  cominciare  una  lite  giudiziaria. 
Siccome  qui  traitavasi   d'un  risultalo,  nel 
quale  erano  consenzienti  tutte   le  parti  liti- 
gami ,  cosi  questi  ani  erano  continuali  sol* 
tanto  fino  ni  momento,   in  cui  l'apparente 
convenuto  avrebbe  dovuto  pronunziare  dalla 
sua  parte  le  parole  della  vindicalio.  Invece 
di  far  questo  egli  davasi  per  confessus ,  os- 
sia che  invece  di  dur  di  piglio  alla  vindicta 
e  di  pronunziare  le  parole  della  vindicatio , 
rilasciava  lo  schiavo  ,   sul  quale   ancb*  egli 
aveva  posie  le  ni:ini  addosso  (  manu  mitte» 
bat  )   fin  dal  princìpio ,   esprimendo  la  sua 
volontà  o  con  un  aito  speciale ,  ul  che  se- 
guiva una  giravolta   da  parte  dello   schia* 
vo  Cdrcumagere^  vertere  J  ^  o  dichiarandola 
espressamente  (5)  ,  o  come  avveniva  ordina- 
riamente dando  a  riconoscere  questa  sua  vo- 
loniù  neir  uno  e  nell'altro  modo.  La  stessa 
espressione  manus  missio^  che  manifestamen- 
te originossi  da  una  tale  forma  di  liberazio- 
ne ,  ci  pruova ,  che  questa  fu  la  piti  antica 
fra  tutte  quelle  conosciute  da  noi.  Che  la 
parola  vindicta  provoiisse  da   uno  schiavo 
detto  Vindìciut^  che  nclPanno  245  avesse  sco- 
verta la  congiura  per  il  ritorno  dei  Tarquinii, 
e  che  in  ricompensa  fosse  stato  il  primo  ad 
essere  manomesso  in  quella  forma  (4Ì ,  fu 
questa  una  stupida  ed  antica  favola  cne  ri- 
petuta per  trastullo  nei  tempi  posteriori  pre- 

(1)  Unterholzner,  Delle  forme  della  manunUS' 
sto  per  vindictam ,  e  della  mancipatio;  Gior- 
nale per  la  scienza  storica  del  dritto  II.  5. 

(2)  Pianto  Mil.  glor.  IV.  I.  15. 

(3)  Paolo  Dia(;.  ex  Pesto  :  Manumitti  servus 
dicebalur ,  quum  doìninus  eius  aut  caput  eius- 
dem  servi  aut  aliud  niewJbrum  tenens  dicebat  : 
hunc  hominem  liberum  esse  volOy  et  mittebat 
eum  e  manu. 

(4)  Livio ,  II.  5. 

(5)  Schol,  Ad  Pers.  sai.  V.  88.  Boezio,  In  top.a. 

(6)  L.  23.  D,  de  man.  vind.  (  40.  2  ). 

(7)  lllpiano ,  L.  8.  D..  de  mah.  vind,  (  40. 
2  ).  Ego  cum  in  viUa  rum  praelore  fnissem^ 
jmssus  sum  apud  eum  manumilttj  ehi  Ucton'fi 
praescnlia  non  cssct. 


slovvisi  fede  seriamente.  Dd  resto  una  ta- 
le procedura  divenne  posteriormente  sempre 
{>iìi  semplice  :  i  magistrati ,  davanti  al  qua- 
i  doveva  seguire  la  legis  adio ,  non  aveva- 
no più  il  tempo  da  attendere  a  simili  ce- 
rimonie ed  atti  simbolici.  Sulle  prime  ad- 
divenne nn  uso  ordinario ,  che  il  littore 
prendesse  le  veci  deir  asserior  (5)  ;  poste- 
riormente fu  dispensato  il  padrone  da  qua- 
lunque cooperazione  di  forma  ,  e  fu  creduto 
anche  ridevole ,  che  il  littore  pronunziasse 
le  parole  della  vindicatio:  fu  ritenuta  soltan- 
to la  solennità  del  colpo  colla  fesiuca  o  sen- 
za (6)  :  infine  anche  la  presenza  d' un  littore 
fu  considerata  come  superflua  ,  e  fu  credulo 
bastante  perchè  il  pretore  dichiarasse  libero 
lo  schiavo ,  che  il  padrone  gli  desse  a  co- 
noscere la  sua  volontà  senza  il  bisogno  del- 
rinicrvento  di  alcun*altra  persona,  dello  schia- 
vo  in  fuori  (7).  Una  tale  operazione  era  di- 
venuta  tanto  diversa  dalla  sua  forma  primi- 
tiva ,  che  lo  stesso  Giavoleno  non  aveva  alcu- 
na difficoltà  di  riconoscere  al  pretore  il  di- 
ritto di  manomettere  da  se  stesso  (8) il 

census  era  un  secondo  modo  di  manomissio- 
ne (9).  Il  censore  aveva  il  potere  di  dare  ad 
alcuno  la  qualità  di  cittadino ,  quando  II  suo 
collega  non  vi  si  opponeva,  col  solo  fatto  di 
accogliere  la  professio  d'  una  persona  conse 
quella  d^un  cittadino.  Un  tal  mezzo  fu  usato 
per  la  manomissione:  il  padrone  che  aveva  uo 
tal  proposito,  presentava  il  suo  schiavo  al  cen- 
sore, che  accogliendooe  la  professio  lo  rendeva 
libero  e  cittadino.  La  conferma  però  di  simili 
alti  avveniva   nel  lustrum ,  sicché  soltanto 
un  census  Imtralis  aveva  un  tale  effetto.  Da 
ciò  potette  originarsi  fra  i  giureconsulti  del 
tempo  della  republica  la  quistione  «  da  qual 
tempo  cominciava  la  libertà,  se  da  quello  delta 
professio^  o  del  lustrum  cànditunì  (iO).  Questa 
quistione  addivenne  oziosa  nel  terzo  periodo, 
giacché  in  questo  un  tal  modo  di  manomet- 
tere ed  II  lustralis  census  erano  divenuti  an- 
tiquati (li).  Potevasi  manomettere  anche  per 

(8)  Giuliano ,  L.  5.  D.  eod. 

(9)  Ulpiano,  i.  8.  Pragm.  dostth.  19-21.  Boe- 
zio ,  L  e.  Fu  considerato  come  la  più  anti- 
ca menzione  di  questo  modo  di  manomet- 
tere un  S.  C*  del  576,  che  occorre  in  Livio; 
ma  le  sue  parole  sono  manifcslamente  riferi- 
bili a  quello  per  vindicta, 

(10)  Cicerone,  De  Orai,  I.  40.:  —  nonne  ex 
iure  civili  potest  esse  contentio ,  quum  quaeri- 
tur,  is  qui  domini  voluntate  census  sit,  con- 
tinuone  an  ubi  lustrum  conditum  Uber  sit. 
Pragm,  Dosith.  l.  e. 

(11)  Dal  tempo  del  calcolo  cristiano  non  fu- 
rono fatti  die  tre  lustra  ,  ruUimo  dei  quali 
ncir  anno  74  (  S:^  ]  sotto  Vespasiano.  Cca- 
Siirìuo  }  De  die  nat,  18. 
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testameDlo:  ciò  avveniva,  quando  il  tesiaio- 
re  espressamente  dichiarava  in  questo  ,  che 
lo  schiavo  dovesse  esser  libero  Cliber  €$io^ 
liber  «ti  )  liberum  esse  iuheoj  :  era  però  ne- 
cessario ,  che  lo  schiavo  fosse  possedalo  ex 
iure  quirUium  nel  tempo  della  formaxione 
del  testamento  e  della  morte  (i).  Ben  altra 
cosa  si  era  l'obbligo  imposto  agli  eredi  di 
dare  la  libertà  ad  uno  schiavo  CfideicommU' 
sa  0  fideicammisiaria  libertatj:  una  tale  dì- 
sposizione  non  formava  per  se  stessa  una  ma- 
nomissione )  ma  senfiplicemente  P  occasione  e 
r  obbligo  di  eseguirla  da  parte  dell'  erede. 
Nella  Kberlas  directe  data  il  testatore  era  il 
manumistor ,  il  manomesso  era  il  suo  libet' 
tue  (perciò  era  detto  Ubertus  orcinu$)j  che 
aveva  il  suo  patrone  in  oreus ,  e  la  libertà 
cominciava  dal  momentot  in  cui  il  testamento 
diveniva  efficace,  ossia  coli'  accettazione  del- 
l' credila)  purché  non  fosse  stata  rimessa  ad 
un  altro  tempo,  o  sottoposta  ad  una  condi* 
zione  {i). 

Le  tre  summentovate  forme  della  mano- 
missione ;  vindicla  ,  censu ,  testamento  erano 
ancora  le  sole  nel  tempo  di  Cicerone  (5). 
Quando  il  padrone  dichiarava  per  altri  modi 
la  sua  volontà  ,  che  lo  schiavo  dovesse  esser 
libero,  por  esempio  davanti  ai  testimoni  Cma- 
namissio  inter  amicos  )  in  uno  scritto  Cp^ 
epUtolam  ) ,  o  trattandolo  di  fatto  come  un 
nomo  libero  f  per  mensam  ,  cùnmvii ,  adhi- 
bUione  )  4] ,  egli  gli  dava  con  ciò  quella 
libertà  di  fatto ,  della  quale  abbiam  parlato 
precedentemente ,  finché  confermava  la  sua 
volontà  con  quelle  forme  (o).  Clodio  non 
stette  anche  a  questo ,  ma  volle  <'he  con 
una  legge  fosse  riconosciuta  una  piena  effi- 
cacia a  quelle  imperfette  affrancazioni  (6). 
Posteriormente  la  legge  bada  attribuì  l'effei- 
to  della  liberazione  alla  semplice  dichiarazio- 
ne del  padrone,  e  rese  vere  manomissioni  le 
summentovate  mavxmmionm  inter  amicos 
ecc.  colla  differenza  però,  che  simiglianti  liber- 
ti non  erano  cives^  ma  latinù  In  tal  modo  essa 
escluse  da  una  parte  i  principali  casi  di  quel- 


ìfà  libertà  di  fatto ,  e  ciò  fu  senza  dubbio 
un  vantaggio  per  la  sicurezza  del  dritto  , 
dair  altra  in  quanto  eravi  di  più  essenziale 
non  tolse  ai  padroni  quei  dritti ,  che  con- 
servava  loro  una  imperfetta  manomissione , 
avendo  negata  a  questi  liberti  la  possibilità 
di  fare  un  testamento ,  e  con  ciò  il  mezzo 
di  privare  dei  loro  beni  11  padrone.  Costan- 
tino introdusse  una  novella  forma  ,  quella 
cioè  della  dichiarazione  della  volontà  nella 
chiesa  ed  in  pubblico  alla  presenza  dei  sa- 
cerdoti ,  dovendone  questi  formare  un  docu- 
mento e  sottoscriverlo  (7).  Sì(  che  secondo  il 
dritto  giustinianeo  valgono  le  seguenti  forme: 
per  testamento  (8)  ,  per  vindicta  »  bastando 
per  questa  la  dichiarazione  davanti  all'auto- 
rità  senza  le  formalità  dell'antico  dritto^  e 
la  costantiniana  nella  chiesa.  Giustiniano  an- 
nullò la  lex  lunia ,  non  dovendovi  esistere 
più  alcuna  latinità^  e  dovendo  ogni  uomo 
libero  romano  essere  egualmente  cine  :  non 
volle  però  attribuire  un  tale  effetto  ad  ogni 
dichiarazione  privata.  Egli  statuì  (9),  che  po- 
tesse darsi  la  libertà  agli  achiavi  anche  tn- 
ier  amicos  ,  ossia  con  una  dichiarazine  a  boc- 
ca davanti  a  cinque  testimoni ,  inoltre  per 
epistolam ,  con  un  documento  cioè  o  scritto 
o  sottoscritto  dal  padrone,  e  da  cinque  testi- 
moni :  aggiunse ,  che  dovessero  valere  co- 
me manomissioni  il  matrimonio  d'uno  schia- 
vo con  un  uomo  libero  consenziente  il  padro- 
ne, l'adozione  dello  schiavo  per  fi^iflio  ,  quan- 
do avveniva  pubblicamente  in  un  protocollo 
giudiziario ,  la  lacerazione  o  tradizione  dei 
docuihenti  ,  che  servivano  di  pruova  della 
schiavitù ,  quando  facevasi  alla  presenza  di 
cinque  testimoni  \  infine  il  comandamento  del 
padrone  o  del  suo  erede  che  lo  schiavo  do- 
vesse accompagnare  V  esequie  con  segni  di 
libertà  (pileatij.  Tanto  ci  basti  sulle  forme 
della  manomissione. 

2  )  Poteva  manomettere  colui ,  che  aveva 
la  potestas  sullo  schiavo.  Questi  era  il  pro- 
prietario: una  manomissione  da  parte  del- 
l'usufruttuario era  considerata  come  una  sem* 


y 


[t)  IJlpiano,  I.  9.  IL  7.  Gaio,  II.  267. 

[2)  L.  23.  25.  manum.  test.  (  40.  4  ). 

(3)  Cicerone ,  Top.  2:  si  neque  censu ,  neque 
vindicta ,  nee  testamento  liber  factus  est ,  non 
est  liber. 

4)  Caio ,  Epit.  I.  (1.  2.)  Caio  ,  1.  44.  Pao- 
lo.  IV.  12.  2.  Theof.  l.  5.  exlr. 

(5)  Tacito,  Annoi.  XIII.  27  :  fa  maioribus) 
manumittendi  duas  speeies  institutas  %U  relin- 
queretur  poenitentiae  aut  novo  beneficio  locus, 
Quos  vindicta  patronus  non  iiberaverit ,  velut 
vincolo  servitutis  aitineret. 

(6)  Cicerone ,  Pro  MiL  33  :  —  lege  nova  quae 
eH  inventa  apud  eum  cum  reliquis  legibus  do- 


dianiSy  servos  nostros  libertos  suos  fecisset. 

(7)  L.  tifi.  C.  Th,  de  man.  in  ecclesia  l  4. 
7  ).  L.  1.  2.  C.  I.  de  his  (nU  in  eccles,  (113). 

(8)  Anche  i  glureconsalti  romani  interpelra- 
vano  iHia  disposizione*  dubbia  piuttosto  a  fa- 
vore della  libertà  :  Giustiniano  ordinò  ,  che 
la  istituzione  dello  schiavo  come  erede ,  e  la 
sua  nomina  come  tutore  ne  importasse  V  af- 
francazione L.  5.  de  sere»  necess,  her.  (  6.  27  ). 
Ziromern  ,  Storia  del  dritto  priv-  romano  I. 
S.  204. 

(9)  L.  un.  C*  de  UUina  liberiate  tollenda  et 
per  certos  modos  in  civitatcm  romanam  tran- 
sfusa (  7.  6  ). 
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pi  ice  riDUiìKia  ai  servizìi  o  a  favore  del  pr<H 
prieiario  o  dello  schiavo  (i).  Secondo  il  drit- 
to  antico  potevafti  essere  proprielario  io  dif* 
ferenli  modi,  o  ex  iure  quiriiium  o  sempli- 
ceinente  in  bonis  o  neir  uuo  e  nell'  altro  me* 
do  :  soltanto  chi  lo  era  irt  bonis  aveva  la 
poleetas^  e  doo  chi  aveva  il  nudum  ius  quiri'' 
tium  (2)«  Ha  il  proprietario  in  bonis  rendeva 
lo  schiavo  colla  roanooìissione  solamente  Lm- 
iinus  ;  lo  poteva  rendere  civis  chi  lo  posse- 
deva Dello  stesso  tempo  ex  iure  gutnltum* 
Una  tale  distinzione  cessò  nel  dritto  giustt- 
siinianeo  (5). 

Uno  dei  molti  proprietari i  non  poteva  da^ 
re  la  libertà  ad  uno  schiavo*)  la  sua  mano- 
missione importava    una  semplice  rinunzia 
alla  sua  parte,  che  si  accresceva  al  socius 
Ben  altra  regola  s^nivasl    nel  caso  d*  una 
manomissione  imperfetta  {inier  amiease.c.  ), 
la  quale  non  aveva  in  simile  occorrenza  al* 
cuB  effetto,  questa  rimnse  la  opinione  pre« 
dominante  anche  dopo  la  lex  /unia,  dovechè 
alcuAi  giureconsulti  ammettevano  anche  In 
tal  caso  UDO  ius  aecreseendi.  Nondimeno  u« 
00  del  comproprietarìi ,   quando   intendeva 
dare  la  libertà  ad  uno  schiavo,  poteva  co- 
stringere gli  altri  comproprietari!  a  cedergli 
la  loro  parte  per  V  equivalente  valore  ,  os- 
sìa ch'egli  poteva  ìstare   per  la  divisione, 
ed  in  questa  chiedere,  che  per  la  summen- 
tovata  ragione  gli  fosse  aggiudicato  lo  schiu* 
vo  pagandone  il  prezzo  (4).  Giustiniano  or- 
dinò,  che  quando  uno  dei  molli  comproprie- 
tarìi dava  o  intendeva    dare  la  libertà  ad 
uno  schiavo,  gli  altri  dovevano  sempre  pò* 
ter  essere  costretti  a  vendere  la  loro  por- 
zione, dovendone  essere  escluso  il  ius  ac* 
crescendi ,  ed  a  tal  flne  ne  determinò  legi- 
slativamente il  prezzo  (5).  il  proprietario 
non  era  impedito  dalia  esistenza  d'un  usu*" 
frutto  di  manomettere  lo  schiavo,  senoncbè 
relativamente  ai  dritti  dell'usufruttuario  egli 
era  considerato  sempre  come  schiavo  fino 
alla  durala  di  questi.  I  giureconsuUi  roma- 
ni lo  riguardavano  sino  a  quel  tempo  come 
sercus  sine  domino ,  che  anzi  affermavano , 
che  anche  dopo  cessalo  l'usufrutto  egli  era 
solamente  Latinus  e  non  civis,  Giustiniano 
volle  che  senza  nuocere  ai  dritti   dell'  usu- 

(1)  Giustiniano,  LA.  pr.  C.  comm.  de  man» 
(  ?•  15  )• 

(2)  Gaio,  I.  16.  Fragm.  dosith.  11. 

(3)  ripiano ,  I.  16.  Ciò  è  detto  nella  leffge 
lunia  ,  ma  non  deesi  credere,  che  questa  fo»- 
se  stata  la  prima  a  dirlo* 

(4)  £.  1.  pr.  C.  de  comm.  $ervo  manum, 
(7.  7  ). 

(5)  L.  1,  C.  rit, 

;())  fragm.  dosiih  Ulp,  1.  19.  £.1.  ;>»*.  <'» 


frutto  fosse  considerato  come  libero  in  que- 
sto intervallo  (6).  Un  pegno  generale  sullo 
schiavo  non  impediva  la  manomissione;  la  Ta- 
lidità  d'un  pegno  speciale  dipendeva  dal  fatto, 
se  il  creditore  fosse  stato  interamente  soddi- 
sfatto, e  cosi  il  pegno  era  sciolto:  anche  in 
questo  caso  (come  in  quello  delP usufrutto) 
i  giureconsulti  romani  attribuirono  allo  schia- 
vo la  sola  latinità,  la  quale  per  altro  mancò 
per  dritto  giustinianeo  (7). 

A  ciò  si  può  connettere  la  regola  della 
Lex  Aelia  Seniia^  che  una  manomissione 
fatta  in  fraudem  ereditorum  ,  quella  cìoà 
colla  quale  un  debitore  insolvibile  diminui- 
sce scientemente  la  somma  dei  suoi  beni 
a  danno  dei  suoi  creditori,  possa  essere  op- 
pugnata da  questi  :  questa  medesima  regola 
venne  estesa  con  un  senatoconsulto  del  tem- 
po di  Adriano  anche  ai  peregrini,  sebbene 
non  fossero  applicabili  a  questi  le  rimanen- 
ti regole  contenute  nella  summentovata  leg- 
ge (8):  la  quale  permise  affrancare  un  solo 
schiavo  nel  testamento  nominandolo  erede 
p^r  evitare  dopo  la  morte  1'  onta  del  falli- 
mento; per  questo  caso  si  fece  eccezione 
anrrho  dalle  rimanenti  limitazioni  ^9).  La  me- 
desima legge  dette  parimente  al  patrono  il 
dritto  di  rivocare  una  manomissione  tendente 
a  diminuire  i  suoi  dritti  ereditarii  (10). 

La  manomissione  ò  un'alienazione  ',  che 
anzi  quante  volte  non  vi  ha  obbligazione  di 
farla  è  tale,  ch'essa  diminuisce  assolutamen- 
te la  proprietà  del  manomitteote.  L  per* 
ciò  non  può  manomettere  chiunque  non  può 
alienare  ,  o  chiunque  almeno  non  lo  possa 
grauiltamente  (li).  La  legge  Aelia  sientia^ 
contiene  una  disposizione  legislativa  tutta 
speciale  e  tendente  ad  impedire  o  minorare 
le  manomissioni  fatte  sconsideratamente,  di- 
chiarando nulle  tutte  le  manomissioni,  il  cui 
autore  non  aveva  ancora  venti  anni.  La  so- 
la manomissione  per  mndieta  poteva  esser 
valida,  quando  il  padrone  provava  una  iusia 
causa  manutneUendi  in  un  consilium^  che  in- 
stituiio  a  questo  fine,  teneva  le  sue  sessio- 
ni regolarmente  (composto  in  Roma  da  cin- 
que senatori  o  cinque  equUi,  nelle  province 
da  venti  rocuperatores^  che  dovevano  essere 
nello   stesso  tempo  cittadini  romani  )  ;  per 

eomm.  de  manunt.  (7.  15). 

(7)  Fragm»  dosith.  18  L.  3.  D.  de  manum. 
(40.  1  ).  L.  26.  27.  %.  1.  D.  qui  et  a  quib. 
man.  (40.  9  ]. 

(8)  L  1.  %.  1.  D.destalulib.  (  40.  7).  Ca- 
io, 1.  37.  47. 

(9)  Ulplano,  1.  14. 

(10)  Caio,  I.  37.  Ulp.  i.  16. 

(11)  Ulp.  I.  17. 
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6S€iDpio  cb'eglVerd  roIIo  schiavo  in  panioola- 
ri  retazioDì  ,  che  il  padre,  la  madre,  o  un 
firaielk)  di  lui  fosse  siato  il  suo  Istitutore^ 
che  la  oiaQomìssioiie  dello  schiavo  tornava  a 
suo  proprio  vantaggio  ec.(i).Colla  disposizio* 
ne  legislativa  che  l'affrancauone  dovesse  av- 
venite solamente  per  vindictaapud  eonsiUumj 
fu  resa  assolutamente  impossibile  ad  un  mi- 
nor XX  amiM  quella  per  testamento  (2).  Giu« 
atiniano  però,  che  conservò  una  tale  regola 
soltanto  a  vantaggio  del  padrone  permise 
l'affrancazione  testamentaria  sulle  prime  do- 
po il  dieciassettesimo  anno  (3) ,  posterior* 
mente  a  chiunque,  il  quale  poteva  far  testa- 
quento  (  quindi  anche  ad  un  pufres^  4) ,  sic- 
chò  quella  limitazione  rimase  valida  per  le 
sole  manomissioni  fra  vivi*  Fin  dal  tempo 
della  legge  lunia  fu  ventilala  la  quistione, 
se  quella  limitazione  fosse  riferibile  anche  al- 
la manumissio  irUer  àmicost  una  tale  quistio* 
ne  venne  risoluta  affermativamente,  senon- 
chò  fu  parimente  estesa  a  quella  manumessio- 
ne  la  possibilità  deiraffrancazione  per  mezzo 
della  causai  fMrobaiio  apud  eomilium  (5). 

Un  impedimento  alP  affrancazione  poteva 
essere  riposto  In  quegli  stessi,  che  doveva- 
no essere  affrancati.  La  manomissione  d^uuo 
schiavo  poteva  essere  vietata  per  contratto 
o  per  testamento  (6j,  o  per  legge:  tale  era 
la  lex  iulia  de  adultenii  per  quegli  schia- 
vi, la  cui  manomissione  avrebbe  resa  piii 
difficile  la  istruzione  criminale  (7)  \  la  leof 
fobia  vietava  l'affrancazione  d'  un  schiavo, 
ch'orasi  reso  colpevole  contro  questa  leg- 

K(8)  ecc»  Di  più  generale  importanza  era 
rdiaamento  della  lex  AAia  $enJ^%a  contro 
la  monomissione  d'  uno  schiavo  minore  di 
30  anni,  quando  non  potevasi  pruovare  una 
imta  cauia  nel  cmuìUum  (9)«  La  legge  vie- 
tava di  trattare  un  tntfior  manomesso  nel 
testamento  come  uno,  che  dùmniwÀwnlMt 
in  libertaU  eei:  secondo  la  nostra  opinione 
un  tale  aveva  6n  dal  tempo  della  Ux  iunia 
la  libertà  di  fatto ,  come  lo  esprimono  le 
atesse  parole,  che  vi  si  usavano:  dopo  la 
to  iunia  esso  aveva  la  latinità  (10).  Ila  eh» 

11)  Hip.  I.  13.  L.  7.  S- 1-  D.  9ii<  el  a  quib. 

(2)  Caio,  (  1.  40  ). 

(3)  S*  7.  1.  qui 4^b.  éx cauitman. (  1. 6 )• 
(4  Nov.  119.  e.  3. 

(5)  Caio.  L  41. 

m  L.  9.  S.  9.  D.  qui  M  a  quib.  (40.  9). 
Big,  XVUL  7.  Cod.  IV.  57. 

[7)  L  12.  —  14.  D.  qui  et  a  quib,  (40.9  ). 

8)  L.  12»  D.  de  man.  (40.  1). 

9Ì  Caio,  I.  18.  21.  Ulp.  1.  12. 

(IO)  Si  avrebbe  potuto  dire,  ch'essi  erano 
Mini  ex  legt  eaHia  ientia  a  differenza  di 


6S 

avveniva  degli  affrancati,  die  avevano  una  età 
minore  dell'età  indicala  dalle  leggi?  La  legge 
diceva  a  questo  proposito,  come  sembra,  che 
essi  non  dovevano  potere  addivenire  civee 
Immani  \  ma  era  iniendimenlo  della  legge  » 
eh'  essi  non  dovessero  addivenire  liberi ,  o 
che  dovessero  acquistare  la  sola  libertà  e 
non  la  ctvùas?  Nell'affrancazione  percensus 
la  risposta  non  poteva  essere  dubbia  :  que« 
sta  forma  non  è  concepibile,  senza  ammet* 
tere  come  sua  conseguenza  la  etvHae^  o  pure 
il  manomesso  doveva  rimanere  schiavo  :  in 
quella  per  vindicta  nulla  opponevasi ,  per- 
chè lo  schiavo  addivenisse  nello  stesso  tem- 
po libero  e  peregrino,  senza  però  gli  spe-> 
eiali  disvantaggi,  che  la  legge  vi  connetteva 
in  un  altro  caso  (4i).  Una  tale  limitazione 
non  fu  estesa  alla  manomissione  in  ecektia» 
Giustiniano  T  annullò  interamente ,  sicché 
nella  sua  legislazione  non  ebbe  più  alcuna 
importanza  V  età  degli  schiavi  (i2). 

La  lex  Aelia  $entia  non  tolse  la  possibili- 
tà di  addivenire  liberi  a  quegli  schiavi,  chef 
durante  la  schiavitù  ed  a  causa  di  qualche 
delitto  fossero  stati  incatenati,  marchiati  , 
torturati,  condannati  alle  lotte  ,  0  alla  pri- 
gionia pubblica  :  essi  però  non  potevano 
ottenere  più  che  rinfimo  grado  della  liber- 
tà, essere  cioè  dediciorum  numero  ,  senza 
potere  addivenire  nò  al  presente  nò  in  av- 
venire cives  0  latini  :  la  legge  vietava  lo- 
ro anche  lo  stanziare  in  Roma  ed  intra 
eenUeimum  miliarium:  e  quando  arrivava  lo- 
ro di  essere  sorpresi  in  questi  luoghi,  era- 
no venduti  come  schiavi  in  vantaggio  dello 
stato,  e  senza  la  possibilità  di  riacquistare 
la  libertà,  giacché  la  loro  novella  manomis- 
sione non  avrebbe  avuto  altro  effetto,  che  di 
farli  divenire  proprietà  dello  stato  (i 5).  Giu- 
stiniano ricorda  questo  capitolo  della  legge 
come  da  lungo  tempo  amicato  e  venuto  in 
disuso  (i4). 

À^  Ia  lex  Furia  caninia  fu  fatta  colPìn- 
tendimento  di  porre  una  limitazione  alle 
eccessive  manomissioni  testamentarie  (15). 
Con  questa  legge  fu  ordinato,  che  chi  ave- 

^luellif  che  Io  erano  iniTimente  $x  Uqa  iU' 
nia.  È  questa  la  distinzione  del  minoree  e 
maicres  tringinia  annorum  UOini  fanti.  Caio, 
I-  31. 
'  (11)  Ulpiano  I.  12. 

(12)  L.  2.  C  cornili,  de  manum,  (7.  15). 

(13)  Ulpiano  1. 11.  Paolo,  IV.  12.  (3-8)  Caio, 
I.  13-15  25-27. 

(14)Cod.VII.  &  de  dediticia  libeHatetoUenda. 

(15)  senza  dubbio  ciò  dovette  avveniresotto 
Augusto:  Svelonio,  Oetav.  40.  dove  il  suo  con- 
tenuto è  confuso  con  quella  della  legge  Aelia 
seniia  :  Magni  praeterea  aexiitimans  «  iinee^ 
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va  tre  schiavi,  non  potesse  affrancarne  nel 
lestamema  piò  di  due,  chi  quattro  fino  a 
dieci  Don  più  della  metà,  chi  undici  fino  a 
trenta,  non  piii  del  terzo  (naturalmente  al* 
meno  cinque),  chi  trentuno  fino  a  cento» 
non  più  d*un  quarto  (quindi  almeno  dieci), 
e  non  più  d' una  quinta  parte  da  cento  fino 
a  cinquecento.  In  qualunque  caso  nessuno 
poteva  manomettere  più  di  cento  schiavi 
per  testamento.  Una  manomissione,  che  sor* 
passava  il  numero  fissato  dalla  legge,  era 
nulla,  e  quando  il  testatore  aveva  reso  im- 
possibile il  distìnguere  quelli  ch'erano  stati 
validamente  manomessi  dagli  altri  (  per  e- 
sempìo  scrivendone  il  nome  in  cerchio  ,  o 
nominando  singolarmente  le  persone  )  tutti 
dovevano  rimanere  schiavi  (4)«  Giustiniano 
annullò  anche  questa  legge  (2). 

Le  più  imperlanti  delle  limìlaeioni  legi* 
slative  finora  esposte  erano  fondate  sopra 
motivi  poliiici  :  in  poche  solamente  ebbesi 
considerazione  all'  utile  privato  del  mano- 
mittente  o  delie  estranee  persone. 

Appunto  queste  ultime  furono  conservate 
nel  drillo  giustinianeo»  dovechò  le  prime  fu- 
rono  escluse  da  una  politica  contraria.  Vi 
erano  alcuni  casi,  nei  quali  gli  schiavi  addi- 
venivano liberi  senza  manomissione  (5)^  ciò 
avveniva  in  ricompensa  ddia  rivelazione  di 
alcuni  delitti  (4).  Con  un  editto  di  Claudio 
fu  data  la  libertà  allo  schiavo  abbandonato 
perche  infermo  »  e  con  un  ordinamento  di 
Vespasiano  alla  schiava ,  eh'  era  stata  pro- 
stituita in  cotradizione  della  condizione, 
colla  quale  era  slam  alienata,  anche  quan- 
do il  precedente  padrone,  che  aveva  appo- 
sta quella  condizione»  vi  avesse  rinunziato. 
La  stessa  cosa  fu  statuita  da  Marco  e  da 
Commodo.  Sotto  Adriano  con  molti  senato- 
consulti  fu  ordinato  all'  autoriià  di  aggiu- 
dicare essi  stessi  la  libertà ,  quante  volte 
colui,  che  vi  era  obbligato  per  fedecpmmesso, 
cercava  sottrarsi  ad  un  tale  obbligo  coll'as- 
senza  {S.  C-  rubrionum)^  anche  quando  questa 
proveniva  ex  ìt^to  causa  (S.C.  dasumianum) 
0  se  trovavasi  domiciliato  in  un'altra  provin- 


cia (  S.  C.  oriicicMaNiM,  i04  dopo  Cristo). 
Secondo  un  S.  C.  vUrarictHum  (probabil- 
mente anteriore  ai  snmmentovati  )  (toveva 
intervenire  il  pretore,  quando  chi  era  obbli- 
gato a  manomettere  non  lo  poteva,  perchè 
era  un  infam.  il  S.  C.  iuncianum  dell'an- 
no 182  dopo  Cristo  assimigliò  al  preceden- 
te il  caso,  in  cui  non  appartenevasi  al  te- 
statore lo  schiavo,  di  cui  egli  aveva  ordi- 
nata l'affrancazione  (5).  Pariamolo  già  della 
libertà  acquistata  col  mezzo  del  possesso. 
*  Secondo  una  legge  di  Leone  importava  la 
libertà  P  ammissione  fra  gì'  imperiali  ctiòt- 
ciliari,  e  secondo  un'altra  di  Giustiniano 
quella  nell'ordine  sacerdotale  o  monasiico  (6). 

b)  Le  persone  libere  (  elassi  inienmdie  J. 

$.  CGXIL 

La  distinzione  degli  uomini  in  h'beri  e 
schiavi  è  la  summa  dimsio  de  iure  persona- 
rum  :  l'ammissione  nell'  una  o  neir  altra  di 
queste  classi  decide  se  un  uomo  abbia  o 
pur  manchi  della  capacità  giuridica.  È  li- 
bero ,  chi  non  è  schiavo  :  e  qaest'  ultima 
negazione  esprime ,  che  la  libertà  contiene 
e  non  può  contenere  che  in  un  modo  asso- 
luto e  non  parziale  tutte  le  possibilità  dei 
dritti.  Nondimeno  nel  pensiero  romano  il 
concetto  della  libertà  fu  ben  alieno  dalPa- 
vere  una  espressione  cosi  positiva  ed  asso- 
luta ,  quale  fu  quello  che  si  ebbe  presso 
gli  antichi  popoli  germanici  :  V  esser  libero 
presso  1  Romani  non  importava  tatto  il  li- 
bero  godimento  dei  dritti  pubblici  e  priva- 
ti :  stantechè  fra  gli  stessi  uomini  liberi  v  i 
erano  tanto  importanti  differenze  di  capa- 
oilà  giuridica,  che  colla  semplice ' libertà 
poco  erasi  guadagnato  positivamente  ed  at- 
tualmente. 

Vi  erano  alcune  condizioni  eivili ,  nello 
quali  r  uomo  che  vi  si  trovava  non  era 
schiavo ,  ma  libero ,  senonchò  di  fauo  o 
giuridicamente  il  suo  stato  si  assimiglìava 
moltissimo  a  quello  degli  schiavi ,   e  che 


nim  aique  ab  omni  eottuvione  peregrini  ae  ser* 
vilis  sangninis  incorruptum  servare  pofmlum, 
et  cititatem  romanam  porcissime  dedii  y  et 
manumittendi  modum  terminavit ,  servos  non 
contentus  multis  difficultatibHs  a  liberiate  et 
multo  pluribus  a  Ubertate  insta  removisse^  cum 
et  de  numero  et  de  eondilione  ae  diferentia 
eorum  qui  manumitterentur ,  curiose  caìnsse^ 
hoc  quoque  adieeit ,  ne  vinctus  unquam  tor^ 
iusque  quii  ulto  libertaiis  genere  civitatem  adi- 
pisceretur. 

(t)  Paolo,  IV.  14.  od  legem  furiam  cani- 
ntam. 


(2)  Inst.  h  1:  de  L.  furia  ean.  toHenda. 

(3)  Dìg.  XL.  8  :  qui  sine  manumissione  ad 
libertatem  perveniunt.  Zimmern^  Storia  del 
dritto  privato  romano  1.  $.  211. 

(4)  Cod.  VIL  13.  prò  qui^  causis  servi  prò 
proemio  libertatem  aecipiunt.  Fin  dal  tempo 
di  Angusto  il  S.  C.  silaniano  dette  la  liber- 
tà allo  schiavo,  che  aveva  scoverto  V  assas- 
sino del  suo  padrone. 

(5)  L.  28.  30.  51.  D.de  fideie.  libert  (40.5)* 
(6;  L.  4.  C,  de  praep.  sacri  cubie.  {12.5). 

Nov.S,  e.  2.  S.  1    /Vor.  123.  e.  4    17. 
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pirciò  potrebbero  essere  concepite  come  ài* 
trtuaiui  momenti^  di  passaggio  dalla  scbia* 
vHb  aUa  libertà. 

Tali  momenti  di  passag^b  dalla  libertà 
alla  sehiatiiii  ^  come  si  potrebbe  denoml* 
BarH,  sabbeae  cU  vi  si  trovava  fosse  sialo 
libBTo  f  eraao  i  aegqeoii  : 

1)  Gbi  viveva  ia  ona  servitù  di  fatiO)  io 
qoaalocbò  per  errore  veniva  ritenoto  eome 
8cbiavo,<era  libero»  ed  aveva  i  dritti  d'un 
nonm  libero,  ma  era  eon^derato  come  scbia- 
vo  eòlio  alcttot  rispelli  ed  io  spedo  in  quanto 
agli  acquisti  folti  a  favore  del  padrone.  Era 
qoèala  una  necessiià  per  evitare .  V  iocer- 
teaaa  e  la  confusione  in  tulle  lé^  relazioni 
giuHdicbe  .CQntrat).e  ew  fUe  barn  o  colla 
bea  fiiedata  persuasione,  che  colui  cbe  pò* 
sier  tormente  veniva  a  ftirsi  conoscere  per 
libero ,  era  schiavo. 

S)  L'€Nicierol«f;  colui  cioè  che  per  une* 
tormànUmwi  s^era  ingaggialo  per  lo  spetta- 
oolo  delle  lotte  f  non  perdeva  con  ciò  la 
SD»  libertà  ,  ma  rispettivamente  all'  impe* 
gno  assunto  cadeva  in  una  dipendenza, 
chiara  aimiglianie  allottalo  di  schiaviUi  » 
sicché  non  altrimenti  che  uno  sÀia^o  po- 
teva essere  redeomia  eoli'  u£lm  fwni  (!)• 

3)  Chi  liberava  per  un  premo  «n  prigioj 
ne  di  guetra  ,  aveva  un  pegno  aopra  lai 
alno  aUa  totale  soddisfudone  del  prono  del- 
la vendila  :  Suo  a  questo  momeou>  Jl  pasl- 
timmum  rimaneva  sospeso^  ed  li  ridemtm 
ab  H^>9UbuM  era  ancora  sertcrum  loco  (2). 

4}  Anche  la  oondlEione  del  debitore  in- 
solvibile, che  veniva  mdUeius  o  aéii»diea$us 
al  creditore  t  ai  assimigliava  a  quella  dello 
schiavo.  Secondo  il  dritto  posteriore  il  ere- 
dtooro  lo  riteneva  come  un  operaio  per 
eslero  anecesaivaménte  eoddisfaito  dèi  suo 
creato  mediaate  I  suoi  servizi! ,  quando 
e%ìi  non  m  veniva  Hberato  da  coloro,  cbe 
prendevano  a  cuore  la  sua  sorte.  |l  credi* 
tore  poteva  esercitare  V  aaio  furti  contro 
colui ,  cbe  sotiraevagli  V  adiuHeaiut  {Z). 
Questa  specie  di  esecuaione  personale  lioa 
occorre  più  nel  dritto  giustinianeo  (§.188). 

ft)  Un  uomo  libero  >  eh'  era  emancipato 
da  colui  y  al  cui  potere  era  soggètto  ,  non 


perdeva  con  db  la  sua  libertà ,  bm  V  e- 
mancipaaione  avvenendo  nello  stesso  modo 
cbe  per  uno  schiavo  non  potendo  chi  era 
in  maneipio  liberarsi  altrimenti  dal  potere, 
egli  era  stncrum  loco.  Senonchò  non  èrano 
apfriìcabili  a  lui  le  limiiazfoni  della  mano- 
missione ,  né  addiveniva  per  questa  libar* 
tino,  eóme  <iHred  per  tutt'aliro  rispetto  (a 
aua  personaùià  noli  era  annullata  dal  po- 
tere »  al  quale  irovavasi-  soggetto  {*).  La 
rimanente  sorte  del  loro  sMut  dipendeva 
dalla  natura  di  questo  potere,  maneipium^ 
del  quale  faremo  panrfOc  appresso,  per  qoan* 
IO  ci  sarà  permesso  farlo  sulle  notizie,  chi 
occorrono  nelle  nostre  fonti.  Nel  dritto  giù- 
sijoiano  non  è  fatta  più  Btenslone  del  mufi* 
ffptiiiii. 

e)  Vuna  Importanza  storica  più  genera^ 
le  di  qualunque  aUra  delle  summentovato 
classi  intermedie  è  quella  formata  dalla  isti- 
tuzione del  colonato ,  che  sin  dal  quarto 
periodo  si  esteso  sopra  tutto  V  impero  ro- 
mano (2t)* 

Il  colonato  consiste  nelP  associare  indivi* 
aibiteente  un  uomo,  ad  un  terreno  per  fhrlo 
servire  alla  coltura  dr  questo.  Tali  coloni , 
agriMe^t  ruèiM  (cosi  detti  rispetto  alta 
loro  'ooeitiiazione  )  »  inguiUm  >  gUbtu  in- 
Imaretiiéi  (  per  fa  loro  conoessione  col  ter- 
reno )  ìtìiseripiieii ,  téndU  ,  tnlmiarii  (  in 
quinto  all^bbngò  del  testatico,  del  quale 
rispóndeva,  tt  padrone  del  terreno  )  mi  fi* 
fiorii  (  la  quale  parola  indicava  1  colom  i 
che  tali  erano  per  origine^  avevano  invero 
la  capacità  ffinrmcB^  ma  re  qualche  mòdo 
erano  acbiavi  della  gleba  (6).  Molte  regole 
di  dritto  $  che  valevano  pcnr  gli  schiavi,  fti-^ 
rono  appUcate  anche  ad  essi ,  come  per  e- 
aemplo  il  dritto  della  punizione  corporale , 
la  otndjcolm',  il  pareggiamento  d' un  co- 
lono fffgitivo  ad  un  serms  fujiHvus  (7)  ; 
non  dovevasi  parimente  dare  ascolto  ad  at- 
coo  loro  reclamo  contro  il  padrone ,  fatta 
eccezione  per  i  deIKti ,  e  per  un  alimento 
d*  Imposizioni  maggiore  di  queHo ,  df  era 
permesso  per  legge  (8).  I  beni  d'ij^n  colono 
erano  detti  peadium  ,  come  quelli  d'  uno 
schiavo  y  ed  a  aìmlgrianza  della  eoa  perso- 


(ly  flato,  ni.  109.  Gommitfno  vietò  le  lotte 
dal  glaélalori.  L»  un,  C.  de  gìaiiat.  p&nitu$ 
toUenà.  ih  AX 

(2)  L.  J9.  C.  de  fNMlftia.  (S  51  )  L.  Sf  pr, 
B.  àif  capiiv.  (  49.  tS  ).  Secondo  una  legge 
di  Otioirlo  il  reiemtui  poteva  essere  ritenuto 
dal  venditore  per  altri  cinque  anni»  per  po^ 
ter  pagare  coi  suol  hvori  il  prezzo  della 
veMilA.  C.  2.  €*  Th;  de  potdifn.  (  5.  5  )  L. 
20.  C.  I.  eod. 

(3)  Caio ,  III.  199. 

VOL.   II. 


t4)  Clio  ,1.  123.  13S-141. 

(5j  L'attenzione  del  nostri  giuristi  fa  atti- 
rata ^vi  questa  Istituzione  per  opera  di  Savi- 
mj  il  primo  con  una  profonda  trattazione 
di  essa:  nel  Ragionameuti  storici  6i  Savigny: 
Jl  celomatoi  .parte  L  Trad.  Ital. 

(6)  £.  mi.  C.  ée  eoi.  thrae.  (  11.  51  )  :  {t- 
eet  eomiitiane  mdeantur  ingenui,  unii  tamen 
terrae  iptiue  ^  cui  nati  tunt ,  easatimeniurs 

5)  X.  03.  pt.  24.  C.  de  ùgrió.  { 11.  41  ). 
)  £.  /.  2.  C.  in  quib.  eaus.  coloni  (11.49). 
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oa  «nano  concessi  colla  terra ,  senza  eh'  e* 
gli  poie$8e  alienarli  :  sono  questo  rispetto 
potrebbesi  rìoonoacere  al  padrone  sa  essi 
ur^  dritto  simile  a*queUo  ^  eh'  egli  ayeta 
sugH  acquisti  detto  schiaro  ;  ma  ana  tale 
signiglianta  era  cagionala  sobmeote  dal  drit» 
lo  d.el  padrone  sulla  terra  >  il  quale  drit- 
to era  nello  stesso  tempo  la  eoodiùone 
della  dipendenta  dei  colono  dal  padrone.  ^ 
dovecbò  quella  delio  schiavo  dal  padrone 
^ra  diretta  ed  iaiQiediaiamenteperaQnale(i). 
L»a  connessione  d'un  colono  con  uà  panico* 
lare  tratto  di  terreno ,  dal  quale  egU  non 
poteva  essere  .disgiunto  se  non.  nei  casi  In- 
dicati dulie  leggi  (^)  >  coslituivt|  non  solo 
la  simiglianza  del  colono  (  come  scrvw 
terrai?  )  colto  schiavo  ^  ma  ancora  la  loro 
diffiei^en^a  ,  essendo  questo  1*  unico  mezzo , 
che  assicui*ava  iì  coione  contro  il  capric- 
cio e  l'arbitrio  dèi  padrone.  E  perciò  il  co-  • 
lotio  era.  in  opposizione  del  padrone  una  pec^ 
sona  iibcrq  obbligata  solamente  al  canone 
annuo;  annua  funaio^  eh*  egli  sia  per  con-, 
vepzionu  sia  tradizionalmente  pagava  alfia- 
drone  ordinariameoie  in  fruiti  (5).  Per  que- 
sta, ragione  era  considerato  come  una  spe- 
cie di  afli-ancafionc  il  cambiare  lo  schiavo 
in  colono-,  4^  la  denominazione  palranus  fti 
applicata  parimente  al  padrone  del  la.  terre. 
Gli  schiavi  potevano  esser  (atti  coloni 
per  semplice  arbitrio  del  padrone  ressi  ad-* 
divenivano  veri  coloni,  quando  la  loro  coo^. 
nessìone  colla  terra  diveniva  irrevpcabile  : 
il  che  seguiva  colla  loro  inserzione  nel  ca- 
tasto delle  imposte  (4),  Gli  uomini  liberi  po- 
tevano addivenire  coloni  per  contratto,  se- 
nonché  questo  solo  non  bastava,  jm  vi  ab- 
bisognava il  consenso  dell' autorità,  giudijua- 
ria.i,  o  r  inserzione  nel  catasto  (5)^  lo  po- 
tevano parimente  per  prescrizione ,  vivono 
do  trentanni  come  coloni  (6).  La  Ibnte  hi 
più  generale  del  colonato  era  la  nascita  da 
genitori,  coloni  ;  donde  provenne  la  deno- 
minazione originariui.  Ciò  avveniva  sem- 
pre anche  nel  caso  che  la  sola  madre  fosse 


stata  cotona  (7);  per  il  casodnil  idbfn* 
dre  fosse  colono ,  Giustiniano  annullò  sulle 
prime  l'aoiico  dritto  ,  n^a  posteriormenie 
lo  ristabilì  (8).  La  digoità  vescovile  impor- 
tava lìiffranca:uone ' dai  colonato^  ma  l'or- 
dine ecclesiastico  non  pródnoeTa  in  geoo- 
i*ale  il  medesimo  effetto  (9)t  secondo  11  drit- 
to antigiustielaneo  il  colono  liberavasi  dal 
colonato  con  una  vita  Indipendente  di  tran- 
t'anni ,  e  la  coloaa  di  venti  :  ma  Giusiì- 
niano  proibì  di  richiamarsi  ad  un  tempo 
cosi  lungo  di  vita  libera  (IO).  Non  ammei- 
tevasi  un'  affrancazione  arbitraria  dal  colo- 
nato ,  senonchò  i  soldati ,  cui  i  proprie- 
tarii  dei  terreni  dovevano  presentare,  quan- 
do erano  scelti  IVa  i  tsolonl ,  ed  nmioteil 
nelle  milizie,  addivenivano  con  ciò  indipen- 
denti dai  vincoli  del  fiokmato» 

L'origine  storica  del  colonato  poò  essere 
concepita  nei  seguente*  modo.  Fin  dai  più  an^ 
tiehi  tempi  Ricevasi  distinzione  fra^  gU  sciavi 
adoperati  per  i  servizii  della  città,  o  qurill 
che  lo  erano  per  T  agricoltura.  La  famMa 
rinsiiea  era  sotto  molti  rispetti  e  disfatto 
ia  migliore  condizione  :  siccome  iion  era 
soggetta  al  capriceìo  del  Umso  e  della  mo- 
da; e  qnlndi  al  oaiabiamenti  tanto  pregin* 
diaievoli  all' economia  agfioola  r  queste  fa- 
Diìglie  yivevano  in  nna  vantaggiosa  connes- 
sione colle  terre  y  dalle  quali  ogni  ra^- 
névole  padrone  oonstderavalc:  come  altret*' 
tante  acoèssioaì ,  che  non  dovevano  >esser- 
ne  disgiome  senza  una  necessità»  Era  que- 
sto di  fatto  qàel  medesimo  stato ,  che  po- 
steriormente fu  convertito  in  giuridico.  Che 
anzi  lo  stesso  padrone  in.  alcune  condizioni 
ed  in  ispecie  per  le  grandi  proprietà  pote- 
va «vere  motivo  di  desiderare,,  che  questo 
stato  di  fatto  si  t^oavertisse  in-  gturidioo , 
giacchò  un  tale  cambiamento  n^  stesso 
tempo  che  serviva  di  stimolo  aHo  lelo  ed 
all^attività  di  agricoltori  non  Uberi  ^  nssi- 
curavagli  una  rendita  ^rta.  E  perciò  un 
legislatore  permise  di  affrancare  gli  sdiia- 
vi  facendoli  dipendenti  dalle  terre  ,  cesia 


(1)  L.  St.  e.  di.  l  23.  $.  2.  C  de  agric. 
(II.  47  ).  L.  i:  C.  Th.ne  cóìanus inscio  éo^ 
mino  alienet  pecuUum,  vel  litem  inferat  ei  ci- 
vilem  (  5.  li  ),  Saviffny  »  eod.  Alcuni  pote- 
vano per  eccezione  liberamente  disporre  dei 
loro  beni  :  L.  18.  23.  S«  1*  C.  de  agric. 

(2)  L.  2.  7.  13.  %.  i.  C.  cod. 

(3)  L.  50.  20.  S.  2*  C.  eod.  Gregor.  M.  £- 
piit.  Savlgny ,  eoa. 

(4)  L.  ¥.  C.  de  agric.  (  11.  47  ). 

(5)  X.  ^,  pr.  C.  eod, 
m  Z.  /<y.  C.  eod. 

(7)  L.  16.  21.  C-  eod.  Secondò  nna  legge 
di  Valentiniano  III  anche  11  marito  d' ona 


coIona  ,  e  x>er  contrario  la  moglie  d' un  eo^ 
lono  dovevano  addivenire  coloni,  quando  di- 
chiaravansi  per  tali  davanti  alla  curia.  iVbv. 
Yaknt.  iU.  31-  .de  eelonis  vmgis  étdeadnnis. 

(8)  L.  24.  C.  de  agric.  (  11.  47  ).  Non.  54. 
pr^  ìfov.  162  cap.  2.  (  anno  539  )  ConH*  de 
adscripticiis  et  colonie  (510 1.  La  quistione»  a 
clìi  si  appartenessero  i  Affli  procreati  da  co- 
lon! di  differenti  padroni  >  fa  risolala  var 
riamente. 
.  (0)  Aut.  «3.  e.  4.  17.      . 

(10)  L.  un.  C.  Th.  de  inquii.  (5.  10 Vi;. 
23.  pr.   r.  1.  de  agricol.  {  il.  47  ). 
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cbt  ftoSMro  ooloni  (i)«  Da  qoet  tempo  non 
poieva  wiBcare,  che  noo. pochi  deHa  nìol* 
liiudiiiò  Ubera  e  praleuirta  non  cereasse- 
ro  uo  rifugio  in  qoedtd  ìstittt&totìe»  Post&>: 
riormenie  vi  sì  aggiaime.  V  ntiìe  dello  sta* 
to,^  cbe  cercò  fovorire  la  maggiore  diffu*- , 
sioue,  coBaervaaioùe,  e  progresso  di  questa 
felituzIODe,  dovunque  esisteva*  Ciò  Tacendo 
essa  assicurava  la  co^tivaxione  delle  terre, 
ebe  saveote  venivano  derelitte  dai  loro  prò* 
prietarìi  a  causa  dell'eccessivo  imposte ,  e 
wWq  steaao  .(aoiiitavasi  resazione  di  queste; 
Donde  provenne  U  grande  zeio  »  cbe  Ja  le» 
gislazioee  volse  ìa  qiiesta  istituzione  fin  dal 
tempo  di  Coslamino ,  per  esempio,  minac- 
ciando di  forti  pene  chi  nascondeva  o  sot- 
traeva un  colono^  aggiudicando  come  co- 
lono, nn  jnendteaaie  giovine  e  capace  di 
lavorai^  a  coliti^  ebe  lo  aveva  rivelato  [i\ 
ecc.  Una  legge  di  Teodosio  li  dell'anno  409 
ci  porge  un  esempio,  della  introduzione  del 
colonato  in  una.  provincia*  Gli  Scili'  erano 
stati  assOggetiatf  al  dominio  remano  ceHa 
forza  delle  armi  ;  le  toro  terre  in  tutto  o 
in  parte  furono  tolte  loro,,  e  spartile  fr<t  i 
soldati,  ai  qoali  fu  faiia  abitila  nello  atessa 
tempo  di  scicglìersl  gli  ag^coUori  Ira  la 
popoiasione  soggii^ata ,  coli'  ordinamento 
però,  cbe  ip»esii  4ion  dovessero  essere  scbia- 
vi  ma  eoloiH ,  e  che  non  dovessero  poter 
essere  diàgittn  ti  dalle -terre,  per  le  quali 
erano  stati  dati  (5). 

*    '       »     . 
Zifrert  Y  4iij7«Birt ,  74ter<»  ^ 

Una  distkìz-one^  f5he  ÙKsevasi  fra  ìe  pcis 
sene  Ubere,  G4»niieti»'vasi  strettamente  ostia 
istituzione  delta  scbiavjUi:  una  tale  distin- 
zione era  quièl  la  fra  coloro  >  cb' erano  nati 
Uberi ,  ingfinui  >  e  colora ,  cb'  erano  stati 
scbiavi,  liberti,  /t6er/tnté  Niente i  più  matu- 
rale j  che  q^iestt  uUimi  limerò  posposti  ai 
primi*  La  passata  schìavitii  lascia  negli  anK 
mi  delle  4racce ,  che  non  ai  canceUano  per 

(ti  Queando  ciò  dovette  avvenire  per  la  pri^ 
ma  volta,  pnò  tanto  poco  indicarsi,  per  qaan* 
to  poco  possiamo  aaermare  in  quale  tempo 
questa  Istituzione  prese,  quella  estensione , 
che  si  aveva  già  nel  tempo,  di  Costantino.  Il 
frammento  di  Marciano,  nella  L.  ii2.pr.D. 
de  leg,  1  (30)  non  può  essere  interpelrato  al* 
trimeoti ,  se  non  che  l' istituzione  esisteva 
già  in  quel  tempo* 

<2)  L.  un.  C.  de  mend.  vaiid.  (  ih  2$.  ) 

(3  l.  3.  C.   Th.  de  baxU^  mil.  (  5.  .4  ). 

(4)  Valg^  per  esenxdlo  il  dritto  oonlenuto 
Della  legge  Giulia  è  Papla.  Siccome  queste 
varie  limilazioui   non  possono  esi»er(i  cam« 


mutare  di  condizione:  )i  liberto  addiviene 
un  altro  nomo  esternamente  V  ma  non  inier^ 
namente.  Al  liberta  non  rjstaaneva  oirdlna* 
riamente  altro  mezzo*  per  sostentare  la  sua 
vita  f  cbe  còntinnare  le  arti  ^  gli  esereiziì 
ed  i  mestieri,  cot  qnali  aveva  servilo  il  soe^ 
padrone;  firn  questo  una  macchia  Visibile^ 
oh'egli  riportava  dalla  sua  primitiva  condì* 
zione,  e  che  lo  avviUva  agli  occhi  del  po- 
polo. 

Gli  -aaticbi  Romairì  non  voHero  ricono- 
soere  a!  liberti  nn^assolota  in^pendenza  nò- 
in  quanto  al  dritto  pubblico»  né  in  quanta 
al  privato  s  essi  li  assoggettar4)no  ai  patro- 
nato ,  sebbene  un  tal  potere  avesse  presa 
posteriormente  una  tendenza  sempre  mena 
oppressiva,  ed  infine^  fatta  ecoeitone  di  al- 
cuni effetti  isolati ,  fosse  quasi  interamente 
,  mancato.  Ma  daiPaltra  parte  vi  erano  alcune 
liflftiiazioni  alla  capacità  ginridica  dei  liber- 
ti, le  quali  erana  ni  HHto  indipendenti  dal 
patronato  ,  pecendo  esservi  soggetto  anche 
quel  liberto,  die  non  aveva  alcun  patro^^ 
no.  Queste  limitazioni  riferivano  prtncipsl-^ 
mente  al  dritto  pnhbltco,  aU*^  auimliaione' 
nelle  assemblee  popolari»  alla  capMcth  di 
occupare  lo  dignità  supreme  t  ma  là  stivo^ 
revole  opinione,  che  avevasi  dei  Jìberifnl 
prod»^se  i-suoi  ^tli  anche  del  dritto  pri-> 
vaio  (4).  Una  legge  Vttelha  ordinò  un  pivv^ 
cesso  criminale  contro  coloro ,  cbe  vllegal-* 
mente  uaurpàvami  lo  statua  ed  i  firivllegi 
deglMugenui  (5). 

Ingemus  era  colui  >  che  non  era  nata 
schiavo  f  perchè  posteriormenle  non  fosse 
caduto  In  una  iutin  mtiIiis  ^  donde  fosse 
stato  liberalo  senza  esaere  reiM^rata  nei 
dritti  dì  nasdui  (6)*  UberiinMB^  era  U  ma- 
nomesso dalla  imiit  $^dììus^  e  non  da  ona: 
semplicemeate  di  fiatko.  L'ammìastone  di  aU 
cune  per  mezzo  delParrogazione  neMa  bniv* 
glia  d^nn  uomo  libera  neo  lo  rendeva  in- 
genuo (7>  :  potevast  per^  ottenere  V  inge-. 
nuith  per  eoneessione  del  prtncipeMisavs»i 
in  tal  caso  l^spressione  mtàalibus  veititui\^ 
come  per  oàtngenUoy  ch'era  stsAo  tritato* 

prese  sotto  nn  ooncetto  generale ,  cosi  fare-, 
mo  parola  di  essoiseoonaa  che  ci -si  porgerà, 
l*occasfone. 

(5)  L.  tm.  C  (uf  tegem.  vtseni<xm  (  9.  2t  ). 

m  Non  perde  vasi  l^ingemtìlà'.i)  sol  per- 
che alcuno  fesse  stato  aueancate  dal  mane^ 
fium  e  da  una  semplice  servitù  di  f»it<J> 
perchè  erednto  schiava.  Paolo .  V.  t.  2,  L. 
t-4<  8.  C^d»ing$n*  man,  (  7.  4  }:2)  né  per 
prigionia ,  quando  sì  era  reintegrato  nel  di- 
ritti di  nascita  col  postlimintum^  L.  2t.  pr. 
D.  de^eapt.  i  4d.  15  ).  Quintiliano.,  iMU  v. 
10^  60. 

0)  GeUìa,  V.  t9. 
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come  tcbiavo  (1).  Mediante  mia  late  conee»- 
sioDe  il  libertino  era  «otto  tulli  i  rispetti  pa- 
reggiato air  ingenito.  Envi  però  una  conces- 
sione 4dlla  ingenuKà)  nella  quale  sebbene  U 
liberto  fosse  sotto  qualunque  altro  rispetto 
ingenuo,  pure  doravano  i  drilli  del  patro- 
nato :  ciò  era  detto  iu$  amtorum  onukH 
rum  (S).  Nondimeno  ancfae  questa  limitata 
concessione  non  poteva  -avvenire  senza  il 
consenso  de!  patrono.  Giostintano  infine  det- 
te con  una  legge  generale  a  tutti  i  liberti 
lo  tiM  amdùrum^  ossia  la  condizione  d*  in* 
genui  (3), 

B.  GiviTAS. 

.    .  ■      *. 

a.  Civ€8. 

$.  CGXIV. 

Gli  uomini  liberi  (  sia  che  fossero  inge- 
nui o  liberti,  cbe  anzi  anche  quelli  i  quali 
erano  «smorum  loco  non  venivano  esdosi  da 
questa  distinzione  )  erano  eives  romani  o 
non  cìnet.  La  cittadinanza  romana  aveva 
una  importanza  politica,  e  giuridica  privata.*^ 
in  quanto  alla  prima  essa  importava  tu» 
sufica  u  htmormn  e  la  partecipazione  ai 
munifia  puttiem.  Non  tatti  i  cittadini  ave*- 
vanQ  questi  dritti ,  che  anzi  eranvi  alcuni, 
cbe  non  erano  capaci  di  questi  ultimi»  La 
storia  della  costitusioue  ci  addimostra,  co- 
me l' importanza  poUiica  delta  ci^iioi  nmn- 
cò  nel  terzo  periodo.  Più  lungamente  con- 
aerv.ossi  fimporianza  del  drillo  privato,  cbe 
in  quanto  aveva  di  pia  enenziale ,  fana  a-- 
atrazione  dalle  particolari  è  singole  diffe- 
renze, consisteva  neMa  capacità  dello  iu$  ei- 
vib  9  del  dritto  proprio  e  speciale  del  pò- 

Kk)  romano ,  il  conwMrciiim  ed  il  eonnii^ 
tm ,  cbe  il  eMi  aveva  a  preferenza  del 
fion  et  w. 

Coadizione  degli  eflbtti  politici  della  cIdt- 
iat  è  una  stima  morale  /  ^<<^a^ej,  che 
un  cittadino  si  abbia  presso  i  suoi  concit- 
tadini: cbe  anzi  questa  condizione  si  estende 
anche  ad  alcune  relazioni  di  dritto  privato, 
e  particolarmente  a  quelle ,  cbe  hanno  una 

{iù  stretta  connessione  colla  condizione  pub«> 
llca.Ogni  intelligente  Romano  non  lasciavasi 

(1)  Dig.  XL.  11.  4e  nnteltftf»  r$iUtuéndU. 
God.  VL  8.  de  iwe  aur*  ani4.  e|  nm.  resti- 
tuindis. 

(2).  DIg.  XL.  10  :  de  Iure  aurearum  oftnlo- 
rmfh.  Fragm.  ta^,  396.  f.  3,  pr-  D.  de  bonr,  lib. 
(  88.  2,  ) 

(3)  Nov.  78.  e.  h% 

(4y  L.  6.  &.  3.  DL  dtf  todra.  cogn.  (50. 13). 

(5)  L.  5.  $.  1.  D,  eod,  Existimalio  e$t  di- 

gnitatis  illesae  itatue  legibus  oc  morifnu  com* 


imporre  io  questo  suo  giudiaio,  sol  perdiè  al> 
ctint  aweiilmenti  pubblici  erano  amreonti  lè^ 
lieemente  per  epera  e  per  atti  viti  di  persone 
moralmente  contennende,  sebbene  ndlla  inve- 
ro potesse  rimproverarsi  al  loro  carattere  giu- 
rìdico considerato  in  astratto ,  ed  alla  loro 
capacità  :  e  questo  convincimenio  si  svol- 
geva e 'formolavasi  in  altrettanti  prlncipii 
giuridici  >  per  applicazione  dei  quali  que- 
sta generazione  di  persone ,  cbe  aveva  il 
disprezzo  pubblico ,  era  esclusa  da  alcoiie 
capaciiii ,  che  per  altro  fmraiavano  parte 
della  cMias^ 

In  generale  a  nessan  cittadino  potevasi 
negare  la  stima  pnM>lica  :  sol  perchè  egli 
era  cinis ,  gli  si  doveva  rioonoecere  h  «It- 
gnUae  (  onore  ).  Questa  ^ra  perduta  iole- 
ramente  (existimatio  coitinmsliir^  solo  quaa- 
do  il  delitto ,  del  quale  alcuno  erasi  reso 
colpevole,  produceva  la  perdita  della  cim- 
dinanza  .-  fincbà  rimaneva-  eM$  ,  gli  si  do- 
veva sempre  riconoscere  queir  onore ,  seb- 
bene forse  In  parte  (4).  Ha  questo  onore 
parziale  non  bastava  pur  fesereizio  ditntti 
i  drilli  di  cittadino:  rnefftntofto  hecessarii 
per  la  piena  capacità  giuridica  ò  lo  stato 
d*ifreprensibiliià,  è  Tonore,  che  non  abbia 
patita  alcona  diminuzione  (S}:  una  tale  di* 
minnsione  prodnceva  ^ià  la  perdita  di  al- 
cuni dritti;  ch'erano  riconosciuti  soltanto  a 
colui,  al  quale  nulla  avevasi  a  rimproverare. 

Lo  stato  di  diminuzione  di  onore  era  det- 
to in  generale  fjfnomtntn,  naia^  Il  caso 
principale  orala  minuiio  etriittmoliornspro- 
veniente  da  on  principio  giurìdico,  cbe  con* 
neiteva  una  diminuzione  della  capacità  già- 
ridica  ad  un  fatto,  cbe  avviliva  no  citta- 
dino nella  pubblica  opinione.  Questo  era 
Tefifetto  della  infatniaf  cbe  nei  primi  lem* 
pi  fu  una  istituzione  giuridica  molto  fe- 
conda di  conseguenze ,  e  cbe  nei  tempi 
posteriori  perdette  successivamente  (^gnlm* 
portanza  (6). 

L' effetto  primitivo  della  infcania  si  fa , 
che  r  infamis^  findiè  rimaneva  cittadi* 
no ,  perdeva  i  dritti  politici  della  cittadi; 
nanza  ,  ossia  la  capacità  per  tutti  quegli 
ufficii»  eh'  erano  significati  dalla  parola  ho- 
nores  (7) ,  ed  il  voto  nelle  asseolblee  pò* 

prcbedus  ,  qui  ex  deUcto  nùetro  aueturiiaie  U* 
gum  mit  mifWkitur  aut  éoneumitur»       ' 

(6)  Leggesl  una  trattazione  vera  e  profon* 
da  di  questa  dottrina  in  Savigny,  Sistema  eco* 
II.  S.  76^3, 

(7)  Cicerone,  Pro  Cmeniio  42.  Z.  /.  ^'  ^• 
ad  I.  Jttl.  de  ai  priv.  (  48.  7  ).  I.  un.  C.  de 
infamibuè  (  10.  57  ).  La  legge  GiuUa  espr^- 
samenle  estese  una  tale  incapacità  ancfae  jdle 
dignità  municipali.  Tao.  keracl  v.  106-141. 
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polari.  Il  pretore  limilo  agrin/iimef  il  dril- 
lo di  jMfliilarf  (1)  4  o  <9  rappresentare  oo 
alerò ,  iD  parte  anche  quello  di  valersi  del* 
r  opera  d' na  rappresentaitte  in  nn  proces- 
8o  :  fa  legge  Giulia  de  mantandi$  orrftm* 
bms  Kiniiò  la  loro  capacità  rispetto  al  ma* 
trìmpnio.  AIcuqì  furono  esclusi  per  legge 
dal  poter  fere  uoa  teatioioniaaea ,  o  giudi-' 
riaria  o  nelle  oocorrense  aoleoni  (^)v  il  che 
per  altro  non  era  ima  coaseguenia  generale 
della  infamia:  quando  le  XII  Tavole  (fidila- 
rarooo  alcuni  cittadini  per  imprM  «I  inie* 
floftibj  (3)  ^  è  verisimile,  cbe  la  prima  pa« 
rola  esprimesse  la  slessa  cosa ,  che  infth 
mU:  ta  seconda  significava  la  speciale  con- 
segnenza  della  incapacità  di  fare  da  testl«> 
nnone^  la  quale  del  resto  non  era  connessa 
cogli  aHri  casi  della  tn/itmia. 

Erano  infames  lutti  t  condannati  in  nn  su- 

dicium  publicum  (  io  un  processo  criminale 

ordinalo  per  legge ,  in  opposixtoae  d^  un  eri^ 

me»  eùptraoréinMriwn  )  À) ,  pei^  effelto  del- 

Vaetio  furii^  vi  òonom ai  rvqittfrtfas ,  tuit»- 

riarum  y  ioli  ^  o  eh'  eransi  esentati  con  un 

prezzo  da  queste  azioni  (5),  coloro,  ch'erano 

condannati  per  intéresai  usurai ,  per  e (felio 

dell*ac/to  fdueiae ,  pré  sodo ,  tvklme ,  maii- 

dati  y  depo$ÌH  (  direela  J  6) ,  il  aohiaio  , 

cbe  otteneva  una  missio  ignóminio$m  «  il  i^ 

latore  al  fisco ,  quando  la  sua  d<>nunzia  mau« 

cava  di  Ibnddmento  (7),  il  debitore  Insci-* 

viblle  »  i  cui  beni  dopo  la  minio  venivano- 

vendati  (8),  In  tulli  questi  casi  era  la  san* 

lenza  del  giudice ,  o  uà  ordine  del  magistra-  ' 

to  I  o  qualche  cosa  di  aimigliania  ^  per  il 

cui  mezzo  incorrevasi  nella  infamia  (  pereto 

questa  fu  detta  infamia  mediaia  \  Ma  vi 

erano  oltracelb  alcuni  casi,  nei  quali  un  finto 

inflimava  immedtatamenie ,  senza  che  fosse 

necessario  tra  giudizio  (  cosi  delta  infamia 

immèdiaia  ).  K  tal  ragion»  era  l'infamia 

della  nioiìfrie  sorpresa  In  adulterio  (i^) ,  di 

colui ,  che  vhrlava  una  tranaaziooe  Qonfef^ 

mata  con  giununento  (40),  del  tutore  cha 

aposava  la  pupiMa,  o  la  dava  a  marito  al 

suo  flgUuokTi  prima  die  fosse  divenuta  mag- 

(1)  L.  U  D.  ie  h4$  qui  noUnUur  infamia 
(  3-  2  ). 

(2)  L.  1.  &  1.  h  14.  15.  ir«91.  fr.  B,  é$' 
tutib.  [  »•  S  ), 

(a)Gemo,  XV.  13. 

(4)  L.  7.  D.  è^ipM.  iaé.  (  4&  4.  )  Questo 
principio  divenne  generale  per  tutti  i  iudicia 
|mò2i*ca  soltanto  successivamente:  Savlgny,ecMt. 

(5)  U  1*  6.  S*  2.  S.  J).  dehii  lui  usi.  inf, 

(6)  l/ìIO.  €x^  ^ib.  eoa.  inf.  {  %  19.  ).  C^ 
cerone,  Pro  Rioieia  Cmn.  %-  Pro  Cote. -^.%. 
Ux  imUa  munie,  f  Uà.  haroH^  v.  Ili»  J* 


giore^  efosae  praiseritia  la  resfituzione,  alla 
quale avetra  dpiuo  (il):  tal' era  parimente 
l'infàmia,  ch*era  un  effetto  del  doppio  matri- 
monio, o  dei  doppti  apoosaif,  delia  violatio- 
ne  delPaono  di  lutto,  o  di  pra<(iarsi  con« 
tro  natura  ai  piaceri  altrui,  deil*  impegnarsi 
come  attore  in  teatro  o  come  gladiatore  (12). 
L' infamia  non  era  la  sola  diminuEione  di 
onore  ordinata  legislativamente.  Il  censore 
che  aveva  l' nflfcio  di  attiiare  una  parte  de- 
gli effetti  politici  della  infamia  colla  esput* 
sione  dell'  infame,  dalla  tribii ,  dal  senato  « 
dalla  classe  dei  cavalieri ,  aveva  altresì  il 
potere  ed  il  mezzo  oltre  i  casi  legislativa* 
mente  determinati  di  privare  il  citndino  dei 
sooi  dritti  politici ,  quando  N  suo  intimo  con* 
vioQìmento ,  oh'  era  P  organo  del  sentimento 
nazionale  ,  persuadevalo  della  sua  indigoltà} 
ciò  faceva  sia  negl^  indicati  modi,  o  apponeu* 
do  nelta  lista  censoria  al  nome  del  cittadino 
inde^rno  H  rimprovero  che  gli  si  poteva  6re 
C  gubieripiio  censoria  J  lo  denunziava  al  di« 
sprezzo  pubblico.  Ma  anche  le  altre  autoritii 
non  esdusì  1  giudict,  avevano  net  loro  po^ 
Ieri  il  dritto  di  dare  attualità  alla  opinione 
pubblica  ed^  al  proprio  convincimento  solla 
indegnità  d*'un  cittadino  in  quelle  occorrente 
e  decisioni ,  nelle  quali  era  determinante 
la  persuasione  ed  il  giudizio  del  magistrato 
sulb  qualità  della  persona  ,  come  per  esem- 
pio nei  giutKaia  sulla  fede  che  meritava  un 
testimone,  in  quello  se  vi  era  fondata  ragione 
solla  querela  inogbiosi  leeéaméntì  ,  ne'  quali- 
tutti  tenevaai  considerazione  non  solamente 
della  vera  infamia ,  ma  dèlia  ianmninia  o 
noia  ,  ch^era  tale  agli  occhi  del  pòpolo , 
sebbene  ifiessooa legge  speeiale  l'avesse  in-' 
dicala  come  infàmia  (i3).  Donde  proveniva^ 
che  oltre  gViaf^m^  vi  erano  anche  altri 
tftioiiitmW  ,  notali ,  itirpee  pérsonae  ,  seb-' 
Mae  questa  indeterminata  diminozioné  di 
onore  non  avesse  avuta  la  medesima  impor*' 
ta«ia,  die  aveva  Y  infamia  nel  dritto  roma« 
no.  Senoncbè  questi  effetti  meno  importanti 
che  erSnoconiunl  a  qualunque  altra  noia  o 
impitudo  (  appunto  forse  perdiè  meno  im-* 

(7)  t  d.  pr.  18.  $.  7.  D.  de  fare  fieci  fwJ 


(7) 
14.  j. 


(8)  £.  iìAia  ma».  (  lab,  heraeL  v«  Ila*  a 

(9)  L.  43.  S.  12.  13.  J>.  de  rifu  empi.  (23.2). 

(10)  L.  41.  C.  de  tram.  (  2.  4.  ). 

(11)  L.  66.  pr.  D.  de  rita  empi.  (  23.  2  ). 
L.  6.  7.  C.  de  interd.  nuUr.  inter  pup,  (5. 6.) 

(IS)  L.  1.  S^  6.  D.  de  poH.  (31.  1).  JL.  Ai- 
Ita  mufi.  fTàò,  hérad.  y.'122.  123.)  £•  1.,  />. 
de  hi8  gai  nol^  inf.  (  3.  2  ). 

(13)  C.  27.  €.  de  inoff.  testi  3.  28  ). 
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portaDli  )  durarono  pìii  tuD|»aiQeote  di  quelli 
proveniealì  dalla  vera  iafoaiia.  Non  petevasi 
più  parlare  della  privaiìone  dello  ttfs  suffra- 
ga soito  i  priocipi,  ed  andie  per  qaeUa  dello 
iiii  honorum  non  fu  vvi  più  occasione  di  usar- 
la sotio  ii  regginieiuo  dispolico.  Gii  uflBeii 
municipoU  ,  ai  quali  avrebbesi  potuto  pria- 
cipalm^nte  applicare  la  Incapacità  degli  m^ 
famesy  erjwBo  tanto  abborriii,  cb'era  piutlo- 
Hio  un  beneficio  essere  dichiarato  incapace 
di  e^si  :  cessarono  le  llmiiazioni  relaiìve  al 
matrimonio  ,  ed  alla  rappresentazione  nei 
processi  ,(i).  Rimase  dunque  come  specia- 
le effello  della  infamia  V  incapacità  di  postu- 
lare  (  ossit  dell'avvocatura  )  :  senonchè  un 
tale  effello  secondo  la  cosiilusioiìe  poste* 
riore  giudiziaria  fu  compreso  nella  incapa- 
r  cita  per  gli  ufficii  pubblici ,  giacché  tale  ad- 
divenne r  avvocatura  in  quel  tempo. 

Trattando  della  dimintizione  di  onore  noi 
l'abbiamo  riconosciuta  eome  una  fonte  di  diffe- 
renze nella  capacità  della  otvìTas,  le  quali  dif- 
ferenze riferivansi  principalmente  al  dritto 
pubblico,ma  che  non  rimasero  senza  effielii  sul 
drillo  privalo»  Vi  erano  oltracciò  altri  falli, 
cbe  prodocevano  simili  conseguenze.  Di  tal 
ragione  era  nelP antico  driuo  la  distinzione 
dei  cittadini  in  pairizii  e  plebei,  la  quale 
conferiva  aoc^e  sulla  capacità  giuridica  del 
drillo  privato.  Nella  storia  del  dritto  espo-. 
neinmo,  come  questa   disiinsione  perdette 
successivamente  ogni  importanza;  quello,  cbe 
vi  à  di  più  speciale^  sarà  esposto  iralian<fe 
delle  singole  istituzioni.  Molte  altre  distin- 
zioni di  «/oifis  prod^ssero  particolarmente 
nciranlixx)  dritto.  ^  in  non  pochi  punti  al- 
cjjne  altre  differenze  gì  uridìcli ,  come  lotta- 
tu8  dei  soldati ,    posteriormeme  il  servizia 
pnl)blico.  Sono  glMmperadori  cristiani  la  re* 
ligione  addivenne  una  fonte  importante  di 
distinzioni  giuridicJie:  la  profóssione  d'una 
religione  differente  dal  cristianesimO)  od*una 
dottrina   differente  dair  ortodossa  cristiana 
(eresìa  )  ec)  il  rinnegamento  del  cristiane- 
silfio  0  della  dottrina  ortodossa  (apostasia) 
produssero  alcune  limitazioni  nella  capacità 
giuridica  ,  che  per  molti  eretici  ed  apostati 
tenevano  luogo  d'una  vera  inqapacìià  (2). 


.  I 


(I)  %.  Hit-  I,  d$  excepU  ì.  130. 

(%  Ziramern,  Storia  dd  drHto  privato  roma" 
no  I.  $.  130. 

(3)  Ulpiaw,  XIX.  4.  Ci^rone,  Pro  4r- 
cfita,  b. 


C.  Non  €ive$0 

5.  ccxv, 

Fuvvi  un  tempo  nella  storia  roimma,  in 
CUI  chiunque  non  era  ewis  era  in  Eloma  in- 
capace del  dritto.  Un  tale  stato  di  cose  pati 
delle  modiCcazioni  per  effetto  dei  trattati  di 
alleanza  con  t  popoli  stranieri  :  la  maggiore 
estensione  di  questi  trattali ,  e  la  sottomis- 
sione di  altri  e  novelli  popoli  al  domioio  di 
Roma,  la  loro  più  o  meno  compiuta  ineor- 
porazione  nello  stato  romano  ,  seozacbè  co« 
loro  cbe  vi  addivenivano  soggetti  parteel[)as- 
sero  della   cittadinanza  romana ,    produsse 
alcune  modiflcazioui  in  quell'antico  principio 
di  dritto»  Anche  quelli  cbe  non  erano  cim^ 
pùrchà  fodero  stati  liberi ,  furono  in  gene- 
rale dichiarati  capaci  del  dritto  :   senoocbé 
sussistette  sempre  la  grande    differenza  fn 
essi  ed  i  cittadini,  cbe  i  primi  non  solanuiB- 
le  mancavano  dei  dritti  politici,  ma  rispet- 
to ad  essi  Io  iu8  civile  continuò  pur  tutta- 
volta  a  formare  uno  iusproprium  civium  ro- 
manorum  ,  e^iseadp  i  non  ciuei  per  regola 
generala  limitati  alio  ùtó  gentiumm. 
^  I  peregrini  formavano  il  vero  contrapposto 
ai  ciues.  Per  i  tempi  dell*  incremento  ester- 
no.dello  staio  romano  non  bisogna  intendere 
questa  espressione  limitatàmenie  alle  sole  na- 
ztont  straniere,  ma  vuoisi  ricordare,  che  la 
massima  parte  degli  abitanti  del  territorio 
dello  siatO' romano  componevasi  di  questi 
fU>n  ckès  ;  che  anzi  là  d^  uopo  rappreseo- 
larci  queste  persone  appinito  come  quelle, 
cbe  furono  il  meszo  priflcipaie  ,  per  cui  il 
concetto  della  peregrinità  acquistò  una  im* 
portanza  pratica  nella  storia  romana.  Va  tale 
concetto  della  peregrinità  conteaeva  V  Inca- 
paciià  dello  ius  civiUf  ossia  il  difetto  del  eom- 
fMrcium  e  del  eannubium.  Questo  però  non 
importava  ,  che  non  si  potesse  dare  o  io 
lotto  o  in  parie  ai  singoli  peregrini  e  per 
specialt  concessioni,  senza  eonceaer  loro  Ift 
cittadinanza,  il  commir^uimy ossia  la  capa- 
cità della  proprietà  secondo  lo  ius  guiritiuoì 
con  i  differenti  modi  di  acquistarlo,  delle  oh* 
bligazioni,  e  dei  tesiamenti  romàni  ecc.  (3), 
ed,ilcpnnti6»ttm(parzialmenleo  illimitàtameo* 
te),  ossia  la  capacità  dei  malrimbnib  e  delle 
relazioni  di  famiglia  secondo  il  dritto  roma- 
no (4).  Molto  meno  quel  principio-delia  in* 

(4)  Ulpiano  »  v,  4:  Connvéium  kabeni  cives 
romoniSf  eum  latinis  auiem  et  peregrinis  tta« 
si  concestum  sii.  Caio ,  1. 57.  ricorda  il  ceso 
più  ordinario  •  in  cih  ciò  avveniva  >  ossia 
nei  congedi  dati  ai  soldati  ;  a  p^pwio  dei 
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solo ,  xfae  molte  regole  del  driito  romapo 
veonero  «pplicote  eoo  le^i  speciali  ai  pe- 
regrini ,  0  «ole  perchè  il  pretore  avesse 
rese  applicabili  ad  essi  eoo  una  finzione 
Bolti  prtoctpn. dello  tu»  dvik  (!)•  Per  regola 
generate 'però  i  perégrtoi  erano  capaci  del. 
solo  4us  gentium^.e  dei  loro  pariicoluri 
dritti  Bauonali,  quando  questi  erauo  jricoQO- . 
sciati  (^)« 

Secondo  la  regola  dello  iui  f^Uum  si  era 
peregriDO  per  nascila  ,  quaodo  la  madre  era 
peregrina^  qualaoqae,  fòsse  siajta  la  coDdi- 
zioDe   del  padre.  Beo  altra  cosa 'avveniva , 
quando   la  madre  aveva   il  cannubium  col 
padre:  giacché   in  questo  caso,  appiicavasi 
il  principio  del  dritto  civile,  che  i.  figli  se- 
guivano la  cQodiziooe  del  padre*  Abbiamo 
preoedenleaMnCe  esposto  ^  abe  ita  Ux  4tlia 
Seniia  convertiva  io  perq^rini  alcuni  liberti 
riconoscendo  loro  il  dritto  di  ottenere  >. cit- 
tadina osa  eoHiraeiido  ìt  matrimonio  con  i  cive$ 
o.  con  imwL  an  tale  matrimqnio  ex  lege  Ac- 
Uà  SenHa  poteva  esser  detto  civile  giuridico^. 
e  fkotrettesi  considerare  qaesia  legge,,  come 
quella  ,  che  avesse  introdotto  il  conm^jiim. 
fi*a  quelle  peraoae  ($).,  dandosi  io  lai  modo, 
attoaliià  alla  regola  del  dritta. civile,  ebeit 
%lio  dovesse  acuire  la  cómKziònedet.  pa* . 
dre  peregrino*  Ciò  però,  pud  aQCisrmari^i  ex 
lege  jàelia  Anlfe  soltaoio  oel^  caso  del  sum- 
nentdvato  matrimcmip  v  gi^ccbò  negli  altri 
casi  appiicavasi  la  rc^a  deHo  im  ge$uium , 
secondo  la  quale  (per  esempio)  Il  figlio  d'una 
eims  nMMiie  procrealo  con  nn  peregrino 
era  eimi*  Goa  uà  senatoconsulto  pi^ò  fa^to 
sotto  Adriano  fti  statuito ,  che  in  tutti  I  casi, 
sia  ch6.:vì  avesse  o  non  v  fo$se>  il  connuf'. 
Mum,  il  figlio  d'nn  peregrino  dovesse  es- 
sere parimenis  p^egrico  (4).  àIcìiqo  poteva 
addivenire  peregrino  perdendo  laciUadinan^ 
xa  ,  ed  infine  per  manomissione  er  kge  4^« 
UaAfUia^  Uno  di  questi  casi  di  possibilità 

quali  è  dettò: Deferon^^^  h&nestaih  tnisiiio^ 
nem  et  civitatem  dedita  quorum  namiiM  sub^ 
eeripia  sunt ,  ipH$,  liberte^  poéterisf^  ^orum» 
et  eùnnubiHfn  cum  uaxmilme,  quas  tune  koh 
buiseeni  r.  cffm  eet  eivitae  Hs  d9i0,  ant  si  fwi^ 
c^ibes^  6$^0f^t^  eum  iU.  qutts  postea  duxUsent 
immlaxat  UnguH  sinqulae.  Sebbene  le  mogli 
rimanessero  peregrine  t  pure  il  matrimonio 
era  romano  ed  avevo  consegìleDze  romane , 
parficolarmenle  rispetto  ai  figli.'  Saìfigny^. 
Sistema,  ecc.  il*  p.  41. 
(Ì)C4io,  ìV.  37.        , 

(2)  IJn  tal  riCQOo^imenfo  avvénira  partico- 
larmente nelle  giurisdizioni  provfodali ,  ed 
anche  qui  quando  ai  provinciali  erano  dati 
glndiornazionafr:  S.  67.  Utpiano  XX.  14.  ' 

(3)  Gaio,  1. 8$. 

(4)  iiaio,  1.  79. 
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mancò  ^  la  ira;  Itdia>\  F  altro  dei4  fino 
ni.tenipi  più  tardile  fu  qu^ta  la  dediUcia 
Uherias^  colla  quale  formossi  una  classe  spe- 
ciale di  peregrini  in  opposizione  dell'  altra 
molto  m^no  favori  U.  La  paròla  dedilicii  ac- 
Ceaoa  a  quei  popoli,  che  divennero  sog- 
getti al  dominio  romano  per  forza  delle  ai^- 
mi  e  per  dedizione. (d),  e  che  colevano 
avere  nello  stato  romano  una  condizioae 
molto  meno  felice  di  quella  degli  altri  pò* 
poli  soggetti*  La  differenza  riferivasi  piut- 
tosto al  dritto  pubblico  s-  sicché  in  reulii 
anche  i  liberti ,  eh'  eraso  ex  lege  Aelia  Senr 
tia  dediikiorum  numero^  uon  differeoiùavansi 
dagli  altri  peregrini  in  quanto  alla  capacità, 
del  dritto  privato,  senoncbè  per  essi  non 
era  possibile  T applicazione  d' un  dritto  pro- 
prio nazionale;  Questa  stessa  regola  valeva 
anche  per  quelli ,.  che  avevano  perduta  la 
citudinanza  per  pena ,  ed  erano  divenuti  pe- 
regrini (6}« 

Fra  i  peregrini  ed  j cire^eravi  una. classe 
n^edia ,  quella  dei  latini ,  la  cui,  condisiono 
giuridica  in  quanta  al  dritto  privato  consi- 
steva ,nelja  capacità  di  avere  una  proprietà 
romana^  eom^iermm^difeuando  essi  del  con-. 
nubiiun  a  simìglianza  dei  peregrini. 
.'Come  concetto  del  dritto  pubblico  la  La- 
tinità risale  indubiiatameate  ad  un  tempo 
moltQ  antico  :  essa  originossi  dalle  eooces*. 
aloni  politiche,  che  il  popolo  latino  si  ebbe 
a  preferenza  degli  altri  socii  papuli  rómar- 
ni ,  e  che  furono  accomunale,  anche  £ille  cn- 
loniae  lafinae  f  Ialini  cclorUarii  J .  in  con- 
trappostp  di  quei  Ialini^  che  come  dice  Caio 
erano /^ereyn'ncr^m  numero ,  ossia  formava- 
no una  classe  propria  e  speciale/  Può  venti- 
larsi la  quistiooe ,  se  anche  quella  limitata, 
capacità  di  dritto  privato  Ccommerciwn  sen- 
za ceanuiitim^  formasse  parte  della  lati- 
nilà  del  popolo  latino  e  delle  colonie  la*: 
tine.  Non  vi.  ha  alcuna  ben  fondala  ragiono 
per  ammetterei, il  contrario  j(7):  mi  scmbr;i 

(5)  Caio,  L  11. 
'  (6)  L.  17^  %.i.D.de poen.  f 48^  t9  ). 
(7)  Abbiamo  osservato  nrecedeoleroente,ehe 
se  Caio  novera  ilpopolo  latiDo  fra  i  peregrini,, 
ciò  però  non  è  in  quanto  al  dritto  privato^  in. 
cniquesla.ultima  parola  esprimeva  il  difetto 
cjel  commercium  é  del  connulnum.  Huschke 
(Servio  p.57i  nota  90)  che  opina^che  le  colonie 
liìlioe  avessero  fin  dai  prhni  tempi  il  commeT'» 
àium^  pensa  che'  V  avessero  perdalo  dopo  la 
grande  guerra  latina,  sul  testimonio  di  Livio, 
Vili.  14:  ceteris  laiinis  populis  connuhia  eom" 
niéreiaque  et  conmUna  inter  se  ademerunt*  Ma 
he  parole  inf^r  <e  si  riferiscono  andie  ai  ccm^ 
nuoia  e  óommercfa  ,*  essehdo  istate  prolt^ite  le 
réf anioni  si  poKliehe  come  di  dritto  privato' 
fra  qnei  popoli  per  impedire  gualiim^c  itt^- 
véllo  accordo  o  congiura  fra  es<$i.         ^ 
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f  ià  natarale  ^  cbe  dovesse  anmetiersi ,  ébit 
il  driU0  del  popolo  Istioo  conteoesse  già  il 
eoiiMiMf titilli  come  eleBiento  di  df |Uo  prWa- 
to ,  e  cìbe  da  esso  venisse  aceomonato  aUe 
colonie  Jailoe  y  e  che  noii  fosse  stato  (come 
fìi  creduto  )  un  arbitrario  ritrovato  dei  tempi 
posteriori.  Che  le  cotooie  latine  avessero  avu- 
to il  comnwreium  è  cenò  :  è  dubbio  sola* 
meote ,  se  tutte  »  almeno  sin  dai  più  enti* 
chi  tempi ,  o  soltanto  alcune  di  esse  aves- 
sero goduto  d'  un  tale  privilegio. 

Due  categorie  di  dritti  erano  contenute 
Del  commercium  :  la  permuta  dei  beni  fra 
i  viventi  ,  e  ia  successione  testamentaria. 
Sarebbe  però  .concepibile ,  che  si  fosse  ri* 
coDoscioU)  aUe  colonie  latine  (  e  forse  an- 
che al  popolo  latino)  la  sola  prima  parte  de! 
etnnmireium ,  essendo  ciò  utile  anche  ai  Ro-. 
mani  ai  per  interesse  privata  per  il  loro 
codnmercio  con  queUe  città  ;  come  per  il 
pubblico,  essendo  un  tale  cqmmereium  neces^ 
sarTo  per  assoggeiisirli  al  eemu»  romano  ; 
doveehè  non  si  era  nello  stesso  modo  Incfai* 
nato  a  concedere ,  che  i  beni  romani  pas- 
sassero ad  essi  per  successione.  xÈ  inoltre 
probabile,  che  questa  secoflNia  parte  del  eam* 
mercjum  fosse  stata  concessa  come  un  pri- 
vilegio particolare  soltanto  ad  alcune  colo- 
nie,  e  che  posteriormente  fosse  stata  ac« 
comunata  a  tutte.  Ma  quale  che  sia  la  ve- 
rìA  y  è  un  fatto  eerto ,  che  Cicerone  parla 
d*  un  tempo ,  In  cui  solamente  un  limitato 
numero  delle  colonie  latine  aveva  11  dritto» 
che  i  loro  cittadini  potessero  acquistare 
qualche  cosa  per  testamento  d' un  cittadino 
romano  (i).  È  parimente  indubitato  ^ /che 
ne)  tempo  dei.  giureconsulti  classici  tutti  i 
{afini  colùiiiam  avevano  V  illimitato  dritto 
di  successione  testamentaria.  Per  cotrtrario 
sin  dal  tempo  della  legge  Inala  fuwi  una  ge- 
nerazione (K.  Xalint,  In  cui  capacità  venne  no- 
vellamente limitata  sotto  questo  rispetto»  Tali 
erano  i  Ialini  iimiant  »  che  affrancati  in  una 
forma  imperfetta ,  furono  dichiarati  liberi  e 
latini  dalla  legge  lunia.  Questi  avevano  il 
eonimermm ,  come  i  latini  coloniarii  ^  che 
anci  con  ciò  avevano  il  dritto  di  sHCoestione 
testamentaria  :  e  perciò  potevano  (per  esem^ 
pio  )  essere  testimoni  in  un  testamento:  ma 
la  legge  tolse  loro  con  una  determinazione 
speciale  il  dritto  di  far  testamento  ,  e  conse- 
guentemente aiiche  quello, di  acquistare  per 


messo  d'un  testamentoierdl 
tutori  lestamentarii  (3)« 

Nel  tempo  dei  ginreeooailUi  ctaaaiei  vi  e- 
rauo  le  seguenti  specie  di  Unto!  : 

1)  Latinità  con  dritto  di  cìtladiiuuina  in 
un  comnhe  ^  ai  quale  era  stato  ooooésso  la 
iu$  LoHù  Questa  «ra  hi  latinitft  -dei  bUM 
eohnìnrii  ,  che  Comprendeva,  lo  se  11  piene 
commerciiuii  senza  alcuna  litDitasiooe. 

2)  Latinità  per  affrancasiooe.  Anche  is 
questa  ooatenevansi  il  éommerciMtmi  osa  qui 
Taceva  nsi  delle  limitasiooi ,  cka  produoevs- 
no  altrettante  novelle  classificasionl  di  qae- 
sti  lattai.  Per  etkuo  deiraffrancazione  (im- 
mediata) erano  latini  : 

ù)  Quelli  affrancati  da  uu. proprietario, 
che  possedevali  in  bonii ,  o  da.  uà  proprie- 
tario in  generale  doraste  V  esiateasa  d' ss 
usufrutto  o  d'un  pegno  aopra  uso  schiavo 
(  %.  «15.  «): 

b)  Gli  affrancati  che  avevatio  meno  < 
ureot'annt  sensa  rosservanna  dello  rego- 
le contenute  nella  Uiggt  JhHm  SrnHa  (  $. 
243.  5.  ).• 

e)  Ottelli  aAraneati  imkr  amieoa^  V^  9^^ 
tom  ecc.  ed  i  liberti,  ai  quali  la  le«  iasts 
dava  la  libertà  latina ,  i  latini  ivmani  (§. 
3i3«  1)^  nel  coi  novero  erano  cottiprosi  aa- 
che  atcnnl  f  cho  addivenivano  liberi  senza 
una  vera  nanumisslone  (3)  : 

d)  I  diseèndenii  di  tali  liberti ,  la  cai 
latinità  risaliva  almeno  mediatamente  ad  oot 
manonaiesione  ;  a  queUa  priaoipalmente  dei 
loro  antenati. 

È  certo ,  che  qneRi  indicati  sotto  la  lei* 
tera  e  erano  ao(n;etti  alla  amnoientovau 
lìmiutione  rispetto  al  dritto  di  suocessiose 
testamentaria,  come  dall'altra  parte  non  paò 
dubiursi ,  che  quelli  indicati  sotio  la  lot- 
terà d  erano  esenti  da  questa  Kmiu^oae. 
Relativamente  a  quelli  indicati  sotto  ia  let- 
tera a  e  b,  i  piò  moderni  g^fuftsfti  sogiioaa 
comprenderli  sotto  ht  deaoitainaslone  dei  A; 
niani,^  sebbene,  la  maniera  di  esprimersi 
delle  fonti  non  giustifichi  una  tale  suppo- 
sizione ,  ed  il  peasiero  di  volere  estendere 
tacitamente  quella  limitazione  aucbe adesso 
Nelle  nostre  fooli  non  è  detto  né  questo  oè 
il  contrario.  Ma  se  noi  ci  iscciamo  a  r<^ 
vere  la  quistione  col  sighiRcafe  della  ietgp 
tanta  y  la  ragione ,  per  la  quale  essa  ap- 
peso qtiella  limitazione  ai  suoi  Latini  fa  la 


(1)  Con  ciò  non  intendesi  dire ,  eho  nelleal- 
tre  colonie  non  ai  «treese  potuto  formare  ter 
atamenU  romani  t  ma  ehe  né  aaclmi  Romani 
potevano  acquistare  cosa  akuna  per  testamen- 
to 41  gnesU  limiUU  UUnt- 

(2)  Gaio»  I.  2S^24. 10.  t».  Ulpiano,  XX.  S. 


U.  XXII.  3.  Questa  materia  è  stata  l'obbi^ 
d'una  trattazione  speciale  ai  Wangproir,  Sm 
kdini  ^unioni  1333. 

(3)   l.  Ufi.  $.  3.  4.   C.  de  tei.  Ub.  it^- 
(  7.  6  ). 
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MMeiile*  Oli  affra«cati  inUr  amicoB  erano 
scbiairi  fino  a  qaesia  legge,  sebbene  esenti 
dal  servitìo  degli  scbiavi ,  e  quello  cb'essl 
aeqaislavano  ,  eia  un  pteulium  ,  che  dopo 
la  loro  morie  si  apparteneva  al  padrone  o 
ai  sool  eredi.  Era  questa  V  intenzione  di 
qnei  padroni ,  quando  si  contentavano  di 
affrancare  uno  schiavo  in  quel  modo  tnfor- 
me.  Se  dunque  la  legge  /anta  avesse  di« 
ehiarato ,  che  questi  liberti  dovessero  ad« 
divenire  latini  col  dritto  di  testare  ^  ossia 
colia  possibilità  di  sottrarre  con  un  testa* 
mento  la  loro  proprietà  in  tutto  o  in  parte 
ai  loro  liberatori ,  essa  avrd[)be  senza  al* 
cuna  necessità  tolta  al  padrone  la  focolià 
di  rendere  ad  alcuno  un  favore  senza  nuo« 
cere  ai  proprii  interessi,  e  con  ci6  si  avreb- 
be in  realtà  arrecato  un  danno  agli  scbiavi, 
giacché  cerio  molti  padroni  si  sarebbero  a« 
stenuto  da  un'affrancazione»  non  potendo 
questa  avvenire  più  colla  riseria  del  dritto 
di  acquistare  Teredità  del  liberto;  Fu  dun* 
que  per.ua  rispetto  alla  volontà  del  padro- 
ne ,  che  la  legge  tunia  appose  quella  limi- 
Iasione  ai  himi  lumanL  Ma  potrebbesi 
dire  la  stessa  cosa  dei  liberti  affrancati  da 
un  proprietario  9  che  aveva  un  semplice 
dritto  m  bonis ,  o  limitato  per  tutt'  altra! 
causa  f  o  di  quelli  che  venivano  liberati 
prima  che  avessero  l' età  di  trent'anni?  Era 
impossibile  ,  ed  anche  irragionevole  rico- 
noscere in  questo  caso  ai  padroni  un  tal 
vantaggio  ;  almeno  non  era  qui  applicabile 
la  ralio  legis  iunw.  Se  i  gitireconsuUi  ro- 
mani avessero  considerati  questi  altri  lati- 
ni come  i  Iwriani^  avrebberjo  dovuto  avere 
tutt'altra  ragione  :  questa  non  ci  à  fatta  co- 
noscere, e  quindi  non  siamo  giustificati  ad 
ammettere  queUa  simigllanzi^ ,  che  per  al- 
tro non  è  pruovata  da  alcun  testimonio 
storico. 

Nella  indicazione  di  coloro  che  addiveni- 
vano Latini  per  affrancazione  noi  abbiamo 
presi  in  considerazione  solamente,  quelli , 
ch'erano  manomessi  dai  eivt^  ramanù  Una 
classe  speciale  era  formata  da  quelli, ^  die 
lo  erano, dai  Latini,  capaci  delle  manomis- 
sioni romane»  Questi  potevano  sempre  ad- 
divenire latini  ,.ed  anch'essi  non  erano  iu- 
niani  >  potendosi  ammeiiere  la  sommento- 
vata  limitazione  a  favore  del  loro  padrone 
solamente  per  quelli  ^  che  venivano  affran- 
cati dai  /uniont  (1)« 


(1|  Non  deve  far  meraviglia,  se  nel  drit- 
to giustinianeo  non  leggonsl  i  particolari  di 
tutti  questi  casi  :  ciò  non  ^a  possibile  in 
un  lavoro  compendiario ,  per  i  cui  autori 
questa  materia  era  antiquata. 

VOL.  II. 


e.  FùBiaggio  alla  civUas.   , 
$.  CCXVI. 

Si  è  dvis  per  nascita ,  o  lo  si  addiviene 
posteriormente.  Fra  i  modi  di  quest'ultima 
specie  si  assimiglia  più  dì  ogni  altro  alla 
nascita  1*  acquisto  della  cibitas  per  effetto 
della  manomissione ,  per  la  quale  alcuno 
addiviene  civis  non  nel  momento,  in  cui 
diviene  uomo,  ma  in  quello  in  cui  entra 
nel  novero  degli  esseri  giuridicamente  rico- 
nosciuti. Infine  anche  colui  ,  che  finora  si 
ebbe  già  una  esistenza  giuridica  ,  può  ac- 
quistare la  civitas^  ed  io  tal  modo  elevarsi 
da  una  condizione  inferiore  (  peregrinità  o 
latinità  )  ad  nna  più  alta. 

Addiveniva  civis  per  nascita  chi  era  pro- 
creato in  un  kgiiimum  matrin/Hmium^  quan- 
do tale  €ra  il  padre,  o  in  altri  cdsì,  quando 
la  madre  aveva  questa  qualità.  In  altri  luo- 
ghi abbiamo  indicate  le  modificazioni  di  que- 
sto principio  (  $.  2ii.  2i7  ). 

Addiveniva  cicis  per  maocmissìone  chi 
era  manomesso  da  un  dvis.  Anche  le  im- 
portanti modificazioni  é\  questa  regola  so- 
no state  esposte  precedentemente  (  §.  Si5. 
847  ). 

Un  peregrino  o  un  latino  poteva  acqui- 
stare la  ctt;«tas  con  una  legge,  che  ricono- 
sceva un  tale  effetto  ad  alcool  fatti  o  con- 
dizioni <2).  La  maggior  parte  di  questi  casi 
si  riferisce  esctaisivamente  ai  Latini,  essen- 
do data  a  questi  una  maggiore  possibilità 
di  acquistare  la  eivitai ,  che  ai  peregrini. 
Per  i  Latini ,  che  addivenivano  cives  è  det- 
to ,  eh'  essi  acquistavano  lo  im  quiriHum  : 
per  I  peregrini  dicevasi  in  generale ,  che 
essi  acquistavano  la  eiwtas.  I  singoli  modi 
onde  ciò  avveniva  »  erano  i  seguenti  (5). 

i)  La  più  antica  e  conosciuta  determi- 
nazione^  di  questa  specie  è  quella ,  per  la 
quale  i  cittadini  delle  colonie  latine  ,  che 
avevano  esercitata  una  magistratura  nelle 
loro  città  ,  potevano  pretendere  la  cittadi- 
nanza romana. 

3)  La  legge  Aelia  Sentia  ^  mentre  da  u- 
na  parte  negava  la  eivitas  ad  alcuni  liber- 
ti, adoperava  una  tale  concessione  per  favo- 
rire la  vita  familiare.  Quando  coUtiy  che  per 
d^tto  di  età  rimaneva  escluso  dalla  civilan 
non  ostante  la  manomessione,  prendeva  per 
moglie  0  una  cittadina,  o  una  latina  colonia* 

(2)  Ai  soli  peregrini  dediticii  era  negala 
per  sempre  la  civifas  (  ^.  217  ). 

(3)  Leggesi  renunierazione  e  V  esposizione 
di  essi  in  Gaio,  1.  28-3«.  66-96.  Ulpiano  111 

vn.  ♦. 

10  . 
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riùy  0  una,  che  aveva  almeno  Dna  condizio- 
ne iodipendenle  (  il  clie  posterìorooente  fa 
espresso  dalla  legge  lunia  molto  più  breve* 
mente  nel  modo  cbe  segue:  una  civù  o  la- 
tina dì  qualunque  siasi  condizione  )  »  ed 
espressamente  manifestava  la  sua  intenzione 
avanti  a  sette  testimoni  citiadini  romani  di 
contrarre  un  vero  legitlmo  matrimonio,  ed 
aveva  da  un  tal  matrimonio  un  figlio ,  e 
questi  era  già  anm*:ulu8j  egli  potevasi  pre«> 
seniare  al  pretore  o  al  preside  della  prò* 
vincia  ,  ed  esponendo  quei  fatti  f  causata 
probare  J  acquistava  la  cittadinanza  colla 
moglie  e  col  figlio  (  quando  questi  non 
fossero  stato  gih  cive$  )  i)^  purché  una  di 
queste  autorità  dichiarasse,  che  tali  ei^no 
realmente  i  fiati,  quali  erano  stati  asseriti; 
Se  gli  avveniva  di  morire  prima  che  fosse 
compita  la  causae  probatio ,  la  moglie  ed 
il  figlio  avendo  un  interesse  a  ciò  fare , 
potevano  giovarsene.  Un  tal  dritto  fu  esteso 
posteriormente  per  mezzo  d^  un  senatocon-* 
sullo  del  tempo  di  Vespasiano  duraute  il 
consobto  di  Pegaso  e  Posione  a  quelli,  che 
erano  divenuti  latini  per  manomissione  non 
a  causa  della  loro  età  minore  di  treni'  an- 
fitìf  oin  per  Hitt\')ltra  ragione  (ossia  anche 
vA  Uuini  iuniani  ). 

3)  Poteva  avvenire,  che  un  Idltniii  vo- 
lendo tenere  quel  modo  per  ottenere  la  ci- 
vita$  con  un  amiieulo^  sposasse  per  errore 
una  peregrina:  fo  sutnlte  ;  che  questo  er* 
rore»  quando  era  potato  pruovare,  non  do- 
vesse impedirgli  di  acquistare  la  libertà  co- 
me in  qualunque  altro  caso.  Che  ami  un 
tale  errore  potè  vagli  essere  di  soccorso  per 
raggiungere  uo  tale  zcopo.  Quando  un  et* 
oif  sposava  nna  latina  o  peregrina  credea«- 
dosi  di  eguale  condizione  eoo  questa  ,  o 
questa  di  eguale  condizione  con  se  stesso  ^ 
e  quando  una  cittadina  per  errore  prendeva 
a  marito  un  uomo  d'una  condicone  inrerio- 
re  ^  ricevendone  il  figlio  d*  un  anno  $  qua- 
lunque ne  fosse  Tetà ,  tanto  qoesto  che  i 
coniugi  potevano  chiedere  la  cmtoi  adem- 
piendo la  causae  prcbatio.  Questa  erroris 
causae  prcbalio  fu  introdotta  'mediante  un 
seuaioconsulto»  la  cui  epoca  è  ignota;  certo 
è  però ,  che  doveva  essere  stato  già  tutto 
prima  di  Adriano  {%), 

4  )  La  manomissione  imperfeeia  (  inter 
amicos  ecc.  )  poteva  prima  della  legge  iti* 

(1)  Quando  la  moglie  era  eMs  il  figlio  lo 
era  parimente  fin  dalla  sua  nascita  »  anche 
quando  il  padre  fosse  stato  latino.  Rigorosa- 
mente parlando  avrebbesi  dovuto  dire»  che 
fra  il  latinus  e  la  civis  romana  aravi  nn  ma- 
trimonio ex  lege  aelia  sentia  et  iunia  »  ossia 
un  legitimum  mairifnoniumf  e  quindi  sareb- 


nia^  siccóme  il  liberto  rimaneva  ancora  sdib« 
vo,  essere  seguita  da  ana  manomissloue  per- 
fetta C  wndicta  ecc.  ) ,  che  davagii  reaU 
mente  la  libertà*  Ha  dopo  quella  legge  dd 
non  sarebbe  stato  più  possibili^  ,  stantechè 
riconosceva  la  libertà  a  colui ,  ch'era  stato 
affrancato  in  q<ier  modo  imperfetto*,  ed  un 
uomo  libero  non  può  essere  certo  manomes- 
se. Per  non  convenire  in  un  pregiudizio  il 
beneficio  ,  eh'  essa  produceva  a  quei  liberti, 
giaccìhò  rendeva  impossibila  al  padrone  il 
mii^iorare  posteriormente  la  condizione  di 
essi ,  statuì  o  espressamente  o  ciò  avveooe 
per  ioterpetrazione  dei  gjurecooMiHI ,  che 
un  ìatìnus  iunianus  potesse  addirentre  ems 
ripetendo  la  forma  solenne  della  manomis- 
sione C  iteratvone  J  ,  nella  quale  il  padrone 
rinunziava  ai  vantaggi  »  che  gii  provenivano 
dalla  latinitas^  iuniana  del  liberto. 

5)  Secondo  la  legge  FUillia  (  o  Visdliaì 
il  latino  acquistava  la  cittadinanza  con  ut 
servizio  di  sei  anni  (  secondo  un  senatocoo- 
sulto  di  tre  )  fra  i  vigiles  in  Romra. 

6)  Il  latino,  che  fabbricava  una  casa  in 
Roma  applioanduvi  nna  parte  dei  suoi  beo! 
indicata  dalle  leggi,  addiveniva  eivis  :  come 
parimente 

7)  Secondo  an  editto  di  Cbudio  il  latino, 
cbe  costruiva  un  vascello  d' ana  detenmnata 
grandezza  ,  e  l'atesse  adoperato  per  sei  anni 
a  trasportare  frumento  in  Roma  : 

8)  11  latino ,  che  costruiva  un  pistrinum 
(mulino  con  forno  )',  e  con  esso  forniva 
noma  per  un  determinato  tempo  di  farina 
e^di  pane. 

9)  Secondo  un  senatoeonsuHo  una  donna, 
che  aveva  procreato  tre  figK  addiveniva  et- 
vis  romana. 

IO) Costantino  vi  aggiunse,  cbe  In  ricom- 
pensa doveva  addivenire  civis  II  latino ,  cbe 
rivelava  il  ratto  d'una  donzella  (5). 
'  Infine  la  civUas  poteva  esser  data  ad  uti 
latino  peregrino  per  un  favore  personale.  Di 
tal  natura  furono  le  concessioni ,  per  mezxo 
delle  quali  la  civitàs  fu  estesa  successivamen- 
te su  tutta  r  Italia  (  %.  64  ),  avendo  nel 
terzo  periodo  II  principe  la  facoltà  di  con' 
cedere  la  civitas  a  chi  egli  voleva*  Conce- 
dendola ad  nn  latinus  iuhianus  apportavasi 
un  pregiudizio  al  patrono ,  quando  si  fosse 
derogai  alla  regola  della  legge  timia ,  cjie 
lasciava  a  lui  come  ad  im  patrono  intatti  i 

he  stato  applicabile  il  principio  »  che  il  fi- 
glio dovesse  seguire  la  condizione  del  padre. 
Ma  questa  tnterpetrazione  fa  eschisa  da  Adria- 
no ner  mezzo  a'  un  senatoooosolto. 

(S)  Secondo  quello  che  dice  Caio  ^  1*  7^- 
111.  73. 

(3)  L.  1. 5.  S.  9.  C.  Th.  deraptu  vif^.  (9*^)* 
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beai  del  literlQ  dopo  b  norie  di  questo.  E 
perciò  un  editto  di  Traiano  ordinò,  che  un 
laiipo  potesse  iovero  addivenire  €m$  b^mficio 
principia  anche  sem^  il  consenso  del  patrono, 
vJbQ  ciò  non  ostante  sarebbe  consideralo  dopo 
la  sua  morte  come/o/ìnu^ ,  in  quanto  richie- 
devaio  T  interesse  del  patrono  (1).  Sicebè' 
questo  differì  vasi  moUissioio  dagli  a  tiri  modi 
di  acqoistare  lo  ms  qwrHium.  Adriano  però 
fece  statuire  per  mezzo  del  senato,  che  colui, 
che  aveva  ottenuto  il  dritto  di  cittadinanza 
dal  principe  puiésse* sempre,  finché  rimaneva 
latino ,  ottenere  la  eimta^  per  uno  di  quei 
modi,  che  non  p»tlvaiKiLquellajtmitaKione(2). 

GÌ?  imperadort  leeero.  un  gramiissimo  uso 
del  dritto  di  ciiladinanza  :  il  pi ii  grande  fa 
fatto  da  Caracaila  ^  che  con  un  ordine  ge- 
nerale delle:  la  ciì)itQ$  a  tutti  gli  abitanti 
dell'  impero  romano  (  §.  95  )•  Con  ciò  però 
non  s' intese  abolire  le  leggi,  colle  quali  era 
concessa  ad  alcuui  liberti  la  sola  latinità  o 
peregrinila,  molto  meno  yY%\  conteneva  la 
determinaxiune ,  che  in  avvenire  ogni  etra- 
Djei'o  che  avesse  voluto  intrattenersi  o  stan- 
ziare neir  impero ,  dovesse  essere  eonside^ 
rato  come  eioigi  né  anciie  rinooziavasi  al 
dritto  di  rendere  latini  in  un  futuro  ingran- 
dimento dell'impero  gli  abitanti  della  novella 
provincia.  Per  no  memento  dopo  la  costitu- 
zione di  Caracolla  non  furonvi  pia  latini  o 
peregrini  nell'impero  romano:  ma  con  ciò 
non  fu  però  abolito  il  dritto  della  latinità 
e  della  peregrinità  (  sensà  o  colle  manomis* 
sioni),  giacché  nell' immediato  momento  po- 
steriore poterona  formarsi,  eome  in  realtà  si 
formarono  e  non  in  piccolo nuiìkero,  novelli 
latini  e  peregrini  per  effètto  delle  l^gi  esi- 
stenti ,  e  parLlcokirmenle  deHa  maiiomissiooe 
d'  un  minor  XXX  annorum  ,  di  quella  inkr 
amicos  o  d' uno  schiavo  colpito  da  una  pena 
infamante. 

Quando  sotto  gPimperadori  cristiani  Tan- 
tico  ttrt  eimh ,  il  cui  godimento  ora  stato 
occasione  e  fondamento  relati  vainente  al.drit* 
lo  privato  della  distinzione  fra  cives  e  non 
eioes  j  successivamente  mancò ,  e  fir  sosti* 
uiito  da  un  dritto  composto  in  parte  dagli 
stessi  antichi  priucipii ,  in  parte  da  priikci- 

(t)  Calo,  III.  79. 

(2)  Calo ,  IH.  73. 

(3)  L.  un.  C.  di  dem.  liò.  toU.  (  7.  S.  ). 

(4)  L.  un.  C.  de  lai.  lib.  MI.  (7.  6  }. 

(5]  Se  Valentiaoo  e  Valente  vietarono  con 
fbrti  pene  il  matrimonio  col  barbari  (  anche 
con  quelli,  che  avevano  preso  stanza  nel  ter-* 
ritorto  dello  stato  romano  )  C»,  un,  C  Th. 
de  nupt  geni.  (  3. 14 } ,  ciò  non  aveva  alcuna 
relazione  coll*iocapacità  che  avevano  i  pere- 
grini per  il  eonnubium ,  giacché- questa  escla-^ 


pii  pia  generali,  e  nel  quale  quelli  dello  tus 
gMium  avevano  visibilmente  il  predominio, 
era  forza,  che  quelle  distinzioni  dello  #<aliff 
eiviM%$  si  nascondessero  sempre  piò  nel  pas- 
sato, quando  non  vi  si  associavano  specliiii 
conseguenze.  Tali  conseguenze  erano  per  I 
latini  iuntam  gr  importanti  dritti  del  patrono 
sni  patrimonio  ereditario  del  liberto  ,  e  per 
i  quali  quella  qualità  conservò  tiiUavia  una 
importanza  pratica.  Non  può  aSérmarsi  la 
stessa  cosa  delle  particolari  limitazioni ,  alle 
quali  furono  soggetti  i  dediticii  ex  lege  Aelia 
Séniia^  Giustiniano  dice  uircte  di  qnesu  de^ 
diiiòa  liberiai  ^  nello  stesso  tempo  che  am- 
monisce gli  autori  dei  suoi  codici  di  non 
flirne  alcuna  considerazione ,  eh'  essa  aveva 
già  cessato  da  lungo  tempo  di  «vere  un'  at- 
tualità pratica  (5).  Mello  stesso  tempo  abolt 
la  latina  lib$rta$  ,  e  con  ciò  V  ultimo  avan- 
zo di  quelle  antiche  distinzioni  (4)  :  av^do 
ordinato  che  tutti  ì  liberi  abitanti  deli'  im- 
pero dovessero  essere  considerati  come  cì- 
ve$  j  \o  status  civitatis  cessò  di  formare  uno 
stato  speciale.  In  luògo  d*  una  tale  distin- 
zione ocGoire  quella  fra  i  nazionali  e  gli 
stranieri  {barbari  )  ,  ma  questa  non  ha  al- 
cona  cosa  di  comiitfe  si  in  quanto  al  suo 
concetto  come  in  quan^o  al  suoi  elfetti  col- 
r  antica  cMiae^  e  colle  distinzioni  die  vi  era^* 
ne  oontentite  (5). 

Su  concbiustone  cTed'iamo  olile  ricordare 
una  opinione  sulle  due  summentovate  con* 
dizioni  della  capacità  giuridica  (  la  libertà 
e  la  cittadinanza),  rumore  deOa  quale  le  ha 
considerate  come  le  sole  vere  e  particolar- 
mente romane  (6).  Egli  riporta  il  tutto  al 
concetto  della  proprietà  sul  corpo  umano , 
sia  che  un  tal  dritto  di  proprietà  si  appar- 
tenga ad  un  altro ,  il  che  e  espresso  colla 
formola,  Tuomo  ò  schiavo,  sia  eh*  egli  stesso 
fesse  il  proprietario  di  questo  corpo,  e  che  da 
ciò  provenga  la  parola  libertà  :  ehe  T  uomo 
|yuò  avere  una  tale  proprietà  siA  suo  corpo 
sia  per  nascita  ^  e  tale  é  Vingenuue^  sia  ébe 
venga  trasmessa  dal  precedente  proprietario; 
nel  quale  caso  egli  è  detto  libertino  :  dio 
inoltre  questa  proprietà  può  essere  qoìri- 
tar;a  >  ed  allora  un  tal  propi*ietario  del  suo 

sìone  dal  conmU^Cum  non  formava  irn  vero 
divieto  di  matrimonio.  Molto  meno  ha  alcuna 
connessióne  col  difetto  del  eommercium  secoo- 
do  lo  m$  eioite  il  divieto  di  vendere  vino , 
olio  ;  armi  agli  stranieri;  Cod.  iV.  41.  qtta» 
res  exporiari  non  deòeant, 

(6)  Wangerow  ,  eod  §.  217.  Qaesia  sua  opi- 
nione vedcsi  ripetuta  nelle  sue  Lezioni  da 
servire  di  guida  per  lo  studio  delie  Pandette 
L  p.  51. 
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corpo  s^ébbe  civis,  o  proprietà  in  honiiy 
e  quelli  a  cut  si  apparteneva  furoiio  detti  dai 
Romani  Ialini  e  peregìni.  Per  quanto  l'au* 
tore  di  questa  teorica  l'avesse  esposta  se- 
riamente è  ben  difHcile  scorgere  in  essa  ben 
altra  cosa ,  che  uno  scherzo ,  sia  che  vi  si 
rifletta  da  un  putito  di  considerazione  romano, 
o  da  uno  più  generale  giuridico^  o  filosofico. 
Fatta  astrazroue  dalla  bizzarria  e  falsità  tiel 
pensiero  di  volere  dedurre  Ja  libertà  dalla 
proprietà,  né  le  idee  giuridiche  romane,  né 
le  nostre  sono  cosi  povere  e  meschine,  che 
fosse  necessario  costringere  o  bene  o  male 
in  un  solo  concetto,  In  quello  della  proprietà, 
idee  cosi  varie.  Ma  se  noi  diaiandiamo ,  don- 
de fu  cagionato  il  pensiero  di  attribuire  ai 
liomanl  una  tale  teorica,  l'autoreti  essa  ci 
rimanda  ad  un  poeta  ,  che  in  occasione  fa 
dire  ad  un  liberto  ;  «  ora  sono  io  il  mio 
proprio  signore  »  (1). 

G.  Famt/tar 

%  CCXVU, 

La  capacità  giuridica  d*  un  uonfio  dipende 
primieramente  dalla  sua  qualità  com' essere 
libero  0  schiavo ,  quindi  dalla  sua  condizióne 
nello  slato  »  ed  Infine  da  quella  ,  ch'egli 
avrà  nella  famiglia.  La  famiglia  ,  della  quale 
sì  tratta  qui,  non  è  la  naturale»  ma  quella 
del  dritto  civile  fondata  sopra  basi  giuridi- 
che (  %.  i94  ].  La  condizione  però  ,  che 
alcuno  pud  avere  in  essa  può  essere  presa 
in  considerazione  sotto  un  doppio  aspetto , 
stantecbè  può  conferire  sulla  capacità  giuri- 
dica i)  la  qualità  dì  membro  d'una  fami- 
glia in  generale  ,  2  )  il  posto ,  che  alcuno 
indivìdualniente  occupa  in  delta  famiglia- 

Secondo  la  più  antica  costituzione  il  cit<« 
ladino  indipeadèntememe  da  qaalunque  uf« 
ficio  prendeva  parte  ni  reggimento  delle  cose 
pubbliche  colla  ^0n«  e  nella  jjianf,  alla  quale 
si  apparteneva,  e  più  specialmente  per^ezzo 
della  famiglia,  di  cui  era  membPo.ColPammls? 
sione  dei  plebei  nello  stato  il  concetto  di  civii 
venne  a  distinguersi  da  quello  di  membro  d*u« 
Da  gen$^  stantecbè  I  plebei  avevano  la  prima 
qualità  senza  avere  T  ultima  :  ma  passò  lungo 
tempo  primachè  la  gentilità,  la  cqi  (K>ndizion§ 
si  era  rppp^rtenere  ad  unp  famiglia  patrizia, 
perdesse  ogni  importanza  pubblica ,  e  ces? 
^asse  con  ciò  di  valere  nella  coscienza  popo^ 
lare  come  la  cot)dipone  d*  una  perfetta  ca« 

(1)  Pers.  V.  88:  vindicta  posiquam  meus  a 
fr attore  recessi.  Questa  proposizione»  ed  una 
simi^lianle  di  Dionigi  (  IL  ^  )  «  che  dove 
rhe  il  figlio  ricada  beu  due  volte  solto  il  po- 


paciià  dei  dritti  pòtltfcL  Tale  era  stau  un 
tempo ,  e  poteva  perciò  essere  assiimigliata 
alla  eiviiat  sotto  questo  rispetto  :  mancando 
i  privile|[l  politici  dei  patrliii ,  la  famìglia 
perdette  una  tale  condizione  e  qualità. 

Nel  dritto  privato ,  nel  quale  la  civUcn 
forniva  i  €ive$  col  connulrium  e  c&mmer» 
cium ,  la  gentilità  delle  parlRiente  ai  suoi 
membri  la  possibiliià  di  alctine  relazioni  gia- 
ridicbe  ,  dalle  quali  erano  esclusi  coloro, 
che  non  appartenevano  a  questa  gens.  Astrai- 
tamente  da  qualunque  altro  rapporto  questa 
esclusione  considerata  relativamente  e  limi- 
laiamente  adegui  si  ugola  ^ens  potrebbe  es- 
sere considerata  come  un  difetto  compiuto 
di  capacità  giuridica  ,  come  la  partecipazio* 
ne  ad  essa  sarebbe  la  condizione  del  godi- 
mento d' una  tale  capacità  ,  in  quello  stesso 
modo  che  lo  sarebbe  dal  punto  di  conside* 
razione  della  eivitas  la  esolusione  per  1  et- 
ves  dal  conm^ium  e  dal  eommereium.  Se- 
nonché  quel  punto  di  considerazióne  era 
parziale  ed  esclusivo  ^  nò  tale  da  pareggiare 
oolhì  cit)i(a$  la  famiglia ,  né  potrete  essere 
considerata  come  una  condizione  deUa  ca- 
pacità giuridica  generale  e  non  parziale.  Re* 
lativamente  à  tutto  il  dritto  romano  la  geo* 
tililà  si  manifesta  sotto  un  tale  rispetto  piai* 
tosto  come  un  fatto  ,  che  serviva  di  fonda- 
mento ad  alcuni  dritti  speciali  (  la  stessa 
cosa  può  dirsi,  per  esempio,  d^  dritto  di 
cittadinanza  in  un  municipium  ) ,  e  non  come 
uno  $§atus  determinante  della  capacità  giu- 
ridica. La  stessa  còsa  può  di«^i  delia  fanj- 
glia  considerala  astrattamente  ^dalla  gens  ri- 
spetto airagnazioner  la  qualità  di  essere  agna* 
lo  d'un' altra  persona  servava  di  fondamento 
ad  alcuni  dritti  mollo  imporlanti ,  che  con 
erano  comuni  a  coloro ,  che  non  erano  agoa- 
li  :  ciò  nondimeno  la  personalità  d' uir  agna- 
to non  potrebbe  essere  collocata  al  disopra 
di  quella  di  colui,  che  qon  lo  era,  per  quamo 
poco  potrebbesl  considerare  uo  minore  giu- 
ridicamente più  capace  d' un  maggiore ,  sol 
perchè  ricenosconsi  a  quello  alcuni  dritti , 
che  mancano  a  questo. 

Da  quello  ohe  si  ò  detto  si  può  brevemen- 
te coTu;hiudere,  che  fuvvi  un  tempo,  in  cui 
Tesser  membro  d'una  famiglia  poteva  es- 
sere una  condizione  della  capacità  giaridi- 
ca;  ma  ciò  non  avvenne  più  anche  inolto 
tempo  prima  della  caduta  delia  republica  i 
pariicoiarmeote  rispetto  alla  <;apaciià  del  di- 
ritto privato  5  per  contrario  la  famiglia  con^ 

tere  del  padre,  Io  schiavo  addivenga  padrC" 
fie  di  se  stesso  con  una  manomissione  > ,  ^  y 
fondamento ,  sul  quale  si  appoggia  redifl^^^ 
di  quella  teorica' 
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ad  eftercitara  un  potere  sullapersO' 
oaKia  deir  individtto  fino  agli  ultimi  tempi, 
in  quanto  si  riferisce  al  secondo  putito ,.  os- 
sia al  posto  >  che  alcuno  occupa  nelP  interno 
delia  fetroiglia. 

Il  concetto  della  famiglia  (  civile  giuridi- 
ca )  si  fonda  sopra  alcuni  poteri ,  ai  quali 
potrebbero  essere  soggetti  le  persone^  e  ch'e- 
rano in  Ispecie  la  patria  foiaUu  e  la  ma- 
iitif»  Una  famiglia  consìsteva  di  persone ,  le 
quali  erano  già  indipendenti  da  un  tate  po- 
tere, jM(res  famUiasy  e  da  quelle,  che  ne  di- 
pendevano Bucoravoftsia  dalla  patria  pcUitat^ 
come  fUii  e  /i/tvc  jfàmilìasf  dalla  manuà  come 
mogli,  che  trovavansl  relativamente  al  marito 
nella  siesta  dipendenza  ,  in  cui  era  la.flglia. 
Queste  differenti  eondiaioni  di  famiglia  mo* 
dificavano  la  rapacità  giuridica  :  e  sotte  un 
tale  rispetto  noi  parleremo'  qui  della  natura 
di  quei  poteri ,  giacché  degli  altri  loro  ef* 
fetti  tratteremo  lo  un  altro  luogo. 

Gli  effetti  delia  patria  poteuas  sulla  ca- 
pacità giuridica  proveolvanOf  e  nello  stesio 
tempo  erano  limitati  dal  principio,  che  chi  vi 
era  soggetto  non  poteva  avere  alcun  dritto 
diproprieià,  stantecbè  tutte  quello^  cK' era 
acquistato  da  lui ,  si  apparteneva  al  padre* 
EgU  «on  aveva  alcuna  proprietà,  alcun  drtt* 
to  di  credito,  e  quando  prendeva  moglie  e 
procreava  dei  figli  acquistava  per  il  padre. 
Un  tale  suo  stato  durava  finriiè  egli  stes* 
so  ne  addiveniva  libero  e  capace  di  eser<- 
citai^e  quel  potere  sugli  aHri.  La  Umltaslo^ 
ne  della  capacità  giuridica  delle  persone 
dij^ndenti  da  quei  poteri  non  si  estendeva 
(  m  quanto  quella  limitazione  proveniva 
da  quei  poteri  )  al  di  là  della  nMncanza 
del  dritto  di  proprietà.  E  perciò-  il  fliw- 
famìHa»  era  perfettamente  capace  di  tutti 
i  dritti  pubblici  (  purché  questi  non  fos- 
sero stati  condizionati  dal  possesso  della 
proprietà  )  egli  era  ckis  non  altrimenti  che 
il  foterfamUioi  (4)i   aveva  la  capacità  dei 


dritti  puri  di  famiglia ,  poteva  contrarre 
matrimonio ,  essere  in  una  relazione  di  pa^ 
dre  e  di  figlio:  avendo  oltracciò  il cem- 
ffiereiiim,  poteva  essere  testimone  in  una 
mancipa^ione  ed  in  un  testamento ,  concbiu^ 
dere  ancora  un  negozio  civile,  purché  non  fòs- 
se di  quelli,  che  richiedevana  necessaria  mente 
una  pi'oprietà  particolare.  Per  una  tale  ragio- 
ne egli  non  poteva  far  testamento  {^)\  coma 
parimente  nulla  gli  si  poteva  cedere  ti»  re , 
giacché  per  un  tale  atto  sarebbe  stato  neces- 
sario, che  pronunziasse  le  parole  della  vin* 
dieatio  ,*  eh'  egli  non  potevst  pronunziare  , 
stanteché  ninna  cosa  poteva  dire  sua  pro- 
pria (3).  Infine  it  filiuèfainitias  a^eva  la  ca- 
pacità di  obbligarsi ,  come  un  pattrfamHia$y 
e  potevansi  esereltare  le  azioni  contro  lui» 
giacché  i  debiti  non  supponj^ooo  necea* 
sariamente  una  proprietà  attiva  e  presen- 
te (4). 

lì  /!/i'iM/iiJiit7ias  non  poteva  essere  credito- 
re, e  perciò  non  esercitare  alcun' azione  , 
giacché  i  dritti  di  credito  e  le  azioni  sono 
veri  dritti  di  proprietà  (^).  Un  tate  princi- 
pio pativa  nondimeno  una  modificazione  per 
la  natura  di  alcwie  azioni.  Vi  sono  alcune' 
azioni ,  dalle  quali  si  acquista  in  realtà  al- 
fattore  qualcbe  cosa  di  proprio,  ma  H  cbl 
vero  scopo  é  la  punizione  del  fatto  illecito 
del  convenuto:  quello  x^he  si  é  obbligalo  da- 
re air  attore,  senibn»  piuttosto  un  semplice 
mezzo  d' una  tate  punizione:  quindi  può  pa- 
rere al  tutto  indifferente,  ehi  sia  colui,  a  cui 
pervenga  un  tale  guadagno,  purché  la  perdita 
cada  sopra  colui,  cui  intendesi  punhtT  (6). 
ijueste  azioni  non  sono  perciò  concepite  come 
altrettanti  mezzi  di  aumentare  la  proprietà 
di  colui ,  a  cui  si  appartengono,  esse  non 
suppongono  la  capacità  dell'attore  di  acqui- 
stare qualche  cosa  di  proprio,  e  potevano 
essere  quindi  esercitate  anche  da  un/iftut- 
famiUoi  nel  suo  proprio  nome.  Una  tale  qua- 
lità di  Mmlglianti  azioni  si  mostra  più  che 


(1)  L..9.  JO.  de  hit  qui  mi  {  1.  6  ];  FilHè 
familias  ùi  publicis  caufis  loco  patri»  [amilim 
habetur  t  v^Mi  si  magistratum  gerat  vel  tutor 
detur.  Sicché  quando  per  ì*  esercizio  di  alcuni 
dritti  {  per  esempio  per  il  drillo  di  volare 
nei  comizii  cenluriaU)  era  richiesta  una  nro- 
pria,  particolare  ,  V  ìncapacllà  si  estenaeva 
anctie  n  questi  drilli. 

(2)  Ulpinnas;  XX.  10$  Filiits  famUae  te- 
itammtum  faeere  no»  poi6$tt  quoniam  nihil 
wum  haM  »  ut  t$stiiri  <h  fo  possit. 

(3)  Caio ,  11.  96, 

(4)  L.  57,  D.deiud.  (5. 1),  So  qqesta  pos- 
sibilità di  contrarre  dei  debiti  si  fcmdu  i\  S, 
C.  Macedonianum,  che  lìmitoUa  in  un  singolo 
caso. 


(5)  L.  9.  D.  de  O.  et  A.  (  4*.  7  },  L.  13. 
%.%  D.  quod  «I  (  43.  24  )•  Egli  poteva  eser-* 
citare  un*  azione  come  procuratore  L.  8^.jir. 
D.  de  procur.  (3.  3)  —  tp-^e  quoqì^e  filius  pro^ 
curator  dari  poterit  et  ad  a^endum  et  ad  deferk- 
dendum.  In  alcuni  casi  egli  era  però  ammesso 
anche  senza  mandato  come  rappresentante  del 
padre,  assente  L.  8.  pr.  eit.  L.  18.  $•  1.  D. 
de  indie,  (  5.  1  ). 

-(6)  Ciò  non  avviene  in  tutte  le  azioni  ten- 
denti ad  una  pena  :  molto  sovente  serve  la 
pna ,  che  cbiedesi,  a- ristorare  i\iltore  del- 
la perdila  sofferta ,  senonchè  queUa  non  si 
limila  al  rec-lanHi  della  somma  dei  danno , 
che  può  essere  legalmente  pruovata. 
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ftbrove  visibile  ndlo  adoni  popolari  (1).  A» 
Tendo  queste  lo  scopo  di  difendere  ed  assico- 
rare  il  bene  pubblico  della  geoeraliià,  ogni 
individuo  poteva  esercilarle,  quasi  Tosse  staio 
il  procuratore  del  popolo  :  e  perciò  non  si 
appartenevano  ad  alcuno,  qè  focevano  real« 
menie  parte  della  proprietà  di  alcun  indivi* 
duo  :  qui  haM  has  ixctiones  9  non  iniet- 
ligitur  esse  loeupleUor  :  nò  questo  era  Jo  sco- 
po al  quale  tendevano  queste  azioni ,  seb- 
bene,  ne  potesse  proventre  come  accessoria 
la  conseguenza  ^  che  F  attore  col  loro  eser- 
cizio guadagnasse  la  rouKa^  alla  quale  ti 
reo  convenuto  era  condannato*  È  questa  la 
ragione  »  per  la  quale  anche  il  fiHusfamilioi 
poteva  esercitarle.  Applica  vasi  la  stessa  re- 
gola ancbe .  per  V  aetio  iniuriarum  ^  eh'  era 
difetta  ad  ottenere  la  punizione  del  conve- 
nuto in  una  somma  4li  denaro ,'  ma.cbe  certo 
nessun  uomo  di  onore  avrebbe  noverata  Tra 
le  parti  della  sua  proprietà  (2).  Era  perciò 
permessa  anche  ad  un  filiusfamiliae  :  pure 
fu  creduto  conveniente  limitare  questa  pos- 
sibilità al  caso,  in  cui  il  padre  era  impe- 
cKU)  dal  chiedere  la  punizione  della  ingiu- 
stizia fattai  al  figHoy  o  pure  quando  obbro- 
briosamente aveva  in  non  cale  di  farlo  (5). 
J^  medesima  regola  era  applicata  ancbe  per 
alcune  altre  azioni  (A)^  Oltre  queste  vedonst 
indicale  tre  altre  azioni ,  nelle  -  quali  non 
negavasi  la  possibilità  deli'  esercizio  net  pro- 
prio nome  alla  persona  soggetta  alla  pntrla 
potestà  :  r  azione  dotale  contro  il  marito  per 
la  restituzione  della  dote ,  cbe  in  alcuni  casi 
era  esercitata  dalla  figlia  (  invece  di  esserlo 
Qome  per  ordinario  dal  padre  )  5) ,  il  che 
ba  la  sua  ragione,  nella  destinazione  speciale 
della  dote  ;  VaeUo  iepositi  e  commoéiUi  (6)^ 
cbe  può  spiegarsi  nel  seguente  modo.  Un 
fiUusfamilias  poteva  possedere  una  cosa  (non 
gioridicamenie  ,  ma  naturalmente  ) ,  e  sof- 
frire perciò  un'  azione  reale  (7)  :  ma  quando 
%li  aveva  trasmesso  un  tale  possesso  ad  un 
altro  per  deposito  o  comodato  ,  sembrò  giu- 
sto permettere  a  Ini  l'esercizio  di  quella 
azione  per  ottenere  la  restituzione  della  cosa, 
cbe  a  lui  importava  avere  per  potere  sod- 
disfare il  reclamo  che  gli  si  faceva ,  essendo 


il  padre  in  ciò  forse  al  tulio  indiUeraBle. 
In  tutti  questi  cast,  nei  quali  peraiettevasi 
al  fiUusfàmiUae  T  esercizio  d' attiene ,  eravi 
secondo  la  piti  antica  procedura  un'altra 
ditTicoltà  ,  quando  razione  aveva  una  for- 
mula in  ius  eoncepia.  In  tal  caso  gli  si  op- 
póneva la  specialità  ,  che  nella  imentiù  era 
attribuita  all'  attore  un  diritto  dt  credito  (  §. 
165  ),  ch'era  impossibile  per  il  figlio  di  fa- 
mìglia. Il  pretore  rimosse  una  tale  difilcoltà 
dandp  una  formula  in  faettm^  nella  quale 
non  occorreva  una  tale  in^eniiò  (8).  Quando 
il  pretore  trova vfi ,  cbe  ti  caso  poteva  esr 
sore  deciso  senza  rimetterlo  ai  giudice ,  os- 
sia trovavate  capace  d'una  extraórdinaria  co* 
gnitio  (9),  non  eravi  una  tale  difficoltà,  giac- 
ché in  questa  occorrenza  non  iisavasi  in  ge- 
nerale alcuna  formola*  Questa  procedura  spo- 
glia di  formola,  cbe  davaairazione  piattosto 
la  qualità  d'una  semplice  querela,  era  ado- 
perata particolarmente  in  occasione  dei  re* 
clami  dei  figli  contro  coloro  ,  al  ctii  potere 
erano  soggetti ,  per  quanto  il  dritto  rico- 
iicsceva  loro  una  tale  possibilità  (iO),  stan- 
teche  in  questi  casi  non  ere  possibile  uo 
processo  vero  ed  accompagnato  da  tutte  le 
forme  ordinarie  (li). 

Il  prindipio,  dal  quale,  si  dedoceva  tutta 
la  limitazione  della  capacità  gforidlca  dei 
/Uit7afnt7t(Xf  era  la  sua  incapacità  di  possedei^ 
beni  proprii.  Un  tal  piincipio  venne  modi- 
ficato sotto  gr  imperadoii  ,  essendosi  fatte 
delle  eeceztom  per  alcuni  acquisti ,  le  quali 
addivennero  sempre  più  Importanti.  Una  trat- 
tazione più  speciale  di  questa  materia  ap- 
pariiene  alla  dottrina  sulla  patria  potestà. 
Essendo  stata  in  tal  modo  illimitatamente  ri- 
conosciuta al  figUo  la  proprietà  di  alcuni 
beni  (6ona  caHrensia  e^uaei  cosirensta)  ces- 
sò sotto  questo  rispetto  la  lioiitaziotie  >  che 
proveniva  alla  sua  capacità  dal  potere  del 
padre.  Ha  nel  maggior  numero  dei  casi, 
nei  quali  il  dritto  posteriore  rieonosceva 
al  figlio  una  proprietà  particolare,  ciò  av- 
veniva soltanto  in  modo  ,  che  il  padre 
conservava  ancora  dritti  molto  importanti 
su  questi  bfsni*,  i  quali  drilli  rendevano 
per  quel  momento  piuttosto   nominale  la 


(1)  Dig.  XLXIL  23  :  de  populaHbm  aetio-       (\ 

(2)'l.  28.  D.  de  intur.  (  47.  10).  Iniuria-      ~ 
rum  actio  in  bonis  nostrie  non  computatur  a/»- 
Uquam  litem  eantestemur.  La  litieeonustatio 
modificava  la  natura  dd  redamo. 

(3)  L.  8.  pr.  Ik  de  proc.  (  3.  3  )  L.  17.  §. 
10.  e  scgn.  D.  de  iniwr,  (  47.  10  ). 

(4)  l.  12.  D.  de  in  ius  voc.  (  2.  4  )  L.  22. 
pr,  %  i.  D.  de  inoff.  test.  (  5;  2).  L.  13.  $. 
1.  D.  quod  ri  (  43.  21  ). 


6)  L.  8.  pr,  D.  pr*  de  proc.  (  3^  3  ). 
6r  L.  9.  D.  de  O.  et   À.  (  44.  7  ).  L.  1^. 
D.  de  pose.  (  16.  3  ). 

(7)  Z.  36.  «.  1.  D.  de  H.  P.  {  S.  3  ). 

(8)  L.  13.  D.  de  0.  et  A,  {  44.  7  ).  M  fa- 
ctum actioìtes  etiam  fUii  familiarum  pòitufii 
exercere, 

(9)  L.  17.  D,  de  reb.  ered,  (  12.  1  ). 

(10)  L.  B.  D.  de  a§no$c.  et  alendis  liberH 

(11)  jL!  4.  11.  D.  de  iudìc,  (  5.  1  ). 
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proprietà  del  figlia;  si€cbè  pyò  dirsi,  che  ri- 
ipeuo  alla  proprietà  la  condizione  dei  figlio 
non  era  es^euìalmente  camt>iata.  L' Incapa- 
Olia,  dì  avere  beni  proprii  (  principio  del 
dritto  antico  )  e  T  Incapacità  di  disporre  in 
qiialnaque  siasi  Diodo  su  quelli  che-  posse- 
donsi  (  regola  dei  dritto  posteriore  )  con* 
ducevano  qnasi  alle  medesime  liaiiiazioni 
della  personalità. 

La  famiglia  ,  della  quale  trattammo  finora 
è  quella  deir  agnazione  «  fondata  sulla  patria 
potesUu  e  sulla  manus.  Ma  oltre  questa  eravi 
altresì  una  famiglia  alquanto  più  compren- 
siva,  i  cui  membri  oltie-queili  giàsummen- 
tovati^  erand  coloro,  che  trovuiransi  nella  do* 
«itmca  pofestai  e  nel  mandpium.  Tuai  que* 
sii  poteri,  folestas  (  sui  liberi  e  sugli  scbiar 
vi),  nuam^i  manctpium,  erano  collettivamen- 
te espressi  dalla  parola  itif*  Rispetto  a  que- 
sta  famiglia  gli  nomini  ennio  o  $uiiuri$  o 
nUtno  turi  subieeii  (4).  Ila  lo  schiavo  non 
era  limitato,  nella  sua  capacità  giuridica  a 
causa  della  potesuu.  alla  quale  era  soggetto^ 
ossia  per  la  sua  condizione  nella  famiglia,  ma 
perciò  solo,  ch'egli  era  schiavo,  la  quale  fer- 
mava una  qualità  al  lutto  indipendente:  con- 
seguentemente la  dominioa  polestfu  non  ha 
alcuna  conne^ionecon  i  summentovatì  poteri. 
Deiremancipatò  per  contrario  potrebbesi  d'n*e, 
ch'egli  era  limitato  nella  sua  capacità  giù» 
ridica  soltanto  per  il  mandpiunk ,  al  quale 
era  soggetto  y  nello  stesso  modo  che  quelli 
ch^  erano  ifkpotutaU  o  in  mami^  Ma  siccome 
la  sua  condizione  si  assin^gliàva  a  quella 
d^uno  schiavo ,  potrebbesi  connetterla  aUa 
distinzione  degli  uomini  in  Uberi  e  non  liberi, 
come  fu  fotte  precedentemente. 

•        « 

Cafiti$  deminuiio. 
%.  CCXVIIf. 

Noi  esponemmo,  jn  qual  nK)do  potevasi 
acquistare  uno  siaUis  in  quanto  alla  libera 
ta$  ed  alla  cMta^*  Rispetto  alla  famiglia 
l'acquisto  dello  siatui  proveniva  secondo  il 
doppio  modo  di  concepirlo,  tanto  coiram- 

•        "  *  ^ 

(1)  Caio,  II.  90,  98. 

(9)  L.  3.  D.  de  in  int  rest  (  4.  1  ).  L.  1. 
D.  de  c(wit.  minui.  (  4.  5  ).  Paolo ,  1.  7.  2. 
IH.  6.  29.  Caio,  I.  159. 

(3)  Niebuhr ,  Stor.  rom*  IL  p.  460  riporta 
il  concetto  di  caput  alla  lista  censoria:  que- 
sta opinione  è  stata  più  particolarmente  svol- 
ta da  Savigny  nel  suo  dottissimo  trattato , 
sulla  dottrina  dello  status  e  della  capiti»  de- 
mintaio  {  Sistema  f  YI.  p- 484  ).  Da  ciò  si 
dedurrebbe ,  che  i  Romani  avrebbero  inte- 
ramente negato  il  caput  a  colui ,  che  non  era 


missione  In  usa  familia  é  genàj  alia  quale 
non  si  apparteneva  Aiora  ,  come  (  il  che 
secxindo  il  dHtto  più  recente  ha  sotameaie 
l' egetto  d*un  aumento  della  capacità  giii^' 
ridica  )  col  passaggio  dalla  condizione  di 
pcrfMae  alieno  iurisubiectae  a  queHa  diào- 
«to  sui  iuris ,  cessando  la  potestas  ,  la  ma- 
nus  o  il  maneipium.  Di  ciò  sarà  trattato  nella 
dottrina  di  questi  poteri. 

Dall'  alii^  parte  potevasi  anche  perde- 
re uno  siattu^  al  quale  alcuno  si  apparten^* 
ne  finora.  Qiiesio  è  detto  status  muta- 
tio  (  0  prioris  status  permutatio  )  2),  giac* 
che  ogni  canftbiamento  ^era  una  perdita  : 
non  potendo  T  acquisto  d'  uoo  ^falus  essere 
concepito  ^^ome  un  semplice  cambiaménto  o 
una  permuta,  stantechè  rammissione  in  uno 
status  più  alto  non.  importa  va  Tesclusione  del« 
l'inferiore,  che  ò  condizione  di  quello^:  ohi 
addiveniva  dvis  non  perdeva  lo  statui  ,  ohi 
usciva  da  una  gens^  oén  veniva  escluso  daino- 
vero  dei  ei^es*  I  Romani  usavano  PespressioBe 
cu|Mil  f>er  la  persona ,  hi  quanto  essa  era 
aoveraia  in  ui|a  comunità  di  fUersone  eguali 
(  per  esempio  capita  ^ivium  )  :  come  noi 
poireinmo  usare  hi  parola  persuna  per  indit- 
care  là  qualità  di  .essere  persona  ossia  la 
personalità  :  cosi  la  parola  caput  significava  ' 
la  personalità  in  rapporto'  di  quelle  tre  oon* 
ditioni  :  libertas ,  eitriias ,  fasnUia  ,  ciascun 
delle  quali  esprimeva  nello  stesso  tempo  uoà 
comunità  di  persone  aventi  i  oMMiesimi  drìK 
ti.  E  perciò  lo  staiiM  mvtaiio  è  detm  aU 
tresi  esgiiilisdsminutio ,  essendo queéta  1^ e- 
spressioae  tèeaica  e  vera,  valendto  la  prima 
solamente  a  meglio  chiarire  e  definire  que- 
si'  ultima  (5Ì  ;  eapiiis  demimuiio  èra  perciò 
la  perdita  d  una  di  quelle  ^coadi  sioni ,  che 
alcuno  aveva  ,  ed  il  cui  concorso  fermava 
la  piena  personalità.  Eranvl  perciò  tre  spè- 
cie di  eapitis  deminutio  (4)« 

È  questa  la  ragione ,  perchè  ogni  capiiis 
ieminutio  contiene  un  cambiamento  della  ca- 
pacità giuridica,  che  importa  una  diminu- 
zione di  questa  :  non  ogni  diminuzione  però 
può  essere  indicata  con  quel  nome ,  ma  quel- 
la della  capacità  giuridica ,  ehc  è  espressa 

nella  lista  civile ,  e  sebbene  i  giureconsulti 
romani  fhcassero  ciò  solamente  per  gli  schia- 
vi-i éovrebbesi  dire, che  questo  avvenne, quan- 
do un  tal  concetto  aveva  perduto  il  suo  pri- 
mitivo siffuificato.  Ma  è  parimente  possi  t>ile , 
che  qnelroso  di  esprimersi  ael  census  avesse 
la  sua  orìgine  nel  significato  giuridico  della 
parola  caput,  ed  io  non  so,  quale  sia  I*  opi- 
nione più  probabile. 

(4)  Paolo ,  L.  11.  D.  de  eap^  demin.  (4.5) 
Caio ,  I.  159-163.  flliOano ,  XI.  10  -13.  Inst. 
1.  16.  de  capit,  deminutione* 
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colla  patob  cofut  (i)«  Se  questo  punto  dod 
è  preso  pariicolarmeiHe  in  constderezione 
dai  gittreeoD8uUi  ròinaoi ,  quando  parìano 
della  eapUig  deminuHo  ne  è  ragione ,  che 
fin  caso  delia  eafÀLis  demmulio  »  quello  re* 
htivo  alla  famiglia ,  aveva  in  quel  tempo  gU^ 
perduto  un  tale  carattere.  La  hberioi  e  la 
eivitas  avevano  per  contrario  conservata  la  lo^ 
ro  Indole  primitiva,  ed  a  questi  duecasi  ci  ò 
d'  uopo  attenerci  (  cap:  dem.  maxima  etmc^ 
mia  )  per  non  deviare  dalla  verità  (2). 

Esporremo  ora  le  singole  specie  della  ca* 
pitis  demintUio. 

4  )  Capitis  deminutio  relativamente  alla 
libertà.  Essa  consisteva  nella  perdita  della  li^ 
berta  :  ma  perchè  questo  siaiut  era  nello 
stesso  tempo  la  condisione  di  tutti  f^W  altri 
era  detto  perciò  captiìs  deminutio  maxima{S). 
Un  uonu)  Hbero  poteva  addivenire  schiavo^ 
e  quindi  soffrire  questa  capitis  deminutio  : 

a  )  Per  prigionia  nemica  (  §.  Si  I  )•  Vi 
era  per6  uno  ùcs,  che  reintegrava  nella  sua 
primiera  condiàoae  giuridica  colui ,  al  qua- 
le riusciva  liberarsi  dalla  prigionia ,  ine 
ntUminiif  e  toglieva  a  queir  avvenimento 
DTeito  d^  una  captili  deminmio  ,  gtacchò 
il  liberato  era  per  un  tal  dritto  considerato, 
come  se  non  fosse  stato  mai  prigione  (4)« 
La  prima  condizione  deH^appUcasione  dello 
uif  poaliminii  «ra  il  ritorno  (  $•  Si3  ) ,  o 
la  morie  del  prigione  durante  la  prigioniai 
nel  quale  caso  il  cittadioo  era  considerato  co-* 
me  morto  nel  momento  stesso  della  cattura^ 
e  conseguentemente  senza  capiU$  deminu* 
Ito  (5),  Senonchò  il  posiUnUmun  produceva 

fi)  S*  3-  i-  dà  cap.  dem.  (  1.  i6  )•  Perciò 
nella  L.  ^.  D,  de  $uaa  hem.  (  1«  5  }  distin- 
ffoonsl  lo  iUAne  e  la  dignitae  ^  e  nella  L.  d. 
L.  pr«  D.  depoen.  (  48.  i9  )  il  concetto  della 
pena  capitale  è  limi  lato  alla  morte,alla  schia- 
vitù ed  alla  perdita  della  civitas. 

(2)  Il  concetto  dello  status  e  della  eapitis 
deminutio  fu  mal  compreso  e  falsato  dal  piò 
moderili  scrittori ,  perchè  vollero  giudicare 
del  più  antico  status  famUiae  dal  dritto  po- 
steriore. Il  tentativo  più  recente  è  quello  di 
Saviffny ,  Op.  cit.  Veggasene  la  mia  critica 
nel  Giornale  di  Richter  e  Schneider.  18(4  . 
p.  687-697. 

(3)  Secondo  Topinione  di  Savigny  vi  sareb- 
be un  secondo  caso  della  cap.  dem.  maxima^  e 
sarebbe  la  degradazione  da  ingenmks  in  liber- 
tino. La  singolarità  di  questo  caso  ci  spieghe- 
rebbe secondo  lui,  perchè  i  giureconsulti  ro- 
mani parlino  soltanto  e  sempre  della  perdita 
della  liberti.  £d  era  probabile ,  che  i  Roma- 
ni avessero  nella  espressione  cap»  dsm*  tua- 
xima  pensato  ad  un  fatto ,  che  non  toccava 
né  la  libertà  né  la  ei^as  ? 

(4)  L.  19.  D.  de  capi,  et  postliminio  (  49. 
15  )  Gaio»  i.  129.  Ulpiano,  X.  4.  ììpristinum 


due  effetti ,  V  uno  passivo  di  rimettere  co- 
lur  che  ritornava  sotto  il- dritto  d*on  altro 
(  il  figlio  sotto  U  potere  del  padre  »  lo  schis*  * 
vo  sotto  quello  del  precedente  padrone ,  «1 
in  generale  di  tale  natura  era  la  restituzione 
delle  cose  iute  ppstliminii  ),  i*  altro  attivo, 
reintegrando  chi  era  reduce  nei  suol  dritti 
primitivi  (6). 

Per  hi  sua  efficacia  passiva  non  vi  abbi- 
sognava altra  condizione  che  il  ritomo  (7). 
Per  l'attiva  era  necessario^  che  11  ritorno 
fosse  btto  col  proposito  di  ripreodere  Ui  pri- 
mitiva condisione  giuridica ,  e  che  lo  stato 
non  avesse  esso  stesso  dato  il  prigione  od 
potere  nemico ,  come  avveniva  quando  lo 
si  consegnava  in  espiazione  d*  un  delitto ,  o 
quando  nella  conchiusione  della  pace  riauo- 
ziavasi  dall'  una  e  dall'  altra  parte  alla  re- 
stituzione dei  prigioni,  il  ritorno  avvenin 
parimente  contro  la  volontà  del  seoatOf 
quando  era  fatto  durante. un  armistiaio  ,  do- 
vendosi per  tutta  la  durau  di  questo  tempo 
conservare  fra  i  popoli  guerreggiantì  Io  ito- 
ius  quo  :  e  perciò  per  un  tal  ritomo  bob 
ammettevasi  ilpojl/«mtmufii(8)..Erano  iool- 
ire  esclusi  da  un  tal  dritto  i  disertori ,  e 
quelli  che  nella  battaglia  eraasi  dati  al  » 
mico  (9). 

b  )  Per  vendila  da  parte  di  persona  ^  che 
ne  aveva  il  dritto.  Ciò  facevasi  dallo  stato 
per  il  cittadiDO  ^  che  volendosi  sottrarre  alle 
pubbliche  prestazioni  non  lasciavasi  censire 
(incensuijj  o  che  si  sottraeva  al  ssrviUo 
militare  (40):  lo  stesso  dritto  aveva  il  cre^ 
ditore  sul  debitore  insolvibile*  la  questi  casi 

ius  reeipit  non  esteodèvari  al  matrimonio  L 
8.  14«  $.  1.  D.  de  capi. 

(5)  L.  18.  D.  eod.  In  ommibus  partilms  ittris 
is  qui  reversus  non  est  ab  hostibus ,  quasi  twM: 
decessisse  videtur ,  quum  captus  est»  Una  Lts 
Cornelia  fu  la  prima  ad  ammettere  una  tsì^ 
finzione  (  /ictio  legjis  Comeliae.)  per  T eredità 
di  questi  cittadini  \  sottraendcAe  in  tal  modo 
agli  effetti  della  cap.  dem.  del  defunto*  UIpùi- 
do,  XXIIL  L.  22.  D.  de  capi.  (  49.  15  )• 

(Ó)  L.  i4^  pr.  D.  eod. 

(7)  L.  30.  D.  eod.  11  disertore  non  aveva  il 
postUminium:  ma  ben  lo  aveva  un  sertus  fran- 
ffuga ,  ritornando  egli  a  far  parte  della  pro- 
prietà del  suo  precedente  padrone,  L.  t9.  $• 
o.  D.  Ben  altrimenti  avveniva  per  il  figii^ 
di  famiglia ,  ohe  nie  ora  esclusp  ,  sebbene  eoa 
ciò  si  toglia<ise  an  dritto  al  padre  che  ne  era 
innocente  :  disciplina  castrorum  antiquior  f^t 
parentiòus  romanis  quam  caritas  liberorum  L. 
19.  ^.  7.  D.  eod. 

(8)  L.  19.  $.  1.  D.  de  eapt.  (  49.  15  ). 
i9)  L.  19.  S-  *-S.  D.  eod.  L.  17.  eod.      ^ 
(10)  Cicerone ,  Pro  Case.  £.  4.  $.  10.  D-  ^ 

re  mil.  (  49.  16.  ). 
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del  piftamieo  drillo,  ecb'enaomMti  già 
io  disuso  nel  lempo  dei  giorecoDiDlU  clas* 
sìci ,  la  rendila  doTeva  seguire  sul  territo^ 
rio  straoiero  (a  questo  proposito  te  XII  Ta«^ 
vole  usai^ano  l'espressione  iram  Itierim)  r 
ed  il  Romano  addiveniva  schiavo  dalmeoes-. 
lo  ^  che  il  popolo  straniero  acquistava  il*po« 
terc  sopra  lui* 

Fio  dal  tempo  di  Augusto  sentissi  il  bi« 
sog'no  di  venire  in  soccorso  dei  patroni  eoo* 
tro  r  ingrato  procedere  dei  UberU.  Il  pre- 
tore ammise  il  patrono  io  alcuni  casi  ad  un- 
astone  penale  contro  il  liberto:  un' occiaa- 
lio  fu  ammessa  S0  leg^  Adia  Smtia  (i) 
contro  il  liberto  ingrato  (3)  :   non  divenne 
questo  però  un  principio  generale,  e  sotto  Ne* 
rooe  si  fecero  a  tal  proposito  loolte  istanze 
presso  il  senato^  ma  louiilnMnte  (5))  Comn^or 
do  ordinò  la  reweatìo  nei  casi  d*uoa  forte  ed 
ostinala  violazione  dei  doveri,  aggUingendOf 
che  r  autorità  dovesse  vendere  il  liberto  e 
darne  il  prezzo  al  patrono  (4).  Posterior- 
mente si  fece  a  meno  della  vendita,  ed  11 
liberto  colpevole  fu  dato  direttamente  in  po- 
tere del  patrono*  Infine  la  schiavitù  poteva 
anche  in  un  altro  caso  avere  l'effetto  della 
vendila  d'  un  uoou)  libcDO*  Non  rare  volte 
il  pretore  dovette  opporsi   ed  impedire  le 
frodi  che  commettevansi  co)le  alienazioni  de* 
gli  uomini  Uberi  collo  stesso  consenso  di 
questi:  se  un  uomo  libero  lasciavasi  fraudo- 
lentemente  vendere  come  schiavo  o  alienare 
in  qualunque  altro  Diodo  per  dividere  col- 
venditore  il  prezzo  o  tuli' altro,  che  potè- 
vasene  ritrarre ,  il  pretore  gli  negava  la  pro^ 
clamaiio  in  libiertaUm  ,  «t  lo  rendeva  real- 
mente schiavo  (5).  Una  tale  regola  esisteva 
già  nel  tempo  di  Muzio  Scevola  \  d'  allora 
addivenne  sempre  più  generale,  finché  venne 
cootermata  da^senatoconsulti,  probabilmenie 
però  esistendovi  le  due  condizioni  dell'  eia 
maggiore  di  verni  anpi ,  e  della  divisione 
del  prezzo.  Biancando  queste  ultime  coodi* 
zioni  il  preiore  dava  al  compratore  un'  azìo* 
ne  penale  del  doppio  del  prezao  contro  co- 
lui I  che  scieotemente  erasi  lascialo  vendei 
re  (6). 

e  )  Per  mezzo  del  5.  C.  Claudianum  (§. 
Sii.  ). 

(1)  Tacilo»  Aim.  XIÌL  26»  accenna  alla  r«« 
legaiio  Mitra  tieuimwn  lapiéem  »  che  certo  è. 
riferibile  all'  aeeusaiio  ex  lege  AeUa  Sentia. 
Claudio  pronunziò  b  rmfOcaHo  in  uroilutem 
'  (^  Svelooio,  Claudio»  35«  L.  5.  pr.  D.  de 
air»  peÀfon.  (  97.  14  ). 

(3)  Tadto ,  «od. 

(4)  L.  6.  S.  1.  D.  de  agirne.  Ub.  (  25.  3  )• 

(5)  ÌHgé  XL  »  13:  q^tiòui  ad  libmatem  prò- 
cìamart  non  Utet^ 

VoL.  IL 


d^)  Per  cQDdaaoa  a  mone  o  mi  nui^lum 
0  in  QpuM  metalli,  l  coodaooati  addivenivano 
urvi  poenae  ^  essi  non  erano  schiavi  dello 
stato ,  ma  «chiavi  senza  padrone  \  e  perciò 
nulla  potevasi  acquistare  per  il  mezzo  lo*- 
rOk  Questa  eervilus  poenae  fu  iairodoita  la 
prima  volta  sotto  i  principi  (7)  :  e  Giu- 
stiniano nell'anno  556  r  abolì  io  quanto  alle 
condanne  allo  scavo  delle  miniere  a  favore 
del  matnn(K>oio,  che  aliriipenti  avrebbe  do- 
vuto essere  sciolto  a  causa  di  esse  (8). 

2  )  Capiiis  deminuiio  relativamente  alla 
civitas.  Essa  consisieva  nella  perdita  della  ci- 
v#/i»,  oìao^tre  si  conservava  la  liberià:  ma  nel- 
lo  stesso  tempo  perdevasi  lo  elaiue  familiae^ 
essendQ  la  eivUoi  condizione  di  questo.  Una 
tale  eofK  dmn.  era  detta  minor  rispetto  alla 
maxima ,  media  rispetto  a  questa  ed  alla 
terza.  Un  eivis  poteva  cessare  di  esser  tale, 
e  con  ciò  soffrire  questa  eap.  deminuiio  : 

a)  Coir  acquialare  un  altro  dritto  di  citta* 
dioamsa,,  ohe  boo  concilia  vasi  col,  romano  , 
ossia  in  una  città  peregrina  o  in  una  colo-^ 
ola  latina.  Ciò  avveniva ,  quando  espressa* 
mente  htsciavasi  ammettere  in  una  tale  cit- 
tà ,  ed  anche  per  meazo  del  poslUminiumi 
quando  alcuno  divenuto  dvis  presso  i  I^o- 
mani  per  jnanomisaiooe  ritorns|va  nella  sua 
patria  col  proposito  di  riprendere  la  sua 
primitiva  condizione  (9). .     . 

b)  Per  condanna  della  perdita  della  ctt»- 
toi.  Ciò  era  significato  dal  .diniego  delP  ac- 
qua e  del  fuoco  al  precedente  dm;  aquae 
ei  ignis  inkriiciio  :  nei  primi  tempi  fu  que- 
sta una  confermaaiooe  del  volontario  esilio, 
eoi  quale  l*aecusato  sottraevasi  ad  una  proce- 
dura criminale;  posteriormenie  fu  usata  anche 
indipendentemente  da  ciò  come  una  pena. 
Sotto  i  principi  divenne  usitato  di  dare  a 
questa  pena  la  forma  d'una  d^porìoÀio  in  m- 
mkm ,  che  perciò  aveva  M  simigliante  ef- 
fello  sulla  eiM9S  (iO). 

3  )  Capiiis  deminuiio  rispetto  alla  fami- 
gliar Questa  coasisieva  in  una  mutatio,  fa'* 
miUae^  in  un  cambiamento  di  famiglia  nel 
significato  giuridico  civile  ^  sia  che  l' indif 
viduo  fosse  ammesso  in  un  altro  cerchio  di 
agoati  già  esistenti ,  sia  che  desse  il  com'm* 
ciamento  ad  una  novella  famiglia  (li)A  cau- 


i5[ 


(6)  L.  14-22.  D.  de  Ub.  eauea  i  40.  12  ). 
CO  Cicerooe  >  Ih  itmnt*  IL  50.  BheU  ad 
Herenn. 

Not>.  22.  e.  8. 

Ciceroni^ ,  Fro  Balbo  11-12.  Fro  Caec. 
33.  '33.  De  orat.  i40.  Boezio ,  iti  top.  4. 

(10)  Livio ,  XXV  :  4.  XX VL  3.  Ctoerone  » 
JVo  €aec.  33.  34.  Caio  »  L  161.  L.  2.  $.  1. 
A  de  poen.  (  4g.  19  ). 

(11)  Così  OceroDO  IVo  tM9  11*  denomhui 

li 


82 


coiigo  Mu»  isrfmouom  »  vmsmà 


sa  di  questo  elèftieiito  posUiTo  la  fmifalta 
familiae  suppone'va  la  oonserrasione  della 
libertà  e  della-  cittadioaBsa  :  aireva  perciò 
fra  le  altre  eapUk  demimUion$$  la  mioere 
esteosieoe^  ed  era  detta  quindi  eap.  dem»  mi" 
fitma.  Era  denominata  anche  mttior^dovecbè 
ciascuna  delle  due  altre  era  detta  rispetto 
ad  essa  magna  o  maiar  deminutio  (4).  Ut- 
piano  IMndica  come  cajidtU  deminutio  $aho 
stata  continomi  (2) ,  gìaccbè  con  essa  non 
perdevasi  meramente  alcuno  »iatu$  :  chi  la 
pativa  conservava  ancora  la  libertà  ^  la  cit- 
tadinanza romana ,  ed  anche  una  famiglia, 
sebbene  non  fosse  la  medesima ,  aUa  quale 
precedentemente  apparteneva.  Ma  quelle  pa- 
role potrebbero  oltracciò  significare ,  che 
la  muiatio  familiae  non  era  più  concepita 
in  quel  tempo  come  un  cambiamento  delia 
capacità  giuridica  (  §.  2i9  )  :  stauiechè  un 
tale  elemento  concitiavasi  tanto  poco  colla 
flovella  indole  della  cap.  dem*  minima  ,  che 
sembra  io  alcuni  casi  essere  piuttosto  un'af- 
francazione della  persona  dialle  limitazioni 
di  famiglia  (5). 

Soffriva  la  eap*  d«iii«  miniaiuiL ,  ohi  cam« 
biava  la  famiglia  ossia  il  cerchio  degli  agna« 
ti ,  ai  quali  si  appartenne  finora.  I  casi  d'un 
tale  cambiamento  Bono  perciò  quegli  stessi 
della  captiti  deminutio ,  o  sono  appunto  4ali 
solamente  perchè  hanno  queir  effetto,  e  non 
perchè  producono  un  cambiamento  nella  ca- 
pacità  giuridica ,  il  che  certo  succede  In  al- 
cuni casi ,  ma  soltanto  accessoriamente.  Nel- 
P  antico  dritto  invero  al  cambiamento  di  fa- 
miglia rispondeva  quello  nella  capacità  giu- 
ridica, ed  era  quindi  una  capiU$  deminutio: 
diverso  è  su  questo  proposito  il  dritto  po- 
steriore ,  secondo  il  quale  soltanto  le  due 
più  grandi  dtmtntiltofief  conservarono  una  ta- 
le natura.  I  casi  sono  I  seguenti  : 

a)  l/emancipaztone,  fatta  a6t^azione  natu- 
ralmente da  quella  d'uno  schiavo  (4).  L'eman- 
cipasione  importa^che  remancipato  trovossi 
finora  soggetto  al  dritto  d*  un  altro,  al  quale 
appartenevasi  il  dritto  di  emuncipare.  Qui 
si  parta  di  colui ,  ch'era  in  poiesiaie  o  sit 
mautt  *,  chi  era  in  mandph  non  soffriva  con 


un  of  Ceriore  eaHuiópaaioae  alena  mfiti$  di« 
màMlio»  Ma  anche  per  lui  aon  mamfèstava« 
sir  tutta  rimportanaa  delia  eap*  dem.  mini" 
ma  f  la  mulof to  familiae ,  prima  che  doq 
fosse  stato  novellamente  manomesso  dal  man- 
cipttnit  :  colla  sola  emancipazione  ^li  aveva 
inveit)  perduta  la  sua  femiglia^  ma  non  pri- 
ma della  manomissione  ne  aveva  una  nuova, 
eh*  egli  stesso  formava ,  e  solasienie  con  ciò 
era  compita  la  permuiaiio  priorie  jloliii  (5). 
E  perciò  la  liberazione  dalla  patria  potè- 
sia  per  mezzo  dell'  emancipazioae  era  noa 
eapUii  deminutio ,  e  i*  atto  di  uscipe  dalla 
propria  famiglia  doveva  esser  reso  visibile 
e  certo  da  un  potere  estraneo. 

b)  L' adozione ,  ossia  il  passaggio  da  una 
patria  potestà  in  un'altra.  Anùche  qui  un 
tale  passaggio  prendeva  forme  sensibili  eoo 
una  mancipazione ,  che  formava  una  parte 
del  faiio  :  sotto  questo  rispetto  un  tal  caso 
è  molto  simigliante  al  precedeste. 

e)  Arrogazione ,  sottomissione  d'  un  pa- 
dre  di  famiglia  sotto  la  patria  potestà  d'ao 
altro  (6).  io  tal  caso  T emancipazione  non  è 
concepibile  come  parte  ddl'  atto  di  arro- 
gazione, giacché  ninno  oe  aveva  il  potere: 
era  però  sostituita  dall'assentimento  del  po- 
polo (o  del  suo  rappresentante»  il  principe), 
davanti  al  quale  av%'eaiva  V  arrogazione. 

d)  La  sottomissione  d'una  donna  alla  ma- 
nug  (7).  Se  ciò  avveniva  per  eoemiio ,  era 
questo  un  alto  slmile  alla  nuincipazìoDe., 
sebbene  molto  diverso  in  quanto  al  coaie- 
nulo:  perciò  una  donna  non  poteva  es- 
sere immediatamente  manomessa  dalla  ma- 
nu8  9  ma  eoi  noezzo  Indiretto  della  manci- 
pazione. Nella  eónferreaiio  l'atto  si  assortii' 
gliava  air  arrogazione ,  in  quanto  avveniva 
pubblica  auetantate ,  e  particolarmente  ofmi 
ponti/ieee.  Dai  precedenti  casi  della  cep*  dm. 
si  differenzia  più  d'ogni  altro  la  tonventio 
in  manum  per  mezzo  dell'  urne ,  in  cui  la 
cap.  dem.  non  è  indicata  da  alcun  atto  so- 
lenne. Di  simile  ragione  sono  : 

e)  La  captiti  demtitufto ,  che  soffrivano 
i  figli  d'un  arresto  ^  che  passavano  col  loro 
padre  sotto  la  patria  potestà  d'un  altro»  e 


mutatio  dvitatis  il  passaggio  in  un'  altra  ci- 
vitas. 

(1)  L.  U  %.  4.  D.  de  iui$  et  ieg.  (38.  16). 
Caio,  I.  163. 

(3)  L.  1.  %.  8.  D.  ad  S.  C.  TeriulL  (38. 17). 

(3)  Una  moglie»  per  esempio,  addiveniva  ca- 
pace di  testare  colla  eap.  dem.  Nella  definizio- 
ne di  Ulpiano  (  Fragm.  XL  13)  mitUniaeap. 
dem*  eU  pergiam  et  eivitaté  et  liberiate  salva 
status  dumtaxat  hominis  fii«laliir,slrìferisee  Ja 
paiofai  àmUaa>ataéhomini$p  ma  i^Mtoè detta 


la  persona  privata  in  opposizione  del  eivisi  è 
la  eap.  demi». che  non  tocca  la  condizione  del- 
Tuomo  nella  qnaRtà  di  ctot's,  come  la  maxima 
e  la  medldi  ' 

(4)  X.  3.  $.  1.  D.  da  eap.  min.  (  4.  5  ). 

(5)  Con  ciò  si  spiega ,  perchè  Caio  (  1. 163  ). 
nel  riportare  questo  caso,  oome  uno  aella  eap. 
dem.  minima ,  fa  menzione  parinente  della 
manonaiasione. 

t6)  L.  3.S.  3.  D*deeap,  mtii.  (4.^). 
(7)  Ulpiano,  XI,  13.  Caio,  I.  tèe* 


qiTiiMli  wrUa  ^miglia  deinuvogatore  (i).  Ao^ 
elle  ia  qfkemo  casa  la  «ttptìis  dmnmiiù  af  w- 
ni  va  tocitameote?  tuooedeva  i^muMio  ftmri» 
HùB  e  eon  oiò  la  eap.  Amtn.  -seatachè  ii 
fosse  eseguito  alcoa  aito  col  figli. 

f  )  tid  eauia$  ]^òbàiio  seGOndo  raaiioo 
dritto  )  e  la  legitmiaaione  secondo  il  poste* 
.riore ,  pr^duce-va  noa  ea/>.  deminé  p^  i  fi« 
gU^  cbe  addWeaivaoo  eoa  essa  soggetti  alla 
patria*  potestà  :  siocliè  in  quanto  ai  saoi  ef* 
Tetti  al  assomigliafa  air  arrogazioae.  Anebe 
in  questo  caso  non  eravi  alcun  atto  8olen«f 
ne ,  eb'  eseguito  dirèttsoiente  col  eofite  nU- 
fwtìis  esprimesse  con  segni  esterni  aa  tale 
cambiamento  (2). 

Le  conseguease  gloridicbe  della  eapilii 
deminuiio  minima  derivavano  in  pane  im- 
mediatamente dal  suo  stesso  concettò:  comò 
}'  esclusione  datila  precedente  bmiglia  (  dal 
cerchio  degli  agnati  ),  e  lotto  qaàto  9  cbe 
essenzialmente  vi  si  annetteva  ancbe  V  eschi- 
alone  dalla  gem  (3)  ,  e  la  perdila  del  patron* 
Dato  :  e\b  valeva  nei  primi  (empi  come  uà 
dritto  gentilizio ,  ma  quando  perdette  la  sua 
esclusività  col  patronato  dei  plebei,  e  po^ 
steriormente  mancb  interamente,  quella  con- 
seguenza cootinnò  nondimeno  come  dritto 
vìgente.  Ma  la  eopiÌM  ibmintifto  aveva  eon* 
seguenze  ancbe  speciali ,  e  non  provenienti 
dalla  mutaiio  famiUae.  Bssa  creava  per  nim 
donna  la  capacità  di  testare:  ma  posteriore 
mente  alle  determinazioDi  di  Adriano  su  que- 
sto proposito  non  Ita  più  necessaria  a  dò 
la  eap.  dmn^  Poneva  termine  air  ùimftu^ 
ctu$  ed  aH'tMtif  :  ciò  fu  cambiato  da  Giu- 
stiniano: liberava  dalle  azioni  dei  credi* 
tori  ,  fatta  eccezione  per  alcane  obbK- 
gaziòni  t  il  preiore  abol)  nel  htto  una  tale 
conseguenaa  restituendo  sempre  ai  creditori 
le  azioni  :  ancbe  alcuni  dritti  di  crediti  era^ 

(1)  Paolo  L.3. 1>.  de  eap.  min:  lÀbera  qui  ad- 
rogaiurn  pareniem  nguntutf  placet  minui  eà- 
pu$f  qìtum  in  àtimutpAetUOe  Hnt  et  quum  fcm%i* 
linim  muitaparint. 

(d) Esporremo brev»iieiite,iaqnttl  modula 
€ap.éem»  vkinimaA  formolerebbe  secondo  To^ 

rinione  di  SavìffUy.  Secondo  lui  non  sarebbe 
come  è  detto  da  Paolo,  ed  invero  sebbene 
non  così  cblaramente»  In  tutti  gli  altri  fram- 
menti cbe  si  acoennauo)  una  atulatio 


ma  una  minorazione  della  capacità  giuridica 
colla  sottomissione  d' un  Aoino  iti»  turie  alta 
patria  potteta»  o  manm^  o  d' uno  in  paté* 
etate  o  monu  al  maneipitMi.  Per  dò  pmovare 
efìì  non  A  attjeoe  alle  proposizioni  ed  espresH 
sioni  dei  giureconsulti  romani  sulla  eap*  dem» 
«tfa^ma»  giaediè  queste  gK  sarebbero  contra- 
rie,  ma  a  degli  esempii  speciali.  Ancbe  que- 
sti non  SODO  iàvorevoll  alla;  sua  opijiio|M. 
Seoeodo  la  sua  o|ànione  i  figli  dell'  arrogato 
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ao  psr  ecceaioBe  perdati  per  la  eapUie  de^ 
jNtmiCto  del  creditore  (4>  Queste  speciali 
oonsegueaze  contribuirono  a  mantenere  sem- 
pre la  eof.  dem^  nttuìma  sulla  medesima  linea 
colle  rimanenU  ^  anche  poiché  aveva  cessato 
di  essere  una  diotiauiione  detta  capacità  giu- 
ridica: sjccbè  una  iale  isUiuzione  avrebbe 
potuto  conservare  la  sua  importanza,  se  però 
ancbe  quelle  speciali  coi»seguenze  non  fosse- 
ro flumcate. 

Statue  conlrovéreia. 
$.  CCXIX. 

Una  fuaeeUa  sullo  i/a(u<  d'una  persona 
poteva  essere  cominciata  ancbe  neli'  interesse 
dello  Stato  per  i  dritti  pubblici ,  che  sono 
dipendenti  dallo  slalus.  Di  tal  natura  era  la 
quaeetiù  da  eivitaie  »  eh*  era  diretta  contro 
i'  usurpazione  del  dritto  di  cittadinanza ,  ed 
era  ordinata  dalla  isar  Licinia  et  Macia:  ta- 
le era  parimeute  ra«cusalio  ex  leg»  ViseUia 
contro  il  /iàerfifitti)  cbe  arrogavasi  i  dritti 
politici  d'un  tttf  enutis. 

Ma  la  quaieètia  eteàae  poteva  easer  falu 
iu  uoa  controversia  di  driuo  civile  :  ciò  avve- 
niva j  quante  volle  dallo  etaiue  d' upa  per- 
aoaa  dipendeva  un  dritto  privato  di  essa  0 
di  un'  altra,  e  cbe  formava  la  cagioae,  per- 
oui  lo  slclttf  era  aflénuaio  o  negato. 

Beesi  avanti  tutto  osservare,  che  una 
quaeetio  statue  poteva  essere  un  elemento 
essenziale  o  un  punto  accessorio  d' un'al- 
tra quistione  giudiziaria  ,  o  del  dritto , 
a  cui  lo  sloliif  era  condizione.  Cosi  in  uoa 
quistione  ereditaria  potevaslquistionare  del- 
la lìberià  e  della  cittadinanza  del  testatore: 
e  così-  parimente  l'erto  delbi  vindicatio  ex 
iure  qmritium  dipendeva  dalia  eivilae ,  0  dal- 
la latiniiae  deU*  attore  (^). 

non  potrebbero  soffrire  alcuna  eap.dem.  giac- 
ché non  cambiano  la  loro  capacità  glurfulea 
passando  da  una  patria  poteetà  in  un'  altra: 
Paolo  si  sarebbe  dunque  ingumato ,  sebbene 
oon  vi  fome  alcuna  fondata  ragione  per  sup- 
porlo. Inoltre  uoa  moglie,  cbe  daila  patria  po- 
testà passava  in  manum  tnaritiy  non  avrebbe 
sofferta  secondo  Savigoy  alcuna  eap.dem.  giac- 
ché con  un  tale  oassaggio  non  p^lorava  la 
sua  ^condizione  m  quanto  alla  forma:  e  noa- 
dlmeno  nelle  fonti  la  eontentio  in  manum  é 
indicata  come  una  caj».  dem.  InAne  secondo 
il  medesimo  autore  ancbe  P  affrancazkme 
del  fiénefamUiae  dalla  patria  potestà  e  la 
datìo  in  adapH^nem  non  Importerebbero  al- 
cuna capé  dem.  giacché  non  tendevaiio  a  pro- 
durre alcuna  degradazione. 

(3)  Cicerone,  Top.  6. 

(4)  Caio,  HI.  sa.  114. 
(fi)  la  simigliaote  modo  Cicerone  nella  ora- 
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COESO  nttu  miteuMt  jNi  moma 


SimtgUaDte  a  qneslo  caso  era  4rreelaflM>  di 
un  dritto  solfo  persona ,  Il  riconosoMMolo 
del  quale  dritto  dipendeva  dalle  indagini  suite 
itatus.  Di  tal  ragione  era  la  trindtcalto  d' nn 
uomo  come  sebiavo  o  come  figlio  ^  quando 
la  parte  contraria  affermava  la  libertà  daU 
l' uomo  0  la  sua  affrancazione  dalla  patria 
potestà.  Ha  in  questa  oocorrenaa  lo  »taiiis 
contirovirsia  non  era  più  un  semplice  punto 
accessorio,  giaccbè  lo  $t<Uu$y  che  sì  affermava 
da  una  parte,  era  indiretta  coniradiztone  col 
dritto,  che  l'attore  reclamava,  e  r afferma- 
zione d'un  tal  dritto  importava  P  immediato 
diniego  di  quello  stiUtÀS, 

Ma  la  quaestio  HiUus  poteva  essere  an- 
che indipendente  da  quella  sopra  un  al- 
tro dritto  condizionato  dalla  prima ,  ed  es« 
sere  essa  stessa  l'obbietto  delia  proj^edura. 
Ciò  avveniva  dandosi  una  proHudiciaUs  for* 
mula  ,  nella  quale  Cacevasi  aweriiio  il  giù» 
dice  di  limitarsi  a  decidere  la  quistìone,  se 
al  tale  uomo  si  apparteneva  un  determinato 
status  (4).  Un  tal  modo  poteva  esser  tenute 
da  colui,  che  comìticiava  dal  negare  io  status 
d' una  persona  rimeUendo  ad  un  aHro  tempo 
il  reclamo  e  r  esercizio  del  suo  dritto  (prò* 
prietà  f  patria  potestà ,  driito  di  patronato  )) 
e  per  il  quale  la  decisione  sullo  staius  era 
un  praeiudicium.  Che  anzi  questa  isolata 
trattazione  della  quisiione  sembra  essere  sta^ 
ta  ordinata  necessariamente  dal  dritto  po- 
steriore (3).  Per  colotcbe  affermava  io  status 
della  libertà»  della  ingenuità  ecc«  era  questo 
r  unico  modo  di  poruire  la  quistiooo  alla 
decisione  giudiziaria. 

Era  una  specialità  della  ^assth  staius , 
quante  volte  non  era  puramente  accessoria, 
che  colui ,  sol  cui  stato  qoistioBasi ,  non 
potesse  egli  stesso  stare  in  giudizio  come 
attore  o  convenutOy  ma  dovesse  lasciarsi  rap- 
presentare da  un'altro.  Ciò  era  indubitato 
nei  processi  sulla  libertà  :  colui ,  di  cui  naet- 
tevasi  in  dubbio  la  libertà,  era  rappresentato 
da  un  asssrtar.  Era  indiO^rente  a  questo  ri- 
spetto ,  se  avesse  vissuto  finora  ta  Uberiak 
o  in  serviiute  :  ciò  era  determinante  soltanto 
per  la  parte  ,  che  doveva  sostenere  V  assar^ 
tor  ^  e  l'obbligazione  della  proova.  Egual- 
mente poco  vi  si  riferiva   il  principio  giu- 

zione  prò  Case.è  obbligato  difendere  la  eiviias 
del  suo  diente  per  rimuovere  una  ecoesione, 
eh'  erasi  fatta  su  questo  riguardo  dalla  pano 
contraria* 

(1)  £ra  appHeablle  anclie  la  procedura  per 
spùnsianem,  come  precedentemeote  la  legis  a- 
etio  saerametUo,  Cicerone»  Pro  Case,  9^. 

(8)  Ciò  è  indubitato  per  la  quistione  sulla 
ingenuità:  Ulpiano ,  L.  6.  D.  si  ingsnuus  esH 
dieetur  i  40. 14  ). 

(3)  L.  ».  25.  S-  3.  P.  d$  Ub.  causa  (  40. 19  ). 


ridico,  che  aivttote  lir  risalire 8m sUe XU 
laftìhivindbia^ssomulmkHberiaiom  $.161), 
posi  ardùMum  liàarah  issdmum  haimm 
cuiuM  de  itatu  eauiroosrsia  osi  ,  Uberi  lodo 
^^{^)i  giaccbè  questo  suio  provvisorio  co- 
minciava soltanto,  come  coosagtioQU  deUa 
esma  ordinata^  ^  non.  davagli  il  dritto  d'in- 
tarveiitrvì  personaìmemo,  come  colui  il  cui 
siaius  era  dioegato.  FiniJiò  il  processo  sulla 
libertà  ebbe  esclusivamente .  la  forma  della 
mndieaiio  (  in  «emltiieffi ,  in  libarioAm  ) 
non  è  concepibile  -che  avesse  potuto  eserci- 
tar&i  la  vimaicatio  opntro  quello  stesso ,  che 
m  era  r  obbietto ,  o  ciie  questi  avesse  |jo- 
tote  vindicare  se  stesso.  Questa  necessità 
d^  un  asstrtOT  fu  estesa  anche  alla  pirnÀtuii» 
cialis  formula:  Giustiniano  il  primo  l'ato- 

Quando  comiociavasi  la  quistione  sulla  qua- 
lità di  paior  familias,  cdn  una  vindicatio  da 
parte  di  colui  che  ne  pretendeva  la  palrii 
potestà ,  è  anche  qui  indubitato ,  che  il  fi- 
glio eh*  era  Tobbieito  del  reclamo  non  po- 
teva egli  stesso  presentarsi  coaie  oonveno- 
to.  Sicché  quando  la  quistione  ai  cambiava 
in  un  prasiudicium ,  staatecbè  all'  azione  si 
opponeva  T  indipendenza  della  persona  via- 
dicata  •  o  poro  fio.  dalle  prime  chiedevasi 
una  formula  prasiudieialis ,  anche  in  que- 
sto, caso  la  natura  della  recUmata  patria 
potestà ,  ch'escludeva  un  processo  tra  il  pa- 
dre ed  il  figlio,  rendeva  necessaria  la  pre- 
senza d' un  rappresentanlo ,  ed  impossibile 
riatervenlo  del  figlio  oomo  attore  o  conve- 
nuto (6). 

Potevasi  quistionafo  della  ingenuità  d'uoa 
persona  in  un  Kboralo  iudisium^  quando 
Vasm'tar  sosteneva  la  libertà  di  nascita  a 
favore  di  oolui,4di^era  reclamato. come  schia- 
vo (6).  Ma  se  quistionavasi  sulla  sda  inge- 
nuità eneo  sulla  libertà  in  generaloi  non  vi 
sarebbe  stata  alcuna  ragione  per  escludere  il 
personale  intervento  del  preteso  liberto  nel 
processo  contro  il  possibile  patrono* 

1^  partss  aeiaris  coir  obbligo  della  pruova 
sono  determinate  non  altrimenti  che  nella 
Uberalis  causa  dal  fatto ,  se  la  persona  èia 
possessione  Uherliniiatiso  in genuiiatis{iy  So- 
lo quando  colui ,  sul  qoale  era  diretto  il 

(I)  Paolo,  Som.  V.  1. 5.  God.  Vii.  17.  de  ai- 
sortUme  toUenda. 

aUo  tale  impedimento  non  rendeva  im- 
^  bile  la  trattazione  della  qoliitlooe  con 
una  estraordinaria  eoaniHOfO  nel  terzoperlodo 
era  questo  il  mocioordiiìarÌo»oDd*erano  tratta** 
te  simlH  qulstioiii. 

(6)  L.  S7.  S.  I.  D.  de  Ub.  eausa  (  40.  IS  ).  L. 
a.  C.  de  ard.  cogn.  (7. 19  J. 
\T)  IHpiano,  L  14.  D.depreiat.  (  82*  3  ). 


sismi  B  «fmiA  stt  ittmo  mrvAvo^  wmAiio» 
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rÌBeUmo  im  o^Td  la  sua  qvtlità  dì  tlbeviO) 
Dia  solaineDte  eh'  egli  era  liberi<^  cH  questo 
patrono,  la  pniora  damava  esser  Tatia  sem*- 
pre  dal  patrono  preteadefite  (i)« 

La  quaeUio  siaiu$  era  adoperala  non  rarah 
mente  dai  padroni  o  patroni  per  alotare  eoa 
un  apparente  processo ,  nel  quale  lasciatansi 
vincere ,  i  loro  schiavi  o  liberti  ad  aoqui'» 
stare  I  dritti  della  ingenaità.  Fu  provvedoto 
a  questo  abuso  con  un  senatoconsultuo  sotto 
Domiziano  e  co d  uà  secoodo  sotto  liaroo 
Anrelio  ,  eoi  quali  furono  dati  cinqne  anni 
di  tempo  per  la  ritrattazione  d^  ana  tale  col* 
Illune. 

CAPITOLO  TERZO. 

BBL  DRITTO  DEÌ.  POSSESSO. 

Jklle  co$e. 
§•  GCXX. 

Gli  obbietti  della  naiQra  esterna  sono  dati 
an^nome,  aecioochò  potesse  renderseli  sog^ 
getti  ^  e  servirsene»  Un  tale  obbietto ,  che 
da  una  parte^  ha  una  esistenaa  materlalaieo* 
te  distinta  ed  esternamente  indipendente  dah 
r  uomo  »  e  dall'  altra  la  destinaaione^  di  ea- 
sergli  soggetto ,  è  detto  cosa,  la  tal  mo*» 
do  II  concetto  di  cosa^  ossìa  quello  dell'ob- 
biettivo  pnrot  forma  no  contrapposto  col  con- 
cetto di .  persona  ,  ehe  io  vero  può  esser 
concepita  come  obbietto  d'osa  volontà  gio- 
rldioa  ,  >  na  lo  pub  essere  solo  e  sempre 
col  riconoscimento  della  sua  qualità  come 
aobbietto. 

La  distinzione  generale  Blosofica  delle  cose 
in  sensibili  ed  intelligibili,  corporali  ed  in* 
corporali,  res  c(nrporak9  et  ineorpàrtUes  (2), 
fu  applicata  dai  giureconsulti  romani  anche  a 
quelle,  che  formano  la  materia  del  dritto  (3). 
Essi  lurono  a  ciò  portati  riflettendo,  che 
le  actiofies  in  rem  o  sono  dirette  ad  una  cosa 
fii  paftt ,  remactorie  esse  )  o  ad  un  dritto 
(  si  potei  ius  uiendi  fruendi  :  si  paret  he- 
redùaiem  acions  eseej:  il  che  pod  essere 

(1)  Ulpiano>  L.  6.  inf.  D.  si  ingen.  (  40. 14  ). 

(2y  Cieerone»  Top.  S:  DefinHiannsm  anUem  dm 
mnf  feneraprinuif  imut»  earum  rerum  q^tae 
smUt  aUerwn  earum  guA$  inteUigwnittr,  Esse  ea 
dica  qttae  cerni  iangique  possunt ,  ni  funéum , 
aeéesi  Nem  esse  rwrsm  sa  dieo,  gms  iangé^  àe^ 
woMbrori  mn  passuni^erni  tamen  anime  atque 
iméUigi  p9Siim$^  v$  si  usueapiimem^  situtekm^ 
si  fenlMi»  si  agnaiifmem  definias ^  qummm 
rerwmmtUum  sudest  quasi  earpu$r  sM  tamm 
fsaédam  con/omutfio  insipkita  et  ìfffniMi  Im^ 
leWffwliWffifam  ne^iomm  voeo. 


espresso  nel  segnesie  nodo:  lk>bbietto  d'eoa 
MI  rem  eMio  può  essere  o  una  res  eorporeh 
iis  onn»  rat  incorpwalis  (4).  In  questp  sen- 
so era  detto  res  tutto  quello ,  dr  eui  pote- 
vasi  affermare,  meum  esi^  e  questo  era  o 
torporode  o  incorporale.  Certo  noti  era  im- 
possibile osare  quella  distinzione  e  nelle  va^ 
riè  occasioni  anche  in  un  senso  più  largo, 
come  èssa  già  comprendeva  per  i  filosofi  lutti 
gli  obbietti. .  In  tal  modo  perciò  anche  le 
obbligazioni  furono  noverate  fra  le  res  tn- 
oorpmràhe. 

Di  ogni  cosa  possonsi  formare  delle  par^ 
ti»  rispetto  alle  quali  la  stessa  cosa  costituii 
sce  la  totalità,  ed  è  detta  unim-sitas.  Se  ciò 
avvlèae  in  quanto  la  volontà  volendosi  asr- 
seggeitare  una  cosa  esterna  si  dirige  e  si 
limita  ad  uqa  sola  parte  di  essa  »  questa 
parte  rispetto  ad  un  tale  atto  non  è  piii 
eoasiderata  come  parte ,  ma  come  un  tutto 
indipeodentOi  sebbene  la  cosa  principale  fosse 
riguardata  come  divisa  (prò diviso)  ,  giac- 
ché dividere  è  detto  appunto  fare   da   im 
lotto  piìt  eose  ,  ciascuna  d^le  quali  diventi 
dalla  sua  parte  anche  un  tutto  (ò)  •..  il  che 
suppone  dunquCf  che  una  pane  può  esistere 
anche  come  un  tutto  diviso  ed  indipenden- 
16  ,  o  con  altre- parole  j  ehe  una  cosa  è  di* 
visihìte  st  nella  sua  totalità ,  come  anche 
nelle  sue  parti.  Senonchè  vi  sono  delle  co- 
ae  (dette  integranti),  che  hanno  la  specialità 
di  dover  formar  parte  d'un   altro  tutto, 
in  cui  vanno. a  confondersi  interamente,  e 
riapetio  al  quale  non  potrebbero  essere  con- 
siderate come  Indipendenti  senza  cambiare 
essenzialmente  di  natura*    Relativamente  a 
queste  parti  Ja  cosa  »  ehe  ne  forma  il  tolto» 
non  è  divisibile,  né  potrebbe  essere  trattata 
prò  Amo,  potendo  addivenir  soggetta  alla 
nostra  'volontà   nella    sua  totalità ,  e  non 
particolarmente  per  ciascuna  delle  sue  par- 
ti. Per  esempio,  le  pietre  dalle  qnali  è  for- 
mata una  casa  o  un  muro  non  sono  parti 
dell'  una  o  dell'  altro  in  modo   da  non  pò* 
terne  essere  distratte  senza  cambiare  di  na» 
tura  :  ed  è  perciò  che  anche  durante  la  loro 
connessione  potrebbero  essere  trattate  prò 

(3)  Gaio,  L.  1.  S.l.  D.de  ditf.rer.  (1.  8).  Inst, 
II.  SL  da  re(u  iueorpmUibus, 

(4)  Come  Ulpiano  XXI;  11.  dice  d' on' ypa* 
reste  vindleanone  :  in  iure  cedi  res  etiam  in^ 
eorporales  possunU  velut  ususfìructus  et  àersdi* 
ta$  ei  tutela  UéiUma  liòertae. 

<5)  L.  35.  S.  I.  />.  de  V.  S.  (50. 16  ):  Quif^ 
tue  mueiusaii,  parUsappHlationerem  proindi^ 
vfso  Hqnifemi  i  nam  qiod  prò  diviso  nostrum 
sétfidnonptarUm^  sedMumesse^  Serviusnon 
inelefpmler  pattis  e^^pMOione  uinmque  con- 
finar^ 
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dmso:  |^  GOntràrio  Fedifieio  essendo  purte 
ioiegrante  del  suolo ,  sol  quale  si  sostiene, 
non  potrebbe  esser  riguardato  come  qualche 
cosa  dVindipeodente  da  qaeilo ,  né  potreb- 
b'essere  soggetto  alla  nostra  volontà  disglun* 
lamento  dal  suolo.  Deesi  dire  là  stessa  cosa 
delle  membra  d'  un  essere  vivente. 

Oltre  le  partì  corporali ,  di  cui  eonsiste 
una  cosa,  sono  concepibili^  le  porti  intelleliua- 
li,  ioeorporali,  ed  ideali  (1).  Queste  parli 
aono  determinate*  dal  loro  rapporto  col  tut- 
to :  esse  sono  quote  parti ,  non  essendo 
qui  avvenuta  una  divisione  reale.  Se  dun- 
que  la  volontà  ò  diretta  verso  lioa  tale  parte, 
ùi  cosa  è  considerata  corno  indivisa  C  P^o 
indimo  ),  essa  forma  in  generale  Tobbieito 
corporale  della  volontà  ;  e  la  limicazione  ad 
una  parte  di  essa  è  un  semplice  atto  del 
pensiero  :  ciò  avviene,  per  esempio»  quando 
molti  posseggono  un  territorio  ma  non  in 
modo ,  che  a  ciascuno  si  appartenga  una 
parte  corporale  C  prò  dwiso  ) ,  giacché  hi 
questo  caso  non  potrebbesi  realmente  dire, 
che  il  territorio  si  appartenga  loro  prò  tu* 
divito ,  ma  piuttosto  ,  che  da  quello  furono 
formali  più  territorii.  Avviene  però  il  con« 
trarlo  quando  le  parli  sono  ideali  Cpro  in* 
diviso  ):  in  questo  caso  certo  ciascuno  é 
proprietario  della  sua  parte,  ma  questa  non 
é  ancora  determinata  corporabsoente  «•  cor- 
poralmente loé  solunto  la  cosa  In  genera^ 
le:  e  perciò  dicesi  |  ch'essa  appartiene  a 
tutti  in  comune* 

Noi  abbiamo  considerato  il  caso ,  in  eoi 
il  tutto  sia  corporale,  e  le  parti  puramente 
ideali.  Ma  per  contrario  vi  ha  dei  casi ,  in 
cui  le  parti  sieno  corporali ,  e  la  loro  tota^ 

(1)  L.  5.  D.  de  itijnd.  serv.  (  45.  3  ):  SerW9 
communis  $ie  omniwn  est  non  guari  singìdorum 
totus^  8èd  prò  partibus  uHque  inditisis^  ut  »*fi« 
ielleciu  magis  partes  habeant  qnam  eorpore. 

(2)  Debbonsi  quindi  distinguere  quattro  ca- 
si: 1)  Vuniverritas  e  le  parti  sleno  corporali  : 


per  esempio ,  tenitorium  ést  universitas  agro- 
rum  t'nira  fStt$$  euiwqMe  civittUi$:  2)  l' univer» 


(3)  È  un  errore  quello  di  WarnkOnig  (  Sul 
eoneetio  e  sulla  importanza  ddle  così  dette  uni- 
virsitates  rerum*  Archivio  per  la  pratica  civl« 
le  XI.  p.  179)  Il  quale  opina,  che  il  tutto  è  in 
questo  caso  visibile  coi  sensi  esterni ,  e  che 
quindi; sia  corporale.  Per  questa  confosiooe 
del  lutto  colieslngoleparti,clie sono  lesole  vi- 
sibili esenslbili>non  può  apportarsi  Faolo- 
rilà  del  giureeonsolto  romano,  che  dice  :  ssl 
enim  qre^  uwum  corpme  ex  dtstnnltihit .  eicm 
aMum  unmeorpueeH  éM  eokerentibueUtpidl^ 
^us,  giacché  é  ben  noto  »  che  la  parola  eotpm 
non  sempre  é  usata  nel  aignifteaio  naturalo.  . 


lità  -sia  tttt  aemplioe  atto  del  pensiero  (S). 
Avviano  alcune  voitOv  che  ad  un  numero  di 
cose  indipendenti  e  che  non  sono  conoesie 
fra  loro  corporalmente  ,  é  data  una  desti- 
nazione oomune  #  che  ne  addiviene  l*  inttma 
connessione,  e  le  fa  comparire  come  pani 
d'un  tutto,  che  siccome  é  tale  aframente  per 
destinazione  comune  data  alle  cose ,  cosi  ooq 
cade  aotto  i  sensi  esterni ,  ma  è  pensato  : 
di  tal  ragione  sono  i  cavalli ,  dei  quali  si 
compone  una  raaza  intera  ,  le  pecore  d' una 
mandra,  ì  libri  d'una  biblioteca  e  lemer- 
oanzie  d' un  magazzino  (3).  La  connessiose 
esterna  é  qui  sostituita  dall' interna,  che 
é  formata  dulia  loro  destinazione  cornane. 
Quando  questa  é  di  tal  natura  »  che  lo 
scopo  delle  singole  cose  non  rimane  piii  io- 
dipendente^  mu  si  perde  In  quello  della  co- 
sa generale,  sicché  1* intima  connessione 
tiene  luogo  della  connessione  corporale ,  uo 
tutto  incorporale  sarà  considerato  in  drillo 
e  sotto  alcuni  rispetti  come  una  cosa ,  per 
esempio  come  obbietto  di  proprietà  ,  di  pe- 
gno (^)*  Questo  tulio  é  indipendente  dalle 
singole  cose ,  che  lo  compt>ngono ,  e  rimane 
lo  stesso ,  anche  quando  queste  sieno  iote- 
ramente  cambiate  (5).  In  tal  modo  si  ha  in 
simigliami  totaliià  una  cosa  giuridica ,  come 
una  persona  giuridica  nella  universiias  per* 
eonarum. 

Queste  totalità  Incorporali  formate  da  parti 
corporali  distinte  furono  dette  tÈmvenUcdes  rs- 
rum^  0  più  specificatamente,  per  distlngaerle 
da  quelle  composte  da  cose  aiteneatisi  cor* 
poralmeote,  umverskaiet  rerum  distantitm^ 
Ma  il  concetto  di  tolto  e  di  parte  non  si  li- 
mila alle  sole  cose  :  esso  si  applica  aocbe 

(4)  1. 1.  S.  3.  deR»  V.  (  «.  1  ).  X.  18.  pr.  31. 
pr*  D*  de pUffi.  (SO*  i  )i  ' 

(^  L.  3.  pr.  D.  de  R.  V.  (6, 1).  Non  deesi  pe- 
rò credere,  che  in  tutti  i  casi,  nei  quali  aa  ta- 
le corpus  quod  ex  distantibus  corporibui  c^fl^ 
formi  come  unitertitae  Tobbietto  d'un  rappor- 
to giuridico  •  le  siuffole  parti  perdano  assotej 
tamente  ogni  considerazione.  La  proprietài  u 
pegno  sopra  unatmt'rer«#as  ai  eslenAe  sa  tnlia 
le  parti  di  essa  ;  che  anzi  la  possibilità  per 
queste  di  divenire  un  obbietto  giuridico  indi- 
pendenle  é  molto  maggiore  nei  casi,  nei  qosu 
vi  ha  una  semplice  connessione  inlima ,  cbe 
in  quelli  •  in  cui  Ibrmano  esternamente  uà 
corpiae  ex  cokaerenUbm  eorporiàus.  Questo  er« 
rore  fu  cagionato  dalla  L.  34.  pr.  D*  de  fi' 
gnor.  (  90. 1  ) ,  nella  quale  si  rlconosee  ap- 
punto il  coBlrario ,  gìacdiè  la  deeisione  par- 
ticolare »  die  vi  si  contiene,  fondandosi  sopra 
ima  ragione  speciale  e  che  non  ha  alcona 
eomieaBione  ernia  natura  generale  delle  uni- 
xerefiaiee  iooorporàlt ,  non  è  applicsiillt  a 
Mttlcart. 


ai  dritti  I  CMl  la  pro|Mrietà  d*  un  uoaio.ò 
una  vnmr$Ua$9  le  cui  parti  sono  i  driui 
dei  quali  si  compone*  Aocbe.  questa  4  una 
wuversiias  iMorporolU  eoa  pani  iucorpoi'a- 
li ,  il  che  vale  ooa  solameaie  delie  possibili 
quote  parti  «  ma  aoche  dei  siogoli  el^mea^ 
ti ,  di  coi  SI  compooe.  €oq  ud  tale  coacetio 
però  Doi  siamo  usciti  fuori  la  serie  delle 
cose  >  giacciìò  quello  d' uoa  UDi?ersità  ior 
corporale  eoo  parti  incori>orali  si  differeozia 
dal  coDoetto  d*  uua  semplice  cosa  (1). 

CCXXI. 

Le  BamraU  differenze  delle  cose  corporali, 
in  quanto  si  riferisoouoalla  loro  desiiuaziu- 
ne  di  essere  altrettanti  obbietti  della  volpati^ 
giuridica ,  furono  ammesse  aacbe  io  dritto^ 
e  ooBcepitc  come  differeose  d^li  obbietti 
di  questo.  Del  maggior  numero  *  queste 
distinzioni  parleremo  secondo  le  4)Cca%ioQi  : 
ma  Olia  è  d' uua  importanza  tanto  genera- 
le relativamente  al  dritto  di  proprietà, 
ohe  crediamo  necessario  trattarne  in  questo 
kiogo.  Le  cose  sono  mobili  o  immobili.  Jtsi 
mobiles  o  matmH»  sono  quelle ,  che  sona 
capaci  d'un  cambiamento  di  luogo ^  sonaa* 
obò  si  cambiasse  la  Joro  essenza ,  sia  cbe 
ciò  avvenga  per  propria  fonta  Ch  movm^J 
o  sempticameote  per  forza  esterna.  La  qua* 
lite  d'  imdM)bili4à  si  avviene  propriamente  al 
solo  terreno ,  $olum  :  nondimeno  le  cose  ^ 
cbe  intimamenio  congiunte  con  esso ,  ne  adr 
diveonero  parti  Iniegranti ,  vi  sono  compre* 
se^  e  divengono  rei  soti^e  con  ciò  rts  im* 
mMUi ,  come  le  piante  radicale  nei  suo* 
lo  (d) ,  e  gli  ediScil ,  quando  sono  fatti  per 

(1)  L'anUea  dottrina alerà:  ebelatm^vert^fof 
rerum  fosse  di  doppia  specie  :  1  )  univer$Ua$ 
facUf  per  la  quale  lotendevasi  quella  univarii" 
ta$  r^rum  distaniium,  di  cui  abbiamo  trattato 
IK>c'anzi:  2}  universUas  iurti,  ossia  un  concet- 
to collettivo  di  beni,  come  hereditas,  p^ium, 
dos;  cbe  per  questa  così  detta  universum  hurU 
dovesse  valere  la  regola,  cbe  quando  itna  cosa 
era  tolta  e  cambiata  con  oo^altrA»  quest*  nltlr 
ma  divenisse  immediatamente  e  necessaria- 
mente in  luogo  deHa  prima  parte  ddla  uim^ 
^eréitat.  L'una  e  Taìtra  opiuioue  fu  confutala 
da  Hasse.  Sulla  iimv#r«ìlo#  tmi$:et  ren$m ,  e 
sulla  Suce$uiwiì€  univerMU  e  einfohre  (  1831  ) 
Archivio  per  la  pratica£ivil«,  Yé  1. 

(2)  l.  40.  D.  ét^act.  emp».  (  11^.  1  ):  orftonffii 
ftHie  tu  fundo  cottlinmiur ,  Man  €0t  $$f9ra$mn 
corpui  a  fundo» 

(3)  l,  7.  S- 10.,  9.  de  irgu.  donu  (  #M  )  ; 
omne  auod  inaedi/lcatur ,  toh  cedi$^  fJn  edid* 
ciò  di  legno ,  cbe  viene  cpslrailo  in  un  luogo» 
per  esKre  trésportatoin  nnattcohiQgQ^oQ  può 
esser  detto  immobite>  fioche  questa  sua  desti* 
nazione  non  addivenne  un^attuatità,  e  quando 
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rimanere  iodissolubilinentAconijiunti  coLsuo*- 
io^  cbe  li  sostiene  (3}«  l  ttomani  adoperavano 
la  parola /roecfia  iiìer  indicare  le  parti  del  so- 
tum:  una  di  queste,  che  è  considerata  come 
un  tutto,  è  delta  fundue^  e  Iocìm  uoa  parte 
del  fundus.  I  praedia  disiinguonsi  in  runica 
et  urbana  secondo  la  loro  diversa  siiuazione; 
gli  edificii  fabbricati  sopra  quelli  sono  detti 
viliae^^u  questi  aedeei  per  i  primi  uno  spazio 
di  terra  senza  edificio  è  detto  ager^  per  gli  ul* 
timi  area  (4).  Quella  distinzione  non  si  riferi* 
tee  solamente  alla  situazione  ma  anche  alla 
qualità  dei  terreni ,  e  con  cjò  l' importanza 
locale  di  questi  o  ne  viene  modificata  o  in- 
teramente  cambiata.  Praedia  ruetica  sono 
i  tratti  di  terreno  destinati  alla  vita  campe< 
atre  ed  in  generale  ali'  agricoltura  :  praetiUa 
urbana  quelli  cbe  servono  alle  condizioni 
della  esistenza  e  dei  comodi  personali ,  alle 
arti  e  mestieri  cittadineschi ,  ed  in  generale 
ai  bisogni  indipendenti  dall'  uso  dei  prodotti 
della  terra.  Sicché  un  edificio  considerato 
per  se  atesso  sarà  sempre  un  praedium  ur^ 
banum ,  giacché  il  suolo ,  the  io  sostiene 
è  sottratto  ail'  agricoltura  (5)  \  ma  couside* 
rato  in  connessione  con  un  terreno  può  di- 
venire parte  accessoria  di  questo,  equindi  per- 
chè destinato  peri  fini  deU'agrìcolturayassimi- 
giiarsi  ad  un  proerfìum  rueiicum  :  sicché  nel 
praedium^ruetioum  sono  compresi  anche  gli 
edificii  destinati  per  V  agricultuj'a  (6).  Per 
contrario  ogni  s(^zio  vuoto  di  edifieii  con* 
siderato  per  se  slesso  può  esser  detto  un 
praedium  rustidim  ,  ma  quando  sta  come 
un'  accessiooe  d*  un  praedium  urlanum ,  ne 
prende  sotto  questo  rìspef;to  la  medesima  qua- 
lità; ciò  può  dirsi,  per  esempio,  d*un  giardi- 

non  fu  fatto  rimaneire  inunobile  in  ub  deter- 
mioato  luogo,  resterà  sempre  una  cosa  mo* 
bile,  come  per  esempio  uu  botteghino.  L. 
60.  eod.  ^ 

(4)  L.  Stt.  pr.  60.  US.  211.  D.  de  V.  S. 
(  50.  16  ). 

(5)  Ulpiaoo  XXL  t.  4.  D.  in  quia.  emù.  pi- 
gn.  (  20.  3  ).  S.  /.  de  HrviL  (  2.  3  ). 

(6)  L.  188.  D.  c^  F.  5.  (50.  16  )  L  4.  %. 
D.  in  quia.  caus.  pign.  (20.  2  ):  StalnUa  quae 
non  eunt  in  omtinenlibus  aedifieUe^  quoru^i 
praediorum  ea  numero  hc^penda  eunt ,  dubitati 
pUeit:  Et  quidem  urbmorum  eine  dubio  non 
euni^  quum  a  caeteris  aedi ficiie  separata  sint  ^ 
ossia  no  tale  edificio  sembra  per  la  sua  situa- 
zione isolata  ima  semplipe  accessione  del  prae^ 
dium  ruslicum^  mentre  che  una  serie  di  edilU 
Gii  ci  si  presenta  come  qualche  cosa  di  princi* 
pale*  Ouod  ad  c^ueam tamentaciUpigaorie  per^ 
Ue^f  opa  nuUtumaburbanis  praediis  tUfferunt^ 
giacché  in  quanto  ai  pegno  sulle  cose  portate 
nel  localo  proedtum  ruetieum  si  fa  attenzione 
aolameote  alla  qualità  del  luogo.  Per  le  ser- 
vite L.  1.  pr»  D.  eomm.  praeeL  (  8«  4  ;• 
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no  apaesso  ad  uno  cosa  non  per  ecoooiiMi 
rurale)  ma  per  la  comodila  degli  abitaoU  (t). 
Un  praedium  è  detto  relaUvamente  alla  sua 
situazione  su6ur6anum,quai»doè  Tuori  la  cit* 
tà  nel  territorio,  o  pare  nei  luoghi  circo* 
stanti  di  essa  (V)  :  ma  con  quella  parola  e 
altresì  indicata  una  speciale  qualità  di  ter* 
ra ,  che  è  quella  che  distinguesi  dalle  ur« 
fcane  non  per  la  sua  situazione ,  ma  anche 
per  la  sua  qualità  rustica  (5). 

Il  concetto  di  cosa  importa  an  naturale 
dominio  della  volontà  umana  sopra  essa  :  noi 
jioQ  possiamo  dir  cosa  quella,  che  per  una 
sua  naturale  qualità  è  sottratta  ad  un  tale 
dominio.  Ma  molte  cose  sono  giuridicamente 
sottratte  al  dominio  umano  In  generale,  o  al- 
meno lo  sono  ai  dritto  privalo.  Per  queste 
e  particolarmente  per  le  ultime,  che  non 
sono  illimitatamente  sottratte  al  dominio  a- 
mano  è  osata  l'espressione:  nm  ttl  cùm^^ 
mercium  ectrum  (4).  Con  queste  parole  può 
essere  escluso  o  il  semplice  dritto  quirite  ; 
0  assolutamente  qualunque  dominio  priva- 
to (5).  Noi  parliamo  in  questo  luogo  sola- 
mente  di  quelle ,  la  cui  esclusione  dal  coni* 
mercio  ha  quest'ultimo  e  limitata  estensione» 

Molte  cose  sono  interamente  souraiie  al 
dritto  ungano,  e  sono  dette  re$  divini  iuri$  (d). 
Tali  sono  le  fes  saera^  destinate  con  una  ce* 
rinoonia  religiosa  e  sotto  la  pubblica  antontà 
al  servizio  divino,  elere»re/f9iesae,oheaddi* 
vengono  tuli  con  un  atto  privato ,  e  partU 
colarmente  col  sotterramento  d'un  morto, 
addivenendone  lo  spazio  lo€U$  religi<mtó  con 
quello  che  vi  si  erge ,  purché  questo  luogo 
fosse  soggettò  ad  una  tate  disposizione  della 
persona  che  vi  è  sepellita ,  e  non  si  ebbe 
piuttosto  il  proposilo  d' un  semplice  e  pas- 
saggiero  deposito  del  cadavere.  L*  autorità, 
dalla  quale  dipende  la  origine  d*  una  rei 
divini  iuris  è  per  le  sacrae  VauelcrUa$  popu- 
/t,  per  le  relifiosae  ne  è  condizione  la  proprietà 
del  suolo:  e  perciò  era  negato  al  possessore 
d'gn  terreno  provinciale  il  dritto  di  con- 
vertire in  religioÉus  un  luogo  col  mezzo  del 
sotterramento  d*  un  morto.   Ma  siccome  il 

(1)  L.  198.  in  ;.  D.  de  V.  S.  (  80.  t6  ). 

(2)  £.  41.  €.  1.  D.  de  legai.  III.  (  :)2  ]. 

(3)  £.  16.  C.  de  praed.  wtn.  (  7.  71  )  :  quod 
oh  urbanis  non  loco ,  sed  (fualitate  diseeìrnitur* 
Sicché  gli  horii ,  che  in  reditu  sunt  (  L.  198. 
in  pr.  fi.  de  Y>  5.  )  sono  apponto  lali  pru^ 
dia  %v^Thaim. 

(4)  X.  6.  pr.  D.  deeontrak-  emt.  (18.  1):— 
tir  $aera  et  religioia  loca ,  aut  quorum  eommer* 
cium  non  sit,  ut  pubHca  quae  non  in  pecunia 
populi  sed  in  puhlico  ueu  habeanturj  ut  e$t  eamr 
pus  martius. 

(5)  Così  non  era  vi  alcun  eùmmercéum  dei 
terreni  provinciali  secondo  ìòiui^itHin  non 


s&o  dritto  si  assomigriava  ad  ona  proprisii 
cosi  anche  no  tale  luogo  ora  censidento 
per  analogia  come  un  loeut  reUgiom.  Ss 
queste  cose  noa  eravl  alcuna  proprietà  né 
anche  a  favore  dello  «tato  o  de^la  chiesa  : 
ciò  non  escludeva  però  ^  cbe  noi^  fossero  sol- 
U)  il  patrocinio  del  dritto  pobblico  :  al  qoale 
fine  era  permesso  anche  Tesercizio  delle  atio- 
ni  popolari  (7)5  né  le  re$  reUgia$aé  erano  in- 
teramente sottratte  al  dominio  delle  persone 
privale,  in  quanto  trattavasi  del  dritto  di  con- 
tinuare ad  usare  d'un  tal  luogo  per  lesepol* 
ture  da  farvisi  in  avvenire  (8).  Questa  qualità 
d'una  cosa  poteva  essere  distrutta,  ma  sol- 
tanto per  mezzo  dell^Btorttà  pubbUca  (9), 
il  cbe  avveniva  parimente ,  quando  un  ule 
lui^o  cadeva  in  potere  dei  nemid ,  giacché 
questo  avvenimento  cancetlaiva  la  precedeo* 
te  qualità  giuridica  della  eosa,  e  con  ciò 
anche  il  dLvinum  iim  (10). 

Sanetum  era  quello^  che  veniva  assica* 
rato  con  pene  speciali  contro  ogni  violasio- 
ne  :  tale  era  anche  il  sacrum-  e  religiotum» 
Ma  questo  patrocinio  fu  esteso  MChe  ad  al- 
cune re$  humàni  aurù ,  che-  furono  delie 
re$  ianetae  in  un  senso  specfate.  Eranvi  air 
cune  cose  pubbliche,  che  sii>  dalla  loro  ori- 
gine ricevevano  un  carattere  sacri)  f)er  meno 
di  cerimonie  religiose,  e  la  coi  vioiaiiooe 
era  soggetta  a-  fortissime  pene  :  come  esem- 
pli sono  citate  le  mura  e  le  porte  d'una 
città  (il).  Di  queste  è  detto,  che  parefgioo 
sotto  alcuni  rispetti  le  rea  diwm  iuris  ;  ciò 
si  fonda  non  solo  sulla  summenlovaia  quali- 
tà ,  ma  anche  sulla  osservazione,  che  le  mura 
e  le  porte  d*  un  immicìptum  si  appartengono 
invero  alla  cttlà ,  ma  nel  medesimo  tempo 
sono  sottratte  alla  sua  disposizione^  sicché 
ogni  cambiamento  ài  esse  suppone  l' asseo- 
ifmenio  del  potere  pubblico. 

Le  res  humani  ttin>  sono  per  regola  gè- 
nettale  in  commercio.  È  perciò  V  effetto  del 
semplice  caso  fortuito ,  se  non  trovansi  sog- 
gette al  dominio  delle  persone  private,  e 
non  hanno  quindi  alcun  padrone ,  come  per 
esempio,  gli  animali  selvaggi,  mentre  trovan- 

n lo  erano  questi  tnterameiite  sottratU  ai 
0  privato. 


(6)  &Ì0 ,  I.  d-9.  X.  6.  S*  d*  e  segn.  D.  is 
iv.  ter.  (1.  8J  $.  7-10.  I.  de  tw>  dit^  f^-  !)• 

(T)  DIg.  XLIII.  6:  né  mHé  inìo&i^  sacro  fiat. 
XVII.  12.  de 


div.  rer.  (1.  8J  $.  7-10.  I.  de  twr.  div^  f^-  !)• 

IT)  DIg.  XLIIL  6:  ne  fiM  ini 
XLVII.  12.  de  sepulero  vifMo. 

(S)  Dig.  XLS.de  mmiuo  infsreisio  et  sepp- 
ero aedificando. 

(d)  L>  44.  $.  1.  D.  de  reUgiaeU  {  li-  ?  )' 
L.  14.  C.  end.  (  8.  44  ). 

(10)  L.d&.  D.eodi 

(11)  L.  1.  pr.  B.  ^.  J.  8.  4.  1. 11.  D.  di  di- 

esto ,  t.  I 


(il)  L.  1.  pr.  8.  ^. 
vis.  nr.  (  1^  8  ).  F 


retifiosus» 
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si  cella  loro  naturale  Ubenà.  Ha  vi  sono  ol< 
traccU^  alcune  cosov  per  le  quali  noaammei- 
tesi  alcun  eommereium* 

Per  alcune  di  esse  vale  il  priflcipio ,  che 
sieno  beni  comuni  di  tutti  gli  uomini  :  co^ 
munta  omnium  ;  sicché  non  ammeiiesi  alcuna 
proprietà  né  pubblica  né  privata  :  di  tal  ra- 
gione è  r  aria  ^  il  mare ,  e  le  sue  riviere , 
che  si  estendono  dalla  terra  fio  dove  giuo- 
goDO  i  fittili  del  mare,  quando  sono  pia 
gonfli  (i).  Nìuno  pub  attribuirsi  un  potere 
esclusivo  su  queste  cose  :  ma  in  quanto  una 
parte  speciale  può  essere  disgiunta  e  dive- 
nire indipendente  dalla  totalità ,  essa  perde 
anche  la  sua  qualità  d'  una  re$  omnium  com- 
munio. Cosi  un  luogo  sottratto  al  mare  coN 
1*  edificarvi  un  edificio  non  é  più  mare  o  ri- 
viera, e  con  ciò  entra  in  commercio»  mentre 
dura  la  disgiunzione  ^  e  finché  il  mare  non 
trionfa  novellamente  d'  una  tale  opera  uma- 
na, purché  quella  disgiun^ione  non  sia  vieta- 
ta come  un  impedimeotn  dell'uso  comune  (2)« 
Vi  furono  dei  giureconsulti  che  considerarono 
la  riva  ed  aucbe  )1  luogo  occupato  dal  mare, 
in  quanto  ne  nmane  libero  durante  il  flusso 
e  riflusso ,  come  proprietà  dello  staio  lìmi* 
trofo  (5),  e  ciò  fecero  senza  dubbio  per  esclu- 
dere un'  altra  nazione  dalla  possibilità  dì  ap- 
propriarselo e  di  usarne  fabbricandovi.  È 
questo  un  dritto ,  che  non  si  accorda  col- 
r  esposto  principio  d*upa  re$  omnium  com- 
munis  (4).  ' 

Fra  le  cose ,  che  sono  di  proprietà  dello 
stato ,  res  publicae ,  havvi  di  quelle  ,  che 
sono  destinate  a  servire  ai  suoi  bisogni  nello 
stesso  modo ,  che  la  proprietà  individuale 
serve  ai  bisogni  deirindivìduo,  e  che  perciò 

(t\  Cicerone ,  Top.  7.  Z.  9-4.  D.  de  div.  rtr. 

(  1.8  ).  L.  96.  pr.  112,  D.  de  F.  S.  (50. 16). 

.  (2)  L«  6.  pr.  10.  D.  de  die.  rer.  (1.  S).  L. 

li.  ^.  D.  de  acqu^  dom.  (41.  1  ).  L.  3.  4. 

D.  ne  quid  in  loco  pubi.  (  43.  8  }• 

(3)  Celso ,  L.  3.  cit. 

(4i  La  regola  di  dritto  «  che  la  colonna  dia- 
ria 9  che  si  appoggia  sopra  un  luogo  si  appar- 
tenga a  questo  7  L.  22.  ^.  4.  D.  fuod  vi  :  43 
24  )  che  perciò  il  proprietario  di  quello  po- 
tesse opporsi  ad  ógni  fatto,  che  né  violerebbe 
la  libertà  (  I.  1.  pr.  D.  de  sevo»  praed  tirò. 
8.  2  )  é  considerato  comunemente  anche  come 
una  loodificazione  del  summentovato  j[irinci- 
pio  ,  quasiché  dal  principio  »  <^he  Tana  é  un 
Bene  comune» dovesse  necessariamente  dedar- 
si ,  che  ciascuno  potesse  imprendere  ed  ese- 
guire in  quella  colonna  diaria  tutto  quello 
che  gli  piacerebbe.  Ma  é  questo  tanto  poco 
lina  conseguenza  di  quel  principio,  per  quan- 
to poco  lo  è  raltro»ciie  ciascuno  abbia  il  drit- 
to di  venire  a  respirare  nella  mia  camera 
quella  porzione  di  aria,  di  cui  abbisogna.  È 
chiaro ,  che  perciò  appunto ,  che  V  aria  è  un 
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formano  la  vera  proprietà  pubblica,  pA^tmta 
pùpuli.  Spararle  al  commercio  sarebbe  un 
frapporre  ostacoli  ad  un  tale  scopo.,  ossia 
alla  soddisfazione  dei  pubblici  bisogni  »  seb* 
bene  forse  per  un  dritto  speciale  possa  rea- 
dersi più  difficile  l'acquisto  dì  esse  senza  il 
volere  del  loro  presente  proprietario  (  per 
esempio ,  per  nsncapione  )•  Se  una  tale  pro*- 
prietà  pubblica  è  dichiarata  inalienabile,  con 
ciò  ne  è  certo  escluso  ogni  dritto  d'  una  per- 
sona privata  ,  e  la  cosa  inalienabile  è  tolta 
al  commercio  (5).  Ma  fra  le  res  publicae  vi 
ha  di  quelle ,  che  soqo  destinate  ali*  uso  co- 
mune dei  cittadini  f  quae  in  publico  uso  ha» 
benlur^  e  per  le  quali  non  ammetiesi  alcun 
eommercium  (6).  Tale  è  il  suolo,  che  serve 
alle  pubbliche  piazze  >  e  le  strade  ed  I  fiu-* 
mi  :  viae  publicae  —  rueiicae  et  urbicae  \ 
flumen ,  lacus  ,  fossa ,  siagnumnublieum  t 
portus  (7)*  Del  resto  per  il  flumm  p^blicum 
questo  stesso  converte  In  respabUea  il  luogo, 
che  forma  il  suo  letto  i  e  non  quesio  qaeW 
io:  è  considerato  còme  proprietà  publica 
i>gm  flumen  perenne  (8).  Vi  sono  mezzi  giu- 
ridici  speciali  per  assicurare  queste  res  pu" 
blieae  da  qualunque  violazione  ,  e  per  ri* 
muovere  qualunque  impedimento  venisse 
frapposto  al  loro  pubblico  uso  (9)«  Quest'uso 
comune  si  avviene  anche  alle  cose ,  che  sono 
proprietà  municipale  o  d'una  singola  città: 
anche  questa  ha  le  sue  piazze  e  strade  pub- 
bliche diverse  dalla  loro  pecunia  o  palrimo^ 
niumj  ed  alle  quali  si  estende  parimente  il 
principio  giuridico  »  che  sono  escluse  dal 
eommercium  <i  come  anello  per  esse  fu  ado- 
perala l'espressione  res  publicae  (10). 
Secondo  il  più  antico  dritto  tutto  il  ter* 

bene  conaiie ,  questa  non  trovasi  tale  in  ogni 
luogo.  Potrebbesi  opjporre^  che.  con  ciò  il 
principio ,  che  l' aria  è  una  res  omnium  comr 
munis ,  conserverebbe  una  importanza  giuri- 
dica appena  intelligibile.  Una  tale  conchiu- 
$ioiie  non  cagionerebbe  alcuna  difficoltà,  giac- 
ché almeno  per  i  Romani  non  occorre,  che 
vi  avessero  connessa  molta  importanza. 

(5)  Ciò  fu  statuito  per  i  fundipatrifnonia^ 
ìes  del  principe.  L.  39.  §«  10.  D.  de  ley.  1. 
(  30  ), 

(6)  L.  6.  pr.  72.  $.  1.  D  de  contr.  uni.  (  18. 
1.  Anche  la  proprietà  privata  può  servire  al- 
Tuso  pubblico,  come  le  rive  d'un  fiume,  in 
quanto  Toso  di  questo  importa  V  uso  di  queW 
ki«  L«  4.  1.  ^  rw^  étc.  (  2*  i  )*  L.  5.  pr.  D. 
de  dio.  rer*  (1.  8  ].  Sicché  non  è  11  solo  pub-^ 
Ucus  umsy  che  toglie  una  cosa  dai  commercio. 

7)  L.  1.  S*  21.  e  sega.  D.  ne  quid  in  loco 
~.  (  43*  9  ).  L«  un*  D.  ni  in  flum.  puM. 


ra 


43.  14  )• 

(8)  L.  1.  S-  d.  3.  D.  de  fium.  (  43.  12  )• 

(9)  Dig.  XUll.  7.  8.  11.  11-15. 

(10)  L.  15-17.  D.  de  V.  S.  (50.  16).  £  per- 
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ritorio  dello  stato  era  proprietà  pubblica , 
sebbene  servisse  in  gran  parte  all'  uso  pri- 
valo dei  cittadiDi  :  ossia  ch'esso  era  mjm^ 
blico  u$u  y  seoonohè  T  individuo  ne  riceveva 
il  possesso  e  con  ciò  anche  \\  dritto  di  e* 
scludeme  gli  altri  ,  finché  lo  stato  non  ri- 
tirava la  sua  concessione.  La  proprietà  pri** 
vaia  delle  terre  secondo  lo  ius  quiritum , 
olle  originossi  posteriormente  o  contempora- 
neamente a  qnellà  possesÉto^  fu  considerata 
come  una  concessione  dello  slato,  e  distac- 
cala dall'o^er  pubiicuì  per  ass(»gnazione  (^jaf 
a$$ignatu8  )  o  per  vendita  fatta  dallo  stato 
ai  cUtadtnì  (ager  quaesimrius).  Un  tale  di- 
stacco era  reso  visibile  con  un  segno  ester** 
no  f  che  consisteva  nella  circoscrizione  del 
fondo  privato  in  limUes  ,  sicché  nel  primi 
tempi  agérUmUaiu$  ed  agerprìvotos  signi- 
ficavano la  medesnna  cosa  (i).  La  limita- 
zione consfsteva  In  ciò,  che  rimerò  distretto 
era  intersecato  da  una  rete  di  linee ,  dal 
sud  al  nord  feardinesj^  e  dalPest  alPoc- 
cidente,  che  intersecavano  le  prime  in  forme 
rettangolari  (2).  Le  linee  esteriori  chiude- 
vano Il  distretto  al  di  fuori  s  le  interiori  lo 
spartivano  in  quadrati  di  eguale  mìsora^det- 
tt  centurie  (5)  :  la  loro  distanza  fra  loro  ent 
maggiore  o  minore  secondo  la  grandezza  di 
queste  centurie  t  per  quelle  di  200  inaerà 
era  di  3400  piedi.  I  iimite$  eran  indicati 
con  segni  esterni;  fu  provvednto  inoltre  per 
le  vìe  necessarie,  che  non  erano  semplici 
linee  matematiche,  ma  servivano  anche  di 
confini ,  che  sottratte  da!  domìnio  privato 
rimasero  proprietà  dello  stato  nhneno  nelle 
terre  assegnate.  Di  maggiore  larghezza  era* 
no  i  due  limiies  principali ,  cotta  formazio- 
ne dei  quali  cominciava  tutto  il  lavoro  di 
divisione  :  CArdo  iliaj?»iiiw,  iecwMims  ma' 

ciò  nella  L.  6.  $.  i.  D.  de  dt'v.  rer.  [1. 
8  )  sono  riportati  come  esf.mpii  delle  cose , 
che  sono  in  proprietà  della  universitèUf  e  non 
deglMnvìvidni  avanti  tutto  i  teatri,  gli  sta- 
dii  e  simiglianti ,  perchè  per  essi  si  manife- 
sta con  più  evidenza  la  qualità  di  non  potere 
addivenire  oroprietà  individuale. 

(1)  E  perciò  Pesto  denomina  le  possessiones 
(h.  \.)  agri  IcUepaienteè.  Vager  limitatuiè 
anche  contrapposto  bìV  oceupatorins  ^  ossia  a 
quello,  ch'era  divenuto  proprietà  per  tut- 
t^  altro  modo  che  per  assignazìone  o  per  ven- 
dita qaestoria. 

(2)  Sic.  Fiacco,  De  eond.  agrùr.  ih  Gromatici 
veteres  ex  ree.  C.  Laehmanni  (  1848  )  p.  152. 
Hyginus,  De  Hmiti^ui  cùniUluendis ,  ib.  p.  i66 
e  segtt. 

(3)  Paolo.  Diac.  Ex  Fe$to:  tÀmitaius  ager  est 
in  ceniurias  dimenms.  —  Centuriatne  ager  in 
dncena  iugera  dèfinitus,  quia  Romnlus  eentenis 
cicibus  duccffu  iugera  tribvit^  Uno  iugerum  im- 
portava 220  piedi  di  lungliezza,  120  di  lar- 


xinuu  (di  20  a  40 piedi )  :  di  minore  lar- 
gbezza  erano  gli  ocnÈorii  o  quinlaru  U- 
nUies  (  che  chiudevano  cinque  cenmrìe  )  : 
i  limUes  eh'  eraso  fra  gli  actuarU  (  ossia 
quattro  )  erano  nelle  province  semplici  li- 
nee senza  larghezza  ,  destinati  soltanto  tnen- 
suris  agendis  e  non  itineribui  agendts ,  ed 
erano  detti  perciò  U/ieam  (4)  :  nell'  Italia 
però  anch'  essi  servivano  (fi  confini^  ed  era- 
no altrettante  vie ,  delti  iubruncid ,  e  ri- 
manevano di  proprietà  dello  ^ato  :  la  loro 
larghezza  era  fissata  dalle  leggi  ad  otto  pie- 
di. Abbiamo  osservato ,  che  fuvvi  un  tempo 
della  storia  romana ,  in  cui  ogni  n^er  pn- 
vaiui  era  limitato  :  ciò  cambiò  posterioraien- 
te  :  si  nelle  province  come  nell'  Italia  molte 
terre  addivennero  proprietà  privata  senza- 
chè  lo  fossero  addivenute  per  assignaziooe 
o  per  vendita  fatta  dallo  stato  :  queste  non 
erano  limitate.  Un  distretto ,  che  non  era 
misurato,  e  la  ctii  estensione  era  limitata 
solamente  dai  confini  delle  circostanti  terre, 
ossia  dalla  proprietà  privata  d'  un  altro , 
dai  fiumi,  dalle  montagne,' e  dalle  foreste, 
era  detto  ager  arcifinim  (5). 

Sul  possesio  (6). 

%.  CCXXIL 

Noi  abbiamo  definita  la  cosa  per  l'obbietio 
sottomesso  interamente  al  dominio  de^l'aoroo, 
e  la  cui  destinazione  è  quella  di  essere  sog- 
getta alla  volontà  di  questo.  Una  tale  sot- 
tomissione ci  si  rappresenta  sulle  prime  co- 
me un  semplice  fatto ,  il  cui  risultato  è  un 
potere  anche  di  fatto  sulla  cosa,  e  che  noi  de- 
nominiamo possesso  (7).  Ma  appunto  perciò 
un  tale  rapporto  non  Da  un  carattere  già- 

gfaezrà,  la  metà  dei  quali  era  un  aotus  quadrth 
tue  ,  120  piedi  quadrati.  Varrone  »  De  £•  A. 
1.  lo. 
(4)  Hyginus,  De  UmitconsUt.  p.l^,  Ladini' 
(5^  Isidor.  Origin,  XV.  12.  il.  Sic  Fiacco, 
p.  137.  21.  Frontirt.  5.  6.  Lachm.  Le  deriva- 
zioni ab  arcendis  hasUbits  ovicinis  ,  o  finiàus 
potrebbero  essere  assimigllate  a  quella  stessa 
classe  di  etimologie ,  alla  quale  si  appartiene 
territorium  da  hestes  terrendi  causa» 

(6)  Nessuna  parte  del  nostro  sistema  del 
dritto  ha  una  letteratura  tanto  ricca  quanto 
^eJla  del  possesso,  particolarmente  rispetto 
ad  alcun!  punti  di  questa  dottrina.  Meno  nu- 
merose sono  le  trattazioni  compiute  di  qae- 
sta  dottrina  ;  una  di  queste,  che  è  superiore 
alle  altre,  e  fu  anche  causa,  che  fossero  queste 
tutte  poste  in  oblio,  è  quella  di  Savigny,  ''rt'- 
to  del  possesso  ;  pubblicata  la  prima  volta  net 
1803  e  la  sasia  nel  1837. 
•  (7)  Questa  priorità' dialettica  del  dominio 
di  fatto   prima  del  giuridico ,  del  posse.<so 
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ridico ,  òhe  aoz»  consideralo  giwridM 
riesce  dubbio  ed  equivoco  :  ebe  io  abbia  ima 
cosa  nel  mio  poiere  di  fttilo  (  ooosideraio 
un  tale  possesso  in  se  stesso  ed  tsolaumen- 
te  )  può  essere  una  iagìustisia  o  un  drtttoy 
dovechò  la  dipeodema  giuridica  d' aaa  cosa 
dalla  mia  volontà ,  il  cui  effetto  si  é ,  cbe 
una  tale  cosa  mi  appartiene,  che  io  ne  sia 
Il  proprietario ,  ha  già  in  se  stessa  un  ca* 
ratiere  asaotutaroente  giuridico,  senzacbò 
fosse  bisogno  dedurlo  da  oo  elemento  e* 
siranéo* 

Acciocché  dunque  quel  dominio  di  fitto  po- 
tesse ricevere  una  esistenza  giuridica  indi« 
pendente  e  che  si  giustifichi  perse  stessa  (noi 
poniamo  ciò  in  questo  momento  soltanto 
come  una  possibilità ,  esamineremo  appresso 
se  sia  realmente  avvenuto ,  se  il  possesso 
sia  stato  riconosciuto  come  un  rapporto  giu- 
ridico )  ciò  non  sarebbe  altrimenti  possibile 
che  quando  un  tal  dominio  riconosca  la  sua 
esistenza  giuridica  da  un  dritto,  cho  serva  ad 
esso  di  patrocinio  ,  e  sul  quale  si  fondi.  Il 
quesito  è  il  seguente^  mentre  noi  possedia- 
mo e  perciò  appunto  che  noi  possediamo  deve 
potersi  affermare  da  noi ,  che  ci  troviamo 
in  uno  slato  giuridico,  e  potremo  anche  come 
possessori  reclamare  il  patrocinio  delle  leggi; 
e  pure  un  tale  possesso  consideralo  per  se 
stesso  e  nella  sua  esistenza  è  qualche  cosa 
di  fatto^giacchè  affermandoci  possessori  noi  ci 
richiamiamo  ad  un  fatto,  che  lascia  indeciso, 
se  slamo  nel  dritto  o  nellA  ingiustisìa,  e  non* 
dimeno  chiediamo  di  essere  mantenuti  e  dife- 
si in  questo  stato:  in  qual  modo  è  ciò  conci- 
liaMle  V  Si  potrebbe  pensare  a  dedurre  l'esi* 
stenza  giuridica  del  possesso  dalia  proprie- 
tà, dal  dominio  giuridico  sulte  cose*  Ed  inve« 
ro  la  proprietà  può  dure  un  cai*auere  giuridi- 
co al  possesso^  questo  addiviene  in  tal  caso 
uno  stato  giuridico^  quando  lo  stesso  proprie^ 
tario  possiede,  o  possiede  colui  che  ha  rìce- 
vnio  da  questo  una  tale  capaeiià.  Ma  qual'è  la 
conseguenza  di  quesui  garantla  del  possesso 
per  niea20  della  proprietà  ?  che  il  primo  vie- 
ne giuridicamente  compreso  e  confuso  nel- 
r  ultima  ;  che  il  dominio  di  fotte  allora  sol- 
tanto acquista  una  esistenza  giuridica,  quan- 


do è  connesso  con  quello  giuridico  della  prò 
prietà ,  e  che  quando  si  ponesse  come  indi- 
penderne  verso  questa  addiverrebbe  una  in- 
glustizia.  Ma  il  proUeioj  consiste  appooio 
nel  risolvere ,  come  il  dominio  di  fatto  so- 
pra una  cosa  consideralo  indipendentemente 
dai  giurldicso  delki  proprietà  possa  avere  an- 
ch^esso  una  esistenza  giuridica.  Quando  io 
per  dimostrare  il  ca  ratiere  gioridico  del  mio 
possesso,  deggio  richiamarmi  al  mio  dritto 
di  proprietà  sulla  cosa ,  in  tal  caso  l'azione 
che  io  esercito  per  respingere  la  violazione 
del  mio  possesso,  sarà  un'azione  di  prò* 
prietà ,  ed  il  dritto  cheé  violalo  ,  e  che  in- 
tendesl  essere  difeso ,  é  quello  di  proprietà 
e  non  di  possesso^ 

Noi  non  riusctremo  mai  a  risolvere  qoet 
proMema ,  finché  avremo  presente  e  non  fa- 
remo astrazione  dalla  proprietà ,  da  questa 
potenza  ostile  e  distruttrice  ddla  iodtpen- 
densa  dei  possesso,  e  verso  cui  questo  quan- 
te volte  vorrà  disgiungersene  ed  isolarsi , 
si  manifesterà  sempre  come  una  ingiustìzia. 
Condiziuoe  per  risulvere  un  tal  pruMema  ò 
r  ignorare  a  chi  si  appartenga  b  proprie- 
tà :  giacché  il  proà»lema  può  ussero  tradoi* 
lo  uà  acuente  modo  :  perchè  il  piissessoro 
é  diCeso  sia  proprietario  o  pur  nò?  ossia 
perché  nel  concedere  una  tale  difesa  noo 
nuoce  ignorare  a  chi  m  appartenga  hi  pro- 
prietà? Il  drillo,  dal  quale  può  dedursi 
questa  esistenza  giuridica  del  possesso ,  può 
essere  soltanto  quello  »  che  é  anteriore  alla 
proprietà  ed  al  possesso,  ossia  il  driitto 
delta  personalità  :  è  la  persoualiià  del  pos- 
sessore che  copre  e  difende  il  suo  possesso. 
Certo  quando  io  intendo  di  essere  rispetta- 
to come  proprleuirio  #  io  Co  valete  tacria- 
neate  anche  la  mia  personalità  »  senza  là 
qtiale  non  potrei  essere  proprietario:  ma 
nello  stesso  tempo  mi  richiamo  al  dritto , 
die  converte  in  giurìdico  il  mio  dominio  snU 
la  cosa  :  io  aflbnno  ,  die  il  mio  potere  stilla 
cosa  sia  stato  acquistato  d'un  modo  ginrt* 
dico ,  eh*  esso  abbia  in  se  stesso  la  sua  eAi« 
sistenza  giuridica  »  e  che  questa  sia  indi- 
pendente, e  non  improntata  da  un  altro  dì- 
ritto,  io  fondo  il  mio  reclamo  nou  sui  pria- 


prima  della  proprietà  «  si  formula  presso  i 
giureeonsuUi  romani  nella  riflessione  storica, 
che  V  umanità  sia  passata  dal  possesso  alla 
proprietà  :  poéteisU  appeUoJtaest,  ut  et  LaUo 
att,  a  $0diàiii^  qmaii  poiitio ,  ^ruia  nafurufi- 
ter  ten^tur  ab  eo,  qìU  €i  in9iMiU  Oominium* 
que  rerum  ex  naiurali  pòeseeeione  eoepinee^ 
Nerva  filine  mt  —  L.  1.  D.  ée  aeiiu.  vel  amtt* 
tenda  (  paeseenone  )  (  41.  2  ).  Una  tale  opi^ 
niooe  sarà  accoHa  favorevolmente  da  coloro 
tatti,  che  si  rafllgurano  la  storia  dell'uma- 


nilà  dalla  sua  primn  origine  come  un  pas* 
sa^io  dallo  stato  d'Ingiustizia  a  quello  di 
dritto  »  dalla  imperfezione  alla  perfezione  , 
dal  materialismo  allo  spìrilaalìsmo.  Ma  dee- 
si  osservare  in  contrario .  che  il  dritto  è  an- 
teriore alla  inginstizia ,  che  la  dhlsion?^  del 
fatto  dal  dritto  non  è  naturale  né  risale  ai 
tempi  primitivi >  e  rhe  f«ol tanto  [K)«teriormen« 
le  quando  si  venne  a  concepire  una  tale  di-> 
visione  «  lo  stato  di  fatto  fq  :imnnc»s4r>  come 
qualdie  cosa  d*  indipendente  dal  driliu. 
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cipio  del  di  ttlo  che  riconosce  a  aie  la  per* 
sonaììtà ,  ma  su  quello ,  cbe  rìooDOSce  a  me 
direltameaie  il  drillo  su  questa  cosa.  Quan- 
do io  per  contrario  chieggo  che  il  mio  pos- 
sesso venga  rispettato ,  manca  quesi'  ultimo 
richiamo ,  ossia  io  non  affermo ,  cbe  le  leggi 
rieonoseano  il  mio  dritto  su  questa  cosa  ^ 
gìaechò  io  non  affermo  su  questa  un  domi* 
Q?o  giuridico  ma  di  fatto  (staotechè  si  lascia 
Indecisa  la  qnìsliooe  ^  se  questo  considerato 
in  se  Slesso  sia  giuridico  ) ,  richiamandomi 
alla  mia  personalità  ,  la  quale  in  questo 
caso  non  è  soltanto  la  condizione  genera- 
le, ma  la  ragione  speciale  ed  il  fondamento 
del  mio  reclamo,  lo  afferoK);  stanlechè  sono 
una  persona»  ho  il  dritto»  che  la  mia  volontà 
che  s'impone  alla  cosa»  che  l'emanazione 
della  mia  personalilà  sia  rispeitalu  fino  ad 
un  ceno  punto  :  e  ch^  al  mio  possesso  si. 
riconosoa  una  esisieota  giuridica ,  ch'esso 
non  contiene  in  se  stesso  (  giacché  io  non 
affermo  che  la  cosa  mi  appartiene),  ma  che 
io  deduco  dal  dritto  della  personalità. 

Noi  dunque  dobbiamo  considerare  il  pos- 
sesso come  il  rapporto  della  persona  colla 
cosa,  al  quale  non  è  ancora  riconosciuta  una 
esistenza  indipendente  dalla  personalilà ,  ed 
universale,  ma  sta  sotto  la  tutela  ed  il  pa- 
trocinio di  questa.  La  persona  nel  possesso 
si  riferisce  ancora  a  se  stessa  ^  e  solo  su 
questo  riferimento  si  fonda  l'esistenza  giu- 
ridica del  possesso. 

laitrdeUi  po$8e$soriL 

S*  ccxxiii. 

Ma  il  possesso  ha  realmente  nel  drillo  ro- 
mano una  esistenza  giuridica  ?  Fra  grioter-> 
detti,  eoi  quali  il  pretore  difendeva  gl'interessi 
privati,  occorrono  oltre  quelli ,  che  suppon* 
gono  la  pruova  d*  un  dritto  sopra  una  cosa, 
o  sopra  una  personal  e  net  quali  il  giudice  do- 
veva decidere  sulla  esistenza  di  questi  dritti 
(  quae  proprielati$  causam  hcAerU  j  quae  rei 


per$ie^iUmem  toniinmi' ,  quae  iuri$  IimmÌì 
eaiisa  eompeluni)  anche  alcuni  altri,  nel  quali 
trattasi  solaniente  investigare  »  se  realmea- 
le  eserciiavasi  non  in  un  modo  provvisorio 
un  dritto  pubblico ,  di  famiglia  e  di  proprie- 
tà:  sicehò  l'interdetto  fonda  vasi  sulla  sem* 
F^lce  esistenza  di  questo  faiio  ^  e  da  esa 
dipendeva  parimente  la  decisione  :  inUrdkla 
quae  pQS8e$9Ì(mi$  causdm  habent  (<)•  la  que- 
sta classe  sono  noverati  anche  quelli ,  che 
hanno  a  loro  fondamento  il  possesso  delPat- 
toro  »  e  cbe  sono  i  veri  interdetti  possesso- 
ri! :  i  quali  alcune  volte  banao  lo  scopo  di 
assicurare  da  una  violazione  il  presente 
possesso,  altre  volle  di  restituire  il  possesso 
perduto  ,  essendo  detti  secondo  la  differenza 
d' un  tale  scopo  reiinendae  o  reeuperaniM 
posseseionis  (2). 

UinUrdicia  retinendaepeiseesionis  baoOQ 
lo  scopo  di  conservare  il  possesso,  cbe  viene 
non  riconosciuto  ed  opposto  dalla  parte  con- 
traria. L^opposizione  può  essere  una  violazio- 
ne materiale,  un  fatto,  col  quale  s'impedisca 
a  colui ,  a  cui  ii  possesso  dà  una  potenza 
di  fatto  suUa  cosa»  d*  imprendere  alcun  che 
su  questa^  o  pure  che  Poppooeoie  esegui- 
sca egli  stesso  q  uatche  cosa  ,   senza  però 
negare  il  possesso  al  possessore  (3 )•  Ma  an- 
che il  seflQplico  fallo  di  n^are  il  possesso 
senza  essere  accompagnato  da   un'attività 
esterna,  è  bastante  ragione  per  dare  l'io* 
terdetto  ,  che  anzi  ne  era  questa  T  occasio- 
ne, piti  ordinaria  ^4).  Nelle  quisUoni  sulb 
proprietà  la  parte  che  doveva  sostenere  cia- 
scuno dei  litiganti  nel  processo  dipendeva  dal 
possesso:  il  preiseote  possessore  aveva  il  van- 
taggio di  essere  ilconvennto^  essendo  im- 
posto alla  parte  contraria  l' orna  pétUorii. 
Ma  quando  ciascuna  delle  parti  pretendeva 
avere  il  possesso,  era  questa  la  i^ima  qut< 
siione  a  risolvere.  Secondo  il  piii  antico  drit« 
to  non  facevasi  di  ciò  un  processo  specialoi 
decidendo  II  pretore  secondo  il  suo  criterio  2 
ma  posteriormente  fu  dato  V  inlerdicium  re^ 
tineniae  poi$e$$ioni$  ,  oonseguentemente  al 


ri)  L.  2.  S-  2.  D.  de  interd.  (43^1). 

(2)  Solamente  per  queste  due  specie  il  pos- 
sesso è  nello  stesso  tempo  fondamento  ed  ob- 
biotto  del  reclamo.  Esso  è  soltanto  obbietto 
ne^V  inierdicti  adipiscendae  possesuioniB  ,  cbe 
tendono  a  dare  un  possesso ,  che  non  ancora 
si  ha  ,  e  che  quindi  si  fondano  non  sul  pes- 
sesso  ,  ma  sul  dritto  di  proprietà  f  prùpie-^ 
taiis  causam  habent  )  Caio,  IV.  144*-147.  £. 
S.  3.  D.  de  interdi  (  43.  1  )•  La  stessa  cosa 
deesi  dire  degl*  interdetti ,  che  non  su^pon* 
gono  invero  essenzialmente ,  (  come  aVihter^ 
dieta  adipiscendae  poesessianis  )  che  l' attore 
non  abbia  ancora  avuto  il  possesso  ^  e  che 


alcune  volte  producono  ancbe  l'effetto  di  ri* 
cuperareun  possesso  perduto:  sono  detti  per- 
ciò dupUcia:  tam  adipiscendae  quam  recur- 
perandae  poaesekmis;  ma  in  essi  appunto  que- 
sto fatto ,  se  Fattore  sia  stato  possessore  ana 
volta,  non  è  di  alcun  momento,  e  perciò  non 
hanno  a  loro  fondamento  il  possesso. 

(3)  L.  3.  S,  2-4.  D.  uti  posHd.  (  43.  17  )• 
L.  11.  D.  de  vi(  43.  16  ). 

(4)  £  perciò  i  Romani  per  indicare  la  cau- 
sa degr  interdetti  dicevano,  pòseeesionis  cofir 
troversiam  fieri,  riducendo  sotto  questa  robri- 
ca  anche  la  violazióne  di  fatto.  L.  3.  S*  3* 
D.  uti  pmid.  {  43.  17  ). 
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quale  era  decisa  in  no  giudisio  speciale  la 
quisiione  sui  possesso  :  secondo  Ulptano  sa- 
rebbe  stata  questa  la  prima  occasione  di  que« 
Si'  iDierdetti  (1).  Le  scopo  y  che  avevasi  col- 
l' interdetto  t  era  sempre  il  riconoscìmeoio 
del  possesso  :  nei  casi  d*  una  vlolamne  di 
btto  vi  si  aggiungeva  il  ristoro  dei  damri, 
che  ne  provenivano. 

Il  pretore  propose  un  doppio  interdetto, 
per  lo  cose  ininiobili  e  per  le  mobili  :   al 
l>os$esso  delle  prime  applica  vasi   r  inierii" 
€tum  uii  poBsidelis  (2).  Per  vincere  in  questo 
processe^eru  necessario  esserepossessore  pre- 
sente :  né  ciò  bastava^  il  possessore  non  do* 
veva  avere  acquistato  il  possesso  dalla  parte 
contraria  t»,  nec  dam,  me  preeartQ^  ossia  cbe 
il  suo  possesso  non  doveva  essergli  stato  irar 
smesso  con  uno  di  quei  tre  vUia  posse9si(mis^ 
per  violenza  usala  contro  la  pane  contra- 
ria »  per  occultamento  del  fatto  dell'acqui* 
sto  del  possesso 9  odi  una  cessione  del  pos- 
sesso coir  obbligazione  della  restituzione  ad 
arbitrio  del  cedente.  Quando  dunque  alcuno 
era  trovato  possessore  ^  ma  il  suo  possesso 
aveva  rispetto  alla  parte  contraria  uno  di 
quei  tre  vizii  |  il  possesso  er^  riconosciuto 
a  quest'  ultima  :  potendo  io  tal  modo  avve* 
nire  ,  che  per  effetto  dell'  interdetto  fosse 
riconosciuto  possessore  colui  ,  che  non  lo 
era  in  quel  momento:  ossia  che  per  lui  V  io* 
terdetlo  avesse  reffelto,d*un  itUetdioiumre^- 
euperwfkda»  posHBàionis*  Ciò  proveniva   dal 
perchè  gì'  inierdicia  reiinendae  possessiimUy 
cornei  scorgesi  dal  modo  ond'  erano  espressi, 
consideravano  i  due  litiganti  come  due  pos* 
sibili  possessori  (  erana  duplicia  in  questo 
senso  )«  e  quiodt  ciascuno  di  essi  come  at- 
tore e  convenuto  nello  stesso  tempo  >  doveo* 
dosi  riconoscere  il  possesso  a  colui ,  che  rio- 
sci  va  a  provarlo  (3)  :   sicché  il  possessore 
presente  non  era  Coosiderato  come  tale  a 
causa  del  vizio,  ritenendosi  come  presente 
il  precedente  possesso  della  parte  contra- 
ria (4)^  Al  possesso  delle  cose  nu)bili  appli-* 

(1)  f^  1.  $.  2.  3.  D,  ut»  poesia.  (43.  17  ). 
Che  il  pretore  abbia  usato  in  quesrinterdetto 
le  parole  vim  fieri  veto^  non  è  questo  un  fatto 
che  accenni  a  tntt' altra  origine,  e  non  può 
essere  quindi  una  ragione  contro  la  verità 
di  queir  aOermaziane  slorica. 

(2)  In  Feslo  (  V,  possessio  )  V  interdetto  è 
espresso  nel  seguente  modo  :  uH  nunc  possi-^ 
datis  cum  funduin  quo  de  agitur^  quod  nec  vi 
ncc  clam  f^c  precàrio  alter  ab  altero  posside^ 
tiSt  ut  ita  possidùalis  »  adversue  ea  vim  fierji 
i7f(o.  Nella  L.  1.  pr.  D.  utipossid.  (  43. 17  ); 
uti  eoe  aedee  q,  d.  a.  nec  vi  nec  clam  nec  pre- 
cario alter  ab  altero  possidetis^  quominus  ita 
posst'deatis  vim  fieri  veto.  De  cloacie  hoc  tn- 
terdietum  non  dabo  ',  neque  pluris  qmm  quanti 


cavasi  Vimerdielum  utrulri  (&}.  In  questo  in- 
terdetto e  secondo  Y  editto  pretorio  non  óe^ 
cidevasi  del  possesso  secondo  il  momento 
presente:  la  lite  era  guadagnata  da  colui ^ 
che  proovava  di  avere  posseduto  più  lunga- 
mente del  contradittore  nel!'  ultimo  anno  a 
cominciare  dal  principio  del  processo  retroat- 
tivamente^ non  valendo  però  anche  per  le  cose 
mobili  un  possesso  eh*  erasi  acquistato  i^im, 
elam  o  precario  dalla  parte  contraria  :  per 
contrario  ciascuno  poteva  aggiungere  alla 
durata  del  suo  possesso  anche  quella  del  sua 
antecessore  y  dal  quale  avevate  acquistato  ex 
iusta  eausa ,  ammettendosi  in  tal  modo  una 
Mceessio  possessionis  (6).  Quello  che  per  Ttn- 
dic^um  uti  pessidétis  seguiva  dalla  natura  de- 
gl'ìn/^rdtcta  retinendae  possessionis  eotne  dti^ 
pAieia  (  cbe  per  effetto  di  essi  potevasi  no- 
vèllamente acquistare  un  possesso  perduto  ) 
proveniva  nell'  interdici^wn  ulrubi  dalla  sum- 
mentovata  determinazione  di  tempo  :   colui 
ebe  per  violenza  »  occultamente  e  prsearium 
aveva  perduto  il  possesso  d*  una  cosa  mo- 
bile ,  poteva  ricuperarlo  coli'  inUriietum  Ur 
iruhi  contro  V  ingiusto  possessore ,  purché 
questi  avesse  posseduto  ancora  (l)v  ed  egli  se 
ne  giovossein  un  anno.  Lacoadisione  del  pia 
lungo  possesso  neir  ultimo  anno  era  divenu* 
ta  anthrata  già  prima  di  Giustiniano ,  sicché 
r  inUrdiolum  tsirubi  fu  consiiterato  intera* 
mente  come  V  altro  uU  pessidetis  (8). 
.  Abbiamo  osservato ,  che  quando  il  posses* 
so  era  tolto  ai  possessore  per  violenza  o  fur* 
tivamnnte ,  o  quando  egli  l'avesse  ceduto  per 
preemum^  gli  era  lecito  novellaniente  re- 
clamarlo in  un  anno  cogl'  interdetti  retinen" 
4ae  possessionis.  Ma  occorre  un!  altra  classe 
speciale  d'interdetti»  ch'erano  prtncipaln^ente 
diretti  ad  un  tale  scopo ,  e  da  ciò  erano 
detti  interdieta  reeuptrmdaie   possesmonis^ 
Y  interdetto  dem  ^  io  clandestina  possessi^' 
ne  y  de  precario.  Qntììe  fu  il  proposito  e  la 
ragione  di  proporre  quesiMnterdetti  contem? 
poraneamente  a  quelli?  e  non  furono. forse 

res  erit^  intra  annum  quo  prtnmm  txperiundi 
potestas  fuerit ,  agere  permittam. 
(3)CaiOtlV.  160.L.3  pr.  D.tt«j»mVI^43.17). 

(4)  Non  deesi  ciò  applicare  al  solo  conve- 
nuto ,  giacché  sarebbe  contradire  la  natura 
dei  duplicia  iudicia ,  chd  im|K>rtaTa  appunto 
r  eguaglianza  delle  due  parti. 

(5)  (t  Utrubi  kic  homo  de  quo  agitur  apud 
quem  maiore  parte  huius  anni  fuit ,  ^t*o  mi- 
nus  is  eum  dueat ,  vim  fieri  veto.  Gaio  >  Iy« 
160.  L.  1.  pr,  D.  utrubi  (  43.  31  ]• 

(6)  Caio  ,  IV.  150-152. 

(7)  L.  3.  S.  10.  usi  possid.  (  43.  17  >. 

(8)  S-  4.  1.  de  interd.  (  4.  15).  L.  1.  %A. 
D.  utrubi  (  43.  31  ).  U  ultimo  frammento  è 
maniCestanteoie  interpolato. 
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oxiofti ,  parlieobrmeiìte  perchè  (  faita  eeoe- 
ziene  p$r  uà  solo  )  anch*essi  erano  limr- 
tùìi  in  un  anno?  La  loro  utilità  particolare 
ai  fonda  in  parte  sopra  uii  eUsoiento  eoma- 
ae  a  tutti ,  In  parte  aopra  apeciaiiià  ,  che 
Si  appartengotio  a  ciaacuHO  di  essi.  Di  que- 
8t'  ultimo  plinto  parleremo  appreiso.  Quel- 
r  elemento  generale  consiste  in  ciò,  che  Fef- 
ficacla  dell'  interdetto  retinendae  poi^tssiani» 
io  caso  d' un  acquisto  del  possesso  violento, 
clandestino  o  precario  dipendeva  dalla  condi- 
zione, che  il  convenuto  possedesse  ancora  la 
cosa  ,  dovechè  oelP  interdetto  meuperandae 
f0$$es$iomi  anche  quando  il  possessore  non 
conservava  plii  il  possesso,  si  poteva  sempre 
reclamarne  da  lui  la  restituzione  estiman* 
doue  il  valore. 

L' ifHerdictum  devilo  unie  m  )  era  dato 
a  qoelto,  eh*  era  stato  espulso  violentemente 
dal  possesso  d*un  terreno  (^i).  Era  diretto 
contro  colui,  che  avea  tolto  it possesso  ai 
possessore  con  una  viofenza  immediatamente 
esercitata  contro  la  persona  di  questo  {ai  rox 
vÌ8\  sia  che  un  tale  effetlo  fosse  stato  ottenuto 
ootl'esercizio  reale  della  violenza,  sia  che  il 
possessore  avesse  ceduto  prinui  di  soffrir- 
la (2).  L*  oso  delle  armi  aveva  TeficUo,  che 
H  possessore  espulso  potava  giovarsi  deirio- 
terdetio ,  anche  quando  avesse  acquislato  il 
possesso  dal  convenuto  vitiose:  V  interdetto 
era  detto  in  questo  caso  cb  vi  armata.  Il 
dritto  giustinianeo  nnn  ammise  piii  l' eace^ 
ftio  viiioiae  poisesiioms  abadvirsano  anche 
nel  caso  ordinario  della  violenza  ^  siccliò  non 
fovvì  più  altiuna  differenza  fra  V  inierdicium 
d$  vi  et  de  vi  armata»  Non  era  necessario 
Che  il  deiicie$è$  possedesse  ancora  :  nò  il  sole 
possesso  del  terreno  doveva  essere  restituito 
da  lui,  ma  potevaosi  reclamare  anche  le  co- 
se mobili ,  che  vi  si  trovavano  nel  tempo 
della  deiectio  ed  i  frutti,  e  non  come  per 
gli  altri  interdetti  dal  momento  »  iu  cui  fu 
cominciata  la  lite»  ma  da  quello  della  ds* 
ieetio.  Il  pretore  dava  dopo  un  anno  anche 
un'  aclio  in  factum  per  quello ,  che  il  con« 
venuto  aveva  acquistato  per  le  vie  violente 

(1)  In  Qcerone ,  Pro  Caec.  19.  30.  31.  32* 
Pro  TtMio  44.  (  vegg.  Caio ,  IV.  15»  )  occor- 
re la  tegnente  fbrmola  deirinterdcllo  se- 
condo V  Mitto  pretòrio  :  wnde  tu  illum  vi  de- 
iebisti  ,  aat  familia  tua ,  aut  procuraior  tuus 
deieeit  >  quum  ille  nec  vi  nec  clam  nee  preca- 
rio a  te  poisideret ,  eo  illum  restUuas  Nella 
L.  i.  pr.  1}.  de  vi  te  de  vi  armata  (43,  16  ) 
è  espresso  nel  seguente  modo  :  unde  tu  iUum 
vi  deiecisli  aut  familia  tua  deiecit ,  de  eo  quae^ 
que  ille  lune  tibi  habuii ,  tantummodo  intra 
annuHi ,  post  annum  de  eo,  quod  ad  eum  qui 
ri  dnecit ,  perceneril ,  iudicium  dabo.  Dopo 
le  parole  intra  aimtiiu  o  prima  di  taniumìniAo 
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di  fatto ,  potendo  quesl^  azione  essere  eser- 
citala anche  contro  gli  eredi  del  deitctea^. 
La  grande  estensione  di  quello  che  potevasi 
reclamare  con  quest'interdetto  formava  la 
sua  specialità  in  opposizione  deirtnierdi- 
ctum  ufi  fossidétie  :  la  limitazione  di  que- 
sta ultimo  indusse  il  pretore  (  quando  gli 
spogli  violenti  addivennero  piti  frequenti)  ad 
introdurre  oltre  quello  un  interdetto  parti- 
colare ,  inUerdietum  reeuperandae  po$$e$m^ 
nis.  U  interdetto  de  vi  armata  ateva  inoltre 
il  vantaggio ,  che  al  possessore  espulso  noa 
noceva  (  come  avveniva  netr  inJterdiotym  itfi 
poseideiis  )  il  vizio  del  suo  proprio  pos- 
sesso :  forse  pure  1*  iaterdetco  fu  introdotto 
appunto  per  questo  caso ,  dal  quale  fu  esteso 
a  queir  ordinario  della  vie. 

V  int^dictum  de  clande^na  ponessione  a 
causa  d^una  usurpazione  clandestina  del  pos- 
sesso  occorre  mentovato  in  un  solo  frammea- 
to^  dal  quale  nulla  puòdedursì  sulla  occa- 
sione della  sua  origine  (5). 

L*fnl«rdìc(um  de  precario  fa  introdotto  per 
precurare  la  restituzione  del  possesso  d*am 
cosa  immobile  o  mobile  ft  colui ,  ch'eraseoe 
spogliato  per  precaKium  cedendolo  ad  un  aU 
tro  colla  condizione  di  riprenderlo  a  suo  pia- 
cere (4).  Il  reo  convenuto  era  colui,  che  ave- 
va hicosa  jirecario,  ossia  la  cosdensa  del  tao- 
do  ottd'  eragli  pervenuta  ,  e  dell'  accordo  di 
sfatto  tra  lui  ed  il  precedente  possessore  ,  sul 
quale  fonda va$i  il  suo  possesso*  E  perciò 
Bioltl  aifermavano,  che  un  tale  interdet- 
to non  poteva  essere  esercitato  contro  gli 
eredi  del  convenuto  (8)  :  '  altri  per  contra- 
rio non  ammettevano  una  tale  consegueou* 
Non  era  necessario ,  che  il  convenuto  oe 
avesse  chiesta  egli  stesso  la  cessione  :  ebe 
anzi  il  pretorittni  era  posisibtl^  senza  un'e- 
spressa Togatio ,  potendosi  fondare  sopra  qd 
accordo  tacito  (6).  Un  tale  interdetto  era 
forse  il  piti  antico  ifilertffctiim  reeuperandae 
po«MiiJom9,  porgendosi  molto  frequeotemeo* 
te  l' occasione  di  permettere  ad  un  altro 
l'uso  d'una  cosa  senza  pregiudizio  dei  no- 
stri dritti ,  e  colla  riserva  di  ritirare  a  pro- 
furono  lasciate  le  parole  quanti  ea  ree  erit» 

(2)  L.  1.  $.  29.  D.  de  vi  (  43.  16  ). 

(3)  L.  7.  $•  5.  D.  comm'  div,   . 

(4)  Quod  precario  ab  iUo  habes  aut  dolo  malo 
fecisti ,  ut  desinerei^  habere  ,  qua  de  re  agiluft 
id  UH  restituae.  X.  2.  D.  de  precario  f  43. 26  ). 
Dalla  descrizione,  che  If^ggesi  dei  precario  in 
(  Isidor.  Orig.  V.  25,  17/  non  può  couchiu- 
dersi  ciie  fosse  llmilato  primltivaineote  ai 
soli  terreni. 

(5)  Paolo,  V.  6.  12.  Papiiiiano  ,  L.  11.  ^^ 
ie  div.  temp.  praescr.  (  44. 7  )•  Ceteu  »  l»  ^'^ 
§.  1.  D.  de  precar.  (  43.  26  ). 

(6)  Paolo,  V.  (i.  11. 
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prìo  Calealo  una  tale  permissione.  Uno  dei 
casi  più  ordinarti  presso  i  Romani  era  quel- 
lo, in  cui  il  credtiore  rilasciava  al  debitore 
il  possesso  ed  il  godimento  del  pegno.  Il 
preearium  non  era  jinnegouo  giuridico  (1): 
se  il  cessionario  negava  la  restituzione ,  co^ 
minciavasi  contro  lui  lo  quistione  sul  pos- 
sesso :  ma  Vinterdichm  retinéndae  posses- 
sianii  era  insafBctente,  dovendo  essere  eser- 
citato in  un  anno  a  contare  dal  tempo  della 
concessione  :  il  che  riusciva  per  )*ordlfia« 
rio  inconveniente  per  l'una  o  per  T  altra 
parte,  E  perciò  il  pretore  propose  que- 
stMnterdetto  ,  che  distiaguevasl  dagli  altri 
appunto  perché  non  era  limitato  in  un  an- 
no (2).  Quando  posteriormente  forono  In- 
trodotti i  cosi  detti  contratti  innominati»  il- 
preearium  fu  noverato  fra  simigiianti  nego- 
zri  giuridici,  e  frammessa  per  esso  Vaoiio 
prae9cripii8  verbié  (5),  conservandosi  aucora 
l'interdetto  come  mezzo  giudiziàrio  tradi- 
zionale 9  sebbene  cessasse  di  essere  un  mei* 
zo  necessario. 

Tutti  quest*  interdetti  assicuravano  e  pror 
teggevano  il  possesso  in  se  stesso  e  neU 
la  sua  forma  immediata  come  potenza  di 
fatto  sulla  cosa.  Con  ciò  il  possesso  prende 
una  esistenza  giuridica ,  ohe  sì  connette  in- 
timamente con  questo  fatto  :  né  a  ciò  osta^ 
che  r  origline  giusta  o  ingiusta  <JM  possesso 
modifichi  r  esercizio  del  mezzi  di  protegger* 
lo.  Certo  l' iniusia  possessio  ,  quella  cioè , 
che  è  ^acquistata  vi  o  ehm  o  precario^  non 
era  protetta  contro  colui)  dal  quale  passò  al' 
presente  possessore  con  uno  di  questi  tre 
vUia  poiBessùmii^  ma  astrattamente  da  dò 
Viniuiia  pasiegiio  dava  il  medesimo  dritto 
alla  protezione,  che  la  iusta  (4).  La  pos$e$8io 
dava  per  se  stessa  dritto  agi*  interdetti,  fos- 
se imta  o  iniusia  :  solo  quando  due  posses- 
sori erano  in  litigio  (  un  precedente  ed  m 
presente)  dei  quali  l' uno poss^eva dati* al- 
tro viiiose^  quegli  non  aveva  drkto  di  es- 
sere protetto  contro  questo  (5). 

Cosi  quello ,  che  preceden  tediente  consi- 
deranraio  come  una  semplice  possibilità,  per 
meglio  determinale  sotto  una  tale  supposi* 

(1)  la  cessione  perdette  un  tale  carattere, 
quando  la  restituzione  fu  assicurala  da  un$ 
stipuUUio.  L.  15.  S.  3.  V.depreearie  (4326). 

(2)  L.  8.  %.  7.  D*  eod. 

(3)  Giuliano  ,  L.  19.  $.  2.  D.  eod.  Ulplano, 
L.  2.  S.  2.  eod.  Paolo ,  V.  6.  10.  Da  questo 
tempo  d^ovetie  forse  avere  validità  pratica 
1* opinione,  'che  i'  interdetto  dovesse  essere 
ammesso  anche  contro  gli  eredi ,  sebl)ene  vi 
fossero  ancora  dei  ginreconsoliì ,  che  si  li* 
milassero  alla  sòia  aetio  contro  gli  eredi. 

(4)  L.  D.  uii  po&sid.  (  43.  7  )  :  JuMa  enim 
àn  iniecla  adversua  ceteros  possessio  sit,  in  hoc 


zione  la  natura  giuridica  del  possesso  »  tà 
è  manifestalo  come  un  dritto ,  ed  un  fatto 
reale ,  dal  quale  sì  origina  un  interesse  im*- 
mediato  giuridico  secondo  il  suo  concetto  ed 
in  quanto  all'acquisto  ed  alla  perdita  del  pos* 
sosso. 

Po$m$eo  giuriéieo* 

%.  CCXXIV* 

Il  possesso  9  come  potere  di  fatto  sopra 
una  cosa  ,  ìmporm  due  condizioni  :  I)  uno 
stato  corporale  ^  un  rapporto  corporale 
colla  cosa ,  il  quale  crei  quel  potere,  ossia 
la  possibilità  di  disporre  illimitatamente  ^t 
essa  :  f  )  una  volontà  diretta  alla  cosa  ;  noi 
non  possiamo  attribuire  alcun  dominio  sopra 
questa  a  colui,  che  manca  di  coscienza,  anche 
quando  esista  Tattinenza  corporale  eolla  cosat 
che  si  attacchi,  per  esemplò,  qualche  cosa  a 
chi  dorme,  questi  non  possederà  finché  non 
ne  abbia  la  conoscenza,  e  la  volontà  di  avere 
la  cosa.  Questi  due  elementi  del  possesso 
sono  espressi  dai  giureconsulti  romani  colle 
parole  corpus  ed  ammK^ ,  ed  invece  dì  ani* 
UHM  è  osata  andie  l'espressione  affectió  (e- 
nendi  0  poèridendi  (6). 

li  eorpus  può  essere  differente  secóndo  la 
varietà  delle  porzioni  corporali,che  ci  pongo^ 
no  in  quella  condizìonet  pnò  consìstette  in  ciò, 
che  lo  abèta  la  cosà  nella  mia  mano ,  o  là 
conservi  chiusa ,  o  che  psìsseggìando  calpesti 
il  territorio  ecc.  Sono  queste  altrettante  for- 
me d'un  medesimo  stato  ^  ma  nella  sua  es* 
senza  il  corpus  ossia  l*  attinenza  fisica  è  sem- 
pre la  medesima.  Rispetto  a  questo  primo 
momento  non  villa  differenti  specie  di  pos- 
sesso. 

Per  contrario  il  potere  di  fatto  può  va- 
riare a  seconda  della  diversità  dell' animus, 
col  quale  to  (X)sseggo  una  cosa,  e  della  vo- 
lontà che  si  riferisce  ad  ogni  possesso  par* 
tlcòlare.  Ci  si  appresenia  avanti  tutto  ti  ca- 
so »  che  la  volontà  del  possessore  risponda 
perfettamente  allo  stato  corporale.  Se  que- 
sto comprende  la  totalità  della  cosa ,  e  ne 
ha  P  assoluto  dominio  e  la  possibilità  dì  di- 

• 

interdieio  lUhU  referi  „  gualiscunque  emm  po$* 
eessor  est ,  plus  iuris  habet ,  qwiun  iUe  gtit  non 
possidet.  \ 

(5)  L,  1.  $.9.  D.  eod.  Ut  si  quis  possidet 
vi  aut  ctàm  aut  precario ,  si  guidem  ab  aUo , 
prosit  ei  possessio  »  ^t  vero  ab  adversario  suop 
non  debeat  eum  propter  hoc  quod,  ab  eo  possi» 
det  f  vincere  :  has  enim  possessiones  $iQn  debere 
pro/tcere  paiam  est. 

(6)  L.  3.  %.  1.  D«  deacqu.  poss.  [41.  2):  — 
adipiscimur  po»sessioneni  coritore  ci  àpimOy  n^» 
que  per  se  animo  ,  aùt  per  se  corpore.  L.  1- 
S.  3.  L.  3.  §.  3.  L.  41.  eod. 
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sporne  ft  proiMrlo  laicato  e  con  fisclusioiie 
degli  altri ,  la  foloiiià  risponde  a  questo  alato 
corporale,  quando  intende  a  questa  totale 
potenza  sulla  cosa ,  ed  è  diretta  ad  averla 
interasiente  per  se.  È  questa  la  volontà  di- 
retta ad  avere  ud  assoluto  dominio  sulla  co« 
sa*,  e  può  essere  pareggiata  con  quella 
d'un  proprietario  (i). 

Questa  espressione  è  tradotta  non  male 
dai  nostri  giureconsulti  neir altra  animus 
domini  per  indicare  quella  volontà ,  che  si 
estende  alla  totalità  della  cosa  :  senonchè 
non  vuoisi  intenderla  né  per  il  proposito  né 
per  la  volontà  di  essere  proprietario,  o  di 
forai  riconoscere  come  (ale  $  giacché  è  pos- 
sibile »  che  io  possegga  con  quella  volontà 
senza  dare  d*  un  tal  fatto  una  pruova  giù* 
ridica,  e.  quindi  non  quella,  che  io  siapro* 
prietario ,  ocon  altre  parole  :  la  volontà  del- 
la quale  parliamo  è  diretta  al  totale  domi- 
nio di  fatto  e  non  al  giuridico  (.  alla  pro- 
prietà ).  Se  dunque  deesi  ammettere  Te- 
spressione  animus  domini  per  avere  una  in- 
dicazione breve  d'  nn  tal  concetto  ,  è  neces^ 
sario  intenderla  limitatamente  per  la  volontà 
diretta  al  potere  ài  fatto  sulta  cosa  e  non 
per  quella  diretta  al  potere  di  dritto ,  (  alla 
proprietà  ),  e  clie  è  la  volontà  del  proprie- 
tario. SoluiQto  in  questo  senso  noi  possia- 
mo  attribuire  P  animus  domini  al  ladro  per 
esempio,  e  non  nel  senso  ch'egli  potesse  ave* 
re  la  volontà  diretta  alla  proprietàt  o  quella 
di  proprietario ,  giacché  il  ladro  non  può 
averla ,  purché  non  fosse  folle. 

%  altresì  concepibile,  che  alcuno  possegga 
una  cosa  senza  avere  una  volontà  di  posse- 
dere cosi  vasta  da  comprenderla  intera- 
mente: che  il  suo  proposito  non  si  esten- 
da ad  un*  appropriazione  cosi  compiuta  del- 
la cosa;  e  che  la  sua  volontà  sia  mino- 
re delta  totalità  del  rapporto  corporale.  Ciò 
avviene  ,  quando  alcuno  possiede  un  ob- 
bietto  soltanto  per  uno  scopo  limitalo  e 
parziale.  Nondimeno  T  uso  parziale  non  è 
nastante  pruova  e  mezzo. di  riconoscimento 
d^Ua  limitazione  deli*  asUmis ,  giacché  anche 


avendo  una  volottà  che  al  estenda  alla  to- 
talità della  cosa  il  possessore  può  momeo- 
taneameate  e  per  puro  capriccio  limitarsi  al 
godimento  parziale  d*iina  cosa,  come  anche 
il  proprietario  non  sempre  gode  realmente 
e  di  fatto  d' una  cosa  da  tutti  i  lati ,  ch'essa 
presenta  allnso,  di  cui.  é  capace.  Quella  li- 
mitazione della  volontà  potrà  essere  manife- 
stata con  sicurezza  solo  quando  1  vuoti 
ch'essa  lascia  ,  sieno  occupati  dalla  volooià 
d*  un  altro ,  dalla  cui  esistenza  quella  del 
primo  venga  circoscritta.  Da  tale  possesso 
scompagnalo  dalla  volontà  comprensiva  del- 
la totalità  della  cosa  avviene  anche  quando 
il  presente  possessore  riconosce  in  un  altro  il 
possesso  e  Vanimus  domini^  esercitando  egli 
il  possesso  soltanto  per  alcuni  fini  parziali  ed 
alieno  nomine.  Di  tal  natura  è  il  possesso  del 
procuratore ,  eh*  esercita  per  eiffetto  d*  un 
mandato  il  possesso  appartenente  ad  un  al- 
tro, del  flttaiuolo,  ette  possiede  in  nome 
del  proprietario  per  servirsi  del  possesso  per 
lo  scopo  e  per  P  uso  permessogli  della  cosa, 
deir  usufruttuario,  che  riconosce  nello  stesso 
tempo  il  dominio  del  proprietario  sulla  in- 
tera cosa  del  comodatario ,  dell*  usufruttoa* 
rio  ecc.  Da  quanto  abbiam  detto  $i  dedace, 
che  debtx)nsi  distinguere  due  specie  di  pos- 
sesso :  1  )  il  possesso  coir  animus  domini  : 
3)  il  possesso  coli' animo  limitato:  tale  ò 
sempre  il  possraso ,  che  si  tiene  alieno  no- 
mine* 

Ritornando  a  discorrere  dei  mezzi  di  pro- 
teggere U  possesso,  ossia  degl'interdetti 
possessorii ,  coi  quali  il  possesso  è  ricooo- 
soluto  come  un  dritto,  noi  troviamo,  che 
una  tale  protezione  non  è  concessa  ad  ogni 
possesso,  ma  solamente  a  quello  coli' ani; 
mùs  domini  (2).  Ed  in  realtà  ,  affamano  i 
giureconsulti  romani ,  soltanto  questo  pos- 
sesso può  esser  detto  vera  foseessio ,  non 
potendosi  affermare  che  possegga  chi  possie 
de  in  nome  altrui ,  giacché  questi  esercita 
soltanto  e  conserva  il  possesso  d' un  al; 
tro  (5).  Anche  la  tleduzione  del  dritto  di 
possesso  dal  dritto  delb  personalità  ci  con- 


(1)  Nel  frammenti  dell'  antica  letteratura 
giuridica  non  occorre  alcuna  espressone  ido- 
nea per  esprimere  questa  volonta^giacchè  nnt- 
tyiiit  possidendi^  affeciio ,  tenendi  eie.  sono  pa- 
role «  che  indicano  in  generale  la  direzione 
della  volontà  alla  sottomissione  di  fatto  della 
cosa.  Nondimeno  vi  accenna  in  gualche  modo 
l'espressione  habere  possidere.  Del  resto  non 
è  probabile,  che  Teofilo  avesse  pensato  da  se 
a  quella  espressione. 

(2)  A  sostegno  di  questo  principio  non  cre- 
diamo necessario  addurre  pruove  speciali  ; 
esso  è  espresso  in  molte  sue  applicazioni  pei 


titoli ,  che  trattano  del  pottesso  e  degV  inter- 
detti possessorii.  Alcunidei  nostri  giuristi  lo 
negano  per  un  «ilo  interdetto,  per  l'ta^* 
dictum  de  vi,  volendolo  ammettere  anche  per 
il  possessore  alieno  nomine:  questo  ò  un  er- 
rore manifesto.  Savigny ,  Drmo  del  pousmi 
p.  175. 

(3)  L.  18.  pr^  D.  de  acqu.  poss.  (  l*-  2.  )- 
nec  idem  est  possidere  et  alieno  n(mine  poni- 
dere ,  nam  possidet ,  cuius  nomine  possidetf»r: 
procuraior  alienae  posseuioni  prasstal  mii^- 
sUrium, 
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duce  a  qaestà  cotichìuslóne.  È  la  pérsoDaRtà 
del  possessore,  che  reclaoia  la  proiezione  del- 
la volontà  sia  anche  di  fatto,  e  che  s'incorpora 
nel  fatto  del  possesso  ;  ma  ciò  può  prc^teo* 
dersi  suio  quando  la  volontà  risponde  al  fatto 
corporale ,  ossia  quando  ha  la  medesima  to^ 
talità  diquedio.  Quando  si  possiede uda cosa 
senza  Vanimus  domini^  la  volontà  dod  copre 
il  corpus  del  possesso ,  e  non  dà  quindi  ad 
esso  alcun  carattere  giuridico. 

Questo  possesso  coti*  animus  possidenii  è 
quello  I  che  costituisée  un  dritto ,  e  che  noi 
denominiamo  perciò  giuridico,  o  possesso 
degr  interdetti  dai  mezzi  di-  ph)teggerlo  :  I 
Romani  ,  come  osservammo ,  lo  denomina- 
vano semplicemente  fossessio.  Il  possesso 
per  contrario ,  che  non  dava  alcun  dritto 
agi'  interdetti ,  che  aveva  comuiìe  col  primo 
la  sola  attenenza  corporale  del  possessore 
colla  cosa  ,  il  semplice  possesso  materiale 
di  questa  ,  è  detto  da  noi  possesso  Datoraléi 
detenzione.  I  Romani  usavano  per  esso  fé- 
spresslone':  tenete^  CùrpwàUur  lentre^  in 
possessitme  esse  (i)  «  ed  anche  n  turalis  pa$' 
sessio^  in  quanto  la  parola  naluralis  è  ia- 
iesa  nel  senso  di  corporoHs  ,  e  si  accenal 
con  essa  air  attenenza  corporale  del  posaes» 
sore  coU'obbletto  posseduto  ^  la  quale  è  co» 
mune  tanto  alla  delenfio  che  alla  posses- 
sio  («)• 

A ncoé  trattando  del  possesso  giuridico  è 
sempre  un  fatto  quello  che  noi  abbiamo  con- 
siderato. Il  pobsesso  giuridico  produce  in- 
vero degli  effetti  giuridici  ^  ossia  gVìniér- 
detti  :  ma  gli  elementi  che  lo  costituiscono 
sono  ttQ  puro  fatto,  essendo  questo  appli* 
cabile  anche  all'  «ntfmw  domini  »  che  di- 
stingue il  possesso  giuridico  dal  maturale, 
11  ladro  che  possiede  ha  questo  mimus  al 
pari  del  proprietario  possessore.  Ciò  ouOt 
essere  anch'  espresso  nel  seguente  moao  f 
il  possesso  giuridico  »  ossia  ii  dritto  del  pos« 
sesso  é  indipendente  dal  dritto  di  possedere^ 
t>ssta  dal  reclanoio  giuridico ,  che  oostitotsco 
il  contenuto  d'  un  altro  dritto  (  per  esem- 
pio di  quello  dr  proprietà^  d^un  eredito  ecc.  ) 
da  quello  di  conservare  il  possesso ,  quando 
realmente  si  tiene ,  o  di  acquistarlo  io  quei 
casi ,  nei  quali  il  dritto  dì  possedere .  è  dis- 
giunto da  quello  del  possesso.  Quindi  non  al 
ha  reaeraaiodegl'iDierdeuipossessoriif^per-' 

(1)  JL  10.  $.  1.  £.  31.  49.  1.  D.  de  aequ. 
posi.  (  41.  9  ),  L  9.  P.  de  i.  F.  (  6.  1  ). 

(2)  L  3.  $.  5.  I).  de  ac^.  poss.  \  41.  2  ). 
(3]  Peitid  è.  detto:  in  summa  possessionis 

non  tnuUum  interest.  *u$te  quis  àn  iniuste 
Yfossideat»  mm  £.  3.  C  5.   D,  deadqu.  pòSSti 

{ 41.  a  ).  ^'  '^  • 

(4)  L.U2.  b.prosuo(  41.  10  ).  L.  3.  S- 
VOL.  11. 


che  si  ha  il  dritto  di  possedere  (questo  av- 
vicene liUi^V  itUerdida  adipiàcendae  possMio- 
his  ,,  i  quali  appunto  pereto  qoq  hanno po^- 
$essionis  ma  proprkieUis  causéin  )  ,  mu  per  * 
l;bè  si  possiede  (5).  Se  al  fatto  del  posses*- 
80  già  esistente  é  associato  il  dritto  dt  poi- 
sedere  ciò  dipende  dalla  cmusa  possessionis^ 
che  è  il  fondslmento  giuridico ,  sul  quale  si 
appoggia  V animus pòssideììdi  ^  e  per  il  pos- 
sesso giuridico  Vanimus  domini*  Questa  cau* 
sa  (  elle  è  delia  anche  titolo  del  possesso  ) 
è  espressa  colla  parola  ^  prò  :  chi  adduce 
conìe  fondamento  del  suo  possesso  il  dritto 
di  proprietà ,  ossia  fa  valere  un  modo  acqui^ 
attivo  della  proprietà ,  di  cui  il  possesso  non 
sìa  che  un  semplice  eCfeito ,  possiede  prò 
suo ,  e  quando  questo  acquisto  si  fonda  ào- 
(MU  un  fatto  o  un  rapporto  speciale  giuri* 
dico  (  vendita ,  donazione ,  legato  ^  dote  , 
dritto  ereditario  )  il  possesso  è  detto  pfo 
emtore^  prò  donato  ,  prò  legalo  ,  prò  do/e, 
prò  herede.  Se  al  possesso  non  precedette 
alcuno  di  questi  fatti  giuridici  (  come  nel 
caso  di  occupastooe  d'una  cosa  non  appar- 
tenente ad  alcuno  ) ,  è  usata  V  espressione 
generale:  possente  prò  suo  {é).  1  Romani 
indicavano  il  difetto  d^  una  tale  causa  nella 
medesima  formola  y  dicendo ,  il  possessore 
possiede ,  perchò  possiede  ,  tiro  posàessore 
potsUél  (5). 

La  catMa  possessionis  è  un  fallo  gluridi: 
co ,  la  cui  determinazione  non  diptìade  dal- 
la volontà  del  possessore-,  sicché  colui ,  per 
naempio ,  che  possiede  prò  donato^  non  può 
a  proprio  talento  scegliere  un'  alu-a  causa  , 
che  gli  sarebbe  forse  più  vantaggiosa  :  ne- 
mo  stài  ^f  oMsam  possessioni»  muiare  pO' 
tesiy  purché  però  non  intervenisse  realmen- 
le  un  altro  fette  giuridico,  come  avvérreb*' 
be  ,  sé  posteriormente  comprasse  una  cosa 
\  Corse  invalidamente  donatagli  )  6). 

La  causa  possesHonis  non  costituisce  alcun 
elemento  del  possesso  degi'  iuierdeiii  :  n^ 
torma,  a  ciòeccesione ,  che  si  trovi  giusto 
non  ammettere  clMne  possessore  VisUustus 
possèssor  in  oppòsizlotte  di  colui ,  dal  quale 
égli  ha  acquistato  iniuste  t  giacché  eòo  ciò 
non  é  posta  la  necessità  (anche  in  questo 
rapporto  relativo  ),  ch'egli  dovesse  avere  una 
imia  eausa^  Per  contrario  questa,  causa  forma 
una  conditone  Imporianie  per  mi  altro  ef-^ 

91.  9.  de  <M^Pu.  pass.  [  41.  2  ).  ^ 
'  (S)  Pro  possessore  possidetpraedòr,quiinter'^ 
rogatus  f  cur  possideat ,  responsurps  sii  ^  quia 
possideOf  —  neeuUam  eauéam  possessionis  poS" 
sit  dicerei  come  II  ladro  ed  il  masnadlero. 
X.  11.  S- 1.  L.  12. 13.pr.  D.  de  H.  F.  (S.  3). 
(f)  £.  3.  S.  19.  I.  19.  S-  1*  1^'  de  adqu. 
pass.  {4L  2).  L  33.  %.  1.  &  de  usurp.  41.  3). 
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fetto  del  poMetto,  per  qudta  doòn  che  il 
possesso  cootiottato  per  lu  detenBlnaio  lem* 
pò  si  coaverla  in  proprietà  per  meno  della 
usucapione.  La  jmtmie  ai  vmcafhmn  ri- 
chied^  oltre  la  altre  condizioni  dei  possesso 
degl'  interdétti  anche  quella ,  che  deve  ès- 
sere una  fossesiio  prò  sua  ^  che  sia  comin- 
ciata con  una  iusta  causa  {imiu$  Itfute»}, 
e  colla  coscienza  di  esseme  divenuto  prò* 
prietario  C  b&M  fides  J,  ^  oUraceiò  che  la 
cosa  sia  capace  di  usucapione.  Il  possessore 
per  usucapione  ha  certo  anche  gì'  inlerdetU 
possessorìi,  ma  non  come  possessore  per  usu- 
capione j  ma  come  semplice  fOMsmùr.  Per 
contrario  esso  ha  nella  qualità  di  possessore 
per  usucapione  t^n  altro  mezzo  giuridico»  la 
publiciana  in  rem  action  nella  quale  è  sup- 
posto come  proprietario.  Un  tale  possesso 
trascende  a  causa  del  suo  fondamento  giu- 
ridico e  del  summentovato  effètto  dalla  afera 
del  possesso  puro  m  quella  della  proprietà) 
e  noi  possiamo  considerarlo  già  come  mia 
specie  di  proprietà  in  quanto  serve  di  foa- 
damentQ  a  queir  azione  (!)• 

Or^ifM  sturila  da  driilo  dd  possem. 

§•  CCXXV. 

Sulla  origine  storica  del  possesso  giuri- 
dico e  dei  modi  di  proteggerlo  Niebobr  ha 
proposta  la  congettura ,  che  dovesse  cercarsi 
nelle  relazioni  deira^er  puhliens  (ì).  Que* 
ste  terre  furono  date  in  gran  parte  in  go* 
dimento  e  possesso  ai  privati  cittadini  ;  da 

(1)  Nei  giarecdnsnlii  romani  occorre  Pe« 
spressioue  possessio  eMliSf  eiviUUr  (  oiuffv 
eiviH  )  pouidm  come  indicarieoe  d' una  spe- 
cie particolare  di  possesso  ;  (  sehiiene  non 
sempre  :  per  esemplo  alcune  volte  le  paro- 
le ^  tur»  eiviU  non  poaidere ,  civHiter  pòiii^ 
d$re.  non  posse  esprimono  una  esclusione  del 
possesso  per  ragioni»  che  si  fondano  sullo  ius 
eivilo  ).  Secondo  il  linguaggio  usato  did  Ro« 
mani  in  altre  occasioni  (  per  esemplo  »  oiti^ 
Us  otUgaiio ,  eivUis  eognaSio  )  non  può  dubi- 
tarsi 9  che  con  esse  si  accenna  al  possesso  va- 
lido per  dritto  civile ,  al  possesso  della  nsu* 
caplone*  Cosi  è  detto  della  moglie  donatarla 
del  marito ,  di*  essa  non  possegga  iure  civilif 
(  L.  26.  pr.  D.  de  don.  ifUer  tir.  '(  ^^  i  ) , 
ossia  ch'essa  non  abbia  alcun  possesso  per 
usucapire  »  sta&techè  la  donazione  non  è  va- 
lida 9  nello  stesso  tempo  che  riconoscesl  ad 
essa  il  possesso  ded' lnlerdetti«  L.  I*  $.  9. 
10.  D.  de  ti.  (  43é  16  )•  Savigny ,  Ùniito  dd 
possesso  §.  7.  ICLa  precedente  e  cornano  opi- 
nione si  era ,  che  la  parola  eivUis  si  riferisse 
agl'interdetti  e  che  quindi  dovesse  intendersi 
per  possesso  civile  ogni  semplice  possesso  de* 
gr  interdetti.  Anche  alcuni  più  recenti  giù* 
seconsnlti  non  seppero  abbandonare  questa 


tìh  furopadette  jmsesiiones ,  e  lo  stato  ri- 
manendone proprietario  ritraeva  dai  (h^ 
sssfores.  una  imposu  (3).  La  forma  delia 
concessione,  era  nel  piti  antico  tempo,  qaaii. 
do  i  patrizi!  erano  ancora  i  soli  esclusiva- 
mente ammessi  a  questo  godimento  >  T  oc* 
ciglio  per  concessione  dello  staio  ;  nei  teai- 
pi  posteriori  solevano  I  censori  concederlo 
per  lomaiio.  Fu  opinato,  che  questi  posiAiia- 
ree  fossero  suti  protetti  dagl*  interdetii  pos- 
aessorii,  i  quali  da  questa  loro  primitiva  ap- 
plicazione sarebbero  suti  poster iormeoie  e 
stesi  alle  terre  private  »  ed  in  gran  pane 
anche  alle  oose  iDobili.Quesla  coogeuura  doq 
è  fondata  sopra  alcun'  altra  ragione ,  che 
sulla  parola  posseesio  :  dovechè  quel  possesso 
deirujf^r  puùicusy  ed  il  possesso,  per  cui  sol- 
tanto ci  è  accertalo  da  pruove  storiche  Toso 
degl'  interdetti  possessorii,  sono  unto  essen- 
zialmente diversi  »  che  non  hanno  altro  db 
mento  di  comune  che  di  avere  a  loro  oli' 
biotto  una  cosa  f  che  non  si  ha  in  proprie- 
tà. Il  possesso  déir  ager  publieus  è  fondalo 
sopra  un  titolo  giuridico,  ossia  sulla  con- 
cessione fatune  dallo  stato  »  dovechè  il  pos- 
sesso degl' interdetti  è  indipendente  dalla 
causa.  In  nessun  luogo  occorre  anche  il  me- 
nomo cenno  d^una  connessione  degl'ioier; 
detti  possessori!  coir  ager  puUicus  :  che  aoii 
trovasi  per  questo  un  interdetto  tutto  dive^ 
so ,  a  nessuno  possessorio  ;  il  quale  tu  io- 
trodotto  per  proteggerne  il  possessore  -,  que- 
sto era  l' inierdicium  de  loca  puMicp  frua' 
da  (4).  Questo  solo  sarebbe  già  bastante 

opinione  ;  ecsitio  «u  novello  feutativo  di  ^^ 
sttflearla  lem§.  Pochla,  De  dviH  pesssssm 
dsep.  ìeaB.  Caltra  opinione^  che  acoetts  l^on^ 
e  l'altra  interpetrazione  sul  fondamento  della 
L.3.  ^  i.D.pro  herede (41 .  S) è egnalmeote 
erronea  »  giacchà  qui  il  giureconsulto  fi  a- 
strazlone  dal  possesso  puro  degl'interdeiUf 
paiiando  della  causa  posmeios^y  eh*  eolia 
nella  poeeeseio  pura.  .. 

(^  NIebufar ,  Storia  romana ,  IL  sec.  e^- 
zlone  p.  161.  Questa  ipotesi  fu  svolta  mollo 
più  diffusamente  da  Savigny  »  PrUto  MP' 
eesso  $•  12.  e  da  Huschke,  Sul  brano  di  Ff' 
rone  ecc.  ed  Aggiunzioni  a  Pesto,  v.  possem^ 
ueSf  e  possessio  p.  75  e  sega. 

(3)  Pesto  9  t.  poesessionee.  A  quoto  vol^ar^ 
modo  di  esprimersi  si  rlfèrisoe  la  defiolxiso^ 
di  GaUo  Aello  :  po^seeeio  set  «ìIk  quidam  off* 
aui  aedi  fidi  non  ipse  fundue  aut  ager.  Fealo, 
v.  possessio^ 

(V)  Quo  minus  loco  putlieo ,  g%tefn  is  cui  f^ 
eando  ius  fuerit ,  ftuendusn  aiicui  loeaeit ,  f 
qui  conduxit ,  soeiote  eiui  e  lege  ìoeatieeii 
frui  liceat ,  vim  feri  veto.  £.  !•  pr.  D.isW 
puoi.  (  43. 9  ),  lew  iuiia  fMMifipfdis  :  Tsl^ 
la  aemcL  Un.  IS.  76. 
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pritow  per  diteostrare  qttato  poéo  si  io» 
steoga  quella  coogettora. 

La  quistione  sulla  origioe  storica  del  driu 
to  del  possesso  può  aven  uo  certo  sento  ^ 
.solo  quando  sia  fornHolatatoels^àiNite  «>• 
do  :  quale  fa  1*  occasione,  cbe  indusse  la  eo» 
scienza  romana  a  riconoscere  in  se  stessoa 
come  uo  dritto  indipendente  e  disumo datit 
proprietà  il  dritto  della  personalità,  ossia  il 
puro  Tatto  della  volontà  dTona  persona  aveota 
la  capacità  ginridica^ché  si  manifesta  nel  ren* 
dersi  soggetu  una  co5a?Qui  non  trattasi  diin* 
que  dèi  casi^uel  quali  1)  possesso  sappliva  per 
alcune  cose  e  persone  alla  inanunissit>iKià 
dello  ius  qumtiumf  ossia  noa  deHa  posiesm 
deir  ager  publicui ,  e  del  possesso  di  pro- 
prietà  dei  peregrini  :  ma  trattasi  di  quél 
casi ,  nei  quali  sia  possibile  ancbe  la  pro- 
prietà :  giacché  toliaato  sotto  questa  con* 
dizione  può  parlarsi  d'una  indipendenza  dei 
possesso  in  opposizione  della  proprietà,  lool* 
tre  non  trattasi  del  possesiso  della  usocapio- 
ue  :  stanteciiè  qaesto  non  ò  un  poro  stau> 
di  fotte  9  e  non  fonna  in  opposizione  della 
proprietà  una  relazione  essenzialmente  di- 
Tersa  ,  ciie  anzi  vi  si  attiene  piuttosto.  Furti 
però  una  occasione  per  proteggere  il  pos- 
sesso puro ,  e  che  risale  fino  ai  più  aoticbi 
tempi ,  dei  quali  si  abbia  notizia  :  e  questa 
fu  la  decisione  sulla  parte  di  convenuto  o 
di  attore ,  cbe  doveva  sostenere  ciaiscuno  dei 
litiganiT ,  e  deira  quistione ,  a  cbi  dovesse 
rimaner^  il  possesso,  finché  non  era  defi- 
nita quella  della  proprietà,  la  questa  oc- 
correnza it  possesso  presemavasi  alla  co- 
scienza romana  come  un  fotte  indipendente 
e  distinto  dalla  proprie^  ,  che  non  ancora 
era  deciso  :  da  ciò  derivarono  posteriormen- 
te gì'  interdieta  reiinendae  pouesrioms  y  dai 
qusui  formaronsi  poi  anche  gV  interiieta  re- 
euperandaé  pos$^$umi8  »  secondo  le  speciali 
occasioni ,  alle  quali  accennammo  per  lo  in> 
Danzi'  Questo  éil  momento  di  partenza  stori- 
co e  naturale^daf  quale  tutto  ii  dritto  dei  pos- 
sesso potette  svolgersi  d'un  modo  uairorme  e 
naturate  :  perché  dovremmaiavestigome  un 
altro?  tutta  la  teorica  del  possesso  si  addimo- 
stra come  un  fotio  naturale  della  coscienza  : 
perché  dovrenmio  affaticarci  a  comporre  per 
essa  una  storia  artificiale  ? 


(t)  L.  3.  S*  1.  D.  d0  udqvtirméa  tèi  afnU- 


(2)  L  1.  S.  21.  L.  51.  D.  £oi. 


18.  $.  2«  D.  eod.  L.  74.  D.  é»  eontr. 


Jcfiriito  $  peréiia  del  po$se$sa. 

S.  CCXXVL 

'  L'acquisto  dei  possesso  consiste  nella  esi* 
steoiEa  e  nel  concorso  d(Bi  due  elementi»  che 
la  aostilniseono ,  del  corpus  e  dell' animus  : 
fi  possesso  é  aetiuistato»  quando  la  persona 
oltre  di  essere  venuta  in  un'  attenenza  cor- 
porale colla  cosS)  conserva  la  volontà  diretta 
al  possesso.  Per  un  tale  acquisto  richiedesi« 
i)  Da  parte  dei  corpus  f  attuale  possibilità 
di  operare  esclusìvaiaeBte  sulla  cosa  ^  essen- 
do quesi*  attenenca  corporale  la  condizione 
del  potere  naturale  sulla  cosa»  Può  giunger- 
si  a  quésta  possibilità  in  diiTerenti  modi  cor* 
poraK  :  Timportante  si  é  solo  giungere  a  quel 
risultato  !  i  Olezzi  di  riuscirvi  sono  indiffie- 
reoti  per  1^  acquisto  del  possesso.  Ci  si  porge 
come  mezio  pili  naturale  per  i  terreni  il  per- 
correrti ,  per  le  cosa  moollt  il  darvi  di  pi- 
glio colla  mano  (i)  :  ma  questo  contatto  ma- 
teriale non  è  assolutaménte  niecessario,  non 
essendo  il  mezzo  esclusivo  per  ottenere  uà 
tal  potere  corporale  (S).  Io  posso  ridurre 
una  cosa  iu  mio  potere  senza  toccaria,  pur- 
ché rabbia  sotto  la  mia  custodia ,  per  esem^^ 
fio  chiusa ,  nella  mia  casa ,   o  cbe  io  mi 
trovi  tanto  vicino  da  impedire  qualunque 
usurpazione  altrui.  E  perciò  quando  to  ordi- 
no* che  la  cosa  mi  debba  essere  "constata» 
sia  portata  in  una  casa,  io  sono  già  divenuto 
proprietario  nei  momento  della  esecuzione 
d'un  tale  ordine  non  alrimenti  cbe  se  mi 
Ibsse  stata  data  la  chiave  del  luogo  »  dove 
la  cosa  é  conservata  ^  purché  ciò  avvenga 
nella  vicinanza  d' un  tal  luogo ,  giacché  m 
caso  contrario  il  semplice  possesso  delta  chfa- 
-ve  nou  impedirebbe  ita  altro  di  prevenirmi 
sforzando  la  serratura  ecc«  Inoltre  quando 
il  terreno  mi  viene  additato  dal  proprieuirio 
colla  dichiarazione ,  che  ne  cede  a  me  il 
possesso  f  io  Io  acquisto  senza  la  necessità 
dr  percorrerlo  (5)*  Per  contrario  il  sempli- 
ce contatto  non  sempre  é  bastante  per  ri- 
^rre  una  cosa  sotto  il  nostro  potere  cor- 
porale :  per  esempio,  non  é  baslante  perae^^ 
quistatfe  il  possesso  il  semplice  fotte  di  per- 
correre un  terreno»  che  é  posseduto  da  un 
altro»  e  dai  quale  ne  sarò  forse  espulso  appe- 
na veduto. 

L*atto ,  dal  quale  è  proddui  r  attenenza 
eorporale  della  persona  colla  cosa ,  é  détto 

«  •  • 

emt.  (  18. 1  j.  SI  accenna  ad  un  staiigliante 
OMMlo  di  a^iBistare  una  eosa  senza  il  contat- 
to eorporale  nella  L.  79;  P.  d$  s(M.  (46. 3) 
fuadainfiieA»  mmiu  Umga  Irodi'le. 
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apprehemio  del  possesso.  Questa  può  avve- 
nire per  U  meszo  del  preoedeoie  possessore, 
in  quanto  die  questo  riauntiandaal  suo  pos- 
sesso reodeeoo  ciò  possibile  e  permessa  l'ap- 
freh$n$io  del  possésso  da  parte  del  nuavo  ac- 
quirente: un  tale  atto  cbe  consisieda  una  parte 
in  usa'  cessione  e  dall'  idtra  io  un  apprAmr 
ào  del  possesso  eome  ceduto ,  è  detto  tra- 
diziooe.  Quando  il  possesso  ò  acquistato  sen* 
za  una  tale  cooperaztone  del  precedeole  pos* 
«essere  ,  vi  ba  otxtfpaiio.  La  tradizione  non 
importa  una  successione  nel  possesso,  la  qua- 
le non  è  quindi  possibile  essendone  esclusa 
daUa  sua  natura  di  fatto*  U  possesso  del* 
r  acquirente  non  è  quella  del  cedente  ma 
«n  nuovo  t  qual'è  quello  proveniente  dal- 
l' eccupazione.  Certo  vi  può  essere  una  suc- 
eessione  nella  tradtzone ,  ma  essa  non  ri* 
guarda  lo  .stesso  possesso^  ma  il  dritto ,  cbe 
ITI  e?  può  connettere ,  per  esempip  ^  la  pro- 
prietà, cbe  può  essere  trasmessa  col  possesso* 
^)  In  quanto  air  ammti^  ricbiedesi  la  vo- 
lontà immediatamenie  diretta  alla  cosa  ed 
all'  appropriazione  di  questa.  Se  questo  ani- 
imif  è  nello  stesso  tempo  incorporato  nel- 
l' t^^ehwMy  ciò  è  bastante  peracquistare 
il  possesso^  iPer  regola  generale  la  volontà 
precederà  V0pfr€h9iuÌQ  :  ma  é  altresì  pos- 
sibile il  caso  contrario.  Cosi  quando  alcuno 
ba  gi5  la  detenUo  della  cosa  »  si  acquisterà 
il  poss^'sso^  appena  che  vi  si  aggiungerà  là 
volontà  :  ciò  potrebbe  essere  espresso  In  un 
«énso  speciale  nel  seguente  modo  :  il  pos- 
sesso viene  acquistato  9ofo  ani^io  (I).  Se- 
nonché  questo  avvicinamento,  posteriore  del- 
la volontà  air  atto  materiale  dee  poter  es- 
sere riconosciuto;  Il  che  suppone  un  atto 
estemo  qualunque ,  che  lo  esprima:  nn  tale 
atto  può  essere  un  (latto  giuridico ,  per  ef? 
fette  del  quale  Tacqulrente  manifesti  V  anù. 
mus.  domini.  Da  ciò  si  origina  U  modo  di 
acquistare  per  inezzo  d' un  fatto  giuridico , 
il  quale  tu  detto  brm  manu  ir  adatto ,  os- 
sia un  accordo  fra  il  precedente  possesso- 
re giuridico  ed  il  naturale ,  per  efletto  del 
quale  questi  cessa  di  possedere  in  nome 
di  quello ,  e  comincia  ad  esercitare  il  pos- 
sesso in  nome  proprio  :  non  è  necessaria  una 
novella  appreken$io  da  parte,  di  quest*  uUi- 

(I]  L.  3.  S«  3.  tk  de  iOqu.  pó$É.  (41.  ejx^ 
sm  (minio  non  pone  no$  adquirere  poi^essio^ 
nent  ^  H  non  anUeedait  nàiwraUf  poueaio* 

(2)  L.  9.  S.  9.  D.  de  adqn.  dom.  (  41.  i  ). 
Z.  9.  K.  9,  D.  de  réb.  ered.  l  12.  1  ). 

(3)  CI  3.  8-  6.  L.  29.  44.  t.  2.  D.  de  adan. 
pose.  (  41.  2  ).  ' 

(4)  L.  8.  eorf.  £.153.  D.  de  R.  h  (SO.  17): 
Fere  quilmecwique  modU  obU^anmr ,  liidtm  in 
eontrariwm  celie  UberamuTfCum  quibue 


t  >rv««iiuu4i  già  41  avero  quello  che  a* 
vrebbe  potuto  desiderare  ossia  il  potere 
eorp(«rale  sulla  còsa  (2). 

Stantechè  il  poseesso  consiste  nel  concorso 
del  corpue  e  deiran/miis,  esso  è  perduto  mao- 
eandoonodi questi  elementi^ed  essendoioul 
nodo  rollo  il  leroaccordo^npo  potendo  dorare 
né  come  semplice  corpus  ^  né  come  semplice 
tmmm  :  giaochè  ninno  di  questi  costiiuiscé 
per  se  solo  il  possesso  ^3).  Nondimeno  se 
per  la  conservazione  del  possesso  fosse  ne- 
cessaria la  perenne  durata  di  queati  due  ele- 
menti In  quello  stesso  modo,  ch'esistettero 
nel  momento  dell'  acquisto,  la  conservazione 
del  possesso  sarebbe  impossibile ,  e  noi , 
per  esempio ,  lo  perderemmo  lo  tutti  i  okv 
menti ,  nei  quali  una  cosa  ci  uscirebbe  dal 

KasierO}  o  cbe  la  nostra  volooià  non  potreb- 
essere  dinetta  ad  essa:  con  ciò  il  possesso 
cesserebbe  di  essere  una  istitazione  pratica. 
Perciò  è  statuito ,  che  per   la  perdita  del 
possesso  ricbiedesi  un  atto  novello,  per  mei- 
20  del  quale  relativamente  al  eorpue  ed  al- 
l' Mtmiii  succeda  uno  stato  contrario  a  quel- 
lo, che  fu  necessario  ^tto  V  uno  e  l'altro 
rispetto  per  acquisire  il  possesso  :  corpttf 
0  antmiif  in  conirarium  aetus  (4).  Il  pos- 
sesso è  perduto  0dmo ,  non  per  il  semplice 
latto  delia  non  esistenza  deir  animue  poi$i' 
dendi  ,  giacché  il  possessore ,  cbe  addiviene 
demente  conserva  nondimeno   il  possesso, 
ma  colla  volontà  di  rlnunziarvi ,  coM'  ammitf 
nonpoMsidendi  :  e  perciò  il  demente  non  pnò 
perdere  il  possesso  animo.  Ha  dalPaltra  par 
te  quest'ammttt  non  possidendi  è  per  se  so- 
lo bastante  per  la  perdita  del  possesso ,  seb- 
bene li  torpue  durasse  ancora  (5).    In  tal 
modo  iU  possesso  giuridico  può  essere  cam- 
biato in  uno  puramente  naturale ,  come  ar- 
vieoe  per  esemplo,  quando  io  dopo  aver  veo- 
duto  il.terreno  da  me  posseduto  lo  riprendo 
in  fitto  ^  disQAetteodo  con  ciò  Vanimus  do; 
mini  e   continuando  a  possedere  in  soine 
altrui  (6). 

Il  possesso  é  perduto  carpare  non  perciò 
solò  che  vejDga  a  mancai*e  l'attuale  possi- 
bilità di  operare  sulla  cosa,  ossia  per  la 
semplice  lontananza  del  possessore  dalla  co- 
sa ,  ma  quando  gli  è  tolta  la  possibtlitù  di 

adquirtnme  »  iiedem  in  eontrarium  aetie  imO' 
timue.  Ut  igitur  nuUa  poeeeuio  aeriti  nini 
animo  et  carpare  potest ,  ita  nMa  amittituTt 
nM  in  qva  utnmgne  in  eontrarium  aelmu 
E  certo  »  che  con  questo  non  Intendesl  dire» 
cbe  ciò  debba  avvenire  nello  stesBO  tempo 
per  V  uno  e  per  l' altro. 

ili  f •  «•  ^-  R'  ^J^^  ^^  (  **•  *  ^' 

(6)  L.  18.  pr.  D.  iod» 
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ftproiwte  quello  staio  a  suo  piacere  ^  aie 
perchò  un  altro  si  avesse  appropriata  la  cor 
6a  ,  o  che  la  cosa  tstessa  stasi  sottralta  al 
suo  potere  y  o  pure  sia  perduta  ia  oiodo  da 
non  poter  essere  piii  trovata. 
.  Finché  non  succede  uao  di  questi  avvor 
nimeoil»  il  possesso  eoa tlojoa.  Quiodi  il  pos* 
seMo  eorport  non  ò  perduto ,  meatre  la  co* 
sa  è  ancora  neita  nostra  custodia  >  setd^ene 
forse  non  fosse  possibile  ritrovarla  immodta- 
tamertte:  in  questo  caso  ciò  non  ostante  il 
corpi4s  dora  nella  sua  forma  primitiva  (!)• 
Jl  possesso  continua  sugli  animali  selvaggi| 
fioche  la  loro  naturale  libertà  è  soppressa  da 
un  messo  esterno  (euuodia  }|  o  vi  è  la  possi- 
bilità di  operare  sui  loro  sensi  (addomestica- 
mento),  per  i  volatili  domestici  e  per  le  api, 
finché  conservano  la  canmeiudo  rev€ri$f%' 
di  (2).  Il  possesso  degl'immobili  è  continua- 
to anche  quando  il  possessore  sia  lontano  da 
essi  f  quandi  in  certo  modo  solo  animo  (3)« 
Da  ciò  si  èconchiiiso  al  princìpio ,  che  come 
il  possesso  d^ua  immobile  è  ritenuto  col  solo 
animo ,  cosi  non  possa  essere  perduto  colla 
semplice  perdita  del  oor^Nii  a  causa  d*un 
altro  (  con  ciò  perdesi  sempre  il  possesso 
delle  cose  mobili  ),  e  che  non  si  abbia  un 
tale  effetto  primachè  il  medesimo  cam- 
biamento non  sìa  avvenuto  nella  coscienza 
del  possessore.  Quindi  perchè  un  altro  si 
appropriar  immobile,  U  cui  posasse  ò  con«> 
tinaato  dal  possessore  animo ,  questi  non 
perderà  il  possesso  se  non  quando  dopo  ave- 
re aviìta  notizia  àelVapi^ehensio  altrui,  cade 
neir  impossibilità  di  rimuoverne  T  usurpa- 
tore (4). 

Il  possesso  può  essere  continuato  anche 
per  il  mezzo  di  rappresentanti»  che  abbiano 
la  detenzione  in  nome  del  possessore  :  schia- 
ri «  figli ,  procuratori ,  flttaiuolo  ecc.  Uao 
schiavo  nello  stesso  modo  che  possiede  al- 
tre cose  a  favore  de^  padrone  y  sicché  an-> 
ohe  eoa  un  furto  non  toglie  al  padrone 
il  possesso,  cosi  possiede  parimente  se 
stesso  per  tantaggio  del  padrone:  e  perciò 
il  possesso  d' un  fugitwìu  serotM  (  il  con- 
irario  avviene  per  gli  animali  volatili  )  con- 
tinuai finché  un  altro  Dod  se  lo  appropria(5)« 

Disila  poasibilltà  di  ccmtinuare  il  possesso 
per  mezzo  di  rappresentanti ,  la  quale  per 
altro  fu  sempre  ammessa  (  g'mcché  non  era- 
vi  ragione  dì  considerare  un  tal  mezzo  di 


I 


1)  L.  8.  $•  13.  U.  &od. 

Lt  S.  %.  14-16.  D.  €od. 
(3)  L..  3.  $.  11.  D.  eod. 
(4j  L.  25.  S*  2-  L-  46.  D.  eod.  L.  3.  $.  7. 


8.  X.  6.  %.  ì.  L.  1.  eod. 
(8)  U  1.  i.  14.  L.  13.  pr.  15.  47. 
(e)  L.  15.m  %.  1.  0.  dod. 


conservare  il  potere  di  btto  «come  meno  ef^* 
ficace  d^li  altri ,  per  esempio ,  della  «m» 
^oiia  della  cosa  )  non  fu  un  piccolo  passo 
quello  di  amniettere  la  p^sibilità  di  acqui^ 
stare  il  possesso  per  mea^o  dei  rappresen- 
tanti. 

Un  tal  .modo  di  acquistare  U  possesso  fu 
anunesso  avanti  tutto  per  gli  schiavi  ^  i^ur- 
che  questi  sieno  in  nostro  possesso  :  quindi 
fu  statuito,  che  il  possesso  dello  schiavo 
dovesse  importare  anche  quello  delle  cose  ^ 
di  cui  questi  s*  impossessa  (6).  Il  semplice 
dritto  però  della  poUttas  non  bastava  per 
acquistare  H  possesso;  un  tal  drillo  fu  ri* 
conosciuto  illimitatamente  al  proprieiario 
possidente,  ed  al  possessore  dello  schiavo 
altrui ,  solo  quando  egli  era  jm» seisor  òonae 
Md  f  ed  anche  in  questo  caso  solo  quando 
lo  schiavo  acquistava  coi  beni  del  possesso- 
re ^  so?  re  eJtti ,  per  esempio  comprando  col 
danaro  di  quella ,  b  col  suo  proprio  Favore, 
4x  operis  servi  i  essendo  queste  in  generale 
le  limitazioni  deir  acquisto  del  bonae.  fidei 
possessori!).  Nello  stesso  modo  era  limitato 
l'acquisto  dei  dritti  mediante  lo  schiavo  per 
oolol^  che  ne  aveva  ir  semplice  usufrutto: 
mese  questi  in  simiglianti  casi  potesse  acqui- 
stare anche  il  possesso  per  mezzo  degli  schia- 
vi ,  avrebbe  dovuto  essergli  negato  secondo 
i  principii ,  che  regolavano  un  tale  acqui- 
sto,, giacché  l'usufruttuario  non  aveva  la 
JosssiM  dello  schiavo  (S).  Ha  si  cedette  al 
isogoo,  e  fu  ammesso  l'acquisto  del  pos^- 
sesso  per  non  diminuire  senza  alcuna  ne- 
cessità i  vantaggi  deir  usufhiUo  (9)* 

Noi  non  possediamo  le  persone ,  che  sono 
sotto  la  nostra  patria  polgsias^  mauus  o  man- 
.cfpiuin  :  noi  acquistiamo  per  mezzo  di  essi 
alcuni  driitiynofimaiperò(a  parlare  rigo- 
rosamaote^  il  possesso:  ma  anche  in  que- 
sto devtossi  per  la  medesima  ragione  da  qoe- 
ata  conseguenza ,  ed  in  prima  per  la  patria 
potesias.  in  un  altro  luogo  (  S«  ^0'  ) 
esponemmo  ,  come  si  fosse  infine  venuto  ad 
ammettere  I*  acquisto  del  possesso  per  mèzza 
di  persone  libere  intermedie  :  ci  rimane  a 
considerare  piir  da  vicino  il  modo  e  la  for- 
ma <P  un  tale  acquisto.  Questo  si  fonda  so- 
pra due  psati  :  quello  die  é  necessario  da 
parte  del  rappresentante ,  e  quello  che  ri* 
cbiedesl  de  parte  dell' acquirente. 
'    In  questo  caso  relemeoto  corporale  deirac^ 

(71  Caio,  II.  94  $.  4,  1  per  guas  pere,  adqu* 

(  a  9  ^ 

(8)  Gaio  »  eoi.  rieorda  questo  punto  come 
controverso. 

*    (9)  L.  1.  $.  8.  L.  49  pr.  D,  de  odfu.  pass, 
D.  eoi.     :(  41  2  ). 
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rolnate  queste  parti  (per  esempio  lina  oom* 
pra  coDfiDDe,  o  qualunque  altro  modo  di  ac* 
quistare  »  in  cui  molti  convennero)  >  e  che 
Inoltre  ciuscun  acquirente  abbia  la  sua  vo* 
lontà  diretta  ad  una  parte  apeciale  (i).  Le 
parti,  che  molti  hanno  aopra  una  medesima 
cosa  f  possono  Inoltre  essere  corporali  :  in 
questo  caso  essi  posseggono  prò  diviso.  Cìb 
suppone  f  che  queste  parti  potessero  avere 
una  esistenza  indipendente  v  e  che  rabbia* 
Bo  realmente  avitta  col  posseéso  *,  sebbene 
siavi  ancora  una  connessione  corporale  fra 
esse  (t).  E  perciò  riesce  impossibile  posse- 
dere isolatamente  le  pSrti  integranti  d' una 
cosa  principale  (  §.  2^  )  non  potendo  aU 
cuno  avere  il  possesso ,  per  esempio»  d'un 
edificio  senza  il  suolo  ,  sul  quale  è  fonda-^ 
to  (3).  In  generale  però  nessuna  cosa  mo- 
bile potrebb' essere  posseduta  dauioltt  pr» 
iivisot  giacché  in  questa  la  stretta  connes* 
Blone  di  ciascuna  parte  con  un^  altra  render 
impossibile  un  potere  di  fatto  isolato  ed  in- 
dipendente  sopra  una  parte  disgiuntamente 
dalle  altre.  Per  i  terreni  per  contrario  es- 
sendo possibile  Vitpprtkensio  d' un  luogo  o 
d'un  tratto  speciale  di  terra»,  un  solo  fondo 
può  essere  posseduto  da  molti  prò  cbm'io  (4). 
5)  Un'altra  quislione  si  è^  se  il  posses- 
sore della  tocaViti  possa  essere  considerato 
anche  come  possessore  d'ogni  singola  parte 
(  fatta  sempre  astrazione   delle  pani  inte- 
granti). In  quanto  al  coff>ics  non  vi  ha  al** 
cuiia  diflteoltà  :  una  pietra  »  per  eseàipio  f 
che  viene  incastrata  nella  casa  da  me  pos- 
seduta  non  mi  apparterrà  meno  »  che  se 
rimanesse  isolata  nel  mio  òortile.  In  quanto 
airantmti^  per  contrario ,  certo  la  volontà 
di  colui^  che  prende  a  possedere  una  cosa 
nella  sua  totalità  ^    può  essere   particolar- 
mente diretta  anche  ad  ogni  singola  parte, 
ma  questa  volontà  non  è  riconoscibile»  giac* 
che  il  cor^Nf,  per  il  quale  dovrebbesi  ma* 
ni  testare  ,   si  estende  -sempre  alla  totalità 

(1)  £.  se.  D.  de  adqu.  posi.  (  41.  9.  ):  "^ 
incerta mttem  pars  ne^ueiradi  neque  capi  pò» 
test  »  velili  SI  Ita  ttì^i  tradam  ;  ^idquis  miti 
iuris  in  fundo  est;  nam  q^i  ig/worolt^  ns^  trst- 
dere  nee  aeeipere  id  quod  incertum  est^  potest. 

(2)  Quando  questa  Goanesslone  non  elisie 
(  come  per  le  {Mirti  corporali  d*nn  tatto  in* 
corporale  )  possedesi  non  questo  ma  le  sole 
parti. 

(3)  L.  15.  %.  12.  D.  de  damno  inf.  (39. 3> 
SavigBy*  Drmo  del  possesso  p.  309.  Nota  4* 

(4)  L.  &  in  f.  D.  de  R.  V.  (  6.  1  ).  L.26» 
D.  de  adqsi.  pose.  (  41.  S  )•  Pottebbesl  qui 
dire  ,  che  in.qaesio  caso  via  connessioiie  è 
distrutta,  che  d'un  solo  terreno  ne  furono  fat- 
ti molti,  ebe  reiativani^Qta  al. possesso»  giac- 
ché sotto  un  altro  riatto  potrebb*  essere 


della  cosa.  E  perciò  colui  #  oV  eserciu 
Vappreksnsio  sopra  una  ^cosa^  possiede  sem- 
pre e  solamente  lo  totalità ,  e  non  par- 
ticolarmente ciascuna  singola  part^  ;  sicché 
questa  rimane  nella  connessione  »  che  la 
rende  semplice  parte  del  tutto  (5).  Ben  al- 
tra cosa  deesi  dire ,  quando  il  possessore 
della  totalità  ha  già  posseduta  isolatamente 
e  già  prima  della  sua  connessione  una  cosa» 
che  ora  forma  una  semplice  parte,  ed  egli 
stesso  l'ha  connessa  al  tutto  da  lui  posse- 
duto ^  per  esempio  una  pietra  »  una  trave. 
€on  un  tale  incastramento  egli  o<|l  perde 
il  possesso  né  corporea  giacché  egln^lUeae 
tuttavia  -la  cosa  nel  suo  potere,  né  aitino» 
sCantechò  non  ha  rammtcs  non  possidendi  ; 
sicché  è  questo  veramente  il  vero  caso,  ia 
cui  il  possessore  del  tutto  può  èssere  con- 
siderato  come  possedere  anche  d'una  sin- 
gola parte  (6). 

In  alcuni  casi  il  possesso  riesce  impossi- 
bile a  causa  della  sua  natura  giuridica:  ia 
qtiesti  casi  un  potere  corporale  che  si  estende 
sulla  intera  cosa,  e  la  volontà  di  (atto  d^u- 
na  compiuta  appropriazione  di  esaa  non  so* 
DO  considerati  per  ragioni  di  dritto  come  uà 
possesso  giuridico  / 

1)  Chi  trovasi  sotto  41  potere  altrui  Cp^ 
iestas ,  manus ,  manciptumj»  che  lo  escla- 
de  (  in  generale  o  limitatamente  ad  alcu- 
ni casi  )  dalla  capacità  di  avere  un  dritto 
indipendenie  di  proprietà  ,  questi  non  può 
parimente  avere  alcun  possesso  giuridico  : 
il  suo  possesso  (  per  esempio  quello  dello 
schiavo,  del  figlio  di  famiglia  )  e  una  sem- 
plice detensiòne  (7). 

'  2)  Le  òose  »  che  sono  sottratte  al  eom* 
.msrcùun^  non  possono  parimente  essere  oÌ>- 
biette  del  possesso  gioridico  (8). 

Se  in  questi  casi ,  nei  quali  vi  ha  un 
possesso  naturale ,  non  ammettesi  giuridi- 
camente alcun  possesso,  havvene  per  con- 
trario di  quelli ,  nei  quali  a  causa  della 

Afferentemente»  non  formano  più  nn  tutto; 
the  non  si  connettano  più  fra  loro»  ma  che 
siano  solamente  conligm»  come  i  terreni  limi- 
trdl.  Questo  caso  si  assimigUa  nel  tondo  a 
quello,  in  cui  alcono  tagli  una  parte  d' una 
cosa  mobile  »  e  la  prenda  a  possedete  par- 
ticolarmenle:  essa  perderà  la  qualità  di  par- 
te »  e  quindi  il  possessore  di  questa  parte  e 
mellodel  rimanente  non  saranno  possessori 
della  cosa  prò  diviso, 

(5)  L.  13.  pr.  D.  ds  itswrp.  (  41.  3  )  L  2. 
^  6.  D.pro  $m.  (41.  4  ). 
..   (4)  L.  30.  $.  1.  D.  de  uswrp.  (41.  3  )* 

(7)  L.  80.  S.  3.  L.  49.  $.  1.  D.  de  adqu. 
pois/ 1^41.  21.  ^ 

(8)  L.  3U.  $.  1.  3.  D.  eoi. 
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ava  «atura  ghindìca  esiste  un  possesso  r 
die  dal  punto  di  censidecarJone  naturale^ 
do vrebb^  essere  u^ato«  Cosi  quando  il  pa- 
pille ha  r  ànimui  non  ponidendi ,  egU  do* 
vrebbe  perdere  il  possesso  ,  non  uUrlmeotI 
die  se.  venisse  a  perderlo  corpore  e  senza 
la  aua  volonii.  Ma  perche  non  può  riaun- 
aiare  ad  alcun  drHto  senta  V  autorità  del 
Ultore,  così  non  potrebbe  perdere  il  posses* 
so  senza  questa  autorità:  «iccbè  nonosUiQie 
Il  suo  oifHUttS  $èw  possiiendi  è  sempre  eour* 
aideralo  .come  possessore,  sebbene  nataraU 
mente  consìdemto  avrebbe  cessato  di  .e»« 
serio  (i>2» 

tla  seeottdo  caso  si  èyohé  molte  persone 
tono  considerate  come  possessori  p^iur^ici , 
sebbene  non  abbiano  Vanimus  domini^  ossia 
la  volontà  di  appropriarsi  compiutameoie  una 
cosacchi  ricevati  possesso d*uaa  cosa  a  fine 
di  conservarla  per  la  persona,  che  vi  ha  drit- 
to »  sebbene  quatta,  sia  aacora  incerta,  per 
esempio ,  fino  a  quando  non  sia  deftnita  la 
quisUone  di  proprietà  fra  due.  persone  # 
qeesiU  sotto  il  punto  di  consideractone  mi* 
turale  sarebbe  «o  semplice  detentore,  man- 
camdo^iì  interaoaente  Vmòmu»  domim.  Que* 
alo  sequestro  »  come  un  tal  fatto  è  det<> 
to,  può  essere  asseutko  a  fine  d'ìolerrom- 
pere  il  presente  possesso  d'una  delle  parti 
litiganti^  il  che  soppone,  che  il  sequestra*» 
tarlo  addivenga  possessore  innridicò  della 
eosa  :'Coo  ciò  divenne  possibile  la  trasasi»' 
aio«e  '  del  possesso  giuridico  a  lui  (3). 

Un  creditore  ,  .e  cut  4  data  ìit  deposito 
ona  CQsa  ,'aooiooc|^ò  k' conservi  per  sicer 
vesxa  del  suo  credito,  e  ne  sia  soddisbtio 
colle  vendita  n^  esso  di  necessità»  non 
Itossiede  «n  tal  pegno  coir  animo  domini  ^ 
giacché  la  sua  volontà  si  limita  ad  tmoseopo 
lutto  paniale  ^  e  natoralmente  centideraio 
egli  ne  avrebbe  la  sòia  deieaaione  in  nome 
del  deWiore,  com^f  per  esonH>ies  ee  eom» 
modatario,  a  cui  è  trasmessa  ena  nota 
per  m^  determinale  uaa  ^  un  esafréuMi<> 
rio  ecc.  Il  suo  possesso  essendo  destinato  a 

(I)  I^  20.  D.  eod. 

{i)  h.  17.  S-  1-  f>  dép^  (  16.  3  )  L»  t».  D. 
de  méifu.  foift.  (  «.  2  ). 
*  m  !..  lA.  D.èe  fi$wrp.  (41.  3).  Vi  ha  anche 
un'aura  slngolaHtà ,  e  si  è,  che  II  debitore 
è  considerato  tuttavia  come  possessore  rèla- 
livameiite  alta  usucapione^  ossia  che  la  sna 
«alleagliene  tion  dovesse  ei^e.  consMeraia 
collie  Interrotta  a  iflrs^a  di  <iuella  cessione 
del  possessi)  :  t.  16.  eit.  f..  36.  D.  de  adqm. 
pos$.  (il.  2).  Ciò  fa  Matifito' anche  in  van- 
taj^f^ìo  dello  stesso  creditore,  il  cai  dritto  sul 
pc^ho  dhMmdèra  dalla  proprietà  del  Suo  de- 
bitore: aitrinientt  il  possesso  eh* era  ceduto 
al  creditore  per  Scurezza  dei  suoi  dritti  sa- 
Vof,.  11. 


dargli  la  sicureasKa  del  credito,  egli  non  a-* 
vrà  una  tale  sieorezr^a ,  se  perae  siesso  non 
difènde  il  pegno  cogl'  iateróetti ,  e  se  aon 
k)  toglie  al  debitore;  Da  tìiy  originosst  la 
possibilità  :  di  tramnettere  il  possesso  giù <• 
ridico  con,  quel  contratto  di  pegno  (3)^ 
Tanto  il  sequestra  tarlo ,  che  il  creditore 
del  pegno  hanno  un  possesso  giuridico,  che 
si  fonda  tempitcemente  sella  tradizione,  ed 
al  quale  fu  riconosciuto  questo  effetto  iti 
una  tale  occorreoaa  uiiHiuiis  coeso  :  esso 
ripete  la  sua  qutdilà  di  possesso  giuridico 
dalla  sola  volontà  del  precedente  possessore^ 
Ma  considerato  in  se  stesso  ed  .indipendente* 
mente  sarebbe  una  semplice  deienaione*  B 
perciò  Savigny  molto  bene  lo  ha  denomina^ 
to  possesso- derivalo  (i). 
.  Tutte,  qneste  madificaxieni  legislative  dei 
prinoipii  naturali  sol  possesso  nano  sorpoi'- 
sete  moltissimo  in  fmportanxa  da  una  estee" 
sioDQ,  ^che  una  tale  istituaiooe  riceve  iti 
quanto  al  suo  abbietto,  e  della  qUale  inten* 
diamo. trattare  ora  Hi  conchinsione* 


Afplieotionx  del  poéie9$&  Me  cose  furar - 

poraii. 

S.  OCXXVIIU 

Le  sale  cose  oerporall- possono  essere  rcaK 
meple  possedè  tew  Questa  wrfont  jmseHff^ 
l>uè  esaere  e  fa  da  noi  concepita  come  ne 
drillo  apeeiale  di  ^^roprietè  distinto  dalla 
vera  proprietà  ,  avente  iadH^èedensemente 
da  questa  efletsi  giuridici  jproprii.'Ufm  pra^ 
teRiooe-  per  mèr^e-  degi'  iàlerdetti ,  i%  pre^ 
decente  le'  alcune  decerminate  '  condMeni 
rusucnf|ione«  Questa  stessa  latituaìone  là 
oppllcela  ad  alcuni  dritti  diversi  dalta  prò- 
prietà.  In  alonni  casi  At  creduto  iKm  asew» 
neeatsario  che  per  la  f^mprcHà  venire  In 
aoecersw  41  alcuno,  che  per  lungo  temf^ 
aveva  avuto,  per  esemplo,  un  dritto  sui  go^ 
dimento  della  cosa  altrui  »  ossia  fu  ricono- 
scialo,  che  nna  servitii  pniesse  originarsi  per 

j 
/ 

rebbe  addtrenuto  il  me?/»  d*  impedì  ré ,  che 
hi  ppopi  ietà  venisse  asMcurata  per  i«e«rt> 
delta  USUC8 piene ,  e  nello  slesso  tempo  di 
rendere  inétUrare  fl  pepano.  Qtie^to  possesiw^ 
di  nsue^piotfc  del  deWK>re  ronlenipf*ranea- 
vnente  al  possesso  del  cr^dHotr  nom>  «iia  ec- 
tezioiie  alla  rej^ola  delta  estlusirità  del  |>r>s- 
sesso  :-  ma  è  ifria  s^mpHce  «UT^ione'  per  ^sey- 
-vire  a  quf*no"  scopo^  sperlale:  If'vpro  fesseiM- 
eoré  d  in  r^t\ìÌK  il  netto  credltorei  •  V  • 
(♦)  Savigny  ammette  anebe  due  altri  «rnsi 
di  possessi  derivalo,  qiiHIo  della  entìteuwi  e 
del  precario  :  non  pnA  negarjd*  a  qn»4sfi  pw»- 
sessori  fffwrimw  ifomitìi:  Pndhla;-  nel  Gfóvm: 
crii,  dt  Rirhter\  1937  n.  0t9.     '   -    -  ^  • 


loft 
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prescrizióne.  Parve  parimente  giusio  in  caso 
d^  ona  QmsUone  gkidittaria  svila  estMeeea 
di  alcani  dritti  esentare  dati' onte»  probandi 

Ì  ossia  assen^nafgli  nel  processo  la  parte 
i  coavenato)!  i)  colai,  <he  sino  a  quel  tem* 
pò  aveva  avuto  l'esercieio  di  fatto  del  drit- 
to v  e  prote^ergli  un  ia(e  esercicio  sino 
«ila  decisione  dandogli  gì'  interdetti  posses- 
•easoriìy  come  per  la  vera  |N>s«ismo  ^S). 
L'eserciti^  dt  quesii  dritti  come  producenti 
•flbtti  preprii  a4  pari  di  qualunque  altro  pos- 
sesso^ to  dello  anciie  p09set»io  ,  UherMii 
poMéiiOf  iwris  posHssw  in  oppo$isiotte  alla 
<orporaUs  posstnio  (3)  »  ^uaH  posiésih  in 
epposizicne  deMa  piisiino^  àà  vero  pos* 
sesso  (4). 

Gì'  intordetii  possessorit-  som)  dati  per  il 
giKiSt  possesso  dei  dritti  di  servìik  e  del 
dritto  di  8«iperficie  ;  in  par(«  Corono  appli- 
cati i  aummentovaiì  ioèercWti  alla  ùiria  qma^ 
ei  pùue$8ÌQ  ^  ni  parte  furono  proposti  per 
questa  interdetti  speciali.  Il  primo  osso  fu 
principaleienie  possibile  per  t  dritti^  il  cui 
esercizio  suppone  la  detenzione  della  cosa, 
che  ne  foivna  Tobbietio.  Se  il  quasi  possesso 
detrusufrutto  e  delle  altre  servitù  costituite 
a  favore  d*  una  persona ,  era  connesso  col 
possesso  naturale  della  eosa ,  non  eravi  al* 
cuna  difikoiià  a  <xmcedere  al  quasi  posses- 
sore r  inierdkum  uil  poeMeiit  uiilé^  o  w 
irubi  (  seooadodiè  la  cosa  eca  mobile  o 
immobile  )  contro  iMui  obe  lo  negaTa  ^ 
liìrbava  ^  e  gì'  ini^réieia  recupiermdaé  pw 
mtm0iU$  contro  il  settraitore  della  cosav^B^e 
fMnseayìo  e  <  eott  qusMie  cambiansenlo  ne|p 
la  (brmola  )  ancbe  quello  àe  ti  (5)*  La 
Slessa  cosa  vale.a«ciie  per  tt  possesso  dei 
^ìtto  di  superficie  (6),:  al  qqato  per  coàr 
irario  non  vi  si.  applica^  V  m^ii€èmm  ufi 
po$mdeUh  o  tilsmiiif  flrmhnàm^tMt  animerà 
detto  apecialos  uU  «  h§^  /omCioiits  «iperv 
ficie  /niiiiiimVcliepot  aUro  aveva  le  «ttde^ 
siane  qualilii  del  primo  (7).  • 

IMto   pUt  aauirais  .  era  un' appUcsBions 


(1)  Ciò  avvenne  nelle  qoislìoni  sulla  liber» 
U  (.$,  221  )  ed  iooltre  in  quelle  solle  »r- 
vilù:  L.  8.  §,  3,  D.  si  scrvu  tiiid..  (  a.  6  )• 

(2)  L.  20.  D.  de  sertit  (  8:  1  ):  r-  édeoqtié 
€t  inUrdicta  vHut  possestoria  c^ntUHuUi  $U9Ù^' 

(3)  L:  2.  S*  i.  D.  de  pree.  (  43.  26  ). 

(4)  Caia,  iV.  139.  L.  3.  ,%.  17,  D  de  vi 
<'43.  U  ).  La  distinzione  esatta  fra  fKMfe««»9 
A  fuoài  po$setsiQ  è  del  tempo  della  scienza 
del  dritto.  La  parola  pùè$e94io  fu  applicala 
Mì'uiufntclu9  nei  tempo  di  Cicerone.  Pro  i^tec^ 
7.  32. 

*(5)  L,  3.  S.  43.  U.  D^.ifc  a  (  43  16  ).  fc. 
60.  yr  U  de  mufruciu  { 17.  1  ).  X  27.  D.  4« 
don.  {  9^.  $  ),  V  interdetlQ  de  prscurio  iiou 
abbisognava  d'alcm)  cambìaiutuiio ,  giai^cbc 


degr  interdetti  ordinarti  ai  driuK  -al  enì  e- 
sercìzio  conoettesi  il  possesso  non  dclh  co- 
sa soggetta  ma  di  queHa  y  a  cui  vaoiaggio 
fu  convenuto  il  dritto.  Ciò  avviene  tnir  le 
servila  positi  \^  costituite  per  li  proidia  sr. 
bctna.  Quando  io  dunque  sono  turbalo  nel. 
reserctzio  del  dritto  di  avere  una  trave  del* 
la  mia  rasa  nel  maro  ,  o  un  balcone  sslla 
proprietà  del  mio  vicinòt  bo  ('  uUtrdicium 
uti  po6si(fotÌ8  tas  nedc9  •  ex  quHui  ;foifc* 
$iò  est.  Nel  fatto  io  qui  soao  turbato  nd 
possesso  della  n^a  casa,  quarè  presente- 
mente 9  ossia  aeUa  corparìs  peseessie ,  t 
perciò  rapplicazione  dell'  iaterdeMo  a  que* 
sto  caso  non  può  essere  ffonsiderato  come 
una  estensione  di  esso  «Ila  iurte  ^uaei  poi- 
scisto  (8).  Ter  contrario  P«sercizio  delle  ser< 
vitti  negative»  per  esempio,  del  dritto  di  op- 
porsi, die  alcano  elevi  il  muro  più  atto  é 
quello  che  é  presentemeatc,  si  fonda  suiti 
sola  ragione  v  cbe  sul  fondo  serviente  bo* 
debba  avveaine  alcuna  cosa  di  centrano  a4 
tifl  lai  dritto  :  donde  scorsesi  diìarameoi^ 
ebe  r  tnisr^seitmi  uti  pógideiie  a  cauta  del 
possesso  dai  fondo  dominaaie  non  produr- 
rdibe  tn  questo  caso  alcim  effetto ,  e  dM 
quindi  non  rimane  ai  possessore  di  essa 
cbe  la  ^peris  novi  niamaiio  (9). 

Vi  soao  infine  altre  servitù .,  il  cui  escr- 
etzio  wM  è  connesso  né  colla  deteoìioM 
èella  ooss  ser^iemo)  né  col  possessi  di  quel* 
tef  a  cui  producono  mi  lyttie,  «e  tali  sons  le 
servitù  per  i  ptaeHa  ruMìMi*  cbe  danno  il 
dritto  di  fare  ateuni  atti  sulle  terfe  ter viesii, 
par  esempio  di  paickre  per  esse  a  piedi  • 
ooUe  veuare  ^  di  condurvi  e  di  attingent 
dell'acqua  eoe»  Anche  la  q«esle  servirà  ii 
diritto  è  cooaesso  ool  fondo  «  per  il  q«tle 
sono  costituite»  e  cbe  ae  riceve  una  via  di 
passaggio  per  perteoirvt ,  -  n'  é  foraito  di 
aoqiia  eoe.  ma  ami  tale  donnessiooe  aon  è 
tanto  aatioia  »  ebe  pose^se  dit^si  ,  cbe  obi  i 

violato ^aell'esercifiio  Ài  essa  v  k>  «^  P^*^* 
laeate-e  aellossiesso<letapa  nelfiossesso  dd 

le  parole  ;  qvLed  precario  ab  itlo  kakes  sono 
applicabili  anche  airusulVaituario;  non  cosi 
linlerdelto  de  ti ,  giacché  V  u^fruttiisrio 
non  possedendo  non  poteva  esserne  espslso: 
eragli  dato,  perciò  unuia^  ùiterdiiium  :  fi 
uU  frui  prckibiius  esse  i/ic^'lur. Fraiatn- vai  ^« 

(6)  L.  1.  S*  ^   tX,  de  vi  (  43^  16  ). 

(7)  L.  3.  §..7.  D  uU  P9SS.  (43.  *7).  L.t, 
S.  2.  de  SHperfieieùHs  (A^),  .18)  :  Onmm.fiiaf 
tn  uU  ponidftis  ititer4ie^o  4eroaHiui\  bic  qos- 
que  senutbuntur-    i 

(8)  L.  3.  S«  6t  D<  hU  passid.  (  43.  17  ).  L. 
8.  $.  5.  D..  si  scrvs  vtad.  (.  8.5  ). 

(§)  L.  5.  S-  10.  D.  de  op  fiov.  nune  (39JV 
si  iu  suo  quid  faciale  quo4  nobis  noefol,  i^^f 
operis  mvi  denunciatio  crii  necesean^' 
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f«>mW  dominiNilé.  Vn'aippIkttai^M  ditt*aiif#r* 
tftclMi  iili'  -p«fjN(e|ì«  al  q«asi  p68889$o  sa^' 
rebbe  sfato,  perdo  alqiiMiia^  ^itwm  (I).  Md 
nn'aliva  dittcokà  oppottévaar  a  qoesi'app»»- 
culonoi  r  per  denider0  ta  ^t^iioiie ,  chi 
dolesse  eastv»  eonakierato  come  posiaaspf» 
»UiKil#  cl*iHia  simili  iaiKie  servili!  erano  né- 
cessorie  éeteriiik»i»tiofifr  legislaiive  speeiali.; 
oè  pufb^  fteiDbnm'giasiQ  ed  e^uo^  ehe  aU 
ctm^  eoi  seanpllce  efterciaio  4'  unO'  di  que* 
Sii  atti  ^  cbe  forna  b  sosta^zai  <t*  una  ser* 
vttii  dcqtfi8l»nde  Jl  quasi  possesso,  oe  ve* 
Alsse  pnMeitO)  qaaado  non  (iirvi  dalla  pdurto 
oootram' olcM  mio  d^  perdila.  E  per-^ 
ciò  il  priore  »ptrodiis80  imerdoMl  speeiaii 
per  H  possesso  di  (fiiolle  servii»  (  $mifku- 
te»  praèitBfum  rmtéegrmm  %  tiò  «od  ot* 
veoa»  perb  per  tutte  :  efK:evedeiio  eomro- 
»ioaio  eeiiq#der&  f noslo  pameoioia  provvi- 
sorio Me  sole  servitila  perle  qoali  V  intera 
riiiioiio>  del  loro  esordaiio  ino  atl»  deei* 
•ione  del  drillo  sarebbe  toroaio  »  da  ano 
deU'agricoNr». 

Questi  puri4cotovt  iolerdeUi  sono  Fttin»^ 
éiàiuÉi  ée  iéinere  ttetuqm»  pww€fk>  per  il  pos^ 
sosso  delle  servite  di  possamrio  |2[)>  Yù^ 
Urdicium  de^aqua  %  éeritn  per  il  possesso 
deUu  servili!  dello  wix\w^{Vj:f  VMeràiclum 
d§  fimU  e  ée  hcu  eòe.  }^  t  de  fen$e  refi^ 
ctsftdo  per  U  possesso  de&io  servilo  di  auii»> 
tere..lOao<pjo<iNToiUqoest'iolerdeUi  sop* 
po!«gono  il  ^aas»  possesso  delria;  servitù  :  eo* 
mo  prtiova  dello  c^osio  è  necessario  reser- 
eiato  della  servitù  neir  aoBo  risaleack>  dal^ 
lempo dell'  esercii  dtir  amoe  :  ne^Vin$er- 
die$um  de  oquaeie$tte0  il  temp»  do^veva' ri^ 
satire  fino  alla  i^recedeaie  està.. 

^  Fer  ìfHntcrdielmm  frfói7mere«c/ttfirreser' 
oiziod?iioa  soia  volta  in  qoesio^teoìpo^  sebbe^ 
•e  non  vizioso  oòó  è  basiun^e^erdaroii  driltp^ 
di  giovarsi  d'un  tale  iaterdeuo:  ènoco^avio^ 
IM  esereiaio  pììi  firecpuetite  :  ed  i  g4iireoon» 
suUI  rookanidreono^cbe  dovesse  essere  stato» 
rispettalo  almeno*  »»  Ireota  c«ìorDÌ  deir  ulti- 
mo aono.  Per  i  rinaoeoti  interdeili  bast« 
per  produrre  imi  tale  eOelto  V  esercitio  dfuDO 
Sola  volfOy  quando  noi^  avvenne  «isfc.  con- 

(f)  Se  ff  pretore  avesse  voTulo  interéicerei 
tftt  éum  funétum  de  quo  ogilur  possidetis  eie* 
anche  colla  più  sfor^ola  interpeirazione  non 
avrebBe  potato  dare  alle  rrpertoto  parole  il 
significato,  che  avrebbero  dovoto  avere  m 
questa  oesasiono. 

(2)  Dif.  XLIU.  ìf.  Nd  caso- cito  eoTui  che 
vi  anrofva  dritto  non»  era.  iropedilo  di  pas- 
sarvi eoe»  ma  <li  miglioTare  i4  passaggio  gli 
era  dato  uà  interdello  $prria)e:  àe  iiinere 
aciuqve  privato:  ino  per  (jciosto  iioiì  bastava  il 
semplice  esercizio,  ma  rattore  doveva  priio- 
vare  il  dritto  della  servitù;  e  perciò  non  era 


tro  Io  porte  avvisa  ;  ridKedondosi  por  con- 
tracio  dall'  attore  la  bona  fidee ,  ossi»  1*  in* 
timo  convkKiimoolo  di  a  vere  it  drillo  di  (ar^ 
lo  (5X  . 

L'acquista  e  lo  perdita  delta  iuriepoéue* 
Ito  -sona  regolati  dagli  slessi  principi!  delln 
eoeperiepeseesHO'  L' mi^iès  por^td^ndl'  è  qvl 
la .  volooiji  di  esercitare  it  drtuo ,  per  esem- 
pio^ deiPusuiVatto^^  del  godimento  dello 
ncfueeec.  ;$is^  per^se  stesso  o  per  im  altro 
(  ó&Ao  NMnMs  ),  potendosi  a^ncho  distiti''' 
.gnero  il  possesso  naturale  ed  It  giuridico»' 
fety  essere  nel  quasi  possesso  (  g4iiridico  o 
naiorole)  ,  per  essere  considerato  come  (}ua* 
s»  possessoyegiaridicoed  avere  grinterdetti, 
è  necessario  obesi  eserciti  collo  eoscìeoui 
di  eseroiiaro  no  dritto  proprio  (§).  Uh  i^ 
ottsmns  j  aocioccliè  it  possesso  potesse  esser» 
acfuialajlo^  devo- essere  incorporato  in  011^ 
otto  i  che^ìontongft  V  eserci^to'del  dritto  (7)^ 
il  quale  ateo  lieo  k>ogo>  del  earpuè  nel  veri»* 
possesso,  l^er  i  dvitU  ^  l  quali  ^ono  connessi 
collo  delennione  della  cosa  serviente  y  esse* 
consisto  neirqipreAensio  di  questa  cosa  :  b» 
quindi  la  foren  dell!  apprehemio  del  pos- 
sesso ^rporafe.  Per  le  servii  ir,  ebe  d»mi» 
H  driit»  di  eseguir^  .aleuni  atii  Isolati  (  per 
esempio  di  andare  )  l^  apptih^aeio  consiste 
nelfA  ese6«£iofie  d^  un  tale  aito  porsdonbnet^* 
te  »  p^  mezzo  d' un  rappresenton^e. 

Se  la  servitù  consiste  nell»  Cbrmazione  dr 
gualcite  cosa^  per  esempio,  ne)l:i  inirodozlo- 
ne  d*:ikua  trovo  nel  mtiro  de^  vicino,  l'  e^ 
pr^en^te  del  possesso  di  ossa  avverrà  colla 
esecuzione  d^ufia  late  opera,  snpposio  senv> 
pi^e  il  possesso  della  cosa ,  a  cui  favore  la 
servila  è  cosWauita:  Utia  i»f^  cofidizione  4 
parimoAie  necessaria  per  il  possesso  dello 
servili»,  le  ipiMi  consisioiiQ  solajneoie  inciò^ 
ebo  il  proprietario  della!  cosa  serviente  si 
astenga  dalfiire  qualckeattoy  per  esempio, 
dal  portare  a. maggioro  aitczza  la  sua, casa r' 
(piQSl» astinenza  da  parte  di  colui,  ebevìo* 
ne  limitato  dalla  servitù  9  tien  Ifiogo  di*eser* 
cisio  per  quello,  elio  vi  ba  drillo- r  Oìa  po- 
trebbe essere  pure  forioita  :  accìocciiè  possaci 
acqttistnrs^ne  il  possesso  ^  è  necessar.io  no 

mi  vero  dritto  di  servitù.. 

(3)  Dig.  XtJri.  20  :  de  aqua  quotidiana  et 
aestiva.  1/ interdetto  4e  ri  vie  era  applicalo 
per  proteggerò  ri  drillo  di  fare  i  migfii^rS' 
menti  eb!  erano  Deeessarii  Dìg.  XLUi.  2t.  de^ 
rivis, 

m  Din;  XLHI.  22:  de  fonte. 

(i>)  L.  1  S  W  19  V^  de  Mqu»  {  «20  ).  /.. 
3  S  7  Dw  de  rioie  (  4a  2t  ).  X.  0».  ^  S  ti. 
0.  dtf  fonie  (  43  2i2  ). 

(6)  le,  7  D»  deiiin,  L.  tffl.  ^enwdm,  eerv* 

(7)  l\  ulL  D,  de  sere    {Ut). 


lt>8 

alio  t  che  urfg»  ad  essa  il  carattere  dt  coi'* 
suarttò  ,  e  la  faccia  appai  ire  coioe  V  eser^ 
citio  d' tia  dritto.  Un  tale  alto  è  uoa  dìcbia* 
razione  da  parte  di  colui ,  clie  patisce  una 
iioiUaziooe  duUa  serviiii  y  che  egli  iatcuda 
aiieocrsefi€ì9  ema^ifesia  la  sua  coDdisceiideap 
7tk  ai  divieto  proveoieoie  da  coluiy  cbe  vi  ki 
dritto: ueil'uoo  e  neiraliro^aso  nou  è  dubbio,, 
die  una  tale  astiiieoza  provieoe  dalUi  giu- 
stizia del  reclamo  esercì(ato.(  LoglustaiDeate 
o:  giustamente  )  dalla  pane  coptvaria.  Per- 
desi  il  quasi  possesso  coaae  il  vero  posses? 
so  y  animo  o  corpùre  in  eanirarium  ncto  : 
animo  quaado  il  possessore  abbia  l*  animus 
non  pt»$i4tndi  ;  torpida ,  uoa  per  il  sem* 
fAice  noe  esercizio  ,  aia  della  esclosioDe  lo* 
idle  del  possessore  della  servitù  dall'  eser« 
ctzio  di  questa ,  ossia  uètlè  servitii  perso* 
nuli  e  della  superficies  perdesi  colla  priva* 
:(ioue  del  possesso  Datuiale  deUa  coea  -,  in 
quaulo  alle  altre  nulla  rimane  coireiscki*- 
eione  reale  dalV  atto ,  »  cui  la  se^vitil  da 
dritto,  o  colta  distruzione  del  lavoro  fattala 
modo,  che  il  suo  ristabilimento  non  dipenda 
dal  semplice  arbitrio  del  possessore,  perdesi 
infine  coll'esercizio  di  quello,cbe  a  causa  delia 
servitù  doveva  essere  tralaÌKciato*  Parimente 
jiofi  possiede  più  la  servitù  colui  ^  che  cessa 
di  possedefe  il  fonda,  al  cui  possesso  con^ 
neitesi  il  quasi  possesso  della  servitù  costi- 
tuita in  suo  vantaggio. 

CAPITOLO  QUAMO 

DELtÀ  PBOPRIETA*. 

Natura  gentraJe  della  proprieió. 

$.  CCXXIX. 

Il  dominio  sulle  eose,  che  noi  diciamo 
possesso,  è  per  se  slesso  un  semplice  latto 
che  riconosce,  (  come  osservammo  ),  Ja  sua 
esistenza  giuridica  da  un  dritto ,  che  è  la 
coodizione  preliminare  di  esso ,  dal  dritto 
della  personalità.  Può  dirsi,  che  il  possesso 
non  è  per  se  slessa  un  dritto  ,  essendo  sol- 
tanto un  luto  del  di  ilio  della  personalilù , 
potendosi  dirlo  uu  dritto ,  solo  quauio  è  lo 

•(1)  Dominiiim  è  dello  in  generale  il  domi- 
iiiu  secondo  il  drillo  civile  in  opposizione  di 
quello  per  dritto  pretorio;  così  se  Tusuf rullo 
è  costituKo  iure  civili  è  detto  conetitului  do- 
minium  u$usfntctu8 ,  se  iuiiione  praeloris  è 
dello  poBseeeio  ususffuctus.  Questo  uso  della 
}>arola  daminium  non  Importa  alcuna  eslen* 
filone  del  concetto  di  proprielà  r  giacché  que- 
lita è  soUanlo  rerum  ^corporalium]  domièUtun, 
Se  presso  noi  la  -parola  proprielà  è  adope- 


COKSO   IMiLLiE    ISTITUZIONI    DI    PUCUTA 


Stessa  drillo  della  personalità  volm  verso 
una  direxioBe  speciale.  In  reailià  il  possesso , 
acciocché  potesse  esàslere  come  •  un  rapporto 
giuridico>iiidip6Bdenie,sHppone.  aaa  semmis- 
stone  .della  co^  di  altra  nalufa.|  un  doni- 
minio  giuridico^  verso,  cai  si  iQemteii  coaie 
un  fatto  indipendeute ,  *^n  quanto  che  seu- 
nosciulo  da  uà  tale  dèminiOi^^e  perseguito 
come  un' joi^sttzia.,  rifugge  soito  41  pairo- 
eiuio  del  dritto  della  personciltià*  Tuim  la 
teorica  del  possesso  è  possibile  softaoto  per 
l' esistenza  d' un .  dominio .  giuxidieo ,  verso 
il  quale  si  affermi  come  indipeadeiue  ,  oelb 
stesf&o  tempo  che  perde  questa  sua  ii 
denztt  verso  il  dritio.  della  perseoalttà» 

Questo  dominio  giucidica  sulle  cose  è  b 
proprietà  ^  rerum  éommium ,  elle  dai  gin* 
reconsulil  romani  è  signifkau»  comunemeole 
colle  ipSiroì^r€§%JÌomtim^{i).  La  proprietà 
è  il  dominio.rieonoscìtttodaM  drillo  a  causa 
della  sua  orìgine  giaridica,  cbe  certo  a  si* 
miglìanza  di  tuUi  gli  altri  drtui  supfwoe  la 
personalità  di  colui,  a  cui  sì  appariieoe, 
ma  die  si  eleva  come  un  dritto  particolare 
su  questo  fondamento  generale  di  timi  i  drit» 
ti ,  e  come  tale  forma., uà  membro  specials 
di  lutto  il  corpo  del  dritUK  11  proprietario 
riconosce  il  suo  dritto  di. essere  proletto  ooo 
come  H  possessore  dal  suo  driito  dì  pereo* 
nalità.*  ma  lo  fonda  sopra  ciò»  cbe  il  stu>  pò- 
tere  sulla  cosa  considerato,  in  se  stesso  é 
giuridico»  e  perfettamente  conforme  alis 
legge  ,  senza  aver  bisogno  del  mezzo  dd 
dritto  della  personalità. 

La  proprietà  è  l' iHtmitaio  poterò  giuridico 
sopra  una  cosa*  Essa,  è  il  dritto  più  perfeu 
lo ,  si  per  il  suo  obbietlo , .  cbe  è  il  solo 
iUiqiitatameute  soggetto  alla  volontà  mnsoa, 
come  per  la  sua  intima  compreesione,  stao- 
t«chc  comprendo  tutti  i  lati ,  dal  quali  up 
tale  obbietta  può  esserecoBSiderale  iu  drillo. 
lì  concetto  della  proprietà  comprende  in  se 
l  segnetiii  momenti* 

1)  La  pLopheià  è  possibile  soltanto  solie 
cose,  ossia  sugli  obbietti  corporali.  Un  tuie 
principio  Ira  sofferta  una  modificazione  in  quan- 
to fucoasidei*atocomecosann  tutto  incorpo- 
rale consistente  di  varie  parti  corporali,  fil^ 
nendusi  come  (jroprjeià  nou  solamente  (e  cose 

lala  per  lutto  quello  ,  che  ci  appartiene  i 
nei  liuguagsto  giuridico  romano  bist^gna  a- 
sLenersi  dalr  iiilenderla  ed  adoperarla  la^jl" 
larga  mente.  Cfai^  per  esémpio  ,  parlasse  della 
prupriclà  de'credili,  dilfìcilineuto  potrà  swg-; 
gire  ui  sospetto,  ch'egli  confoudcrà  Itf  uozioai 
ed  1  priuctpil  della  proprielà  e  delia  o6l/9^ 
/io,  esseudusi  c<itr abuso  delle  parole  m^^^ 
|uu*  una  via  ,  cho  lo*iudm*ià  l'aciluieulc  m 
e.rorc. 


SISTEMA  enUAId  ML  oHtno  yuvàTO* 


Ano. 


ìm 


ittUmili  r  «^  iinaano  qttMhi  iiiuoir<tl«f  ^  ^ 
iM  vaocbé  Titff  alè^  «ssia  ti  tulio  v  die  oume 
quelld  ^  essere  rhnradicato  «ella  wtà  lo^. 
xMAf  potendosi  per  ea^iipiooiOennare)  f#0- 
g^m  mmm^  0m  {})»  •  So$o  escluse  per  ooei^ 
irerio  iMtie:  490se  reali  t^  delle  proprietà  io 
geaemle^  o  ehneeo  dalle  priraiai* 

La  peopcietò^eoprli  ùiui  cpse  eeppeae^  die 
essA^abbia  oìki  esisieoia  oome  ceka  speciale 
ed  ìfidìpeiMÌeaie*i!iò  iieoi>uòtdirsUMIe parti' 
ìBif^mi  d'una  «osa  (  ^292  )  ,  per  le 
quali  noa-è  peseìUlt«i  elèuoa  paiitoobre  pm* 
prielà  i  U  p^prletario  deHa  totalità  le  pos** 
sieée  io  onesta  e  eoa  quelta.  Ciò  è  «ero 
dette  oiGMBiira  tm  aaiosaley  dei  rannt  d*iioa 
piaftla^  deiredificio  coom  patte  de^soolcb  Kto-' . 
no  è  proprietario  d'aa  edificio  seaia  esserlo 
del  saoloieut  quale  è  ediOcato  (i)viiia  ejgli  ^ 
non  Ila  una  apeuiele-ed  isolata  propHeià  del*» 
re4t6iÀ>(5).  Lastessareipiiiaèapidkabile  ai 
prod6W  orgaoici  d'una  cosa,  iaeliè  rkuan^ 
gano  coamuMii  alla  eosu  cbe  li  produce  Cfrm^ 
ctm  pimiukta  )  :  essi  formaiio  ancora  altret- 
tanlo'  parti  kiiegranit  della  auidire',  che  K 
portai  f  deUa  pianta  che  li  prodoof ,  e  del 
terreno^  al  quale  sono  eenosssif  aveado  sei« 
tanto  la  possibilità  di  esseme  diegiuntineH'av* 
venire  (4).  Essi  addiveogofto  obbietti  orya* 
niei  indtptedeaii  (  /ruelni  sepm^i  )  a  co* 
niinciaro  dalla  loro  ditisioae  dalla  cosa  t  che 
&  produce  :  e  soltanlo  da  questo  ponto  é 
coiKepibile  ana  proprietà  spedale  sopra  essi» 
Per  oenirario  b  sònpKce  oenoessiioiie  eo^- 
pernio  con  un'altra  cosa ,  qaaode  l'eoa  noti 
è  pnrte  iotq[r«uito  dell^aiira  »  ima  connes* 
sione  qoal'è  quella^  per  esempio,  della  pie^ 
tra  ooiy  aaello  »  deUa  tra  te  colla  casa  ,  e 
che  vieia  il  dooiinio  di  Culo  a  eolvt,  cho 
non  è  psoprieaH'io  della  totoliià  ,  non  i  di  : 
ostacolo  al  dominio  gturtdieo  ossia  al  dritto 
di  proprietà  (5)«  Certo  nluno  pende*  hi  sua 
proprietà^eol  perchè  Ui  cosa  addiviene  in  que* 
sto  modoiestemo  parte  d^un'altm;  ed  «na  pro-^ 
prleià  di  oioit»  pr^  diviso  è  pouitbile  in  quei 
casi,  nei  quali  è  escluso  U  possesso />ro  dfics>;, 
2)  La  proprietà  è  un  dominio ,  cbe  coin* 
preAdO  la  cosa  intera.  Tutti  i  drìld ,  che  sem» 
concepibili  sopra  una  cosa ,  tonò  compresi 


uè!  cmtcetto*  deUd  proprietà;  Stante  una  latQ 
cooipreneiooe  di  questa  rtesoe  osiòso  eauaio* 
raro  ttittt  questi  A'itii  n,  ed  é  un  eirooeo  peo* 
sleiro.  qtiello  di  voler  dare  il  -  concetto  deUa 
proprietà  con  una  tale  eouoierazione.  Occorr 
re  farlo,  solo  quando  la  propt*ietà  o  in  ge- 
nerale 0  ìnoocaso  portiooiare  patisee  delle 
iioiitasioni ,  per  meno  delle  quali ,  alcuni» 
driiii^,  che  vi  sarebbero  naturulotente  cóoi*' 
presi  ^  nn  vengono  dlsgianii« 

fin  dai  più  unticbi  tempi  della  storia  ro^ 
mana  furono  apposte  alcune  lioiitasieai  1*^ 
gishttive  alla  proprietà  rispetto  a  niolte  «oscf  * 
ne*  occorrono  già  alcune  nelle  Xil  Tavola,  e 
que«e  tintiiaaieDC  siauaienlarono  per  dritto  pò**' 
sieripre*  Serve  di  fondamento  ai|uestettaiita^ 
ZÌ90Ì  un  utile  pubhUco,oheé  necoHarioconser*^ 
vare  :  ed  anche  quando  oen  esse  vien  pro< 
mosso'  il  vantaggio  d' un  particolare  indivK 
duo ,  non  si  ha  II  proposito  direno  a  900^* 
sto  Vantaggio  privato 4  ma  al  bene  pubblico* 
che  vi  è  connesso.  Entra  ^nella  categoria  di 
queste  limitazioni  anche  il  di<vieto  d' un  era-' 
dele  tratuimeoto  degli  schiavi  ;  m^  in  gran 
parte  queste    limiUMloni  si  rilerlscoiio  alta^ 
proprietà  sui  terreni ,  la  quale  a  causa  del* 
suo  obbietco  mette  più  sovente  il  proprietario 
i|i  oonnesstone  eoi  drittld^  altri  e  coir  a* 
tile  pubblico  (6). 

Fu  un  jkrovvedimento  religioso  quello,  che 
deuò  la  determinnsdone  l^islativa ,  che  uà  - 
proprietario  dovesse  permettere  11  jpassag^ 
sul  proprio  fondo  a  ooloi^  che  non  potesse 
riascieo  per  altre  vie  al  suo  luogo  di  sepot  * 
tura  (7),.  e  cbe  non  potesse  sènaa  il  per- 
messo delP  autorità  religiosa  tViCrrjtv  fuori 
tlal  suo  fondo  il  cadavere ,  che*  vi  era  stufo 
sepelUtp  senui  alcun  dritto  (8). 

Iwrig«aipdi  avuti  alle  eomuaìcaeioni  per 
neazo  dette  pubMichevie  furono  il  om^Ìvo, 
che  On  dal  tempo  delle  Xil  Tavole  fosse  in- 
seriio .  in  qoeste  Tordine,  che  quelle  dovessero 
essere  conservtite  io  buono  stato  dai  proprie- 
tarit  cireosranfif  aggiungeiidovisl,  cjie  quan*- 
do  un  tale  obbligo  fosse  negletto,  era  forza 
per  essi  acconieniarsit  che  coloro,  cbe  ave- 
vaw  il  dritto  di  servirsi  della  strada  pub- 
blica ,  preudessero   la  loro   vìa  sulle  luro 


(1)  L.  !  S  3.  L.  2.3  pr.  P.  de  ih  F.  (^  t). 

(2)  U.^O,de  syperf.  (  43  18  ì« 

(3)  L.  40  U.  df  aeti  emt.  (  19  I  )• 

W  1-  l  S  t  D.  ifo  é^$n.  VMhe  (  2a  4  ).  Pa- 
riiwi  enim  anlefUM^i  edalur  ^  nmUtris  porth 
est  tei  47i«cera/M  —  L.  ì%  lì.  de  H,  V,  ($  ì  ): 
[meliti  pendentes  ixtrs  fnndi  ddculur  —  L.  15 
pfk  de  pi^itor,  (  aO  I  )• 

(5)  L.  Xì  %  i>.  D.  de.  ».  F.  (G  I  ).  l.  7  % 
10.  D.  de  adqu,  diin    [  U  I;.  t  liu'altia  qui- 


stione  •  se  il  proprietario  d*  una  cosa  possa 
rivendicarla  durante  questa  sua  comièssiouo 
con  un'altra  ;  di  questa  traiteremo.appt'ttsso. 

'\6)  Diiiisenr  Sulte  Umitazii^i  legisìutive  dei" 
la  proprielà  «ecotido  U  driiti)  roin.  ecc.  Giac. 
per  U  scienza  slior.  del  dritto  ,  II.  16. 

(7)  L.  IJ  pr.  l>.  de  relig.  {  Il  7  ).  L.  2  §. 
2.  L.  7  pr.  L,  i3  eod. 

[B]  t.  8  pn  D.  eod,  L.  2  §.  2.  L.  7  pr.  L. 
43  coJ*  .       • 


HO! 
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pMsesftioni  (1).  Se  la vm  fd  rotea,  fierebè 
bi  lerra  «jpreioldy^  o. perchè  un  iuaie  ftira^ 
rì|>&f  ìì  proprtetarìo  lioiiirob  doleva  cedere  * 
dei  suoi  beni  lanto ,  quante  era  neGeùeri^  ' 
per  ristabilirb  (2). 

RagioDÌ  di  provvediciento  per  ta  ^tiUe 
pDbbiiea  e  di  anUvedimentocooiro  il  ftiocò  • 
oegioDaroiRO  la  delermioaiione  legtslaiìta  del* 
le  Xll  ìavéle,   che  nelta  eiU&  danese  h*: 
sciarsi  fra  V  uni»  e  rjillro  edifizi«>  oa  infen- 
vallo  fQmbUUtJ  di  due  piedi  e  meioo  fse- 
$Urtiu$  pn  )  5),   iil.qtt&le  Tp  esteso  da  gii;  < 
imperadori  posteriori  ^ed  in  a)o«ae  eondi^ 
wiiU  a.qoiafitrci  piedi  (i).  Anche  per  l'aU 
tessa  degli  edifieii  fi»  siatuiio  ho  maxtmmn^ 
da  Àagnsto  di ,  70  ^  da  Traiano  diL  e^  pie*  ^ 
di  (5)»  Zetnooe  in  una  lonifa  ordinsiiia  su* 
gli  ediCcii  permise  FaUezsa  di  iW>  piedi  ^ 
piirdhè  eoeservavasi  la  conveniente  distansa- 
dsfU  ediQcM  iicini(6)w  Otiracciè  quando  pu- 
re riapeitavasi  la  misura  ordinala  dalle  ieg* 
gì ,  fo  staluito  j  ohe  ogai  preprieiario  Tici- 
no potesse  pretendere ,  ehe  nofisi  appor* 
tasse  alcun  daiioeso  cambìsnienlo  allo  siala 
antico  e  uradizioeale  delle  eoee  (!)•  Anebe 
nelle  campagne  dovevasi  conservare  Taati- 
co  stato  delle  cose  ia  quanto  al  corso  deUe 
acque  piovane^  che.iioa  poteva  essere  cain<' 
biato  a  caprìccio  ed  a  danno  del  proprietà*  ' 
rio  limitrofe:  le  stesse  Xll  Tavole  anfitiaisero 
a  tol  floei  un'atiooe;,  delta  «^uae  plmiùe 

lo  geserale  qualunque  proprietaria  neU'e* 
sercìzio  dei  dritti  «  che  sona  compresi  in 
quello. della  proprietà  , crederà  conveàieale 
usare,  i  dovuti  riguardi  verso  coloro,  ieai 
fondi  sono  contigui  ai  suo,  mbssodalla  cou- 
siderazione,  che  Tesercizio  troppa  rigoroso r 
dei  propri!  dritti  produrrebbe  nel  driita  un 
perenne  suio  di.  guerra»  io  cui  forse  niimo 
dei  vioioi  oltrepas^rebbe  la  lisea  del  sito 
dritto , .  ma  ciascuno  lUniterebbe  se  slesso  e 
gli  altri  neii^uso  dei  beai  senza  àloon  van- 
taggio. La  necessità  di  qttesto  scambievota 

#  » 

(1)  Cioeroner  Pro  Caee.  19.  Nella  legge  I^ 
Uà  municipalis  un  iak  obbligo  è  espresso  ao^ 
che  per  le  strade  della  cilfà  :  Tab,  'Ueract* 
V*  20  e  sego.  v.  53  e  sego. 

(2)  L«  14  $.  1  D.  qa^madm.  serv.    (86), 

(3)  Varrone  ,  Dsh.  V.  22.  •  foCm.  Maeem^ 
A$ii8*  d$»tr*  46.  Paolo  Dine.  Ea:  Fk'tiB  v.  sm- 
bitus*  Siodìè  tutu  i  noTeUì  edìfìcii  dovevano 
avere  la  forma  esteriore  di  altrettante  insù- 
los.  Paolo  «  Ex  Fesio  v,  tfualn#.  Nerone  (  Ta- 
cito t  Ann.  XV  43  )  ed  Antonino  e  Vero  (  L. 
14  P.  de  serti,  pr»  arò.  g^  2  )  confermarono 
questa  regola. 

(4)  L.  9  11  12  S^ 2  C.  de  aedif.  priv.  (S  IO). 

(5)  Svetonio,  Orfat?.  89.  Aurei.  \ia.  EpH. 


rispciio  h  in  ateima  oecorrenie  Casto  potente 
omche  per  ragione  dell'alila  pabblieo,  che 
divenoe  la  foato4N  alenoe  dacermiaaiiaai  le- 
gislative ,<  le  quali  staluimno  come  essse- 
cessiià  giucidieaqwMo^  che  la  ragione  t  Te* 
quHà^  ricMedbnOf  veodetiéolo  In  tal  «Mido  indi- 
pendente dalla  opioionèadrilavsolottli  dell'in- 
difMoocper^seospio^ehi  lascia  k  sua  casa  io 
imo  stade^ciiB  tm  asinaaeia  hi  rovina,  pub  sof* 
fiìre4*e8liiiio  da  pana  di  eotov^  eh*  è  espo- 
sto  ad  un  tale  pericolo  ^  occìoecìiò  promet- 
tesse il  f»gameti4o  del  temufa'^ómio  ^  sei 
caso  che  reaèmenca  sueéeda  (  cmiié  dimni 
infecH  )  :  negando  egli  di  adeaspire  il  de- 
creto y  che  gì*  Impone  *im  Sale  cMBtige ,  il 
preieta  temette  P  atiana  net .  naiiirale  pei- 
sasso  daU'ediicio  (^  m  /Messestonaesis  tnbit  j; 
e  nie  anche  on .  tal  aMzaio  riesca  inefflesce , 
può  ripetersi  una  seconda  mia  zìo  in  psiiif- 
tupnem  (  t#  iscnnda  «tecre/o  )  ^  in  oukìI  oos* 
tumace  è  oonsìdemco  eomeae  avesse  sbbso« 
donato  la  sua  casa ,  e  ne  è  data  alla  pene 
contraria  U  possesso  già  ridico  a  la  proprieik» 
fmsiéere  tmòet  (9).  Cra  dMigato.  a  qucstt 
cauzione  anche  eoiui  ,  che  ^ìaK^eva  esegolre 
scavi  tanto  profondi  sai  proprio  fondo,  da  to- 
gliere  ogni  sicimszaa*  alP  edilh^io  M  vìcioo, 
ma  non  vi  era  il  medesima  obbligo  nel  caso, 
che  lo  privasse  d'on  semplice  iiantaggle  eoo» 
per  esempio  ,  ae  scavando  una  fontana  ve* 
nisse  ad  esaurifsi  queilédèl micino  (iO).  In 
un  caso  vi  si  tà  eeoezione  per  i'attle  dei- 
r  agricoitnra  y  essendo  siaiaito ,  òhe  noe  po- 
tesse impedirsi  a)  vicino  l'ariav^H^Q"''^ 
abbisogna  par  la  sua  aja<l4).  fion  vi  è  Tob- 
bligq  di  soSi-ire  un  albero ,  che  piegato  dal 
vento  s'inchina  sul  nosira  suolo  (f  S)^  dovea- 
dosi  pemeitere  I  sali  rami  sporgenti  in  Too* 
rr,  ifc  polendosi  in  quanto  ai|nesU  chiedere 
soltanto,  che  fossera  tagliali  alla  distsot) 
di  quindici  -piedi  dal  auolo  f  pUés  quinii- 
cim  a  iena  nftiut ^ stanteehè  appunto  Ira* 
mi  più  bassi  danneggiano.il  fondo  (15).  Se 
un  albero  pende  sui  nostro  edificio ,  e  lo 


XiU  13  L.  1  S  17  0.  de  0.  N.  Né  (  30  1  • 
.  (6)  U  12  S  >  C.  de  (mdi[.  pri».  (  8  10  ). 

(7)  L.  11  pr.  D.  de  sert.  pr,  uro.  (82). 
L.  12  S  1  C.  de  aedif.  priv.  (  B  10  ]. 

(8)  Dig.  XXXIX  3  de  aqaa  et  aqtuu  pluvia» 
wreendaei  L,  2f  pr.  0.  de  smìttib.  (  40  7  )• 

(9)  Dig.  XXXIX  2:  4e  datnm  ihfecte  ti  ài 
Mìiggrundie  ei  pfvteetionibìie.  Questa  cauzione 
tendeva  in  generale  al  ristoro- de)  da  fini ,  rbc 
minacciavano  un  fondo  per  fa  difettosa  (l^- 
lìtà  dì  qualunque  siasi  edificio  e  lavoro. 

(10)  L.  24  S  12  D.  éod. 

(11)  L.  U  S.  1.  C.  de  sertU.  (  3  SI  ). 

(f 2)  L.  2  D.  de  eerbóriàm  caeéendts  (43  27). 
(13)  L.  1  $  7-9  eorf. 
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daiiif^a  eolte  sue  urtici  ^  può  firelèiidert», 
ehe  Tttiìsae  loterameAte  tacitalo  (i).  Se  U 
propnèiario  «fetralbfero  «egdidi  farlo, la  parte 
danneggiala  può  e$egiifrlo  egtt  etesso  cpn- 
senuiiidone  i4  le^àame ,  essendo  ìb  ciò  pro*^^ 
tetta  da  un  intei'deito  ,  àearkofibm  coeitoi^ 
ih.  Le  Xtl  "favote  erdinaix^iio,  cbe  un  prò* 
prieittrìo  dovesse  (f»ermeueref  ebe  il  viuiea 
pdtesso  raeeoj'lidt'e  sot  fonilo  di  ìvA  t  inilit 
eadvifl  f^ans^  ^):  k*'ediuo  preiorid  cen* 
ferma'  un  lat  drRto  ^cen  ira  ioierdeiio  (  d^ 
ffUtnék  ligtndà)  colia  limitaElone  peròy  <^ 
Il  propriebrio  dovesse  brio  krii»  qwoqut^ 
dh{Ì9).  Le  SII  Tavole -obbligfaQO  ii  proprie^ 
tMù  del  legname  0  di  alux)  materhii^  di 
eosiiHiiioiie  add^petfatO'perredifleiao  nella 
vigna  d* un  altro  a  coaiéRtarei  dei-doppio^ 
4A  valore)  dandogK  a  tal  ia«  l'adip  dei 
Hjftié  imneto  f  aedibuè  o  vmtt€^J:w^  ciò  aen' 
gii"  aggrada  ^  ò  fòrza  aiieadere^,  fliicliè 4» 
cose  veiritseix>  scioHe  da  una  tale  cotraeisio*» 
nèy  aeKMilié  potesse^  egif  stesso  darvi  ma^ 
no  ^  reelamame  la  disgioniiòne  (4<)« 

In  lutie  le  siioiitieotot^ie  ifoiit«aùoiii . d^lt 
pmprietà  si  associa  nello  stesso  tempo  «Ir 
l^tfiMe  pùèbièdb  quello  delle  pitseiie  private^; 
Per  pontràrto  seltaoto  U  primo  fu  hi*  oàusa^ 
del  divieto  di  «tare  dT  un  éuolo'  deUo  città 
edme  luogo  di  sepoliara(5)r  dispogliare  gU* 
eéiiM  dei  loro  oroavieifti^  ed  la  geftsrate 
di roeìHorll  pereolo-foe  dllrarae  «a  vautag*» 
gio  (6')' ,  6'  delia  legge  seconda  la  qtiaie  nw 
proprietario:  doirevai  permettere  lo  scavo  dei: 
fhiiMmli  sul  proprio  fondo^  ^Babdo  non  Jie 
era  dauneggiaio ,  é  giti  veaiva  ifssieainita.la 
dcfdioKrflarie  del  |^fiadagtio^(7). 

li  «onoettodeUa't^iroprietà  come  dominia 
illtmUaio  ed  a'ssoluto  sopra  una  cosa,:hnK 

(1)  L  i  pr.%  U9  eoe.  h.  %  C.  de  inierd. 

(2)  PUfMft,  ilMor.  «ia^iXVI  «« 

(3)  l»if .  XLtll  Sg;  de  gUmée.  IsftndO.*^       . 

(4)  Big.  XLVa  a:  de  ti§n^  itmeta^ . 

(d)  Le  X|L  involo  cottleue vano: già  un  iale 
divida*  Cioerotoe ,  Del^^il  n.  &\JÌ0  grioi- 

rradMi  rsiestea»:a  tutto  1! impero:  L.  ^A 
ÌK  df  «ifftiteiv  vM.  (  47  12  0-  ^snio»  I  SI 
3  3«  Mr  contrario  è  eompreso  nella  eategONt 
ria  4eikiS«aiittedlova(e  KmllaaimEii  il  diviate 
deli«»  J^l  Tavoloni  bruciato. un  morio in  «n« 
ittin4>re  disla«a  di  eesaanU  piedi  dalf  edifl«« 
cip  del  {NPeprietari<r<vioino  aeozn  ii  conspiìsm 
di  qnesto*!  Cicerone  t  l>s:i^f«  li  34^ 

(6)0uesto  genere  di  guadagli  era  dimantei 
nsoilo  freqnenle  fio  dal  teaipadi  ì4ngaato,glac- 
c(iò  in  meUi  anllcbiediAcii  vi  erano  In^^ori 
di  arte,»Qlirdl%^attii  dnvsal  trovavnnoi  piA 
facilmente  ed  od  maggtor-nnttero  dianaalo^ 
ri  :  il  senato  seMì  la  nécesAlà  di  provvedérvi 
con  quel  Of vieto.  L.  Ii2  I>«  ds  oonlr.  enit.  { 18 
1  }.  t.  41.  S.  1.  g.  9é  D.  de  k^.  1  (30)  L.  48 


pona.il  drillo. di  poterla  aftieMweLinteBt^ 
otente  vendendola  e  irasmettendola  ad  unnU 
irò  >  o  paraaknente  col  di^ungeme  noa 
parie;  dal  die  segue  •  una  littitazioiie  ^  che 
ii piioprietaiio  appone  alsfio  dritto,  tta  aa^- 
ctie  questo  dritto  dialienare  può  essere  ii* 
Hiitaiu  da  deterai inazioni  legisiattiia  :  ad<al* 
eoni .  preprietarii  è  vietato  b  aÙenare ,  ;nic^ 
cW  fai'ebbeco^  un  atto  nnilo  aiicttaado:  so*' 
Èo  QUesii  i  diviesi|  eoi  qoaii  le  leggi  ililefl^ 
donò  od  .  assicarare  i  dritti  di  alcuna  perf 
sòoe ,  alle  quaH  ha  cosa  dnvrà  pervetiire  if 
tttt. tempo  a,  venire  (8).  . 


'  **■ 


i^  'fener.  d«M»  furaptietà»  Comhaùnmmji 
'    Mìei  tmdieetiitK'tìé^ioric^^ 


§.  CCÌLM. 


•'\ 


é  » 


.1  UaUn  nQttti^a.eoinpreosìva  deHa.peefvietìI 
segue ,  che  molti  non  possoirtf  essere  prof 
pvieiar il  deiia  totalità  dnMa  piedesiiott  cìjha. 
iìe  dunque  a^lii  lo  soaOv  (9éi  fiiephinio  à* 
atruràoÌRe  daicae»,  in  eul  acìàacttae  si  a|M 
pariiean  uan  puVte  corporale  •  gilL-diè'-qttè 
si  tratta  ì$  iteali&  dir  «oae  ditene  conneei^ 
Ara  hiea*sollaat&eslernmemef  pi^oprietàjprdt 
ditim  $;  SM  i:\  dò  à  ooaeepiM^  tfoVa  i« 
qiianio  In  propriqtà  ^i  «ìascnaio^nt  nferisoi» 
eaelneivaaienie  nd  ona  perce  idesde  ^  ^^  ^ 
appartenga  a  qoeeto  splO' prèprtétarlo,  :ae» 
noncliè  ,>  sansfctnndo^  qdesta  pane;  simpl  ìtì^ 
meni»  tinsi  imelUeiu^  non.  è  possibile  ladi^ 
Oftime à-ooofioisnUacosaislesso,  Assia nstet^ 
namente  (9)ì  Un  tate- iMo  è  detto,  cernita 
mfeÉMifi. .  ftendeeegne  ^  eknAinno  dei  eoede-» 
filini  peò  dbporte.della^  iotern  coeat  ^-d'ula» 
parte^  oarpofule  di  essa  (141)4  ma  pèrnaniiHH 

D^  de  damn  inf,  (  99  2  ). 

(7)  L.  ft  %yO.  de  metm.  (.11  d>  > 

(8)  tal^em  si  diviem  deHa^iemuione  deèf 
peandue  dMcdii.dn  >arte.  d«i  marito  r. e  deUni 
€0sa.J^;al4  da  parte  di.colni,  cift'eira.gvnvnln/ 
del  legato*  1  '.  .  a 

(2)  L  £  S  1^  (>•  eojiuneii.  (  13  €  )• 
\m  L.9Sb^  eemm.,4ieid.  (la  3).  Vi  si.fm 
eeeecieiie  per  1^  riparaaioni  4*  una  ««se  «e^ 
nume  :  una  lale  eceeaieon  ixi  lai^oduUa  |ie» 
ntUe  paMlteo  da  uan  <lraMo  l>«  Meitei.  Ggn^ 
eeodoaitno' poteva  esegtdre  le  neces5arin<  rif: 
paaaaiofii  ;  dovendfigli  «ssere  pagala  te  ^pefie^ 
jw^e'm^n  dagli  nkvi  ceadaetiiH  e  uelioH^i^ 
di  «euipe.di  quattro  «osi  negl' iolerefi^i  del. 
12..p6r'ceflto*^^t*in^t«ssi  cesaavnao  dfOpOi  qmen 
sto  teaspo^,  nut;  nelloalessi^ieedavipne  alni  le? 
Mfilont  di  proprietà  dai  Qondotmni  mocosi^, 
L  4  C.  de  aedifi  priw-  #*0)..  h.  *2  S  t*  »« 
pt\  sòc*  (  17  2  ).  iJna  tale  nrdinaaza  si  con- 
nette ce*  .'«elle  altiet  Scoile  qenli  iotend^f  usI 
aiivorii*e  i  prealiti  da  servifio  pfCili  riàtin 
biiioMnlo  degli  ediadl;  JL  2lr$.i  D..d4  n^*> 


Ila 

'rio  €Ì96oBno  ka  il  driiioiii  okiiiniibre  .a  qne^ 
flto  Slato  ,.  di  ciiiejdere  ki  dìTiisione  ^  ossia  di 
ottenere  che  la  pro(ùrìetà  prò  tittfictta  si  cuoi* 
biì  io  ana  proprietà  prò  dimso.. 

^ét  drillo  di  proprietà  è  €oiitfmuto  anche 
quello  di  possedereJa  eosa:  in  tal  niodo  il  poa« 
•«esso  come  potere  di  fallo  è  ginsUficaio  aU 
Ireti  dil  punto  di  consideraiione  della  pro-^ 
lirietà.Se  il  proprietarto  è  possessore,  il.drìt"« 
*!•  od  il  follo  sono  oonneasi;  e  ae  f  li  è  tolto  il 
poi^esso ,  la  proprietà  è*  viobia  ,  parche  II 
possessore  non  abbia  un  altro  dritto  al  pos« 
sesso  disiVnio  da  quello  dì  proprietà  ,  e  cbe 
non  sia  meno  forte  di  quello  stesso  della  pro- 
prietà ,  per  esempio  €ome  creditore  del  pe- 
gno. Una  tale  vi<]^a7/iQfie  rende  pasàibrle  l'uso 
dei  mezzi  gindiziarit  determinati  per  il  pa- 
trocinio della  proprietà  ossia  delP  azione  di 
proprietà ,  e  determina  nello  stesso  len>po 
la  persona  M  oonveoiitot  cbe  è  appunto  il 
possessore  (i). 

L' elione  di  proprietà  a  causa  della  porr 
dita  del  possesso  è  della  nìndioaiio  rei  :  essa 
«appooe  dunque,  obej -altare  non  ne  sia  pod* 
•essore  f  3):  e  da  questa  regqiti  nou  può  con* 
eapirat  alcuna  ecceuone  (2)^  E  perda  Ta* 
sioue  non  può  essere  esercitata  eomro  il 
■oturale  possessore  da  ooloi^  nel  ctft  nome 
questi  possiede ,  findiè  quesii.  r inane  no 
semplice  possessore  naturale:  secoódochè  sta 
neir  arbitrio  dei  proprietario  rimuorere  up 
tale  impedimento  opnanendo  Vammm  nom 
pùiMmdi.  della  parie  contraria  (4}«  Il  con* 
veuuto  è  II  posses|K>re  ^  od  è  Indifferente  per 
qwAe  causa  egli  possegga  :  in^otita  può  dar* 
gli  Torse  una  exmpiio  j  per  esempio  v  quando 
egli  aferma  di  avere  II  dritto  diposs^dere- 
coflMtredilore  del  pegno ,  ma  non  Id  libera. 


CORSO  oBLus  isnnjzioif  m  ^ocota 


dati'  obbliga  di  sostenere  l'aifioiie  dal  ^0- 
prletario  :  giaccjiè  il  «empli<^  fatto  del  suo 
possesso  viola  il  dritio  di  proprietà  di  que- 
sto. Cosi  parimenle  non  produce  alcttsa  dif- 
ferenza s>gli  sia  possetisore  naturale  ogiti> 
ridico ,  nel'proprio  o  a/ieno  noinine.  Furonvi 
nondimeno  alciaoi  gioreeonsuUi  romani ,  fra 
i  quali  Pegaso ,  cbe  affermarono  ^  che  razio- 
ne potesse  essere  esercitata  solauienie  con- 
erò il  possessore  giuridico  :  è  questa  una 
opiaione,clie  iudubitaian^nie  vedesi  rigett»ts 
dal  maggior  mmiero  del  .giurerensulii  (5). 
Forse  é  questa  una  dottrina ,  die  ortgioos- 
si  dalla  necessità  delin  tonirucMicatio  nel- 
la le§ù  acih^  in  cui  ant^lie  il  convenolo 
dice  '  sua  la  eosa  rivendicata  {  %  ^61  ) , 
o  ptire- partissi  dallMdea  ^  die  la  causa  del* 
razione  sia, uà  Kligio  sulla  proprietà,  die 
ciascuna  delle  pani  si  3pp(*oprja  (ed  in  qas* 
sta  congettura  del  resto  non  ogni  possesso* 
re  giuridico  apparirebbe  coite. il  verocosfe- 
nulo  ) ,  Invece  di  cercarìa-  conformemeote 
alla  verità  nella  violazione  deidriuodipro* 
prietà.  La  regola ,  cbe  Taaione  di  proprietà 
potesse  essere  esercitala  anche  oontf  o  il  m- 
turale  possessore,  non  fa  abolUa  uè  anfhe 
da  una  legge  di  GostaMiao  y  secondo  la  quale 
nelle  case  immoUli  ildeteolore  eonvenuts 
deve  indicare  cobii  ^  «el  eoi  nóme,  possiede 
(è  qoesta  la  cosi  delia  jMunisliò  o  kuik* 
(ce  aiic<em$  )  j  aecioockè  questi  potesse  so« 
stonere  nei  medesimo -giudizio  l'  atione  pro- 
posta (6).  Giacché  T  aaiooe  proposta  cestro 
il  semplice  detenttfre  non  può  dirsi  perciò 
solo  r4geltata  ^  seoonchè  vi  abt^taogaa  r«^ 
icrvento  del  vero  (difensore,  aeciocehè  ratio* 
ne  giuridica  potesse  essere  dòftsiilsvaffieflie 
decisa. 


oucf.  iud.  posi.  (  42  5  ) .  L.  1  D.  tu  quilr.  em$^ 

«m  ioMt  conlr.  (  9g  2  }:  S6NilM*a  che  la 
occasione  fosse  stalo  il  fello,  ebe  UT»' 
^ff^  straripando  In  quel  tempo  eagSanò  mol- 
ti danni  agli  edifizil  :  Capitolino  •  Jlfar^.  S. 

(1)  L.S»D.  de  Oet  .4.  (  44  7f:  —  Mf«m 
oel*s  (  in  questo  senso  spedale  )  é$Ì4  per  qmrni 
rsm  MSrtKim  fuo»  aS  «Ito  posHé€tmr\  peH^ 
mu$^  et  9$mper  adtermm  eum  eM^  fui  rem  pof^ 
sdM.  Il  ricorso  ai  meawl  violenti  è  vietato  « 
dovendo  11  proprietario^  che  iTiasi  servitoci 
qaesH  meitzl  invece- dei: gludiziarìi  perd^m 
la  piroprietè'  a  favore  iM  possessore  ;  e-quan-* 
do  nonsla  realmente  pfopriélario  pagare  come 
pena  il  valore  deHa  cosa  :  nell*  mio  e  neirial-^ 
tro  easo  il  possessore  violentemente  spogiìt-ao 
dei  possesso  ha  «n^  aziono  per  esserne  reinte* 
grato:  L.  2  7  C.  ùnde  ti  (  8.4  ). 

{2>  Sw  i  I  de  Ofiion:  (4  6).  L  1  S  7  I>. 
m^  peieHdi  (  49  17  ).  Da  ciò  potnebiMHii  ori* 
gfnare  la  qnistione,  so  il  pessensore  rivemli* 
cando  la  cosaamon  abbia  con  ciò  solo  rimui* 


ziato  al  pos.<esM>  :  la  quale  qnislione  «Ice  rs* 
sere  risoinin  per  la  negativa^  gìnoehè  dal 
semplice  eserclsk»  detrazione  noM  pnù  mn- 
chiudersi  cnn>5icurezza  ad  un  vero  animut 
p&nHdmdi.  .L4 12  ^  1  D.  de  odfii.  pa«.v.  (M  3) 
(3)  Nondimeno  il  g  2  1  :  ée  acUùn,  dice< 
che  ammeitesi  una  eccezione  •—  san»  imi»  essi 
fui  poMidet  /  nikUominuM  aetorin  petrtes  eki- 
nel ,  sfoU  in  kdioriémi  diféMimum  UMe  f- 
parlnm'Oi  nppoi'vftirl.  Cié  è^relallvo  sicnrameii* 
le  alla  teorica  dei  oontemporam^  posseM 
di  molti  sulla  medesima  eosa  «  della  quale  oe* 
corrono  ^llc  tracce  anche  nei  DigMti ,  5élH 
l)ene  veggasi  risolutamcule  rigettala  in  nfi 

rràmanrenio  (  S  ^^  )• 

(i)  Per  qariAa  ragione  nmmoUrsr  f  ^<vlK* 
qneÀa  tacita  scrpposizione  )  la  rivèmUraÌEìonr. 
net  esempio ,  contro  l' nsofruttuarlo.  !..  7  pr 
BéUmikfr.  quemvdm*  cac  (70). 
*  (5)  L.  %  D.de  «•  V.  (.6  l):'- 

(6)  L.  2  C.  ubi  in  rem  àctió  (  3  1 9  ). 
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Del  resto  niètio  pwb  essere  assolttlamente 
obblipto  a  ve&ire  ìa  giudizio  quando  con- 
venuto come  possessore  dicblora  di  non  pos* 
sedere,  o  quando  ne jfa  di  dare  l'ordinata 
cauzione:  la  questi  casi  rattores^immelte  net 
possesso  ,  e  quegli  addiviene  libero  dall'azio- 
ne (i  ).  Per  cottirano  piiò'aicuno  imprendere 
l'azione  senza  essere  possessore',  presentane 
dosi  però  come  fate,  ed  in  questa  qualità 
coniestsi  la  liiem  coli'  attore.  Un  tale,  qui  liti 
se  oftlti/tl, risponde  non  altrimenti  che  se  fosse 
possessore  t  e  l' azione  ha  il  medesimo  corso 
contro  fui  (2).  ' 

Fin  da)  tempo  di  Adriano ,  il  quale  con 
un  S,  C.  (  detto  dai  più  recenti  giurecon- 
sulti Iwoent^anmm  )  statui ,  che  in  htredi* 
inii$  petUwmm  dolui  ptraeteriiu$  veniate  col- 
r  applicazione  di  questa  legge  alla  rett^fi* 
diea^  divenne  predominante  anche  per  que* 
sia  il  principio  giuridico,  che  possa  èssere 
esercitata  contro  colui ,  che  avendo  posse* 
duto  siasi  privato  di  mala  fède  del  possesso: 
qni  dolo  dniit  fomdgre:  ciò  non  deve  libe^ 
rarlo  dalKizione:  dolui  prò  posiessione  esi  (5). 

Lo  scopo  della  rei  vihéUeaiio  è  la  resti* 
tiizione  del  possesso  all'attore.  Questa  re- 
stituzione però  non  si  limita  alla  sola  cosa, 
ma  comprende  la  rei  eum  omni  eausa  ^  os- 
sia con  tulio  quello ,  che  V  attore  avrebbe 
avuto ,  se  te  resiiioxione  fòsse  avvenuta  sen« 
z;i  possesso  (4).  Vi  è  dunque  compreso  il 
ristoro  dei  danni  ^  che  la  cosa  ha  soflTerli 
per  colpa  del  possessore ,  e  degli  altri  dan<- 
ni  »  cha  sono  cagionati  dalla  riienzione  di 
essa  (5)^  ed  In  particolare  la  restituzione 
ed  il  pagamento  dei  frutti  che  U  possessore 
ha  raceetti ,  o  che  avrebbe  potuto  racco- 
gliere ,  fruetus  pereipiendi  ($)•  In  ogni  caso 
r  attore  può  sempre  chiedere ,  quello ,  die 
avrebbe  avuto  ,  se  gli  fosse  stata  restituita 
la  cosa  nel  tempo  della  liti$  coniesiatioj  e 
ciò  vale  si  per  t  frutti ,  che  fin  da  questo 
tempo  gli  debbono  essere  restituiti  interi  an- 
che dal  bonae  fidei  possessor  ^  sia  che  fossero 
usciii  in  questo  teffli>o  o  lo  erano  già  ante- 

(t)  L^uii.  D.  de  B.  r.  (B  1).  Nel  tempo  dei 
glttreconsultl  romani  ciò  airveniva  per  mezzo 
d'aa  interdetto  dato  all'attore  per  acquistare, 
o  quando  era  stato  già  mia  voita  possessore» 
per  riacquistare  il  possesso:  inierdictwm  mtem 
fundum  ,  che  occorre  nel  frammento  delle  i- 
stituztonl  di  Ulpiano  scoverto  da  Eodiicher, 
e  nel  Frag.  wa.  02  Rudorf ,  SuW  interdietum 
guam  fnndwn  e  sugli  cdtri  mezzi  giuridici  mo- 
dellati  su  questo ,  Giornale  per  la  scienza  sto- 
rica del  dritto ,  IX  2. 

(•2)  L.  25  26  27  pr.  D.  d^  R.  F.  (  6  1  ). 

(3)  L.  27  S  3  L.  36  D.  pr.  eod.  L.  131  157 
SI  I>.  deh.  \  (  59  17  ).  Queste  persone ,  che 
rispondono  all'  aziouc  come  possessori  senza 

Vi.L.    II. 


riormente  »  ptirchè  esistevano  nel  momento 
delta  JL.  Ct  C  fructus  exlatHesJ  »  come  della 
cosa  stessa ,    la  cui  perdita  avvenuta  dopo 
la  liiiseonieslaiio  non  libera   il  convenuto , 
quando  non  possa  pruovarsi ,   che  sarebbe 
parimente  penila  anche  presso  l'attore*   IC 
possessore  risponde  particolarmente  della  per* 
dita  e  del  danno ^  che  provengono  dal  suo 
dolus  0  culpa*  Ma  per   il  malae  fidei  pos- 
se$sor  si  risale  anche  più  indietro ,  ossia  sino 
all'epoca  del  cominciamento  del  suo  posses- 
so ^  rispondendo  da  questo  tempo  per  la  cosa 
e  per  i  frutti ,  percepii  e  percipienies ,  eie* 
tantes  e  eonsumli  (7).  Se  P  attore  vince  la 
lite ,   ed  II  convenuto  non  restituisce  dopo 
\*àrbitrium  del  giudice  (  giacché  l'azione 
è  un*  arbitraria  actioj  questi  ò  condanna- 
to al  pagamento  del  va!ore  delle  cose ,  da 
restituirsi  in  quei  casi,  nei  quali  l'atto^ 
re  non  abbia  o  non  preferisca  la  soddisfa-» 
zione  diretta  colla  presa  della  cosa  da  parte 
deir  autorità  giudiziaria  :  il  che  è  vero  al- 
menaper  dritto  p<^teriore.  Il  valore  è  però 
determinato  in  diverso  modo  ,  secondoché  la 
restituzione  in  natura  i   )  non   segue  per 
contumacia  del  convenuto ,  o  perchè  Impos- 
sibile  a  causa  del  dolus  di  questo  :  SB  )  p 
pure  che  una  tale  impossibilità  non  provenga 
dal  suo  dolus ,  senzachè  ciò  lo  liberasse  dal- 
l'obbligo  della  restituzione.  Nel  primo  case 
l'attore  fissa  la  sonima  di  ^quello  che  gli  è 
dovuto  con  un  giuramento  C  iusiurandum 
tfi   liiem  )t  nel    secondo  debbonsi   usare 
gli  ordinarli  mezzi   di  pruova  (S).  Quando 
il  convenuto  paga  in  tal  modo  la  lOs  aesii' 
nuUio ,  è  considerato  come  proprietario  , 
possedendo  o  ottenendone  il  possesso ,  fótta 
eccezione  di  colui  t  che  avesse  allenato  do* 
lase  II  possesso,  e  con  ciò  abbia  reso  im- 
possibile la  restituzione  tu  nofura  :  ma  an- 
che questi  è  protetto  contro  la  vindicazio- 
ne  deir  attore ,  quando  posteriormente  gli 
avvenga  di  riacquistare  il  possesso  (9^. 

Il  reo  convenuto  può  opporre  alla  vindicaiio 
una  exceptio  doli  per  il  ristoro  delle  spese, 

esserlo  realmente  furono  dette ,  /leti  posses^ 
sores. 

(4)  L.  75  D.  de  F.  S.  (  Sa  16  )  :  restiiuere 
ie  videtur  ,  qui  id  reitHuit ,  quod  haòiturus 
esset  aetor^  si  coutroverfia  ei  facta  non  esset. 

(5)  L.  81  D.  de  F.  5.  (  W  Ifi  )  L.  13  D.  de 
F.  «.  (  6  1  )• 

(6)  L.  33  D.  de  R.  F.  (  6  1  )• 

(7)  «.  2  I  de  off.  itfd^  (♦  17).  L.  22  C,  de 
Jl.  F*  (  3  32  ).  Certuni  e^t ,  nuUae  fidei  pos- 
sessores  omnes  frucius  sdae  eum  ipso  re  prae^ 
stare ,  bonae  fidei  vero  ecpfantee  ,  post  autsm 
Wis  contestationem  unirenos. 

IH\  L.  68  D.  rfe  R.  r.  '  6  1  V 
(<  )  L.  46  47  63  69  70  D.  rod. 

^  '  in 
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ch'egli  avefifie  potuto  fore  per  la  cosa  o  per 
i  fruili  :  Tesilo  però  di  questa  eccepita  di- 
pende dalia, qualità  delle  spese  coinè  dalla 
sua  propria  qualità  come  possessore  di  buona 
o  di  Diala  fede*  Vi  ha  una  triplice  specie  di 
spese  (I)  :  i  )  quelle  ,  sen^  le  quali  P.oIh 
bieito  non  esisterebbe,  oalnieno  non  esiste- 
rebbe nella  sua  integrità  C  in^pensae  neces* 
ioriae)^  e  fra  queste  può  noverarsi  il  pretta 
della  compra ,  ohe  il  possessore  abbia  pa* 
£ato  per  la  cosa  ^  conservandola  in  tal  modo 
al  proprietario  :  2  )  quelle  spese  ,  che  ne 
accrebbero  il  valore.  {}mpmiQ$  uitlts)  :  5  ) 
tutte  le  altre  in  quanto  che  giovarono  alla 
cosa  sono  comprese  nella  classe  delle  impen- 
$ae  voluptariae*  Il  ladro  non  hadrìaò  al  pa- 
gamento delle  spese;  tutte  ^quelle ,  tW  egli 
si  trova  di  aver  fatte  cedono  in  vantaggio 
del  proprietario  (2)*  Qualunque  altro  nSla§ 
(idei  pasesicr  può  giovarsi  della  txcepiio  a 
causa  delle  impensae  neces$ariae\  per  Ieri* 
manenti  egli  ha  solaipente  il  dritto  di  ripren- 
derle ,  purché  ciò  gli  sia  possibile  senza  de* 
terioramento  dello  stato  primKivo.  della  co* 
«a:  ed  anche  ciò  può  essere  impedita  dal 
proprietario  col  pagamento  del  valore^  che 
esse  hanoo  in  qneslo  momento  (3)«  11  pos" 
Miiscr  b(mae  fiM  infine  ha  P  excepiio  a  causa 
delle  impeiìgae  ntcessariae  ei  tttiles  lenendosi 
.ragione  dei  frtiiti  da  hii  giKidagnati  (  quelli 
ci&  raccolti  prima  della  lUiseontesitUio  ),  ma 
per  le  impensae  i^olupiarkte  egli  ha  solianto 
lo  iu$  firftotdt  (4). 

L'azione^  della  quale  abbiamo  Fatto  paro* 
la  9  non  è  la  sola  amniessa  a  difieéa  della 
proprietà.  La  foiindicatìo  della  cosa  siippone, 
che  il  possesso  di  questa  sia  stato  usurpato 
e  ritenuto  da  un  altro  :  ma  vi  sono  oltre  la 
mentovata  altre  violazioni  della  proprietà,  le 
quali  rendono  necessaria  una  seconda  azione 
a  difesa  di  questa.  È  possibile ,  che  alcuno 
esegua  un  atto  sulla  cosa  »  col  quale  egli 
non  violi  come  colla  usurpazione  del  pos- 
sesso la  tolalitk-  della  proprietà ,  ma  un  lato 
di  questa ,  ossia  la  sua  qualità  di  dritto  il- 
limitato,  la  liherias^rei,  per  esempiO|  pre- 
tendendo di  passare  sopra  un  fondo ,-  o  di 
eseguire  su  questo  qualunque  altro  alto  par- 
siale*  Vi  ha  alcuni  dritti,  che  importano 
ona  simigliarne  limitazione  delta  proprteCà 


(servitù);  perciò  il  proprietarie  il -quale  vsol 
difendere  il  suo  dritto  di  proprietà  come  il- 
limitato, afferma,  che  II  convenuto  non  tib- 
bia  alcun  dritto  dì  fare  ciò:  tue  UH  non  eu$ 
ire  agere^  parieiem  ila  pr^ieeium  in  lattm 
habere^  iia  fruì  invilo  se:  dondeTazioDeè 
delta  negaiioa  o  ne^oria  in  r^m  aetio  (5). 
Da  questo  modo ,  onde  V  azione  è  espres- 
sa ,  non  deest  conchiudere:  i)  che  sia  am« 
missibile  solamente  contro  colui,  che  af- 
fermi di  avere  un  dritto  di  servitù  *,  ^^^^ 
è  tanto  poco  vero  per  quanto  poco  lo  è , 
che  la  rei  vindicaUo  possa  essere  esercitala 
solamente  contro  quello,  che  ai  attribuisce  la 
proprietà:  come  perla  rei  vindiceUio  basm  il 
possesso,  cosi  basta  anche  per  quella  TsUo 
esterno  o  io  stato  di  cose,  che  violi  il  driuo 
di  proprietà  io  uno  dei  suoi  lati)  ossia  nella 
sua  qualità  di  dritto  illimitato  :  2)  che  il 
fondamento  dell^zìone  sia  il  difetto  di  drit- 
to nella  parte  contraria ,  o  come  più  bel- 
lamente fu  detto  la  libertas  delle  proprieti: 
oìia  semplice  negazione  (e  negativa  è  anck 
rultima  espr^ione  sebbène  appareniemeitte 
positiva  )  ,  non  può  essere  II  fondamento 
d'una  azione:  la  libertas  della  proprietà i 
difesa  d:^irazione  negaioria^  ma  essa  è  \sm 
poco  il  fondamento  <li  questa  $  per  qoaste 
poco  il  dritto  di  possedere  può  essere  coosi- 
derato  come  il  foadamento  della  rei  eìMii' 
colto. 

L' attore  chiede  coli*  azione  negaiima  h 
rMtluiiò,  quando  questa  è  Deccbsaria  per 
cancellare  la  violazione  dei  dritto  di  pr^ 
prietà  •  per  esempio  la  resti  t'usione  Mii 
cosa,  quando  il  convenuto  ha  vsurpato  IV 
snfruttOf  o  la  disiruzione  dei  lavori,  che  daa- 
i^eggiano  Pallore:  in  qoesu  restituzione  è 
compreso  anche  il  ristoro  del  danni  >  che 
r  attore  ha  già  sofferti  :  inoltre  una  siO' 
rezza  contro  il  fatto  faloro;  il  quale  se- 
condo scopo  è  raggiunto  con  una  caazioM 
CstipulaiioJ^  con  cui  il  convenuto  pro- 
mette àsieners<!ne  per  T  avvenire  ,  e  per 
effetto  della  quale  in  caso  di  violazione  di 
una  tale  promessa  V  attore  può  reclamare 
o  per  la  pena  convenuta  o  per  i  dannr  ed 
interessi.  Se  il  convenuto  dopo  Varbitrii^^ 
del  giudice  si  nega  alhi  restituzione  o  alla 
cauzione,eglt  viene  con<feinnato  in  favore  del* 


(t)  L.  1—7  14  J>.  deimpensis  in  ree  dot.  (25 
1  ).  L.  79  D.  de  V.  S.  (  W  16  ). 

(2)  L.  1.  C«  de  infanU  expos.  (  8  52  ).  L. 
13  D.  de  cùnd,  furt.  (  13  1  ). 

(3V  L.liC.de  «•  V.  (3  32).  L.  38  D.  eod. 

(4}  L.  27  S  5  L.  28  29  38  48  D.  eed. 

(5)  Caio ,  IV.  3*  S.  2.  I.  de  aetwn.  (4.  6.  ) 


L,  fi.  pr,  D.  ti  uiufr.  pei.  vel  od  aUum  per^^' 
nere  negetur  (7.  6.  ).  L.  2.  pr.  13.  14.  S»  *• 
D.  SI  serv.  vind.  vel  ad  ed  pert^  neg.  (8.  ^-Y 
Non  deesi  confonderla  colFazione  proveuieo* 
te  da  una  servitù  negativa,  che  è  parinieD  ^ 
espressa  nel  medesimo  modo  :  L.  17.  \  i* 
D.  eod. 
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Tatlore  ài  danni  ed  interessi  ^  la  cui  soni'» 
ma  è  issai»  da  questo  stesso  ^d  una  iusiiè^ 
randum  in  HlMk  (!)• 

Pi  uova  driìa  propwiHé  i  pulKckma  mciia^ 

$.  CCXXXU 

Id  tal  modo  risultano  d^llo  proprìelh  due 
azioni  y  che  disiii^guoosì  non  io  quanto  al 
loro  fondamenlOf  ma  m  quanto  airocca* 
sìone^  e  perciò  ancbe  per  il  loro  seopo.La 
difléreniadeiroccasione^laquale tu  più  par- 
ticolarmente esposta  nelle  pagine  preecdeoti, 
può  essere  e&pi'essa  pib  brevemeoie  nel  se* 
gucnte  modo:  se  Ij  violaaiooe  si  estende  a 
tutto  il  drillo  di  pi*opriet^ ,  t^ailone  sarà 
la  rti  vindicatio  »  se  è  soltanto  parziale  y 
sarà  la  negateria  Mft(x 

l^ercfìè  queste  azioni  non  ^stiaguònsi  in 
quanta  ài  loro  foodantento  >  cosi  aheUe  b 
pruova  y  alia  quale  è  tenuto  Pattoi*e,  è  la 
medesima  per  enirambe:  l^atlore  deve  prno» 
vare  il  sua  drillo  di  proprietà^  quando  qu»* 
sto  gli  vien  negato* 

Nelle  due  axiooi  a?ewi(>  egli  V  obNigo 
della  proova,  secondo  i  prioclpii  della  dot- 
trina dette  pruove^  noo  adempiendovi^  U  suo 
reelanÀo  è  rigettato^  sebbene  la  parte  centrar 
ria  non  avesse  pruovaio  aleuna  cosa  (2). 
LTcnere  che  noi  abbiamo  fatto  avvertire  f 
ossia  che  non  è  b  iihertas  della  proprietà  il 
fondanDenio  délki  ne^toria  oetio  >  ba  iiv- 
dotti  molli  pKi  recenti  giorèconsulti  ad  a^ 
fermare» che  ruttore  dovesse  pruo^arc  que- 
sta Hbirtàs  y  ossia  la  nofi  esisteuia  d^  un 
drillo  del  convenuto.  Scnóndiè  fa  bento- 
sto avvertita  la  stranezia  di  questa  Gonse* 
guenza  y  sebb^  un  framiftenio  deUe  Pan^ 
dette»  che  credeltesi  non  potere  spiegare  al- 
trimeaii  ^avesse  prodotte  delle  diflleoltà^  Que- 
ste ditUcoltà  vengono  rimosse  dalla  seguente 
riflessioae.  Anche  nelìWlìo  n^tef aria  Tobbli- 
go  della  pruova  si  appartiene  all'atiorey  e  eli 
ancbe  per  la  sua  pi'oprietè  >  quando  ilicon- 
venuto  la  n^a.  Se,  per  esempio,  il  mio  vi- 
cino pretende  di.  avere  il  dritto  di  appog- 
giare una  trave  sul  aVio  muro  »  mi  è  vau* 
^:-;gioso  obbligarlo  a  reclamare  contro  me 
come   attore  (  per   ì{  suo  preteso  dritto 

(1)  L.  7.  12.  iì.  pri  D.  si  $irv.  ttnd.  (  S. 
5  )•  L.  4.  $.  2.  iod.  L.  5.  $.  6.  D.  si  usufr. 
pet.  (  7.  6.  ).  L.  8.  C.  de  servit.  (3.  34. }. 

(2)  L.  5.  ©.,  D.  si  usufr  pel.  (7.  6.  ). 

(3)  L.  8.  §.  3.  D.  si  serv.  vini.  (S.  5:).  Sed 
si  quaeritur ,..  qui$  jmsessoris ,  quii  petiioris 
partes  sustineat ,  sciendum  estt  possessoris  par- 
tes  suitinere  «  si  quidem  tigna  immissa  sint^ 
cum  qui  sertituUm  sibi  duberi  aìij  si  vero  non 


di  servitù  )  >  nel  quale  <;aso  sarti  dispen- 
sato dal  pfuovare  la  mia  proprietà,  lo  lo 
posse  a  eie  obbligare^  quandio  egli  non  d 
aaeora  in  possesso  della  servitù,  ftfe  se  ^li 
è  già  i»  possesso»  noo  mi  rinoane  al|ro  ehe 
reelamure  contro  lui  eoU*  aekio  negaimria  y 
ed  id  questo  .caso  io  ho  l'obbligo  della  pruo* 
va  a  causa  del  suo  diniego  della  olia  pro- 
prietà (5).     .  p      ' 

La  pruova  della  proprietà  è  falla  eolla 
dimostrazione  del  modo»  onde  iu  acquistata, 
ossia  d^uo  modo  di  acquistare  acconH)agoato 
con  tutti  gli  eleaienti  c^e  sono  oecessarii 
per  la  sua  eBIcacia ,  e  per  rendere  latore 
proprietailo  >  piircfai  non  sierio  tali  da  pò* 
fere  essere  supposti.  Il  modo  più  ordinario 
di  acquistate  la  proprietà  è'  il  derivativo  , 
ossia  quello  di  acquistare  per  suecessione  « 
(  $1.  19&  )  ;  in  questo  caso  V  attore  è  ob* 
bligato  pruovare  non  solamente  V  atto  di 
suecessione  con  tutte  T  altre  condizioni  nec- 
cessarie per  la  sua  valid^à ,  per  esempio 
la  mancipazioB^f  ha -tradizione  coUa  sua  toma 
\  compra  y  donazione  ecc.  )  la  successioqe 
ereditaria  ecc.  m  anche  il  dritto  di  pn^ 
prietà  di  colui  y  dal  quale  riconosce  H  suo 
(  del  suo  amove),  potendosi  quello  stesso 
ehe  fn  dette,  di  lui  ripetere  anche  per  il  suo 
autore,  dovendo  risalire  dalla  proprietà  del 
suo  autore  a  quella  deH'antore  di  questo,  e 
cosà  progredire.  Ciò  renderebbe  l'esecuzione 
della  pruova  della  proprietà  no»  solamente 
diSkile^ma  in  alcune  condizioni  e  nel  mag- 
gior numero  del  casi  (  giacché  i  modi  piò 
ordinarii  di  acquistare  sono  le  suceèssionì) 
impossìbile  >  ed  un  proprietario  non  potreb- 
b^essere  mai  skuro  della  siia  proprietà»  quao- 
.do  non  vi  fosse  a  questo  ftae  en  mezzo  spè- 
fiale  di  acquistare  capace  di  supplire  al 
difetto  di  tutti  gli  altri:  un  tal  mezzo  è  la 
preserialoneo  rusncapione  {i\  Chi  ha  pos- 
seduto una  cosa  per  u»  tempo  determinato 
e  continuò  eoo  akime  eondiziomi»  che  fanno, 
sempre  supporre  la  proprietà  e  ebe  non  seno 
difficili  a  pruovare,  questi  deve  essere  per 
ei6  solo  considerato  come  pro()rietario ,  e 
senza  la  necessità  di  pruovare  la  deiivazione 
del  sno  dritto  da  quello  d^in  altro  y  avrà 
interamente  adempita  la  pniova,  quando 
ne  avrà  pruovata  la  usucapione  (3)» 

sM  immissa^  éuìn  qui  ntgrà. 

(4)  L.  1.  J).  de  wurp.  (41.  3.)  :  Bono  pn- 
Uieo  uswupiQ  Mrodueta  est ,  tir  sciUcet  fw»- 
rundam  rerum  diu  et  fere  semper  incerta  do- 
vtinid  essent, 

(5)  11  dritto  posteriore  ba  allungato  11  ten^ 
pò  oella  usucapione ,  ma  dairaltta  parte  ne 
ha  facilitato  T  adempimento  con  una  più  ge- 
nerale ammissioiìe  déìVacceisio  posscssionis. 
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Questa  impofiante  fadlitaiioDe  della  priio« 
va  della  proprietà  suppone  un  corso  di  tempo 
ed  un  possesso  non  ioierrolto.  Essa  non 
giova  a  colui ,  che  è  nel  grado  di  eserci- 
tare razione  di  proprietà  prinoa  che  fosse 
compita  l'usucapione^  ma  anche  a  ciò  fu 
provveduto»  jn  quanto  sembrò  giusto.  Il  pre- 
tore dette  a  colui,  il  quale  avendo  comiiH 
ciata  la  usucapione  non  Taveva  finita,  unV 
lioup,  nella  quale  si  Ta  avvertilo  il  giudice, 
che  esistendovi  la  necessaria  condizione  do- 
lesse giudicare  non  altramente  dia  se  Tat- 
iore  avesse  compita  la  usucapione ,  ossia 
pruovaia  la  sua  proprietà.  Quesl'  azione  fa 
denominata  dal  suo  autore  ;  pubUcioM  m 
rem  acth  (i).  Essa  ha  comune  coli'  azione 
di  proprietà  Toccasione  e  lo  scopo,  ed  an« 
che  i  principi!  retativi  al  convenuto;  sotto 
questo  rispetto  può  sostituire  questa,  giac- 
ché non  è  altro  che  Pazlone  di  proprietà  este- 
ra per  finzione  alla  possestio  bonae  fidei  (2). 
La  sua  differenza,  e  con  ciò  da  una  parte  U 
suo  vantaggio,  e  dall'altra  la  limitazione  della 
sua  efficacia  consiste  nel  suo  fondamento,e 
quindi  nella  pruova,  che  deve  farne  l'attore* 
In  luogo  del  dritto  di  proprietà  deesi  pruo- 
vare  il  possesso  della  usooapiooe  f  secondo 
Teditto  pretorio  quello  acquistato  per  tra* 
dizione ,  e  secondo  V  interpetrazione  d' un 
tale  editto,  ogni  possesso  di  usucapione  (5); 
che  anzi  quando  un  mòdo  di  acquistare  ò 
di  tale  qualità  da  non  abbisognare  l'acquisto 
del  possesso  t  V  azione  è  data  anche  senza 
che  r  attore  fosse  possessore  (4) ,  purché 
per  una  tale  cosa  non  fosse  impossibile  un 
lai  modo  di  acquistare  per  usucapione  (5). 
Non  fa  bisogno,  per  l'attore  die  pruovare 
l'acquisto  del  possesso  con  una  insta  cau$a^ 
che  dà  dritto  alla  usucapione ,  ed  in  gene« 
rale  un  atto»  per  il  quale  possa  addivenire 
proprietario  (  l'impedimento  proveniente  dal- 
la mala  fides  o  dalla  incafmcità  della  cosa 
di  essere  usucapita  dee  essère  pruovato  dal 
convenuto  che  l'afferma  );  con  cid  l'azione 
è  importante  bon  solamente  per  colui,  che 
Don  é  nel  grado  di  pruovare  la  sua  pro- 
prietà ^  ina  anche  per  quello ,  che  in  tutti 
i  casi  lo  potrebbe  9  ma  che  in  questo  caso 

(1)  Dlff.  VI.  2  :  d0  pMieiana  in  rem  actio- 
ne*  L'editto  è  espresso  nei  Digesti  nel  seguen- 
te modo  :  Si  quU  id  quod  traditur  ex  insta 
causa ,  non  a  domino  et  nondum  usucafftum 
peUt ,  iudicium  dabo.  Caio  ,  IV.  361  ci  dà  la 
formola  dell*  azione  :  si  quem  hominem  A.  A. 
emit  et  is  ei  traditus  est ,  anno  passedisset  ^ 
tum  si  eum  hominem  d.  q.  a.  eins  ex  iure 
quiritium  esse  oporteret. 

(3)  L.  7.  $.  8.  D.  de  pubL  act.  (6.  2.).  In 
ptUdiciana  actione  omnia  eadem  erunt^  quae  et 
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raggiunge  d*  un   modo  molto  più  breve  11 
medesimo  scopo  che  coH'azione  di  proprieiì. 

Ma  un  tale  scopo  é  sempre  i;aggUinto  colla 
puhlieiana ,  come  colfazione  di  proprietà  V 
se  ciò  fosse  vero  y  la  prima  avrebbe  resa 
quest'ultinia  al  tutto  oziosa,  e  sarebbe  inu- 
tile parlare  dell'  azione  di  proprietà.  E  pa- 
re non  lo  é.  Avanti  tutto  deest  osserva- 
re, che  la  forza  deWaetio  pubticiana  è  mi- 
nore in  ciò ,  che  chi  perde  con  essa  (  sìa 
come  convenato  o  come  attofe  )  può  eserci- 
tare contro  la  parte  avversa  razione  di  pro- 
prietà ,  senzaché  gli  si  possa  opporre  Pex- 
eeptio  rei  iudieaiae^  appunto  perché  il  gin- 
dice  non  ha  giudicato  della  proprietà.  Ma 
in  alcuni  casi  ha  una  forza  minore  deliba* 
zione  di  proprietà  anche  rispetto  alla  sua 
pib  immediata  conseguenza ,  ossia  alla  con- 
danna del  convenuto.  A  tal  proposito  deb- 
bonsi  distinguere  tre  casi  ; 

i)  Se  il  convenuto  none  proprietario, né 
possessore  di  usucapione,  Yactio  publieiaM 
sostituisce  interamente  l'azione  di  proprietà» 
attenendosi  con  essa  il  medesimo  scopo,  ci» 
con  questa. 

9)  Se  il  convenuto  é  proprietario,  ed  op- 
pone e  pruova  la  exeeptio  :  $i  ea  res  poi- 
seesoris  non  sit  (  exceptio  doifiìmi  ),  il  re* 
clamo  detrattore  viene  rigettato  (6V)  ma  coi 
ciò  ,  non  può  dirsi  che  la  ptiblieiana  fosse 
meno  efficace  dell'azione  di  proprietHi,  giac- 
ché anche  quando  Paitore  avesse  eserciiaia 
questa,  ed  avesse  pruovata  la  stia  proprietà, 
e  che  il  convenuto  avesse  fatta  la  cootro- 
pruova,  ch'egli  ne  sia  il  vet^  proprleiarjot 
l'attore  ne  sarebbe  stalo  parimente  respì»* 
to.  Che  anzi  può  essere ,  ch'egli  nonsuoie 
la  exceptio  dominii  guadagni  la  lite  colli 
semplice  puhliciana'^  il  che  avviene,  quando 
l'attore  (  o  il  suo  autore  )  ha  comprala  b 
cosa  dal  convenuto  (  o  dal  suo  autore  )>  die 
non  era  in  quel  tempo  proprietario,  ma  che 
lo  sia  divenuto  posteriormente,  avendo  inul 
caso  contro  V  exceptio  dominii  di  esso  la 
replicatio  rei  t>tnditao  et  traditae  (7).  Così 
molti  altri  motivi,  per  i  quali  il  proprieta- 
rio é  obbligato  a  rilasciargli  la  cosa,  posso; 
no  dare  al  primo  la  replicatio  doli  ed  assi* 

in  rei  vindieationt  diximui> 
(3;  L.  1.  $•  2.  L.  3.  pr.  13.  pr^  D.  eoi* 

(4)  L.  12.  S-  1*  <>•  de  pièòl  a«t.{6.  2)- 

(5)  L.  9.  %  S.  D.  eod.  Ammeltesi  la  p^ 
iUciana  anche  qn9ndo  essendo  impossibile  ii 
vera  usucapione,  sia  però  applicabile  la  l(x^ 
gi  tempóris  possessio  :  L.  12.  $.  2.  3.  eod- 

(6)  L.  17.  D.  de  pubi,  act,  (G.  2). 

(7)  L.  ♦,  S.  32.  D.  de  doli  exc.  ^4*.  ♦  )  ^ 
2.  D.  de  exc.  rei  vend.  (21.  3.). 
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curare  in  lai  modo  aUaj^uA/iciafia  il  suo  suc- 
cesso (1).  In  questo  caso  Ja  publkiana  ba 
una  forza  ibaggiore  deirazìone  di  proprietà 
cbe  ansi  è  la  sola  ^  per  la  quale  gìuogesi 
allo  scopo  ;  giacché  se  Tauore  avesse  eser* 
citata  Puliima  t  ne  sarebbe  staio  rigettato 
non  potendo  pruotare  la  sua  proprietà ,  e 
quindi  non  àvrebbesi  potuto  amaieiiere  Taf- 
fermazione .  del  convenuto  del  suo  dritto  di 
proprietà  (3)« 

5)  Se  il  convenuto  non  è  possessore  di 
usucapione  ^  vince  il  possessore ,  opponen- 
dosi alla  publieianm  l*  fxeepiio  bonae  fidH 
posieHiionà»  :  tu  fari  eausa  mdior  esi  con- 
dUio  pQ$MÌdenii$<  e  perciò  in  tal  caso  qua- 
si* ultima  azione  non  tien  luogo  della  rei 
«ùuitcafìo.  Vi  ha  però  un  caso,  in  cui  Vex^ 
cepiio  pud  essere  rimossa  con  una  replica  : 
ed  è  quello^  in  cui  le  due  parti  riconjoscendo  il 
loro  possesso  di  usucapione  dal  medesimo 
fioii  dmninuij  l'attere  Tba  ricevuto  il  primo. 
Inqueito  caso  égli  avrebbe  potuto  opporre 
una  replica  à  quello  stesso  non  dominm^  ed 
è  necessario  che  il  successore  di  questo  vi  si 
accomodi  (5). 

Finium  ngundarum-  aeiio. 

S*  CCXXKil. 

Per  i  terreni  V  azione  per  difendere  la 
proprietà  prende  in  alcune  condizioni  una 
forma  speciale.  Ciò  avviene  <,  quando  qui- 
stionasi  sui  confini  delle  terre  coniiguei  es* 
seodovi  in  lai  caso  un'azione  particobre  t 
cbe  rìsale  fino  alle  XII  Tavole ,  e  che  tien 
luogo  della  viudieazioae  ,  VacUo  finium  ra- 
gundorum  (4). 

La  rei  umlieaiio  può  essere  esercitata 
non  solo  per  la  totalità  d^  un  fondo,  die  sia 
in  possesso  d'un  altro,  ma  anclie  per  una 
parte  di  esso  (  per  un  ìoeue  %.  235  ),  cbe 
in  quanto  addiviene  l'obbietto  d*nna  vlndi- 
cazione  particolare  ,  acquista  esso  pure  la 
qualità  d'un  funJkii  (5).   Dna  tale  viodica* 

(1)  L.  2B.  D.  de  ^oMl.  a^.  (9.  4.}. 

(2)  Àetere  enim  non  probante^  gvi  eonveni» 
iur^  et8i  nihiì  ip$$  praestat ,  obiinebit  :  L.  4. 

Cf  de  edendo,  (2.  1.).  L.  È,  pr.  D.  si  ugufr. 
fiet.  (7.  6.). 

(3)  XJIpiano ,  L.  9.  $.  4.  D.  de  pubi  aet, 
(6.  2.). 

(4)  Questa  materia  è  stala  trattala  recen- 
temente e  con  nuove,  deduzioni  da  RudorflT  » 
SuW  aetio  fininm  l^gund^ofrunt  »  Giorn.  per 
la  scienza  slorica  del  drillo,  X.  7. 

(3)  L.  60.  pr.  D.  de  F.  S.  (SO.  16). 

(6)  L.  7.  pr.  D.  de  eae.rei  iud.  (44.  2):  Si 
guis  quum  iolnm  petii$$ety  partem  peiat ,  ex- 
reptio  rei  indicatae  nocet  —  proinde  et  $i  prc^ 


zione  dee  essere  però  accompagnata  da  una 
indicazione  esatta  dei  confini  di  esso.  Sicché 
r  attore  ,  il  quale  aflerma  ,  cbe  un  tratto 
di  terreno»  cbe  il  vicino  considera  come 
suo  f  si  appartenga  piuttosto  al  suo  fondo, 
deve  nella  vindicazione  esattamente  indi* 
care  i  confini  di  questo  tratto  di  terreno,  e 
se  ne  reclami  qualche  cosa  di  più,  il  suo 
reclamo  viene  rigettalo  perdendo  il  dritto 
anche  per  quello,  cbe  realmente  gli  appar- 
tiene (6). 

.  Ma  P  adempimento  di  una  tale  regola  i 
sovente  impossibile  nelle  quistioni  sui  con* 
fini  a  colui ,  che  si  tiene  danneggiato  dal-> 
le  usucapioni  del  suo  vicino:  sicché  per  non 
favorire  queste  usurpazioni  colle  limitazioiii 
apposte  al  dritto  di  reclamare  della  persona 
violata  ,  le  leggi  danno  un'  azione  speciale 
per  reclamare  un  locu»  indeterminato  ancora 
in  quanto  alla  sua  estensione  (7):  quest'  a- 
zione  è  Vaglio  finium  regundonany  quale  la 
troviamo  esposta  nei  libri  giustinianei» 

Il  giudizio  finium  regundorum  rendesi 
necessario^  quante  volte  si  quistiona  sui 
confini  delle  terre  contigue  ^con/!iimiii  jm'u^ 
diarum  rueticorumj  :  è  inutile,  quando  que- 
ste sono  divise  da  una  strada  pubblica  o<Ìa 
un^  fiume  (8).  11  principale  scopo  d'un  tale 
giudizio  è  il  ristabilimento  dei  veri  confini; 
e  sotto  questo  rispetto  una  tale  azione  tien 
luogo  della  vindicalio  (9):  mia  quando  quel- 
lo non  può  eseguirsi  ^  il  giudice  deve  con- 
siderare come  comune  il  iralto  di  terr»  in 
litigio  ,  e  dividerlo  per  aggiudicazione  co* 
me  sarebbe  in  qualunque  altra  azione  di  di- 
visione, potendovisi  oltracciò  coanetlere  deV- 
Je  condanne  come  in  tutte  le  simiglianti  a- 
zioni  di  divisione  (10).  Un  tale  giudizio  è  per- 
ciò anche  duplice:  nessuna  parte  ha  princi- 
palmente V  onus  probemdi  ^  e  ciascuna  può 
essere  condannata.  Ma  questo  mezzo  di  de- 
cidere dividendo  il  luogo  contrastato  ed  ap- 
ponendovi nuovi  termini  è  tutto  esterno  »  e 
non  sempre  eseguibile  senza  incorrere  in 
danni  maggiori  \  é  il  tagliare  il  nodo ,  cbe 

jHMiM  mihi  eerinm  locum  mepeiere  ex  eo  fUn- 
do  quem  petii^  obetaòit  exceptio.  La  fdndicaiio 
ineertae  partii ,  cbe  è  i^mesiia  in  alcune 
determinale  condizioni,  si  riferisce  solameu- 
te  ad  uùa  parte  ideale  e  non  ad  un  locui. 

(7)  L.  60-  S-  2  !>•  àe  F.  S.  (50.  16)  :  ied 
fundus  quidem  sun$  habetfines  ,  Iocim  t»ro  in- 
tere poiest  ifuaienué  déternUneiur  et  definieÀur. 

(8)  L.  2.  pr.  %.  la.  11.  L.  5.  6.  D.  fininm 
reguud.  (10.  1). 

,     (9)  L.  t.  1>.  eùd.  Finium  regundorum  actio 
.inpereonam  est  ^   UcH  prò  vindicatione  r^i 

eft. 
(IO)  L.  2.  S*  t  L.  4.  S^  1.  2.  eed. 
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no»  poh  essere  ^olto  per  altro  oMdo.  La 
scoyerta  dei  Terì  termini  è  il  primo  ed  il  pm* 
prio  ufficio  de!  git|dice  :  ad  faciliiarla  sono 
adoperati  aleno!  mezzi  tendenti  ad  assicurare 
i  conOnif  a  renderli  riconoscibili,  .ed  ad  agefo- 
laroe  noTellamenie  la  scoverta»  quando  vén^ 
gaoQ  a  confondersi.  A  tal  fine  i  Bomani 
fisarono  dai  pia  antichi  tempi  confini  artifi- 
ciali) essendo  un  mestiere  spectate  quello  di 
]M>rli,  iti  assicurarli  ^  e  di  cooperarsi  ac- 
ciocché fossero  novellamente  scovert):  colo- 
ro, che  Ti  si  applicavano,  erano  delti  /tniéores^ 
nu/nsar€$  »  posteriormente  agrimnsares  (i). 
A  causa  di  questi  provvedimenti  per  Conser- 
tare e  rendere  riconoscibili  i  confini,  al* 
enne  azioni  di  divisione  ebbero  una  limita^ 
vipne  e  specialità  tutta  propria^  che  oc** 
corre  neii'  antico  dritto  |  e  cbe  iioi  Inten- 
diamo ora   esporre. 

La  lite  sui  confini  si  diflérenzta  dalle  al- 
tre a  causa  deir  intervento  di  qtiesti  periti 
dell'arte  nelle  indagini  sul  confini  enei 
(iudizio  sopra  questi,  tln  tal  fatto  occupa 
Ila  postò  Importante  negli  seri tii  del  gin* 
reconstilti.  Occorre  un  doppio  intervento  de- 
gli xigrimensori  :  o  essi  intervengono^  come 
assistenti  e  consiglièri  delle  parti  e  del  giudi- 
ce» 4>  come  giudieiy  ai  quali  è  commessa  la 
derisione  (¥j.  Neiruno  e  nell'altro  caso  il  loro 
intervento  suppone,  cbe  v'insorgano  quistionl 
del  loro  mestiere»  e  cbe  queste  sieno  determi* 
nauti  sul  giudizio  da  pronunziarsi:  mail  loro 
iìffi<Mo  come  giudici  non  è  concepitrile,  cbe 
nei  soli  cast  nei  quali  trattasi  eselusi vanseote 
déU'applieaiione  delle  conoscenze  delia  loro 
arie»  in  qneHI  cioè  in  cui  la  decisione  era 
ut  tiuto  indipendente  dalle  regole  di  dritto» 
per  esemplo  dalla  dottrina  del  possesso , 
della  usucapione  ecc.  (5), 

Le  XII  Tavole  ordinarono  *  cbe  dette  liti 

r  * 

II)  Rodorff.  tfodL.p.  412. 

m  Fronlin.  >  34.  19-85,  tO  Laclim. 

(3)  Gli  agrimensori  usano  per  qoesti  casi 
r  espressioni  :  rem  magis  iuris  est  quam  no^ 
stri  ^ris  :  —  non  est  disciplinae  nostfae  in- 
dieium  :  —  fna^  prudentiai  est  qnam  prùfes- 
aionis:  -*-  mi  ti<s  ord^nartum  periinei  \  iure 
ordinario,  finitur  feomponi^J:  Ifronfin.  p.  24 
5.  p.  52.  10:  non  nostrum  sed  fòrenfis  offUii 
i»  e.  iuris  rifili^  opetam  exigit.  Hygin.  p. 
134.  9.  ecc.  itudorflT,  p.  418  e  segu. 

(4)  Hygen.  Be  generiàus  controo^  p.  130* 
FrontiD.  De  controt.  p.  43«  23. 

(5)  Gò  conneitesi  indnbltalamenle  al  fatto, 
elle  nel  processo  formolario  un  solo  arbitro 
è  in  tnlti  i  caa  sostilnilo  a  tre  $.  154. 


I 


(7)  Ejl ^ „ ..,_ 

sti  confini  come  un  fatto  puramente  facolta- 
tivo (  e  tale  fu  certo  nei  tempi  posteriori  ), 


sui^  confini  dovasàero  Bcarinarsl  coaie  giv* 
dici  Irei  mhUri  »  sena  dubbio  tre  periti  in 
questo  mestiere»  che  avevano  l'ofido  di  «»• 
vrire  e  ristabilirei  coaftai  colVe sole regoiedel 
la  loro  arte»  sema  lo  atcun  aaodo  prendere  ia 
considerazione  i  nlottvi  di  dritto,  per  i quali 
avrebbero  potuto  cam)Mar8f,e  particolarmeD- 
te  la  usucapione*  In  quésto  processo  ooo 
dovevasi  dare  ascolto  ad  una  parte  litigastef 
cbe  adduceva  II  lungo  possesso  del  Isogo 
litigioso:  uua  tale  asserMone  non  doveva 
impedire  il  Tistabiliaaeoto  del  confini  seooo- 
do  le  regole  dell'  agriasensura.^  Noodimeio 
fu  creduto  necessario  sottrarre  all' arbitrio 
delle  parti  l' ino  di  questo  processof  che  dit^ 
fereaaiavasl  dagli  altri  d'un  modo  tanto  im« 
portante  nei  litigi  sui  cpofiai ,  e  ciò  aweooe 
colla  determinazione  legislativa ,  che  dovesse 
essere  ammesso  solamente  iiii^ficMifMejMbi^ 
questa  è  detta  dagli  agrimensori  ^oUfroM^ 
èia  de  fine:  unospa$ió  maggiore  formava  l'ob» 
bimto  delta  «ouiroviu-sfa  de /eco ,  nella  quale 
ancbe  le  regcAe  deli*  agrimensore  erano  de- 
4erminantl.  sulla  deeìsiotte,  e  perciò  v'io* 
tervenivano  gli  agrimensori  per  decidere  sul* 
le  pruove  e  per  dare  il  loro  consiglio ,  ma 
essi  non  sostituivamo  i  giudici^  e  la  decisione 
veniva  fondata  anche  sulle  ragioni  di  dritto, 
particolarmente  svila  Qsueapiooe(4)»La  legge 
Mamilia  sostituì  un  arbitro  ai  tre  (5),  io 
qiKmto  al  resto  furono  ripetuti  gli  ordina* 
unenti  delle  Xil  tavole  (6).  L'opinione  più 
comune  sui  cinque  piedi  di  queste  leggi) 
si  è ,  cbe  dovessero  essere  considerati  oooie 
confini,  cbem  simiglianza  del  timee  erano  lot^ 
tratti  alla  proprietà»  e  quindi  valevano  come 
rev  fMka.  Questi  ultinpo  pensiero  ò  certo 
erroneo»  e  tale  fueddimostatodaRudorCT* 
il  quale  si  dichiara  anche  contro  H  prinio(7]. 
A  me  sembra  molto  più  naturale  llxiteDere) 

e  cbe  quindi  pgnnpo  avesse  potuto  coltivare 
fino  alla  linea  coufinantet  saionchè  clascoDO 
doveva  soffrire  per  la  largbezza  di  2  ìfi  piedi 
sui  confini  la  via  por  un  bue  da  parte  del 
vicino.  Siculo  Fiacco ,  p;  152  1  ,  dice  :  ithi 
vero  invenimus  aUguiàus  lode ,  ut  inier  area 
vicini  UKCKjNTaR  eonfundire  finos  eog^te^- 
fue  aratrum  perdueere ,  ut  in  finibm  soUdm 
marginem  non  relinqnont  ^  quo  eUscerm  poi-; 
si9U  fines  :■  ossia  »  clie  in  alcuni  luoghi.  ^^^^ 
r ordine  di  dovere  rispellare  i  confini,  voa 
eiò  nulla  è  deciso  sul  dritto  4ella  legge  Ma- 
milia  >  che  anzi  il  contenuto  del  framtaento 
presenta  in  se  stesso  qualche  dlAM)lià:  avan- 
ti tolti  è  strano,  cbe  T  istituzione  dei  conti' 
ni  fosse  stata  in  <iuainnqne  siasi  tempo  tan- 
to rara:  e  dairaltra  parte  la  sucoessiooedeli 
le  parole  nel  frammento  non  risponde  a  fi^ 
siffoificalo  ma.  piuttosto  al  ooutrario.  E  V^' 
ciò  io  considero  la  parola  areeaniur  oàme  aoa 
corruzione  di  coneedt^nturm 
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cke  oélf  onttoftAieiito  di  doversi  rispeiUMl 
confiot ,  per  la  fórmaclofìe  dei  quali  ùgm 
Ticino  doveva  lasoiafe  iocelii  2  iys  piedi  di 
largkezuiySi  avesse  voluto  render  possibile 
la  Gososcema  e  cooservasiODè  dei  eoafioì^e 
mantenere  ona  via  ed  uno  spazio  neeessa* 
rio  per  Tomiara  il  aolco  e  rivoliftre  1*  ara^ 
irò  (i). 

Il  drillo  della  legge  liamilia  fu  dunque 
il  s^fuente  :  per  il  giudtiio  finium  refmih* 
mm  doveva  essere  nomioaio  no  nims^ifr  come 
arbitro  \  sensi  pdtersi  addurre  la  usucapioae^ 
(o  ìàhngi  Hmpm$  pouesiio  per  I  fondi  pro- 
vinciali.) Segui  vasi  perb  una  tale  proeedura 
nei  soli  casi^  nei  quali  Irattavasi  dei  con« 
fini  i  che  la  le^ge  suppone  della  laighom 
di  cinque  piedi.  Sembni ,  ehe  poslertoroienle' 
la  legge  Manrilta  fosse  venuu  io  disusò,  e 
prima  ih  quei  Inoghiv'^^t' quali  le  consue* 
tudini  locali  opponetansi  allo  stabilimenta 
dei  eonUnt:  secondò  il  dritto  del  tempo  dei- 
giureconsulti  classici  dslle^ue  limHaztoni  np* 
poste  ai  processi  sulla,  depisiono  del  éonfini 
(  ai  praéiia  wrbana  i  ed  al  fmiU  in  quel  senso 
speciale  )  rimase  forse  soltaàiò  la  prima: 
almeòo  questa  sola  trovasi  mentovata  net 
frammenti  degli  scrini  giuridici  pervenuti  fr- 
no  a  noi  (<)• 

Quando  Ai  abeUlò  l'ordfo  indMorimi  pri» 
f^atofmm ,  e  nello  stesso  teflq»o  fu  limitata 
la  facoltà  di  dèlM^oìre  il  proprio  pffleìo  ai 
%ui\ee9  pedanti  nene  faccende  giudlalarle  {%. 
i8t>,  ritomoi8iairMllea'li«itaiÌone,aKH 
dlficaia  solamente  In  quanto  al  modo  di  esprit 
merla.  Costantino  ordinò  (  93t  )  ,  che  po^ 
tesse  nominarsi  un  menasr  come  arlntru , 
quando  lo  spanio  litigioso  non  era  maggiore 
di  cinque  piedi,  giacché  nel  caso  digerente 
la  lite  dovei^a  essere  trattata  come  quistio* 
ne  di  proprietà  ed  essere  decisa  dai  solo 
praéM  f 5).  Valentinianó  li  (  385  )  annutld 
una  tale  limitazione ,  ordinando,  cbe  in  qua- 
lunque quistione  sui  confini ,  di  qualunque 
estensione  ne  potesse  essere  Ì*obb!etto^  do^ 
vesserò  nominarsi  Come  giudici  gli  agrimen* 
nori ,  senea  che  alcuna  delle  parti  potesse 
opporre  la  prescrlsione  (4)«  Sette  anni  dopo 
Teodosio  I  ristabilì  il  dritto  costantlnlalieq(5)» 
Giustiniiino  però  acoolse  nella  sua  legìsla- 
nione  i!  principio  deHa  legge  valentinianea;) 
ordinando  ehe  gH  agrimensori  non  potessero 
essere  più  nominati  come  giudici ,  ma  cbe 
dovesserxi  intervenire  nel  giudizio  come  pe- 


(1)  Per  questa  più  che  per  T  opinione  ^ 
Rudorlf  servono  di  pruova  i  frammenti  ci- 
tati nella  nota  6*  Né  vi  còntradice  la  ditTeien^ 
za  di  cinque  e  dieci  piedi ,  poleoda  essere 
questa  una  varietà  locale* 

(2)  In  lai  modo  lo  iiiterpeiro  un  corrotto 


riti  ed  assistenti  dei  giudice  ^  aggiimgeodo, 
che  i>otesse  opporsi  all'  atiia  finium  regwir 
dorum  reccezione  non  delio^  prescrizione  or- 
dinaria) ma  delia  straordinaria  di  treoi'aoni. 
Vaclio  fimumregundorum  fu  dunque  rista- 
bilita secondo  il  dritto  giustinianeo  ^  quatp 
noi  r  osservammo  nel  principio  di  questa 
sezione,  essendo  mancata  la  iimiiazione  a4 
uno  s^io  d'  una  determinata  grandezza. 

5(ori^  dtlla  praprUià. 

§.  CCXXXUI. 

>  —  • 

Non  è  concepibile  alcuno  stato  gioridi* 
eo,  sensachò  non  sia  divenuto  già  un  fatto 
di  coscienza  il  concetto  .  della  proprietà  | 
quello  cioè  dei  potere  giuridico  deir  uoàio 
^gli  obbietti,  che  nel  modo  il  più  illiaii* 
mitato  ed^  assoluto  sono  sottomessi  al  sifo 
dominio.  Pero  la  proprietà  ci  si  appreseotu 
possibile  sotto  una  doppia  forma  ;  o  Fasso^ 
ciazioae  politica,  alia  quale  si  apfNirtiene 
l'individuo  è  considerata  come  ilsubbietiodl 
tutta  la  proprietà  i  e  i'  individuo  solaa»eote 
conM)  amministratore  ed  usuftuttuario  delie 
singole  parti  di  questi  beni  comuni  ^  o  pure 
lo  stesso  individua  è  ricooosciuU)  come  sub- 
biette  d' una  proprietà.  Solo  quando  sarà 
fttto  quest'  ultiUM)  passo  ^  è  perfetta  la  for* 
ma  giuridica  della  proprietà^  giacché  nel 
aolo  caso  che  la  proprieià  privata  è  oppc^ 
sta  ad  altre  simigiianti  proprietà,  essa  addip* 
viene  la  Conte  delle  relazioni  giuridiche  (rt 
le  persone;  io  auto  come  proprietario  esdu* 
sivo  troverebbesi  in  opposizione  rispetto  alla 
proprietà  soltamo  cogli  altri  stati  ^  coi  quali 
uoh'  ò-  soggetto  ad  una  coumne  costituziooe 
politica,  e  contro  iqiiaiinoo  potrebbe  di- 
fendere la  stia  proprietà  per  le  vie  pMumeu- 
te  giudiziarie*  D'altronde  con  quei  passe 
alla  proprietà  individuale  si.  coodiia  la  co* 
acienza ,  che  i'  individuo,  anclie  nel!'  eserci- 
ifto.  della  sua  proprietà  sia-  un  membro  d| 
tutto  il  corpo  politico,  e  che  oonsideraio  pe^ 
liticauMote  in  quanto  ai  suoi  beni  sia  iìimnu- 
utstratore  d' una  parte  .di  tutta  la  ricchezza 
nazi«Miale:  e  questa  coscienza  prenderà  una 
forma  giuridica  si  nelle  imposte,  come  nel- 
le lUniiazioni  apposte  alla  proprietà  priva- 
la per  considerazioni  di  pubblico  bene.  l/eC- 
fetto  di  questo  passo  si  è,  clic  la  destina <* 
zione  dei  beni  per  l' uso  degP  individui  si 

frammento  di  Frontino ,  de  contrav.  agr*  fi. 
43.10. 

(3)  h.  3.  C.  Th.  fin.  teg,  (  2.  26)r 
'  (V)  L.  4.  C.  Tk.  eod. 

(5)  L.  5.  C  Th.  eod. 
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manifesta  come  proprletik  di  questi,  dove 
))er  codtrarrio  i  dritti  di  latta  P  associacione 
appariscono  solameoie  come  limitazioni  po- 
litiche di  questa  proprietà  ,  e  che  allo  stato 
è  riconosciuta  la  proprietà  solamente  su  quei 
beni  >  che  servono  immediatamente  ai  suoi 
Ani ,  dovechè  secondo  quel-  primo  principio 
^lla  proprietà  esclosiva  di  tutto  il  corpo 
politico,  i  beni  che  servono  al  t>Jdogni  lfl<- 
dividuali  perdona  la  forma  giuridica  della 
proprietà ,  avendo  soltanto  quél)!!  d' ira  sem- 
plice godimento  d' una  cosa  altrui  (1). 

Dal  tempo  in  cui  il  popolo  romano  co; 
mincia  ad  avere  una  esistenza  storica  cena , 
occorre  anche  una  proprietà  privata  presso  fui: 
ma  ciò  avvenne  sulle  prime  per  le  sole  cose 
mobili.  Relativamente  alle  cose  per  conira* 
rio ,  che  formano  una  parte  essenziale  del 
territorio  dello  stato,  ossia  per  te  immobili, 
la  coscienza,  ch'esse- erano  state  acquistate 
colle  conquiste  territoriali  da  tutta  Tasso- 
relazione  politica ,  e  non  per  mézzo  dell'  at* 
tività  isotata  individuale,  ed  11  pensiero i 
che  lo  stato  era  cresciuto  col  suolo  e  col 
territorio,  sul  quale  era  fondato,  associato  al 
aentifhento  delta  necessità  dellii  subordinazio* 
ne  dell'  otite  panloolare  allo  staio ,  erano 
abbastanza  potenti  per  escludere  li  pensie- 
ro d'ana  proprietà  privata  territoriale.  Sic* 
che  nei  primi  tempi  lo  stato  era  T  esclusivo 
proprietario  di  questa,  e  l'individuo  era  con^ 
siderato  come  semplice  possessore  ed  usti- 
flrattuarìo^  In  quanto  lo  stato  ne  concedeva 
il  ]>ossesso  ed  II  godimento.  Era  questa  la  poi- 
wtirio  deU'  agerpubKeuB  nella  sua  più  anti^ca 
forma ,  che  teneva  luogo  di  proprietà  pri- 
vata: donde  si  deduce,  ch'essa  non  è  Ideo* 
tica  col  possesso ,  del  quale  abliioffio  fatto 
paròla  nel  capitolo  terzo  (d).  La  proprìeii 
privata  sulle  cose  niebill  era  espressa  colla 
fermobr:  maim  esl  ex  iure  quirUium,  Che 
questa  proprietà  mobiliare  fosse  la  sola  nei 
più  antichi  tempi ,  a  me  sembra ,  che  lo 
aecenni  anche  la  forma  primitiva  della  vin* 
4icaiiù  (^.  161);  è  beo  difficile  che  si  fosse 
pensato  alla  necessità  della  presenza  della 
cosa  in  giudizio  (  dlla  quale ,  poiché  la  t>m- 
dicatio  fu  applicata  ai  terreni,  si  provvide 
colla  presenza  del  giudice  sul  luogo  stesso 
eh'  era  in  litigio ,  e  postcriormeoie  colla  so- 
stituzione^ d*  una  jcolla  ) ,  se  fio  dalle  prime 


le  terre  fossero  siate  gli  CbUetti  della  rm- 

L*  esclusività  della  proprietà  pubblica  suite 
terre  mancò  còlia  liitrodusiione  dell* elemento 
plebeo  nello  stato  :  -fin  da  quel  idonìeiìio  lo 
ius  quiritium  si  estese  anche  al  terreno  ed 
al  suuiu  ;  una  nota  parte  di  questo  rùnase 
ager  publicus^  che  nei  primi  tempi  fu  motto 
grande  »  formando  esso  ^  sola  proprietì  dei 
patrizi! ,  e  che  fu  sempre  più  accresciuto 
coHe  conquiste,  giacché  (^ni- terra  conqui- 
stata ad«Jlrveuiva  proprietà  dello  slavo ,  po- 
tendo essere  convertita  in  proprietà  privau 
soltanto  per  assegnazione  o  per  vendita  que- 
storia.  Le  assegnazioni  e  le  vendite  segui- 
rono molto  mramente  e  parcamente  e  nel 
solo  caso  d*  istante  bisogno^  anefae  dopo  che 
i  patrizif  comlneiaroho  essi  pare  a  divenire 
partecipi  della  proprietà  privata*  Fioche  i 
patrizii  conservarono  un  dritto  esclusivo  suU 
Ut  postetno  deir  a jfer  puMiCfis ,  ciò  avvenne 
sciite  prime  soltanto  iu  loro  vantaggio ,  po- 
stertorineute  anete  Jn  vantaggio  dei  riccài; 
la  ragiona  contro  l' aumento  detta  proprietà 
privata  territoriale ,  che  lo  stato  ciò  laceodo 
avrebbe  perduto  una  parte  considerevole  det* 
le  rendite ,  ctf  esso  ritraeva  daU'  ufer  fw- 
blieui  9  aveva  una  semplice  apparenza  di  ve- 
rità, giaecbà  còl  suo  cafcubiainentQ  in  pro- 
prietà privata  censita  lo  staio  non  perde* 
va  un  tale  vantaggio  ^  die  anzi  avret>be 
potuto  rendere  il  suolo  e  per  se  atesso  e  per 
i  particolari  più.  utito.  L' insufficienza  del- 
To^tfr  ptiMtcìis  proporatooatooie.Rte  altaeioi- 
tiittdine  degli  abitanti  rese  neoesaaria  va 
liatitaiione  della  prof»rietù  privata,  il  cIm 
avvenne  colle  Ugu  de  modo  ugri  ;  ed  iofiae 
le  sconsiderate  ed  inutili  per  io  »tuiu  (  :ki* 
meno  direttamente)  divisioni  delle  terre  to* 
moni  eseguite  colte  posteriori  loges  agroriti 
furono  causa  ^  che  V  esistonza  dell'  agsr  fUr 
blieui  mancasse  interamente  in  Itiitìa. 

Il  nome  po$se$sio  fa  conservato  ancora 
per  indicare'  il  dominio  giuridico  su.quesie 
terre,  che  non  erano  nello  im  qmriiium^  pur- 
ché avessero  la  capacità  di  addivenire  pro- 
prietà privala,  essendone  quindi  escluse  un- 
te quel  te,  ch'erano  iateraoiente  sottraile  ad 
ogni  drillo  di  proprietà.  Quando  l'impero  ro- 
mano ai  estese  al  di  là  dett'lialiat  e  nuove 
serre  provinciali  vi  si  aggiunsero  «  fu  sia- 


(1)  Uistitnzione  della  proprietà  privala  può 
divenire  in  alcuni  casi  per  abuso  un  ostaco- 
lo agl'interessi  morali  e  politici ,  ma  mollo 
Slù  sovente  serve  a  lavorirli  e  promuoverli, 
ove  r  attività  degli  organi  dei  corpo  poli- 
tico o  ecclesiastico  non  basta,  o  per  se  sola  è 
troppo  debole:  in  qualunque  caso  è  una  con-- 


dizione  indispensabile  per  rattuazione  dei  dm 
dell'  nomo. 

(2)  Certo  aveva  di  comune  con  questo  pos- 
sesso ,  che  nessuno  poteva  ri  vendicarlo  cunr 
iuum  ex  iure  quiritium ,  come  «on  lo  pone- 
va essere  anche  il  primo.  FeslOb  v»  poeseni^* 
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fililo  (hi  ^alte  prime»  rhe>  per  H  S9oU>  pro- 
vinciale non  fosse  possìbile  almeoo  lo  im$  quù 
rìUum.  Ciò  Iworo  non  impedi  sopra  quel- 
le lerre  un  drillo  slroigUaQte  a  quello  di 
proprietà ,  quandi  non  si  appartenevano 
direttamente  allo  stato  :  sicché  ,  sebl>ene 
potesse  dirsi,  che  tutto  il  suolo  provinciate 
era  proprietà  deUo  stato  (4),  anche  qui  fu 
distinto  un  agir  fubUciit  e  privaiusr,  seoon- 
chò  la  proprietà  su  questo  ullimo  come  H 
possesso  éc^V'ager  pubUcm  fu  indicata  col 
nome  pùsseisio. 

La  proprietà  privata  Ao  dal  tempo  della 
formaiione  dello  slato  romano  acquistò  una 
estensione  sempre  maggiore  sul  sistema  del- 
lu  proprieià  pubblica  $  prima  nella  forma 
imperfeiia  della  possesiiò ,  colla  quale  quel 
sistema  era  conciliabile  almeno  teoretica- 
mente  ^  e  posteriormente  in  quella  più  per* 
fetia  ed  iniéramente  indipendente  dalla  prò* 
prietà  pebMica  ,  io  quella  ex  iure  ^ atri- 
litim.  Noi  ci  Diremo  ora  a  considerare  più 
da  Vicino  quesi%litma  nello  aua  essènia  pu- 
ramente giurìdica ,  per  scorgere  In  essa 
roccasfone  della  fpnnarione  d'una  proprietà 
contrarla,  elle  fin  dalla  snsa  origiiie  conser- 
vessi  per  lungo  lempo  nel  dritto  romano. 

La  proprietà- e«  iure  fictnììtcm,  dalla  qua- 
le Venne  limitalo  il  principio  della  esclusiva 
proprietà  dello  stato ,  finché  perdette  ogni 
predominio  prima  per  le  cose  mobili  e  poi 
|ier  le  imniobHi,  ed  in  coi  II  dritto  privato 
sulle  i»se  cominciò  ad. essere  riconosciuto 
come  indipendente  distinto  e  diviso  da  quel* 
lo  delio  stato^ ,  fu  ctreoscrltta  in  molte  li- 
mtiaxioni  apposte  non  solamente  tnvaniag- 
gki  d^lla  proprieià  pubblica,  ma  (fatta  as* 
trnEtone  da  questa  opposizione  )  provenienti 
ancora  dall'  intima  natura  deiranttco  dritto 
romano. 

Queste  liinliastooi  si  riferiscono  o  al  sub- 
bietto ,  o  atPobbietto ,  o  ai  modi  di  acqui- 
ataHo. 

;  i)  Palla  astrazione  delle  cose  cbe  sono 
sottratte  ad  4riito  romano  in  generale,  e  di 
queHe  ehe  lo  -sono  al  dritto  privato,  e  per- 
rio  naiuralmenie  andie  allo  ine  quiriUuìn 
havvene  di  quelle,  per  le  quali  |]àrticolar- 
mente  quest^  ullimo  non  è  ammesso.  Tali 
sono  i  fn-aedia  promncialia  (2),  ossia  tutte 
le  terre  aiiuate  AmH  V  Italia  »  parche  non 
fossero  comprese  nel  territorio  d^ona  città) 

fi)  Caio  ,  il.  7. 

(%)  In  quanto  sono  agr(  privati  sono  detti 
praedià  etipendiaria  trihtaria. 

(3)  Fra§m.  vai.  315.  316.         - 
.     m  Caio ,  IL  40. 

{ifj  Per  contrarlo  non  era  applicabile  ra- 
zione per  eponHonem .  slaùte  che  i  pere^^rini 
Vot.  II. 


Che  abbia  lo  ius  italkum  (  S»  80.  94.  ). 

2)  La  proprieià  ex  iure  quiriUum  è  oon- 
cepibile  solamente  per  le  persone,  che  han- 
no  il  cominerciùtn  (  iuri$  civilie  )  »  ossìa 
per  i  soli  cittadini  romani  e  per  i  Latini 
e  non  per  un  peregrino ,  purché  non  gli 
fosse  staio  dato  il  eammereium  per  ecce- 
zione e  con  una  speciale  concessione. 

Queste  due  linìiiazioni   suppongono   ne- 
cessariamente f  che   oltre   la  proprieià  tx 
iure  quirUium  sta  vene  on'  altra  ,  o  almeno 
un  rapporto  simìglinnte  a  quello  di  proprietà; 
e  questo  fu  riconosciuto    per  le  terre  pro- 
vinciali e  per  i  peregrini.  Per  le  prime  que- 
sta proprieià,  che  non  è  ex  iure  guirilium 
prende  il  nome  tradizionale  per  il  godimento 
deH'a^erpt«6/tci««i  quello  di  poi«eMto,sebbene 
p(^teriormente  vi  si  usasse  anche  l*  espres- 
sione dominium  (5).  Caio  1'  adopera  pari- 
mente per  la  proprietà  dei  peregrini  (4), 
e  nello  stessa  modo  vi  furono  seoza  dubbiò 
anche  altre  denominazioni  romane  del  dritto 
di  proprieià  (  per  esempio  ree  eius  ett  )  , 
fetta  eccezione  naturalmente  per  le  parole 
ex  iure  quirUium.  (  peregrini  avevano  per 
la  difesa   del  loro  dritto  una   in  rem  atiio 
davanti  al  pretore  peregrino,  o  al  preto- 
re della   provincia  ,  còlla  intentio  ti  paret 
rem  ùctoris  esse^  ossia  nel  modo  della  /or- 
mula  peiUmria  (5),  La  quislioue  però,  se  un 
peregrino  sia  proprietario  »   e  come  possa 
acquistare  la  proprietà,  fu  risòluta  con  ciò^ 
che  alcuni  modi  di  acquistare  furono  rico- 
nosciuti come  modi  di  acquistare  dello  iu$ 
gentium  (^  nalurales  adquisitxones  ^.257  J^ 
dei  quali  erano  capaci  anche  quelli  ,  che 
non  avevano  Tesercizio  dello  iu$  civile.  È  un 
principio  del  dritto  delle  genti,  ehe  il  potere 
di  fatto  importa  anche  il  giuridico,  quando 
non  vi  si  opponga  il  dritto  d*uo  altro ,   e 
Che  quindi  esistendovi   una  tale  condizione 
ai  acquisti  col  possesso  anche  la  proprietà) 
ossìa  colla  tradizione  e  ooll'occopazione  di 
una  cosa  non  soggetta  ad  alcono.Questi  modi 
di  arqnistare   furono  applicati    anche  alla 
proprietà  sulle  terre  provinciali  (  fossero  i 
proprietarii  peregrini  o  romani)  6):  occorre 
inoltre  per  queste  una  istituzione  simigliante 
alla  usucapione,  la  jk^n^tiemporù  praeMcrìpiio 
(  §.  340  )  ;    cbo  poteva   tenor  luogo  delta 
priiova  del  possesso  giuridico ,   e  noi  pos- 
siamo  senza  difficoltà  ammettere ,  che  un 

erano  Incapaci  della  stipulazione  confo  tpon- 
des  spefideo  (  Caio.  III.  120.  ),  sicché  fu  neces- 
sario scegliere  un*  altra  forma. 

[6]  L' occupazione  del  possessore  valeva  gi2i 
come  modo  di  acquistare  anche  per  la  più 
antica  possessip  dell' aiK^  pubUct^  ;  Pesto  ,  v 
po$se$iiones. 

in 
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GOBSO  ratLt  IfiTlTOSlKHIl  M  FUOEIf  A:* 


limigliaote  l>isogno  per  la  proprietà  dei  pe* 
regrioi  v^noe  soddisratto  pel  medesiono  modo. 
L^occupazioue  e  la  tradizione  eraoo  dunque 
i  falli,  giuridici,  per  i  quali  si  potè  aequi* 
stare  secondo  lo  iu$  genlium^  seiioncbè  vi  era* 
no  ancora  aliri  modi  di  acquistare,  che  9oa 
erano  .preceduii  o  connessi  ad  alcun  aito 
speciale ,  e  che  i  roniani  atiribuivano  pi- 
rimenie  allo  tus  gentiumt  e  che  con  ciò  fu- 
rono riconoscjuii  come  proprii  dei  peregrini 
(  §•  242  ),  I  quali,  peròhe  seguono  per  in- 
tioui  necessità  dalla  natura  slessa  delle  coset 
nofi  potevano  essere  esclusi  dalla  proprietà 
snìle  terre  provipcialL 
••      ■  ' 

Proprietà  ex  iure  quirilium  ei  in  bonie* 

.     s-  ccxxxiv. 

5)  Facendo  astrazione  dalla  esclusione  di 
alcune  cose  e  persone  dalla  proprietà  ex 
iure  quirUium  f^  e  considerando  questa  in- 
ternamente aìl  giro  della  propria  estensione, 
nella  quale  è  ammissibile  ,  ossia  per  i'  cit- 
tadini romani  (e  latini)  e  per  gli  obbietli* 
dei  quali  .essi  usavano  ^ .  et  si  appreseota 
anche  iinMltra  limitazione,  che  è  tutta  eso- 
terica, é  che  produsse  unn  intima  distinzione, 
che  non  d^e  essere  confusa  con  quella  ^sjler- 
na  prodotta  dal  fallo  della  esistenza  del- 
la proprietà  sulle  terre  provim:iali  e  dell^ 
proprietà  del  peregrini.  Una  tale  distinzio- 
ne provenne  da  ciò ,  che,  fra  gli  stessi  Ro- 
mani e  per  le  cose  capaci  tutte  di  essere 
possedute  ex  iure  quiritium  ingenerossi  una 
aUra  proprietà,  che  coesistette  eolla  pri- 
ma ,  e  che  a  noi  piace  denominare  natii': 
rate  (i). 

(lì  Calo  ,  II.  40  :  Sequitur^  xU  admoneantìu, 
dpua  peregrinai  quidem  unum  eue  dominiuntf 
ita  aut  dominus  quisque  est ,  aut  d&minm  non 
intelUgitur^  Quo  iure  ettam  p&pulus  romnnu^ 
élim  uteMur ,  aui  enim  ex  iure  quiritium 
WKusquisqtte  dominui  era$  f  mU  .non  intéHige- 
bàtur  dominus-  Sed  poHea  divisionem  accepit 
dominium ,  ut  aliue  possit  esse  ex  iure  quiri- 
tium dominus ,  àlius  in  bonis  habere.  Sulla 
origine  di  questa  proprietà  naturale  ,  come 
sui  modi  di  acquistarla  e  difenderla  furono 
esposte  differenti  opinioni  ♦  particolarmente 
nelle  seguenti  truttazkmi:  Unerbolzner ,  sul-* 
h  differenti  specie  delta  pr^prtetò  «  e  suUe  di- 
f>0rse  forme  delle  miom  di  proprietà  (  1827  ). 
nel  Museo  Renano,  t.  p.  129—144.  Zimmern, 
Sulla  natura  della  oasi  detta  proprietà  in  bonis 
(1829)  nel  Mns  Ren.  Ill.p.311— 364.Unlerholz- 
ner ,  Sulla  dottrina  della  coA  detta  proprietà 
m  bonis  (Osservazioni  al  lavoro  di  Zimmern) 
nel  Mus.  Ren.  V.  I.  Mayer,  Sul  duplex  ifonu- 
f?f'Mm  del  dritto  romano  (IStó).  Giornale  péir 
la  scienza  storica  dei  dritto.  Scheurl ,  hum 


DeterBiinando  ed  aocimtmeils  tegaendo 
la  sola  possibile  direiione  di  questa  distia, 
sione ,  acquisteremo  un  feroio  terreno  per 
la  trattazione  della  teorica  della  proprieti 
naturale  ed  una  qualche  certezza  dei  suoi 
principali  risultati ,  anche  dove  si  tacciono 
le  forni  scrìtte.  L'oriKiqe  della  proprietà  lUh 
turale,  della,  quale  noi  parliamo,  provleae  la* 
dubi  latamente  da  una  limitaiione  apposu  al- 
la proprietà  ex  iure  guiritimmj  al  di  là  della 
quale  questa  non  si  esteude,  e  dalla  quale 
limitazione  per  contrariò  è  liberala  proprietà 
naturale  (3).  Quecta  limitazioiie  non  si  ri- 
ferisce  alla  diversa  qualità  degli  obbietti, 
sicché  la  proprietà  naturate  al  linaitasse  ad 
alcune  cose  «  che  erano  sottraile  ai  drillo 
quirite  :  f^ìntcbè  ciò  non  ò  vero .  aveodu 
r  una  e  l'^Ura  gli  obbietti  eemuni  :  e  per- 
ciò la  proprietà  naturale  non  dee  essere 
posta  in  connessione  colla  posMeesio  deli'«fer 
0  delle  lerr^  provinciali.  Mollo  fl^no  una 
tale  distinzioiie  si  riferisee  alle  persone,  qua- 
si che  la  propria  naturale  fosse  speciale  di 
quelli ,  ch'erano  incapaci ijkilla quirite,  giac- 
jchè  ì  subbieitì  deH'  xHia  edertraltra  sonori 
stessi  cittadini  ramani  :.  slclMa  non  si  poè 
meuere  in  connessione  il  conoeAlo  della  pri- 
ma colla  proprietà  dei  peDegruii.  r^oo  ri- 
mane dunque  ohe  no  solo  oumIoi  pnde  spie- 
gare uaa  tale  distinzióne,  ed  d  la  limita- 
zione, alla  quale  sottesi ava^  iQtujyiiirtóua 
relativamente  ai  modi  di  ao^piìsiare  :  e  que- 
sto è  parimente  il  distintivo  del  caso ,  (M 
nelle  nostre  fonti,  è  citato  conse  il  prioeip- 
le  esempio  di  quella  proprietà^  quando  cioi 
una  res  mancipi  è  coasegnata  sema  mauó- 
pazione,  o  senza  la  in  twr«  Cassio  ma  pff 
semplice .  tradizione  (3). . 

turii  gentium  adquistionibus  dMìùnium  dùìi 
romanorum  effeetum  sit ,  Dls^»"  .1836.  Vegg. 
anche  Puchla,  Manuale  per  le  istituzioni,  u- 

zìoni.  '       ._ 

{^y  Lo  tttf  quiritium  è  più  limitato  del  w- 
turale ,  giacché  alcuno  può  aver  questo  sen- 
za essere  dominus  ex^ure  quiritimmvm^ 
lo  stesso  tempo  e  sotto  alcuairiafielti  ilo>' 
turale  è  più  limitato  del  q^irlle  :  e  per- 
ciò si  può. avere  qneslq  (come  nudum  itwff»- 
rtr«um  sertza  quello  ,  come  anche  11  nalaiajc 
può  essere  t)erduto  seuzachè  lo  fosse  il  qjj* 
rlte;  Donde -polrebbesl  essere  inclinato  a  de- 
tSurré;  che  si  possa  niUDvere  anche  daqoe- 
6V  «Itinw  punto,  Q9Bia  dalla  limitazione  sp* 
posta  al  dritto  naturale ,  e  da  cui  era  esen- 
te il  quirite  ;  il  quale  metodo  viene  e«cluftj 
dalla  coosiderazione ,  che  il  quirite  era  n 
primo,  al  quale  raltro  si  aggiunse  come  com- 
plemento t  e  certo  anche  come  corrigeM* 
(3)  Cajo  dopo  il  frammento  riportalo  neua 

f  recederne  uota  conliona  nel  seguente  modo- 
I.  M:  A'amif  tibi  remmwicipinsqueemai^^' 
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'   1  «ghireeQpMtti'  roniaiii   fanno  dorivupo  i 
0K>dì  di  acquishire<  la  pix>prietii  tn  porte  dal. 
drillo  civile  ^  ed  in  parte  dal  dritto  dell^ 
genti  (l).Qiie8ta  distinaioùe  non  bs  un  carat- 
lere  seaiplicemeDie  dotU'inale:  essa  ha  i'ioi* 
portanza  pratica  cbe  fiaiur4ÙHet  possono 
acqMislare  ancbe  i  peregrini ,  civiliter  i  soli 
€Ù)e$  e  Lutimi  quando-  non  siavi  una  spe- 
ciale eecesione  per  quelli.  La  storia  dei*  mo* 
di  naturali  di  acquistare  può  essere  conce-' 
pila  in  lina  doppia. guisa:  4)  si  può  con* 
oepire^  eh*  essi  (ussero  esisiiii  fin  dui  pri** 
mordii  del  dritto  romano,  e  che  fossero  stati 
iceiil  lira  gli  altri  in  vantaggio   dei  pere- 
grini: 2;  o  pure  ch'essi  malmeno  i  prto^ 
cipali  fra  essi  fossero  st:iti  considerati  dal- 
la cosciènza  giuridica  dei  Romani  come  al^ 
treitanii  naodi  di   acquistare  la   proprietà 
tardi  er  non  priiaa  dello  svolgimento  dello 
iu$  gtMiumy  si  die  precfidentemenie  la  pro- 
prietà non  potesse  essere  acquistala  cbe  per 
i  modi  del  dritte  civile.  Per  amo^liere  la 
prima  opinione  o  dovrebbesi  porre  a  suo 
fondamento  una  storia  del  dritto  romano  con- 
tradicente  ai  fatii  reali  \  ed  al  carattere  ge- 
nerale dello.s  volgimento  del  dritto,  doven- 
dosi negare  il  progresso  da,  uno  stalo  di 
dritto  rigoroso  e  stretiamente  individuale  ad 
line  .piò  libero,  ed  allocando  quest'ultimo  nei 
più  antichi  tempii  ed  implicitamente  scono- 
scendo neila  storia  il  fatto  d'  iao  movimento 
inteiletuiale,  o  pure  dovrebbesi,  il  cbe,  non  ò 
meno  concepibile ,  (are  traa  eccezione  per  la 
proprietà ,  riconoscendo  per  contrario  quel 
progresso  e^  modo  di  svolgimento  nelle  ob* 
bUgaziunif  nelle  successioni  e  negli' altri  eie* 
menti   del*  dritto^  Ma  non  ci  è  bisogno  di 
questo  appello  allo  spirilo  generale  delia  ato- 
ria»vìi  semplice  fatto  della  esisienia  dei  modi 
di  acquistare  solenni  e  cirooscritU  tra,  forme 
rigorose  esclude  rorìgiue  cpntempomnea  di 
altri  modi  di  acquisuire  semplici  edegualmen^ 
te  Opplicabili*  È  inconcepibile  ^  cbe  per  la 
ti*asmissione  della  proprietà  si  fosse  adope** 
rata  la  i»  iure  cessio  duvaoli  al  magistrato^ 
quando  vi  fos^  stala  già  U  regola  giuridica^ 


chepo^evasi  ottenere  il  medeaimosddpoienta 
formalità  e  con  una  semplice  tradizione  (i). 
CI  rimane  dunque  la  sola  seconda  oplnio-* 
ne  ,  che  è  anche  la  più  natiii*ale,  giacché 
fuvvi  un  tempo ,   in  cui  si  potè  sostenere 
in  giudizio  il  dritto  di  proprietà  soluinio 
colla  pruova  d*  un  modo  di  acquistare  ev* 
ture  civili.  A  questo  proposito  noi  non  dob- 
biamo tener  conto  di  quei  casi,  nei  qnait 
la  cosa  acquistata  non  rimane  indipendente 
ed  isolata,  ma  addiviene  parte  d'un'ahra. 
Di  lai  ragione  sono  quei  casi ,  nei  quali  la 
proprietà  d'una  cosa  ifD{K)rta  quella  d'an'al^» 
tra  I  e  che  sono  compresi  sotto  la  denomii- 
nazlone  aecessio  (  %.  M2  )  r  per  esempio^ 
cbe  la  proprietà  del  terreno  e  del  suolo  im- 
poiua  anche  qoeHa*  degli  edifizii,  ohe  vi  sono 
fondati  sopra,  ò  qeesta  un'  Intima  tiecessiià 
ed  è  parimente  un  principio  del  dritto  civilct 
come  dello  ìu5  seniium  (5),  e  certo  valse  in* 
ogni  tempo.  Questi  caél  don  sono  di  alcun 
momento  per  la  nostra  quistione,  giaechè  nel- 
le liti  sulla  pi*oprl^  non  trattaei  di  pruo* 
vare  V  acquisto  della  cosa  aoeessoria  ,  ma' 
della  principale ,  a  cui  queUà  sa  appartiene 
segueiidone  necessariamente  il  destino.  Per 
contrario  limitando  la  proprietà  quirite  ai 
modi  di  acquistane  di  dritto  civile ,  noi  ne 
escludiamo  quelli ,  che  consisloiìo  nel  sem- 
plice acquisto  del  possesso  ^  ossia  la  tradi- 
zione e  roccupaztone.  Della  tradizione  è  oer** 
lo ,  eh'  essa  non  dava  sulle  re$  mandpi  lo 
iu$  quiritiwn  anche  seoondo  il  dritto  posie^ 
rìore.  U  contrarlo  avveniva  per  le  rw  net 
mancipi ,  nel  tempo  già  di  Ciceróne  (4)  :  ma 
talse  forse  questa  medesima  regola  fin  ^dur- 
gli  aniichitoimì  tempi  ?  Vi  si  oppone'*  avanti 
Oitto  la  ragione^  cbe  precedentemente  abbia- 
mo dedotto  dalla  esistenaa  della  MI' tur  è  Ci9»j0' 
(nota  5,  p.  iS2):  dall'atra  parte  U  principio 
si  apifgheretri>e  molto. facilmente  »  qnaoddi 
si  considerasse  come  introdotto  nei.  tempi  pò- 
sieriori:  fu  ricionoscìuto  quell'efletto  alla  ira-* 
dizione  a  fine  di  acquistare  un  mézzo  privato 
per  l' aUeoaz^ne  deMe  cose , ,  alte  quali  te 
mancìpa^iione,  non  /era  applicabile,,  e  per  rea^ 


fóióerd  fwqytein  ture,  cenerò,  »$à  taMnn  tradide^ 
ro,  Iti  bmi$  guidem  iuis  e«  rei  effieitmr ,  éx  iure 
quiritium  vero  mea  permanebit ,  danec  tu  tam 
pos9idendo  usueaptei;  iemeienimimftetamu" 
capioM  proinde  pieno  tufe  éneipU',  id  est  et 
in  òonie'et  ex  iure  fuir^ium  tua  rei  esse  f 
ae  9i  eia  ffutnèipata  vei  in  iure  eeeea  eseet^ 

[i)  Caio ,  li.  ^.  L.  1.  pr.  53^  D^  de  adqu. 
donu  (  41.  1  ).  L«  da.  pr^  a  de  R,  V.  (6. 1). 

{2)  Calo  11. -5^,  dice»  cbe  in  quel  tempo  non 
adoperatasi  quasi  più  la  in  iure  ceseio  per  la 
trasmissione  della  •  proprietà  t  preferendosi 
piuttosto  per  le  ru  mancipi  la  mancipazio- 


ne^  per  la  qnale  non  era  neoessoriit  là  pfe- 
senza  delta  parte  davuntl  al  «la^lslrato  *  la 
quale  non  avvenèvm  seaaa  grande-  dffllel>l** 
tè.  Molto  meoo  era  natnraiménte  apr^icaia 
alle  ree  -  nec  iuaneipi^  bastando -già  per  es- 
se t«  quei  tempo  la  traditlone'  senca  dub-^ 
bio  fttvvi  un'epoca,  nella  quale  la  ti»  iure  eet" 
$io  non  fu  oziosa  anche  nella  sua  abpllcazlo^* 
ne  alla  trasmifssione  della  proprietà. 

(3)  L.  S.  D.  de  superf.  (43.  ÌSy.^aédium) 
preprieias  et  civili  et  naturaii  iure  citte  ettf 
cuius  et  toluit^ 

(4)  UlpiaBO ,  XIX  7.  CioeTOM,  Top.  5. 
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aere  0im»  la  malagevole  in  tare  ce$sfOi  dol- 
che in  vaotaggio  deli'  amminìslrazione  pub* 
bli€;i  >  voleodosi  evitare  la  iroppo  rrequence 
molestia  data  al  magislrato  con  simigliaDtì 
forinatiià.  Noi  concbìiidiamo  dunque ,  che 
non  è  la  esclusione  della  tradizione  (come, 
modo  dì  acquistare  le  proprieiì  quirite)  per 
le  rei  mancipi ,  che  fornoa  II  distintivo  di 
quel  dritio  posteriore^  ma  la  sua  ammissione 
per  le  res  nec  mancifi ,  e  ciò  è  confermato 
dalla  ragióne ,  che  Paolo  apporta  per  la  im- 
possibilità della  costituzione  doli*  usufrutto 
in  occasione  della  tradizione  d*  una  res  ncc 
mancipi:  civili  enim  acHone  consiUui  wh' 
iesiynun  (radinone  quae  iuris  genUum  €!if(i)* 
Con  ciò  egli  considera  quell'  effetto  della  tra- 
cjizione  in  queste  cose  corno  una  specialità,, 
che  non  dovrebbe  persuadere  a  pareggiarla 
interamente  alla  mandpatio  ed  alla  iti  iur$ 
ee$sio ,  deduoeado  la  ragione  della  minore 
eflicacià  di  essa  dalla  sua  derivazione  dallo 
im  gentiam  :  la  quale  ragione  dovette  va* 
lere  un  tempo  anche  per  la  proprietà  (2}« 
Quello  cbe  abbiam  dello  delta  tradizione , 
"vale  parimenie  per  Voccupazione  :  senza  l'è- 
delusione  di  questa  dall'acquisto  ex  itirt 
ùuiritiunk  non  sarebbe  concepibile  né  anebe 
r esclusione  della  prima,  potendo  la  tradì* 
%ione  essere  considerata  come  uoabbandimo, 
e  quindi  come  una  successiva  occupazione 
della  cosa ,  e  con  ciò  diventerebbe  al  tutto 
irano  il  principio ,  eh'  essa  non  varrebbe  a 
trasmettere  U  dritto  quirite.  Avanti  tutto  non 
dee  indurci  in  errore  il  fs^tto ,  cbe  i  giure- 
consulti romani  parlino  della  occupazione 
come  del  modo  più  originario  e  primitivo 
di  acquistare  (3)  :  dò  è  vero  4al  punto  di 
considerazione  det  dritto  noi  versale  (4) ,  d^A 
quale  il  dritto  delle  genti  si  maniltesta  in  geucr 
rale  come  anteriore  alto  itig  dvih  (5).  Non  è 
partoiente  di  alcun  momento  per  la  nostra 
q  uistione ,  eh'  essi  riconoscano  alia  occuipar 
tiù  V  effetto  di  produrre  l'acquisto  della  pro- 
prietà CnaUarati  ratiom  noiirum  fUJ  ,  stan« 
lecbè  la  proprietà  naturale  produceva  già 
il  medesimo  effiuto  Bn  da  lunghissimo  lem* 


pò  ,  e  qiiesta  non  ara  >  in  Miuto  travi  di 
pia  essenziale,  meno  efficace  aefla  stessa  pr»' 
prietà  quirite^  e  molto  aDeoo  eravi  ragione 
di  distinguere  »  eh'  essa  era  solamente  na- 
turale e  non  quirite^  doo  essendovi  qui  Top* 
posizione  fra  uà  proprietario  oatorale  ed  noo 
ex  iure  quiritium.  Questa  fatto  avrebbe  po- 
tuto persuadere  un  posteriore  ginrécoosulio 
romano  a  riconoscere  airoccupaote  la  proprie- 
tà quirite  (il  p/enumtitf)^  giacché  loqiKil  modo 
egli  avrebbe  potuto  argomentare  dallo  spinto 
del  dritto  posteriore,  e  su  qual  fondamemo 
limitare  la  forza  dell'occupaziobe,  non  essen* 
dovi  in  contrarlo  alcun  dritto  apparleoeme 
ad  un* altra  persona?  Noi  non  sappiamo, 
se  ciò  fosse  stato  realmente  aSermato  (6)  : 
ma  quando  pure  lo  fosse  stato ,  ciò  nulla 
pruoverebbe  per  11  dritto  amico  e  stretto  tra 
forme  rigorose*  Sì  è  opinato  di  potere  con- 
chtndere  da  un  fra^mmento  di  Caio ,  che  ul- 
Meoo  io  un  caso  l' occupazione  dava  seooodo 
li  più  antico,  dritto  la  piena  proprietà  ^  ed 
in  ispecie  trattandosi  di  bottino*  Gaio  ù\fx^ 
gli  antichi  riguardavano  II  bottino  come  pro- 
prio piò  che  qualunque  altra  cosa.  Una  tate 
o;»ervazione  si  assomiglia  piuttosto  ad  una 
frase  ed  ad  On  vanto  di  gloria  guerriera  ro- 
mana 9  anziché  ad  un  pensiero  da  ginrecon- 
sullo.  Ma  ritenendola  anche  come  tale^  cos 
ciò  non  é  detto,  che  roccupnxione  senisse 
di  fondamento  a  quésta  proprietà  privilegia- 
ta ;  né  h)  poteva  essere ,  giacché  r  indìTì- 
duo  romano  non  riconosceva  la  soa  proprM 
sul  bottino  dalla  stia  occupazione ,  ma  so- , 
temente  dallo  stato ,  al  quale  immediatameo- 
te  il  bottino  si  apparteneva  (1)  (&.  958).  U 
parole  maxime  sua  esse  credebafU  non  si  rv 
feriscono  perciò  alla  qualità  della  proprietà; 
giacché  quella  sul  bottino  non  era  certamente 
altra  da  quella  data  cotla  iniureceeeio  ecce»- 
se  (supposto  sempre  che  a  qùellB  parole  ser- 
visse  di  fondamento  nn  pensiero  giuridico , 
Il  che  io  non  potrei  assicurare)  esprimono ìioa 
qualità  speciale,  che  sì  aveva  l'acquisto  im* 
mediato  del  bottino  su  lutti  gli  alirì  acquisti) 
e  quena  specialità  non  poteva  esaere  altra, 


(1)  Rr^m.  vai.  47« 

(S)  Con  dò  il  principio  V  die  coi  peregrini 
non  slavi  alcun  commercio^  acquista  tutto  il 
significato»  ch'esso  indabitalamente  aveva 
nell'antico  tempo:  non  potevasi  acquistare 
dal  perrgrìni  alcuna  proprietà  qnirile  »  per* 
cbé  a  ciò.  fare  non  iMistava  la  tradizione , 
della  quale  essi  erano  capaci. 

(3)  L.  1.  S.  !•  D.  de  acqUi  poes*  (41.  2  )• 

(4j  Goethe  :  «  considera^  o  fanciullo  !  don- 
de ti  provengono  questi  doni  f  non  è  pos- 
sibile che  tu  li  abbia  da  te  stesso  ».  «  lo  li 
ho  lutti  dal  mio  papà  ».  «  £  questi  da  chi 


li  ebbe  t  »  «  dal  gran  papà.  «  «  od  11  pa" 
papà  t  »  «  Questi  se  li  preae  da  se  slesso  *> 

(5)  S.  11.  1.  de  rer.  div.  {2.  1).  , 

(6)  BenoDché  può  osservarsi  che  Caio  ki 
menzione  della  proprietà  naturate  nella  dot- 
trina dei  modi  dt  acquistare  la  proprietà 
sem(rftcenente  in  occasione  della  tradizione' 

(7)  Gaio  IV.  16  :  -^  feituea  autem  /^per  w 
viniicatùi  S*  i^ij  uManttfrqwuikattiU  lo- 
co V  tigno  qwodmh  iusti  dominii .  moartme 
enim  tua  ette  credebdtU ,  qwttex  kosU^^^' 
fittetU ,  unde  in  ceMumtrirdUèut  .HàdicH*  Aa- 
fin  prai;|iot»iliir« 
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che  to  itcvrezzu  conno  ¥  evizbne  ,  dovecttè 
per  i  rimanenti  acquisii  la  sola  usucapionq 
assicurava  V  <9ccupanie  contro  la  possibilità^ 
che  il  suo  auctor  non  fosse  realmente  pro- 
prietario ,,  e  io  liberava  dal  lìmore ,  cbe  un. 
nliro  non  si  presentasse  a  pruovare  di  esserna 
il  vero  proprietario.  Deesì  infine  fare  ,qui 
menzione  óe\V  acquisto  dei  prodotti  d'  una 
C4>sa  falla  dal  proprietario  o  da  lull'aUro^ 
che  ne  avesse  il  dritto ,  le  cui  diverse  for-* 
tue  saranno  irritale  appresso  (1).     . 

i*er  potere  dunque  viMieore  una  cosa  ^ 
ossia  per  potere  farsi  riconoscere  come  pro- 
prietario ex  iure  quiriiium  (  giacché  soltan- 
to un  tal  dritto  dava  nei  primi  tempi  la 
capacità  di  esercitare  factio  in  rem)^  era 
necessario  potere  dimostrare  un  alto  di  acqui? 
sto,  al  quale  il  dritto  civile  riconosceva  una 
tale  forza  (2) ,  è  questi  atti  erano  pochi , 
ed  anche  questi  coororroemenie  allo  spirito 
dei  dritto  dì  quel  tempo  erano  accompagnati 
da  solennità»  Questa  limiiàzìono  produceva 
per  r  amministrazione  ed  applicazione  del 
dritto  un  grandlssinK)  vaniaggiot  per  il  mezzo 
suo  e  col  soccorso  delle  solennità  necessarie 
per  acquistare  diveniva  molto  più  fac;i<;  Il 
decidere  9  chi  era  il  proprietario.  Il  bisogno 
d*  una  possibilità  di  acquistare  mollo  più 
larga  di  quella  proveniente  da  quegli  atti 
era  in  quel  tempo  soddisfallo  iitterameiite, 
dal  compimento!  che  la  serie  di  quei  modi 
di  acquistare  trovava  nella  usucapione,  per 
la  quale  era  necessario  il  possesso  d^in  bre-r. 
ve  spazio  di  tempo  :  il  quale  possesso  di  uno 
o  di  due  anni  doveva  essere  a  giusta  ragio- 
ne pruovato  da  cohii^  che,  {  sia  per  negli* 
genza  o  per  altra  causa  )  non  aveva  ac- 
quistata la  cosa  in  un  modo  solenne  :  uella 


quate  necessità  T  antico  drt^o  trovava  te 
qoesio  come  in  tutti  gli  altri  rapporii  giu^ 
ridici  una  sicurtà  Gontro  le  vlulaziooi  éi 
dHiiQ,. 

Ma  quello  che  bastava  per  una  vita  aem* 
pKce,  addìfuostrossi  insufficiente  in  uno  slaio 
di  relazioni  più  svariate  :  nna  limitazione  ^ 
che  av  veni  vasi  allo  spirito  del  popolo  deiraa-» 
lieo  lempoi^fu  sentita  come  un  peso  coircstea^ 
dersl  della  coscienza  giuridica*  Venne  il  lem* 
pò  d^uHo  più  anifnata commercio,  d'un  più 
vasto  aiovimeatp ,  d' un  più  frequente  eam? 
bramente  nella  proprietà  :  novelle  arti  e.me^ 
stieri  si  manifestarono  9  neUe  quali  dovette 
apparire  come  impossibile  per  la  trasmissione 
della  proprietà  V  uso  delle  Un^aie  tanto  in* 
comode  della  mancipazione-.^  della  in  iiirt 
ce§9Ìo  (5).  Ciò  condusse  sulle  prime  al  prioeir 
pio  giuridico  (noi  non  esamineremo  la  gotstio* 
ne,  se  esso  fosse  stato  reffetto  d'una  sempli* 
ce  consoetudine),  che  per  le  res  me  munctptf 
b  tradizione  dovesse  produrre  F  effetto  della 
proprietà  ^  iure  quiriiium  a  simiglia  nza 
della  tu  ture  eeuio  (4).  È  possibile,  che  ppste^ 
riormenie  si  andasse  ancora  oltre,  erheTos' 
se  riconosciuto  il  medesimo  effatto  su  quelle 
cose  anche  ad  nlln  modi  naturali  di  acquista* 
re,  cbe  si  assomigliano  all'  acquisto  del  pos* 
sesso  .^  ma  non  è  mollo  verisimile ,  iciacciiè 
il  biac^no  più  immediato  era  già  soddisfiitió 
coir  estendersi  dei  modi  di.  acquistare  44r  turi 
quiriiium^  ai. quali  tenne  dietro  pysterior* 
mente  Tijigrandimenio  della  stessa  proprietà. 
Il  quale  rendeva  -praticamente  oziosa  una 
maggiore  faciliia^ione  del  suo  acquisto ,  sian- 
tech^  ia  quel  tempo  il  dritto  della  viadicth 
iio  non  supponeva  più  neeessarìaiiiente  fai 
proprietà  ex  imare  quiriiium*  Noi  ci  faremo 


(1)  Atfónendod  strettamente  al  principio , 
cbe  nei  primi  tèmpi  V  occupazione  non  dava 
alcuna  proprietà ,  la  regola  delle  XII  Tavole 
de  glande  legenda  aequista  una  piena  luce.    * 

(2)  Paolo,  nei  Dig. glnsAinianei,  L.  33.f^* 
D.  de  R*  F*  (6.  1).  t»  rem-actiocompetilei 
qni  aut  iure  gentium  aut  iure  cipUi  daminium 
adqìiieivit ,  è  Stato  citato  sovente  a  sostegno 
della  opinione»  cbe  il  modo  di  acauìstare  non 
sia  di  alonri  momento  per  la  esistenza  della . 
proprietà  quirite.  Per  contrario  deesl  avanti 
tutto  ricordare ,  che  anche  quando  a  causa 
d'un  naturale  progresso  e  svolgimento  del  drit- 
to fosse  stalo  universalmente,  ammesso  in 
quel  tempo  un  tale  princìpio  ,  non  potreb- 
bcsi  però  trarne  alcuna  conseguenza  per  il 
dritto  anteriore.  Può  ancora  osservarsi  »  che 
Paolo  potette  esprimersi  nel  seguente  modo: 
anche  quando  soltanto  alcuni  modi  di  acqui- 
stare secondo  Io  ius  genlium  avessero  una  ta- 
le forza,  com'era  realmente  vero.  Infine  egli 
potette  esprimersi  nel  modo  che  ha  fallo ,. 


sebbene  quella  difTerenza  esistesse  ancora  in 
tutta  la  sua  piena  estensione  «  giacchS  non 
dice:  cinilie  in  rem  ndio ,  ma  solamente  ttì 
rem  aetio^  e  questa  poteva  essere  esercitata 

10  quel  tempo  ed  anche  prima  per  la  pro- 
prietà, natqrafte  oome  per  quella  ex  iure  qui» 
rilium* 

(3)  Da  ciò  dovette  originarsi  il  dritto,  che 

11  compratore  in  difetta  di  aUra  ,Qon«eosio* 
ne  f  non  potesse,  chiedere  che  la  sola  tradi- 
zione della  cosa ,  e  non  Ja  mancipazione ,  e 
che  bastasse  per  la  pero^uta  la  semplice  tra- 
dizione*  •  .  .     / 

(4)  Vartone ,  Be  R*  R,  IL.  1.  sappone  ta- 
citamente la  tradizione«-9ueiiiadntt>dum  quam-^ 
que  feeudem  emi  oporteit  civili  iure.  Quod 
epim  alteriue  fuii ,  id  ui  fiat  mecum^  necee^ 
8é  est  aliquid  intercedere.  Neque  in  ommiòue 
(  ed  in  ispecie  non  per  le  peeudee^  ciie  sono 
nel  novero  delle  res  mancipi)  salis  ést  eHjm- 
Uuio  aut  soluUo  numonerum  ad  muUUtonem 
domina.  •     .  . 
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ora  à  considerare  appunto  questo,  ingrandr- 
memo  delYa  pt*oprieià  »  che  avvenne  con  ciò; 
cheuna  proprietà  non  quiriie  origfìnossi  per 
i  Romani  e  sulle  cose  ,  sulle  quali  era  pos- 
sibile  anche  la  quirite. 
'  Nelle  condizioni  giuridicbe»  che  noi  ab^ 
biarmo  deseriile,  poteva  avvenire' sovente, 
cine  afcuno  giurìdicamente' non  potesse  es- 
sere riconosciuto  come  proprietario,  do ve- 
diè  avrebbe  dovuto  esserlo  seìóòndo  le  idee 
pili  ifeaerali  del  dritto  »  come  qutìndo  y 
per  esemplo  ,  ateuno  aveva  comprato  un 
terreio,  uno  schiavoy  ub  cavallo,  e  sì  ei*a 
aeoonteutato  delia  semplice  tmdis^ione ,  e 
MB  era  ancora  trascorso  ir  tempo  della  u- 
sucapione  ;  qnando  una  schiaiva  aveva  par- 
torito» e  la  prole  non  aveva  ancora- un  arino, 
quando  alcuno  aveva  tratti  dei  frutti  da  u- 
na  cosa,  e  non  aveva  ancora  posseduto  un 
aiiDO.  Ma  queste  idee  generali  del  dritto  non 
eraooquelte  degli  anitehi  Romaniche  questi  ne 
erano  €apa<?i^  essi  non  trovarono  ingiunto  ne- 
gare la  vindicazioiie  a  colui ,  che  non  erasi 
ser'Vitodei  mezzi,  che  porgevagfli  il  dritto  per 
un  acquisto  pienamente  vdtido,e  che  per  rnav- 
\eriezza*  aveva  perduto  il  possesso  (iV  Mù 
dò  fu  inteso  differentemente,  quando  la  co- 
scienza del  popolo  romano  elevossi  ad  uno 
pìik  libero  conoepimenlo  del  dritto.  Avanti 
tutto  questo  più  largo  seuttìoiento  gioridi> 
co  dovetie'  rivoltarsi  contro  la  conseguen- 
sa  del  precedente  dritto ,  che  P  acquirente 
Don  dovesse  avere  àleuu  mezzodì  dVfesa  con*^ 
tro  il  venditore,  ch^er&sì  limitato  alla  sempli^ 
ce  tradizione  della  res  mancipi  y  e  contilo  i 
suoi  successori ,  che  potev>ano  aenlpre  far 
valere  contfK)  lui  il  loro  dritto  dt  proprietà 
e  la  vindicaiio.  YHoierveune^^il  pretoi^,cbo 
dette  al  compratore  contro  la  vindicalio  la 
txceptio  doli ,  che  nel  caso  speciale  delia 
Rendita  f.ra  delta  exceptio  rei  ìXRndUae  ci 
traditae  (3).  È'  facile  comprendere»  che  que* 
sto  f90zzu  di.  difesa  non  fu  limitato  al  caso 
delia  compraail  pretore  ammise  la  eccepito 
doii  a  favore  deiracquireoté  couiro  la'  «i/t- 
dicaiio  anche  nel  caso  ,   che  iio  rapporto^ 

{!)•  Se  la  cosa  gli  era  stata  fìirtfvamente  sot- 
tratta o  violentemente  rapita,  egli  aveva 
V  actio  furti  ,'  per  là  quale  anche  sotto  que- 
sto rispètto^  valeva  il  priucipio  giuridico,  che 
essa  non  supponeva  la  proprietà:  V  aveva  11 
òùàae  /idei  poBsessw ,  L.  12.  %»  ì.  D.  de  fur- 
IM  (47.  ^y.  ràveva  ti  fltiaiuòlo  anche  prima 
dell*  Bcqiiislo  dd  fiotti.  L.  ^6.^.  1.  eod. -. 
Chi  non  pote^tse  concej^ire  un  tale  stato  giù* 
ridico  ,  dovrebbe  considerare  come  una  stra- 
nezza la  itmitazione  detta  vindicatio  alte  co- 
se mobili ,  quale  occorre  nel  più  antico  drit- 
to tedesco. 

(2)  Naturalmente  una  tale  exceptio  non  oc- 


obbligatorio  erasi  formato  pertutt^aUromodo 
tra  il  propneiarìo  quirite  ed  il  possessore, 
per  effetto  del  quale  quegli  era  obbligalo 
di  lasciar  libera  a  quésto  la  cosa, e  d'i  con- 
siderarne come  proprietario  non  se  stesso, 
ma  quello.  Ma  quale  regola  fu  seguiti)  nel 
caso,  cbe  il  proprietario  quirite  si  trovasse  in 
possesso?  È  indubitato»  che  quando  ^\^' 
polo  romano  elevossi  sulle  sue  idee  aniicte 
ed  esclusiva  sullo^  iui  quiritiumj  il  preions 
non  limitossi  al  ^o(o  mezzo  di  difesa  delia 
exceptio ,  egli  estese  fuso  della  vindicatio 
anche  all'acquisto  imperfetto,  e  la  sosienoe 
in  ()uei  casi  coll^  rqi>licatio  rei  venditat  d 
traditae  cóntro  l'opposizione  dedotta  dal 
dritto  di  proprietù  ex  tVe  fuirtfttìm.  E  eoo 
ciò  era  fatto  il  gran  passo  di  ficonoscere 
dal  punto  di  considerazione  (Pun^driiio  più 
generale  come  proprietario  colui  t  che  doq 
era  riconosciuto  come  tale  secondo  le  foro» 
e  le  limitazioni  dello  iu$  civile^  di  trattario 
come  proprietario  in  quanto  agli  effetti ,  e 
dì  ammettere  lina  seconda  proprietà  peri 
Romani  oltre  quella  ex  turs  quiritiim.^^ 
messa  una  volta  qnest*  azióne  ,  era  ineoo- 
cepibile,  come  si  avesse  potuto  limitarla  al 
caso»  in  cui  àirattore  opponevasi  come  par- 
te contraria  un  |)rppriélarto  quirite  ^  era 
necessario  prometterla  in  generale  contro 
qualunque  possessore,  che  aveva  un  drillo 
minore  di  quello  deir  attore.  G  questa  se- 
conda proprietà  bentosto  non  limitossi  p 
ai  soli  casi  ,  nei  quali  alcuno  era  propria 
tarlo  per  dritto  delle  genti  ,  senza  esserlo 
per  dritto  civile,  altre  occasioni  si  porsero 
al  pretore  di  ammettere  nuovi  modi  di  ac* 
quistare  la  proprietà^  per  esempio,  egli  con- 
siderò come  ei^i  alcune  pQr^one  che  noi 
lo  erano  per  dritto  civile,  e  quindi  noo  di- 
venivano proprjetarii  quiriti  delle  cose  ere; 
ditarie  prima  della  usucapione»  .ed  alle  quali 
permise  fin  da  questo  tempo  resercizio  ài^ 
vindicatio ,  che  avrebbe  avuta  io  stesso  te* 
stiaioro:  inoltre  immise  j  creditori  nel  pos- 
sésso dei  beni  del  debitore  insolvente,  n* 
conoscendo  lóro  il  dritto  dì  venderli  (3)»  e 

corre  più  In  qaest*  apptteazibne  nel  dritto 
gìaslintàneo  ,  ma  nell*  altra  nella  quale  pro- 
tegge colui ,  che  ha  acquistato  da  uno  no" 
proprietario.  Non  vi  ha  poro  alcuna  ragion^J 
per  ammettere,  che  questa  exceptio  »on  tos- 
se sfata  ammessa  contro  il  proprietario^'* 
ti*re  qnirittum  ,  al  quale  caso  essa  pcrretw- 
mente  si  avviene  tanto  per  il  nome,  cbep^J» 
la  cosa  istessa.  _ 

(3)  Caio  HI.  80  :  neqite  mitem  bpnonm  pw' 
scssores  neque  boftorum  emptores  pièno  ii^re  aO' 
mini  fiurit ,  sed  in  bonis  e^ffiHunt .  i^ts  qwrt- 
tìum  àutem  ita  demum  adipCscuhtìir  ii  ^^^' 
perUnt.  ' 
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(laiido  in  polera  della  por^oa-daiuiegffiata 
lo  schiavo ,  cbe  aveva  commesso  un  detìi- 
tQ  ,  quando  il  sao  padrone  ooo  io  difeo- 
deva  (i)  ecc. 

Quesui  proprietà ,  che  formossi  per  coo^ 
peraiione  del  pretore  durante  resistenza  di 
quella  eoi  luri  guirifium  è  la  stessa  ^  cbe 
prqcedeqiemenie  deri4>mi9aip[nAo  naturale  e 
cbe  polve|[>b^  esser  detiq  anche  pretoria  5  e 
cli4$  .ì.Ro'i^ani  indicavano  collespr^siooe  ge- 
nerale :  in.b(mÌAe$se^  inibom  habert  (2).  In 
generale  può  dirsit  cbe  quegli  ha  veramenle 
una  cosa  Tra  i  suol  bebi,  cbq  può  dirend^rla 
contro,  qualunque  reclamo.. ne  venisse  fal- 
lo (5)  0  chiederne  |a .  resti tuùooe,  nel  caso 
che  ne,  fosse,  privi^to  del  possesso  (4)«  Ciò 
.era  vero  nei  primi  .tempi  del  solo  proprie- 
tario qpirite  i  qiMi^QQ  Ji^  opponpvasi  alta 
sua  niniicaiio  la  wc^iò  rA  v^ndU^t  tt  tr^- 
ditae  y  0  quella  che  non  era  meno  eHOcace 
la  esBcepiio  doli  \  ma  .ppsteriqroieQte  ciò  fu 
vero  anche  per  co|ui ,  che  il  pectore  con- 
siderò come  proprietario  \n  quanio  air^o;- 
cnptio  ed  airazionOv  4)ssia  per  il  cosi  detto 
propriet^r/o  bopitafio., 
.  Dai^jù  delta  si  deduce,  che  U  cooqe^to 
di  questa  proprietà  bonitar|;|  può  ^sere  tòt' 
molalo  nel.  ^eguen^  modo:  èJa  piaopriei^ 
,d*uo  ciiiadìuo  romano.  ;(  0  d  un  Mutino  )  fon- 
duta sul  patrocinio  pretgrìo  sopra  muscosa 
capace  dellf  prppri|»tà  t^  iure^quirUium  % 
la  quale  originossi  per  ff a,  modo  di  acqui- 
stare derivante  daJlQiiM«^n/.t'Mmo  non  rico- 
nosciuto per  dritto  civìje,'  P,pure  proposto 
dal  pretore,  e  quindi  foqdaio  sul  semplice 
imperiwn  del  ntagistraiQ*  Tre  casi  sono  pos- 
sibili: i)  che  alcuno  abbia  la  <^sa  sa  bmis 
e  nello  stesso  iempo  ea  hurt  quirùium  (os- 
sia p{«tio  iure  ),  :  efò  avviene  ^  ^  per  esem<> 
pio  f  quando  11  propri^tavio.  booStarìo  ^om- 

« 

(1)  L.  2.  $.  1.  P.  fi  ex  nox»  eausa  (2.  9)# 
L.  26.  §.  6.  D.  de  noxàl.  acU  (9.  4)  :  —  tit«- 
$u  enifh  pMeim4s  dwifh^  in  koMe  fit  cui  ^ 
duxii*  .4     '      ,       ' 

{9)  Da  cit)  provenne  posteriòrroente  la  de* 
HìomìoMoné  é&Mnii»ik<fwiiariuSi  AneheFei- 
spi^essiiMie  dominm  legiHmue  è  usata  in  Var- 
rotie  \dé  H.  il;  H^JO*)  in  opposifBione*^i  qÉlel«- 
lo;  cbe  lo  era  sempiiremente  in  ^bonie. 

(3)  L.  190.  De  d»  H.  J.  {SU.  fr7)>:  (?ttwt  e^- 
Mteitur  11%  ò&nS»'men  eet.  -      ^ 

(4)  L.  52;  9,  de  aequ.  d&m.  <41.  l)f  JIms 
in  bonis  noBtpii  habere  intéUi$Ìmw'  quatiem 
f08Mdentt9  estceftéùnem  emp  atnitientei  ad  re- 
euperandam  eam  ùet4onem  kabemm. 

(5)  Caio  ,  li.  204.  I.  54:  ceterwnéqmtmapM 
cive»  r&manoà  é^plex  eit-  dmninium^  nam  vel 
in  bonie  ì>èl  ex  iure  quiriHum  tei  ex  utroque 
iure  cuimque  m'oue  eese-'intdligitur. 

(6)  Caio ,  I.  54.  III.  156. 
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pie  r usucapione)  ed  in  generato  quando 
alcuno* ha  lo  iut  quirUium  ,  senta^bè*  un 
altro  si  ubbia  la  cosa  in  bonis  {ò)i  t) 
che  alcuno  abbia  la  cosa  in  berne  ,  men- 
fra  un. altro  è  ancora  proprietario  quirite; 
il  dritto  di  quest'ultimo  è  detto  ntidtm  ifu 
fiiiritimn  (6)  :  5)  cbe  alcuno  abbia  la  cosa 
MI  bùnie  »  sentachè  on  altro  avesse  lo  «lu 
quirUium  ,  come  può  avvenire  partlcolar- 
flnente  per  effetto  dì  alcuni  tnodi  di  acqoi- 
siare  del  dritto  delle  genti.  Il  nmdum  (às 
jquirUiwm  mtinea  d>'ognl  forza  ed  effetto  In 
opposizione  dello  tiif'  bonis  (7);  4a  véra 
e.rea4e  proprieià  è  in  questo  caso  la*  4m- 
nitaria.  fi  perciò  il  terzo  casa  nonha.pra- 
licamenJie  alunna  Importanza ,  ed  i  gin- 
retrousttltì  romani  non  iii  GMino  parilcolar- 
.menjie  aitenntone  :  il  fatto  di  avere  ahnino 
la  sempliee  proprie (à  dn^oeiie  non -d vntin ul- 
va Ja  forsa  e  gli  elTetti  di  :qnesta'()<l)  »  nel 
.Solo  fecondo  case  l^iopposrzione  della  pi^- 
.prietà.qttijrite  con  quella  *tn  èunt$  vendeva 
necessario  megUo  prectere  il  concetto  di 
questa»  e  più  partìeolarmenle  gli  eff^it. 

Deesi  inoltre   indicare  1^;  azione  ;)    eh' -era 
•daia  al  proprietario,  bonitario.    IvidirblmiH 
inente  questa  era, una  vtndieasioae;,!e  par- 
.tloolarnuettte  una  pretorta  »  ossia  una  iiliHfs 
,9Jndjc#ìo».e  per  esprimerci  con  pUt  pred- 
inne ami  fctUiei  Q€là9  ^    alla  quale   fu  ap- 
.plicata-  per  finaiofia  la  smeniio  delia  «M- 
Jhim  rem  qaio:  si  farei  rem  A^  A-.'  eàe 
em-inre  /^MÌrMimi*  Una  tale  finzione  era  di- 
retta naturalmente  ad  tur  acquinio:  ex  iure 
^ieiii  I  ed  a  ciò  Ciré  presta vaai   più  im^me- 
diaiamente  la  Uhsiicapionei  Questa  aveva  un 
d(i^ppio  scopò;.!)  oostiittìne  la-  proprietà:  pi  ti 
.sicui^mente  di  quello  ^   cho  potesse  essfer 
,&itto  dalla  validità  problematlra  dei*  medili i 
acquistare  derivatisi  (.^  224  )i  .2)  coih- 


(7)  Esso  non  dà  la  pòiestas  sugli  schiavi  » 
n^  la  capacità  di  pnanomeliere  :  il  suo, solo 
•òfTcKo  si  è  ,  'Che  nel  caso  di  affràkihazlorìe  di 
una  schiava  da  parte  del  proprietario  in  ^« 
nl»7non  questi  ma  chi  aveva  il  nudum  i%is 
itfHÀ^^ttm  ne  riceveva  la  tutela  secondp  la 
•'lex  Junia;  OAo ,  I.  167.  '   » 

(d)  Golia  ecee*ioue  ;  che  ihhnofmettéhd'o  lo 
schìaw»  non  poteva  YaiHo  che  IniinWs,  ed  an- 
che ciò  forse  era  vero  sola,  quando  coutem* 
tporàneamente  alla  proprietà  Vh  bonis  era  vi 
unnudtim-^uf  quiritium.  Inoltreegli  non  po- 
teva legare' la  cosa  per  vindicàtionem  ,  mali 
legato  era  mantennloper  mezzo  del  5.  é.  he- 
ron^num:  Caio,  II.  196.22-2.  Uipiàno  XXIV^. 
7.  It.  Egli,  non  poteva  imporre  servitù  ture 
eiifUi,  non  possedendo  egli  stesso  la  cosaVu- 
re  civili,  senonchè  il  pretore  manteneva  Te 
servitù  costituite  nello  stesso  modo ,  che  di- 
fèndeva il  dritto  del  coetiluenie.  ' 
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piere  racqBitlo  difettoso  m  quanto  olla  for- 
ma ,  ossia  tramutare  la  proprietà  non  qui' 
8it^  lo  quirite  (1)«  VoIrimIo  dunque  il  pre- 
tore accomunare  la  vindieaiio  al  proprietà* 
rio  bottiiario^  ciò  av^enoe  nel  modo  più  sc^m- 
plioe  cotta  fietìo  della  usucapione  già  com- 
pita. Una  tale  vlndicazione  con  una  si  mi - 
gliante  finzione  occorre  realmente  nelle  no- 
atre  fonti;  lu  puhIiciafML  in  rem  aciio  (  %. 
855  )  :  cerio  la  teorica,  cbe  si  contiene  su 
qaesia  maioiia  nel  dritto  giustinianeo ,  ha 
a  suo  obbietio  soltanto  un'altra  applicaiione 
delPaaione,  la  quale  fu  esposta  precedente* 
nenie:  ma  dò  naturalmenie  non  ne  esclude 
fafpllcaziane  alla  proprietà  boniiaria,  che 
non  poteva  trovare  alcun  luogo  nel  dritto 
giustinianeo*  ttiteneado  dunque,  cbe  la  jm- 
blieiam  fosse  stata  applicata  ancbe alla  prò- 
prieià  bonitaria ,  noi  Invero  non  facciamo 
che  sqiuire  una  cena  necessità  che  ci  vieta 
di  andare  In  cerca  d'un' altr* azione,  quando 
'  la  summeotovata  possiede  compiutamente  le 
desiderate  qualità,  lo  tal  modo  si  -spiega  ba- 
stantemente, percbè  nelP editto  st  fa  parti- 
colarmenie  menzione  della  compra  e  della 
tradiaSotte,  essendo  questo  H  caso  priàcipate 
iMla  proprietà  booUarìa,  ed  al  quale  ancbe 
Gaio  fa  pariicobrmente  attenzione ,  che 
ani  questi  descrive  la  puàfibtotKi  fa  modo, 
che  addiviene  quasi  imfK>sslbile  ammettere, 
ctf  egli  avesse  avuto  iiek'lntendimeoto  b  so- 
b  banae  fdei  fòi$e»$io  (2).  Certo  b  pubti- 
eianm  non  «ra  la  sola  ed  esclusiva  atìooe 
per  b  proprieià  bonitaria:  essa  era  adope- 
fam  solo  quando  all'acquisto  àssoeiavasl  II 
possesso  (5).  Negli  altri  essi  la  finieione  èra 
diretta  qd  altri  modi  di  acquistare,  cosi  per 
Il  àofiorum  poaeisor  al  dritto  ereditario  (4). 
Bravi  Infine  un  caso  ,>  in  cui  b  trindUeaito 
era  data  al  proprietario  senapa  finzione  qssb 
Jn  modo,  cbe  sembrava  piuttosto  cb*essa  fos- 


se esercUata  da  uà  cognitoroprocìtriaar  per 
il  proprietario  (5). 

La  litnitózione  detb  proprietà  quirke  ri- 
speUo  ai  modi  di  acqttistarla,  delb  quale  ab- 
bìamo  parlato  precedentemente,  ebbe  molta 
impprUin^  prima  delta  orì<;ine  della  proprie- 
tà btiniiaria.;  fin  da  questo  tempore  Onda 
qnando  quesn^ulttma  fu  pareggiata  alla  priou 
in  quanto  at  modo  di  difenderla,  essa  aveva 
In  massima  parte  perduta  ogni  Importama 
pratica,  lenendo  Tuna  pienamente  luogo  del- 
f  altra,  k  parlare  rigorosamente  non  fuvvi 
che  un  sol  punto,  in  cui  il  proprietario  boni- 
tarlo  poievasi  trovare  posposto,  e  questo  en 
ia  manomissióne  d*  pno  schiavo.  Le  rima- 
nenti dilfci'eQza  eraiio  tutte  di  forma  :  esse 
furono  invece  mantenute  dai  giureconsulti 
romani,  ma  vennero  da  loro  stesse  in  distne 
nel  quarto  periodo.  Anche  li»  icUina  Hterits 
fu  annulbta»  e  cosi  Giustiniano  potè  dire, 
che  Ititta  la  differenza  fra  lo  tuir  quiriUttk 
ed  in  bcms  mancava  d^ognl  fòndainenio, 
che  lo  iàs  quiriUum  era  una  parola  vuou, 
e  che  come  tale  dovesse  essere  o:inceUata  (6). 

Ma  jo  %U8  quiritiain  fa  abolito  non  soli- 
mente  nella  sua  opposizione  con  quello  à 
Aonts  ,  ma  ailch^B  rispetto  alb  proprietà  sol 
terreni  provinciali  (avendo  Gtustiniann  tol- 
ta ogni  differenza  fra  il  terreno  italico  ed 
il  provinciale  )  T) ,  e  quella  dei  perori- 
nf ,  essendo  state  annullate  le  diBereoze 
dèlto  natta  cecitciis  ('  S.  ^iB  ).  SI  cbe  m1 
dritto  giustlnbneo  non  vi  hai  che  una  $ob 
proprietà,  comune  a  tutte  le  persone  capaci 
^dl  proprietà  e  su  tutte  le  cose,  die  non 
sono  sottratte  al  dritto  orivato,  provenienii 
per  qualirnqtie  siasi  moJo  di  acquistare  sis 
antico,  sia  noveAlemente  ini  rodono. 

Questa  proprietà  dà  la  citllh  in  rem  arìh^ 
quale  occorre  nel  drittto  ginstlnianeo,  alf^ 
quale  si  aggiunge   b  Ima»  fidei  pouti»^ 


cSi 


[i)  L'uno  è  r altro  effetto  à  indicato  da 

IO  y  li»  41-r4^  che  comincia  coir  ultimo* 
Dai  punto  di  considerazione  dei  dritto  paro 
civile  il  proprietario  bonitario  oon  lia  sucun 
privilegio  sui  601100  fidei  po$$e$ion  entrambi 
non  SODO  proprietari!  trovajqidosi  sempiìoe- 
mente  in  ammione  utucafiendi  »  civiUs  poi- 
sesiores.  . 

(2]  Caio  y  IV.  3^:  daHur  autem  hoic  odio  ti 
qui  ex  (usta  causa  traditatn  Ubi  rem  nondnm 
Uiiicepit^  eamque  amiisa  posiésHone  petit:  nam 
quia  non  pUeet  tam  ex  iure  quiritium  mtam 
e$$$  intendere^  fingitur  rem  utucepiesei  et  ita 
quaei  ex  iure  quiritium  dmninus  foùtus  eesetf 
intendit  hoc  modo  :  iudex  eelo ,  ei  quem  Ao* 
nem  eie* 

(3)  Nella  sua  seconda  appIicazioQe  fu  este- 
sa ài  di  là  di  questo  caso  :  ma  per  la  pnn 


prietà  bonibria  non  oravi  mi  tale  hisogoo* 


'  (4)  Caio,  IV.  34, 


,.,  Calo,  IX.  35.  L'azione  è  MU  tertia-^ 
na  in  quel  oaso ,  in  questo  rutiUana.  Q^ff^^ 
nomi  non  debbono  essere  pareggiati  a  qmw 
detta  publidana,  gìaochò  questo  indica  la  for- 
ma d^una  detèrminab  azione  in  im  senso  na^ 
turale,  quelli  si  riferiscono  a  luUe  le  azioiu 
da  esercitarsi  come  provenienti  dai  testatore 
«ce.  in  rem  ti  in  penonam  ofMone*» 

(6)  €od.  VU.  25  :  de  nmdo  iure  quiriti^^ 
toltendo:  eali  T  annulla  appunto  nel  casoiia 
cui  durava Panlica  differenza:— «ed  $HpUm$»' 
flsuf  et  ìeifitémMe^  quieque  dominus:  sifB  sbr- 
VI  site  (Uiarum  verum  ad  $e  periinenUt^m. 

(7)  Pr.  L  de  utue.  (3, 6).  L.  un.  C  de  «<««• 
trans form.  (7.  31).  L.  un.  S.  iS.  C  de  mi^x- 
nel.  (5.  13). 
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colb  puhUciana  per  lo  scopò  sumnfieotovato 
(  §.  ^53  \ ,  e  così  parimeoie  per  la  exce^ 
ptio  (  replicano  J  rei  vendHae  et  irùditae  ne 
rimase  l' applicazione  solamente  in  favore 
dì  colai  )  che  abbia  ricevuta  la  cosa  da  uno 
che  non  sia  proprieiario ,  quando  quesii  o 
ì  suoi  successori  posierrormeote  volessero  far 
valere  H  lóro  drillo  di  proprietà^  éoniro 
quello  o  i  suoi  successori  (!)• 

In  tiìl  modo  la  storia  civile  della  pinoprìelà 
1*à  ricondòita  succesEivamenie  alio  stato  <li 
unità,  dal  quale  aveva  cominciato  H  suo  mo- 
vimento. Anche  per  la  storia  politica  della 
proprietà  può  alTermarsi  Un  diraigltanie  ri* 
torno  allo  stato  primitivo  benché  sótto  xd- 
tre  forme  e  per  altre  vie,  essendo  visibile  una 
tendenza  al  sisteit^a  della  proprietà  territoria- 
le, sebbene  una  tate  tendenza  non  fosse  un 
fatto  dr  coscienza»  né  atluaui  cqi^  un  espresso 
proposito,  l  dominit  imperiali  crébI)ero  ec- 
cessivamente :  te  proprietà  dei  graqdi ,  che 
nelle  differenti  parti  delPimpero  romano  sfor* 
zavansì  di  elevarsi  ad  una  signoria  almeno 
di  fatto  )  si  estesero  iunnensamente  ^  e  fra 
queste  piccole  potenze  lo  spazio  per  i  pro- 
prieiarii  minori  addivenne  sempre  più  stretto, 
e  la  loro  eàisienza  sempre  piii  peposa.  La 
dannosa  amministrazione  delle  imposte  era 
quella  che  più  conferiva  alla  mina  della  pic- 
cola proprietà  ,  convertendole  per  i'  uon^^o 
privato  e  seóiplice  in  un  eleinento  cor^utr 
tore  di  tutti  i  suoi  beni^doveché  i  più  grandi 
trovavano  i  mè^zi  di  sottrarsi  ad  un  lai  péso. 
G^andi  estensioni  di  terreni  vennero  abban- 
donate, dai  .proprietarii ,  che  cercavano  il 
loro  soslentaroeuio  per  altri  modi  come  co- 
loni o  CitaittoU  ò  nelle  città  ;  altri  si  assog- 
gettarono come  coloni  a  quegH  slessi,  ai  quali 
avevano  cedute  le  loro  terre,  ^elle  leggi  pub» 
leticate  fin  dal  tempo  di  Costanitho  occorre 
un  patrocinium  ,  al  quale  sottotneUevan^i  gli 
abitanti  delle  terre  per  esserne  difesi  con- 
tro le  angarie. degli. esallori  dell^ in>poste, 
e  per  sottrarsi  interamente  al  pagamento  di* 
retto  di  queiste  verso  Ip  stato  ,  lasciandosi 
rappresentare  dal  patrono ,  mentr^  essi  obbli- 


gavansti  verso  questo  a  delle  prestazioni,  fa- 
cendoli  prpprieioi'H  supremi  delle  loro  ter-* 
re.  Era  impossibile  ,  che  una  tale  dipendenza 
prendesse  in  quel  tempo  una  forma  giuridica 
riconosciuta ,  essendo  ciò  naturalmente  vie* 
tato  dal  governo  con  p^e  sevei*e  (2).    . 

La  Sjempre  novella  ripetizione  di  questi 
divieti  da  Costantino  fino  a  Giustiniano  pruo- 
va,  quanto  poqo  sncgesso  si  avevano,  e  coma 
qùeli'  ùào  sempre  più  si  estese ,  finché  po- 
tette nelle  condizioni  dei  medio  evo  pren* 
dere  forme  giuridiciie  certe  e  riconosciute. 

Mudi  di  (uqmsiare  la  proprietà. 

,     §..ccxxxv.' 

I 

La  proprietà  può  essere  acquistata  o  d^ua 
modo  originario  o  per  succeasiòne  (  singo- 
lare ed  universale  §.  408.).  Gli  avvenimenti^ 
ai  quali  nell'ano  e  neir  altro  caso  si  connet^ 
te  l'acquisto,  ossi^  i  sìngoli  modi  di' acqui- 
stare si  ibroiólano  differentemente;  In  parte 
sono  tali  avveoimenii .  che  producono  invo- 
lontariamente quegli  effetti ,  e  per  i  quali 
non  coopera  la  voiònlà  dell'  acquirente ,  io 
pane  c0nsiston(y  o  in  tutto  ò  parziakneote 
dj-alti  eseguili  da  questo  stesso.  In  questo 
novero  sonoi  fatti  giuridici,  che, haniio  di- 
reitameute  un  lale  scopo  :  e  tali  sono  i  fólti 
(giuridici ,  ai  ^luafì  il  dritto  civile  riconobbe 
questo  effetto,  e  per  cui  per  regola  generale 
ordinò  una  forma  solènne  e  conforme  alla 
propria  indole  V  tal' è  parimente  l*  acquisto 
del  possesso^  die  e  la  forma,  che  è  attribuita 
al  dritto  .delle  genti.  /    ^ 

Ma  questa  distinzione  dei  modi  naturali  « 
civili  di  acquistare  non  si  fimitaaì  soli  som- 
mentovati  :  tutti  i  modi  di  acquistare  vi  sono 
conipresi  ($.436)  3).  Dopo  avere  fatta,  men- 
zione di  questa  distinzione  ,  che  per  lungo 
tempo  fu  nel  dritto  romano  della  più  grande 
importanza  pratica  ,  e  che  fu  conservata  an  - 
che  nei  codici  giustinianei  9  sebbene  avelie 
in  questi  un  carattere  puramente  dottrinale, 


(t)  Dig.  XXL  3  :  de  except.  tei  vendite»  el^' 
tradttae, ... 

(2)  Cod.  Teod.  XL  24.  de  patrociniisDi\ 
Coruna  Cud.  Giif5t..XL  53.  ut  ntnto  ad  suuin, 
patrocinium- smcipiat  rusticanos  vd  vicot-eo- 
rum.  Salv.  de  ^6.  J>et  V.;7.  8:  ae  per  hoc 
infeUciiiìmi pauperes $ic iuntquoii  inler  con" 
certantes  procelloi  in  medio  mari  positi^  nwkc 
istarum  scilicet ,  nvfc  illarum  fluctibuB  ob- 
ruuniur  (  ut  vim  eToctionis  evadant  )  ^  tra- 
dunt  se  ad  tùendum  protegendumqae  motori- 
bus  y  dediticios  se  di%itum  faciunt ,  et  qttasi 
VoL.  IL 


in  ius  eorum  ditionemitie  franscendutU. — N'ee 
tamen  grette  hoc  autiudignum  arbitrarer ,  si 
patrodnia  ista  non  venderent.  ^  Novum  guip- 
pe.koc  genus  vendilionis  et  emtioniè  est.  Veth- 
ditor  nikii  trahit  et  totum  occipite  emlornikil 
accipit  et  iotum  penOus^  amittit  etc» 

(3)  Fanno  eccezione  sotto  un  certo  rispetto 
i  raojdi  di  acquistare ,  che  debbono  la  loro 
origine  eselusivamente  al  dritto  pretorio.  Ma 
dair  altra  parie  anche  questi  st>uo  compresi 
nella  riportata  divisione,  prendendo  la  l'or- 
ma dell'una  o  deirallra  classe. 

t7 
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ci  fuccjdmo  a  iratiare  particolarmente  dei 
singoli  modi  di  aquuiare  (1). 

Modi  a  acquistare  secondo  il  dritto  civile. 

.§•  CCXXXVI. 

I  )  Il  più  originario  di  questi  modi  di 
acquislare  è  la  trasmissione  delle  cose  per 
volontà  del  popolo  eseguila  con  uQ  atto  d(^l 
noaglsirato* 

Un  lai  modo  veode  applicato  nei  più  an- 
tichi  tempi  alle  cose  predate  in  guerra >  le 
quali  o  erano  spartite  dall'  imperàdore  tra 
i  soldati  (2),  o  cedevano  airerarìo^  ipvan* 
taKgto  del  quale  erano  vendute.  Neil'  uno  e 
nell'altro  caso  Tatto  di  acquisto  consisteva 
nelVaddictio  della  cosa  attuata  dal  magistra* 
to  ;  oeir  ultimo  era  il  questore ,  che  curava 
la  veodfrta  (5).  È  iódubiiato  che  la  vendita 
era  fatta  nei  primi  tempi  pactitamente  (  il 
pha  non  esclùde  ,  clìe  si  cumulassero  le  di- 
verse pQrlioni)  :  posteriormente  un, tale  uso 
fa  conservato  solamento  per  robbtcttQ  il  più 
ifiìporlantje  delle  cose  vendibili ,  per  i  pri- 
gioni di  gueo'a  :  e  la  vendila  era  detta  ven-^ 
dilionib  corona  (4).  11  rimafiCDie  bottino  so- 
leva ésàere  venduto  cumulafamente  e  nello 
stesso   modo  dal  questorq  àgli  offerenti   il 

(1)  Occorre  in  Varronc  {de  R.  U.  U,  ÌQ) 

V  enumerazione  dei  modi  di  acquistare  rt^Iar 
■tivi  alla  soia  proprietà  de^i  schiavi ,  ed  in 
ispecie  per  la  proprietà  qnirite.  Egli  todica 
quello  »  à  cui  il  compratore  dovrebbe  i>orré 
mente  per  ottenere  là  c-ei^teìzatche  li  venditore 
sia  realmente  proprietario:  In  emtionibus  io- 
minmn  UgiHmumséa>fere  res  perfieiuntr  $i  here- 
MiUem  iuitam adiU^  $idebuiU  mancipio  ab  te 
iwcepity  a  filò  ture  eivili  ,poluii^  àui  si  ini  iure 
cessii,cui  (L  quij  potuit  cedere  et  id  ubi  oportuit, 
Mut  si  usu  cefdt,  aut  si  è  praeda  sub  corona  èmt, 
tumve  cum  tnboniÉ  sectioncve  cuius  pìibUce  ve'- 
fit'r.  Un'altra  enunifcrazione  ed  tu  parte  più 
compiuta  occorre  in  Ulpiano  (XIX.  2):  Singn- 
lorfim  rerum  d^niinia  nolfù  adquirwn^urman" 
ripatione  ,  tradiiione  ,  usucapione  ^  in  iure  ees- 
•ione ,  adiudieatiene^  legt  :  questa  si  estende  a 
tutte  le  cose,  sebbene  auch'ei^sa  fosse  limitata 
alla  proprietà  ex  iure  quirUium,  e  non  com- 
prenda te  acquisiiiones  per  ujiicersitatem.  C^io 
fu.  15.  fi  segn.  )  vi  aggiungi),  anctie  i  modi 
di  acquiMare  dello  <««  9enìftuN^  egli,  indica  la 
fnendpalio  e  la  lrculi£io,'la  in  iure  eetsiousu- 
eapiò  { tulle  queste  sono  comprese  nel  con- 
cetto deir  alienazione  )  inoltre  Voceupaiio^ 

V  aUiuvio  y  ed  altri  casi  dell'  accessione,  la  co- 
Bì  detta  specifieatio,  e  passa  poi  alle  adqui- 
etiones  per.universilatem»     . 

^    (2)  A  queste  caso  acoenna  Ciceróne  {de  in- 

vent.  h  45)  :  -*  si  dici  possit  exhostibus  equus 

esse  captus  t  cmus  praedaesectiononvenierit. 

(3)  Uellio ,  Xlll.  24.  Vi  si  osserva,  che  le 


prczze  maggioret  lasciandone  la  partizione  ul 
compratore,  al  quale  et*a  trasmesso  come  \m 
umver^Uas:  un -tale  atto  era  deito^«e<(onem 
venire. ,  ed  il  compratore  era  deiiomiDaio 
sector  (5).  In  tiitie  queste  véndite  era  ia- 
naIzaCa  una  lancia^  ,cbe  indicava  Jl  botii- 
po  :  un  tale  simbolo  fu  applicato  posterior* 
mente  a  tutte  lo  simigliami  vendite  pubbli- 
che eseguile  dirctlameDte  dallo  stato  (6). 

in  quanto  ai  terreiii  ti  passaggio  àeWegn 
piAblicus  in  proprietà  privata  rispondeva  al- 
r acquisto  drllé  cose  inobili.  Anch'esso  av- 
veniva ìn.un  doppio, modo  (rispondente  alli 
divisione  ed  alla  vendita  del  bottino  )  o  per 
asseg^naziónef  che  ordinuta  con  una  kx  agra- 
ria o  de  coloniis  deducèndis  óra  attuala  dai 
roa^isirati)  ch'erano  espressarueule  nomi- 
nati a  questo  fine,  o  Odila  vendita  questo- 
ria  f.-i^er  quaesforius,  J.  225  J-  f^«i  tem- 
pi posteriori  l^assegnaziotie  coleva  avveni- 
re per  le  terre  italiche .  colla  manripazio- 
ne  fatta  dai  magistrati  agli  acquirenti, 
nelle  province  con  una  vendita  apparente 
fsiumniò  uno  vendere J  1)\  sicdiè  in  qiJeeio 
caso  r  assegonzióne  non  conservava  più  h 
fornia  d' un  modo  speciale  di  .acquistare ,  ma 
si  coufondeva  con  quella  della  mancipazione 
o  della  iradlzione-^,  e  la  stessa  cosa  valse  sen- 
za dubbio  anche  per   la  vendita  quesiona 

cose  stesse  pipale  erano  éaiio  praeda,  man- 
Uae  per  contrario  il  denaro ,  che  se  ne  ri- 
traeva per  T  erario.  , 

(4)  L'uso  è  fatto  derivare  daljc  corone,  col- 
le quali  i  prigioni  di  guerra  etano  cspati 
in  vendita.  Un  tale  nso  è  tm  fallo,  storico» 
itta  in  nessun-  modo  pruova  ,  che  fosse  stalo 
la  occasione  di  quella  denominazione:  è  con- 
cepibile anche  U  caso  contrarlo.  E  probaiM' 
le,  che  il  nome  signìjìcàsse  originariamenifi 
la  publiGità  della  vendita ,  che  avveniva  al 
cospetto  e  sotto  gli  occhi  del  popolo  ed  in  gi- 
rò. Gelilo ,  Xll.  4.  In  Caio  ed  Ulpiano  Vi^ 
sta  compra  non  occorre  più  come  nn  modo 
speciale  di  acquistare ,  e  senza  dubbio,  ^^' 
che  in  quel  tempo  aveva  perduta  la  sua  spe- 
cialUà,  e-quiqdlsoUo  qilesto.  rispello  pò  e- 
va  essere  c;onsidorataxomo- qualunque  aiti'» 

compra,  r 

(5)  Nel  primo  caso  lo  stato  eseguiva  psso 
stesso  la  secUOy  nel  secondo  fa  vendeva  ad  w* 
ailFo..  .... 

(6)  Paolo  Dìac.  ex  Fesio  :  Hastm  «»^»<^"; 
banlmr  ea  quae  publice  (ossia  coli' intcrveflw 
tf  un  magistrato  in  nome  del  popolo)  ven^^ 
dabunt.ììì  contrario  per  la  vendila  Pf*  ,.J 
è  usala  la  parola  audio  :  Cicerone  auopeu 
qitesta  parola  (  Agraria  t  1.  2).  nel  Djasi; 
mare  la  condotta  d' jun  tribuno  :  proscnoi^ 
aucli'onum  puhlicQrum  honorum  auctionuiti  p- 
pulì  romani  proscriptam  a  tribuno  plebis» 

(7)  Uudorff ,  Legge  Agraria  di  Sp-J^'^^^' 
Giorn-  per  la  scienza  slor:  X.  p.  11^- 
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delle  terre.  Ancbe  il  drilib  prèdio  aveva 
modi  dì  acquìsiare  per  decreto  del  ma- 
gistrato v  e  che  riferrvansv  a  sìngole  co^ 
se ,  per  esempio  il  postidere  iuben  a  causa 
d^QDa  dinegaiii  cauiio^dumni  infécii  ima  an* 
cbe  4]ii€S^lì  potrebbero  essere  rimenali  soUo 
il  punto  di  eonskle^zione  deMa  tradizione 
e  detl^  occupazione ,  a  almeno  essere  eonsi* 
deratì  come  semplici  forme  anomale  di  que- 
sti modr  di  acquistare. 

Sotto  ia  rubrica  d^  un.  tal  modo  di  ac- 
quistare $òrfo  in  generale  compresi  tutti 
I  casi ,  nei  qu4ili  i  beni  ^  cb- erano  venuti 
nel  dominio  dello  stato/  bona  ptAÌicaia  ) 
da  pane  dei  debitori  dello  stato  (  g.  i79  ), 
dei  condannali ,  ss,  per  tini' altra -causa  le- 
gale ,  erano  vénduti  publice  coli.' intervento 
del  magistrato,  ed i cui  compratori  {seeio- 
re$  .0  con  una  denominazione  generale  èm« 
tore$)  acq«ijstavana  la  proprietà  sulle  cose/ 
cbe  vi  "erano  coni  prese,  con  Wdtc^io  e  come 
soc^essorì  nniver^li«  A  queste  furono  ag- 
giunte posierìormenle  le  vendiiiQnesbononm^ 
cke  i  pretori  introdussero  (come  mezzi  di 
esecuzione  contro  i  creditori  piivati  $t>i79) 
e  ,ciie  imjportavanò  per  i  bonn^um  emtpres  una 
«u€bessiooe  pretoria  universale^  è  quindi  Una 
proprietà  boniiaria  (l)« 

Nel  dritto  giustinianeo  i  summentpyati  rno* 
di  di  acquistare  o  mancano  inlérjarnente .,  co* 
me  le  vendite  dei  beni  come  universilaies 
per  il  bottino  e  per  la  e^ccuzloncv  essendo 
state  sostitihie  dalle  subaste  particolari  delle 
single  cose,  o  pure,  il.  che  può  dirsi  delle 
subaste ,  non  formano  più  altretianii  modi 
speciali  di  acquistare  ,  ma  avvengono  in  una 
delle  forme  ordinarie  »  e  particotarmenfe  per 
tradizione.  La  sola  vendita  delle  cose  per- 
venute ài  fìsco  per  confisca  o  come  va- 
canti, forma  ancora  una  speciafe  adqufÉiUo 
per  vùmrsilaiem  ,  colla  quale  la  proprietà 
è  trasmessa  al  compratore  senza  tradizió- 
ne (2).         \;         .^ 

2)  I  primi  modi  di  a[cquistare, -erano  per 
i  più  ànii(!l\i  Romani  quelli  eseguiti  coli' in- 
tervento dello  stuto,  per  le  còse  mobili  Quello 
indicato  per  il  bbttìno»  per  leirnmobili  i'as- 
scgnazlone  e  la  vendita  questorìa.  Ma  se  una 


proprietà  doveva  essere  trasmessa  da  una 
peì'sóna  ad  un'altra ,  per  il  quale  passaggio 
Io  spirito  dell' antico  dritto  rendeva  parimen* 
te  necessaria  lina  fortt^a  solenne ,  ninna  af<- 
facevasi  meglio  alia  coscienza  giuridica  di 
tjuet  tempQ  cbe  l'applicazióne  della  vindico' 
Ho  giudiziaria,  tal'era  la  in  iure  cerno  • 
.die  connettevasi  ai  sumnàentovaii  modi  di 
acquistare  in  ciò  ,  cb'  essa  èra  eseguila  eoN 
Viiddietio  sotte  l'autorità  edalla  presenza  del 
magistrato.  Il  proprietario  si  presentava  con 
colui  ^  che  voleva  alieìiare ,  ah  magistrate, 
davanti  ai  quale  potevasi  esercitare  una  ìe^ 
yis^aclio»  L'acqunrenie  facevasi  innanti  co- 
me attorce  pronunciava  le  parole  deika  virh 
Acdlio,!' alienante  astenevasi  dal  fureria 
contravindicatio  e  dopo  ciò  il  pretore  :tddi* 
cova  ai  priQiola'cosa  (o).  In  questa  sua  ap- 
plicazione alla  trasmissione  della  prof»netà 
la  tfi  iur&  cessio  era  già  divenuta  fin  dal 
tempo  di  Caio  ^d  anche  prinba  molto  rara; 
essa  non  occorre  più  nel  dritto  giustinianeo. 

5)  Oltre  la  in  iure  -eessio  originossi  per 
la  trasmissione  della  proprietà  un  altro  atto 
ptirùmente  privato ,  cbe  tenne  un  posto  mol- 
to importarne  neltè  antiche  relazioni  giuri- 
diche :  la  fnancipatio{A),  L'atto  seguiva  alla 
presenza  di  cinque  testimoni  di  nuoggiore  età 
e  cittadini  romani  -(  ó  latini  ).,  e  d'una'se'sta 
persona  della  medesima  qnalitè  ,  che  teneva 
una  bilancia,  ed  era  detta  it6r^n^  b'acqui^ 
rente  (  ffcì  mancipia  aofipit  )  dava  di  pi- 
gliò alla  cosa  prominziando  lé  parole  :  hune 
ego  hominem  ex  iure  quiritium  n\eui»  esse 
aro  ,  isque  milìi  enUus,  esi  hoc  afra  aeneaqe 
libra  f  e  battendo  con  un  pez3bo  di  bronza 
sulla  bilaneia  C  rauduscolo  libram  ferità^  J 
io  dava  nello  stesso  tempo  come  prezzo  della 
vendita  all^  alienante  {5) V 

Le  cose  ìjiobiH  dovevano  essere  presenti, 
e  Don  potevano  essere  prese  ed  mdncipate 
che  singolarmente  :  ben  altramente  avveniva 
per  le. terrò,  per  leqnali  non  era  neccessa- 
ria ia  presenza,  potendo  parirneoté^nolte  di 
esse  benché  situate^  in  difTercnli  luoghi  es<^ 
sere  mancipate  In  un  medesimo  atto.  1. a 
mancipazione  non  importava  essenzialmente 
T acquisto  del  possesso,  essendo  la  tra(}i- 


(lì  Caio ,  HI.  80.  Su  questi  dMTcrpnti  rasi 
vogg.  Stiebèr  ^  Ve  òonomm  emtione  apiid.  vct. 
Rom,  1S27.         ^  ^  . 

(2)  L.  S4.  pr.  D.  (le  H.  P.  (5.  3), 

(3)  Caio  ,  IL  24.  Ulpi^no,  XIX.  9.  Isidoro, 
V.  25  :  cessio  est  proprie  rei.  c'ùneessìor^nam 
aliena  restUnimus ,  non  cedimus^  n4tin  ceàe^ 
re  proprie  di cHur  j  qui  eontra  verHaieniali' 
cui  eonsenUÈ» 

(4)  Caio,  L  119^122.  Uipiano,  XIX.  3,(?. 


(5)  Onesto  era  tutto  queflocbe  riaveva  di 
più^  essenziale.  Ma  ordina riameiHe  aggiun* 
gevasi  alPaìto  una  interpeHazio«e  (è  incer- 
to se  dal  manci panie  oduirA<^quiren{e),  fetta 
ad  una  persona  ^  accioccltò/badas^,  se  tutto 
era  avvenuto  valiéàlmeritgr:  questa  interpèt- 
lazione  era  detta  antestati  tiHquem,  ed  ante* 
$eal4i5  cohii,  a  cai  era  diretta.  Huscbice  ».  I. 
Suntr.  domUionis  imiH^m  s  p.  4^;  Walcb  ,  ^ 
De  antcatato  ih  man^ipaiioìie  18*0. 
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Kione  un  alto  interamente  distinto  :  ciò  non 
ammette  alcun  dubbio  per  le  tèrre  (I);  ma 
anche  per  le  cose  mobili  l'atto  della  .presa, 
cbe  forma  qui  no  elemento  essenziale  deUa 
mancipazione ,  non  dee  essere  ìmesp  come 
un'  apprehensio  del  possesso  (ì)  ,  sebbene  vi 
51  poteva  connettere  un  tale  efifetto  ^  come 
in  r^tà  ordinariamente  \ì  si  conBetteva , 
qoanie  volte  avevasene  il  pfOpo^Ko.  La  mm- 
eipaiio  era  detta  una  imaginaria  vendittaz 
essa  era  modellata  sopra  una  vendita  \  hi 
cui  il  prezzo  era  pesato:  ma  considerà^ta 
So  se  stessa  era  una  semplice  forma'^  I9  quale 
era  applicabile^  qualunque  fosse  stana  la  cau« 
tay  per  la  quale  afienavasì  b  proprieti', 
aia  per  eSetto  d*umi  vendita  reai^  (  the  in 
/questo  caso  formava  un  fatto  giuridico  in- 
terameòte  dislinlo  dalla  inaneipaHo  )  o  d'una 
donazione  eco*  (5).  L^  mancipazìonea  sh 
irìiglianza  della  in  iun  eesiìo  fu  confermata 
dalle  Xfl  Tavole  (4).; 

Se  i  mentovali  modi  di  acquistare  dello  ttis 
filtri/timi  erano  applicabiH  a  tuue  le  cose> 
ch'erano  capaci  d'una  tale  proprietà,  la 
fnàneipaiia  per  contr;ìf;jo  era  limitata,  sola- 
mente ad  alcuni  obbietti.  Questi  eranp  detti 


fanti  erano  rcs  mmndpL  I  Procoliam  peri 
riclHed^ano  per  essi ,  che  fossero  realmeme 
adoperali  al  carico  ed  ^1  tiro,  o  che  abneoo 
avessero  la  capacità  e  T  età  di  farlo  ;  i  Sa- 
biniani  per  contrario  li  consideravano  come 
re$  rnaneipi  fin  dalla  loro  nasjeita.  Oltre  que- 
ste cose  erano  aneorti  res  mancipi:  4)  i«r- 
vtitUe$  proedianm  rutticprwn  (  &*  233. 256; 
1)  gli  uomini  liberi  ,  quando  .erano  in  fo- 
te8taf\  manus  o  nutncipium  {'^^  214,  5)  ed 
In  alcune  condizioni  anebe  una  proprietà  com- 
plessiva (familiaj  partieòlarmente  nella  for- 
manone  d',gn  testamento» 

Le  più  svariate  opin mot  furono  proposte 
sulla  ragione  y  che  serve  dì  fondamento  a 
quella  distinzione  (7)  ;  «d  una  tale  ^rìetà  di 
opinioni  òrrginossi  da  ciò,,  che  noti  si  sia 
inteso  ad  altro  cbe  .a  scovrire  il  comune  di- 
stintivo delle  res  mancipi  Ut  opposizione  di 
quelle  nèc  mancipi  ,  e  qjoalche  cosale  desse 
loro  una  importanza  (politica  o  non  poli- 
tka)  bastante  per  spiegare  la  spe^etaliià  (8). 
Ma  in  tal  anodo  non  giupgesi  alla  risoluziooe 
del  problellna  -,  dovechè.  trattasi  jMUttosto  di 
scovrire  ìaconnessionédellpcos^  distinte  co* 
me  Tis  mancipi  colla  mancipaziobf  •  Avsnit 


perciò  re5  mvneip«(inciiict^i|)  5),  alle  quali'   tui)o  deesi  dunque  stabilire  il  rapporto  di 


erano  ot^poste  tutte  le  fimanentl  come  're$ 
n€c  manfetpt  ((J). 

Di  tutte  le  cose  erano  res  inaneipij  e  quindi 
obbietti  della*  ffiémcipario  come  forma  di  tras- 
inissione  della  proprietà:  4)  i  terreni  ita- 
lici (  sia  che-  fossero  praedia  rustica  o  ur- 
bana )  :  2)  gli  schiavi  :  5)  gli  animali  In- 
digeni da  tiro  e  da  carico  (  quadrupeéles  quae 
dorso  collùde  domanlurj.  ossia  i  bòvi  ,  i  cu* 
vaiU  9  i  làuli ,  gli  asini ,  I  cameìi  e  gli  eie- 

(i)CaÌp^  IV.  13t. 

(2)  Per  quanto  poco  Io  era  nella  vinitieo' 
ito-  .  - 

(3y  L'espressione  la  più  generale  per  la 
Ibrma  era  quod  per  aes  et  libram  gèrituK  L'at- 
to* del  quale  parlasi^,  era  dettò  moncrptiif», 
mancipii  daiio  .manàfpatio,  AÌÌRmancipatio 
potevasi  connettere  anche  Una  06/t^atto.  Così 
nel  testimientuM  per  aes  et  Uàrath  a)  la  mancia 
pazione  dei  beni  agglhngevasi  anche  un'al- 
tro ulto ,  la  nuncupaiia.  La  co^itio ,  come 
origine  ddla  manus  sópra  nna  donna  ,  for- 
inava  una  speciala  applicazione  della  solon- 
Mtà  per  «e»  et  libra*,  Varrone,  De  L.  JD.  VII. 
1O6.  Feslo,  «.  n<^i?iim.  Cicerone ,  Top.  5. 

.(4)  Frag.  tot.  ÒO.  i-^^ia  et  mancipàtionem 
et^in  iure  cessionem  ied>  XII.  tabulantm  coii* 
firmai.  11  brano  relativo  alla  mancipaiio è  prò- 
babilnoénte  quello  stesso  riportato  da  Varro- 
ne ,  u.  firiancipata  :  cum  nexum  faciet  tiutnct  « 
piumque  Uà  lingua'  nuncupassit ,  ita  tue  esto^ 

(5)  Niebuhr,  5f or.  rom.  L'osservazione  che 
mancipi  sia  in  loogo  di  mancipi»  fu  foUagiu 
da  Vossio ,  De  arte  gramnt.  III.  46. 


quéste  cose  colla  ma ocipazio^e* L'opinione  co- 
mune si  è,  cbe  le  res  mafictp^>fossero  quelle, 
cbe  dovevano  èssere  mancipate  per  potere  es- 
sere alienale  in  un. modo  perfetto  ossia  io 
proprìeia  quirite  (9).  Oitesta  opinione  è  cr- 
rpUeù  anche  per  la  considerazione  chela  man- 
dpazione  non  era  la^sola  forma  escAislva 
di  alienare  o  di  acquistare  simigiiaòti  cose, 
polendo  esseire  parimente  alienale  colla  i» 
iureèeseio{ii))*  Piiitiosio  si  potrebbe  deftRiile 

(6)  Ulplano ,  XIX»  L  Caio ,  H-  .15-17.  l 
120. 

„  (7)  Le  pia  recènti  vcggonsl  raecoUe  inDaiiz 
iianuafe  della  storia  del  drit4o  rom,   p.  t^-» 

(8)  In  tal  riiodp  vollesi  spiegare  le  res.  wfl«- 
cipii  per  q[uelle,  ch'erano  nell' aulico  ten^ 
pò  piò  preziose  (  Hugo  )  per  i  Romani  cojnc 
pòpolo  agricoltore ,  o  per  le  pertinenze  d'nn 
terreno  (  Walter  ) ,  o  peìp  ìe^roi»  censibi- 
Ji  (  Niebuhr'>  ^be   intende   mancipitimV^^ 

groprref A  ,  o  perciò  res  mancipi  per  gli  ob* 
ielji  della  proprietà  quirite  )  o  p^r  le  co« 
del  bottino  (Manhayn  •  Sulla  otigine  em 
significato  delle  res  mane,  e  nec^  mane,  na- 
t  antica  dritta  rom.  1823  . 

(9)  Muovendo  da  questo  punto  di  conside- 
razione si  è  ghmto  a  spiegai  e  ,  perchè  era 
richiesta  una  forma  solenne  per  raliens7»o- 
rie,  e  non  già >  perchè  QujF'sia  forma  sia  stala 
la  maiicitmzione.    -  - 

(10)  Qiiello,  a  cui  jiroprianinnte  s' intende 
con  quella  opinione  si  è,  che  le  res  ;icc  man- 
cipi polivano  èssere  alienale  colla  seirM)l;re 
tradizione  ;  sicché  si  abbandoua  .la  disili]' 
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per  le  code^  che  potevano  e^$ere  màlici  pale,- 
sk'chè  per  luite  ie  altre  la  mancrpazìooè  (b$se 
inapplìcabife  e  non  pt^odueesse  alcun  effetto 
giuridico»  Ciò  ^  inoónte^:|bile  per  alcune  res 
*nec  manci^ ,  te  serViib  erano  parie  re9  man- 
cipi f  parte  rèe  nec  mancipi  y  è  nruno  Intende^ 
qui  la  distinzione  in  modo,  clie  tniìele  ser- 
vitù potessero'  essere  .manclpate ,  e  die  le 
servitù  rustiche  V  sol  perchè  ,  fossero  state 
dichiarate  per  rc$  mancipi ,  dayessero  es- 
sere nràncipate ,  che  anzi  nìonovorr^  ne«- 
gare ,  che  solamente'  le  ultime  erano  capaci 
della  maticipiiiibne  (1).  Perchè  dunque 
tipacs^le  distinzione  aYr4ebbe  un  d1Ret*en- 
le  siprntficàto  per  le  altre  còse  ?  Che  ciò 
Donnia  vernalo  pruova^pur  troppo  Vlpiano, 
che  denomina  ia  numcipaziene  propria  spe- 
cies  dimoAimit  rerum  mancipi;  quello  che 
egli  V*  intenda  (2) ,  deducesi  da  cl&«  ób*egli 
in  opposizióne  di  qnelìà  denomina  la  tiiti- 
capta  e  la  tn  iure  eeésiò  mn  communig  alie-' 
natio  et  mancipi  rerum^ttnec  trifincipilf  ri-: 
petendo  la  smessa  còsa  anche  per  gli  altci 
modi  di  acquistare  \  -  sV  che  ia  maneipa'io 
non  sarebW  per  ìul  una  sirhiglianie  enmmu' 
nii  atimaiiò^  ossia  ch'essa  non  poteva  es* 
sere  adoperata  anche  per  je  res  hec  mancipi^ 
Cosi  pariménte  egli' dice' della  tradizione^ 
eh' essa  era  una  propria  aìienalio rerum  nec, 
mancipio  è  ^hi^aro,  che  coii  ciò  egli  n^ga  a 
questa  la  qualilà  di  alieoazione  .dèlie  re# 
mancipi  (5). 

*  •  *  ^ 

lione  ron^ina  mentre  la  si  Vjori^bbc  spiega- 
re ,  e  tacUamèiite  si  iresti  tfiisce  ad  èssa  queU 
la  in  res  quae  tradUione  alienari  possunfethon 
possunU  Quando  pure  questa  novella  distin- 
zione esternamente  si  accordasse  in  tntto  cori 
quella  in  res.mcmdpi  e  fion  mancipi  ^  que- 
st'ultima formerebbe  st^hipré  una  distinzio* 
ne  a  parte  ^  come  deducesi  d^lla  denomina-^ 
zione,  che  non  sarebbe  altilmentt  spirabi- 
le :  ma  ciò  non  è  vero,  essendovi  alcune  co- 
fé ,  per  le  quali  la  tradizione  non  produce- 
va  alcun  effi^tto  civile. 

(1)  Calo,  11.  29.  Sed  iurapraeHiaritm  virba- 
nùrum  in  ^ire  taniurn  cedi  ponsvnt  ^  ru$tico^ 
rum  tero  etiUm  manriparipossunt, 

(2)  Potr^bbesi  ^afTermare,  oche  le  res  man- 
cipi  potèvànd  efser  date  S(>famente  per  man- 
cipazione,  o/che  la  mancipazìo/ie  era  appU- 
caDile  soltanto  per  le-  res  mancipi*  Il  primo 
sarebbe  evidentemente  un  princlnìoTalso;  ri- 
marrebbe dànque  U  seyohde ,  cBe  è  conferr 
m^to  da  quello  che  sir*ffue  nel  lesto  :  ed  an- 
che da  Cicerone  Top,  m  :  finge  maficipìa Mi- 
gu$m  dedisse  id  quodmancipio  dori  non  potest 

(  Anche  Boezio  spiega  ciò  colle  parole:  siquìs^ 
rem  nèc  mancipi  mantipaverii  ),  fk^m  idcireo 
id  eius  factum  est  qui  acUpii?  cmt  nuvi  is  qui 
maneipio  dedil  oò  eam  rem  se  uiia  re  bbligavit^ 

(3)  Ulpiano ,  X\X  ^  3.  7.  8.  Q.  16.  17.  Che 
alcune  vette  nella  vita  civile  sì  Tosse  apiili» 


Ora  è  possibile  concepire  aeUa  sua  verità 
e  rìsol^vere  la  quisilone,  quai*è  il  fondamento 
di  quella  distinzione  ì  li  quesito  potrebbe  es- 
ser^  formoiato  nel  seguente  modo  ;  perchè 
solamente  quelle  cose  ^  pb*  erano  comprese 
sotto  r espressione  res  numcipif  furono  ri- 
conosciute come  obbietti  della  mancipatiò  ? 
lÀ  ragione  dèe  essere  cerqita  nella  stessa  man- 
cipazione  *)  ma  per  il  medesimo  motivo  deesì 
brè  astrazione  da  quegli  obbietti ,  per  i.qua-. 
li  indubìiatameme  un  tale  atto  non  era  ado- 
perato nei 'primi  tempi  sebbene  posteriormen-» 
te  vi  fosse  applicato-,  e  questi  erano  tulli  quel* 
li,  peri  quali  non  era  possibile  il  manuca* 
per«,.o^Va  relementopriucipaled\in  tale  al- 
io, e.  da  cui  prendeva  il  nome^  i  terreni,  le 
^rvittt  rustiche ,  familia^  Quindi  una  spie- 
gazione-, che  non  si  avverrebbe  a  questi  >,. 
potrebbe  essere  considerata  tanto  poco  per- 
i:iò  solo  difettosa ,  clie  piuttosto  poirebbesì 
dira  essere  questo  il  .segno  della  sua  veri- 
tà.Clriniiangonò  dunque  gli  uomini, e  gli  ani- 
mali di  maggiore  grandezza.,  E  sono. queste 
appunto  le  còse,  ct)e  occorronot  nella  vendita^ 
del  bollino  ,  la  cui  parte  principale  capace 
di  vendita  consisteva  appunio  di  prigioni 
dr  guerra  e  di  animali  (4).  Ed  in  tal  mo« 
do  la  mancipazióne  venne  modellata  sulla 
vendila  del  bottino.  Come  queste  cose  erano 
in  potére  :,dei  popolo  romapOy  con  un'  apprc" 
he/isio  paturalet  cosi  passavano  con  uo'tf/i- 
prehensio^  del  dritto  civile'  nel  dominio  pri- 

cata  la  mancipazióne  a  tali  res  me  mancipi^, 
alle  quali,  da  vasi  nnà  grande  imporliatnza',  e 
fai  cui  alienazione  ed  acqtiisto  TOlevasi  pelnciò 
rèndere  piò  solenni ,  è  una  possibilità  che 
pnò  essere  ammessa  anche  senza  pruove  sto- 
riche patttcolaff  9  ma  che  però  non  dlsirag- 
ge  l'esposto  concelle.  Un  giureconsulto  air 
quale  Ibsse  stato  esposto  un  tale  caso*  avreb* 
De  ri&posto  :  se  questa. cosa  ti>  pervenne  i»er 
setnpiice  mancipazióne  e  non  per  tradizio- 
ne, tu/noH  ne  sei  divenuto  proprietario:  ma 
se  fuvvi  Tunò  e  l'altro  atto  (  come  avviene 
ordinariamente  per  la  mancipazióne  delle  co^*'^ 
5e  mobili)  tu  hai  acquistata  la  proprietà  me^ 
dlonte  la  tradizione  :  che  vi  si  sia  Isiggiunlo 
L'atto  nullo  della  mancipazióne  non  nuoce  > 
e  dt  più  non  ti  si  vieta  di  avvalerli  dei  te- 
stinioni  e  del  /i6iipen#  delta' mancipazióne  co* 
me  .testimoni  dòli*  avvenuta  tradizione. 

(4)  Chi  opina  ^  che  nelle  rapine  ed  escur- 
sioni ,  nelle  qiiali  ordinariamente  consiste- 
vano le  guerre  dei  più  anlicbi  Romani»  essi 
s' Impacciassero  colle  pecore  t  colle  capre^  e 
coi  porci  y. può  fare  attenzione;  ai  Circassi  # 
ed  osservare  s'essi  nelle  loro  incursioni  nel 
territorio  dei  Cosacchi  lìnpiitrolì  non  prendono 
altra  cosa  ffa  gli  esseri  vivi,  die  uomini,  ca- 
valli, e  bovi ,  e  s'essi  accoglierebbero  di  buon 
p:rado  i  consigli  di  sirasciuai*  seco  una  man- 
dia  di  pecore. 
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vaio  de)  Cittadino  9  trasmen^ndosi  in  tal 
m'oclo  da  una  nrano  nelPatir^,  essendo  per 
queste  cose  permessa  la  irasifiissione  deUa 
proprielii  senza  ta  in  iure  cei3Ì0  ^  tm  ona 
sòlennlift  modellala  sot  ihedo  originario  dr 
atqoistarle  ed  eseguita  davanti  a  c'mqite  le- 
stiiDont-,  che  rappresentavano  il  popolo  ro-^ 
muno.  La  qualità  di  res  tyiaficipì  significava 
Uì  quel  tempo  nonnna  limitazione .,  ma  «oa 
estensione  del  modo  di  acquistare  »  e^sia  Te- 
«en/.lone  daHa  necessità  della  in  iure  cts$io\ 
sepoBebè  sV  volte  estendere  questo  vao- 
l:^glo  anclie  atte  terrò ,  ed  ad  alcuni  drittiv, 
chef-  vi  si  connejltevanò  ,  e  che  perciò  veh- 
nero-eompresi  nel  novero  delle  res  maneipL 
InGoe  ancbe  la  propriftà  privata,  fu  eoa-' 
siderata  cóme  iin  pbbi.eito  capace  di  eman- 
cipazione affine  di  rendere  possibile  un^al- 
tra  forma  testamemaria  di  disporpe  oltre  il 
t€$iamentntn  calaiis  pomitiU  ed  in  proctVi^hi. 
Soltanio  nei  tempi  posteriori ,  quandi>  orì- 
ginossi  per  le  reÈ  nec  mancipi  una  formn 
più  facile  e^^omod^  di  alienàfrle  ^  la  quatta 
di  re#  mancipi  (  ciò  vale  solamente  p(^r  le 
cose  )  potè  sembrare  una  .dillicoltà  ed  iiu 
ittipacci.o'aila  sii^b  allenazìoué.  A  queslo  tem- 
po appartiene  il  concepimento  delU  rès  man- 
cipi couie  delle  cose  più  prezióse  scorgendosi 
in  ciò  una  giustificazione-  della  sumn^entp- 
TaladifficoUà  apposta  alta  loro  aliena :^ione(i). 
La  maneìpazione  è  estranea  al  dritto  giù* 
sHnianeo,  e  la  distidzionts  tvtk  \e  res  manr 
eipie  nec  mancipi  (uannullala.espressainente 
da  Giustiniano  in  occasione  delle  sue  nove)* 
le  determinazioni  suUa  usucapione  (2). 
.  4)  Quando  il  |[iudice  in  un  processo  di 
jproprietà. riconosce,  il  dritto  di  proprietà  del- 
Tallorev  lui  iale  rìconoscim^to  non-  imporr 
la  certo  un  jioveHò  acquista  per  quest'ut  ti- 
mo, stantechò  o  egli  è.  già  proprietario  ,'  e 
quindi  non  lo  piiÀ  addivenire  no\éilamente, 
o  non  fo  è,  e  certo  la  seuieiiza  ,  cbe  tìon 
ha  ,un  tale  scopo  ^  non  piiè  renderlo  tale  » 
ma  soltanto   djominium   quód  >esL  declafarc 

dcbei  {o}.  Vi  Iju  però  una  sentenza,  che  ha 

» 

(1)  Caio ,  I.  16è.  spiega  da  qm»s(b  puìilo 
di  òònsiderazione  il  principio  ,  <5he  una  don- 
na tion  pOc<sa  alienare  una  res  maneipi  sèn- 
za V  aucloritas  futoris,  Veramerile  una  Iale 
incapacità,  ch'egli  vuole*  spiogan?  colla  ra- 
gione del  maggiore  valore  <!'  una  res  ìnanri' 
pi  9  proviene  dalla  inrapaeìlà  delle  donne 
per  gli  atti  del  drlito  civile.  Quando  T  alie- 
nazione della  rea  «ce  7«a?»Cfpi  addivenne  pos- 
stbHo  per  Iradizionc  ,  ossia  co»  un  aWo,  die 
non  era  un  negofium  civile ,  quella  Incapaci- 
tà rimase  limitata  alle  sole  res  mancipi ,  la 
cui  alienazione  supponeva  póslerioimente  co- 
me prima  un  cieite  negotùtni. 

(2)  God.  VII.  31  :  de  usuc.  tramf.  ti  de  su- 


per:  $copo  e  produce  TeiTeClo  di  (rasmeUere 
U  proprietà;  tale  è  la  semenza  nei  processi 
di  divisiòae,  in  qunnto  contiene  un'aggiudi- 
cazio|ie.LJa4tiie/ft*a(<o  è  perciò  un  modo  di  ac< 
qiiistar&la  proprietà  :  per  meiso  di  essale 
senziìchèvi  fosse  l>isogno  d' un  altro  atto, 
la  preprietà  della  cosa  aggiudicata  vicn  tras- 
messa sia  che  fosse  una-  rej  mtlncipi^  o  una 
res  nec  mancipi  (4).  È'  un  mòdo  derivativo 
di  acquistare^  col  qua(o  rae((«itrente  acquista 
la  precedente  porzione  .  di  proprietà  della 
parici  avversa^  ma  se  Questa  non  aveVa  alcun 
dritto,  colui,  acuì  favore  é^  avvenuta  l' a«. 
.  grudicazlpoe  9  acquista  solamente  la  condì- 
lio  usucapiendi  {X)y  •      > 

6)  L^erede  addiviene  per  driiie  -erèdilaiio 
-  proprietario. di  quelle  cose,  che  bppìaricBfr 
vano,  al,  defunto»'  È  quéstp  nn  modo  cobi- 
prensivo  di 'acquistare,  dà^wwi^'O  per  ii»i- 
versitaiem^  alla  quale  opnneitonsi  alire  nà- 
qmsilionés  peruni^ersUiCenk  derivanti:©  dal 
dritto  civile,  o  dai  dritto  pretorio.  Una  tale 
irasmissipne  alcune  volte  è  la  conseguenza 
d'uri,  dritto  distinto  ed  indipendente  sopra  i 
beni ,  altre  volte  della  po^eì{<(fso/ della  m- 
nu9 ,  che  sJ  acquista  sul*  precedente  sitb- 
biotto  di  questi  beni.  Le  regole 'particolari 
di  questo  modo  di  acqtiistare  saranno  svolle 
trattando  def  dfitti-^,  dai  quali  emanano. 

6).  Vi  sono  alcuni  casi  ^nel  quali  la  proprieti 
è^cquisiata  immediatamenie  per  disposinone 
legislativi  f  fe^;;,  ;cbe  conneite  un  tale  ef- 
fètto ad  alcttìii  avvenlnienif ,  senza  che  vi 
abbisognasse  uh  atto  di  volontà,  oPinier* 
medio  deiraltività  deiràcquirehtc.  Di  tal  ra- 
gione è  racquieto 'd*una  cosa  legala,  dì  cui 
faremo  parcda  tr^itiando  del  dritto  di  suc- 
cessione. Y^  si  possono  noverare  anclie  i 
casi  , .  nei  qùalr  un  proprietaria  perde  in- 
voloniarianfieDle  la  sua  proprietà,  che  passa 
ad'  un  altro,  come  per  esémt)io  ;  il  proprie 
farlo,  che  voleva  sottrarsi  al  pagamento 
delle-  imposte,,  perde  quelle  cose,  per  le  qw'j 
doveva  pagare  ,.  a  fevore  di  coloro ,  che  vi 
avevano  dritto  {fiscus  o  puilicanus  )  0). 

èlatà  diffarentia  rerum  manapi  et  ^c  nm- 
cipi:    ,  „ 

•  (3)  L.  8.  S-  *•  J^'^i  serv.:Ti*id^  j(8.  .Sì. 
^  (4^)  IJlpiano  XIX;  10.  i.  7.  %.- éeof  i«d. 
{».  17  ).  Secondo  il  fra}m.  i^t  47.  doeii 
ritenere  ,  che  WadiudiòoLio  produceNra  la  pro- 
prietà eòe  iurequiritium  Spl<>  quando  \oi¥ex 
era  nominato  ex  /ejf»  ,  e  non  quando  il  f»o 
potere  era  fondato,  solamente  sìAVimpertm 
del  inagìstrato  (  §.  159.  ).  nel  quale  ultimo 
caso  prodncevà  la  sola' proprietà  in,bonù> 

.(^)  L.  17»  i>,  ife  «Miirp.  C*l«  3). 

(G)-L.  U.  I>.  de  publicants  ,  TeHii^itiibu^^f^ 

commissis.  (39.  4).  L  2.  C.de  tectisf-  ^  c<>"^' 
missis.  (4.  61).  ' 
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7)  Noi  cbiudiasio  la  serìe^oHnodi  drACquK 
stare  per  dritto  cfvilé.Tcoa  uno,  che  vaie,  a 
compiei^  i  riinaneBiì,éol)d,prescrìzìoae  o  «sa- 
capionè y  osata  eoli' acquisto  da^la. proprietà 
coD<  un   contiimatQ  pos$eftso\ d^la  oosSi  {t^- 

Uaai  tale  isiitiisione  occórre  fielle  Xlt  Ta- 
vole.' sòtlo  H  wpm^^ususaueiiffitiu  (  ^P^  -^^ 
mtctarilài  ifetta  u^,  teiilpi  pòstei-iori  ii^ii- 
eapio.  (2).  CeW  eompimemò  vi  si  aggiua- 
«e  posterJonneQie  la  iongì.  (emjnn'is  pr^*^ 
scripiio  (5)«,  Nel'  djTtHjr^ttgciinaaeo  entrafa* 
be  < le  b^iiutioni '  furono,  con fu^  in  Mia  seU , 
an^firiungendòvisi  una.tér/Ja  nella: priwKiriptìo 
XXK  annaru^y  c|ie  si  coacrappooe  aUe  due 
fM^me  come  pr^sci'iziotie  st^^aordioarìa*  Noi 
cominciamo  dai  frattarè  dèlia  usueapiOé:  - 

V umcapto  è,  un  jnodo  di,ftcqiitslarB  pil* 
miinénte  <^tvi|e  :  ed  è  qtiésta  ta  rs^gionè) 
per  la  quale  era  inapossibHe  per  un  pere- 
griiio^.(4)4  Suppone:  Uìolife  die  la  còsa  fos- 
se capace  di  proprietà  (5)  /  ed  in  i§pecie 
di  prùprieià  qviriie  :,  e  perciò ,  no»  è  a(>- 
plìcabile^fla   terreiii  provlpciali  (@):iadH 

(1)  Onesta ''dottrina  è.  Siala  nella  ^a  getièi 
ralità,  come  nei  pai'tieolarijamptamerite  svol« 
ta  da  Uttterfcoknèì-.  .  ^   >    .  '  ' 

(3) -Ctcerooe , . Top. ^i:  —  ^t  gnoniam  ntmi 
auòtor^Uù  fundi  èimnium  e$ty  sit  etiam^ae- 
diurni  Àt  in  leqe  tiedes  non  kppeìldnturtt  ittìd 
ceUranm,  rerum  omfivim  qùarmni  annuut  eil 
uiu9.'  Cieereiie ,  Pro.Càtc^  t9.  :  Lea  ueum  H^ 
mictoriMènu  funài  Mbet  es9e{  biennium»  .j£ 
utin^  eùdtm  iure  in  aedikue  ^uae  ìH  let» 
fio»  appiUantur^  La,  parola^  indica  il  ùtor 
to  acquistato  in  questo  ihodo:  essa  etprt^ 
me  t  cb^tv  r  elemenlo  gtandico  fwictoritasj 
si  è  affgtuulo^,  quello  di  fMto  fususj:  eome 
la  denuisce  aaclie  Afoddslinò  ^  L/  3.  D,  de 
usùrpatfonibui  ^t  uiucapiònibue  (  41.  3  )«  uèu- 
eapio  e$t  jdijsgtjù  i^ojnimj  per  cmtinttàtio^ 
nem^paieessionis.  wnporie  U§é  definiti  :  e  focr 
se  anctiè  Uipiànó  (XfX.  8)^  aveva  adoperata 
la  paiH>ia  a<i^cie/<^/njttHa  sua  défiotzione  evi- 
deiilemojile  copiata  da  MojaesUno  :  ueucapió 
est  wUem  dominii  adepìio  pertout^iuùtiòniem 
possefM$His  nnni  vel  bieanii  :  le  tre  allime 
parole  ^ho  dei  H^om'pilatori  ,  iquìdl^on. tro- 
vavano più  convehLeoti  le  altro  anm'.  telbién^ 
nj.  L'espressione  :  usu9aucÌorìiat  fundù  bien-: 
nium  est.,  si  spiega  àél seguente. modo:  Vao^ 
qutrente  può  dire  :  41  tempo  è  il  mfo  dritto. 

(3)  Geliio  ,  WiU  ÌO:  Ut  haecusucapio àici^ 
tur  copulato  voeabnlo'f.  a  Utera  in  eo.tt$ictiin 
pronunciata  f  ila  pignoris  capto  iuncl^  sunt 
parie$  it  produetae  dicebatur.  Per  quod  9à{is 
dilucet ,'  hàìic  -capionem  -posse  dici  gwi^i  hanc 
capUotifm,  et  in  usu  et  iwpignore. 


stille totfe  fra  le  ree  tnaneipi  e  noe  memeipi 

non  è  di  alcun  monito  per  la  «sucapiope. 

^eceden temente  abUiamo  ^ia  indicato  , 

^  cbe  questa  istituzione  .serve  di  coippimento 
ad  uUs.modo  di  acqulslare  ebe  in  generale 

^  è,  giuridico,  o  è  supposto  come  uie,  e  (te 
per  qualunque  sjasi  causcràia  imperfetto  ($• 
235  ;  236  ). 

i.*iisuca pione.  900  fn.  introdotta  por  procac- 
ciale iina  còsa  a  coiiiiy^  il  quale  noa  ba  al- 
con  dritto  sopra  èS3a,.e  per  aiutarlo  in. tal 
nàpd(S.  ad  un  guadagna  a  ^pese  del  legitittio 
porprjeiario  (7)  :  ciò  è  vero  non  solaoiecKe 
nelVcaso»  io  cui  rosucàptono  àoo  isórve  die 
a  e9aBpice  la  .fortna  difettosa  dfl  BK>do  di 

.  a<cqui«(are^  e.canobia  ta' proprietà. boniuu^a 
in.quirile^  m  anche  in  quello,  iq.cui  essa 
ren^e  proprietario  poluì ,  <iie  fi«o  a  4«èl 
tempo  ,noa  era  nei  grado  di  pruovare  i^  mio 

fritto  di  pcòprielà  suìja  cosa.  Certo  nonpu^ 
negarsi  cb^sa  aicuòe  volle  pi*odtice  4a<on<' 
segjjienza  di.  privare  $1  Vero  proprietario  dal 
SdQ  dritto:  ma  questa,  conseguenza  devec|uaCO 

. per  qaaiilo'!  più  è  possibile  allontaaata  ,.e 
limitata  mediarne  le^  condieioàì  della  tftsu- 

.eapioiie,.cÌie  sarannaqui  appresso  esposile, 
a^)  AvJMiii  lotio  eoi  tempo  t  ii  cui  corso 

è  necessarb  ^xinditione .  per  l'acquisto.  dcUa 

*       '        «  '  ■         ■" 

(4)  Vìi  -peregrino  può  avere  in  po&swsso  fa 
cosa  il' no  Homanorjvia  un. tal  fatto  non  può 
distruggere  lo  tu*  gùiriiiuìn  Tdi  questo  i  non 
ppteouo  mài  riunirsi  nella  persona  dA  p^re^ 
grino  Vilsus  e  Vm^^oriiM.,  rimanendo  q«a-> 
sta  ùUiflì'a  .^mpre  al  Romano.  O^o  fin  4al 
tetnpo,  in  coi  fu  riconof^Ciatp  lo  ius  gintium^ 
tmdc  rimase  4iieQicace  4  qaaade  |{  peregrino 
poteva  addurre  un[  modogiortdico  di  a^iki- 
stare  :ricpnos(;iuto  e  ditìBJ^o  dai  -  pi^ore^  Qileb 
principio  è  conléimto  iirJlc  XIJ  IVi^oIe:  ad^ 
versus  hoHem  eterna  aucfaritojs*  CicorouCf  ■iV'* 

'  I.  12.  li  peregrino  ,era  detto  hostis  uéli ^ami- 
cò linguaggio  :.  il  uic^lesiiiio  principio'  noa  è 
applicabile  ài  iHsrdueUis,  ed  al  nemico:  giac- 
che quando  la  cosa  d' un  Romauo  veiUva  te 
potere  d'^no  di  questi ,  Vaucioritas  eessmim» 

(5)  Per  là  stessa  ragione  -  ninna  res  socrm  ò 
religiosa  può  èssere  usucapita,  e  molto  m«no 
io  può  essere  un  liòmo  IìÌku-o  :  Caio ,  Ji/48. 
Se  nelle  XII  Tavolo  vedesl  particolarmenfe 
ordinato  »  che  un  luogo  di  ^(^Uurà/e  tot- 
1^  quanto  Vi  4  appartiene  f  forum  bustumvtej 

\  ndh  possa  es^re  usucapito  (Cicerone/  De  Of- 
fie,  H.  ài;.,  non  è  questa  propriamente  una 
d^clusion^  della  usucapione,  ina  una  diciUa- 
,  raaioUe^,  che  le  m  réUjipsae  non  cessano 
.  di  esser  tali  per  sera pl.t ce  volontà  privata, 
sebl)cue  io^sevo  s.iate  adoperate  per  ianghi^ 
Simo  temfpo  come  profaue. 

(6)  Cafo,  II.  A6.        ^  \ 

(ÌT)  CUX'Hv viene  per  eccezione  in  un  solo 
caso  y.  in  cui  essa  prende  perciò  il  nome  dì 
•'iHcraUcàumcapio,- 
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prejNTielà^è  data  al  0roprìeìario»  che.  volge 
lina  ordioaria  aiCenzione  alle  sae  foceeode,  Ja 
possibìtiià  d'impedire  uaa  late  perdita,  facen- 
do valere  il  «uo  dritto^  primq;  die  fosse  scar- 
so il  tempo  statuito  dalle  leggi  \i\  Cer* 
10  un  tal  tempo  era  breva  secoodo  W  drit* 
to ,  che  valse  fiao  9  Qiudiimano:  u^  an- 
no per  le  cose  mobili  fi  due  per  le  im>' 
mobili,  ,0  come  pro(>riaiiieme  dtqpno  tè  XII 
l'avere,  sebl^ne.  ciò  Yosse  stato  iuterìpe^raio 
io  quel  modo>  due  anni  per  un  fundus^ 
UDO  per  tutte  le^allr^  cose  (2):  Questo  tem**, 
pò  fu  accresciuto  net  dritto  giustiaiaìieo  per 
le  cose  mobili  a  ire  ^odi  ,  per  tè  immobili 
a  dieci  p  venti,  e' doveva  essere  uà  tfoi^ 
puicenÌimum{o]Tvnik  esso  sembrò  bastan- 
te, per  le,  anticbe  relasioni  del  popolo  ro- 
mano, e  nei  tempi  post^rioft  potetlesi  profr 
vedere  coUa  resiiiiHiùJh  itUeiirùm  -al  ca$p 
d*  una  manifesta  ingiustizia ,  come  quando 
il  proprietario  era: dato  impedito  dà^tf  as- 
senza d' interrompere  ta  usu^aptqtie.  (4). 

Queato  tempo  decorre  dal  mometatq»  in  ,c0i 
è  cominqiatòu  possesso  ;  senOQcbi  T  erede 
è  jammesso  a  conilpuaré  Tusneapione  41  co* 
luif  a  cui  succede:  egli  non  comu^im  una 
novella  usucapione,,  ma  continua.' qi^elka 
<}el  defunto:  e  perciò Wn  cotnpuuila  usii- 
^capi)9ne  dal  suo  possesso  #  n^a  dà  quello 
del  im  aiUoro  (5).  Certo,  noà  può/a/ninet*. 


tersi  che  fln  dai  più  anticbl  teopi  fosse 
stato  per  lapsuGapione-ridoooftciutó  il  prie* 
cipio  f  che  il  pùsse&ftòre  possa  coniare  à 
suo  vaabggjo  il. possesso  del  siu>pmieees< 
•sore  (  accenno.  jmsessioniB  '}  e  che  potesse 
aggiungere  T  uno  all' aiteo  per  asuca{H- 
re.  Le  occeBsionu  fòs^esitonmn  non  sono 
fsiituzictti»  che  avessero  ia^  toro  origioeoel 
dritto  civile^  il  pretore  fu  .quegli ,  che  ie 
ammise»  qoai^do  gli^ ipai'yero  giuste  (6). 
Cosi  avvenne  per  rJhtérdetto  Hlrii6i>  e  per 
la  Zon^f  tàmpons  pr^^serijftio*  ^alte  prime 
dovette  pérnieitersi  al  compratore  compu- 
tare a  .sui>  vantaggio, il  |29Sée$so  4el  vea^ 
diiòre,>  posteriormente  Ja  stessa  cosa  veo- 
ne  permessa  -aiiclie  ad  allri  st^cces^n  che 
avevano,  pagato'  iib  prezxòt  fioche  lo  (u  ia- 
fine  anche  al  siK^eMor  e»  lueratipa  <aiM 
{  al  ìegatatio",  al  donatario  f  1)* 
..  Fca,  i  glureconaulii.  romani  forse  Wdo- 
venero  e&sere  anche  prima Vdi' questo  leiope 
alcuni  >  eh' eranp  inc^hiì»ati  ad  ammeuere 
anche  per  la  usucapione  ràppUcasiooedd- 
Vaceessi^  pos^efsioms  (H)  :  questa  opmioae 
fu  Gonferinata  da.  un.rescritio .  di-  Severo  e 
df  Antonino  pev  .U- paso  della  vendila  (^j 
iÀcbe  4n  vapiagg^o  del  venditore^  cbe  colia 
tisiìca][>iòóe  del  compra tidfa  si  assicura  ài- 
robbligo  d^la, evizione;  . 
Gi^ustiniaóo  iià  riconpsciata  in  ogoi  pr^ 


(1)  L.  I.  ft  de  ùmfp.etuiue.  (41.  i)iguum 
tufltm'tt  d/[>mini$aà  4nqì^r0hda$n&  sua$  ston 
iuti  temjHxHs  .9p(Jttium;  ' 

(2)  Caio,  II.  4a,,Ulpianó,  XlX,  $.    . 

(3)  Paolo  ,  L.  3L  5. 1.  D.  deuswrjh(AU  3): 
Mn  uiucapioniinii  tneòiliumcontiikuum  Uinjnu 

(4)  Un.  tale  soccorso  è  comuni^  ancb«,  ai  mir 
neri  contro  V  usucapione,  delle,  loro  cose  : 
L.  fMi.  t\  si  ad^.  ttfttc.  (2:  ^6).  GiusUnialio 
atatul  y  che  ono  spazio  di  tempo ,.  cotitro 
il  qa^le  il  minor^  secóndo  il  precedente 
dritto  poteva  ottenere  la ^  réstitttzion^  (  fotta, 
però  eccezione  della  dilazlone'di  trenta  e  ^ù 
«noi  )  dovesse  éissère  centro  |ùi^  di  iiessun 
effetto  l'pso  iure  1  e  senzachè  avesse  bisogkio' 
della,  resti lnzlone;^L.  $.  C.  in  4ui'^.  ccm.in 
ifUe^.  re$tit.  necestiària  non  est.  (%  42).  *^Giò 
vale  anche  per  la  usucapione v  nel  cui  tem- 
po ,  quando  è  diretta  contro  i{  minóre,  npn 
computato  quello  della  sua  minore  età. 

•  (5)  t.  30.  pr.  D.  :ex  qti'iòi  càus.  mar.  {4.  6). 
L;iìO.  40.  D:  db  u»^rp.  (M.  3).  L.  2.%.  19. 
D:  prò  eml.  (41.  4).  L.  23.  ptt^  L.  30.  %  3. 
I).  de  adqu*\posÉ,  (41.  2).  Questa  suceessióin' 
usucapionem  non  $,  una  deviazione  dal  ptih^ 
cipio  ,  che  il  tempo  è  c9mputat;o  dal  momeii- 
lo ,  in  coi  coùiincia  il  possesso  ;  senpncbò 
qui  il.  cominciamento  non  data  dal  móinen^ 
to  ,  in  cui  i*  erede  ha  acquistato  il  possesso. 
l>eesì  ancora  osservare  ;  che  tfìb  segue  tanto 


Becedsariameqté  4ai{a.. datura  della  succes- 
sione ,  che  ima  ioiroduzione  di  nn  tal  prio- 
cipio  da  Giustiniano  11  primo  »  come  sembn 
affermarlo  il  $.  12.  I.  d^MSHcajff.  ^2^6  .sa- 
rebbe, inciredibilè«éncbe  quando  non  e$pn- 
messeix)  lìtilarameut^  il  conlraFìo  1  citati  fran* 
^  «bénti*  jBen  altra,  cosa  è  l'^^Mio  possmìt- 
.'  nis  ^-  Che  ne  deye  essere,  al  tuito  dìsUata*  li 
questa  il  nostro  .possesso  è  la  co^  prioci^ 
le  i  quello  del  nostro  antecessore  T  accesso- 
ria :  nella  tvLcceniOi  in  usueàpionetn.^  coo- 
trarip ,  il  noslh)  si  aggiunge  '  e  '  continoa  il 
po&<èsso  dèi  nostro  autore^  ' 

(è)  VfiVfiìi>  Scevola  dice  ,   L.   14.  pr.  D.  « 

[  div*  t0np:  pt^aeser.  et  de  acce^ùnitm  v^uor 

eionum  (44.  3).  ÌH  ^ceuiomiue  pomnion^ 

Hihil  in  perpetuarti:  lUqm  gènenditer  àefinirt 

r)ssun0ti  ,  consisluht  enim  in  sóla  aeqaii«^^ 
frammenti  principali  per  là  teorica  dì  qn^ 
st^ accessione  soqo  ,  L.  14—16.  JO.  aod.  L.  »*• 
If.  de  adqu.  pos^.  (42.  2).  ;-  ^^, 

(7)  Per  V  interdicium  uhiibi  O^ìo,  IV.I5I. 
Per  la  hngi  teinporis  praescriplia  io  stesso  Gio- 
'sllnlano  trovò  necessario  ordinare  &presr 
samenle ,  die  la  lucriUiva  aaùsa  non  dovesse 
«sserft  ^i  ostàcolo  àfl'occewio  pos$essiomt:u 
il.  €.' de  praeser.  Jongi  temp.  (771)3). 

(8)  Pàblo,.L.ÌI.:^;  16.  2U,  D.  prò,  tnf- 
(41.  4).  L.'  TG.  S.  iv  Ì>.  deconir.emt.  (18.1' 

(*)  S-  13.  1.   de  iwtic.  (2.  6).  TeofìlotA^ 
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scrizione  €d  ad  ogni  saccessore  V  accessio 
del  possesso  del  suo  predecessore  (i)  :  si 
che  la  condizione  del  trascorrimenio  di  tutto 
il  tempo  fln  dal  moménto  che  rusucnpieuie 
acquistò  il  possesso ,  è  rimasta  per  i  soli 
casi ,  nei  quali  questi  non  hff  alcun  au- 
tore (2)  ,  o  ne  abbia  uno  che  non  posse- 
deva (3) ,  o  il  cui  possesso  non  era  tale 
da  rendere  ammissibile  la  usucapione  (4). 

Il  possesso  dee  essere  continuo  e  non  in- 
terrotto per  lutto  il  tempo  necessario  ad 
iisu<!apire.  L*  usucapione  è  interrotta  colta 
perdita  del  possesso  ,  questa  è  detta  usur- 
palio  (5):  se  il  possesso  è  riacquistato  dopo 
una  tale  usurpazione,  questa  dovrà  essere 
considerata  come  una  novella  usucapione(6\ 
L'  esercizio  dell'azione  di  proprietà  e  della 
liiis  conleHalio  contro  il  possessore  non  in- 
terrompe la  prescrizione  :  giacché  nessuno 
di  questi  atti  produce  un  cambiamento  nelle 
condizioni  di  fatto  deiru&ucapiente:  senon- 
chè  Tu suca pione  non  può  più  nuocere,  giac- 
ché anche  quando  venisse  a  compirsi  dopo. 
la  lUii  conlesialio  non  sarebbe  esente  dal- 
la restituzione  (7).  Una  tale  regola  é  rima- 
sta anche  dopo  che  fu  ammessa  l*  interru- 
zione della  prescrizione  delle  azioni  coir  e- 
sercizio  di  queste.  La  ragione  della  diffe- 
renza si  é ,  che  la  usucapione  si  fonda  so- 
pra qualche  cosa  che  ci  appartiene,  la  pre- 
scrizione delibazione  sulla  negligenza  di  co- 
lui 9  che  vi  ha  dritto. 

b)  Il  possesso  dee  avere  avuta  una  ori- 
gine giuridica,  senza  la  quale  a  nulla  gio- 
verebbe la  sua  continuazione  per  il  tempo 
ordinato  dalle  leggi.  Il  possessore  dee  addi^ 
mostrare  il  fondamento  del  suo  possesso,  con 
cui  si  possa  addivenire  proprietario  (almeno 
boniiario),  e  per  effetto  del  quale  egli  pos- 

(1)  L.  un  D.  de  u$ue*  iranàfùrm:  (7.  31  )« 

(2)  L.  3^  Si  16.  P.  pfoemt.  (M.  «). 

(3)  L.  16»  g.  1.  D.  d9  dw^  Ump^  arm$en. 

(4)  f..  ^n,C.  de  tf^,  iransf.  i7.31).  L.  13. 
S.  13.  D.  de  adqu.  poss.  (41.  2). 

(5)  L,  2.  5.  D.de  u^wy-  (41.  3).  L.  6.  D. 
prò  don,  (31.  6). 

(6)  Così  colui ,  che  è  prigione  del  nemico 
perde  il  possesso,  e  la  usucapione  comincia- 
ta ne  viene  interrotta.  11  po$tliminium ,  col 
quale  ritorna,  non  ristabilisce  la  usucapione, 
giacché  quello  si  riferisce  al  4riltl ,  e  non 
al  possesso,  che  è  qualche  cosa  di  fatto.  Ma  se 
Il  piigione  esercitava  il  possesso  per  mezzo  di 
uno  schiavo,  il  dritto  sullo  schiavo  importan- 
do quello  sulla  usucapione,  il  pósUUminium 
ristabilendo  il  potere  sullo  schiavo,  ristabi- 
lirà anche  la  usucapione  :  L.  19. 23.  S*  ^*  ^* 
gu.  ex  eàus,  mai  (4.  6). 

(7)  L.  2.  $.  2t:  D.  prò  emt.  (41.  4).  t.  18. 
D.  R.  r.  (6.  1).  Fragin.  vat.  %.  12. 

YoL.  IL 


siede  Tobbietto  prò  iuo  (8).  Questa  iusia 
causa  posstssionU.  è  delia  Ululus  usucapio» 
ni8^  quante  volle  ha  le  qualità  necessarie 
per  servire  di  fondamento  alla  posseteio  prò 
Ilio  (9). Così  può  usucapire  chiunque  ha  acqui- 
stato la  cosa  per  compra  (prò  empiarej^  per 
donazione  (prò  donato J^  per  legalo  f  pr^ 
kgafoj ,  in  dote  f  f^o  dote  J  in  pagamen- 
to C  P^o  soluto  ^  ,  o  r  abbia  presa  in  pos- 
sesso come  abbandonata  dal  precedente  pro- 
prietario (  prò  derelicto  ).  Ù  avvenimento  , 
al  quale  il  possessore  si  riporta,  compra  , 
donazione,  legalo,  abbandono  ecc.  devee&* 
sere  avvenuto  realmente ,  ed  essere  rico- 
nosciuto in  drillo  :  la  opinio  emplionis  ec« 
non  può  servire  di  fondamento  ad  alcuna 
usucapio  prò  enUore  (10).  Senonché  occorro- 
no alcuni  casit  nei  quali  alcuno  per  errore  si 
persuade  di  avere  un  titolo,  ed  un  tale  er- 
rore- sia  tanto  scusabile,  che  anche  V  uomo 
il  più  intelligente  e  riflessivo  non  lo  avreb*^' 
he  evitato:  basta  in  questo  caso,  eh* egli ^ 
abbia  posseduta  la  cosa  prò  «no,  avendo  uà 
fondato  motivo  per  un  tale  convincimento  ) 
come  quando,  per  esempio,  posteriormente  io 
venissi  a  conoscere  che  il  mio  venditore  era 
demente ,  nel  quale  caso  non  esiste  al- 
cuna vendita ,  o  che  il  mio  procuratore  , 
che  doveva  comprarmi  la  cosa,  non  rabbia 
realmente  comprala ,  ma  se  rabbia  procac- 
ciata in  tuit'  altro  modo ,  o  che  una  cosa, 
che  fu  'trovata  ueireredità  non  vi  era  com- 
presa (41). 

11  titolo  prò  erede  richiede  una  speciale 
considerazione*  Il  fatto ,  che  costituisce  un 
tale  titolo  è  la  heredUas ,  V  apertura  della 
successione  e  ta  condizione,  che  la  cosa  si 
appartenga  a  questa  eredità  MS).  Pro  erede 
possiede  solamente  colui ,  cne  s' ingerisce 


{ . 


(8)  L.  13.  pr.  D.  de  utiurp*  (41.  3).  Pignori 
rem  aceeptamuiu  non  eapinmefiguia  praaUe" 
MO  po^eidernue» 

(9)  h.  1.  pr..  D.  prò  dole.iAì.  ^)-    ■      .  ^. 

(10)  L.  27.  D.  de  uiurp.  (41.  3).  L.  1 .  D. 
prò  donato  (41.  6).  L.  6.  D.  prò  derel.  [Vt.  7). 
L.  1—3.  P.  prò  legato  (31.  8).  L.  4.  C.  de 
usùe.  prò  herede  (  7.  29  ).  81  suole  esprime- 
re uu  tale  principio  nel  seguente  modo  :  fi 
titolo  deve  essere  reale ,  è  non  pntativo. 

(11)  L.  2.  S-  i6.  L.  U.  D  prò  emt.  f«.  4). 

(12)  l.  1.  prò  herede  vel  prò  poseeseorei^f. 
5)  :  Pro  herede  ex  vivi  bontà  nihii  uiueapi 
potesty  etiamsiposeesior  rem  tnoriui  fUiB$e  enei- 
etimavèrit.  Quando  esiste  un  tuue  heree^  non 
vi  è  quasi  alcuna  hereditae ,  giacché  può 
dirsi ,  che  con  ciò  venga  solo  ad  aitnarsi  quel 
dritto ,  eh*  egli  aveva  già  durante  la  vita  del 
padre.  L.  11.  I).  de  lib.  et  postum  (28.  2).  Su 
ciò  si  fonda  forse  la  opinione,  che  niuno  può 
usucapire  in  questo  caso  pr(>herede  L,  2.  C. 
de  usuc,  prò  ber.  (7.  29). 

18 
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in  questo  possesso  nella  qaalitSr  di  erede  : 
per  potere  usucapire ,  egli  deve  avere  il 
drillo  di  farlo.  Ciò  avviene,  quaado  il  pre- 
tore gli  da  la  bonorum  possessio  y  e  senza 
ciò  secondo  Tantico  drillo  Coche  il  vero  e* 
rede  non  siasi  ancora  messo  in  possesso  del- 
le cose ,  gìaccbò  un  lai  drillo  dava  a  cia- 
scuno ch'era  capace  del  drillo  eredilario  (  e 
parlicólaroienie  del  lesiameniario  )  la  Ta-* 
colta  di  appropriarsi  le  cose  appartenenti 
air  eredità  e  di  usucapirle  in  un  anno  sia 
che  fossero  mobili  o  immobili  (i).  Questa 
wucapio  è  delta  luer oliva  ^  slaniechò  era 
diretta  ad  un  guadagno  a  spese  di  colui 
che  yi  aveva  drillo.  Adriano  però  riconob- 
be  con  un  S«  €•  alla  hereditcUis  petiiio  una 
tate  efficacia*  e  forza  da  non  potere  essere 
esclusa  dalla  usucapione ,  togliendo  perciò 
a  questa  la  summentovala  lucrativa  qualiià, 
senza  del  resto  annullarla  interamenie.  Sì 
che  si  può  ancora  usucapire  prò  herede^ed 
addivenire  con  ciò  proprietario,  seozacbè  pe« 
rò  una  tale  usucapione  assicurasse  il  posses- 
sore dall'azione  del  vero  erede,  che  si  Tacesse 
a  reclamare  sul  fondamento  del  suo  dritto  ere* 
ditario  (¥)•  Nel  dritto  giustinianeo  del  resto 
la  usucapio  prò  herede  ha  la  forma  di  essere 
una  usucapione  delle  cose  ereditarie  per  mezzo 
di  colui ,  che  si  ritiene  come  erede  per  un 
errore  scusabile:  erede  cW\\e  (proheredej^ 
o  pretorio  (  prò  posgessore  )  (5), 

Neir  antico  driuo  occorre  oltre  le  sum« 
mentovate  un  numero  di  usucapioni ,  che 
si  differenziano  dalle  ordinarie  anche  in  ri- 
spetto del  titolo.  Vi  appartengono  avanti 
tutto  quelle,  per  mezzo  delle  quali  II  pre- 
cedente proprietario  può  riacquistare  la  co- 
sa:* uiureceptiones.  Quando  lo  stato  vende 
i  terreni  dati  ad  esso  in  pegiM>  9  ed  il  com- 

Sratore  (  pratdiator  )  non  fa  uso  del  suo 
ritto  per  due  anni  conii.aui,  lanciando  per 
tulio  questo  tempo  1*  antico  proprietario 
in  possesso ,  questi  riacquista  la  proprietà; 
ciò  è  detto  usureceptio  éa>  pratdiahifa  (4). 
Quando  inoltre  il  proprietario  fiduciae  eausa 

(1)  Caio,  II.  52-53.  L.  33.  %.  h  D.  ds 
umrp.  (41 .3), 

(2|  Caio  indica  come  oocaj^ione  di  questa 
speciale  usucapione  il  proposito  di  sforzare 
r  erede  ad  un^  pronta  accetlazione  ^  impor- 
tando 4^10  per  i  creditori  e  per  sacra  »  ac- 
ciocché quelli  potessero  essere  pagati*  e  que- 
sti non  venissero  negletti.  Anche  T  usuca- 
piente  obbligavasi  ali  una  ed  all'  altra  cosa  » 
giacché  nei  primi  tempi  questa  èra  conside- 
rata come  una  usucapione  della  hereditas.  Da 
ciò  polrebbesi  essere  inclinato  a  dedurre , 
che  la  usucapio  prò  herede  non  fosse  ammes- 
sa contro  tulli  j  necessarii  heredes  (e  uon  sem- 
plicemente contro  i  sui)  stantecchè  quelli  ad- 


(  colla  convenzione  della  futura  remaiMi. 
palio  )  ha  mancipato  o  ha  ceduto  tu  ture 
qualche  cosa,  per  esempio,  a  floe  di  conser- 
vazione o  in  pegno, egli  può  riacquistare h 
proprietà  (  anche  delle  terre  )  col  possesso 
d'  un  anno,  non  alirimenii  che  se  la  eoa 
gli  fosse  stata  novellamente  nuincipata.  Du 
tale  usureceptio  non  manca  d'un  titolo,  qo»- 
do  avviene  nel  caso  ,  in  cui  avrebbesì  po^ 
luto  chiedere  la  remoncipoito  :  nel  caso 
contrario  ,  come  per  il  pegno,  e  quando  il 
creditore  non  è  stato  ancora  soddisbuo, 
essa  ò  una  usucapione  senza  titolo,  un 
lucrativa  usucapio  (5). 

Quando  alcuno  ha  scientemente  comprali 
senza  Vaucloritas  luioris  una  res  mowi^ 
da  una  donna  ,  egli  può  usucapire  per  ef 
fello  della  ruiÙiana  consMuito  (della  qiuk 
niente  altro  ci  è  noto),  purché  non  gli  so 
restituito  il  prezzo  della  compra  prima  dò' 
tempo  della  usucapione.  Molti  giurcoonsali 
consideravano  la  vendita  come  nulla,  ei: 
in  questo  caso  la  usucapione  sarebbe  so- 
za  titolo  :  altri  opinavano,  ch*egli  poss^ 
prò  emtore^  giacché  in  qualunque  casoDci 
può  negarsi  alla  donna  la  capacità  di  ali^ 
nare  il  possesso  \  secondo  questa  opioioc 
una  tale  usucapio  devierebbe  dalla  regÉ 
generale  solamente  per  rispetto  della  ka 
fid^s  (6).  r^el  dritto  giustinianeo  non  occor- 
rono più  simigliami  differenze. 

e)  In  quei  casi ,  nei  quali  1'  usucapiooi 
deve  compire  un  acquisto  difettoso  nella  so 
stanza  ,  ossia  quando  essa  deve  produrre  i 
suoi  effetti  contro  un  proprietario  reale^e 
non  uno  semplicemenlìe  quirite,  se,  pereset 
pio,  chi  non  era  proprietario  abbia  vesdiu 
e  consegnata  una  cosa  ,  al  giusto  iiii}k 
deesi  aggiungere  anche  la  bona  fede  deU'x- 
quirenle,  ossia  l'ignoranza  deirimpedimeoio 
che  opponevasi  ali-acquisto. della. proprieiài 
0  èssere  chiaramente  espresso  il  conTiaQ- 
mento. di  essere  divenuto  vero  proprietario 
per  mezzo  del  titolo  (l).  Un  tale  conviiici* 
mento ,  quando  realmente  uo  altro  è  ^ 

divenivano  eredi  senza  il  bisogno  di  accel; 
tare.  Per  questa  ragione  Caio  ha  cara  di 
soggiungere  particolarmeitte ,  che  ciò  non 
sia  vero:  Caio.  II.  5d.  Et  necessario  tm(* 
herede  extante  ipso  iure  prò  herede  t*^#' 
potesU 

(3)  La  t.  S.  D.  prò  herede  (il.  5).  nondef 
essere  inlesa  per  ìa  usucapio  prò  /ierede,  fiu 
Ól^uiìOl usucapio, prò  suo. 


(4)  Caio ,  11.  61. 

(5)  Caio,  11.  69.-6I. 


16)  Fragni,  vat.  I. 

(7)  Per  questa  condizione  non  ammcttesiai 
cuna  eccezione  secondo  il  drillo  giustinianea^ 
secondo  il  drillQ  antico  facevasi  eccezion^' 


SISTBÌU  E  8T0MU  WL  DfilTOO  MIVATO  MMAHO. 


139 


prielaria  della  cosa ,  ò  va  errore ,  e  que- 
sto errore  dee  essere  un  errore  di  fallo,  e 
non  riferirsi  ad  un  principio  di  dritto  (i)« 
L*atteneD£a  della  bona  fidn  col  titolo  si  è^ 
che  questo  serve  di  fondamento  a  quella  : 
al  pari  di  questo  essa  è  percià  una  condiaìone 
necessaria  per  cominciare  il  possesso,  sea* 
zachè  però  oocesse  per  dritto  romano,  che 
essa  venga  a  mancare  nel  corso^  della  usu* 
ca  pione  (2).  Sicché  dee  essere  in  bona  fide 
coluii  nella  cui  persona  comincia  il  possesso 
della  usucapione:  e  questa  persona  è  ordi- 
nariamente negli  acquisti  per  rafH)i^senta- 
zione  il  JomimUi  in  quelli  fatti  in  aumento 
d*un  peciiiiuifi  lo  schiavo  o  il  figlio;  nel  primo 
caso  è  necessaria  la  bona  fides  del  dominm^ 
nel  secondo  quella  del  rappresentante  (5). 

d)  Una  considerazione  maggiore  verso  il 
vero  proprietario ,  che  può  essere  privato 
del  suo  drillo  per  meszo  della  usucapione) 
si  contiene  nelle  determinazioni  legislative, 
che  sottraggono  alcune  cose  alla  nsncaplo* 
ne  :  si  cl^ ,  finchò  la  cosa  conserva  que* 
sta  qualità  che  si  oppone  alla  usucapione 
(  vitium  ex  re  ),  il  proprietario  non  perde 
il  suo  dritto  a  causa  del  possesso  altrui , 
quando  pure  vi  fossero  le  altre  condizioni 
tutte  della  usucapione. 

Fin  dal  tempo  delle  XII  Tavole  e  per  or- 
dinamento di  queste  non  ammettevasi  la  usu- 
capione delle  cose  rubate  (  res  furlivae  ) 
naturalmente  non  solo  per  il  ladro  ,  ma  an- 
che per  il  terzo  toifoe  fidei  pousessor ,  es* 
seudo  questo  un  viiium  reale,  che  impedisce 
la  usucapione  (4).  Con  ciò  si  evita  nel  mag- 
gior  numero  dei  casi  una  conseguenza  della 
islituzione  della  usucapione  ,  alla  quale  per 
le  cose  mobìli  avrebbe  ripugnalo  il  seoti- 
ttiento  giuridico,  giacché  una  alienazione  il- 

per  la  usueapio  prò  hertde^  per  le  wureeeptio* 
nes ,  e  per  la  ttmcapio  ex  rutiUana  conitHu^ 
tione.  Giustiniano  nella  Nov.  119.  C  7.  ha 
richiesta  la  bona  fides  dell'autore,  quando  II 
vero  propielario  ignora  il  suo  dritto  o  Talie- 
nazione. 

(1)  L.  31.  pr.  D.  de  usurp.  (41.  3).  L.  7.  D. 
de  iuris.  et  facU  ign.  t2i.  1).  Qnaudo  dunque 
il  compratore  conosce  che  il  suo  venditore 
non  è  proprietario ,  uè  procuratore  di  que- 
sto 9  persuadendosi  che  anche  chi  non  è  pro- 
prietario possa  trasmeltere  la  proprietà^  ^i 
non  può  usucapire. 

(2)  L.  43.  pr.  D.  de  umirp.  (41.  3).  L.  %.%. 
13.  D.  prò  enU.  (41.  4).  La  4o«ia  /Icfot  ossia  il 
convincimento  che  il  tradens  sia  proprieta- 
rio, deve  esistere  nel  tempo  déiraoqoisto  del 
po8sesso;  ma  quando  il  titolo  è  un  fatto  gii^ 
ridico  dislinlo  dall' acquisto  del  possesso, 
come  nella  compra,  deve  esisicie  la  bona  fi- 
ata anche  nel  momento  di  questa.  L.  2.  pr. 
7.  J.  4.  D*  prò  emL  (il.  4). 


legale  d*  una  simigliante  cosa  cade  il  piò 
delle  volte  nel  concetto  di  furtum  (5).  La 
legge  Aiinia  ripetette  la  regola  delle  XII 
Tavole ,  colla  giunta  ,  che  il  vitium  sia  can- 
cellalo, ossia  che  la  cosa  addivenga  capace 
della  usucapione  nel  momento  f  in  cui  è  ri- 
tornata in  potere  del  proprietario ,  come  an- 
che nel  caso ,  eh'  egli  sia  nel  grado  di  ri- 
vendicarla (6).  Dalla  legge  lulia  e  Plau- 
ita  le  ree  vi  poeseseae ,  ossia  le  terre  usur- 
pate colla  forza ,  sono  assimigliate  alle  rei 
furUvae  (7)  ,  e  tali  lo  sono  parimente  se- 
condo la  lex  iutia  repeniundea^m  le  cose , 
che  in  opposizione  di  questa  legge  fossero 
state  date  al  reggènte  della  provincia  (8); 
Precedentemente  abbiamo  fatta  menzione  del 
divieto  (secondo  le  XII  Tavole,secondo  la  leg- 
ge Mamilia,  ed  il  dritto  posteriore)  di  usuca- 
pire i  confini.  Secondo  le  medesime  XII  Ta- 
vole non  possono  essere  usucapite  le  res 
mancipi  d^  uua  donna ,  che  trovisi  sotto  la 
tutela  degli  agnati ,  purché  non  fossero  slate 
alienate  sotto  T  auctoritas  di  questi  tuto- 
ri (9).  I  divieti  legislativi  di  alienare  si  ri* 
feriscono  anclie  alla  usucapione  ,  stanteché 
può  dirsi ,  che  colui ,  il  quale  permeile  la 
usucapione,  aliena  la  cosa  usucapita  (IO)  *, 
ciò  può  aflfermorsi  »  per  esempio  ,  dei  beni 
d*un  pupillo  o  di  altre  persone  soggette  alla 
tutela,  e  che  sl^oò  stali  alienali  senza  V  os* 
servanza  delle  disposizioni  legislative  (i  !), 
come  andie  dei  fondi  dotuli  (12)  ecc. 

Fin  dui  più  arttichi  tempi  era  vi  la  legge  ^ 
che  la  proprietà  dello  stato  non  potesse  pas- 
sare nel  dominio  privalo  :  la  stessa  regola 
fu  slaluila  a  favore  del  fiscue  del  principe, 
e  quando  olire  il  /tieas  formossi  una  pro- 
prietà privala  e  speciale  del  principe  anche 
pei*  questa  (15).  La  niedesima  legge  fu  estesa 

(3)  L.  2.  S.  IO  «-  13.  L.  11.  D.  prò  enU. 

(41.4). 

(4)  Caio,  li.  45.  4». 


(5)  Caio ,  II.  50. 

(6)  - 


,  ,-Gellio.  XVII.  7:  le<fts  veterit  atiniae 
veìrba  eunt  :  quod  suhreptum  est^  eiu$  rei  eter^ 
na  aaeioritas  eito.^L.  4  6.  D.  de  u#tii7>.(41. 
3).  nM  in  poteetatem  eiu$ ,  cui  eubrepta  eit 
retertétur.  Anche  i  eer^  faaitici  non  poteva- 
no essere  usucapiti  »  potendosi  considerarli 
come  ladri  di  foro  stessi. 

(7)  Calo ,  II.  45^  51.  L.  4.  $.  22l  23.  L.  33. 
%,  2.  D.  de  utwrp.  (41.  3). 

(8)  L.  8.  D.  de  L.  *>a.  rep.  {9S.  11). 

(9)  Gaio  >  11.  47.  Cicerone  >  Ad  Alt.  I.  5. 
prò  Ftaeco  34^ 

{Vf)  !..  t«.  pr.  t>.  do  r.  S.  (50.  W).  L.  12. 
S-  4.  D.  de  puM.  aet.  (f>.  9). 

(11)  L.  48.  pr.  O.  de  odqu.  dom,  (41.  1). 

(12)  L.  16.  1>.  de  futido  iM,  (23.  5). 

(13)  L.  18.  24.  S-  t-  *>'  de  umrp,  (41.  3).  L. 
2.  3.  C.  ne  rei  dominiem  (7.  38).  Quando  il 
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UBcbe  alla  proppielò  immobile  delle  chiese 
e  delle  fondaziooi  pie  (i) ,  ed  alle  proprieiu 
municipali  (2). 

I/>ngi  kmpari3  praeseripti^^ 

S   CCXXXVIIK 

Per  le  cose ,  suUe  quali  era  possìbile  la 
proprietà ,  ma  non  la  quirite ,  e  cooseguen- 
temeute  né  aucbe  la  usucapione ,  ossia  per 
le  terre  provÌDciali ,  dovè  sentirsi  quel 
medesimo  bisogno  di  compiere  ud  acqui- 
sto direitoso  e  di  assicurare  la  proprietà , 
il  quale  rese  necessaria  la  usucapione.  Non 
può  indicarsi  con  certezza  F epoca,  in  cui 
i  magistrati  romani  avessero  provveduto  ad 
un  tale  bisogno  :  è  probabile ,  cbe  ciò  fosse 
avvenuto  nello  stesso  tempo,  in  cui  i  Ro- 
mani si  estesero  nelle  province ,  e  comin- 
ciarono ad  acquistarvi  delle  proprietà.  Co- 
lui, il  quale  aveva  legalmente  acquistato  ii 
possesso  e  Taveva  continuato  per  lungo  tem- 
po ebbe  il  dritto  di  opporre  una  eccezione,  b 
iongi  lemporia  praescriptio^  colla  quale  esclu- 
deva r  azione  del  proprietario^  Il  tempo  fu 
statuito  a  dieci  anni ,  avendosi  presente  le 
vaste  possessioni,  per  le  quali  non  era  facile 
per  il  proprietario  vigilarvi  attentamente  » 
e  conoscere  immediatamente  una  prescrizio* 
ne  già  cominciata.  Ma  era  impossibile ,  che 
vi  fosse  compreso  anche  il  caso ,  in  cui 
il  proprietario  sia  assente  :  In  luogo  di  ri- 


correre alla  ili  Udegrum  resltlulto,  quel 
principio  giuridico  fu  applicato  anche  a  que- 
sto caso  j  aumentando  il  lempo  fino  a  \enti 
anni:  si  cte  il  lengum  tempm  fu  fissalo } 
dieci  anni  mier  praeientes ,  a  venti  tn/er 
abstnUs  (5).  Dati'  altra  parte  anche  per  e&s3 
fu  permessa  dal  pretore  almeno  con  aleuoe 
condizioni  V  aecesàio  passuianii*  Con  ciò  b 
sua  applicazione  diveniva  vantaggiosa  io»)- 
eunl  casi  benché  rari  anche  per  le  terre  ita- 
liche ,  e  per  le  stesse  cose  mobili  (4).  Ri* 
spetto  alle  cose  escluse  dalla  usucapione) 
causa  d*  un  vitiwn  la  langi  temporis  pr»- 
scripiio  non  era  certo  piii  favorevole  (5)  e 
molto  meno  lo  era  per  il  titolo  e  la  buona  fede, 
le  quali  due  condizioni  sono  qui  comprese  nel- 
la espressione  imlum  tUulum  (G).  Sugli  effetti 
e  sulla  efficacia  di  questa  longa  proiscrifiv 
può  ritenersi  come  certo ,  che  il  pretore  oé 
primi  tempi  lìpiìtossi  a  quello ,  da  cui  iin 
tale  istituzione  ebbe  il  suo  nome ,  ossia  ad 
assicurare  il  possessore  coutro  il  rectan» 
di  proprietà  con  una  eccezione ,  praeiai 
p$io  {!)  :  che  bentos^  si  venne  a  ciò ,  che 
anche  colui ,  che  voleva  reclamare  la  pro- 
prietà d*  un  terreno  provinciale  ,  potesse  foo* 
dare  la  sua  azione  sulla  hngi  tempori^  p 
seisio  (come  avvenne  della  civilis  in  rem  acii» 
perla  usucapione)  è  tanto  probabile,  che  (nì 
dovrentnM)  ammetterlo  anche  in  difeiio  di 
pruove  speciali  (8).  L*azione  era  rerdiiiarb, 
ch'esercitavàsi  per  le  terre  provinciali.  È  na- 
turale ,  cbe  la  hngi  temporis  pratscriplw  m 


fisco  acquistava  alcuni  beni  come  bona  va- 
eantia ,  la  loro  incapacità  di  essere  nsncapi- 
ti  cominciava  dal  momento  In  c»i  erano  de- 
nunziati ad  esso  {nuntiaiio)  :  ma  se  il  pos* 
sesso  delta  usncapione  era  già  cominciato , 
un  tale  cambiamento  non  lo  interrompeva 
L.  18.  D.  de  umrp.  $.  9.  1.   de  uiue.  (2*  6). 

(1)  Nov.  111.  e.  U  Nov.  131.  e.  6. 

<2)  L.  9.  D.  de  uiurp.  (41.  3).  L.  2.  C.  ne 
rei  dom.  (7.  38).  7.  12.  $.  2.  D.  de  puU.  act. 
(6.  2). 

(S)  Paolo ,  SenU  V.  3.  3.  V.  In  tal  modo 
anche  questa  determtnazionedi  tempo  accenna 
alla  origine  della  istitozioiie  per  i  terreni  prò- 
viuciali.  Nei  tempi  moderni  furono  proposte 
altre  opinioni  sulla  sua  origine,  le  quali  han- 
no una  probabilità  molto  minore,  per  esem- 
pio da  SchrOter,  che  fosse  stato'  istituita  per 
Vager  publicus  italico. 

(4)  La  proprietà  dei  peregrini  porgeva  una 
più  freguente  occasione  dejla  soa  applicazio- 
ne alle  cose  mobili.  St  che  non  debbono  de- 
stare le  maraviglie  le  tracce  più  certe  che  oc- 
corrono nttlle  fonti  d*  una  tale  applicazione. 

(5)  Le  due  istituzioni  sono  considerate  co- 
me al  tutto  sìmigliantì  rispetto  alla  res  fur- 
iicae  ndla  L.  I.  C»  de  sere»  fug,  (6.  Ij. 

(6)  Paolo ,  Sent.  V.  2.  4.  L.  2.  4.  5.  8.  9. 


If.  C.de  praescriptione  Iongi  temporis  (7.33]. 

(7)  Qui  non  può  parlarsi  che  di  qaestosv 
Io  effetto  d' una  tale  istituzione.  L'uso  di  Irai- 
tare  nella  dottrina  dell'  acquisto  della  (k^ 
prietà  degli  eiTetti  della  prescrizione  susti 
altri  drilli,  e  particolarmente  dell' anoult); 
mento  del  pegno ,  come  si  suole  fare  m 
Gompendii ,  sol  perchè  Tuna  e  l' altra  co» 
può  coincidere  fortuitamente,  è  un  errore  n- 
stematico  ,  che  spesso  è  la  causa  ,  che  doe 
cose  essenzialmente  distinte  sieno  considera- 
te come  essenzialmente  connesse. 

(8)  Ci  è  pruovato  da  Giofttinlano:  L.  8.  pr. 
C.  de  praeser.  XXX.  ann.  (7.  3^.  Si  «««' 
emtionis  vel  donationis  vel  aiterius  cuiutcì»' 
que  contraeiug  litulo  rem  aliquam  bona  fi* 
per  decem  tiel  viginti  annos  possiderit  '^f>' 
eteaque  fortuito  casu  pos$e$tionem  eius  rei  p^' 
diderit ,  posse  eum  etiam  actionem  ad  tinH- 
candam  rem  tandem  kabere  sancinnu,  boc 

SNIM  ET  VBTBKES  LEGES  ^  StQVIS  EAS  ^^' 
CTE  IirSPEXERIT  ,  SJNGIBBJNT.    CoSÌ  la  •- 

7.  e.  de  praeecr,  Umgi  temp.  (7.  33).  pnò  «• 
sere  riferita  anche  ali*  attore.  Èdetto(*sp(^ 
samente  della  longa  quasi  possessio  delle  ser- 
vitù ,  ch'essa  possa  servire  di  fondaineiiio 
ad  una  tiiiUs  aciio:  L.  10.  pr.  D.  si  scn. 
vind.  (8.  5  ). 
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potesse  servire  di  fondamenio  alla  eivUis  in 
rem  ae$iOf  loa  non  sarebbe  improbubilé  ^ 
die  per  le  len'e  italiclie  e  per  le  cose  mo- 
bili non  si  fosse  riconosciuto  ad  esse  altra 
Tor/a  che  quella  d'una  semplice  eccezione* 

La  sioria  ulteriore  delta  prescrizione  si 
connette  a  questa  istituzione  della  kmgi  Um- 
porta  praeseriptio,  Grimperadori  del  quarto 
periodo  ebbero  poche,  o  nessuna  oocasioae  di 
ptibblicare  delle  leggi  su  questa  o  sulla  usu- 
capione, fatta  eccezione  di  alcune  altre  esclu- 
sioni da  un  (al  modo  di  acquistare  (i)«  Que- 
sto però  non  escluderebbe,  che  molifi; cose 
Don  si  fossero  cambiate  nella  prati^*a  ,  alme- 
no in  alcune  parti  dell'impero.  La  princi" 
pale  differenza  pratica  fra  la  uiucapio  e  la 
praegcripiio  longi  Ifmparii  consisteva,  allora 
nel  tempo ,  eh*  era  necessario  per  V  una  e 
per  r  altro  ;  le  rimanenti  condizioni  erano 
quasi  le  medesime  per  entrambe  ;  in  quanto 
aHa  proprietà  una  tale  differenza  era  praii- 
camenie  anche  mancata  (  la  proprietà  qui- 
rite e  non  quirite  aveado  perdute  in  quei 
tempo  ogni  significalo  ):  senoachè  uno.  spa- 
zio di  tempo  più  lungo  doveva  affarsi  alla 
coscienza  giuridica  di  allora  meglio  di  quello 
di  uno  o  di  due  anni  della  usucapione ,  che 
et*a  una  reliquia  di  condizioni  storiche  dif^ 
ferenti  e  già  mancate.  Si  che  non  debbonsi 
fare  le  meraviglie,  se  in  alcune  parli  del* 
r  impero,,  e  specialmente  i»  quelle ,  nelle 
quali  a  causa  del  difetto  di  praedia  italica 
non  ammettevasì  per  la  proprietà  prediale 
che  la  sola  Umgi  Umporis  praescripiiof  e  se  la 
usucapione  di  uno  o  di  due  anni  fosse  ve* 
nula  interamente  ia  disuso.  Una  tale  con- 
dizione di  cose  occorre  reulmente  nel  regno 
dei  Visigoti ,  la  cui  J>«  Romana  nelle  sen- 
tenze di  Paolo,  sebbene  contenesse  un  ti< 
tolo  colla  intestazione  de  usucapione  (  V.2  ) 
pure  non  tratta  della  usucapioue,  ma  delia- 
sola  longi  temporis  praeseripiio. 

Avvenne  ben  altra  cosa  nelle  province  o« 
rientali  dell'  impero  9  nelle  quali  una  mag- 
giore educazione  inielleituale  sebbene  al  tutto 
esteriore  rendeva  più  facile  r  uso  della  leite^ 
raiura  giuridica ,  quindi  opponeva  una  più 
forte  resistenza  alla  tendenza  di  deviare  dal 
dritto  scritto.  Era  certo  naturale ,  che  nella 
parte  orientale  delP  impero  potesse  farsi  per 
le  terre  raramente    uso  della,  usucapione  ^' 

(f)  Nei  litoli  del  codice  giustinianeo  snlìa 
prescrizione  (Codice  VII.  26—31.  33—35.  38) 
non  occorre  alcuna  cost Unzione  degl'i  mpera- 
dori  fra  Diocleziano  e  Giustiniano. 

(2)  Le  leggi ,   che  contengono  la  riforma 
di  questa  istituzione  sono  :  L.  8.  e.  de  pre9 
XXX  ann.  (7.  31^) ,  probabilmente  dell'anno 
0:^8  ;  ma  pailkolarmeute  la  L.  un,  C.  dj  ustp- 


giacqhè  fatta  eccezione  deUe  poche. città, 
che  avevano  il  ius  italicum ,  tulio  il  suolo 
ed  il  terreno  era  provinciale ,  e  con  ciò  csclu-, 
sivamente  capace  della  sola  htigi  Umpori$ 
possessio.  Ma  per  le  cose  mobili  coniinuosst 
ad  applicare  la  usucapione.  Si  qhe  avevanst 
due  prescrizioni,  1*  una  di  uno  e  di  due  anni» 
ed  era  la  usucapio  applicabile  per  le  terre 
di  dritto  italico,  l* altra  di  dieci  a  venti 
anni ,  ed  era  la  longi  temporis  praescriptio 
adoperata  per  tulli  i  terreni  con  eccezione 
dei  primi.  Le  condizioni  di  entrambe  erano 
le  medesiuìe:  soltanto  rispetto  all' acce^sto 
possessionis  continuava  forse  ancora  una  diffe* 
renza:  era  dunque  necessario,  che  venissero 
pareggiate  anche  in  quanto  al  loro  effetti 
ossia  all'acquisto  delle  proprieia  ^.  ma  an- 
che in  questo  proposito  oravi  una  incer« 
tezza  perturbatrice^  giacché  non  si  aveva 
in  quel  tempo  lo  sguardo  tanto  fermo  e  li* 
l)ero  da  riconoscere  Tessenziale  simiglia nza 
delle  due  isiiiuzioni  sotto  la  copertura  d*ua 
apparente  varietà. 

Tale  fu  trovala  da  Giustiniano  V  isiituzio* 
ne  della  prescrizione.  Con  piccole  modifica- 
zioni poievasi  dare  ad  essa  una  forma  sod- 
disfacente ;  la  considerazione ,  che  ciò  fosse 
facile  nelle  condizioni  giuridiche  di  quel  tem- 
po ,  tto^n  minora  certo  il  n^eriio  di  Tribonia- 
no  di  esservi  riuscito  (2).  Dopo  che  nel- 
Tanno  528  era  staio  già  dichiarato  ^  che 
la  longi  Umporis  praescripiio  dovesse  essere 
considerata  come  un  modo  di  acquistare  la 
proprietà  »  e  che  potesse  al  pari  della  usu- 
capione servire  di  fondamento  all'azione  di 
proprietà ,  nel  551  fu  siatuilo  :  1)  che  in- 
tendevasi  abolita  la  differenza  fra  i  fondi  ita- 
lici ed  i  provinciali ,  e  che  a  tutti  fosse 
applicabile  la  prescrizione  di  dieci  anni 
ifUer  praesenlcs ,  e  di  venti  inler  absenles , 
non  essendo  più  ammessa  quella  di  due 
anni  :  S)  la  quistione  tanto  agitata  ,  quan- 
do dovesse  applicarsi  la  prescrizione  di 
dieci  anni  0  quella  diventi  è  decisa  nel  se- 
guente modo  :  se  il  proprietario  ed  il  pos- 
sessore hanno  il  loro  domicilio  nella  mede- 
sima provincia ,  dovessero  essere  conside*. 
rati  come  preusenies ,  se  in  differenti  pro- 
vince còme  abseMes ,  senza  tener  conto  della 
semplice  dimora  e  della  situazione  delle  ter- 
re (5)  ;  3)  la  prescrizione  di  un  anno  per 

copione  transformanda  ete.  (7.  31),  dell'anno 
531,  della  quale  indubitatamente  formavano, 
partesulle  prìmola  L.un  C.  de  nudo  iure  quir. 
tùli.  (7.  25).  e  la  L.  12.  C.  de  praescr,  longi 
temp.  (7.  33).  Deesi  aggiungervi  pr.  I.  de 
umcapionibus  et  longi  lemporìs  praescriptioni^ 
bus  (^.  G)  ,'  e  'teofilo.  Ad.  h.  L 
(3)  È  pos.sibile  il  caso,  che  le  parti  fossero 
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le  cose  mobili  è  aboTIta  ,  essendo  stata  so- 
stituita ad  essa  quelle  di  tre  anni  :  4)  tutte 
qttesie  prescrizioni  non  si  diflerenziano  fra 
loro  rispetto  alle  rimanenti  condizioni,  ed 
io  ispecie  ciascuna  di  esse  suppone  uno 
iustus  itiului  ,  bona  fides  ,  la  capacitai  delle 
cose  di  essere  usucapite  »  e  per  ciascuna  è 
amniessa  illimitataniente  I'  accessia  posses- 
iionis. 

Queste  determinazioni  servirono  di  norma 
per  la  composiz'one  di  questa  parte  del  dritto 
nei  codici  formali  sulle  antiche  fonti  giuridiche. 
Va  fu  creduto  necessario  per  rimuovere  qua- 
lunque equivoco  usare  Un  rispettoso  riguar- 
do verso  il  linguaggio  adoperato  dai  contem- 
poranei ,  per  i  quali  la  parola  usucapio  erS 
identica  colla  prescrizione  dr  uno  o  di  due 
anni  (i),  non  conoscendo  per  un  tempo  di 
dieci  o  venti  anni  altra  parola  che  la  itmgi 
iemparii  praescriptió  o  pomssio.  Era  dun- 
que prudente  denominare  usucapio  la  iola 
prescrizione  delle  cose  mobili  e  longi  /etti- 
porit  p08$e8SÌo  que\h  degrimmobilt  :  e  que- 
sto modo  di  esprimersi  fu  introdotto  anche 
per  mezzo  d'interpolazioni  nelle  antiche  fon- 
ti del  dritto  (3)«  Da  qnesto  diflterente  modo 
di  esprimersi    non   deesi  però  cònchiudere 
ad  una  differenza  intima   fra  le  due  istitu- 
zioni :  se  questa  fosse  esistila  anche  6no  al* 
Tanno 551 ,  sarebbe  statala  maggiore  delle 
stoltezze  il  conservarla   non  ostante  quella 
riforma:  ma  nessuna  espressione  del  legisla- 
tore ci  dà  i\  dritto  di  attribuirgli  una  tale 
stoltezza  ,.  che  anzi  egli  non  manca  di  de* 
nominare  nelle  istituzioni  la  longi  tempo- 
ri$  po$se8sio   una    usucapione  confondendo 
in  tal  modo   le  due  istiiuziuni  (5).  Noi  ab- 
biamo tutte  le  ragioni   di  seguire   un  tale 
esempio  ,  e  di  dure  alla  prescrizione  sì  delle 
cose  mobili  >  come  delle  immobili  il  classico 
nome  di  usucapione ,  che  certo  nou  è  di- 


Tenoiò  improprio  sol  perchè  all^antice  è  stsuo 
sostituito  un  diverso  spazio  di  tempo. 

Giustiniano  aggiunse  ancora  una  novella 
specie  di  prescrizione.  Fin  dal  tempo   di 
Teodosio  II  era  vi  una  prescrizione  dell*  a- 
zione  di  proprietà  ,   che   il   possessore  di 
trentanni  poteva  opporre  al  preprietario 
(  S.  S08  )  ;   qnesia  praeteripti»  XXX  an- 
norum  non  supponeva  alcun  possesso  legì ti- 
mo; ma  non  aveva  alcun  altro  effetto  cbe 
quello  di  assicurare  il  possessore  contro  la 
vindicaiio  senza  dargli  la  proprietà^  o  Uì* 
glierla  al  proprietario.  Giustiniano  riconob- 
be a  questa  lofugiisimi  itmporii  praescripiio^ 
quale  i  moderni  sogliono  denoroioarla ,  la 
forza  d'un  modo  di  acquistare  la  proprietà, 
o  per  esprimerlo  con  altre  parole,  ^li  fece 
di  esso  una  usucapione,  purché  il  posses- 
sore avesse  acquistato  il  possesso  bona  fi* 
de  (4).  Essa  tien  luogo  di  supplemento  verso 
la  summentovata  usucapione-,  che  noi  pos« 
siamo  denominare  la  ordinaria,  essendo  per 
la  prìma  necessario  no  tempo  maggiore  che 
per  hi  seconda  ,    ossia  no»  mai  meno  di 
trent*anni  tanto  per  le  cose  mòbili  che  per 
le  immobili,  ammettendosi  però  anche  qui  la 
accessio  poiseiHonis  :  per  contrario- essa  ò 
più  larga  in  quanto  alle  aHre.  condtziooi  ^ 
non  essendovi  richiesta  quella  del  iustne  ft- 
iulus  ,   e  r  altra  della  capacità    delle  cose 
di  essere  usucapite ,  essendo  queste,  condi- 
zioni   sostituite  da   un  tempo  più  lungo» 
Duil'altra  parte  la  prescrizione  di  trenl'annl 
non  rimase  senza  effetti  sulla  usucapione  ; 
in  quei  casi    iti  cui  la  prescrizione  dell'  a- 
zione   era  fissala    a  treni' anni  ,    la  usuca- 
pione straordinaria  aveva  la  slessa  durata  (5) 
e  dove  la  prima  era  esclusa ,  lo  era  pari- 
mente la  secónda  (6). 

Il  risultato  del  dritto  giustinianeo  sulla 
presci'izione  è  il  seguente.  Chi  vuole  usa- 


stale  in  parte  praesentes^  in  parte  absantes  du- 
rante il  tempo,  al  quale  si  riporta  il  possessore: 
Giustiniano  posteriormente  decise  su  qnesto 
caso:  ^Nov.  119  e.  8  che  il  decennium  doves- 
se essere  accrescìato  <li  tanti  anul,  per  quan- 
to le  parli  erano  state  assenti  nei  corso  di 
esso  :  ossia  che  due  anni  di  assenza  dovesse- 
ro valere  per  uno  di  presenza  ,  e  viceversa. 

(1]  E  perciò  lo  slesso  Giustiniano  usa  una 
volta  per  la  prescrizione  di  trentanni  le  pa- 
role: guati  per  iuucapiimém:  L^tmC^de  utue» 
tramform.  {7.  31). 

(2)  Quando  i  giureconsulti  «  o  i  principi 
anteriori  parlavano  per  le  cose  mobili  della 
usucapione^  la  parola  fu  conservata  ;  quando 
per  c4>ntrario  trattavast  delle  immobili  fu 
cambiata  in  longa  posseséione  eapio  |  o  in  si* 
migliaiUi  espressioni. 


(3)  pr.  1.  de  usuc,  (2.  6\ 

(4)  L.  8.  S-  1.  C.  depraescr,  XXX  ann.  (7. 
39). 

(5)  Non  ciò  non  fu  cambiala  la^usacapione 
ordinaria:  peresempio>  le  cose  Immobili  della 
chiesa  sono  sottratte  alla  usucapione  ordina- 
ria,  e  la  straordinaria  richiede  quarànt^anut: 
la  stessa  cosa  deesi  dire  della  straordinaria 
delle  cose  mobili,  sebbene  l'ordinaria  duras- 
se tre  anni ,  come  negli  altri  casi. 

(6)  Per  esempio  »  contro  i  minori,  non  te- 
nendosi conto  del  tempo ,  in  cui  il  proprie- 
tario della  cosa  è  minore.  Ciò  non  dee  esse- 
re riferito  alia  usucapione  ordinaria  ,  come 
avvenne  sovente  per  una  erronea  confusiune 
della  piescrizioue  delie  anioni  e  della  vera 
prcusciùione. 
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capirò  una  cosa  mobile  in  Ire  anni,  ed  una 
immobile  in  dieci  o  venti  ,  dee  avere  un 
possesso  con  tulle  le  condhtioni  pajiicolarr 
mente  mentovate  nel  %.  259,  ossia  il  giusto 
titolo,  la  buoua  fede,  e  lo  capacità  delie 
cose  di  essere  usucapite.  È  questa  la  usu- 
capione ordinaria  secondo  U  drillo  giusti- 
nianeo» Chi  non  può  pruovare  alcuno  iujlitf 
tittdus  f  o  possiede  cose  sottratte  alla  usu- 
capione (  per  esemplo ,  rnbate ,  possedute 
violentemente ,  fiscali  ecc.  )  non  è  perciò 
solo  incapace  di  prescrivere ,  purcbè  non 
sia  io  moia  (ide^  ma  gli  abbisognano  irenU, 
ed  alcune  volte  guarani' anni,  essendo  ol- 
tracciò necessario,  che  rantico  proprietario 
non  sia  una  persona,  contro  In  quale  non  sia 
ammessa  la  fraeseriptio  XXX  vel  XL  an- 
norum» 

Modi  di  acquiitare  secondo  il  driUo 
delle  genti. 

5,  CCXXXIX. 

Debbonst  distinguere  due  specie  di  questi 
modi  di  acquistare  \  Tuna  delle  quali  con- 
siste di  quei  fatti  giuridici,  ai  quali  il  dril» 
to  delle  genti  riconosce  un  tale  effetto  ,  e 
Talira  dei  casi,  io  cui  ipeo  iure  la  proprietà 
d*una  cosa  trae  seco  quella  d*  un*  altra.  È 
della  prima  specie  l'atto  dell* acquisto  det 
possesso,  al  quale  il  dritto  delle  genti  con^ 
nette  sotto  alcune  condizioni  V  ^elio  del- 
Tacquisio  della  proprietà;  ed  invero  è  quan- 
to vi  ha  dì  più  naturale  il  far  oominciare 
col  fisico  il  dominio  giuridico,  che  alcuno 
intende  acquistare   (i)' 

La  forma  deiralienasEone  secondo  il  drillo 

(1j  Anche  in  qnesto  senso  può  dirsi ,  se- 
eoodoii  dritto  delie  «genti  dominium  rerum  enf 
nmtwtàU^fieéeieeeione  eaepiàse:  Ii»:i.  $«  1*  D*  de 
'àequ^  pó$ii.  (He  2)ér    . 

(fi)  $.  40<  J,  de  rer^  4iv.  (1.  D^r^^HUigne 
generis  eit  ewrporalie  ree  f  trafii  peUet^  el  a 
dcmine^  irwiita  oHenaturm  , 

{3)  L.20,  C.  de  paetie  (2.  a).  Traditifmi-^ 
òue  ^  ustiùopionibus  dotitmi a rirtim» nonnti- 
dis^  puolis  transferuntur.  In  un  caso  il  seni- 
plioeconÀensoptrodarrà  l^elfelto  della  trasmis- 
sk>Be  46]la  propnbelà  senza  la^ tdradizion?. 
Quando  è  conchiuso  un  contratto  di  socjalày 
secondo  la  regola  generale  le  cose  che  a  causa 
di  quel  contratto  debbono  divenire  proprietà 
comtme  dei  sociif  lo  possono  solamente  per 
tradizione;  ma  si  ik  eccezione  per  xinenoGietae 
omnium  bonorum,  in  cui  tutte  le  cose ,  delle 
quali  un  socius  è  proprietario^passano  nel  con- 
dominio di  tutti  i  socii  per  effetto  deHa  sempli- 
ce convenzione  ;  e  ciò  senza  dabbio  a  causa 
della  estensione  della  società ,  che  rende  im- 
possibile r  esecuzione  della  volontà  coita  tra- 
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delle  genti  ò  h  trasmissione  del  possesso^ 
traditjo  (  %.  2^28).  Già  fin  dai  primi  tempi 
fu  riconosciuta  ad  essa  peir  le  ree  nec 
moìicipi  la  l'orza  di  operare  la  trasmissione 
delia  proprietà  quirite  ,  e  per  le  ree  man- 
cipi quella  almeno  della  bonitaria  (§•  256)  ^ 
e  nel  drillo  giustinianeo  addivenne  la  forma 
generale  delia  ira&missione  della  proprietà, 
sostituendo  in  quanto  a  questa  pariicolac-< 
mente  la  manctpaa'o  e  la  in  ture  eeesio  a- 
bolìle  dal  dritio  posteriore  (!2).  Però  anche 
secondo  il  driuo  delle  genti  la  semplice  volon- 
tà, in  qualunque  modo  fosse  dichiarata»  none 
bastarne  per  la  trasmissione  della  proprietà, 
dovendo  essere  incorporata  ed  attuata  in 
una  forma,  sebbene  non  solenne  né  aitìG- 
ciale ,  quar  era  necessario  che  lo  fosse  se» 
condo  il  driuo  civile  (5)» 

Ma  la  tradizione  è  la  trasmissione  del 
semplice  possesso;  perchè  lo  fosse  anche 
della  proprietà,  ò  necessario,  che  vi  si  a^ 
giunga  la  volontà  consenziente  del  tra- 
dente e  deira4;quirettie ,  di  dare  e  di  rice- 
vere la  proprietà  ;  questa  volontà  costitai- 
sce  la  tmta  causa  iradilionis  (4).  Qu«. 
sta  esiste,  quando  la  tradizione  avvenne  co- 
me conseguenza  d*una  vendita,  o  come  paga- 
memo  ,  come  prestitOi  col  proposito  di  fare 
una  permuta  ,  una  donazione  ecc»  (  si .  che 
tulli  quegli  alti  sono  altrettante  iurtae  cm- 
s  e  traditionìM  ),  e  non  quando  la  tradi- 
zione avvenne  per  il  semplice  lue  di  con* 
servazipne,  p^  semplice  uso,  per  pegno  eoe. 
£  possibile  ,  che  la  tradizione  preceda  ki 
iueta  causa:  in  questo  caso  la  proprietà 
sarà  acquisuta  ooll'avvenimeoto  delia  ùiiia 
causa  9  il  che  succede  pariicolarmente  nel 
casOf  che  la  volontà  sia  condizionata,  ooine 

dizione.  L.  1.  $.  1.  L.  2.  D.  prò  socio  (ik 
2ì^  Savigny ,  i>riUo  del  possessi  n^  3^,  spie- 

Sa  .questo  acquisto  della  proprietà  che  i  pi^- 
erni  dicopo  Iransitus  legolis,  coli' ammissio- 
ne .  d^  un  cpnsUtutum  posse$sor^trn:  ciò  in^por- 
terrebbe  la  trasmissione  non  solo'  della ,pi;^« 
prielà  ma  anche  del  possésso,  senzac^si 
avesse  alcuna  ragione  per  affern^rlo. 

(4)  L.  3Ì.  pr.  i)f  d&  aegué  dom.  (41.  1): 
JSunqìtam  nuda  tri^ilione trans feift'dofuinifm^ 
sed  itq,  si  venditio  vel  aliqua  meta  causa  pr^e- 
•  cesserityproplsr  qrnrn  traditiasegueretur.  Quf- 
^le  ultime  parole  non  escludono  la  coinci- 
cidenza  della  iusta  causa  colla  tradizione  « 
non  avviene ,  per  esempio,  nella  donazione, 
giacché  in  questo  caso  la  volontà  dì  donare 
precederà  Tallo  della  tradizione  ;  ma  espri- 
mono splamente  ,  che  la  itista  causa  non  dèe 
essere  necessariamente  un  fallo  interamen* 
te  isolato  e  distìnio:  e  che  anche  in  questo 
non  lutto  il  fatto,  ma  la  sola  volontà  conte- 
nuta in  es^o  forma  Tessenzlale  iusta  causa^ 
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quando ,  per  esempio ,  la  vendita  sia  con- 
ehtusa  sotto  una  condizione  sospensiva^  que- 
sta fu  detta  una  tradizione  con  riserva  di 
proprietà  (1).  Nella  vendita  queireffeito  del- 
ia tradizione  è  ritardato  per  legge^  finché  il 
venditore  non  sia  stato  soddisfatto  del  prezzo, 
sia  col  pagamento  $  o  'con  una  garanzia  che 
gli  sia  dala  col  suo  proprio  consenso  »  o 
quando  egli  stesso  sia  contento,  che  senza 
una  tale  sicurtà  II  prezzo  della  vendita  ri- 
manga presso  il  compratore  (2).  Del  resto 
la  iusta  causa  consiste  solamente  nella  vo- 
lontà consenziente  di  dare  e  di  ricevere  la 
proprietà  :  il  rimanente  tenore  del  fatto 
giuridico ,  in  cui  quella  volontà  è  incorpo- 
rata, non  appartiene  in  generale  alla  iusta 
eausa.  Si  che  quando  un  tale  fatta  giuri- 
dico fosse  nullo  a  causa  d*  un  difetto  di  vo- 
lontà ,  senza  che  un  tale  difetto  colpisse  quel* 
la  volontà,  che  è  essenziale  per  la  tradizione, 
questa  produrrebbe  sempre  reflfeUo  di  tras- 
mettere la  proprietà.  Ciò  avviene  in  quei 
casi»  Incoi  ciascuna  delle  due  parti  inten- 
de a  qualche  cosa  di  diverso  dall'  altra  ;  per 
esempio  r  una  ha  il  proposito  d*  una  dona- 
zione ,  Taltra  d'  un  pagamento*,  in  questo 
caso  non  bavvi  donazione  né  pagamento, 
giacché  manca  l' accordo  di  volontà  dell*  una 
e  dell' altra;  ma  la  proprietà  si  tramettef, 
sUinteché  in  ciò  le  due  volontà  erano  consen- 
zienti (3)* 

Anche  h  volontà  non  é  bastante  a  fare 
della  tradisione  un  modo  di  acquistare  la 
projprietà.  Il  tradens  e  l' acquirente  debbono 
essere  oltracciò  capaci  di  dare  e  di  acqui- 
stare la  proprietà.  Noi  ci  faremo  ora  ad  esa- 
minare più  particolarmente  questa  capacità 
dell'  aKenanie  (4).  Regolarmente  il  solo  pro- 
prietario ha  il  dritto  di  dare  la  sua  proprie- 

(1)  lu  questo  caso  la  tradizione  o  ò  una 
tradizione  del  semplice  possesso  naturale.  L. 
16.  de  perie.  et  comm.  (18.4).  o  anche  del 
giuridica,  che  dovrà  qui  essere  considerato 
una  precaria  possessio»  L.  !20.  D.  de  pree» 
(43. 26  ).  ^ 

(2)  L.  19.  53.  D.  de  eantr-  emU  (18.  1). 
Yarroney  de  R.  A.  11.  1« 

(3)  Giuliano,  L.  36.  D.  de  adqu.dóm,{H. 
1).  Secondo  questo  principio  è  qui  deciso  il 
caso»  in  cui  alcuno  consegni  ad  nn^altrodd 
denaro  colla  volontà  di  donarlo,  e  questi  lo 

-  riceva  come  un  prestito  :  —  eonstat  pròprie^ 
tatem  ad  te  tranHre ,  nec  impedimento  esse^ 
guod  circa  causam  dandi  atque  aceipiendi  dis- 
senserimus;  causa  dandi  non  è  la  iusta  cau- 
Ma  traditionis ,  ma  la  causa  di  questa  causa, 
il  motivo  della  trasmissione  della  proprie- 
tà. Ulpiano  però  L.  18.  D.  de  reb.  cred,  (12. 
1).  mentre  dice,  che  qui  come  non  vi  ha  al- 
cuna donazione ,  così  non  vi  è-alcon  presti- 
to ,  e  che  perciò  il  ricevente  usando  del  Ue- 


fa: la  tradizione  du  parte  di  colui  che  non 
lo  è  ,  rende  l'acquirente  possessoi*e ,  e  sol  io 
alcune  condizioni  gli  dà  anche  «la  tondiciio 
usucapiendi  »  ma  non  lo  rende  certo  propizie- 
tarlo.  Non  forma  veramente  una  eccezione 
a  questa  regola  la  trasmissione*  della  pro- 
prietà per  il  rocazo'  d'un  rnppreseniante  del 
proprietario ,  in  cui  questi  é  ,  o  è  conside- 
rato come  attore ,  per  esempio,  per  mezzo 
di  uno,  che  ne  ricevette  da  lui  il  mandalo,  o 
che  ne  abbia  i  poteri  per  effetto  del  suo  ufficio 
{  come  tutore  9  amministratore ,  fin  dove 
questi  poteri  si  estendono  )  o  come  posses- 
sore del  pegno,  quando  gli  fu  fatta  abilità 
di  rappresentare  io  questo  atto  il  debitore. 
Sotto  questo  rispetto  però  il  fisco  aveva  uno 
speciale  privilegio.  Quando  era  riconosciuto» 
che  il  fisco  sotto  qualunque  causa  giuridica 
aveva  alienata  la  cosa  altrui,  secondo  Tantico 
dritto  ammettevasi  r  esame  della  validità  di 
quest*  alienazione  solamente  in  cinque  anni^ 
scorsi  i  quali  non  potevasi  più  reclamare 
contro  il  fisco,  e  né  anche  secondo  un  editto 
di  Marco  Aurelio  contro  il  possessore  di  que* 
sta  cosa  (5).  Secondo  una  legge  di  Zenone 
per  contrario  gli  acquirenti  dal  fisco  addi- 
venivano proprietarii  immediatamente ,  po- 
tendo il  vero  proprietario  esercitare  il  suo 
regresso  solamente  contro  il  fisco  in  quat- 
tro anni.  Giustiniano  riconobbe  la  stessa 
forza  air  alienazione  d' una  cosa  altrui  fatta 
dall'  imperadore  o  dalla  sua  moglie  (6).  La 
regola  ,  che  il  proprietario  possa  trasmettere 
la  proprietà  colla  semplice  tradizione  pati- 
sce dunque  alcune  modificazioni  che  la  e- 
•tendono,  ed  altre  che  la  limitano*  Fatta 
astrazione  della  limitazione  della  capacità  di 
operare  0  di  amministrare  (  S-  ^^  )  ^  ciò 
avviene  quando  al  proprietario  è  vietata  Ta- 


naro  potesse  opporre  la  exeepii»doii  alla . 
Aiciio  ;  avendoib  consamato  seeondo  la  vo- 
lontà del  donatore,  aggiunge  alle  parole 
nec  mutuain  ksse  immediàlamedte  T  altre: 
magisque  nummos  àceipienfis  non /hri  ^  gmna 
alia  opinione  acceperit.  Tutti  i  tenftativi  per 
conciliare  queste  proposizioni, -sono  riusciti 
vani  fino  al  presente.  O  Uipiano  ha  det- 
to ciò  per  inavvertenza ,  o  pure  in  que- 
sto singolo  caso  ebbe  nna  ragiono  per  dievia- 
re  dal  principio,  sul  quale  sicuramente  con- 
veniva con  Giuliano. 

(4)  Gaio ,  II.  62  -  64.  Imi.  il.  8  :  ^bus 
alienare  licei  tei  non, 

(5)  §.  14.  I.  de  usuc.  (2. 6).  L.  3.  C.  si  adv. 
fiscum.  (2.  37).  Questo  principio  iti  applica- 
to anche  agli  schiavi  f^trni ,  che  senza  la 
volontà  del  proprietario  venivano  ammessi 
fra  grimperiali  cubictilarii.  L.  4.  C.  de  prae^ 
pos»  sacri  cub.  (12.  5). 


37 


(6)  L.  2*  3.  C.  de  quaedrienn*  praescr.  (7. 
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lteiiaz4one  con  uoa  leg^ge  :  IVffi^uo  di  questa 
legge  si  é  la  nuH'uà  dell'  alienazione ,  ossia 
che  anche  la  iradizione  non  abbia  la  forza 
di  irasmeilere  la  proprieiàairacquirenle(l). 

Vi  sono  alcuni  casi  di  acquisto  di  posses* 
8o ,  che  a  primo  aspeuo  parrebbero  essere 
differenti  dalla  tradizione  ,  ma  che  in  realtà 
o  sono  vere  tradizioni ,  o  almeno  possono 
essere  comprese  sotto  questo  punto  di  con- 
sideratone. Chi  penasse  del  denaro  o  qual- 
che cosa  di  simile  fr^  una  molti ludine  col 
proposito  di  renderne  proprietario  colui,  che 
Hiusc:sse  il  primo  a  prenderlo  {quimùMia 
ìàclai  tn  mdgusj^  rinunzia  alla  sua  proprie- 
tà non  in  un  modo  assoluto^  ma  colla 
volontà  di  trasmetterlo  ad  un  altro ,  a  cui 
è  data  nello  stesso  tempo  la  possibìlllà  det- 
V  apprchensio.  Questi  due  elementi  costitui- 
scono appunto  la  tradizione  ,  e  la  specialilò 
dì  quel  caso  consiste  solo  in  ù\ò  »  che  Tacqui- 
renle  nel  momento  del  getto  è  ancora  una 
incerta  persona  per  V  alienante  (2).  Deesi  con- 
siderare come  una  tradizione  l'atto,  col 
quale  alcuno  ha  ricevuto  dal  proprietario  il 
dritto  di  raccogliere  i  frulli  della  cosa  appar- 
lenente  a  quest'ultimo,  come  il  colono,  Tusu- 
Auiruario  :  egli  addiviene  proprietario  dei 
frutti  CiÀV apprchensio  del  loro  possesso  {per- 
cepiio  ),  e  qùest'  afprchensio  è  data  e  per- 
messa dal  proprietario ,  senonchè  questp  per- 
messo e  concesssione  non  sono  ripetuti  parti- 
colarmente per  ogni  singolo  frutto  (3).  Deesi 
assimiglìare  alla  tradizione  anche  1*  acquisto 
di  colui,  che  convenuto  colla  vindicaiio  in  ve- 
ce di  restituire  la  cosa,  ne  paghi  il  prezzo. 

^  Non  solamente  la  tradizione ,  ma  anche 
r  apprehensio unilaterale  del  possesso,  ossia 
Toccupaiione  è  secondo  il  dritto  delle  genti  un 
uiladó  di  acquistare  la  proprietà ,  quando  ad 

li)  f  '  *•  ^-  ^^  f^ào  dolali  (23.  5). 
*  ^tl^;  ^-  S-  7.  D.  de  adqu.  dom.  (41.  1). 
S- w-  \*  aer$v.  div.  (2.  1.)  La  volontà  è  di- 
rotta ad  una  moltitudine  adunata ,  e  non  ad 
m  subbietto  assolutamente  indeterminato.  È 
pen  altra  cosa  quando  si  rilascia  un  anima- 
le o  SI  getti  a  terjradel  danaro^  exhe  alcuno 
trovandovisi  per  caso  lo  raccolga  :  in  questa 
Occorrenza  non  può  ammettersi  una  tradizio- 
m;:  ma  vie  un  abbandono  da  una  parte,  ed  una 
occupazione  dairaltia;  la  semplice  intenzio- 
ne ,  che  un  altro  ne  addivenga  proprietario* 
ut  P"^  ammettersi  quasi  in  tutti  i  casi  di 
abbandono ,  non  è  sufficiente  a  convertire  un 
late  atto  in  tradizione  :  la  persona  non  dee 
essere  assolutamente  indeterminata ,  e  dee 
accogliere  essa  stessa  il  possesso  come  rinun- 
ziato a  suo  favore  dal  precedente  possessore: 
L.  5.  S-  1.  D.  prò  derel.  (41.  7). 

(3)  t.  6.  D.  de  donai.  (39.  5V.  L.  61.  €.  8. 
D.  ito/ttrt.  (47.  2).  L.  13.  D.  ^6.  «lod.iMuifr. 
VoL.  II. 


una  tale  appropriazione  non  si  opponga  il 
dritto  d'un  altro.  La  tradizione  conside- 
rata come  modo  di  acquistare  la  proprietà 
suppone ,  che  un  altro  sia  proprietario ,  che 
rinunziando  con  un  tale  alto  al  suo  dritto 
h)  irasmeiia  all'acquirenie.  L'apprehensio  uni- 
laterale del  possesso  per  contrario  acciocché 
potesse  fare  acquistare  la  proprietà  ,  richie- 
de, che  la  cosa  non  si  appartenga  ad  alcu- 
no :  nuUim  in  bonis  est  :  qmd  enim  nuUius 
ni  ,  id  ralione  naiurali  occupanti  concedi- 
tur  (4).  È  indifferente  se  la  cosa  sta  stata 
W  nullius  sempre  ,  o  lo  sia  divenuta  al  pre- 
sente  :  ma  essa  è  tale  non  già  quando  niuno 
rabbia  ex  iure  quiritiumy  ma  quando  nes- 
suno la  possegga  in  bonis.  Noi  intendiamo 
piìi  particolarmente  determinare  in  alcuni 
casi  qiiesia  condizione  necessaria,  acciocché 
Toccnpazione   fosse    produttiva  della   prò» 

prieià.  , 

1  )  Una  cosa  può  addivenire  ree  numu$ 
con  ciò  che  il  proprietario  rìnunzii  alla  sua 
proprietà  assolutamente  :  una  tale  rinunzia 
alla  proprietà  è  detta  derelictio.  Essa  richie- 
de la  volontà  di  abbandono  della  proprie* 
tà ,  ed  inoltre  un  atto  esterno  ,  in  cui  una 
late  volontà  s*  incorpori  (  prò  derelicto  fta- 
beri  ),  per  esempio,  che  alcuno  getti  lontano 
da  se  la  coso,  oche  si  allontani  dall'  immo- 
bile ecc.  (5).  Sugli  effetti  della  dereliclio  fuvti 
una  controversia  fra  le  due  scuole  dei  giure- 
consulti romani,  l  Proculianì  la  consideravano 
come  un  atto  ,  che  renda  possibile  V  acqui- 
sto d'una  cosa  per  mezzo  della  occupazionet 
ma  che  non  faccia  perdere  al  derelinquens  la 
proprietà  prima  d'uaa  tale  occupazione:  i 
Sabiniani,  la  cui  opinione  divenne  posterior- 
mente la  dominante,  affermavano,  che  la 
perdita  seguiva  immediatamente  dalla  aere- 

(4  Caio  ,  li.  66-69.  %.  12-19. 39.  47.  48. 
hderev.  div.  (2.  1).   L.   1-6.  D.  de  acqu. 

^(5)  k.  47.''l.  de  ret).  div.  (2.  1).  La  sem- 
plice volontà  (  anche  quella  espressa  a  boc- 
ca )  non  è  bastante.  Ulpiano ,  L.  17.  ^.IV' 
de  «df».  POS».. (41;  2):  ddferentia  injer  domt^ 
nium  et  possessionem  haec  est,  quod  d^miwum 
fUhiiò  minus  eius  manet ,  qtsi  dominus  esse 
non  vuU ,  possessio  aaUm  recedit ,  «1  quisqup 
coMtUuit  noUe  possidere:  ma  nò  anche  il  sem- 
plice atto  esterno ,  come  il  gellp  tallo  a  cau- 
sa  di  alleggerire  una  barca  è  una  dar»- 
lidio  :  $.  «.  I.  rf»  rev.  div.  La  der»I*clio  è 
in  qualche  modo  il  contrario  della  occupalioc 
Ulpiano ,  L.  1.  D,  prò  derel.  (41.  0-  "  rei 
prò  dereìieto  habiia  Ut,  staiim  nastra  esse  de- 
Unii,  et  oecupantis  statim  /5t,  quia  fud»w 
modis  rei  desinunt  me  nostracp  q^ious  adqui- 
runtur.  v 
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lictto  (i).  Pia  dal  tempo  di  Costantino  I  pesi 
imposli  alla  pfoprieià  foudiaria  crebbero  lail- 
nienie ,  che  l' agricòilura  delle  piccole  terre 
in  varii  iuoglìi  noa  trovava  il  suo  compen- 
so ,  sicché  queste  terre  infrunifere  o  veni- 
vano derelitte ,  o  i  proprieiarii  allonianan* 
dosene  lemporaneamenie,  le  abbandonavano 
al  proprio  destino  fino  a  tempi  migliori.  A 
ciò  si  riferisce  una  serie  di  ordinanze  (S)^ 
delle  quali  le  segiienit  si  affanno  al  nostro 
proposito:  che  ninno  possa  abbandonare  la 
porzione  sterile  dt:lle  sue  terre  e  ritenere  le 
fruttifere ,  dovendo  o  tutto  ritenere  o  lutto 
abbandonare:  che  inoltre  quando  alcuno  siasi 
fatto  possessore  d'una  lena  abbandonata, 
e  si  sia  dato  a  coltivarla  ,  il  proprietario  di 
essa,  che  lasci  passare  due  anni  senza  re< 
claiBare  il  fondo  coir  offerta  del  pagamento 
delie  spese  di  coltura ,  debba  essere  consi* 
derato  come  derelinquens ,  ed  il  possessore 
possa  addivenirne  proprietario». 

2)  Le  cose,  che  trovansi  in  potere  del 
nemico  sono  re$  nvUim ,  perdendo  finchò 
dura  UD  tale  potere,  ogni  qualità  giuridi- 
ca :  ciò  vale  anche  per  quelle ,  che  i  ne- 
mici predarono.  La  liberazione  dal  potere  ne- 
mico» ossia  il  loro  ritorno  nel  nostro  domini^ 
le  colloca  novellamente  nella  serie  delle  cose 
giuridiche»  formandone  l' oiccupazione  un  ob- 
bietto  di  proprietà  ,  o  dello  stato ,  dal  quale 
sono  trasmesse  all'  individuo ,  o  immediata* 
mente  del  singolo  ocGupante.  Della  prima  spe<^ 
eie  sono  quelle^  che  vengono  comprese  nella 
categoria  delle  cose  conquistate ,  o  del  bot- 
tino ;  della  seconda  quelle  che  apparienenli 
ad  ano  dei  memt»ri  del  popola  straniero  irò- 
Tansi  nel  oomìnciamento  della  guerra  sulle 
nostre  terre  (5).  Forma  parte .  del  bottino 
tatto  quello  j  che  è  tolto  al  oemioo  ,  anche 
quando  fosse  stato  precedentemente  nostra 
proprietà  :  questa  qualità  è  stata  irreparabil- 
mente cancellata  dalla  durata  intermedia  del 

(!)  L,  43.  S.  5.  D.  de  furi.  (47.  2ì.  L.  38. 
$.1.  D.  de  noxali  acU  (9.  4).  L.  9.  S-  i.  D. 
prò  derel  (41.  7).  La  ragione  generale  dei 
Proculiani  dee  essere  6tata>  che  la  derelictio 
sìa  per  se  stessa  un  attp  troppo  poco  rico- 
noscibile con  piena  certezza. 

(2)  Codice ,  XL  58  :  da  omni  agro  deferto 
et  quando  stenles  fertilibu»  imponuniur. 

(3)  L.  Bi.  §.  M>.  de  adqu.  dom.  (41.  1). 

(4)  L.  2.  3.  19.  S.  10.  L.  28.  30.  D.  decapt. 
(49.  19).  Cicerone ,  Top,  8. 

(5)  L.  3.  ^.  2.  L.  4.  5.  pr.  D.  de  adqu.  dom. 
(41.  1).  La  differenza  fra  eli  animaU  dome- 
stici e  quelli  addimesticali  si  è  ,  che  la  do- 
rata della  proprietà  sui  primi  (  per  esem- 
pio ,  sai  cani  »  sulle  oche  )  non  cessa  perciò 
solo,  che  fuggendo  avessero  perdalo  T abi- 
tudine di  ritornare  al  padrone,  o  al  loro  ri- 


potere nemico;  e  la  cosa  è  considerata  come 
res  nullius  fin  da  quei  tempo*  Una  tale  re- 
gola patisce  però  alcune  eccezioni:  vi  sono  al- 
cune cose,  le  quàlì,  cessando  il  potere  nemi- 
co sopra  esse,  ritornano  nella  loro  primitiva 
condizione  giuridica  ,  e  quindi  anche  nel  do- 
minio del  precedente  proprietaria.^!  rimanen- 
do annullato  quello  stato  intermedio  e  dt 
uegazioue  giuridica.  Queste  cose  sono  quelle 
regolate  dal  posUiminium  :  e  tali  sono^  i  ter- 
reni ,  gli  Schiavi ,  i  cavalli  y  i  muli  usati 
in  guerra ,  e  sotto  la  medesima  condizione 
anche  le  barche  (&•). 

5)  La  naturale  libertà  degli  animali  sel- 
vaggi li  rende  res  nullius  :  essi  formano  un 
obbietto  di  proprietà  ^  mentre  la  loro  libertà 
è  frenata  ,  ossia  finché  sono  posseduti  (5). 
La  proprietà  wgli  animaU  selvaggi ,  che  tro- 
vansi nella  loi^o  natut^ale' libertà  ,  è  acqui- 
stata mediante  V  occopazii)ne  :  è  indifferente 
per  un  tale  cffeila  ^e  1*  occupans  abbia  il 
diritto  della  vendilo  ,  piseoiio  ,  dell'  aucu- 
piuim  il  cacciaioie  o  il  pescatore  che  manca 
d'un  tal  dritto  si  rende  colpevole  di  viola- 
zione ,  e  si  espone  iid  un'  azione  da  parie 
del  vero  proprietario  \  ma  egli  non  viola  il 
dritto  di  proprietà  negli  stessi  animali  t  stan- 
teche  un  tal  dritto  non  esiste  (6). 

4)  Quando  una  cosa  è  rimasta  tanto  tem- 
po nascosta ,  che  non  sìa  ptù  possibile  co- 
noscerne il  proprietario  |  dee  essere  consi- 
derata perciò  appunto  come  res  nuUims.  Va 
tale  thesaurus  è  acquiatato  dairoccupante(7). 
Sorger  una  difficoltà  nel  caso  in  cui  un  te- 
soro sia  trovato  nel  fondo  altrui  f  e  quan- 
do r  occupazione  non  sia  possibile  senza 
Atre  su  questo  fondo  un  lavoro  o  un  atto 
qualunque  f  per  il  quale  oon  si  ha  il  drit- 
to. Il  proprietario  può  opporsi  a  questa  oc- 
cupazione t  e  quando  colui ,  che  ha  scoverto 
il  tesoro,  celatamente  o  manifestamente,  ha 
in  non  cale  questo  divieto,  è  naturale  che 

tiro:  dovecbè  la  medesima  durata  dipende  dal- 
la eonsuetudo  revertendi  per  gli  altri  animaltt 
fra  cui  i  Romani  noverano  anche  le  api  ed  i  co- 
lomba L.  5.  S.  2-6.  D.  eod.  È  on  capriccioso 
pensiero  quello  di  Pomponio  espresso  nella 
L.  44.  B.eod,  (ai  quale,  it  che  è  ancora  stra- 
no ,  itare  che  si  Tinunzli  quasi  mal  voloìi- 
tieri)  ;  che  anche  quello  che  un  animale  sel- 
vaggio ci  rapisce ,  dovesse  essere  couside- 
Tato  come  res  nullius  :  mancherebbe  solo  , 
che  si  assimlglifisse  una  tale  rapina  alia 
conquista  o  al  lx>ttino  fatto  dagli  uomini* 

(6)  L.  1.  $.  1.  L.  3.  1.  D.  eod. 

(7)  L.  31.$.  1.  D.  eod.  Thesaurus  est  vHns 
quaédam  depositio  pécuniaef  cuius  non  exstat 
memoria  ,  ut  ian  dominum  non  kabeat*  —  L. 
un  C.  de  tkesauris  (40.  ì6):^eondita  ab  igno- 
tis  dominis  tempore  vetut^Hori  mobilia. 
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Si  desse  al  proprietario  un'  azioot  per  la 
resiUuiiooddel  guadagno  faito  ingiusiamen« 
te.  Fin  da  quando  cominciossi  sotto  gl'im- 
peradori  ad  usare  tutii  i  mezzi  per  V  incre- 
inenio-dei  proventi  pubblici  e  particolarmen- 
te del  fisco  del  principe  preseniavasi  come 
n^zzo  il  più  facile  per  giungere  ad  un  tal 
Ane  11  considerare  i  tesctri  come  bona  va- 
taHtiày  ed  il  dare  all'erario  o  al  fisco  un 
dritto  sopra  essi  (i).  La  prima  determina- 
zione legislativa  sii  questo  punlo ,  la  quale 
ci  eia  nota  ,  è  quella  di  Adriano  (2).  Chi 
trova  un  tesoro  sul  proprio  Tondo,  può  acqui- 
starlo colla  occupazione  e  ritenerlo  senza  al- 
cuna diminuzione,  sia  che  si  avesse  avntoil 
proposito  di  trovarlo,  o  che  ciò  gli  sia  riusci- 
to. Cortuitamente.ln  tutti  gli  altri  casi  il  fatto 
di  avere  dirette  le  indagini,  a  questo  One  im* 
porta  la  perdita  di  quello,  che  si  riesce  a  sco- 
vrire. Sicdiè  l'Occupazione  foi:tuita  d'una  co- 
sa dà  sopra  questa  1*  istesso  dritto  che  si  ba 
sopra  un  tesoro  scaverio  nei  luoghi  santi  o  di 
sepoUura  {i):  se  fu  trovato  sulla  proprietà  al- 
trui ,  il  proprietario  (  sia  il  principe  ,  o  lo 
stato ,  una  città  o  una  persona  privata  )  ba 
dritto  di  reclamare  dairoocupante  la  metà  del 
tesòro  {A\  Una  tale  dottrina  fu  anche  quella 
esposta  dai  giureconsulti  posteriori  fino  alla 
fine  del  tèrzo  periodo:  il  che  non  esclude,  che 
yi  fossero  alcuni  passaggieri  provvedimenti 
finanzieri ,  secondo  i  quali  tutti  i  tesori  do- 
Vjevaoo  -appartenere  al  fisco  :.  che  anzi  que- 
sta fu.la  redola  più  ordinaria  (5).  Donde  pro- 
veniva senza  dubbio  la  conseguenza,  che  gli 
oggetti  scoverli  erano eomonemente  celati: 
il  che  persuase  Costantino  ad  assegnarne  con 
una  legge  generale  la  metà  allo  scovritore , 
dovecbè  la  ricompensa  era  stata  fino  a  quel 
tempo  interamente  arbitraria  (6):  Teodosio  I 
ritornò  alia  regola  statuita  da  Adriano , 
riducendo  però  ad  una  quarta  parte  i  dritti 
del  proprietarip  del  fondo  (7).  Sebbene  que- 

(^)  Vi  accennano  le  denui»ie  dei  tesori  sco- 
perti fatte  al  principe  »  o  le  stesse  petizio- 
ni degli  occupanti  di  poterli  ritenere:  Filo- 
strato Vit.  sopkist.  11.  2.  Zonaras,  Ànndt,  ÌX, 
20.  (  Rescritto  di  Nerva  ) ,  o  le  richieste  di 
decretare  i  mezzi  necessari  per  l'occupazio- 
ne, l'odio  Ann.  XVL  1.  Svetoniò .  Nero 
31. 

(2)  $.  39.  I.  de  rtr.  div.  (2.  1).  Spart. 
Hadr.  18. 

(3)  Ciò  fu  cambiato  posteriormente  con  una 
costituzione  di  Marco  Aurelio  e"di  Vero,  al- 
meno rispetto  ai  luoghi  di  sepoltura»  doven- 
do avere  il  fìsco  in  questi  casi  dritto  alfa 
mela:  L.  3.  §.  10.  D.  de  iure  fisci  (i9.  li). 

(4)  Quando  un  tal  dritto  si  appartiene  al 
fi^co»  il  proprietario  perderà  Tìnlefo,  ed  an^ 
che  il  doppio  tfa^ìi  tenga  celato  il  tesoro. 


ste  determinazioni  l^islativs  fossero  state 
accolte  nel  codice  Teodosiano,  pure  sembra, 
che  nelle  parti  occidentali  deir  impero  'non 
si  avesse  voluto  rinunziare  al  dritto  esclusivo 
del  fisco ,  0  almeno  che  fosse  stato  bento- 
sto ristabilito  (8)  :  e  ciò  avvenne  anche  nel- 
r  Oriente ,  finché  1*  imperadore  Leone  intro- 
dusse novellamente  il  dritto  di  Adriano  nello 
stesso  tempo  che  vietava  l' uso  delle  arti  ma- 
giche e  segrete  per  lo  scovrimento  dei  te- 
sori (9):  un  tale  dritto  fu  accolto  anche  da 
Giustiniano  nella  sua  legislazione. 

Accessh* 

%  CCXL. 

Un  caiftbtamento  di  proprietà ,  ossia  un 
acquisto  da  una  pane  ed  una  perdita  dal- 
l'altra, può  provenire  dal  congiungimento  di 
molte  cose  in  una  sola.  Avanti  tutto  deesi 
qui  fare  astrazione  del  caso ,  in  cui  più  pro- 
prielarii  convengano  di  mettere  insieme  le  co- 
se loro,  per  esempio  il  loro  frumento,  il  loro 
vino ,  e  di  portarne  in  comune  la  massa  al 
mercato  :  colla  esecuzione  d' una  tale  con- 
venzione essi  addivengono  conproprietarli  *, 
ciascuno  perde  la  proprietà  delle  sue  cose, 
ed  acquista  quella  sopra  una  quota  della  to- 
talità r  ma  una  tale  confusione  è  la  conse- 
guenza del  loro  negozio  giurìdico,  ed  avvie^- 
ne  qualniK|ue  potesse  essere  il  modo  del  con- 
giungimento (10). 

Quando  il  congiungimento  produce  per  se 
stesso  un  cambiamento  di  proprietà,  questo 
cambiamento  e  la  sua  modalità  dipendo^io  da 
due  momenti':  i)  dalla  intimità  del  congiun- 
gimento: 2)  dal  rapporto,  in  cui  sono  fra  loro 
le  cose  c«>ngiunte,  il  quale  può  essere  doppid: 
a)  che  una  cosa  divenga  una  parte  essenziale 
deli' altra  ,  acceò^io,  potendo  essere  in  que- 
sto caso  0  principale  o  accessoria  :  b  )  che 

Egli  non  è  però  oM>T{^ato  ad  ona  tale  dichia- 
razione verso  gli  altri  proprietarii  L.  3.  $. 
11.  D.  eod. 

(5)  Lampridio  nella  vita  di  Alessandro  (e. 
46  ).  ricorda  come  un  atto  di  grazia  di  que- 
sto principe  quello  di  avere  fatto  ritenere  i 
tesori  a  coloro  »  ai  quali  riusciva'  scovrirli  ; 
il  che  importa ,  che  in  quel  tempo  si  appar- 
tenevano tutti  al  fisco^  Gotofredo^  Àd^  ù  i. 
t\  Tk.  de  rheeuur. 

(6)  L.  1.  €.  77^.  de  ThescmrH  (10.  18.)^ 

(7)  L.  2.  3.  C.  Th,  eod. 

(8)  Tarerà  sotto  gli  Ostrogoti:  Cassiòdorò^ 
Var.  VI.  8. 

(9)  L.  un,  C.  de  thesauris.  {iO.  15). 

(10)  L.  b.jn\  l>.  de  K,  V.  (6.  1).  L  7.  §.  8. 
D,  de  argM.  dom,  (41.  1).  §.  28.  1.  de  r$r>  di>. 
(2.^1),- 
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ninna  forini  T  accessione  dell'  altra ,  risultao- 
dooe  uoa  terza  ,  di  cui  entrambe  formino 
due  parti  uguali  ed  essenziali. Dal  primo  mo-^ 
mento  della  intimità  del  congiungimento  di- 
pende ,  se  siavi  avvenuto  un  cambiamento 
di  proprietà ,  dalrsecondo  il  modo  di  questo 
cambiamento.  Noi  cominceiemo  dal  trattare 
il  primo  ,  al  quale  connetteremo  il  secoifido. 

Se  il  congiungimento  non  tocca  l' essenza 
ìfitessa  della  cosa ,  ma  riroane  puramente 
esterno  ^  non  vi  è  in  generale  alcun  cambisi 
mento  di  proprietà*  Ciò  è  indubitato  y  quan- 
do non  produce  alcuna  cocren£a  dei  corpi  : 
per  esempio»  quando  il  frumento  dì  diversi 
proprietaril  èaccnmulato  in  una  sola  massa, 
o  le  mie  pecore  vanno  a  confondersi  con 
quelle  d^uii  altro;  ciascuno  pub  reclamare  il 
suo  frumento ,  e  le  sue  pecore  dal  posses* 
flore  (1).  Ala  anche  nel  caso  d*  una  coerenza 
materiate  il  congiungimento  può  èssere  di 
quella  specie  :  il  modo  di  riconoscerlo  si  è 
la  possibilità  per  le  cose  di  essere  novella- 
mente dimise  ,  e  di  riprendere  senza  patire 
alcun  cangiamento  la  primitiva  ed  indipen- 
dente esistenza,  per  esempio,  quando  furono 
mescolati  insieme  metalli  o  altri  fluidi , 
che  possono  essere  chimicamente  segre- 
gati (2) ,  o  quando  una  pietra  fu  incastra- 
ta nell'anello  altrui»  una  trave  nella  casa 
d*  un  altro  $  o  due  corpi  metallici  furono  con* 
nessi  con  un  differente  metallo  ,  plumbaiu- 
ra  (5).  Anche  in  questo  caso  la  proprietà 
non  è  perduta ,  e  ne  è  ammessa  la  vinéU- 
callo ,  senoncbè  quando  intendesi  rivendicare 
una  cosa  corporalmente  congiunta  con  un'al- 
tra «  fa  d' uopo  prepararne  la  disgiunzlone 
coir  actio  a^d  exhibendum ,  potendosi  eserci- 
tare la  vindicatio  solamente  per  una  cosa  , 
che  ha  una  esistenza  esterna  indipendente(4). 

Stantecbò  il  congiungimento ,  del  quale 


facciamo  parola ,  non  produce  ordioaname»- 
te  un  cambiamento  di  proprietà ,  non  im- 
porta quindi ,  se  le  cose  congluoie  fileno  fra 
loro  nejla  qualità  di  accessorie  o  principali^ 
(  come  avviene  per  la  pietra  incastrata  nel- 
r anello,  per  la  trave  ecc.  )  o  diversa- 
mente (  come  nel  caso  di  confosioné  del  fru- 
mento ,  dei  fluidi  ecc.  )•  La  sola  differenza 
si  è,  che  nel  primo  caso  il  proprietario  de^ 
la  cosa  principale  ne  recbma  la  totalità , 
sebbene  vi  si  trovi  compresa  una  parte  ap* 
partenenle  ad  un  altro  ,  dovecbò  il  pro- 
prietario della  cosa  accessoria  reclama  sola- 
mente questa  (5):  nel  secondo  caso  ciasca- 
no  reclama  solamente  una  parie  essenziale 
della  intera  cosa  (6)» 

Un  cangiamento  di  proprietà  è  però  sempre 
prodotto  dal  congiungimento  che  sia  di  tale 
qualità ,  che  le  cose  congiunte  sieno  indivisi- 
bili, sicché  venga  a  perire  irreparabilmente 
la  précédente  e  distinta  esistenza  di  eiascum 
di  esse.  Un  tal  fatto  produce  un  cambiamene 
to  di  proprietà  :  ma  può  concepirsi  una  dop- 
pia possibilità  :  o  che  i  due  proprietariii  dello 
cose  congiunte  addivengano  condomini  delh 
terza  cosacche  se  n'è  formata,o  pure  che  que- 
sta resti  di  esci  tisi  va  proprietà  d*  uno  di  essi, 
e  l'altro  perdendo  la  sua  proprietà,  debba 
usare  altri  mézzi  giuridici  per  essere  risto- 
rato d' una  tale  perdita.  Quale  di  queste  due 
forme  prenda  un  cambiamento  di  proprietà 
dipende  dal  rapporto»  in  cui  staranno  le 
cose  congiunte  fra  loro:  e  da  questo  stesso 
dipenderà  anche  ^  se  Y  una  sia  uria  semplice 
accessione  dell'altra* 

Quando  due  cose  sono  congiunte  indisso- 
lubilmente ,  senza  che  Tuna  potesse  essere 
detta  accessione  dell' altra,  per  esempio,  due 
masse  del  medesimo  metallo,  due  quantità 
diflerenti  di  vino  ecc.  i  precedenti  proprie- 


£ 


(1)  L.  5.  pr.  S-  !•  T..  5W.  §•  4.  D.  de  R:  V. 
.  1).  Cbe  il  convenuto  non  p^ssa  essere  ob- 
ligato  a  restituire  i  singoli  acini  di  frumen- 


to ,  ma  il  valore  (  0  in  denaro ,  o  nel  corri- 
spondente quantum  della  materia  )  non  pro- 
duce alcuna  diflerenza  o  dìfllcoltà.  Solamen- 
te per  i  pezzi  di  moneta  che  sieno  stati  con- 
fusi con  quelli  d'un  altro  ,  quel  principio  è 
modificato ,  in  quantocbè  la  proprietà  di  es- 
si è  perduta,  né  possono  essere  più  reclama- 
ti potendosi  solamente  chiedersene  la  som- 
ma con  un'  azione  perdonale  contro  colui>  che 
yi  è  obbligalo  (  sia  questi  quello  stesso  ,  al 
quale  si  è  trasmessa  la  proprietà  ,  o  un  ter- 
zo ).  L.  18.  D.  de  solut.  (46.  3).  La  ragione 
di  una  tale  eccezione  si  pone  nella  natura 
stessa  del  denaro.  I  pezzi  di  moneta  sono  : 
1  )  cose  come  le  altre,  e  come  tali  sareb- 
bero obbietti  di  tindieatio:  2)  rappresen- 


tanti d' un  valore,  giacché  rappresentano  una 
somma  ,  cbe  non  può  essere  obbietto  di  vin- 
dicazione.  Confasi  col  denaro  alimi,  e  noo 
essendo  più  riconoscibili ,  essi  conservano  la 
sola  seconda  qualità  per  il  proprieiario  pre- 
cedente, 

(2)  L.  n.%.i.D.de  R.  F.  (6.  1).  l^^^ 
§•  1.  />•  de  adqu,  dom.  (41.  1). 
(3).  L.  23.  S-  5.  D.  de  R:  V.  (6.  1).  ^^^ 
(4j  L.  23.  S-  5.  eit.  L.  6.  D.  ad  exhib,  (10. 
4).  JL'  actio  ad  exhibendam  e  con  ciò  la  rinr 
dieatio  è  esclusa  per  particolari  ragioni  so- 
laroente  per  11  tignum  iunctum  aeàibuf  va 
viMoe  ,  senzaché  la  proprietà  ne  fosse  per- 
duta. 

(5)  L.  23.  8.  8.  ut.  L.  26.  $.  1.  Z>.  di  flcg». 
dom.  (41.  t). 

(6)  L.  2.  5.  §.  1.  D.  de  R.  f.  (6.  I). 
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tarii  di  eiaseuna  di  esse  addivengono  con- 
domini della  totalilà  (i).  Ciò  avviene  in  liiui 
i  casi ,  in  coi  le  cose  vengano  a  coufondem 
foriHitamente  :  se  ciò  fu  fallo  voloniariamen* 
te  da  uno  dei  proprieiarii  senza  II  volere 
dell' aliro  (  del  quale  caso  abbiamo  falla 
parola  precedentemenle  )f  vi  si  applica  la 
medesima  regola ,  quando  da  un  tale  con- 
gioi^imento  non  risuliò  una*  novella  species* 
Ma  se  alcuno  congìungendo  la  sua  cosa  con^ 
quella  d*.un  altro  formò  o  iascìossL  formare 
coir  animus  sibi  habéndi  una  cosa  essenziat- 
mente  diversa,  per  esempio,  un  medicamenio 
da  molle  e  differenti  materie,  un  panno  dal- 
la lana  propria  e  dall?  altrui ,  una  barca  dal 
legno  proprio  e  da  qnello  d*  nn  altro  ecc. 
il  fatto  della  fabbricazione  e Torigine  d'ima 
novella  specieà  dà  a  qneir  onimuf  una  tale 
importanza  ^  che  il  fabbricante  addiviene 
proprietario  della  totalità  (3).  Qaesio  modo 
dì  acquistare  per  il  mezto  della  prodazione 
d' una  cosa  f  eum  qui$  e»  alièna  maieria 
hpeciem  aliguam  mo  nomine  feeerit  )  è  dello 
9jpecificaiio.  Esso  ha  anche  un'  altra  applica- 
zione :  alcuno  addiviene  proprietario  della 
novella  cosa  non  solo  quando  ha  congiunta 
la  materia  propria  coir  altrui ,  ma  anche 
quando  non  vi  ha  applicato  altro  del  suo  y 
che  il  lavoro  (^ì«  Questa  era  la  opinione  dei 
Proculiani  :  i  sabiniani  per  contrarlo  sul 
fondamento  del  principio  :  quod  ex  re  «o* 
eira  fit  »  nostrum  eil,  opinavano  che  la  cosa 
dovesse  appartenere  al  propietario  della  ma- 
teria* Nondimeno  anche  secondo  T  opinione 
dei  Proculiani,  perchè  lo  speciflcante  potesse 
acquistare  la  cosa  vi  abbisogna  il  concorso 
di  due  condizioni ,  un  vero  lavoro  da  parte 
suaf  cpme  tale  non  può  essere  considerato, 
peresempio,  il  folto  d'aver  colorito  un  pan- 
no, o  d*  aver  trebbiato  il  frumento  )  4),  ed 
Inoltre  ^  secondo  uno  svolgimento  piti  largo 

(!)  $•  27.  t.  de  rer.  div.  (2.  1).  L.  3.  §.  2. 
L.  4.  D.  de  R,  V.  (6.  1)«  E  perciò  si  suo* 
le  considerare  la  eonfusio  come  un  mezzo  di 
acquistare  la  proprietà  *  e  contrapporre  ad 
essa  la  commixtio  come  capace  di  ammettere 
la  disgiunzione* 

(2)  l.  5,  %.  1.  D.  de  R.  V.  (6.  1).  L.  27. 
S*  1.  D.  de  adqù.  dom.  (4t.  1). 

(3)  Caio ,  11.  79.  L.  7.  $.  7.  L.  24.  26.  pr. 
S-  3.  D.  de  adqu.  doni.  (41.  1).  %.  25.  I.  de 
rer.  dir.  (2.  1). 

(4)  L.  7.  $.  7.  eit  :  —  qui  ectcussit  spieas^ 
non  nctam  speciem  facit ,  sed  eeun  quae  est  « 
detedit. 

(5)  Sotto  questo  punto^  di  considerazione 
non  importa  alcuna  differenza  »  se  lo  specie 
ficans  avesse  conosciuto  o  ignorata  la  pro- 
prietà altrui  sulla  materia  da  lui  adopera- 
la. È  un  caso  tutto  eccezionale  quello ,  in 
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di  quella  opinióne)  un  compiuto  cambtanìen- 
to  della  cosa  usata  ,  che  riconoscesi  dulia 
impossibilità  di  ristabilirla  nella  primitiva 
coniazione )  sicché  la  formazione  d'un  vaso 
dall'argento  altrui  non  è  nna  specifieatio  da 
produrre  queir effeito.  In  questa  forma  eli* 
mitazione  l' opinione  dei  Proculiani  fu  ac- 
colta anche,  nel  drillo  giustinianeo:  ed  in- 
vero solamente  qtiando  vi  esistono  le  snm- 
mentovacB  condizioni  può  aObrmarsi ,  che 
le  due  cose  congiunte,  la  materia  ed  il  la- 
vorov  sieno  indivisibili,  e  siensi  inleràraento 
idehtifi<;aie  :  la  qual  cosa  non  può  dirsi  del 
caso,  in  cui  può  cancellarsi  il  prodotto  del 
lavoro  ,  e  la  materia  può  riprendere  la  sua 
primiera  esistenza.  L'aggiudicazione  della 
cosa  allo  specificante  potrebbe  essere  attri- 
buita al  proposito  di  volere  favorire  T  in- 
dustria ,  ma  la  ragione  giuridica  si  è,  che 
la  materia  può  essere  considerata  come  pe- 
rita ,  ed  il  prodotto  come  una  novella  cosa, 
che  coftie  tale  non  può  appartenere  ad  al- 
tri ,  che  a  colui ,  che  ne  fu  V  autore  col- 
t'cmtmtf^  sibi  habendi  (5). 

Noi  ci  facciamo  a  trattare  del  caso,  In 
cui  due  cose  sieno  congiunte  in  modo  »  che 
runa  addiviene  parie  essenziale  dell'altra, 
ossìa^  del  caso  dell'  actessio*  Noi  supponia- 
mo una  tale  accessione ,  con  cui  una  cosa 
divenga  nna  parte  integrante  dell'altra,  sic- 
chò  la  sua  divisione  sia  impossibile,  o  al- 
meno non  sia  possibile  senza  una  essenziale 
niodiflcazione.  In  questo  caso  la  cosa  aggiun- 
ta ha  cessato  di  avere  una  esistenza  indi- 
pendente, e  la  proprietà  sopra  essa  è  perdu- 
ta, essenao  stala  acquistata  d^l  proprietario 
della  cosa  principale  (6)*  Senoocbè  in  alcuni 
casi  può  esser  dubbio  $  quale  delle  due  cose 
sia  la  principale,  ossia  tragga  con  se  l'altra. 
È  determinante  per  questa  decisione  non  solo 
il  valore  maggiore)  ma  anche  la  desiinazio- 

cui  egli  non  solamente  conosceva,  che  la  eo« 
sa  si  apparteneva  ad  un  altro  »  ma  lavorol-> 
la  coir  espresso  proposito  di  farne  un  ingiiv- 
sto  guadagno.  In  qneslo  caso  molti  giurecon* 
sulti  riproducevano  T  opinione  dei  Sabiniani, 
e  non  permettevano  a  quello  di  far  valere  il 
suo  lavoro,  considerando  la  materia  e  la  for- 
ma  come  divisibili ,  non  tenendo  alcun  con- 
to di  quest'  ultima:  L.  12.  $.  3.  D.  ad  exhib. 
(10.  4).  L.  4.  S.  20.  O.  deusurp.  (41.  3):  en- 
trambi i  frammenti  sono  di  Paolo  ^  che  in 
altra  occasione  espone  Topi  olone  dei  Proculia- 
ni :  L.  52.  S  14.  D.  de  frirti  (47.  2). 

(6)  L.  26.  $.  2.  D.  deaiqv^.  dom.  Àrbor  ror- 
dicitus  eruta  et  in  alio  positaf  priusquam  eoa-' 
luerit  t  prioris  domini  est ,  ubi  eoaluit ,  agro 
c^it  f  et  si  rursus  eruta  sit  ^  non  ad  prio- 
rem  daminum  revertilur^  Nain  credibile  est  ^ 
dUo  terras  alimento  cHiam  factam* 


ino 

ite ,  che  è  daia  alla  cosa  »  o  pure  la  oaiurale 
dipendenza  dell'una  dalFalira  (1)  :  cosi  la 
proprleià  d'  uo  panno  in»porta  quella  degli 
ornamenll  aggiuntivi ,  e  la  proprietà  della 
carta  e  delia  pergamena  quella  delle  lettere 
scrittevi  sopra  (2)  :  quando  per  contrario  uà 
bvoro  di  pittura  è  eseguito  sulla  iela  o  ta- 
vola altrui ,  è  deciso  couformemenfe  alta  nu« 
tura  stessa  delle  co^e ,  che  la  pittui'a  sia  la 
còsa  principale,  purché  non  sia  destinata  per 
adornare  V  obbietto ,  sul  quale  è  fatta  »  per 
esempio,  una  parete,  degli  arredi  (5)^  Quando 
due  corpi  petallici  sono  conrusi  in  un  solo 
C  ferruminano  )  ,  anche  in  questo  caso  la 
qualità  d'  una  cosa  può  renderla  accessoria 
deiraltra,  come  quando  trattasi  d*un  membro 
d'una  statua  (4);  negli  altri  casi  sarà  trai« 
tata  come  accessione  dell'altra  quella  delle 
due  cose^  che  sarà  minore  per  quantità  o 
valore  (5)*  Per  una  barca  la  sua  carena  è 
considerata  come  quella  parte ,  rispetto  alta 
quale  tutte  le  altre  sono  semplici  accesso* 
rii  (6).  Una  tale  decisione  non  amoteue  al* 
eun  dubbio  nel  caso  di  accessipoe  d*  una 
cosapd  un8uoh>oad  un  terreno,essendo  sem- 
pre ij  idtm  ti  principale  :  siccliè  se  la  con- 
giunzione è  perfetta,  e  T  accessione  addiviene 
rti  «oiiVla  proprietà  di  essa  rimarrà  confusa 
con  quella  del  suolo.  Ciò  avviene  per  gli  edi- 
ficii  C$uperfioie$  solo  cedU  ,  omtu  quwtinoù* 
dificalur^  solocidUj^  purché  l'edificio  non 
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sia  per  destinazione  mobile,  oome  una  teiub, 
una  bottega  ,  o  simiglianti  cose  :  chianqoe , 
e  con  qualunque  proposito  avesse  edifica* 
to  l'edificio  immobile»  è  indifferente (ì). 
i^  stessa  regola  è  applicabile  alle  semenM 
ed  alle  piante ,  purcbè  avessero  gettate  le 
radici  nel  t€«*reno»  e  con  ciò  sìeoo  divennis 
rts  ioli  (8)*  In  tutti  questi  casi  la  ragione 
deli;  acquisto  non  è  P  attivila ,  colla  quale 
fu  prodotto  un  tale  effetto ,  ma  si  ripone 
nella  necessaria  comprensione  e  fmione  deU 
la  proprietà  dèlia  parie  accessoria  nella  co- 
sa principale  :  giacché  si  avrebbe  sempre 
Il  medesimo  risuHalo  andie  quando  T  ac- 
cessione fesse  avvenuta  per  na  semplice  caio 
fortuito:  oiò  avviene  quando  una  piarne, 
o  una  massa  di  terra  sradicata  o  distaccala 
da  un  tondo  metta  le  sue  radici ,  o  venga 
ad  aggiungersi  ad  un*  altra  (9).  A  questo 
proposito  può  farsi  la  qoistione  »  io  qnal  mo« 
do  il  proprietario  che  viene  a  patire  un  dan- 
no da  questi  casi  di  accessione  »  può  chie- 
derne il  ristoro  da  colfH ,  che  ne  trae  un 
profitto  ?  Se  il  primo,  è  nei  possesso  della 
cosa  f  efìì  può  opporre  l' txceptio  idi  alla 
VtfMfiCOliodeir  ultimo  ,  quando  questi  nop  lo 
paghi ,  e  particolarmente  quando  la  congion- 
zione  fu  il  prodotto  dell'atiività  di  quest'ai. 
timo:  ma  se  ne  /u  Tautore  qu^li  stessi,  die 
ne  soffre  uu  danno ,  debbonal  applicare  a  lui 
i  medesimi  principii  ^ehe  valgono  per  }e  spe- 


li) L.  19.  S.  13.  15,  20.  L.  29.  S-  i-  D.  i$ 
aur.  argento  (34.  2).  Questo  principio  vale 
anche  per  i^  accessione  di  qualità ,  e  non  so- 
lamente per  quella,  cb' esclude  il  ristabili- 
mento delia  Indipendenza  delle  cose  istl^. 

(2)  §.  26.  33.  1.  de  rer.  div.  (2.  1). 

(3)  Caio ,  11.  78.  L.  9.  g.  2-  D.  de  Odqa. 
dora.  (41.  1).  §.  34.  I.  4e  rer.  div.  (2.  I).  L. 
39.  §.  1.  D.  H.  P.  (5. 1).  Caio  dice,  che  la  di- 
stinzione, cbe  qui  è  fatta  fra  la  scrittura  e  la 
pittura  manca  d'ogni  ìntima  e  fondata  ra- 
gione. A  questa  sua  afférmazione  avrebbesi 
poco  ad  opporre»  quando  egli  ne  deducesse  la 
conseguenza  di  considerare  la  scrittura  come 
la  pittura.  E  pure  egli  approva  illimitata- 
mente cbe  la  scrittura  sìa  considerata  come 
la  cosa  accessoria  ;  e  desidera,  cbe  fosse  ap- 
plicato lo  stesso  principio  alla  pittura.  Que- 
st' ultima  opinione  è  espressamente  approva* 
ta  da  Paolo  :  L.  23.  $,  3.  D.  deR.  Y.  (6. 1). 
che  fa  consistere  i'  accessione  di  qualità  nel* 
la  ìmpossibililà  per  una  cosa  di  potere  est* 
stero  senza  un'  altra ,  e  quindi  nel  summen- 
tovato  caso  considera  coiùe  cosa  principale 
la  materia,  che  sostiene  i  caratteri  ed  i  co- 
lori. 

(4)  L.  23.  §.  5.  D.  de  R.  V.  (6.  1). 

(5)  L.  27.  $.  2.  D.  de  adqu.  dom.   (41.  1). 
(6>  L.  61.  D.  de  R.  F.  (6.  1). 

(7}  Caio ,  IL  73.  L.  7.  S*  tO  ^  12.  D.  de 


adqu.  dom.  (41.  1).  S-  ^'  ^-  >•  de  f&.  diti* 
(2.  1).  Questo  necessario  modo  di  acquistare 
per  mezzo  dell'  accessione  Yi  applica  airedi- 
ficio  considerato  come  totalità ,  giacché  sol- 
tanto come  tale  è  ree  soii  :  acciocché  i  malo- 
rlali  9  dai  quali  è  formato  i^tessero  divein- 
re  anche  parzialmente  proprietà  del  propria 
tarlo  del  suolo  (ed  essere  quindi  esclusa  m 
vindicatio  dopo  la  distruzione  dell'edificio) 
sarebbe  necessario  ch'egli  li  avesse  acquista- 
ti con  un  altro  titolo  :  tale  sarebbe  il  pa- 
gamento del  loro  valore  a  colui ,  che  eoo 
essi  avesse  costruito  V  edificio  sul  nostro 
suolo',  o  pure  che  questo  edificando  avesse 
avuto  l'ommu^  donandi  :  L.  2.  C.  de  R-  y* 
(3.  32).  Secondo  i  citati  frammenti  deesi  ap- 
plicare la  stessa  regola  anche  al  caso,  in  cui 
colui,  che  costruisca,  conoscesse  cbe  il  saoiu 
si  appartiene  ad  un  altro:  sebbene  fosse  qa^ 
sta'una  regala  troppo  generale. 

(8)  Calo  ,  li.  74.  75.  $.  31.  32.  I-  ie  nr* 
dit).  (2.  1).  L.  7.  S.  13.  L.  9.  pr.  D.  de  aàqe* 
dom.  (41.  1).  Da  ciò  non  segue,  che  le  radi- 
ci bastino  a  decidere  della  propTielà,  sicché 
il  vicino  divenisse  proprietario  o  conpro; 
prietarto  d' un  albero ,  sol  perchè  le  radici 
di  questo  penetrino  nel  suo  suolo  :  L.  6.  S* 
2.  D.  arborum  furtim  eoe».  (47.  1). 

(9)  L.  7.  S'  i-  I>-  de  adqu.  doni.  (4L  i]M 
9.  $,2.ì>.d$  demno  inf.  (39.  2). 
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SO.  &^  egli  ooiì  ne  ha  il  possesso ,  e  la  con- 
giunzione avvenne  pet  opera  del  proprieia- 
rio  della  cosa  principale,  o  anche  da  lui  stesso 
ma  ex  fide  bona  f  gU  è  permesso  eserciiare  uà 
netto  in  factum  \  nel  quale  caso  il  proprie- 
rio  convenuto  »  purché  sia  in  bona  fide ,  ha 
reiezione  o  di  ristorarlo  del  danno  o  di  ce* 
dergli  r  intera  cosa  facendosi  pagare  il  pres* 
zo  della  sua  proprietà  (!)• 

L' iograndìnìehio,  che  un  fondo  può  rice- 
vere da  un  pubblico  fiume  limlirofo,  forma 
un  caso  speciale  di  acquisto  per  via  di  ac- 
cessione* Il  modo  più  ordinano  d*  ingrandi- 
mento si  è,  che  il  fiume  distaccando  sooces- 
sivamenle  ed  insensibilmente  della  terra  da 
un  fondo,  V accumuli  sopra  un  altro:  un 
tale  cumutamento  è  detto  alluvio  (S)  :  esso 
non  è  però  ammesso  per  gì»  agri  Hmita- 
ii  (3)  :  la  ragione  si  è  ^  eh'  essendo  data  di 
questi  una  determinata  misura  alle  oenturie, 
una  tale  limitazione  esclude  ringrandimenlo 
delle  singole  parli  9  die  vi  sono  comprese. 
Rispetto  air  ingmodimento  delle  terre  pri- 
vate ,  per  ie  quali  non  eravì  una  ^  misura 
certa  ^  è  da  osservare  ^  che  se  41  fiume,  che 
pasisa  per  una  centuria  e  quindi  limila  t 
campi  limitrofi,  ha  uno  spazio  circoscrtuo 
e  limitalo  I  in  questo  caso  non  potrebbe 
essere  diminuito ,  e  quando  anche  una  tale 
diminuzione  avvenga  ,  in  questo  caso  sem- 
brava ingiusto  procaeciare  un  vania$i[gio  ad 
un  fondo  a  danno.  d*un  altro  (stantecliè  una 
riviera  toglie  dali*  uno  tanto  quanto  ne  a^ 
giunge  ad  un  aUro  ) ,  giacchi  la  limita- 
zione inquantoehè  fissa  una  determinata  mi- 
sura ad  un. complesso  di  terreni,  e  quindi 
limita  questo  pariioolarmente)  è  in  qualche 
modo  destinata  ad  assicurarli  mediante  il 
fiume  da  qualunq^ie  diminuzione.  Nelle  ter- 
re non  limitate  non  è  necessaria  rosservao- 
ra  di  queste  reg<^ ,  ammettendosi  quindi 
quel  modo  naturale  di  acquistare  per  il 
mezzo  dell'  alluvione,  polendo  ogni    prò- 

-  f 

(1)  Caio ,  II.  76^78.  L.  23.  $.  4.  8.  D.  de 
R.  F.  (6.  1).  L'azione  p«ò  essere  esercitata 
contro  qnaiunfoe  proprietario ,  e  non  sola* 
mente  contro  colui ,  che  lo  era  nel  tempo 
deiràcc^sione;  L.  5.  %,  3.  D.  eod.  L.  9.  ^.  2. 
D.  de  adqu.  dom,  (4Ì.  1).  Irtoltre  è  possibile, 
cheil  proprietario  (oeolni  die  guadagna  oqna- 
lanqne  altro)  sia  obbligato  verso  quello,  che 
perde,  per  no'  altra  speciale  eauea  obbligato- 
ria j  per  esempio ,  per  sottrazione  delle  co- 
se» «he  posleriormeute  sono  divemite  acces- 
sione. 

(2)  Caio ,  IL  70.  L.  7.  %.  1.  L.  12.  pr.  D. 
de  ódqu.  dom,  (41.  1). 

(3)  L.  16,  D.  eod.  Sic.  Flacc.  D.  con^  Agr. 
p.  150.  Hygin*  de  gen^  eon^r,  agrar*  p.  124. 

(4)  DIg.  XLilL  15:  de  ripa  munienda. 


prietario  impedire  una  perdita  curando  e 
rinforzando  gli  argini  della  riviera  :  nella 
quale  operazione  il  pretore  lo  difende  con 
un  interdetto  (4). 

L'alluvioid^  può  essere  concepita  come  un 
parziale  abfoandonodel  letto  dei  fiume,il  quale 
letto  esaendo  occupato  da  una  res  puMtca^qua- 
l*è  il  fiume,  noff  può  confoQdersi  coi  fondi  limi- 
trofi, finché  però  rimane  letto  del  fliime  (5). 
Un  secondo  modo  d^  un  parziale  disseccamen- 
to dei  letto  d'un  fiume  avviene ,  quando  sor- 
ge un'  isola  in  esso.  Tirando  una  linea  ,  che 
divida  il  letto  del  fiume  per  itilta  la  sua  lun- 
glieaza  in  due  metà  nguali ,  ciascuna  di  que- 
ste apparterrà  ai  propriciarii  limitrofi  per 
tutta  la  lunghezza  delle  loro  proprietà  (6). 
Vi  si  applica  la  stessa  regola  nel  caso,  che 
tra  fiume  abbandoni  interamente  il  suo  letto 
e  alvnn  derelklm  J  ,  0  perchè  stagtìatosi  « 
o  perchè  scorra  per  nn  altro  luogo  (7).  Ha 
anche  queste  accessioni  sono  escluse  per  gli 
agri  limitati:  per  i  quali  ì'^ineuta  eVokeue 
derelicius  addivengono  ree  nuUiui ,  stanie- 
chò  il  tetto  erares  publiea^  causa  del  fiu- 
me (8). 

Finoi^  noi  abbtam  parlato  delle  acces- 
atoni ,  che  uda  cosa  può  ricevere  esusrna- 
meote ,  •  che  fanno  eambiare  a  questa  di 
proprietariOf  in  quanto  che  irreparabilmento 
peìrde  la  swi  priqfittiva  indipendenza,  Ma  una 
cosa  {MIO  ricevere  un  incrementa,  ch'essa 
produca  per  forza  intima,  sia  per  se  stessa, 
o  col  soeporso  d'  un  elemento  esterno ,  come 
per  esempio  gii  animali  partoriscono ,  la  ter- 
ra produce  minerali  e  piante  ,  e  queste  fiori 
o  frutti.  Questi  prodotti  nei  loro  successivo 
incremento  ed avanzaniento  versola  maturità 
formano  le  parti  integra ifrti  della  cosa,  es$endo 
la  loro  esistenza  non  Indipendente  ma  com< 
presa  In  quella  della  cosa  principale  (9),  sen* 
za  tener  conto  degli  elementi,  che  cooperano 
alla  loro  prodatione  (40).  Ma  essi  non  sono 
fatti  per  rimanere  sempre  in  questa  dipen- 

(5)  Perciò  non  può  parlarsi  di  an  slmile 
aoqiiistò  per  le  correnti  private  »  il  i^ui  let- 
to è  anche  proprietà  privarta,  e,  nod  cambia 
di  qualità ,  sìa  che  l'acqua  vi,  si  arresti  ò 
scorra.  - 

(e)  L.  7.  J.  3.  L.  29.  56.  pr.  D.  adqu. 
dom.  (41.  1).  §.  2^.  L  de  rer.  div.  (2.  1). 

(7)  L.  7.  $.  5.  L.  30.  S,  1.  d:  de  adqu. 
doni.  %.  23.  24.  L  de  rer.  div. 

(8)  L.  1.  §.  6.  7.  D.  de  fluminii.  m.  12). 

(9)  L.  44.  D.  de  R.    Y.  (6.  1).   L.  61.  %, 
S.  I>.  de  fitti.  (47.  2).  L.  1.  $.  \.  D.  deiA$p. 
ventre  (25.  4).  ^ 

(10)  In  percipiendis  fructibus  magis  eotporis 
ine  ,  i0x  qìw  percipiuntur  ,  quam  seminis  ex 
gtJto  oriuntuV  adspicitur  L  25.  §.  i,l).  de  usar- 
et  fruct.  (22.  1).  L.  5.  §.  2.  D.  de  R.  V.  (6.  V. 
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ideoza  t  arriva  In  fine  II  tempo  >  in  cut  cessa 
quel  legame ,  e  né  addiveogono  uparaiù 
Una  lale  disgiuDzioae  vale  però  tanto  poco 
a  cambiare  la  proprietà  sopra  essi,  per  quan- 
to poco  lo  potrebbe  la  divisione  di  qualun- 
que altra  parie  dalla  cosa  principale:  e  per- 
ciò è  proprietario  dei  prodoui  colui  ^  cbe 
trovasi  di  esserlo  della  cosa  produttrice^  nel 
momento  della  separazione  (4). 

Fra  questi  prodotti  distinguesi  una  classe 
speciale  pariicolarmente  per  la  ragione,  che 
rispetto  ad  essa  il  dritto  del  proprietario  può 
essere  non  solamente  liiQitato,  ma  anche  reso 
al  tutto  inefficace  da  quello  di  altre  persone: 
questa  classe  è  quella  dei  fruiti.  Fruciui 
è  il  guadagno  >  che  una  cosa  produce  al  suo 
possessore;  ma  non  tutti  i  prodotti  hanno 
questa  qualità  :  tali  sono  le  legna  tagliate 
da  una  foresta  destinata  a  questo  uso,  ma 
non  gli  alberi  che  il  turbine  avesse,  abbat- 
tuti (2)  :  inoltre  i  parti  degli  animali  »  ma 
non  quelli  d'  una  schiava  (5).  La  qualità  dei 
frutti  conferisce  sutr  acquisto  della  loro  prò* 
prìetà*  Per  i  prodotti ,  che  non  sono  frutti, 
vale  illimitatamente  il  principio ,  che  il  prò* 

I>rietario  della  cosa  produttrice  ne  acquista 
a  proprietà  colla  separazione  ;  la  slessa  cosa 
vale  per  ì  frutti ,  quando  nessun  altro  vi 
ha  dritto:  quando  un  altro  vi  lia  dritto, 
ma  senza  essere  possessore  giuridico  della 
cosa  )  per  esempio  ,  come  usufruttuario , 
come  fiitaiuolo ,  questi  acquista  la  proprie- 
tà dei  frutti  soltanto  colla  perceptio  (4): 
ma  non  esclude  il  precedente  acquistò  del 
proprietario»  che  deesi  considerare  come  av- 
venuto* quando  la  separazione  e  la  perce- 
zione coincidessero  nello  stesso  tempo.  Ben 
altra  cosa  dèesi  dire  del  possessore  dell'aver 
tecligalU^  o  dell' enfiteuia  :  questi  acquista 
la  proprietà  dei  frutti  nel  momento  della  se- 
parazione, come  qualunque  altro  proprie- 
tario »  e  da  quel  momento  rende  impossibile 

(1)  ^  19.  1.  d«  rer.  div.  (2*  1). 

i2)  L.  7.  S*  12.  D.  sol.  matr.  (24.  3). 

(3)  L.  10.  S*  2-  3.  p.  de  iure  dot.  (23. 3). 

(4)  La  parola  peMpeplio  sovente  kion  espri- 
me alcun  atto  parucolare  »  ma  l' acquisto  e 
la  raccolta  del  frutti:  quando  però  è  usata  per 
iudicare  il  momento  dell*  acquisto  s*  intende 
per  essa  il  momento  di  fatlo^ossia  Vappreheneiù 
del  possessore:  L.  13.  D.  quib\  mod.  muft.  (7. 
4).  L.  48.  pr.  D.  de  adqu.  dom»  (41.  1). 

(5)  L,  25.  %.  1.  D.  de  ueufr.  (ià.  1). 

(6)  Vi  sono  a  questo  proposito  due  opinio- 
ni: 1  )  secondo  l'una  e  la  più  antica  i  fruiti 
sarebbero  acquistati  colla  separazione:  questa 
è  stata  svolta  recentemente  da  Uoterholzner  » 
Arch  per  la  prat.  ctr.  Vili.  13:  da  Backe» 
J?.  fid.  pos8e$sor.  quemadm*  fructus  suoi  fa^ 
cìaU  1825  :  secondo  1*  altra  T acquisto  sareb- 


r  acquisto  d'un  altro:  la  stessa  cosa  vaio 
per  il  honaé  fidei  possessor ,  del  quale  è  delio 
perciò  :  tVt  fructibus  id  imie  habet ,  quod 
dominis  praediorum  tributum  est  (5). 

Crediamo  utile.determinare  più  particolar- 
mente questo  acquisto  dei  fratti  del  bonae  /idei 
possessor  (6).  Ma  avanti  tutto  chi  è  colui  , 
al  quale  si  appartiene  un  tal  dritto?  Non 
il  solo  possessore  capace  di  usucapire  ,  giac- 
ché alcuno  può  esser  tale ,  e  purnondimeno 
non  avere  il  dritto  di  fare  queir  acquisto  t 
ed  io  ispecie  quando  ha  perduto  posterior- 
mente la  ^a  bona  fides  ,  e  per  conirario  può 
non  avere  il  possesso  della  usucapione ,  e 
pur  nondimeno  fare  queir  acquisio ,   parti- 
colarmente quando  la  cosa  è  incapace  di  usu- 
capione (per  esempio,  se  sia  furtiva  o  vi  pos- 
sessa)  7)  ;  ma  il  possessore,  cbe  fondandosi 
sopra  uno  tu5fii5  tiiulus^  avesse  sempre  con- 
sideratiai  la  cosa  come  sua.  Bispetio  al  tempo 
dell'acquisto  dei  fruiti,  debbonsi  distingue- 
re qnattro  momenti  :  i)  I)  tempo  prima  della 
divisione  e  fructUB  pendentes  J  :  2  )  il  aio* 
mento  della  separazione  :  5)  quello  della  per- 
ceptio  e  apprehensié  da  parte  del  possesso- 
re )  :  4  )  e  della  cemsumpHo^  ossia  del  na- 
turale e  giuridico  uso  (  consumo  ed  aliena^ 
zione  di  essi  )  ,  frucius   oonsumU  contrap- 
posti agli  extantes.  Non  è  neòessario  pren- 
dere qui  in  considerazióne  il  primo   ed  il 
t€frzo  momento  :  il  quarto  produce  refletto, 
che  i  frutti  consumati  bona  fide  cessano  di 
formare  un'accessione  detrazione  di  proprietà 
sulla  cosa,  donde  segue,  che  II  possessore  do* 
vendo  testiiuire  la  cosat  non  è  obbligato 
pagarli  t   ma  restano  a  suo  beneficio;  essi 
possono  avere  importanza  per  V  acquisto  dei 
frutti  nel  senso  economico  ossia  per  il  gua- 
dagno ,  che  nel  fatto  conuncia  con  essi ,  ma 
non  hanno  alcuna  importanza  per  il  concetto 
giuridico  dell'  acquisto  della  proprietà  ,  del 
quale  non  trattasi  qui  (8)<  Il  momento ,  il 

be  l'effetto  del  solo  possesso  di  usucapione  : 
questa  opinione  è  quella  di  Savlguy>  che  per 
altro  non  l'ha  scolta  nei  particolari  {Dritto 
del  possesso  $•  22.  )  La  prima  opinione  mi 
sembra  la  sola  vera. 

(7)  L.  48.  D.  de  adqu.  dom.  (41.  lì.  L.  48. 
S-  6.  D.  de  fUrt.  (47.  2). 

(S)  V  uno  e  V  altro  debbono  essere  distin* 
ti  :  chi  per  esempio  possiede  denaro  eredita- 
rie prò  herede  e  compra  con  esso  una  cosa, 
ne  addiviene  indubitatamente  proprietario , 
ma  egli  non  ne  trae  un  guadagno ,  potendo 
esserne  obbligato  alla  restituzione  colraxione 
ereditaria;  se  ques^azione  riesce  vana  contro 
lui  •  egli  ha  certo  guadagnato  ora  la  oo^  • 
ma  non  può  dirsi ,  che  ne  sìa  divenuto  pro- 
prietario in  questo  momento. 
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quale  è  qui  importante,  è  solo  quello  della 
•eparasione.  Di  questo  affermano  1  giurecon* 
suiti  romani  nel  modo  più  esplicito ,  eh'  esso 
rende  il  possessor  bonae  (idei  soltanto  capace 
dt  usucapire  per  i  prodotti,  che  non  sono  in 
fruciu^  per  esempio  per  II  pariut  anciUae^ 
quando  non  vi  si  opponga  un  impedimento 
speciale  della  usm:apione,  ma  che  per  i  frulli 
lo  renda  proprietario»  e  ciò  non  di  quelli  soli 
provenienti  dalla  sua  attività  (  cosi  detti  fru- 
etui  industriales)  ma  di  tutti  (4).  La  con- 
seguenza di  questo  modo  di  acquistare  si  è  , 
che  il  proprietario  della  cosa  non  possa 
esercitare  la  vindieaiio  per  i  frutti  :  ciò 
non  esclude  ,  che  colla  vindieaiio  della^  co- 
sa non  si  possa  reclamare  anche  ì  RruUi 
come  causa  rei  ($.  232);  sicché  rispetto  ad 
essi  l'acquisto  fattone  dal  possessore  sarebbe 
qualche  cosa  di  puramente  nominale  (2)  » 
ma  che  prende  realtà,  quando  Fazione  del- 
la proprietà  della  cosa  viene  a  fallire  con- 
tro lui  tanto  nel  caso ,  eh'  egH  avesse  usu- 
capito, quanto  in  quello*  che  Tavesse  alie- 
nata :  nel  quale  caso  non  potrebbero  essere 
rivendicati  i  fruiti  rimasti  presso  lui ,  ma 
egli  ne  addiverrebbe  propiMetario;  ed  in  ciò  si 
ripone  1*  utile  pratico  di  questo  acquisto  (3), 
giustificandosi  un  tate  acquisto  cogli  stessi 
motivi  9  sui  quali  si  fonda  quello  del  hana€ 
(idei  possetsor  ex  operi$  serm ,  al  quale  è 
espressamente  pareggiato  (4).  Esporre  un  ta- 
le possessore  a  speciali  vindicazioni  per  i 
frutti  raccolti  ,  qnando  egli  già  non  è  più 
soggetto  alla  vindicatio  della  cosa  principale» 
e  quando,  per  esempio,  Tusucapione  decorsa 
oggi  lo  assicura  della  proprietà,  rendere  poi 
la  sicurezza  dell'acquireuteper  la  raccolta  fat- 
ta ieri  dipendente  dalla  proprfetà  del  suo  au- 
tore,ed  anche  ritener  questo  tuttavia  come  ri- 
sponsabile  per  i  frutti,  dopoché  si  è  liberato 
colla  usucapione  dalla  evizione  per  la  cosa 
istessa,  dovechè  questi  frutti  prodotti  durante 

(1)  £.  48.  D.  de  od^.  dom.  (41.  1).  L.  1. 
S.  2.  D.  de  pian.  (20  1).  £.  25.  $.  1.  D.  de 
usur.  (22.  1).  L.  48.  S  5.  6.  D.  de  fwrt.  (47. 
2).  L.  4.  S.  19.  D.  de  tMiirp.  (41.  3):  La- 
na oìjium  furiivarum  si  quidem  apud  fnrem 
datonsa  est;  ueucapi  non  poteste  si  vero  apud 
bonae  fidei  etniorem  ,  cantra:  quoniam  in  fru- 
ctu  est  y  nec  usucapi  debet  sed  statim  emiO" 
ris  est,  idem  in  agnis  dicendum,  si  consuma 
ti  sunt.  Quod  verum  est.  La  menzione  della 
conswnptio  per  gli  agnelli  si  fonda  su  ciò,  che 
gli  agnelli  d*nna  mandra  (il  giurecoiisullo 
suppone  il  caso  più  ordinario)  sono  frutti  di 
questa ,  e  non  sono  considerati  come  separa^ 
ti  prima  della  loro  disgiunzione  dalla  madre  : 
la  qoale  disgiunzione  suole  avvenire  colla  loro 
alienazione  o  consumo.  11  giureconsulto  non 
connette  perciò  qui  V  acquisto  ad  alcnn  al- 
VoL.  11. 
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Il  possesso  del  compratore  non  poterono  es- 
sere considerati  come  venduti  unitamente  alla 
cosa  (3),  e  conseguentemente  formano  nello 
stesso  tempo  un  oi*dinario  guadagno  del  pos- 
sessore ,  tutto  questo  manifestavasi  già  per 
se  stesso  come  inconciliabile  con  una  formo- 
lazìòne  di  questo  rapporto  giuridico  giusto 
e  conforme  alla  natura  stessa  delle  cose, 
senzaehé  fosse  necessario  giustificarlo  col 
principio  di  equità  indeterminato  e  vago,  che 
occorre  nelle  istituzioni  giustinianeo ,  che 
al  possessore  sia  concesso  P  acquisto  dei 
frutti  prò  cultura  et  cura  (6). 

Limitazione  della  proprietà  mediante 
tura  in  re. 

%.  CCXLI. 

La  stabilità  e  la  durata  sono  le  qualità 
naturali  della  proprietà  •,  nella  sua  stessa  na- 
tura giuridica  noto  vi  ha  cosa  alcuna,  che 
possa  cagionare  un  cambiamento,  e  produrre 
tina  pei*dita  ed  un'  alienazione.  Le  cagioni 
della  sua  perdila  ed  alienazione  sono  esterne 
ad  (  ssa,  riponendosi  sia  in  nna  desiinazione 
capricciosamente  data  alla  proprietà,  quarè 
quella,  per  esemplo,  data  da  un  nomo  indù* 
atrioso  o  commerciante,  che  si  procaccia  la 
proprietà  sopra  una  cosa  per  convertirla  in 
un'  altra  colla  fabbricazione  o  colla  permuta, 
sia  nel  bisogno  del  proprietario,  che  lo  co- 
stringe a  venderla  per  procacciarsi  quelle  co- 
se, che  nel  presente  m.iimento  gli  sono  indi- 
spensabili, o  nel  bisogno  degli  aUri,il  quale  ò 
datante  da  persuadere  il  proprietario  ( per 
motivi  di  beneficenza,  o  di  utile  proprio  )  a 
cedere  a  quelli  la  sua  proprietà.  Noi  ci  fa- 
remo ora  a  considerare  quei  casi ,  nei  quali 
il  bisogno  d' un  propiieiario  o  d' un  altro 
rende  necessaria  l' alienazione.  È  qui  possi- 
bile ,  che  basti  per  soddisfare  un  tal  biso- 

tro  momento,  che  a  quello  della  separazio- 
ne; senonch*egll  determina  questo  diversa- 
mente che  per  gli  altri  animali. 

(2)  NelUt  Ir.  48.  pr.  D.  de  adqu.  dom.  ciò 
è  espresso  colla  parola  :  fructus  «—  suos  inte- 
rim fàcit. 

(3)  Per  i  fruoius  industriales  qnesla  realtà 
è  posf^ibile  anche  in  opposizione  della  vin- 
dicalio  della  cosa  stessa  potendo  il  possesso- 
re ritenere  i  frutti  corrispondenti  alla  som- 
ma delle  spese  già  fatte  :  L.  45  D.  de  usur. 
(22.  1) ,  in  cui  le  parole  fructus  suos  facere 
(  in  una  donazione  fra  i  coniugi  )  esprimono 
appunto  Tacqulsto  dei  frutti. 

6)  L  25,  S.  L  2.  D.  de  usur.  (22.   1). 

(5)  L.  8.  42.  43.  D.  de  evict.  (21.  2).  L. 
82.  S.  4.   D.  de  leg.  L  (30). 

(6)  S.  35,  1.  de  rer.  div.  '2.  i). 
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gno  un' alienaEioiie  parziale,  e  la  saa  tras- 
missione ad  un  aliro,  q  uella  cioè  d*una  parie 
essenziale  delia  proprietà  9  la  quale  aliena- 
zione si  appresenta  come  una  limiiazione  dei 
drilli  del  proprietario ,  giacché  imporla  una 
distrazione  di  alcuni  drilli,  che  sono  compre- 
si nella  proprietà,  almeno  del  drillo  di  esclu- 
dere qualunque  aliro  dalla  facoltà  di  operare 
sulla  cosa  o  di  servirsi  di  quesla.La  possibilità 
d*una  tale  limiiazione  hu  una  forza  conserva- 
trìce  perla  proprietà,  sianiechè  sostituisca 
e  rende  oziosa  un'alienazione  totale,  e  di  mi« 
nuisce  quindi  i  casi,  nei  quali  il  proprietario 
trovasi  nel  bisogno  di  farlo»  Supponendo  per 
esempio,  che  il  proprietnrio  abbisc^nasse  di 
denaro,  eh'  egli  potrebbesi  procacciare  colla 
vendila  d' una  cosa  ,  la  possibilità  d*  un'alie- 
nazione parziale  gli  porgerà  il  mezzo  di  tro- 
var credito  per  un  prestito ,  pegnorando  a 
U\\  fine  la  sua  cosa  ,  e  concedendo  con  ciò 
il  drillo  al  creditore  di  venderla  nel  caso 
di  futuro  inadempìmenio.  In  (al  modo  il 
proprietario  si  sottrae  almeno  pel*  il  presen* 
te  alla  necessità  di  vendere  la  sua  cosa  per 
un  bisogno  ,  che  none  forse  che  passaggio- 
ro ,  seb!)ene  sia  sempre  minaccialo  d*  una 
tale  perdita  ,  quando  non  gli  fosse  possibile 
pagare  il  debito  nel  tempo  convenuto.  Con 
ciò  forse  si  viene  a  giovare  anche  alPac* 
quirente,che  in  <;aso  contrario  sarebbe  obbli- 
galo di  acquistare  Tiniera  proprietà  d'una  co- 
sa, o  d'una  parte  di  questa,  essendo  dispensa- 
to da  una  tale  necessità,  quando  il  proprie- 
tario gli  aliena  un  particolare  dritto  di 
godimento  limitando  la  sua  proprietà ,  che 
in  tal  m.odo  continua  a  coesistere  con  questo 
dritto  parziale  alienal(»,oinfavored'un  Tondo, 
il  cui  godimento  venga  a  migliorare  o  a  fa- 
cilitarsi con  questo  uso  della  cosa  altrui  (per 
esempio  con  una  via  ,  con  un  condotto  di 
acqua),  0  in  favore  d'una  persona,  i  cui  bi- 
sogni vengano  ad  essere  soddisfatti  con  que- 
sto godimento  parziale  della  cosa  altrui.  In 
tal  modo  e  coli' ammissibilità  di  queste  ser* 
vitii  si  evita  forse  anche  un  cambiamento 
di  proprietà.  Infine  U\\ì  sono  anche  i  drilli, 
dei  quali  tratteremo  appresso  sotto  il  nome 
di  super ficies  ,  dritto  dell'  ager  teciigalis  0 
della  enfìiousi ,  e  che  debbono  la  loro  ori- 
gine al  bisogno  d' un  altro ,  che  intende  pro- 
cacciarsi 0  una  dimora  stabile  ^  o  avere  un 
lavoro  sicuro  ed  invariabile  di  agricoltura, 
seozachè  avesse  il  proposito  di  acquistare 

(1)  L.  9.  C.  $i  unus  txfHwr.  hered.  (8.  32): 
cum  eiuB  (fignori$)  ìsindiccUio  non  penonam 
obltget ,  sed  rem  sequatur,  —  L.  3.  C.  de  ser- 
vii. (3.  3i)  :  —  si  ea  praeeesserint ,  guae  ser^ 
vitutes  constituunt  —  quare  non  ignorcdis ,  si 
priores  possessores  aquam  duci  per  praedia  pro^ 


la  proprietà  stessa  della  cosa,e*Jal  biscf^no 
oal  desiderio  del  proprietario  di  conaervare 
nello  stesso  tempo  la  proprietà  della  cosa, 
ed  assicurare  una  coltura  più  certa  e  stabile 
di  quella,  che  potrebbe  sperare  da  un  fiita- 
iuolo  temporaneo  9  e  quindi  poco  curante 
della  cosa. 

È  possibile,  che  i  dritti ,  dei  quali  abbia- 
mo fatto  parola  ,  non  formassero  che  un 
semplice  dritto  di  credito  contro  il  proprie- 
tario f  essendo  direni  solamente  contro  la 
sua  persona,  senzacbò  importassero  alcMoa 
limitazione  della  proprietà.  Ma  in  questo  caso 
non  darebbero  al  creditore  quel  grado  di  si- 
curezza »  alia  quale  intende,  staqtechè. po- 
trebbe farli  valere  soltanto  contro  la  persona 
obbligata  e  non  contro  un  altro,  che  acqui- 
stasse la  proprietà  senza  convenii*e«che  avreb- 
be soddisfatte  egli  le  obbligazioni.  Si  ottiene 
una  Cale  sicurezza  solo  quando  quei  dritti 
addivengono  allretianle  limita/ioni  della  pro- 
prietà, e  ciò  avviene  nel  casi,  in  cui  si  fa  di 
essi  II  contenuio  d'un  dritto  sulla  cosa  (d'un 
dritto  .reale,).  In  questi  casi  1u  cosa,  che 
fornisce  al  creditore  il  vantag<>io  della  sicu- 
rezza f  gli  addiviene  immediatamente  sog- 
getta :  l'esercizio  e  rattuazìone  del  suo  drit- 
to noti  è  più  dipendente  dalla  persona  del 
proprietario  \  chiiinque  potesse  essere  il  pro- 
prietario futuro ,  ed  in  qualunque  modo  lo 
potesse  addivenire ,  egli  ha  ricevuta  la  prò- 
prietà  con  questa  limitazione;  e  purché  non 
sia  intervenuto  un  motivo  di  estinzione  di 
quel  dritto  ,  il  creditore  potrà  farlo  valere 
contro  il  debitore  come  contro  qualunque 
aliro  ne  impedisse  o  ne  violasse  l'eserci- 
zio (i). 

lu  tal  modo  si  originano  e  coesistono  col 
dritto  di  proprietà  anche  altri  dritti  sulle 
cose.  Questi  altri  dritti  reali  t  oltre  quello 
di  proprietà  ,  ehe  rappresenta  il  domìnio 
comprensivo  della  totalità  della  cosa,  uoif 
sono  concepibili  altrimenti  che  come  un  do- 
minio par7iale  sopra. questa;  e  ^^lantechè  la 
proprietà  a  causa  di  questa  sua  natm^  com- 
prensiva sì  estende  ad  ogni  dritto,  che  è 
concepibile  sopra  una  cosa ,  quei  dritti  non 
possono  essere  costituiti  che  dai  singoli 
elementi  della  proprietà,  che  finché  con- 
tinua la  loro  durata  addivengono  distinti 
ed  indipendenti  *dal  dritto  gcnorale  di  pro- 
prietà (2).  Perciò  appunto  quei  dritti  for- 
mano altrettante  limitazioni  della  proprietà, 

hibere  iure  non  poiuerint ,  eum  eodem  onere 
perferendae  serrifutis  transire  ad  emtores  ea- 
dem'  praedia  posse. 

(2)  Non  deesi  però  incorrere  neirerroredi 
opinare,  che  questa  distrazione  importi,  che 
sia  assolutamente  negalo  al  suo  proprielario 
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e  del  proprielario  come  proprietario  di  quc« 
SUI  cosa)  consistenti  sia  nel  tollerare  qualche 
co^ ,  olì'  egli  come  proprietario  potrebbe 
impedire ,  sia  nell'  astenersi  da  quello,  che 
rome  proprietario  avrebbe  dritto  di  fare. 
Donde  segue,  o  con  ciò  impticìtemente  è  già 
detto,  che  questi  dritti  sono  possibili  solamen- 
te sulla  cosa  altrui  ^  il  che  segue  dalla  loro 
qualità  di  essere  limitazioni  della  proprietài 
ma  anche  da  ciò  di  consistere  di  alireCtanii 
cleikienti  di  questa  »  i  quali  finché  si  appar- 
tengono al  proprietario  sono  parti  essenziali 
del  suo  dritto  generale  di  propfteià  ,  e  pos- 
sono formare  dei  drFuì  particolari  solo  in 
quanto  un  altro  ne  addiviene  il  loro  subbieito 
e  prcrprietario.  E  perciò  questi  dritti  so- 
no delti  tura  tn  re  CscatienaJ^  espres* 
sione  ,  che  noi  usiamo  come  tecnica  ,  dove* 
<:hè  i  Romani  adoperarono  invece  la  parola 
generale  tura ,  servendosi  della  indicazione 
))iu  speciale ,  iu$  in  ea  re  {ius  in  corporé) 
piuttosto  come  d'un  modo  descrittivo,  che 
come  d'una  denominazione  tecnica  (1). 

Qualtro  di  simigliami  iurm  in  re  occor- 
rono nel  dritto  romano,  servitù,  superficie, 
enfiteusi  (  driito  all'aver  vectigalii  )  dritto 
di  pi*gno:  sicchò  questi  formano  colla  pro- 
prietà quattro  specie  di  dritti  sulle  cose , 
0  di  dritti  reali  (2). 

lo  ho  definito  ì  dritti  tn  re  io  opposlzio* 
ne  della  proprietà  conòe  uu  dominio  par- 
ziale sulla  cosa.  Anche  il  proprietario  può 

l'esercizio  d'un  allo  o  l'uso  d'una co^,  che 
costituisce  la  servitù  :  ciò  avverrebbe  nel  so- 
lo caso  ,  ch«^  la  partecipazione  del  proprie- 
tario violerebl)e  T  estensione  di  qaei  dritto. 
Se,  per  esempio,  trattasi»  del  dritto  di  racco- 
gliere tutti  i  frutti  della  cosa  ,  il  proprietà* 
rio  non  potrà  certo  trarne  alcun  frutto;  per 
contrario  il  dritto  di  passaggio  non  imperli- 
rebbe  anche  al  proprietario  di  passare  sul 
proprio  fondo ,  salvo  naturai  memo  iure  iti- 
neris  dell'altro,  come  il  dritto  di  vendita  del 
-creditore  pegnora&te  non  esclude  quHln  di 
vendila  del  proprietario  eaho  sempre  iurepi- 
gnorii* 

(t)  L.  2.  D.  de  usufr.  (7.  1).  L.  30.  D.  de 
nox.  ad,  (9.  4).  L.  71.  §.  5.  D.  de  leg.  I.  (:W)). 
L.  13.  $.  1.  L.  19.  pr.  1).  éedamnoinf,  (39. 
2'.  Molli  dei  Aoslri  giurecoasalli  usano  la 
parola  iura  in  re  per  lutti  i  dritti  sulle  co- 
se, ossia  per  la  proprietà  e  per  tura  in  re  alie- 
na: e  miglio  e  d'uu  modo  più  rispondente 
anche  alla  parolauna  tale  espressione  è  li- 
mitata a  quegli  ultimi ,  ossia  vi  è  sempre 
aggiunta  la  parola  aliena.  Falso  è  V  uso  d(*lla 
espressione  tura  in  rem  per  i  dritti  alle  cose. 

(2)  L^  espressione  «  dritti  reali  »  può  esse- 
re adoperata  in  un  doppio  sigiiificaio  *  i  ) 
pei;  tatti  i  dritti ,  clié  non  sono  personali , 
né  diretti  contro  una  persona  parlicolarmei> 


dare  alla  sua  cosa  una  destinazione  tutta 
speciale,  che  non  esaurisce  T intera  fona 
della  cosa,  ma  si  limita  ad  un'applicazione 
particolare  di  essa.  Nel  maggior  numero  dei 
casi  è  il  godimento  della  cosa  più  0  meno  li- 
mitato quello  che  forma  il  contenuto  d'  un 
tal  dritto,  come  per  le  servitù,  per  la  eu- 
perficiesj  per  la  enphyteìMie  colla  differenza 
però ,  che  per  la  prima  il  godimento  rife- 
riscesi  ad  un  determinato  subbieito  o  ob- 
bieito  (  una  persona  o  un  fondo  )  ,  al  di 
là  del  quale  non  si  estende  ,  per  le  due 
ultime  manca  una  tale  limitazione  :  e  per- 
ciò sono  dritti  alienabili  e  trasmissibili  per 
eredità.  Uno  di  quei  dritti ,  ossia  quello 
di  pegno ,  ha  una  natura  tutta  speciale  : 
esso  è  desi  inalo  ad  assicurare  un  credi- 
tore dandogli  la  Dicoltà  di  vendere  la  cosa, 
e  di  pagarsi  del  prezzo  della  vendila  :  ò 
questo  uso  della  cosa ,  ossia  il  prezzo  ri- 
tratto dalla  vendita  quello,  a  cui  ha  dritto 
il  creditore. 

Osservammo  preoedenteroeote,  che  la  li- 
mitazione, che  la  proprietà  soffre  per  que- 
sti tura  tn  re  j  ha  nello  stesso  tempo  una 
forza  conservatrice  per  essa,  stantecbè  l*a- 
lienazione  parziale ,  che  si  contiene  netta 
loro  costituzione,  rende  oziosa  la  totale»  a 
cui  il  proprietario  non  avrebbi3  potuto  fors<i 
sotLi*arsl ,  come  dall'altra .  pane  rende  inu- 
tile per  colui  che  vi  ha  dritto,  l'acquisto 
della  intera  proprietà  ,    potendo   foiose  ba- 

te  obbligala,  e. non  danno  perciò  un'acUo 
semplicemente  tn  per'eonàm  ,  ossia  per  tutti 
i  dritti,  fatta  eccezione  delle  sole  obbligazio- 
ni :  in  questo  caso  con  quella  espressione 
intendesi  solo  indicare,  che  dal  dritto  si  ori- 
gina una  in  rem  actio  (azione  reale)»  in  cui 
resistenza  stessa  d'un  tale  dritto  non  impor- 
ta per  se  stessa  la  determinazione  della  per- 
sona del  convenuto:  2)  per  tutti  i  dritti  sul- 
le cose ,  come  fu  adoperata  precedentemen- 
te. £  necessario  scegliere  uno  di  qaesU  li- 
gnificati ;  e  la  scella  non  può  essere  dub- 
bia non  essendovi  alcun  bisogno  di  avere 
una  espressione  comprensiva  di  tulli  1  differen- 
ti dritti  delle  obbligazioni  io  fuori,  e  la  som- 
mentovata  è  di  (al  ragione  che  de;^ta  tante 
Idee  accessorie,  le  quali  per  molti  dritti  (co- 
me per  il  dritto  del  inatrinK>uio ,  quello 
della  personalità  )  contradicono  alla  loro  ve- 
ra natura.  Quello  che  è  poi  intollerabile  si 
è  r  incertezza  e  V  incostanza  neir  uso  delle 
due  espressioni  :  il  che  indusse  molli  de' no- 
stri ffiurisli  ad  accrescere  il  numero  dei  drit- 
ti salle  cose ,  considerando,  per  esempio,  il 
dritto  ereditario  come  un  dritto  reale  :  es- 
sendo questo  uno  dei  più  grandi  errori  ,.la 
cui  giustiiicazioue  fu  peggiore  dello  stesso  ri- 
trovato. 


Alarp  appieno  ai  suol  btsogni  quello  d*  una 
sola  parte.  In  quanto  al  loro  tenore  più  di 
qualunque  altro  di  simiglìanti  dritti  si  asstmi* 
gliano  alla  proprietà  la  superficie  e  iVnGteu- 
si,  che  nel  modo  il  più  largo  hanno  le  qua- 
lità  necessarie  per  essere  un  surrogato  del- 
la  proprietà)  pariicolarnoente  della  proprietà 
fondiaria,  come  lo  era  secondo  il  più  amico 
dritto  la  potsessio  dell'aver  puUieus*  Viene 
poi  II  dritto  del  pc^no,  col  quale  la  som- 
ma d'un  credito  ò  incorporata  in  una  cosa: 
non  è  certo  intenzione  del  creditore  di  es- 
sere pagato  ora  su  questa  cosa:  ma  quando 
viene  il  lempo^  egli  può  disporne  della  to- 
talità, giacché  la  vende,  e  ne  irasme.tte  la 
proprietà  al  compratore  per  essere  pagato 
dal  suo  prezzo*  Più  d^ogni  altro  di  questi 
dritti  distinguonsi  dalla  proprietà  le  servi- 
tù tanto  rispetto  al  pegno ,  slantechè  esse 
non  possono  a  simigUanza   di  questo  pro- 
durre   la  perdita  delta  cosa  ,   come  anche 
in  confronto  colla  iuperfides  e  colla  em/>Ay- 
tea$Ì8  (  colle  qaali  esse  hanno  comune  una 
tale  differenza  col  pegno  ) ,  giacché  il  go- 
dimento, che  le  servitù  traggono  dalla  pro- 
prietà, ò  di  minoi^e  esteiìsione  e  durata  di 
quello  proveniente  dagli  altri  dritti.  Questa 
maggiore  o  minore  simiglianza  del  iura  in 
re  colla  proprietà  si  riflette  anche  nelle  a- 
zìoni  ,  che  servono  per  il  loro  esercizio. 
Come  per  la  proprietà  si  rivendica  la  cosa 
istessa  (rei  carparalisj^  così  anche  per  la 
$uperfìci^g  ,  r  enfiteusi ,   ed  il  pegno,  é  un 
actio  in  rem  corporalem  ossia  l'azione  stessa 
della  proprietà  che  è  data  Htitiler  aU'aven- 
le  dritto,  sicché  questi  dritti  si  assimigliaoo 
alla  proprietà  anche  rispetto   al  modo  di 
difénderii  (i).  Ben  altra  cosa  è  a  dire  del- 
le servìlii  :    la  in  rem  aciio ,    colla   quale 
queste  sono  fatte  valere,  é  un'azione  diversa 
da  quella  di  proprietà  ,  è  un'  actio  in  rem 
incorporalem ,  una  vindicatio  della  servitù 
(  §.  222  ). 

(1)  Un  tal  fatto  conferì  moìlissimo  sulle 
idee  dei  nostri  giureconsulti.  Fin  dal  mttdio 
evo  originossi  la  opinione,  che  la  superficie 
e  la  enfiteusi  non  sieno  altra  cosa,  che  par- 
ticolari specie  di  proprietà  «  un  donrinium 
utile  con  una  utilis  vindieatio ,  come  la  pro- 
prietà è  uh  directum  dominium  con  una  di- 
retta in  rem  aetio-  Poiché  questa  opinione 
aveva  cessato  di  essere  la  più  ordinaria,  ri- 
comparve sotto  altra  forma  in  Dnroi,  Oererv. 
nUPaetio  in  rem  ed  n  in  p.  ius  in  re  ed  oblig, 
Arch.  per  la  prat.  civ.  (ISS»).  VI.  14.  18  : 
il  quale  va  tanto  oltre  da  negare  tutti  i  iìf- 
ra  in  re,  considerandoli  in  massa  come 
altrettanti  casi  d'una  proprietà»  che  trascen-^ 
de  la  sua  vera  natura  ed  estensione.  Infine 
Biichel  (^^t  civ.  183i  111.  p.  24.  56)  ha  re- 
iUtnita  alia  superficie  ed  alla  enfiteusi  la  qua* 
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CAPITOLQ  QUINTO. 

Della  euperficie^ 
%.  CCXLtl. 

Quando  alcuno  prende  in  fitto  un  terreno^ 
ordinariamente  questo  contratto  non  produ- 
ce altro  ,  che  una. obbligazione  fra  il  loca- 
tore ed  il  conduttore ,  avendo  quest'ultimo 
soltanto  un  dritto  ed  un'azione  personale  , 
affinchè  il  proprietario  gli  assicuri  il  promes- 
so godimento,  senzacbè  egli  avesse  nn  dritto 
sulla  cosa  ^  e  quindi  nessun  aiezao  giuri- 
dico contro  un  terzo  ,  che  non  sia  con  lai 
nel  nexui  obbligatorio.  Il  dritto  civile  ooo 
svolge  ulteriormente  questa  dottrina  :  il 
pretorio  per  contrario  tratta  in  alcuni  ca- 
si il  fiitaiuolo  diversamente ,  consideran- 
do il  suo  dritto  come  reale  e  dandogli  un 
mezzo  giuridico  contr'ogni  violatore  di  esso; 
^ia  questi  lo  stesso  che  sì  è  ot^Iigato  nel 
contratto  o  tutt'altra  persona. 

Uno  di  questi  casi  è  la  locazione  d'  una 
cosa  o  d'  una  parte  di  essa  per  sempre  e 
per  lunghissimo  tempo ,  o  pure  una  comi- 
pra  ^  in  cui  il  dritto  del  compratore  è  li- 
mitato alla  super/icÌM^,  senza  estendersi 
al  suolo  ,  non  trasmettendosi  quindi  al 
compratore  la  proprietà  del  eolum  e  con 
ciò  anche  quella  dell' edificio  ^  non  poteo- 
do  questa  essere  disgiunta  dalla  proprie- 
tà del  suolo  :  una  terza  foripa  d*  un  simi- 
glia n  te  contratto  si  è  quella^  in  ctii  vien 
permesso  ad  alcuno  di  elevare  un  edificio 
sul  suolo  altrui ,  -senzacbè  divenisse  pi*o- 
prietario  di  questo  non  essendolo  del  stiolo. 
Il  prezzo  di  questa  àuperficie»  è  detto  «o- 
lariiun  (2).  In  questi  casi  il  pretore  con- 
cede al  superficiario  ^esercizio  deirnifer^ft- 
Cium  4e  superficie  (  $.  350  )  ed  anche  di 
una  utilis  in  rem  actio  siiniglianie  airnzto- 
ne  di  proprietà  (5)*    Egli  si   riserba    nn:i 

lità  di  iura  in  re  9  ma  colia  limitazione  (de- 
sunta anche  dalla  loro  azione  )  eh*  esse  con- 
sistano nel  semplice  e  compiuto  esercizio 
d'una  proprietà  alt r ai. 

(2)  L.  15.  D.  qui  pot.  (20.  4).  L.  2.  %.  17. 
D.  ne  quid  in  loco  pM.  (43.  8). 

(3)  Dig.  XLIIL  18.  de  superfieiebw.  II  bra- 
no dell'editto  é  il  segoente  :  uti  ex  lege  /»- 
eationie  eioe  conduetionis  fvenditionieì)  eitper-- 
fide  qua  de  agitur  nee  vi  nee  dam,  necpre* 
cario  alter  ab  altero  firuemini  ,  quo  minia  Ha 
fruamini ,  vim  fieri  veto.  Si  qua  alia  aciio 
de  superficie  postutabitur ,  eauxa  cognita  dabo, 
L.  3.  $.  7.  D.  if^t  poss.  (43.  17).  L.  lU.  ^  2. 
D.  de  pigrn.  aet,  (13.  T).  L.  73^75.  U.  de  R. 
F.  (6.  1).  L.  9.  %.  4.  13.  §.  1.  8.  18.  S-  ♦• 
19.  39.  Jì.  2.  D.  de  damno  infesto  (39.  2). 
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eausat  cogniiio  non  essendo  suo  proposito 
tratiare  ogni  sìniigliante  conduttore  come 
possessore  giuridico  ed  avente  un  dritto 
reale  {\)  :  una  tale  riserva  si  ripone  nel- 
1*  ìmerdetto  nella  giunta  ex  fege  hcaiioniSy 
essendo  espressamente  indicata  per  la  in 
rem  neiio. 

Non  fa  bisogno  investigare  un  (htto  spe- 
ciale come  origine  d*un  tal  drillo  :  era  nei 
costumi  del  popolo  il  volere  assicurare  per 
se  e  per  i  suoi  un'abitazióne  permanente  , 
quando  non  poteva  divenire  proprietario  di 
una  casa.  Ma  fin  dai  più  antichi  tempi  a- 
vevasi  già  presente  una  simigliarne  istitu* 
zìone  per  poterla  imitare  anche  in  altre  con- 
dizioni. Abbiamo  osservato,  che  fuvvi  prò- 
habilinente  nella  storia  romana  un  tempo,  in 
coi  lo  stalo  orar  il  subbieilo  d*ogni  proprie- 
tà fondiaria  ,  avendone  gì'  individui  il  sem- 
plice possesso  :  e  ciò  valse  primitivamente 
anche  del  terriioriùm  »  siil  quale  era  fon- 
dato la  città.  Se,  quindi  veniva  permesso 
ad  alcuno  di  elevare  un  edificio  sopra  un 
laeus  puhìicui  ^  egli  ne  acquistava  U  dritto 
della  superficie^  (i) ,  e  di  tal  natura  fu  la 
concessione  del  Monte  Aventino  per  sede  delia 
plebe  colla  lex  Icìlia  de  jivertino  dell'  anno 
258  della  città  (5). 

Il  euperficiariu»  ha  un  pieno  dominio 
soiredificio  come  guperficies ,  purché  non 
sia  stato  limitalo  dal  couiratto,  u*onde  ori- 
ginossi  un  tal  dritto*  Cerio  il  suo  dritto  è 
un  semplice  ius  in  re,  giacché  non  gli  ap* 
par  tiene  il  terreno  in  generale  ,  ma  la  so- 
la euperficies:  è  però  uno  ius  in  re,  che  gli 
assoggetta  inieramenle  la  supérficies  consi- 
derata questa  per  se  stessa  ed  astrattamen- 
te dal  snolo.  Né  un  tal  dritto  è  limitato 
alla  persona  del  superficiario  potendolo  alie- 
nare e  trasmettere  al  suoi  eredi  (4)  y  die 
ami  il  pretore  riconosce  validi  il  pegno  e  le 

(1)  L.  1.  $.  3.  D.  de  super f,  Qmdaitprae^ 
iór^eauea  eognita-^sie  inieUigefhdum  est,  ut 
si  ad  tempus  quis  superficiem  couduù^erit^  ne- 
geiur  et  in  rem  actio.  Et  sane  eausa  cogni- 
ta ei  qui  non  ad  modicum  tempus  eonduxit  su* 
perficiemf  in  rem  actio  compeiet. 

(2)  L.  2.  S.  17.  D.  ne  quid  in  loco  pubi. 
(i3.  8). 

(3)  Dionig.  X.  31.  32.  Niebnhr ,  Storia  ro- 
mana lì.  p.  339.  Dionigi  racconta^  che  mol- 
ti convennero  di  fabbricare  una  casa  in  co- 
mune 9  e  di  dividersela  secondo  1  differenti 
piani  di  essa.  Non  è  da  attendersi  che  vi 
fossero  notizie  storiche  su  questo  punto.  Dio- 
nigi con  ciò  chiarisce  a  suo  modo  un  fallo» 
che  porgevasi  frequentemente  in  Roma  f  e 
particolarmente  in  quella  contrada  >  e  che 
aQi;he  al  presente  non  è  raro  in  Roma  se- 
condò il  testimonio  di  Niebuhr»  come  non 
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servitù  che  al  superficiario  piacque  cosiitnire 
sulla  8uperficie8(h),\  quali  dritti  non  dipendo* 
no.  dalla  durata  del  dritto  del  costituente ,  e 
non  sono  quindi  annullati  per  un  cambiamen- 
to che  avvenga  nella  sua  persona,  ma  peri- 
scono per  estinzione  dello  stesso  dritto  delia 
euperficies  (6).  Le  obbligazioni  del  wperficia- 
rius  verso  il  proprietario  sono  determinate 
dal  coniratiO)  donde  originossi  un  tal  dritto* 
Non  occorre  alcuna  notizia  storica ,  che 
il  pretore  avesse  richiesta  come  condizione 
dell'esercizio  della  in  rem  actio  oltre  il  con- 
tratto) ch'egli  sottopone  alla  sua  cau:a$ 
cognilioj  anche  una  tradizione  della  super- 
fìcie fatta  dal  proprietario  al  filtaiuolo  o 
al  compratore.  La  tradizione  vi  è  supposta, 
solo  quabdo  il  superficiario  vuol' essere  di- 
spensato dalla  pruova ,  che  il  suo  autore 
era  proprietario ,  ossia  vuole  far  uso  della 
publiciana  (7).  Per  contrario  è  possibile  , 
che  si  fosse  usata  la  tradizione  come  nn 
mezzo  di  alienare  un  dritto  di  superficie 
già  esistente  non  allrimenti  che  per  la  pro- 
prietà (K)  :  come  pure  è  concepibile  anche 
una  prescrizione  come  semplice  mezzo  di 
compire  una  tale  alienazione  :  ma  una  ori- 
gine primitiva  di  questo  dritto  in  un  tal 
modo  contraddice  alla  sua  connessione  con 
un  fie^um  obbligatorio  fra  il  proprietario 
ed  il   superficiario  (9)* 

Jger  vecUgaliSj  emphyteusis. 

§.  CCXLIIL 

il  secondo  caso  d^uno  ttis  in  re  provenien- 
te da  lin  rapporto  obligatorio  occorre  negli 
agris  vectigales^  ai  quali  si  aggiunse  poste- 
riormente la  enfiteusi. 

jigri  vectigales  vengono  detti  in  generale 
i  terreni»  che  sono  soggetti  ad  una  imposta 

lo  è  in  alcuni  paesi  della  Germania. 

(4)  L.  1.  S-  *•  *>•  de  superf.  (43.  18).  I. 
11.  D.  de  fam^  ercisc^  (10-  2).  X.  86.  %.  4. 
D.  de  leg.  i.   (30). 

(5)  JL.  1.  S-  6-  9.  D.  de  superf.  (  43.  18  ). 
X.  13.  %.  3.  D.  de  pign.  (20.  i). 

(6)  Come  quando  un  tal  drillo  ritorni  ■  1 
proprietario  »  o  l'edifìcio  sia  interamente  d  • 
strutto. 

CI)  L.  12.  %.  2.  3.  D.  de  pubi  act.  (6.  2'. 

(8)  X.  1.  S-  7.  D.  de  superf.  (43.  18). 

(9)  Ulpiano»  X.  26.  D.  de  usurp.  (  41.  3  r 
numquam  eupeìr/iees  sine  solo  capi  longo  teh  - 
pare  poteste  parla  della  usucapione  della  pro- 
prietà 9  non  potendosi  parlare  d' una  vera 
usucapione  del  dritto  di  superficie  né  della 
usucapione  delle  servitù  *  non  essendo  que< 
sti  dritti  riconosciuti  dal  dritto  civile. 
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a  Tavore  delio  stato  o  d'una  corporazione 
[>oHiica  (1).  É  soggetto  avanti  tolto  at 
vecUgal  l'  ager  pubiicus  f  optili  rorhani ,  in 
quanto  è  dato  in  godimento  ai  pariicokari) 
sebbene  non  fu  cbe  successivamente  che  lo 
stalo  fece  un  uso  molto  vasto  d'un  tal  drit- 
to (2).  Ciò  .avvenne  a  seconda  cb&  creb- 
bero i  bisogni  pubblici  ,  e  che  ìe  vaste  e- 
stensioni  di  terre  conquistate  porgevano  un 
iDezKo  per  soddisfarli.  Quando  queste  terre 
non  erano  assegiiaie  come  dotazione  alle  co* 
Ionie,  furono,  pariicolarmenie  le  devastate 
e  deserte  (  e  tale  ne  era  la  maggior  parte 
per  effetto  della  guerra  )  date  in  possesso  a 
coloro,  a  cui  piacea  occuparle,  per  una  de* 
cima  parte  dei  frutti  quando  erano  campi  e 
d'  no  quinto  quando  erano  foreste  oltre  i 
dritti  di  pascolo  (5).  Nelle  province  a  que- 
sti agri  vecligalea  vennero  ad  aggiungersi 
altri  di  diversa  specie.  In  esse  erano  sog- 
getti al  vectigal  non  i  soli  agri  publici  ma 
anche  gli  agri  pficati  ^  sicché  in  qualche 
modo  tutto  il  suolo  provinciale  era  conside- 
rato come  proprieià  dello  stato.  Noi  qui  non 
intendiamo  parlare  di  questi  agri  vtctigale$^ 
i  cui  possessori  erano  veri  proprietarii,  in 
quanto  ammettevnsi  una  proprietà  sulle  ter- 
re provinciali  (4), 

L' ass^nazioue  dell'after  publieuà  agrindi- 
vìdui, perchè  ne  godessero  pagandone  un  teclù 
gal,  era  seguita  dairappaltodi  queste  imposte 
ai  publicani  il  quale  avveÉtiva  da  cinque  in  cin- 
que anni  (5).  Alcune  volte  l'uno  e  l'altro  atto 
avvenivano  nello  stesso  tempo,  in  quanto  che 
un  intero  distretto  era  dato  (per  cento  anni) 

(1)  Questa  imposta  é  delta  f>ectigal ,  essen- 
do così  detta  ogni  Imposta  »  che  doveva  es- 
sere, esatta  sopra  un  obbìetlo  qualunque  de- 
terminato f  hi  opposizione  di  quella ,  alla 
quale  era  obbligata  una  perj»na  o  tutto  il  suo 
patrimonio  *  com'  era  il  triàutum  ,  lo  sUpen- 
dium  f  aes  equestre ,  aes  ordearium.  Pesto  : 
vectigal  aes  appellatur^  quod  praeter  tributum^ 
stipendiunif  aes  equestre  et  hordiarium  fhordiu- 
rium  leggono  Walter  e  Miiller  invece  di  or- 
dinariumj  populo  debetur:  qiundi  (ud*  altro 
oltre  i  summentovati  è  detto  vectigal-  Le  im- 
poste denominate  tectigal  sono  quelle  stesse 
che  solevansi  dare  in  appalto  ai  pubblicani. 

(2)  La  scriptura,  ossia  V  Imposta  per  il  go- 
dimento dei  pascoli  pubblici  (tectigal)  fu  pur 
lungo  tempo  il  solo  vectigal;  e  perciò atichc 
posteriormente  tutle  le  possessioni,  dalle  qiiali 
Io  stato  ritraeva  un  provento,  furono  ri'<^i- 
slrate  nel  libri  cettsorii  sotto  la  rubrica /^pa- 
scuaj  Plinio,  Ilist.  nat.  XVIII.  3.  Pesto, 
v.  scripturarìufi  ager. 

(3)  Appiano,  Bdl.  cid.  L  ?•  Sic.  Placco,  p. 
13G.  20-131. 

(^)  Dì  essi  parla  Ilygin.  p.  20*.  16. 
(5)  Questo  appalto  del  tee/ <V/a<  non  dee  es- 
sere coufuso   con  quello  dell'  ager  ,    che  po- 


ad  un  maneeps  (d)  »  che  spartendolo ,  lo 
dava  novellamente  in  appalto  in  piccole  por- 
zioni. In  tal  caso  questo  maneeps  aveva  la 
doppia  qualità  di  fittaiuolodel^agert^ecftga• 
lis  e  di  appaltatore  dello  stesso  vectigal^ 
e  la  medesima  cosa  avveniva  quando  un  tale 
distretto  era  dato  ad  un  comune  municipale, 
al  cui  territorio  era  limitrofo,  per  un  paga- 
mento d'una  imposta  fissa  da  farsi  allo  stato 
dalla  cassa  comunale. 

Alcune  volte  queste  concessioni  ai  coma- 
ni  avvennero  anche  senza  una  imposta  (7). 
In  tal  modo  gli  ùgri  vecligales  vennero  io 
possesso  delle  città,  e  si  cambiarono  succes- 
sivamente in  proprietà.  L^  terre  dei  comu- 
ni municipali  erario  parte  agri  vectigales^ 
parte  agri  non  f>ectigàle8 ,  proprietà  coma- 
naie,  che  non  proveniva  dall'  ag^  pHòlicus 
populi  romani»  I  primi  erano  destinati  a  ri- 
maner continuamente  nel  godimento  degli 
individui,  essendo  stati  dati  iufaiti  per  sempre 
colla  condizione  dell'esatto  pagamento  al  co- 
mune: per  gli  ultimi  li  tempo  del  fitto  di- 
pendeva dairuso  (8).  Anche  fra  le  posses- 
sioni dei  saeerdotes  e  virginei  ì)esUsl0s  occor- 
rono gli  agfi  vectigahSy  chVano  dati  io  fitto 
ordinariamente  per  cinque  anui)  alcune  volta 
anche  per  un  anno  (9). 

Il  pretore  dava  un  interdetto  ai  fittaiooli 
delle  pubbliche  terre,  e  quindi  anche  de- 
gli ajfrt  veetigalBS  per  difesa  dei  loro  drit- 
ti contro  qualunque  ingiusta  violazione (10): 
ciò  tornava  a  vantaggio  pubblico,  che  non 
poteva  che  guadagnare  colla  sicurezza  dei 
fittaiuoli  (il).  Egli  fece  anche   di    piti  per 

Irebbe  esser  detto  anche  appalto  degli  agri 
vectigales  f  ed  in  questo  caso  la  confnsiooc 
addiverrebbe  molto  facile. 

i6)  Paolo ,  ex  Pesto  :  Maneeps  ^dieitur  fu' 
quid  a  populo  emit  conducitque  «  quia  masn 
subUUa  significai  se  auetorem  enUionis  esUf 
qui  idem  praes  dicitura  quiatam  debetprae- 
stare  populo  quod  promisit ,  quam  itqitip^ 
eo  praes  fctctus  est. 

(7)  Uyg.  p.  116  e  sega.  Sic.  Placco»  p.  163. 

(8)  Cosi  oiiglnossi  T  uso  di  distinguere  gli 
agri  \)ectigales  e  non  vectigales  secondo  nn 
tal  morto  di  fìtto.  Paolo,  Z..  1.  pr.  D.siagff 
vectigalìs  (6.  3.  ]  :  Agri  civitatum  olii  vedi- 
galee  vocantur ,  alii  non  vectigqks,  Yeetip- 
Ics  cocantwr  qui  in  perpetuum  locantur.  ifort 
vectigales  sUnt  qui  ita  colendi  dantur,  utpri- 
valini  agros  nostroa  colendos  dare  soleinns. 

(9)  Hygin.  p.  117.  5—11. 

(10)  Lex  thoriac.  42.  lex  itdia  municipa- 
lis  (tab,  heràcl.-J  Un,  73-76.  Dig.  XLlH 
9.  de  loco  publico  fruendo. 

(It)  £.!.§.  1.  eod:  Interdictum  l^c  pM- 
rae  utilìtatis  càusa  proponi  palam  est ,  tt«- 
tur  enini  vcc.ligaìia  publica  ,  dnm  prohibetìtr 
qiiis  vini  facete  ei  qui  id  fmendHin  conda^^' 
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gli  agri  veciigalés  ^  dando  al  filtaiuolo  una 
utilis  in  rem  aclio  conti'o  qualunque  pos* 
sessore  anche  contro  Io  stesso  proprìetariO| 
nel  quale  uitinao  caso  sì  suppone,  die  l'ai^ 
tore  avesse  esattamente  pagato  il  v§ctigal  (i) 
senza  che  una  tale  azione  fosse  liinitata  al 
caso,  che  il  contratto  di  6tto  fosse  stato  con- 
chiuso per  sempre  (i).  Il  dritto  del  fittaiuolo 
ò  perciò  riconosciuto  dal  pretore  cooie  ano 
iu8  tu  re,  e  quindi  come  alienabile,  e  tras< 
missibile  per  sitccessionc  :  oltracciò  è  rico* 
nosciuto  ad  un  tale  fittaiuolo  il  possesso  giu- 
ridico della  cosa  (  e  non  il  semplice  quasi 
possesso  )  ,  e  quindi  il  dritto  dell*  acquisto 
dei  frutti  nel  momento  della  separazione  (5). 
Nel  caso  d*  un  fìtto  perpetuo  il  dritto  del 
fittaiuolo  si  assim'glia  esternamente  a  quello 
di  proprietà  tanto,  ^  non  però  al  vero  dritto 
di  proprietà  romana,  giacché  questo  non  era 
conciliat>ile  colla  imposizione  d'un  veciigal^ 
si  bene  a  quello  sopra  un  ager  prioatus  nella 
province,  ch^era  soggetto  anche  al  vaci^a/, 
e  per  il  quale  o<*corre  parimente  Pespre&sione 
ager  vectigalis  ) ,  che  poirebbesi  ventilare 
la  quisiione,  se  un  tal  contratto  non  do- 
vess' essere  piuttosto  considerato  come  una 
vendita,  ossia  come  una  vera  proprietà  il 
dritto  del  possessore  (i). 


Fin  dal  tempo  di  Costantino  gli  agri  v$cU^ 
gaks  non  occoiTono  piùi  nelle  leggi  imperiali: 
ma  ciò  è  vero  delia  sola  paroIa,gtaocl)è  la  cosa 
istessa,ossia  il  fitto  dei  terreni  comunali,  e  di 
quelli  delle  corporazioni  religiose,  ai  quali  si 
aggiunsero  i  fiscali  e  grimperiali  coatinuò  ad 
esistere  (5).  La  somma  pagata  dal  fittaiuolo  é 
detta  alcune  volte  anch^0i;/i^a/(6),  ma  ordì* 
nanamente  eamon  o  pemio.  In  quanto  ai  beni 
imperiali,che  venivano  concessi  in  questo  mo* 
do  distinguonsi  fttndi  einphylenticarii  fo  iurig 
emphyiectici  J  fandi  patrimQmahs  fopaifi* 
mofdalisiuri^  infunai  rei  primiae  (7).  Si  di- 
stinguono  in  parte  per  la  specialità  delfammi* 
nisirazione,alla  quale  sono  soggetti,  io  parte 
per  alcuni  privilegi  (esenzione  di  alcuni  pesi) 
dei  quaH  godono  (8).  In  quanto  ai  due  ul« 
iìoii  occori^  UH  fiiio  fatto  a  tempo  perpe* 
tuo,  nel  quale  caso  sono  xletti  fundi  pirpe^ 
iiiarit,  e  ptsrpelnarii  anche  i  possessori  (0). 
I  praedia  empkyteuiiearia  sono  sempre  dati 
in  uno  iui  perpeluariùm  col  pagamanto  d*aa 
canone  :  probabilmente  erano  nei  primi  ie«-> 
pi  terre  deserte,  che  in  questo  loodo  furo« 
reno  rese  utili  e  novellamente  eeitivate  (co- 
ro'era  avvenuto  anche  per  gli  mgriveiUiga- 
hi)  f  o  ne  ricevettero  il  nome,  che ocoorre 
la  prima  volta  in  un  frammento  di  Ulpia** 


(1)  L.  i.  8- 1*  ^'  ^  ^'  '<  ^^  veetig.  (6. 3). 

(2)  Z.  3  D.  eod.  L*  azione  è  detta.  ancliQ 
actio  vectignlis  D.  de  damno  inf.  (39.  2). 

(3)  L.  23  $.  1.  D  de  u.<iur.  (22  l  ).  il  pos- 
sessore d' un  ager  vectigalis  è  pareggialo  al 
proprietario  anche  rispetto  air  obbligo  della 
eatisdatio  in  un  processo  L-  D  qui  salisd,  cog* 
(  2.  8  ).    . 

(4)  Caio  HI.  145.  Caio  decide  la  quistione 
in  senso  contrario  «  ed  anche  Paolo,  L.  U 
§.  1.  D.'Si  ager  veci,  (6.  3  )  :  quamvis  non 
efflcicmiur  domni  —  Ul  piano,  1^.71.  §.  6.  D, 
de  leg.  I ,  (30)  :  —  si  fundam  vectigaleni  lega" 
verit ,  non  videri  proprietatem  rei  legatam  , 
sed  id  iu9  quod  in  vectigalitms  fundis  habe^ 
mui  ed  altri.  Da  un  racconto  di  Plinio  per 
altro  si  addimostra  quanto  poco  secondi)  le 
idee  del  popolo  romano  un  tal  dritto  fosse 
consideralo  come  un  semplice  dritto  sulla 
cosa  altrui.  Egli  racconta,  EpièU  VII.  18: 
che  avendo  dovuto  pvometlere  500,000  sester- 
zi! alla  sua  patria  per  lina  costituzione  di 
aliménti  invece  di  pagare  il  denaro,  accioc- 
ché questo  dato  ad  imoreslito  avesse  prodot- 
to r  anmio  int.erosse  di  30000  seslerzii  circa, 
aveva  donato  alla  città  un  fondo  d*  un  valo- 
re molto  maggiore ,  e  ripreselo  quindi  col- 
]'  obbligo  di  pagare  un  vecHgal  di  30000  se- 
slerzii e  che  questo  veciigal  era  tanto  mini- 
mo proporzionatamente  al  valore  del  fondo, 
che  questo  avrebbe  sempre  trovato  un  pro- 
prietario •  e  la  rendita  era  assicurata  alla 
città.  Con  ciò  egli  non  pensa ,  che   la  cosa 


abbia  cessalo  di  appartenergli,  che  anzi  con- 
sidera se  ed  il  suo  successore  come  doinin^*  , 
seoonchè  la  sua  propritMà  era  alquanto  di- 
minuita di  valore  ^  causa  della  ntces$ila\ 
vecUgalix. 

(5)  (>)d.  Ti»od.  X.  3  rf«  loratiene  fundomm 
iuris  empkyteutici  et  rei  pMieae  et  tempio- 
rum,  Cod.  Teod.  V.  13.  li  (aggiuntola  Pey- 
roa  ).  Cod.  Giust.  XI.  61  :  de  fandis  patri- 
monialiòue  et  saltuensibue  et  emphj/teuÈici^ 
et  earum  conductoribue  XI.  71  :  de  tocolione 
praediorum  riciUum  vel  fiscalium  fi  ve  tempio- 
rum  eive  reiprivatae  vel  dominicae, 

(6)  L.  15.  (;.  Th,  5.  13.  Nondimeno  la  pa- 
rola è  usata  piuttosto  per  indicazione  delle 
imposte  in  generale,  che  coinè  una  speciale 
espressione  del  vqvq  vectigak  L.  li.  17.  tod. 

(7)  Giac.  Golof.  Ad  Cod.  Theoi.  X.  3-  pa- 
ratifi Deesi  faro  aUeuzioiie  nelle  cusliln/loni 
novellamente  scoverte  alla  X.  17.  19.  20.  21. 
31.  C.  Th.  5.  13. 

(8)  L.  9.  10.  C.  da  fund  patrim.  (II  61  ). 
L,  1.  3,  9.  12.  20.  C.  Th.  de  extraor  mun. 
(  11.  16). 

(9)  L.  20.  C.  Th.  eod.  £.  33-  C,  Th,  5. 
13.  L,  1.  C'  1.  de  loc^  praed.  ciò,  t  U.  70  ). 
Fundi  pairimoniales  possono  essere  possedu- 
ti privalo  iure  ealvo  canone  (  questo  è  pari- 
mente il  perpeluariùm  iue  )  £.  9.  10  de  /un- 
do  palrim.  (  11.  61).  L.  30.  3i.  C.  Th.  5.  13. 
o  ademXo  canone  (  in  proprietà  ).  L.  14.  C, 
de  fund,  patrim,  L-  19.  C.  Th.  5.  13. 
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no  (!)•  Ma  posterionnente  il  dritto  d^qua*» 
lunque  fittaiuolo  ereditario  o  perpeluariu$ 
fu  detto  1115  emphyUuiicum  ^  di  qualunque 
specie  potess*  essere  il  foodo^  non  falla  ec- 
cezione dei  funài  pairimoniales  ,  del  comu- 
nali (2)  ,  e  degli  ecclesiastici,  ed  anche  dei 
beni  privati ,  i  cui  proprièiarìi  li  cedevano 
in  questo  modo.  Sicché  pariieolarmente  nella 
legislazione  giustinianea  Tespressione  iu$  em- 
phyteutiearium  indica  senza  tener  conio  di 
qualunque  altra  differenza  dei  beni  una  isti- 
tuzione speciale»  alla  quale  sono  applicati! 
principi!  deirantico  dritto  wìVager  oeclti^a- 
iis  (5). 

La  stessa  quistione  agitata  per  V  n- 
ger  ve^galisj  se  il  possessore  dovess'essere 
consideralo  come  proprietario,  fu  veniilata 
anche  per  la  cnflteusì.  Zenone  decideva  su 
questo  proposito ,  che  il  drillo  enfiteutico 
nou  poiess'  essere  ritenuto  né  come  un 
semplice  fitto,  né  come  una  vera  ulienazio* 
ne»  ma  come  una  (%rza  cosa,  ossìa  né  come 
un  semplice  dritto  personale,  né  come  una 
proprietà,  ma  come  uno  ius  in  re  (4j.  Nello 
stesso  tempo  egli  rimettevasi  per  i  partico- 
lari della  convenzione  ai  patti  fra  ii  proprieia- 
rio  e  Vempkytmticarius  o  emphgieula»  che 
dovevano  essere  composti  in  iscriito  per  pu 
fere  contenere  qualche  cosa  di  contrario  alia 
regola  generale  (5). 

La  obbligazione  principale  dell*  enfiieuta 
consiste  nel  pagamento  d'un  canone  annuo  al 
proprietario  e  delle  pubbliche  imposte,quandò 
ve  ne  fossero.  Se  per  ire  anni  egli  ha  in  non 
cale  di  adempirvi,  il  proprieuirio  ha  il  dritto 
della  risoluzione  del  contralto,senzachè  Tem- 
Aleuta  potesse  reclamare  il  ristoro  delle  spese 
occorse  per  il  miglioramento  della  cosa  (6). 
É  permessa  alPenfiieuta  t^alienazione  del  suo 
dritto  facendo  salvi  i  dritti  del  proprietario: 
sicché  r  enfiieuta  non  potrebbe  abbandona- 
re la  cosa  senza  il  consenso  del  proprie- 
tario, sebbene  potesse  'sempre  alienarla  in 


(1)  L.  3.  S.  *•  J>'  àe  rébuB  corp.  (  27.  9  ] 
Diocleziano,  £.  13.  C.  de  jn-aed  minor.  (5. 71] 
indica  il  praedium  veciigaUt  patrimoniale  éu 


emphyteuticum    dissiuntamento  V  uno  dal- 
l' altro. 

(2)  L.  33.  C.  Th.  5.  13  :  Jtti  emphyteuti- 
eum  quo  iurte  patrimonialis  vel  republicae 
praedia  poseeeeoribu^  $unt  adiudicata  perpetua- 
rii$ — L.  39  eod,  poeseseores  tei  emphyleuticarii 
patrimonialee. 

(3)  God.  IV,  66:  de  iure  emphyteutico.  %.Z. 
ì.  de  localo  (3.  24).  Dìg.  VI.  3:  Si  agerve- 
cligàUs  (id  eil  emphyleuticarius  J  pelaiur;  la 
parentesi  é  una  giunta  dei  compilatori  alla 
rubrica  apparlenenle  in  quanto  al  resto  agli 
antichi  giureconsulti. 

(4)  L.  \*  de  iure  emphyU  (4.  66  ). 


Qiodo ,  che  un  altro  assuma  le  sue  obbli- 
gazioni (7).  Se  una  tale  alienazione  è  Tana 
per  un  prezzo,  che  l'enfiteuta  regolarmeote 
uà  dritto  di  pretendere,  quando  la  cosa  fu 
migliorata  durante  l'enfiieusi,  egli  dovrà  far- 
ne consapevole  il  proprietario  ,  che  ha  il 
dritto  di  sostituire  il  compratore  pagando  lo 
stesso  prezzo.^  Se  il  proprieiario  non  uppro- 
fiita  di  questo  xlritio  di  preferenza  in  due 
mesi,  egli  é  obbligato  a  riconoscere  il  do* 
vello  enfiieuta  in  un  allo  pubblico,  nel  quale 
pud  riservarsi  un  profitto,,  che  non  può  es- 
tere maggiore  della  cinquantesima  parte  del 
prezzo*  Ammeltesi  la  risoluzione  della  eo- 
fiteusi  anche  nel  caso  d'inosservanza  di 
questi  obblighi  (8). 

In  questa  esposizione  non  deesi  avere  io 
obbliOfCbe  i  legislatori  suppongono  come  caso 
ordinario,  che  il  canone  coir  addizione  della 
imposizioni  pubbliche  sìa  di  tal  somma  da: 
reiuiere  il  contratto  poco  o  nulla  lucrativo 
tanto  per  il  daminui  che  per  renfiteuia:  il  van- 
taggio che  questi  ritrae dairacquisio  d'untai 
dritto  consiste  nei  casi  ordinari!  neiroccasio* 
ne  di  procurarsi  un  guadagno  col  proprio  la- 
voro. E  perciò  la  vendita  della  enfiteusi  da 
parie  deirenfiteuia  ò  considerala  come  una 
vendila  delle  migliopazioni  (9), supponendosi, 
che  non  si  potesse  trovare  alcun  compratore 
della  cosa  nello  staio  t  in  cui  fu  costituito  il 
canone.  Avveniva  ben  altra  cosa  per  Tcnfi- 
teusi  ecclesiastiche:  gliamminislratori  dei  be- 
ni della  chiesa  ordinariamente- non  traevano 
profitto  dal  fallo,  che  i  beni  ecclesiastici  erano 
eseuii  da  molle  imposizioni  pubbliche,  per 
accrescere  proporzionatamente  il  canone:  ed 
anche  dovettero  dar  pruove  in  questi  cooiraiii 
di  maggiore  equità  e  di  meno  rigore,  sicché  il 
possesso  dell*  enfiteusi  ecclesiastiche  potrebbe 
essere  considerato  a  differenza  di  quello  delie 
altre  terre  come  un  guadagno.  Con  ciò  sì  spie- 
gherebbe r  obbligazione  speciale  che  avevi 
il  luro  enfiieuta  di  conservare  in  buono  staio 

(5)  LMmperadore  decide  per  il  caso,  cbe* 
putti  non  contengano  alcuna  cosà  sa  qoefio 
proposilo  ed  ancbe  la  quistione,  chi  dov*!^* 
sopportare  il  caso  forluilo  nel  segnante  niodo: 
quando  l'obbielto  non  sia  distrutto  intera- 
mente, vi  è  lenulo  T enfiieuta,  cui  II  danno 
fortuito  non  esenta  dalle  obbligazioni* 

(6)  L.  2.  C.  eod.  Questa  risoluzione  è  m 
imitazione  di  quella  data  nella  sempH^  ^ 
catto  et  conducilo ,  senonobè  p«r  Q*^^*» 
tempo  è  di  due  anni  L  54.  §  1.  L-  ^5.  if- 
locali  (  19.  2  ).  ,    . 

(7)  L  32.  C.  Th.  5.  13.  L.  3.  C  de  /!»»«• 
patrim.  (  11.  61  ).  L,  1.  C.  eod,  ^  , 

(8)  L.  3.  C.  de  iure  empkyt.  (  4.  66  \  Q^' 
la  somma  fu  delta  laudemium  nel  medio  evo. 

(9)  I.  3.  C.  de  iure  emphyt.  (  4.  66  ). 
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la  cosa,  poteiuloae  essere  privato  a  causa  di 
deterioramento  :  per  esse  eravi  anche  la  re* 
scissione  nel  caso  di  non  pagamento  del  ca- 
iionu  per  due  anni  (1). 

L'enfiteuta  può  esercitare  a  diresa  dei  suoi 
dritti  gli  stessi  mezzi  giuridici  dei  fittaÌ4iolo 
deira^er  vecfigalis.  Per  la  in  rem  odio  egli 
è  tenuto  a  provare  il  fondameoto  della  ^a 
azione,  ed  in  ispecie  a  daire  due  pruove  : 
1)  Che  la  cosa  sia  soggetta  al  dritto  en- 
fiieutico  :  2)  eh*  egli  sia  il  subbietio  d'un  tal 
dritto*  Il  prinio  punto  è  provato  col  con- 
tratto  »  in  cui  l'enfiteusi  fu  costituita  diri 
proprietario;  il  secohdo  (quando  l'atiore  noo 
ne  sia  il  primo  acquirente)  colla  indicazione 
del  fatto  giuridico,  col  quale  gli  fu  trasm^- 
sa  dal  precedente  eofiteuia.  S*egli  ne  ha 
acquistalo  il  possesso  colla  traditio  bona  fi- 
de^ può  esercitare  Vactio  publiciana^  nella 
quale  nou  gli  è  mestieri  pruovare  né  il  drit- 
to enfiteutico  del  suo  predecessore ,  né  la 
pit>prietà  del  costituente  della  enfiteusi  (2), 
e  con  cui  l' attore  viene  assicurato  con- 
tro colui»  il  qHale  non  sia  né  proprieiarjo, 
né  abbia  ricevuto  il  dritto  sulla  cosa  dallo 
stesso  proprietario. 

Può  ora  agitarsi  la.quistionp,  se  non  fòsse 
stala  introdotta  anche  qui  la  istituzione  della 
prescrizione  per  compire  un  acquisto  difet- 
toso e  facilitarne  la  pruova  (5).  Le  leggi  si 
tacciono  quasi  interamente  su  ciò:  il  che 
esprime  »  che  la  quistione  non  aveva  alcur 
na  importanza  pratica  :  e  cosi  é  in  realtà* 
Stante  la  summentovala  proporzione  fra  il 
valore  della  enfiteusi  e  le  obbligazioni  im- 
postevi,, non  importava  al  proprietario  espel* 
terne  il  possessore^  che  ordinariamente  adem- 
pivate (4)  :  la  quistione  poteva  sorgere  nel 
solo  caso  )  che  ti  possessore  avesse  accre- 
sciuto il  valore  della  cosa  con^  delle  miglio- 
razioni;  ma  siccome  il  proprietario  dpveva 
pagarle  all*ejifileuta,quando  questi  non  era  in 
fnala  fide^coU  anche  sotto  i|iiesto  ri  spello  egU 
nom  ritraeva  alcun  proGtio  dalla  espulsione 
del  possessore,  qciando  la  giustizia  era  ese- 
guita rigorosamente  contro  lui.  Che  anzi  per 
il  caso  principale  di  simigliami  migliora* 
zioni,  quando  cio^  la  terra  che  alcuno  come 
ejifiieuta  prendeva  in  possesso  e  coUi^aya., 
era  deserta,  era  espressamente  statuiio^  che 

(1)  Nov.  7.  C.  3.  $.  2.  Nov  120.  C.  8.  Per 
le  chiese  fu  anche  ammesso  un  dritto  enfi- 
teulicp  non  costituito  a  perpetuità  »  ma  per 
un  tempo  determinato. 

(2)  L.  12.  S-  2.  P.  de  pMic.  aet.  (  6.  2  ). 
(3;  Tra  i  nostri   giurecousniti  si  è   mollo 

quistionato  su  qursio  proposilo;  vegg.  Unter- 
holzner  DoUrina  della  pre^crisianefU.  p.249 
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la  semplice  cultura  bastasse  per  renderlo  en« 
fiteuta  (5),  divenendo  concioni  tutto  ozio- 
sa la  prescrizione.  Nondimeno  Anastasio  in 
occasione  delie  sue  leggi  sulla  prescrizione 
delle  azioni  credè  necessario  ordinare,  che 
un  possessore  d'una, cosa  impenale,  eccle- 
siastica o  comunale,  anche  quando  fosse  sem- 
plicemente enfiteutico  dovesse  essere  sicuro 
contro  la  vindicaiio  del  proprìeiariocol  pos- 
sesso non  interrotto  di  quara.ni*  anni  e  col 
pagamento  del  canone,  e  che  con  ciò  fosse 
accertato  il  suo  dritto  sulla  cosa,  e  per  con- 
seguenza anche  renfiieulico  (6).  Naturai- 
mente  il  possessore  acquista  questa  sriciiiH*z- 
za  anche  contro  le  pretensioni  d'un  artiro, 
ciiie  si  attribuisca  lo  stesso  driuo  enfiteu- 
lict),  x'be  anzi  dobbiaifio  ritenere,  die  come 
alla  in  rem  adio  si  coistruppone  iu  praeseri- 
ptio  longi  temparie^  cosi  anche  VtUiUe  in  rem 
Qctio  dell'  eofiteuta  debba  far  supporre  uno 
iuslum  imiium  del  possesso* 

CAPITOLO  SESTO. 

DBL  PEMO* 

NeMra  generale  del  pegno. 

S.  ccxLiy. 

La  proprietà  ci  dà  il  mezzo  mediante  la  sita 
alienabilità  di  soddisfare  il  bisogno,ciie  noi  ab^ 
biamo  di  altri  obbietti  permutando  le  nostre 
cose  con  questi.  Vi  ba  però  un  arltro  mezzo 
di  raggiungere  un  caie  seopo  sènza  aliena* 
re  le  nostre  eose ,  le  quali  ci  sono  forse 
indispensabili ,  e  consiste  nella  possìtyMìtà 
di  prendere  a  credito  gli  oggetti  die  ci  sono 
oeeessarJI.  Anehe  mi  tal  mezzo  ci  è  porto  du<l- 
la  proprieià  proc^cìundod  del  crédilo  eoli» 
sicurezza  che  da  al  muiuance.  Considerando 
per  «OAtrarìo  questo  Iktto  da  parte  dd  credi- 
tore, nessun  dritto  è  unto  esposto  ad  uita 
viola;(ioDe ,  quanto  un  mutuo,  la  cui  soddi- 
sfazione dipende  dalla  volontà  e  dalla  poa- 
sibilila  di  pagare  del  debitore  :  e  per  nes- 
sun dritto  una  «icurezza  è  i^nio  necessaria 
quanto  per  questo,  la  quale  sicurezza  dipen- 
derà molti$siino  dati;)  istìiunone  d*un  pronto 
e  rigoroso  soccorso  giuridico  contro  il  debi- 

(4)  Per  un  drillo .  per  il  quale  fu  creduto 
necessario  proibire  la  dereUcUo ,  era  impos- 
sibile che  r  insliluzione  della  piescrizioiie 
avesse  un  valoi-e  pratico.         «   ^    ^ 

(5)  L.  30.  C.  tL  5.  13.  Z.  7.  C.  de  oi»m 

agro  deserto  (\\*  ^)'  ...    ^.■ 

(6)  L.  14  C.  de.  fundii  patrtm.  (IL  61  ). 
Anche  V  affrancazione  dal  canone  può  essere 
aiquistata  in  questo  modo. 
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tore  renUenlc  e  caviltoso,  o  che  xìe»ìA  inlo- 
ramenteil  debito. Trattando  delle  obbligazioni 
avremo  occasione  dì  osservare  come  i  Romani 
vi  provvidero  parlicolarmente  colla  Tormola- 
zione  giuridica  deUe  obli^alione$  slricti  iyris 
e  col  modo  rigoroso  di  esecuzione  ordinalo 
nella  procedura  contro  il  debitore  con- 
dannato«  Ma  tjuello  da  cui  tutto  dipende 
8*1  è ,  che  il  debitore  abbia  nei  suoi  beai 
la  somma  mutuata  (1).  È  dunque  la  sua 
proprietà  quella  che  assicura  II  creditore  : 
ma  perchè  una  tale  sicureva  preoda  una 
forma  giuridica  certa  ^  ciò  non  può  avve- 
nire altrimenti ,  che  incorporando  la  som- 
ma mutuala  in  una  cosa  ,  dalla  cui  ven- 
dita il  creditore  avrà  il  dritto  di  ricupe- 
rarla quando  il  debitore  non  lo  paghi  direi'* 
tamente«  tratto  col  quale  ciò  avviene,  è  detto 
pegno,  obligatio  rei  >  o  pignorii  :  la  cosa, 
che  assicura  al  creditore  il  suo  credito  « 
forma  il  suo  pegno,  pignui^  il  driuo  che  il 
creditore  acquista  con  un  tale  atto  ,  ò  det- 
to dritto  dì  pegno.    • 

Noi  possiamo  determinare  nel  seguente 
modo  la  natnra  generale  del  drillo  di  pegno  : 
con  questo  uno  cosa  è  assegnata  al  creditore, 
colla  cui  vendita  potrà  essere  soddisfatto  del 
suo  credito,  quando  non  lo  sia  direttamento 
dal  debitore.  In  quanto  alla  sua  esistenza  defo- 
bousi  particolarmeoie  distinguere  due  punti: 
da  una  parte  esso  è  strettamente  connesso 
con  un  credilo  <)  che  ne  dee  essere  assicu- 
rato, e  senza  il  quale  un  pegno  non  è  con- 
cepibile: esso  è  un^  accessione  del  credHo, 
e  chi  ha  dritto  al  pegno  dee  essere  nello 
stesso  tempo  creditore  :  e  perciò  è  detto  der 
bitore  pegnoratizio  (2).  Ma  dall'  altra  parte 
il  pegno  è  tm  dritto  speciale ,  dovendo  esso 
contenere  qualche  cosa  di  più  dello  stesso 
credito.  Quaré  dunque  Xf^egta  particolare 
demento  del  pegno? 

È  qui  necessario  per  la  oonosoenza  della 
prima  origine  e  còstitucione  del  pegno  risali- 
re fino  al  più  antico  dritto  di  esecùtione  <§. 
179).  Nei  primi  tempi  un  semplice  credito  non 
dava  al  creditore  il  drillo  di  volgersi  per  la 
soddisfazione  direttamenie  sopra  i  beni  del 
debitore^  egli  aveva  il  solo  mezzo  coer- 
citivo delia  esociieiooe  personale ,  dipenden- 

(t)  A  ciò  ridneonsi  infine  lutti  gli  altri  mez- 
«I  di  sicurezza  per  un  credito  :  tale  è  la  si- 
curezza proveniente  da  garantia  e  da  siml- 
gliaati  intercessioni  di  altre  persone  per  il 
ebitore,  giacchè,fatta  astrazione  che  in  que- 
sto caso  un  altro  credito  si  aggiunge  al  pri- 
mo, per  il  quale  può  ventilarsi  la  medesima 
quislione  »  il  debitore  senza  beni  presenti  o 
almeno  senza  la  speranza  di  averne  non  trove- 
rà alcun  garante ,  quando  pure  non  voglia 
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done  la  soddisfazione  dulia  volontà  del  de 
bilore,  il  quale  naiuralìnenle  nel  maggior 
numero  dei  casi  non  trascurava,  quando  ave- 
va proprietà ,  di  sottrarsi  alla  schiavitù  col 
pagamento  del  debito:  ma  ciò  dipendeva  dal- 
la sua  volontà  :  né  eravi  mezzo  di  cosino- 
gere  direttamente  al  pagamento  colui ,  che 
anche  colla  perdita  della  .sua  proprietà  osii- 
navasi  a  ritenere  qualche  cosa  del  suoi  be- 
ni. Sicché  in  quel  tempo  era  una  qualiii 
ed  effetto  speciale  del  pegno ,  che  il  credi- 
tore acquistava  con  esso  il  dritto  di  trovare 
direttamente  la  soddisfazione  in  una  cosa  del 
debitore. 

Ciò  cambiossi ,  quando  il  pretore  Ruiilio 
introdusse  una  esecuzione  sui  beni  ($.  179). 
Da  quel  tempo  la  facoltà  di  pagarsi  dui  ben 
del  debitore  non  potette  più  formare  uoa 
specialità  del  pegno  ^  essendo  ciò  comune 
ad  ogni  credito  :  era  necessario  che  il  pe 
gno  avesse  anche  un'  altra  importanza  e  for- 
za particolare  per  formare  ancora  un  driuo 
speciale  :  e  cosi  avvenne  realmente. 

I  vantaggi ,  che  il  pegno  assicura  o  può 
assicurare  al  creditore ,  e  che  il  creditore 
pognoraticio  può  avere  sul  semplice  credi- 
tore chirograCirio ,  suto  principalmente  i  se- 
guenti 1 

1)  Col  pegno  è  dato  al  creditore  un  met- 
eo di  pagamento  più  facile  e  più  comodo 
di  qiMillo  ciregli  potrebbe  avere  dal  driao 
comune  della  Hutiliana  nUssioin  btwa:  m 
gli  fa  mestieri  perciò  dell'intervento  deirao 
lorità  pubblica  /che  anzi  uri  tal  mez/A)  i;li 
può  essere  molto  pie  agevolato  (  di  quello 
che  lo  sarebbe  per  dritto  comune  )  per  par- 
ticolari convenzioni.  S' egli  non  è  in  po^ 
so  del  pegno,  gli  sono  dati  mezzi  {Giuridici 
speciali  ed  indipendenti  dall'  azione  di  debito 
per  ricuperarlo*  Ha  molto  più  imporuoli 
sono  I  seguenti  vantaggi. 

S)  Nella  esistenza  del  pegno  la  d«straziooe 
della  cosa  pegnoraia  dal  patrimonio  del  de- 
bitore diviene  ò  al  tutto  impossibile  oifl- 
nocna  per  il  creditore  ,  al  quale  è  assico* 
rato  in  tal  modo  un  mezzo  di  psgameolo, 
eh*  egli  farse  non  si  avrebbe  (  quando  la  cosa 
si  trovasse  già  uscita  dal  patrimònio  del  de- 
bitore Del  tempo  della  misM  )  Z)  dalla  sein 

supporsi  il  caso  stroardinario  d^nna  garanzia 
sotto  forma  di  donazione.  ., 

(2)  Per  contrario  non  è  necessario ,  che  « 
debitore  pegnoratizio  sia  nello  stesso  tempo 
debitore^poliìndosi  daie  in  pegno  una  cosa  pfj 
pria  anclie  per  an  debito  altrui:  ma  natural- 
mente il  primo  caso  è  quello  più  ordiDario, 
e  perciò  i  Romani  usano  per  colui  che  da  m 
pegno  la  semplice  espressione  debitor. 

(3)  È  vero  che  il  pretore  veniva  in  soccor- 
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pi  ice  e  generale  facoltà  connine  a  lutti  i  cre- 
ditori di  farsi  pagare  aui  boni  del  debitore. 

3)  Il  creditore  pegnoralizio  concorrendo 
con  aliri  creditori  semplici  per  essere  sod- 
disfatto SUI  beni  del  debitore ,  li  esclude  dal* 
r  obbietto  del  suo  pegno ,  fioofaè  non  ne  jsìa 
stato  interamenle  pagato  (1)« 

L'inUntio  della  iacituzione,  della  quale 
parliamo,  si  è  dunque  quella  di  dare  avanti 
lutto  al  creditore  un  obbietto^  nel  cu»  valoi*e 
egli  trovi  un  mezao  dì  soddisfazione  y  senza 
che  fosse  necessaria  la  cooperazione  del  debi- 
tore,  e  sul  quale  può  pagarsi  direitamente,  e 
ritrarne  in  tal  modo  i  vantaggi,  dei  quali  ab- 
biamo fatta  menzione.  Ala  co»  qudli  forme 
giuridiche  può  ottenerci  u»  tale  scojpo ,  e 
fu  questo  realmente  raggiunto  dai  Romaoi? 
quale  forma  può  avere  II  dritto  del  creditore, 
perchè  potesse  dirsi  di  esso  ^  che  abbia  le 
condizioni  necessarie  per  il  godimento  dei 
summenlovaii  vantaprgi  ?  In  quanto  al  primo 
punto  è  neeessarìo  che  vi  fosse  nel  dritto  del 
creditore  la  eapaciià  della  vendita  delia  cosa, 
e  la  possibilità  di  procnccbrsene  il  possesso  per 
s^rvirseile  a  questo  5ne.  Rìspeiio  al  secondo 
punto  il  dritto  dee  essere  di  tale  qualità  , 
die  assicuri  al  crediiure  robbteito  del  pe- 
gno si  verso  ii  dèfeilore ,  eome  anche^  con- 
tro qualunque  altro.  Ci  occorrono  nel  dritto 
romano  ire  forme  del  pegno»  le  quali  ri- 
splendono  più  o  ifneiko  a  questo  fine,  come 
proprietà  t  V  come  possesso  t  come  un  dritto, 
che  non  è  alcuno  dei  .snmaien' ovati ,  ma  è 
una  terza  cosa,  e^ime  uno  tilt  tu  re.  Oneste 
ire  forme  sono  la /rcfitcta^ il  semplice  pigìtusy 
V  i Ipoteca  y  di  ciascuna  delle  quali  forme  imi- 
teremo ora  pin  puiiicolarmeute  (2). 


so  dei  debitori  contro  una  vendila  fraodo- 
louta  con  no  Meniiflnm  ed  una  <itcHo  (Pau~ 
ìianaj.  Dig.  XLIL  8:  quae  in  fraudem  ere- 
dilorum  facia  sunt ,  nt  re»iituantnr  ^  ammet- 
tendosi anche  nel  tempo  di  Cicerone  (Gicer. 
Ad.  Att.  I.  f.)  mia  rescissione  di  sinùglìanti 
vendile,  che  forse  risale  fmo  al  pretore  Ra- 
lilio.  Ma  le  condizioni  di  quelle  azioni  sono 
tali ,  ciresse  soltanto  in  alcune  delermiatte 
l'oiidiztoni  pre^sentaiko  ni  creditore  quella  sl- 
lurlà^che  è  generalmente  insita  nella  natura 
del  pegno. 

(1)  Q>me  UH  vantaggio  accessorio  delta  isti- 
tuzione del  pegno  potrebbesi  anche  conside- 
rare ,  che  con  esso  il  ercdilore  può  ottenere 
un  obbietto  di  soddisfazione  distinto  dai  bt'iii 
del  debitoro  (ed  ni  quale  come  creditore  sem- 
plice non  avrebbe  avuto  mai  dritto)  ansia  , 
che  un  altro  può  pegiiorare  la  sua  cosa.  Non 
è  questa  una  sn«*rìaliln  del  DPfrno;  ciò  può  otte- 
nersi anche  mediante  le  altre  forme  della  in- 


Ficfficta. 
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^  I)  creditore  ed  il  debitore  possono  conve- 
nire ,  cbe  il  primo  dovrà  potersi  pagare  ven- 
dendo la  cosa  datagli  in  pegno  dal  debitore , 
avendo  però  una  tale  beollà  limitatamente 
allo  scopo  della  soddisfazione,  e  potendo  sem- 
pre Il  debitore  ricuperare  la  cosd  propria 
pagando.  Tale  è  la  natura  del  pegno  :  esso 
costituisce  un  dritto  del  creditore  ma  limi- 
talo ,  conserva  anche  il  dritto  del  debitore^ 
die  in  nessun  modo  ba  inteso  alienare  la 
sua  cosa  definitivamente*  Secondo  T  antico 
dritto  un  tale  accordo  non  produce  però  per 
se  stesso  alcun  efletto  :  esso  deve  prendere 
la  fornai  d'un  tiigolium  citik  per  creare  una 
relazione  giuridica.  Il  negotium  civile  y  che 
prestavasi  a  questo  fine  ^  era  la  mancipatio 
o  lu  in  iure  eessh ,  colle  quali  quell*  accordo 
diveniva  gitiridicnnienie  efficace  si  per  il  cre- 
ditore ,  cbe  ne  otteneva  un  dominio  sulla 
cosa,  il  quale  gli  faceva  abitila  di  venderla, 
come  per  il  debitore,  acquistandone  questi 
un'azione  per  la  remaneipatio  pagando  il 
creditore  nel  tempo  convenuto.  Una  tale  con- 
venzione della  remancipatio  (  ch'era  possi- 
bile non  in  questo  solo  caso  noa  anche  in 
altre  condizioni  )  è  detta  fiducia  ,  fidmam 
conlrahere  (3)  j  e  pereto  ogni  costituzio- 
ne di  pegno»  com' anche  ogni  pegno  è  det- 
to fiducia  {A).  Potevano  essere  oppignorati 
in  questa  forma  tutti  gli  obbìeiii ,  i  quali 
(  supposta  sempre  la  capaci  là  di  essere  con- 
vertili in  denaro  )  potevano  essere  mpnci- 
puii ,  ocednti  in  iure ,  e  quindi  non  le  sole 
cose ,  ma  anche  i  filali  per  nanzzo  del  padre 

al  cui  potere  erano  soggeiti ,  e  sui  quali  il 

iercessp  per  fi  mezzo  d^ima  semplice  obbli- 
gazione. 

(2)  Nella  J^  9.  %.  2.  D.  ée  pign.  acU  (13. 7): 
Ptopric  pignus  dirimus  ,  quod  ad  creditorem 
transita  hypolhecam,  eum  non  transit  nec  poS" 
se^sio  ad  creditoretn^  uon  è  dubbio  che  i  com- 

Kilatori  VI  lasciarono  qualche  cosa,  giacché 
s  parole  nec  possessio  suppongono  due  casi 
precf^deiUi.  Ulplano  diceva»  che  la  fiducia  era 
nutrii  a,  colla  quale  non  trasmeltevasi  al  ere- 
ditore  la  proprietà;  il  semplice  pignug  quello, 
con  cui  non  trasmettevasi  il  possesso,  Tipo- 
teca  quella ,  colla  quale  non  era  trasmessa 
né  r,  una  né  T  altro. 

(3)  C^iio ,  11.  60:  Sed  cum  fiducia  cantra- 
hitur  aut  cum  creditore  pignori»  iure,  aut  cum 
amico  ,  quo  tutius  noslrae  res  apud  eum  ee- 
sent  :  III.  201  :  debitor  quoque  ,  qui  fiduciam 
quam  creditori  mancipaverit  aut  in  iure  ces- 
serit  detinet. 

(4)  Paolo,5(;wMl.l3.lsidor.  0//f/.  V.25.  2:V 
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iTC'dìloro  per  GfTotto  di  quella  convenzione 
acquistava  il  manevpium  (1). 
'  Probabilmente  il  più  amico  dritto  non 
presentava  alcun'  alira  foi*ma,  in  cui  quel- 
l'accordo avrebbe  potuto  esser  fatto  valida- 
mente :  ma  anche  fòtta  astrazione  da  ciò, 
accennando  noi  ad  tm  fempo,  in  cui  era 
ancor  potente  il  sentimento  della  libertà , 
H  quale  ripugnava  a  qualunque  esecu^ 
^ìone  direna  sulla  proprietà  del  debitore , 
l'ra  la  cosa  più  naturale,  che  il  pe^na  ed 
il  dritto  del  creditore  che  ne  seguiva  di  vol- 
gersi direttamente  sopra  un  obbieito  del  de- 
bitore, fosse  costituito  in  guisa,  che  un  tale 
obbiettto  uscisse  dalla  proprietà  dbl  debito- 
re, sebbene  d'un  modo  rrvocabile.  In  tal  gui- 
sa i(  pegno  non  costituiva  un  diitto  speciale, 
ma  formava  una  vera  proprietà  {ìnaneipiuin\ 
Srante  qnesra  nattn-n  primitiva  del  pegno 
quella  eh*  eravi  di  speciale  in  esso  non  era 
la  focoltà  che  aveva  il  creditore  di  vendere 
la  cosa ,  ma  la  limitazione  del  suo  dritto*  per 
mezzo  della  facoltà,  che  aveva  il  det>itore  di 
lìt)erare  la  cosa,  fn  tal  modo  spiegasi*  die 
il  pegno  en  detto  fiducia  non  dafìla  facoltà 
concessa  al  creditoi*e  (  come  sarebbe  natu- 
rale P  opinare  ]  ma  da  qucHa  i*itenuta  dal 
debitore  e  dalhi  convenzione  che  la  coir- 
tene va. 

Ma  anche  per  raggiungere  gli  altri  finf, 
che  avevansi  colla  costituzione  del  pegno,  era 
questo  senza  dubbio  il  mezzo  più  sicuro  e 
'  più  semplice.  Il  creditore  essendo  il  proprie- 
tario della  cosa  poteva  farsi  pagare  pronta- 


mente e  comodamente;  senzachc  fosse  i^in. 
ridicamente  concepibile,  che  il  debitore  po- 
tesse sottfargliela  ,  non  essendone  egli  più 
proprietario  (9):  molto  noeno  è  da  supporr 
un  concorso  e  collisione  fra  più  creditori  pe- 
{fnoratizK  ,  non  potendovi  essere  molli  prò- 
prietarii  in  soUdunim  Assicorato  il  creditore, 
che  H  debitore  era  realmeiHe  proprietario  del 
pegno  e  che  il  valore  della  cosa  era  bostante 
per  il  suo  pagamento  egli  non  aveva  cosa  a 
temere  dalle  operazioni  posteriori  del  debito- 
re (?).  L' inconvenienza  ,  che  sembra  cod- 
nettersi  a  questa  forma  di  pegno  f  in  quanto 
che  priva  il  debitore  del  godimento  della  sua 
cosa ,  fu  evitata  con  ciò  ,  che  il  creditore 
poteva  rifasciarceli  la  cosa  cerne  nn  pr^ca- 
rittm  (4),  o  a  modo  &f  afkto  (5) ,  il  die 
soleva  avvenire  particolarniente  per  quelle 
eose,  per  le  quarti  non  ei*av1  perìcolo,  che  il 
det>it'ore  avesse  potuto  sottrarle  al  creditore, 
giacché  gi-urréKesrmente  esse  erane^  sempre 
assicurate  a  questo  s)  colla  Ufif^ikatio  cene 
per  r  moz^  giuridici  posseseorK* 

Il  creditore  ha  iìdriflo  di  vendere  beo* 
sa ,  quando  non  sta  pagato ,  o  in  qnaluBqie 
altro  modo  soddisfatto  (6),  sensachè  dd  lai 
dritto  gK  potesse  essere  tolto  ron  una  co» 
venztone  contrariar  utjtduciamstbi^endfft 
non  licei  (7).  Finché  la  vendita  non  è  av 
venuta  t  il  debitore  ha  sempre  la  fdnm 
aciio  ,  dopo  avere  liberato  eoi  pagameoio  il 
pegno.  La  vendita  peròanmtlla  la  ^uWa  po- 
tendo il  debitore  esercitare  la  fiducia»  icfn) 
solanoente  per  il  sapeifluo  ottennto  dal  tntdì- 


(1)  Livio ,  IL  24.  Scbenrl ,  Del  nexum^  p. 
fio.  Ma  fin  dal  tempo  dei  giareconsolli  roma- 
ni fu  vietato  dare  in  pegno  i  figli  :  Paolo  y 
Seni.  V.  L  1.  JL.  1.  C.  de  patrib  qui  fil.  (4.  43): 
Nondimeno  Giustiniano  videsi  obbligato  ad 
impedire  la  violazione  di  questo  divieto  coh 
leggi  penali  contro  i  creditori;  Nov.  i'H.  e.  7. 

(2}  Il  debitore  può  vendere  la  co<^a,come 
si  può  vendere  dna  cosa  altrui ,  e  Inismet- 
terla  al  comptatorc  dopo  averla  liberata  col 

f orezzo  della  vendita.  Égli  non  può  veiuler- 
a  al  creditore  ,  giacché  suae  rei  emtio  non 
valet.  Paolo  ,  Seni.  IL  13.  3.  L.  12.  pr,  D. 
de  distr.  pian,  (20.  5).  L*  16.  pr.  D.  decontr, 
emt.  (  18.  1  ). 

(3)  £  perciò  la  fiducia  continuò  ad  esse- 
re in  uso  anche  dopo  lungo  tempo,  che  fu 
introdotta  una  forma  più  Tacile  del  pegno  ; 
essa  assicurava  il  creditore  particolarmente 
contro  i  privilegi ,  che  sovente  rendevano 
meno  sicure. le  ipoteche.  Sicché  la  troviamo 
noverata  anche  in  nn  registro  di  alti  giu- 
ridici y  che  Onorio  neir  anno  395  dichiarò 
validi,  ebbene  eseguiti  durante  il  regìmen- 
to  deir  usurpatore  Eugenio  :  L.  9.  C.  Th, 
de  infimi  :  his  qui  sub  tyrannie   aut  barbarie 


gesta  sunt  (  15.  14  ).  Essa  venne  però  id  di- 
suso nel  dritto  giustinianeo  al  pari  die  la  vm- 
cipatio  e  la  in  iure  cessio ,  dalle  qnali  dod 
era  possibile  disgiungerla. 

(4)  Isidor.  Orig.  V.  25.  17.  Precarim  e^i 
dum  prece  ereditar  rogatur  permuti ,  debiti^ 
rem  in  poeeeseione  fttndi  $04  Migati  den»' 
rari  et  ex  eo  fruetue  capere. 


(6|  Caio,  IL  60. 


È  possibile ,  che  venga  ad  essere  sod- 
disfatto coi  frutti  prodotti  dalla  cosa:  Paolo, 
IL  23;  2.  1    C.  de  distr*  pign.  f  8.  28) 

(7)  Paolo ,  IL  13.  5.  IL  5.  i.  £.  4.  D.  * 
pign.  act.(ì3.  7).  Per  la  vendita  è  ordinata 
al  creditore  l'osservanza  di  alcune  forme  * 
ossia  una  denuntiaiio  al  debitore  per  dare  a 
questo  la  possibilità  di  liberare  il  pegnocb^ 
anzi  (  è  probabilmt'nte  non  nel  solo  caso  del 
pactum  de  non  distraendo^  nel  quale  è  indicala 
espressamente  )  una  triplice  denuntintio  snl- 
Tanologia  della  triplice  esposizione  d*jJiifl<W<- 
cttis.Vt  precede  va  inoltre  una  valutazt<nH»p"'*" 
blìca,  proscriptio,  come  avvenne  posleriui  im'n- 
te  p<ìr  r  esecuzione  sui  beni.  L,  3.  pr.  C  ^i 
iure  dom,  imp,  (8.  38):  non  vi  era  perù  c- 
spresso  il  nome  del  debitore. 


8I8TE1IA    K  8T0ÌIIA    DEL    DEITTO   PAITATO   ROAAIKO. 


165 


lore  (i).rJi6  anzi  una  tale  azio|M$  poteva  man* 
care  ancbe  sensa  la  vendila  ^  e  €i6  avveniva 
nei  €aa%5  nei  quali  erasi  foevemiio,  ebe 
quando  ii  creditore  oon  Teabse  soddisfatte 
nel  ief»f)o  stabilito«  il  pegno  dovesse  eedere 
iamediataBieBle  in  soddisfa^jone  dei  suo  ere* 
dito.  Una  tale  eonvenaiofie  è  detta  le^  eom- 
miitcria  :  in  tal  modo  il  pegno  poliva  avere 
IMI  doppio  tenore  ;  '^  dritto  della  vendita , 
che  vfr  era  compreso  per  se  stesso ,  e  quello 
delb perdita  del  dritto  di  restituzione^  che 
vi  veniva  inserito  per  contralto  (2).  Questa 
liJ^  c^mtmioria  era  molto  nsiiaia  :  mo  Co* 
stamina  la  vietò  per  ogni  specie  di  pegno, 
ed  io  tal  modo  venne  i»  disuso  (5). 

Il  amfiice  pigmu. 

S*  €GXLVK 

> 

La  fiducia  Importa  ima  separasione  giuri- 
èie»  deM'obMeito  •ppignorato  dal^j^ni  del 
debitere:  ma  vi  1»  mi  p^gno,  io  cui'  la  sepo* 
mtene  è  sempticemeaie  di  fatto  e  questo  è 
il  semplice  pégimB,  Una  tale  specie  di  pegno 
oecerre  fiir  dai  più  aniiebi  tempi  eome  tm 
mezzo  coercitivo  Jisaio  dai  magistrati  con- 
tro i  cittadini  I  che  viokMio  gii  obblighi 
piibUiei  r  ^  vi  si  sottraggono  (  §•  70  )  :  a 
questa  jpignerù  eapio  es^iiit»  per  ordine  del 
mojpsirato  dai  suoi  servìenii  cernittlesi  e  si 
assimiglìa  qriella  permessa  ad  alcone  altre 
persone  ,  e  cbe  è  noverata  fra  le  le^ii  aeiio* 
m$  {^  i62  )•  Il  diitto  del  magistrato  di 
ordinare  \9  jngmriseapio  fu  applicato  ancbe 
nelle  materie  civili  come  mezzo  di  esecuzio- 
ne dei  decreti  nelle  exiraordinnriae  cogni- 
iiones^  ed  infine  anche  per  le  sentenze  dei 
giudici ,  pignus  in  cauta  iudicaii  caftum. 
{  %.  179.  188  ).  li  giudice  fa  togliere  per 
mezzo  dei  suoi  servienti  al  debitore  condan- 
nato tante  cose  qoant' erano  necessarie  per 
il  pagamento  del  debito  ,  le  fa  vendere  dopo 
due  mesi ,  e  ne  paiifa  il  creditore  ^  che  dal 
momento  d'un  tal  sequestro  acquista  un  drit- 
to di  pegno  sulle  cose  sequestrate  (4).  Un 
altro  caso  del  pignus  ci  si  porge,  nelle  pre* 

(1)  Paolo ,  II.  13  I. 

(2)  Cicerone  »  Pro  Flocco  ^21.  Fragm. 
Fnt.  9. 

(3)  God.  Teod.  111.  2  d^  commistoria  rtninr 
dcnda  God.  giost.  Vili.  35^,  dò  praet.  pign. 
«(  de  lege  comnu  in  p9§noriòu$  réscindetàa» 

(4)  God.  Vili.  23;  si  in  eausa  iudicati  pi^ 
gnus  captum  siU 

(5)  Legg.  r  editto»  cbe  è  riportato  da  Cice- 
rone, Pro   Quint. 

(0)  Dig.  XLIll.  4  :  ne  vis  esiat  ei  gui  in 
possessionum  tnissus  erit. 

[7]  Ulpiauo,  L.  26.  />.  de,  pign.  acL  (13.  7). 


torio  missiones  in  bona  (  in  possessiones  )» 
colle  quali  il  magistrato  immette  alcuno  per 
sicurezza  del  suo  credito  nel  possesso  dei 
beni  del  debitore.  Il  thissus  riceve  la  de- 
lenito  di  questi  beni  collo  facoHà  di  prov« 
vedere  alla  loro  conservazione  (5).  Il  pre- 
tore lo  difende  contro  chiunque  •  che  glie 
ne  impedisse  il  possesso,  eoli'  interdet- 
to o  con  Hn'aelio  in  factum  diretta  ad 
una  pena ,  che  pareggia  il  valore  del  cre- 
dito ,  che  è  la  eansa  della  mimo  (C)^  Que^ 
sta  missio  è  data  col  dritto  delia  vendita  y 
o  senza  :  il  primo  caso  avviene ,  quando  è 
data  contro  ira  debitore  già'  condannnio ,  o 
ritenuto  prò  iamnaiOé  In  tal  easo  mancava 
poco  perchè  il  dtitio  del  missus  fosse  con- 
siderato come  un  dritto  di  pegno^:  e  ciò- av- 
venne reàhnenle  ^  ^  fu  anche  affermato  per 
lutti  i  casi  della  missio  (7) ,  essendo  dotto 
il  pegno  frastorium  jrignus. 

Un»  tale  specie  di  pignus  diverso  dalla 
fiducia  può  fermarsi  ancbe  per  contratto. 
In  tail  caso  il  fregilo  ò  costituito  coUa 
trasmissione  della»  cesa  e  del  ino  possesso 
giuf  idìco  obbligandosi  il  creditore  a  resti-* 
mirla  dopo  il  pagamento*  Esso  dunque 
si  assimiglta  atta  fiducia  :  senofichè  non  à 
nn  aito  solenne  v  il  creditore  non  ne  divie- 
ne proprietario  ma  possessore  ,  e  la  sua 
obblig;azione  non  è  nn  negotium  iuris  dei- 
/t»  y  dal  quale  emani  1'  aeiio  fidmiae  ^  ma 
ir  nn  contratto  iuris  gcnimm  ,  cbe  ò  con- 
cMuso  colla  semplice  tradizione  (  rc^  non 
mmtdpio  )  cotraclto  yignoratieia*  Un  tale 
pignus  (  costituito  colla  presa  eorporale 
della  cosa  )  è  indubitatamente  più  recente 
della  fiducia  ;  esso  suppone  la  possibiliti 
della  obbligazione  con  una  semplice  tradl- 
ziottCr  che  eerto  non  esistette  sin  dagli  an« 
tichi  tempi  :  ed  inoltre  non.  è  concipibile 
senza  l'esistenza  dei  mezzi  giuridici  per  di- 
fendere il  possesso,  sul  quale  fondavasi  qui 
la  sicurezza  del  cr(»rfitore  pegnoratizio  (8): 
ne  porgeva  il  modello  la  pi  gnor  in  capto  dei 
magistrati.  Forse  nei  primi  tempi  avevasi 
piuttosto  il  proposilo  di  obbligare  con  ciò 
il  debitore  al  pagamento  per  ottenere  no- 
do è  confermalo  da  Giustiniano  »  L.  2.  C. 
de  praetcrio  pignore  (8.  22  ),  cbe  applica  ol- 
tracciò a  questo  pégno  la  kypolhscaria  in  rem 
uttio. 

(8)  La  più  antica  menzione  storica  occorre 
nella  lega  latina  dell'anno  261  della  ciltà.Festo: 
naneitor  in  duodecimi  nacUis  erit  praenderiL 
item  in  foedere  latino:  pecuniam  quis  nmi^ 
citor  t  habeto^  et  si  quid  pignoris  nanciscitur 
(  legg-  nandior  )  sibi  kabeio.  Rodorf  »  Sulle 
azioni  pegnor.  diorn.  per  la  scItMi/a  stor.  d»'! 
dritto  Xl'll.  p.  192.  Iluscbkc,  DriUo  del  ne- 
jcum  p.  ìM,  nota  322. 
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\elbfDeDle  il  possesso  della  sua  cosa^  anzi 
elio  dì  dare  un  mozzo  diretto  dì  costringi- 
memo:  e  che  quindi  solo  successi vamente 
venne  pareggiato  alta /Mucta  sotto  questo  ri* 
spetto.  Con  ciò  si  cbìarìsce  perciiè  anche  i 
giureconsulti  classici  davano  una  qualclie 
importanza  al  fatto  ,  sé  le  patti  avessero 
espressamente  convenuto  ciie  il  credituresi 
avrebbe  il  drìuo  dì  vendere  la  cosa  pegno- 
raia^  sebbene,  almeno  nel  tempi  posleriorìf 
BD  tal  dritto  gli  appartenesse  anche  senza 
VD  patto  espresso  (1). 

Nondimeno  l'efficucìa  del  semplice  pignus 
era  sempre  mollo  meno  imperfetta  di  quella 
della  fiducia:  noi  parliamo  d'un  tempo  ante* 
riore  alla  riforma  del  dritto  del  pegno  permez*' 
IO  del  sistema  ipotecario»  cbe  valse  a  modi- 
ficare anche  il  pegno*  Il  creditore  aveva  il 
possesso:  e  questo  non  poteva  essergli  tolto 
per  disposizione  del  debitore.  Finche  ti  <u*e- 
ditore  conservava  il  possesso,  un'alienazione 
era  impossibile  per  il  debitore  almeno  per 
le  cose  mobili:  [  er  le  Immobili,  che  potevano, 
essere  mancipate  anche  da  colui  che  non  ne 
era  il  possessore»  non .  eravi  sicurezza  per  il 
creditore.  Può  solo  ritenersi  per  certo,  ch*e* 
gli  poteva  in  tutti  i  modi  difendersi  contro  la 
vindieaiio  del  debitore  (  anche  nel  tempo 
delle  kgis  aetianes ,  quando  non  vi  erano 
ancora  te  eccezioni)  ;  ma  non  può  dirsi  la 
sressa  cosa  contro  la  tindicatio  del  succes- 
sore singc^are.  Anche  qui  non  era  straor- 
dinario ,  che  r  obbietlo  fosse  rìlasciaio  co- 
me pneorium  al  debitore  (2);  finché  rima* 
neva  presso  questo  o  presso  i  suoi  eredi  , 
il  creditore  era  sicuro  polendo  sempre  ri- 
prenderlo (  avendo  contro  V  iiU0rdÌ€$um-db 
rt  o  ttfrMlu  r  ejtcepti»  precariat  po^euio' 
ni$  )  5)  ,  o  esercitare  t'inierdicium  de  pre- 
earto  per  la  sua  restitoaione.  Se  per  con* 

(1)  Ulpieuo.  L.J^D.de  pign.  od.  (Ì3. 7). 
Paolo ,  IL  5.  1  :  Crediior  $i  semplieiier  «tòt 
pignus  depotiUum  dislrahere  velit ,  ter  anXe 
denuntiare  debitori  suo  dcbet ,  ut  pignua  luat 
ne  a  se  distrahaiur.  Giavoleno»  L»  73.  i>.  de 
furt  (  47.  2  ) 

(2)  Ulpiano ,  1.  «.  S*  ^*  I^-  de  pnear  { 43. 
96  )  dice ,  eh^  crasi  quislionato  ,  se  un  tale 
precarium  fosse  valido  f  essendo  un  prem- 
rium  rei  suae-  Egli  risolve  le  qntstione  per 
raffermafiva  ,  osservando,  che  V  obbieltodl 
questo  preeetrium  non  era  la  cosa  stessa,  me 
il  possesso.,  cbe  apparteneva  certo  al  credi- 
tore. La  definizione^  di  quel  dubbio  era  im- 
portante franandosi  d*  un  negozio  mofto  osi- 
lato.  Ulpiano  intemleva  indubitatamente  as- 
sicorare  contro  ledìlIìcoUà  teoretiche  un  con- 
tralto mólto  frequente  nella  pratica. 

(3)  Paolo  ,  V.  6.  7. 

(4)  È  tuli'  aUra  cosa ,  che  il  debitore  ipo- 
tecario vcudcndo  i^er  proprio  di  ilio  sia  con- 
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trarlo  il  debitore  alienava ,  egli  poteva 
sempre  esercitare  il  suo  interdetto  contro 
questo,  ma  non  Contro  il  compratore.  lm« 
portava  dunque  al  creditore  d'impedire  vi* 
Sfilando  una  tale  alienazione.  Ma  quali  prin* 
cipil  seguivansi  nel  caso  di  vendita  da  parte 
del  creditore  per  pagarsi  ool  prezzo  di  que« 
sta?  supponendo  anche  il  pauo  espresso  de 
distraendo  pignore  ,  con  ciò  non  è  risolo^* 
Li  la  difficoitù*,  in  qual  roodf»  poteva  ren- 
dersi capace  il  creditore  di  vendere  la  co* 
sa,  e  trasmetterla  nel  dominio  del  com* 
prutore.  Né  basta  il  dare  a  quel  potto  rio* 
ierpeti*aftione  d' un  mandato ,  giaechè  in 
questa  guisa  stante  la  rivocabilita  del  man* 
dato  Taliena^ione  sarebbe  dipesa  dalla  vo- 
lontà del  debitore  (4).  La*  cosa  era  ordinata 
nel  seguente  modo.  Se  il  compratore  ven- 
deva per  eflètto  di  quel  patto ,  egli  non 
violava  alcun  dritto  del  debitore ,  ma  noa 
irasmelteva  al  compratore  altro  cbe  il  pos- 
sesso e  la  ctmdiéio  umuapietkdi.  Colhi  in- 
troduzione della  publiciana  la  condizione 
del  compratore  e  con  ciò  anche  quella  del 
creditore  migliorò,  fiochi  infine  questi  colla 
introduzione  ed  estensione  delle  ipoteche 
pervenne  ad  un  dritto  piii  perfetto  (5). 

Una. specie  partioolare  di  pégno  era  det« 
ta  dai  Romani  aiUicrMÌi  .*  questa  consiste 
nel  trasmettere  al  creditore  una  cosa  frut- 
tifera col  dritto  di  goderne  in  ristoro  de- 
grinteressi.  I  giureconsulti  romani  trattano 
di  questa  anticresi  sull'analogia  del  pegno  ^ 
in  ogni  caso  però  ilpaUo  del  godimento  può 
essere  applicalo  a  qualimque  specie  di  pe* 
gno  (6)* 


siderato  corno  un  preeuraler  :  L,  29.  D.  fam* 
ere.  (10.  2^  :  giacché  iioa  è  quesi'  analogia 
che  gli  da  la  capacità  di  vendere:  una  tale 
capacità  si  ripone  nel  suo  proprio  drillo» 
nella  ipoteca. 

(5[  Gaio  (  fi.  66)  accenna  già  ad  ■  un  tale 
cambia  mento  ^  quando  novera  fra  le  persa- 
ne capaci  di  alienare  anche  il  creditore  pe- 
gnoraii zio  colta  osservazione:  sed  hoc  forsi^ 
tan  ideo  videatur  fieri ,  fuod  vciuntate  debi- 
toris  inielligitur  pignus  alienari  f  qui  oUm 
paehMS  est ,  ni  licersi  ereditori  pigteus  vende- 
re ,  «1  peeunia  non  si^taturi  è  questo  un 
ragionamento  che  non  ha  alcun  fcMìdamen- 
to ,  giacché  non  è  bastante  per  giustifi- 
care la  capacità  di  alienare  del  crediU>re 
neirantico  tempo,  per  i  tempi  posteriori  nt>" 
è  n  oc  (*  ssa  rio. 

(6J  L.  1 1.  S-  *•  D.  de  pign  (20.  1.  ).  l  1- 
§.  3.  eod.  L.  17.  C.  de  usur.  [  4.  32  ). 
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X*  ipoteca* 
§•  CCXLVIK 

Lo  scopo  del  pegno  di  dare  al  creditore 
un  drillo,  che  lo  pon^  nel  grado  dì  pro- 
curarsi la  soddisCixioDe  colla  vendita  della 
cosa  pegDorata  ,  e  di  assicurargli  -  uo  tal 
meuo  di  soddisfazioDe  era  raggiunto  nella 
più  antica  foroia  del  pegno  nel  modo  il  più 
semplice ,  che  del  resto  accordavasi  colle 
rimaneall  ferme  giuridiciie  del  tempo*  Il 
creditore  addiveniva  proprieiario  del  pegno* 
A  questo  modo  di  pegnorare  si  aggiunse 
quello  della  semplice  tradizione  del  posses- 
so, in  cui  la  capacità  del  creditore  di  alie- 
nare era  lo  realia  solamente  di  ialio,  seb- 
bene difesa  dal  patrocinio,  che  quello  stato 
di  futio  aveva  parte  come  possesso  giuridi- 
co ,  parie  (  rispetto  al  compratore  )  come 
possesso  di  usucapione* 

Il  pegno  per  fiducia  era  non  solo  il  mo- 
do di  risolvere  quel  quesito  più  semplice  e 
più  conforme  alle  più  antiche  condizioni 
giuridiche»  suntechè  non  introduceva  alcun 
novello  elemento  producendo  la  semplice  se- 
parazione dell-obbieito  oppignorato.dai  rima- 
uehti  beni  del  debitore  ^  ma  lasciava  anche 
intatto  r  antico  principio  del  dritto  t  che 
non  ammetieva  una  eseruzione  immediata 
sui  b  ni  del  debitore.  Abbiamo  osservato , 
che  il  semplice  pignus  vi  apportò  una  mo- 
dificazione •  ma  non  una  compiuta  devia- 
zione dai  summentovato  principio*  Ma  re- 
clusione della  immediata  esecuzione  sui  be- 
ni dei  debiioi-e  mancò,  quando  ogni  crediiore 
potette  per  effetto  deireUilto  ruliliano  farsi 
soddisfare  sui  beni  del  suo  debitore.  La 
separazione  del  pegno  dal  patrimonio  del 
d<;bitore  (  di  drUto  o  di  fatto  )  non  potette 
più  valere  come  una  condizione  del  pegno» 
Non  faceansi  p'ù  le  meravigUo  d*  una  op- 
pignorazione,  che  non  rendeva  il  a'eJitore 
né  proprietario ,  né  creditore  della  cosa 
pegnoraia  ;  mancava  solo ,  che  si  mani- 
festasse Il  biKOgno  di  non  tenere  più  alcun 
conio  di  quelli!  forme  del  pqgno  :  ed  uà 
tale  biso}*iio  fecesi  realmente  sentire. 

Noi  abbiam«i  precedentemente  indt<:ate  le 
specialità  ed  i  vantaggi  del  pegno  fiducia- 
rio :  essi  sono  iiiiY^abiii  per  il  creditore  , 
sebbene  valessero  poco  a  soddisfare  i  bisogni 
del  debitore.  Esso  pativa  ancora  multe  li- 
mitaziool»  che  in  pane  riiéiivansi  ad  en- 
trambi ,  ma  che  potevano  riuscire  gravose 
pariicolarmeiue   per   qnest*  ultimo.    Avaiili 


tttUo  esso  era  inapplicabile  a  flM)lli  obbiet- 
ti, che  formavano  nei  tempi  pesteriort  della 
repubblica  una  parte  |>rincipale  delle  pro- 
prietà di  molte  persone  ;  ciò  avveniva,  per 
esempio,  per  i  terreni  provinciali  :  esso  era 
parimente  inapplicabile  per  molte  persone, 
non  potendo  4  peregrini  né  dare  né  ricevere 
in  pegno  con  questa  forma.  Vi  si  suppliva  la- 
verò col  semplice  pignus ,  ma  questo  dava 
al  creditore  una  sicurezza  molto  minore^  ed 
in  alcune  coudi^oni  molto  precaria,  oltre- 
ché anche  questo  era  multo  limitato  rispeito 
ai  suoi  obbietU,  estendendosi  alle  sole  co- 
se* Inoltre  le  sammentovate  forme  del  pe- 
gno con  trasmissione  della  proprietà  o  del 
possesso  erano  adoperate  piuttosto  per  i 
debiti ,  che  intendevansi  estinguere:  bento- 
sto doveiiet*o  sembrare  inconvenieiiti  nei 
casi ,  nei  quali  era  Uumiio  dei  contraenti 
un  più  lungo  godimento  della  cosa  da  parte 
del  debitore  (t).  In/kie  le  due  specie  di  pe- 
gno sottostavano  anche  ad  una  duplice  li* 
miiazione ,  dalla  quale  il  debitore  veniva 
inutilmente  vessato,  e  per  cui  questo  mezzo 
di  sicurezza  poteva  essere  inapplicabile  in 
alcune  determinate  condizioni.  Avanti  tutto 
è  4ia  osservare ,  che  la  medesima  oona  aoii 
poteva  essere  oppignorata  a  mtJti  nella  sua 
totalità:  se  alcuno  aveva  dato  in  p^no  ou 
fondo  per  un  debito ,  che  non  imiwrtava 
forse  la  decima  r>arie  del  suo  valtire,  que- 
sto aveva  cessato  di  essere  per  lui  un  mezzo 
di  credilo;  né  in  tutti  i  casi  vi  suppliva  b 
possibilità  di  oppignorare  una  quota  pane 
della  cosa.  Il  secoudo  male  consisteva  ia 
ciò ,  che  la  costituzione  del  pegno  non  em 
possibile  che  particolarmente  per  ogni  sin- 
gola cosa:  quindi  né  la  pro|irietà  né  il  pos- 
sesso potevano  essere  trasmessi  con  una  di- 
chiarazione ,  die  indicasse  gli  obbietti  sol- 
tanto collettivamente  \  molto  meno  ciò  po- 
teva avvenire  per  gli  obbieilì  »  la  cui  spe- 
ciale indic:izione  riusciva  in  quel  momento 
impossibile  ,  di|)eiidendo  da  un  caso  a  ve- 
nire ,  qu:ili  cose  particolari  verranno  com- 
prese netPespresso  conceltocolleiirvo  di  spe- 
cie. Vi  erano  però  alciitiu  congiutitui*e,  uell«% 
quali  poteva  bastare  una  generale  costitu- 
zione di  pegno.  Rappresentiamoci  il  caso, 
che  un  flitaiuolo,  che  applicand>i  tutto  il  suo 
patriinotiio  alla  coltura  del  fondo  avesse  vo- 
luto dare  una  sicurezza  per  la  somma  dfl  fit- 
to* Il  suo  inveniarium  era  forse  molto  limi- 
talo nel  principio  del  Hito,  aumentandosi 
però  successrvaniente  colla  durata  della  col- 
tivazione ;  gli  obbietti  dati  in  pegno  per 
fiducia  o  tradizione  erano  solamente  quelli 


(1)  In  tal  modo  si  spiega  la  lucrativa  usu^     ca;)iOy  ch'era  courcssa  al  debitore:  Caio,  II.  (>0. 
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apportali  nel  oomindainenco  del  fitto,  e  che 
per  effetto  dell'  uso  naturale  di  essi  dowva- 
no  essere  forse  consumati  nel  momento.  In 
cui  il  pegno  doveva  avere  la  sua  realtà. Noi 
osserveremo,  che  appunto  per  questo  caso 
fu  introdotta  la  novella  forma  del  p^no  , 
della  quale  tratteremo  ora  pUi  partioolar- 
mente* 

In  ogni  costituzione  di  pegno  vi  è  la  con- 
venzione ,  che  r  obbìetto  pegnorato  debba 
rispondere  al  creditore  per  il  creJìto  e  che 
(almeno  quando  il  contratto  di  pegno  raggiun- 
ge il  suo  pieno  effetto  )  possa  esser  venduto 
da  lui  nel  caso ,  che  il  debitore  non  lo  pa* 
ghi:  secondo  faniico  dritto  una  tale  conven* 
zione  non  riceveva  alcuna  efficacia  se  non 
quando  al  pegno  aggiungevasi  la  trasmis- 
sione delle  proprietà  o  del  possesso*  La 
ipoteca ,  questa  novella  forma  di  pegno , 
della  quale  ora  parliamo  ,  consiste  in  ciò, 
che  quel  semplice  accordo  (  eonvetUio  de 
pignote)  basti  per  se  stesso  à  dare  un  di- 
ritto di  pegno  al  creditQre{i).  Il  suo  dritto 
non  è  quindi  nò  proprietà  né  possesso  :  in 
qual  modo  doveva  dunque  essere  coeliiuito 
per  produrre  per  il  creditore  quei  vantaggi 
e  quei  dritti,  ài  quali  intendesi  colla  co- 
stituzione d*  un  pegno  ? 

Il  pegno  deve  dare  al  creditore  avanti 
tutto  la  possibilità  della  vendita:  ciò  avviene 
nella  fiducia  per  mezzo  della  trasmissione 
della  proprietà:  ma  siccome  il  creditore  non 
deve  divenire  proprietario  per  effetto  della 
ipoteca,  il  mezzo  pib  naturale  si  era  di  am- 
mettere uno  iuf  in  rk  aliena^  a  cui  fossero  ri- 
conosciuti quegli  effetti)  e  che  veniva  con  ciò 
convcrtito  in  un  dritto  di  pegno.  Il  dritto  di 
vendita  è  una  parte  essenziale  della  proprie* 
là,  ed  è  appunto  per  questa  parte  essenzia- 
le, che  veniva  trasmessa  al  creditore  la  pro- 
prietà della  cosa  oppignorala  nella  /Macia.* 
qnì  il  tnezzo  andava  oltre  dello  stesso  sco- 
po. Bastava  per  raggiungere  un  tale  scopo 
trasmettere  al  creditore  soltanto  questo  ele- 
mento essenziale  della  proprietà,  e  ciò  av- 
venne ,  quando  gli  fu  riconosciuto  uno  ius 
in  re  contenente  questa  facoltà  ,  coipe  an- 
che secondo  II  dritto  di  quel  tempo  per  da- 
re ad  alcuno  un  dritto  di  usufrutto ,  non 
era  necessario  concedergli  V  intera  proprietà 

(1)  L.  1.  D.  de  frign.  act.  M3  7)  L.  ♦.  O. 
de  pignoriìMi  et  hypotheeh  (  20.  1  )  :  Con^ 
trahitur  hypotheca  per  pactum  conventum^  cum 
quii  paeitcatur  «  ut  ree  eiue  propter  aliquam 
iòligatianem  itnl  hypothecae  nominae  obliga" 
tae  L.  U.  $.  5.  D.  de  usurp.  (41.  3). 

(2)  I  giureconsulti  romani  noverano  il  pe- 
gno fra  gli  al  Ir!  tura  in  re  :  L.  30.  D.  de 
noxàl*   ad*  (  9.  4  )  :   si   domini  $int  ^  si  ve 


d'una  cosa  colla  fiducia  (colfobbligo  delta  r€. 
manipalio  finito  wufruetu  )  ,  polendosi  cu- 
stituire  questo  elemento  essenziale  della  pro- 
prietà come  un  dritto  indipendente,  come  uso 
ius  in  re  (  tur  usufructus  )•  L.a  qualità  del 
pegno  come  tue  in  re  ebbe  la  sua  origine 
d'uno  modo  al  tiutto  naturale  dalla  fidmia{i). 
/Incbe  l'altro  scopo  del  pegno,  quello  cioè 
di  assicurare  41  creditore  si  contro  le  alie« 
nazioni  del  debitore,  come  contro  i  reelaiai 
d^li  altri  creditori ,  è  raggiunto  parimente 
con  un  tale  iu$  in  re.  Certo  la  cosa  non  viene 
interamente  separata  dal  beni  deldebìiare,  né 
quindi  Sfl  tutto  sottratta  alla  capacità  di  alie* 
nazione  del  creditore,  o  alla  matto  dei  cre- 
ditori, come  lo  era  col  pegno  fiduciario.  Ma 
Il  dritto  dellA  vendita  come  mesco  dì  -paga- 
mento, ch'era  dato  al  creditore  sotto  la  forma 
di  ttii  in  r€,  non  poteva  essergli  tolto  né  per 
disposizione  del  debitore^  né  eolia  bmnorum 
venditiQ  da  pacte  degli  altri  credHort  (5). 

OMMM  delP  ipoteca. 

$•  cexLviii. 

L^  introduzione  deMa  ipoteea  ^pevò  una  ri* 
forma  nella  istituzione  del  pegno,  che  non  è 
facile  concepire  in  tutta  b  sua  estensione.La 
natura  d'un  tal  dritto  si  appresema  ora  in  tut- 
ta  la  sua  purezza:  esso  è  divenuto  un  dritto 
speciale,  che  non  riconosce  la  sua  forza  da 
un  altro,  col  quale  .dovrebbe  essere  connes- 
so :  il  ci>ediiore  ipotecario  è  crediiore  pegno- 
ratizio,  senzachè  gli  facesse  mestieri  essere 
proprietario  o  possessore  del  pegno.  Nei  par- 
ticolari la  riforma  si  appalesa  speeialmenie 
rispetto  agli  obbietti  dal  modo,  onde  una  tale 
forma  di  pegno  si  origina,  e  dalla  possibilità  di 
essere  una  stessa  cosa  data  in  pegno  a  motti. 
Giò  si  inanifesterà  più  chìaraflieAie  dalla  se- 
gtiente  esposizione. 

i)  ijk  conseguenza  la  più  manifesta  di  qie* 
sta  novèlla  forma  di  pegnorare  era  l'ingrati- 
dimonto  del  cerchio  dogli  oggetti  pegnora* 
bi^i.  Quando  l' opptgnorazione  divenne  possi- 
bile s(^nza  la  trjsmìssione  della  proprietà  o  dc*l 
possesso,un  tal  mezzodì  sicurezza  si  estese  da 
qticsto  momento  a  tutto  quello,  che  puòes* 
sere  considerato  come  obbìetto  di  pagamen- 

aliquid  in  ea  re  tue  heteant  ;  qualii  ett  ert* 
ditor  et  fructuarius.  L.  19.  pr.  D.  de  donino 
inf.  (  39.  2  )  :  $ite  domini  Hnt^  sive  idiquid 
in  ea  re  tue  habeant  «  quaUs  eei  credUer  et 
fructuariue  et  euperficiarius.  fi  manifesto,  cbe 
nella  costituzione  del  pegno  come  iu$  t'n  re 
è  supposta  una  cosa  per  suo  obbielto. 
(3)  L.  18.  S-  2.  D.  de  pign,   act.  (  13.  7). 


lo,  ed  bo  la  po^sibiliià  di  essere  venduto:  quod 
emiianem  vindilùmemque  redpU  ,  eliam  pi- 
gnoraliomm  reeipere  potesi  (1).  Per  focose, 
le  qaalì  formano  anche  ìi  prìQcipale  obbiei- 
to  delle  ipoteche,  oon  è  necessarioi  òoaie  lo 
era  per  la  fiducia^  che  si  apparieoessero  m 
iure  ^ritùun  al  venditore.:  bastava  ch'egli 
le  avesse  in  boni$^  o  le  potesse  noverare  fra 
i  suoi  beoi;  e  quando  era  solamente  posses- 
sore capace  di  usucapire ,  il  creditore  era 
sicuro  centro  tuUi  quelli,  contro  i. quali  il 
debitore  avrebbe  potuto  esercitare  Yaclio  fm- 
bliciana  (2).  Che  ausi  anche  una  cosa  altrui 
può  essere  data  in  pegno  colla  condizione, 
che  il  debitore  pegnoranie  dovesse  acquistar- 
la (5).  Ma  non  le  sole  cose,  ma  anche  i  driui 
possono  essere  dati  in  pegno  ipotecariamente, 
e  quelli  in  ispecie,  che^mmetiono  un'  aliena- 
zione da  parte  del  creditore  sia  di  essi  stes- 
si,. coBke  della  superficie  e  della  enfiteusivO 
del  loro  esercizio,  come deirùsufrutto^ d'un 
credito  (4).  Ia  qualità  del  pegno  su  quésti 
dritti  si  modella  sulla  natura  stessa  di  es- 
si ,  ed  i  mezzi  giuridici  del  creditore  sono 
i  medesimi  di  quelli  del  debitore,  ai  quali 
essi  dritti  si  appartengono  (5). 

Il  pégno  d'un  credito  (nomem  pignori  da* 
ium  )  da.  il  dritto  al  creditore  di  esercitare 
razione  ^del  suo  debitore  ooniro  il  debitore 
di  questo,  e  quando  è  un  credito  di  denaro, 
di  pagarsi  direttamente,  e  se  l'obbietto  fosse 
differente,  di  ritener  questo  come*^  pegno,  o 
pure  vendere  II  credilo  p^r  farsi  pagare  dal 
prezzo  della  vendita  (6).  In  questi  casi  la  co- 
stituzione del  pegno  è  considerata  come  una 
cessione  del  creidilo,che  rende  il  creditore  pro- 
curatore del  debitore  colla  facoltà  di  gio- 
varsi di  questa  qualità  per  otteoere  la  propria 
soddisfazione  (1).  Se  il  nomm  è  esso  stesso 
assicurato  da  un  pegno  ,    potrà  esercitarsi 

(1)  L.  9.  J.  l.  D.  de  pian.  (  20.  1  )• 

(2)  L.  18.  D.  cad.  ^  ' 

(3)  L.  15;  S.  1.  L.  16.  §•  I.  D.  tod.  11  solo 
fatto ,  che  il  debitore  pegoorante  ne  addi- 
viene posteriormente  proprietario,  o  il  pro- 
prietario erede  di  questo  ,  dà  al  creditore 
non  solan^eote  ma  dritto  di  pegno  ,  ma  egli 
potrà  sostenerlo  «ontro  tolti  quelli ,  che  si 
presentassero  come  creditori  dello  stesso  p&- 
gno ,  potendo  respingere  come  dolosa  la  loro 
eccezione ,  che  il  pegno  fu  fatto  da  chi  non 
era  proprietario,  quando  per  esempio,  dò 
avvenisse  da  parte  dello  stesso  debitore:  L.  t. 
pr.  2l,  JJ.  K  L.  22.  aod.  pign.  aet.  (  13,  7) 
L.  5.  C.  et  aliena  re$  p,  (6.  16  ). 

(i)  Fra  le  servitù  le  sola  personali  e  ra*. 
stiche  e  non  le  urbane  :  e  la   ragione  si  è, 

che  solamente  per  quella  ammcttevansi  «rio- 
terdetti.. 

(5)  L.  16.  S  2.  L.  17.  IX  de  pign.  act.  (13.  7). 

(6)  L.  18.  pr.  D.    eod.  L.    20.  D.  de  pign. 
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non  solamente  razione  {Personale,  ma  anche 
la  ipotecaria,  come  pariAiente  quest'ultima 
può  essere  obbcetto  di  pegno,  ossia  il  debi- 
tore può  cedere  al  suo  creditore  il  dritto  di 
provvedere  egli  stesso  alia  propria  soddisfa- 
zione coll'esercizio-  deU'aziooo  ipotecaria,  co- 
me lo  potrebbe  egli  stesso:  egli. gli  cede 
razione  per  questo  fine.  Questo  è  il  pìgnue 
pignùri  dalum^  che  è  detto  subpiynus  suU 
l'analogia  poco  propria  della  sub  locaiio  (8). 
A  tutti  questi  obbietti,  cose  e  dritti,  che  souo 
capaci  del  pegno  Ipotecario,  debbonsi  aggiun- 
gere infine  anche  le  cose  future,  che  non  esi- 
stono ancora.  Quando  sono  dati  io  pegno  i 
prodotti  futuri,  esiste  fiu  da  questo  momento 
il  dritto  di  pegno  colla  speranza  della  loro 
produzione ,  purché  la  cosa  produoente  si 
appartenga  già  al  debitore,  altrimenti  è  una 
«emplice  costituzione  di  pegno  d' una  cosa, 
che  dovrà  essere  acquistata  in  avvenire,  e 
che  produce  il  drittodi  pegno  soltanto  dal  mo- 
mento deiracquistó:  nel  quale  casa  il  pegno 
dei  rrutti ,  supposto  sempre  che  si  apparten- 
gano al  debitore,  si  confonderà  con  quello 
della  cosa  stessa  (9). 

2)  La  costituzione  del  pegno  per  mezzo 
der semplice  accordo  fu  la  causa  di  alcune 
novelle  forme  della  sua  origine,  le  quali  non 
erano  concepibili  secondo  Tautico  dritto.  Il 
contratto  Ipotecario  può  essere  conchiuso 
•non  solamente  sopra*  una  cosa  particolarmen- 
te indicata  CconvenHo  specialUer  facta^  «pe- 
tìditer  óbligaiumj  ma  anche  sopra  cose,  che 
Vieno  indicale  con  una  espressione  collettiva, 
-per  esempio,  inveeta  el  iUaUit  bona  mea  {obli- 
gatto  generùlis ,  cmveniio  generalis  J  sicché 
tutte  le  cose  comprese  nel  nominato  genus 
sono  validamente  soggetto  al  pegno ,  auasi 
che  fossero  state  indicane  singolarmente  (iO). 
Quello  che  sia  compreso  nella  obligaiio  yé- 

(  20.  1  ).  L.  4.  C  quae  ree  f  ignori  obligari 
pose.  {  8.  17  ).  L.  7.  C  de  hered,  wi  act,  vend. 

(4.  39). 

(7)  Nel  tempo  di  Ulpiano  face  vasi  uso  di 
questa  possibilità  d'un  pignus  nomini»  anche 
perla  pignoris  capto  per  T  esecuzione  d'una 
sentenza  giadiziaria,  sicché  l'autorità  o  eser- 
citava essa  stessa  o  vendeva  i  nomina  pigna- 
rie  iure  capta  :  ciò  era  permesso  però  8<)la- 
•mente  per  i  crediti  riconosciuti  ed  in  difet- 
to di  altri  obbietti,  L.  15.  S-  8  - 10.  I).  d^ 
re  iudie.  (42.  1  )  Cod.  IV.  15  :  quando  fir- 
sene  vd  priìxUns  debitoria  sui  debitores  con- 
venire  possit  vel  debeat» 

(8)  Cod.  Vili-  24:  si  pignus  pignori  datum 
8it.  L.40  S  2:  O.  de  pign.  faci.  (  13.  7  )  L.  13 
S.  2.  D.  de  pign.  (20. 1)  L.  14.  S  3.  D.  de  dio. 
ìemp.  pmescr.  (44.  3;.  ,«^    ^  . 

(9)  L.  1.  S-  2.  L.  15  pr.  de  pign.  (20.  1  ). 
L.  11.  S-  3.  D.  qui  poi.  (20.4). 

(10)  Per  esempio,  L.  1.  pr.  Q.  8.  15.  5.  i. 
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ftererfiV  dipende  nel  dubbio  dalla  interpetra- 
zione  del  contralto  :  solo  alcuni  singoli  punti 
sono  definiti  dalle  leggi.  Il  pegno  di  tutti 
i  beni  comprende  per  se  stesso  anche  quelli 
che  saranno  acquistati  in  avvenire  (I).  Non 
bisogna  però  estenderlo  a  quelle  cose,  delle 
quali  deesi  supporre,  che  il  debitore  le  avreb- 
be escluse  ,  se  invece  di  adoperare  una  e- 
spressione  collettiva  le  avesse  indicate  sin- 
golarnoente  ;  tali  sarebbero  le  cose  d'un  va- 
lore particolare,  o  destinale  all'uso  giorna- 
liero (2).  Nel  dare  in  pegno  una  bottega  di 
negozio ,  o  qualunque  altra  sìmrgliante  cosa 
8i  presume»  che  il  pegno  si  limiti  alle  sole 
mercanzie,  che  vi  si  trovano  nel  tempo  della 
costituzione  del  pegno:  ìl^  volerlo  estendere  a 
ttHte  quelle  altre  cose,  che  in  qualunque  siasi 
modo  divenissero  dal  tempo  det  pegno  parti 
della  tintrer5tla5,sarebbe  in  contradìzìone  colla 
natura  e  colla  destinazione  del  negozio,  a  cui 
il  negoziante  dovrebbe  rinunziare  intera- 
mente, quando  egli  non  potesse  vendere  le 
sue  mercanzie  che  coUVnus  del  pegno  :  né 
questa  può  essere  stata  VinUniio  della  con- 
venzione^  giacché  avendo  per  obbietto  ap- 
punto un  tale  negozio  non  può  supporsi  che 
si  avesse  voluto  annullarlo  (5).  Vi  ha  infine 
Dna  particolare  differenza  fra  il  pegno  spe- 
ciale e  generate)  e  si  è  che  quest'  ultimo  y 
finché  il  creditore  non  esercita  il  suo  dritto, 
non  impedisce  la  manomissione  dello  schiavo 
che  appartenga  air  indicato  genti*  (4). 

L' ipoteca  non  rimase  senza  effetti  sulle 
antiche  forme  del  pegno:  anche  in  queste 
è  contenuto  il  semplice  consenso,  che  vale 
ora  a  eostiinire  un  pegoo  :  sicché  il  no* 

D.  de  pign.  (  2d.  1  ).  L.  2.  11.  g.2.  D.  qui  po- 
ttor.  (20.  4  ).  Giustiniano  adopera  V  espres- 
bIodì  Bpeeialis  e  genercAis  /^ypoIAecanello  stesso 
significato':  L.  9.  G.  guae  res  pignori  (S.iTj.  L. 
11 .  Cde  rtmiss.pign.  (8  26).  Gl'egli  usi  Tespres- 
sione  gemraUB  kypoiheea  per  la  MigtUio  om^ 
nium  bonorum  quae  habei  quae  habiturut  etf,  é 
un  caso  ;  il  pegno  <ie^Vinvecta  ei  Ulata  non  é 
meno  generale  di  quello  di  tutti  i  beni.  11 
pegno  d'una  università  rerum^  per  esempio, 
d*  un  armento  è  nello  stesso  tempo  speciale 
e  generale.  1^  stessa  cosa  non  può  dirsi  del 
pegno  d'un  intero  patrimonio  ;  non  é  possi- 
bile alcun  pegno  d^  un  patrimonio  come  to- 
talità, ma  lo  è  delle  singole  cose,  che  vi  appar- 
tengono: quella  espressuNie  deve  essere  dun- 
que intesa  solamente  come  una  indicazione 
collettiva.  La  distinzione  ordinaria  del  pegno 
in  speciale  e  generale  o  ha  un  significato  che 
non  risulta  dalle  stesse  parole  t  o  nessuno  « 
essendovi  tanto  poco  un  pegno  generale  per 
quanto  poco  nero  dirsi,  che  slavi  una  pro- 
prietà generale. 

(1)  L.  9.  G  quae  res  pign.  (8.  17). 

(8)  L.  6--9.  D.  de  pign.  (  20.  1  )  Paolo,  V. 


vello  modo  di  pegnurare  doveva  essere  ri- 
conosciuto  anche  come  un  elemento  della ^• 
du€ia  0  del  pegno  per  tradizione.  Ciò  po- 
teva riuscire  impoilante  per  la  /idiicta,qua»> 
do  erasi  negletta  qualcuna  delle  condizìoiì 
della  mancipatio ,  e  per  contrario  vi  enio 
tutte  le  altre  condizioni  necessarie  per  t^ 
stituife  il  contratto  ipotecario:  in  ogni  case 
il  creditore  pegnoratizio  per^  ti^dizìooe  k 
ottenne  un  patrocinio  giuridico  molto  ]» 
perfetto  di  quello  che  avevasi  da  luì  per 
lo  innanzi.  In  tal  modo  11  pignus  fa  poref 
giato  interamente  alla  ipoteca:  quello  cb» 
so  contiene  di  piii  della  ipoteca,  ossia  ilpn^ 
sesso,  é  addivenuto  un'aggiunzione  al  Uiii 
inutile  per  l'essenza  istessa  del  pegno  (ó^. 
Questa  considerazione  del  pegno  per  ip 
prehensio  come  itu  in  re,  l'applicazione  delb 
in  rem  actio  dalla  Ipoteca  ad  esso  era  uh 
conseguenza  necessaria  del  Tatto ,  clie  h- 
cordo  ipotecario  era  parimente  contenuto  I 
quel  pegno.  Ma  si  andò  anche  oltre,  in  qo» 
toche  si  estesero  gli  effetti  delta  ipotecai 
casi,  i  quali  non  avevano  il  loro  fondameoti 
sopra  nessuna  convenzione,  e  che  quindi sf 
rondo  le  parole  deireditto  pretorio  non  avrete 
bero  potuto  produrre  queir  effetto.  Qoelk 
che  presentavasi  più  immediatamenteal  p» 
siero  si  era  di  riconoscere  alla  cosiituzioDe 
del  pe^no  per  testamento  lo  stesso  effetto, 
che  produceva  il  contratto^  Ulpiaoo  si  ri- 
porta ai  rescritti  di  Settimio  Severo  e  ili 
Caracalla  ,  che  confermarono  questa  dispo- 
sizione legislativa  (6).  Il  possesso  di  coluii 
che  aveva  ottenuto  la  missio  in  posseintme 
fu  considerato  comepi^fmi^:  non  poteva  mr 

6.  16.  t'  !•  C  qwm  res  pign.  (8.  17). 

(3)  L.  3».  pr.  D.  de  pign.  (  20.  1  ). 

(♦)  L.  2.  3.  C.  de  serto  pignori  dato  iimw«' 
misso  (  7.  8  ).  L.  6.  9.  D.  in  quib.  em.  h 
toc.  (20.  2).  ^  , 

(5)  Questo  é  il  significato  della  L.  5.  $.  l; 
D.  de  pign.  (  2a  1  )  :  Inter  pignus  aulem  {t 
hypothecam  tantum  nominis  sonus  differì  (MoH 
to  più  semplice  é  la  spiegazione  dì  Rodurv* 
Giom.  per  ìa, scienza  stor.  del  dritto  XIH  ♦• 
Vi  erano  nelì'  antico  tempo  due  fomie  d» 
pegno ,  la  civile ,  il  pegno  cioè  per  dntlo 
civile ,  f  fiducia  ),  ed  una  naturale ,  o  il  p^ 
gno  per  possesso ,  pignus.  Qnest'  ultimo  era 
costituito  sia  per  trasmissione  del  P<>s^ 
detto  depositum  pignus  ,  Paolo ,  II.  4.  V  •  *- 
4.  V.  5.  1.  L.  36.  D.  de  eond  indeb.  12.  o> 
o  per  ooRvenzionale  permissione  dell'  apf^- 
hensio ,  detta  con  una  parola  greca ,  ^y)^ 
theca  f-  per  la  quale  l' antica  denominazione 
romana  era  anclie  pignus ,  senza  la  gìt»»» 
depositum  :  Isidor.  OHg.  V.  25:  hypothecai^ 
cum  res  aUqua  cofnmendatur  sine  depo$iU(^^ 
pignoriSy  poeto  tei  cautione  sola  intervenmt' 

\e)  L.  26.  pr.  D.  de  pign  :  art.  (  13.  *  )• 
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cara,  che  mm  sì  riooooscettero  a  questo  pi^ 
gnus  pra^iariyfn  anche  gli  effetti  ipotecarli  : 
ciò  vale    per  il  pìyiiitf  in  causa  iudieaii, 
C(q4um  (i). 

Nessuoa  forma  era  ordinata  dalle  leggi 
per  il  coDtràtio  ipotecario  (2)  :  esso  è  dun- 
que possibile  anche,  come  oonvensione  taci- 
ta. Con  ciò  la  istituzione  del  pegno  ebbe  una 
novella  estensione  ^  che  non  era  possibile  se- 
condo le  sue  più  antiche  forme.  Quello  che 
poievasi  convenire  per  semplice  accordo  sen- 
za  alcun  allo  materiale  sulla  cosa^  che  anzi 
senza  uùa. dichiarazione  espressa  e  verbale, 
Del  quale  caso  era  un  lavoro  d'interpetra- 
zione  quello  di  decidere  se  si  fòsse  avuta 
r  intenzione  di  costituire  un  pegno ,  poteva 
essere  ammesso  anche  tpto  ture  ed  indipen« 
den  temente  dalla  volontà  delle  parti  in  quei 
casi  nei  quali  sembrava  giusto  ed  equo.  Sic- 
ché nella  resistenza  di  alcune  condizioni  di- 
venne possibile  la  costituzione  del  pegno  per 
disposizione  l^islativa  sia  che  ule  fosse  sta- 
ta o  non  fosse  stata  l' intenzione  deHè  parti. 
Un  tale  pegno  non  si  fonda  sopra  una  con- 
venzione, ma  sulla  legge,  e  potrebb'esser  de- 
nominato pegno  legale,  detto  dal  Romani  taeù 
ium  pignui  »  jngnut  taciPs  "eoniraetum^  con- 
nettendolo con  queste  denominazioni  alla  ori- 
gine primitiva  ed  ordinaria  per  contratto  f5). 
Fin  dal  tempo  dei  più  amichi  giureconsulti 
romani  fu  amnaessa  una  tale  ipoteca  tacita 
contro  il  fittaiuolo  d' un  praedium  urhanum 
sulle  cose  apportate  nel  fondo  locato  ("in- 
meta  ^  i/Iaitq)  per  sicurezza  del  credito  prò* 
veniente  dalfiiip(4).li  padrone  d'un /Mrae<Ùi4ifi 
ru9licum  non  ha  un  tal  dritto  :  egli  acqui- 
sta un  dritto  di  pegno  sugi'  inì>eeta  et  Mata 
solamente  per  contratto ,  il  quale  è  esteso 
per  regola  generale  anche  ai  frutti  f  ibi  na- 
ta J  5))  il  che,  quando  non  era  conveoolo 
espressamente,  veniva  ammesso  anche  tacita- 
ci) Antonino  ,L.  i.  C^  si  in  eausa  iud. 
(8.  23  )  —  pignoris  iure  teneri —  nam  in  t?i- 
eem  itéstae  oòHgationis  succedit  ex  causa  con- 
tractus  auctoritas  itsbentis. 

(2)  L.  4.  D.  de  pign.  (20.  1  ). 

(3)  Dìg.  XX.  2.  Cod.  Vili.  f5:  in  quibus 
eausis  pignus  vel  hupotheca  tacite  eonirahiiur. 

(%)  L.  2-i.  6.  7.  §.  I.  L.  9.  D.  eod.  Giu- 
stiniano ordinò,  che  questo  principio  doves- 
se valere  non  solamente  in  Roma  in  Costan- 
tinopoli e  nei  loro  distretti  »  ma  per  tutto 
r impero:  L.  7.  C.  eod, 

(5)  L.  11.  fi.  2.  D.  qui  poi.  (20.  4). 

(6)  L.  7.  pr.  D.  in  o»i6.  eaus.  p.  tac*  (20.  2) 
Questo  vale  per  i  fruiti  del  fondo:  i  prodotti 
delle  cose  apportale  fpartus  anciUarum  et 
animalium)  sono  anche  compresi  fra  gVini^e- 
€ta  et  illaia  :  il  pattus  pignoris  segue  la  ma- 
dre f  purché  questa  si  appartenga  a  colui 
che  costituisce  il  pegno:  L.  I.  G-  de  pariu  pi- 


mente  (6).  Per  effetto  d^  un  senatoconsulto 
sotto  Marco  Aurelio  fu  data  una  ipoteca  tacita 
a  colui,  che  prestava  il  suo  denaro  per  lo 
ristabilimento  d^un  edificio  (7)«  Quando  al- 
cuno aveva  acquistate  alcune  cose  col  denaro 
del  pupillo,queali  aveva  per  legge  sopra  quel- 
le un  dritto  crediUrio  per  la  restituzione 
del  suo  denaro  (8).  Sotto  Caracalla  anche 
il  .fisco  entrò  nel  novero  dei  creditori  ipo- 
lecarii  legali  tanto  a  causa  delle  imposte 
pubbliche  che  dei  dritti  provenientigli  dai 
contraiti  ;  che  anzi  la  sua  ipoteca  tacila  ave- 
va una  estensione  inaudita  fino  allora,  com- 
prendendo tutti  i  beai  del  debitore  (9).  In 
tal  modo  1  legislatori  continuarono  ad  esten- 
dere le  Ipoteche!  su  tutti  i  beni ,  dando  a 
ciascuno  che  sembrava  lovo  meritare  un  tale 
particolare  favore  una  ipoteca  tacita  senza 
pren<tere  in  considerazione  fino  a  qual  punto 
si  sarebbe  estesa  e  gli  effetti  pregiudiziali, 
che  una  gran  parte  di  queste  ipoteche,  ta- 
cite avrebbe  prodotti  per  il  credito  dei  sud- 
diti e  coiìtro  lo  scopo  della  istituzione  del 
pegno.  Nella  stessa  guisa  fu  data  posterior- 
mente ai  minori  ed  ai  dementi  una  ipoteca 
tacita  sn  tutti  i  beni  dei  loro  tutori  per  i  cre- 
diti prQvenieoti  dalia  tutela ,  e  quindi  ai 
figli  sul  patrimonio  dei  loro  gcinitori  a  si- 
curezza dei  loro  dritti  per  alcuni  loro  beni, 
alla  moglie  sulla  proprietà  del  marito  per 
i  beni  dotali  e  per  altri  dritti ,  ai  legaiarii 
sui  t>eni  eredìtarii  contro  chi  era  obbliga- 
to al  pagamento  del  legato  ,  alla  chiesa 
sulle  proprietà  dell'enfiteota  per  le  deteriora- 
zioni cagionate  al  fondo  enfileutico  ecc.  (lOÌ. 
3)  Una  specialità  della  ipoteca  ,  che  da 
una  porte  riesce  vantaggiosa ,  dall'  altra  pre- 
giudizievole, è  la  possibilità  del  concorso  di 
più  dritti  ipotecarli  sul  medésimo  obbietto  : 
è  vantaggiosa  ^  in  quanto  ch&  permette  al 
proprietario  di  fare  un  uso  coaH>iuto  del  ere- 

gn.  (8.  2^  L.  29.  §.  t.  D.  de  pign.  (  20.  t). 

(7)  L.  1.  O.  t'«  quib.  caus.  p.  toc.  (  20.  2  ) 

(8)  L.  7.  pr.  D.  qui  pot.  (>20.  4  )  L.  6.  C 
de  servo  p,  dato  (7.  8). 

(^)  L.  1.  2.  C  t»  qìiib.  eaiu.  p.  toc.  (8. 15). 
Perciò  Ermogeniano  dice»  L.  46.  §.  3.  D.  de 
ittre  fisci  (49.  14):  fiseus  semperhabei  iits  pi- 
gnoris :  facevasi  però  ecx^zione  per  i  credi- 
ti  per  cause  penali:  L»  17.  D.  eod.  Prima 
che  fosse  ammessa  ima  regola  tanto  esorbitan- 
te >  raggfungevasi  lo  stesso  scopo  dichiarando 
le  imposte  fondiarie  un  onus  del  fottdo,e  sotto 
questo  titolo  eslgovansi  dal  successore  le  som*- 
nie  non  pagale:  in  tal  oknIo  ordinarono  Marco 
Aurelio  e  Vero:  L.  7.  pr.  D.  de  pMic  (39.  4) 

(10)  Sicché  seconda  il  drillo  posteriore  To- 
rigine  del  pegno  può  essere  concepita  in  un 
doppio  modo:  1)  per  volontà  del  debitore  » 
pignus  contentionaie ,  volontarium  :  2)  senza 
la  sua  volontà  >  pt0niif  nec€9swriim. 
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dito  cbè  può  venirgK  dal  valore  della  sua 
cosa  :  è  dannosa  ,  staniechè  dall'altra  parte 
diminuisce  quel  credito,gìacchè  rende  neces- 
saria un*  altra  condizione  oltre  quelle  del  va- 
lore della  cosa  e  del  dritto  di  proprietà 
del  debitore  ,  di  cut  II  mutuante  dee  essere 
certo,  e  dalla  quale  dipende  la  soa  sicurei- 
za,  quella  cioè  che  il  valore  della  cosà  non  sia 
esaurito  da  altre  ipoteche  :  ina  se  questa  sta 
già  ipotecata  e  fino  u  qual  punto  lo  sia  noe 
é  riconoscibile  esternamente;  il  difetto  di 
forme  deliii  ipoteca  rende  diiiicHe  una  tale 
conoscenza.  Indirettamente  fu  provveduto  a 
questo  male  colla  minaccia  delJe  pene  con- 
tro un  debilore>  che  ipotecava  una  cosa,  sen* 
za  dare  conoscenza  al  novello  creditore  dei 
pegni  precedenti  :  come  fraudolento  era  sog- 
getto ad  un'azione  criminale  (I).  Un  tale 
provvedimento  non  contiene  una  sicurezza 
diretta  del  creditore  y  e  non  è  inoltre  appli- 
cabile per  quelle  ipoteche  ,  la  cnt  esistenza 
può  essere  ignorata  dallo  stesso  debitore , 
quali  «Otto,  per  esempio,  le  legali,  e  quelle 
costituite  dal  suo  antecessore. 

Quando  più  persone  hanno  una  ipoteca  sulla 
medesima  cosa,  i  loro  dritti  possono  essere 
perfettamente  ugnali ,  sicché  ninno  possa  far 
valere  il  suo  dritto  contro  l'altro:  e  quindi 
il  possessore  ne  avrebbe  realmente  il  van* 
taggio  (2).  Questo  è  però  il  caso  più  raro, 
che  avviene  solo  qnando  non  siavi  alcuna 
delle  due  ragioni ,  die  possono  dare  una  pre^ 
ferenza  (priorità)  ad  un  dritto  sull'altro  (5). 
Una  tale  priot  ila  importa  i)  il  dritto  di  de- 
cidere sulla  vendita  del  pegno,  e  quindi  di 
accelerarla  o  ritardarla  ;  3)  quello  di  essere 
pagato  avanti  qualunque  altro  sul  prezzo  ri- 
trattone )  potendo  i  creditori  posteriori  pre- 
tendere solamente  quello  che  ne  avanza. 
Nondimeno  riconoscesi  al  creditore  posterio- 
re un  mezzo  di  acquistare  il  dritto  del  pre- 
cedente anche  contro  la  sua  volontà  ,  e  con 
ciò  quindi  procacciarsi  quel  primo  vantag- 
gio ;  il  che  può  essere  importante  nel  caso, 
per  esempio  ,  che  il  l'alto  d'  una  vendita  an- 
teriore o  posteriore  possa  conferire  sul  prez- 


zo della  cosa:  un  tal  mezzo  è  ti  iim  ojferai. 
dai  peeumae  ^  e  consiste  nel  pagare  il  pre. 
cedente  creditore  ,  prendendone  il  lu(^ 
per  la  corrispondente  somma  pagaia,  come 
quando  il  creditore  pHvileglato  gli  aves 
se  votoniariàmente  ceduto  il  sno  credito  cui 
dritto  ipotecario  (4)  :  con  ciò  egli  mtgKon 
ta  sua  condizione  per  il  solo  vantaggio,  dt 
può  provvenirgli  da  una  vendita  anteriort 
o  posteriore  (5). 

Per  la  priorità  è  indifferente  se  il  pegn 
aia  una  ipoteca  a  up  vero  pignus:  né  pro- 
duce alcnna  preferenza  il  modo  onde  Tunae 
Taltro  siasi  originato;  quindi  il  legate oqaelie 
pfovvenienteda  nna  decisione  del  ma^istnie 
non  è  più  vantaggioso  dei  pignus  volunlarim 
uè  questo  più  di  quello;  nK>lto  meno  produci 
alcuna  differenza ,  se  sia  generale  o  speda- 
le (6)«AvaQtrrntto  è  determinante  perla  prio' 
rità  il  tempo;  il  pegno  più  antico  è  preferìt) 
al  piti  recente  (7)«  Perciò  il  momento  dell) 
orìgine  è  di  grande  importanza,  essendo  dt 
terminanti  per  esso  i  tre  seguenti  pnRti,< 
dai  quali  dipende  parimente  la  soa  esistei 
za»  il  credito,  a  cui  dee  servire  di  sicnrtì 
Vobbietto,  che  è  soggetto  alpegno,  eiaoi^ 
ea,  sulla  quale  si  fonda.  Soltanto  colla  é 
stenza  di  questi  tre  momenti  è  costituito  il 
pegno  e  non  prima.  In  quanto  al  fondamesio 
della  origine  il  pegno  legale  è  formato  sena 
un  atto  speciale  nel  momento,  in  cniesisiooo 
le  summentovàte  due  prime  condizioai;  il  p 
gnuspraeiorium  quando  il  creditore  s^imoetie 
in  ppssesso  (8),  il  pigniu  in  causa  indicati  cof- 
rtim colla  esecuzione  dell'ordinanza  (9). Ri- 
spetto all'obbietto  il  pegno  non  può  comincia- 
re mai  prima  del  momento  ,  !n  cui  viene  ìfl 
potere  del  debitore,  e  per  una  costilozioi» 
di  pegno  generale  non  prima  del  t.empo,incoì 
diviene  parte  dei  ^U5.Go6i  il  pegno  sugi' ti- 
veda  Mata  comincia  dal  momefiio,  in  coi  ts 
cosa  fu  apportata  (10)  e  per  quello  delie  co>f 
da  acquistarsi  in  avvenire  dal  nìomenio  del- 
l' acquisto;  se  quindi  alcuno  ha  oppignorala 
la  sua  proprietà  a  due  persone  in  tempi  di- 
versi, esse  sono  creditori  pcgnoratizii  cooiejD* 


(1)  L.  36.  §.  1.  D.  de  pign.  aet.  (  13.  7  ). 
(2|  L.  10.  16.  S.  8.  D.  de  pign.  (20.  1  ), 

(3)  Dig.  XX.  4:  ^ut  poliores  in  pignove  vel 
hypotheca  habeantur,  et  de  his  qui  in  priorum 
creditorum  locum  succedunU  God.  Alll.  18: 
^t  poliores  in  pignore  habeaniur  :  19  de  hi$ 
gvi  in  priorum  creditorum  locwn  Sìtcceduni. 

(4)  L.  11.  §.  4.  D.  qui  pot.  (20.  4)  L.  1. 
5.  (].  eod.  (8.  18}  lì  pignus  in  causa  iudicati 
mpium  ha  la  specialità ,  che  V  otìatio  non 
debl)a  necessaria  melile  avvenire  prima  della 
vendita,  ma  che  possa  eseguirsene  la  vendi- 
ta ,  purché  il  creditore  antcìiore  sia  soddi* 


sfatto  col  prezzo  della  vendita   L.  15.  $•  ^• 
D.  de  re  iud.  (42.  1  ). 

(5)  Vi  sono  altri  casi  di  soslituzione,  come 
quando  un  creditore  avesse  vendtitb  U  suo  cre- 
dito e  dritto  ipotecario ,  sebbene  questa  ces- 
sione non  fosse  avvenuta  realmente. 

(6)  L.  6.  C.  qui  poi.  (  8.  18  )  L.  2.  ?•  S-* 
D.  eod.  (  20.  4  ). 

(7)  Sicut  prior  es  tempore,  ila  petiores  i^^- 
8.  G.  L.  11.  pr.  D.  eod. 

(8)  L.  26.  §.  1.  D.  de  pign.  act.  (13.  7). 

(9)  L.  fO.  D.  qui  poUor.  (20.  4  ). 

(10)  L.  ti.  S-  ^   D.eod. 


SISTEMA   E  STORIA   DBt   DRITTO   PRIVATO   ROll ARO. 

poranei  per  le  cose  acquisiate  posteriormen- 

Questa  preferenza  sembra  ìngiitsia  nei  ca- 
si,  nei  quali  il  credito  del  novello  creditore 
ba  giovato  per  la  conservazioóe  della  cosa. 
Il  creditore,  cuius  pucuniam  salvam  feeit  to* 
iius  pigmris  eaùtamfe  che  avesse  dato  il  suo 
<)€naro  per  lo  ristablllineiito  deirobbiettO)  è 
preferito  ai  piii  antichi  pròporzlonatainente 
al  giovaineoto  prodotto.-  tanto  più  lo  è  ai 
contemporanei,  quando  ba  mutuato  per  Vao 
qiiisto  della  cosa ,  la  quale  in  tal  guisa  di- 
viene  soggetta  al  pegno  di  coloro,  ai  quali 
era  già  pegnorato  l'intero  patrimonio  (2). 
1  legislatori  non  si  arrecarono  a  qnesti  soli 
casi  di  preferenza  fondati  sulla  natura  stessa 
delle  cose,  ma  riconobbero  anche  altri  dritti 
privilegiali:  la  preferenta  fu  ammessa  in  fa- 
vore del  fisco  per  i  crediti  contrattuali  sola- 
mente verso  i  contemporanei  (3)  ;  ma  per 
quelli  delle  imposte  pubbliche  anche  verso  i 
precedenti  (4);  Giustiniano  concedette  uif  ta- 
le privilegio  contro  i  creditori  precedenti  an- 
che alla  ipoteca  legale  della  moglie  sul  beni 
del  marito  (5). 

A  causa  della  collisione  dei  dritti  ipote- 
oarii,  e  quaudo  crebbero  i  debiti,  particolare 
meote  per  il  popolo  delie  campagne,  manife* 
stessi  il  pericolo  ed  il  male  d*una  costituzione 
d' ipoteca  spc^j^lìa  d' ogni  formai  ito.  Nel  |)tc- 
colo  giro  ^  io  cui  r  istituzione,  della  ipòieea 
fu  introdotta  primitivamente  ($.  251  ) ,  un 
tale  provvedimento  dimostrossi  sotamente 
vantaggioso-,  ed  anche  la  maggiore  esten- 
si^Mie,  ch'esso  si  ebbe  posterioroiente,  non 
fu  accompagnata:  sulle  prime  da  danni  con- 
ftiderevoli.  Ma  quando  mutaronsì  le  condi- 
zioni, ed  addivennero  sempre  pik  frequenti  le 
ipoteche  dell'intero  patrifflonlo,e  queste  si  mol* 
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tiplicarono  contro  i  medesimi  debitori ,  stan* 
teche  ogni  creditore  a  causa  d*  ima  tìoagglo- 
re  sicurezza,  ed  acciocché  nel  caso  più  nife* 
lice  rimanesse  per  lui  qualche  cosa  per  esserne 
soddisfatto ,  e  quando  divenne  un  fatto  or- 
dinario» che  in  caso  dMnsolvibilità  del  de- 
bitore molti  creditori  concorressero  sul  me- 
desimo pegno,  ciascuno  pretendendo  per  se 
il  pegno  e  la  preferenza ,  manifestossi  allora 
tutto  il  male  d' una  costituzione  d' un  dritto 
senza  forme  ,  il  quale  doveva  essere  efficace 
non  solamente  contro  il  debitore.»  ma  an- 
che contro  i .  terzi.  Siccome  ninno  dei  legl* 
slatori  posteriori  ebbe  il  pensiero  di  prov* 
vedere  al  male  delle  ipotéche  legali,  che  anzi 
tutti  contribuirono  al  suo  aumento ,  còsi  nes« 
suno  seppe  colla  introduzione  di  forme  ade* 
quate  rimuovere  o  minorare  un  tal  male , 
chemanifestavasi  potentemente  nel  suo  tem- 
po. Il  solo  reggimento  di  Leone  I  forma  una 
eccezione ,  sotto  II  quale  non  fu  preso  certo 
un  provvedifkienlo  definitivo^  ma  rimedioast 
almeno  parzialmente  (6).  Leone  statai  ;  che 
i  contratti  non  dovessero  scemare  di  ef* 
Acacia  ,  sol  perchè  il  documento  fosse  stato 
formalo  senza  Pintervento  dei  testimoni,  ma 
che  bastassero  per  servire  di  fondamento 
alllazione  personale.  Ma  se  intendevasl  costi- 
tuire m  pegno  per  effetto  d*  un  tale  docu- 
mento, questo  doveva  essere  posposto  a  tutit 
cfuelli  costituiti  con  nn  documento  pub- 
blico (  instru$nm$is  publke  eonfeeiis  ) ,  seb- 
bene avessero  una  data  posteriore  :  dovendo 
il  documento  privato  essere  pareggiato  al 
pubblico,  solò  quando  eravi  Tintervento  e  la 
soiiosorisione  di  almeno  ire  uomini  merite- 
wli  di  fede;  twe  tmm  (OMiiraJ  qimi 

È  però  ìndobitato ,  che  con  ciò  non  fu 


. .(?'  J^.-  *^*  S'  t  •  I>-  «x^.  L.  2Ì8.  a  dd  iurt  fissi 
(*9.  14).  A  prima  vista  la  L-  21  pr.  D,qui 
pottor*  (  20.  4)  sembra  contènere  una  devia- 
zione da  qnesto  principloc  1)  A  riceve  in  pe- 
gno tutu  i  beni  presenti  e  futuri:  2)  posterior- 
mente qnesti  stessi  beni  sono  pegnorati  a  B:  3) 
segne  inoltre  una  novazione  del  credito  di  A 
con  ripetizione  del  pegno.  Rigorosamente  par- 
lando, il  pegno  di  A  sarebbe  il  più  recente^ 
essendo  stato  il  più  antico  annullato  dalla  no- 
viizione:  L.  la  D.  de  nov.  (46«  3).  Ma  la  no- 
vazione è  considerata ,  come  se  il  creditore 
avesse  ceduto  a  se  stesso  il  suo  precedente  drit- 
to di  pegno  sitcctdit  ius  suufn  looum,  L.  3*  pr. 
12.  %.  5.  D*  guipoitar.  (10.  4).  L.  11.  §.  1.  D. 
de  pign.  act.  (  13.  7  ).  Il  creditore  avrà  doi^ 
que  per  il  novello  credito  l'antico  pegno  non 
solamente  sulle  cose,  ch'erano  proprietà  del 
debitore  nel  tempo  del  primo  pegno ,  ma 
anche  su  quelle  acquistate  posteriormente:  se 
colla  parola  «posteriormente  »  volesse  dirsi 


«finca  questo  punto»,  la  decisione  sarebbe  in 
opposizione  di  quel  principio,  ma  il  giurecon-  • 
sulto  nulla  dice  su  questo  proposilo:  egli  inten- 
deva dire  solamente ,  che  II  pegno  ottenuto 
per  il  nuovo  credito  non  solamente  è  quello, 
che  esisteva  realmente  nel  momento  del  caso, 
ossia  che  ad  A  competono  per  il  novello  con- 
traito gli  stessi  dritti  »  che  si  avrebbe  avuU 
per  effetto  del  primo  ^  e  che  il  suo  pegno  si 
estende  sulle  cose  acquistate  prima  e  dopo 
il  contralto,  come  se  il  terzo  caso  non  fosse, 
avvenuto' 

(2)  L.  5.  6.  21.  %.  1.  D.  quipaiior.  (20.  4) 
L*  7.  C.  eod.  (8.  18  ) 


[3)  L.  9B.  Dì.  dà  iure  fisei  (  49.  14  ì 
\)  L.  1.  €•  si  propier  pubi,  pensiti  (4.  46 
fS)  L.  12.  S.  !•  Ó.  qui  potiar.  i8.  18). 


(6)  fi  una  legge  dell'anno  469.  L.  11.  C. 
qui  potior»  (8.  18),  della  quale  occorro  un 
altro  frammento  (  sulle  forme  della  stipu- 
lazione) nella  L,  lOG.  d^  cantr  «tip.  (8.  38). 
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limitala  V  eiBcacia  del  pegoo  seoza  foripe  ^ 
ma  soltanto  dimiDuila  in  opposieione  di  al- 
tri pegni.  Nondimeno  due  opinioni  sono 
possibili  sol  contenuto  della  legge.  L'una 
si  è  :  la  legge  fu  dettala  dal  proposito 
di  antiTedere  V  inceriezza  della  prnova  da- 
la  d'un  pegno  costituito  privaiim  e  sot- 
to quattro  occhi ,  potendo  la  data  d*un  ta- 
le contratto  essere  riportata  ad  un  leoipo 
anteriore  per  fraudolenta  inieUìgensa  fra  ri 
creditore  ed  il  debitore?  perciò  avrebbe  sta* 
ittiio  l' Imperadorc,  che  quando  un  credito* 
re  potesse  pruovare  l'epoca  del  pegno  con  un 
isirumemwn  publicum  vtl  quasi  pubìicum^ 
e  l^itro  non  lo  potesse ,  il  primo  dovesse 
essere  preferito  al  secondo.  Può  opporsi  a 
questa  of^nlo^e,  che  non  scorgesi  dalla  stessa 
legge,  che  si  fosse  inleso  limitarla  alla  qui- 
stione  della  daia  ;  ma  che  si  trattasse  della 
esistenia  stessa  e  della  estensione  del  pegno^ 
che  un  pegno  costituito  con  un  instrumen- 
ium  publicum  vgl  quasi  (così  dello  pignus 
publicum; quasi  pti6/ìctim  dovesse  essere  pre- 
ferito al  cosi  delio  pignus  privatwn ,  stan-> 
teche  la  sua  stessa  esistenza'  è  più  certa  di 
quella  deiruliimo  :  questa  è  la  seconda  opi- 
nione. Secondo  questa  ammeilesi  la  prefe- 
renza non  solamente  dove  per  tuii'aliro  deci- 
derebbe fra  1  due  pegni  la  data,  ma  anche  il 
privilegiato  ptj^nuir  privaiwn  cede  al  non  pri-- 
vilegiaio  pignus  pubUeum»  Qui  però  sorge  la 
quistiooe,  se  questa  ragione  di  preferenza  si 
estendesse  ai  casi  di  collisione  di  tutti  i 
pe^^ni.  È  manifesto,  che  la  legge  parla  del 
so&  pegno  costituito  per  contralto  :  senoa- 
che  deesi  intenderla  anche  del  tacilo,  quan- 
do il  credito  che  ha  una  ipoteca  legale  si 
fonda  sopra  un  contratto:  rispetto  agli  altri 
pegni  decidono  le  regole  ordinarie  della  data 
e  del  privilegio  (i)* 


comò    DBLLE    ISTITtiSIO»!    DI    POGUTA 


Ipoleche:  azioni* 
§.  CCXLIX. 

4)  Le^àzlotii  provenienti  dal  dritto  del  pe- 
gno, dette  quali  intendiamo  trattare  ora,  ci 
riportano  alla  storia  della  ipoteca.  Questa 
istituzione  non  ricevette  in  una  sola  volta 
quegli  effetti  e  quella  estesa  applicazione  ^ 
nella  quale  fu  esposta  precedentemente. 

La  prima  introduzione  della  ipoteca  ricor- 
da gli  svariati  tentativi,  ctm  furono  fatti  fin 
dal  lempo  della  l^ge  Licinlca  per  conserra- 
re  0  novellamente  ridurre  airagricoliura  la 
piirte  più  povera  della  popolazione  (  §.  57 
1^  ).  Sia  per  proprio  accorgimento  o  per  un 
inciiamenio  esterno-  di  quahinque  siasi  spe- 
cie un  pretore  dichiarò  nel  suo  editto,  che 
il  fiitaiuolo  potesse  dare  in  pegno  al  proprie- 
tario pei*  sicurezza  della  somma  del  fitto  e 
per  semplice  contratto  tallo  quello  eh'  egli 
apporterebbe  nel  fóndo,  wvecia  i/to/a  (2). 
Occorrono  per  questo  caso  due  mezzi  giu- 
ridici dati  dal  pretore,  coi  quali  il  creditore 
può  procurarsi  il  possesso  del  pegno  a  tne 
dì  venderlo,  un  inl&dietum  adipisctndae  pos- 
sessionisyed  una  un  rem  aclio,  dovendosi  senza 
alcun  dubbio  ammettere,  che  quello  dovet- 
t' essere  il  primo,  stantechè  è  ben  difficile 
che  si  fosse  sentito  il  bisognò  di  esso  dopo 
r  introduzione  deirultimo* 

Volendo  il  pretore,  come  avvenita  soten- 
te,  coBuetlere  il  suo  novello  principio  giuri- 
dico al  dritto  ^istentOt  quello  che  il  primo 
presentavasi  a  Ini  èra  il  semplice  pt^ntit,  nel 
quale  il  creditore  era  asslctiraco  col  posses- 
so, ossia  cogrinterdetti  possessorii  pretorit. 
Ma  quando  il  pretore  venne  a  riconoscere 
al  creditore  per  effetto  dì  quel  patto  senza 
il  possesso  il  medesimo  dritto ,  che  il  cre- 
ditor  pignaralicius  aveva  ,  egli  considerava 
il  debitore  come  quando  avesse  già  trasmes- 
so il  possesso  del  pegno  (il  che  non  era 


(1)  Per  esemplo  il  proprietario  d^un  fon- 
do lo  ha  dato  in  pegno  ad  A  con  un  docu- 
mento privato;  posterioraiente  ha  ottenuta  la 
tutela  di  B.  ed  Infine  G.  ha  ottenuta  da  Ini 
una  ipoteca  con  un  publicum  ffistncmealtim.  A- 
stratlamente  dalla  legge  di  Leone  l'ordine 
di  questi  tre  creditori  sarebt>e  il  seguente: 
A.  B.  G.  Secondo  qncsla  legge  però  G.  sa- 
rebbe preferito  ad  A,  ma  il  posto  di  B.  non 
cambia  por  questa  legge. 

(2)  Vegg.  il  %,  2i9.  Il  p«gnò  ipotecario  oc- 
corre prima  cìie  in  Roma  nel  dritto  Attico» 
essendovi  anche  contemporaneamente  al  vero 
pegno  col  posse^ssoed  ad  un  negozio  slmigi laute 
alia  fiducia^  Ueier  €  Schémam,  Pr^ìc.  al.  p.SM. 


e  sega.  1  Romani  lo  trovarono  nelle  terre 
di  dritto  greco:  Gicerone ,  Fati».  XIII.  56.  fi 
concepibile  che  un  tal  modello  avesse  eoutrì- 
bailo  alla  prima  introduzione  di  questa  isti- 
tuzione negli  editti  urbani  :  in  ogni  caso 
sembra  ciò  vero  rispetto  alla  sua- posterio- 
re estensione  :  donde  anche  il  nome  ipoteca 
divenne  tecnloo  per  il  dritto  romano.  Del 
resto  la  prima  introduzione  dee  essere  fis- 
sata nel  sesto  secolo,  occorrendo  già  in  Ca- 
tone la  ipoteca  sugi'  iOata  (  de  R.  ft.  146  J: 
donicum  sduium  crii  aut  ita  satis  datum  erti, 
quae  in  fundo  itlata  erunt  »  pignori  sunto^» 
149:  -^  pecus  et  famiUa  quae  iìlis  crU ,  pigno^ 
ri  sunto* 
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straordinario  )  e  lo  avesse  ripreso  comò 
precariìim.  Come  il  creditore  pegnoraiùio, 
aveva  io  questo  caso  l^inlerdieiutn  de  pre- 
cario e  recuperandae  poBses^ianisJt  coàl  il 
pretore  dei  le  all'ipotecario  un  interéictum 
modellato  per  II  resto  suW  inlerdiclum  adi- 
piscendae  possessionis.  Questo  è  VitUerdictum 
salvianum  (i).  Se  questa  deduzione  è  vera) 
anche  quesio  interdetto  potrebbe  essere  eser- 
citato  contro  il  solo  debitore  (  ed  I.  suoi 
eredi  )  e  non  contro  «iuscun  terzo  posses- 
sore^  come  sarebbe  stato  conforme  alia  na- 
tura àeW  interdielum  adipiscendaepossetiiù" 
nii  :  ed  anche  ciò  è  detto  colla  più  grande 
chiarezza  (2).  La  collisione  fra  molti  pre- 
tendenti creditori  ipotecarli  è  decisa  natural- 
mente dallo  stesso  Interdetto^  potendo  questo 
essere  esercitato  contro  colui  che  possiede 
come  creditore  pegnoratizio  (5). 
.  Un  tal  mezzo  di  difesa. era  molto  insuffl- 
ciente  in  alcune  determinate  condizioni:  do- 
vetesi sentire  il  bisogno  di  fare  un  passo 
inouozi,  e  di  considerare  il  creditore  ipote- 
cario come  se  avesse  ricevuta  la  cosa  per 
fiducia.  Il  pretore  ooncedett^li  dunque  come 
« 

(1)  CaiOy  IV.  147:  «n^érdt^luiii  quoque  quod 
appellatur  iolvianunif  adipineendae  posseteio- 
ni$  comparatum  est  9  eoque  utUur  dominus 
fundi  de  re^us  eoioni ,  quas  is  prò  mercedi- 
bus  funài  pignori  fuiuraspepigisset.  DIg.  XLIII 
33.  de  SQivkmo  interduto.  Cné.  Vili.  9.  de 
precario  et  sialviano  interdico.  Questa  com- 
prenslonfe  dei  due  interdetti  nei  medesimo 
titolo  del  codice  può  avere  per  ragione,  ehe 
anche  Vinterdictum  de  precario  era  usato  pia 
frequentemente  negli  antichi  tempi  per  un 
pegno:  ma  può  avere  anche  1*  altra  ragione 
ehe  u  secondo  è  una  semplice  analogia 
del  primo.  Le  due  spiegazioni  suppongono, 
che  una  tale  connessione  dei  due  interdetti 
fosse  un  fatto  tradizionale  »  e  non  un  sem- 

I)1ice  arbitrio  dei  compilatori.  Dal  fatto,  che 
^interdictumsalvianumchindeìdi  serie  degl'in- 
terdettl  non  deesi  conchiudere  (con  Husoh*^ 
ke,  SuW interdetto  salviano^  Studi,  1.  4). 
airepoca  della  sua  origine ,  giacché  Fordine 
degli  editti  nelle  Pandette  (e  nell'editto  per* 
petno  )  è  tulio  arbitrario. 

(2)  Gordiano,  L.  ì.  C  de  prtcario  (8.  9)  : 
id  enim  (salu\  interdj  tantummodo  adversuB 
conductorem  debitoremque  competit  :  fa  sog- 
giunta debitoremque  non  ha  il  significato  » 
ch'esso  potesse  essere  esercitato  contro  chiun- 
que debitore  (anche  fuori  il  caso  d'unfit* 
te),  ma  Indica  la  qualità,  che  sottopone  il 
fitCaioolo  all'interdetto,  ed  esclude  dalla  qua- 
lità di  convenuto  colui  che  ha  comprata  hT 
cosa  dal  debitore  pegnor alizio. 

(3)  Giuliano ,  L.  1.  $.  1.  D.  de  salv.  in* 
ierd.  (43.  33).  Ia  pdjGie  adversus  extraneum 
significano  contro  chiunque  altro,  che  non 
fosse  creditore  ipotecario:  chi  sia  quest'altro 
non  è  detto. 
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utìlis  Vaeiio  in  rem^  che  in  quéslcr  caso  avreb- 
he  avuta  come  proprietaria:  questa  è  la  ser* 
viaua  actioi  che  a  simigiiaoza  deirinterdetto 
fu  data  nel  solo  caso  del  pegno  degi'  Mah 
ia  (4)«  Che  Fazione  fosse  una  uliiii  odio  è 
certo  (5):  è  probubilei  ch'essa  fosse  anobe/l^ 
etUia^  e  che  fosse  stata  inserita  netta  forma 
la  fictio  della  manàpcUio  o  della  in  imeeeé- 
sio^  come  se  il  creditore  avesse  realmenle 
ricevuta  la  cesa  per  fiducia  (6). 

Non  può  determinarsi  quanto  tempo  sia  do- 
rato un  tale  stato  di  cose,  sino  a -che  il  p»- 
gno  ipotecario  non  fu  esteso  al  di  là  di  que- 
sto singolo  caso.  Ciò  non  avvenne  coli'  ap^- 
plioare  rinlenltc^fimM/mamim  ad  altri  casi: 
che  anzi  questo  rimase  limitato  a  quel  solo 
casO)  per  il  quale  fu  introdotto  (7)  ma  c6l- 
rappfioarvr  VuUlis  in  rem  aciio^  che  in  que- 
sta sua  maggiore  estensione  è  detta  quaei  ser- 
vian&  aetio^  eertiana  uf t/ìt»  Kypotkecaria  (8). 
Essa  è  una  vindiicaiio  pignatta^  quando  Tob- 
biotto  del  pegno  è  una  cosa  0  un  drittoi, 
die  porta  la  t/tucfìMtodellaoosaf  per  esem- 
pio, renfiteusi  (9):  «el  pegno  d'uncredRo 
il  creditore  ha  razione  personale  come  utt- 

(4)  S.  7.  1.  de  action.  (^4.  6).  Che  una 
tale  azione  avesse  rleevnio  il  suo  nome  da 
un  pretore  Servio  è  una  supposizione  non 
fondata,  e  tate  è  parimente  l'opinione  che 
urt  tale  pretore  sia  stato  il  giureconsulto 
Servio  Sulpicio. 

(5)  Cosi  I4  denomina  Giuliano  nella  L. 
1.  $.  1.  0.  defalv.  interd.  {  43.  33  )  vef^g.  L. 
16.  D.  de  serv.  (  8.  1  ). 

(6)  Anche  la  serviana  àcUo  del  bonorum 
emtor  è  fictitia:  Caio,  IV.  35*  Le  parti  prin^ 
pali  della  formjola  serviana  sono  ricordate 
nella  L.  6.  C  si  al,  res  pign.  (8.  10):  qìMm 
serviana  etiam  actie  declaret  etidéhter ,  iure 
pignorif  teneri  non  posse  nisi  quae  oMiganH» 
in  bonie  fuerini  :  ed  anche  nella  L.  19.  de 
«sur.  (  4.  32  ):  quum  serviana  etiam  actio  nur- 
nifeste  declaret ,  pignoris  inhiberi  perset^tfo- 
nem ,  tei  sotutis  pecuniis  vetsi  per  creditorem 
etéterit  quo  minus  solvasUur. 

(7)  In  tutti  i  frammenti ,  nei  quali  si  Ca 
parola  di  esso,  '  vedesi  limitato  a  questo  so- 
lo caso. 

(8)  $.  7.  1.  de  action.  (4.  «  ).  L.  13.  $. 
i,  D  iid  S.  C.  YeU.  (16. 1).  L.  1.  C.  deprec, 
(8*  9  ).  I^erlanto  i  giureconsulti  romani  usa- 
no non  raramente  la  parola  serviana  come 
generale  per  le  azioni  ipotecarie  ;  Bùchel , 
Saggi  civ.  e.  2.  p.'  HO.  £ssa  è  detta  anche 
pignoratida  (in  rem)  actio  diversa  dalla  pi- 
gneraticia  in  personam  actio  proveniente  dal 
contralto  di  pegno  :  per  esempio  nelle  L.  3. 
$.  3.  U.  adexhiò.  (10.  4}  L.  m.  $.  1.  D.  de 
exc  rei  iud.  (44  2):  tt(t7t<  pignoratia  nel  ca- 
so d' una  costituzione  di  pegno  effettiva  da 
parte  dì  colui ,  che  non  ne  era  proprietario. 

(9)  La  vindicatio  pignoris  èra  modellata  in 
quanto  alla  sua  forza  sulla  vindicatio  ,  che 
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lii  dei  800  debitore  peg^norante  ,  In  un 
filò  pignui  la  sua  stéssa  .hypolhecaria  a* 
dio  (1).  In  questi  ultimi  casi  la  formola 
era  probabilmeDie  composta  come  per  ud 
procuraior  (  §.  466  )  2)  :  ma  ò  ben  difficile 
che  ciò  fosse  anche  nei  primi  casi  ^  stante* 
che  secondo  tutte,  le  notixie  pare  che  una 
tale  formola  contenesse  una  indicazióne  qua- 
si speciale  delle  condizioni  della  costituzio- 
ne del  pegno  e  particolarmente  la  menzio- 
ne del  pegno,  che  la  cosa  era  in  boms  del 
debitore»  e  che  il  creditore  non  era  stato 
soddisfatto  (5).  Questo  avrebbe  potuto  e&» 
sere  connesso  con  una  ficlio  della  proprie- 
tà »  come  sembra  essere  stato  primitiva- 
mente il  caso  per  la  $eroiana:  probabilmente 
però  fu  scelta  la  forma  d*una  in  factum  actioy 
r  Mentio  venne  diretta  al  pegno  costitut* 
to  *,  e  cou  una  tale  forma  razione  fu  estesa 
a  tutti  i  casi  anche  al  pegno  so  Ile  cose , 
sulle  quali  non  era  possibile  una  ttroprieià 
quirite  (4). 

Quest'azione  ipotecaria  ha  le  qualità  della 
rèi  mndicalio  rispetto  al  convenuto  ed  al- 
Y  obbietlo  (5).  Nondimeno  vi  si  fanno  alcune 
modificazioni  a  causa  dello  scopo,  che  il  ere- 
ditore  ha  colla  vindicaUo.  L'azione  deve  prò- 
curai^li  la  soddisfazione  :  egli  dunque  potrà 
esercitarla  quando  è  giunto  il  tempo,  in  cui 

spettava  al  debitore  «  che  costituiva  il  pegno 
L.  18.  D.  de  pignor.  (  20.  1  )  :  5t  a6  eo  qui 
publiciana  ufi  potuit^  quia  dominium  non  ha- 
buit  9  pignori  accepi ,  sic  tuetur  me  per  ter- 
vianam  praetoTf  quemadmodum  debitorem  per 
pij^licianaìn 

(1)  L.  13.  S-  ^'  ^'  ^*  ^-  ^<^*  L*  **  ^*  ^^ 
res  pign.  (8.  17). 

(2)  Come  avveniva  nelP  odio  rwtHiana  del 
bonotum  emtori  Gaio  »  IV.  35. 

(3)  L.  13.  S-  i-  !>•  f^  S.  C.  Veli.  { 16.  1  ): 
convenisse  de  pignoribus  nec  soltUam  esse  pe^ 
cuniam.  L«  15.  $.  1.  D.de  pign.  (20.  1  ).  L. 
1.  ^.  5.  D.  de  migrando  (  43.  32  )  L.  30.  $. 
1,  D.  de  exc.  rei  iud.  (44.  2).  L.  l*  C^sipi- 
on.  conv.  (  8«  33  ]. 

(4)  L.  11-  g.  1.  D.  de  pign.  (20.  1  ).  L.  1. 
C  si  pign.  coment.  (  8.  33  ):  —  inteniio  dati 
pignoris  neque  reddito/e  pecuniae  Ribbcntrop , 
Comm.  ad  l.  16.  %.  6.  D.de  pign.  eie.  (1824) 

.  4.  Duro!,  Archivio  perla  prat.  civ.  vi.  p. 
)2.  Huschke  ,  Studii ,  p.  377. 

SI  L.  16.  S.  3.  D.  de  pian.  (  20.  1  ):  In 
icatione  pignoris  quaerilur ,  an  rem  de 
qua  actum  est ,  possideat  is  cum  quo  actum 
est»  Nam'si  non  possideat  nec  dolo  fecerit 
quo  minus  possideat  ^  absolvi  debet.  Si  vero 
possideat  et  aut  pecuniam  solvat  aut  rem  re- 
stituaif  aeque  absolvendus  est:  si  vero  neutt^m 
eorum  faciat ,  condemnatio  sequetur.  Sed  si 
velit  restituire  nec  possit,  forte  quod  res  cUfcst 
et  longe  est ,  vel  in  provinciis  ,  solet  cauiiO' 
nibus  res  explicari ,  nam  si  caverit,  se  restia 
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gilè  lecito  reclamarla  ,0  qnandola  sua  slcorez* 
za  ricbiegga,  che  la  cosa  sia  tolta  al  possesso- 
re (6),  potendo  però  il  convenuto  sottrarsi  al- 
l'azione pagando  il  creditore:  infine  razione  si 
estende  (7)  a  stmiglianza  della  rei  vindicalù^ 
anche  ai  frutti  della  cosa,  eolla  dilforenza  pe* 
rò,  che  l'attore  deve  avere  interesse  ad  aver- 
li, il  che  avviene  nel  solo  casot che  la  cosa  noa 
sia  sufficiente  per  la  sua  soddisfazione  (8). 
Che  il  convenuto  sia  egli  stesso  un  creditore 
pegnoratizio,  ciò  non  lo  assicura  dall'azione, 
qoando  il  suo  dritto  non  è  preferibile  a  quello 
dell' attore.  :  io  un  solo  caso  si  viene  io  suo 
soccorso  per  una  considerazione  di  equità,  di 
cui  sentissi  il  bisogno  col  mokipticarsiteipo- 
tecbe  generali  su  tutto  il  patrimonio.  Quando 
un  precèdente  creditore  pegnoratizio  ha  rice« 
viiio  in  pegno  alcnni  oggetti  speciali  o  poste* 
riormente- tutti  i  beni,  dei  quali  alcuno  poi 
ne  avesse  ricevuto  un  solo  in  pegno,  questi 
può  pretendere,  che  il  primo  creditore  si  li- 
niiiasse  alle  cose  particolarmente  pegnorate- 
gli  quando  bastino  per  il  suo  pagamento^ 
e  che  senza  alcuna  necessità  non  lo  privi 
del  suo  pegno  (0)J 

5)  L'estinzione  del  nexus  del  pegno  (IO) 
avviene  colla  perdita  deii*obl>ietto  (della  cosa 
0  del  dritto  pegnorato  )  il),  cqIP  acquisto 
della  libertà  della  cosa,  il  che  non  avviene 

twrum  absolvitur.  Sin  vero  dolo  quidem  de^ 
siit  possidere ,  summa  ùuSem  òpe  nisus  «o» 
possit  rem  ipsam  restituere  ,  tctnti  eandemna- 
biiur  t  quanti  actor  in  lilem  iuraverit ,  sieui 
in  ceteris  in  rem  actionibus, 

(6)  L.  14.  pr.  D.  de  pian.  (20.  1).  L.  5.  $. 
1.  D.  quibrmjod.  pign.  (20.  6). 

(7)  L.  12.  S*  !•  9^ià.  mod  pign.  (  aO.  6  ). 
Secondo  la  Nov.  4.  G.  2  di  Giustiniano  un  ter- 
zo possessore  del  pegno  potrebbe  pretendere, 
che  il  creditore  procuri  avanti  tutto  di  farsi 
pagare  da  coloro,  che  gli  sono  obbligati  per- 
sonalmente (debitori,  garanti):  egli  ha  T  ea>- 
ceptio  exeussionis  persomUis  ^  come  si  suole 
denominare  un  tal  dritto. 

(«)  L.  16.  S.  4.  D.  de  pign.  (20.  1  ).  Fa 
d'uoi>o  distinguere  due  casi:  1)  frutti,  cbe  so- 
no [)arimente  soggetti  al  pegno,  estendendosi 
3uesto  anche  ad  essi ,  e  che  formauo  quiu- 
L  un  obbietto  indipendente  e  distinto  del- 
1*  azione  ipotecaria  •*  2  )  frutti,  che  sono  so- 
lamenle  un'  accessione  della  ipothecaria  sulla 
cosa  principale.  Qui  trattasi  solamente  di  que- 
sti ultimi. 

(9)  L.  2.  C.  de  pign.  (8.  1t).  I  nìodcrni 
sogliono  denominare  questa  exccptio  excus^ 
sionis  reaUs. 

(10)  Dig.  XX.  6  :  quibus  modis  pignus  vd 
hypotheca  soloitur 

(li)  L.  8.  pr.  D.  eod.  l.  40.  §•  2-  D-  de  pi* 
gn.  act.  (  13.  7  )•  L.  29.  §.  2.  L.  31,  D.  de 
pign.  (41,  3). 
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coli'ordioaria  usucapione,  come  per  il  pe- 
gno fiduciario  (i)>  ma  coi  posscMO  di  dieci 
auDi  inter  prae$enus  dì  verni  inter  absenUs 
con  un  titolo»  o  senza  un  titolo  col  possesae 
di  treni'  anni,  e  nell"  uno  e  nell'alirò  caso 
in  bona- fide  óssra  colla  ignoranza  della  esì* 
stenza  del  pegno  (%)  ^  Inoltre  colia. rmtiMio 
pfffnarii  (5),  colla  estinzione  del  credito,  per 
confusione,  colla  vendita  del  pegno  dal  cre- 
ditore che  vi  aveva  dritto.  Queste  ire  ulti- 
me cause  di  estinzione  del  pegno  vogliono 
essere  trattate  più  particolarmeniet 

Un  pegno  suppone  senopre  un  credito,  al 
quale  serva  di  sicurezza,  di  qualunque  na- 
tura del  resto  il  credito  possa  essere  (4)  : 
perciò  estinguendosi  il  credito,  deve  estin*/ 
guersi  anche  il  dritto  di  pegno  in  qualun- 
que modo  ciò  avvenga^  e  non  col  solo  paga- 
mento  (5).  Certo  nella  rormola  dell' azione 
ipotecaria  il  solo  pagamento  è  mentovato 
come  ostacolo  di  questa^  nondimeno  i  giu- 
reconsulti, romani  Tanno  uso  di  questa  limi* 
lazione  nei  soli  casi,  nei  quali  quella  con- 
seguenza della  natura  accessoria  del  pegno 
avrebbe  in  alcune  determinate  condizioni  per 
risultalo  una  .ingiustizia  (6).  Il  credito  dee 
essere  estinto  interamente  non  solo  in  quanto 
airazione  (7)  ,  ma* anche  in  quanto  all'ob- 
bietio;  una  estinzione  parziale  non  importe- 
rebbe ,  che  anche  il  pegno  dovesse  essere 
annullato  in  parte,  stantechè  questo  è  indi^ 
visibile:  V  intero  p^no  risponde,  anche  per 
il  più  piccolo  residuo  (8).  Ciò  vale  natural- 
mente per  il  credito,  per  il  quale  il  pegno 
fu  costituito  ed  anche  per  le  sue  acces- 
sioni, quando  siano  tali  che  per  esse  possa 
esercitarsi  la  medesima  azione ,  che  per  il 

(1)  L.  44.  «.  5.  D.  de  ueurp.  (  41.  3  ). 

(2)  God.  VII.  36  :  si  adver9u$  ereditarem 
ptaeecripio  opponiìur  L.  8.  pr.  $•  1.  C  de 
praescr,  XXX,  annor.  (  7.  39  )•  L.  5.  $.  1. 
D.  de  div.  temp.  praescr*  (44.  3  )  Se  manca 
la  buona  fede ,  (e  ciò  è  sempre  da  ritenersi 
per  il  debitore^  Inazione  ipotecaria  si  pre- 
scrive in  treni  anni  (avverso  il  debitore  o 
un  creditore  pegiioratizio  posteriore^  hi  qua- 
ranta): ma  il  dritto  di  pegno  non  si  estingue* 

(3)  Cod.  Vili.  26:  de  remisMone  pignoris. 
L.  4.  8. 12.  pr.  D.  quib.  mod.pig.  iolv.  (26.  6) 

(4)  L.  5.  pr.  de  pign.  (20.  1  ).  Cod.  Vili. 
33  :  si  pignoris  eanventionem  numeratto  pe- 
cuniae  seeutd  non  fuerit. 

iS)  L.  43.  dfi  soìut.  (46.  9\.,  L«  Ah  S*  1. 
2.  D.  de  pian,  fict.  (13.  7),  Perii  pagamen- 
to basta>  cbe  ri  debitore  fosse  stato. pronto 
a  pagare,  essendo  provenuto  del  fatto  del 
creditore,che  ciò  non  sia  avvenuto  realmente: 
L.  6.  pr.  $.  l.D.  gift'^.  m^.  p«  scjIjd.  t2(K  6). 

(6)  L.  59.  pr.  X>.  ad  5.:  (7.  tftbell.  (  36. 1  ). 
L.  13.  $.  1.  D.  ad  S.  C  veli,  i  16.  1  1. 

(7)  L.  2.  C.  de  luit.  pign.  (  8.  31  ):  Intel- 
VOL.  II. 


credito  principale  (9).  L' esistenza  di  altri 
erediti  aìppartenenti  al  medesimo  creditore 
contro  lo  stesso  debitore  non  impedisce 
la  risoluzione  del  pegno  quando  sia  stato 
interamente  pagato  quello»  per  il  quale  fu 
costituitj):  nondimeno  il  creditore  può  eser- 
citare V  eauxptia  doli  contro  il  debitore 
(  e  non  contro  qualunque  altro  ) ,  il  quale 
reclami  il  pegno ,  prima  che  gli  avesse  pa- 
gati gli  altri  debiti  (10). 

Niuno  può  avere  un  pegno  sulla  cosa  pro- 
pria: e  pereìò  quello  cessa,  quando  questa  ad- 
diviene proprietà  della  medesima  persona(ii  )• 
La  ragione  esterna  di  questo  principio  si  è,  che 
il  pegno  è  uno  tiMf nra  atiena\  la  sostanziale  si 
ripone  nella  osservazione,  che  la  propria  cosa 
non  può  dare  al  creditore  la  sicurezza ,  del- 
la quale  trattasi,  e  che  qu'mdi  lo  scopo  del 
pegno  non  può  essere  raggiunto  con  quello 
costituito  sopra  una  cosa  propria.  Rispetto 
a  questa  seconda  ragione  vi  sono  però  alcuni 
casi,  nei  quali  non  è  applicabile,  potendo 
essere  utile  al  proprietario  ritenere  i  drit- 
ti di  creditore  pegnoratizto  :  stantechè  in 
questa  qualità  (particolarmente  quando  fosse 
frior  trediiar  )  potrebbe  avere  contro  gli 
altri  creditori  egualmente  pegnoratizii  quella 
sicurezza  che  forse  non  avrebbe  come  proprie- 
tario. Ma  se  r  acquisito  della  proprietà  e  la 
necessaria  confusione  che  ne  proviene  pos- 
sono essere  preglndiziali  al  creditore,  vi 
possono  essere  però  alcune  condizioni,  nelle 
quali  la  giustizia  reclama  un  provvedimento 
contro  questo  danno:  per  esempio,  il  cre- 
ditore pegnoratizìo  compra  il  pegno  del  de- 
bitore ,  acciocché  il  creditore  precedente  sia 
soddisfatto  col  prezzo  della  compra  *,  ciò  bt- 

ligere  debes  vineula  pignoris  durare  personali 
aclione  submota.  L.  14.  $.1.  D.  de  pign.  (20. 

(8)  L.  19.  P.  de  pign.  L.  2.  C.  debitoron 
vena.  p.  (  8.  29  ).  Cod.  Vili.  32.  si  unus  ex 
plurOus  heredibus  creditoris  et  debitorie  par- 
tem  suam  debiti  solverit  vd  aeceperit.  ' 

(9)  Solta  questa  condizione  il  pegno  rispon- 
de anche  per  gFinteressi  :  L.  8.  §.  5.  if.  de 
pign.  aet.  (  13.  7  ).  Ma  quando  gì'  Interessi 
provenffono  da  una  speciale  stifiiaiio ,  ciò 
è  possibile  nel  solo  caso  ,  che  il  pegno  fa 
dato  anche  per  essi;  L.  11.  $.  3.  D.  eod.  L. 
13.  §.6.  D.  de  pign.  (  20.  1  > 

.  (10)  Cod.  Vn\.  27  :  etiam  ob  ^hirographa- 
riam  pofuniam  pignm  retiheri  posse.  JJn  tal 
dritto  dì  ritenzione  (  manon  di  pegno  )  sup- 
pone, che  il  creditore  abbia  il  possesso  del 
pegno  f  si  in  possessione  fueris  constitutus  J 
ed  apparliene  al  solò  creditore ,  che  ne  fu 
da  prineipìo  il  possessore:  ciò  non  è  però 
espresso  nella  legge. 

(il)  L.  45.  pr.  D.  deR.  1.  (SO.fT).  l.2>. 
9.  de  pign.  «cf .  (  ^3,  7  ). 
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lo  si  preseotaiio  altri  creditori  t  die  stante 
la  soddìsfazioDe  del  primo  e  la  coDfusione 
del  credito  del  compratore  rìmaogono  ì  soli 
aventi  dritto  sul  pegno.  Un  tale*  risultato 
è  evidentemente  in  con  tradizione  colla  in- 
tenzione delle  parti ,  che  avevano  soltanto 
il  proposito»  che  il  creditore  soddisfeitto  do- 
"vesse  cedere  il  suo  posto  al  compratore , 
che  verrebbe  a  sostituirlo.  Un  tale  scopo 
è  raggiunto ,  quando  il  compratore  ò  con- 
siderato come  creditore  pegnoratizio  sosti- 
tuendo quello  soddisfallo  da  lui.  Per  giun- 
gere, a  questo  risultato  i  giureconsulti  ro- 
mani fecero  forse  una  eccezione  a  quella  re- 
gola ammettendo  un  pegno  sulla  cosa  pro- 
pria ?  essi  erano  ben  alieni  da  seguire  un 
metodo  tanto  capriccioso:  che  anzi  confer- 
marono la  regola ,  e  non  tenendo  conto 
dell'  acquisto  della  proprietà  conservarono 
al  compratore  il  dritU)  di  pegno  ioterpetran- 
do  un  tale  contratto  non  come  una  comprai 
ma  come  un  prestito  per  soddisfare  il  pre* 
cedente  creditore  (4)« 

La  vendita  del  pegno  fatta  dal  creditore 
pegnoratizio  annulla  tutti  gli  altri  pegni» 
chegravurono  finora  sulla  cosa  (3)u  Ma  per- 
chè la  vendila  potesse  produrre  un  tale 
effetto  è  necessario  ,  che  il  creditore  non  ne 
addivenga  egli  stesso  il  compratore  ^  che  il 
debito  sia  scaduto,  ed  il  debitore  in  mora(y^\ 
da  questo  tempo  sono  conceduti  al  debitore 
due  anni  di  dilazione  per  liberare  il  pegno 
ed  evitare  la  vendita  ,  quando,  non  vi  fosse 
una  convenzione  contraria  (4).Giunto  il  tem- 
po della  vendita  il  creditore  dee  tenerne  av- 
visato il  debitore  acciocché  potesse  trovarsi 
presente  (5), 

Era  necessario  statuire  anche  per  il  caso» 
che  (  forse  per  opera  dello  stesso  debitore  ì 
jion  sì  presentasse  alcun  compratore.  Per  ti 
pignui  ex  cau$a  iudicoH  eaptum  non  oravi 


invero  alcun  bisogno  di  ordinare  a  questo  fi* 
ne  una  forma  Speciale  giuridica;  slaniecbè  ven- 
dendo lo  stesso  magistrato ,  il  creditore  vi 
poteva  èssere  ammesso  come  compratore(6): 
secondo  un  ordinamento  però  di  Severo  e 
Caracalla  ciò  poteva  avvenire  nel  solo  caso, 
che  il  compratore  prendesse  lo  cosa  in  sod- 
disfazione dell'  intero  suo  credito ,   sicché 
non  ne  rimanesse  alcun  avanzo   (7).  Gor- 
diano per  contrario  ritenne  per  il  principe 
il  dritto  di  pronunziare  Vaddictio  a  favore  del 
creditore (8).  Quest'ultimo  modo  fu  ordinato 
anche  per  tutti  gli  altri  casi,  net  quali  11  credi- 
tore neera  egli  stesso  il  venditore  (0)-  Se  non 
si  presenta  alcun  compratore,  ed  il  debitore 
é  di  nnovo  inutilmente  richiesto  di  liberare 
il  pegno ,  il  creditore  può  impetrarne  dal- 
l' imperadore  la  proprietà  :  dall'  estimo  del 
valore  piovra  decidersi ,   se  dal  prezzo   sia 
soddisfatta  una  sola  parte  del  suo  crediiO) 
o  sé  egli  dovesse  pagare  il  rimanente-,  che 
spetterebbe  agli  altri  creditori  »  o  al  debi- 
tore. Senonclé  a  quest'  ultimo  ò  coticeasa 
anche  una  dilazione  di  due  anni  (  prima  di 
Giustiniano  d'  un  anno  )  *,  nel  qual&  spazio 
di  tempo  ^li  pud  liberare  il  pegno,  o  pure 
il  creditore  phò  decadere  dal  suo  dritto  » 
per  esempio ,  col  riceversi  gì'  interessi  dal 
debitore  »  o  per  effetto  di  vendita  :  nel  quale 
caso  Vaddieiio  dovrà  essere  considerata  come 
non  avvenuta*  Solamente  dopo  questo  6teii* 
nium  luiiianis  il  negozio  è  compito  de6aì- 
livamenie ,  ed  esclusa  la  possibilità  del  ri- 
torno àlP aulico  stato  di  cose. 


(1)  L.  17.  D^quipotior.  (20. 4).  Nello  stesso 
modo  essi  interpetrarono  gli  altri  casi ,  nei 
quali  sentivasi  il  bisogno  d'  impedire  la 
perdita  del  dritto  di  pegno,  la  quale  sareb- 
be avvenuta  colla  confusione  :  L.  30.  $.  i. 
JD.  de  exc.  rei  tud.  (  44.  2  ). 

(2)  Dig.  XX.  5.  God.  Vili.  28  :  de  dùtràc^ 
tione  pignorwn  et  hypctheearum.  Ma  quando 
è  un  creditore  posteriore  che  compra  ,  il 
contratto  non  è  considerato  come  compra  , 
ma  come  soddisfazione  del  prior  ereditar  a 
fine  di  conservare.il  proprio  dritto  di  pegno 
£•  6.  D.  cod. 

(dr)  A  questa  condizione  si  riferisce  la  4ie« 
nuntiatio  ordinata  da  Giustiniano:  L.  3.  ^.f. 
C*  de  iure  donu  imp*.  (  8.  34  ].  La  conven- 
zione, che  scaduto  il  debito  il  creditore  pos- 
sa vendere  il  pegno  tien  luogo  della  demtmi' 
natio  :  L.  8.  S.  3.  D.  d$jpign.  act.  (  13.  7  ). 


(4)  Questo  fu  ordinata  da  Giustiniano  :  L. 
3.  S*  <•  C.  de  iure  dom.  imp.  (  8.  34  ).  II 
pignus  ex  causa  iudicati  eaptum  non  é  ven- 
duto dal  creditore  ma  dal  magistrale  :  una 
tale  vendita  avviene  dopo  il  corso  di  due 
mesi  dal  momento  del  sequestro:  L.  31.  D. 
de  re  tud.  (  42.  1  ). 

(5)  L.  4.  C.  de  distr.  pign.  (  8.  28  J. 

(6)  Cosi  decide  anche  Alesandro  L.  2.  C. 
si  in  codia  iud»  (  8.  23  )« 

(7)  L.  15,  y  3.  D.  de  re  iud.  (42.  1).  Qae- 
tA*addictio  put^  essere  intesa  anche  odia  mif» 
Ito  in  poseessiimem^  della  quale  occorre  men- 
zione nei  frammenti:  L.3.  C  de emecut.  rei 
iud.  (  7.  53  ).  ■ 

(8)  L.  S.  C.  $i  in  cerna  4ud.  (  8.  23  ). 

(9  Cod'  Vili.  84:  de  iure  dt^minH  impe- 
trando. 
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CAPITOLO  SETTIMO. 

DELIE  8ERriT€' 

NatMira  gtwroU  delle  serviit^. 

8.  «3LII. 

I  dritti  reali)  tura  in  re^  dei  quali  abbiamo 
franato  nei  due  ultimi  capiioli^appartengono 
se  non  in  quanto  al  loro  contenuto  almeno  in 
quanto  alla  loro  Torma  giuridica  al  tempo,  in 
cui  il  dritto  romano.aveva  già  ricevuto  un  im- 
portante svolgimento  :  ninno  di  essi  è  fon- 
dato sul  tua  citile ,  dovendo  la  sua  esistenza 
al  ps^trocinio  pretorio.  Vi  ha  però  uno  ius 
in  re,  che  almeno  in  alcune  sue  forme  par* 
ticolari  deesi  riportarlo  ai  più  antichi  tem- 
pi  :  esso  è  riconosciuto  dal  ius  civile  ,  è  il 
soto ,  che  si  fondi  su  questo  dritto.  Ciò  si 
manifesta  anche  dal  nome ,  eh'  era  adoperato 
per  esso  ,  e  eh'  esjprime  un  concetto ,  che 
può  annettersi  ad  ogni  ius  inre.  Applican- 
do alle  cose  il  concetto  della  libertà,  pos- 
siaoK)  dire,  che  si  può  riconoscere  loro  una 
libertà  naturale,  quando  in  generale  non  so- 
no soggette  al  dominio  di  chicchesia,  u](ia  li* 
berta  giurìdica  quando  lo  sono  al  solo  dritto 
del  proprietario»  stantecbè  il  propriet^^rto  non 
è  per  èsse  una  persona  aliena,  come  per  un 
popolo  Ubero  noi  non  intendiamo  certo  quello 
solianto,che  non  sia  soggetto  ad  alcun  capo. 
Per  contrario  la  cosa  è  nello  stesso  stato  di  ser- 
vito ,  res  sertit ,  quando  è  soggetta  al  dritto 
d*un  allro,  che  non  ne  è  il  proprietario. 
Potrebbesi  perciò  denominare  servitus  ogni 
ius  in  re  :  un  tal  nome  è  realmente  dato 
al  più  antico  ius  inre ,  al  solo  che  sia  fon- 
dato sul  ius  civiU  )  ed  è  anche  limitato  so* 
lanóente  a  questo,  k  parlare  rigorosamente 
esso  non  era  parimente  e  nello  stesso  grado 
applicabile  ai  posteriori  iuta  in  re.  V  eser- 
cizio del  dritto  di  superficie ,  di  enfiteusi , 
del  pegno  ha  una  esterna  simiglianza  con 
quello  di  proprietà  *,  che  alcuno  operi  qual- 
che cosa  sopra  un  obbielto  ciò  non  si  manife- 
sta tanto  esternamente  e  visibilmente  come 
quandoii  vicino  passi  sul.  fondono  appoggi  una 
parte  delta  sua  casa  sull'edificio  serviente.Cer- 
to  Vi  ha  Ara  le  servitù  alcune,  il  cui  esercizio 

(1)  L.  1.  in  f.  D.  de  div.  ter.  (  1.  8  ).  L. 
2.  pr,  D.  si  serv,  vind,  (  8.  5  ).  Vegg.  in  ge- 
nerale le  rnbrìche  dei  titoli  del  1  ed  8  li- 
bro dei  Digesti .  e  del  XXXIIL  2.  e  3. 

(2}  L.  15.  S-  !•  !>•  de  servii.  (  8.  1  ).  Ser- 
tiiutum  non  ea  natura  est ,  ut  aliquid  faciat 
quis^  velut  tiridia  tollatf  aut  amoeniorem 


si  assimiglia  esternamente  a  quello  della  pro- 
prietà ,  e  per  le  quali  la  qualità  di  serviiii 
non  si  manifesta  tanto  visibilmente;  e  que- 
ste sono  quelle,  alle  quali  connettesi  la  de- 
tenzione delle  cose,  le  servitù  personali. 
Anche  per  queste,  sebbene  sieno  realmente 
considerate  come  servitù  ,  ed  anche  cosi  de- 
nominate, ò  adoperata  sovente  ed  a  prefe* 
renza  la  denominazione  più  generale  tura  f 
essendo  quel  nome  limitato  alle  rimanenti, 
che  debt>ono  essere  nello  stesso  tempo  con- 
siderate come  le  più  antiche  (i).Di  tutti  i 
iura  iu  re  le  servitù  sono  quelle ,  che  più 
visibilmeme  si  differenziano  dalla  proprlelà, 
e.  formano  le  più  forti  opposizioni  contro 
questa.  In  altra  occasione  abbiamo  già  os- 
servato, che  ciò  manifestasi  anche  nelle  azio* 
ni  relative  a  questi  dritti.  Dovecbè  i  dritti 
precedentemente  trattati  si  assomigliano  alla 
proprietà  anche  spito  questo  rispetto,  ossia 
per  la  vindicaiio  della  res  corporalis^  che  può 
esercitarsi  per  es^i  »  le  servitù  vi  si  differen- 
ziano anche  per  1*  azione*  da  esercitarsi  per 
esse,  e  che  è  diretta  allo  stesso  dritto»  alla 
res  ihcorporalis. 

Facendoci  a  trattare  del  contenuto  delle 
servitù  ,  questo  consiste  delle  limitazioni  ap- 
poste ai  dritti  del  proprietario ,  e  nelle  fa- 
coltà che  ne  provengono  per  colui  che  ri 
ha  dritto.  In  quanto  al  primo  punto  là  li- 
mitazione del  proprietario  consiste  o  nel  tol- 
lerare qualche  cosa ,  eh'  egli  potrebbe  im- 
pedire come  proprietario  f  ^l  aliquid  patia" 
tur^  servi tuies  in  paiiendo  ,  affermative  o 
positive  servitù  ),  o  nel  non  fare  qualche 
cosa  ch'egli  potrebbe  fare  per  effetto  del  suo 
diritto  di  proprietà  ("ut  aliquid  non  faciat , 
servilutes  non  (adendo ,  servitù  negative  )• 
Una  servitù  non  può  consistette  nell'  obbligo 
■delr proprietario  di  fare  qualche  cosa,  non 
potendovi  essere  servituies  in  (adendo  (2). 
É  questa  una  conseguenza  della  loro  qua- 
lità come  dritti  sulle  cose ,  per  la  quale  non 
possono  estendersi  al  di  là  di  quello ,  che 
la  cosa  stessa  presenta  (5) ,  non  potendo  il 
proprietario  avere  altra  obbligazione,  che 
quella  di  non  opporsi  ad  un  tale  uso  :  un 
fatto  positivo  della  persona  come  contenuto 
d' una  servitù  supporrebbe ,  che  si  conside- 
rasse questa  persuna  come  parte  della  co- 
sa (4).  Il  principio,  da  cui  segue  quella  re. 

prospeetum  praestet^aut  in  hoc  ut  insuopin- 
gai,  sed  ut  aliquid  patiatur  ^  aut  non  faciat. 
Su  questo  principio  vegg.  anche  Wangerow 
Pand,  V.  1.  p.  620  e  segu. 

(3)  L.  6.  %.  2.  D.  si  serv.  (  8.  5  ):  —  «er- 
vitutem^  non  hominem  debere  »  sed  rem. 

(4)  Ciò  non  esclude»  che  alcuno  non  possà 
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gola  pab  esaere  espresso  nel  seguente  mo- 
do. Uq  dritto  sulla  cosa  altrui  limita  i  dril«* 
ti  di  proprietà  :  ma  siccome .  questi  drit- 
ti consistono  o  in  una  disposizione  sulla 
cosa ,  0  nella  esclusione  degli  altri ,  cosi 
le  limitazioni  della  proprietà  possono  con* 
sistere. solamente  in  non  facere  o  pali:  un 
facere  del  proprietario  per  valere  conie  li- 
mitazione della  proprietà  supporrebbe  ,  che 
il  drillo  di  astenersi  da  qualche  cosa  fosse 
un  dritto  di  proprietà  *,  ma  non  vi  ha  un 
simigliaote  dritto  di  proprietà.  Con  ciò, na^ 
turalmente  non  intendesi  negare  ,  che  il  prò* 
prietariOy  che  cQstiiuisce  una  servitù,  non 
possa  oltracciò  obbligarsi  a  qualche  cosa  i 
per  esempio  t  a  inìglìorare  la  via»  ch'egli 
concede  ad  un  altro  sul  proprio  fondo ,  po- 
tendo essere  astretti  a  ciò  fare  tanto  egli 
che  tutti  quelli  che  succedono  nelle  sue  ob« 
blìgazioni ,  ma  soltanto  coir  azione  perso- 
nale, che  proviene  da  queirobò/tgafioe  non 
colla  in  rem  aclio^  che  è  propria  della  ser- 
vitù,  nel  cui  contenuto  non  entra  quell'ob- 
bligazione ,  né  questa  potrebbe  esser  fatta 
valere  contro  chiunque  addivenisse  obbli* 
gato  alla  stessa  servitù  (I).  Prendendo  a 
considerare  il  conieouto  delle  servitù  ri- 
spetto a  colui,  che  vi  ha  drillo,  ossìa  il  van- 
taggio f  che  produce  per  questo ,  ci  si  ap^ 
presenta  avanti  luitocome  fondamento  d*ogni 
servitù  il  principio  che  questa  debba  esser 
diretta  ad  un  determinato  subbietto  »  di  cui 

essere  obbligato  a  qualche  fatto  come  pro- 
prietario o  possessore  d*una  cosa,  per  esem- 
pio» ad  exhibendum^  o  alle  imposizioni  pub- 
olìche  ;  senonchè  questo  non  formerebbe  il 
contenuto  d*un  dritto  sulla  cosa  :  una  servi- 
ius  in  faciendo  importerebbe  una  servitù 
della  persona. 

(1)  Vi  ha  una  servitù,  secondocui  un  pro- 
prietario deve  soffrire,  che  sulla  sua  mura- 
glia o  colonna  fosse  appoggiato  Tedificio  al- 
trui,  f  servitus  oneris  {erendi  )  ,  obbligan- 
dosi il  proprietario  della  muraglia  a  man- 
tenerla in  uno  slato  da  sopportare  un  tal 
peso.Aquilio  Gallo  voleva  applicare  il  sum- 
menlovato  principio  anche  a  questo  caso  ; 
diversamente  aVvisossi  Servio ,  la  cui  opi- 
nione divenne  la  predominante,  ossia  che  la 
refectio  parUtit  potesse  essere  chiesta  conia- 
zione delle  servitù;  senonchè  come  conse- 
guenza dei  principio  fu  ritenuto,  che  II  pro- 
grietario  potesse  aGTrancarsi  da  un  tale  ob- 
ligo  coirabbandono  della  cosa,  e  ch*egii  non 
potrebb^essere  obbligato  a  sostenere  la  cosa 
altrui  durante  il  ristabilimento  della  mura- 
glia :  L.  6.  %.  25.  L.  8.  pr.  S-  2.  I>.  si  serv. 
TS.  5  )  L.  33.  I>.  de  serv.  pr.  urb.  (  8.  2  ). 
La  ragione  giuridica  (  che  è  accennata  an- 
che néll^ultimo  frammento  )  consiste  in  ciò, 
che  la  conservazione  e  riparazione  della  c^sa 
serviente   non  può  essere  considerala  come 
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valga  a  soddisfare  i  bisogni.  Perciò  ogni  ser- 
vitù è  connessa  ad  un  determinato  subbiet- 
to ,  dal  quale  non  può  essere  disgiunta  per 
venire  applicata  ad  uu  altro  ^  senza  estin- 
guersi :  per  la  qual  cosa  anche  il  subbietto 
conferisce  suda  natura  e  S4il  contenuto  della 
servitù.  Come  pòssonsF  concepire  due  classi 
di  subbieiti ,  ai  quali  può  riferirsi  la  ser* 
vitù  ,  cosi  vi  sono  parimente  due  specie  di 
servitù  che  indipendentemente  dall'  elemea- 
10  ,  eh'  è  loro  comune  come  servitù ,  hanno 
una  difTerenie  natura*  Il  subbietto  può  es- 
sere; i)  una  persona  iiidividuale,  il  cui  bi- 
sogno personale  dee  essere  soddisfatto  dalla 
servitù  :  2  )  il  proprietario  d*  un  immobile 
solamente  in  questa  qualità  i  e  quindi  in 
certo  modo  lo  stesso  immobile ,  sicché  il 
contenuto  della  servitù  consiste  in  un  van- 
taggio ,  eh*  essa  produce  alla  cosa  o  a  qua- 
lunque possibile  ed  eventuale  proprieiario 
di  questa.  Nel  primo' caso  la  seiwitù  èser- 
vilus  hominis  o  personae  o  per$omUis ,  nei 
secondo  caso  servitus  rei  o  praedii  ,  servitù 
reale  (^2).  Si  comprende  ,  che  il  conteDulo 
d*una  servitù  è  differente,  secondo  che  è  de- 
stinata a  servire  ad  jun  bisogno  personale 
0  ad  uno  reale  (3).  In  tutti  i  casi  è  però 
necessario  >  che  r  una  <}elle  due  cose  sia  coo- 
tenuta  in  ogni  servitù.,  non  essendo  conce- 
pibile alcuna  servitù  senza  pi*odurre  un  van- 
taggio dell*  una  o  dell'  altra  specie  (4). 
11  vantaggio,  che  proviene  da  una  servitùi 

tacere  in  quel  significato  »  altrimenti  ogni 
servitù  importerebbe  un  facere  :  il  proprie- 
tario costituisce  come  obbietto  di  servitù  una 
muraglia  valida;  se  questa  non  vale  più*  ns 
costituisce  ùn*altra,  quella  che  ha  miguorala. 

(2)  L.  1.  D.  de  serv.  (  8.1.  ).  L.  f.  20.  $. 
3.  D.  de  servit.  pr.  rust.  (  8.  3  ì.  Occorre 
anche  l' espressione  servitus  eomfituitur  in 
personam  ed  tn  remi  L.  12.  D.  de  annuisUf. 
(  33.  1  );  ossia  la  servitù  ò  oostitaita  nel  pri- 
mo caso  per  una  persona  determinata ,  nel 
secondo  per  una  indeterminala ,  ossia  per  il 
futuro  ed  eventuale  proprietario  d*  una  de- 
lerminAla  cosa* 

(3)  Perchè  alcuni  dritti,  clie  occorrono  co- 
me contenuto  d'una  servitù  reale,  per  esem- 
plo ,  passare ,  attingere  V  acqua  eoe  sono 
concepibili  anche  come  servitù  personali  (L* 
U.  %.  3.  de  alim.  leg^  (  34. 1  )>  fa  affermato, 
che  Te  servitù  reali  potessero  essere  costilnite 
anche  come  personali ,  essendo  impossibiid 
soltanto  il  caso  contrario.  Questo  modo  di 
esprimersi  sì  manifesta  già  per  se  slesso  co« 
me  falso^  ma  contiene  Un  errore  considera- 
lo relativamente  al  contenuto  delle  servila 
reali ,  giacché  ben  altra  cosa  è  altioger^ 
l'acqua  per  un  fondo ,  per  altra  per  un  m- 
sogno  personale. 

(4|  L.  15.  pr-  D  de  serv.  (7.  1)  ;  Qwtief^ 
nec  Aomtnum  nec  praediorum  servitus  interestp 
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eonsisie  nel  godimefito^iù  o  meno  limitato 
d*  una  cosa  in  Tavore  d'un  detornùnaio  aub- 
bietto.  L'idioma  romano  presenta  per  uq 
tal  godimeoto  una  parola  speciale,  tt5<i«  (i). 
L^essenziale  contenuto  delle  servitù  può  es- 
sere dunque  espresso  nel  seguènte  modo-: 
esse  consistono  nelVusus  della  cosa  altrui: 
per  una  sola  il  contenuto  è  anche  piii  va« 
sto,  e  si  esfende  al  gt^dimento,  che  è  indi- 
cato colla  parola  fructus.  Nui  ci  faremo  ora 
a  svolgere  più  particolarmencé  questi  due 
concetti  importanti  per  ia  dottrina  delle 
servitù.   . 

Nell'uso  d*una  cosa  può  distinguersi  \\  go- 
dimento dei  prodotti  di  essa,  per  esempio 
dei  Tnitti  d'un  terreno,  da  tuit'altro  godimene 
IO  che  possa  aversene,  come  sarebbe  l'abita- 
zione d'una  casa,  l'uso  d'un  cavallo  al  tiro  o 
al  trasporlo  ecc.  In  ciò,  potrebbesi  opinare, 
consisterebbe  la  differenza  fra  fruoius  ed  ustu: 
e  pure  non  è  cosi, giacché  da  una  parte  Vusus 
si  plferisce  anche  ai  frutti  (2)  e  dall'altra  I 
/fuo(t/#  si  estendono  a  qualunque  altro  uso 
della  cosa:  per  esempio  la  loca/Jone  d'una 
casa,  d'una  animale  è  un  fruclm^  di  cu!  è  ca- 
pace la  cosa  (5).  I  concetti  giuridici  di  u$us  e 
di  fructus  sono  perciò  indipendenti  da  questa 
disiinzionOi  ed  hanno  piuttosto  la  seguente 
natura.  Ususè  detto  il  godimento  d'una  cosa 
per  un  determinato  aubbietto,  il  cui  biso« 
gno  dee  esseredirettameute  soddisfatto  dalla 
cosa  stessa  :  il  che  importa  la  necessità  di 
due  condizioni,  la  limitazione  al  bisogno  di 
questo  subbieito  e  la  soddisfazione  d'un  tal 
bisogno  per  mezzo  della  cosa  stessa  e  delle 

non  vàlett  vduti  ne  per  fundum  tuum  eoe  avi 
ibi  coneistas ,  et  ideo  si  tnihi  eoneedas  ,  ius 
tibi  non  essefundo  tuo  uti  fruì,  nikil  agitur^ 
aliter,  atque  si  eoneedas  mihi,  ius  tH>i  non  esse 
in  fundo  aqxtam  quaerere ,  minuendae  aquae 
meae  gratia.  Senza  alcun  bisogno  trovaronsi 
difficoltà  nella  L.  19.  D.  eod:  ■(  ei  fundo 
quem  guis  vendati  sértitutem  imponi  etsi  non 
utUis  sit  y  posse  existimo  ,  vduti  si  aquam  d- 
licui  ducere  non  expediret ,  nikilominus  con^ 
stitui  ea  servitus  possit  «  quaedam  enim  ha- 
bere  possunms  quamvis  ea  nobis  ulUia  non  sunt) 
dovechè  la  citata  légge  muove  solamente  dal 
principio ,  che  per  le  servitù  reali  il  van- 
eggio non  dee  essere  personale ,  ma  reale, 
sebbene  il  presente  proprietario  neir  o^o  « 
ch'egli  ne  faccia  presentemente^  non  ne  po- 
tesse trarre  alcun  utile.  Tbibaut»  Trattati  di 
diritto  civile ,  p.  257.  Trad.  Hai. 

(1)  L.  203.  D.  de  f.  S.  (  50.  16  ).  L;  28. 
D.  de  auro  argentò  (  3i.  2).  L.  18.  pr.  D.de 
his  quae  ut  ind.  (  34.  9  ].  Dig.  YU.  8.  de  usu 
etc. 

(2)  L.  18.  pr.  D.  de  his  quae  ut  ind  (  3f 
9  )  :  qtiod  si  fructus  in  ùsu  habuit ,  in  oppo- 
sizione di  quello  ,  che  ha  venduti  i  frutti  : 
L.  12.  $.  1.  L.  15.  pr.  D.deusu(l.S  ). 
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^oe  forze  senza  convertirne  i  prodotti  in  un 
altro  obbietto.  L'una  e  l'altra  condizione  con- 
corre,  per  esemplo»  nell'abitazione  da  parte 
dell'usuario  d'una  casa,  dovechè  nella  loca- 
zione di  questa>  è  possibile  che  vi  fosse  la 
prima,  ma  la  seconda  manca,  giacché  il  go- 
dimento della  casa  è  convertito  in  denaro. 
Secondo  le  due  specie  di  servitù  il  sub- 
biette  può  essere  o  una  persona  o  un 
immobile.  Quando  una  servitù  reale  con- 
siste nel  godimento  dei  prodotti  d*  una 
cosa,  per  esempio,  dei  minerali,  dei  vege- 
tabili, la  servitù,  che  è  limitata  all'usua,  im- 
porta solamente  IL  dritto  di  applicarli  im- 
mediatamente e  nella  loro  forma  naturale  al 
fondo  dooMnante  sensà  poterli  vendere  o  cam- 
biarli ili  denaro,  giacché  questo  non  sarebbe 
più  un  usus^  ma  un  fructus  (4).  Fructus  per 
contrario  è  il  godimento,  che  si  estende  al 
di  là  deH'uffUf,  sta  che  si  riferisca  ài  prodotti 
naiurali  della  cosa  (frutti  naturali  )  ,  o  a 
tufi' altro  nso,  che  sia  reso  produttivo  colla 
permuta  ;  quae  fructum  vice  sunt^  prò  fru- 
elibus  recipiunlur  (frutti  giuridici,  detti  fru- 
ctus civiles^  sebbene  una  tale  denoniinaziò- 
ne  non  occorra  presso  i  Romani).  In  Oppo- 
sizione deWusus  il  fructus  si  presenta  come 
un  guadagno ,  che  è  tratto  dalla  còsa  (5)  : 
ma  anche  il  fructus  ha  una  limitazione,  che 
si  ripone  nella  natura  stessa  della  cosa  , 
e  nella  desti nazioùe  data  a  questa  :  il  solo 
godimento  rispondente  ad  una  tale  limita- 
zione è  fructus  (6). 

Le  servitù ,  che  consistono  neirti5ti5 ,  sono 
per  propria  natura  indivisibili  (7):  quello, 

(3)  L.  36.  D.  de  usur*  (  22. 1  )  :  praedtorum 
urbanorum  pensiones  prò  fructibus  aecipiun- 
tur.L.  39.  %.  1.  D.  de  leg.  1.  (  30  )  L.  29. 
D.  H.  P.  (  5.  3  ). 

(4ì  L.  5.  $.  1. 1.  6.  D.  de  serv.  prped.  rust. 
(8.  3):  — tif  maxime  càlcis  coquende^  et  cretae 
eximendae  servitus  constitui  possit ,  non  ut 
ultra  posse  quam  quatenus  adeum  ipsumfun^ 
dum  opus  sit  ;  —  veluti  si  figulinas  habeant, 
in  quibus  la  vasa  fierent  ^  quibus  fructus  eius 
fundi  exportarentur  —  vel  tegulae  ad  villani 
aedificaridam.  Sed  si  ut  vasa  venirent  figuti-* 
noe  exercerentur  «  usus fructus  erit. 

(5)  Compendium  Lv  59.  $.  2.  D.  de  usufr. 
(  7.  1  ).  L.  12.  Ji.  1.  D.  de  usu  (:7.  8  ). 

(6)  Questa  limitazione  è  espressa  anche  nel« 
la  L.  26.  D.  de  usar,  (  22.  1  ):  venationem 
fructus  fundi  negavit  esse  nisi  fructus  fundi 
ex  venatione  constet  :  ossia  >  che  là  decisione 
dipende  dalla  destinazione  data  al  fundus* 

(7)  Pomponio  ,  L.  17.  D.  de  servii.  (8.  1); 
usus  earum  indivisus  est.  in  un  altro  fram- 
mento lo  stesso  Pomponio  dice  :  et  serviiutes 
dividi  non  pessunt  ^  nam  earum  usus  ita  con- 
nexus  est  f  ut  qui  eum^  partiatur  »  naturasn 
eius  corrumpaL 
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ch^  è  cosiiiuito  come  conieaulo  di  siinfgtiaoii 
servili!,  non  può  esser  dato,  né  annullato  par- 
zialmente (i):  e  per  la  stessa  rag^ione  una 
servitù  non  può  essere  costituita  nò  perduta 
sopra  una  parte  ideale  della  cosa.  Come  io 
perciò  non  posso  acquistare  una  servitù  sulla 
cosa»  di  cui  sono  con  proprietario  (giacché 
non  polendo  avere  alcuno  ùi^  in  re  sulla  mja 
propria  cosa  ,  potrei  acquistarlo  solamente 
sulla  parte,  che  non  mi  appartiene,  il  che  è 
impossibile  )  cosi  la  servitù  non  sì  estingue» 
quando  colui  che  vi  ha  dritto  diviene  con- 
proprietario della  cosa  serviente)  stantechè 
sarebbe  perduta  limiiataqfiente  a  questa  parte, 
il  che  è  parimente  impossibile  a  causa  della 
sua  indivisibilità  (2).  Uno  dei  motti  con- 
proprietarii  della  cosa  non  potrebbe  costi- 
tuire una  servitù ,  giacché  lo  potrebbe  so- 
lamente sulla  sua  parte.  A  parlare  rigoro* 
samente  una  costituzione  di  servitù  sareb- 
be in  questo  caso  generalmente  impossibi- 
le:  fu  permessa  però  quando  vi  concorrono 
tatti  i  conproprietarii  nel  medesimo  attoo 
successivamente  :  la  stessa  cosa  vale  per  i 
proprietarii  del  fondo  dominante  (3)« 

Questa  indivisibilità  è  propria  non  sola- 
Boente  delle  servitù  reali,  ma  anche  dell'u* 
iu$  come  servitù  personale  (4>)  :  è  incon- 
cepibile, per  esempio ,  abitare  la  parte  idea- 
le d'una  casa ,  o  godere  in  parte  dell'atto 
stesso  di  abitazione.  Per  contrario  il  fructut 
è  qualche  cosa  di  divisibile  :  i  vantaggi , 
nei  quali  consiste  il  fructus^  sono  in  loro 
stessi  divisibili,  potendosi  inoltre  fare  di  èssi 
altrettante  parti  ideali:  perciò  Vususfrucitu 
è  la  sola  servitù ,  che  sia  divisibile ,  po- 
tendo essere  costituito  e  perduto  parzial- 
mente e  sopra  una  parte  d'una  cosa. 

Il  godimento,  che  forma  II  contenuto  della' 
servitù  ,  è  stato  delio  usus  da  noi',  in  ciò 
si  ripone  la  destinazione  delle  servitù,  di  ser- 
vire ad  un  determinato  subbietto;  e  questo 
forma  parimente  il  concetto  (5)  che  le  di- 
stingue dagli  altri  dritti  di  godimento  (su per- 

(1)  L.  17  eiU  I-  2.  6.  8.  $.  1.  L.  16.  D. 
quemadm.  serv.  amitU'(  8.  6  ). 

(^l  L.  6.  S.  3.  D.  comm.  jpraed.  (  8. 4  )•  L. 
8.  $•  1.  !>•  de  servii.  (  8.  1  ). 

(3)  L.  2.  11.  D.  de  serv.  (  8. 1  ).  L.  18.  P. 
e<mim.  praed.  (  8.  4  ]. 

(4)  L.  19.  D.  de  usu.  {7.  S  ). 

(5)  Lóhr*  (  Mag,  per  la  scienza  del  dritto  III. 
p.  488.  1820  )  ha  il  primo  espresso  chiara- 
mente questo  eleménto  essenziale  e  distintivo 
delle  servitù  (  di  servire  per  an  determinato 
obbietto  o  persona  )  in  opposizione  della  sw- 
perffcie  e  della  enfiteusi. 

(6)  L.  12.  S.  2.  p.  de  wufr.  (  7. 1  ):  Usu- 
fruetuariuB  vel  ipse  frui  ea're  tei  olii  fruen- 
dam  concedere  vel  locare  vel  vendere  potest  > 


ficie,  enfiteusi),  e  ne  costituisce  nello  stesso 
tempo  rinalienabilità.  Quando  una  servitù, 
quale  sarebbe  Vusufrueiust  contiene  in  se  uo 
elemento  divei*so  dall'imif  e  che  non  si  ri- 
ferisce immediatamente  ad  un  determinato 
subbietto,  e  qttiudi  non  si  oppone  alla  alie- 
nabilità, certo  anche  in  questo  caso  resseo- 
za  istessa  della  servitù  è  conservala, e  sareb- 
be sempre  esclusa  la  trasmissione  del  dritto 
ad  un  altro,  senonché  Tintroduzione  di  qse< 
sto  novello  eleménto  produce  l'effetto,  che 
Pesercizio  dell'usufrutto  può  essere  trasmesso 
ad  un  altro  per  donazione ,  vendita  ,  loca- 
zione ecc.  (6).  Dalla  indicata  natura  delia 
servitù  segue  anche  il  principio:  tertHiu 
servitutis  esie  non  potesi  (7).  Un  u$m  sol- 
Vusus  conterrebbe  già  per  se  stesso  e  Delle 
parole  un  aòfurduifii.  per  esempio»  Fabiia* 
zione  del  mio  dritto  di  abitazione:  e  se  vo- 
lesse concepirsi  questa  novella  servitù  come 
l'alienazione  d'  un  elemento  essenziale  del- 
l'antica  servitù,  ciò  sarebbe  impossìbile  si 
a  causa  della  indivisibilità,  cóme  per  Tiai- 
possibilità  di  disgiungere  l'iinis  dal  subbiet- 
to. Tanto  poco  è  concepibile  un  fruciu%  sul- 
yutue  (  0  un  usvfruelus  sa  qualunque  altra 
servitù  )  ,  stantechè  non  sarebbe  possibilet 
chequesto  non  si  cambiasse  nello  stesso  u$u$; 
e  se  infine  di  fatto  è  possibile  il  fructuf  del 
fructus^  ciò  sarebbe  escluso  in  quanto  coa- 
terrebbe  un'  alienaziooe  parziale  deli'  tuu- 
fruetui^  la  quale  non  è  ammessa  né  per  que- 
sto, né  per  le  altre  servitù. 

Sertiluiee  praediorum. 

§.  CCLIII. 

La  servitù  è  il  dritto  di  godimento  d'ana 
cosa  altrui  per  un  subbieitodetermiDatoed 
individuale.  Un  tale  subbiettp  può  essere  oo 
fondo:  sicché  la  servitù  esiste  in  questo  caso 
fra  due  fondi,  dei  quali  Tunoossia  quello,  io 
favore  di  cui  è  costituita,  è  detto  il  domloan- 

nam  et  qui  locai  utitur ,  et  qui  vendit  utiiur 

tè  un  usus  deirequivalente  iri  cni  vien  cam- 
lato  il  prodotto  naturale  ).  Framm.  vat.  4t. 
L.  m,  D.  de  iure  dot.  (  23.  3  ):  —  «I  ipsm 
quidem  ius  remantai  apud  moritum,  percepito 
vero  fructuum  ad  nvulierem  pertineat. 

(7)  L.  33.  S.  !•  D*  de  serv.  pr.  rust.  {SA): 
L.  i.  D.  de  usu  et  usufr.  leg,  {  33.  3  )•  Nel- 
la prima  legge  parlasi  d'una  servitù  esisten- 
te »  sulla  quale  r  avente  dritto  non  potreb- 
be costituire  nnat  novella  servitù ,  nella  se- 
conda dell'  usw  0  usufruetus  d' an  dritto  di 
passaggio  ecc. ,  che  non  esiste  ancora  come 
servito ,  ma  dovrebbe  essere  costituito  come 
obbietto  di  quell'ufn^.  ecc. 
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te  fpraedium  daminansj^  Taltro,  che  vi  è 
soggetto,  serviente  (p^aedium  $ervim8j.  Qoe- 
ste  servitù  reali  sono  servitù  fra  foodi  e 
fondi*  Donde  seguono  i  tre  priocipii  fonda- 
mentali,  da  coi  dipende  la  loro  esistenza  e 
qualità  giuridica:  i)  che  il  vantaggio,  nel 
quale  consistono ,  debba  giovare  al  fonda 
dominaQte  :  2  )  che  debba  essere  prestato 
dal  fondo  serviente  :  all'una  ed  aU*altra  con- 
dizione  si  riferisce  il  principio^  che  una  per* 
petua  eau$a  dee  essere  a  fondameoto  della  ser* 
vilh:5)che  idue  fondi  debbano  essere  fra  loro 
in  una  attenenza  locale,  che  renda  possibile 
questa  trasmissione  del  vantaggio  dair  uno 
air  akror 

i)  Una  servitù  reale  è  possibile  solamente 
per  un  fondo.  Solo  colui,  che  ha  un  fondo» 
può  acquistare  una  tale  servitù  (i),  ed  Usuo 
contenuto  dee  essere  di  tal  natura,  che  da  es- 
sa  risulti  un  vantaggio  al  fondo  dominante,  il 
cut  uso  venga  a  migliorare.  Il  vautaggio^che 
il  proprietario  del  foodo  ne  ritragga  non* 
in  questa  qualità,  ma  sotto  ahri  rispetti  e 
convenienze,  non  può  essere  considerato  come 
una  servitù  reale.  Quando,  per  esempio,  Il 
proprietario  d'un  fondo  esercita  un  negozio, 
ed  a  causa  di  questo  acquista  dal  suo  vi- 
cino il  dritto  di  esegiiire  qualche  cosa  sul 
fondo  di  lui ,  forse  perchè  sul  proprio 
gfi  manchi  lo  spazio,  o  perchè  creda  essere 
più  vantaggioso  al  suo  negozio ,  una  tale 
convenzione  può  costituire  un  dritto  di  ob* 
bllgazione  ed  anche  una  servitù  personale, 
ma  non  mai  una  servitù  reale ,  per  quanto 
poco  16  sarebbe  il  dritto  di  passeggiare  nel 
giardino  del  suo  vicino  (2). 

Questo  stesso  principio  decide  éulla  mi« 
sura  della  servitù;  resieosione  delfesercizio 
della  servitù  è  sempre  limitala  al  bisogno  del 
foodo  dominante.  Chi,  per  esempio,  ha  il 
dritto  di  pascolo  come  servitù  reale ,  può 
farne  uso  solamente  per  gli  animali ,  che 
sono  necessari i  per  la  coltura  del  fondo  do* 
minante»  e  non  per  altri:  chi  ha  dritto  sopra 
un  condotto  di  acqua,  può  giovarsene  sola- 
m^nte  der  il  fondo  dominante. e  non  per  un 
altro^  aia  proprio  o  altrui  (3).  Quindi  la  mi- 


sura  della  servitù  non  può  essere  mai  mag- 
giore del  bisogno  del  fondo  dominante  *,  ma 
naturalmente  può  essere  minore,  potendo 
la  servitù  essere  costituita  con  limitazio- 
ni. Anche  quando  la  servitù  è  data  illiini- 
tatamente ,  es^a  dee  essere  esercitata  con 
tuttl'l  riguardi  verso  il  fondo  serviente  e 
verso  il  proprietario  di  questo,  ossia  essere 
esercitata  cti?tM«r,  per  quanto  sia  ciò  pos- 
sibile senza  diminuzione  del  vantaggio,  al 
quale  s' intese  colla  costituzione  dejla  ser- 
vitù (4).  Secondo  questi  principii  sulla  mi- 
sura della  servitù  può  parimente  decidersi 
la  quistlone,  skio  a  qual  punto  il  proprie- 
tario del  fondo  serviente  debba  cedere  al 
godimento  del  proprietario  del  fondo  domi* 
nantè.Échiaro,  che  il  primo  debiMr  cedere  at 
secondo^  quante  volte  l'esercizio  del  suo  dritto 
Unii  tasse  il  godimento  deiraltro,quando  un  tal 
godimento  rimane  conforme  ai  dritto  costi- 
tutivo ,  e  circoscritto  nei  suoi  limiti  con- 
venzionali 0  legali»  sicché  la' qoistione  ridu- 
cesi  alla  quaestio  faeii^  se  nel  presente  caso 
il  godimento  del  proprietario  sia  conciliabile 
col  dritto  della  servitù,  che  è  il  caso  ordi- 
nario ,  staniecbè  il  godimento  da  parte  del 
foodo  dominante  non  deve  regolarmente 
esaurire  le  forze  del  fondo  serviente. 

Se  la  misura  della  servitù,  come  abbiamo 
osservato,  è  essenzialmente  determinata  dal 
bisogno  del  fondo  dominante,  è  anche  di  mol- 
tissimo moménto  per  la  qualità  di  dette  ser- 
vitù la  differenza  e  la  diversa  destinazione 
degl'  immobili  »  fra  i  quali  sono  costituite: 
potendo  il  tenore  d'una  servitù  differenziar- 
si secondo  che  varia  la  qualità  di  quelli. 
Questa  ò  la  vera  importanza  della  loro  di- 
stinzione in  itrvituUs  praedionan  ruiUeo- 
rum  ed  urbanorum^  (5).  É  già  per  se  stes- 
so chiaro ,  che  l'espressioni  praedia  ruàli- 
ea  ^  tfrfrana  non  debbono  essere  intese  se- 
conao  la  siti^azione  degP immobili,  giacché 
questa  non  potrebbe  produrre  quella  va- 
rietà, ma  secondo  la  destinazione,  ch'essi 
si  hanno:  praedia  urbana  sono. gli  ediflcii,- 
ruiéica  i  luoghi  vuoti  di  ediScii,  e  quando* 
la-  cosa  dominante  sia  dell'una  e  dell'altra' 


(1)  JL  i*  S»  f .  D.  comi»,  praed.  (  S.  4  )• 
l2)  L.  8.  pr.  D.  de  serv.  (  8.  1  )  :  Ut  p(H 
mm»  decerpere  Ucetd ,  el  ut  epatiuri  »  et  ut 
fiùenare  in  alieno  pas$imu$  »  seriritue  impani 
non,  jHdeit  :  L.  5.  6**  D.  de  $erv.  pr^  ru$t. 
(8.3)  ,      . 

(3)  L.  .5. 6.  eit.  Pooipofiio;  L.  24.  etìdi  Ex 
meo  aquaeductu  .Laòeo  etìrihit  »  euUibet  poseè 
m.picifèo  Commodore^  Proculus  cantra,. ut  ne 
i^  èam^partem  fundi^aliam  qnonn  ad  quam 
servi tMt.uttmfiitd Mi  M  ea  poseiu^  FraeuU 


gententia  verior  est.  TnttVlltnp  oosa  è  lo  scolo 
deiracqna  dal  fondo  dominante,  dopo  avere' 
rendalo  a  questo'  i  suoi  servigi ,  qnaddo  ìì 
snperfltto  non  è  esaurito  da  un  più  grande 
eensamo  di  aoqoe  L»>  1.  $•  t6.  D.  de  aqmt 

(  43.  ao  ).  . 

(4)  L.  9.  D.  de  setvit.  (  8.  1  ).  L  20.  %.i. 
Di  de  eervit.  pr.  urb.  (  S.  2  )i 

s(fi)  Nella  L.  1.  1^  ei  ierìHt.  (  8.  5  )  seno 
delle  ser9ita$es  rustieae  o  urbanae. 
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specie,  rimarrebbe  ad  invesiigare  a  quale 
parie  di  essa  si  riferisce  la  servitù  esclusi- 
Tamente  o  prlDcipalmente  (i). 

Le  summeniovata  disiìnzione  è  determi- 
nata dalla  qualità  del  foodo  dominante,  giac* 
che  è  il  bisogno  quello,  che  determinali  te- 
nore d'una  servitii(9).  Infine  questa  distinzio* 
ne  non  è  puramente  esterna,  essa  modifica  io 
stesso  tenore  della  servitù  :  per  quanto  poco 
possa  dirsi  che  una  serviiù  reale  possa  essere 
costituita  comepersonalò,molto  meno  che  una 
so'vUus^  ruitica  possa  convertirsi  in  urbana^ 
0  questa  in  quella.Certoalcunidritti,per  esem* 
pio»  quello  di  passaggio,  o  del  condiotto  delle 
acque,  possono  formare  Tobbietto  dell'una  o 
delPaltra  specie  delle  servitù  (5)  :  ma  que- 
sto obbìetio  non  sarà,  identico  in  entrambi 
ì  casi ,  o  se  lo  fosse  ,  sarebbe  un  errore  il 
considerare  come  una  medesima  servUu$ 
aquaeductìAS  quella,  che  mi  fornisce  V  acqua 
per  la  cucina»  e  la  servitù  che  serve  per 
r  inafflamento  dei  miei  prati  (4). 

Noi  ci  faremo  ora  ad  indicare  ed  a  chia- 
rire i  principali  casi ,   che  occorrono  nelle 

(i)  Se  la  servitus  tUtius  non  tdlendi  è  co- 
stituita a  vantaggio  d'una  cosa  ,  che  abbia 
nn  cortile  o  un  giardino ,  essa  è  nondimeno 
iervitus  praedti  urbani  ;  come  quella  càlcii 
eoqvLtndae  è  servilus  praedti  rustici  ,  anche 
quando  s'intendesse  con  essa  alla  ristanra- 
ziooe  della  casa  rurale,  giacché  questa  è  qui 
considerata  conie  accessione  del  proidium  ru^ 
sticumj  il  quale  è  quello  che  in  realtà  ritrae 
il  vantaggio  dalla  servitù. 

(2)  Come  le  servilutes  penonaruni  sono  quel- 
le, che  hanno  per  loro  subbietto  una  perso- 
na, e  le  servitutes  praediorum  ì  praedia^  così  le 
servitutes  praediorum  ruiticorum  sono  quelle 
che  si  riferiscono  ai  praedia  ruetica:  L.  !• 
J).  de  sentii.  (  8.  1  )•  1  frammenti ,  che  so* 
glionsi  citare  a  sostegno  d'  una  diversa  de- 
nominazione (  quella  presa  dal  fondo  ser- 
viente )  in  nessun  modo  la  contengono:  Un- 
terholzner  ,  Dottrina  della  prescrizione  lì, 
$.  191.  — La  distinzione  contenuta  nella  L.3. 
D,  de  serv.'  scaturisce  da  tntt'altro  punto  di 
considerazióne  di  quello  della  summentova- 
ta:  servitutes  praediorum  aliae  in  solo%,  alias 
in  superficie  constitunt  :  della  quale  distin- 
zione occorrono   delle  applicazioni  nella  L. 


20.  pr,  D.  de  serv.  pr*  urb,  (  8.  2  )•  L.  13. 
«r.  b.  de  serv.  pr.  rust.  (  8. 3  ).  Come  sem- 
bra f  s*  intendono  per  queste  ultime  quelle. 


che  si  riferiscono  9i\]a  superficies  in  cni.À'in^ 
cori>orano,  dando  ad  essa  una  forma  spedar 
le  »  come  avviene  per  il  tignum  immisiUm  » 
per  lo  stilliddium.  e^  in  generala  per  la 
maggior  parte  ùéile  servitutes  praediorum  ur* 
banorufn*    i      ' 

(3|  L.  11.  $.  1.  B.Mpuid^act^S.^).  PTeéentft 
una  difficoltà  la  L»,  2.  pr*l>.  de  Merv.  pr.  rust. 
(8.  3)  :  Rustieonsm^  praediontm  sertiMes  sunt 
licere  aUius  toUere  et  officere  praetorio  vicini , 


nostre   fonti  per  V  uua  e  V  altra  classe   di 
servitù. 

Tra  \e  servitutes  praediorum  rusticorum 
si  fa  speciale  menzione  di  quattro ,  che  sì 
riferiscono  ai  più  semplici  e  principali  bi- 
sogni dall'agricoltura:  t^er,  aktusy  ma,  aqueu* 
ductus  (5).  Le  tre  |;>rime  hanno  di  comune 
fra  loro  di  fornire  il  passaggio  al  fondo  domi- 
nante :  esse  sono  tutte  servitù  di  passaggio, 
ma^'una  estensione  diversa  (6).  Per  tier  s'in- 
tende il  semplice  passaggio  di  uomini  ed  ani- 
mali,quando  pure  fossero  carichi  (perciò  an- 
che il  cavalcare,  quando  però  l*unoo  l'altro  di 
questi  dritti  non  fosse  slato  partioolannente 
limitato  neir atto  dì  costituzione*  della  servì- 
lù),senonchè  fu  creduto  necessario  escludere 
la  facoltà  hastam  rectam  ferre  a  causa  del  pe- 
ricolo degli  alberi.  L'ac/us  impòrta  il  dritto 
di  condurre  l'armento  legato  o  sciolto  ,  e 
quindi  di  passare  con  un  carro  Ciumenlay 
tehicu!um  agere^  ducere)  ma  soltanto  con 
un  carro  ordinario,  .e  non  con  uno  straor- 
dinario, iapidem  aut  tignum  trahere»  L'e- 
spressione ordinaria  per  il  pieno  aeius  era 

vd'  cloacam  habere  licere  per  vicini  domum 
vel  praetorium,  vel  protectum  habere  licere.  In 
queste  servitù  si  suppone  roanifestaqpente  un 
edificio  come  il  fondo  dominante.  O  il  giu- 
reconsulto ha  usato  la  parola  rusticorum  in 
un  significato  puramente  locale»  o  ebbe  pre- 
sente il  caso,  che  il  proprietario  d'un  luogo 
si  avesse  costituita  una  servitù  per  nn  edifi- 
cio ,  -che  intendeva  costroire  in  avvenire  : 
1.  23.  $.  1.  D.  de  serv.  pr.  urb.  (  9-  2  ). 

(4j  11  concepimento  vero  di  questa  divisio- 
ne dipende   dalla  connessione   del  momento 
intimo  ed  esterno  ,  ossia  dalla  intelligenza , 
che  il  primo  (  la  qualità  del  fondò*  dominan- 
te )  è  determinante  per  il  secondo  (  il  teno- 
re ^ella  servitù)  >  che  una  servitù  ra  modifi- 
ca divèrsamente >  secondo. che  è  una  Bérvh 
tus  rustici  0  urbani  predii,  Gomunemenle  si 
tien  conto  del  solo  elemento  esterno.  AJcnni 
con  ragione  si  dichiararono  contro  una  Cala 
opinione  e  si  fecero  ad  investigare  una  rela- 
zione intima  (  Steyer ,  de  serv.  praed.  1817 
VangeroWy   Pand.   1.  p«  361  ) ,  ma  incor- 
sero nell'errore  contrario  di  non  tenere  al- 
cun conto  deir  elemento  esterno.  Bssi  sosti- 
tuiscono alla  divisione  romana  delle  servitù 
la  seguente  :  1)  servitù,  per  le  quali  alcano 
riceve  qualche  cosa  dal  fondo  serviente:  2)  o 
vieta  qualche  cosa:  3)  o  esegue  quakhe  cosa: 
eoo  molta  stranezza  ag^ungendo  <  che  i  Ro- 
mani appellavano  servitus  praedierum  vr6a- 
norusn  quelle  della  prima  e  seconda  clasae  » 
serv*  pried.  rusticorum-qvL^le  della  terza* 
(5]  L.  1.  D.  de  serv.  pr.  rust*  (  8.  3  )« 
(6)  L.  1.  cU.  L.  7.  a.   12.  13.  2S.   fr.  28. 
D.  «od*  Fuchta,  tifile  eervitik  di  passetggio ^ 
Tratt.  civv  1829.^  Ili..  Una  quarta  servitù  di 
passaggio  è  la  servitus  mmigemdi  ^  cIés  oc- 
corro.  UKcnfovala  nellu  L«  fiS»  $.  Ìì  Mdl. 
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VM  agere\  ma  ascbe  quaado  oella  cosiUu- 
wone  della  §erviiù  si  fosse  nomioaio  il  so- 
lo aetus  f  dovevasi  intendere  tacitamente 
compreso  anche  V  i(«r,  non  dovendiosi  am- 
meiiere  mai  Vactus  $ine  ilintre  (1).  Ma 
neWker  e  neW  actui  non  si  contiene  altra 
driLio  diqueilo  di  eseguire  sql  fondo  servieo- 
le. quegli  aiti ,  dai  quali  prendono  H  loro 
nome  le  servitù,  e  non  il  dritto  di  formare 
una  strada  :  senoachè  per  effetto  del  prin- 
cipio  generale,  che  co»  una  servitù  s'inten- 
dono  concessi  anche  ì  mezii  del  suo  eser- 
cizio, Taveni^  dritto  può  riovuovere  gli  ostà- 
coli ,  rendere  il  luogo  auo  al  passaggio  a 
piedi  o  con  un  carro,  e  conservarlo  in  que- 
sto staio  (2)..  Quindi  Viur  ed  actus  non 
banao  necessariamente  per  il  loro  esercizio 
un  determinato  luogo,  una  direzione  c^rtó, 
sebbene  deesi  ciò  supporre  quando  lo  rl- 
cliit^ga  n  vantaggio  del  /ondo  serviente  (Sì- 
Ma  con  una  servitù  può  connettersi  an- 
che  il  dritto  sopra  una  via  già  formata,  so- 
pra una  strada:  nel  quale  caso  la  servitù  è 
detU  servitus  viae  (4).  La  via  comprende 
Il  compiuto  ìm  eundi  agendi{ò)  distinguen- 
dosi  dalla  servitù  dell' «ciu*  io  quanto  che 
vt  SI  connette  il  driUo  d'una  strada  già  for- 
mata :  con  ciò  si  chiarisce,  perchè  dal  pa- 
drone della  servitù  pernieitevasi  anche  l'uso 
dun  carro  straordinario:  egli  non  nuoceva 
con  CIÒ  al  proprietario  del  fondo  serviente  ma 
a  se  stesso,  quando  minava  la  sua  via.  An- 
che Vhasiam  uclam  fern  gli  era  permesso, 

(1)  Questa  è  Poplnionc  di  Paolo:  L.  l.D. 
fS^w/"' '*^*  ^  ^♦^  ♦  )  •   ^«»  «?««  legato  iter 

VoieU  :  egli  considera  questo  caso,  come  Mo- 
destino  un  altro:  L..  14.  g.  t.  eod.  quWuiex 
causis  dalia  legati  inuttlis%st,  ex  iiSdeTcm^ 
SI*  ttxam  ademtto  jnefflcax  habetur ,  veluti  si 
vtam  prò  pwrte  adimas,  aut  prò  parte  liberum 
e«e  tre  w.  La  ragione  si  è.  ?he  sa74bSt 
tezza  il  volere  impedire  il  padrone  cheav^- 
se  mandalo  innanzi  il  serV^io  carrot  d^ 
passare  solo,  ed  oiibllgarlo  o  a  nréndere  un 
secondo  carro ,  o  a  ff r  ret?o^5ire  il  prc^ 
p  IO.  Llpiano  per  contrario  dice:  L.4.  €.\. 

actum  une  tttnere  habet,  aciione  de  servitute 
ntetur  f  colla  intentio  :  si  paret  iusàaendi 
actons  esse  :  egli  vuol  dire  ,  de  nouTnt 

k'^TìbiK  SiccWammèìL 

n^.  ^fiia  h3-?*  ''"^"*  limitazione:  o  alme- 
no nulla  decide  su  questo  proposito. 

de  «rf  4tT):'''"^^^^^  ''  s-  ^^-  ^• 

r^fi^  n'  ^1:A'  i*  ^•'  ^  ^^^^'  Pr-  ^«^  (8.3). 
^•/?v'  r   SK^^^^"i:  ^^rv,  amitt.  (  8.  6  ). 

(5)  Perciò^l^espressione  iter  et  actus  è  ado- 
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se  nella  formazione  della  dirada  erasi  prov- 
veduto, che  gii  alberi  non  soffrissero  alcun 
danno.  Se  nell'atio  di  costituzione  della 
servitù  non  erasi  fissata  la  larghezza  della 
via  ,  seguivast  V  ordinamento  delle  dodici 
Tavole  per  le  vie  pnbbliche,  secondo  II 
quale  la  vìa  driua  doveva  essere  larga  8  pie- 
di, la  tortuosa  16(6). 

Molte  servitù  consistono  nel  provvedere 
di  acqua  il  fondo  dominante  per  mezzo  del 
serviente:  ciò  forma  il  tenore  di  molte 
servitù ,  delle  quali  la  più  importante  è  la 
tervitus  aquaeductus.  Il  contenuto  generale 
di  esse  si  ò  il  dritto  di  condurre  V  acqua 
dal  fondo  serviente  sul  dominante  :  questo 
iter  àquae  comprende  naturalmente  il  dritto 
di  costruii-e  dei  canali  di  quella  qualità,  quali 
il  bisogno  li  richiede  (7).  L'acqua  puòpix>- 
venire  du. altri  luoghi,  sicché  il  fondo  ser« 
viente  serva  solamente  di  mezzo  di  passng-^ 
gio^  0  pure  scaturire  dallo  stesso  fondo.  Que* 
sta  ultima  servitù  è  concepibile  anche  senza 
la  prima  ,  giacché  pud  concedersi  il  dritte 
di  attingere  racqiui  senza  coadutla  per  ca- 
nali: è  questo  il  tenore  della  5«r<;t7t45  a^uae 
haustus  (H),  o  di  menare  al  beveraggio  gli 
ODlmali  adoperati  alia  coltura  del  fondo  do- 
minante. A  bisogni  meno  generali  si  riferi- 
sce il  dritto  di  prendere  minerali  dal  fondo 
serviente,  servitus  eretae  exìmendae^  eirenae 
fediendae  ,  iapides  eximendi  ecc.  condurre 
g|i  animali  al  pascolo,  servitine  patcendi  ò 
pàsvui  (9).  Occorre  menzione  anche  d*  uaa 

perata  anche  per  via  :  alla  quale  riferiscesi 
parimente  rinterdetto  de  itinere  actugue  pri- 
vato. 

(6)  L.  8.  23.  pr.  D.  eod,  Varrone,  de  LL. 
VII.  15:  —  nnfractutn  est  flexum^  ab  uri- 
nine duplici  dictum^  ab  ambitu  et.  frangendo: 
ab  eo  leges  iubent  in  directo  pedum  Vili  esse^ 
in  anfracto  XVI ,  id  est  in  flexu^  Tutta  la 
teorica  delle  servitù  di  passaggio  fa  limi- 
tata ai  praedia  rustica:  non  potrebbe  quin- 
di essere  applicata  al  caso,  in  cui  si  fosao 
costituita  Una  servitù  per  un  ^ctediwn  «ir- 
banum.  Ciò  è  espressamente  osservato  per 
1*  interdicluin  de  iliaere  L.  1.  §.].  D.  de  itiH» 
(  43.  19  ):  pertinens  ad  rusticas  tantummodo 
servitutes, 

(7)  L.  17.  g.  1.  D.  de  aqua  piuv.  (  39.  3  j. 
Tit.  D.  de  rivis  (  43.  21  ), 

(8)  L.  3.  $.  3.  D.  de  sere  pr.  rust.  (8.3). 
,  (9)  L.  3.  pr.  4.  6.  $.  1  D.  cod.  Questa  ser- 
vitù era  meno  frequente  presso  i  Romani; a 
causa  della  islituzione  dei  pubblici  pasQoìi, 
pascua^  dei  quali  i  proprietarii  polevauj 
profittare  pagando  uua  imposta.  E  dove  que- 
sti non  bastavano ,  usavano  procacciarsi  co- 
gli affitti  il  dritto  di  pascolo  sul  terreni 
privali.  Catone ,  De  U.  R,  149  :  q^a  tege  pu' 
bulum  hiU'rnum  venire  oporteixi. 
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SiM'vilti  neg^atiya  :  si  concedas  mihi  ius  (ibi 
fion  €$se  in  fundo  4uo  aquam  qìiaerere  m* 
nueniae  tneae  aquae  gratta  (i). 

Le  servitù  tes  praediorum  urbanorum  hanno 
per  loro  scopo  procurare  o  conservare  al- 
cuni  vaniaggi  agli  edìficii  colla  limitazione 
dì  altri  ioimobili,  sieoo  questi  parimente  edì- 
ficii o  pur  nò.  La  limitazione  del  fondo  ser- 
viente .pub  consistere  nel  sopportare  il  peso 
d' una  parte  delP  edificio  dominante  ;  o  che 
questo  occupi  uno  spazio,  che  si  appartiene 
al  primo,  come  avviene  per  la  servitus  one- 
ris  fereindi ,  e  per  quella  tigni  immissii  che 
dà  il  dritto  d*  introdurre  nel  muro  altrui 
le  travi  o  le  pietre  dell'edificio  dominan- 
te (i)  ,  inoltre  nella  servitus  proiiciendi  e 
protegendi  y  in  quanto  che  V  edificio  domi- 
nante sporgendo  fuori  occupa  la  colonna  d'a- 
ria altrui  (5).  Più  di  qualunque  altra  assi- 
migliano  a  queste  servitù  quelle,  per  mezzo 
delle  quali,  con  un  lavoro  sulla  cosa  allrni 
si  procura. al  nostro  la  luce  o  un  prospet^ 
to  (4).  U  bisogno  di  cacciar  fuori  l'acqua 
piovana  il  fumo  e  le  immondizie  fu  la  causa 
delia  serviUiS  siillicidii ,  che  obbliga  il  vi- 
cino  9  tollerare  la  docciatura  C^tillicidiumjf 
0  ad  accogliere  la  massa  delle  acque  pio- 
vane. Cfl^^^nJ  ì  All^  qtts^li  servitù  deesi  ag- 
giungere la  servilus  protegendi  o  proiicien- 
di (5) ,  la  servitus  fumi  immittendi^  eloafi- 
noe  (6)«  Per  un  edificio  può  essere  anche  un 
vantaggio»  che  W  vicino  si  astenga  dal  fare 
qualche  cosa,  per  esempio,  dall*  edificare,  o 
dairinnalzare  maggiormente  una  fabbrica  gi:i 
esistente,  o  da  altri  lavori,  dai  quali  venisse 
a  minorare  la  luce,  il  prospetto,  o  altri  pregi 
dell'edifizio  connèssi  col  suo  stato  presente. 


ì 


fi)  L.  15.  pr.  D.  de  serv.  (  8.  1  ). 

(2)  L.  2.  D,  de  serv.  pr.  urb.  (8.  2).  L.  8. 
S*  1.  2.  D.  ti  serv.  (  8.  5  ]. 

(3)  L.  2.  eit.  L.  2*2.  §•  1-  !>•  de  F.  S. 
(  60.  16  ). 

(4)  Per  esempio ,  aprire  una  finestra  noi 
muro  altrni  »  o  costruire  uno  sporto  Sulla 
colonna  d*arfa  del  vicino. 

(5)  S-  I  :  i*  de  servit.  (  2.  3  ).  L.  20.  S  2. 
6.  D.  de  serv.  pr.  urb.  (  8.  2  ). 

(6)  L.  7.  S«  !•  D-   comm^  praed.    (  8.  4  ). 

(7)  L.  4.  11.  12.  15-17.  D.  de  serv.  pr.  urb. 
(  8.  2  ).  L'espressione  servitus  luminum  e 
prospieiendi  è  una  generale,  ed  esprime  una 
servitù  relativa  alla  luce  o  al  prospetto:  L. 
12.  22.  23.  D.  eod.  Nella  L.  4.  D.  eod,  il  te- 
nore della  serviius  luminum  viene  determi- 
nato più  specialmente  in  -opposizione  della 
terì)itus  ne  luminibus  offieiatur  nel  seguente 
modo  :  ut  vieinus  lumina  nostra  excipiat , 
che  nella  sua  connessione  significa,  cheli 
Ticino  fabbricando  debba  lasciar  libere  le 
nostre  finestre  :  Wangerow  eristica  disle- 
samente le  diverse  opinioni  su  questo  propo- 


A  ciò  TtferiSconsi  le  iertHdtes  altius  non  tal- 
lendi,  ne  luminibus  offieiatur^  ne  prospeetui 
offieiatur  {!). 

Occorrono  anche  sen?fttito  àUius  tollendi 
et,  offieiendi  luminibus  ^  (licere  altiws  ioUe- 
re  et  officerò  praetorio  vicini  J  stillicidii  non 
recipiendi  (8).  Il  semplice  dritto  di  pote.« 
innalzare  il  proprio  edificio  non  costituisce  al- 
cuna servitù,  giacché  senza  l'esistenza  di  que- 
sta un  tal  dritto  è  per  se  stesso  contenuto  in 
ogni  proprietà  (9).  Per  la  stessa  ragione  la 
semplice  affrancazione  da  una  seroitus  Mim 
fionlo//eitdi  non  può  essere considerau  come 
una  novella  e  distinta  servitù,  ma  come  il 
ristabilimento  della  libertas  rei  (iO).Per  con- 
trarlo  ò  concepibile  che  la  servitus  aUius  non 
tollendi,  non  offieiendi^  stHlieidii  acertendi 
continuandoad  esistere  venga  però  modificata 
e  limitata  :  ciò  non  può  avvenire  stante  Tin- 
divisibilità  della  servitù  eolla  rinunzia  d'una 
parte  di  questa,  ma  colla  costituzione  d*uiia 
novella  ed  opposta  servitù,  che  limili  la  pri- 
ma :  per  esempio,  quando  il  mio  edificio  era 
prima  soggetto  alla  servitus  altius  non  tol- 
lendi ,  e  chi  vi  ha  dritto  mi  concede  la  fa- 
coltà di  fabbricare  sino  all'  altezza  di  ven- 
ti piedi  (14),  in  questo  caso  il  dritto  al- 
tius tollendi  è  una  servitù  ,  e  l' azione  onn 
sarà  la  negatoria  ma  la  confessoria  ($.  ^56). 
Vi  ha  un  altro  caso  speciale  ,  in  cui  que- 
sto principio  trova  la  sua  applicazione.  Quan- 
do alcuno  reclama  contro  il  suo  vicino,  pri- 
machè  questi  avesse  realmente  edificato,  ius 
ei  non  esse  aedes  altius  tollere^  ed  il  conve- 
nulo  si' nega  a  sostenere  il  litigio  ^  ciò  gli 
sarà  permesso,  ma  ne  soffrirà  il  danno ,  che 
quando  in  avvenire  vorrà  edificare  ,  dovrà 

sito:  Pand.  1.  p.  658-662.  L'espressione  serv. 
prospieiendi  occorre  solamente  nel  $•  2.  I.  de 
action.  (  4.  6  ).     •  .    «  ^  .    ,   « 

(8)  L.  2.  D.  de,  «eri?,  pr.  urb.  (  8.  2  ).  L.  2. 
pr.  D.  de  serv-  pr.  rusi.  (  8.  3  ].  L.  7.  jj.  1. 
D.  de  comm.  praed.  (  8.  4  ì  l.  26.  pr.  D.de 

exc.  rei  iud.  (44.  2),  S-  ^*  *•  ^^  «^    ^^'  ^^' 

(9)  L.  9.  D.  de  serv.  pr.  urb.  (  82  ):  Cum 
eo  qui  tollèndo  obscurat  vicini  aedes  quibaà 
non  serviat,  nulla  compeiit  actio  :  L-  10.  eotl. 
L'azione  perciò  per  un  tale  ius  altius  toUen- 
di  è  r  azione  slessa  di  proprietà  ,  la  nega^ 
tùria  :  l  4.  §.  7.  D.  si  sere.  (  8.  5  ). 

(10)  Teofilo  (  al  $.  1.  1.  de  serv.  )  spiega 
la  servitus  non  recipiendi  stillicidii  colla  e- 
sistenza  precedente  d'una  servitus  recipiendi 
stillicidii  :  queslo  è  un  errore ,  quando  ìn- 
tendesi  d* una  semplice  pura  affrancazione: 
è  vero,  quando  si  supponga  quello  che  se- 
gue nel  testo.  .    ,«    «  ì 

(11)  L.  11.  21.  n.  de  serv.  pr.  urb.  (8.  2  ) 
Framm.  vai.  S- 53.  1  20.  D.  de  exc.  rei  iud. 
(  4*.  2  ). 
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rechnare  colPaaione  proveoìente  dal  drillq 
dilli»  ioUendijB  qnestasione  non  sarà  la  ne- 
gaioria  ma  la  eonfessoria^  e  lo  stesso  drillo 
verrà  eoasideraio  coiiie  una  $ervilu$  aUita  ^ 
loUcndì;  slccliè  gli  Gooverrù  pruovare  uno 
speciale  acquisto  di  questo  dritto  (1). 

§.  CCLIV. 

2)  li  secondo  principio ,  die  segua  dal 
concetto  delie  servitù  reali  si  è,  che  il  van- 
taggio ,  che  fonna  l' obbìelto  delia  servita 
debba  essere  prestato  dallo  stesso  fondo  ser* 
vienie  per  mezzo  d*  una  qualità  propria  di 
questo,  sia  mediante  il  suolo  (come  nelle  ^* 
vitti  di  passaggio,  in  quella  della  condotta 
delle  acque  siil  fondo  serviente)  e  con  una  delle 
sue  presenti  qualità  (come  nelle'  servitù,  che 
consistono  puramente  nell'astenersi  dal  pro- 
durre un  cambiamento)  o  per  mezzo  dei  suoi 
elementi  sia  essenziali  e  naturali  (  come  nella 
$ervUu$  aqme  haustui^arenaefodietuhe  ecc. 
del  dritto  di  pascolo),  sia  artificiale,  ma  che 
sieno  parimente  divenuti  p^rti  integranti  del 
suolo  (come  gli  edificiiv  nella  seroittàs  on»ri$ 
ferendi  ecc..)*  ciò  è  detto  particolarmente 
perpetua  causa.  Per  la  qoal  cosa  il  dritto, 
per  esempio»  di  raccogliere  i  proventi  d*ua 
negozio  esereiiato  sul  fondo  non  può  essere 
ronsiderato  come  una  servitù  reale  di  que* 
sto  (3).  Perciò  pure  ammettesi  la  eervkue 
a§uaeduciu$  o  c^ùaehauUut  solo  quando  si 
esercita  sopra  un  serbatojo  che  perennemente 
e  natorahaente  si  riempia  »  e  non  qiiandi> 
F  aeqoa  è  condotta  sul  fondo  serviente  eoo 
mezzi  puramente  artificiali  (5).  Gli  antichi  giu- 
reconsulti attenevansial  principio,  ebe  quelle 
servitti  potessero  essere  costituite  solamente 
€s>  capUe  vet  ex  fonkiW  quale  princìpio  non 
fu  però  seguito  tanto  rigorósamente  ne» 
tempi  posteriori,  purché  l'acqua  non  si  tro» 
vasse  sul  fondo  servieste  d^^ua  modo  pura* 
mente  passaggiero ,  o  co»  lavori  Intera* 
mente  artificiali  (4)» 

5)  I  due  princìpi!  precedentemente  svoki, 
<rhe  si  riferiscono  alle  partii  ^be  sostengono 
nelle  servitii  il  fondo  dominarne  ed  il  ser- 

(f)  I*.  tò.  D.  de  op.  novi  ntmf.  (  3.  t  ). 

(2)  Così  nella  L.  28.  D.  de  serv.  pr.  urù^. 
(  8.  3  )  r  approffUare  delV  acqna  piovana 
che  cade  sul  fondo  «  è  ammessa  come  ser- 
vitù ma  tale  non  è  considerato  k>  scolo  ùtìr 
Facqua^  che  vi  è  condotta  colle  forze  umane 
per  essere  adoperata  per  ragricollorau 

(3)  L.  2.  D.  eonwi.  fraeH  (  8.  4  ).  L.  I. 
S.  5.  6.  D.  de  aequo  (  43.  20  ). 

(4)  L.  9.  D,  de  serv.  vr.  rue$.  (8.  3).  L  f. 
<^  7.  8.  D.  de  aqm  (  tò  20  ).  L  t.  %.  4.  D. 
de  fonte  [  43.  22  >. 


viente,  rendotio  necessario  il  terzo,  che  i  due 
fondi  debbano  essere  in  una  dipendenza  lo* 
cale  fra  loro,  la  quuie  renda  possibile  la  iras«* 
missione  del  vantaggio  dall'uno  alP altro* 
Una  tale  condizione  può  esser  detta  vici* 
nanza:  con  ciò  non  intendesi  dire  però  che 
debbavi  essere  una  immediata  contiguità  fra 
i  due  fondi  (5).  La  qualità  della  maggior 
parte  delle  servitù  supponecerto  non  la  con* 
tignila  dei  fondi  ,  ma  una  connessione  fra 
essi ,  che  può  essere  stabilita  da  un  altro 
fondo,  che  essendo  collocato  in  mezzo  serva 
di  punto  di  connessione ,  coli'  essere  sotto- 
posto alla  medesima  servitù,  o  senza  essere 
io  adempia  ad  un  tale  ufficio:  per  esempio, 
la  servitù  di  passaggio  è  possibile  sopra  uà 
fondo  lontano  dal  dominante  come  quella 
della  condotta  delle  acque,  quando  il  fondo^ 
che  vi  sta  in  mezzo,  è  soggetto  alla  mede- 
sima servitù:  come  anche  la  serviltts  onerise 
li^i  è  possibile  quando  lo  spazio  attrai  che 
divide  i  due  fondi  è  soggetto  alla  servitue 
proiieiendi  ecc.  nelle  servitù  di  passaggio 
UQ  tale  spazio  può  essere  anche  una  «tapnèli- 
ca,  non  cosi  per  le  altre  servitù,  non  poteo* 
do  essere  permesso  interrompere  una  vi» 
pubblica ,  o  costruirvi  sopra  (6).  Vi  sono» 
però  alcune  servitù,  per  le  quali  non  fin  bi- 
sogno questo  punto  di  commuoicaziooe:  così 
la  serviius  edtius  non  toUendi  et  m  prospee*- 
tui  offidatur  è  possibile,  anche  quando  lo 
spazio  intermedio  non  è  soggetto  alla  nne- 
desima  servitù,  purché  «una  casa  sia  nel  prò-* 
spetto  dell*  altra,  e  quindi  i* elevamento 
dell'  una  possa  sottrarre  ali* altra  H  vaniag* 
gio,  che  ò  l'obbietto  delia  servitii  (7). 

ServUuIes  persenarwn^ 

§.  CCLV. 

Le  servitù  reali  contengono  Tti^us  (firn 
fondo  a  favore  d'un  altro  fondo:  ma  Vu* 
§U8  d'una  cosa  immobile  o  mobile  pu^ 
essère  pen«tt&  anche  in  favore  d'ttiìa  perso- 
na, ossia  come  servii»  personale.  €ome  ser* 
viAù  reale  rtims  è  ordinariamente  molto  U» 


(5)  Se  dmigiie  \n  moYli  luoghi  è  detto  vp- 
eynum  praediiim  come  condizione-,  per  esem- 

rjk>  9  nella  L.  $.  $.  t.  D.  de  sern,  pr.  rtm. 
8.  ^  )  kk  altri  loeght  è  detlo^  che  lion  sia 
necessarie^ ,  efaa  i  praedia  sieno  viema  (  nel 
Bensa  assolute  della  parola  )  :  L.  6.  pr.  D^ 
eemm.  praed.  (  8.  4  )» 

(6)  L.  ì.  pt.  D»  de  Sem.  pt.  utb-  (  8-  ±  )> 
L  7.  ^  I.  L.  38w  D.  ite  <erv.  pr.  rmt.  (8.  3j. 

(7)  L  38.  39.  D.  de  eerv.  pr.  vrò,  (  8.  d  ). 
L   7.  S-  f .  I>   cerniti.  (  8,  4  ).  I^  S.  6  /jt.  I> 
ei  ucrv.  (  8.  5  ). 
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mitaio^  nella  tua  estensione  bastando  il  piùr 
delie  voUe  nn  elemento  di-  esso  per  ì  bisogni 
del  fondo  dominante ,  non  avvenendo  quasi 
mai,  che  PtiWf  del  fondo  serviente  venga  in- 
teramente esaurito  dal  dominante.  Anche  nel 
caso  della  sua  maggiore  estensione^  in  quel- 
lo ,  per  esempio ,  deUa  servttus  silpa&'  ce« 
(ftiaa,  e  che  lo  slato  delle  cose  sìa  tale  che  lot- 
to il  legno,  che  può  essere  regolarmente  ab- 
battalo, sia  esaurito  dal  bisogno  del  fondo 
dominante,  sicché  nien(e altro  ne  rimanga 
al  proprietario  y  potrà  sempre  restargli  un 
altro  godimento  della  cosa,  ed  in  qualun^- 
que  caso  si  avrà  la  detenzione  di  questa» 
che  non  passa  mai  a  colui,  che  ha  dritto  alla 
serviti]. 

Avviene  ben  altra  cosa  déiVustii  in  fa- 
vore d'una  persona:  il  bisogno  personale  non 
contiene  in  se  queste^  intima  limitazione.  Se 
un  usHS  è  dato  ad  una  persona,  niente  ne 
rimane. al  proprietario,  connettendosi  a  quel- 
Vusm  anche  la  detenzione  della  cosa.  A 
causa  di  questa  estensione  de\Vu$u»  come 
servitù  personale  è  avvenuto,  che  la  parola 
ù$uà  è  usata  particolarmente  ad  indicare  l'uso 
come  servitù  personale ,  in  opposizione  del 
quale  la  proprietà  è  della  proprietas.  Certo 
anche  qui  è  possibile  una  volontaria  limi- 
tazione nella  coslkuzione  della  servitù:  e  ciò 
avviene  particolarmente,  quando  l  dritti,  che 
t>otrebbero  formare  II  contenuto  d'una  ser- 
vili! reale,  per  esempio  aquaehausiu^^  sono 
concessi  ad  una  persona  come  servitù  per- 
sonale (1). 

il  tenore  della  servitù  personale  MV  mui 
segue  da  quello,  che  precedentemente  ab- 
biamo detto  sul  concetto  delPtisus  (n  oppo.- 
sizione  di  quello  del  fruclns.  L'  usuarius  , 
per  esempio,  d*una  casa  ha  il  dritto  di  abi- 
tarla (con  i  suoi);l'usuario  degli  animali  e  de- 
gli schiavi  quello  di  profilUire  dei  loro  servi- 
zìi:  ma  solo  egli  ha  un  tale  godimento,  pè  po- 
trebbe cederlo  ad  un  altro ,  né  darli  in  lo^ 
cazione,  siantechè  ciò  sarebbe  un  fruetm  e 
non  un  u$Ui.  L'usuario  d'una  cosa  fruttifera 
ha  il  dritto  di  godere  dei  suoi  prodotti  (so  ò 
iiosempliee  terreno  gode  dei  frutti  degli  albe* 
ri  e  del  suolo  9  se  è  un  bosco  del  legname), 
ma  solamente  di  quelli,  che  sono  necessarii 
per  i  suoi  bisogni  personali  senza  il  drillo  di 
vendita.  Può  dirsi  ,  che  il  vero  godimento 
della  cosa  si  appartiene  sempre  al  proprie- 
tario (^pro}»rier«r«u#^,  acuì  r  usuario  deve 

(f)  L.  14.  S-  3.  D.  de  cdim.  leg,  (  3^.  1  ). 

(2)  Inst  If.  5.  Dig.  VII.  8  :  de  usu. 

(3)  L.  12.  D.  de  H.  L  (  60.  17  ). 

(4)  L.  S2.  pr.  D.  de  usu  (  X  8  ). 

(5)  L.  2.  ^.  1.  L.  4.  pr.  eod.  In  qualunque 
modo  il  proprietario  non  potrebbe  preteitde- 


permetlere  V  accesso  al  fondo ,  e  tutto  qn^ 
che  è  necessario  per  raccogliere  ì  frutti , 
che  gli  spettano  (2).  Nel  caso  del  legato  d^l- 
Vusm  nel  testamento  (  die  è  il  inodo  piii 
€M*dinario  della  sua  origine  )  sr  applica  nelb 
sua  tnterpetrazionetl  principio:  mtei^afficn* 
iis  plenius  voluntàieg  testanlium  MerprHa' 
mur  (5) ,  per  la  considerazione  ,  che  il  te- 
statore ha  dovuto  avere  una  intenzione  fa- 
vorevole al  legatario*  Cosi  avviene ,  ohe  ael* 
Vusus  ftfoae,  qiiando.il  bosco  è  cosi  loo- 
lano ,  che  il  godimento  nauirale  del  legsane 
noi»  produrrebbe  alcun  vantaggio  per  l'usaa- 
pio,  vi  sf  intende  il  dritto  .dt  yénó^re  U  le- 
gname (4)  »  neir  utui  aeéittm  il  drillo  dì 
locarne  quella  parte  (  ma  aon  la  totalità  ) 
che  fosse  mutile  al  legatario  (5)  nelPiisiu 
equità  legato  ad  un  oegoaiante  di  eavaHi, 
il  cui  mestiere  era  conosciuto  dal  testatore, 
il  dritto  éi  usare  dei  cavalli  per  II  suo  ne- 
stiere,  e  quindi  anche  di  farne  godere  ad 
altri  per  un  prezzo  (6). 

Ma  la  servitù  personale  può  estendersi  ») 
di  là  dell' U5US,  ^ comprendere  totit  i/m* 
ctu8  della  cosa  :  in  questa-  estensMMie  estt 
è  detta  tAsusfruclus  ,  o  dai  suo  eienaento  di- 
siintivo  semplicemente  frttctt»  ;  chi  vi  ha 
drillo  è  denominato  umfruetmriu»  o  fruetuB' 
riu8  (7).  In  questo  caso  tutto  il  guadagno  ciie 
può  trarsi  dalla  cosa  è  esaurito  dal  drillo  del- 
l'usufruttuario,  ed  al  proprietario  nulla  rima« 
ne  del  godimento  regolaredi.essa  (fatta  asua- 
zione  dalle  Irmìtaziorii  particotarmente  appo* 
ste)t  egli  conserva  solamente  la  pro^ieii  spo* 
glia  d^)gni  utile  reale  e  presente,  e  che  è  per- 
ciò detta  nuda  proprietas.  Per.  uro  dritto  cosi 
esteso  come  1*  usuTnitto  »  è  doppiamente  ne- 
cessario fissarne  rigorosamente  i  limili ,  de- 
terminare i  dritti  delf  usufirutluario,  ed 
impedire,  che  questi  non  usurpale  sulla 
proprietà.  Questi  limili  a  cominciare  dai  pia 
vasti  ai  più  strettì,  possono  essere  compresi 
nelle  seguenti  formolo  :  i)  all'  usufruttuario 
appartiene  V  usu$  ed  il  fructui  e  non  la  cosa 
stessa,  rotile  e  non  tutto  quello  che  può 
irarsene  con  danno  della  cosa ,  l'uso  e  non 
r  abuso  ,  utux  e  non  atusus.  I  gtui*econ$i|itt 
romani  esprimono  lutto  questo  nella  definizio- 
ne d'una  laJe  servìiù:  ususfrudvs  est  iui  <»• 
lienis  rebui  vlendi  fruendi  ialva  rerumiuly 
stantia  (8).  2)  In  quanto  parlicQlariBeDte 
si  riferisce  al  tiM  fruendi  deesi  osservare,  che 
questo  è  limitalo  dal  concetto  generale  di 

re  la  parte  vuotò  della  casa, 

(6)  L.  12  §.  4.  eod. 

(7)  Jast.  II.  4.  Dig.  VII.   ì:  dg  imfnictu 
et  guemadmodinn  quis  nfatur  fniatnr» 

(8)  L.  t.  D.  rfc  nsMfr.  (1.  1  ).  l/esprP55Ìo- 
ne  saìm  rerum  substantia  ^  leticruie  di  QW*^'' 
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fructus\  esso  comprende  i  TpouI  naturali  e  ci- 
vìti ,  ma  non  tutti  I  prodotti  della  cosa; 
perciò  non  appartiene  all' usufruttuario,  per 
esémpio ,  il  forius  aneiltae  fructuarìae.  3) 
qualche  cosa  può  essere  in  generale  com- 
preso nel  concetto  di  usufruito  ,  dovecbè  in 
un  caso  speciale  o  per  destinazione  data  alla - 
cosa  può  essérAe  es«;lusa.  Cosi  il  guadagno 
procacciato  per  mezzo  deir  agricoltura  entra 
in  grcnerale  nei  fruetw  d*  un  fondo  *,  ma  obi 
ha  ricbvuto  V  nsufrittto  d'un  giardino  di  pia- 
cere, non  potrà  servirsene  |>er  l'economia 


il  primo  è  il  caso  piti  ordinarlo  <  e  quindi 
r  usufruttnario  potrà  trarne  profitto  ^  che 
anzi  quando  trattasi  d'  un  fondo ,  che  è  de- 
stinato semplicemente  al  guadagno ,  sicché 
il  proprietàrio  sia  indifUerente  in  quanto  al 
modo  di  metterlo  a  proOtto ,  V  usufruttua* 
rio  potrò  cessare  dal  genere  di  agricoltura 
finora' esercitato  con  poco  vantaggio,  e  fa- 
re degli  scavi  di  metallo  di  pietre,  di  c:irtM>« 
ni  ecc.  (4).  Ad  una  cosa  può  thirsi  ki  de- 
sti nazione ,  che  tutti  t  suoi  prodotti  sieno 
applicati  a  vantaggio  d*  un*  altra  ,  per  esem- 
pio die  di  un  boschetto  clie  trovasi  in  un 
fondo  si  prendano  solamente  le  canne  ed  i 
pali  ecc.  necessarii  per  f  intera  cosa  ;  in 
questo  caso  questi  prodotti  non  sono  fmcta^ 
anche  per  r usufruttuari»  ,  e  quindi  non  po- 
trà venderli  (5).  4)  Ma  non  ostante  queste  li- 
mitazioni vi  sarà  sempre  nn  largo  campo  di 
collisione  fra  i  dritti  delP  usufruttuario  e 
quelli  del  proprietario,  polendo  quef^li  usare 
del  godimento  che  gli  appartiene  d'  un  mo- 
do o  io  una  estensione,  ch'esaurisca  le  forze 
produttive  della  cosa ,  e  metta  in  tal  modo 
in  pericolo  la  conservazione  di  questa.  La 
decisione  delle  liti ,  che  potrapno  insorgere 
su  questo  proposito,  dipenderà  dalle  condi- 
zioni speciali  del  caso  concreto  ;  boni  viri 

lo  9  che  è  già  contenuto  nelle  parole  uiendi 
fruendi  :  la  stessa  cosa  è  delta  da  Cicerone  ^ 
Top,  uius  enim  nanabutus  legalU9  e$U 

ft)  L.  13.. S.  4.  D.  de  usufr.  (  7.  1  ). 

2|  L.  13.  %.  8.  !..  14.  eod. 

(3)  Perciò  n$)n  si  contradicono  la  L.  9.  jL. 
2.  D.  eod.  e  la  L.  32.  D.  de  iure  dot.  (2'A.  *2») 
delle  quali  Tultiroa  pone  la  possibilità,  ch'es- 
si non  sieno  in  fruetu. 

(i)  L,  13.  Jf.  5.  6.  I>.  de  umft.  (7.  1  )  U 
scouoscenza  del  principio ,  dal  quale  segue 
questa  decisione,  ha  fatto  parerlo  a  multi 
come  esorbitante,  e  II  ha  persoasi  ad  oppor« 
farvi  delle  emende,  che  debbonsi  rigettare. 

(5)  L.  9.  S.  7.  D.  eod.  8'  intende  che  que- 
sta limitazione  non  è  applicabile  ad  ogni  bo- 
schetto j  che  facda  parte  del  Ibndo. 


arbiiraiii  uU  fruì  debet ,  oauiom  proprieMi$ 
delefiorem  f.icere  non  débei  {&), 

Può  farsi  kt  quistione  y  se  sia  possibile 
un  fmetus  sine  usu  nello  stesso  rnedo^ ,  che 
è  possibile  un  wus  sine  fruetu*  Deetslquf 
ricordare  quello  che  abbiamo  osservalo  pre* 
cedentemente  ,  che  l'tisus  forma  il  contenuto 
vero  ed  essenziale  deUe  servitù  e  che  deniva 
dal  concetto  di  esse  (S-^^^))  ^be  il  frmefus 
ne  è  una  semplice  estensióne.  Quindi  non 
sarà  possibile  un  frucius  iine  vtù  ;  sìeetiè 
qiiando,  per  esempio,  saranno  tegati  ad'al-- 
cuno'i  frutti  annui  t)' un  determinato  fondoy 
o  nn  tate  legato  sarà  considerato  come  u^us-^- 
frueim^  (  e  questa  interpet razione  è  quella, 
che  ordinariamente  ammettesi  nei  legati  )  7) 
o  pure- (quando  può  pfuovarsi  che  non  sia 
sia  stata  questa  l'intenzione  del  testatore) 
sarà  consideralo  come  un  semplicecredito, 
e  non  come  servitù ,  giacché /Vuclu»  (come- 
servitù)  ,  eini  Msuesée  non  potett  (8).  Non- 
dimeno un  tale  caso  è  possibile  quando  il 
proprietario  d' una  cosa  ,  di  cui  un  altro  ha 
Vueus^  costituisce  il  frucius  (0):  oer lo  questa 
usufruttuario  non  ha  rit^u^,' ma. soltanto  per* 
il  presente  ;  ed  egli  lo  avrà  in  avvenire  ,  se 
avvenga  che  l'usuario  perda  il  suo  dritto  pri* 
ma  di  lui. 

È  quasi  inutile  l'osservare,  che  le  sen>iim' 
tee  praeéÀorum  sono  più  antiche  delle  servitù' 
personali.  Non  può  veramente  affermarsi  che' 
queste  provengano  come  quelleda  un  bisogno' 
naturale.  Ma  con  ciò  non  tntendesi  peròdire,' 
che  il  dritto  delle  servitù  personali  siasi  for^ 
mato  molto  tardi  o  verso  la  fine  della  re< 
pubblica ,  o  almeno  molto  tempo  dopo  le 
Xli  Tavole;  noi  non  abbiamo  alcuna  pruova 
per  una  tale  affermazione.  Il  modo  pHi  or« 
dinario  onde  si  origina  la  servitù  personale, 
è  quello  per  testamento  \  ad  esso  serve  di 
fondamento  V  intenzione  di  conciliare  il  de- 
siderio di  lasciare  qualche  cosa  ad  una  per- 
sona, e  la  ripugnanza  di  toglierla  intera- 

(6)  Vs.  9.  pr.  L.  13.  pr.  %,  4.  L.  16.  §.  4. 
D.  eod, 

(7)  L.  20.  D.  eod.  Quando  ad  uno  fu  lega- 
to V  usua ,  ad  un  altro  il  fructus  ,  quegli 
avrà  Vusue  sine  fruelu,  questi  V  usufruclus: 
L.  14.  $.2.  D.  de  usu  (7.  8). 

(8)  Paolo,  IfJ.  6.  2i  L.  14.  S-  1-  ^-  ^ 
usu  (  7.  8  )  :  denique  si  libi  frucius  deduclo 
usu  Ufgatus  sit^  inutile  esse  legstlum.  Quesl^Ut- 
tima  decisione  sappone  un  iegatum  per  vtn- 
éicatiùnem ,  con  cui  non  poteva  essere  lega- 
to un  credito,  e  quindi  il  legato  avrebbe  do- 
vuto divenir  nullo  ,  quando  il  suo  obbiettò 
avesse  potuto  essere  conservalo  solameute  co- 
me credito. 

(9)  L.  14.  %.  3.  p.  eod.  L.  5.  §.  SI.  D.  de 
usufr.  qu,  eao,  (7.  9). 
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mieoie  all'erede.  La  proprietà  dovrà  e^ere 
conservala  a  questo^  ed  il  dritto  fa voilsoe  una 
tale  intenzione  in  quanto  che  obbliga  V  aven* 
le  dritto  alle  servitù  (  anche  quando  ciò  non 
fo  preveduto  nell'atto  di  costituzione  )  ad 
una  cauzione  con  garantia  (i).  Questa  eat»» 
Ho  utufrucimria  (o  usuaria)  serve  ad  un 
doppio  scopo,  ossia  ad  assicurare  durante 
i'  usufrutto  i'adenr^pimento  delle  obbligazioni, 
le  quali  vengono  comprese  nel  principio  ; 
tmrtim  (fruUurum)  $e  boni  viri  arbitraiu^ 
e  la  restituzione  dopo  cessato  V  usufrut- 
to :  €um  usm/rueius  ad  eum  perlinere  de- 
smet  renHurum  guod  inde  exiabit.  Che  anzi 
i  giureconsulti  romani  e  gì'  imperadori  ven- 
vero  In  soccorso  dell'erbe  contro  una  di- 
spensa da  questa  cauzione  da  parte  del  te* 
statore  ,  dichiarandola  di  nessun  effetto  (S). 
Questi  l^jti  di  usufrutto  addivennero 
straordinariamente  frequenti  particolarmen- 
te in  alcune  congiunture  (  pei*  esempio  ^dal 
marito  alla  moglie  superstite).  Avevasi  mo- 
tivi di  favorirli:  e  fu  trovato  ragionevole  Te- 
stendere  la  possibilità  di  poter  dare  ad  alcuno 
durante  la  sua  vita  il  godimento  d' una  cosa, 
senza  toglierne  air  erede  la  proprietà.  In  ral 
modo  si  chiarisce  T origine  del  principio, 
che  dovesse  rispettarsi  la  costituzione  del- 
r  usufrutto  anche  su  quegli  obbietti ,  per  i 
quali  non  ò  possibile  salva  rerum  substan- 
Imi  ,  perdendo  in  essi  la  sua  vera  qualità, 
per  esemplo  sul  denaro ,  solle  vettovaglie, 
ed  in  generale  sulle  cose,  la  cui  esistenza 
viene  distrutta  o  minorata  dall'  uso ,  o  as- 
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solutamente,  o  per  il  proprietario,  come, 
per  il  denaro ,  di  cui  si  usa  trasmetteoilolo 
ad  un  altro  (  rts  quae  usa  eonsumuniur  vd 
minuvnittr  ,  quae  in  abusu  consislwUy  gusi 
in  absumiione  suni  ):  sono  queste  le  cosi 
dette  cose  fungibili  (5).  Un  tale  scopo  fa 
raggiunto  considerando  il  dritto  su  que- 
sti obbietti  in  quanto  alla  sua  erigine  ed 
alla  sua  estinzione  (  inoltre  rispello  al- 
Isr  cauiio  usufructuaria  )  4)  come  uo  um- 
fructus  ff  quasi  usumfruUum ,  ed  obbligao- 
do  il  quasi  usufruttuario,,  al  quale  è  Uis- 
messa  la  proprietà  delle  cose  /ini/o  ut ii/rs- 
c/tf,  restituirne  la  medesima  quantità  o  valo- 
re (5).  Questo  quasi  nsusfrudus  fu  coufer- 
maio  da  un  senatoconsulto  \  ut  omnium  rt' 
rum  quas  in  cuiusqus  patrimonio  tue  con' 
sktret  ,  ususfrucius  legari  possit  (6).  Nei 
primi  tempi  furonvi  alcuni  giureooDSulii,che 
volevano  limitare  la  legge  alle  sole  cose; 
ma  in  realtà  non  oravi  alcuna  ragione  per 
non  estendere  rmus/ruclus  anche  ai  dritti, 
e  particolarmente  ai  crediti  ;  e  questa  opi* 
nìooe.  divenne  bentosto  predominante  (7). 
Con  r  usus  e  V  ususfrudus  sono  esaurite 
le  vere  forme  delle  servitù  personali.  Ogoi 
concessa  servitù  personale  deve  essere  com- 
presa nell'uno  e  neiraltro  coocello.  Avveniva 
però  alcune  volte,  che  in  no  teslameoto  ea 
legato  l'uso  dìalcune  cose,  senzachè  il  testato- 
re adoperasse  quelle  parole  tecoicbe,  in  ispe- 
cie  VhabUaUo  d'una  casa»  Voperas  d'uno 
schiavo  o  d*  un  anlntale.  In  realtà  è  questa 
solamente  una  indicazione  di  bitip  di  quello 
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(1)  Dig.  VII.  9  :  usufruetudrius  quemadmo^ 
duin  eaveat. 

(2)  Giuliano,  L.  6.  pr.  D.  si  in  possess.  leg* 
(  36.  4  ).  L.  1.  C.  de  usufr.  (  3. 33),  e  partico- 
larmente Ales.  L.  7.  C.  ut  in  pass  kg.  (6.  54  ). 

(3)'  Dig.  VII.  5:  de  usufructu  earum  rerum 
quae  usu  eonsumuniur  vel  minuuntur. 

(4)  Dei  modi  di  estinguersi  è  applicabile 
solamente  la  morte  e  la  copitis  deminutio  L. 
9.  10.  pr.  D.  eod.  Framm.  vat.  46:  ^  pecu- 
niae  quoque  ususfructus  legatus  per  annum 
non  ulendo  (  non  omittitw  )  ^  quianec  usus- 
fructus est ,  et  peeuniae  dominium  fructua- 
ni,  non  heredis  est.  Una  distinzione  fra  Tti- 
sus  e  ususfructus  è  qui  impossibile.  L.  5.  $. 
2.  L.  10.  S-  t-  I>.  ^od, 

(5)  L.  2.  %.  1.  L.  S.  S.  1.  L.  7.  9.  10.  pr. 
11.  D.  eod.  Per  molte  cose  può  esser  dubbio 
se  debbano  però  essere  considerate  come  cose 
fungibili ,  delle  quali  dovesse  restituirsi  11 
solo  valore  o  come  obbietti  d*  un  vero  usu- 
frutto da  restituirsi  come  e  quanto  in  natura 
ne  rimangono  ,  purché  non  possa  attribuirsi 
alcuna  colpa  air  usufruttuario:  per  esem|>io 
per  gli  abiti  ,  per  i  tappeti  ecc.  La  decisio- 
ha  dipende  dalle  condizioni  speciali  del  ca- 


so concreto  :  L.  9.  S*  3*  ^*  usufr*  qu,  ear* 
(  7.  9).  L.  15^  S.  4.  5.  D.  d0  usufr.  (7.  1). 
S.  2.  1.  de  usufr.  (  2.  4  V. 

(6)  Ulpiano  XXIV.  27.  L.  1.  D.  de  nsufn 
ear»  rer.  (7.  5ì.  Comunemente  fu  affermalOi 
che  un  tale  aritto  non  valeva  ancora  nel 
tempo  di  Cicerone,  a  cagione  di  quello  ch'e- 
gli dice  nella  Top.  3:  non  deb€t  ea  mfdierm 
Dir  bonorum  suorum  usumfruetwn  tegavìt^cdlif 
vinariiSyet  oleariis  plenis  reUetis  puteare  idadu 
perlinere  ;  uius  enim,  non  abusus  legatut  ed* 
Ma  Cicerone  poteva  scrivere  in  questo  mo- 
do anche  quando  l' usufrutto,  del  quale  trat- 
tasi, era  realmente  un  ususfructus  omnium  bo- 
noi^um^  stantecliò  le  provvisioni,  che  si  sodo 
mentovate  non  possono  appartenere  alla  mo- 
glie come  i  proventi  fniuri  del  fondo»  aoo 
essendo  essi  frucius  ma  un  semplice  obbiello 
di  godimento:  Puchta,  Mus.  Ken^  III. p- 82. 

(7)  L.  a.  D.  d«  usufr.  ear.  rer.  (  7.  5.  ).  I*» 
2i.  pr.  D.  de  usu  H  usufr.  leg.  (  33.  2  )  An- 
che questi  ginrecoosulli  ammeUevano  ff» 
r  ttftts^rticf US  nominis  ,  quando  era  stalo  le- 
gato al  debitore  dallo  stesso  ci-editore,  giac- 
ché in  questo  vi  ha  un  usus  frucius  p^^ 
niaCf  chQ  il  primo  doveva. 
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die  è  espresso  nel  linguaggio  gìaridico  colie 
parole  usus  aediumy  wtés  servi  (1).  Molli  giù- 
reconstiliì  opinavano,  che  queste  concessioni 
dovessero  essere  regolate  dai  principii  del* 
Tuso  (2)r  altri  andavano  anche  oltre  permei** 
tendone  la  locazione  (5)4  Ma  contemporanea* 
mente  si  formò  ed  anche  cón^servossi  V  opl* 
nione,  che  un  tale  legato  non  dovesse  es* 
sere  consideralo  né  come  un  usìas  né  come 
ususfrUctus  )  ma  come  qualche  còsa  di  par^ 
ticolare  seguendo  il  concetto  espresso  dalle 
parole  adoperate  dal  testatore ,  e  qiieato  era 
rispetto  tìWabilalio  rabitazione,  rispetto  alle 
operae  il  servizio  reso  dagli  schiavi  ^  e  che 
nello  stesso  tempo  non  fossero  loro  applica* 
bili  t  modi  puramenie  giuridici  di  esiinzio* 
ne ,  il  nonutus  e  la  eapilis^  deminuiio  (4\ 
Da  questi  diversi  modi  di  concepire  una  tale 
materia  form'ossi  in  Gne  una  leorica,  in  col 
furxmo  conciliati  e  compresi  i  divèrsi  mo« 
menti  favorevoli  air  avente  dritto  secondo 
tutte  le  summentovate  opinioni.  Questa  fu 
accolta  neHa  legislazione  giustinianea,  nella 
quale  l' habitaHo  e  Voperae  ($en>orum  ti  ani* 
maliumj  occorrono  come  due  servitù  perso- 
nali in*egolari  aggiunte  alle  due  regolari  so« 
pra  mentovate,  e  per  le  quali  è  permessa 
la  locazione,  ed  esclusa  per  contrario  restia- 
zione  per  non  usus  e  eapiiis  deminutio. 

Delle  azioni  per  difendere  le  servita , 
e  del  loro  Sfondamento. 

§.  CCLVI. 

Il  dritto  di  servitù  è  fatto  valere  contro 
chiunque  ne  impedisse  o  disturtmsse  Teserei- 
7/10  con  una  in  rem  actio  ^  la  quale.èì»n« 
petitio  ,  servitutis  vindicatio  (5)  :  ius  uiendi 

(1)  t;  5.  D.  de  operis  servorum  (  7.  7)  Op#- 
ris  servi  lesaHs  usum  daium  intelligi  ed  ego 
didici  et  Miantu  existimat:  10  pr.  D.  de  usu 
et  habitatione  (7.  8). 

(2)  (Il  piano  ci  fa  conoscere  una  varietà  di 
opinioni  sul  modo  di  considerare  VhahitcUio 
legnata:  L.  10.  cit,  e  Giustiniano,  L.  13.  C.de 
usufr.  (  3.  33  ). 

(3)  S.  5. 1.  de  usu  et  ìmò.  (2. 5).  L.  2,  D.  de 
usu  et  asufr»  leg.  (  33.  2). 

(4)  L.  10  D.  de  cap.  (4.  5}:— ^ut'a  tale  lega-- 
tum  in  facto  potius  quam  in  iure  consistiti 
L.  2.  D.  de  operis  sere.  (  7.  7  )  L.  10.  pr.  D. 
de  usu  et  hab.  (7.  8).  Secondo  la  L.  2.  de 
usu  et  usufr*  leg.  (33.  2)  l*  operarum  tegaium 
sarebbe  trasmissibile  affli  eredi:  ciò  fu  inte- 
so erroneamente  in  modo,  quasiché  l' operae 
non  si  estinguessero  colia  morte  di  chi  vi 
aveva  dritto.  La  trasmissione  però  è  espres- 
sa solamente  per  il  legaium,  e  dee  èssere  li- 
mitata al  solo  caso ,  che  lo  slesso  legatario 
non  aiìcora  aveva  cominciato  a  goderne.  Sul- 


fruendi^  eundi  agendi  ete^  nobieeste^  e  che 
In  opposizione  ideila  tiegaloria  ($•  25*3  ), 
colla  quale  è  negata  l'esistenza  d'un  tal 
drillo,  è  detta  confessoria  de  imu,  u/sufru^ 
etUy  servitutis  actio  (6).  È  esercitata  non  so- 
lamenie  contro  il  proprietario  ma  contro 
chiunque  si  facesse  a  violare  il  dritto  dell'  at* 
tore*  Per  una  servitù  personale  è  eseixiiiataY 
contro  colui  che  loglio  all' attore  ìùdeéeniio, 
ossia  contro  il  possessore  a  simiglianza  della 
rei  vindicatio  y  ed  anche  il  suo  obbietco  è 
simigliante  a  quello  d*una  tale  azione  (7),  ma 
questa  non  è  la  sua  sola  occasione,  potendo 
essere  esercitata  parimente  a  causa  d*  una 
violazione  parziale,  essendovi  compreao  au-' 
che  il  caso,  che  T usufruttuario  d'un  ttr^ 
reno  sia  impediio  nel  godimento  d*  una  ser* 
viiù  reale  1  In  questo  caso  egli  non  ha  la 
confessoria  proveniente  da  questa  servitù , 
ma  dal  suo  proprio  dritto:  può  petere  rti^ttin* 
fruetum^  nel  cui  coniemuo  è  compreso  Ve^ 
sercizio  di  quella  servriù  <  (8).  Per  una 
servitù  reale  può  reclamarsi  contro  chiun^ 
qne ,  che  faccia  qualche  cosa.,  donde  venga 
impedito  0  disturbato  P esercizio  di  essa  (9): 
r  obbielto.  d' una  tale  azione  è  la  cessazióne 
da  questo  disturbo  ed  il  ristabilimento  detto 
stato  primitivo,  aggiuntovi  11  ristoro  dei  duo* 
ni  cagionati  (10).  Ilimane  sempre  fra  rasione 
delle  servitù  e  la  rei  vindicatio  la  grande 
differenza,  che  la  cosa  può  essere  rivendicata 
da  quello  solo,  che  non  ne  ò  possessore , 
le  servitù  per  contrario  possibilmente  aiH 
che  dal  quasl-possessore  (li). 

L' attore  ò  coUil  che  ha  dritto  alta  servitfe, 
nelle  servitù  reali  lo  è  il  proprietario  del  fon- 
do dominanie(l  2):  nondimeno  è  data  una  tilt- 
lis  actio  anche  all^fitenta,  al  superficiario, 
•d  ai  creditore  pegnoratizio  (13).  L*  allora 

la  eoDiwssioiie  di  qnesti  drHti  cosi  eoncenU 

òist»  II.  p«  110. 

(5)  Dig.  VII.  6:  si  ususfructus  peietur^td 
ad  aiùAip,  pertinere  negetur.  Vili.  5  :  si  5«r- 
vilus  vindicetur  vel  a,  a  p.  n^ 

(6)  L.  2.  pr.  D.  si  sere.  (8.  5). 

(7)  L.  5.  8.  1.  e  segu.  L.  6.  D.  si  ususrr. 

(  7.  o  ).  • 

(8)  L.  1.  pr.  5.  S.  1.  D.  eod. 

(10)  L.  4.  S.  2.  L.  6.  §.  7.  L.  7.  15. 18.  D. 
eod.  V  azione  suppone  naturalmente  la  ser- 
vitù e  non  può  essere  esercilala  per  costi- 
tuirla: per  sententiam  non  debet  servitus  consti^ 
fui,  sed  quae  est,  declaraH  L.  «.  ^.  4.  D.  ttad 

s.'V.'a'i-J;,%"-.1."-'^>-«'-'-^' 

(12)  L.  2.  SM.  L.  6.  S.  3.  D.  eod. 

(13)  L.  16.  D.  de  sere.  (8. 1  ).    L.  3.  e   , 
L.  9.  D.  de  op.  noci  nunt,.  (  39.  1  ),     ^' 
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dee  pruovare  la  tervitìi,  quando  la  esiaieoza 
di  questa  ò  negata:  una  tale  pruova  si  esegue 
pruovando  il  modo ,  oode  Tu  acquistata.  Ma 
io  qual  modo  acquistansì  le  servitù  ?  1  giù- 
recoosulli  romani  distinguono  servifus  iure 
(  eitili  J  conslUuta  e  iuilionis  praelori$  con- 
tiUufa^  Vi  erano  dei  modi  acquisitivi  delle 
servitù  del  iui  civilef  che  primiiivamene  era- 
no i  soli  validi:  il  dritto  pretorio  li  accrebbe 
col  rieonoscimeolo  di  altre  forme  e  casi* 
dando  loro  la  medesima  fona  d^unà  con* 
fessoria  in  rem  aetio. 

i)  Secondo  il  dritto  civile  possonsi  costituii 
re  le  servitù  per  testamento:  questo  modo  di 
GOStiittzioDe  era  il  più  frequente  per  leservilù 
personali.  Le  condizioni  della  ,sua  validicà 
saranno  esposte  nel  dritto  ereditario.  Per  la 
costituzione  convenzionale  della  servitù  la  for- 
ma prlncipaleè  la  iniurecessio^  ossia  un*appa< 
reme  tnndieaiio  della  servitù  davanti  al  ma- 
gistrato secondo  le  forme  osservate  neiracqui* 
ito  della  proprietà  :  le  serviiuies  praediorum 
ruUieorum  pK)SSooo  essere  costituite  anche 
per  roancipazione  (i).  Ciò  è  possibile  per 
le  sole  cose  •  che  possono  essere  esse  stesse 
mancipate  o  cedute  in  iure ,  e  quindi  non 
per  i  terreni  provinciali  (2):  inoltre  11  co- 
siituente  deve  avere  la  proprietà  della  cosa, 
e  per  le  servitù  reali .  l' acquirente  dee  es- 
aere proprietario  del  fondo ,  in  favore  del 
quale  la  serv4lù  è  acquistata  (5)^  Ma  non  la 
sola  semplice  servitù   può  essere  ceduta  in 
iure ,  e  quando  è  riuiica  ^  essere  maocipata: 
ma  tutte  le  servitù  possono  essere  costituite 
|b  occasione  della  in  iure  eessio  o  manct- 
patio  della  cosa  stessa  ,  in  quantochò  T  alie* 
iiante  può  conservare  per  se  questo  elemen- 
to della  proprietà  mancipando  o  cedendo  de- 
iiuclo  Uiufruetu ,  dedueia  serviiuie  (4).  Nella 
tradizione  della  cosa  una  tale  deductio  sa- 
rebbe un  accordo  puramente  di  forma  ^  che 
secondo  Jl  dritto  civile  non  avrebbe  Peffetto 

[1)  Calo,  II.  29.  30.  32.  Ulplano  XIX.  11. 

2  Caio  ,  li.  31. 

[3j  L.  1.  $.  1.  L.  6.  pr»  8.  D.  eomm»  praed 
(  8.  5  )  V  esistenza  dell'  usufrutto  sul  fondo 
impedisce  la  costituzione  d*  una  servitù  rea- 
le sopra  esso  (  e  non  l'acquisto  di  questa  in 
800  favole  )  quante  voile  potesse  diminui- 
re Fuso  appartenente  all'usufruttuario.  Il 
consenso  deir  usufruttuario  non  giova  ^  non 
potendo  egli  rinunziare  alVusu»  parzialmea* 
te  :  i;..  15.  in  f.  16.  D.  de  usufr.  (7.  1  ). 

(4)  Caio,  II.  33.  Framm.  vat.  47-50.  Uno 
ueufruetue  può  essere  costituita  ex  certo  ten>- 
pore  ed  od  eertum  tempue  ed  anche  con  una 
condizione  per  legato. 

(5)  Ca^,  IL  28.  Framm.  vat.  47-^0. 

(6)  L.  6.  %.  t.  D.  de  usufr.  (  7.  1  ).  L.  22. 
S*  9*  D.  foìn.  ere.   (  10.  2  ).  L.  6.  S-  10*    l-- 
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di  produrrò  una  servitù  :  c:ò  non  cambiò 
sol  perchè  alla  tradizione  nelle  res  nec  man- 
cipi fu  riconosciuta  la  validità  dell' alien:!- 
zione  della  proprietà:  nel  cedere  in  tal  modo  al 
un  bisogno  pratico  molto  sensibile  non  sì  volle 
però  pareggiarla  interamenie  alla  in  iure  cu- 
sto  :  molto  meuo  è  la  tradizione  della  ser- 
vitù essa  stessa  un  modo  di  costituzione  (5). 
Per  contrario  il  giudice  può  nelle  azionici 
divisione  costituire  per  mezzo  dell*  adiudi- 
catto  delle  servitù  sulla  cosa  a  divìdere,  im- 
ponendo» per^esempio,  una  serviiU  reale 
sopra  una  parte  del  fondo  a  vantag$;:io  del- 
l'altra ,  0  dividendo  la  cosa  io. modo  ,  ck 
aggiudichi  ad  uno  la  proprietà  ad  un*  atin 
r  usufrutto  (6).  Nel  dritto  posteriore  occom 
un  novello  modo ,  onde  può  originarsi  Tu^u 
frutto ,  ed  è  la  legge ,  e  ciò  avviene  quando 
un  proprietario  decadendo  dal  dritto  di  prò 
prietù  conserva  l'usufrutto»  o  per  roe^zo 
della  patria  potestà ,  sicché  l'acquisto  d'una 
cosa  da  parte  d'  un  fUiusfamilias  può  avere 
per  conseguenza  la  divisione  della  proprietà 
dall'  usufrutto. 

L'usucapione  è  forse  applicabile  alle  ser- 
vitù? Quando  la  servitù  forma  parte  esseo-  | 
ziale  d*ùa  fondo  (servitù  reale)  è  acqui- 
stati! per  usucapione  per  mez^o  di  questo(l). 
Ciò  suppone,  che  l'esistenza  della  stessi 
servitù  sia  pruovata.  Ma  T  esercizio  della  j 
servitù  per  tuttOL.  il  tempo  necessario  per 
usucapire  è  esso  slesso  considerato  come  uà 
modo  di  costituirla?  Questa  sarebbe  una  vera 
usueapio  servUutum^  e  quindi  avrebbesi  do- 
vuto ammettere  a  questo  fine  un  possesso 
deUe  servitù  ,  come  ammettevasi  per  le 
cose  corporali.  Che  un  tale  concello  fos- 
se estraneo  al  più  antico  dritto ,  che  la 
filosi  poseessio  appartenga  ad  un  momeDio 
posteriore  delio  svolgimento  del  drillo ,  po^ 
siamo  affermarlo  con  certezza  (8).  Bravi  però 
una  specie  di  servitù  ,  delle  quali  potevasi 

i8.  D.  fo/nm.  die  (10,  3  )  Framm.  vai.  S- 
47.  suppone  un  ligilìnurn  iudìcium:  inno 
iudicium  imperio  contiìxem  la  sérvìliì  cosuliw- 
ta  del  giudice  si  fonda  perciò  iuitiòìUi  pra^' 

(7)  Ulpìano,  L.  10.  %  A.  lì.  de  u$urpA^^2 
hoc  iure  utimur,  ut  eeroituies  per  se  nusquam 
ìongo  tempore  fusuj  capi  poesint ,  cum  eaiA' 
ciis  possint.  .    .  ^ 

(8)  Perciò  anche  nel  (empi  posteriori  po- 
tevasi ancora  dire  :  incorpordes  res  traaitiO' 
nem  non  recipere  manifeslum  est  :  Caio ,  »• 
28:  incorporales  res  traditioneni  et  u^ucapio^ 
nem  non  recipere  mcLnifestum  est  :  Caio ,  ^  • 
43.  $.  1.  D.  de  adquir  dom.  (  41.  1  ):  "  ff 
non  avrebbe  polulo  esser  dello,  quando  que- 
sto possesso  fin  dal  principio  avesse  esisu  " 
in  dritto  col  possesso  corporale,  ma  s' 
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dire  y  che  fossero  possedute  col  possesso  del- 
la cosa  slessa  t  potendo  essere  io  qualche 
modo  considerale  come  qualU;\  corporali  di 
essa:  tali  sono  ìeservituies  praediorumur- 
banorwiì.  Per  queste  poievasi  affermare,  che 
SI  acquistasse  la  servitù  per  usucapione  col 
possesso  dì  due  anni  delia  cosa  y  in  favore 
della  quale  erano  cosiiiuiie  ,  e  non  vi  ha 
dubbio ,  che  ciò  dovelte  avvenire  realmen^ 
te ,  fincbò  una  Lex  Scribonia  (  della  quale 
non  conoscesi  1*  epoca  ed  il  resto  del  con- 
tenuto)  deroffòad  una  tale  usucapione  (i). 
Cosi  dunque  I  inammissibilità  della  usuca« 
pione  per  le  servitù  si  fonda  per  le  servi- 
iutes  praediorum  urbamnm  su  quella  leg- 
ge (2). 

2)  Nella  esposizione  del  dritto  civile  sulla 
origine  delle  servitù  et  rimane  ancora  a  pn^n- 
dere  in  considerazione  la  maggior  parte  del* 
la  estensione  delP impero  romano,  ossia  le 
terre  provinciali.  Non  può  dubitarsi  che  dal 
tempo  dei  primi  acquisti  di  terre  nelle  prò 
vince  fecesi  sentire  il  bisogno  di  simili  drit- 
ti ,  quali.erano  le  servitù  romane  y  sebbene 
in  differenti  gradi  secondo  le  speciali  istitu- 
zioni è  consuetudini  locali ,  che  potevano 
in  parte  sostituire  quei  dritti.  Ma  in  ({ual 
modo  i  proprìelarii  romani  di  esse  terre  pò* 
levano  acquistare  e  costiture  nelle  province 
servitii   di  passaggio,   quelle   delle  aqque 

quando  si  ritenga  l' incorporale  come  una 
estensione  posteriore ,  che  non  ha  distrutta 
Tantica  esclosività  del  possesso  corporale  in 
latte  le  sue  applicazioni.  ' 

(1)  L.  4.  S.  29.  D.  de  tuurp.  (41.  3  ].  eam 
UMicapionem  sustulU  lex  senbonia ,  guae  ser- 
vìtutem  eonstauebat  :  è  questa  la  sola  niea- 
zione  d'una  tale  legge  nelle  nostre  fonti. 

(2]  Questa  distinzione  si  manifesta  anche 
nella  L.  14 ,  pr.  D.  de  servii,  (  8,  1  );  Servi- 
tutes  praediorum  ruslicorum  etiamsi  corpori^ 
bus  acceduntn  incotporatès  tamen  sunt,  et  ideo 
nsu  non  capiuntur ,  vel  ideo  quia  taUs  sunt 
servitutes ,  ut  non  habeant  certam  continuam- 
gue  possessionem  :  nemo  enim  iam  perpetuo , 
iam  eontinenter  ire  potest ,  ut  nullo  momento 
possessio  eius  inlerpeUari  videalur.  Idem  et 
in  servilutibus  praediorum  urbanorum  obser-- 
ro/ur.  Vegg.  Lohr,  Mag.  per  la  scienza  del 
dritto  111.  3.  (1810). 

i3)  Per  esempio  :  Slipulatio  per  te  non  fie^ 
ri  neque  per  keredem  tuum  •  quo  minus  mi- 
hi  heredique  meo  ire  agere  liceale  si  adversus 
ea  factum  sit  tantum  dari  :  L.  2.  S-  ^-  1- 
4.  S-  1-  1-.  49.  S-  4.  L.  85.  $.  3.  L,  111.  D. 
de  V  0  (  45,  1  )  -  14(1  frui .  ire  agere  lice- 
re :  L.  dS  ^  10-12.  L.  130  ijod.  Labcone 
dice  ;  quando  alcuno  ha  comprala  una  ser- 
vitù di  passaggio ,  la  slipulatio  tien  luogo 
della  tradizione  (  alia  quale  il  venditore  sa- 
rebbe altriniente  obbligalo  )  :  per  contrario 
Giavoleno  osserva  ,  che  non  sia  necessario 

•       V(L.    II. 


ecc.  ?  11  mezzo  più  naturale  si  era  di  co- 
stituire un  simigliante  dritto  convenzionai* 
mente  {  pactione  J  e  di  afforcare  un  tale 
coniratto  con  una  stipulano^  colla  quale  prò- 
metlevasi  il  pagamento  d'un  interesse  o  d'una 
determinala  somma  (  pena  convenzionale  ) 
nel  paso  d'impedimento  o  di  disturbo.  D'uu 
tale  negozio  è  fatta  moltissime  volte  men* 
zione  dai  giureconsulti  romani  relativamente 
alle  servitù  (5);  ma  secondo  il  dritto  fino 
allora  esistente  non  aveva  T efficacia  di  pro- 
durre una  servitù  :  era  solamente  un  surro- 
gato, della  servitù  ,  che  bastava  solo  quando 
la  proprietà  d'una  cosa  rimaneva  presso  una 
persona  ^  che  vi  era  obbligala  coHa  stipu- 
lano. Per  dare  ad  una  tale  servitù  questa  ef« 
ficacia,  ossia  per  renderla  valida  contro  chiun- 
que, fosse  o  non  (osse  successore  univer- 
sale del  costituente,  dovevunsi  interporre 
i  pretori,  dare  utt'à  uiilis aciio confessoria^ 
e  dichiarare  in  tal  modo  quel  conirailo  come 
una  vera  costituzione  di  servitù.  Che  ciò  sia 
realmente  avvenuto  ^  deducesi  nel  modo  il 
più  cerio  dai.  frammenti,  che  alcune  volte 
nominano  il  contratto  come  modo  di  costitu- 
zione della  servitù  invece  della  in  iure  cessio 
e  della  manoipa^io,  che  non  sono  possibili  per 
i  fondi  provinciali  (4) ,  altre  volle  lo  pareg- 
giano agli  altri  modi  di  costituzione  (5).  Ol- 
tre il  puro  contrailo  {pactio)  viene  men- 

sostituire  un*  altra  obbligazione  del  vendi- 
tore alla  ordinaria,  essendovi  anche  qui  una 
quasitraditio  :  L.  20.  D..d«  s^o»  {S.  1).  Nar 
turalmente  nondebbonsi  confondere  le  stipu- 
lazioni che  suppongono  una  servitù  già  co- 
stituita con  quelle ,  che  hanno  a  loro  ob- 
biotto  una  costituzione  futura.  Per  esempio» 
L.  136,  S-  1-  t)-  d^  ^'  ^-  (45.  1  ):  Si  qui 
viam  ad  fundum  suum  dari  stipulatus  fuerit 
postea  fundum  partemte  eius  ante  constitutam 
sercituiem  alienaeerit  eveneseit  stìpulatio.    ' 

{%)  Caio ,  11.  31.  Sed  hòec  sdlieet  in  ita- 
lieis  praediis  ita  sunt ,  quia  et  ipsa  praediis 
maneipationem  et  in  iure  cessionem  recipiunl 
Alioquin  in  provinciaUbus  pYaediis  sive  quis 
usumfructum  sive  ius  eundi  a^endi  aquamque 
ducendi  rei  altius  tollendi  acdes  aut  non  loi- 
tendi,  ne  Iwninibus  vicini  of^iaiur,  cettra- 
que  siììvUia  iura  constituere  velit,  pactiombus 
et  stipulalioMbus  id  effieere  pótest ,  quia  ne 
ipsa  quidem  praedia  mancipixtionem  aut  in 
iure  cessionem  reeipiunt.  Niente  è  più  evi- 
dente se  non  che  qui  il  contratto  per  i  fondi 
provinciali  è  pareggiato  alla  in  iure  cessio 
per  gr  italici,  e  che  Caio  lo  indica  come  un 
mezzo  di  costituzione  delle  servitù.  Nello 
stesso  modo  si  esprime  Africano ,  L.  33  pr. 
D.  de  sere.  pr.  rust.  (8.  3):  L  3.  C.  d«  ser- 
vii, (3.  34).  ,^  ,, 

(5)  Ulpiano,  L.  25.  8-  7.  D.  deueufr.  (7. 1) 
Quod  aubem  diximus  ex  re  frueiuarii  vei 
operis    posse    adqairere  ,  utrum   tune  locum 

2.Ì» 
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Covala  anche  la  siipulatio^  e  la  (radìsione 
delle  servila  :  in  quale  relazione  sono  que- 
sti fatti  giuridici  colla  costituzione  delle  ser- 
vitù? Precedeniemente  abbiamo  esposto  qua- 
le  fosse  r  efficacia  della  stipulaiio  prima 
che  quelle  servitù  fossero  riconosciute  co- 
me dritti  reali  dal  pretore.  Dopo  uu  tale 
riconoscimento  la  pactie  è  quella  »  a  cui  con- 
itettesi  il  dritto  della  servitti  ;  la  stiptdalio 
serviva  sotto  questo  rispetto  soltanto  ad  ac- 
certare nel  modo  il  più  indubitato  la  con- 
venzione (i).  Oltracciò  essa  produceva  sem- 
pre il  vantaggio (  certo estraneoalta  vera  na- 
tura della  servitù)  didare  all'avente  drit- 
to un' azione  personale  contro  1*  obbligato  9 
che  in  alcuni  casi  poteva  essére  più  utile 
deir azione  stessa  della  servitù.  In  una  si- 
migliante  relazione  sta  con  quel  pactutn  la 
tradizione  della  servitù.  Chiunque  è  tenu* 
co  alla -costituzione  d'una  servitù,  puòes8e<> 
re  costretto  alla  tradizione  di  essa  (!2)  :  io 
questa  si  ripone  quel  pactwn^  e  perciò  e  solo 
perciò,  contiene  una  costituzione  della  servi- 
tù (3).  Ma  la  tradizione  vi  aggiunge  anebe 
qualche  altra  cosa,. da  cui  ò  indipendente  II 
dritto  di  servitù,  e  che  è  essa  pure  indipen- 
dente da  questo  :  ciò  è  il  FK)ssesso,  senza  il 
quale  la  costituzione  (  secondo  il  dritto  civile 
colla  in  iure  ce»sio^  secondo  il  pretorio  col 
pactum)  non  è  possibile,  com*  esso  per  con- 
trario non  è  possibile  senza  il  dritto  di  servi- 
tù. Il  vantaggio  quindi ,  che  ne  proviene  all'a- 
vente dritto  alla  servitù,  consiste  in  ciò,  che 
dove  col  semplice  iMic^ttin  egli  ha  la  sola  tuilis 

habeai^  qiMliens  iure  hga^  uàuifhtctue  tit  con- 
gtituUo  f  au  et  $i  per  tradicUonem  vel  stipu- 
tationem  vél  alium  quemcumque  modum  vi- 
dendum» 

(1)  In  qneslo  senso  si  esprime  Africano. 
L.  33.  pr*  D.  de  serv»  pr.  ru»U  (8.  3  ).  Cum 
eseent  miki  et  iilri  fundo  tuo  eommunes ,  et 
in  divisione  èonvenìseet ,  ut  nUhi  titianus 
Uhi  seionue  cederei ,  invicem  paries  eorum 
iiùdidifnug  et  in  tradendo  dietum  est.  ut  al- 
teri per  alterum  aquam  ducere  Uceret.  Eecle 
esse  eervitutem  imposit4Xfn  ait ,  maxime  si 
poeto  stipulano  subdita  sii.  Non  è  amn)is- 
siblle  nella  tradizione  »  come  nella  manci- 
patio  una  costituzione  con  deduetio  :  Framm. 
vat.  47  :  quindi  il  paetum  isolato  è  V  atto 
di  costituzione  9  ed  una  tale  convenzione  è 
posta  fnori  ogni  dubbio  quando  vi  esiste  una 
stipulazione. 

(2)  Così  nella  compra  L.  20.  D.  de  servii. 
8.  1  )  inoltre  per  testamento  Gaio,  L.  3.  pr. 

j«  de  Usufr.  (7.  1  )  :  Omnium»  paediorum  iure 
legali  polest.  constitui  ususfructus ,  ut  heres 
iubeatur  dare  alicui  usumfructùm. 

(3)  Per  questa  ragione  la  traditio  e  la  sti^ 
pulatio  sono,  pareggiate  fra  loro. 

(4)  L,  t.  S*  2.  D.  de  serv.  pr,  rutti.  (8.  3): 


il 


amfessoriny  in  cui  deve  prnovare  ti  dritto  del 
costituente  ,  la  tradiiio  gli  da  la  puf>liciana 
eu:tio^  nella  quale  don  è  obbligato  fare  una 
tale  pruova  »  e  che  ha  lo  stesso  successo  di 
quella  contro  il  non  proprietario  del  fondo 
serviente  (4). 

Il  pretore  difendevsL  anche  le  servili], 
che  il  possessore  d*un  ager  vecUgalii  0  uà 
svperficiflrius  aveva  costituite  ,  fini  he  qu<>- 
sti  tura  in  re  esistono  come  tali  , .  osslri 
disgiunte  dalla  proprietà.  Anche  in  que 
sto  caso  la  forma  della  costituzione  delle 
servitù  era  II  contralto,  ma  forse  l'azione 
era  sempre  la  publiciana  (  appunto  perchè 
la  costituzione  proveniva  da  uno ,  che  non 
era  proprietario.) ,  e  veniva  quindi  suppo- 
sta sempre  la  tradizione  della  serviiù  (5). 

Il  dritto  pretorio  infine  accrebbe  I  modi, 
onde  si  originano  le  servitù^  colla  introdu- 
zione d'  una  prescrizione  ,  simlgliante  alla 
Itmgi  temporis  possessio  ,  eh'  era  slata  intro- 
dotta per  la  proprietà  sui  fondi  provincia- 
li (6).  Chi  aveva  esercitata  una  servitù  come 
un  dritto  proprio  per  dieci  o  venti  anni  né 
ri  né  cìam  o  precario ,  per  costui  vale  qoe 
sta  !onga  consuetu'do  come  un  modo  rego- 
lare di  acquisto:  la  senìtìi  si  è  originata 
longa  quasi  posspssione ,  l'acquirente  ha  una 
utiiis  actio  ,  per  V  esercizio  della  quale  egli 
deve  pruovare  quel  solo  titolo  di  acqui- 
sto e  nessun  altro  (7).  Ogni  atto  di  eserci- 
zio ,  che  durante  quel  tempo  avesse  avuto 
uno  di  quei  vizii.  impedisce  la  prescrizione: 
la  quale  viene  perciò  interrotta  da  unsem- 

traditio  ,plane  et  patieniia  servitutum  inith 
eet  offleium  praetoris  È  più  chiaramente  è 
ciò  espresso  nella  L.  11.  S*  1-  ^-  ^  P^l-o^' 
.  f  6.  2  ):  si  de  usufructu  agatuf  tradito ,  p»- 
blieiana  dalur  ♦  itemque  servitutibus  —  prue' 
diorum  per  traditionem  constitutis  vd  f^ 
patientiam, 

(5)  Framm%  vat-  61 ,  a  coi  serve  di  com- 
mento la  L.  1.  pr.  jy.quib,  mod.ueufr.  (7.4): 
et  parvi  refert,  utrum  iure  sit  constitutus  «««- 
fruetus  ,  an  vero  tuitione  praetoris  :  proin^ 
traditus  quoque  ususfrtwtus  fscilicet  in  A"»* 
stipendiano  vel  tributario ,  item  in  fande  «• 
ttigàli  vel  superficie  non  iure  tonsUiuitii^ 
capitis .  minutione  amiltitur:  L.  1.  Sr  ^*  ^' 
de  superf.  (43.  18). 

(6)  L.  2.  C.  de  serv.  (  3.  8*  )  :  servitutm 
exempto  rerum  immobilium  tempore  quaemU 

(7)  L.  1.  C.  eod.  L.  1.  S-  ^^'  ^'  ^«  ^, 
pluv.  (  39.  3  )  L.  5.  S.  3.  D.  de  itin.  (13.1^) 
L.  10.  pr.h.  si  sere.  { 8.  3.)  : .  si  quii  rf*»- 
tumousu  et  longa  quasi  possessione  ius  aq*'^* 
ducehdae  nanctus  sit ,  non  est  ei  neeesse  dò- 
cere  de  iure  quo  aqua  constiiuta est^veluti  (/ 
legato  vel  alio  modo ,  sed  utilem  habet  oftto- 
fiem ,  ut  estendat ,  per  annos  forte  tot  «««'" 
se  non  vi' non  cìam- non  precacio  postediss(' 
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plice.di¥Ìelo  ptovonienie  dal  proBrìeiario(i). 
NoD  può  dubilursi ,  cbe  questa  prescrìsiòne 
fu  applicala  parimente  alle  servitù  8ui  foodi 
ilalici:  potrebbesi  piuttosto  òoosiderare  come 
incerto 9  s'essa  t  nella  cui  applicazione  fu 
almeno  predominante  la  considerazione  delle 
servita  reali ,  fosse  stata  estesa  ancbe  alle 
servita  personali  (3). 

5)  Dal  precedente  dritto  civite  e  pretorio 
formossi  quello  p^ìi  receote,  che  occorre  nei 
codici  giustinianei ,  e  che  è  l*  eflètto  degli 
Biteriori  cambiamenti  (  dell' annullamento 
della  MI  Mire  tessio  e  della  mancipalio ,  della 
differeosa  fra  i  fondi  provinciali  e  gì'  itali- 
ci ,  dell'  opposizione  fra  la  proprietà,  boni- 
laria  e  quirite).  Secondo  questo. novello  drit- 
to le  servilo  si  originano  per  teslamento , 
per  aggiudicazione ,  per  prescrizione,  e  me- 
diante pacia  et  siiputaiione»^  cbe  general- 
mente tengono  ora  le  veci  deir  antica  costi* 
luzione  per  mezzo  della  in  iure  ceuio  e  delta 
fnancipaiio  (5).  Quand'  ancbe  volessero  con- 
servarsi per  il  dritto  giustinianeo  Tespres* 
sionl  serviius  iure  e  tuiiione  fraHoris  con- 
eliluta ,  dovrebbesi  intendìsre  la  prima  per 
una  servile  regolare  ossia  d'iina  servitù  co- 
stituita dal  proprietario  (  o  invece  dì  lui 
dal  giudice  ) ,  e  riferire  la  seconda  ad  una 
costituzione  fatta  dà  uno  cbe  non  sia  pro- 
prietario ,  ossia  dairenQteuta  y  dal  superS- 
ciario ,  o  in^iie da  qualunque. altro,  che  noo 
avesse  il  dritto  di  farlo  (4).  Per  quest'  ul- 
timo caso  è  ancora  importante  nel  diillo 
giustinianeo  la  tradizione  »  che  dà  ìz  publi- 
ciana ,  nell'  esercizio  della  quale  non*  si  ab- 
bisogna della  pruova  ^  che  il  costituente  ne 
era  il  proprietario. 

Mìa  esHnzione  d$lh  servUù, 

§.  CCLVII. 

ìji  varie  eaose  della  estisziODe  delle  ser- 
vitù e  del  risiabilimento  della  liberloi  rei 

(1)  L.  2,  C>  di  sorvit.  (  3.  3i  ):  —  si  ante 
id  spatium  eius  usus  Ubi  interdictui  est. 

(2)  Ciò  non  è  più  dubbio  secondo  il  drillo 
giustinianeo:  L.  12.  in.f.  €.  de  praeser.  lon- 
gi  temp.  (7.  33). 

(3)  S.  1.  I.  deumfr.  (2.  4).  sine  Ustatmn- 
io  vero  si  quis  velit  olii  usumfruetum  consti^ 
tuere  f  paeiionilms  et  stipukUUmibtts  id  effìce- 
cere  debet  -  §•  4.  1.  de  serv.  (2.  3  )  :  si  quis 
velit  vicino  aliqupd  ius  constituere  pactionibue 
atgue  stipulationibus  idefficere  ddfet,^ 

[^\  Cjosì  avviene  nella  L.  1..  pr.  D.  quib  mod. 
usìifr.  {7.  4).- 
(5)  L.  23.  2i.  30.  D.  quib  nuut  umsfrurtnm 
7.  4).  L.  U.  pr,  D.  qHemadoni  fcrv    ^8.0). 


hanno  in  parte  un'  intima  necessità  y  fondan- 
dosi sulla  natura  dei  dritti  sulle  cose  in  ge- 
nerate e  dei  iura  inre^  o  sulla  natura  delle 
servi  tti  in  particolare  y  in  parte  sono  indi- 
pendenti da  questa  necessità. 

Come  dritti  sulle  cose  le  servitù  debbono 
estinguersi  colla  estinzione  stessa  della  cosa, 
sia  naturale  o  giuridica  una  tale  estinzione, 
per  effetto  della  quale  cessa  di  appartenere 
alla  6erie  degli  obbietti  giuridici  ìq  gene- 
rate,  e  dei  dritti  di  questa  specie  (5%  L.e 
servitù  personali  si  estinguono  colla  toule 
trasformazione  della  cosar  o  conseguente- 
Biente  anche  colla  mina  dell'  ediOcio ,  o  col 
cambiamento  dell' area  in  un  Bedr/(c»tim  (6). 

Dalla  natura  dei  iura  in  re  segue ,  che  la 
servitù  deve  estinguersi ,  quando  essa  si  con» 
fonde  colla,  proprietà  della  cosa  nella  me- 
desima persona  ,  fH«//i  enim  ree  sua  ser- 
9it  (7).  Ciò  è  detto  eonfusio:  la  sua  con- 
seguenza si  è,  che  r elemento,  cbe  costi- 
tuisce la  servitù  non  è  più  di^iunto  dalla 
proprietà  :  rispetto  air  ueusfructus  questo 
ritorno»  questa  ricoiKiliazione  dell'  usu- 
frutto e  della  proprietà ,  è  detta  consott- 
dulto  (8X 

È  della  essenza  delle  servitù ,  che  questi 
dritti  debbano  essere  connessi  con  alcuni 
determinati  subt>ietti ,  dai  quali  non  potreb- 
bero essere  disgiunti,  e  con  cui  sorgono  e 
cadono.  Nette  servitù  reali  questo  subUetto 
è  il  proprietario  eventuale  d' un  determinato 
fondo,  n  proprietario  pub  nsutare  :  ma  que- 
sto non  è  un  cambiamento  del  subbietto , 
giacché  il  subbietto  della  servitù  non  è  questo 
proprietario  individuo,  ma  il  proprietario  in- 
determinato del  fondo:  la  servitù  non  può  nò 
ancbe  essere  trasmessa  da  un  fondo  ad  un  al  * 
Irò.  Essa  si  estingue  colla  estinzione  delta  rosa 
dominante,  purché  perù  questa  estinzione  noti 
fosse  parziale,  o  non. fosse  die  un  semplice 
cambiaménto  di  ferma  (9).  Il  subbietto  delle 
servitù  personali  é  V  ùùividuum  »  che  ha 
acquistata  la  servitù ,  la  quale  si  estingue 
eolla  sua  morte  :  se  sì  estendesse  agli  eredi, 

(6)  L.  5.  S*  2.  3.  L.  t7.  S-  7.  D.  q^ib.  fnod. 
nsusfr.  (  7.  4  ).  Pa(4o  »  111.  6.  21.  L.  71.  D. 
de  usufr-  (7.  1  )•  Ciò  non  vale  per  le  serm- 
tutee  praediorwn  essendo  pofisibile,  che  a  cau- 
sa d*  no  Cale  cambiamento  sia  interrotto  l'e- 
sercizio deHa  servitù ,  «enza  che  il  dritto  si 
estinguesse  :  L.  31.  D.  de  serv.  pr,  urb.  (8.  2) 
L.  9.  pr.  D.  si-serif.  (  8.  5  ). 

(7)  L.  I.  D.  quemadm.   serVé  (  8»  6  )  :  5«r- 
vitutes  praediorumeonfundantuTiSi  idemutrius^ 
que  praedii  dominus  esse  caeperiU 

i8)  Framm.  vaU  98..L.  3.  §•  2.  B.die%unfr. 
aeer.  (7.  2). 

(9)  L»  2(>.  S-  2.  D.  de  suo  pr.  urb.  (8.  2). 
L.  13.  pr.  D.  de  serv»  pr,  rust.  {S.  3  ). 
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qiieUa  iraftoiist'uma  dovrebbe  essere  coosl- 
derata  come  la  CAstiHizione  cfuaa  oofeila  e 
futura  servitù  (1). 

Una  continua  divisione  deiraftafrettó  dalla 
proprietà  sarebbe  contraria  alla  natura  della 
servitù  ,  che  non  dee  mai  estendersi  tanto , 
che  per  essa  la  proprieià  non  abbia  che  una 
realtà  al  tntto  apparente  (i).  Quindi  fu  ven- 
tilata la  quistion« ,  se  potesse  costituirsi  un 
nsufrutio  in  fatore  d' una  persona  giuridi- 
ca ,  per  la  quale  avrebbe  facilmente  quella 
conseguenza  ,  giacché  V  estinzione  delPusu- 
frutto  avverrebbe  con  quella  della  persona 
giuridica  ;  sul  quale  avvenimento  non  può 
coniarsi  cpme  sopra  uno  al  tutto  straordina- 
rio (5).  L' usofrotto  fu  ammesso  ma  colla 
limitazione  a  cento  anni ,  decorsi  i  quali  si 
estìngue  come  per  morte  (4).  Non  solamente 
colla  morte  del  subbietto  della  servitù  ma 
anche  con  on  cambiamento  della  sua  capa* 
cita  giuridica  ,  che  sia  compreso  nel  con- 
cetto d^  una  capitis  deminuiio  ,  perdesi  il 
caput ,  al  quale  sì  appartiene  V  usus  o  Vusus- 
frucim  f  e  la  servitù  quindi  si  estingue  (5). 
Si  comprende ,  che  questi  modi  di  estinzio- 
ne (  la  morte  e  la  cap.  dem.  )  non  sono  ap- 
plicabili alle  servitù  reali  (6). 

La- servitù  personale  è  per  sua  natura  li- 
mitata ad  un  tempo  (  alta  durata  della  vita 
del  subbietto  )  :  è  quindi  naturale ,  che  quan- 
do a  questa  è  sostituita  un'altra  durata  e- 
gualmente  indeterminata  o  detcrminata,  come 
quando ,  per  esempio ,  V  usufrutto  ò  dato 
per  due  anni ,  ri  decorso  di  essi  annulla  il 
dritto  ipso  iiire.a  simiglianza  del  decorso  della 
durata  della  vita  (7).  Avviene  il  contrario 
per  le  servitù  reali  :  una  convenzione ,  che 
arbitrariamente  ne  limitasse  in  questo  modo 
Ja  durata  ,  non  fa  finire  la  servitù  ipso  ture, 
ina  dà  al  proprietario  soltanto  un  dritto  op- 
posto air  ulteriore  esercizio  della  servitù  » 
Yexceptio  pacli  o  doli  (8). 

La  servitù  può  essere  rinunziata  da  chi  vi 
ha  dritto.  Il  dritto  civile  presenta  a  questo 
fine  un  solenne  fatto  giuridico,  la  in  iure  ces- 

(!)  t..  3.  %.  3.  L.  6.  pr.  D.  quib.  mod.  umfr. 
(7.  4  )  L.  38.  S-  10—12.  D.  de  F.  0.  (45.  1). 
(2}  L.  14.  C.  de  usufr.  { 3.  33  ). 

(3)  L.  21.  D.  quib.  mod.  uiUffr.  (7.  4). 

(4)  L.  56.  D.  de  usufr.  (7.  1  ).  L.  8.  D.  de 
usu  et  usufr.  leg.  (  33.  2  ). 

(5)  L.  1.  D.  quib.  mod.  ususfr.  (6.  4). 
Framm.  vai.  61—63.  Paolo ,  Ili.  6.  28.  29. 
Giustiniano  considerò  come  ingiusto  il  ri- 
conoscere alla  cap.  dem.  minima  questo  ef- 
fetto :  ma  llmitoUa  alia  maxima  e  media  : 
L.  16.  S.  2.  €.  de  usufr.  (3.  33).  Anche  i 
giureconsulti  romani  avevano  opinato,  che 
non  dovesse  applicarsi  questa  distinzione 
ali*  habUaiio  et  operae  a  causa  della  loro  ua- 


$io  al  proprietario  (9).  Ma  ancht  mi  sem- 
plice accordo  (quando  pure  fosse  tacito)  fn 
i  due  proprietari!  può  produrre  T  effetto  di 
annullare  la  servitù  almeno  ope  exetptkh 
nis  (40).  Per  Yusufruetus  si  fa  anche  men- 
zione d'  una  rinunzia  unilaterale  da  parte 
deir  usufruttuario ,  d' una  ierelecUo ,  colb 
quale  questi  si  liiiera  dai  pesi,  che  sarebbe 
tenuto  a  sopportare  a  causa  del  siio  usu- 
frutto (ti):  per  le  servitù  reali  però  dod  oc- 
corre una  tale  derelietio* 

V  avente  dritto  può  perdere  la  senitii 
anche  non  esercitandola  per  un  determiuaio 
tempo  :  serve  di  fondamento  a  questo  prìB* 
cipio  di  dritto  tanto  il  proposito  di  favorire 
la  libertà  dei  fondi ,  ed  il  bisogno  di  sup- 
plire al  difetto  di  pruova  di  tutt*  altro  nodo 
di  estinzione,  come  il  pensiero  di  dare  ad  so 
modo  di  estinzione  imperfetto  in  quanto  alla 
forma  seconda  il  più  antico  dritto  qoelb 
forza  che  per  se  stesso  non  avrebbe.  Occor- 
rono nel  dritto  romano  due  istituti,  cbe 
contengono  un  tal  nK)do  di  estinzione ,  la 
libertatis  usucmpio  ed  il  semplice  fiim  wm.* 
ci  faremo  a  trattare  di  entrambi  rispetto 
all'  antico  ed  al  dritto  posteriore. 

Noi  dobbiamo  cominciare  dalla  usueajk 
libertatis  come  dal  più  antico  di  questi  isti- 
tuti ,  che  si  connette  strettamente  col  pia 
antico  dritto  della  usucapione  della  libertà. 
Ma  ciò  suppone  y  cbe  alcuno  essendo  nel 
possesso  della  cosa  abbia  nello  stesso  teni- 
po  la  Hbertas  rei  :  e  questo  può  ammettersi 
solo  quando  questa  libert^s  si  presenti  co- 
me una  qualità  puramente  esterna  alla  cosa, 
che  venga  incorporata  in  questa  ,  e  di?eo- 
ga  in  tal  modo  un  obbietto  di  possesso  nel 
possesso  stesso  della  cosa.  Ciò  si  manifesta 
più  chiaramente  nel  caso ,  io  cui  la  libenìi 
si  rappresenta  come  un  fatto  esterno  sulla 
cosa ,  come  la  liberlas  dalla  servitus  ém 
non  tollendi  si  manifesta  nella  parte  del- 
l' edeficio  )  che  si  eleva  al  di  sopra  di  que- 
sto limite  :  chi  possiede  quella  parte,  pos- 
siede qualche   cosa ,  che  è  irreconciliabile 

tura  piuttosto  di  fatto  che  giuridica,  e  ciò  dod 
per  la  sola  cap.  dem.  minima^» 

(6)  L.  3.  D.  quemadm.  serti.  (  8.  6  ). 

(7)  Paolo,  111.  6.  33.  Pomponio  ,  L.  5.  li 
C.  de  usufr.  (  3.  33  ). 

(8-  L.  4.  pr.  D.  de  serv.  (8.  1). 

(9)  Paolo  ,  III.  6.  32.  Pomponio ,  L.  20. 
pr.  D.  de  serv.  pr.  rust.  (  8.  3  ),  in  cui  la 
la  parola  concedere  è  probabilmente  unaio- 
terpolazione  delie  altre  in  iure  cedere. 

(10)  L.  U.  $.  ì.  D.  de  serv.  (S.\).  L- 3i 
pf .  D.  de  serv.  pr.  rust.  (8.  3).  L.  ».  pr.  D. 
quemadm.  sere.  (8.  6).  L.  4.  J.  12.  D.  de  do- 
li txcept.  (44.  4). 

(11)  L.  64.  65.  pr.  D.  de  usuf.  (7.  t  ). 
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colla  esistenza  di  quella  servilii  ;  ej^lì  pos- 
siede realmente  in  quelh  parte  della  casa 
la  iibertos  daHa  servitù.  Ma  é  qualche  cosa 
di  positivo  anche  la  rimozione  di  quello  che 
esistette  per  effetto  della-  servitù^  per  esem- 
pio ,  il  cliindere  la  buca,  che  il  vicino  ave- 
va nel  nostro  nriuro  a  causa  della  servitus 
tigni^  dolendosi  considerare  il  possesso  della 
casa  in  questo  stato  come  il  possesso  della 
liberta»*  Per  i  terreni  la  Iibertos  non  s' in- 
corpora in  quel  modo  lo  una  cosa  esterna: 
quiadi  per  le  99rvitute$  praeditorum  rustico- 
rum  non  è  possibile  alcuna  usucapio  liber^ 
tatis  (4).  Molto  meno  essa  è  applicabile  alle 
servitù  personali  ;  per  queste  la  Iibertos  o 
la  non  liberto»  non  importa  alcun  cambia- 
mento della  cosa  in  se  (^).  Quella  usucopio 
libertotis  delle  sermluleu  prasdiorum  urba- 
tìorum  suppone  il  risiabiiimenio.  dello  stato 
esterno  del*  fondo  serviente,  nel  quale  risia- 
bilimenlo  si  manifesta  la  libertà  dalla  ser- 
vitù ,  per  esempio,  T  elevare  l'edificio  al  di 
là  del  termine ,  il  chiudere  V  apertura  ,  ed 
in  generale  il  rimuovere  i  lavori,  che  man- 
tengono la  servitù  :  essa  non  è  possibile 
senza  questa  positiva  attività  del  proprieta- 
rio (5)  e  senza  il  possesso  per  due  anni 
del  fondo  serviente  in  questo  stato  Ubero  : 
la  perdita  di  questo  possesso  interrompe  la 
usucapio  libertatis  (4). 

Ma  perchè  le  servitù  rustiche  e  personali 
erano  sottratte  alla  usucùpio  libertatis^  non 
doveano  perciò  potersi  estinguere  col  de- 
corso d*  un  determinato  tempo  ?  Questo  di- 
vieto non  fu  creduto  conveniente  :  e  perché 
la  libertà  della  proprietà  dovevi»  trovare  me- 
no favore?  Ciò  non  avvenne,  sicché  successi- 
vamente formossi  la  seguente  opinione  giu- 
ridica. Il  ftoit  usus  della  servitù  da  parte  di 

(1)  Paolo ,  I.  17.  1  :  Yiamy  iter^  aetum , 
aquaeduetum  f  qui  biennio  usus  non  est  ^  anU^ 
sisse  videtwr ,  nec  enim  ea  usueapi  possunt  ^ 
quae  non  utendo  amiltentur.  Il  frammento  fu 
certo  corrotto  dall' epilomalore:  il  signiflca- 
to  non  è  però  dubbio. 

(2)  L.  44.  S-  S:  D.  de  uiurp.  (  41 .  3  )  :  ti* 
enim  ususfructus  usucapì  non  potest.  Da  tutta 
)a  connessione  si  comprende  ,  che  ciò  dee- 
si  intendere  della  usucapione  di  liberazione 
da  parte  del  proprietario,  e  non  della  ori- 
gine deir  usufrutto. 

(3)  L.  a.  D.  de  serv.  pr.  urb.  (8.  2  )  Lr  18 
$.  2.  D.  quemadm.  gerv,  (8.  6). 

(4)  L.  32.  $.  1  D.  de  serv.  pr.  urb.  (8.  2  ). 

(5)  Paolo  In.  6.  30.  non  utendo  amiltiiur 
ususfructus  si  posseèsione  fundi  biennio  fni-" 
rtuariu$  non  utatur ,  vel  rei  mobilis  anno  :  I 
17.  2:  serrilus  kauriendae  aquae  vel  ducendo» 
biennio  omism  intercidit ,  et  biennio  usurpata 
rertViftiT.Coll^uMima  parola  o  è  espresso  T  ef- 
fetto del  non  usus  per  il  proprieiario  frecipit 


chi  vi  ha  dritto  ha  molta  affinità  colla  usu- 
eapio  libertatis ,  senonchè  per  se  stesso  non 
è  bastante  a  produrre  la  perdita  della  ser- 
vitù. Quello  che  vi  si  deve  aggiungere  non 
è  ammissibile  per  quelle  altre  servitù,  quin- 
di per  esse  il  non  usus^  ossia  il  non  eser- 
cìzio dì  quello ,  a  cui  dà  dritto  la  servitù, 
fu  dichiarato  sufficiente  ad  estinguere  la  ser- 
vitù ,  ed  a  ristabilire  la  Kbertas  rei  .-quan- 
do questo  non  usus  da  parte  dell'  avente 
dritto  fosse  stato  continuato  per  tutto  il 
tempo  legale ,  ossia  per  T  usus  e  V  usufru- 
etus  per  uno  o  due  anni  secondo  che  la  co- 
sa sia  mobile  o  friimobile,  per  le  sert^Uutes 
rusticae  due  anni.  (5).  Quindi  un  tal  dril- 
to  può  essere  espresso  nel  seguente  *mo« 
do  :  tutte  le  servitù  (  fatta  eccezione  delle 
anomale  servitù  personali  )  esUnguonsi  col 
fiofi  usus  !  ma  questo  non  basta  per  le  ser- 
vitutes  praediorum  urbanorum  dovendosi  ag- 
giungere per  queste  la  sommentovaia  liber- 
tali s.  usucapio  (6).  Senonchè  do veasi  avere 
una  equa  considerazione  del  caso ,  in  cui 
una  servitus  rustica  era  data  in  modo  che 
non  potesse  essere  esercitata  che  a  lunghi 
intervalli  come  una  volta  al  mese ,  o  al- 
l' anno  ec.  Una  tale  difflcolià  non  occorre- 
va per  un  ususfructus  alternis  onnis  datuSj 
non  essendo  questo  un  solo  usufrutto,  ma 
s'iccome  esso  forma  più  servitù  ,  che  si  rin- 
novellano  perpetuamente  ,  *  non  -  può  essere 
perduto  per  non  usu»  (7).  Ciò  non  può  esser 
detto  per  le  servitù  reali,  ma  divenne pre- 
domìnariie  V  opinione ,  che  io  quei  casi 
dovesse  raddoppiarsi  il  tempo  (8). 

Il  non  usus  e  la  libertatis  usucapio  non 
erano  applicabili  alle  servitù  sui  fondi  pro- 
vinciali :  non  può  dall'altra  parte  dubitarsi, 
che  rispetto  ad  esse  fu  ricouosciuio  al  /on- 

qui  dedit  servitutem ,  ed  in  questo  caso  la 
parola  usurpare  ha  qui  il  significato  natura- 
le d*  interrompere  Vusus,  o  la  prevenzione 
della  per  perdita  freeipere  nel  senso  di  con- 
rervarc  ,  opposto  a  rinunziare  e  perdere  ) 
con  un  atto  di  uso  durante  quello  spazio  di 
tempo  (  che  sarebbe  detto  in  tal  caso  usur- 

paia). 

(6)  Ciò  si  appalesa  dalla  L.  6.  D.  de  serv. 
pr.  urb.  (8.  2). 

(7>  L.  13.  D.  de  usu  tt  usufr.  leg.  (  33.  2  ) 
L.  28.  D.  quib   mod.  ususf.  (7.  4  ). 

(8)  L.  7.  D.  quemadm.  serv.  (8,  6)  L.  14. 
pr.  C.  de  serv.  (3.34).  V  iter  ad  sepulcrum  fu 
trattalo  come  una  servitù,  sebbene  la* qua- 
lità del  fondo  dominante  come  locus  réligio- 
sus  vi  fosse  contrarla ,  L.  14.  1.  D.  de  servii 
(  8.  1  ).  ma  ciò  non  fu  esteso  in  modo  da 
applicarvi  il  non  usus,  che  sarebt)e  stato 
qui  al  tutto  inapplicabile:  L.4.  D  quemadm. 
serV'  (  8.  6  ). 
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gum  tmpui  un  eguale  effeiio ,  ed  io  ispe- 
cie  per  le  itrviMes  firaediorum  urbano- 
rum  questo  fu  consideralo  come  una  longi 
t&mporis  praescriptio  siroiglianie  alla  usuea* 
pio  libertali»  ^  e  per  le  altre  servìib  fu  ri- 
cbieslo  il  semplice  non  uso  di  dieci  anni. 

Io  queste  condizioni  fu  trovato  il  drillo 
da  Giustiniano»  Eranvi  due-  servitù  persona- 
li/che  anche  secondo  Tantico  dritto  non 
estinguevansi  per  il  semplice  non  usus^  ha- 
biiatio  ed  operae ,  per  le. quali  erasi  per  con- 
trarlo ammessa  lu  perdita  per  usucapione 
della  cosa  (1).  Giustiniano  considerò  come 
giusto  trattare  in  simigliarne  m<»do  pnciie  le 
ordinarie  servitù  personali  t  statuendo  ,  che 
V  itsuifructui  non  dovesse  più  estinguersi 
per  il  non  usus^  ma  che  per  contrariò  si 
potesse  opporre  all'  usurruttnario  la  prae- 
icriplio  longi  iemporis  »  quando  egli  non  fa- 
cesse valere  il  suo  dritto  per  dieci  o  venti 
anni  contro  il  possessore  della  cosa.  Ciò  Tu 
statuito  con  una  legge  dell'anno  530  (2). 
Un  anno  dopo  ossia  nel  551 ,  Giustiniano 
dichiara  )  che  come  era  stato  ordinato  per 
l'usufrutto,  cosi  tutte  le  altre  servitù  non 
si  dovessero  estinguere  in  due  ma  in  dieci 
o  venti  anni ,  e  che  quindi  questo  termine 
dovesse  valere  per  tutte  le  servitù  (Z).  Qua« 
le  è  ora  l'opinione  di  Giustiniano?  I  esiinzioh 
neper  non  usuj  dovrà  forse  essere  in  tutti*  i 
casi  esclusa,  e  prenderne  le  veci  la  prete- 
icriptio  longi  iemporis  (  una  specie  di  usa- 
eapio  libertaiis  )  Y  A  questa,  opinione  con- 
iradice  nel  modo  il  più  evidente  l'esposi- 
zione del  non  mui  nei  Digesti ,  nei  quali 
tutta  la  teorica  precedentemente  esposta  vi  è 
accolta  (con  esclusione  di  uno  e  di  due  anni), 

{ì)  La  h.  9.  D.  deum  a  Uiufr.  <^.(33;t). 
Io  dice  delle  operae, 

(2)  L.  16.  pr.  ^.  U  C.  de  usufr.  (3.  34): 
non  eolum  aetionem  quae  de  usufructu  nasci- 
tur  (  ossia  razione  personale  per  la  costitu- 
zione dei  dritto:  Framm.  vat.  47]  sed  noe 
ipsutn  usumfruetum  non  eetendo  eaaere  7—  sed 
usumfruclum  ^fuem  siti  aliquis  adquisivit  » 
hune  habeaJt  dum  vivit  tntacfutn  —  itt^t  taUs 
exceptio  usufruclttàrio  opponatur ,  quaeetiam 
$i  dominium  vindiearet^  pos$et  eum  praeeen- 
iem  velabsentem  escludere ^Quaindo  non  si  voglia 
falsare  il  significiUo  di  queste  parole, deesì  in- 
tendere in  esse  quello  che  noi  abbiam  det- 
to :  con  ciò  però  non  è  deciso ,  se  la  legge 
ch'ebbe  indubitatamente  questo  signiGcato 
nel  tempo  della  sua  pubblicazione  lo  avesse 
conservato  nel  codice  ed  in  connessione  con 
tutto  il  resto  della  legislazione  giustinianea:  di 
ciò  faremo  parola  espresso» 

(3)  L.  13.  €.  de  eerv-  (3.  34  ):  Sicui  U5um> 
frtictum  qui  non  utendo  per  biennium  in  soli 
rebus ,  per  annale  auten  tempus  in  mobilibus 
diminuebalurf  non  passi  sumus  huiusmodi  su- 
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ed  il  fatto,  che  resposiztoue  di  esso  oooorre 
nelle  Istituziooi  (4),  ed  infine  anche  il  tenore 
della  legge  dell'  anno  534>  che  non  cooiieoe 
altro  cambiamento  che  quello  del  tempo,  e 
per  il  resto  ripete  II  còotenuio  di  qaelh 
prima  legge  dell'  anno  550.  Il  risultato  é 
il  seguente  :  la  riforma ,  che  la  lepge  del- 
l'a  ubo  550  conteneva  per  T  estinzione  dell'a- 
sufrulio  col  decorso  d'un  determinato  spazio 
di  tempo ,  è  derogato;  tutto  il  cambiamen- 
to, che  Giustiniano  produsse  d'un  modo 
siubiie  riducesi  all'  aumeolo  del  tempo  da 
uno  o  due  anni  a  dieci  e  venti ,  come  io- 
dubitatamenie  era  avveoulo  preoedentemen* 
te  per  i  fondi  provinciali  :  tutta  la  rimanea- 
te  teorii»  rimale  la  medesima. 

CAPITOLÒ  OTTAVO, 

.      DELLE  OBBUGAZICmi. 

ObUetto^ 

S.  CCLVUL 

Vi  è  un  rapporto  giuridico,  che  obblij;a 
una  persona  verso  un^  altra  alla  esecuzioae 
di  qualche  cosa  ,  che  abbia  il  suo  equiva- 
lente in  denaro  (5).  L' una  può  a  causa  d'oo 
tale  rapporto  reclamare  qualche  cosa,  ed  è 
detta  credit/or  :  al  quale  dritto  risponde  uoa 
obbligazione  da  parte  dell'altra ,  che  è.de- 
Domlnata  Miior.  V  atto  »  eoo  cui  è  pro- 
dotto un  legame ,  è  detto  Migatio ,  sebbene 
una  tale  espressione  fosse  usata  ancbe  per 
indicare  il  fatto 9  che  ne  proviene,  ossia 
il  rapporto  stesso  obbligatorio  (6). 

• 

stinere  compendiosum  interitum  »  sed  ei  à»- 
cennii  tei  viginti  annorum  dedimus  sp^ìm, 
ita  et  in  eeteris  eervittttibm  obtinendam  m 
eensuimus ,  ut  omnes  senuitutes,  non  utendfi 
amittantur  non  biennio  (  fuàa  taniummod^v^ 
rebus  annexae  euntj,  sèd  decennio  eontra  pm- 
sentes^  vel  viginti  spatio  annorum  contra  a6f<»- 
teSf  ut  sit  in  omnibus  hujusmodi  rebus  cam 
similis  esplosi*  differentiis» 

(4)  S«  5.  I.  d^  usufr.  (±  4).  jPtfiittir  aelw 
ususfruetus  morte  fructuarii  et  duabus  capUit 
deminutionibue^  maxima  et  media  ^  et  no» 
utendo  per  modum  et  tempue^  quae  emms 
nostra  statuit  constitutio*    -    « 

(5)  Pr.  L  de  oblig.  (  3.  13)  :  obligaiio  eti 
iuris  vinculum  quo  necessitate  adstriii^rm 
alicuius  sottendale  rei. 

(6)  iluffo ,  Gloria  della  parola  latina  oMt; 
patto  —  Obligatio  è  detto  quello  sUto  in  cui 
una  persona  sia  obbligata  verso  un'altra  iu 
quel  modo:  quindi  può  essere  significata  eoo 
quella  parola  la  condizione  del  debitore  cb^ 
proviene  dal  fatte  di  essersi  obbligato  (debito), 
ed  inline  li  legame,  stesso^  senzachc  si  rivela»- 
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VohUgiilio  tiene  il  mezzo  Tra  te  proprietà 
e  tutti  i  dritti  che  ne  derivano  o  .vi  si  as- 
simigliano  (cap*4-7)  e  quei  dritti,  a^cul 
servono  di  fondamento  i  vincoK  naturaU  fra 
le  persone,  o  che  sono  modellali  su  questi 
(cap.  9.  IO).  Essa  è  una  relazione  personale, 
e  ciò  la  distingue  dalla  proprietà,  in  cui  un 
altra  persona  Interviene  soltanto  ne^^ativa- 
inente  ed  in  occasione  d'un  cambiamento 
o  d*una  violazione:  il  rapporto  delle  altre 
persone  col  proprietario  In  questa  sua  qua- 
lità si  è  solo  di  non  essere  proprietarii.  Ma 
dair  altra  pahe  Tobbligazione  è  nna  rela* 
Eione ,  che  non  è  la  forma  giuridica  d'  un 
legame  naturale ,  come  il  matrimonio  ,  Il 
dritto  fra  gli  ascendenti  ed  i  discendenti,  e 
tulli  quegli  altri  dritti  \  •  che  hanno  analo- 
gia con  questi.  Il  rapporto  fra  il  credito- 
re  ed  il  debitore  non  deve  essere  concepi- 
to in  modo,  che  in  esso  dovesse  scorgersi 
resisiehxa  ginridira  ed  41  sostegno  del  re- 
ciproco soccorso,  e  delle  relazioni  umanitarie 
universali  :  chi  cosi  lo  concepisse  dovrebbe 
trovare  inconven'ente  e  poco  soddisfacente 
Il  modo  onde  realmente  è  formolato  II  dritto 
delle  obbligazioni ,  e  che  in  vero  poco  ri- 
sponde a  questo  concetto.  L' oHxgatio  è  una 
relazione  tanto  arbitraria ,  e  tanto  diversa 
dalle  relazioni  naturali ,  che  II  tentativo  di 
dare  una  tuie  forma  ai  legami  veramente  na- 
turali^ per  esempio,  trattare  còme  semplici 
obbl'gazioni  i  doveri  del  matrimonio,  quando 
ciò  fosse  possibile,  varrebbe  a  distruggerli^ 
S'cchè  nulla  contribiiirebbe  tanto  a  demora- 
lizzare le  condizioni  giuridiche  d' un  popolo 
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quando  una  tendenza  esclusiva  a  dare  una  for* 
ma  obbligatoria  ai  suoi  sentimenti  giuridici. 
Ma  donde  proviene  ,  che  mentre  T  obbli- 
gazione tanto  si  differenzia  dai  drilli  per- 
sonali e  dai  dritti  reali,  ritorna  nondimeno 
ad  essi  ?  la  cagione  ne  è  V  obbietio  di  essa: 
questo  è  un  fatto  »  che  il  debitore  deve  ese- 
guire ,  ma  un  fatto  ,  che  è  preso  indipen- 
dentemente, ed  isointamente.  Un  lale  isola* 
mento  del  fatto  dalla  persona  è  possibile 
solo  quando  consideriamo  quel  fatto  come 
il  rappresentante  d*  un  'valoi'e  pecuniario  : 
in  questo  senso  e  solamente  sotto  questo 
rispettò  i  fatti  sono  obbietti  delle  obbliga- 
zioni. Queste  hanno  per  essenziale  condizio- 
ne, che  il  fatto  il  quale  forma  il  loro  ob« 
bielto,  possa  essere  convertito  in  danaio,  em 
entm  in  Migatione  canmkrè  ,  quae'pecimia 
lui  praeHariqtu  possunt  (4).  Il  venditore  é 
stato  interamente  soddisfatto ,  quando  il  va- 
lore che  il  fatto  ha  per  lui  9  ossia  quando 
la  sua  proprietà  è  In  quelle  «tesse  condizio- 
ni, nelfequali  sarebbesi  irovata,'8e  il  Gatto  fos- 
se stato  eseguito.  S' egH  non  ha  un  interesse 
pecuniario,  che  il  fatto  non  succeda,  non  esi» 
ste  alcona  obbligazione:  chi  ha  promesso  an 
tal  fatto  può  non  eseguirlo  senza  essere  espo* 
sto  all'azione  proveniente  dalla  obbligazio- 
ne (^«  Questo  occorreva  in  aleim  oasi  molto 
frequentemente  pressoi  Romani**  e  particolar- 
mente nella  vendita  degli  schiavi  ùtcevaast 
sovente»  delle  convenzioni ,  colle  quali  oppo- 
nevasi  ima  limitazione  ai  dritti  del  compra* 
toro,  o  questi  contraeva  P obbligo  di  oit« 
Domettefe.  Se  una  pena  era  apposta  airiaa* 


se  particolarmente  Pana  0  Taltra  della  per- 
sonalità. Occorrono  esempi!  dei  dne  primi 
casi  neir  espressioni  :  Migatio  conìpetit  he^ 
redi  adcersus  heredem '^  obligatia  tua  (dM^ 
torli)  adversui  ms.  11  terzo  caso  è  il  più  ordi- 
narlo. Ma  anche  in  quei  primi  casi  non  può 
veramente  dirsi,  che  la  parola  obUgatio  espri- 
messe il  dritto  dell'una  parte, oli  debito  del- 
r altra:  essa  esprime  anche  in  essi  il  lega- 
me,  0  il  rapporto  giuridico ,  senonchè  in 
quelle  espressioni  flgara  maggiormente  V  n- 
no  dei  dne  obbietti  a  cui  si  connette. 

(1)  L.  9.  $.  2.  D.  de  itatuliò.  (40.  7). 

(2)  Per  esemplo ,  alcuno  eresi  obbligalo  a 
procurare  colla  sua  attività  nn  vant^g^io  o 
ad  impedire  no  danno:  egli  ha  in  non  cale  di 
farlo,ma  per  nn  caso  felice  e  senza  la  sna  ope- 
ra si  ottiene  il  medesimo  risultato  :  In  que- 
sta occasione  il  creditore  non  ha  alcun  drit- 
to o  reclamo  contro-  il  debitore  :  .L.  8.  §.  6. 
D.  mandati  {\7.  1  ):  L..  13.$.  1.  D.  de  re 
indicata  f  42.  1  ).  Un  altro  esempio  ci  si  por- 
ge nella  L.  li.  D.  d$reUg.  (11.  7)  ;  ^uod^t 
locus  monumenti  hae  lege  wnierit^  re  in  eitm 
inferrcnlur  quod  ius  est  inferri  ,  factum  qui- 


dem  ad  hae  non  mffteit  »  sed  stijnttatione  id 
eaveri  oporte:  il  pactum  avrebbe  data  al  ven- 
ditore P  actio  venditi  per  il  ristoro  dei  daa- 
ni  contro  il  compratore  che  avesse  violata 
la  promessa  :  questi  può  avere  nn  interessa 
che  qnesti  non  usasse  delle  sepolture ,  ma 
nessuno  ,  eh'  avesse  il  suo  equivalente  la  de- 
naro :  la  violazione  quindi  della  promessa 
non  produce  alcun  danno  pecuniario,  e  quin- 
di a  nnlla  gli  giova  qneU'  azione.  Avviene 
il  contrario  ,  quando  egli  per  una  speciale 
itipulatio  si  è  fatto  promettere  una  somma 
o  tntl'  altra  cosa  sotto  la  coadizioae  ,  che 
non  dovesse  esservi  alcun  sepelllmento.  In 
questo  caso  mi  tal  patto  non  è  P  abbietto , 
ma  la  condizione  della  obligaHo ,  il  cui  ob* 
biotto  ha  quindi  indobilatamenle  un  valore 
pecuniario  per  il  creditore ,  e  certo  la  con* 
dizione  d\;l  valore  in  denaro  è  relativa  al 
solo  obbietlo  e  non  alla  condizione*  L.  3.  $• 
D.  de  Y:  G.  (  45.  1  ):  —  kie  ( in  peena  non 
quaerimue  euiui  infereii:  L.  38.  $.  17.  eodz 
poenam  enim  quum  stipidattir  quis^  non  Ulud 
inspieitwr  quid  intersit^  sed  quae  eit  quantita<tf 
quaeqne  conditio  stipuUUionis. 
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dempimento  della  promessa ,  e  questa  era 
fatta  medianie  una  siipukuio  ,  V  obbligazio- 
ne efiì  valida  come  parimeaie  la  era  se  il 
venditore  poteva  pruovare  un  interesse  pecu- 
niario, per  esempio,  che  appuato  perciò  abbia 
venduto  a  più  buon  mercato  lo  schiavo,  sic- 
ché il  mtnus  del  prezzo  sia  T  equivalente  di 
quella  limitazione,  o  che  siasi  obbligato  con 
altri  a  ciò  Ture  colla  condizione  d*una  pena. 
In  difetto  dell'uno  o  delPaliro  caso,  per  esem- 
pio «  se  il  venditore  ha  convenuto ,  che  lo 
schiavo  non  debba  essere  maltrattato  »  o  che 
dovesse  essere  manomesso,  e  nondimeno  ne 
ha  ricevuto  l' intero  prezzo^  (  in  quest'ultimo 
caso  forse  ad  istanza  d'una  estranea  perso- 
na), secondo  il  nostro  principio  non  si  avreb- 
be veramente  alcun' azione  contro  il  compra- 
tore, giacché  pecunialmente  non  è  impor- 
tante per  il  venditore ,  in  qual  modo  sia 
trattato  lo  schiavo.  Par  nondimeno  fu  cre- 
duto necessario  riconoscere  a  questo  sen- 
timento benefico  la  medesima  forza  di  ren- 
dere ammissibile  un'azione,  che  in  altri  casi 
riconoscevasi  al  solo  interesse  pecuniario  , 
sicché  la  validità  di  questa  modificazione 
del  summeatovato  principio  fu  ammessa  ^n- 
che  nel  ionae  fidei  iudtcùi,  per  esempio,  nel- 
YacUo  venditi  (1). 

Vi  sono  alcuni  fatti,  i  quali  sebbene  aves- 
sero un  valore  pecuniario  ,  pure  considerati 
o  in  generale  o  rispetto  ad  alcune  persone 
esclusivamente  da  questo  lato,  come  succede» 
quando  addivengono  r  obbieito  d' una  obbli- 
gazione, patirebbero  una  degradazione,  alla 
quale  ripugna  il  sentimento  morale.  Così  i 
servigi ,  che  i  figli  possono  rendere  ai  loro 

(1)  X.  6.  7.  D.  de  serv.  export.  (18.  7): 
etiam  affectionis  rottone  recté  agetur--'  L. 
òl*.  or.  D*  D.  fiaand.  (  17.  1)  :  placìtit  enim 
pruékntioribus  y  affectus  rcUionem  in  banae  /U 
dei  iudietis  habendam. 

(2)  La  consnetndlne  di  obbligare  i  liberti 
ad  alcuni  servìffl  non  era  estesa  ai  figli  eman- 
eipati  (  non  osUinte  1*  analogia,  che  rispetto 
alle  altre  relazioni  era  vi  fra  essi  );  nam  pie- 
totem  liberi  parentibus  non  operas  debent^  L» 
10»  D.  de  obsequ.  parente  (37.  15). 

(3)  Qui  non  trattasi  del  pagamento  di  que- 
sta ricompensa,  alla  quale  l'altro  obbligasi 
si,  questo  non  offre  alcuna  difficoltà.  V  azio- 
ne per  la  promessa  mercede  /  mercei  pro- 

f ^riamente  honorarium  o  solarium)  sarebbe 
namml^ibile ,  quando  vi  si  associasse  un 
sentimento  che  avvilisse  queir  attivila ,  per 
la  quale  è  esercitata  :  per  la  qual  cosa  non 
vi  può  essere  alcun  giudizio  certo.  La  so- 
la azione  dei  professori  di  dritto  per  il  lo- 
ro onorario  fu  trovata  assolutamente  ripro- 
vevole dai  giureconsulti  romani,  come  quel- 
la dei  filosofi:  Ulpiano,  L.  1.  $.  4.«D.  de 
extroord.  u$u.  (50.  13)  Papioiauo,  L.  8.  §. 
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genitori  o  la  mogli  all'  economia  dooMstìca 
dei  loro  mariti ,  hanno  per  questi^un  valore 
pecuniario  $  ma  sarebbe  una  immoralità  eoo- 
sideraili  comeo))bietti  d'una  obbligazioDe(2]. 
Inoltre  ogni  attività  spirituale  è  qualche  cosa 
d' inestimabile:  quindi  come  colui,  che  consi- 
derasse la  sua  capacità  scientifica  oariisiica 
esclusivamente  come  un  mezzo  di  guadagno, 
non  potrebbe  sottrarsi  al. disprezzo  altrui, 
cosi  non  può  essere  permesso  agli  altri  esuma- 
re come  un  semplice  obbietto  pecuniario  l'ai- 
ti vttà  d*  un  dotto  f  d'  un  artista  ,  ed  io  ge- 
nerale qualunque  altra  che  si  fonda  sulla  edu- 
cazione dello  spirito,  e  quand*  anche  fosse 
promessa  come  tale  non  è  mai  lecito  avvilirla 
come  un  lavora  manuale  con  un^azione  direiu 
ad  essa,  e  mediatamente  al  suo  equivaleoie, 
Nel  contratto  ,  in  cui  fu  promessa  ad  alcu- 
no, questi  noA  potette  certo  prenderla  cotoe 
lale  \   fu  promessa  come  un'  attività  spiri- 
tuale ,  e  non  altrimenti  vuoisi  ora  conside- 
rarla. L'attività  ,  che  un  medico,  uno  scrit- 
tore» un  matematico,  un  geometra, un  giuris- 
perito ed  un  giudice  promettono  in  queste 
loro  qualità  non  può  essere  considerau  piii 
che  una  semplice  compiacenza ,  anche  quan- 
do fu  data  una  ricompensa  {Z)  e  quindi  non 
vi  è  alcuna  oA/t^afio  per  rademipimeoto  di 
questi  ufficii ,  anche  quando  furono  promes- 
si (4).  Se  una  coazione  è  crèdula  giusta  per 
costringere  all'  adempimento,  questa  noa  si 
differenzia  da  quella  ,  che  ammetiesi  per  gli 
obblighi  pubblici  (5). Per  coniraiio  nullaosta, 
che.  colui  che  ha  promesso  un  fatto  di  quella 
specie  diventi  debitore  per  il  danno  ,  die 
cagioni  ad  un  altro  in  questa  occasione  (6). 

4.  D.  naeot.  muti.  (  SO.  5  ];  etenim  vere  pki- 
losoph^Mee  peeuniam  eontemnunt^  cuius  reti- 
nendae  cupidine  fictam  adseverotionem  detc- 
gunt, 

(4)  L.  1.  pr.  D.  si  msnsor  folsum  modm 
dixerit  (11.  6  );.—  ideo  auteni  hanc  actioMn 
proposuit ,  quia  non  crediderunt  veteres  ,  in- 
ter  talem  personam  loeotionem  et  condactionem 
esse ,  sed  magis  operotn  benefica  loco  praeberi 
et  id  quod  datar ,  et  od  reìnunerondun  dori 
et  i^de  honorarium  appeliori.  Si  outem  exl(h 
caio  conducto  fuerit  actum^  dicendum  erit  mt 
tenere  intentionem  L.  1.  $.  1.  D  eod:  viiu» 
est  enim  salis  abundeqae  eoerceri  mensormi 
si  dolus  vuUus  SiHus  cpnveniatwr  eius ,  qui  ci- 
viiiter  obligatus  est, 

(5)  Così  Varbiter  vlen  costretto  dal  pretore 
air  adempimento  del  r  assunto  ufiiclo,aila 
decisione  della  iile,  colla  multa  e  colla  pigM- 
riscapio. 

(6)  mg.  XI.  6.  9i  mensor  folsum  modum  di- 
xerit :  L.  6.  D.  de  extraord.  cogn.  (  50.  13  I 
La  col[Mi  però  ,  che  lo  rende  risponsabil^ , 
non  è  presa  nella  sua  maggiore  estensione , 
come  negli  altri  casi. 
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tnoiire  Quando  dicesi ,  eìie  rauività  altrui 
non  può  essere  traitaia  puramente  còme  un 
obbìetio  pecUnì&Ho^  ciò  vale  dell' aiiiviià 
istestò  ,  e  non  del  suo  risuliolo  ^  dell*  opus^ 
che  ne  viene  pì'odolto.  Quando  questo  ftpus 
entra  fnnerameole  néllu  seiMe  delle  cose 
estlmabitl  ib  deni^ro^  come  sarebbe  una  caso, 
I&  sua  fabbricaziohe  bub  essere  obbietlo  d*una 
obbtiffaeione  ^  e  sebbc^ne  si  dovessero  appli- 
care ìbrÉe  spirUuiaili  di  <)iielta  più  nobile  na- 
tomi pure  esse  non  fermano  in  quesio  caso 
fobbielto  immedlaio  delta  obbligaitione»  ^ 
Noi  abbiamo  osservato  ^  che  un*atttvirik 
spltrtiiale  non  pub  essere  Tobbietto  diretto 
d'Una  obbligaziotte  ^  non  potendo  essere  coìi* 
siderata  come  cosa  puramente  pecuniaria. 
Un  secondo  motivo  f  che  non  è  della  stessa 
forta  in  tultt  i  capi  )  si  è ,  che  una  coa- 
zione è  in  generale  in  opposìeione  colla  sua 
natura.  L^uno  e  l^altro  concorrono  tn  un  Tat- 
to, che  può  essere  Tobbielto  d*una  promessa 
ma  non  d^  una  obbligazione.  Parlo  della  pro- 
messa del  ftaturo  maifimonio  ^  degli  spbma- 
tia.  Secondo  l'antico  dritto  lutino  la  spónsh 
dì  dare  la  fto^na  In  matrimonio ,  e  la  corri- 
spondente promessa  di  Volerla  prendere^  era- 
no considerate  come  un  contratto,  dal  quale 
originavasi  Tobbligazione  di  adempiervi,  ed 
in  caso  d' nn  irragionevole  diniego ,  quella 
di  pagare  una  somma  da  estimarsi  secondo 
Il  danno  prodotto  (1);  I  Romani ,  Sebbene 
anche  presso  eési  fosse  ordinario  Tuso  della 
stipulazione  negli  iponsàlia  »  spondtn  iuam 
gn(Aim  filio  Hxorem  meo  (i) ,  non  ammisero 
mai  nutazione  diretta  per  obbligare  a  con- 
trarre Il  matrimonio,  senoncliè  il  censore 
Taccvasi  accusatore  d*  una  sconsiderata  vio« 
lazione  d' una  tale  promessa  s  e  secondo  Pan* 
tico  dritto  non  era  vietato  lo  stipulare  una 
pena  ed  il  reclamarla  (3)^  finché  infine  que- 
sta indiretta  coazione  fu  riconosciuta  come 
ìoMnonile  i  e  fu  ammeasa  T  9$Bc$ptw  Mi  cou« 

(1)  Servio  in  Getlio,  IV.  4.  ttatehice,  tìiat^a. 
per  laf^tensté  ttor.  ad  dritto  X.  «.  1.  (1842)* 

(2)  IJIpiano ,  L.  2.  D.  de  sponty  (  23.  1  )  i 
9ponsalia  dieta  éunt  a  $pondendo^  Ham  morii 
fuit  véUri^^  stipulari  et  ipondere  $ibi  uxaret 
futuras. 

(3)  Varrorte,  de  L.  L.  Vi.  71.  (Muller) 
sciuindo  r  emenda  di  Lachiiiann:  ^t  spopan- 
derat  filiam ,  despondiète  diceÒaiur ,  guai  de 
sponte  eiìUy  id  est  de  voluntate  exieraìi  non 
enini  si  volsèat,  daòat  (  <^sl  leggesi  nei  ma- 
noscritti ♦  ossia  ,  egli  non  la  dava  più  per 
libera  volontà  )  guod  sponnu  erat  tiligalus , 
quod  ium  et  praetoriuni  ius  ad  legem  et  ren- 
eorium  iudieium  ad  eguum  aestimabatuTé 

(4j  L.  134.  pr.  D*  de  V:  0.  (  45. 1  ). 
(5)  Non  esprimevansi'  duii^iue  male  i  più 
antichi  giarecoDsnlii ,  quando  dicevano  ius 
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tro  il  reclamo  della  pena  convenuta  (4). 
Da  tutto  il  giii  detto  si  deduce ,  che  1'  ob- 
bietlo della  obbligazione  è  certo  un  fatto  , 
un  dare^  un  (bre  ecc.  ossia  qualche  cosa 
interamente  diversa  dall' obbietto  della  prò- 
pi*oprietà  :  ma  guardando  addentro ,  scor- 
gesl,  che  il  suo  contenuto ,  è  sempre  una  co- 
sa sel>bene  non  fosse  questa  l'ebbietco  Imme- 
diato (5).La  cosa  perocché  forma  il  contenuto 
della  obbligazione,  none  una  cosa  determina- 
ta come  dee  esserlo  perchè  potesse  essere  ob- 
btetto  della  proprietà,non  dna  cosa  individua^ 
ma  nn  valore  pecuniario^  ossia  una  somma  dì 
denaro,  che  rappresenti  la  cosa  dal  lato  del 
suo  valore.  Ciò  manifestasi  nel  modo  il  pia 
evidente  nelle  obbligazione  di  fare  e  di  non 
fare  {faciendt  eC  non  fadendi  tMigationés  )i 
ed  in  generale  in  quelle  tutte,  che  non  sono 
dirette  ad  apportare  una  detei*minata  cosa 
nella  proprietà  del  creditore:  ma  questo  vale 
anche  per  je  obbligazioni,  che  hanno  a  loro 
obhietto  irdare  una  determinata  cosa  indivi- 
dua, giacché  anche  in  tal  caso  è  il  valore  di 
questa  cosa  die  dee  essere  concepito  come  ti 
vero  ohbietto  del  credito ^  ed  il  creditore, 
yet^  cui  il  debitore  obbligato  a  dare  un  de- 
terminato pegno,è  stato  condannato  nel  pieno 
talorCfClie  un  tale  adempimento  avrebbe  avu- 
to 0er  lui ,  non  riceve  altro  di  quello^  che 
gli  è  dovuto,  supposto  sempre^elie  non  riceva 
meno,  e  che  sia  rimossa  UT  ditferenta  fhi  le 
condizioni  della  sua  propi'ietà^qUali  sarebbero 
statC)  se  la  cosa  gli  fosse  sUita  debitamente 
data,  e  le  presenti^  che  hdu  V  ebbe^  ti  quale 
principio  però  non  deve  essere  inteso  iti  modo, 
quasi  fosse  Indifferente^  quando  pei*  esempio, 
fu  promesso  un  caVullo  del  valore  di  fOO 
talleri  ò  questa  somma  ^  ctidni  debitore  pòs- 
sa liberarsene  col  pagamento  di  questa  som- 
ma» Con  ciò  s'intènde  dire  solamente,  che  Tul- 
limo  scopo  d*  ogni  obbligazione  è  un  Valore 
pecuniario  «  ossia  una  somma  di  denaro  (6)^ 

ai  rem  dn  credito  tn  Opposizione  del  iùsih  re. 
(6)  ti  valore  è  il  lato,  dal  quale  è  prèso  ifi 
cousideràziooell  fatto*  irta  non  perciò  può  dir- 
si, che  il  sole)  vatòi-e  .<ia  Tobbielto  dcir  obbli- 
gazione ma  il  fatto  eh*  esso  rappresenta:  da 
ciò  la  condizione  òhe  dn  tal  fallo  debba  avere 
Uii  valore  per  il  Creditore,  come  abbiaoio  os- 
servato: da  dò  pure  Tal  tra.  condizione  della 
possibilità  del  Mio:  inipossiMium  htUlà  obliga- 
uo,  sia  Che  fosse  impossibile  fisicamente  come 
li  traslòcanlento  d'uu  edificio  sènza  tUinarlo  ^ 
o  giuridicamente  impossibile,  Come  la  cessio- 
ne d'una  ree  sacra  e  là  veridila  del  luogo  delia 
residenza  imperiale:  L.  35.  pr.Did^  F.  0.(45.4) 
Avviene  il  coiilrario  quanUo  si  promette  qual- 
che cosa  di  possibile  sotto  la  donUiztone  che 
non  avvenga  1^  impossibile.  Adche  nn  fatto 
immorale  è  considerato  éome  on  impossibi- 
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sulla  grandezza  della  quale  nulla  è  decUo, 
dip<^ndendo  questa  dalla  specialità  del  fallo 
promesso ,  come  avvieue  anche  sono  altri 
rispetti. 

Dare ,  facert ,  praeslare. 
.    §,  CCMX, 

Siccome  T  essenza  della  obbli;;^a£Ìòue  si 
determina  in  generale  a  seconda  del  suo  ob- 
bieito ,  così  abbìani  creduto  nf cessario  trat- 
tare pariicolarmente  di  questo  elemento  CO" 
miine  delle  ubhligazioni^clte  consiste  neires- 
sere  tutte  rappresentate  da  un  valore  pecu- 
niario* Tutte  le  prestazioni  d*  una  natura  ob- 
bligatoria hanno  dunque  il  distintivo  comune 
di  avere  il  loro  equivalente  in  una  somma  di 
denaro*,  ma  oltre  questo  elemento  comune  vi 
ha  una  grande  varietà  di  prestazioni ,  una 
ili.dividuale  differenza  di  esse:  noi  prende- 
remo ora  in  considerazione  questo  secondo 
elenoento  individuale  delle  obbligazioni ,  che 
conrerisce  moltissimo  a  modificare  la  qualità 
di  ciascuna  di  esse^  ^  ne  pone  le  differenze*. 

Tra  tutte  le  diverse  prestazioni ,  che  po- 
trebbero essere  Y  obbieiio  d'  una  obliga^io  , 
ne  formano  una  classe  speciale  quelle  ,  le 
quali  erano  comprese  dai  Uomani  faeirespres- 
sione  tecnica  daif.  Dare  dicesi  Patto,  eon 
cui  un  determinato  obbietto  (cosa  o  dritto  ) 
è  trasmesso  in  proprietà  d'  un  altro  secondo 
imodi  del  dritto  civile  (  §.  iG5  ).  Tre  mo- 
menti^ concorrono  in  questo  concetto,:  i  ) 
r  obbietto  non  è  ancora  in  potere  del  cre- 
ditore :  2)  il  debitore  è  obbligato  adf  iin  alto,. 
a  cui  il  drillo  civile  riconosce  la  forza  di 
far  passare  qualche  cosa  in  proprietà   del 

le  9  per  esempio  ,  la  promessa  d*  un  ddU- 
to  apposta  come  condfzione  rende  immorale 
l'obbligazione.  L.  !23.  rfd  f.  0.  (41*  !)  Da 
ciò  in6ne  anche  la  condizione ,  che  il  debi- 
tore 4^bba  poter  disporre  del  fatto.  Niuno 
può  rigorosa rhenle  promettere  il  fallò  altrui; 
egli  può  solo  obbligarsi  a  procurarlo  o  sot- 
tomettersi ad  una  pena  nel  caso  ,  che  avven- 
ga. In  questo  solo  caso  è  valida  la  gtipulatio 
habere  Ucere  o  doluta  tnalum  abesse  et  oòfu- 
lurum  esse  ì  L,  38.  pr.  S-  !•  L.  83.  D.  de  V. 

(1)  I^  li.  p.  deV,  0.  (  45.  1  )  :  Stipula^ 
iianurh.  guaedam  certae  sunt ,  quaedam  incer* 
tàe.  Certum  est ,  quod  ex  ipsa  pronunciatione 
apparett  quid  ^  quale ^  quantunque  sii,  ut  ecce 
aurei  decem  ,  fundus  lusculanus  ,  homo  Sti- 
chus ,  tritice  africi  optimi  niodii  centumf  vi-^ 
ni  campani  optimi  ùmphorae  centum.  La  cer- 
tezza dee  essere  intesa  obbiettivamente:  quel- 
lo che  è  ancora  ignoto  alle  parti  può  esse- 
re certum  :  L.  75.  $.  5.  eod:Sed  qui  tinum 
aut  oleum  vcl  triticum  quod  iti  horreo  e«f ,  ,<fi- 


creditore  (  per  esempio ,  la  trasmissione  del- 
ia proprietà  per  mancipatio^  in  iure  oeitio, 
tradifio ,  quest*  ultima  in  quelle  cose ,  per 
le  quali  il  dritto  civile  riconosce  ad  essa  tinai 
tale  efficacia,  la  in  iure  cessio  d'una  servilo): 
3)1*  obbietto  dee  essere  determinato ,  uq 
Certdm.  Quest'ultimo  momento  abbisogna  di 
essere  più  particolarmente  trattalo.  Certum 
è  quello  che  è  determinato  e  certo  in  quanto 
alla  individualità  ,  alla  qualità  e  quaoiiià  (1), 
Il  principio,  però,  che  quello  che  dovrà  darsi 
debba  essere  individualmente  determinato, 
s^ccioixhè  Vobligatio  potesse  essere  certa  ^ 
patisce  una  importante  modificazione  rispet- 
to ad  alcune  cose»  V«  ne  sono  alcune,  per  k 
quali  in  commercio  non  si  tien  conto  delle  in- 
dividualità, sicché  non  trattasi  piti  della  loro 
species  (  dei  pezzi  individuali  )  «  ma  sob- 
mente  della  quantità  degli  elementi  di  questa 
specieSy  essendo  tali  cose ,  che  di  esse  l'ona 
rappresenta  1*  altra  ,  e  che  perciò  in  com- 
mercio sono  prese  in  considerazione  solamen- 
te in  quanto  alla  loro  misura ,  come  avviene 
per  la  moneta ,  il  frumento ,  il  vino  acc 
d^lla  medesima  specie  e  qualità.  Queste  cose 
furono  dette  fungibili  :  i  Romani  usano  le 
seguenti  espressioni  per  indicarne  la  speci:!- 
lilà  :  ree  quae  comuni  specie  conlinenlar  (!): 
%n  genere  suo  functionem  recipiuni  per  soU- 
tionem^y  quam  specie  (5)  :  res  quae  pondve 
numero  mensura  Constant  (4).Per  queste  cose 
il  numero  e  la  quantità'  tengono  le  veci  della 
Indidualità  appunto  perchè  questa  riesce  di 
nessuna  importanza.  WobUgaliOy  che  consìste 
nel  dare  simigliami  cose,è quindi  cer^a, purché 
sia  determinato  il  solo  quantum  e  quaìe:  por* 
rio  sono  un  cirtum^  per  esempio,  cento  tal- 
leri ,  sebbene  non  fossero  altrettanti  pew» 

pnlatur  terium  stipulari  inteUigitur.  ta  stessa 
cosa  vale  della  stipulazione ,  t^ndumtnm' 
lanum  dori ,  seMehe  le  parti  non  coooflos*»- 
ro  la  qualità  e  V  estensione  del  fondo. 
(2)  l,  23.  D.  de  solut.  (  46.  3  )•  , , 
3)  l.  2.  $.  t.  de  reo  (^recf.- f  13.  1  J. 
(4)  ICalO,  lir.  90.  Ulpiaho  XXIV.  7.  t.30 
S-  3.  D.  ai  L.  [(deid.  T35.  2).  Bisogna  gtiar- 
darsi  da  due  errori:  1  )  che  le  cose  fuogiiw- 
li  sleno  considerate  in  dTitlo  generalmente 
e  sempre  da  questo  lato:  il  che  non  e  ve- 
ro :  cosi  per  esempio  quando  sono  conside- 
rate semplicemente  come  obbietti  di  pr»* 
prietà ,  non  si  tien  conto  di  quella  loro  qua- 
lità: 2)  che  a  tulle  le  cose  si  possa  arbilraria- 
itiente  dare  la  qualità  di  fungìbili:  (I«e«w  J 
falso  per  la  ragione,  che  la  fungibilità  j» 
il  suo  fondamento  nella  natura  stessa  oc'"' 


pari 

te  le  cose. 
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ìodividtialmcnic  dtilermliiuM  ,  dovei'bè  cento 
cavaUk  senza  rindicuzione  dei  cavalli  indi- 
vidui (  quincji  lùLosi  solameoie  coiuegenu$) 
sono  sempre  un  incertum  ,  anche  quando  ne 
fosse  esal(an)enic  espréssp  la  quamiià.  dire 
la  delerininazlope  della  quanlilà  (numero, 
misura),  peso.) è  necessaria  quella  della  quà- 
liià^9  acciocché  r obbligazione  Tosse  caia  <, 
ossia  la  specificazione  ùdgenus  la  più  vi- 
cina,, che  sia  possibile,  (per  esempio,  quale 
vloo  I  quale  terreno  y  quale  prodotto  )  ;  ri- 
.  spello  alla  boni^  solamente  V  ouimo  può  cs- 
•  sere  consideralo  come  cerlum  (i).  Per.  il  de* 
Darò  pero  il  pubblico  riconoscimento  della 
cosa  come  mezzo  di  caii)bÌQ  e  di  pag:im(.'nlo 
CpcC'inia  signata  forma  publica  p^tpuli  ro- 
mani J  tieu  luogo  di  quella  speciale  Indica- 
zione della  qualiii^  (2).  Sotto  questo  rispca'to 
il  credilo  d*  una  determinata  somma  di,  de- 
naro è  robblignzione  la  più  cerlu  fra  lune 
le  cerlae  obligaliones^  giacché  essa  conlieoe 


bligazioni  della  tradizione,  della  resliluzione 
Q  della  esibizione  d' una  cosa  ,  ed  in  generale 
dVgni  prestazione,  che  non  è  compresa  nel 
concello  di  dare  nel  modo  da  noi  spiegalo  (4), 
d'  una  terviius  luiiione  praetoris  constitue^- 
da  (5) ,  inoltre  qualunque  altro  facere  o 
non  facert ,  per  esempio,  operas  ,  insulain 
aedipcariy  ratum  hahitarum,  decem  darisibi 
curari^  pecuniam  te  mihi  creijiiturum  ecc.  (6). 
Tulle  qMèsle  obbligazioni  sono  incerlae  (1)\ 
ed  a  questa  slessj  classe  apparieugono  tut- 
ele le  altre,  che  sebbene  secondo  le  paro- 
le del  contratto  consistano  In  un  (fare, 
questo  dare  sia  Indeterminato  rispetto  ài 
quid  y  ^\  qucJe  o  quantum  (8).  Di  questa 
specie  è  rot)l;>ligazione  della  presta /.ione,  di 
una  cosa,  che  è  determinata  nella  specie 
e  non  individualmente  ,  purché  noii  si  iraiii 
di  cose  fungibili  (9)",  ed  anche  T  obbViga- 
zione  di  Jan;  un  deicriuluito  obbietto  alier- 
uaifivo  per  esémpio,  qiM'sla  casa  o  10000  lai- 


in  se  stessa»   ed  esprime   in  un  modo  non    ' hri.  Nondim^'no  una  t-.ilo.  obMigazioiie  cessa 


dubbio  il  valore  della  obbligazione. 

Dalle  obbligazioni  di  dare  disiinguonsi 
quelle  di  facere ,  in  cui  sono  comprese  tutto 
le  rimanenti  obbligazioni ,  fatta  eccezione 
d*  una  classe  speciale  ,  della  quale  faremo 
parola  appresso  (a).  Vi  appartengono  le  ob- 

<1)  L.  15.  S.  1;  9.  D.  ^de  F.  a  (  ^.  t  ). 
Ergo  ti  fili  fundwn  nne  projaia  appellcUioaie 
.tei  homimm  generaliter  sine  proprio  nonUne 
aut  vinum  frumenfumque  «tue  quaiUaie  dòri 
sibi  stìnulatur ,  iru^ertum  deducit  in  stipulatiO' 
netn.  Ùsque  adeo  ut  fi  quis  ita  stipulatns  »it 
tritici  affici  boni  tnodim  etmtmni  vini  cam» 
pani  bcin  amphoras-  centum ,  ineertum  vtiiìM»- 
tw  stipiUari:  fiiMi  b<nio  meUin  inveniri  p^e$i: 
41HÙ  fit^tU  boni  appeUaiio  non  nt  certa»  rei  si- 
gnificaUva:  cum  id  gtiod  bono  melius  sit  ipswn 
quoque  bomim  sitAt  cum  optimum  quisaue  sH- 
pulalur^  id  stipuìari  intelligitur  cuius  oonifas 
prineipalem  gradum  bonitntis  habet  ',  jquae  tes 
ejficit  ut  ea  appellano  cetPi  tignificaiiioa  9H, 

(2)  Lex  fMria\,  éwp.  91/  Una  Migatia^W 
altre  aioiMSle  per  poter,  essere  eefta  jricbìede 
una  determinazione  tanto  esatta  della  loro 

gaalllà  e  bo^,. quale ^  necessaria  per  una 
efernuData  misura  <)i  frunoettlo,  di  viiio^  e  di 
metallo  non  conialo. 

(3)  L.  2.  pr.  D.  de  V.  et^O.  (  W  1  ).  Sii- 
pnìationum  quuedam  in  .dando  ,  quacdam  in 
facìendo  consistunt:  L.  ,S.  §,  1  D.  eod,  Stipu- 
iatio  autem  est   reròorìim  concepito  ,  qnlbiis 

.  is  qui  inierrogatur ,  daturum  [arlxirum  '  «e* 
quod  intérrogatur  ,  re.^pondcrit.  Questa  divi- 
sione è  compiuta  ,  giacché  la  terza  das^  y 
dolla  quale  parlerenio  appressò ,  noiì  si  ri- 
ferisce alle  obbligazioni  contrattuali»  e  qu!ii>- 
di  non  alle  stìpura/Ziòni. 
'  [ì)  t.  28.  52. :S.  1.  L.  72:t)r.  P.  de  Y,  et 
0.  (  45.  1  )  :  si  qHi8  facienmin  aìiquid  sii- 
pulatus  $ìt ,  ut  pula  funduih  ìrctdi. 


di  essère  incerta^  (piando  la  scelta  %  data 
al  creditore  :  egli  TescTciia  col  reclamo  del- 
V  obbietto  ,  per  il  quale  si  determina  la  sua 
elozione  ;  il  suo  credilo  ne  addiviene  perciò, , 
cerio,  purché  Pobbieiio  rt'clauiaio  sia  esso 
stesso. un  cèrlum  (10)..  Ke^olas^mente  deesl 

.  (5)  L.  2.  S^  5..  Il;  m^:  Hitn  si  in  fuio  tit 
stipulano  veluH  —  per  le  non  fieri  ncque  per 
Jiersdewt  .(ifum.  quo  minus  wbÀ  ire  agere  l¥- 
peai^ 

\%)'L,  4.  §.1.  X-  67.  %.  \.  L.  63.  72.  pr. 
_  D.  eod. 

(7)  £.  75.  %.  7.  0.  90dt  qitt  id  quodinfa- 
eiéndo  aut  non  fiaciehdo  eonsisiit  incertum 
siiputari  viéetut. 

(S)  l.  75-  U.  eod.. 

(9)  Dee^i  disliufuere  da  qu^là  obldigaàio 
di  dare  un  genus  il  caso,  in  cai  muotré  Iiilei^ 
deyasl  farne  una  indicazióne  mm  generale  itia 
individuale,  nondimeno  questa  sia  riuscita  im- 
perfetta; sicché  Vindividaum,  che  volevaisi  in- 
dicare^ rimane  iìiiBramenlé  ineerfwf^:  L.  tl5. 
,pr  B.  às  V.  O.  (4i^.  -1)  :  imperfecta  srit,$ti- 
pulalio  —  fundum  dare  non  adieela  nonnine  — 
Jj^.  6^,  %  ^.  D,  de  dure-  dot.  (23.  3), 

(10)  Lu  75,  §.  8.  L.  106.  tl2:  or.  »  de  V. 
O.  (  45.  f  ).  Z*.  34.  ^Z  6.  />.  lifi  eontv.  emt. 
[^  18.  1  ).  Quando  ,alcUnoprannV(te  qu^^lch'e  co- 

.  sa  generdUkr  e  allernativameiiU'^  senza  nul- 
la convenire  sulla  scelta  >  la  promessa  noti 
può  essere  Inter petra fa  nltrfn^riiti,  se  nonché 
c^n  estesso  debba  {ivor no  *  b  scelta.  È  bea 
altra  cosa  qoanvto  il  tesiatpro. istituisce  il  le- 
galo d'^uìi  genu$  0  un  atletnalicum  :  iri  que- 
sto Caso  deesi  preferire  1*  interpretazione  la 
più  favorevole  al  legatario  e  darne  a  lui  la 
scelta  anche  sen/ji  che  il  U^stalore  T  avesse- 
espressamealé  ordinalo:'  L.  108. '&.  2.  D.  dù 
767.(1.30).    '  • 
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coDsjderare  come  elezione  da  p;ir(e  (Iti  iie^ 
biiore  SiQliaptQ  il  pagameniQ  reale ,  e  da 
par^e  del  creditore  I'  esercizio  dell'  aiione 
Ikeroueqcre  iVbhietio*^  sicché  un^  dicbiara- 
zioQe  precederne  iion  obblij^a  aè  V  uno  oò 
l'altro;  ma  l'elezione  puà  essere  circoscriitu 
anche  in  una  t^ile  dìctiianiziòne  ^  ed  in  que<i 
sto  caso  ne  sarebbe  escluso  qualunque  poste* 
fiore  cambiamento  di  volontiìi  (t)* 

Sono  distinta  corno  una  classe  speciale  le 
obbligazioni  di  pr^mlan  {^)x  In  aUrò  \uo^ 
(  C.  i6£ii  )  abbiaiQO  esposto  ^  che  questa  pa- 
rola in  opposizione  di  dare  e  federe  esprii^e 
l'obbligo  del  pagamento  d'una  peua  o  del 
ristoro  dhiD  danno,  che  si  abbia  dritto  di  r^'-^ 
clamare  secondo  il  w  cit?t7f^Ma  questa  parola 
ha  un  tale  licnitato  significato  solamente  |in 
opposizione  di  qoetle  \  isolaiano^iie  ed  in 
se  stessa  ha  quello  d' un' attività  diretta  a 
rimuovere  la  difierenza  fra  uno  stato  prcH 
sente  e  quello  che  può  essere  preteso.  Da 
una  parte  essa  afEicevasi  partlcoiarn^^l^  '^ 
quei  casi^  dalt^aUraera  adoperata  per  tutti 
t  reclami  che  sono  diretti  al  ristoro,  d^uii^ 
danno  ,  o  al  ristabilimento  delPanttca  stato 

di  cQs^.  Una  lat0  parola  era  moho  propria 
a  rendere  pju  compiuta  una  indicazione  col* 
la  sua  aggiunzione  alP  espressioni  p>ù  spo* 
t'/iali  àare^  faceta  ^  come  aggiunta  al  sempJi- 
re  (hré^  esprimeva  «oclie  le  obbligazioni  od 
fariendum^ 

Il  contenuto  delle  obbligazioni  put  essere 
semplice  o  comprendere  dìflkreotl  e  sva- 
riati obbietti  :  di  questi  i*  uno  può  esse- 
re il  principale,  e  fli  altri  inferiori  ad 
esso  eome  accessori!  :  spna  però  possibili 
anche  molti  principali.  Neli'uno  e  aeiraUvo 
caso  ia  moitipUciià  degli  obbietti  può  con- 
tenere in  se  una  moHipliciià  di  obbliga- 
zioni )  che  siensi  formaie  contemporanea* 
meole  n^  medesimo  auo  ^  o  può  essere 
una  ohUigazione ,  il  cui  ohbìetto  si  divida 
in  molte  pcesiaziooi*  QuesA'  ultimo  caso  av- 
viene }  quando  la  molliplicitì^  deUe  presta- 

(1)  Per  il  aebUofe:  L.  t9B.  $,  t.  D.  fy^  V. 

O.  (  45.  i  ì\  U  84,  S-  9^  *>.  d^  ^9'  I.  (»>). 
Per  i)  creditore,  L.  112^  px.  D.  ^  Y.  Q. 

(2)  t.  8.  ir  B.  *  Ys  #1  A.  (44.  7). 

(3)  Vi  ha  qnlndultipli^ità  di  obbligazioni soU 
tanto  apparenlemente,  ossia  quando  si  ponga 
mente  al  faUo,  e  non  airotibietlo  delia  ob- 
bligazione. 

(i)  l.  16.  g.  1,  D.  <fo  F.  a  (45.  1  ).:  »•- 
jmlalio  huiuimodi  in  a^nos  iingnloi  una  est 
ei  incerta  e$  perpetua,  non  quemadmoduìj^  si- 
wHe  legatum  morte  legatarii  finieiur:  Gaio 
IV.  13i.  Ben  altra  cosa  dceSi  dire  d^^i  legati, 
essendovi  tanti  legati,  quanti  sono  i  lenniui 
esM^ndo  ciascuno  di  essi  acquistato  distinta* 
melile:  L.  4.  11.  D.  de  annuii  leg.  (33.  1  }• 


zioui  rorma  r  essenza  islessa  d*  una  d6le^ 
minata  obbligazione,  conie  per  esempio,(uiel* 
la  del  venditore  di  dare  la  tradizione  delia 
cosa,  della  presta/ione  óeWhabtre  Ueerty  e 
del  ristoro  ie\  danno  cagionato  ecc,  tseoire 
è  sempre  la  nied^ima  obbligazione  e  pereiò 
la  medesima  azione  «  che  forma  la  sosiib&i 
di  questi  obblighi  particolari.  In  tutte  le ok- 
bliga^ioni }  che  obbligano  il  debitore  di  fin 
quello  che  è  confortne  alla  tana  /icfei^  e  àille 
quali  pi*oviene  perciò  una  bonoe  /M^  94^ 
un  i^le  ohbietto  contiene  essenzialfUente  m 
multiplicità  di  prestazioni  parte  d^usa  a!t> 
tura  aocessoriai  parte  principale.  Inoltre  di^ 
pende  dalia  natura  di  qne&ia  multipiieitli, 
smessa  esclude  T unità  della  obbiigaziofie.& 
la  divisione  ai  riferisce  solacneote  aWaito  dì 
esecuzione  y  essa  non  importa  rooltipnoitàv 
ma  vi  è  unità  «  come  nella  obUigaiioae  del 
debitoi^  di  dare  oento  allori  ^  che  irataosi 
nella  sua  proprietà  ^  sebbene  fossero  coBse- 

Enati  successi vannente  (5).  La  stessa  natone 
a  la  i{t/>t4la/ia  d\in  infierltim  ^  che  oostieoe 
in  «te  molte  fi^resiaaioni  \  anclia  in  quiDsiaoestt 
la  muUiplicftà  si  rirerisce  al  f«iltO)  e  m 
aUa  obhligasioRC  slessa  \  tale  è  anche  la  i^ 
jpu/ciiia  del  pagamento  d'una  determinala 
somixvt  annua  (4)^  Quando  per  contrario  l\)li- 
hieito  della  obbligazione  è  un  ceslum ,  eh» 
dee  essere  dato  ta  diveivi  tèrmini  %  esso  wì 
diviso  in  più  esria  o^dianie  una  tale  con- 
venzione,  e  con  ciò  anchie  l^obbligaziope 
formerà  più  ohbligaztoni*Gos^  è  decìso,  il  casa 
d^una  uifiulfttia  d^ì  pagan^nto  d^unad&i 
tormioata  somma  convemiio.  in  diversi  te^* 
mini  %  sebbene  potesse  pensarsi  »  che  la  di- 
visione si  riferisca  alla  sempitceesecuzioae 
di  (at^o^  e  uoA  all^obUetto  della  ohbHjp- 
gazione  (5)..  fn  generale  perb  quando  is  un 
medesima  «/tpuldtia  si  conviene  sopra  molle 
sonMne  o  obbietti «.debbonsi  ritenere  uole 
obbligazioni  quante  sono  le  somoo^  o  le  co- 
se (6).  Soltanto  per  ima  oUif^lfik  d'ao  t«- 
eewéum  è  eonceptUle  ^  ch^esan  oonteaga  noi' 

BO  L.  t4o.  $.  t.  u.  *  r.  Q.  ( ♦s.  t\  ^ 

hoc  stipìUatione:  annua  bina  (rima  d(c  t'a  wrg^^ 
tura  qw^ue  4^e.  dari^  ajmd  vet^re9  tariate 
fuit  sei  verius  et  fiie  tres  et'fe  {rium  nimmo- 
vum  stipulationes.  Decidesi  diversamente  del 
legato  d*nua  somnaa  annt^  ner  nn  deternù- 
nato  Dumcro  di  anni:  è  questo  un  solo  lep' 
to,  ed  i  termini  rigttardano  solamente  il  1^ 

f amento..  S.  20.  26.  D.  miando  die^ieg^.i^^ 
'  opposta  decisione  avrebbe  in  questo  c^ 
la  conseguenza  contraria  air  inleo/.i<>ne  del 
testatore  »  che  voleva  solamente  (acilitarQO 
r  esecusione  ai  suoi  eredi,  giacché  colla  mor: 
le  del  legatario  mancherebbe  i'obhligo^.^ 
pagamento  delle  somme  dei  futuri  lerinim* 
(6)  L.  29.  ir.  86.  140.  pr.D.  de  F.O.lUl). 
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te  ri*^^^3%*>om  ^enza  perdere  perciù  lu  «uu 

%.  CCLX. 

Abbiamo  osservato,  che  il  valore  peou« 
Diario  forma  i|  sostrato  di  tulle  le  obbliga- 
SioQì,  l*eleiQentp  oomurie  di  queste,  qualun- 
que oe  fbsse  la  forma.  Ma  è  possibile  ch^esso 
stesso  diventi  Pobbietto  speciale  e  c^treito  d*u« 
Da  ohblìgazioqe.Vi  sono  alcune  obbligauionit 
che  tendono  direttamente  al  pagamento  del 
valóre  pecuniario  di  qualche  cosa,  cos)  per 
esempio^  quando  si  è  promesso  ad  qn  altro 
11  ristoro  del  danno»  che  questi  avrebbe  da 
DQ  avvenimento  $  o  quando  alcuno  ha  con- 
tratta  una  mie  obbligazione  mediante  un  fatto 
Uleoito.  Pna  aimigllanteobbligaaionepuò  an* 
che  connettersi  ad  un^^ltra  oome  accessione 
o  e&iensione  di  Questa^ per  esempio/il  ristoro 
dei  danno'  che  il  creditore  soCh'irebbe  dal  ri^ 
tardo  deir  adempto^ento  della  obbligaaione 
principale  e  direttaJnQue  questa  obbligazione 
prli^cipale  pub  essa  stessa  convertirsi  in  md 
aeatplice  dritto  del  pagamento  del  suo  valore, 
0  percli^  noa  sia  più  possibile  adempirvi,  o 
porche  il  d^ltore  ne  e  stato  liberato  (per  e- 
aompio,  se  la  cosa  da  (tarsi  non  esiste  più)  o 
perchè  il  debitore  Hcusa  di  adempirvi,  ed  una 
coasioQe  difetta  è  Inapi^Ucihileo  inconvenien- 
te. Secondo  V  antico  dritta  questo  cambia* 
mento  d' ogni  obhiigaalone  io  uoa  soouDa  di 
denaro,  c^uaodo  tale  non  era  Qn  dalle  prime, 
avveniva  in  tutti  )  casi ,  pei  quali  eravi  con- 
danna contro  \\  debitore,  la  quale  consisteva 
sempre  In  una  aómma  di  denaro  (  $.  166  ), 
Secondo  il  dritto  giustinianeo  ciò  succede 
in  generale  In  quei  soli  casi,  nei  quali  la  sod- 
disfaiione  del  creditore  mediante  la  trasmis- 
sione rt-ale  dell' ohbietto  primitivo  suppone 


(!)  I4.  47.  D.  de  R.  ^,  (  6.  t  ).  L.  1.  D. 
fon4«  frt'l.  (  13«  3  )  L.  8.  0.  de  eo  quod  cer- 

4ìellio  tv,  4.  »  V  / 

(2)  I,.  aOl.  Si  21.  Bk  de  il.  f.  (  5.  3)  ;  L 
7.  &  13.  D.  CQimn  àiv.  (  10.  3]  :  L,  62«  %. 
t.  L  63^  |v.  D.  od  L.  fole.  (  3$.  2).  Che  IV 
apresstoQe  tguanti  svu  est  pc^saa  avere  ud  tale 
significato,  dedoc«si  dalla  L.  193  0.  de  Y*  & 
(50. 16)  hoiee  teràtki  quotati  eatn  rem  paret  ee^ 
fé,  flHMi  ed  gtiod  inéefest  »  eed  ad  rei  aestima* 
kionem  referunluiC' 

(3)  L.  U  pr*  U  de  aci  emt^  (19.  1  )  :  «• 
ree  vendica  non  tni4atur^  id  qiuhd  a'Htereef» 
agi'lttr^  hoc  eetquod  remìiabere  ynUéreetei^ 
torte  :  hoe  aniem  intet^vs^  preUutn  eqrtdU^r 
H  pi¥ri$  interest ,  quam  ree  %aUt  vii  ernia 
est.  £..  d.  S-  8^  ^-  ^  ^'^ià.  (  10.  4  ):  uU- 
Htafevk  actoti*  vefiire'  in  aeefùitatiVv^m  non 
quirnti  tee  eily  ^ae  utiktas  interdum  nUno- 
ris  quam  ree  sit.  Che  l'espressione  ^wuUi 
ree  est  abbia  un  tale  signiflcato^  deduce^!  dal* 


un* attività  personale  del  debitore,  ed  alla 
quale  non  può  essere  indotto  colla  forza. . 

L'espressione  generale  del  calore  pecu- 
niario cbè  forma  1*  obbietto  d' una  obbliga- 
stona ,  si  é  qvami  ree  est.  La  parola  ree  espri- 
me in  questa  forinola  Pobbietto  litigioso,  la 
tò  ossia  r  estimo,  che  ne  è  dato  al  giudicCi 
ha  il  medesimo  significato  della  liti$  aeeft- 
liiufto  (1)«  Quelle  parole  determinano  1*  ob- 
bietto, che  dee  servire  di  fondamento  al- 
l' estimo  giudiziario,  e  che  sarii  più  o  meno 
limitato  secondo  l'estensione  dell' obbietto 
o  della  cosa  t  del  fatto ,  0  delp  avvenimento, 
di  cui  cercasi  determinare  T  equivalente  (ie- 
Guniario,  Ma  non  ò  questa  la  misura  escl'u- 
«iva  dell*  estimo  ;  è  necessario  decidere ,  se 
debbasi  avere  considerasione  delle  speciali- 
tà,  f;be  determinano  il  valore  dell*  obbietto 
per  il  creditore.  Su  questo  proposito  nulla 
decidono  ouelle  parole ,  ammettendo  f  una 
e  l'altra  decisione  (3)«  I^oi  tratteremo  piii 
particolarrtienie  questo  doppio  modo ,  che 
può  tenersi  Dell' esti tao  dell' obbietto  della 
obbligaaione, 

i]  Seguesi  il  primo  modo,  quando  Testi- 
mo  si  limita  al  solo  valore  reale  dell*  obbietto, 
veruni  rei  preéiùm  [  anche  vera  rei  aeelima* 
$io  )  e  non  si  lien  conto  di  tutto  quello  che 
nelle  particolari  congiunture  potrebbe  ac- 
crescere 0  minorare  un  tal  valore  per  il  cre- 
ditore« 

2]  Seguendo  il  secondo  modo  restimo  con- 
sidera il  valoi^e,  che  l'òbbietto  ha  per  il  cre- 
ditoi'e,  e  quindi  la  dlQbrenàa'  che  Tadempi- 
mento  u  il  non  adempimento  produce  oella 
&aa  proprietà  ,  aesiimaiio  eius  qmod  to/ereei, 
e  questo  inlereese  può  essere  per  una  cosa 
maggiore  0  minore  del  suo  pt*euo  reale J[5). 

U  primo  anodo  aéstimalionie  è  possibile 

la  t.  81.  «.  1.  D.  àé  r.  0-  (45.  1):  l.  4.  $. 
T.  D.  de  damma inf.  (39.  2):'^qianHearee 
eet ,  euiue  dwnni  infeeii  nomine  eauiwn  non 
eritf  iìàdieium  daiwr  ,  qwìd  non  ad  quantitor 
lem  refertur^  eed  ad  id  quqd  iiUereet  ^  et  ad 
uWitaten%  venU  non  ad  poenaim*  Quando  nel* 
le  parole  quanti  ree  est  s' intende  la  deter- 
minazione della  stessa  quaatità  »  in  tal  caso 
esprimono  il  valore  reale  della  eosa  :  ma 
deesi  dire  tutto  II  contrario,  quando  si  espri- 
Wfì  eoa  esse  solamente  l' obbietto ,  che  deve 
formare  il  fondamento  della  oeetimaltà.  Ciò  ò 
detto  emhe  usila  i.  3.  S«  11.  Jf.  ^ti  foes. 
(Ì3.17):  ih  hoc  inéerdfcla  /^ossìa  nel  eaeceUiarwfn 
,tudieiumji  eondemnationie  summa  refertm  ad 
rei  ipeue  aestimationem.  Quanti  reseit  acci* 
pimue  f  quanti  unitu  euiusque  interest ,  poe- 
eeeetowein  reiinere.  Servti  autem  eententia  est 
exietimantiet  tanti  posseeeionem  aestimandam 
quanti  ipM  ree  eet  sed  hoc  nequaquam  api- 
ncadutxi  est ,  longe  eniin  aliud  est  rei  pire- 
tiuiìMf  aliud  poésessionis. 


m 
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solo  qiinntQ  traHasi  dcit;nuiiiare, il. valore 
che  una  detori^tìnata  cosa  pud  avere  come 
,pfopriei^,  sia  come  obbìello  d'  un  credito,  o 

*  come  luifatira  ros»,  come  quando  nel  calcolo 
della  quaria  fulcidia  $i  fi&sa  il  valore  della 
eredità  e  de'.Ie  singole  cose  :.  è  ta!e  parimente 
il  caso  in  cui  la  grandezza  d*una  pena  ò 
determinata  sai  valore  d*  una  cosà.  Se  il  p$i- 
i;amento' del  valore  d'una  cosa  forma  Tob- 
bietto  del  reclamo,  Y  aestimaiio  può  limi- 
farsi  al  prezzo ,  solo  quando  trattasi  di  darcy 

[dì  irasmeitere  la  co3a  iii  proprietà  altrui: 
ih  generale  pero  quando  è  un  incertum  quello 
che  forma  robbieito  dilla  olibligazìone  >  e 
di  cui  deesì  detèroiinare  il  valore,  deesi  cer- 
carne r  iniérèsse^  e  questo  stesso  vuoisi  pure 
intendere  nelle  parole  quanti  ea  rei  est  (1). 
.  V interesse  è  il  '  valore  d'  una  cosa  consi- 
deralo in  relazione  con  tutta  la  proprietà 
d*iina  deterD)inata  persona  (2).   Esso  è  la 

.  dinerenza  fra  lo  slato  di  questa  dopo  i'  av- 
venimento d' un  Tatto  pregiudiziale  i  o  quel- 
la in  cui  sarebbesi  trovata  secìi)  non  rosse 
avvenuto,  sia  che  Tosse  stata  sottratta  alta 
.proprietà  Mna  parte  già  acquistata,  q  che 
questa  avesse  perduto  un  aspettato  aumen- 
tò (5).  Quindi  Virtterese  come  obbietlo  di 

.  i-eclamo  suppone  lin  datuio  CdamnuniJ  pro- 
dottò alla  proprietà  »  che  può  prendere  una 
doppia  forma ,  diminuzione  d'  una  parte  pre- 

•  sente  della  proprietà ,  o  d'una  parte  futu- 
ra: il  priqio  fu  detto  danno  positivo  fda- 
innum  emèrgensj  II  secondo  negativo  flti- 
émm  cessatiiy  vantaggio  perduta  J.  Il  ristoro 
del  danno  può  avvenire  in  alcuni  casi  in 
ispecie  I  quando  cioè  il  danneggiato  riceve 
specifica n tenie  quello' stesso,  che  gli  fu  tolto, 
per  esempio;  la  cosa  con  1  fruiti  in  fialu- 
fa:   ma  spesso  ciò  non  sarà  possìbile  %   o 


memo  la  proprietà  della  persona  ^iaoneggiaia 
seuza  ricevere  specificamente  il  medesioìcob- 
bietlo ,  si  eleverà  alla  medesima  somma,  die 
avrebbe  avuto  senza  il  fallo  pregiudiziale. 
Ileclamare  i'  interesse  vale  reclamare  uo  tale 
ristoro  del  danno  in  quanto  al  suo  valore. 

Alcune  volte  |[>ermetlesi  alla  persona  dan- 
neggiata determì'n;vre  la  somma  del  suo  in- 
teresse con  un  giurumenlo,  iusiurandum  in 
titem  :  iti  questo  caso  la  grandezza  ne  è  ri- 
messa interamente  alla  sua  coscienza  ,  se  il 
giiidice  non  vi  aggiunge  una  tas8atio{$.  ITI). 
Per  regola  generale  però  è  uRìcio  del  giu- 
dice cercarne  e  stabilirne  la  quantità  sulle 
pruove  addotte  dall^i  pane  daiineggiaia,  ed 
a  questo  fine  gli  sono  date  lé  seguenti  regole. 

Avanti  tutto  è  da  osservare,  che  può  for- 
mare obbietio  di  reclamo  il  solo  iiueresse 
pecuniario  )  e  ndn  il  valore  di  a(rezioiie(l). 
Ikesl  quindi  mettere  a  calcolo  ogni  danDO^ 
che  fu  i^lmentt^  prodotto  dall' avvenioieoio 
pregiudiziale  j  anche  quando  provenisse  da 
una  successione  di  fatti  speciali  :  chi  per 
esempio ,  era  obbligato  a  dare  uoa  cosa ,  che 
il  creditore  doveva  ad  un  altro  sotto  peoa 
del  pagamento  d' tina  sommai,  dee  pagare 
anclie  questo  danno  cagionato  al  creditore 
col  suo  inadempimento  (,«'>).  Ma  si  tien  conto 
di  queste  candi/.ioni  indiyulualii  solo  quando 
trattasi  d^un  danno  positivo,  d' uno  realoieoie 
avvenuto,  e  eh* era  possibile  prevedere, e 
non  d'un  lucrum  perduto,  giacché  questo 
più  è  dipendente  dalle  congiunture  indivi- 
duali ,  più  é  incerto ,  e  nello  st*'SSo  teiniio 
lontano  dal  oes^o  causale  col  Patto  pregìu- 
diz'ale  (6)  »  per  ciò  ,.  per.  esempio ,  come 
j^Mindagno  ,  che  si  è  perduto  per  la  riicnzio 
uè  d'  una  somma  di  denaro  ,  si  tien  conio 
dei  soli  interessi,  cheavrebbesi  potuto  avere 
coir  impiegò  di  essa ,  e  non  del  vauiugf^nn 


almeno   non  si  potrìl  interamente   ristorare     __         ,    „_  __  ,   __. 

^il  daonp»  sofferto.  Il»  tal  qasO|  vi  si  adcuipiià  .straordinario^  che  avrebbe  potuto  pr«MÌurre 
«  col  ps^améntu  de)  valore  i  col  quale  paga*     al  creditore  cou  una  speculazione  di  culli- 


ti) Vegtf.  i  frammenti  della  nota  prece- 
dente: L.  ti*;  D.  de  K.  0.  (45.  !  ):  sifun- 
éum  eerto  die  praestdri  stipulèr  et  per  pro^ 
misèorerri  steterity  quomìnus  ea  die  praestet^^ 
consecuturum  me  quanti  mea  int^rsit,^  tnoram 
faeii  fion  esse:  ciò  non  dee  essere  riferito  ad 
nna  stipulatio  d*tin  certuni,  ma  d'un  incèr- 
tutn  :  L.  ♦.  pr.  D.  de  usur-  '  22.  1  ) 
*  (2)  L.  11.  $;  18.  D.  de  action,  emti  (19. 1): 
X.  rt.  $.  f .  V.  de  V.  0.  (  45.  1  ). 

(3)  X.  13.  pr.  J>.  ratam  rem  haberi  (46  8) 
in  quaninm  ima  interfuit ,  t\  e.  quantum 
mihi  hnbeH ,  quantumque  lucrari  potui. 

(4)  X.  21.  §.  2.  X.  33.  pr.  D.  ad  L.  Àquil 
f  ^.  2)  :  yf  servum  meum  òccidisti ,'  nonaf- 
féctiones  aestimandas  esse  puto,  veluii  si  fi- 
tium  naturalem  quis  occiderit,  quem  tu  ma- 


gno  emtum  telles.  Tati'  altra  cosa  è  V<^ 
resscp.  che  richledesì  a  fondaoienla  deireser- 
clzto  d'uh'azione  :  sotto  questo  rispetto  ed  in 
alcune  parricolari  condizioni  basta  un  inte- 
resse di  affezione. 

(5)  X.  22.  pr.  eùd. 

(6)  X.  33  pr.  cit.  L.  63,  pr.  D.  ai  t* 
Fole.  (  35.  2  ):  praetia  rerum  non  ex  —  fi- 
utate singulorum,  sed  comuniter  fungi  —  nn 
illum  qui  fttium  aìienum  posùdeat ,  tanìm 
habere  ,  quanti  eum  patri  vendere  posiil:  l- 
21.  §.  3.  D.  de  A    E.  F.  (  19.   1):  eumptr 

*  venditorem  steterit ,  quo  minus  re/n  traiaU 
omhis  utilitas  emtoris  in  aestimatione'n  «- 
nit ,  quae  modo  circa  ipsam  rem  constitjt , 
ncque  enim  si  potuit  ex  vino 'pula  negotìari 
et  lucrati}  fàcere  ^  id  aestimanduìn.  est. 


SISTEVA   É  STbRrA   DEL   DBITTO  f'RIVATO   UUMAKO. 


merdo  (!)•  Solo  quando  defesi  mettere  a  cai? 
colo  V interesse  del  luogo  del  pagamento,  e 
quindi  la  differenza  che  proviene  alla  pro- 
prietà del  crediiore  dal  cambiamento  di  es- 
so )  deest  avere  considerasione  di  questa  spe- 
cialità anche  rispetto  al  guadagno  perduto: 
ciò  è  naturate*,  ma  reiaiivamente  ai  guada-' 
gno  ordinario  non  si  terrà  conio  per  regola 
generale  di  alcuna  differenza  di  luogo  (^)v 

interessi. 

§.  CCLXl.     :  . 

li  debitore  d*  una  somma  può  essere  ob* 
bligato.a  (dare  al  creditore  per  il  «godimento 
di  essa  uh  equivalente  fino  ^ ali*  effettivo  pa- 
gamento: un  tale  equivalente  è  detto  Hite* 
resseyKsuroe.. L'obbligò  del  pagamento  de- 
gl*  interessi  può  essere  fondato  sopra  lin  f^ito 
giuridico  ,~  (  interessi  eo?  obUgcUione  ),  ma' 
in  alcuni  casi  può  parere  anche  giusto  che 
gl^  interessi  sietìò  pagati  j  è  che  H  giudice 
condanni  un  debitore  ad  un  tale  paga- 
mento.^ sebbene  non  fossero  convenuti ,  o 
promessi  •  come  quando  it  debitore  ingiu- 
stamente iia  ritardato  il  pagamento  al  cre- 
ditore ,  0  che  una  obbligazione  tacita  può 
essere  supposta  come  inteifztone  delle  par-, 
ti  (5);  in  questi  casi  è  detio^:  officia  tu- 
dicis  usurae  praestàntur  (  cosi  detti ,  in-' 
tei'essi  iegali  ). 

L^  obbligazione  degl*  interessi  non  è  mai 
sostanzialmente  indipendente  :  essa  suppone 
sempre  un  altro  d(?bitn  j^  il  capitale  (  soriy 
caput  )  )  al  quale  si  riferisce  come  accessio- 
ne. Ma  importa  una  grande  differenza  ,  s'essa 
sia  come  un*  obbligazione  specfule  (  sebbene 
accessoria  ) ,  o  se  forma  solamente  (  il  che 
avviene  sempre  per  i  cosi  delti  tnieressi  le- 
gali )  una  estensione  dell'  obbieito  della  ob* 
bligazione  principale. tu  quesfultimo  caso  si 
potrà  farla  valere  soltanto  colla  obbligazione 
principale  :  il  che  suppone  ,  che  questa  sia 
capace  d'una  tale  esiensione  (  come  la  bO' 
noe  fidei  obligcUio  a  causa  della  mora  )  e 
che  P  azione  sia  ancora  ammissibile  per  essa: 

(1)  L.  t9.  D.*  de  perie.  et  eomrn^  (  18.  6). 

Ì2y  L.  %  %.  S.  D.deeo  quod  certo  loco  (13. 4) 

(3)  L.  13.  S.  20.  D.  de  À.  E.  V.  (19.  1) 
teniunt  autem  in  hoc  iudicium  —  usurae  pre- 
tti post  diem  traditiònis ,  nam  eum  re  enUor 
fruatur ,  aequissimum  est ,  eum  usuras  pre- 
tìf  pendere, 

{%)  l.  49.  S-  1-  !>•  de  A.  E.  Y.  (19.  i) 
X..13«  C.  de  us/w.  (4.  32):  £.32.  D.  de  de^ 
poi*  (4.  34). 

(5)  I.  1.  pr.  D.  de  usur.  (22,  1  )  £.  10. 
$.  3.  D.  mand.  (  17.  1  ). 


se  dunque  V  attore  dHI*  eserefftiò  lleir  atioM 
principale  non  avesse  curalo  reclamare  gl'inh^ 
teressi ,  non  potrebbe  farlo  posieriormeme, 
giacché  non  ha  un'  azione  speciale  /  e  qiielfa 
prévenietite  dall*  obbligazione  i^Vineifjaìe  è 
consumata  col  suo  esercizio  (4).  Net  primo 
caso  per  contrario  T  estinzione  del  deMto 
prfncipaìe  impedisce  sempre  la  formazione *dt 
nnòVi  interessi,  a  cattsadella  loro  natura  aC'* 
cessoria:  ma  dì  non  si  riferisce  a  quelli  g^ltt 
matorati.,  esìstendovi  per  essi  una  obbligai 
zione  ed  *(in*  azione  particolare  ed  ittdipeo^ 
dente  dalta  principale. 

La  misura  degt' tnterei^si  legali  alcttoe  ^^ 
te  è  fissata  dci^tiamente  dalle  leg^,  c^éér* 
vonó  éi  Ibndaménio  irtia  obbli^aiiooef  a1tr« 
volte  lo  è  dal  giudice  (5):'  per  grinieressi  ea 
óbligaHoneh  loro  quantità  risulta  dallo  «tesso 
negoziò  gitifidico ,  dal  quale  pfovengoino/FM 
dai  piiiantii^hi  teibi^i  sentissi  io  1e^sla)Rion« 
il  bisognò  di  fare  opposizióne  (  fissando  mf 
ntaximum^  che  non  poteva  essere  trasgtcedlldfy 
ad  avidi  capitalisti,  che  niettevaao  a ^prdK 
fitto  fi  bisogno  di  cofloro,  che  cernivano  ub 
prestito  elevando  d*Hìtt  nrK>do  esel*bttatite  ta- 
misura  dégl*  inftèressi.  Avanti  totl)^  ciò  tfvn 
venne  per  il  ca^o  piti  ordiilal*iò  d6lla  oUbH-* 
gazione  degl*  interessi ,  pef  il  femss ,  ma*  po^ 
steriormente  questa  Hmitazibfie'  fa  «stesa  -a* 
tlitti  gli  altri  rnier^i  {ePj^Le  tgsiHrat  ooctf*' 
pano  una  ^an  parte  nella  storia  poNtiea  d? 
Roma ,  ed  il  nostro  sentimehtòr  non  tìo^é 
alcuna  favorevole  ^pressioiie'  dideedra  è 
di  dignità  scorgendo  fa  pib  antlea  artoioeva* 
zia  servirsi  dei  debfti  e  dei  calcòlr  usulvrlt 
con(ie  di  armi  offensive  Contro  iaTimanenus 
popolazione.  Certo  eravi  un  gravide' stiihòléa' 
ciò  fare  negli  antichi  cosuimi,  che  considera^ 
vano  il  commercio  come  indegno  é*  un  uom<y 
Tibero  :  un  tale  costume  non  lasciava  al  •H0'>- 
chi  altro  impiego  del  capitale  die  ad*  kite^ 
ressi ,  e  neir  acquisto  dei  fondi.  L' una  # 
r  altra  cosa  fu  spinta  ali*  uklmo  estremo,* 
ed  in  realtà  il  primo  fu  il  m'mor  male.  iJV 
ptu  antica  misura  le^^ale  degf  ttiteiTiSsi)  delM 
quale  occorre  menzione ,  é  il  fenus  urtcta- 
rintm  che  posteriornente'  fu  rldoiio  «Ifo  ihe- 


•< 


(6)  La  quantità  deglHnleressi  è  Indicata  co- 
me quota  del  capitale,  la  quale  deve  essere* 
paa;ata  in  un  determinato  spazio  di  tempo* 
E  la  dilazione  più  uainrale  quella  d^  uà  an» 
DO  :  i  Romani  posteriori .  facilitarono  uà  tal 
calcolo  per  un  tempo  più  breve  iiidleando 
gì'  interessi  secondo  le  quote  del  capitale  da- 
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là,  /cnta  Memmdmum.  Tacito  ascrive  lln- 
trodazioDe  di  esso  alle  XII  Tavole  (i)  :  Li- 
vio mocoDia  dell'anno  597,  che  un  plebi- 
tito  fosse  stato  proposto  c/e  unciario  fènore 
da  Duilio  e  Menio  (2)  e  che  neir  anno  40? 
fosse  stato,  introdotto  il   fenu$  Bemuncia-, 
rmm  (5}«  Non  vi  ha  ragione  di  méttere  io 
dubbio  la  veracità  dell' aSermazione  di  Ta- 
cito; e  che  Livio  seuìbri  avere  intesa  come, 
una  prima  introduzione  di  questa  misura  d*in- 
teressi  la  summentovata  notizia  slorica  sulla 
legge  Duilia  (4) ,  non  impedisce  di  conget- 
turare ,  che  questa  lesge  contenesse  se  non 
VOSI  semplice  e  novella  conferma ,  almeno 
soliamo  un  provvedimento  per  rimuovere 
i  tentativi  di  eluderla^sia  rispetto  alle  perso* 
ne  0  al  modo  di  calcolarli»  Precedentemente 
iìfemm  umekfriumtu  inteso  al  più  per  l'uno 
9UIQU0  per  cento  y  essendosi  giunto  nel  se- 
guente modo  a  questo  inconcepibile  risuU 
tato  (giacché  l' uno  per  cento  come  wuixi- 
Mun  Importerebbe  in  realtà  un  divieto 'd*in- 
teressi|e  la  posteriore  sua  riduzione  alla  metà 
riusciffebbe  ridevole  )«  Vuncia^  dalla  quale 
questo  ^Mf  ebbe  Usuo  nome  fu  Interpeirata 
per  la  dodioeaima  parte  della  moneta  detta  ot, 
aicché  pagandosi  mensilmente  questa  uncia  ^ 
aarebbesì  pagato  annualmente  uno  as  di  cento 
miest  questa  totalità   formata  dalle  singole 
quote  ooQ  aarebbe  stata  indicata  nella  de^ 
lermioasi^ne  delia  misura  degl*  interessi  »  ed 
i  Romani  avrebbero  espressa  la  grandezza^ 
4egr  imereBsi  con  una  parola ,  che  tacen  • 
dose  la  somma  totale  avrebbe  solamente  in- 
dicati  i  termini  del  pagamento  degP  interes- 
si, ossia  il  pagamento  in  rate  meosilu  Nie- 
bubr  ha  chiarita  questa  materia  nel  modo 
il  piii  semplice  (5).  Fenus  unciarium  espri- 
me gì*  interessi ,  che  consistono  in  una  do- 
dicesima parte.  Come  totalità  «  a  cui  riferii 
acesi  questa  quota ,   pub  intendersi  il  solo 
oapilale  (  ^stanieché  nessun'  altra  trovasene 
€tspressa  )  ^  come  avvenne  posteriormente  an- 
<Ae  per  la  centeiima  usura.  Se  volesse  sup- 
porsi  una  mensile  dodicesima  parte,  si  avreb- 

-  {ì)  TacMo»!  Ann.  YL  16:  fum  primo  A»ò-* 
decim  tabulii  Bonetum  «  ne  guig  unciario  fé» 
nore  ampUus  exercere^  cum  antea  (  Livio,  IL 
223.  VL  14.  Dionigi,  VL  53)  e^  Ubidinelo- 
ewpMtum  a^fitaretw^  Catone:  De  re  rust,  Praef^ 
Bit  inieréum  praestare  mercaturis  rem  quae* 
rete  t  ni.  lem  periculQium  siet  et  item  fene^» 
vmi^  si  tam  kan^stum  $iet*  Maiores  nostri 
koe  ii€  MbueruM  et  ita  in  legiàus  posiverunt 
fwetn  dupli  condemnari  ,.  feneratorem  qua- 
drupli*  Quanto  peiorem  existimarint  fenera- 
tùrenif  quem  furem ,  hinc  licet  exisUmari, 

(2)  Livio,  ViL  16.  I^robabilmente  esso  in- 
trodusse una  multa  edilizia  contro  gli  usurai 
Livio,  VIL  (8.  11).  Uuscke,  Dritto  del  ne- 


be  per  rlsuli^ito  auou^ilmenle  un  Intefesae 
di  cento  per  cento ,  che  stante  la  sua  gran- 
dezza sarebbe   iticoncepibile  come  giusu 
misura  ^  come   lo  sarebbe  quello  dell*  uno 
per  cento  a  causa  della  sua  piccioletza.  Ma 
non  è  necessario  ricoi*rere  ad  una  tale  sup* 
posizione  :  è  itiolto  pib  probabile  ed  ammis- 
sibile un  calcolo  anntlo ,  che  portei*ebbe  il 
risultalo  d^  un  fenus  unciarium  per  ima  si- 
miglìante  dodicesima  parte  del  ca pitale  «  os- 
sia 8  ijo  per  cento,  e  come  é  probabile  « 
per  l'anno  Romuleo  di  501  giorni  (§.i99]4 
Raccontasi ,  che  un  plebicisto  di  Geoocio 
dell^anno  413  abbia  vietato  in  generale  i 
contratti  di  mutuo  ad  Interesse  (6).  Non  oe- 
corre  alcuna  notizia  storica  ^   che  Un  (ale 
divieto  fòsse  stato  tolto ,  e  nondimeno  noi 
era  più  in  uso  net  settimo  secolo  s  si  rac- 
conta ^  che  nell'anno  665  il  pretore Asellio 
avesse  pagato  colla  vita  11  tèritativo  di  br 
valere  novellamente  le  antiche  leggi  (1).  Po* 
trebbesi  pensare ,   Che  la  legge  G^nucia  i* 
vesso  ordinato  solamente  il  rilascio  degP  in- 
teressi a  favore  dei  debitori  di  quel  (entpo) 
come  la  legge  Licinia  deiranno  38t  ave- 
va tolta  la  validità  al  soli  contratti  di  mu- 
tuo ad  interesse  di  quel  tempo  avendo  or- 
dinata la  sottrazione  dal  capitale  degl*  inte- 
ressi già  pagali  j  e  Tannullanieiìto  di  quelli 
non  pagati.  Sembra  appena  possibile,  che 
il  legislatore  avesse  potuto  illudersi  in  modo 
dà  annullare   il  prestito  ad  interesse  senta 
presentare  nello  stesso  tempo  un  surrogalo 
ai  capitalisti  ^  ed  anche  ai  bisognosi  di  de* 
tiaro  a  mutuo. 

r 

Nondimeno  questa  materia  ed  anche  Vù* 
rigine  del  dritto  posteriore  si  presettusot' 
to  altra  luce  ,  quando  noi  ci  facciamo  a 
considerare  il  tenore  delle  antiche  leggi  sa* 
glMnieressL  Particolarmente  non  debboosi 
perdere  di  vista  due  limitazioni  alle  qnaR 
era  soggetto.  Avanti  tutto  deesi  ritenere  ) 
che  queste  leggi  erano  applicabili  ai  soli 
negozi!  giurìdici  di  mutuo  ad  interesse  con' 
tratti    fra  i  ciliàdini  romani  ;  quelli  fra  I 


Niebuhr,  Storia  rom.  Ut.  p..  61. 
Livio ,   VII.  42  :   praelér  k^ec  invento 


xum  p.  12L 

(3)  Livio ,  VIL  2r. 

(4)  Livio ,  VII.  19.  3. 
5)  Ni 

(6Ì  Li  _    ,  .       .   

apua  quosdam^  L.  GenUdum  trib.pt.  tìdissead 
populum.ne  fenerare  licetet.  Tacilo,  Ann.  IV* 
16  ;  dein  rogatione  triòunicia  ad  sentunnai 
redacta ,  postremo  vetita  versura*  Appiano  B* 
C.  L  54. 

(7)  Appiano,  Bell.  eie.  h  54.  Lir.  Bpit,  71. 
eum  aere  alieno  oppressa  esset  eitilaSf  A*  Sem- 
pronius  Afellio  prketot ,  quonìam  secunduitt 
debitorfis  ius  dicebat^ab  iis^  qui  fénerabanturt 
in  foro  oecièus  est. 
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ditttdlnKed  i  t^inl  ò  l' peregria!  non  pa^ 
tjvano  pei»,  esse  trtcsiEiiia  {iaiU^ipae.  Ciò  dét-. 
te  oc^sione  di  adoperare'  i  non  cives  XQmé 
persona  ìiHermedle  Jicr  eludere  la  legge  , 
ftficbè  la  legge  SetoppcmKj,  dell'  aono  ^1 
pose  ifR  >  lermlne  ,  sf  (|iiest'  astu^zia'  «òitòpoi- 
Bifido  anche  y  wm  gives  Me  ì^gi  romimè 
«uj^r ipter^tói  <l).  Cìà  nondimeno,  le  1e>gl 
rimasero  for»  appTiCabiJI  al^  sola  Ualb  (^^ 
sicdié  tfO  prestito  nelle  province  sebbene  eoo* 
traucKfra  dueeiUadiQi  iiOirsurèbl^e^iatcr  sog-» 
geita  9  delle  l^gK^C^  ciò  ^t'óvénee,  che  pò* 
sieriormeot^  tuta  gràn  parte  ^delpiii  impòr- 
latiii  u^ozy  di  questa  spopteera  Obera  da  qftcN 
te  lifoit^^^iolfìiv^  sehzacbè  quésto  fosse  rn  òp^ 
posizione  eoi  fini  pMitioi  di  quelle  leggi.  Là 
secónda  Itiniuziofie  era  iMima  ail^  ttatùra 
^essQ  4i  ^tmiJt  itege^iì^erelauvioi  al,la  tórta 
ed,  efficacia  dì  qtfesiB  Àegg\.  Il  vieiato  e&ft^ 
.tratUKdi  mutuo  ad  ioteffesseQoh  era  .uqU 
lo  ^  che  ^ìizt  >ii  creàiiore  poteva  farfo  Va-- 
fece  gbidìtiariainente ,  espoh^tìidp^r  ^fo.  aà 
ìoifia  pQÌw,  che  41  .debitore  avre^bie  avuto 
il  dritta  di  redamaró.  La  peD|i  era  del  qua^ 
drirpla  detf H  esatti  inìleressi  vietati  (3)":  eil 
a  :  {al  ^ne  la  legge  Mar^eìa  dette  al  ^ebftore 
la  .monai^Jmeetio  (à).  Jfo  ^iòcome  nqA  di 
rudoquafido il  €fWitorè;ive»a fesc^iairàcca- 
muiareginnicresai  pei^  mokr  aìtnì,  ed  \w  rTne 
reclamsrva  il  capìjafe  e  lasom.nia  dégl'fntelPes- 
tt,  «he. pass^vaóói  i^exzi del debiioi*e,  Titìcapa-' 
cicà'di  pagaré^.d^veva^m^u^lo  foori  siaH» 
di  giovarsi'  4elUì^  penale^ contro  ti. debitóre^ q 
siccome  la' ):imitazjonede1lùA$t/<^^  d^t 

.leiiipo  d^ìb  legge  Ebtisra  non^óyetie  rima^ 
n^re  sens9  effètto  sùiVapplicazionc  delie  leg- 
gi .suglVÌB4eressi^  :  cùsi  .neil'  iemo-  663  pptè 
<seiìihriire  unairinovazioBe  ,<  «che  i^dìi  tori 
-minacciassero  i  »loto'  Qreilftorl  Cori  quelle 
leggi,  e  che  il  préior^  sì  tóoSlrasse  Inchinato 
ad  at^licarenoveflojiìeate  le  leggi  da  lungo 
tempo  cia^dùte  ìli  dlsq^.-     \  '\  - 

,  Per  ràgjjóni  poetiche  il  .prestilo  ad  inte- 
rèsse fci  viejalp  ébme  precedentemente  fra 
Hoomni  e  Ròmùni  cosi  tra  qn^sli  e  teciUà 
pì'oviaciali ,    priitaa  con  un  sènpteconsuJio 


>  •  •»    /■ 


(1>  Lirio^XXXV  7.  ut  eufnsù(>:iis  (tcnùmi- 
ne  latino  pecunia»  er^iitae  iusidemiquodfiv^ 
ìciviòué  romanis  eeket.:  ^  - 

m Xorae  la Jegge > Furia  (Caio ,  Ifl ^1^3 ) 
e  p  fegj^  di  jCesarèd*  fiio(i>crè«tónifi'  pos^e- 
demqufi  ini^ra  liàlimnf'tàciu),  ^nl  VL^e. 
■"    (3)  Calpoe  ,  De  pe  rt^st.  praef.  '■'   ■ 

(4Ì  Gaio,  I V:  à3.  ^i  u»i»ras  pxègkHid,  - 

JkHtC^        V'»       À\»       VI»      «•         .  .    '  .'  •       r    .  _/ 

(6)  Piolo  ,Séiit.  II.  14.  2-  4.i.  1.  2.  C. 
Ih,  d^  uèur.  (  2.  33  ),     '  —  r 

(7)  Cbe  i  precedenti  dodi  dtlassero  a  que- 
àto  proposito  la  legge  Gal^iàia,  né  fu  causa 

\0L.    11. 


delKanno  6èp,  e  poi  contro  la' volontà  dei 
Senato,  che  considerava  congìj^  bastante  quéi- 
ròrdinamentó,  con  un  plebmciìo  di  A.  Gabi- 
njoti  dell'anno  éS7  (5).  Per  contraria  la  coii- 
serivazione  di  quelle  antiche  leggi  ììqìì  pre- 
sbntaya  ptù  alcuna  importanza  essendo  più 
vatttaggioso  per  I  bisognosi  di  daiiaro  uiia 
liinHa-^iona dégrinteréssi  TÌgorosamenifr^ès» 
servata  ,  cbe^  un-  divièto  totale  ;  è  partito^ 
larmmite  invece  d*  nna  sempficCpenat  del 
ci*editorQ  fa  proDunziata  Hi  nullkà  d' una 
obbTigàzitme  d'itjtet'ejssi  m'«)ggióri  defila  sòm^ 
mra  determinata-  d^lle  leggi.  ^Questa  pift 
perfetta  eMcaciù  é  Quella  prodòila;  daii^' 
r  iadicationè  del  mairiniunt  .dègl*  iniefes^, 
(ihe  vieó  riconosèìnto  negU  ^riiti-  d^i  giu- 
réconsuiti  ^    neltó  leggi   det^  terzo  e  del 

^  Quarto  periodo.  Queste  maxmae  -o  le* 
giiimàe  usurae  sono  le  cenfmmue'  (6)^  Ei* 
se  pròbabìinriènìfe  non  siiondanò  ^oprn  una 
i^SS^  (7) ,  te^i  sngti  editti  del  magistrati , 
come  è  detto  espressamente  pe^  le  provìh- 
<je(.8).  Fu>faiiù- ùria  eccezione  quando  trat- 
làvasi  Don 'sólo  d^tm  equivalènte  '  del  godi- 
menVo  itia  il*  uq  pericolo,  che,  correva  ff 
Ci*edltor6;pafticoiai'mente  niel  oasò  di  spedi- 

;zUine  ptT.  mare  y  pecunia    traieQiicia  :    in 

..qdesto''casò'la7quantii5  degl'lnfereséa  C  fe^ 
fius  nauticum  >^->fu  riiites^a  [meramente  p 

^.  sènza  ;l^ale  BmiiSs^tone  al  consenso  détlj^ 
partb  per  itìlto  ti  leiitpo  del*  pericolo  (9), 
Ciusiiaìabo  ridusse  ta  misura  ordina.ria  dé- 
gl*  inlei'èssi  ^\\^  meià^  f^  semhies  Usiirae  e) 
per'fìfkettendo  Ì,e,  cenlmmtxt  éolairieiìle  a  mo- 
do di  eccezione^  òotnè  parfìèolai^nente  nella 

rpecunia  ifyjLÌe(Uicia.t  "oltracciò  sono  pèrmes*- 
S6e  tri  alcuni  casi  due  terze  paiti  delle  ceti* 
ieeimofii  r^^Bses  u!fura€.j^  lù  altri  pef  con- 
trario .solàmeryé  una  teir/a  parte  (  trientés 
tMi4rà«>i0j.' Dall'altra  pat-t^  un  piccolo  au- 
mento della  mtstira  degl'  iniefessi  fu  pro- 
dottò  nel  <}uarto  periodo  dai  broglio  d'un 
calcolo  yrft  facile',  ossia.  1^  74  per.  cento 
invece  éì  i2  >  dónde  i  ^emism .  crebbero 
dal  6  al  a  ì>jA  pév  cento ,  i  (rtentó«  dal  4 
aJ'4  lf4  ecc.  (Ii>.   ^.  ;       \ 

unal  erronea  intelligenza  de!  framinenti,  ebe 
^ fanno  menziona  di  quésta  legge.  SavIgtiylSii^ 
'  ^i^iniereiii  ^m^rarii  di  Jf.  Bruto.  Tratt.  dèi- 
r  Accad.  Berlin.  1818. 1819/       '    ' 

(S)  «cerone ,  Ad  ÀU.  V   31-.  vr.  1.  2.  3. 

Sotto  Angusto  a  càusa'  della  grandi,  ricchezze 

ili  mbiMsta  era  difflcUe  itnplcigare  i^MipHali 

.  (alnvenó  con  sicurez^)  dd  uu  maggiore  inte- 

jressè  del  4"per  cento  :  Dione  Cassio»  LL  11. 

'      (^  Paolo,  Seni.  Il,  14.  3. 

(10)  l.^.  $.  1.  (7.  de  tf«ur.  (4.  32  J.    . 
(ti)  C/ùsk  è  calcolato  nella  Intòi'peti'azione 
Visigotica,  alla  É.  2.  C.  Th.  df  ìteur  (2.  33), 
inoltvo  nella  Nhv*  32k  C.  f .  Sfm>*  3*.   €.  1. 
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Gl*'iiacressi  pi>s$ono  riuscire  |[favost  ài 
dt'bìloue  non  spliimenie  peria  toro  QHaii- 
tìlh  y  iWo  anclie  per  la  loiH)  durala  :  quan- 
do il  Wq  ..pagaiìienio  è  rilardalo  ìurigx* 
nieoie,  anche  gpìniéiessi  ino<}eraii  possono 
produrre  lale  un  aumeiiio  del  debita  ^  al 
quale  ai  cohneiioflo  ,  che  \il  debìióre  che 
al)bia  nogleUo  di  pagarli  nel  ieftfp^  debtlpi 
f:ada  in  cslienix)  bisogno.  Ciò  è . parlleolar- 
menle  possibile,  quando  gì'  ìnleressi; ritar- 
dali diventino  produiiivi  di  altri  intereèél 
(  cmarocwmtt*  )  ;  sicché  trascorso  il  i«f  r 
mine  del  loro  ptigamenco  i  seguenti  iàter 
1^81  Steno  calqolali  su)  capitale  e  s^  ^iielr 
U  già  scaduti/ Questo  m^x^c/tmiis  era  ii- 
linùiatamente  atnftiesso  anche  nel  tefopo  di 
Cicerone  :  seoohchà  fri  creduto  ^iusto^  è  fu 
an<Jie  staimtp  DegJi  ediui  dei  magistrati,  cte 
questa  addizione  degllnteressi  ai  capitale  imhi 
poiesse  farsi  per  ciascjiin  mese, ma  dopo  il  cc«v 
$0  d'un  anno  intero  :  qjaesiofù  d^lto  analO' 
cjinmi.aràùverstiriui  (1).  PosieHormente  fa 
abolito  in  Up  noodo  generale  tana^etnmui 
{usurae  usur^wn)  i)  :  \\  qoale  divieio  fti 
confermalo  da  ,€iusìtn1anO)  il  qqaie  siàtui) 
the  gV  interessi  scaduti  non  potessero.  :dir 
venire  produttivi  di  novelli  iolere^si  per 
novazione  (3).  Prima  phe  Pànatocisnu>  fos?;' 
$e  Maio  vietato^  era  stato  fórse. ^(ià  mo- 
derata col  principio  ^  cbe.  V  aUetum  tq^ium 
del  ca(>iiale  primitivo,  dovesse  fermare  in 
jDgni  eaSof  il  1  ialite,  al  db  là  dei  quqiiè  uqo 
f^irebbe  trascéndere  la  somma  degliniei- 
ressi:  questo  divieto  delie  usurài  4iUra  du* 
piùm  fu  conservato  anphè  dopo  -  il  di^tièto 
deffanatocìsmo  (4),  mo  Utnitàto  ai; soli  ìq<- 
t^i'essi  rimasti  inesatti^  che  soli*  i(^n  po- 
trebbero essere  maggiori-  ddla  .somma  del 
capitale. (5).  Giiisiiniuno  fece  anche  dì  più, 
ordinando- che  anche  griuierèssi  pagali  do- 
vossero  essere^  calcolati  nel  </u/>/«m  ,  e  che' 
in  generale,  u?  debitore  4i[on  ponesse  pagare 
upa -somma  d*' inberessi  maggÌDre.di  quella 
M  capitale  (6) <  uri. tale  principio. pero  ,. 
Coli  cui  l*  efficacia  del  comroflii  di  mutuo 
ad  interesse  fu  limitala  iid  ou  determinato 
tempo,   non;  conservossi  in  occidente.    .. 

(Vj  Cicerone,  Ad  Mt.  V.  «t.  ti.  ^^mtgo 
In  edieto  trcdaliaio  centéUmas  fiie  oò^ervatw 
rum  haberetn  cum  ttnatòcUmo  asknivefaarw  : 
i5ictv  fìtaeiertimcum^enlatvn  coHéìdium  mòdo 
fwtn^  $it  ^  ut  ceniesimae  perpttti^  fenore 
(  senza  inlerrmtone  a.t^sa  deir'attoue  a^ 
fiatocisotnms  )  dudereniur. 

(2)  L.  2a.  S.  1,  D.  de  eoa.  ind.  { 12.  6  )i 
L.  27.  D.  de  re  lad.  (  12.  1  v, 

<3)  X.  28.  C.de  Hsur.  (4. '^i)  £.  ì.  C. 
de  usur.  reiiud,  (7.  U}^       .  - 

(4)  L.  26«  %.  i,  D.  de  (?ond  ind^\\2,e) 
Il  fkdìWi  in  étipulaHm  che  nel  frammento 


Subbielli  detta  obUigakiimf^ 
§.  CCLXII. 

ì  _stibbieiit  dèlia  obbiigaiiofie^stfiib  il  ere- 
idtiore  ed  }\  debitóre.  L'  6bbHga:noiie  è  un 
dritto  coBiro  lQ.[»ers/ma  del  debrcore^e  boi 
suHasu;!  perdona... Nptf  il  solo/creAiiore  è 
il  subbiéitio  d' tiD  tale  rapporto  ^giuVidico^ 
m»  auClie  il  debitore,  appuiflo  percliè  H 
suo  iatio  è.  obbiétto  di  credito.^  Perciò  nou 
splan^ente  il  creditóre  ma  anche  il  debitore 
dee  avere  .la  capasbltà  gruridip^  •»  oceiocchè 
Ma  obbligazione  ;pcitesse  ékscfre  valida. 

U6a/talé  condis^iorfe  non- esclude  gli  uomini 
liberi^  che  sono  saggili  ad  ^it.poter^  ma  ^ 
schiavi  dalla  pcésìbitità'  di  essere  debitori. 
Nondimeno  uti:^  tale  consJ^|;uentea  non  pole- 
na essere  osservata^  n^òrosamenie  ^  ia^  ubo 
stato  I -  in  cui  oravi  ^  una  immensa  poipoli* 
tipiie  di  schiavi  >  e  cfe  dì  l^tto  era  mi* 
schiata  col  liberi  <,  e  che  io  iiifa  grande  ei* 
té^sioQe  :  era  .adoperà jià  anclie  per  le  reli- 
lioni  g4uri4iche«  Comificìos^i  'dàlFarnmelters 
liy  obbjigiieione  degli  schiavi  prbvt^nienie 
dui  loro  delitti. cóàun'^Hiipne^  diretta  quando 
contro  ì,padrpDÌ ,  jjiriando^coniro /gli) stessi 
amori  dopo  la  Ipr^  fiberasione  dalla  scbia- 
vitù:  In  aleiìme  condizioni  *  i^leiHv  cpntraui 
obbligano  ti  padróne  <(^.  tCG'  )  ;  c^ò  im- 
porta anche  iHì'bbbUgàiionè  di  essi  stessi, 
che  forìaa^  il  fondamento  di-  quella  del  p3- 
drone^  senonchè^bon  potcebb^esssre  eseril* 
taia  duraiue .  la  sobtaviilìi:  coirà  ffrancatioiM 
dello  schiavo  colai  che  hti  rdairatiato  coi 
lui  noo  ac<)iilsia  inverò  un'  anióne  conlro 
loschiavò  :  ..ma  può  ia' atetiiie  ^occorrenze 
giovarsi  del  ialtd  di  essersi  lo  schiaw  ob- 
bligalo, verso  tùi':  eolui,  ch^  era  '  schiavo 
uà  tempoygli  è  óra  obbligato  naturalùerij)» 
'  %  Ma  lo  schiavo  è  ano^^naturÙàr  crti^iw^ 
quando  egli,  a  causa*: déH'ammihjstraiioDC 
d  un  peoub'am  eéncessagii  dal  padroae  i» 
concbtuso  tià:^contraUÒ  obbligatòrio  (8).  Us 
tato  contratto  è  effièaee  a  «favore  del  debi- 
tòri ,    iitaptechè  questi  può  pagare  valida- 

occnrrè  immediatàrnénte  .dopo  V*«Cji'esprì- 
,nie  una  novazione*  coiì  curi  it  capitale  « 
gF  iii|eressi  rifaràati  XorUMtno  un  novello  ca^ 
pitale.  11  novello  dobito  comprerlde  i  soli 
liiiérèssi ,  (Jhe  avrebbero,  potuto  essere  re- 
clamatL  . 

'    (5)  L' ip;  €:de_u%w,  V*-  ^2)-   ^^  ^^' 
sto  a>gottiènlo  ti'ffgasl  SeU/iJiorn.  ferlfn  trait 
Mar.  e  dómm.  del  dritto,  roml  L  %. 
m  r^.2i.  30.  C.:^od:Noe.  làh  C.2.A'oc 


to. 

[1)  L.  ti.  è   de  Q.  et  A, 
(8)  L,  14.  eit-.  :     •   ' 
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ménte  &r  quello  pHma.  e  dopo  l'aHrancMio^ 
ne  .,  qiiaiKio  sia  neiHi  opHiTone  ^  che  gli 
fosse  Biaib  Idscfato  il  peeulium  {i)  ^Ao  è  a 
fqvui'e  dello  slesso  ^^ìàTO  ^ \se  gli  fti-da- 
ko  A\  peculinm  cùllu  Itfeertè  (d)veqiuHì- 
dòlo  stesso  pikdfoileò  H  detniòre^  e  questi 
paghi' dopo  r  aflhifK-aziooe  Ì[3). 

La  qualità  di  debiiure  idiporta  gt^  per 
sa  scessa  ^la  capà<^ità  giuridica  ,  maggior- 
mente poi , .  qua  odo  alla^  ofobligoisiooe  corr- 
net  tesi  petla  stesso  tempo  uii  dritto*  Uua 
tate  conoesisiófie  è  possibile  In'fnblte  pbbii- 
gazici,  ih  altre  esseintiàlew 

Vi  sono  alcune  obbligazioni  che  sìa  per  fi 
loro  n^turafèeomennro,  o  per  la  loro  for- 
mu  giuridica  'sono  tatuo  'sèmplid,  ehe  reiì- 
dttn'o  Un^ubbietio  Ceditore  y  jùìì  tfltre  de-' 
bitore^  seuzac^hè  derivasse  dalla  obbliga*^ 
xiifKr  perifuetlo  anche,  iifi.bbhligo  ,  ^  P^-^ 
questo  liB  di'ittfi.  Queste  óbbiigaziom  iofio 
dette  u.uitàierali  :  tali  sono,  qaelie' preve- 
nfenti  dai  delitti  :  il  ratta  Hlecito  obÙ^^u 
il  suo  aùioré-alpstoro. del  danni  a  a  su- 
bìroe  la  penar  è  iirnpossil>ilev  che  un  tal  Tatto 
gli  desse  nello  stesso  tempo  un  dritto  eon/ 
tro  fa  i^rsQoa  danneggiSHa-^  siceliè  qae^tiì  - 
bd  sc»ltanto  tlriite  «  nessuna  obbttgaffitHier; 
Jtfd  9|i<:hé  .2(leifne^  obbligazioni,  erbe  si  fonda- 
no soi  CjOiilraUi\,  ìinno  di  qtiesta  spècie. 
Cosi  1*  obbligazione  provenfènte  da- un  p'rè' 
stìto  è' purdipènie  unilaiiera-ie  ,.  e^it  eoa- 
tratto  conitene-/ fin  dalle  prlnaé  •  sólinnente 
una  obbJigazlone  dél^  dehitóre-L  ed  ^  avelie  ' 
qijRindo  ciò  fosse'  i^ossibile^  In  qoànto^  àtla 
sua  sostanza,  per  esempla,  se  con  unti^  òon- 
doùa  imnilihile '.del  mutuante  net'  confnii* 
lo  si  originasele  Tobbligoder risn)rodei~^dan- 
ni  ,H  ammissione  d*  un**  (ale^'contro-neClamo 
nella  obbligazione  di  prestito  verrebbe  es- 
rlusa  ,  KmUa^do  fra  stretti  iQrmlnr  la  ob-| 
bliguzi<)ne  '  del  debitore^  l^a  stessa  cnsa 
deesi  dire  delish  obbligazione ,  cbe  è.  fon*^ 
data'  sopra  una  s^putalio  :  essa  rendè  de*>.- 
bifore  colui  ^  che  a  richiesta  deiraltvò  ha 
falla  thui  promessa.  f^ercKè' potesse  acqui* 
stare  anchVgli  un  dritto"  contrario  ,-sareb-  ' 
be  necessaria  una  simlglìajHe. -promessa  (la^' 
p«'irfe  detrai  irò*,  ossia  ^ina  seconda  sripufà- 
tio  y  che  non  sarebbe  una  pnrte  esBervtinic 
della  prima'  e  d<fl la  obbligazione,  che.  ne 
riaulia:  ma  forprierebberoì  dite  stipuUiztóni, 
ciascOna  delle  quali  sarebbe  Figorosamontt 
unilaterale,  e  non  una  obbligazione  t;0R  un 
contentilo  bilaterale.     '  .  -       ^ 

Holté  obbligazioni  hanno  di  comùùe  col- 

■  -^  -         -  * 

(i)  l.  sa.  D.  de  nóliH,  (46.  3).   : 
(2)  L.' 3.  D.  de  viM.  qttde  HVKhad  tmtr. 
40.  3). 


le  sununeniovaie,  che  il  contì'aito,  sui  ^na- 
ie si  fondane ,  tminiediaiameòte  e  letteral- 
mente rappfeseiita  come  debib>re  sultanto 
uno  dei  subbretti  »  sicdiè  T  obbigazione  in 
quanto  al  suo.  contenuta  esisenzale  eU  an- 
che espresso-  si  addimostra  come  unilatera- 
te,  a  wi  però  sì  conncileìa  poèà^ìlriidr 
un  drillo  dtjl  debilore,  iòn&ideraifc  ffuesteob* 
bligaz'ront  alquanto  ptii  Uberainente,  'e  non 
secondo'  la  loro'  forma  letterale,  e  giudicalo* 
secondo  ^'onestà  ed  i  sentimenti  di  moralità, 
^ili.qoaii  iSiìtra  parte  ha  dovuto  fare- fònJa- 
nìentó.  Cosi  jcoikii,' che rlcere  una  cosa  per 
un  determinato  tiso,  Ya  prende  in  cosiodia, 
0  come  pegno,  ed  ha  l'obWrgó  della  resUiu- 
zione^  essendo  una  tale  reciprocità  '  comanda- 
ta dai  preo^ut  della  lealtà  e  della  -buonafede^ 
secondò  i  quali  è' tnisurata  la  sua  obbli*: 
gaimone ,  richiedendo  i  medesimi  precetti 
che  anche  a  sub  favore  Pobbiigaziòne  fosse 
«stesa  a)  di  là  del  suo  co^ienula  letiei*ule. 
Il  dritto^,  'che  può  provenire  al  debitore 
davun  lui  fótta  obbtigatoVio v^  potrà  essere 
esercitato'  o  con  una  eccetione  contro  i*  a- 
2iohe  del  creditore,  ò-  con-  un*  azione  con-' 
trarrà  ^  aUiiio  cmUtaria ,  in  opposizione 
della  qdufe  l'azione  di  colui,  cné  flgura 
cono^  creditore  diretto  in  una  tale  obbliga* 
zloùay  è  detta  d»«ycr<i.  Simigliamt  obbliga* 
zloni  sonade^e  petcìò  obbtigaziobi  ttnila* 
terdli  con  aeiìone$  càntrariaè»    '   * 

Alcune  obbligazioni  contengono  però  ttn^ 
dalla  iotpa  origine  ed  essenzialmente  una  re* 
ciprocità,^  ^cebè  ciascuno  dei  subbieitì/d 
necessariamente  creditóre  e  debitore)  e  mólti 
diritti- in  opposizióne  fra  laro  «ono  connessi 
in  una  isola,  obbligaziope.  Tale  è  quella  pro- 
veniente da  un  contratto  di  vendita,  odalla ^ 
cómmiinione  d*  m\  dritlo-V  il  venditore  ed 
il  CóflnpraiQre  hanno  rtpfttv  stesso  ten>po  drit- 
ti f>d  otibirgazlóni  non  potendo  avere  i' pri- 
mi sènza  le  seconde.  Ogni  subbieitu  ha 
la  sua  azkme  speciale  ,  che  anzi  ciascuno  ' 
di  queste-^  direcia  nc<i>,  e  mHV>tma  sempli- 
ce ac^io  conlrària:  e,  cln  fa  valere  un  drit- 
te: proveniènte  da  una  talev  obt)ligazione) 
Hconosice  con  clò^  ohe  anche  dalla  sua  parte 
egirha  contraila  una  al|^bli|fazione.E.  perchè^ 
naluralm^iHe  rónnò  piio  pretendere,',  che 
l'altro  comìnci  dair adempire  ,  egli  si  espo- 
ne quando  si  f^  a  reclamare  senza,  avere 
edempita  da  sua  parte  1^  obbligazione  ,  alla 
exeepiió'dM  ,  (  eccezione  dV  non*  adempita 
obbligazione  ) ,  coDa  quafe  if  conVennio  si 
difende  coltro. quella  pi^eiénsione  (4). 

*  9  ,  •  -  - 

(3)  L:u.  1>.  de  cond.  indeb.  (12.  è). 

(4)  L.  i3.  S-  8.  1>    *>•  deÀ,  E.  V,{\d.ì) 
Offcrri  prì!tium  ab  cmtore  dchtt,  cum  ex  em- 
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oonso  MSU.E  isTrr<mioiii  w  pocuta 


-   Obblìgaziont  eorreak. 
^  CCLXIU. 

'  .  '"■•*■  •  < 

^  HoUi  credUorl ,  q  debUort  possono  con- 
correre IP  una  sola  obbligazione.  È  però 
da  aweriire  ;,  cl^  alcune  Volle  la  iDolii- 
plichx  dei  subbietii  è  soltaiìiQ  apparente  i 
^iarchè  in  realtà  ad  essa  serve  ^i  fondaj 
mento  una  muUìpUqiià  di  obblìgaziòpi ,  di 
cui  ciascuna  ha  un  debiloi^e  o  an  credi lO'r 
re.  L'apparenza  della  unìLà  della  obbliga* 
2ione  colia  roaliiplicità  del  subbietti  pi'o- 
viene  t[u),  da  una  cena  connessione,  in  cui 
quelle  obbligazioni  sono,  fra  loro«  Di  tale 
specie  è  il  caso ,  in  cui  molti  toncorrgiio 
nello  stesso  iempo  a  proflfiettere  o  lasciarsi 
promettere  qualche  cosa^  di-,  divislbije  ;  sic*. 
che  ciascuno  addiviene  crediiora  o  deblioro 
d'una  sola  pane.  La  slessa  cosa  a-viene 
quando  il  creditore  odebìiore  mùereé  la- 
scia molli  ei*edì,  sicdiè  ì*ohlig<UUy  si'  divide 
fra  essitf  In  quesii  casi  quello  che  faaniK)  di 
comune  questp  parziali  obbiigaztoni>ès  soia- 
meiUe  1' orijg[ine  f  la  quale  le  fa  apparire 
esterdamenie  come  una  sola  obbligazione , 
dovecchè  nel  fatto  «oho  più  obbligazioui  in- 
dipenderiii  Tuna  dairalira. 

Un  secondo  caso  è  quello,  in  cui  idoUÌ  si 
obbligano,  o  divengono^  obbligali  insieme, 
sicché  eiascono  può  chìedtìreò  è  obbligato 
soddisfare  la  totalità  ,  che  deve  essere  par 
gala  tante  volte  quante  ^no  le  persóne  , 
che  vi  hanno  dritto  o  che  vi  sono  obbliga- 
te. Cosi  quando  molti  commettono  uniia- 
mente  uii  delitto ,  ciascuno  ò  soggetto  alla' 
pena  ,  come  se  ne  fosse  egli  solo  l'autore., 
senza  che  V  uno  fosse  liberato  dair  adetì^pi* 
mento  dell'altro  (i)^  ^  quando  per  contrae 
rio  II  fatto  d*una  persona  importa  molli  de- 
litti contro  molte  persone,  ciascuna  dtque* 
ste  ha  contro  il  suo  autore  un  reclamo  spe- 
ciale ed  iodipenden^te  dal  delitto^  comm^so> 
contemporaneamt^ote  anche  '  contro  le  al* 
li*e  (2).  Anche  in  questo  faavvi  molte  ed  in- 
dipendenti obt)ligazioiii ,  connesse  fl*a  loro 
eeternameole  soltanto  a  Causa  della  loro  o- 
rigìne.  / 

'  '  ,  ,'  "      '  •  ■ 

lo  agiiuryet  ideo  et  $i  ^étnpartem  offerta        (8)  f-.  t.  fj.  4.  D.  de  eo  per  qwm  A»f^«J 
nondum  est  ex  enAO  aetio.   Vendilor  enitn     eril  (2.  fO J  cònf.  colla  L.  3.  pr.  0od.^«l 
quasi  pignus  retinere  póteH  eam  rem,  quam 
tendidil  U  25.  eod   Calo,  IV.  126. 

(1)  L.  11.  $.  2.  T>,ad  L.  xxquib.  (9.  8);- 
ex  lege  aquilia  qùod  alius  prùeslitity  aìium 
non  reUtat ,  cum  eii  poené, 

(2)  L.  1.  %.  9.  L.  18.  S.  2.  D  de  imur. 
(47.  10  ):  T-^ttod  cuimque  iniuria  propriinn. 
aeiliniaUonem  kaberet. 


Uu  t^rzo  caso  *  ha  di.  comune  eoo  i  doe 
precedenti  di  eonslstere  parimenie  di  molte 
obbligazioni  :  di^^ttngnesi  però  da  essi  io 
quanto^  queste  obbligazioni  in  un  punto  so- 
no dipèndenti  Tuna  duU^ aitila,  e  quindi  in 
una  più  sostanziale  eonnessbne  fra  loro 
che  nei  summentpvati  casi.  Ciò  avviate, 
quando  P  obbietto  tie  forma  il.  momeoio  di 
eomiessione  ;  tale  è,  per.  esemplo  ^  T  ob- 
bligazione di  molti  autori  d*  un  delitto  di 
ristorare  ì  danni  cagionati  (5),  inoltre  quel- 
la assunta  , da.  molti  di  '^roenare^  a  lermine 
nn  negozio  ,  dei  quali  ciascuno  ,  vi  è  teos- 
IO  non  aUrimenti  che  se  fosse  egli  il  solo 
obbligato  (4).  ' 

in  questo .  caso  ha^vvf  tante  obbligaùopi 
quante  sono.le*persooe  obbligate^  ma  quelle 
hanno  tutte  Io  stesso  obbietto^  per  esempio, 
il.rUtoro  d*itn  danno  cagionato  :  e  perciò 
ciascuna  di  esse  rispootjhe  per  la  loiuliià, 
iti  Mlidum  (  in.  opposizione  deUa  obbliga* 
ziofie  pra  raia  der  primo- sunmieDipvmo  ca- 
so ).  L^  adempimento  dee  esser  folio  una 
^ola  volu  ,  sicché  quello  eseguito  da  un  so- 
lo libera  anche  gli  altri  ^  togliendo  f  ob- 
bietto (leHa  ioto  obbligazione.  Una  tate  ob: 
bligazlone  ^di  molti  Ai  delta  solidale:  sello 
sjtesso  Oìodo'  è  possibile  anc^e  un  dritto spei- 
tatité  a  molti  (5),'  sicché  ognuno  dei  credi- 
tori pqssa^biederne  la  totalità  dal  debUore: 
mia  pei'chè  questi  ndn  deve  pagare  che  bm 
sola  volta»  coiradentpimenio  verso  Tunoi 
lilìeraitó   dal  reclamo  degli  altri. 

Una  v^ra"^  a^oUiplldrà  di  snbbietti  esiste 
solo  quando  iKm  ostante^la  moltiplidià  dei 
creditori  e  dei  debitori  non  vi  ^v^  che  om 
«ola  obbligazione  ^  nella  quale  essi  stanai 
come  plures  rei  'eiìtedem  ^  olAigùiiom  (6)* 
L' espressione  earrnù  ,  che  è  adoperata  ad 
inimicare  un  subbietto  in  relazione  eoo  ofl 
altro  (7)  ha  ^ta  occasione  ,  <^he  uoa  tale 
obbligazioDe^  fosse  detta  cerreaJii ,  obbliga- 
zione attiva  correale,  quando  i  creditori  so- 
no molti,  obbli^akzione  -passiva  correale  nel 
caso  di  tnoltiplicità  dei  debitori. 

L'obbligazione  cori:eale  ha  essenzialmen- 
te una  imita  di  obbietto^  al  quule  uioHi 
hanno  drillo  &  sono  obbligali  tu  sdidum , 
aicchè  non  si  dovrà  a^mpirvi  che  uitaso- 


C,  de  cond.  furi.  (  *;  8  ). 

(4)  L  60.  $^  2.  D.  mand.  (  17. 1)  ^-  ^ 

D.  de  adnu  iuU  (26.  71. 

(5)  L:  1.  S.  44  I,.  17.  pn  0.  rffpiw.  (163). 

(6)  L.  116.  D.  de  V.   0.  (  45.  1  ).  L.  Ib 
pr.  D.  de  accept.  (46.  4). 

(7)  L.  3.  %.  3.  D,  deliàrleg.  [d^-  3). 
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la  voUa  :  c)ò  faUiT  eéssa  il  àr\no  e  Pobibtì- 
gazione-  ùeg\\  aliri  subbietli.  Ma  nelle-  ob- 
bU^ziofiì  4'orrifaii  vi  ha  anche  l'unità  della 
4fbligati0 ,  che  noo  esiste  nelle  aUre  obbli- 
gazioni soUdiirì.  Da  boa- tale  ^D»tà  segue  ne- 
cessai'iameflte  queUa  unità  di  obbielio,  cke 
nei  rimanenii  debiti  solidali  ha  un  carattere 
pur:imefiie  esterno ,  giarehè-^lUi  nioliiplici- 
ih  delle  obbli^azioai  risponde  piuttosto  una 
moliipiicità  di  obbietti. 

L'unità' dalla  pUigaiiq  %  come  distintito. 
deHe  obbligazioni  solidali,  .faaoH,r6  le  coo- 
«eguenze  ,  che  pròteogovo  d;»ila  unità  del- 
r  obbielto  ,  altre  spieiati ,  che  possono  es- 
sere comprese  tutte  sotto,  il  ^sofi^ifenie  prin* 
cipio:  ciascuno  è  debifture  o  creditore  nello 
liiesso  modo  ..che  ki  sareljbe^,  se  fosse- Hgli 
il  solo  sabbieito  ddhi  òlrt)l$gaaiosé  ,  pò- 
tendo  fare  per  t'obUigaziòne' p«r  il  suo  àn- 
nuHamemoo  modificazione  tutto  quello  che 
potrebbe  se  fosde  soto«  ed  operando  per 
rìQtìéra  obligazione.anche-peir  ti  suo  earretm* 

L'imitò  dell' obbietti)  es$<>fida4iQa  cOndi- 
sione  essenziale  della  (fbhHgazione  correa- 
le,  ne  aegtte>,  che  f  obbligazione^  non  possa 
essere  ineguale  ,  giacché  V  hiéguttgllanca 
esclude  V  unità  (4)«  Con  dìx  non  inteodesi 
dire,  che  sia  impossibile. qualunque  varie^ 
là  nelta- obbligazione,  per  quanto •minifiia 
i^i  fosse  ,  purctiè/n  fogaaieuto  nou  ^la  di- 
Terso  <  .  cosi  \l  dedito  o  1\  ot>bli^zion(B  fli 
uno  pub  aTore  un  lermioe  più  lungo  ^  ed 
anche  può  esser  folto  dipendente  da  una 
condizione,  Qiientre  qtiello  deiraltro  è  libe- 
ro 4sr>  una  tale  limitazioBU  (2).  Seiiooehi 
questa  condhiione  non  dee  essere  rato  che 
cambii  1' obbietto  della  obliligazione  ,,  co- 
me quando  alcuno  si  obl)ligasse  sotto  la 
condizione ,  che  T  altro  non  potesse  essere 
sforzato  al  psgamenlot  una. tale  condizione 
obbligherebbe  Puno  a  quello,  che  non  poireb^ 
be  essere  chiesio  dalValiro^,  e  quindi  osciu- 
de  rideniiià  delPobbietto ^,  a  cui. l'alno  è 
tenuto ,  e  con  ciò  residenza  d'  una  obbi- 
gazione forreale  (5)^ 

Ma  non  ogni  obbllgaztoae  O' dritto  di  mol- 
ti per  UB  medesimo  obbietto  forma  una  ve* 
ira  obbligazione  correale,  giacchè>conie  os- 
servammo precedei^iémeiite  ,•  un  rapporJo 
solidafe  è  possibile  non  osianie  la  mohì- 
plicilà  delle  ohbltgazio|ii.  Una  obbligazior 
ne  oorveaK)  suppone  p^r  lo  sua  origine  un 

(t)  L.  9.  S*  t.  2.  L.  %^.  !>.  4tf  duoà.  rdÀ» 

(tó.2). 

(2)  L.  7.  eod, 

(3)  L.  116.  D.  de  r.  0.  (  45.  1  ). 

(4)  L.  3.  pr.  6.  S-  3-  D.  de  duob.  rete  (i5.  2). 
(d)  Fr.  h  de  duolK  reis  (3.  16). 

(6>  L.  9.  jpr.  D.  de  duob.  reis  { 45.  2).  L. 


(Slitto  giuridico  y  con  oul .  ttiolti  contèmpo- 

•  raneameute  ^  o  suecessiirameif te  divengono 
eou  quésto  proposito  subtrielti  d'  una  so- 
la obbligsizione  (4).  Questa  fatto  giuridico 
può  esserb  Un  testamento  <  quando  il  tesjUi- 
lore  impone  solidalmente  uu  legato  a  moki 
eredi  :  TUiut  -atu  Mevius  Sempnmify  decem 
dato)  o  uu  contratto.  Il  contratto  h  il  più 

-  sovente  una  stipulaiio  (5)  ;.  ma  anche  le  at^ 
tre  form9  di  cofitrattare  sona  proprie  à  prò- 
duiTe  uùa  obbligazione  correale  (6). 
La  conginuzione  di  piìl^sohbietti  pub  esi* 

.  .Aere  d  i  doppia  <  specie ,  o.  eguale  ,  o  acces- 
soria :  i'  una  e  Taltra  è  possibile  tanto  nel- 
la'mottipUeità. dei  subbietti  apparente,  che 
nella  vera  come.  neU^^  *  obbligazione  cor^ 
reale*  Li^.  congiunzione  accessoria   consiste 

jDéM*aggiougere  al  ctedilir  o  debiior  prin- 
dpaHs  un  ereditore  o  debitore  accesso- 
rio. Nel  màggtoir  Inumerò. dei  casi  1* aggiun- 
zione dei  subbietti  acbes.sopii  ha  lo  scopo 
di  assicurare  l' obbiif^pzione ,  e  pen:hè  una 
lille'  sicurezta  è  necessaria  prihcipalmeute 
per  rimuovere  gli  oMàooli  alia  riscossione 
d*  uh  crédito  provenienti  dalla  parte  del  de^ 
hHore^,  cosi  ìI.jcoso  più  frequente  è  quelle 
dell'- occetsto  d'un  debiiore  accessorio.  Un 
fatto  ginridico,^.medianie  il  qiiule  alcuno  as- 
sume uua  obbligazione  come  dtfbitore  ac- 
cessòrio,^ per  dai*e  al  creditore  inediaute 
qùeiuo' nodello  obbligato  accessorio  una  si- 
curem^a'^Uel  ca^Q,  che  quegli- non  adempia, 
è  detto  garantia,'  e  garante  il  debitore  «e- 
cessoiio* 

DrUli  $d  oMlìfaxifmi  acceeiorie.  . 

§.  ecLXiv. 

■  ■  ''  ■        .  .••.-' 

Ufi  dritto  o  una  obbligaziose  accesso- 
ria può  originarsi  avanti  tutto  per  stipula- 
2tone ,  quando'  alcuno  si  lasciai  promettere 
quelle  di  cui  un  altro  è  già  creditore,  o  pro- 
mette quello,  che  altri  deve,  sensaeriè  il 
credito  o  robbligaziooe  di  quest'altro  divenni 
nulla.  Con  una  tale  stipulazione  non  si  for- 
ma una  obbligazione  novella  e  diversa  da 
quella  già  esistente:  vi  si  aggiunge  un  uuovo 
subbietio,  o^sìa  si  forma-  una  obbligazione 
conreale  (1)  \  colla  speetalistà  però ,  che  dei 
subbietti  r  uno  è  il  erediior  o  deòtfor  prm- 
cipMi  y  l'altro   Vùcce$si0  (S).  Uua  conse- 


f  I 


t.  C.  eoét.  (8.  IO).         ^      ^      ^ 

(i)  L.  1.  S-  8.  D.  «^  O.  e$  A.  (44.7):- 
qui  eadem  oòiigatione  ténmntwr.  Così  per  éofi" 
trarlo  una  obbligazione  conreale  può  essere 
concepita  anche  come  una  gnranlia  di  uno 
per  àn  allro  :  L.  11.  pr*  de  (ftiod.  r€is  (45.  2  ). 
(8)  t:aio ,  IH.  1-26. 
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fimenva^  generate  di  questa  speóialHà  ^.i^  cbe 
ù'  Rullf À  delia  ptineifaU$  ^hìigaiio •  iittfx^rui 
aBche  queiia  deli'^ceeiWo  (1)9  purché  lo 
prilla  non  siù  ntilla^  sol  percbè  fu  costituii» 
per  il  lemptiposterierealla  moit%4e\  ereditar 
frineipoilis.  Q  dMlor  {^).  Inalire  TobbUga- 
uone  aceessoria  può  eoiileoere  meadf  e  iu)Q 
piò  della  prioci pale ,  non  polendo  Vacca- 
iio  .essere  eosiituiia  per  una  somma  onig- 
giore  )  per  iìr  lernioe  più  brève  ^  per  iia 
tìiTQ  ìmgOy  e  senza  lu  coB'iiùònè,  che  iè 
apposta  alia  obi^Ugazione  prlocipate  (3)« 

Ufi. dritto  aeceftsorio  per  stipuìazioqe  è  quel- 
lo deli Wsltpt^tdlto  (4).  U  creditore  puleva 
far  stipulare  dà  ne  ai (ro  quello,  eh^Agil  stea^ 
ao  aveva  stipulato  y. e  iasciar  divenire  quB- 
$tp  con  una  laie  aàstipulutìo  creditore  acces- 
sorio,  acciocché  pojiesse  esercitare  ia  sua 
»&ioDe  cf ediioria ,  e  dafe  a  Ini  quello  ^  iim 
ne  riseoeleva  ,•  quando  fosse  impedito  dal 
farlo  egli  stesso*  Un  tal  fatto  giurìdico  .do* 
vene  originarsi  nei  priiai  tempi  dalla  {ìvnt* 
Iasione  della  iacolià  di  farsi  rappresentare  ($; 
\^^}ì  giacché  \o^adsliputaiùrj  ohe  ne  addì* 
veniva  creditore,  acquistava  la  facolià  di  re* 
l'iuntare  coltro  ir  debitore  ^  dovciché  come 
semplice  ò^ndatario  dello  ^(ipuhiat^  non  a* 
\rebbe  potuto  farlo.  Aócfte  in  quei  casi, 
nei  quali  non  anieiiettévasi  un  oiandato 
per  reclamare  in  giudizio  «  aoiì  oravi  alcun 
estacolo  per  una  siiputalio  accessoria ,  con 
cui  il  mandatario  alidi  veniva  egli  stesso  <cre-» 
ditore  (5).  Fiel  tempo  di  €ato  però  K  adsti^ 
pulatiò  era  adoperataf  solo^  quando  il  debt* 
toro  prometteva  di  dare  qualche  cosa  al  cre- 
ditr.ru  dopo  la  okorte'  di  questo  :  da  questa 
slipulatio  pa$$  tnortem  non  originavàsi  alcun 
credilo  per  lo  ^tipuialor  ed  i  suoi  ei^di  : 
ma  r  adsUpulator ,  verso  cui  erasi  promesso 
di  adempire  dopo  la  morte  dello  sitpu/afor, 

r  * 

(t)  A  causa  defla  regola:  >ttm  prineipa- 
Hs  cchtHt  non  eofì»iHat ,  plerumque  in  èà  ^it- 
dem^  9W«r«  xerniuttltir,  ìocum  hébént:  L.  177. 
h.  de  H.  L  \^.  17).  Cosi  per  eèempio , 
I^  161  S*  3.  4.  D.  defideiuis.  (k&.  tì.Gaio 
III.  II9T 

(2)  Caio,  HI.  liOO.  117,  119.  / 

(3)  Caio,  IH.  113.  126:  — «K?(?  plus  in  ac- 
cessione esse  pòtést  j  quani  in  principali  re: 
L.  8.  $.  7-11.  L.  9  Ifr.  S-  1-  2-  5.  D.  de 
fideiuM.  (  46.  1  )i 

<*)  Caio ,   ITI,  lOO^lU. 

(5)  Cicerone  (prò  Quinci..  ÌS)  fa  menzio- 
ne àé\V  adsUpulator  in  occasione  del  vndi- 
fnoniumJ  Un  una  tale  applicazione  sembra 
tratto  anche  T esemplo,  che  Caio  apporta 
per  ia  possibililà  dell'  a.so  di  altre  parole 
nell  ad}«ipuial^  (  IH.  112  ).  Vadsiipulaior  po^ 
leva  obbligare  uno  sponsor  delfu^/tpu^or 
anche  nei  seguente  modo:  idc/n  fide  tua  prò-- 
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poteva  reeinmare  li  crédito  dopo  l'avveai» 
memo  d'un  tal  latto  (6).  È  questa  la  ra* 
gione,  petché  dell'^ac/fltptfifdiio  non  occorre 
pia  meniione  nel  dritto  giustinianeo  :  la  sU- 
pulalio  post  mtnrttm  essendo  slata  di(?h tanna 
valida  da  (Giustiniano,  era  con  ciè^ mancata 
l'occasione  ed  il  bisogno  deUW^H/nitolio  (1). 

U  aditipuleUor  è  vero  creditore  rispet- 
to aidebitote  :  ma  egli  è  obbligato  a  ren- 
der conto  deir  uso  del  suo  dritto  allo  i/t* 
futcdùT  )  a  cui  isrània  b^i  stipulato  ^  ed  ai 
suoi  er^.  Ammeltesi  l' óciio  méniati  eoo- 
tro  lui  /per  la  resHinzlone  di  quello  ,  che  ha 
ricevuto,  o  che  noÀ  lia  ricevuto,  o  oon 
ha  esatto  per^  sua  colpa  (8).  S'  ^ii  ha  li- 
berato il  debitore <!on  on^m»  atto  positivo, 
é  soggeltp  ali*  aétià  iegìB-  JtquOi^ ,  che  io 
i^so  di  diniego  cresoè  fino  al  doppio  (9). 
La  derivazione  del  dritto  deli' arfsfcjpufalor 
dal  mandilo  è  eausa,  ch'esso  si  estingue  dopo 
1«  morte  di  lui ,  ehe  l' adMipulcOar  soggeiio 
al  patere  altrui  non  acquisti  per  questo  per 
quanto  poco  questi  stesso  addiviene  procu- 
raiore  per  efletto  dM  maiìdato  commesso  a 
quello.  L' aé&tip^atio  ó\  gno  schiavo  è  in< 
teramenie  nullai  quella  d'un  uomo  libero  ma 
soggètto  ali*  altrui  potere  dìvieiie^vàlida  solo 
quando  He  divenga  indtpendenie  senza  ca- 
fiiìM  é$minuéi^ 

jédpromi$8ér4$  sono  detti  coloro  ,  cbe 
come  debiiort  aécesaiH*ii'  assvmono  per  alt* 
jmltUio  oi^a  <obbHgaaióne  altrui  {IO).  Vad* 
prmnisior  diviene  obbligato  a  quello  steS' 
so,  che  é  ,dovuta;dal  debitore. principale  0 
eolia  formola  ;  iéemdatespwudcst  o ,  idem 
fiéepromittis'^f  0,  id  fide  tua  eeet  itib^ ?  Nil 
prima  e;iso  è  detto  spotisor^^  nel  secondo /i* 
depmmtj^jor,  nel  terzo  fideiussor  (ììy  L'ul* 
lima  forma  di  ganintia  è  possibile  in  tutti 
i  casi^  nei  quali  esiste  tmaobbiigazione  pria- 

mitlie  ,0  idem  fide  iubes  7 

(6)  Calo,  HI.  117. 

(7)  L.  W»   C.  ut  aetìonet  ad  hered.  (4.  ti) 

(8)  Calo»  HI.  117.  Non  vi  si  opponeva 
la  nullità  d' uo  mandato  da  eseguirsi  dopo 
^  morte  del  mandante  (Caio»  III*  1^)« 
giacché  questo  mandalo  addiveniva  perfet- 
to vciV  adstipulatio. 

(9)  Caio  ,  III.  21S.216.  Anche  questa -Sm;- 
ciale  menzione  dvW ad.'itipuiatio  nella  legg^ 
Aquilia  esprime,  ohe  il  ^uo  uso'e  WTopo  era 
slato  un  tempo  mollo  pia  vasto  ed  impor* 
tante ,  di  quello  che  lo  fosse  S(*c(»ndo  le  pa- 
fole  di.  Caia  nel  tempo  di  quoiUo.  .     ^  , 

(10)  L.  5.  S.  2.  D.  de  F.  0.  (  4o.  1)  !;• 
33.  I>.  de  sdut.  (46.  3)  L.  Ci  S  4.D.*^^ 
matr.  (34.  3)  Paolo  Piac.  ex  Fcstq  e.  <m'F<^- 
missor»  , 

(1!)  Caio,  IIL  115.  U6,  Paola,  Seni,  l 
9.  5.  ■ 
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«)pato  ,  (jnaltiiqse  foue  il  tlwlo  «bbUgalo- 
rio ,  bqI  quale  questa  si  fonda  ,  ed  in  qua- 
lDiK}ue  modo  divenisse  valida,  piirchè  aoo 
fosse  iniemmeiite  nulla  ed  iiteHicace(l).  Le 
due  prime  Torme  perooninrio^iiftpoiigodo, 
che  il  debitore  prìncipete  6ia  egli  ueiao  ob- 
bligato verbit  {¥)  ;  u  duii(|iie  la  Sila  pTonuV 
«10  è  iQftflkace  t  lale  è  parimente  i'adpr»' 
notiio  dello  ipaiuor  o  fidepromìstor^  sebbene 
inu'  altro  motivo  leffsle  venisM  a  dare  va- 
lidità alla  obbHfptioiie  dui.  detiUore  prinet- 
pale.  £  falla  ecvezione  per  dm-  soli  casi , 
che  scala  una  ial«  eccetions  avrebbero 
dovuto  essere  decisi  secondo  questo  prta^ 
cipio  :  quandi)  un  debìinrc  |»riMipale  ha 
prumeasu  pott  morltm  «  e  quando  '  un  pu- 
pillo si  è  obbHgaio  sema  l' mioloHlat  lùto- 
rM  (3).  ADctaerekriivameTHe  agiieffeui  dello 
garauta  vite  unii  imporiutue  dìffereoia  fra 
la  «poNfto  e  la  fidtfroMiuio  da  uoà  parte, 
e  la  jidtòutta  dall'  altra  (4)  :  donde  .origi- 
Doasì  la  qnistioge  i  in  quid  iDoder  dovesse 
giudicarsi  lu'ndprsinùitolcollafonnolftubM' 
óàbit  f  idam  pnmitlù  ?  idem  faciei^  la  quale 
<]iiistioiie  fu  ventilala  ma  non  dec'wa  da  Cab 
(  111.  US  ).  Poirebbeai  decidarla  conside- 
rando, ebe  lati  oiprwwmttfa  suppongo» 
no  nn  framitmr^  siccbè  si  obbligano  inutil- 
meitle  per  una  obbligazione  Ibmn  sii  mi* 
i'alHi«ausB:  fti|nindi  scilo  (|ti<siD  riipM- 
lo  sono  paref^iati  agli  apontoret ,  e  fiéipr»- 
mi'iMTVf-,  ina  cba  non  si  potrebbero  appli- 
care toro  ^i  epeciatt  vantaggi  di  questi  ga- 
i-auii,  essendadati  questi' tctaMoit  ai  veri 
tptmtons  e  jUqiromÙMOref. 

La  gammia  degli  ipmwtm  e  fdtpromìt- 
$ora  é  leraporanea  ,  eueodo  avanti  lutto  lì- 
■Dilata  i 
generale 
ria  di  d 
ropti   Hi 
con. 
debile 
live  pan 
divenne 
I^eFu 
solidale 
obbligan 
alla  suu 
uivro  dei 
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faapone  l'ùbUigo  al  cnaitore,  di  dare  al- 
lo tpouor  e  fidtpromittor  a«iidpaianieDie  oo- 
Dtiscent»  del  dobìio  ,  per  il  quale  è  data 
la  garaatui  ,  e  quanti  alui  'garantì  vi  sacan- 
00..  La  negligean  di  questa  astici [MEìune 
libera  i  garanti  dalla  obbligusione,  purché 
nello  spazio  dì  (reata  giorni  bcciano  iaian- 
u  per  im  prtuiudicium  su  quesio  fatto ,  ed 
ottengano  pna  decisione- det  nvagistrjito,  cbe 
qielia  legge  non  fa  osaei-rata. 

Rispetto  ai  fidelu8S«ri  e  relatlvurenie  a 
Hitij  t  suaiineiil'VaLi  piaiU,  (ossia  per  la  du- 
raLh  della  ubhl  g  isisne,  della  solidarietà,  det 
rapporto  cn)i|j  ullrt  socii,  eoc.)rii  ipguita  ì) 
driito  cumiMie.'NoiKlitneao  per  vie  indirette 
si  venne  in  soocorso  di  molti  fideiussori, 
e  gli  effiiiti  di  questo  soccorso  furono  uguali 
in  aldine  condiaiont  a  quelli  prodetlj  d^lhi 
legge  Apuleb  e  Fucia.  Qdaadajilcmio  sof- 
fre reclara»  per  l' ioturo,  potrà.  br»i  cedere 
prima  det  pa^jamcntn  l'aiiose,  che  pub  es- 
sere esercitata  «oniro  gU  altri  g»ntnii ,  «ni 
in  qnesto.caEa  Ìl  suo  paganieoto  è  confid»- 
rù\o  come  una  compra  det  pagamento  (6). 
Si-condo  un'  ^'tiofa  Badriani  egli  non  sa- 
rebbe obbligato  a  pa^wv^  l'intera  quando 
gli  altri  fossero  solvibili:  ma  può  chìedei« 
la  partizione  '  dtii  eredito,  epaj^ando  la  sua 
porzione  pretendere ,  che  II  creditore  si  vol- 
gesse conira  gli.  ahfi  per  il  rimanente  (7). 
Questa  excepiio  dioisioni»  fu  data  aoctie  agli 
apomona  e  fìikpromiBior^t  in  quelle  pkrii 
dell'impero,  nelle  quali  non  era  applicala 
b  legge  FurìA.  Infine  la  legge  Cwwìlia  in- 
trodusse am  llmtlatìooe  di  tutte  queste  fora- 
me di  ganimia ,  ordinando ,  (Ae  oittDo  po- 
tesse garantirti  il  medesimo  debitore  verso 
IO  per 
ii(R). 
epar- 


I  eoQ' 

■giore, 
piante 

i  am- 
prìn- 

u-  Ini. 
nuui- 


[i)  L.  1.  D.  fidfiuM.  (46.  t).  r-a  pdtim- 
tio  è  pussìbile  ani.'lii'  piT  una  futuro  obbli- 
gazioite   L.  6.  S>  '2-  eod. 

(2)  Lo  spùiuor  vi  doveva  essftre  enfi  sl^s- 
i>0  obbll(;alo  con  una  ttipitlati»  tpandt»  fpnn- 
dfo;  IHT  \a  pdtjavmittio  tra  iiNlfflttrr-nlB  la 
forinola  delia  sliuniHziuae  prìneiiMle- 

(3)  taio,  III.  ìlO. 


(*)  Caio,  Iti.  120-123. 
-^9)  1^  legsre  Crepereiit,  qnelU 


■t«*" .  di 

CUI  ocGonre  nteniione  anche  nelle  <)XHWf«wt 
della  procedura  :4>Ìo,  IV.  99. 

(fi)   L.    VI.  m.   39.  D.   dt  Hd4iMt.  { W.  t). 

(7)  Caio,  Ut.  1:111.132.  L.  a».  87.61.  D. 
de  Hdtittu.  t  46.   ly. 

(H)  V.AÌ»  ,    in.  ÌM.  f^. 
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doli  quando  si  fosse  obl>ligaio  col  óooseiido 
di  quello  {i)|  ed  ottenere  dui  creditore  la 
cessione  della  suo  azione  contro  il  debitore 
principale  e  gli  altri  garanti  (2).  Lo  ipcn- 
sor  ha  pèrd  anche  un'altra  azione  per  ef- 
fetto della  legge  Publilia  ,  l' aeiio  éepmsi , 
colla  quale  ottiene  il  doppio,  se  il  debitore 
non  gli  '  faccia  tenere  nello  spazio  di  sei 
mesi  la  ^ornha  pagaia  per  lui  (51. 

Nel  dritto  giustinianeo  è  tolta  ogni  diflé^ 
renza  fra  le  diverse  specie  di  garanti  per 
stipulazione ,  essendo  considerati  tutti  come 
fideiuswre»  (4)  :  le  leggi  relative  a  quelle 
differenze  ,  apuleior^  furia^  puUiKa  sono  an- 
tiquate  ,  eid  anche  il  bineficium  hgis  torw* 
iiae  è  mancato.  Sono  però  rii^onoscitni.  an- 
cora ai  garanti  tre  beneficia  ^  il  bonefi^Uum 
eedendarum  aetìonum  (delle  azioni  contro  gli 
altri  garanti  e  contro  il  debitore  principale), 
ìi  benefieium  dkisioniB  ex  epiUola  D.  boària- 
m,  e  quello  introdotto  chi  Giustiniano,  il 
cosi  detto  éefi^/ictifm  txcu$$iom$  e.  ordinisi 
per  effetto  del  quale  il  garante  può  preten- 
dere, che  il  (Creditore  reclami  prima  contro 
il  debitore  principale-  solvibile  e  présente , 
o  da  esfóre  presentato  dai  garanti  (5). 

Intereesiio* 

§•  CCLXV.  . 

Una  gamntia ,  ossia  una  obbligasione  per 
un  debito  altrui  e  per  sicurezza  del  credi- 
tore è  concepibile  senza  V  identità  della  ob- 
bligazione del  debitore >  e  del  garante ,  ossia 
senza  Voldi^iocùrreeAis.G\b  avviene,  quando 
la  rispoDsabilità  per  il  debito  altrui  deriva 
da  un  mandato ,  che  la  persona  risponsabile 
ba  dato  al  creditore  ,  per  esempio ,  -che  fa- 
cesse c^ito,  0  fosse  indulgente  verso  il 
debitore  ;  un  tale  mandante  risponde  come 
qualunque  altro  del  danno  ,  che  proviene 
al  mandatario  dalla  esecuziiìiie  del  manda- 
to (6).  IJ  benefieium  divisionis  é  dato  anche 
n  molti  mandanti  (7):  che  ti  creditore  debba 
prima  chiedere  la  sua  soddisfazione  dal.de- 

*(1)  L.  6.  S-  2.  L.  10.  S-   11.  13.  I.  11. 
13  18.  29.  sS.  $.  1.  D.  mand.  (  17.  1  ). 

(2)  L.  27.  $.  5.  L.  28.  eod.  L.  14.  G.  de 
fideiuss.  i  8.  41  ). 

(3)  Gaio ,  111.  127.  IV.  22. 

(4)  kisU  IH.  20. 

(5)  Nov^  4.  cftp.  1.  Giustiniano  afferma  » 
che  Papiniano  avesse  già  espresso  un  tale 
principio  ,  almeno  parzialmenle.  È  possibi- 
le ,  che  ciò  fosse  una  erronea  intelligenza  di 
tntt' altro  caso ,  (  di  qtiello  cioè,  in  cui  il 
garante  non  aveva  assunta  T  obbligazione 
del  debitore  principale  ossia  non^i  erare- 


bltora ,  segno  dalla  natura  «tessa  di  questa 
garnntia  (  come  per  il  fideiu$$ùr  indemnka 
ii$)z  il  benefieium  eedendarUm  aciionum  ha 
per  il  mandante  meno  dlQieoltà  ,  che  per  il 
garante  per  siipulaziooe.  ta  tiiiteonttsuuio 
con  questo ,  conte  debitore  eorr^lis  liberavu 
gli  altri  (  garanti  o  debitori  )  secondo  il 
dritte  aniiglustinianeo  (8):  il  garante  quindi, 
quando  egli  voleva  ottenere  col  pagamento 
i  azione  dello  stesso  creditore  ,  doveva  ood 
attendere  che  s' inconHnciasse  il  processo. 
Quando  per  contrario  il  mandante  soffre  re- 
damo  dal  creditore ,  non  è  dedotta  in  iv- 
cfjcttimr  obbligazione  del  debitore  ,  ma  osa 
tutta  diversa  ,  uè  viene  eomunwia  V  aziom 
contro  quelito  e  contro  gli  altri  garanti  ,e 
quindi)  perchè  ir  debitore  principale  doq 
ne  è  liberato  (9),  egli  può  ottenere  la  ces- 
sione prima  ed  ancbe  dopo  il  papramento: 
Manteche  con  questo  egli  ba  soddisfatto  il 
suo  debito  proveniente  dal  mandato ,  e  non 
quello  del  debitore  principale  (IO).  Ua*aUra 
ferma  di  goraniib  (ù  Introdotta  dal  dritto 
pretorio^  e  (uy  ohe  %si  potesse  reclamare  per 
una  convenzione  ^  con  coi  alcuno  promette 
adempire  una obbligaxione  già  esisterne  (oon- 
sUiutum  )  :  non  è  necessario  che  questa  ob- 
bligazione fosse  quella  propria  del  eostituen- 
te ,  ^uò  essere  anche  quella  d*  un  altro,  es^ 
aendo  in  tal  caso  la  promessa  una  semplice 
garantia. 

Tutti  questi  casi ,  che  nói  comprendiamo 
sotto  il  nome  diifanrantìa:  «k^promusie,  <h)ii- 
eiiiutum  ^  manéatum  ,  ai  raccolgono  sotto 
un  concetto  più  vasto  e  generale,  che  eoo- 
tiene  anche  altri  cast ,  quello  cioè  dell'  as- 
sunzione d'un  debito  altrui ,  fntereessio.L^in- 
tercessìone  è  un  concetto  materiale,  potendo 
esservi  compresi  anche  tali  fatti  ginrìdici, 
nei  quali  formalmente  non  si  assume  alcoos 
obbligazione  altrui,  sebbene  ni  quanto  a\  con- 
tenuto  edagli  altri  effetti  importassero  ia&tes- 
sa  cosa.  Gosi  colui ,  che  dà  in  pegno  la  sua 
cosa  per  mi  debita  altrui,  non  assume  alcunai 
obbligazione  :  egli  non  obbliga  se  ,  ma  la 
sua  cosa  :  nondimeno  è-questa  una  interces- 
so debitor  correalis ,  ma  erasi  espressamen- 
te obbligalo  per  quello,  che  il  creditore, 
non  avrebbe  potuto  esigere  dal  debitore, 
co^  detto  fideiussor  indemniiatis  :  Lm  116. 
D.  de  V.  0,  (  45.  1  ). 

(6)  L.  6.  S.  4.  L  12.  S.  12.  14.  D.  (17. 1). 

(il   Nov.  99. 

(8)  Derogato'  colla  L.   28.    C  de  fideiuss. 
(  8.  41  ). 

(9)  L.  42.  S.  3.  D.  de  tureiur.  (  12.  2  ).  L. 
52.  S-  3.  de  fideiuss.  (  46.  1  ). 

(10)  L.  41.  fi.  1«  eod.  L.  27  g.  5.  L.  28.  D. 
ntond.  (  17.  1  ]. 


8ISTOVA  E  STOftlA   DS|i   DIItTTO  l'IlIVATO   «QttANO. 


217 


siofter  giacebè  per  kii  e  iH^fAiivoineiìie  alla 
cosa  dùia  is  pegoo  ^  il  suo  fauó  produce 
il  medesimo  effeiio  (1)  t  chi  inoltre  prende 
a  se  on  debito  iitirui  ,  assume  una  uovetla 
obbVigazìone ,  e  non  quella  già  estslenle  , 
nondimeno .  la  sua  è  una  ioieroessione  non 
altrìmenii  cliè  se  avesse  garantito  formalmen- 
te un  aUro  (S):  cosi  infine  p^r  il  mandante 
considerato  in  qnanto -alla  forma  ùon  poò 
dirsi ,  eh'  egli  assuma  l' obbligazione  altrui, 
giacché  la  sua  ,  con  cut  ai  rende  rleponsa- 
bile  delle  eonseguenze  pregiudiziali ,  che 
potrebt)ero  venire  al  mandatario  dal  manda- 
to, è  tutta  speciale;  ma  perchè  il  danno  f 
per  il  quale  esso  rispoiide,  consiste  nella  ine- 
sigtbllità  del  debito  altrui,  così  egli^sostan- 
àialmeote ,  e  nella  realtà  si  è  obbligato  per 
tiuestu; 

Dall',  altra  parte  molti  casi  di  dritto  i  cl^e 
considerati  dal  lato  della  forma  sembi^no 
contenere  V  assunzione  d' una  obbligazione 
altrui ,  non  entrano  nel  concetto  sostanziale 
della  intercessione.  Quando  trattasi  d*una 
obbligazione ,  die  interessa  già  per  afira  ra- 
gione l'apparente  iti teroessore,  sia  come  ere- 
de del  debitore  (5)  ,o  poiché  questi  nel  caso 
che  pagasse,  avrebbe  il  regresso  controlQi(4), 
in  generale  quando  egii  io  sostanza  diviene 
obbligato  in  rem  mai»  (5) ,  im  tal  fatto  fuò 
avere  la  forma  dell'  assunzione,  della  obbli* 
gazione  altrui ,  ma  non  oon tiene  alcuna  in- 
tercessione. 

Infine  1*  intercessione  suppone  sempre  la 
difetta  0  indiretta  assunzione  d'una  rispon- 
sabilità*.  Perciò  tion  importa  alenna  inter- 
oessione  il  semplice  pagairientó  d' un  debito 
altrui^  e  la  cessione  del  proprio  dritto 
di  pegno  a  vantaggio  d'un  altro  credito* 
re  (6). 

L' intercessione  dà  agli  atti ,  ai  ^nalì  ri 
riferisce  ^  una  qualità  ^  che  rende  pericolo* 
so  di  pareggiarli  a  tutti  gli  altri  fatti  ob- 
bligaiorii ,  rispetto  aUa  capacità  delle  per- 
ione ,  che  vi  si  obbligano.  Due  oonsidera* 
aloni  ci  si  presemano  a  questo  proposito  y 
in  prima  che  T  intercessore  in  questa  qua- 
lità passa  dtre  Ja  sfera  delle  sue  proprie 
faccende  e  s' immischia  nelle  altrui ,  ed  te 
seeoedo  luogo ,  che  le  persone  di- natura  be* 

(1)  L.  8.  pr.  D.  ad  S.  C.  veli  (  16.  1  ). 

(2)  L.  d.  S.  1.  4.  L.  a.  S.  14.  D.  eoil.       . 

(3)  L.  95.  S.  2.  D.  de  mi4.  (46.  3). 

(4)  L.  3.  j.  13«  pr.  t>.  ad  &  C.  veU.(15. 1) 

(5)  L.  22«  eodL 

(6)  L.  4.  $.  1    L.  8.  pr.  D.  e0d. 

{T),L.  1.  S-  1.  D;  eo4.  L.  9,  pr.   D.  d$  R. 

L  (50.  17  )  Femifiae  ab  omnibui  at/Uiis  civi- 

likHé  v$l  pMicii  remoiaé  «imiI,  ei  ipiae  nee  t'u- 

dic€$  e$$$  posiuntf  ntc  fnagiitratmn  gtrtréy  nee 

VoIm  li. 


nigna /e  pieghevole  possono  essere  facilmente 
Indotte  a  simili  negozi! ,  le  cui  pericolose 
conseguenze  si  nascondono  in  un  avvenire 
incerto.  Per  1'  unu  e  per  1*  altra  considera- 
zione poià  formarsi  in  drillo  il  pensiero  del- 
ia necessità  di  negare  aUe  donne  la  capacità 
d*  intercedere.  La  prima  eohsiderazione  ,  che 
del  resto  occon^e  più  ffequentemente  mento- 
vata nei  giureconsulti  romani  (7) ,  risponde 
air  indole  dell'antico  diritto  ed  alla  sempli- 
cità dei  primitivi  costumi  (8).  Senza  dub- 
bio fin  dai  più  antichi  tempi  fo  piienuio. 
che  non  dovesse  permettersi  l'iniervento  del- 
le donne  nei  processi  altrui  nella  qualità  di 
gai^mi ,  molto  meno  in  quella  di  avvocati, 
procuratori  e  difensori.  Ma  anche  qualun- 
que altra  intercessione  delle  donne  fuori  pro- 
cedura dovette  apparire  come  inconvenevole, 
e  fìi quindi  naturale  l'ammettere  una  Umi- 
fazione  di  esse  in  quella  medesima  esten- 
sióne ,  in  ctii  la  statuì  il  senato  posterior- 
mente.Qoesta  limitazione  però  poteva  sembra- 
re  inconveniente  nel  caso  molto  ordinario  , 
io  cui  la  moglie  intercedevn  per  il  marito. 
Questo  non  poteva  essere  detto  in  vero  un 
impertinente  immischiarsi  nel  giro  xlelle  fac- 
cenda altrui ,  e  se  rispetto  alle  garantie  date 
nei  pi*oces$i  conservavasi  anche  in  questo 
caso  ancora  polente  P antico. priiici pio,  po^ 
tette  forse  <liveoire  predominante  negli  ul- 
timi tempi  della  repubblica  1*  opinione  favo- 
rita anebe  dalla  decadenza  deglb antichi  co- 
stumi e  sentimenti ,  la  quale  riconosceva 
la  valtdi^ià  a  simigfianii  intercessioni.  In  tal 
modo  debt>onsi  probabilmente  spiegare  gli  e- 
^itti  di.  Augusto  e  di  Claudio,  che  vietarono 
lo  interc/edece  alle  donne  appunto  per  i  loro 
mariti  (9)  :  tanto  per  la  considerazione  di 
difendere  le  donne  dalla  sconsiderata  condi- 
acendenza  verso  atti ,  le  ci^i  pregiudiziali 
conseguenze  non  sì  presentano  mai  come  un 
•avyeuimeoto  da  temersi  seriamente,  come 
-ancora  per  l'opinione  della  necessità  di  ve^ 
nire  in  soccorso  delle  donneala  quale  opinione 
aveva  comincialo  a  divenire  predominante  nd- 
la  legislazione  di  quel  tempo:  appunto  un  tal 
caso  (  quello  della  intercessione  delle  donne 
a  favore  del  mariti  )  dovette  sembrare  dop- 
piamente meritevole  di  considerazione ,  stan- 

postulare  »  nee  prò  aHio  intervenire  ,  nee  prò* 
cutatcres  exeietere* 

(8i  Anche  nel  S.  C  Telleiawam  questo  è 
iriportato  come  ragione deirantica  limitazio- 
ne -*  iametei  finte  tidetter  Ha  ius  dictum  etas, 
ne  eo  nomine  ab  h4s  petitio  neve  in  eoe  actio 
detur ,  eas  virilibuà  officiie  fHnqi  et  Hue  ge^ 
nerii  oòUaationibue  aòstringi  non  Bit  equuai: 
L.  2.  %.  1.  D.  ad  S.  C.  veU.  1 16.  1  ). 

(9)  L.  %  pr.  D.  eod. 
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teche,  in  eiso  9fla  Temmile  scoDsideraieiza 
ftggHingevasi  la  potestà  del  marito^  maxima* 
mente  perchè  r  istituto  della  tuUla  mulier 
rum  erasi  già  àótto  molti  rispetti  affievolito* 
Questa  posierìore  tendenza  di  venire  in  soc- 
corso delle  donne  contro  la  debolezza  dei 
lóro  ses$o  serve  anche  di  fondamento  alta 
legge  Yelleiann  fatta  dal  senato,  la  quale 
riportandosi  all'  anMco  dritto  dichiara  inef- 
ficaci le  intercessioni  delle  donne  nella  esten* 
sione  precedentemeuie  espòsta  (i).  La,  legge 
fu-  proposta  al  senato  dai  consoli  M.  Silano 
e  Yelleio  Tutore,  e  da  quest'  ultimo  fu/dè- 
Dominata  S.  C.  f elfetantim.  Noa  si  può  pre- 
cisamente determinarne  il  tempo  (2)  :  pro- 
babilmente fu  pubblicata  non  molto  ,tempp 
dopo  la  legge  Claudia,  che  annullò  la  tutela; 
degli  agnati  sulle  donne  •  e  per  un  tale  du* 
•mento  della  loro  indipendenza  fe'crescere  il 
bisogno  d' un  pairocmio  legale  conico  una 
naturale  dipendenza  e  soggezione. 

Al  cambiamento  del  summentovato  prin- 
cipio si  connette,  che  il  seoatoeonsulto  ed 
il  dritto  che  si  svolse  sul  suo  fondamento 
noa  tenne  corno  della  parate  formale  deine- 
gozii  dei  quali  trattasi  ^  ma  del  loro  conte- 
nuto: escluse  perciò  dal  «uo  divieto  quelli, 
che  sebbene  avessero  la  forma  di  garaniia^ 
sostanzialmente  non  sono  Intercessioni. Ha  an- 
che le  rimanenti  eccezioni  alia  nullità  delle  in- 
tercessioni delle  donne  possono  essere  ricon- 
dotte soltanto  al  novello  principloXhe  il  S.C* 
noa  sia  applicabile,qoanap  la  intercedente  ha 
ricevuto  tin  prezzo  peìr.  la  sua  intercessione , 
quando  si  è  resa  colpevole  di  frode  verso  il 
creditorcvquando  ripete  Tintercessione  dopo 
H  corso  di. due  anni ,  quando  ha  rinunziata 
ad  un  tale  beneficiò  (  il  che  loccorre  parti- 
colarmente mentovato  neir  assunzione  d*4ia 
processò  altrui  )  ecc.  sarebbe  siato  non^giu- 
sttficato  dal  sentimento ,  che  gli  officia  ei- 
«tf ta  non  convengono  alle  donne ,  ma  rispon- 
da perfettaraente  alla  natura  d*  uà  provve* 
dimento  di  aiuto  e  d^un  beneficio  di  drit- 
to  (3). 

Giustiniano  reso  dipendente  la  validità  dei- 

(1)  Ulpiano ,  L.  2.  D.  $.3.  ^odi  V^rhaiia- 
que  $enatU9€an$uUi  éxctUiamtu  »  priui  provi^ 
dentia  amplissimi ordinis  laudatayquiaopem  itu- 
lit  mulieràms  propter  sexus  imbeeiUitiitem^mul^ 
Hi  huiusmodi  casilnu  iuppo9ttià  atgue  o^eeiii 
Ù  4.  $.  1.  X>.  eod  ^^senatas  enim  oM^oCm 
mniHert  suecurrere  voluit ,  non  donanti  :  hoc 
ideo  quia  facilius  se  mulitar  oMiffat ,  quam  aU- 
cui  donai. 

(2)  Comtdiemente  posta  nel  sesto  anno  del 
reggimento  di  Claudio  (799  )  (  46.  p.  5  ]  in 
cm  un  M.  Gionlo  Silano  era  console:  il  nome 
deir  altro  console  non  occorre  nei  fasti. 

(3)  SenaiuseoniuUum  Uneficium.  1.  24;  $. 


le  inUfcusiones  mìdienm  nei  sniameotovatì 
casi  di  eccezione  anche  dalla  osservanza  di 
una  delernrinata  forma ,  ossia  dalla  forma* 
ztone  d'un  documento  giudiziario  e  sotto- 
scritto davanti  a  tre  testimoni  »  esclodendooe 
solamente  il  c%so  della  comprata  interaessio- 
ne  {i).  Posteriormente  n'  escluse  anche  il 
caso  della  intercessione  della  moglie  per  suo 
marito^  ocdiDaiidoscfaéaq«esto  non  fossero 
app)icsij)i]i  quell'eccezioni  del  senatoconsoltOf 
e  che  anche  la  lormaisìone  dell' atto  coiae 
obbligazione  propria  ed  indlpeodeote  della 
moglie  (  come  quando  la  moglie  figurasse 
coif)e debitrice  unitamente  al  marito^  oche 
avesse  ricevuto  il  poesttto .)  non  dovesse  di- 
spensare il  creditore  «  che  reclama  coalro 
lei ,  dalla  pruova  ,  che  sia  divenuta  debitrice 
principale  non  in  ^apparenza  ò  nelle  paro* 
le  ma  in  realtà  (5).  T 

^iipomàHUlà  proveniente  dal  fatta  alinU* 

,    .     ■    .     '  §.  CCLXVI. 

Vi  è  anche  un'  altra  specie  di  debitori 
accessòrii  (6) .,  che  lo  addìveogooo  non  con 
un  atto  eseguito  con  questo  proposito ,  bui 
per  un  latto ,  a  cui  il  dritto  riconosce  no 
iala  effetto  indipendentemente  dalla  volontà 
della  persona,  dalia  quale  proviene. Qnesii 
debitori  sono  quelli  »  c|)e  rispofidono  e  pos- 
sono foffrir  reclamo  per  il  (atto  d'  un  altro, 
come  il  padrone  per  i  contratti  dello  schia- 
vo,  il  padre  per  quelli  del flgHo  »  il.  domi* 
ma.  per  quelH  del  mandataria.  Una  tale  ri* 
apónsabilttà  000  è  però  generalmente  am* 
lOjBssa  ^  DÒ  m  tutti  l  casi ,  dipendendo  da 
condizioni  speciali  \1)* 

La  potestà  considerata  per  se  stessa  ooo 
è  un  motivo  sufiiciente ,  peMbè.  colui  ck 
V  esercita  dovesse  essere  obbligato  dal  bx\a 
delia  persona  che  vie  soggetta.  È  mestieri 
che  vi  $1  aggiunga  "noa  seconda  colMiiziooet 
Olii  il  dritto  pretorio,  afforzò  colla  capsciià 
di  reclamare  contro  t|uello  (8).  Il  dritto  pr^ 
torio  permette  reclamare  co^Aro  il  psdre 

D.  eod* 

(4)  L.  23.  eod.  (4.  29  ì. 

(5)  Nov.134.  e.  8.  Si  suole  Indicare  il  con- 
tenuto di  questa  legge  come  AtUentiea  ti  qva 
midier ,  da  un  un  estratto  »  ohe  ne  ftce  oa 
glossatore  al  titolo  dei  Còdice  Relativo  al  S.  C. 

(6,  L.  91.  S.  5.  D.  d€  r.  0.  (45.  !):-/«- 
UiM  famiUaè  gui  Httsu  patrie  promiHt'^q^'' 
si  aceessianem  intelligens  eum  qui  iubstA* 

(7)  Insl.  IV:  7.  Olo ,  IX.  69-74. 

(»)  Per  questa  fU  frovaU  respressiooe  ad- 
iecHcia  qwniiPte  ^  e  da  dò  le  segoenti  azioni 
pretorte  furono  dette  aictionee  ameOciai  q^" 
litatit. 


mST&U  E  0TOMA  Mfi  tUWO  PtttVAtO  ItOMA^O. 
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ed  il  pMfOM  per  H  bue  delfigfio  e  del- 
la sohiftvo  eolte  giQDUi  quod  iu$su ,  quan- 
do U  ùègorìo  fu  €oaofatiis(rper  comandameli- 
to  di  lui,  oonsidertindolo  quasi  eseguito  da 
lui  stesso  )  essendosi  ttrfiid  deità-  persona 
soggetta   soltanto  eome  d^'un  isirumento. 
Ma  se  il  padre  o  il  padrone  avesse  egli  sies- 
so  concbiuso  il  negozio ,  siccbè  lo  scbiavo 
ed  il  figlio  fossero  siati  attivi  semplicemen- 
te come  assistenti  (  ricevendo  ,  per  esem- 
piò)  il  danaro  preso  In  prestito  dal  padre 
o  dal  padrone),  questi  no» sarebbe  una  00- 
cenùk^  ma  ne  sarebbe  egli  solo  II  debitore, 
e  potrebbe  seflrire  redaoìo  coH'azione  diretta 
e  non  coiraca'a  quodiunu  (i).  Questo  drillo 
pretorio  fu  introdotto  nello  inleresse  4et  pa« 
dri  o  dei  padroni  io  quanto  cbe  ammettendo 
un'  azione  coturo  essi)  li  pose  nel  grado  di 
lasciarsi  rappresentare  nei   negoztl  dai  lo- 
ro  figli  e   scbiàvi  :    il  pretore  fhvoriva  in 
tal  modo  l'uso,  che  i  (domani  facevano  nel 
loro  commercio  particolarmenle  degli  «chia* 
Ti.  Sendncbè  moiiiplicandosi  le  relazioni,  in 
alcnne  occorrenze  queiraziòne  non  bastava* 
Quando  aiciioo  esercitava  H  nol^gio,  C^xer^ 
ctlernnvùj,  et  commetteva  al  nglto  a  allo 
scbiavo  la  direzione  delle  relative  faccende  e 
del  vascello»    dicendolo  ma^ister  nam^   0 
quando  lo  proponeva  at^oatunque  altra  tac^ 
ceoda  o  negozio,  ìfislttor,  ciò  non  erapos- 
sibUe  )  seniacbè^egli  stesso  divenisse  obbli- 
gato net  negozi!,  ohe  quelli  contraevano  nel- 
le summeittovnte  qualità  (  contratti  di  nol^- 
gio ,  commissioni ,  spedizioni  ecc.  ).  Se  il 
proprietario  del  carico ,  'il  committente  ec* 
avessero  potato  trovare  la  loro  slcorezza  sol* 
tanto  in  ano  speciale  comandamento  del  pa^ 
dre  o  del  padrone,  tali  intraprese  ne  sa* 
rebbero  state  molto  difflcoltate  ^   e  ne  a- 
vrebbero  patito  sfoltissimo  le  relazioqi  com* 
merciali  e  mercantìrt)  stantechè  le  parti  in« 
teressate  particolarmente  nel   primo  caso 
non  erano  sovente  nel  grado  di  conoscere 
hi  condizione  personale  di  ootni ,  che  ave- 
va la  direzione  di  dlmilt  negozi!  Ci).  Fuv- 
vi  dnrique  urgente  bisogno ,  che  il  pretore 
dichiarasse   la  settopKce  nomina   d'un  tale 
conduttore  41  vascello  o  di  nego^il  un  ba- 
snainte  motivo  di  obbligazione  della  persona, 
che  nominavab»  per  ì  contratti  che  non  e- 
rano  stati  concbibsi   in  opposizione   delta 
qualità  di  magister  ó  instìiuior  ,0  dei  po- 
teri concessi  Ciex  praeporitianiB  );  L'azione 
proveniente  da  simili  negozi!  riceve  contro 


il  propHetario  deRa  nave  o  del  negozio  la 
so^nnta  eHoereitorié  o  ìnsUìtiforta» 

In  tutti  questi  casi   il  padrone^  0  il  pa- 
dre risponde  in  'solidum  per  tutto  Tobbieiio 
dell'azione.  In  alcuni  altri  bavvi  però  una 
tifliitazione,  che  risulta   dulia  qualità  delhi 
cama^  obbligatoria.   Uno  di  questi  casi  ap- 
partiene parimente   al  dritto  commerciale. 
Quando  nno  schiavo  0  un  figlio  esercita  un 
negozio  non  come  semplice  gestore  altroi 
ma  per  proprio  conto  e  col  concessogli  pe- 
culio, colla  volontà  però  della  persona  a 
cui  è  soggetto,!  suoi  creditori  per  la  snmmen- 
tovata  causa,  Quelli  cioè,  i  cui  crediti  sono  in 
relazione  col  detto  negozio,  hanno  dritto  di 
essere  soddisfatti  su  quella  parte  del  pecu- 
lio, ch'era  destinata  a  simili  faccende  (pro- 
visione )  mercanzie  j   carico  ecc.*)  :  ed  il 
padre  o  U  padrone  debbono  soddisfarli  sul 
valere  di  quéste  cose,  fino  a  quanto  basti. 
Una  tale  soddisfazione  avviene  per  concor- 
so ,   e  qirihdi    in  caso   d' insufficienza  fito 
ratùj   potendo  .egli  stesso  concorrere  coi 
creditori,  quando  la  persóna  soggetta  gii  sia 
diveduta  debitrice  di  qualche  cosa  nell'eser- 
cizio del  negozio,  o  per  tuii'altra  causa  (5)« 
Se  il  creditore  riceve  itfeno  di  quello,  che 
Bgli  potrebbe  reclamare  secondo   gli  espo- 
sti principi! ,    egli  avrà  contro    il  padre  o 
il  padrone  Vaclio  tributaria  per  quello  che 
gli  è  dovuto.'  i  due  segoenti  casi  erano  d^u- 
na  più  generale   applicazione.    Il  padrone 
soleva  dare  0  rilasciare   allo  schiavo  qual- 
che cosa»  che  giuridicamente  formava  anco- 
ra parte  della  proprietà  del  padrone ,   ma 
di  fatto  era  posseduta  ed  amministrala  dallo 
scbìivvo  come  pròpria,  acciocché  qnesti  po- 
tesse con  es^  soddisfare  i  suoi  bisogni,  e 
la  conservasse  e  T  aumentasse  colla  sua  at- 
tività. Questi  beni  erano  detti  p^u/ìum,  che 
occorre  anche  per  le  persone  soggette  alla 
patria  potestà.  I  creditori  potevano  reclamare 
il  pecuiium  come  mezzo  di  soddÌ5fazlone , 
ed  avevano  quindi  Yactio  de  peculio  contro 
il  padrone  ed  il  padre.  Anche  Vactio  frtòu- 
taria  era  diretta  ad  ottenere  la  soddisfazione 
per  ir  mezzo  delpeca/tum  sebbene  non  per 
*  liniero»   ma  per  la  ifntrx  pfculiaris:    da 
ciò  potrebbesi  qoindi  opinarci  che  Va€iiod$ 
peculio   la  rendesse  inutile.  É  però  da  av- 
Ireriiré,  che  non  ostante  questa  limitazione 
essa  iraiporta  il  doppio  vania<rgio\  Tu  no  dei 
quali'si  era,  che  nella  a$stimatiù  pecuUi  si 
lliceva  detrazione  di  quello  cbe  lo  schiavo  0  il 


(1)  L.  5.  pr.  D.  mtod  iusfu.  (15.  4). 
(S)  tu  t.  pr.  D.  ae  exe^c.  [  tt.  1  ):  —  eum 
interdììm  ignari  cuiut  sint  cònditianii  et  quo' 


le$t  cum  magiiiris  propter  navigandi  MéeéiitO' 
iem  eontrahamus. 
(3;  L.  5.  S*  7.  D.  de  trihutùria  [  14.  4  ;. 
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Agito  doY6va  al  padre  o  al  padrone,  e  oo»  ciò 
Yeniva  a  nitoorare  il  pecuUum^  nel  summen- 
levato  caso  questi  concorreva  egaaimenie  coi 
crediiorr;  l'altro  era,  che  i  crediiori  per  unti 
causa  comnìerciale  esercitando  queir  azione 
escludevano  i  rimanenti  creditori  dalla  meraf 
pecvliarh^  limiiando  il  loro  dritto  al  riina- 
Aente  peciiiitim.  Per  quanto  riguarda  in  ge*'^ 
nerale  il  feculium ,  vi  è  un  altro  motivo 
di  obbligazione ,  che  dove  può  procurare 
al  creditore  iu  sua  soddisfazione ,  rende  o^ 
ziosa  la  quislione  del  pecuiio  :  ed  in  ispe- 
.eie,  quando  11  debito  coniraiio  dallo  sellavo 
0  dal  figlio  è  riuscito  a  vantaggio  del  pa- 
dre 0  del  padrone  (  astrattamente  dal  fneu- 
lium  )j  per  esempio,  quando  un  creditore  di 
questo  ne  è  staio  soddisfatto,  si  è  provveduto 
con  esso  dlla  economia  domestica ,  furouo 
failte  delle  riparazioni  ecc.  si  id  quod  debe- 
tur ,  tft  rem  patria  ,  dominive  versum  sU  , 
i  giusto ,  chVgli  soffi-a  reclamo  dal  credi- 
tore nello  Slesso  modo\,  che  se  avesse  con- 
trattato con  questo  direiiameute  (4)  ,  poten- 
dosi esercitare  nello  stesso  tempo  i'  aclio  de 
in  rem,  verso  e  \*  aclio  de  peculio.  Il  gìuditre 
investiga  avanti  tutto  se  e  quanto  deve  il 
creditore  a  causa  del  ter^um  in  rem  ,  e  solo 
quando  il  crediiore  non  viene'  ìnief*amenre 
soddisfatto  con  questo  mezzo,  dovri  ricor- 
rersi al  peouii^m. 

Delle  somofieniovate  azioni,  rach*^  exerei- 
toria  ed  insiituloria  pi^ssono  essere  esercita- 
te anche  nel  ca^o,  che  non  vi  sia  alcuna  rela- 
zione di  potestà,  é  quindi  anche  contro  colui, 
che  ha  nominata  per  magisler  6  insUtor  ana 
persona  nen  soggetta   alla  sua  potestà  :  le 
altre  tutte  suppongono  un  debitore  principa- 
le,  che  trovasi  in  potestà  del  debitore  acces* 
serio,  0  che  almeno  vi  si  trovava  nel  tempo 
della  or^igine  della  obbligazione.  Ed  un  tal 
dritto  fu  svolto  ed  esteso  in  modo,  che  in  gè- 
nerale  fu  consideralo  come  legitimò  fo^da^ 
mento  d'una  obbligazione  accessoria  qua* 
liinque  potere ,  per  effetto  del  quale  alcuno 
aveva  contratto  un  debito  in  vantaggio  d'un 
altro  :  sicché  furono  applicati  ad   un  man* 
dato  concesso  per  uti  singolo  negozio  quei 
principii ,  cbo  valev:Jino  per  la  nomina  fatta 
in  generale,  d'un  direttore  ed  esecutore  di 
■nego^ii ,  e  fu  data  ai  creditore  oltre  razione 
contro  il  procuratore  come  contraente  direi* 
to  Vaciio  quasi  insiUoria  contro  il  mandante, 
purcliè  il  primo  non  avesse  trasgredito  il  suo 
mandato  (2)  :  e  successivamente  furono  am- 
messe le  utiles  acliones  anche  contro  tutte 

(1)  L.  1.  D.  de  in  rem  verso  (  fS.  3  ). 

(2)  L.  19.  pr.  D.  de  iust.  {H.  a)  L.  10.  %, 
5.  D.  fTiand.  (  17.  1  ).  i.    13.    %.  25.  D.   de 


le  persone  raf»prea(»btaie,per  esempio,  perì 
contratti  conchiusf  da  un  tutoi*e  per  il  so» 
pupillo,  da  ttn  nflieiale  per  una  perloia  giu- 
rìdica ,  purché  r  uno  e  V  altro  non  avessero 
trasgrediti  i  poteri  del  toro  ufficio* 

Cesiiùno. 

%.  CCI>XVI». 

Un  cambiamento  nei  sabbietti  della  otiip- 
(to  è  possibile  ia  quttnto:  i  j  il  creditore  può 
dìtenire  debitore  e  questi  per  contrano  credi- 
tore per  b  medesima  obbligazione,  come  poò 
8i/ccedere  nelle  obbiigasioiù  unilaterali  eolie 
actìones  cofi^rariaBi  f)  alla  primitiva  obbli- 
gaaiiìrie  pub  aggiungersi  un  secondo  credi* 
tore  0  debitore,  senzacbè  cpiesta  venisse  es- 
senztalmenfe  cambiata  o  annulla  ta*  Ma  i  pre- 
cedenti subbietti  d'una  obbligazione  non  pos- 
8^>ao  nella,  durala  di  questa  cambiarsi  in  rm)* 
do  ,  cbe  i  pre(*eden(ì  creditori  a  debitori  ces- 
sino di  esseriali  e  vengano  sostiiuiti  daat< 
tre  persone:  questo  cambbnoento  importe- 
rebbe necessariameate  l'estinzione  deiranti- 
ca  e  ia  formazione  d'una  novella  obbligazio- 
ne. Una  tale  stretta  connessióne  Col  subbiati 
è  neHa  natnra  giuridica  ed  anche  di  fatto 
drogai  obbligazione,  stantechò  la  persona  ia- 
dividuale  del  debitore  non  è  indifferente  per 
il  creditore,  né  per  il  debitore  quella  del  cre- 
ditore* Poirebbesi'evitare  una  tale  limiuizioDe 
con  una  non  iiKlividnale  determinazione  ùé 
subbietti ,  e  con  ero  quel  principio  rimar- 
rebbe, inviolato  :  come  quando  |  per  esem* 
pio,  alcuno  si costiinisoedefoltore  non d'ana 
determinata  persona  ma  d'.on  eventuale  pos* 
sessore  d' u-o  titolo  di  debito  ^  o  che  alcuao 
divenga  creditore  del  possessore  eventuale 
d'un  fondo.  I  coniratti  ordinarli  obbligala- 
rii  non  entrano  per&  nella  classe  di  qnestt 
specie  dì  dritti  e  di  obbligazioni  di  persone 
indetei*minate:  è  necessaria  una  regola  spe- 
ciale di  dritto,  peitfaè  ad  un  negozio  fosse 
riconosciuta  questa  forza ,  che  trascende  i 
limiti  ordinari!  d' una  obbligazione  ingene- 
rale. Fin  dal  medio  evo  ciò  fu  iimliatamente 
ammesso  per  alcuni  negozi!  e  relazioni  :  ma 
nel  dritto  romano  non  occorre  il  primo  caso 
(  credito  a  favore  del  possessore  d'  uo  de- 
ctunento  ) ,  occorre  il  secondo  ma  molto  li- 
mitatanriente  ^  ed  in  ispecié  per  ^li  obblighi 
pubblici ,  il  cui  pagamento  era  dovuto  da 
qualunque  possessore  del  fondo  (3). 

Il  riportato  principio  non  si  oppone  alla  tra- 

À.  E.  Y.  (  10.  1  }• 

(3)  L.  7.  pr.  D.  d»  public^  (  39.  4  )  :  Impe- 
rofjOTM  Àniei»inus  et  Verus  resaripsermt ,  in 
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snrissione  delle  obUigysiooi  ngll  eredi  dd 
credilore  o  del  debitore ,  suintec^  la  succes- 
sione ilDportaiido  la  conUnuaziotte  della  per* 
sonaiiià  del  defunto  nel  suoi  ei*edi  non  prò* 
duce  alcun  camb'amenio  di  subbieui.  Né  a 
ciò  si  oppone  alcuna  difOcolUi  di  fallo  ^  giacr 
chò  ogni  credttocB  o  debitore  nel  contrarre 
un  simile  rapporto  deve  attendersi  un  tale 
cambianieata  delta  individualità  della  psnrte 
cofitraria,  essendo  questa  una  necessaria  pos- 
slbUità  della  durata  e  conservazione  della 
obbiiguzione.  Ma  dall'  altra  parte  il  principio 
esclude  una  trasmissione  parziale  delle  ob- 
bligazioni ,  una  sii^cCessione  singolare  (i). 

Era  inevitabilef  cbe  crescendo  le  lelazio- 
dì  obbligatorie,  ed  occupando  una  parte  sem* 
pre  pili  considerevole  della  proprietà,  di* 
venisse  urgente  il  bisogno  di  ammettere  L'a* 
lienazione  e  la  trasnHssione  dei  crediti  non 
solamente  neirinieresse  del  creditore,  al  qua- 
le doveva  riuscire  vantaggioso  per  esigere 
il  suo  credito  avere  un  altro  mezzo  oUr^ 
Quello  del  reclamo  ..contro  il  debitore,  pua 
ancbe  per  considerazione  dei  debitore ,  cbe 
in  questo  caso  era  meno  esposto  ad  unm- 
damo.  Al  creditore,  cbe  intendeva  atieuare 
il  su  )  credilo  \  fu  dato  il  mezzo  di  riuscire 
nel  suo  intento  ingiungendo  al  di^b^ture  di 
pagare  ad  un  altro  creditore  invece  •cbe  a 
lui  (delegazione,  $.  280).  Quindi  mediante  il 
contratto  col  novello  creditore  P  antico  cre- 
dito (  dei  delegante.  )  ,  è  annullato  e  >osll- 
tuito  da  quello  del  novello  creditore ,  otie* 
nendosi  in  tal  modo  loj»teaso  risultato,  cbe 
si  otterrebbe  colla  trasmissionfi  del  eredito.» 
Questo  pero  avviene  nel  seguente  modo:  TaD- 
tieo  credito  si  estingue ,  quello  del  delega- 
tarlo  è  un  novello  :  perciò  un  lai  mezzo  è 
un  imperfèilo  surrogato  della  trasinissione 
non  ancora  ammessa  ,  stantecbè  ^i  perde  U 
vantaggio  della  durata  del  precedente  cre- 
dito» Un  altro  inconveniente  è  quello  del  con- 
senso del  debitore ,  senza  il  eui  iniqrventó 
un  tale  atto  non  è  possibile. 

La  possibilità  dì  poter  reclamare  per  il 
mezzo  d^un  rappresentante  forma,  un  altro 
modo,  onde  evitare  qnest*  Inconvenienti  ($. 

teetfffàHbus  ipta  pmedia^  non  penonas  MP' 
wniri  0i  ideopo$9€$$ùre8  eHam  proHiritiUm^ 
pwis  vèctig€U  éolvem  4ebere ,  eogtM  ea^mpló 
acUonem  •  sf  ianoraveriM  hóbituro^  (  partico^ 
larmenle  con  1  loro  precedessori  ).  Non  biso- 
gna confondere  due  cose  distinte.  L*  obbli- 
go pubblico  per  alcune  prestazioni,  che  pos- 
sono esser  ftnposfe  ai  possessori  (  nei  mune^ 
ra  pattimonitjrwn)  non  è  un  rapporto  di 
dritto  privatOt  e  quindi  non  è  una  Jbblipxtio^ 
e  perciò  è  estranea  al  nostro  proposito:  ma  il 
reclaox)  per  una  prestazione  di  simile  specie 


156  )•  Il  creditore  può  raggiungere  il  risai* 
tato  di  fiatto  d' una  ^trasmissione  del  credito 
con  un  mandato  f  cbe  egli  concede  a  colui, 
a  cui  commette  l'esazione  éeX  credito  cot*- 
r  ingiunzione  di  riteneiHo  per  se.  figli  lo 
nomina  procurahr  (  eogmiior  )  ma  tn  r$m 
SMOiii*  Ciò  ò  detto  cessione  del  credito  Coeder^^ 
tnandar0  proemiare  eauiiùiumji  la  quale  ces^ 
sione  alcune  volte  avviene  sensa  un  vero  man- 
dato in  favore  di  colui,  cbe  vi  ha  dritto,  rice^ 
vendo  questi  dal  pretore  una  tUilis  oc  Ho  (2)* 
La^ssio  non  è  una  trasmissione  delcredito^ 
ma  del  suo  esercizio  e  della  facoltà  di.  farlo 
valere...  li. cedente  non  cessa  di  essere  ere» 
ditore ,  il  cessionario  non  lo  addiviene  ^  &a* 
cbè  non  conlesta  la  lite  col  debitore  per  ef- 
fetto dei  la  novazione^  che  ne  proviene  ($% 
279):  in  questo  caso  si  origina  uà  novello 
credito,  in.  cui  il  cessionario  6gara  esclusi- 
vamente come  subbietto  e  senza  il  ceden- 
te (5).  Fino  a  quel  momenta  il  cedente  ha 
ancora  come  creditoi*e  la  piena  disposizio- 
ne sul  suo  credilo ,  egli .  può  feclamare 
contro  il  debitore ,  e  questi  gli  piiò  fare  il 
pagamento  ecc.  La  violazione»  ch'egli  con 
ciò  produce  al  dritto  del  cessionario ,  lo 
retidc  solamente  risponsabile  verso  questo  ^ 
ma  non  d'strugge  T  efficacia  dei  suoi  at- 
ti contro  II  debitore.  Questa  durata  del  drìc* 
to  del  cedente  òutìOi  imperfezione  della  ces- 
sione ,  ohe  ò  maggiore  nei  casi»  nei  quali  il 
cessionario  non  può  immediatamente  eserci- 
tare la  sua  azione  di  credito.  Ciò  persuase 
ad  escludere  iotenameote  il  dritto  del  ce- 
dente ricoiio^K^eudo  un  tale  effetto  non  alla 
sola-  Hiisconles^ati^  >  ma  alla  seo»pKce  denua- 
zia  della  cessione  àtlaal  debitore:  la  quale 
denunzia  opera ,  che  il  debitore  non  possa 
piti  liberarsi  eoi  pagamento  o  con  tutt^  altro 
negozio  eseguito  col  cedente,  come  dall'altra 
parte  lo  assicura  dalPaaioiie  di  questo  (4).  Il 
debitore  è  assìct»rato  dalla  natura  stessa  giu- 
ridica della  cessione  da  qualunque  danno  pò* 
les^  provenirgli  dal  cambiaoiento  della  perso- 
na del  debitore  eseguito  senza  il  suo  consen- 
so^ siccome  il  eessìonario  fa  valere  V  amico 
eredito^  cosi  il  debitore  pub  opporre  quatuo* 

già  scaduta  (  per  esempio  de!  fisco  contro  i 
morosi  delie  imposte  )  fìi  concepito  e  tratta* 
vto  còme  no  credilo:  e  sotto  questo  rispetto 
vV  fa:  applicato  li  prineipìo  centennio  nella  L.7» 
ciu  e  vi  si  connette  il  caso  riportato  nel  lesto 
d*una  obbligazione  contratta  non  coix  una  per- 
sóna individnalmente  determinata«ma  eoo  i|oa 
possiMlmente  ed  individualmente  mutabile. 

(1)  L.  25.  %.  2.  D.  de  usufr.  (  7.  1  ). 

(2)  L.  55.  U.  de  proeur.  (  3,  3  ).      ' 
(3}  U  11.  g.  1*  D.  de  fiov*  (  46.  .2  ). 
(4)  4lM-  U  4.  C.  quae  rfs  pig.  (  8^7  ). 
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qoe  messo  di  àifea» ,  che  avrebbe  avuto  con» 
ipo  lo  stesso  cedente  ,  quando  que$U  fosse 
rimasto  creditore.  Nel  driuo  posteriore  que-* 
sia  sìcuressa  del  creditore  crebbe  ancora  pi» 
per  speciali  limiiasiooì  apposte  atta  lacoltà 
dì  cedere  per  impedire  anclie  quei  danni  di 
fatto  >  che  ne  potevano  provenire  al  debl«> 
lore.  La  cessione  poteva  essere  adoperaia  per 
opporre  ai  debitore  un  contradittore ,   che 
per  la  sna  coodisione  personale  era  forse 
nel  grado  di  sopraffarlo ,  di  rendere  diffi- 
cile la  difesa  ,  e  di    far  ammettere  contro 
Ini   un   ingiusto  reclamo.  Fu  perciò  vie- 
tata la  cessione  fatta  ad  uomini  poteali,  come 
anche  la  semplice  nomin«ì  di  questi  a  pro^ 
cara  tori.  Un  tale  pericolo  è  maggiore  nel 
casi  f  nei  quali  lo  cessioni  sodo  adoperate 
come  nn  mezzo  di  commercio  dei  crediti» 
L' imperadore  Anastasio  (  lex  ana$tiima  ) 
voBe  impedire  un  tale  commercio  per  quel 
crediti  5   ai  quali  non  era  stata  data  nella 
loro  origine  la  determinazione  di  essere  ob- 
bi^ti'di  commercio,  ordinando  ,  che  II  ces- 
sionario ,  quando  la  cessione  avesse  a  sno 
fondamento  una  compra  ,  non  potesse  recla- 
mare dai  debitore  una  somma  maggiore  di 
quella  ^  eh'  egli  stesso  aveva  pagata  (i). 

JkUa  validità  e àegU^ffeUi detta  ohbligax0M. 

&;  CCLXVilK 

.  il  creditore  può  pretendere  la  sua  soddi- 
sfaztone  in  quella  stessa  guisa ,  che  è  in- 
dicata nella  obbligazione^  in  quanto  air ob^ 
jbteito ,  al  tempo ,  ed  al  modo  di  esecuzio- 
ne, in  quanto  alP  obbietto ,  egli  pu6  recla- 
mare quello  stesso ,  che  forma  la  materia 
della  obblìgaajone ,  senzachè  fosse  permesso 
at  debitore  sostiuiire  per  propria  volontà  un 
altro  obbietto^sebbene  d'un  valore  eguale  (3). 
£  posaibilcr  ciie  li  creditore  non  riceva  identi- 
canoèntela  eoan  dotuttiglì)  e  dovesse  conten^ 
tarsi  del  semplice  valore  (  §•  260  ) ,  essen- 
do giuridicamente  o  di  Tatto  inspossibile  ot- 
tenerla colla  forza  ;  ma  una  tale  soètitozione 
non  può  essere  oonsiderata  come  un  dritto 
del  debitore.  Gli  effetti  d'una  obbligazione 
possono  essere  ritardati  con  una  determina- 
zione di  tempo  ^  e  con  ciò  non  è  annuilata 
r  esistenza  d'  una  obbligazione ,  nò  la  sna 
efficacia  rimane  interamente  sospesa,  o  i  suoi 
effetti  esclusi  sotto  tutti  i  lati,  giacché»  per 
esempio,  Il  debitore  che  paga  prima  del  tem- 
po non  può  chiedere  fa  restituzione  della 


I 


1)  L.  22.  C.  mand.  (  4.  55  )• 

;2>  L.  %  $.  1.  D.  de  reb.  md.  (  19.'  1  )« 

3)  L.  tO.  IK  4s  cend.  M.  (12.  «)• 


somma  pagM  (3)  :  ma  il  credUore  aon  pa6 
reclamafe  prima  del  termine  convenuto.  Um 
tale  consegiienza  può  provenire  non  solaoìeo* 
te  da  orf^  detenninaaione  di  lenipo  espressa 
e  proveniente  o  dàlia  volontà  delle  parti  o  dal- 
la ieggoi  ma  dalia  stessa  natura  della  obbliga* 
tione,  quando  questa  (a  causa  del  suo  obbiet- 
to e  non  per  le  sempllct  condizioni  individuali 
del  debitore  ),  oppone  un  ostacolo  alla  imme- 
diata esecuzione  (4).  Per  regola  generale  pe- 
rò r  esistenza  della  obbligazione  ed  il  tempo 
dei  reclamo  non  vanno  disgiunti  fra  toro: 
il  giorno  della  origine  del  credito  è  nel  dub- 
bio anche  quello  dell'  adempimento  (5).  Ulta 
modificazione  iii6ne  degli  effètti  déHa  obbli- 
gazione può  essere  prodotta  dalla  determi* 
zinne  d*  un  luogo  di  esecuzione  :  con  ciò  il 
reclamo  è  limitalo  a  questo  luogo ,  dovechè 
in  tutti  gli  altri  cast  il  creditore  può  recla- 
mare dovunque  incontra  il  debitore,-  ed  in 
qualunque  luogo  può  operare  giudiziaria- 
mente eoniro  lui. 

QtHindo  ti  debitore  non  adempie  la  sin 
obbligazione,  il  creditore  può  far  valere  il 
suo  dritto  gindt^iaHamente.  A  questo  fioe 
è  connessa  alla  ohligatio  un'  azione ,  che  può 
essere  esercitata  contro  il  debitore  sia  che 
questi  neghi  il  siio  debito,  o  sènza  ciò  fare 
non  lo  paghi.  Ma  questo  dritto  di  azione, 
sebbene  per  regola  i;enerale  Si  gonnella  alla 
obbligazione ,  non  è  però  essenziale  per  la 
^oa  esistenza  ,  essendo  concepibile  npa  ob- 
bligazione senza  questa  perfetta  validità.  Da 
ciò^  proviene  la  distinzione  delle  azioni ,  che 
ammettono  un'  azione  e  di  quelle ,  che  noa 
ne  sono  capaci.  Una  obbligazione  può  avere 
mia  tale  incapacità  fin  dalle  prime  *  o  do- 
po la  sua  origine.  Nel  primo  caso  T  impose 
sibilità  den' esercizio  dell'azione  j^ò  ave- 
re la  stia  ragione  in  una  imperfezione  di 
ferma  del  negozio ,  dal  quale  risolta  l'eb; 
Migazione  (  cosi  limitata  è  1^  efficacia  dei 
semplici  poeta  ),  sia  che  questo  siesso  doo 
fosse  approvalo  dalle  leggi ,  e  che  questa 
disapprovazione  non  sia  tale  da  renderlo  in- 
teramente  nullo  (  tale  è  il  caso  del  5.  t. 
JKandonianutn  ),  sia  per  la(  condizione  perso- 
nale dei  subbietti,  la  quale  è  d' impedimento 
aUa  formazione  d*  una  obbligazionet  che  am- 
metta nnMone  giudiziaria:  tsile  sarebbe  Tob- 
Migazione  proveniente  da  un  negò^o ,  che 
fo  schiavo  avrebbe  contratto  durante  la  sua 
schiavilo ,  e  quella  conchiusa  fra  persone, 
che  sono  congiunte  fra  loro  da  uà  legame 
di  potestà*  Una  obbli{[azione  però  può  per- 

(i)  L.  137.  $.  4.  D.  dò  F.  Ó.  (46.  1). 
(5)  L.  14.  D.  d«  Jl.  F.  (  50.  17  ). 
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pece  le  sua  «epaoiti  di  essere  esiiretieta  gin* 
diziariemeote  quando  dopo  la  eue  origine  av- 
viene un  cambiamento  ébe  tolga  V  asiooe , 
senza  annullare  interamente  T  obUigaiione: 
un  tale  effètto  è  prodotto,  per  eaempio,  dalla 
prescrisione  dell*  uzione  ($.  20BX  e  dalia  co* 

E'tis  deminutio  del  debitore  (  )•  ^'79  )«r  La 
is€onU9t9iiù  (  §•  n^  )  9  e  ia  sentenza 
(  %.  ilo.  )  annullano  interamente  robbfi* 
guzioooi  ma  io  alcuni  casi  e  condizioni  ciò* 
può  avvenire  parzialmente  (1), 

Ux  quali  effetti  rimangono  ad. una  simi» 
giiante  obbligazione  r  cbe  non  può  essec 
fatta  valere  in  giudizio?  quello  avaoii  tutto 
di  poter  essere  o  di  poter  divenire  la  base  di 
altri  dritti^  che  suppongono  resistenza  d*una 
obbligazione.  Cosi  per  una  tale  obbligazio- 
ne può*  esservi  un  pegno  vulidainente  co- 
stiluitO)  una  valid;)  garantia,  ed  innovazione. 
Un  secondo  effetto  si  è  quella  di  potere  esse- 
re opposta  come  €Xcqfléo  contro  un  credito 
del  debitore ,  in  quei  casi  ,  nei  quali  k*ec- 
cezione  ò  ammissibile  y  per  esempio  y  come 
compensazione.  Infine  quando  il  debitore 
faa  pagato  r  sebbene  non  si  avrebbe  potu^ 
to  reclamare  giudiziariamente  contro  lui  « 
ha  i)erò  sempre  pagato  un  debito,  ed  egli 
non  potrebbe  quindi  chiederne  la  restitu* 
zione  come  d^un  in^biiumi  il  creditore  <lu^ 
la  sotu^t  ruientio  (d)» 

L' ultimo  summentovato  effetto  occorre 
alcune  volte  anche  senza  gli  akri.  Nóa  4 
questa  oaa  limitazione  arbitraria  ma  la  eoo* 
seguenza  del  principio,  cb'essa  non  suppone 
assolutamente  I-esistenza  d'ima  vera  obbliga- 
zione* La  restitozlooe  della  somma  pagata  può 
essere  negau  non  solamente,  perchè  colui 
cbe  ha  pagato  era  n^almente  debitore  (perfet^ 
to  0  imperfeuo  )»  ma  anche  perdio  eravì 
per  lui  un  dovere  morale^  per  il  cui  adeoi* 
pimento  11  dritto  non  dà  invero  alena  mez« 
zo  di  eoazione ^  ma  daH'altra  parte  aaa 
ai  rende  complìoe  della  sua  violaziòiie  ^  il 
che  avverrebbe ,  quando  desse  a  chi  vi  tt« 
denipie ,  l'azione  di  resiitu^ione  (5).  Ooa) 
c^ni  obbligazione  ha  l'effetto  della  soiuiiri* 
Unlio.^  ma  non  ogni  aoluii  reuntiù-m  foada  so^ 
pra  una  obbligaaione  ;•.  può  anche  fondarsi 
sopra  un  dovere  nou  giuridico  ,  ebe  renda 
ana  immoralttà   il  reclamo  di  resutuzione. 

[1)  L.  60  jr.  D.  d«  cand.  inM,  (  13.  6). 
2]  L.  19.  pr.  64.  D,  de  c<Md.  ind.  (12.  6). 

[3)  L.  26.  6.  12.  L.  3^.  g.  2.  eod, 

[4)  L.  6.  D;  de  0.  H  a.    { 4i.  7  )  :  -  finii 
omgatiùnem* 

(i)  h.  16.  S*  *'  ^'  ^  t^^'  (  4«-  1  )  Aaobe 
l'espresnooe  ereditar  è  specialmente  usata  per 
colui  cbe  pnò  far  valt^re  il  suo  ereiltio 
un'azione:  L^  19.  D.  di  F.  5.  (50^  16). 


A  quesu  divisione  delle  obbligazioni  (  in 
quanto  sono  capaci. o  incapaci  di  essere 'e< 
sercitate  con  un'azione  )  connetlonsi  V  es- 
pressioni dioihe  e  naturalts  «òltgolianif» 
Quest'espressióni  rlferisconsi  avanti  tutto  al 
drlitu^  da  cui  à  riconosciuta  l'obbligazione^ 
ma  un  lai  fatto  è  nello  stesso  tempo  di  mol- 
tissimo momento  in  quanto  airefiicacia  d^u^ 
aa  obbligazione. 

CwUee  obligaiiones  sono  quelle  ricono^ 
seiuie  dal  ius  deUe ,  quelle  cioè  origina- 
tesi d'un  nodo  conforme  a  questo  dritto  , 
sia  con  una  forma  rigorosa  del  dritto  civile, 
0  con  un'  altra  generale  ,  appartenente  al 
ius  genUum ,  ma  riconosciuta  dal  iu$  ao#- 
/e.  £sse  sono  vere  obbligazioni  assicurate 
da  una  eiviiis  aetio  ,  quando  nella  loro  o« 
rigine  o  posteriormente  non  sopravvenne  al- 
cun fatto»  che  avesse  tolta  loro  questa  validi- 
tà perfetta,  alla  quale  avrebbero  avuto  dritto 
per  ia  loro  origine.  Soqo.  quelle  che  sono 
dette  semplicemente  o6ttj^llioll0f,  come  eolla 
parola  ius  intendesi  il  solo  dritto  civile  , 
ed  in  questo  senso  può  dirsi  d*  un  fatto , 
che  toglie  loro  l'azione  ^  ch'esso  annulla 
interamente  r  obbligaaione  inlesa  in  quel* 
Tesclusivo  significato  (4).  Nello  stesso  modo 
é  osata  l'espressione  debere^  débilor^  pertico* 
larmeote  per  queste  obbUgnsioni  (5)  :  dia 
erano  lesole  nei  tempi  primittiri,  In  quelli 
tàoé  nei  quali  valeva  esclusivamente  il  tni 
citMe  («). 

La  parola  nniira/ti  forma  un  ooutrap* 
pQ«to  a  oivi/m;  na$mrales  obUfBtianes  sono 
quelle  ,  che  non  hanno  il  loro  fondamento 
sul  ius  dvih  f  né  producono  effetti  civUì« 
Tali  sono  avanti  tutto  quelle  ,  che  hanno 
il  toro  fondamento  sul  ius  jgmtàum  (7)^  ma 
po^sonsi.oomprendnfe  in  dena  parola  intesa 
nella  sua  tendenza  negatWn-  andie  quelle 
fondate  aul  tef  Aonororkim. 

Fuvvi  un  tempo,  in  «ui  le  éhligaHsnss  im^ 
ris  gmtium  non  ebbero  nel  drìtK>  romano  e 
tra  i  Romani  alcuna  validità^ almeno  nesenna 
validità  propria, e  cbe  avmbtMHii  pernio  Ihr  va» 
lere  per  se  stessa^glaechèè  ìndufbiiato,'elia 
potevano  addivenire  il  fondamento  materiale 
d'una  obbligazione  civile,  e  ohe  ttoaeemplice 
convenzioae  -poteva  convertirsi  in  una  vera 
oòMfo/ivoanne  ttendo  visi  una  ^rìb'f  cemea  (8^). 

(6)  Anche  la  deiaisione  della  abU§Mo,i% 
pr.  Insù  4»  oblig,  (U  UV  è  eoneepita!  Ia 
4lueslo  stretto  significalo.  Vcm.  altresì  ja  L. 
IS-  *•  ^  de  paci.  (  2.  14  ). 

(7)  L.  84.  S.  1,  D  de  R.  T.  ^  50.  17)  :  /« 
.hotnra  debst^^uóm  iun  gentéum  dére  '4>perM 
ùuim  fidem  s^utt  sumus* 

(8^  L.  7.  %  81*4.  ÌXde  posi.  { 2. 14 ). 


^^  COMO  BBM.B  UTITOaiOBI  DI   PVCBVA 

Con  ciò  non  rinupeva  che  un  piccolo  passo 


pergìuiigere  al  priDcipto,  cita  una^imìgliaote 
naiurahi  oUigatio  potesse  addìveoìre  la  base 
Q  un  aljro  dritto ,  della  cosliiuiione  di  pe- 
gno ,  d  uaa  garàniìa,  ed  inoltre  ,  dopo  cbe 
qoesli    mezzi   giuridicbi  eraoo  stati  ktro. 
dotli ,  che  si  ponesse  farla  valere  per  ecce- 
zione ,  ed  io  generale  cfae  si  potesse  osarla 
per  propria   difesa  contro   una  pretensione 
aUrui,  e  che  il  creditore  iure  genlium  pò- 
tesse  opporre  ìa^soluii  reietUio.  (;on  una  pa- 
rola  alle  o6%altoiic5  naturales  furono  rico» 
Bosciuii  tulli   gli  effetti  d'  una  vera  obbJi- 
•    gazione  eccetto  razione  *,  e  dà  ciò  proven- 
ne i  che  con  questo  nome  furono   indicate 
nel  dritto  romano  te  obbligazioni  mancanti 
di  azione ,  non  solo  quando  V  obbligazione 
era  tale  fin  da  principio  ,  ma  anche  quan- 
do umcmlisMigaiio  lo  addiveniva  a  cau- 
sa della  perdita  dell'  azione  »   ri  quale  caso 
e  sjgnifiqato  dalla  espressione   naiuralis  o- 
oitgatio  maneL   In   alcuni   casi  queste  m- 
turates  obUigationes  hanno   una  maggiore 
validità  potendosi,  farle  valere  con  un*azio* 
ne  pretoria  :  addivengono  con  ciò  honora* 
rtae  oblig^lianes^  e  cou  una  tale  espressio- 
ne sono  distinte  dalle  rimanenti»  iantum  na- 
twral$8  (i).   Ma  dall'altra  parte  le  parole 
Mmorariat  aeiiones  esprimono  anche  di  più 
delle  naturaks  obtigaiionesy  essendovi  alcune 
obbligazioni  pretorie,  che  non  provengono 
dal  dritto  delle  gemi,  e  che  quindi  non  sono 
naiurahi'^  almeno  quando  questa  parola  è 
adoperata  nel  suo  significato  positivo  e  noa 
nel  n^aUvo  <  per  tutte  le  obbligazioni  non 
etviles  )• 

Quando  si  ha  presente  questo  significalo 
negativo  della  parola ,  non  possonsi  fare  le 
meraviglie,  se  anche  i  summentovati  casi,  nei 
quali  ammeitesi  una  soluti  retentìo  senza  una 
vera  obbligazione  sono  Indicati  come  un  «a^ 
Hirahier  Migari ,  natura  debere  .•   più  che 
la  giunta  tmuraUe  dovrebbe  piuttosto  ftir 
meraviglia  Tuso  delia  parola  o6%a/io  o  de^ 
™**?*:  *^  quaniochè  con  essa  un  dovere  non 
giuridico  è  indicato  come  un  rapporto  di  drit- 
to :  giacché  colla  parola  mturalis  può  espri- 
merei  tutto  guanto  trascende  i  limiti  del  ttu 
ciwfo  e  del  drìtio  in   generale.  Cosi  non  ò 
possibile  né  per  dritio  civile  né  per  quello 
delle  genti,  che  lo  schiavo  potesse  avere  con- 
tro U  suo  padrone  un  credilo,  che  risalga  sino 
al  tempo  della  sua  schiavitù:  ma  quando  il 
padk*one  rispetto  al  concessogli  pecmlium  gU 

(1)  L,  «  pt.  D.  de  pian.  (  20.  1  )  L.  1    « 
1.  D.  demtat.  (  4«.  2  "  Ù  g.  \!  t  D  £ 
tMutt.  (.46.  4  )  L.  10  D.  <fe  r  ^  /S6   i«? 

(2)  L.  il-  D.  i.  p^iS.  1  j:ÌiSi«S 


era  divelluto  debitore  di  qualche  eoa,  e  p» 
flopo  I  affraocasione,  ha  pagato  qoello  tìxtn 
doveva  né  iun  citili  aé  per  drillo delleptu 
«ondimeoo  la  eonditiotndehiti  è  esclas3,eai 
lo  questo  rispetto  quel  debito  è  denomiost 
n««ra/«  debitum  (2) ,   ed  il  giorecoDsils 
iriioDino  accenna  sotto  questo  riguardo j 
sigBiBcato  del  tu*  «aftwafo,  la  quale  espr» 
alone  non  »igni6ca  come  comunemenieilài 
genttum,  ma  un  dritto  che  trascende  il» 
ernie  e  quello  delle  genti.  Dacie  può  o* 
stesso  tempo  dedursi ,  che  quei  casi  ds 
dovere  non  giurìdico  possono  tanto  poco» 
sere  considerati  come  la  vera  essena  i'm 
naturiUtt  obligatio,  per  quanto  òoco  può  cer- 
carsi Il  concetto  del  im  geniium  nel  wim- 
iwaie,  qwd  natura  omnia  ammalia  ioctà 

5.  CCLXIX. 

Ma  anche  nella  classe  delle  obblinzieii 
^paci  di  essere  esercitate  giudiziarianKiii 
havvi  delle  differenze  in  quanto  aliata 
eflfcacia,provenienti  dalia  diversa  naturai!* 
le  aaioni ,  la  quale  può  dare  al  reclamo  u 
maggiore  o  «inor  grado  di  energia 

Avanti  luuo  è  di  molto  momento  suir,' 
porto  di  procedura  fra  le  parti ,  e  per» 
iessiODft  sul!'  indole  e  sulla  forza  del  » 
mo  II  fatto,  se  l'azione  sia  una  bonii^ 
oaaettoy  o  abbia  per  conseguenza  uno*r 
cnini  tutbetum.  Secondo  questa  differeoia  k 
stesse  obbligazioni ,  e  con  ciò  anche  1  » 
rwi,  dai  quali  provengono,  possono  <>s$eR 
distinti  in  berne  fidei  «  gtrieti  twit  eU» 
twnes,  conlractut^  negolia. 

Un  popolo  di  molta  inteldgesza  pratica  « 
d  una  maschU  energia  avrà  sempre  caro  m 
ordine  giuridico ,  in  cai  il  giudice  sia  rito 
rosameme  limitato  a  quello,  che  le  Mrti 
«ulte  loro_  faccende  espressameote  convenne- 
ro, e  particolarmente  determinarono,  in  oiie- 
tte  condizioni  giuridiche  sarà  rìmesso  mn 
difficoltà  alle  parli  lo  stabilire  il  credito ,  il 
dare  ai  loro  negozii  una  forma  giuridica  ri- 
gorosa e  corrispondente  al  loro  interesse,  il 
prendere  maturamente  io  considerazione  tol- 
to quanto  è  necessario  ;  e  con  ciò  formart 
I  toro  contratti  in  mudo  che  in  avvenire  «o« 
SI  dov^a  ver  bisogno  deU'intervento  del  gin- 
oice.  Questo  principio  prometteva  un'  amini- 
mstrazione  della  giustìzia  più  semplice  eri- 
gorosa ,  più  indipendente  dalla  individualili 
dei  giudice,  e. perciò  più  sicura  dall'arWirio 

-«  «rio  (a«bert).abwtinmr,  factum  magUi*- 
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e  duUa  pamalHft  o  debolezxa  di  lui.  la  que- 
sto modo  opinala  il  iiopolo  iK^mano  ^  a  citi 
in  contrapposto  di  questo  vantaggio  il  peri- 
colo d'uD9  ingiustizia  materiale  appariva  mU- 
nimo  ^  giacché  ordlnsariamenie  mloatciàva 
le  persone  sooosidei^ie  ^  negligenti  e  debo- 
li ,  die  non  dovevano  attendersi  alonnasim- 
patta  in  opposizione  del  numero  molto  mag* 
giore  dei  cittadini  capaci,  intelligenti,  e  fi- 
denti nella  pròpria  forza  e  perspicacia  :  fa 
regola  d^li  strieta  Uidtcia  non  fu  trovata 
iaconveniente  anche  in  un  tempo-»  in  cui  il 
dritto  non  preseaiava  ancora  alcun  provve- 
dimento cohtit)  il  danÀo  proveniente  nei  oe- 
gozir  giurìdici  da  inganno  o  violenza  ^  nK| 
abbandonava^  <:iasCuno  alla  propria  attività) 
e  prudenza»' 

Certo  fino  dai  pjfa  antichi  tempi  fecesi  pa- 
lese una  serie  di  relazioni  obbligatorie  y  per 
le  quali  non  potevasi  sconoscere  il  bisogno 
d*  una  eccezione  dalla  summentpvata  redola* 
Questi  casi  sono  In  parte  quelli,  in  cni  la 
determinasfone  di  tutti  i  pani  speciali  riu- 
scltebbe  dannosa  al  commercio  a  canèa  dèi 
tempo,  che  vi  sarebbe  necessario,  conte  nella 
compra  ed  in ^imSgliantt  atti  commerciali^ 
nel  deposito ,  nel  comodato ,  nella  gestione 
delle  (ucoemle  altrui  ;  in  parte  sono  tali  ne* 
goztì ,  nei  quali  gli  svariali  avvenimenti  » 
che  possono  succedere  Sfuggono  all'uomo  piìl 
perspicace  e  preveggente,  come  nelle  spcietjt 
ed  in  altre  relaaioni  di  comunione,  p  in  cni 
una  più  rigorosa  determinazione  sembri^-' 
rebbe  poco  naiuralè ,  come  per  i  beni  do- 
tali y  ed  in  generale  in  tutti  i  casi ,  in  col 
la  scambievole  fiducia  delle  parti  sul  senti- 
mento di  giustizia  e  di  equità  è  giustificata 
dalla  natura  stessa  di  simili  negozif ,  e  che 
sfuggono  al  rimprovero  della  negligenza.  In 
un  altra  luogo  esponemmo  (§•  i&A,  162,165) 

(1)  L.  3.  C.  ife  reb.  ered,  (4.  1  ):  In  bonae 
fidei  contraetibui  ,  néé  ium  etiwn  in  ceteris 
eami$ ,  inofia  probatianum  per  iùdicem  ture- 
turando  causa  ^nita  ree  dediei  oportet  {  Dio* 
cL  e  Mass.  )•  Che  non  ostailie  V  apparente 
pareggiamento  le  bon  fid.  oòligatianee  hanno 
sotto  questo  rispetto  qualche  cosa  di  speoia- 
le  sulle  altre,  lo  addimostra  la  lord  specia- 
le menzione  anche  nel  citato  frammento» 
come  nella  L.  5.  |v*.  C.  de  in  litem  tur*  (12. 
13  V 

(2)  L.  11.  S-  15.  4&  D.de  À  E.  F.  (19. 1). 

(3)  L.  116  pr.  de  R.  T.(  50.  17  )  L.  58,  D. 
de  paci.  (  3.  14  ). 

(4)  L.  7.  S.  6.  D.  de  paci,  (9.  14).  L.  11. 
$.  1.  Di  de  À.  E.  V.  (19.  1).  L.  21  D.  loc. 
(19.  2).  L.  2.  $.  13.  D.  deadem,  rer.  (50.  8). 

(5)  L.  29.  S*  4.  D,  mand^  (  17.  1  ):  —  de 
bona  fide  enitn  ùgiiur ,  evi  non  congruii  de 
apicibus  iurie  d»>pttliir«,  Cicerone,  Pro  Caec. 

YOL.   11. 


che  per  queéti  casi  ersino  nominati  giudici 
speciali ,  che  per  la  conoscenza  dì  quelli^ 
che  era  giusto  ed  equo  in  simigliami  oon^ 
giunture  avevano  maggiori  poteri  di  quelli , 
ch'erano  dati  ai  giudici  ordinari!. 

U  distintivo  delie  bonaè  fidei  Migadones 
in  opposizione  delle  altre  si  addimostra  net 
seguenti  punti*  In  generale  questo  dtstiiitivo 
consiste  in  un  più  libero  giudizio ,  a  coi  il 
giudice  è  facoltato  ed  anche  tenuto  seguendo 
i  precetti  deirequifà*Come  mezzo  per  la  co^ 
nosoenza  deifacia  gilè  pei*messo  un  più  li- 
bero uso  del  gininmento^f^h^egli  pnid  imporre 
alFuna  o   all'altra  parte  (1).  Per  la  cono- 
scenza dei  fatti  è  da  porre  mente  avanti  tutto 
alle  convenzioni  speciali  delle  parti ,  in  di- 
fetto di  queste  si  prenderà  norma  dalla  fui- 
lura  diel  negozio  (2).  Sotto  questo  rispetto 
il, consenso  è  la  legge  fottd;mten tale  di  que- 
ste obbligazioni  (5):  é  desso.,,  che  dovrà 
avanti  tutto  essere  osservato  ed  eseguito  sia 
ohe  fosse  espresso  o  tacito  (4)^  come  in  ge^ 
nerale  non  è  permesso  richiamarsi  in  simili 
giudizlf  alle  forme  giuridiche  in  opposizio- 
ne di  quello,  secondo^  cui  si  regolerebbe  un 
uomo  onesto  (5).  Ma  anehe^i  patti  conve- 
nati dai  contraenti  sottostanno  la  quanto  ad^ 
divengono  obbietto  di  giudizio ,  ai  precetti 
della  equità,  sicclìò  ne  debbono  essere  esclu* 
st,quante  volte  non  rispondono  a  questi  (6). 
Nello  stesso  modo  questo  principio  della  oe* 
quitae  (7)^  e  l'esclusione  d'ogni  frode  o  ma- 
lizia conferiscono  su  tolto  il  confennto  e  ta 
forma  giuridica  del  negozili  -,  parte  positiva* 
mente,  riconoscendo  quei   patti  e  preten- 
sioni ,  che  hanno  un  tale  fonHdamenlOt  parie 
négaiivanriente.  non  ammettendo  quelli,  che 
vi  si  oppongono  (8). 

Non  può  certo  affermarsi  d' un  moda  as^ 
solato ,-  che  la  siricii  iurte  actio  sìa  in  ogni 

e,  23  :  cum  ee  in  causa  putant  habére  ae^ 
quum  et  èonum  —  ium  illìid  quod  dieitur  Uve 
nive  irridente  tum  àucUpia  verborum  -^  i»  in^ 
indiani  vocanty  twn  WHnferantwr,  ex  aequo  et 
bona ,  fijOA  ex  callido  vepiuliqtn  tura  rem  tn- 
dtcari  opartere  :  scriptutn  seguii  calumniatoris 
eeiei.boni  iudicis  ,  vQluntatem  seriptoris  au^ 
cloritaUmque  defendere. 

(6)  L.  7.  S.  4.  D.  dere^cind.  vend.  (18.  5) 

L.  11.  S-  ^^'  ^  ^'  ^'  ^'  ^  ^^-  ^  )• 
li)  L.  31.  D.  dcp.  (iS.  3i:  Bona  fidesquae 

in  eontraeiibue  exiaUtitf  aeqyUtatem  eummam 
deàiderat  -^  L.  2.  %.  2.Ù.  de  O.  et  À.  (44.  7) 
ilem  in  hi$  contractibue  aUer  alteri  obUgatur 
de^  eo  quod  àltertnn  alteri  ex  aequo  et  bona 
praeetari  oportet  :  L.  68.  pr.  D.  de  conlr.  enii 
(  18.  1  ). 

(8)  Se  ne  leggono  le  applicazioni  nella  L.  6. 
%,  4.  D.  de  neg.  geet-  (3.  5).  L.  41.  D.  de  ivd, 
'5.  1  ).  L.  26.  31.  S.  1.  D.   dep.  (16.  3)iC. 
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caso  pKi  van(ag:Klosft  al  creditore  delia  bonae 
fidei  actio.  Giacché  omelìe  per  lui  può  essere 
utile  in  alcune  occorrenze  i4  principio  di  e- 
quitù,  che  predomina  in  quesl^uliium.  Nimè 
questo  il  luogo  di  ricordare,  che  es;U  nel* 
Vocio  bonae  fiiei  non  può  correre  il  rischio 
di  perdere  }X  suo  dritto  per  ana  plurts  pe- 
itito,  non  esiK^ndo  questa  iuta  conseguenza 
della  bona  pdn ,  ma  della  incerta  inieniio^ 
che  è  ncressaria  nelle  bana^  fidei  udiànes^ 
ma  è  anche  possibile  senza  queste*  Ma  egU 
può  far  valere  preicDsionì  che  vanno  al  di 
]h  de(  contenuto  letterale  delia  oonveazioue^ 
coin'  ò  partmenic  possibile,  ciie  le  obbliga- 
zioni del  debitore  si  estendano ,  il  che  m 
^iddimosira ,  per  esempio  ,  nel  ristoro  d'uu 
danno  cagionato  da  quest'uU'm^o  (277),  e  ciré 
U  rreduore  riceva  delle  accessioni  senza  patti 
speciali,  per  esempio ,  gì'  interessi ,  che  non 
avrebbe  potuto  reclamai'e  In  uno  strictutn 
iudicium  (  §•  260  )  ecc.  Ma  dall*  altra  parie 
la  bonae  fidei  actio  procura  al  debitore  il 
vantaggio  v  che  dove  la  sua  condanna  sa- 
rebbe inevitabile  in  uno  sérictum  iudicium^ 
potrebb^esserne  assoluto  per  considerazione 
della  sua  bona  /?(/e#,eche  anche  in  quanto  alla 
forma  gii  è  molto  facilitata  la  sua  difesa  , 
potendo  opporre  davanti  al  giudice  tutte  le 
occezioni ,  che  si  fondano  sul  dolus  presente 
o  futuro  dell'  attore  ,  senza  averle  presen- 
tate in  iure  y  o  averne  chiesta  V  iscrizione 
nella  formola  (  §.  470  ).  Il  più  vasto  cam- 
po,  in  cui  si  muove  il  giudizio  del  giudi- 
re  ,  permette  un  più  grande  svolgrmenio 
delle  pretensioni  e  delle  difese  e  con  ciò  un 
ritardo  della  decisiofie  a  danno  del  creditore: 
V  attore  raramente  otterrà  intto  quello  ,  ch'« 
egli  reclama ,  la  possibìlitù  della  riduzione 
è  sempre  un  guadaf^no  per  il  debitore  :  il 
creditore  può  vedersi  obbligato  alla  dannosa 
alternativa  o  di  esagerare  il  suo  credito  t 
e  con  ciò  cagionare  non  la  perdila  ma  il  ri- 
tardo del  processo  ^  o  con  una  esumazione 
moderala  di  questo  esporsi  al  pericolo  di 
ricevere  meno  di  quello,  che  realmente  ^li 
si  deve ,  da  un  giudice  ^  che  non  sospetti 
una  tale  sua  moderazione  (l). 

In  generale  può  dirsi ,  che  lo  etriòtum 
iudicium  procura  al  creditore ,  che  ha  prese 
tutte  le  convenienti  cautele ,  ua  provvedi* 
mento  più  sicuro,  più  rigoroso  e  più  pron- 
to: dall'altra  parte  gli  sarà  facile  evitare 

(1)  Cicerone,  Pro  Rose.  €om  4:  oiJ  twdi- 
citim  hoc  modo  venhnta,  ut  tatam  litem  aut 
obtineamus  aut  annttamu*,  ad  arùitriumhoe 
animo  adimus  ut  neque  nihil  ncque  tantutn 
quantum  posfalatimus,  consequamur.  Quis  un- 
quam  ad  aìbUrunh  quantum  pe^it  y  tantum 
abiiulii?  Ncmo, 


\  dàont  «  che  connettoasi  con  mi  tale  tiMli. 
cium*  Nondimeno  il  creditore  può  procac* 
ciarsi  un  simiglianle  vantaggio  col  coascD5« 
del  debftoie  anche  in  una  bonas  fidei  M- 
geUio  facendo  questa  prestazione  o  prima  o 
poswiormente  obbielto  d'  una  eiipuletiò. 
la  questo  caso  ha  T  azione  proveniente  dal- 
la ftipulatioy  cUeèunsLilricéiiuriiaetio  {ìy 

Vi  sono  però  alcuat.casi ,  nei  quali  l*  or- 
dinaria efficacia  dei  dritti  del  creditore  ac- 
quista maggior  forza ,  ed  indirettameoie 
viene  ammessa  la- coazione  eoa  ua  danno, 
di  cui  è  minacciato  colui  che  wanea  di  ese 
guire  il  pagamento.  Questo  diinno  può  es- 
sere determinato  per.coaveoztoue*)  eli  av- 
viene quando  11  debitore  si  obbliga  adona 
pena  nel  caso  d' inadempimento  ,  la  quale 
pena  appunto  perchè  fondata  sopra  una  con 
veozione  fu  detta  |)ena  convenzionale.  Ap- 
pena che  è  avvenuta  la  cond.'zi^e ,  oisii 
che  r  adempimento  fu  negletto  ^  s*  incorre 
nella  pena  :  quando  o  come  ciò  avvenga,  di- 
pende dal  modo  onde  fu  convenuta  ^  e  h 
espressa  la  volontà  éet  contraenti  ^  se  )  per 
e$emi>io  t  sia  necessario  che  il  fatto  ,  peri 
cui.tnadempimenio  fu  couven«ita  la  peoi 
diventi  al  tutto  impossibile  ,  o  basti  b  sffi 
pi  ice  negligenza  di  eseguirlo  per  un  d«f- 
minato  tempo (5).Se  la  pena  eonvenztonaleb 
la  qualità  d'una  se^nplice  pena,  sicché  quandi 
il  debitore  incorre  in  essa  ,  si  può  cbledex- 
la  oltre  1*  adempì Okcnto  della  obbligaziooe. 
non  vi  ha  alcun  dubbia  sul  danno,  cbe mi- 
naccia il  debitore  moroso.  Ma  quando, come 
avviene  comunemente  non  può  pretendersi 
che  r  adempimento  o  la  pena  ^  ossia  quando 
è.  un.  volontario  e  convenuto  estimo  del  danBo 
proveniente  o  dal  semplice  inadempimento 
0  dal  ritardo ,  in  .questo  caso  la  f)eoa  pro- 
duce r  importante  vantaggio  che  essd  fi^^ 
r  interesse  ,  rende  inutile  la  pruova  di  que- 
sto, e  rimuove  tutte  le  eccezioni,  die  il 
debitore  potrebbe  opporre  air  estimo ,  ck 
venisse  fatto  dallo  stesso  creditore,  ossia  cb^ 
dà  a  questo  un  più  pronto  e  sicuro  pi'ov- 
ved indento  di  quello ,  che  potrebbe  sperare 
per  altre  vie  U> 

A  molti  crediti  lo  stesso  dritto  ha  dati 
una  forza  e  validità  maggiore;  Dì  qit«'^ 
specie  sono  il  nexum  od  i  casi,  nei  quali  si 
può  forzatamente  chiedere  una  sponsio  pe- 
nale.) o  in  cui  la  procedura  mtnaitcia  il  eoo- 

(2)  Cicerone,  Pro  Caecin.  e.  i  si  ^w«  H 
spopondit^  qua  in  re  verbo  sò  uno  o6ti|/rtfi»' 
id  non  facit  maturo  iudicio  sine  uUa  rtUsioM 
iudicis  conde^muUur.  ,, 

(3)  L.  ilo.  $.  1.  2.  D..de  F.  0,  (  ♦S.  1 
L.  12;  C,  de  contr.  stip.  (8.  38  U 

W  J.  7.  Inst.  de  V.  O.  (3.13). 
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venolo  COD  Un  danno,  ck' psce- duHe  ordi- 
narie cooaegtienze  deHa  perdila  del  procosso, 
e  SI  connette  colla  natura  del  reclamo  che 
cercasi   far  falere»     ^ 

Il  più  aoHco  dritto  ci  porge  un  esenopio, 
in  eul  Vobtigatio  aveva  una  forza  mag< 
giore  nella  fttrnia  dei  contratto,  che  è  detto 
fidmm  o  néxu9.  Bela  t  iva  mente  a  tfue^to , 
che  stante  Toscurità  ed  il  disaccoinle  delle  no» 
tizie  pervenuteci  appartiene  tutta'vìar  ai  prò» 
blemi  della  storia  y  e  particolarmente  nei 
nostri  giorni  ira  occupati  mólti  dotti  {i)^  Im- 
porta oeterminare  due  punti  ;  taqualiià  del 
negòzio,  ed  in^ciò  non  è  solamente  qtMstioné 
della  fenna  estema  ma  anche  della  esten- 
sione giuridica  della  sua  applicùzione,  è  dei 
Moi  effetti  sullo  stato  presente  della  pcrsoiia 
obbligata:  quindi  la  forza,  ch'esso  dava  al* 
f«  obbligazione.  ^M  possiamo  indicare  qbc*- 
at'ultime  punto  come  il  vero  scopo  del  negozio, 
e  ritenere  il  primo  come  il  mezzo  prelrm^aare 
per  giungere  al  d^lto  scopo.  Trattando  noi 
dì  questa  istituzione  in  un  sistema  di  dritto 
ci  vediamo  obbligati  (  in  contrario  di  quel- 
lo, che  fatammo,  se  avessimo  a  trattarla  in 
ooa  monografia  )  dì  disgiungere  quei  due 
punti ,  e  prendere  ora  in  consrdcrazione  par- 
ticolarmente il  secondo^  rimotiondo  il  primo 
alla  dottrina  dei  contratti  (  %  27!2  ):  ci  limi- 
tiamo soltanto  a  dire,  che  in  questo  contrattai 
usavasi  una  Plancia,  davast  ul  debitore  u« 
pezzo  di  bronzo,  pronunzia vansi  parole  so^ 
lenni ,  v'  intervenivano  cinque  testimoni ,  e 
che  d*  tin  tale  contratto  è  fatta  nien^rone  da- 
gli antichi  scrittori  particolarmente  in  oct^a- 
sione  del  prestilo  di  denaro.  Questa  divi- 
sione presenta  forse  i  suoi  speciali  vantag^ 
gi.  Almeno  mi  sembra  avere  potuto  esser* 
vare  ,  che  motti  moderni  scrittori,  sebbene 
non  avessero  perduta  di  vista  il  vero  sco« 
pò  pratico,  pure  per  la  negligen/il^  di  di- 
stinguere r  uno  dall'aure  i  due  pmiii,  non 
giunsero  a  scoprirne  il  veroi»  Per  averedi- 
reila  la  sua  osservazione  verso  lo  scopo 
pratico  Savigny  ha  fallo  epoca  nella  trat- 
tazione di  questa  materia  ,  e  sarebbe  a  con- 
sigliare a  m^ti  moderni  scrittori,  che  si 
applicano  aduna  tale  materia  di  seguirlo  ih 
que^tvi  sua  dtrezioae» 

(i)  Più  o  meno  diffuse  sono  sii  qnesta  raa- 
lerfa  :  le  invesitpzioni  di  Mcbuhr ,  Sior. 
romana ,  L  p.  6:j8  e  se*U.  III.  p.^  178  e  si^jjtt. 
Zimmern  ♦  t^roc.  rie.  com,  S»  tó.  18^9.  Sa- 
vii^ny  ,  SnU*  antico  dritto  romaìio  sul  debito 
i53*.  V.  Scheurl,  Sui  ne:putn  1830.  C.  Scll, 
de  T.  H.  nexo  et  mnnnfno  18i0  Van  Ileu- 
sde  ,  De  htjc  poetelia  papiìia  ÌSX'JS.  Ikicliofcn 
H  nexum  ^  nexi  e  la  lex  pctiUta  1'S*3  ,  F. 
^vlodon,  Critica  deiltB  uliimi  scrittiy  Gióin' 


(  L*càecnzi<ine  d'un  reclamo  suppone  una 
decisione  giudiziaria  ,  la  qi/ate  non  è'  mai 
possibile  prima  d'una  coiupinta  difesa  dsi 
parte  del  debitore.  1/ obbligazione  non  è 
per  se  stessa  esecutoria  :  essa  da  il  dritta 
di  esercitare  nh*  azione  in  personam  ,  ma 
non  d* una  a/>pre&«n5ta  della  pei*sona.  In  uN 
cuni  casi  però  peraiettesi  al  debitore  di  giun- 
gere a  quest'ultimo  scopo  senza  passare  per 
i. gradi  intermedii  fra  Vaclio  ed  il  giudica- 
to )  e  di  far  risulii*c  la  forza  esecutoria  della 
decisione  fino  air  alto  obbligaiorio. 

Il  più  antico  drìtio  presenta  a  questo  sco- 
po una  doppia  via  : 

L'  una  è  la  conféssio  in  iure  (  §•  187  )  , 
la  qitale  quando  Ira  per  suo  obbietio  una 
determinata  somma  di  UKuicte  romane ,  dà 
dritto  alla  mawi$  iniectio ,  ed  all'  adductio 
del  confessus  (2).  L'altro  modo  è  un  aito 
privato,  che  si  riporta  all' apparento  pro- 
cesso della  confessio  in  iure  ^  come  la  m^/yt- 
cipa$io  alla  tri  tare  cessio.  XJueslo  atto  pri- 
valo è  il  nexum  ,  ed  il  debito  contralto  |)er 
il  mezzo  di  questo  è  dello  nexum  aca  (5)', 
t  suoi  effetti  sono  assimtgliati  a  quelli  del- 
l'arf  iudicalum  e  confc'ssum. 

Quando  il  debitore  nega  il  nexum  aes^  sor- 
ge fra  il  suo  vindex  ed  il  creditore  anche 
pusteriormenie  un  procosi^o  ,  che  o  finisce 
colla  libei'aziune  o  colla  eondamia  al  doppio 
del  debile.  Scnonebò  qirC:,to  processo  non 
può  essere  consideralo  come  una  stìconda  lìie 
sul  credila  ma  come  un  nio/zo  giuridico  con- 
tro ìùdamnatio  corrispondente  alla  scntf^nliae 
in  duplum  revocalie  (  §.  i8l  ).  Contro  un 
eonfessn^  o  giudicalo  non  ùpiìi  possibile  al- 
cun processo  per  il  debito  primitivo  o  sulla 
inesistenza  di  questo  ,  nessuna  tn(ic6ih' c.>«- 
dictio:  ad  un  iute  l)rocesso  si  opporrebbe: 
la  regola  :  rcs  indicata  prò  vcritate  àccipi' 
ttir  y  qua  de  re  semel  actum  est  ,  de  ea  um- 
pliusagi  non  potesti  al  condannato  rimane 
ri  solo  mezzo  giuridico  (  limitato  dalla  pena 
del  doppio  In  caso  di  soccombenza),  il  mezzo 
éioè  di  nnUUi  contro  la  sentenza,  il  cui  eser- 
cizio è  péro  esclamo  contro  la  propria  con- 
fessio. 

L'esecuzione  però  non  comincia  dallo  stes- 
so giorno  dell' inadempimento,  ed  in  cui  il 

crii,  18i5.  p.  385.  Danz.  Manuqte  della  sto- 
ria del  dritto  romano  ,  IL  §.  160.  Iluscbke 
Snl  nexnm  e  sulV antico  drillo  romano  sul 
debito  iSìe. 

(2)  Lex  RuJòria  e. '21  Paolo  Sent,  II.  1.  S- 
5.  ai  quis  dcbitum  qnocumquc  modo  confe^sus 
docetxir ,  ex  ea  re  creditori  nctiu  non  datari 
^ed  ad  scdntionem  compcllitur» 

(!))' Testo,  r.'  nc.TJim  :  aes  apud  antiquos 
dìccÙàfìir  pecntìia,  quac  per  ne.rnm  ohtitjntur. 
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debitore  aveTa  prumesso  il  fmgaineuto.  Da 
Questo  tempo  eji^li  tia  ancora  I  ireota  iuàti 
dies  de)  afnfeaus  e  dei  iudicattiSje  solo  quan- 
do non  mteuea  profiiio  queslo  lempo  legale^ 
egli  è  abbandonato  ali  aMué;(tp  del  credilore>Y 
ebe  acquista  il  dritto  di  porre  la  roano  so- 
pra Ini  (0  t  ^  dì  condurlo  in.  propria  vcasa, 
essendo  Io  stesso  debitore  obbligato  a  ras- 
segnarsi nWabducliq  ^  u  darsi  in  balia  del 
creditore  come  pignus  (  nexvm  se  dare  ) 
divenendo  un  ntoe^is  (S).  L.a  resistenza  con- 
tro questa  presa  personale  sarebbe  stata  uq 
ineìzo  di  dife^  illecito  (3)  ,  contro  cui  in 
caso  di  bisogno  il  creditóre  poteva  giovarsi 
d'un  interdetto  a  sostegno  della  d^ciiox  ma 
percliè  la  ìAosKae  inieciio  del  creditore  non  im- 
porla alcuno  iu8^  ma  semplicemente  la  cor- 
paris  reteniio ,  è  rimane  al  debitore  il  dritto 
della  libertà ,  quegli  non  potrà  rlfìuiarsi  alla 
discussione  del  redamo  giudi/Jario ,  quaudo 
si  presenti  un  vindex  del  debitore.  Il  cre- 
ditore tratta  il  nexus  in  quanto  alle  spese 
ed  al  lavoro  come  uno  schiavo ,  facendolo  la* 
vorare  sulle  terre  nella  moltitudine  degli  al- 

I  ri  schiavi  per  debiti  (4),  essendovi  di  que- 
sti i  soluti ,  vincti  o  clausi.  Nexus  è  detto 

II  debitore  non  perchè  è  incatenalo,  ma  per- 
chè rispónde  al  creditore  come  un  pegno 
personale,  come  pianori  fi«jrti5.  Il  dritto  deHa 
presa  personale  si  estende  anche  al  di  là  deija 
persona  del  debitore ,  comprendendo  la  si^a 
famiglia)  Ag'i  e  nipoti,  se  precedentemen* 
le  non  provvide  a  sottrarli  da  un  tale  in- 
fortunio colla  eroancipazione^vi  sono  compre* 
bianche  i  beni, quando  ne  rimangano  o ne  ab- 
bia a(X|iiisiati  durante  la  presente  schiavitù. 
Certo  il  debitore,  che  possiede  t>eni  mobili  o 
immobili,  ha  il  mezzo  di  liberare  seed  i  suoi 
dalla  schiavi  (il:  sicché  può  dirsi,  che  questa 
colpisce  solanoente  gì'  insolventi.  Il  nexus , 
che  cagionò  la  rivolta  dei  debitori  deffanno 
255  esponeva  Je  sue  querele  e  la  sua  succes* 
siva  ruina  còlla  seguente  gradazione  :  aes 
atienum-cumulaium  u$uris  primum  se  agro 
paterno  avitoque  exuisse^  deinde  jortunis  aliis: 
postremo  velut  tabem  pervenisse  ad  corpus* 
Ma  perchè  anche  ad  un  insolvente  possono 
rimanere  gli  avanzi  della  passata  fortuna  , 
il  console  Servilio  credè  necessario  nel  ge- 


nerale motatofium ,  eh'  egli  per  tutta  la  do- 
rala della  guerra  concesse  ai  debitori  ed  ai 
prigioni  per  debiti ,  sUituire  :  me  quis  mi- 
lUis^  dome  in  ca»tris  essei ,~  bona  jfosside- 
rei  ^  tiberos  nepotesqw  eitn  morarelur. 

In  tal  modo  il  creditore  ha  un  generate 
dritto  di  abduetìO'  e  retentio  sulla  persosa 
e  suUa  famiglia  del  debitore  ^  fino  al  paga- 
mento o  a  tute,  altro  modo  di  soddisfazioue. 
Questa  dritto  si  assomiglia  fra  i  dritti  rea- 
li al  pignus ,  e  non  alla  fiduria ,  che  ami 
rispetto  alle  cose  del  debitore  &  un  vero  pi- 
gnus.  Il  debitore  conserva  quindi,  la  llberià, 
la  cittadinanza ,  l'onore ,  i  poteri  di  fami- 
glia ,  la  proprietà  iM>n  di /aito ma  di  dritua, 
avendo  perduto  soltanto  il  possesso  di  que- 
sti dritti  a  favore  del  creditore  i»  .egli  è  un 
liber  homo  qui  servii  :  senza  qikei  dritti  non 
potreb|;)e  servire  nelle  legioni ,  ed  ogni  fon- 
dàmenu>  giuridico  manchepeblcie  alla  tindi- 
eatio  del  suo  vtndex*  Ma  anche  la  perdita 
del  possesso  è  solamente  temporanea ,  ed 
egli  riactjuista  i)  perduto  esercizio  di  esso 
nel  giorno  del  pagamento  o  della  soddisfa- 
zione del  debito  senza  bisogno  d'un  atto  {riH- 
diziaiio.  Ed  in  ciò  si  differenzia  il  nexm 
M  maneipatus  che  passo  net  dritto  d*UD  al- 
tro colle  parole  :  Atinc  ego  hominem  ex  iure 
quiritium  meutn  esse  aiojsque  mihi  emtut 
hoc  etere  aeneaque  libra  ,  ed  è  ricevuta  ddl 
padre  o  dal  compratore  in  mèncipio^  potendo 
riacquistare  V  indipendènza  giuridica ,  che 
il  nexus  non  ha  mai  perduta,  soltanto  col- 
ratto  giudiziario  dell' afirancarione.  Si  è  \'o< 
luto  far  risalire  qqesta  cons6i*vazione  de/la 
indipendenza  giuridica  dei  nexi  ad  una  pre- 
tesa legge  delle  Xll  Tavole:  nexo  soluio- 
que  forcli  saniUique  idem  ius  està.  Ma  per- 
chè essa  segue  dal  loro  pureggiamento  coi 
iudicaii ,  è  necessario  pensare  che  si  riferis- 
se a  tuti'altra  cosa  il  monco  e  difettoso 
brano,  che  ci  fu  4:onservaio  da  alcuni  rodi 
frammenti  di  quella  legge.  Ricairdo  Vito 
credette  che  quel  brano  si  riferisse  ad  una 
amnistia  daui  ad  alcune  colonie  o  socii  la* 
tini,  colla  quale,  fu  loro  restituito  in  quella 
esiensione,  in  cui  ne  godevano  le  città  ledeii) 
il  comm^rctum. perduto  a  causa  della  loro 
ribellione  da  Roma  :  questa  opinione  fu  fon* 


(f)  Caio  dislingne  due  forme  della  ma- 
ntis  inifctio^  V una  contro  II  Hidicatus^  l'al- 
tra contro  il  damnatus  (sine  indice):  quodiu 
un  ibi  damnatus  es  X  milfa ,  quae  dolo  malo 
non  solvisti ,  ob  eam  rem  ego  libi  X  milittni 
prò  indicato  manus  inicio:  questa  era  adope- 
rata contro  il  neo'us. 

Ci)  Livio  ,  Vili.  28  (  e  dalla  legge  Pete- 
liu  ]  Ugari  nexi  demrunt.  Pesto  »  o  neclere 


ìigare  significai.  Caio ,  IV.  21:  domum  ètes- 
btUnr  ab  actore  et  tinciebatur. 

(3)  Gaio,  IV.  21:  neclicebat  indicato  manm 
sibi  depellére  et  prò  se  lege  agere  sed  rindicem 
dabat  qui  prò  se  eausam  agere  soUbat, 

(i)  In  occasione  del T  insurrezione  dell'an- 
no 359 ,  Livio  ,  II.  25,  dice  d'  un  debitore: 
ductum  se  a  creditore  non  in  serdluiem  sed 
in  ergastnlum  et  carni ficinam^ 
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datomonte  ed   accuralamenie  pruovaui  da 
Uu$<!lkke(1). 

Fin  dai  lempò  cbe  la  legge  Valeria  Umiiò 
il  pegno  priiraio  jfiersonale  al  iuéicatum  « 
d^nmm  ,  cessò  la  fona  esecotorìa  del  ne- 
(cum^  Il  débUor  ntma  non  ba  più  bisogno 
nel  caso  d'onu  manns  i$Ueetie  riebiaoKirsi  al 
fU8  :   egli  può  affermarsi  in  fN)ssesso  delto 
sua  libale  senza  il  soccorso  d*ini  wndtx 
(  maniiai  tibi  d^feUereJ  :  può  anche  IHinii- 
latamenie  sema  alcun  pericolo   e  senza  la 
lioiiiazicNne  ad  una  senifMice  in.  iuplum  re- 
vocQtio  difendere  se  slesso,  prò  te  tege  agen. 
Con  CIÒ  la  wkunui  inieeiio  prù  iudicfiio  si 
converte  In  una  in  iui  vwoììq  ,  ammetien* 
dosi  una  mamu  inmiio  iudicati  soltanto  do- 
po una  fallila  difesa.  La  legge  l^etelia  sui 
iudieaii  conteneva   due  deierminazìoni  sul 
nfùmm  cagionale  da  un  grave  abuso  del  dritto 
di  pegno  contro  un  giovine  neauM  (^).  L'una 
fa  momenianea  :  clve  i  «ejtt  di  quel  tempo 
dovessero  essere  rilasciali ,  quando  giurava- 
no di  avere  bastanti  beni  per  soddisfare  il 
creditore.  Questo  provvedimento  operò ^  die 
rimasero  soggetti  alla  cattura  i  soli  e  veri 
insolventi ,  la  cui  retentio  e  bvoro  era  il 
solo  mezzo  di  pagamento  per  il  creditore  (5). 
Ohe    per  questo  arresto  dovesse  Intendersi 
quello  molto  allenilo  ^  durame  il  quale  do- 
vevjinsi  impedii*e  i  tremativi  di  fuga  soltanto 
coi  unculoy  ci  è  fatto  conoscere  da  un  se- 
condo capitolo  della  legge ,  la  quale  limilo 
le  antiche  e  pesanti  catene  ai  prigioni  di 
pena»  Di  pah  durevole. effetto  fu  un  secondo 
provvedimento  della  legge  Petelia.  Esso  vie- 
tò la  presa  personale  e  privata  contro  qua- 
Innqoe  neaiu$ ,  ed  obbligò  il  creditore  a  con- 
durre non  in  sua  qasa  ma  in  giudìzio  an- 
che colui  9  che  rinunziava  alta  difesa  ,  die 
la  legi>e  Valeria  concedevagli ,  per  ottenere 
im  ordine  di  ahdnoéio  ^  cto  causa  cognita  , 
poteva  essere  anche  fiegato  contro  un  ne- 
oios  dal  pretore ,  come  fu  fatto  da  colui , 
che  fu  r  autore  di  questa  legge  (4).  Essendo 
stalo  io  tal  modo  sostituito^  pegno  perso* 
sonale  privalo  iV  precesso  ordinario ,   una 
tale  istittizione  perdette  la   sua  principale 
qualità  ed  importa oza^,  e  sebbene  non  fosse 
Slata  direttamente  vietata  dalla  legge  Peté* 
lia  Y  pure  venne  in  distiso,  quando  non  era 
preferita  a  causa  della  pritova  testimoniale.. 
Con  ciò  i  prestiti  senza  (/amno/io ,  erme  i 

(lì  Vilas,  Ad  kgei  decemvirorwn  (15.  97) 
]K  fi  :  permittit  lex  Ma  forti  sanatique  iu$ 
esse  simile  in  neasu  h,  e.  in  oNdgatione  con- 
trakenda, 

(fi  Dìon.  Ffogm  16.  9.  Val  Mass.  VI.  1.  9. 

($)  Donat,  ad  Terent.  Thorm.  II.  1.,  20. 
obaeraii  y  cum  solvendo  non  essente  ipsi  mi^ 


civili  per  sponsio  ed  i  naturali  per  semplice 
ti^dizione  e  stipnlaziooe,  che  fin  dai  più  an- 
tichi lem  pi  non  dovettero  mancare  anche  fra  i 
cittadini,  ed  erano  stoti  i  soli  possibili  \)e^ 
le  altre  cose  fangibili  eccetto  la  moneta  ro* 
mana,  acquistarono  una  tale  estensione,  che 
bentosto  le  nkime  tracce  del  etotle  ntxum 
sparirono  dalta  vita  pratica  (Rudorff.) 

Nel  diritto  posteriore  e  fin  dal  tempo  della 
legge  Pelelia  VacUo  diretta  ad  una  certa  pò* 
cunia^  qssia  (a  condidio  i^erlt.distin^uevasi  in 
ciò,  cbe  vi  si  ammetteva)  una  sponno  foenalis 
per  la  terza  parie  della  somma  reclamata. 
Un  creditore  poteva  ottenere  quest'azione 
pet  sUpulaiio ,  e  fissando  il  redanao  ad  una 
determinata  sooima ,  o  per  dritto  pretorio 
anche  per  semplice  contratto ,  il  comiiim- 
tum  ;  oeir  actio  constitutae  pecuniae  la  sponr 
$%o  doveva  esser  fatta  per  hi  metà  (5). 
Questo  valeva  solo  quando  era  costituta 
una  somma  di  denaro,  senonchèj'obbligazio- 
ne  proveniente  dal  eansiituium  fu  estesa  alle 
cose  fungibili  rn  generale  ,  anche  senza  la 
epofuto.,  Giustiniano  Te^sea  lutti  gli  ob- 
bietti, sebbene  la  sponsio  fosse  mancata  nel 
dritto  giustinianeo.  Nel  dritto  antico  oravi 
un'  aKra  speciale  azione,  quando  4in  «rgen- 
tarius  faceva  Un  eonsUialutn  (  per  esempio, 
per  un  ricevuto  d^posiiMm  )  ed  in  generale 
per  tutte  le  cose  :  questa  era  la  rce^piicia 
oelto  (6).  Forse  usavasi  anche  qui  una 
sponsio  in  tutti  i  casi  e  non  per  hi  soia  pe- 
cunia. 

Un  mezzo  di  costringimento  per  il  debi- 
tore consiste  anche  nella  promessa  da  parte 
sua  d' una  pena  lo  caso  d*  inadempimento. 
Un  tal  mezzo  produce  il  vantaggio,  che  il 
creditore  è  dispensato  étìì  pruovare  IVn<e- 
resse ,  essendo  questo  fissato  dalla  pena 
convenzioiuite« 

Origine  dette  oUigaziimi. 

§CCLXX. 

1  dritti  reali  si  originano  indifferentlmodi, 
e  pure  sono  sempre  i  medesimi  ed  hanno 
sempre  lo  stesso  tenore.  Anche  le  obbliga* 
zieni  si  formano  in  diversi  noodi,  ma  que- 
sta varietà  di  origine  rende  sempre  vario 
Il  loro  tenore.  Vi  ha  uo' immensa  moltitu- 
dine di  singole  obbligazioni,  ciascuna  delle 

mr  rapitf^anìur. 

(4)  L.  3  $.  4  —  6.  D.  delib  exhib.  (4330). 

<5  Caio,  IV;  171.  L.  18  $.  2.  I>.  de  pec. 
consi,  113.  5. 

(6)  IVofif.  paraphas.  IV.  6.  a  L.  2  S*  1-  ^• 
de  consta  pec*  (  4.  18  ). 


quali  ha  una  origine  specmle  :  ana  diversa 
orbine  (orma  una  differente  obbligazione. 
Per  questa  ragione  le  obbligazioni  sono  óì* 
tersamente  nomfaijte  secondo  la  k)rot)Hgine; 
senza  questa  non  é  possibile  (tenominare  una 
obbligazione  speciale* 

i  singoli  modi,  onde  si  originano  leob^ 
hligazioni  ,  possono  essere  distinii  in  classi 
generala  PreWeremo  prima  In*  considcru- 
tìoné  la  parte  della  forma  di  esse.  A  van- 
ii lutto  è  d*woi)o  distinguere  rorrgine  vo^ 
loRlaHa  ed  Involontaria  delle  obbligazio- 
ni: quesi'  iiUima  è  possibile  ateiine  toU 
te  senza  alcun  fatio  della  parte  obbliga- 
la f  altre  volte  coi^  fatti  ,  che  non  furono 
eseguiti  con  questo  proposito  ed  intendi- 
mento:  i  k\{i\  giuridici,  oi  falli  illeciti.  Sio« 
che  ie  obbligazioni  $i  originano  ;  f  )  per  faHl 
giuridici  eseguili  con  questa  intenzione  e 
senza:  2)  per  fatti  illeciti:^)  per  condizioni 
di  fatio^  per  esempio  per  il  possesso  ,  pei* 
11  vantaggio  ,  ehe  alcuno  ne  ha  ricevuto. 
'  Caio  nelle  istituzioni  dislingue  1  cantra* 
eius  ti  i  delieta.  Contractvs  sono  in  gene- 
rate i  negozi!  giuridici  obbligaiorii,  ed  in 
un  senso  più  limitato  quelli  foruiaii  votoli^ 
tariamente  :  le  Isiituziorii  di  GiuMiniano  vi 
^pS^ìtingono  anche  i  quasi  contralti ,  come 
ai  deittli  aggiungono  i  quasi  delitti,  io  un 
al  tiro  luogo  Caio  (4)  dislingue  eontréctus^ 
•ddicta  ,  vQ^riae  camarum  figurae:  in  que- 
sta modo  \*Qnòe  più  compiuta  quella  priuKi 
divisione  con  una  soggiunta  generale  ^  la 
quale  eomfyrertde  tutti  gli  altri  casi ,  ed  an- 
che^ per  esempio,  l'origine  delle  obbligazioni 
per  mexzo  di  alcune  condizioni  di  fatto. 
•  L'  ongine  delle  obbligazioni  può  essere 
considerata  sotto-  il  Lato  sostanzialo)  ossia  da 
quello  del'ki  diOersnte  azione  ,  ch^  esercita 
l**  origine  sul  tenore  di  esse.  Anche  sotto 
questo  rispetto  vi  è  una  naturate  opposizio- 
ne fra  le-  o)>b1iga2ioni  provenienti  dai  fatti 
giuridici,  che  tendono  alla  soddisfazione  dei 
bisogni  del  commercio  ,  e  le  obbligazioni 
provenìcnii  dai  delitti  »  che  sono  ammesse 
soltanto  come  un  rimedio  eontro  una  vio- 
lazione di  dritto,  ossia  per  difesa  di  altri 
dritti. 

Tutte  lo  obbligazioni  convenzionali  si  fon- 
dano sopra  un  credere^  in  quautoché  un  cre- 
ditore ainda  ad  altri  una  parte  delia  sua  prò* 
pietà  ,  die  fin  da  questo  momento  rimane 
in  potere  del  debitore,  e  che  quegli  riacqui- 
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»tor6  cotta  coopemzÌ4me  detdebilore.  Cbeanzi 
maggiore  dovrà  essere  questa  cooporasione, 
più  questa  parte  di  proprietà  é  uscita  dall'im- 
mcdiato  dominio  del  creditore ,  più  com- 
pìnio  e  it  credere^  maggiore  è  il  IHtegno 
d*  un  rigoroso  provvedimento  giuridico,  ber- 
ciò sono  partieotamvente  distinie  le  ot)bli- 
gazioni ,  che  sono  fìmdate^sopw  un  dare  , 
e  ohe  consisfono  nettai  trasmissiooe  della  pro- 
prietà d*una  edsa  al  debitore,  che  daita  sua 
parte  •  è  tennlo  n  resiitnirla.  Questa  è  la  res 
eredita  nei  senso  proprio  e  più  compiuto, 
donde  si  origina  la  eondictio^  Vi  "sono  però 
alcuni  negozii,  che  anche  Senna 'un  vero  dare 
pongono  il  debitore  nella  medeMina  coodi* 
zione,  stipulano  e  iitiera»*  Vev^h\;krÌM ort^ 
dita  Golb  cofuiidtt»  è  o  «tfa/a  o  stipulata^  o 
expema  iota  (SK); 

in  opposizione  di  questa  stanno  i  fati!  giu- 
ridici ,net  quali  anche  41  na  parie  della  proprietà 
èaifiduia  al  debitore,  ma  in  modo^'eglista 
tenuto  a  compikaie  prestazioni,  e  nelle  quali 
sono  possibili  nello  stesso  tempo  delle  ob- 
bligazioni da  parte  del  credìiorev per  esem- 
pio ,  fiiueia  f  gestione  delie-faccende  atltrui, 
società,  compra  eco*  Otieste  sono  le  bona$ 
fidei  (Migationes» 

Dei  fatti  giuridici  obhli^orii  ossia 
'  dei  contratti. 

§  CCLXXI- 

I  fatti  giuridici»  coi  quali  è  prodotta  una 
civilis  oblìgatio;^  sono  deitt^conCrtio^us  ,  ed 
in  ispecie  quelli  che  furono  esega  ili  col  pro- 
posilo  di  produrre  un  utie  effeuo.Dei  fatti 
giuridici,  che  non  suppongalo  una  tale  io- 
Umazione  nel  toro  autoi*e,  par  esempio,  óelb 
acceiiitzione  dell'eredità,  della  tutèla,  della 
gestione  degli  affari  altrui  senza  manàato,è 
detto  :  ohligalio  quasi  ex  cmtractuneeÈcitur. 

Fa  d'uopo  distinguere  nei  contratti  ii  con- 
tenuto e  la  forma.  Essi  supf^ongono  una  con- 
ventiOf  pactio.  Contratto  è  il  dichiarato  con- 
senso di  molli  di  volere  modifl^re  o  di  vo- 
lere produrre-  un  rapporto  giuridico  (3): 
questo  può  essere  una  obligatio ,  ed  in 
ispeeie  una  die  dovrà  essere  prodotta  :  e 
questi  sono  i  contratti  obbligatorii  :  vi  sono 
allresi  i  contratti  di  liberazione  e  sono  quelli, 
che  non.  hanno  -a  loro  obbietto  una  vera  ob- 
bligazione :  tali   sono   pei^  esempio  ii   con- 


ti) L.  1.  pr-  D.  de  obi  et  act.  (44.  T). 

(2)  Cicerone,  Pro  Rose,  eom,  e.  5.  peeu* 
ni  a  petita  est  certa  —  haec  pecunia  necesse  est^ 
aut  data  aut  expensa  aat  stipulata  sit.  L.  2. 
§   5.  D.  de   A.    C.  (12.  1  }:    verbis  quoque 


tredinyus  ^  qw>dam  <0ctH  adobligafionsmcom- 
parandam  interposito  ,  veluti  stipulazione, 

(3)    Duort^m  pluriùmve  in  idem  placitum 
consensué  :  L.  1.  §.  2-  3.  D*  de  pad,  ('2.  14). 
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trailo  ipotecario^  capUluiJeiM  della  iervilii, 
il  coQirallo  di  raairimoaio. 

Da  un  esame  più  speciale  di  questo  con- 
cetto deduconsi  lo  seguenti  condizioni  1)  : 
-dccordo  di  più  persone  ,  delte  quali  Tuoa 
diviene  obbligaUif  Talira  acquista  un  dritto^ 
o  runa  e  Talii-a  scambieveinieote  divengo^ 
DO  obbligale  ed  acquistano  nn  dritto,  re- 
ciproco.* contratti  bilatcrafi  l'S)  consenms: 
il. difetto  del  consenso  sut  piiiKi  essenziali 
dei  contratto)  importa  la  nJiUiia  .di  questo^ 
così  avviene  quando  si  dissente  sull*  ob>- 
bietto,  e  salÌA  identità  deila  persona  :  3) 
dicbiaraaJone  dell*  accordo  ;  promessa  ed 
accettazione*  Una  semplice  promessa,  pollir 
citatio  non  produce  alcuna  obbligazione  (4). 
Soltanto  per  ecreziono  ed  in  alcuni  casi 
il  drillo  civile  ba  riconosciuta  alla  poUiici^ 
tatto  una  validità.:  li  caso  principale  è  b 
polUckaiio  sopra  una  r€3pubiic4i  (2).  Il  eon^- 
Iratto  è  petfelto ,  quando  il  consenso  si  «- 
stende  su  tuiti  i  punti,  essenzian.  Le  aemr 
pliei  iraitaziom  preliminarii  non  sono. ob- 
bligatorie. Una  convenzione  è  possibile  non 
solo  con  una  espressa  dichiarazione  di  volon> 
tà  (  sia  solenne,  o  senza  turme  )  ma  ancbe 
tacitai  0  con  altri  atti,  che  non  furono  ese*- 
guiii  esclusivanenle  per  servire  ad  ima  tale 
dichiarazione:  4)  la  prome^  dee  avere  li 
suo  fondamento  sopra  utìix  causa:  donazfo^ 
ne,  rimuneratone  ,  estinzione  d*  una  obbli»* 
guzione esistente  ecc»  Sensa  -una  jtale  cauui 
àebendi  nessuna  obbligazione  si  origina  ckii 
contralte  anche  secondo  il  dritto  civite.  Una 
obbligazione  però  in  cui  non  è  espressa  la 
€ausay  nulla  pruova  (3).  , 

ì\  semplice  patto  però,  il  pac/tim,  fatta 
eccezione  (fi  alconi  casi  ,  non  d  bastante  a 
produiTe  una  obbligazione  (4).  Esso  deve 
avere  la  <|ualità  di  contratto  per  produrre 
una  obbligazione  capace  di  esser  fatta  va- 
lere giudiziariamente.  Questa  qualità  si  ri- 
^e  nella  fermai  la  formale  causa  obli- 
ffUionis  cotìytfie  il  pàtio  in  oo»/ra«;lvs(cau5a 


ft        * 


(t)  Paolo ,  Seni.  V.  12.  9:  ex  nudapoHi* 
ciiatxone  nuìia  actio  nascUut, 

(2)  D..L.  12.  de  polli citaiionibus.  La  paro- 
la non  sembra  connettersi   con   liceri ,  ma 
con  f?o«Mc«re:    Plaut.    Stick,  f.   3.80:  uH 
decumani  vartefn  Hetcàli  pòUuceam. 
"    (3)  L.  25.  S.  4.  de  proò.  {  22.  3  ). 

i4)  L.  1.  S.  2.  D.  de  V.  O.  (  45.  f  );  St 
quii  ita  interrogata  dàòis  ?  fesponUerit  guid^ 
ni  ?  is  utique  in  eà  causa  èst^  ut  obligetur^ 
Contra ,'  si  sine  verHs  adnuisset.  ^on  tan- 
tum  autem  civUiter^  sed  nee  nahiraliter  obli- 
gatuTf  qui  ita  adnuiti  et  ideo  recte  dictum 
est  non  obtìgari  prò  cornee  fideiussorem  qui- 
dem.  L.  7.  §.  4,  D.  de  paci.  (2.  14  )  ;  nuda 


m^iltis  )»  Lo  forme  dei  contratti  «ooo  al<vne 
spedaimente  romane,  altre  d*iina  natara 
più  generale  ,  apparteneiMi  al  im  geniium. 
Dj  ciò  di&iinguousi  i  contratti  l'urì^  ctut^w, 
e  ttir/s  gmtitiaii  rimporcanza  pratica d-una 
^tale  distinzione  si  è,  che  d^ll  ultimi  som» 
capaci  i  peregriui.  Ma  essa  perdette  ogn' im- 
portanza nel  dritto  gHisiioianeo ,  sebbene 
io  questo  si  fosse  conservato  il  principio, 
ctie  no  semplice  pactwn  non  sia  bastante 
ja  produrre  una  obiigaiio  capace  di  azione. 
..  Vi  ila  quattro  forme  di  contratti  capaci 
di  azioni  :  res  ,  verba^  Utecae  ^  cwisenttus^ 
A1(;une  4i  queste  forme  sono  generalmente 
applicabili  per  tutte  le  tamae  debendi^  verta., 
lilerae  s  poche  per  contrario  aono  di  tal 
natura  >  che  la  Iure  applicazione  sia  (  pik 
o  m^M  )  iimiiaia  ad  alcune  obblìgasioni  : 
reày  cQnsensus.  .      .       >       > 


«   « 


Ci>rktfaUi  realié .  ^ 

S.  GCLXXiL 

Le  obbligazioni  possono  essere  contratte 
re,  e  sono  qnelJe,  In  cui  lapresiazioned'iiii 
obbietto  selve  di'  fonduméaio  al  rectamo 
d'un'altra  presiazione  (5). 
'  La  res  può  essere  la  mand pastone  d^na 
cosa  con  una  convenzione  illativa  ad  essa:  't) 
olHdIigo  della  remaneipaiio  al  manciponte , 
fiduday  donde  proviene  la  fiducia»  adiò^  la 
anale  è  b^ac  fidei:  cosi  avviene  nel  caso 
del  pegno,  del  depositami  del  comoJa/itmecCk 
Vi  si  origina  anche  una  contraria  fidueiae 
laciio  per  chi  riceve  (6).  2)'  ObbHgo  delle  altre 
prestaz'mni  relative  alfobbietto  mancipaio  ò 
per  colui  cheric^ve,  o.per  ehi  d^,  per  esenipìoi 
obblighi  del  veodiiore  a  causa  dei  villi  delta 
cosa  o  della  evizione»  Queste  obMigazioni 
erano  particolarmente  assicnraie  nelle  XII 
Tavole  colla  pena  del  dupium  in  caso  (H  di- 
niego (7).  Questi  due  casi  sono  contraetus 
iuris  civilis» 


pactio  obligationem  non  pariti  sedparit  ex^ 
ceptionerfi, 

(6)  Caio /III.  90.  91.  Inst.  liL  14  gu/òiff 
n^odis  eontrahitur  obiigaiio,, 

'   (6)  Paolo,  Sent.  II.  13.  7. 

(7)  Cicerone ,  De  ofic.  IH.  id:  ac  de  iure 
quidem  pra^diofum  sancitum  est  apùd  hós  tu- 
ra civili,  ut  in  his  vendendis  vitia  dicerentur 
quae  nota  cssent  tenditori:  nani^  cum  eo;  XII 
tidfulis  satis  esset  ea  praestari  quw  .essen$ 
lingua  nuncupata ,  quae  qui  infitiatùsi  esset^ 
dupli  poenam  subiret ,  a  iureconsultis  etiam 
relicentiae  poena  est  constituta.  Quidquid  enim 
esset  in  praedio  titii  id  statuerunt  si  vendi- 
tor  scirett  nisi  nominatim  dìeium  esset  prae- 
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anche  senza  le  forme  del  drillo  dviYe ,  e 
paritcolarmeiite  per  iradizione  deirobbietio, 
io  cui  qualche  cosa  è  promessa  da  parte  di 
colui  che  riceve:  una  late  promessa  fonda  a 
causa  della  re$  una  civilis  obli^atio.  Questi 
oegozii  sono  centraetua  iurts  geraiam.  Ciò 
vale  avanti  tutto  per  la  promessa  della  re- 
siituzione  di  quello  che  si  è  ricevuto*  Vi 
ha  quattro  casi ,  che  hanno  nn  nome  spe^ 
eia  le  nel  ius  civile  t  e  perciò  sono  detti 
contratti  reali  nominali  imuiuum^  eommo- 
datum^  d^Kttiittm,  pignui. 

Muiuum  ,  prestito  (i)  è  la  consegna  di 
cose  fungibili  per  la  restituzione  d'una  e- 
gnale  quantità  delta  medesima  specie.  Chi 
riceve  ne  addiviene  proprietario  :  senza 
ciò  non  si  erigina  alcuna  obbli;^azione  (3), 
L'azione  è  fier  il  denaro  condicliù  eerli  ^ 
per  il  frumento  condictio  trilicaria.  Essa  è 
una  siricli  iuris  adio  ••  è  quindi  necessa- 
rio per  il  prestito  ad  interesse  un  con- 
tratto speciale  di  mutuo.  È  rigorosamen- 
te unilaterale ,  e  quindi  non  ammettesi 
contro  essa  alcuna  contraria  actio.  Un  5. 
C  Hbcedonianum  fatto  sotto  Claudio  delie 
ai  filiu$famitia9  contro  l'azione  provenien- 
te dal  nratuo  una  $xcéftiù  «  la  quale  non 
ammlla  però  la  naiitralii  obltgalio  (3).  tt 
SenatoGOusulto  manca  di  applicazione  in 
akuni  casi ,  per  esempio  »  nel  caso  che 
siavi  il  coosebso  del  padre  (4) ,  o  errore 
del  creditore  su  quella  qualità  del  suo  de- 
bitore (5).  Secondo  Teofilo  un  tale  senato** 
consulto  sarebbe  stato  denominalo  da  un. 
patricida  detto  Macedone  (6).  Poirebbesl 
dire  \  an  figlio  di  famiglia  non  può  con- 
trarre una  obbligazione  di  debito,  non  pò* 
tendo  acquistare  alcuna  proprietà  :  senon- 
che  il  mtiltitfni  è  iuri$  genlium^  eiuregdn- 

«tov  ^nrtere  —  17:  nee  tero  in  praedfis^  <o- 
Utm  ad  etiatn  in  f»ancip4mvm  vendiiUme  fraui 
vendiiarii  omnis  ea^cluditur.  qui  cnim  scire 
dOuit^  de  eanitaie^  de  fuga,  de  furtit  praestai 
edieto  aedilium:  Paolo,  11.  2.  11. 

(1)  Caio ,  IH.  90.  Paolo ,  H.  1.  Dig-  Xlf. 
7.  de  rehus  ereditir,  si  eerlum  petatur  et  de 
ecndietione.  Cod.  IV.  1.  de  reame  eredita  et 
iureiurandù. 

(2)  Varrone  »  De  lingu  UU.  V.  179.  (  Mol- 
ler J  :  si  datum  quod  redd^ur  »  mutuum.  L« 
2.  $•  p.  eod  :  appaiata  est  autem  mutui  da- 
fio  ab  eOy  quod  de  meo  iuuin  fit^  et  ideo  si 
non  fiat  tuum,  non  nascitur  Migaiio. 

(3}   Dig.  XIV.  6.  de  S.  C.  macedoniano. 
Cod.  IV.  28.  ad  5.  C.  macedonianum. 
14]  L.  2.  $.  7.  pr.  C.  eod. 
(5ì  L.  3.  pr.  S.  1.  L.  19  D.  eodem> 
(5)  Teof.  %.  7.  Inst.  quod  cum  eo  (4.  7  ). 
(7)  L.  I.  g.  3.  L.  2.  D.  eod. 
(H)  t)igf  XIII.  0.  commodali  rei  contra,  Cod . 
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Hifin  i:  figli  di  fanliglla  'sona  capaci  di  prò- 
prieià  :  perchè  deviossi  bentosto  da  quel 
principio  >  fu  creduto  necessario  quel  se- 
naioconsuUo.  (k>si  furono  eccettuati  dal  Se- 
na toconsu  Ito  i  hona  caHrensia^  staoiechè 
questi  erano  eccettuati  anche  da  quella  im- 
possibilità di  prestito  proveniente  dal  drit- 
to civile. 

Il  eomodatum  (7)  è  la  tradizione  d'uni 
cosa  per  un  uso  deierminato  e  gramiio 
coirobbligo  delhi  resiilnzione  dolla  meclesi- 
ma  specie.  Colui,  che  rh!ev(*^  è  detto  com- 
modeàarius.  Delhi  slessa  oatiN*a  è  11  contralto 
Utendum  dare  (8):  tabecme  adoperar  quella  es- 
pressione soltanto  per  le  cose  mobili,  Tul- 
tima  anche  per  le  immobili  (9).  ti  comnio- 
dalario  non  ne  addiviene  proprietario  ,  ma 
semplice  detentore.  L'azione  è  un^adio  eom- 
nudasi.  Essa  è  una  bònae  fidei  euxió^  spai* 
tando  al  comniodatario  iìn'€iclto  coittrnnVi , 
per  esempiOf  a  causa  delle  spese  straordi- 
narie (10). 

Il  depositutn  {ii)è  fatto  colla  tradizione 
d^ma  oosa  mobile,  àcciocchò  il  depositario 
rabbia  presso  di  se.  Il  depositario  ne  ad- 
diviene possessore  naturale  polendosene  chie- 
dere la  restituzione  in  ogni  tempo.  Dal  de- 
poeiium  proviene  IVk^io  depoeiH  ^  la  qtiale 
è  boaae  fideit  ed  a  cui  sì  oppone  una  eontra- 
ria  aciioper  esempio,  a  causa  di  spese  (12). 
L^àctia  depositi  è  diretta  secondo  V  ediiio 
pretorio  Sii  duplum  nel  caso  di  diniego  del 
deposito  fatto  per  necessità  (45):  secondo  il 
dritto  civile  ciò  avviene  solamente  per  ub 
d^poeiium  per  mancipazloné,  della  quale  ap- 
punto in  quel  caso  non  potevasl  brealcui 
oso  (44). 

Pi9ii«f<(i8)è  la  tradizione  dolina  cosa  p^ 
servire  di  sicurezza  ad  un  obbligazione  e 
coll'obbligo  della  restituzione  estinguendosi 

IV.  ^  de  €&m,modèUo. 
(«)  L.  1.  S.  i.  D.  eoa.  Vài.  fragm.  $.  269. 
(IQ)  L.  17.  S.  1.  L.  18.  $.  2-4.  eod. 

(11)  ColW.  X.  Dig.  XVI.  3-  a.  Cod.  IV.  34 
depositi  vel  contro* 

(12)  Caio  ,  IV.  47.  ^    , 

(13)  L.  1.  S-  l-  !>•  depositi  (16  3)  Praetw 
eut:  quod  ncque  tumultu^t  neque  ineendiit  ne- 
que  ruinae ,  neque  naufraga  caìtsa  depositum 
sit ,  in  simplum  :  earum  autem  rerum,  gwie 
supra  comprehensae  eunt^  in  ipsuni  in  duplum 
in  heredem^  due,  quod  dolo  malo  eiu*  factum 
esse  dicetur  f  qui  moriuus  sii,  in  simpturUf 
quod  ipsius  in  duplum  iudicium  dabo, 

(14)  CoUatio  X.  7.  S-Jl.  Paolo,  Sent  H. 
12.  S  11  :  ex  causa  depositi  Uge  duoàtcm 
tubuiarum  in  duplum  actio  datur^  edicto  prae- 
toris  in  simpium* 

(15)  Dig.  XUl.  7.  Cod.  IV-  24.  de  (ic/iow 
vel  contra» 
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questa  ,  o  quando  piace  al  creditore  resti- 
tuirla. Chi  lo  riceve  ne  acquista  il  possesso 
giuridico,  e  oòn  il  godiaieuio*  Se  un  tale 
contratto  fu  convenuto  col  patto  dei  godi- 
mento esso  è  detto  anttcresis  »  in  cut  è 
data  una  specie  d' interessi  per  equivalente 
det  godimento  della  cosa  dovuta  l^)* 

Posteriormente  ia  forma  di  contraltare 
per  rei  acquistò  una  estensione  molto  mag- 
giore ^  polendosi  applicarla  In  tutti  i  casi, 
nei  quali  qualche  cosa  dee  essere  eseguita 
dalle  due  parti,  sensachè  un  tal  fatto  giurìa 
dicosta  compreso  nel  concetto  d'un  determi* 
nato  contratto,  ed  anche  dove  esso  non  in 
pTQprium  nòmen  eoMraciUi  tramiL  Una  tale 
coDvensione  può  esser  fatta  valere  con  un'à- 
sionè  fondata  suir  adempimento  d*una  delle 
pnirti  (2)«  L'adempiente  tm  un^azlone  per  co- 
stringere l'altroal  contrario  adempimento,una 
aciio  in  factum  praescripiìs  verbis  {praescri' 
ptii  verbis  Invece  della  demanstratio  %  166): 
nei  due  casi,  nei  quali  è  trattata  suit'ana- 
\ùghk  della  compra ,  essa  è  lina  bonae  fidei 
actia^  Questi  sono  ì  contracius  quorum  ap- 
peliatìones  nuUae  iure  civili  sunt ,  gì'  inno- 
minati contratti  reali.  Nella  £•  5.  />.  de 
praescr»  verbis  (19.  5)  occorre  il  seguente 
ichema  : 

i)  Do  tU  des^  per  esempio ,  rerum  per- 
mutano ossia  contralto  di  permuta ,  con^ 
tractus  aestimat0riu8\  quello  cioè ,  in  cui 
una  cosa  è  duta  con  un  estimo,  acciocché 
colui  che  la  riceve  restituisca  la  cosa  o  il 
valore.  Questi  due  casi  sono  bonae  fidei  ac- 
(lones. 

2)  Do  ut  facioè ,  per  esempio,  to  do  ad 
alcuno  una  cosa ,  acciocché  egli  vi  corris- 
ponda con  un  servizio  (  senzuchè  siavi  /o- 
caiio  condictio  ),  o  perchè  faccia  un'  altra 
cosa,  per  esempio,  che  affranchi  uno  schia- 
vo, ed  in  generale  tutl*altro  che  don  sia  dare. 

3)  Facto  tU  facias.  V  adempimento  qui 
consiste  dalPuna  e  dall'altra  pane  in  un  pu- 
ro fare9  e  non  nella  trasmissione  della  pro- 
prietà (  dare  )* 

4)  Faeio  ut  dee.  Qui  eravi  controvet*sia 
fia  i  giureconsulti  romani.  Alcuni  negava- 

(1)  L.  11.  $.  1.  D.  de  pign.  (20.  1  ). 

(2)  L.  7.  g.  2.  4.  D.  de  pact^  (2.  14  )  :  $ed 
et  si  in  alium  contractum  res  non  transeat, 
suàsit  tamen  causa,  eleganter  Arìsto  Celso  re- 
spondit  f  esse  obligalionem  —  sed  cùm  nulla 
subest  eausa  propter  conventionem,  hicconstat 
non  posse  constUui  obligalionem' 

(3)  Dig.  XII.  4:  de  condiclione  eausa  data 
causa  nou  secuia.  God.  iV«  6.  de  condictione 
ob  causam  datorum. 

(4)  L.  3.  S-  2.  D.  eod:  Sed  si  tibi  dedero,  ut 
Slictium  manumittas ,  si  non  facis,  possum 
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Ito  Vaclio  jnaescrtptis  verbis  ammettendo  la 
sola   odio  de  dolo ,   altri  la   concedevano 
unche  nel  caso  del  dolus.  Vi  ha  inoltre  un 
altra  classe  di  obbligazioni  ,  che  si  origi* 
nano  re,  senzadio  però  l'adempimento  che 
può  esser  chiesto  sia  stato  promesso.  Quan- 
do qualche  cosa  è  passata  dal  nostro  pote- 
re in  potere  altrui,  ed  è  divenuta  sua  pro- 
prietà coìta  nostra  cooperazione   o  senta  » 
e  questi  hi  possegga  senza  un  titolo  giuri- 
dico ,   la  parte  contraria  ha  una  covuUctio 
per  la  restituzione.  L'obbligazione  non  ti 
fonda  S(»pra  una  promessa,  non  è  una  oW- 
gatio  ex  coniractu ,  ma  sopra  un  possesso 
illegale.  Cosi  quando  alcuno  ha  data  qual- 
che cosa  per  una  prestazione,  che  attende  dal- 
la parte  contraria,  óft  rem^  ob  causam  fuiu^ 
ram^  e  questa  non  vi  adempie,  egli  ha  la 
condictio  ob  rem  datorunu  la  condictio  causa 
data ,  causa  non  secuia  (5).   Questo  caso 
avviene  in  tutti  i  conti-atti  innominati,  quan- 
te volte  non    si  adempie    dalla   pane  con- 
traria. Chi  ha  adempiuto   ha  la  scelta  ,  se 
voglia  reclamare  la  cosa  promessa  coll'acl/o 
praescripiis  verbis  (considerando  il  rapporto 
ebbliguturio  come  uu  contralto),  o  senza  te.- 
nere  più  conto  del  contratto,  se  voglia  recla- 
mare sul  motivo,  che  l'altro  possegga  il- 
logahneute:  egli  può  pentirsi  del  contratto: 
la  quale  cosa  non  può  avvenire  unilateral- 
mente negli  altri  contratti  (4).  Inoltre  quan- 
do è  data  qualche  cosa  ob  causam  fuiuram 
e  r  esecuzione  di  questa  cau  a   fosse  una 
immoralità   per  colui  ,  die  1'  ha  ricevuta, 
%  indifferente  se  sta  stata  adempiuta  o  ina- 
dempiuta :  chi  ha  dato    ha  la  condivtio  oh 
turpem  causam  (5).  Il  medesimo  ha  la  con* 
diciio  indebiti  nella  solùtio  indebiti^  quan- 
do avesse  ciò  fatto  per  un  errore  scusabi* 
le.  Questo  è  il  solo  caso,  in  cui  ammettesi 
la  repetitio  ob  faham  causeun  praeteritam  {é}\ 
Quando  alcuno  ha  accresciuta  la  sua  proprie* 
là  con  undditto  a  danno  deglialtri,  èammessa 
(-antro  lui  la  condictio  ob  iniukam  causam{l). 
Ainnìcitesi  uua  condictio  ex  lege  ,  quando 
una  legge  sìa  la  causa  del  vizio,  per  esem- 
pio ,  la  l<fx  Cincia  {S)\  negli  altri  casi  dì 

eondicefe ,  atti   si  me  poeniteat ,   eondicere 
possum. 

(5)  Dig.  XII.  5  :  de  condictione  ob  turpem 
tei  iniustam  causam  Cod.  IV.  7.  de  condii 
elione  ob  turpem  causam. 

(6)  big.  XII.  6.  Cod.  IV.  5.  de  condictione 
indebiti. 


Ci]  Diff.  XI l.  5.  Cod.  IV.  9. 


(8J  L.  un  D.  de  cond.  ex  lege  (  13.  2):  si 
obligatio  lege  nova  introduela  sit ,  nec  cau- 
tu  ni  eadem  lege ,  quo  genere  actionis  experia- 
inur  ex  lege  agewAum  est, 
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vlzk)  è  ammessa  supplMoriamenie  la  con* 
dicM  sine  causa  (1).  Tulle  le  condicUonei 
suppongono,  che  lutlurc  non  Desia  più  prò- 
prieiario ,  e  die  la  proprieià  fosse  stata 
trasmessa.  Si  fa  eccezione  per  la  CQndicti9 
furtiva^  in  cui  ^immeUesi  raziono,  se|^l>ene 
la  persona  che  sofferse  U .  flirto  ,  sia  ancora 
l^roprieiuria  (^). 

Qdcste  a£Ìoni  sono  sirictae  iuris  acUones; 
ma  (Ustinguon&i  in  ciò,  eli*  eslenclousi  anche 
oi  fruUi  dellu  cosa^  che  anche  essi  Steno  in 
potere  del  convenuto  Mm  o  €x  iniusUi 
4:aHsa  (Ji). 

CoMraiii   verbali. 

$.  CCLXXIIh 

Inollre  una  obbligazi<Mie  ptib  essi^re  <;o«- 
li*aua  verhis.  Ogni  conlratio  può  prendere 
una  lale  foitna  falla  ^scceziune  ilei  so^i  bi- 
laieiali. 

La  più  antica  terborum  eWgaUo  è  il  ne- 
xnm  nel  più  esleso  significato  di  questa 
parola  (4),  I.e  Xll  Tiivole  coniengono  il 
principio:  cum  ntxum  faciet  mancipiamqué 
uii  lingua  nuncupassil^  ita  iì$s  t$io^  Non 
basta  dunque  la  semplice  nuncupatio:  ma  vi 
bisogna  il  nexwn  ,  <ies  ei  lAra^  cinque  te- 
stlinoni ,  €  perchè  il  negozio  potesse  essere 
esecutorio ,  anche  la  damnatio. 

Ma  bentosto  fu  riconosciuta  la  valitliiù 
d*  una  obligatia  anche  ai  semplici  verbi». 
Debbonsi  distinguere  due  classi  di  casi  :  \) 
semplici  ^trba  della  persona  che  si  obbliga  f 
dotis  dictio  (  §•  29*2  ) ,  ed  il  t^ium  posto 
sotto  la  sanzione  religiosa*  Su  ciò  fu  mo- 
dellata la  turata  promissio  liberti  di  ren- 
dere dei  sei" vizit  al  patrono  :  2)  verba  delle 
due  pani ,  sltpuialio  (o)  ,che  è  il  più  ini- 
porian(6  caso  della  verborum  obligaiio.  La 
gtipulatio  è  il  coniralto  consistente  in  di- 
mamle  e  risposte  verbali  :  dare  eenlum 
spondes  •  spondeQ  :  dabis^f  dabo:  promittisj 
promiito. 

L'essenza  della  stipulazione  noa  coosisio 

(1)  Dlg.  XIL  7.  Cod.  IV.  9. 

(2)  Caio  ,  IV.  4.  S.  14.  Inst.  de  act.  (i.  6). 

(3)  L.  38.  S.   1—3.   D.   de  usar.  (  22.  1  ). 

(4)  Su  questa  quislione ,  Huschke,  Dritto 
del  nexum  p.  25—27. 

(5)  Gaio,  IH.  92^127.  Inst.  IH.  15.  Die. 
XLV.  1  de  verborum obligationibus,  Cod.  VITI 
38.  d4  contraenda  tei  covimittenda  ^tipulatio- 
ne.  Ltebe»  la  elipulaiio  e  la  semplice  pro- 
messa. 

(6)  S-  S.  fnsr.  de  /ideiuss^  (  3.  20  )  L.  30. 
D.  de  F.   0.  (  45.  1  ). 

(7)  L.  10.  C.  de  contr.  sUp.  (8,  38).Que- 


in  solenni  a  speciali  parole ,  slnntecbè  si 
può  (Lipulai*e  aacbe  indifferenti  lingue, ma 
nel  materiale  accordo  fra .  le  dimande  e  le 
risposte,  e  nella  loro  pronunziazione  a  boc- 
ba  fra  le  parli  preseoll.  Ordinariamenie  for- 
muvasene  uno  scritto  come  mezzo  di  prui»- 
va  :  conato  t  stipulatus  est  A^  A.  spopondit 
iV.  ÌV.  Che  anzi  posteriormente  la  siipukuio 
fu  dichiarata  validat  sol  che  le  dimanda  e  le 
risposte  fossero  convenientemente  scritte  (6)- 

Leone.  1,  ordinò^  che  la  stipulazione  <io- 
wsse  valere  anche  quando  non  si  fosse  sti- 
pnlaio  solennibw  et  directis  verbis^  ona  con 
quello  parole  ,  che  fòsse  piaciuto  alle  parti 
adoperai^e  (7)«  Poirebbesì  considerare  il  det- 
to ordioanoento  come  una  semplice  coofer- 
ma  del  principio^  che  per  la  stipuladiooim 
sieno  necessarie  speciali  e  solenni  parole  t 
ed  tin  tale  significalo  sembra  avere  il  fram- 
mento nel  drillo  giustinianeo,  in  cui  fu  ac- 
colto  queiraniico  principio. Veramenle  il  sen- 
so della  legge  si  era^  che  ogni  dichiarazione 
verbale  fra  i  presenti  anche  quando  Don 
fosse  avvenuta  nella  forma  delle  dimande 
e  risposte  dovesse  valere  come  stipulazio- 
ne (8). 

La  stipulano  è  in  tuUi  i  casi  un  cosìtra- 
tue  inris  gentium^  falla  eccezione  d'un  solo: 
spondesnel  spondeo  (9\  Essa  è  inutHis^  in- 
valida ,  (  falla  eccezione  degl*  impedìQìeiui 
generali  ad  ogni  specie  di  contrailo  ,  pi-r 
esempio,  per  demenza,  per  rimpossibiiù 
delle  condizioni  e(x*0  fra  i  sordidi  muti, gli 
assenti ,  quando  non  sieno  rappresentati 
dagli  schiavi ,  a  causa  d*  incongruenza  (ri 
le  dimando  e  le  risposte  ^  quando  una  di- 
cfaiaiììzione  sia  condizionata  e  Taltra  Incoi- 
dizionata.  Ma  quale  principio  seguivasi  re- 
laiivaoiente  alla  validità  della  stipulcdio  ocl 
caso  di  varietà  nella  sotnmaVCaio  dichiara 
nulla  la  stipulalio  :  Ulpiano  valida  per  \a 
somma  minore ,  essendo  compresa  in  que- 
sta anche  la  maggiore  (iO). 

Nel  caso  che  la  risposta  contenesse  al- 
cuna cosa  di  più;  per  esempio,  quando  al- 
la dimanda  :  Stichum  dare  spondes?  ò  dnta 

sta  è  una  parie  d'una  costltozione  più  este- 
sa di  cui  uu  altro  frammento  L.  11.  C  ^ui 
pot.  [S.  18)  si  riferisce  alla  costituzione  di 
pegno  in  instrumentis  publicis  confectis. 

(8)  L.  4.  S-  6-  C.  de  recepU  (  2.  56  ).  La 
esclusione  compiuta  delia  forma  della  stipu- 
lazione avvenne  per  dritto  poster tore  al  gin- 
stinianeoATot?.  Leon.l±  Tnterp,  ad  Paul.  Sent. 
V.  7.  $.  2. 

(9)  Calo ,  HI.  93.  9i. 

(l6)  Calo.  IIL  S.  102  L.  1.  $.  3.  ♦  D.  de 
F.  O  (  i5.  1  ). 


SISTEMA    E  STOBIÀ    DEL    DRITTO   PRIVATO   ROMANO. 


23a 


la  Hs|)osta  :  Sdchum  et  ^nphUum  :  qui 
applicasi  il  princìpio  :  uiUé  per  inuHie  non 
vitiatur  (i).  Ben  altra  cosa  deesi  dire,  quan- 
do la  risposta  contiene  :  Stichum  aui  Pan- 
phUum  dare  spondes. 

Dalla  Hipiilalio  si  origina  um  stricti  iuris^ 
actio  :  quando  fu  stipulala  una  certa  pecu- 
nia^ la  condicio  certi  ;  per  un  allro  certum 
la  condMo  triticaria  ,  per  un  ineertum 
Vaciio  ex  stipafalu.  (2),  La  sUpuiatio  può 
avere  anche  la  giunta  ex  fide  bona:  una 
tale  giùnta  é  apposta  altresì  airazione  nella- 
dentonetratioj  e  non  nella  intentio  (5).  L'ef- 
fetto è  il  medesimo:  ta  ètiptdatio  addiviene 
un  frollai  fidei  ncgotium  (4)* 

Contratti  letteraìi. 

§.  cCLxxrv. 

Una  obbligazione  pub  essere  contratta 
t*teris  tanto  per  4riUo  rofloauo ,  come  per 
dritto  peregrino. 

Avafid  lutto  è  d'uopo. non  confondere  4 
casi ,  nei  quali  lo  serilio  serve  solameme 
di  pruova  per  una  obbligazione  fondata  su 
luti'tfltro  titolo  obbligatorio.  Nella  stipufch 
tio  il  ducumerìto  è  delio  camtioj  chirogra- 
pAtUft,  nel  prestito  nomen  arcar%um\  il  de- 
bìlore  è  obbligato  in  sinnigVianli  casi  verhis 
o  re,  e  non  scriptura. 

Per  contrario  ì  nomina  tranècripticia  con- 
tengono una  tiierarum  obligatio.  t!esi8tenle 
obbligazione  è  la  causa^  senza  la  quale  le 
literae  sarebbero  una  forma  senza  conienuto. 
La  iranscriptw  avviene  o  :  ì)  a  re  in  per- 
eonam  ^  quando  il  creditore  iscrive  alcuno 
(>ome  debitore ,  che  da  questo  tempo  ad- 
diviene debitore  literis  ,  expensilatio.  Ex» 
pensum  ferre  esprime  l'osservazione,  cb*eglf 
abbia  data  qualche  cosa  al  debitore,  e  che 
gli  ha  fatto  credito.  Il  debitore  da  sua  par* 
le  la  scriveva  come  ricevuta,  e  perciò  do- 
vuta: aeeeptum  re  ferre  creditori^  o  pure:  ^) 
a  persona  in  personam  j  quando  il  credito- 
re invece  del  precedente  debitore  vr  scrive 
in  sua  vece  un  altro,  che  sostituisce  il  pri- 
mo :  expemum  est  Titio. 

Caio  non  dice,  dove  era  faital' iscrizio- 
ne :  dalla  cosa  slessa  e  dal  modo ,  onde  è 
trattata,  dedncesi,  che  qui  non  pnrlnsi  dì 
iscrizioni  privati*,  ed  anche  da  altre  (km- 
li  conosciamo ,  ci>e  ciò  avveniva  in  libri , 


che  ^rvivano  pariìcolarmi^nte  a  qiiei^ló  fine. 

Nel  tempo  della  reptibbUcd  ogni  romano 
abbiente  aveva  libri  domestici  ,  nei  qnali 
erano  scritte  le  obbligazioni  attive  e  passive 
per  somme  di  poco  momento  ,  le  quali  e- 
rano  dette  pecuniae  ex*ra&rdinariae.  L'esat- 
ta osservanza  di  essi  ers^  un  dovere  d^ogni 
cittadino  :  il  négligerri  serviva  di  fonda- 
mento al  sospetto  di  mala  fede.  Questi  sono 
i  codices  accep'i  et  expensi ,  dai  quali  sono 
differenti  gli  adcersaria ^  il  libro  pnivvi- 
sqtìo  delle  notìzie.  L*  iscrizione  doveva  es- 
s^  fatta  colla  volontà  di  entrambe  le  par- 
ti *,  non  era  p&'ò  necessaria  la  lore  pre- 
senta (5). 

Per  una  pruova  maggiore  \ì  debito  ve? 
niva  scritto  anche  nei  libri  di  altre  perso- 
ne f  che  facevano  di  ciò  un  mestiere ,  ed 
erano  gli  argentarti ,  mensuarii;  il  che  era 
dette  peraherim  tùbulas  pecumant  expen- 
sam  ferre^  Un  tale  uso  rinoase  presso  que- 
ste persone  ,  anche  quando  mìJncò  poste- 
riormente per  la  eommunità  dei  cittadini. 

I  nomina  transcripticia  sono  un  contrai' 
tue  iuris  eitilis:  nondimeno  i  Sabioiani  af- 
fermavano, che  anche  un  peregrino  potesse 
obbligarsi  a  re  in  personam  :  i  Proculiani 
n*e^cludevano  generalmente  i  perégrinr. 

Per  contrario  una  Werarum  ohligalio  dei 
peregrini  ,  e  che  era  speciale  ad  essi ,  e 
con  cui'  i  Romani  non  venivano  a  obbli- 
garsi ,  erano  i  chirographa  e  singraphae  ^ 
quando  non  servivano  come  un  sempliee 
mer/.o  di  pruova  sopra  un^  avvenuta  stipu- 
lazione.- Il  paciwn  acquistava  la  validità 
giuridica  mediante  la  forma  (6). 

Quest'antica  titérarùm  obligàtio  non  oc- 
corre più  nel  dritto  giustinianeo.  Le  instl- 
luzionl  giustinianee  dicono  do|)0  la  rubri- 
ca de  ìiterarum  ohlif/ationibus  (7)  ,  che 
siavi  ancora  qualche  Cosa  di  simigliarne  net 
drillo  moderno. 

Quando  è  presentata  una  qiiitanza  di 
somme  o  dote  ricevuta ,  Tautore  di  essa  è 
sicuro  per  qualche  tempo  contro  là  forza 
probame  tiella  quiranza*,  avendo  la  que- 
rela non  nnnè^rafae  pecuniae  vel  doUs* 
Giustiniano  fissò  a  due  anni  il  tempo , 
rhe  secondo  le  precedenii  costltusiotii  era 
di  cinghie.  11  decorso  di  questo  tempo  dà 
alla  quitariza  la  forza  probante.  Ordinaria- 
mf'tite  non  gioverà-  ni  convenuto  a  causa 
della  difficoltà  della  pruova  Teccezione  non 


(1)  L.  1.  S-  6.  D.de  V.  a  (45.  t  ). 


(2)  L.  2*.  D.  de  tt.  C.  (12.  1). 

(3)  Lex  Rubria  c^  20. 

(4)  Savigny  y  SisUma,  V. 

(5)  Cicerone  ,  Pro  Rose-  conu  V-  Verr     1 


39.  ad  ÀU.  IV.  17, 

(6)  Cicerone ,  Pro  Mnr»  e.  17  :  pergiUsne 
tanquam  ex  syngrapha  agere  ctrni  popuM 

21nst.  IIL  21  :  de   Utterarum  obbUgalio- 
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numertUae  peeiMae  :  perciò  lo  istitiizioiu 
dicooo  t  eh  egli  sia  ora  sciipkara  obligaim^ 
il  cbe  toioso  sireitamenie  è  un  errore. 

ConkiUii  comensuali» 
S.  CCLXXV. 

In  atcoiri  casi  le  obbligazioni  possono  es- 
sere contratte  cotiBensu  *,  e  questi  sono 
quelli)  nei  quali  il  semplice  consenso  è  eie* 
vaio  a  contniUo  senza  alcuna  forma  (i).  i 
r^Kìlratti  consensuali  sono  jurii  genlii^m  e 
bunae  fidei  negotiu.  Quattro  contratti»  per  I 
quali  la  necessità  d' una  determinala  forma 
riusciva  di  ostacolo  tanto  all'  essenza  della 
obbligazione  quanto  al  commercio,  sono  di 
quesia  specie:  4)  emtio  et  vmdiiio  :  ^)loea'' 
Ito  ei  cmduclio  :   $ocicta$  :  3)  mandaiutn* 

Emtio  et  venduto  (^):  è  questo  un  coolrai- 
to,  in  cui  du  una  parte  è  promesso  im  ob- 
bteito  y  dairaltra  il  prezzo.  Il  compratore  ò 
detto  emloTy  il  venditore  venditùr»  L'azione 
del  primo  è  detto  aeiio  ^oèndiii  emii^  quella 
del  secondo  aetio  venditi  (5). 

Molli  contralti  però  consistono  in  un  dare 
per  on  dare.  Ma  in  cbe  distingoesi  la.  ven- 
dita dai  rimanenti  contratti?  questa  quistione 
è  particolarmente  importante  per  11  dritto 
romano,  stanlécbè  non  ognuno  di  questi  con* 
I ratti  è  capace  di  azione,  il  caratteristico 
delia  vendita  consiste  in  ciò ,  che  una  delle 
|)restaziofii  è  determinata  come  prezzo  ^  pre- 
iium  ,  r  altra  come  mera»  Il  pretium  deve 
essere; 

i)  Cerium ,  altrimenii  non  vi  ha  eompra. 
Ma  può  essere  un  prezzo  rimesso  alla  estima- 
zione d'un  terzo?  Labeonedichiara  nulla  qiie* 
sta  compra  e  nello  stesso  modo  oyr'na  anclie 
Cassio:  Ofilio,  e  dopo  lui  Procnlo  pensavano, 
cbe  anche  in  questo  caso  il  contrattodi  compra 
fosse  conchiuso  validamente  per  la  ragione 
senza  dubbio  :  che  anche  qui  il  pretium  era 
certum ,  sebbene  ignoto  (4)  Giustiniano  sta- 
tuì in  una  decisione ,  ch'essa  sia  una  com- 
pra sotto  condizione,  dipendendo  la  validilà 
del  negozio  dal  fallo  dell'  eslimo  (5). 

2)  Verum.  Il  prezzo  deve  essere  dato  colla 
intenzione  seria.,  che  debita  valere  come  la* 
le;  non  dee  essere  simulato»  rome  quando 
fri  abbia  il  proposito  di  rilasciarlo  ^  o  quau- 


do  sia  al  tutto  insignificanle ,  cme  nella 
mancipatio  e  nummo  uno  vendere. 

5)  Numerata  pecunia,  Qitesta  era  la  opi- 
nione  del  Proculiani  :  per  contrario  i  Sabi- 
niani  affennavano ,  che  qualunque  altra  cosa 
possa  addivenire  prezzo  per  determinazione 
delle  parli ,  adducendo  a  loro  sostegno  Tos- 
s4irvazione ,  che  nei  tempi  primitivi  il  com- 
niiTcio  non  era  fallo  C(»lla  moneta:  i  ProculiaiH 
però  avevano  dalia  loro  parte  la  ragione,  cbe 
appunto  i  bisogni  posteriori  del  commercio 
avevano  prodotta  la  necessità  dei  contraili 
<U)nsensiiali.  L'opinione  dei  Proculiani  era 
lu  predominante ,  e  fu  anche  quella  accolla 
nel  dritto  giustinianeo. 

DalP  altra  parte  è  necessario  per  la  com- 
pra un  obbietto ,  una  co$a  o  mercanzia ,  cbe 
sia  capce  d'un  prezzo.  Non  è  possibile  aicuoa 
emtio  sine  re.  Nelle  convenzioni  alternalive 
la  compra  non  è  perfetta  prima  della  deci- 
sione. Per  le  cose  future  l'emiio  rei  fptfoiat 
dipende  dalla  condizione  ,  s'esse  realmente 
vengano  ad  originai*si.  Ma  anche  uua  spe- 
ranza ,  alea^  può  essere  V  obbietto  d' uà  tale 
contratto,  emtio  spei  :  in  questo  caso  l'ob* 
bielle  è  indipendente  dal  fallo  della  sua  esi- 
stenxa.  reale  (6}* 

Quando  i  contraenti  hanno  consentito  sol 
prezzo  dell' obbietta ,  ed  hanno  in  qualus- 
qoe  modo  dichiarato  il  loro  consenso,  il 
conti*atio  è  perfetto.  Per  questo  come  per 
tulli  I  contraiti  conchiusi  per  consenso  oc- 
corre  sovente  T anticipazione  d'an'arr/i«. 
Ordinariamente  questa  vaie  come  segno  del 
conchiuso  contratto»  e  per  p^ne  fuori  dub- 
bio la  perfezione.  Quando  le  parti  preieri- 
scene  im  documento  scritto  5  la  perfeziotie 
del  contratto  non  è  veramente  differita:  non- 
dimeno secondo  un  ordinamento  di  Giusti- 
niano sarebbe  possibile  il  ritrattarsi  sino  al 
iempo  della  formazione  del  documento,  |)e^ 
dendo  però  Varrha  0  il  suo  valore  (7}. 

A  causa  della  scambievole  obligatio  il  cota- 
pralore  è  obbligata  a  pagare  il  prezzo  delb 
vendita.  \i\r\\  ba  adempita  la  sua  obbliga- 
zione solo  quando  ha  reso  il  venditore  pro- 
prietario delle  monete. 

Le  ob!iligazioni  del  venditore  sono  le  se- 
guenti: i)  tradizione  della  cosa,  essendo  ob- 
bligato alia  mancipaiio  o  alia  in  re  cef«to, 
solo  quando  ciò  fu  convenuto.  3)  E;;li  e  ob- 
bligalo a  rendere  il  conipiatorc  non  solo  pru- 


(1)  Caio,  Iir.  13S-t62  Inst.  Ili   52-2G 

(2)  Caio,  Ili.  i:)9-1i1.  Inst.  III.  2*2.  cfe 
tmtiùae  et  vendutone,  Dig.  XYIII  1.  OkI.  IV 
38.  de  contraenda  emtione  (et  randitìoHe  )  et 
de  paeiii  inter  empìorem  et  venditoretn  com- 
jìosìtis  et  quae  re»  venire  non  jx)ssunt' 


(3)  Dig    XIX.  1.  Cod.  IV.  40.  de  artianiki 
emli  et  venditi.  Yat.  l-*40  ex  emto  ti  vendHo. 
(i)  Caio  ,  III.  liO. 

(5)  }i.  Inst.  de  emtione  (  3.  20  ). 

(6)  !..  8.  1).  de  conir.  emt.  (  18.  I  )- 

(7)  /V   ln$t.  de  ewt,  (3.  23  ). 
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prietario,  ino  Miche  possessore,  rd  aroope* 
ratrsi  aecioecliè  questi  poss:i  ricevore  b  cosa^ 
e$;lì  deve  rem  h&bere  licere  proemiare  (1). 
Quando  un  altro  per  eftstio  d*un  dritto  che 
ateta  precedenteinenie  sulla  cosa  vendirta 
viene. a  reclamarla^  il  compratore  ha  Vatiio 
emti  per  V  internet  (S)«  ComuDcmeBle  però 
si  eonviene  una  deterrainata  somma  emciio- 
nig  nomine  ^  che  è  la  dupla  del  prezzo ,  pcir- 
ticolarroente  nelle  Tendite  importanti;  nel 
wumapium  P  obbligazione  del  doppio  vi  si 
connette  ip80  iure  (3).  Posteriormente  que- 
sto fu  riconosciuio  come  un  obbligo  tacito 
del  venditore  y  donde  provenne  l'espressio- 
ne iimplariae  vendUianes.  5)  Risponsabiliià 
per  I.  vizii  delb  cosa  :  questa  è  ammessa  se^ 
coado  il  drillo  civile  nel  solo  caso  del  dolusj  e 
Secondo  l'antico  dritto  in  duplwn^  quando  il 
venditore  d^un  fondo  abbiu  inenttio  sulla  mi- 
sura (4)«Gli  edili  estesero  le  obbligazioni  del 
venditore,  statuendo  $  die  chiunque  vende 
sobbvi»cavairi ,  o  altri  animali  debba  dichia* 
rame  i  difetti:  in  mancanaa  di  ciò  il  compra- 
tore ha  :  i)  il  iudieium  redhibiiarium  per  la 
restituzione  dellu  cosa  e  dei  prezzo  con  grin- 
teressi  da  esercitarlo  in  sei  mesi  :  2)  il  tu* 
didum  aestimalcrium  #•  ^anlt  minora  fise» 
rp$  eumteniarinl  fuerinlj  in  un  anno,  ten- 
dente ad  ottenere  una  proporzionata  din>i« 
nnzione  del  prezzo  (5).  L*  evidenza  dei  vi- 
ali e  non  la  loro  ignoranza  scusa-  il  vendi* 
tore.  Una  più  precisa  determinazione  di  que- 
sii  vizir  forma  1*  obbielto  di  molti  'frammenti 
d'uà  titolo  delle  Pandette  e  del  Codice  (6): 
per  gltjschia^  poteva^!  reclamare  per  i  soli 
difetti  norporali  e  non  per  gli  spirituali  :  per 
questi  ultimi  potevasi  esercitare  solamente 
r  odio  emii  in  caso  di  dolo.  I  giureconsulti 
romani ,  ed  anche  Labeone  estesero  le  azioni 
edilizie  a  tutte  le  vendite. 

Per  il  dolus  ed  il  mHus  potevasi  recla* 
mare  per  ottenere  la  rescissione  del  commt* 
IO,  ed  in  un  caso  e  secondo  due  rescritti 
di  Diocleziano  a  causa  della  dispreporsione 
del  prezzo ,  quando  questo  non  formasse  la 
mela  del  vero  prezzo  »  ed  il  compratore  non> 


v<iglia  supplire  alla  mancanza ,  taiiio  uUrm 
dimidium ,  tnarmis  (7). 

Localio  et  eonductio  (8)  è  un  contratto , 
col  quale  si  concede  l*uso  d*un  obbielto  per 
il  pagamento  d'un  prezzo,  merce$*  V  obbietto, 
di  cui  promettesi  l'uso  pub  essere  :  1)  una 
cosa  o  un  dritto,  toc.  eond^  rtrum.  Chi  prò* 
mette  V  uso  è  detto  loccUor  ,  conductar  chi 
paga  il  prezzo,  per  le  abitazioni  in^uiVimn, 
per  i  fondi  fruttiferi  colonus:  "ì)  Un'attività, 
0  -servizii  da  rendere,  Ice,  coni,  cpetarum^ 
Operat  locari  solitae  sono  quelle,  per  le  quali 
è  possibile  un -prezzo,  ne  sono  quindi  esclusi 
i  servizii ,  che  secondo  1'  antico  drillo  po- 
tevansi  rendere  per  com|)iacenza  solamente 
da^lt  uomini  liberi  (§  S58).  Possono  essere 
obbielto  d*  una  toc.  eond»  operarum  :  a)  I 
semplici  servizii  ^  loe*  cond.  operatam  nel 
vero  significato  delia  parola:  1)  il  risultalo 
di  questi  servizii  ,  opus ,  he,  cùnd.  operi*. 
Localor  è  detto  in  questo  caso  colui»  a  cui 
favore  ciò  deve  essere  fatto,  canduetct  $•  té" 
d^mtar  operi$  quegli ,  Colle  cui  forze  Vo^ 
pus  de\e  essere  prodotto» 

È  essenziiile  in  questo  contratto  come  nella 
vendila  la  determinazione  del  prezzo,meroes, 
pensio.  È  inoltre  necessario,  che  la  merces 
sia  ceriai  cosi,  per  esempio,  none  un  vero 
estratto  quello  latto  con  un  artefice  senza 
determinazione  del  prezzo:  è  infine  necessario, 
die  siavi  una  pecvLnià  numerala:  anche  in  que- 
sta occasiotte  fu  agitata  la  controversia  sinn- 
mentovata  per  la  vendita.  Negli  affitti  dei 
fondi  il  prezzo  può  essere  convenuto  in 
frulli  (9), 

Alcune  volte  è  dubbio ,  se  un  contratto 
sia  una  vendita  oona  loc:izione:  così  avviene 
per  il  lavoro  di  una  cosa  da  un  artefice  per 
una  determinata  somma.  Cassio  opina  che 
questi  contratti  contengono  una  wuUeriae  «ni- 
Ito  ,  operarum  locatia  et  e&nductio,  I  più 
opinavano  per  la  vendita,  quando  Tarteflce 
forniva  egli  stesso  il  materiale ,  per  la  fa- 
rolto  ei  canduetio^  quando  questo  era  dato 
dall'  altro  contraente  (IO). 

U  contratto  è  perfetto  quando  le  parti  con- 


fi) L.  11.  S.  3.  D.  (fe  A.  R  F.  {t9.ty, 

(2)  Dig.  Xxi.  2.  Cod.  Vili.  45.  de  emcliù- 
nibus  et  duplae  stipìdatione* 

(3)  PaolOy  Seni.  li.  17.  3:  ree  ernia  ^  mat^ 
eipatione  et  traditione  perfetta  si  evincatur  , 
auetoritatis  tenditor  duplo  tenue  MigaXur. 

(4)  Paolo ,  I.  19.  il.  17.  4.  Cicerone ,  ds 
of.  ili.  16. 

(5)  L.  1.  $.  1.  L  38.  pr.  D.  de  aedil,  ed. 
(21.  1  )  Qcerone,  De  off.  III.  17. 

(6)  Dig.  XXI.  1:  deaedilicio  edictoet  redki- 
bitione  ti  quanti  minorig.  Cjoé.  Wi  58.  de  ae* 


dilidù  aetianìhus* 

(7,  L.  2.  8.  C.  de  reseiss.  tend.  (4.  44).  Co- 
stantino y  L.  i.  C.  Th.  de  eontr^  emt.  (3«  1) 
non  pone  una  ecccaione. 

iS)  Caio,  Ili.  142-147.  Paolo,  11.  18.  Inst. 
IV.  24:  de  locai,  et  eouduelione.  Difj^.  XIX.  2: 
locati  conducti  Cod.  IV.  &è:  de  locato  et  con- 
ducto. 

(9)  L.  21.  C.  de  locato  (  i.  65  )  Catone,  de 
re  niat.  e.  136.  137. 

(10)  Gaio,  IH.  147.  Itó.  ^.  3.  e  Inst.  de 
locaiione  (  3.  2ì  ). 
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Sfìiilono  ftuirubbietto  a  sulia  mereu*  L'obbli- 
gazione essendo  bilaterale  U  locatore  ba 
V  aeiio  locali ,  il  condutiore  V  aeiio  wndu- 
cit.  Il  primo  è  obbligalo:  i)  nella  loc.  conéU 
rei  a  conse$>:nare  la  cosa ,  ed  il  fruì  licere 
preiestare:  ì)  nella  /oc.  cond.  operarum  alla 
esecazione  dei  seniizii:  5)  nella  loc.  c(md. 
operii  2^\V  apf^obalio  operis^  quando  questa 
sia  della  qiialiià  convenuta,  e  buona  arbi- 
trio boni  rtri\  ed  al  pagamento  del  prez7.o. 

U  conduttore  è  obbligato:  i)  nello  loc. 
cond*  rei  et  operarum  al  fKigamenlo  del  pi*ez* 
zo  :  pub  pretendere  avanti  tutto  l'oso  della 
cosa:  nell'affitto  dei  fondi  egli  può  cbie- 
dere  la  remiisio  della  somma  dovuta  in  tutto 
o  in  parte  quando  mi  caso  straordìnai'io  im- 
pedisce la  raccolta  dei  fruiti,  per  esempio 
uo  incendio  9  una  gmgnuola  ecc*  Egli  deve 
conservare  la  cosa  in  buono  staio^  e  tale 
restituirla  alla  Une  dell'arsita.  Iji  locazione 
cessa:  a)  col  decorso  del  lermine,  che  può  es< 
sere  fissatoanticipatamente  0  per  intimazione: 
ammeiiest  però  una  continuazione  tacita  del 
Contratto  Ctaeite  relocare  et  reeonditcere )  ^ 
la  quale  per  i  fondi  fruttiferi  dura  sempre  un 
anno  :  b)  per  risoluzione  unilaterale  prima 
del  tempo*  Cosi  il  locatore  può  pretendere 
la  risoluzione  del  contratto  per  mancanza 
del  pagamento  della  merces  per  due  anpt,  e 
per  le  deteriorazioni  prodotte  alla  cosa  é). 
Nella  he^  cond.  operie  11  conduttore  è  obblì* 
gaio  alla  esecuzione  ed  alla  consegna»  deU 
Topera. 

Si  differenzia  dalla  loeaiìott  tonduelio:  I) 
Il  contratto  enfiieutico.  Fino  al  tempo  dei 
giureconsulti  fu  considerato  come  una  loca- 
tio  et  conduclio  $  ma  dopo  Stenone^  divenne 
un  contratto  speciale^  sempre  però  sulV  a» 
Balogia  della  locazione  e  cooduaiene  (i)  %\ 
Per  contrario  fin  dai  più  antichi  tempi  fu 
distinto  dalla  locazione  e  conduzione  il  cen» 
tratlo  col  meneer:  le  operat  del  meneor  non 
erano  operae  locari  eoUiete,  L'antico  dritto 
considei'ava  una  tale  convenzione  non  come 
un  contratto,  ma  come  una  scambievole  com- 
piacenza^ Posteriormeote  e  fin  dal  terzo>i)e« 
riodo  fu  possibile  trattarlo  come  una  loca- 
tio  eonductio  esistendovi  le  altre  condizioni. 
Una  tale  arte  aveva  perduta  la  sua  impoc* 
lanza  col  progresso  delle  altre  scienze  (Tj, 

Socieias  (5)  ò  quel  contratto ,  col  quale 
molte  persone  promettono  di  mantenere  una 

(1)  Caio ,  Ili.  145.  %.  3.  Inst.  és  locatione 
(  3.  24)  Cod.  IV.  46.  de  iure  emphyteutico. 

(2)  Rudorff,  Giorn.  per  la  scienza  storica  del 
dritto  X.  p.  412. 

(3)  Caio,  111.  148—154.  Paolo  II.  16.  Inst. 
III.  25:  de  societate.  Dig.  XVII.  2.  Cod.  IV. 
37.  prò  socio. 
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comunità  relativa  ai  beni.  Obbietti  di  esn 
possono  essere  case  e  dritti ,  che  dovranno 
eisere  considerati  come  cotnuni  (i).  Oà'ni 
sorius  può  pretendere  di  aver  pane  di  qua- 
lunque dritto ,  che  V  altro  socio  luii  e  quel- 
li, che  non  sieno  capaci  4'  una  tuie  divisio- 
ne, debbono  essere  considerati  c^iuie  comuoi 
almeno  in  quanto  agli  effetti,  ossia  un^fneUen- 
do  la  pariizione  di. quello,  che  si  acifuisia  per 
mezzo  loro.  &ta  la  ^ctetà  prò  essere  diretta 
anche  ai  dritti  t  che  potranno  acquistarsi 
in  avvenire  :  cosi  nella  eocittas  omnium  te- 
iiorum  sono  compresi  anche  i  beni  futuri  (5). 

La  società  può  anclie  limitarsi  esclusi- 
vamente ^\  soli  acquisti  fuiurt ,  societa$ 
quaestus  elt  lucri:  ciò  si  suppone  sèmpre, 
quando  si  concbiude  una  semplice  socieias: 
in  questo  caso  quésta  si  riferisce  agli  aoqtii- 
sti  fatti  mediante  il  lavoro  (6).  Una  socieii 
può  inQoe  essere  diretta  ai  singoli  acquisii 
0  negozii ,  che  dovranno  essere  ooncliittsi 
per  comune  consenso  (7).  La  società  si  esteo- 
de  sempre  non  ai  sentpllei  acquisti ,  ma 
ancbe  alle  perdite,  cfae  dovranno  essere  eoo* 
siderale  come  comuni. 

L'  obtigatio  d'  un  tale  contratto  è  esseo- 
zialmente  bilaterale  :  ogni  seoim  è  obbligato 
agli  apporti  convenuti  (  cose  o  attivili  ),  e 
ciascuno  ba  dritto  ad  avere  la  sua  par;e  di 
guadagno.  Non  è> possibile  ^alcuna  socieià 
d/mationis  causa  {H).  Nella  determinazione 
delle  relazioni  di  società  deesi  considerare 
come  kir»  principici  fondameniale  la  mag- 
giore eguaglianza  ed  eqtùtà ,  cbe  sia  pos- 
sibile. Quindi  nella  formazione  delle  porzioni 
dovrebbesi  prendere  in  c^nsidei'uzioae  gli 
apporti  di  ciascuno:  ma  siccome  ciò  aooé 
sempre  possibile  essendo  alcune  volle  lali  eoo* 
tr«buzi«ui  di  naiura  imponderabile,  cosi  nel 
dubbio  bisogna  attenersi-  aUa  eguagliaou 
delle  porzioni  dei  socii  per  i  beni  e  le  perdite. 
Secondo  l'opinione  di  Muoio  non  potrebbesi 
derogare*  a  questo  principio  aaclie  per  eoa- 
veozione  espressa:  ma  ancbe  in  questo  caso 
non  sempre  laperdiu  può  esaere  misurata 
io  donato:  e  perciò  quella  opinione  fu  cooi* 
battuta  da  Servio  (9).È  però  possibile  lacoo- 
venzione,cbe  un  soeiìss  debba  aver  parte  al  so- 
lo guadagna  e  non  alla  perditav quando  sieno 
troppo  importanti  i  servizii,  eh*  egli  vi  ap- 
porta (40)  :  ma  non  vi  à  societas ,  quando 
y  uno  dovesse  avere  tutti  i  Inerì  t  ^  J' ^'^''^ 

(4)  L.  1.  S*  1—3.  %  t.  D;  pnhsoe.  (*/.  3). 

(5)  L.  5.  pr,  D.  eod, 

(6)  L.  7-13  D.  eod. 

(7)  L.  5.    pr.  53.  $;  5.  D.  eod. 

(8)  L.  5.  $.  2.  D.  cod. 

(9)  L.  30.  D.  eod. 

(U»)  Caio,  IH.  ÌÌ9.  ioO. 


SISTLJIA    B   Sifoni  A    OEL    l>iUTTO   PmTATO    KattANO. 


239 


I9  perdite:  Cassio  deoomlaa  questa  tocieias 
tBòmna  (4).  L'asiooe  ò  per  tulli  i  socil 
l' actio  prò  socio. 

Una  societa$  in  eàernMm  noa  è  ammessa: 
la  risoloEtoiie  è  possìtnte  :  I)  per  rinuoiia, 
anche  da  pane  d'  110  solo  dei  secii;  una  ri^ 
nunzia  fraudolenta  peii  rende  libero  Paltro 
socio  ma  nun  c^u^Wir  che  r immzia  (2)  :  2) 
per  morie  o  C47;)i(t5  demìnutin  d\\n  socìum  (5^ 
5)  per  la  tendiiio  honorum  dNm  $oem^  (4). 

Cessata  la  società  può  reclamarsi  la  divi- 
sione delle  cose  comuni,  non  ali* acfio prò 
SOCIO  I  ma  con  una  speciale  azione  divisoiMu 
coir  actìo  comuni  ii»idimdo  (5).  Una  tali) 
azione  non  risulta  dalla  tocieiwt ,  ma  dalla 
comminilo ,  che  si  è  originata  in  vero  dalla 
società  ;  ma  può  originarsi  anclie  per  altro 
modo  (G). 

La  commuiifo  d^  una  eosa  0  d'  un  drillo 
fa  contrarre  ai  ^ocit  una  o6/i^arto«  in  qualun- 
que modo  questa  si  origini  0  per  effetto  di 
UQ  contratto,  o  quando,  per  esempio,  a 
due  persone  è  legata  una  cosa  congiuirta* 
mente  C  communio  ineidens  }.  Non  é  il  con* 
tratto,  che  produce  una  simigliante  obbll* 
gazlone ,  ma  il  fatto ,  che  una  cosa  o  un 
drillo  sia  eomune  a  molti  :  se  ciò  avviene 
per  un  fatto  giuridico,  si  origina  Yobli^ 
gatto  autni  eo;  contraeiìi  (7)« 

L'  oòligatio  ex  communione  in  qualunque 
modo  si  orìgini ,  produce  un'  azione  diretta 
uHa  divisione  delle  cose  romiioi ,  iudicium 
divisorium.  il  giudice  divide  per  adiudica* 
fio»  prendendo  in  considerazione  nel  gitt- 
dizio  anche  le  scambievoli  obbtigazioni  ^ 
praeilaiiones  personaks  (^). 

L*azione  divisoria  è  generalmente  Vacdo 
communi  ditidundo ,  che  è  esercitala  nella 
communione  della  proprietà  ,  o  di  quaiun- 

(t)  L.  2d.  D.  prò  socio  (17.  1). 
(^,  L.  17.  S*  ^-  f^-  A5.  S.  4.  6.  D.  eod. 
(3)  L.  SS.  §.  2.  L.  63.  §.  10.  £.  55.  %.  8. 
11.  D.  eod. 


quo  altro  dritto  divisibile.  Fra  i  coeredi , 
fra  i  quali  esiste  la  communio  hertdHaiis , 
è  adoperata  la  familiae  ereiscundae  actio  ^ 
razione  divisoria  della  eredità  (9). 

Mandatum  (iO)  é  un  contratio,  per  effet- 
to dei  quale  alcuno  imprende  a  curare  gra- 
tuitamente le  lììccende  altrui.  Colui  che  dà 
la  commissione  è  dello  mandante  o  alirimencl 
dominila,  citi  la  riceve  mandaCanm,  o  prò- 
eurator.  11  mandato  si  differenzia  dalki  lo- 
eaiio  et  conductio  operarum  per  essere  un 
contratto  grj tutto  (ìi).  Ceno  è  anche  possH 
bile  Ufi  Aonorarium,  ma  questo  non  può  esse- 
re reclamato  colla  mandali  aciio^'ma  eoa  una 
straordinaria  cognitio  (tS)«  Può  essere  ob- 
bieito  del  mandato  ogni  fatto  lecito  e  pos- 
sibile, che  potrebbe  farsi  dal  mandante. 
Non  vi  ha  mandato  quando  il  solo  mandatario 
ha  un  interesse  nel  negozio^come  net  caso  che 
si  desse  in  generale  la  commissione  di  dare 
in  prestilo  una  somma  di  denaro  senza,  in* 
dicure  la  persona  :  è  dubbio  il  caso,  sé  si 
fa  istanza  presso  alcuno  di  dare  in  prestito 
a  Ti£io«  Secondo  Sabino,  b  cui  opinione 
è  la  predominante,  si  origina  da  ciò  un  man- 
dalo obbligatorio  :  il  mandante  si  rende  In 
lat  Biodo  garante  di  Tizio,  essendo  questa 
una  forma  speciale  d' intercessione  :  man* 
daium  quatifinalum  (15)  Jl  mandalo  dee  inol- 
tre riferirsi  sempre  ad  un  fatto  da  essere 
ioUMprese  in  avvenire  (i4). 

Vaeiio  mandati  è  Pazione  del  mandante 
per  r  obbligazione  del  mandatario  di  cu- 
cire le  faccen<Ie  di  qurtlo  colla  diìijeniia 
dUigentis  patris  famìlias  (45).  Il  mandata- 
rio iia  un*aclio  contraria  a  causa  dei  dan- 
ni, che  gii  provengono  dalla  esecuzione  del 
noandaio,  purché  non  abbia  trasgrediti  i 
suoi  poteri  (16),  ed  in  generale  per  il  rico- 

actio  magis  ad  personales  inììicem  praestatio^ 
nes  pertinetp  quam  ad  communìum  rerum  di* 
visionem*  Denique  cessat  communi  dlvidundo 
iudicium^  si  res  communis  non  sit.  %.  5.  lost. 
de  off.  iud.  { 4.  17  ). 


(4)  L.  4.  S-  t-  ^-  ^.  S.  1.  12  D.  eod,  %.  de  off.  iud.  (4.  17). 
.  8.  Insl.  (fé  soeietate  (  3.  25  ).  (d)  S  ^'  ''^^-  d«  obi,    quae  quasi  ex  enU. 

(5)  Dig.  V.  3.  Cod.  III.  37:    commini  di-  l  3.  27  )  §.  4.  Inst  de  off,  iud.  ri.  17).  Pao- 
ìdnndoi  38:  commnnia  utriusque  iudicii.ian  Io ,  ^1.  18.  D.  X.  2.    Cod.  III.  36.    familiae 


(5)  Dig 
tidnndor,  38:  commnnia  utriusque  iudicii.ian 
familiae  herciscundae  , .  quam  communi  divi- 
dundo. 

(6)  L,  2.  pr.  0.  eod,  Nihil  autem  interest^ 
cum  soeietate  an  sine  soeietate  res  inter  ali- 
quos  communis  sit  »  nam  utroque  casu  locus 
est ,  veluti  inter  eos,  qui  pariler  eandem  rem 
emerunt ,  sine  soeietate  communis  est  veluti 
inter  eos  ,  quibus  eadem  res  testamento  lega- 
ta est. 

(7)  $.  3.  Inst.  de  obi.  quae  quasi  ex  contr, 
(  3.  27  ). 

(8)  L.  1.  P.  eod.  comìnuni  ditidundo  indi- 
cium  ideo  necissarium  fuit ,  quod  prò  socio 


familiae 
hercisundae. 

(10)  Calo,  Ilf.  15.3-162  Inst.  Uì.  26-  de 
mandato.  Dig.  XIll.  1.  Cod.  IV.  35.  mandali 
vel  contrai 

(ti)  Caio,  Ilf.  162.  L.  1.  §.  4.  L.  6.  pr.  7 
D.  eod. 

(li)  L.  7.  S6.  S-  3.  D,  eod. 

(13)  Caio ,  ni.  156.  $.  6.  Inst.de  mandato 
(  3    '2S  \ 
'  (li)  L.'  12.  g.  li.  D.  eod, 

(15)  L.  13.  C  mandai,  (4.  35). 

(16)  L.  3.  S.  2.  L.  4.  41.  D.  eód. 
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noscimento  da  parte  del  mandante  delle  ope- 
rasiooi  e  di  ione  le  loro  cons^uenze  come 
sue  proprie.  Se  il  mandatario  ba  compralo 
per  un  prezzo  maggiore  di  quelio  iudicuto- 
gli  dal  mandante^  egli  non  avrebbe  secon- 
do l'opinione  dei  Sabinìani  alcuna  contraria 
celio  (1).  1  ProcuUant  per  contrario  anda* 
vano  in  una  benignion  senteniia^  ia  quale 
perchè  più  conforme  al  bonae  fidei  ne^ium 
è  divenuta  la  predominante ,  ossia  die  il 
mandante  sia  obbligalo  per  il  prezzo  da  lui 
jndicaio.  Vi  è  un  caso  ^  in  cui  appunto  Va» 
eUù  contraria  ne  forma  l' eflTocio  essenziale, 
6  questo  è  il  mandatum  qualificaium  ($.  265)* 
Il  mandato  cessa:  i)  per  rinunzia  del  man- 
dante o  del  mandatario  (3)  :  se  la  re$  non 
è  ancora  integra  \^  la  pane  danneggiata  ha 
dritto  al  ristoro  de*danni  (3):  2)  per  morte 
d' uno  dei  contraenti  {é)\  nondimeno  anche 
in  questo  caso  il  mandatario- ha  Vaetio 
contraria ,  quando  abbia  continuato  senza 
conoscere  la  morte  del  mandante:  Vactio 
numdati ,  alla  quale  si  abbia  già  dritto,  non 
si  estingue  per  cessazione  del  mandato  (5). 
Vi  sono  alcune  obbligazioni  stmigltanti  a 
quelle  del  mandato ,  e  che  si  originano  qUa^i 
ex  eontractu»  Tali  sono  le  obbligazioni  dei 
tutori  e  contutori,  per  i  quali  una  nomina 
validamente  fatta  tien  luogo  di  mandato  (6). 
Ma  anche  coli' imprendere  I* esecuzione- dei 
Degozii  altro!  senza  averne  ricevuti  i  pote- 
ri ,  gestio  negoiìoruni ,  si  origina  una  obli- 
ffaiio  guari  ex  contraclu  fra  ti  dominus  iie« 
golii ,  ed  il  negùliorum  gestcr  (7)  :  le  azioni, 
che  vi  si  riferiscono  sono  la  negoiiarum  oclio 
direcla  e  contraria  (8). 

(1)  Gaio,  III.  161. 

(2)  L.  22.  $.  11.  L.  27.  S-  2.  A  eod. 

(3)  L.  23—25.  27.  %.  2.  D.  eod. 

(4)  L.  26.  pr.  §•  1-  L«  27.  $.  3.  D.  eod. 
L.  15.  C.  eod,  [%:  35):  mandatum  re  inte- 
gra  domino  morte  finiiur.  IUieloi\  ad  Ilerenn. 
2.  13  :  Jf.  Drusu9  praelor  urbanus  (  a.  u.  e. 
638;  quod  cum  herede  mandati  ageretur  indi- 
cium  reddit ,  Sext.  Julius  non  reddidit. 

(5)  L.  58  pr.  D.  mandato  (17.  1  )  Siprae- 
cedende  mandato  Titium  defenderet^  guamvis 
tnortuo  eo,  cum  hoc  ignorarci,  ego  puto  tnan- 
dati  aetionem  adi>ersìii  heredem  Tiiii  com" 
petere  ,  quia  mandatum  morte  mandatoris  » 
non  mandali  actio  soMlur.  Quodsi  sine  manr 
dato  dcfcnsioneni  su9cepisU^  negolium  quodam* 
modo  defuncii  gerere  instiluetis ,  et  quemad" 
módum  si  illum  liberas^eSt  rompeierel  libi  ne^ 
gotiorum  actio  ita  potest  dici  et  heredem  eius 
eadem  actione  teneri» 

(6)  Gaio ,  I.  191.  S'  2.  Inst  de  obi.  quae 
quasi  ex  contr.  (  8.  ^  ].  Dig.  XWil.  3.  de 
tutetae  et  rationibus  distraJiendis  et  utili  cura- 
tionis  causa  actione.  Cod.  V.  51.  arbilriumtu^ 
telae.  Quintilianoi  Inst.  or.  VII.  4;  tutelae  in 


V  uclio  direda  eoa  suppone  ahro  che  la 
genio  (9).  Il  geslor  risponde  per  omni$culpa^ 
e  non  può  ritrarsene  volontartameuie  «  fin- 
ché la  geslio  é  nwora  necessaria.  Viseiio 
contraria  richiede  che  nulla  sia  stato  operato 
contro  il  divieto  del  dominui  (10),  e  che  siati 
«ftfilfr  gestum ,  ossia  che  l' opera  del  gestore 
sia  stata  vantaggiosa  tf  quello  (14):  è  inol- 
tre necessario ,  che  il  gestar  avesse  impreso 
a  trattare  le  faccende  come  cose  altmi  ed 
estrance,  e  coir  mUmus  di  obbligare  il  ^ 
minus  (13). 

OlMiganom  per  pacia, 

S   GCLXXVU 

Quando  una  convenzione  è  conchiusa  sen- 
za ree ,  veréa ,  liUerae^esemai  che  si  ap- 
partenga ai  contraiti  consensuali ,  essa  non 
produce  alcun'  azione ,  ma  solamente  una 
exceptio  (  %.  ^lì  ).  Una  tale  convenzione 
èdettapn(;ltffii(15).  Per  eccezione  molti  pa- 
età  furono  rivestiti  di  azione  :  e  soito  i  coti 
detti  poeta  veMa ,  in  parte  daMe  legfci  , 
poeta  ie9tltina(li),fier  esempio  secondo  Giu- 
stiniano la  promessa  dì  donazione,  in  parte 
dagli  editti  dei  magistrati ,  pacla  prmeioriiM 
1  casi  di  qiiest'  ultima  specie  sono  : 

ConsHiutum  debiti  (15)  -,  quando  «Icnno 
promette  con  un  paetum  V  adempimento  di 
una  obbligazione  già  esistente,  ^  data  per 
tm  tale  paetun^  un'azione  pretoria  :  4)  per 
gli  argeotarii  per  ogni  obbietio ,  aeiio  re- 
ceptilia  (46)*,  2)  contro  tutte  le  altre  persone 
solo  quando  gli  obbietti  della  obbllgasioiie 


quo  ifjfdieio  iàtet  quaerii  an  alia  de  re ,  quam 
de  catculié  eognosci  oporteat ,  an  fUtes  prae- 
stari  debeat  tantum  «  non  etiam  eonoUium  et 
eventus.  Cui  simile  est  mate  gestus  procura- 
tionis  :  in  f&ro  negotiorum  gestorum  »  nam  et 
mandati  actio  est. 

(7)  Oig.  HI.  5.  God.  II.  19  ,  de  neaotiis. 

(8)  L.  1— >  pr.  D.  de  neg.  gest  (3.  6  )S- 
1.  In8t.  de  6bL  quae  quasi  ex  contr.  (3.  2fi]. 

(9)  L.  3   pr.  L.  G.  §.  2.  3.  D.  eod. 
(il))  L.  8.  JJ-  3.  O.  eod. 

(11)  L.  110.  S.  1.  D.  eod. 

(12)  L.  5.  6.  $.  6->-8.  L.  27.  $.  1.  L.  44. 
D.  eod.  L.  2.  S    1.  L.  15.  C.  cod.  { 2.  19  ). 

(13)  Dig.  II.  li.  Cod.  II.  3.  dt  poetiti. 

(14)  L.  6.  D.  eod:  f^gitiiita  conventio  e^t , 
quae  ìege  aliqua  con/ir matur,  et  ideo  intenium 
ex  pacto  actio  naxcitur  vel  toUitur,  quotiens 
Uge  vel  senatusconsulto  adiuvalur. 

(15)  Dig.  Xlll  5.  de  pecunia  constiluta.  God. 
IV.  18.  de  constituta  pecunia 

(16)  Teofilo ,  IV.  6.  §•  8.  L.  2.  pr.  C.  de 
const.  pec.  (  4.  18  )•  Gtcerone  ,  Philipp.  \. 
18.  ad  fam.  X.  21.  XII.  1.  Xlll.  10.  17. 
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no  cote  fitiqr'^bU^  iMito  éaeo$uiiimUif9Cth 
mu  ,  ««ififi dimorili  ifritò{i).  GinsiMano  ^M- 
Bultò  quelP  azione  >  ed  esie&e  rultimù  a  iuti« 
le  VimìgliaiiU  obbirgsixlool.    L' oUiligazione 
esiatètate  pub  essere  anche  «nà  no^ira/b  , 
ed  aodie  iib  cosi  detto  pa^um  ^erminaiùm 
puè  essere  cefmee  dì  aaiane  f  ma  è  neces- 
sario V  *^^  '^^^  ^  promeua  pibt  di  quelle-, 
die  é  oiMiienBto  «ella  dbbiigazioee.  Qiiesia 
|Hrò  essere  propria  del  eosiUuente ,  eóiuii'^ 
Mum  dMUfroprii  y  o  d'ue  altro ,  ecmti' 
Mum  dehiii'tUkm ,  esseiMlo  queskr  un  tsase 
di  gareoiìa.  Neifimo  e  aelPataro  ca$o  la  pre^ 
codeoie  obbKga^He  conUmia  a  sussisiere. 
Rteephm  tMMteriMp  ,  caupwmm^  itabiif 
larionm{Ì):  questi  aceo|(liendo  t  viagf^la- 
lori  e  le  loro  cose ,  contraggono  V  obblrgo 
di  restkehie  (5).  I  primi  hanno  ì^actia  m 
faeium  de  ruepiù  :  ii  convenuto  ne  è  Hbe- 
niio  solo  truaado  provi  ufta  «ss  major  ester- 
wi  (4)^  o  una  culpa  dell' «iteTe,  ma  non 
dei  suol  servienti ,  ed  intee  per  «ooiratto, 
col  quale  ti  viaggitiore  rniuairii  ad  mni  tale 
rispùosaliilili  {b)é 

Tutti  ff  ueiroaii  obMtfalorK  liaano  un^n- 
tenuto  ^  pane  esfenaMe ,  psne  comune  è 
natiiraie*,  che  risulta  dallò'stesso  negoaudol 
a  cui.  è  -attratta  1*  aaiooe  profealente  da  que- 
aio.  Ma  un4ale  centéitoto  può  essere  aoche 
esseto  net  tiq^a  (oNa«/bW  eoo  akmai  patiS 
aoeas9lrtii|  oho  vengono  aggiuatì  al  paetum 
prìoeipeie ,  poeto  udkcta  (H>  Questi  pmiu 
formano'  Ufia.  èccetione  alla  regola  generale 
delta  impoascMiti  di  atloue  per  yp(McH9^ 
non  penala  avessero  ui^atioae  propriaV 
«e  aiant^^  ki  loro  ooimaseione  col  negozio 
priuttipale  1*  aaiooe  di  questo  vieue  estesa 
auche  ades»;  H  ohe  ò  posaibite  per  la 
aofa  «eKafanoe  fUU.  Tale  è  ,  per  esempio  ^ 
nella  compra  U  Moliaii  de  i^foaeitiidOf 
r  obbiigasioue  dm  veiidkere  de  relrousAi' 
sUude.»  del  compratore  di  rivendei^  (7).  An* 
dm  più  efloaoa.  è  la  forma   dt  una  xondU 

(I)  Cieeròoe«  Pro  Quinetio ,  e.  5.  %.  18: 
•fum  eiMle  tnim  patHeiim  erat  (  Naetiw)  in 
GùiUa ,  $9d  àomné ,  fuotSdi^  ,  <ltntt/  atqun 
9ibi  Me  ammiiset ,  muntèratwum  ^ie  àieebai. 
QuiikeHui  porre  tifom  possis  facete  videòai  , 
deèere  intiHi§eba$  :  mèniiri^  quia  cauea,  cur 
meMirelwr  nea  «rdt,  wtn  piaóbat;  qtkui  domi 
ÀUfanias  htièereit  itacon$titmit  Seapulis  se  da^ 
inru/ii.  Tacito,  tìerme.  11  :  neè  diermn  mt» 
mrruei,  ul  «of ,  anf  fietf(tum  computant;  tic 
ceneUiMiimi^  eie  eanéieutu. 

{2)  Dig.  IV.  9:  nautae  ,cmtfO}M  staiiulQrii 
ut  recqna  reetituaht,  •    : 

(3)  X.  1*  pr.  />.  eod:  AH  Frcetor  ;  hautae 
eemponet^sMìUaiii  quod  cui%nqne  Mtmm  fa- 
re reeeperini,  niei  respituenL  in  eos  indiciunì 
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ztotte  ripuliva ,  per  esemplo ,  addiclio  in 
diem^  nel  caso  che  un  prezzo'  più  vanla^gioso 
vengfa  offeno  in  un  determinato  tempo  (8). 

-    Bri  ratti  illecUi. 

%.  CCLXKVH. 

Dai  fatti  illeciti  possono  originarsi  alcune 
volte  obbligaziont  nuove  ed  tndipendeoii , 
altre  volte  essere  modificate  obbligazioni  già 
esistenti. 

f  fatti  itfecUi  I  dai  quali  si  originano  ob« 
bligazioniìodìpendentifsouo  detti  delictai^^). 
Due   condizioni    generali   debbono    concoi*'» 
rere   per  un  déUiio  ;  i  )  T  una  obbiettiva, 
che   è  la  violazrode  del  dritto   d*  oh  altro. 
Per  eie  non  vi  ha  delitto ,  quando  1*  autore 
del  forto  aveva  il  dritto  dì  fal'loy  nemo  dam- 
num  facit  *  nisi  qui  id  fedi  y  quod  facete 
iue  non  haoeL  Inoltre  la  violazione  non  deve 
i'onsistere  in  una  semplice  negazione  dei  drit- 
to altrui,  lo  ciò  si  dislingue  il  delitto  da  nna 
ingiuetizia ,  in  cui  1*  autore  di  questa  non 
tìeo  conto  del  dritto  ^ilti  ui.  Nel  dt^litto  Kau- 
lore  di  questo  si  pone  al  di  sopra  del  drit- 
tO)  e  lo  viola  direiianfente(6ric/il  dae  Recht^ 
donde  ti  delitto  è  detto  Yerbreehen.    Il  de- 
litto  perciò  viola   il  dritto  non  solo  in  un 
ebbietto  esterno,  per  esempio,  nella   pro- 
prietà ,   ma    viola    nMIo    stesso   tempo   U 
^drillo  d^lu  personnlltii ,  la  regola  slessa  del 
driuo ,  'ìi  iu$  puUicum. 

2)  Ui  seconda  condizione  è  la  subbieltiva, 
la  colpa  deir  autore  del  fatto',  culpa  nel  senso 
pHi  largo  della  parola.  É  necessano  y  che  11 
fatto  sia  esso  stesso  fllectto,  e  che  le  dan- 
nose conseguenze  ^  che  ne  provengono,  po- 
tessero essere  aitribaite  air  autore  dì  es- 
so. Questo  ò  concepibile  tji  un  doppio  mo- 
do :  a  )  che.  il  colpevole  mirasse  alle  con- 
as^ense  daoeose  :  ciò  è  detto  dolus ,  catti* 
va  iuienzione  :   b)   che  Fautore  del  fatto 


(4)  L.  3.  S  ^'  P^  fiod., 

(5)  L.  7,  pr.  D.  eod. 

[^)  L.  7  S-  3.  D.  de  paci.  t2.  !♦  )  :  iji(fr- 
dum  formant  ipsam  aciio^em  ut  in  honae  fidei 
iitdiciit,  S<demus  enim  dlcere^  poeta  convent^ik 
ine$$e  òùnae  fidet  iudiciis,  L.  27.  D.  de  R.  L 
fSO.  17):  aciienum  modus  rei  lege  rei  per 
ftetetorem  introduetui,  privaiorum  paeiionibus 
non  infitmaiur.  nisi  t«nc»  cwsi  itìc!ioahw  oc* 
'Ho,  intet  eoe  eonvenU, 

(!)  L.  ti.  f>.  de  praescr.  vero,  (  19.  5.  j  L. 
2.  €.  de  pùH.  itiL  emt.  (4.  54  v 

(8)  Dig.  XVm.  2:  da  in  diem  adUHione. 

(9)  Caio,  111:  '  182  —  208.  Irist.  IV,  1,  de 
obltgaiionibitK  ^x  délieto  no^cuntur.  Dig.  XLJI» 
i.  de  privaiis  deiktis*    ^      ' 


^     A 


.'•-      . 
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diresse  potuto  ami  vedere  ed  evilAro  il  dati^ 
no  prodotto ,  e  cbe  egli  tìoIi  i!  dritto  sol- 
tanto jper  negligenza  o  imprtideoza  :  il  cbe 
è  detto  cuipa  ^  nel  vero  senso  della  pa- 
rola, t  limiti  delta  eu/fMi  sonò:  solo  quando* 
iiD  bonus  0  prudem  pnierfamifins  avrebbe 
opernto  diversamente  nel  caso  presente  v  P*>^ 
parlarsi  di  CM/pa;  ma  cìn  v\  ha  oppltcato 
la  diligenza  di  quesu» ,  è  libero  da  qualun- 
que colpa-)  in  tal  caso  ravvenimento  dee  es- 
sere considerato  come  al  lutto  rortuito,  come 
quando ,  per  esempio  ^  cadendo  1*  altiero  di 
uno  uccida  il  cavallo  d'  un  oUro  (1).  i\ioltl 
delitti  suppongono  in  ogni  modo  il  <iwui\  ta- 
le è  il  furto. 

Le  coòseguen^e  giuridiche  d^  un  ìleiitto 
sofin\;  i  )  il  ristoro  dei  daani«  quando  ne 
provenne  un  pregiudizio  alla  proprietà  v  ^) 
una  péna*^  è  questo  un  male)  che  indipendan* 
temente  dal  primo  colpisce  l'autore  del  fatto 
ìllecilo.  La  pena  può  essere  una  póma  jn4- 
blica^  che  sia  appo^a  éscluWivamente' net- 
r  interesse  dello  stato  e  del  dritto  pulH)li<io, 
e  non  produca  alcun  vantaggio  per  ona  per- 
sóna privata.  Ess;i  ^  premossa  con  una  òo- 
Cùsatié  CerimenJ^ed  è  lo  scopo  d'un  pro- 
<;esso  criminale',  tin  taJe>OeU:o  huiiDO  i  de^ 
lieta  pttUka.  Vie  connessa  uu*  9etìo  \^  U 
ristoro  dei  danni ,  la  quale  apfKirtienQ  Ì0 
certo  modo  al  dritto  privato,  e  l'orma  t*ob>- 
bieito  d^uffia  obligaiio,  ^ 

Ma  la  pena  può  essere  ancbè  una  poetm 
prwata^  una  prestazionevcbe  si  appaiienga 
ud  una  persona  privala  ^  e  da  queifa  ven- 
ga reclamata  con  un'acli*  di  dritto  jélvitei 
deliela  privaUi  :  questi  sono  I  delitti ,  dei 
quali  è  qui  parola  ,.  ohliffaiioim  ex  ddkto. 
Questa  pena. privatìt  è  un  mezzo  di. soddi- 
sfazione della  persona  violata:  essa  pujb  jes- 
sere  distinta  du  quella  tendente  ai  semplice 
ristoro  dei  danni ,  acfio  iriere  foettaUs  ^  ma 
può  essere  anche  connessa  con  quella:  m^ 
mxta  (2).  • 

.    ^elle  istituzioni  di  Culo  e,  di  Giustiniano 

(1)  L.  31.  D.  od  r:.  Àquil.  (  9.  2). 

(2)  Gaio ,  IV.  6  ^  9.^  \.  16  — 19.  lost  de 
action.  (  ♦.  6  ). 

(3)  Caio^  IIL  183-206.  Cof^i'o  VIL  l^o- 
lo.  Seni.  JL  31.  fast.  lV.  l*.iie  Migntìoni- 
à9i8  j.  quae  ex  delicto  nascuntuìr.  Dig.  XLV1I. 
2  :  de  furtis  Cod,  VL  %  de  furtU  ei  seri» 
corriipto, 

(4)  Caio  •  in.  195  :  F^rtum  auitm  /U  noi^ 
9^m  eum  quii  iiUtrcipiendi  ewMo  rem  fàie- 
Aam  amaeet  «  $€d  gemràliter  cùm  fuiè  rem 
alienqfn  intuito  domino  rontreeiai.  Gellio»  XL 
1S^  Veiòa  8uni  Sabini  em  libro  iwri$  eiiMi 
tecundò  :  ^ue  (dienam  rem  aitrecUxnii  •  aiM 
id  Ire  incito  damino  fàeere  iudicm-e  deberet  » 
furti  UnitUr  y  item  Oio  capite  :  qui  aUenuìk 


«eoo  diiriiiti  6o«é  etai  pfiiicÌ|iaK  qaittn 
éeUeta^  frkmia  ^  '  ostìa  ^iialifo  «UifflattNi 
om  delicio: 

I)  Furiumy  furto  (5). 

Coomiette  m  furiumy^eoiw^  che  ingin- 
ttannenie  usurpa  uua  cosa  inobile  eolb 
intenzione  di  trarne  un  guadagno.  L'stlu 
di  usarpaziohe  è  detto  OMirtgeMio ,  riih 
leiuione  diretta  al  guadagno  ankma  fu- 
fMdt  hiee(  fàeiéndC  catti*  (4).  L' imeoiio- 
ne  del  lucro  pu^  easerur  diretta  aHa  totiliià 
della  eosa  ^  o  aid  un  parziule  vantaggio , 
quando>per  eaumpio, alMito  sf  appropriai! 
sempltoe  uao^A  póstesio  di  tsasa  (^).  Coti  è 
fMiasIbile  ^  che  II  proprietario  <riiii  obbieiio 
oommetta  un /urto  $u  questo  stesso  (6).  Un 
furtum  è  |K)sstbile  anche  sngH  uomini  li- 
beri ,  che  aleno  soggetti  al  potere  dNio  al- 
tro. La  diallflzÌGfie  fra  ^'  furi^  mmfi- 
gmm  e  néo  nmifoiiìÈm  risale  fino  alle  Xll 
Tavole:  jl'pé^imoera  quello^  in h:uì  B  ooI- 
pevole  era  soipreao  nel  è*tto.  PetterioriKnte 
uu  tale  eoBoeuò  ìreoue  limggiormeflU»  este- 
so. Nel  tèmpo  di  Caio  predominava  l'api- 
«ieuei^he  iV  fitrluai  m0ifosium  fosse qatHo, 
•in  <N|i  ili  MÀo  veni«a.eoiipreao^iìel  kiogodel 
fiitto ,  pusieriormefiiia  ^  prtsMrccbè  la  cm 
lasae  stata  traspoctaiu  tu  uU'  alùro  laogs. 
Molti  andarono  ;inunu  opittiouef  anche  |hìi 
Isifya.:  esiù  rtienuero  il  f^ràifm  per  mmt- 
feotum  .iui  luUl  4  casi  t  nei.  <}uali  il  bdro 
er%  aorpreae  trulla  cosa  (7)  h  vw  tale  of»- 
nìone  venne  peri  rigeuain*  Le-  XH  Irnk 
non  avevauo  fitanm  legìslaiiviaiMufe  li  pe- 
na privata  t  osa  riuiesaakl  albi  eoaveasiaie 
delle  parsi ,  éMumm  decidere  (8).  Ita  «t- 
no  tibaiHi  veniva  puoho  eorporalmente,  d 
addipiue  ^  <|uaudo  non  aeeordnvasl  eos  w 
jNU^HUs^eoila  persooa  dannnggtnl»:  gif  sclnati 
frano  punìii  cella  mortei  i  minori  a  crite- 
rio del  magislraid ,  ed  obbligati  al  ristoro 
dei  danni  (9).  M  pretore  sostituì  a  tiuuiqtM' 
sto  rocito  /Wr(%  «uui^/ÌMlì  per  Uquadrapl>)' 
Le  Xli  Tavole  davano  jter    il  furtum  n^c 

taeeni  lucri  faeiendi  coma  euetvdiiJMi  ektri^ 
qitur  Hve  eeit  cuiue,  eU ,  noe  meeeit. 

(5)i.  1.  ^.  3.  de  furt.  (47.5):  I^Wto» 
est  eontreclatif»  rei  frauàgiosu  lucri  fadssi^ 
§ratia  vel  ipsius^  rei  vel  Miain  tutu  «tra  pot- 
usstonii^e.quod  lege  nulìiraU  prokibUumut 
odiiuaer^.  Gelilo ,  VIL  15.  VaL  Jiass.  Vili. 
2.  4  :  fttiioiH  furti  dùmnsUu/^  esi ,  qm4  epe, 
euius  usus  ilUusqus  Àriciam  commodatus  fiu- 
rat  «  ulteriore  eiuè  manoipii  cUvo  veetus  n* 
Mi. 

(6)  L.  15.  %.  i.  L:  19.  jL  6,  0o4. 
r  (7)  Caio ,  ÌÌL  Ifti.  Oellio ,  XL  18. 

m  Caia,  |V.  37.  t.  7.  &  14.  D.  de  f<rf. 
(2.  li). 

(9)  Caie,  HI.  189; Celilo^  XL  Filu.  XV  Hll 
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moMffiimm  Votalo'  pet^  n  dóppio  per  lem* 
plice  peM  {A),  fe  attmre  coloi  mm  initre$$ 
rem  $ah€tm  é$$$  (3). 

Le  XI  Tavole  oréinavano  aoletmi  iodagint 
BéHa  casa  del  eolpscvolerianoe  et  Ud»  quae- 
fera  (5).  Giti  raseproiva  era  onda,  ateiido 
solamente  uo  picoMa  stanale,  Ikimm^  • 
penando  una  tafix  nelle  nHnti.  In  qnaatda 
quello  che  voglia  aigf^Mcare  quest'ultima  » 
métte*  splegaaionì  ci  p^ryi^nnero  ddgli  an? 
tichi.  Alckiiii  (ticevano  ìsbe  serviase  per  mei« 
ti^rla  davanti  al  voho  prepler  nuUrumfami* 
Hot  ei  tirgimm  pre^eeniiam  y  altri  per  de- 
porvi  sopra  te  oose-,  altri  iii^e  opioavano^ 
che  la  lanx  servisse  per  essere  manieDUta 
sul  capo,  acctoeebè  le  mani  000  fossero  II- 
bere.Qiiest'altima'  spiegazione  è  la  più  prò- 
tel)ile.  Se  la  cosa  veniva  trovata  ,  d^  era 
detto  fttthee  ei  tteioj  fmrtmm  cùneepiumji 
se  ciò  avveniva  presso  il  ladro^  questi  era 
consideralo  come  an  fur  manifesiué  {4}:  ^' 
trhnenif  Veittio  furU  mamfeai  era  del  tri^ 
piò  (A^.  PasteriormeBie  invece  di  quella 
formalni  le  indaigini  forono  eseguite  con 
featlmoni  (6).  GoM,  presso  cui  la  cosa  era 
trovata,  aveva  l'ndjo  fàrU  Okdi  per  il  tri- 
plo contro  quello,  dal  quale  avevatai  rke- 
yfntà  (T)«  Il  pretore  dava  Vaeiio  furti  prò* 
hibUi  per  II  t{uadroplo  contro  celui ,  che 
impediva  le  itidagim  (8).  Secondo  il  dtitfo 
giustinianeo  oravi  ancora  e  seianMite  Vao- 
tio  furti  fmm»fe$t%  e  fiee  matrifeeti  contro 
Il  ladro  ed  i  coroplìei  {9\. 

t)  fbrpiM  iìif). 

La  mpina  è  il  furto  accompagnato  db 
viòlenaai  controlla  persona.*  l'anione  è  Poe- 
Ito  furti  me  man»7^flt«  Mòsso  dalle  violen- 
ze proifenientt  dalle  guerre  civili  il  preiere 
dette  »o*a#<»o  vi  bmorumraptarum  per  H  gHa- 
druplum  {tij.  ISssa  è  on^eBdio  milito  (li). 

5)  Bàmwtm  itd^ria  dùttim: 
'    A  questo  Hferiscesi  la  legge  Aqtiilia  iiet 
quinto  o  sesto  secolo  sul  danbo  kigittsl»- 

ff)  Feslo,  r.  nec.  Cirio  «  HI.  f9D. 

(2)  L.  iO;  11.  12.  ir.  S^  t.  L.  dS.  S*  t.  71 

D.  ite/ì»rr.  (47.  2). 

(3)  Caio,  HI.  m. 

(4)  Gàio>  III.  1^.  tdf. 
(^)  Caio  ^111.  191. 

[6)  Gaio  ^  Il I.  *86 ,  testilmi  prmeentf^m. 
m  Caio,  HI.  191. 
[8)  Caio ,  Ili.  192. 

f9>  %.  3.  Inst.  di  M.  quae  ear  del.  (  4.  1  ). 
(tO)  Calo,  III.  209.  Inst.  IV.  ^  de  vi  dono- 

rum  raptorum  Dig.  \LVIt.  8.   Cod.  1?C«  33  : 
tt  óoitorum  n^lomm. 

(11)  Cicerone  »  Pl^o  Tnl.  e.  5  :  iudieium 
teiirwn  eit ,  rf<;ttjMratorer,  enankie  pecuniae 
paret  dolo  mata  famUiae  F.  Pabi  ti  hominibm 
UrvusUie  eoaftiequi   éaninvm   faetwn   km  U> 


ménte  cagfionato  alle  cose  allrui  (I9t).  Da 
una  tale  l^ge  provenne  roclio/qftf  equi-' 
liae^  Vi  si  riferisce  il  primo  ed  il  tento 
eapifoto  di  detu  legge» 

Cfl^*  I.  Chr  uccide  tmuriia  nno  schiavo 
o  nn  quadruphi  peem  è  obbligalo  a  paga- 
ré  li  maggior  valore  di  queste  cose  dail'ul^ 
timo  dono  in  sopra.  Perciò  Veielio  è  mixtd^ 
essa  i  per  il  duptum  in  caso  di  diniego. 
Per  iniuria  s' intende  tutto  qiielto ,  che  è 
in  opposizione  del  drillo^  dolue  e  tutpa.  Il 
padrone  risponda  per  lo  sdHavp  quando 
poteva  impedire  il  male. 

Il  secondo  capitolo  è  diretto  contro  lo 
sleale  ^deHpuhtor  per  il  étupium.  > 

CapJM*  A  causa  di  qualunque  altro  dannot 
il  quale  eerpore  carpari  datum  eei  ^  è  par 
gate  il  Hiaggior  valore  negli  ultimi  trenta 
giol'ni  t  altrimenti  si  segue  la  regola  indi- 
cata nel  primo  capitolo^ 

Lincile  legie  àqmliaè  non  è  ammessa  : 

I)  quandi)  il  danno  non  fu  prodotto  im- 
mediatamenio  con  no  fallo  corporale. 

^  quando  non  ne  è  prefenoto  itn  danno 
aHa  cosa  stèssa^ 

i)  quando  non  fa  danneggiata  una  cosa^ 
ma  iì  corpo  d*  un  nomo  libero.  In  tutti 
.questi  casi  lo  persomi  danneggiata  ha  una 
¥iilie  etrXio  colU«  nted^s-me  qualità  |  come 
Fazione  diretta  (U). 
'   4)  Iniuria  (15). 

tmwia  è  F  ingiustizia  in  g<^nerale,  ed 
In  ispecie  qiiella  fatta  scientemente,  ed 
in  nn  senso  anche  più.  timiiato  quella  ca- 
gionata collo  imenzione  di  produrre  on 
lale  elIfetH)  ^  tmurMe  fmeiendée  (Wiuea  ;  os- 
sia colPanimwf  «Malusi vamente  diretto  con^ 
fito  la  personalità  della  persona  Infuria- 
ta (19)»  Coi<^  »l>  danno  prodotto  alla  proprie- 
tà è  una  iniuria  io  qiieMo  Senso  ^  quan- 
do servi  ali  autore  del  d^nnosolianlo  come 
mezzo  per  cagionaro  queil^  affronto  i  beù 
altra  cosa  deesi  dire',  quando  fu  scopo  a 

TuOto.  Sarvlffuy  »  Sepra  Cieerant  pra  TnXUù , 
«  r  aet»o>  vi  éanaimm  rapiarum  »   Giora.  per 
la  scienza  stor,.  del  dritto  v»  3.   Hnsahke  » 
Malect.  (  1826  ).  IL 
(f2>  pr.  Inst.  eoa. 

(13)  Gicerone,  Fro  TM.  44.  Calo,  IH.  210. 
219.  fosl.  ÌV.i:  deìege  Àituilià. 

(14)  Caiov  IH.  219.  %^  16.  Inst.  41  leffe  Ufui- 

(lo)  'caio ,  JV.  220-225.  Coli.  I.  5.  4.  Inst. 
IV.  4.  Pig.  XLVU.  H).  God.  IX:  ».  de^  in- 
i^ie. 

(16)  L.  3.  S.  2.  D.  de  in  tur.  (47. 2):  Fedi 
quii  iniuriam  etiamH  «on  ««nttol  poifit^  fd- 
eere  nemo ,  nttt  qui  teit  $e  iniuriam  facere 
etianui  neeeial ,  cui  foeiat. 
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»é  slQtto  :  per  esempio  t  «e  P  autore  del 
danno  tniese  foa  qiteMo  aolamenie  al  prx>- 
prio  vania[(g:o  ;  nel  solo  primo  caso  si  o- 
rigina  dal  delitto  la  iniuiiarum  aedo  (1). 

Un  caso  disiinio  e  speciale  è  ctuelìo ,  in 
COI  rimeria  conliene  una  violazione  dell'o* 
nore  ossia  una  oumiresiazione  diretta  ed  im* 
mediata  di  disprezzo  contro  la  personalità; 
ca$Uum€liu ,  infamandi  eausa  foQium  (2)  \ 
Essa  è  possibile  (5)  :  i  )  lerins  \  deesi  qui 
Aire  particolarmente  menzione  del  fatlo  dt 
offendere  la  pubblica  fama  altrui ,.  coiiih* 
cium  (4)  inoltre  deir  ingiuria  scrina  ,  libel- 
lus  fum&su9  :  3  )  re  t  con  qualunque  altro 
fatto,  per  esempie  col  pulsare^  verberare^ 
ossia  con  bouiiure  dolorose  (5).  Essenziale 
è  sempre  V  mnimus  iniuriandL 

Vi  è  ancbc  una  ingiuria  mediata  ,  ed  è 
quella  ,  che  alcuno  s(j(lre  nella  persona  dì 
colui  ,  che  è  in  suo  poie<e  o  in  una  simi- 
glìante  relazione  con  e&so  ^  per  esempia , 
nella  persona  di  sua  moglie  (6). 

Le  leggi  delle  XII  Tavole  ammettevano  la 
reg«>la  del  tuglioue,  ktlifi  per  un  membrum 
ruptum^  quando  il  colpevole  non  si  accor- 
dava colla  pei*sona  ingiuriai^),  la  quale  poteva 
pfìrclb  urbiirarìamenie  dettare  la  pena  (Ij. 
La  legge  permetteva  ai  più  prossimo  |Uk- 
renie  di  questa  di  rappresentarla  (8)*  In 
qualunque  altra  offesa  corporale,  la  quale 
non  aveva  cagionata  rinattività  d' un  m^m- 
Ji>ro  d'  un  corpo ^  la  pena  era  di  500  mscs^ 
ch'era  ridotta  a  i50per  Tingiuria  prodoua 
ad  unoscbiavo^per  qus^lunque  altra  di  25  (9). 
Posteriormente  però  \i  sorsero  delle  di f- 
licoUà  \  vi  si  riferisce  un  aneddoto  di  L.. 
Verazio.  in  Gellio  (  XX.  4  )«  È  degno  per  al- 
tro di  essere  osserv^iio,  che  i  più  antichi  Ro- 
moni  erano  cosi  sensibili  verso  T  ironea  , 
che  prendeva  una  Xorma  artistica  f  occinta'' 
r$ ,  canto  d*  una  canzone  vituperevole  ^  che 
vi  apposero  la  pena  di  morte  (iO). 

11  pretore  inii*odHsso  invece  delle  dispo- 
sizioni penali  delle  XII  Tavole  una  mnlta  ar« 
biiraria  fissata  per  a^stimotia  iniuriae  :.  egli 


detto  r  iniuriurum  0OIÌ0  por  una  SMun  ^oUk- 
mata  dall*  ^tiore  ;  e  socoo^o  la  framleza 
della  ingiuria  valutata  dal  Bagiftlrato(il)« 
La  Iax  ComelUcL  (.  673  )  ordinò  per  a  levai 
casi  uà*  QecHsa^i0  pel  pittare  ^  eerberare , 
domum  vi  iatroir^.  Vi  é  però  anche  uo'  «• 
elio  aestimaioria  e»  lege  Cornelia^  ma  que- 
sta non  era  usata  nelie  ingiurie  partioolar- 
meiHe  pericolose  (14).  ^ 

In  molti  casi  poa^onsi  esercitare  aonlo- 
ghe  azioni  anche  senaa  che  fi  fosse  uà 
vero  delitto  ,  .MigQtio9u$i  quoti  ex  deli- 
clè  (15).  lo  parie  soRoques&i  sali  casi  ^^  nei 
quali  vi  ha  certo  un  delitto,  ma  tp  cui  uà 
altro  può  soffrir  reclamo  per  detta  causa  » 
per  esempio  V  aciio  de  effutitH  deieetit*  Em 
è  diretta  per  il4if|»lu0i  del  daaoo  contro  Q 
possessore  dell'abitazione  ^  io  caso  di  naor^ 
d*un  uomo  libero  la  pena  era  di  conto  auré^ 
in  quello  di  sen^plice  forita  era  arbitraria  (U)« 
In  parte  sono,  tali  oasi,  nei  quali  non  atavi 
alcuna  violazione  di  dritto»  Di. la^  natura  è 
r  aclio  de  ponto  ei  $utpen99.  per  iO  olirei 
contro  colui ,  che  ha  esposta  o  tospesa  qual- 
che cosa  in.  un  modo  pericoloso  (15)..  Tali 
sono  infine  quei  casi ,  net  quali  esiste  io- 
vero  un.  fatto  illecito  del  oosveooto»  seoxa- 
chè  però  potesse  essere  consideiraio  come  un 
vero  deliilo.  Un  giudice,  che  per  neglige»- 
asa  produco  un  danno  ad  una-  dello  parti 
litiganti,  per  esempio,  condannando  V  altra 
ad  una  somma  miinore ,  divieno  obbligato 
per  un  tal  latto,  iudex  litem  jiuatN  (adi  (16). 

Quando  uno  schiavo  commette  iis  delit- 
ti pei*  ordino  del  padrone,  questi  ne  è  con- 
siderato l'autore.  Servus  nii  deliuiiuii^  qm 
domino  tubenii  olHemptraviL  U  padrone  ne 
diviene  obbligato  direttamente  ^ncbe  quan- 
do conoscendo  il  delitto  poteva  impedirlo. 
In  questo  caso  però  lo  schiavo  è  parimente 
consiiderato  come  l'autore  del  debito ,  seb- 
bene di  ciò  sì  quistionas^e  f«a  i  più  aoti- 
chi  giureconsulti  romani  (17). 

Air  infuori  di  questi  casi  il  solo  schiavo 
è  obbligalo  dNrettameBt&  e  può  spADrirae  re- 


fi) L.  4«.  L.eod. 

(2]  L.  1.  pr.  D.  eed.  Infuria  ex  eo  distateti 
gnod  non  turi  fit  :  oml^e  enim.  guod  non  iure 
fit ,  iniuria^eri  dicUur  L.  15.  %.  2^  D.  eod. 

(S)  L.  !,.§.  1.  D.  eod. 

(4)  L.  15.  J^.  2—1*.  eod. 

(5)  L.  6.  pr.  D.  eoe* 

(6)  L.  1.  $•  3-6.  15.  S.  24.  L.  18.  S-  ^—^ 
D,  eod, 

(7)  Calo,  II.  22X 

(8)  Catone  in  Prtsciano  VL  710.  «t  qmie 
mefnbrum  rupit  aut  os  fregit ,  icdione  proxi- 
fnut  cognatvs  ulUscitur^ 

(9ì  Gelilo,  XX,  I:  si  iniuriam  faxil  ol- 


ieri  XXV.  aerili  poenae  mnio.    , 

(10)  Fueìuarium  ^«f»pliVri«fm:  Geerooe,  ile  rs 
fMbl  fV.  10.  7wctrf.  1.  V.  1.      . 

(11)  CoH*  II.  £^.6. 

(12)  L.  5.  L.  37  $.  I.  D.  de  lìiAir.  (47. 10). 
(13   Jnsl-  IV.  ^  Ùe.obHgaii»f^biue^qytae  qua- 

Éi  fx  dilicio  itiMCHnIttr. 

(14)  L.  ^pr.  D.  de  hit  qui  effìinderint  (Cu  3). 

(loj  L.  5.  .§.  6.  U.  eod,  ,  ' 

(1(i)  pr.  Inst.  de  obligalUmibut  ^quae  gttan 
ex  delirio  (  4.  5  ).  L.  6^  D.  d^  extr.  cogn, 
i  50.  13  ì. 

(17)  L.  2-5.  D.  de  nox  ace.  (9.  4). 
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cform  dopo' r  àff^'.trvf^^fone,  'Mi  staniecliè 
<IDeito  nen  è  possìbile  dmrMite  b  idiia? Hbi 
è  r1coiiose«mo  mne  oii  dovere  del  padrone 
quello  di  rappresentare  lo  schiafo.  tt  pa« 
droive  pnb  essere  cMannito  }fi  gtiidisió  «er« 
«t  iiomiite,'  trattone  è  tìetib  noxatm  (  in  op^ 
posizione  della  Urtetn)^  wxa  o  noarfa  è  il 
delflto  d^Hn  uomo ,  cbe  irorasi  i»  potestà'^ 
t0  (l)i  Le  Xlt  Tavole  dmmlsero  xM  nos9^ 
lei  aeiùmes  a-caosa  di  Curio ,'  la  tèxaqui^ 
Ha  n  ratisa  dliit  defitto' ,  H  pretore  a  ca^ 
fione  di  «tctmi  dfif^oM  delitti  ^  per  meni* 
p|ioi  per  Nginria  o  rapliMi  ;  fierliè  infine  fti* 
rodo  ffstese  a  tutti  i  delitli  (3).  11  reclamo 
è  direiio  eootro  il  presente  padrone  dello 
selliamo  :  noxa  eapH%  sequUur  (5).  S^  egli 
non  vuole  sostenerne .  le  difese ,  lo  scbiavo 
è  aggiudicato  all'attore  come  proprietà  dt 
«luesto.  Se  il  padrone  ne  tiìipr^nie  le  dife- 
so, e  nondimeno  losebi'^vo  è  trovalo  eol« 
(tetolé,  la  €0nàemnatio  avviene  rt^ni  nòùcae 
éediiiant  r  efii  ha  la  ìsceira  fra  fiiis  oeKt- 
nurfMfifm  m^n  e  la  moxneéinHùnem  (4): 
ma  non  gK  rimane  cbe  la  primay  se  le  schia- 
vo muore  dopo  la  tllÌB  ismhP0ii&  (5). 

T}n  deHtU)  eontro  %  stesso  podrone  non 
ba  aletmefl^to  gi«ridieo,  anche  dopo  che 
la  potesch  è  ressafa  ,  non  essendo  amme^ 
sa  né  tfn*aeffn  «ftrMa  conrro  II  liberto,  uè 
una  noxtìih  contro  ih  presente  padrone.  An« 
ehe  un  precedente  delitto  viene  caneeilato 
coH*acqifisto  dello  ^bvo  secondo  Popinio* 
ne  ilei  Sa  bimani,  sospéso  setamenie  secon- 
do qtielln  di^r-IVocDliani.  Giustiniano  prefe- 
ri la  prknà  opinione  (6). 

Secondo  Tanilco  òrkitk  le  aefhms  nécfàtfi 
ernno  ammesse  anche  contro  i^  padre  a  cau- 
sa dei  delklì  dei  (LgH*  Oiiistiiiinao  derogò 
a  i|u<^a  Irti^ge  teeenda  Yispansablle  II  '  pa- 
dre dèlia  sola  colpa  proprìsi  (1).  Bravi  una 
/  adto  nottatìs  anche  per  il  d&nne  prodoiio 
da  un  animale,  tacUo  i$  paupirk  Q8).  L'e- 
sercizio per&  di  cpiest'a%ione  supponeva  non 
non  ordinartn  selv^iiichczza  e  sfreoaiesza  ^ 
non/m  no/t^ram  sui  ^niim  {^). 


(t)  Oio  ^  IV.  75.  78.  8t.  Inst.  ÌV.  8.  Dfg. 
IX.  4.  Cod.  ni.  AU  iè^  ma^ik^  aetifmibui. 
Zimmern»  SitieimMe^iNmmkfmewakBafiùk^ 
nei  1818.     • 

(2)  Caia ,  TV^  7$. 

Càio ,  IV.  85.  pr.  C.  9»  Inat*  i»  hmt» 

(5)  L.  3.  9«  S*  4.  L.  42.  C*  f .  D.  de  noà^ 

4W^.  (  9.  4  ). 

m  Calo ,  IV.  78.  $.  e.  L.  18.  64,  B.  de 
/ktft.  (47.2>. 

(7)  Calo ,  IV.  88.  «.  ^.  Ihst.  eod.  L.  M. 
64.  b.  de  furi.  (  47ì  2). 

(8)  Inst.  IV.  9:  Dig.  KX.  t  :  H  fundNpa 


m.  I 


Mus ,  culpa  ^  txeirtf. 
§.  CCLXXVIII. 

1  fatti  illechi  possono  modtficsire  le  ob- 
biigaxionl  già  esistenti ,  violandolie,  comer 
nel  cnsb  che  non  si  abbia  cura  della  co* 
sa  daia  in  prestilo.  Questa  viotoxione  addir 
viene  H  fondamento  deU'atione  Ibndata  sul- 
le^ precedente  obbligazione  e  dirc^tta  ad  ot- 
tenere il  ristoro  dei  danni.  Anche  in  questa 
caso  sono  necessarie  due  condizioni  ; 

4)  U  vioteione  della  obbligazione;  se  ve- 
ramente slavi  una  tale  condiBione  ^  dipe»» 
derà  dai  contenuto  e  dalki  estensione  della 
obMtgazmne*  Sotto  un  tale  rispetto  ÌBMrùii 
imris  obtigatiaum  sono  molto  limitate ,  ea» 
sendo  in  quante  le  .obbligazioni  del  debito** 
re  iaierpetraie  leiteralmente*  Quando  per- 
cìb  alcuno  è  obbligato  per  s/tmijfllto  al  il^ 
re  d^nia  cooa,  e  questa  è  danneggiata  o 
pedta  ,  perchè  fu  negletta  ,  e  perchè  non 
applicowisi  ateuna  cun^,  egli  non  coolraa 
alcuna  obbligazione,  giacché  nel  dare  non 
si  ripone  Vobbllgo  di  eorare.e  di^oins^ao 
re  la  eosa  (IO).  Per  la  quale  ragione  que» 
«ta  dottrina  trova  la  sua  applicazione  par^ 
Heolarmente  nelle  6on00  fidii  oUigiUumèe 
f  tfmtraHus  )  ,  nelle  quali  y  inierpetra«io- 
ne  non  è  rigorosamente  limitata  aUa  paro- 
hi ,  ma  il  cui  priiicipio  si  è,  che  ciascuno 
debba  comportarsi  verse  Peltro  con  giusiir 
lio  ed  equità  (II)* 

2)  Ho/tif  o  cuijM  :  qnesta  pub  eonsieln* 
re  in  fàciendp  ^  non  faeienio.  Qttest*nli'><na 
conaasle  nel  non  prendere  i  provvedimenti 
necess;irit   per    evitare  uà  male. 

Si  è  sempre  risponsabile  per  il  danno, 
che  sf  cagiona  ad  un  altro  per  doli*  ;  .  "^ 
anche  per  contratto  può  alcuno  liberarsi  da 
da  una  tale  risponsabìtitè.  Parimente  mia. 
gpnde  ite^igenaa,'  e  la  trascurafezza  del- 
le  più  ordinarie  ctire  e  provvedimenti  è 

jMméfAini  fediste  iSeeiun 

(9)  L  1.  S-  4—7.  D.  ti  dftdmp^A  (9.  1 J. 

ffO)  !•  ni  pn  B.  de  F.^r(45.  i).  siser- 
tum  $Hf^ìatu$  fuero^  nulla  mora  interceéem^ 
te  servHe  deceesetit ,  ft  quidetii  aeeidai  eum 
froMteol ,  eecfedUumu  e$t^  sin  oulei»  negligat 
infirmum  an  teneri  deeent  promieew -^anéitìr 
fa ,  iueé  od  s$ipulaiionefn  OUinet,  in  faeien- 
do  atcipiendo?  qnod  tnagis  proèandum  e$t^  ifuia 
^  dimr$  promisi^  ad  danéutii  non  fociendum 
''leneitfr. 

(Il)  Ijeggesf  hi  pnk^ Targa  trallazione  di  gne^ 
sla  materia  In  :  Hasse ,  Là  colpa  fecondfji^ 
drfit9  romemm  1815. 
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comiderata  come  una  inieozione  coipetole, 
come  e^lpa  hda  (1). 

A  ciò  sì  limiui  hi  rispoQsabilitì  delta  par- 
te ,  che  non  ha  rUratlo  alcan  vantaggio 
dal  rapporto  obbligatorio^' per  esempio, del 
depositario  .(del  comodante^  sembrando  in« 
giusto  li  pretendere  più  di  qoeslo  da  es* 
sa  (9).  Ammeitonsi  però  delle  eccezéoni  ; 
una  maggiore  diligenza  è  richiesta 'da  co- 
toro  y  che  imprendono  a  trattare  le  Taccea* 
de  altmf  »  quando  ciò  avvegga  voloniarta* 
mente  da  pane  loro:  cbi  si  lascia  nomina- 
re  come  mandatario,  promette  con  ciò  ta« 
eitamente  fa  piò  grande  diligenza  (3). 

Airiofoori  dì  quel  casone  quindi  in  tutti 
quelli  9  nel  quali  alcuno  ritrae  un  vantag^ 
gio  daf  rapporto  obbligatorio  richiedesi  la 
piit  {(rande  diligeioa  ,  la  quale  è.  la  éili^ 
genlw  dUigmtis  po/rw/ouitliaf ,  per  esem* 
pio ,  dal  commodatario  ^  dal  deponente,  dal 
creditore  pegnoratitio  ,  dal  venditore ,  dal 
cdtlduttofe.  Essi  rispondono  d*  ogni  negli- 
genza, e^ripa  levis^  È  la  menoma,  che  può 
tesere  prestata ,  al  di  là  della  quale  non 
vi  Aa  che  n  casot  di  cui  ninno  è  riaponsa** 
IMIe(4). 

'  In  afcunt  casi ,  per  esempio  ^  nelle  re- 
hnio'ni  di  communioné  ,  nello  tutela  y  clie 
iH>n  è  tofoataria  ,  Ai  trovato  giusta ,  non 
adoperare  una  misura  aasoluta,  ma  di  aa^ 
solvere  colui ,  che  akneno  avesse  usata 
quella  stessa  diligenza ,  die  avr^be  ^sata 
nelle  sne  cose  proprie,  iiìi§finÈia  ^mm  tuie 
ttbui  adkibere  iato  (5). 

Una  violazione  speciale  delle  reazioni  ob- 
Mrgàtorie  si  è  V  ingiusto  ritardo  di  adem- 
pire  ,  mora  (fi).  Questa  pud»  provenire  dal 
creditore ,  mora  €r$iit9ri$^  mora  ^eipienf^ 
di  per  ritardo  di  rioevere   la  eoaa  dovuta 

(1)  L.  913»  S.  3«  D.  4r  T^JS.  (50.  16)  lò- 
ia àilpa  eit  Éumia  neglig^atùi  i.  #•  uon  inUÌ^ 
ligere  ^  quad  mnnei  inieUigtifiU  L«  S26..  D.  de 
F.  5.  iSO.  17  )r  ìnagna  negtigentià  culpa  tit^ 
magna  culpa  dolus  e«l,  L.  f .  $.  1*  D.  ti  m««K 
sor  (  11.  e  ).  Ma  htfjib  piarne  Ma  aamfiuraW^ 
tiir.  L.  32.  D.  dep.  (16.  3)  : 

i2}  CoOat.  X.  2.  S»  1.  9.  5.  6.  L.  &.^  2^ 
L.  18.  pr,  D.  eomm.  i  13,  6  ). 

i3)  Paolo  ,  Seul.  I  4.  1.  L.  il*  13.  5M.  C. 
ood.  (  4.  35  ). 

(4)  L.  It.  D.  d&perie.  (  18.  6^).  .1»  13.  $. 
1.  L.  14.  D.  de  pign.  aa.  (15.  7).  %.  4.)oat. 
p^iò.  mod^  re  { 3.  15  ). 

(5)  «.  2.  Insù  ttuil^  mod.  re  (3.  44).  L.  & 
$.  2.  a  ifo  R.  T,  (M.  17). 

(6}  Dtg.  XKII.  It  die  mwis  et  fruetibm^et 
cauiie  et  omnibus  aecessionibus  et  mora.  I 
più  recenti  scritti  su  questa  dottrina  sono 
meili  iH  Mudai»  la  dottrina  della  mora 
1837.  WolfT.  C.  Sulla doltrinaàéUamoraìSiì. 

(7)  L.  32.  pr.  D.  eod.  Mora  fieri  intelligiiur 


ed  offerta  dal  debilìoru  nel  modo  s  I»  eri 
questi  VI  è  obliato.  li  caso  più  frequente 
è  però  la  mor^i  del  debitore,  mora  «ofeeadt. 
Questa  avviene  f  <|tiando  -  non  si  adempie 
alla  obbligazione  dopo*  la  fatta  ttUerpellO' 
Ho  (1)*  Soltanto  per.  eecezioiie  è  anmesas 
alcune  volte  senza  interpeUazioue  (8).  Gli 
eCfèiti  della  mora  sono:  il  ristoro  dei  daa* 
DÌ)  nella  mora  aeoipiendi  la  diminuzione 
delia  rispOBsabilUà  <}el  debitore  (9)  :  nella 
mo^a  eedvetM  la  perpetuazione  delia  dbbli- 
gaaioaes  il  debitore  uoa  viene  più  liberato 
per  la  peniiu  fortuita  dell'  obbieiio  (IO). 

jBéiinMUmdeUeobbHgawmi. 

Vna^  obbligaaioue  p«ò  eaUnf  uersi  o  xf» 
iure  u  ejM  tmeepiiamt. 

Quando  il  dritto  rieoooscu  ad  un  fatto  b 
forza  di  annullare  una  obbligazione ,  ciò 
ttvviene  ordlnariamenie  uel^segueaie  modo; 
coir  avveaimeuto  di'  un  tal  fatto  i;  obbliga- 
zione diviene  uuila  per  se  atessa ,  uoa  esi- 
ate più;  questa  è  l^estinzioue  tpso  fiir«.  Se- 
Gondk)  Dantico  drillo  no«  vi  erano  eòe  uiK 
modi  di  estinzione  ;  se  quindi  r<4>bligazk)- 
ne  ttou  estio^uevaai  ees)*»  essa  coniinasva 
ancora  ad  esistere  inere  »  e  secondo  il  me* 
deshno  dritto  conaervava  sempre  la  mede* 
aiflsa  validità  f  come  quando  per  esempio, 
l'amie»  dritto  aveva  ordinata  in  alcuni  essi 
una  ferma  solenne  per  un  pagamento  i  ed 
il  debitore  vi  aveva  adempito  io  altro  mo* 
dò  (ti)*,  in  Itti  caso  egU  poteva  aempre  patir 
reclamo  fier.  dett»  causa  y,  ed  esaere  oos- 
dannalo  (ii> 

Oltre  questa  modo  semplice  di  estinsio- 

non  in  re  t  sei  e^rperton^^  i.  a*  ed  Merpd- 
(«tu«  oppor(uito  loco  non  eoUserit  ^  quod  apud 
iudicem  exam^Mdiiur ,  nam  difjieilift  est  htiM 
rei  definitio,  cum  sit  magis  [aeti,  qaam  ^uris 
L.  01..  ^2.  D.  de  y.  0.  (  45.  1  )  :  esneeniM 
hane-  guatsttonem  de  àono  et  aepso  ,  in  ^ 
plerumque  sub^  oàtetoritale  iwrie  eeieniiae  perni" 
eiose  erraiur» 
C^)  Pucbia ,  BandèHe  »  S^  ^^• 

(9)  L*  5.  17.  D.  de  pene  et  eomm.  US.  6) 
L.  105.  IK  <te  F.  a  (  45.  1  ].  L.  72.  pr.  i). 
de  solut.  { *6.  Zy. 

(10)  L.  5.  D.  de  reb.  md.  (12.  t  )  L  59.  S. 
&  Ù.  mandi  (17.  1).  LM.  D.  de  usar.  (22.  1) 
r^  25.  4.  2.  D.  sol,  matr.  (  2i.  3.  )  L.  39.  S- 
1.  L.  log.  $.  11.  D.  de^gf,  1.  (30)  L.  82.  $. 
f.  de  Y.  (K(  45.  1  ). 

(11)  Gaio,  Ili.  tea  181  Inst.  llU29t  guHmt 
modis  tollilur  obUgatio  Dig.  Xf^VI*  3.  Cod. 
Vili.  43;  de  eoluUoniòtis  et  Uberationià^s- 

(ti)  L.  35.  100.  153.  D.  de  H.  U  (m.  17)* 
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w  É»  ahro  fu  bttrofloUo#  qatllo  per  Mmfib* 
«foi^  .che  61  aafiflttlte  ,  quando  il  ctebfiort 
acquista  «a  :driuo  t  eh"  escltt4e  la  tatidtift 
M  reclaÌDo*  Avfjeiie  in  tal  caso,  che  Tob» 
bliguzione  ^ebbeoe  eaiaitote.  «un,  .pure  tì^ 
ineiBcice,  e  aia  qniDdi.aiiBuilata  di  fallo. 
Tre  <!a«ise  possono  produrre  qotaia  eatin«> 
»ooé  indirelia.  La  prima  si  ripoNt  nel  drina 

Ì pretorio.  QiKindo  questo  riconosce  ad  uà 
alio  una  foraa  dt.esiinziooe,  che  non  a- 
vrebbe  ture  cìrt/ì;  qnesio  uou  ,p«ò  operare 
coatro  aoa  emli$  aciie^  che  iiidlreitaaieiiF- 
te.  L' obbiigaaione  perciò  aoa  A.  estima 
iw$  C'CitnhJ'y  lì  debitore- oe  viene  liberato 
aoltamo  lait ione  pnuiorù^  e  la  forma  d*«a 
tale  patroqiaio  è  appnato  la  taeep$io^ 

Una  seconda.  ^u«a  di  esliii^ioae  si  ripo^ 
ne  nèAs  qaaliià  del  faito,  che  deve  prodarre 
un  tale  dfeijOv  ossia  aella  aoa  soleoaità  di 
esso  in  opposmone  d'una  obbligazione  fon- 
data sopra  uo  fatto  giuridico  solenne.  Cosi  II 
templiee  ooairatto  di  r^tuisiioue^  paeiun^  ée 
nm  pelemto,  l'Opera  soltanto  op$  eacefiiionif^ 
a  quaslo  era  eimsegueate,  iachè  sussisteva 
ki  teorica  del  coalratco ,  sfondo  la  quale 
per  stjoptice  pa^MH  aoa  |)òieva  ori^iaarA 
ateuaa  -  obUi(^ione  capace  di  azione  (1). 
Malli  falci  sono  infine  soaianaìalmeaia  di 
tal  naiuiia  ,  che  r  qstiaùoae  aoa  sarebbe 
ammtssitiile  ipio  iuré^^  npia  rendono  ptutto- 
stoituere^sano ,  ohe  invece  della  semplice 
astÌMiEioae  della  obbiigaaioae  sia  riconOsclU' 
In  al  debitore  no  dritta  da  opporre  a  qoe- 
aio)  iale  ò  partìoolanaente .  resiioaioae  per 
eoo^misasioaa. 

SingM  ni0ii  di  «ifìiixténe  dHle  MligìBiìMmi* 

5.  GCLXU. 

i 

i 

ifolti  aoBo  {  aiodi  y  oada  si  ^lii^^aao 
1^  ohbKgaxioai^aleaal  dei  quaK  sono  gaaa* 
rali ,  altri  particotari. 

I  modi  di  eèiinzione,  ehe  rispondono  aHe 
aiagole  'Ibrma  del  contratto  |  sono  I  se* 
gueatr: 

i)  Solu$io  per  m  ef  Ubram.  Essa  atve- 
ntva  cui  pronhoziaré  alcune  sparale  davanti 
a  cinque  leHimoni  ed  un  lilnipeni^  e  colla 
tradizione  d*uo  pezzo  di  metallo.. Era  ai|(- 

(1)  caio^  iv.  Ila.  las, 

(ft)  Cioerotie,  de  te.  II.  tU.  Sff.  Livio,  VI 
14.  Caio  ,  111.  174,  Pesto ,  v.  neaum,  ««I. 

(3)  Dtg.  VLVI.  4  :  da  àec$filiUUioiie^  God. 
Vili.  44  :  de  atPeptUatioìHìmié 

(4)  Caio  t  III.  109.  ira. 

(&  L.  18.  S*  1-  B.  é$:4imtd.  (46.  4)  S.  3. 
Jnst  9ifi4.  mod.  iolL  {t.  »). 
(6)  Caio,  Ili.  ìTà.  $.  U  lasi.  91116.  mod. 


nmmk  nelle  diUigaaioai  arifibaiaii  p<r  m$ 
el  Inaiai  o  per  giudicato,  0  fier  legato  ptr 
dammaiomm  ,  purché  V  obbieito  di  quesito 
fosse  un  cerium  0  una  re$  f  aoe  pomhr^  # 
niuaeia  eontkUm  Essa  4100  oucorra  piti  uÀ 
dritto  gitis^ioiaoeo  (ì), 

2)  ÀccepiiUuio  (  virbi$  )  rispandente  alla 
tirbòrum  ùMigaUo  (5);  quùd  ego  libi,  fra- 
auft  habesm  meepium  ?  Aateo  (4).  Essa  è 
poasibUe  solaaieote  per  le  vetrbotwan  oUifa- 
liana»   ed  occorre  anche  nel  dritto  post». 

Siore.  Ma  uo'alti'a  Migalio  può  essara  caaif 
lata  ila  unaoeròoriutioUf^alip  per, render* 
la  capace  di  questo  modo  di  estinzione ,  a 
ciò  .  avvleaa  partiqolarmeote  aelle  xsvaria- 
le  relazioni  obbligatorie  ^  che  valevaasi 
ann  aliare  eoa  uo  sol  colpo  ;  etipuUUio  eh 
fiM^iofia  (5).  Diibilavasi  sulle  prima,  sel'a^ 
ctptileuio  fosse  possìbile  aaohe  per  una  (>ar- 
ie  del  debito.  GiusUaiano  decise  per  V  af- 
fermatila (6); 

d)  JUceptUatio  /ùens;  se  aièina  ha  em' 
irò  una  medesiaia  pniaona  w/KanaH  ^d  mete- 
plum  per  una  somma  di  ogg^U  aiaiilt  fra  1ot«^ 
le  due  obbligaaioot  «i  aaiiuHaao  acambievoli» 
aneinte-  Wemimeum  operaia  poteva  asaere  eai^ 
«eilaio  colla  iasaraioqe  d'  un  eguale  oaoa- 
p^m  (!)•  Quello  mode  di  estlazieiie  è  jiofr 
sibilo  per  le  sole  iilsn^^um  oMi^^àiùnee. 

4)  JÉilaus  HeeensUM  rispondente  alla  ^ 
tligqiiù  emmeemé.  Un  tale  biodo  di  eaii»- 
àione  suppone ,  che  k\  obUgazio^  si  >leadi 
aaeora  sul  semplice  consenso*,  in  caso  oo«- 
ttario  è  aflieace  sokimeaia  eoa  uà  pado  ée 
non  pemdo  ((f)» 

Mezzr  geoeiali  di  estiaiiaae  ; 

l>&iiafo(9),  pagamento  dell' oggetto 
dovuto;  questo  annulla  1* obbligazione  ipto 
sur».  Le  segaeail  aoodi^oni  sono  necessa* 
ria  t)er  la  sua  validità'  \ .  bisogaa  adeaipiie 
coll^obhiaila  alesso  ddla  obbtigaaiooe*  Quaah 
do  col  aoasaoso  del  4;reditore  è  dato  alimi 
pTù  ediof  daiio  sa  eohiimmt  invece  dal  |h^ 
l^ùmeaio,  secondo  l'opinione  dei  Sabiniaai 
Tobbligazioue  era  aaauUala  ip$o  ùen  ,  se- 
condo quella  dei  troculiaoi  soUanìtq  ope  tx» 
^^onie  {%0)é  laollre  il  pagamenla  deve  es- 
ser fatto  al  ci-edilore ,  o  a  chi  si  abbia  nla 
lui  'la  facoltà  di  riceverlo  (il).  Se  il  credi- 
toi*e  non  vuole  acoeUdre  il  pagamente,  li  de- 

(7)  Caio ,  IV.  a4.  ^/     . 

(g)  L.  311.  a  de  R.  L  (5Q.  17  ). 

(9)  Dig.  XLVI.  3.  God.  Vili.  43  :  àe  49!^ 
iiotUbUi  et  Uòeralioniòut. 

(10V  Cato,  IV.  168U 

(li)  Caio ,  II.  M,  85*  L.  li.  pr.  $.  4.  £,. 
14.  16.  D.  de  total.  (  46.  3  ).  ^ 
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bifore  pub  depotiiare  io  gfodisio  la  com  do* 
vttta.(l).H  psfrgameDto  dee  esser  pruovato  da 
4»)lui,  eoe  roppooe  (i)\  la  quale  pruofa  può 
esser  fetta  colle  quìtanze  ,  ossia  eoo  im 
docitmeote  ^  io  coi  il  crediiore  confessi  di 
averlo  ricevalo ,  contro  la  quale  pruova  é 
aìmessa  oeiio  spazio  di  trema  gìoroi  la 
gyerela  non  solmiae  pecuniae  (5)^         -  ' 

8)  Io  alcuni  casi  il  crediiore  è  soddi» 
afiitto  senza  uè  vero  pagamento  ;  io  quc^ 
sii  il  debitore  d  lii>eroto  ojM  efl?cép(iam>.  Ut 
aioiIgtKiDie  caso  é  la  compensazione  (4)  » 
qoeilo  cioè .»  io  cui  il  creditore  addiviene 
debitore  del  suo  debitore,  e  gH  obbietti 
delle  due  obbligaziom  sieno  cose  fungibili 
delia  nedesima  specie,  siecbè  avvicinate  ie 
somme  le  due  obÌ>ligazioni  vengano  ad  es<> 
tingoersi  in  tutto  o  parzialmente.  Clascoeo 
quindi  rimane  soddislauo  ricevendo  quello 
ohe  gii  si  doveva  j.  restando  sutamenie  la 
somma  per  la  quale  una  obbligazione  em 
joaggióre  dell'ahra. 

Nei  primi  tempi  valeva  per  le  solefoii«< 
'fidn  Miffaii0ne$  il  priucf pie  i  die  il*  giù- 
tlice  dovesse  prendere  i»  eoosiderazioae  ao* 
«he  l'opposto  reclamo  del  ton venuto-^  pri* 
toa  at  emfem  éau$a  »  eie  posierierMente 
eiKshe  $z  diifari  etm$a*  Una  tale  faceliè 
ai. ripone  già  oeiroj)l()fiim^Wim,  e  nelle 
«parole  ex  bona  fiiei  fiacebè  II  creditore 
•pera  iol^e  ,  quando  egli  reclama  quello» 
che  sarebbe  obbligalo  a  restiioire*  (Quindi 
Mssuna  fowflio  era  necessarìist  nella  formoi- 
ia  (K).  lootire  un  itr^entBrùtÉ  deve  sempre 
detrarre  queUo ,  di  cui  secondo  gii  stessi  suoi 
libri  ò  deMiofa  alla  parte  contraria ,  giac- 
ché V9ceefiium  annoila  «pfo  iwrt  V4xpienmm. 
8'  q[li  non  vi  adempie ,  ha  reclamalo  trop- 
po ,  e  perde  la  liie«  Aocbe  io  questo  caso 
AOD  era  necessaria  aleima  é^^c^^  (6).  Infine 
la  compensazione  ,  supposte  seoipre  qoelle 
^ceodiziool ,  Tu  ammessa  anche  contro  le  «tri- 
€Hie  oetùmeB»  la  qoesio  case  perb  ò  oeceasi^- 

(I)  L.  1,  S-  3.  ié  perie,  (18.  6>. 
(à)  L.  1.  e.  dépreb.  (4.  19). 

(4.30).       *^ 

(4>  Caia»  IV*  61—69.  Paolo ,  Seni-  il.  S. 
3«  Dig.  XVI.  3.  Cod.  IV.  31.  de  campensatio^ 
nibus.  Brinz.  la  datlrifm^della  cùmpemazioM 
1849. 

Iti)  L.  «3.  $.  3.  D.  de  R.  /.  (  KO.  17).  . 

(6)  Caio  ,  1 Y.  64.  66.  68.  Piaoto  »  AtUul. 
111.  5.  55.  56:  uH  dàjmtata  eH  ratio  cum  or- 
féofdh'o;  Biiatnviué ipsu$  deòei  argeniarioiCap' 
tiv.  I.  2.  85.  fuò  dueam  ratiounaUan^  quan- 
tiUum  argetUi  mihi  apud  traperUam  9ie$. 
*  (t)  g.  30.  Inst.  de  aciionUme  (  4.  6  ).  Savi- 
gny  ,  Sistema  V.  p.  468.  472. 

(8)  L.  4.  21.  D.  de  compene.  (  16.  2), 


«io  Qoa  em^ptta  dgU^  A.  elA  rlferilceii  ai 

tescritto  di  Marco  Aurelio  (7).r  Facendo  n- 
leiV»  la  coaipeosazione,  il  coediio  è  conside- 
rato ooOìe  estinto  dal  momento  ^  in  cui  ori- 
giflossi  il  credilo  opposto  (8). 

3)  La  soddisfitzione  del  crediiore  può  ri* 
aoltére  dal  fatto ,  che  coi  consenso  del  ere- 
dtlcire  ott  novello  credito  sia  sostiiollo  all'aa* 
ileo.  Questo  fallo  giuridico  è  detto  oom- 
iioftì^  cofi  cui  una  nuova  obbligazione  pren- 
de le  veci  dell' aulica ,  che  ritmiue  estiata. 
La  novazione  suppone  una  obbligazione  (  h 
quale  può  esaìeio  anche  nataraiie  )  :  quiodt 
quaedo  la  prima  obbligazione  é  condizioaaia, 
tale  è  anche  quella  originatasi  per  oovazìo- 
ne  (10):  questa  produce  due  effetiL:  emozio- 
ne dell'antica  ed  origine  d*  una  oovelb  ob- 
bligazione(i  i  ).Questi  effetti'  sono  riconosciuti 
dal  dritto  a  molti  fatti  gì oriOigi^siochè  sono  la 
aeoes8;iria  conseguenza  di  «lue^ti ,  tucessark 
mooatio ,  mediarne  le  liti»e<mfesta(iae  la  seu- 
leoza  del  magistrato  (i2)«  Ma  possooo  essere 
pi'odoui  auclie  vototitarìaiueeie  con  nu  fatilo 
diretto  a  q^eiti^  scopo ,  oova/io  eo/miiarts. 
l^.fbrmaè  in  questo  caso  hi  etìptUalio  o  le  li- 
4era€^  V  ulUoa  fM^i  momin»  irai^empiieia  §. 
274.  Uo  esempio  della  novaziooeper  stipu- 
lazieoeé  il  segoente  :  quod  te  mihi  ex  catM 
emiti  cmiitm  mitiadea^  oportet ,  kaee  eenlum 
imita  dare  jfioadet/  spomdeo.  in  questo  caio 
r  obbligazione  ex  omto  si  estingue  ^  essendo 
so;»iituiui  dalki  nucMa  ex  etipulatt^.  Soloqaao- 
do  era  ordinata  b  $ùlu4io  peraee  ti  /itroM, 
qtiesia  doveva  precedere  seeendo  raoiioo  di- 
ritto. È  sempre  essenziale  r^uuoiitf  oaoaa- 
4*  *v  ^!^i*'i^^<)ii  sussiste  r  antica  cooie  la  do; 
.Velia  obbligaziooe.  Gii  amichi  gtereooosttHi 
indicavano  alcuni  casi ,  nei  quali  l' animm 
tiooandi  doveva  essere  pi^suiito  ^  iure  fi 
novatio  ,  nondimeno  fu  questa  uoa  quisUooe 
>fra  essi  (13).  Giuaiiniaoo  ataftui^  «he  Vm^ 
«Mi#  ftofToiidt  000  dovesse  essere  mai  pre- 
aunto  (14). 

(9)  Calo,  in.  138.  1^.  17e*-i79.  Paolo, 
Sent.  V.  8.  Dig.  XLVI.  2.  Cod.  VUL  42:* 
HQwUioniàfAs  et  deteg9tiO0kiòtàe* 

(10)  L.  14.  pr.  eod.  L.  36.  Ù,  de  réb.  crei- 

(11)  t.  1.  D.  de  nóv.  (46.  a  ).  I{omtio  ett 
frhrie  debiti  in  atiam  obUgationem  rfel  cici- 
lem  vel  naturalem  tranefuiio ^  hoc  eH,cm 
ex  precedente  oauea  ita  na^M  eonsì^uitur.  No- 
.natia  emim  a  neea  namen  acdpU  et  a  n»oa 
obtigationei. 

:  (12)  Caio,  IlL  180.  181.  IV.  m  107-  Fof. 
frag.  $.  263.  L.^.  D.  de  ooo.  (46.  2). 

(13)  Caio.  III.  177.  178.     . 

(14)  L.  8.  C.  da  oee.  (  18*  44).  S-  *•  ^^^' 
quib.  mod.  lo{<.  (3.. 29  V 
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La  norelh  obbligazione  può  distinguersi 
dall'antica  a  scmpiicenieoie  per  la  eaiisa^ 
come  nel  proeedente  esempio ,  e  nella  stipu* 
laiia  «fut/iofia,   o  per  il  suo  tenore,    per 
esempio,  per  una  pia  precisa  determinazione 
dcirebbiétCo,  dtef  5  garanti,  infine  rispetto 
alle  persone*  Cosi  un  novello  debitore  può 
sostittfire  l' antico  senza  l' intervento  di  quc« 
610)  txprùmiuio  (1),  o  coi  consenso  dell'  an- 
tico debitore ,  delegcUio^  quando  Un  novello 
creditore  prende  le  veci  del  precedente  (2). 
Quel  doppio  effetto  della  novazione  può 
ancfae  avvenire  parzialmente,  quando- cioè 
succede  la  semplice  estinzione ,   e  non  la 
formazione  d^  una  novella  obbligazione.  Due 
casi  debbonsi  distinguere  a  questo  proposito, 
a  )  Se  la  novella  obbligazione  è  nuila^  per 
una  causa  ,  che  si  estenda  air  intero  atto , 
essa  non  produce  alcun  effetto  *,  ciò  avviene, 
quando  si  è  stipulato  con  un  peregrino  ;  se 
la  novella  obbligazione  è  condizionala  ,  tale 
èia  novazione.  Servio  opinava  (tiversamente» 
ma  la  sua  opinione  venne  rigeitaia.  b)  S'essa 
è  nulla  per  altra  causa ,  vale  almeno  corno 
mezzo  di  estinzione:  si  fa  eccezione  per  il 
caso,  che  it  negozio   fosse  sialo  conchiuso; 
con  uno  schiavo  ,  che  ne  deve  essere  obbli- 
gato. Veramenfe  in  tal  caso  T  antica  obbli- 
gazione sarebbe  annullata,  giacché  il  con- 
trattò colio  schiavò  non  è  interamente  privo* 
di  effetti^  Questa  era  parimente  l'opinióne  di 
Servio,  ma  la  pratica  decideva  altrimenti  (5). 
4)  Le  obbligazioni  possono  estinguersi  an- 
che senza  che  il  creditore  fosse  stalo  soddi* 
sfatto  i  e  ciò  può  avvenire  o  volontariamente 
o    iovolonloriamente  :   volontariamenie   còl 
paeiù  de  non  pelmdoy  palilo  di  remissione  (4). 
Quésto  è  efficace  rcgolarmehte  soltanto  ope 
exeepiiùrth ,  potendosi  rimettere  lo  stato  pri- 
mitivo delle  cose  con  un  posteriore  pacio  de 
péte^do.  Ammettesi  una  ecceziope  per  la  ùi- 
iuriaram  aìHio  et  atUio  furti  »   nelle    quuli 
le  Xll  ìù^ìe  riconobbero  un  effetto  diretto 
ad  un  tal  pMto  (5).  Inoltre  dove  vi  ha  dis- 
seMUMy  che  aìinulti  il  eomensus^  P  obbliga- 


zione viene  ad  estinguersi  anche  volontaria- 
mente (0).  Un  tale  pactum  non  produce  aU 
cuna  estinzione  ,  quando  è  limitato  ad  un 
tempo ,  0  ad  alcune  persone»  pacium  ne  tVi- 
tra  certum  tempus  pelatur ,  o  in  personam^ 
ne  a  me  pelas;  in  questo  caso  è  possibile 
un'azione  contro  gli  eredi  (7).  Un  pactum 
de  iurepeiendo  si  ripone  anche  nella  tran- 
sazione,  ir  ansac/io  (8) ,  risoluzione  conven- 
zionale d'un  rapporto  di  dritto  litigioso  per 
scambievole  rilascio  (9).  Anche  l'apposizio- 
ne d*  un  termine  può  produrre  V  effetto  del- 
la estinzione  della  obbligazione  ope  excep^ 
tionis  (10). 

1  modi  di  estinzione  in  volontari!  e  senza 
che  il  creditore  fosse  slato  soddisfatto  è  la 
confusione  del  credito  è  del  debito  nella  me- 
desima persona  \  inoltre  la  capiiis  deminutioi 
è  fatta  eccezione  però  per  le  obligationes  ex 
delieto  ,  e  per  quelle,  che  hanno  a  loro  ob- 
bietto  una  naturalem  praestationem  fondata 
sopra  un  bisogno  o  una  causa  naturale ,  pei* 
esempio,  sugli  alimenti    (li).   Di  queste  si 
estingue  la  sola  parte  civile  ,  naturalis  obli" 
gatio  manet.  Si  viene  in  soccorso  dei  cre- 
ditori per  il    danno   che   potessero  soffri- 
re per   la    capiiis  deminutio  del  loro  debi- 
tori :  1)  nella  maxima, e  media  ,  ammettendo 
un  reclamo  contro  coloro  a  cui  pervengono 
i  ,beni  di  chi   la  patiscono  ,   almeno  per  il. 
rilascio  di  questi  beni  (12>,  3)  nella  minima 
è  restituita  al  credilore  la  sua  azione  (15)* 
Infine  la  morte  -,  questo  modo  di  estinzione 
è  ammesso  pef^  soliamo  eccezionalmente, 
quando  il  credito   e  V  obbligazioue  non  si 
trasmettono  agli  erodi  (14). 


(1)  L.  8.  §.  o.  D.  M  novai.  {*6.  2).  L.  91. 
D.  iU  iolut.  (40.  3).^   . 

{■^)  L.  11.  D.  40  nouV  (  46.  2)  :  delegare  est 
vice  sua  alium  reum  dare  creditori  »  vel  cui 
iusstrit.  fit  autem  delcgcttio  vel  per  slijùi/alto- 
nem  ,  vel  per  litis  contesiàtionem* 

(3)  Caio,  Ili.  179.  ^ 

(I)  Dig.  11.  U.  Cod.  II.  3.  de  pactis  (et 
conventiaj, 

(5)  L;  6.  7.  S-  15.  D.  de  paci.  (  2.  14  ). 

(6)  L.  27-  §.  ±  3    D.  da  pacL  (  2.  14  ), 

(7)  Caio,  IV.  122. 

(8)  Dig.  II.  15.  Cod.  ir.  4:  de  transactioni^ 
bus.  Cod.  Teod.  II.  19  ;  de  pactis   et   transa^ 

\0L.     il. 


ctionibus. 

(9)  L.  1.  D.  de  tranit,  (2.  tS)  :  qui  tran- 
sigit ,  ifuasi  de  re  dufnn  ah  lite  incerta  ncque 
finita  transiga,  qui  vero  pniici<eitur  donai  ionie 
cauKa  rem  eertam  et  indubiiatani    liberalitate 

remiitit. 

(10)  L.  «.  ^.  1.  l).  de  obi.  et  W't.  (Ui  7). 

(11)  L.  2.  §3.  L.  7.  §.  1.  L.  8-.10  D.  de 
cap.  min.  (3.  5  ). 

(12)  Caio,  III.  8i. 

(13)  Caio,  IV.  38. 

(14)  Caio,  IV.  110.  111.  §.  o.  fusi,  de  perp. 
et  icmp.  ad.  (  4.  12  ). 
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CAPITOLO  NONO 


BEI  DXITTl  SULLE  PEBSONB  AKALOGHI 
A  QUELCO  DI  PBOFRIETA'  (1). 

Pote$iat  su^ìi  schiavi. 

S-  CCLXXXI. 

Fra  le  differeDli  specie  di  dritti  due  si 
iDXiuirestano  come  le  più  importanti ,  e  for- 
mano in  certo  modo  il  fondamento  del  dritto 
privato^  r  una  delle  quali  consiste  dei  dritti 
sulle  cose  t  di  cui  la  proprietà  esprime  il 
coneetto  collettivo;  a  quesii  conneiionsi  le 
obbligazioni,  che  costituiscono  il  oiomento  di 
inovimento  nel  dritto  9  stantechò  il  passag- 
gio  e  lo  scambio  dei  beni ,  ossia  il  comnier* 
ciò  si  e/egue  per  mezzo  delle  obbligazioni; 
la  seconda  specie  principale  dei  dritti  è 
composta  da  quelli  sulle  persone.  Sotto  que- 
sta forma  si  manifestano  nel  dritto  le  rela- 
zioni di  famiglia. 

Le  relazioni  di  famiglia  sono  nel  dritto  ro- 
mano  0  relazioni  pure  familiari,  o  dritti^  ana- 
loghi  a  quelli  di  proprietà,  e  questi  sono  com- 
presi nella  parola  iu$ ,  potesias  sugli  schiavi 
e  sui  figli, mania,  maticipium.  Secondo  il  più 
antico  dritto  anche  la  tutela  era  considerata 
come  una  tale  potestas.  Nel  dritto  gitistinia* 
neo  è  mancato  il  secondo  ed  il  terzo  pote- 
re. Questi  dritti  possono  essere  definiti  in 
generale  nel  seguente  modo:  essi  sono  po- 
teri sulle  persone  sotto  il  rispetto  della  pro- 
prietà ,  ossia  poteri  sullo  stato  della  per- 
sona coDsIderaui  questa  dal  lato  della  pro- 
prietà. Gli  schiavi  sono  cousidet^ati  avanti 
tatto  come  proprietà ,  e  sotto  questo  rispetto 
formano  una  parte  della  proprietà;  sono  con- 
siderati come  uomini  e  come  tali  sono  sog- 
getti alla  potestai* 

La  poteitas  sugli  schiavi  importa  da  una 
parte  un  potere  sulla  esistenza  dello  schia- 
vo ,  la  cui  più  alla  espressione  è  il  tus  vù 
tae  ae  neci$  (  $.  ^13  );  dall'altra  pi*oduce, 
che  lo  schiavo  non  acquisti  per  se ,  ma  per 
il  padrone  al  cui  potere  è  soggetto  (  §.  203); 
Lo  schiavo  è  un  isirumento ,  per  mezzo  del 
quale  il  padrone  pub  eseguire  alcuni  fatti  giu- 
ridici (2)  I  fatta  naturalmente  eccezioue  di 

(1)  Caio,  L  48-141.  L  Inst.  8-12. 

(2)  Pr.  Inst.  de  Hip.  wro.  (3.  17  )  ;  servus 
éX  persona  domini  iussUputandi  habei:  L.h, 
$,  4.  de  aucL  itU.  (26.  8)  solent  homstiores 
non  pali ,  nomina  $ua  insirumenlit  inicriòi. 

(3)  Caio ,  U.  06. 

h)  L.  1.  pr.  D.  de  slip.  eerv.  (  ^^,  3). 
(^)  Caio,  II.  87.  IJIp.  \1X«  18.  IDjir.  Inst. 
pr.  quo8  poss.  (  2.  9  ). 


quelli  dei  quali  é  incapace  una  iervilk  per- 
sona^ per  esempio  »  degli  atti  giodttiarii  (5). 
Se  dunque  lo  schiavo  imprende  un  negozio 
lucrativo,  ^li  acquisterà  per  il  padrone, 
da  ohe  avesse  0  non  avesse  0(ierato  per  que- 
sto: lo  schiavo  è  un  rappresentante  neces- 
sario del  padrone  (4).  Per  t  semplici  aiti 
acquisitivi  non  gli  è  mestieri  un  oi^ne  del 
padrone  f  purché  coir  acquisto  non  si  con- 
netta inevitabilmente  una  obbligazione,  come 
nel  taso  di  accettazione  detta  eredità  (5). 
Si  a  inoltre  eccezione  per  T  acquisto  del  pos- 
sesso, siantedià  il  padrone  non  può  acquistar- 
lo per  mezzo  dello  schiavo  senza,  la  sua  pro- 
pria conoscenm  e  volere  ($•  &9t8)« 

Il  padrone  può  distaccare  una  |i»rte  della 
sua  proprietà,  e  darla  in  amministrazione 
allo  schiavo  *,  questa  parte  è  detta  pccuUumy 
il  quale  peculio  è  però  disgiunto  dalla  prò* 
pineta  del  padrone  soltanto  di  fbtto  e  non 
di  dritto.  Ma  questo  peeuUum  noè  è  tale  sul 
perchè  à  in,  possesso  dello  schiavo  «  ma  vi 
si  deve  aggiungere  una  eonceseio  pecMi  (6). 
Esso  viene  accresciuto  cogli  acquisti ,  che 
atto  schiavo  riesee  fare  per  mezzo  delle  ru 
peculiares  (7). 

Quando  lo  schiavo  riceve  la  Ubera  ad' 
miniUraiio  del  pecùlio,  egli  è  TacoUato  an- 
che a  vendere,  ma  non  a  donare  (8).  Colla 
concessio  peculii,  il  padrone  diclliara  in  ge- 
nerale la  sua  vulotitàf  che  lo  schiavo  acqui- 
sti per  lui ,  perciò  questi  anche  senza  la 
conoscenza  di  quello  può  acquistare  il  poS' 
sesso  per  il  pecutium  «  ossia  per  il  padrone 
CS.  228). 

La  poiesiai  sullo  schiavo  è  acquistata  cena 
proprietà  su  questo  (9):  ma  li  solo  proprie- 
tartO)  che  possiede  lo  schiavo  in  banUi  b^ 
la  potesloM  coi  summentovati  effetti*  M^lu 
condomini  hanno  la  polettàs  )  ed  acquista- 
no quindi  per  mezzo  dello  schiavo  eia; 
senno  prò  rata  *  facendosi  eccezione  per  » 
solo  caso,  che  lo  schiavo  espressamente  ac- 
quisii  per  un  solo  dei  suoi  padroni.  Q^' 
do  lo  schiavo  imprende  un  negozio  lucrati* 
vo  per  òrdme  d'un  solo  dei  suoi  padroni, 
egli  acquista  per  questo  solo  secondo  Topi* 
nione  del  Sabiniani»  la  quale  viene  amfoes* . 
sa  anche  da  Giustiiìiano ,  secondo  quel» 
dei  i'roculianipei*  entrambi  (iO).  Uà  «em- 

(6)  L.  4.  pr.  S.  2.  D.  de  peculio  (45.  1  )• 
M  L.  3t.  S-  ».  D.  de  don.  (  39.  5  )• 
(8)  L.  7.  D.  de  doHot.  (  39   5  ). 


i 


[9)  L.  215.  D.  de  V-  5.  (52.  IH):  poteita- 
U$  verbo  plura  signifieaiUur^  i»  persona  ssrc^ 
dominium. 

(10)  Calo,  HI.  167  %.  4.  Inst.  per  qvas  p^- 
ofd.  (  3.  28  ).  L.  6.  U.  de  slip.  sert!.  (  *5.  3). 
L.  3.  C.  per  qtios  (4.  27). 
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plica  dritto  reale  t  cIiq  non  fosse  quello 
della,  proprietà ,  non  importa  alcuna  potè- 
Jto^jpure  fu  ammesso  l'acquisto  per  mezzo 
dello  schiavo  a  favore  dell'  usufrnuuario« 
Nondimeno  questi  acquista  per  mezzo  dello 
achiavo  soliamo  per  due  cause  : 

i)^ex  re  #ua^  ossia  quando  t  propri!  beni 
deirusufruttuario  servono  di  mezzo  per  Tac* 
quìsto  :  un  tale  acquisto  risulta  già  daUV 
«ut  dello  schiavo  : 

3)  eùs  operis  Berci  ^  ossia  quando  ciò  av* 
venga  per  i  servizii  dello  schiavo;  un  tale 
acquisto  è  la  conseguenza  dei  fruclus.  Lo 
stesso  limitato  acquisto  fu  ammesso  per  il 
banae  fi^ki  poigessor  d*  uno  schiavo  e  d*  un 
uortio  lit)ero  (i). 

Fatca^  astrazione  delle  adiones  adiectieiaé 
gUalitatii ,  «^  delle  azioni  noxaUs  (  §.  266 
277  )  il  padrone  diviene  obbligato  per  i 
fatti  ed  i  delitti  dello  schiavo. 

FùirmpoUàtQs  (9). 

f.  CCIXXXII. 

I  Agli  sono  soggetti  alla  poUtias  del  pa- 
dre  sotto  alcune  condizioni.  Questa  pò- 
UtiaB  non  differenziava^i-  nei  primi  tempi 
da  qoeHa  sugli  schiavi  : ,  posteriormente  fa 
modificata  moltissimo ,  sebbene  vi  rimanes- 
se sempre  unVnalogio.  Debborisì  distinguere 
due-  punti  •  nei  quali  consiste  la  essenza 
della  patria  potestà  :  il  potere  personale  del 
padre  ,  e  Tacquisio  per  mezzo  dei  figli • 

i)  Il  potere  del  padre  sulla  esistenza  del 
figli  era  nei  primi  tempi  illimitato ,  ed  in 
ispeoie  il  padre  aveva  ius.vitae  ac  necis  : 
del  quale  esercizio  occorrono  molti  esem« 
pii  ;  anche  nella  lea>  pompeia  de  parricidiii 
non  sr  fa  menzione  dei  figli.  Leggesi  pa- 
rimente neNe  commedie  di  Plauto  ,  che  il 
iutiere  fUium  era  arbitrario ,  ^«  che  una 
esposizione  di  esso  era.  possi  bile  {5).  Una 
sola  limitazione  eravi  al  dritto  di  morte  e 
di  vita  attribuita  ad  uua  ontica  ìe^ge  di 
Romolo,  ed  era  che  uh  figlio  minore  di 
tre  anni  non  potesse  essere  ucciso,  quando 


non  era  riconosciuto  per  un  aborto  coirlo* 
tervento  ed  a  giudizio  di  cinque  testimoni: 
ciò  riconosciuto  l'aborto  doveva  essere  im- 
mediatamente ucciso  secondo  le  XII  Tavo- 
le (4).  Il  padre  ha  il  dritto  della  mancia 
patio.  I  figli  ritornano  due  volte  sotto  la 
patria  potestà:  non  è  questo  un  disfavore, 
ma  un  favore  verso  i  figli ,  non  perdendo 
essi  in  tal  modo  così  facilmente  il  dritto 
della  successione  legiiima  (5). 
.  Un  tale  rigore  venne  posteriormente  a 
mitigarsi*  Nel  terzo  periodo  il  drillo  della 
vita  e  della  morte  non  era  più  applicato 
senza  r  ordine  del  magistrato.  Le  pene 
più  dure  ,  che  non  potevano  essere  consi-^ 
dernie  come  una  semplice  punizione,  erano 
ammesse  soltanto  coll'iiitervento  dellautori* 
ti. ^6),  Anche  la  mancipazione  venne  pro- 
babitmenie  limitala  alia  noonaè  dallo ,  ed 
alla  mancipazione  apparente.  Un  creditore» 
che  scientemente  riceveva  in  pegno  da  un. 
padre  un  filiusfawUias^  era  condannato  al- 
la relegazione  (7). 

Il  fritto  di  vita  e  di  morte  venne  annui* 
lato  con  le  leggi  posteriori.  L'uccisione 
del  figlio  è  un  parricidium  (8):  è  permessa 
soltanto  una  punizione  moderata  [9).  Negli 
altri  casi  interviene,  r  autorità.  Il  dritto  di 
mancipazione  cessò  essendo  slata  esclusa 
dal  dritto  giustinianeo  anche  la  mancipazio- 
ne apparente.  Costantino  permise  solo  ven« 
dere  i  figli  appena  nati ,  sanguinolenti ,  in 
caso  di  bisogno,  sempre  però  colla  possibilità 
della  liberazione  (10).  Colla  t^ovolla  154,  c.7. 
Giustiniano  vieta  il  dare  in  pegno  i  figli,  e 
rendo  più  dure  le  pene  contro,  i  creditori , 
che  volessero  esercitare  un  tal  dritto  di 
pegno. 

^)  Acquisto  per  mozzo  dei  fiìii.  Secondo 
rantico  dritto  il  figlio  a  simiglianza  dello 
schiavo  acquistava  tutto   per  chi    aveva    il 

Solere  sopra  luì.  Senonchò  dò  non  era  possi- 
ile  mediante  una  Ugis  actio ,  stantechè  in 
questa  ninno  poteva  rappresentare  un  al- 
tro (il).  Un  pecuiium  poieva  essere  dato  al 
figlio,  valendo  per  questo  quello  slesso  che 
valeva  per  lo  schiavo,  e  divenendo  possiUli 


(1)  CalOt  IL  %.  86.  9t.  d^;  IIL  16i  ^ 
1<>6.  S.  I.  2.  Inst.  per  qnas  pere,  nob,  obi* 
(  Ili.  3.  28  V 

(2)  Inst.  L  9.  God.  VIIL  47:  de  paMapo- 

testale. 

(3)  Plauto  »  Àmpkilruo  L  3.  il. 

(%)  Dioo.  11.  15.  Ciceroue ,  De  ìeg^  HI.  8. 
cito  negatui  ianquam  ex  XI L  tabalie^  insé' 
gnis  ad  defanniiuìeìn  punr. 

{5j  tUpiano  ,  X.  I.    ^ 

(())  L.  3.  C.  de  patria  polesL  (  8.  47  ). 


(7)  Calo,  L  114.  L.  5.   D.   quoé  rei  pign. 
(20.  3  ).  l'aoto^  Sen$.  V.  l.-L. 
.  (8)  L.  nn  C.  Th.  de  parriHdfis  (9.  *&).  l- 
«H.  C.  de  kie ,  q\U  parente»  tei   Uberoe  oeci^ 
derint  (9.  15). 

(9)  L.  un.  €.  Th.  de  mand.  prop.  (9.  13). 
L*  un  C.  eoa,  (9.  15  ). 

(10)  L.  ^.  C.  de  pat.  qui  /IT.  suoe  di$traxe^ 
runt  (  4.  41  )  Vat.  fragm.  %.  34.  L.  un  C 
III.  de  hiij  qnt  »aì%gn. 

(il)  Cai(»,  II.  87.  96. 
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per  meZKO  di  esso  le  obbligazioni  fra  il  padre 


ed  il  figlio  (i).  Per  conirario  il  figlio  non 
poteva  avere  alcuna  proprietà  (  §.  249  ). 

Questa  regola  pali  alcune  eccezioni»  col- 
le  quali  venne  modificala  anche  l'altra,  che  il 
figlio  acqiiisii  necessariamente  por  il  padre. 

La  prima  eccezione  fu  fatta  ne^  terzo  pe- 
riodo (  probabilmente  fin  dal  tempo  di  Au- 
gusto )  in  ftivore  dei  soldati.  Quello  che  un 
figlio  di  famiglia  acquistava  come  soldato, 
equipaggio»  soldo,  bottino  o  dai  suoi  ca- 
merati  non  spettava  al  padre  ,  ma  a  lui 
stesso  in  piena  ed  illimitala  proprietà,  co- 
me Se  fosse  stato  paterfumilias  ^  èssendo 
considerato  come  tale  rispetto  a  queste  cose, 
ferciò  egli  poteva  reclamarle  giudiziaria- 
mente anche  contro  suo  pdre ,  disporne 
per  testamento ,  nei  primi  tempi  solo  men- 
tre era  soldato»  nei  tempi  posteriori  anche 
dopo.  Ma  s'egli  moriva  senza  aver  fatto  uso 
é\  questo  dritto  ,  il  padre  prendeva  quegli 
acquisti  del  figlio  come  un  peculiuìn  ,    che 


cuUum  pagami!^  (i).  GiuSitlnidiio  ^sglun- 
se  gcneraimenie  anche  il  dritto  di  leslare  al 
peeulium  quasi  caslrenté.  Nondioieno  questo 
peculium  castrense  ^t  quasi  castrense  noo  e^ 
rano  ancora  interameniesoiiratti  alla  patria 
potestà,  giacche  quando  il  figlio  moriva  in- 
iestalusf  molti  beni  spettavano  iure  peculìi 
al  padre.  Posteriormente  però  fu  ordinato, 
che  molle  persone  dovessero  esaere  preferite 
al  padre,  anche  ab  intestato  {S).  'Giustinia- 
no infine  statiti»  cbe  dpvesse  ammettersi  la 
successione  intestata  per  il  filius  come  per 
il  pater familias ,  dovendo  questo  succedere 
come  crede.  Da  quei  tempo  questi  beni  aoo 
potrebbero  più  esser  detti  peeulium  ^  m 
bona  castrmsia  e  quasi  castrensia. 

2)  Secondo  Costantino  V  eredità  mat^rtu 
doveva  cedere,  ai  figlio ,  avendone  il  padre 
l'usufrutto  e,  l'amministrazione  senza  li  di- 
ritto di  disporne,  e  dovendo  conservare  lo 
cose  al  figliò  (6).  Posteriormente  quest'or- 
dinamento fu  esteso  a  tutti  i  bona  materni 


egli  avesse  lascialo  al  figlio,  applicandovisi     generis^  ossia  a  tulio  quello,  clie  li  figlio 


il  dritto  comune.  Donde,  provenne  l'.espres 
sione  pect^ium  castrense  (^)* 

Un  caso  speciale  fu  aggiunto  sotto  À- 
driano  :  quando  un  padre  cominciava  a  dls* 
sipare  un  fedecommesso  ,  eh'  egli  doveva 
restituire  al  figlio  dopò  cessata,  la  patria 
potestà»  siccome  non  ammétlevasi  una  cau- 


acquistava  dalla  madre  o  dagli  ascendeoii 
materni  per  eredità ,  donazione  ,  ecc«  pri* 
ma  da.  Graziano  ,  YaleRtlnianoe  Teodosio, 
posteriormente  da  Onorio  (7).  Teodosio  1( 
e  Valentiniauo  vi  aggiunsero  i  lucra  nuptia» 
littf  x)ssia  gli  acquisti  provvenienti  dalla  parte 
dell'altro  coniuge  (8).  In  questa  occasione  fa 


zione  fra  essi,  veniva  obbligato  a  rx^stituirlo  in.    anche  determinato  quello,chedovessQ  avvenire 


quello  stesso  tempo:  il  figlio  ne  acquistava 
la  piena  proprietà  sull'analogia  del  pecu- 
lium castrense ,  fatta  solamente  eccezione 
del  dritto  dì  testare  (3). 

Nei  quarto  periodo  i  casi  degli  acquisti 
fatti  dal  figlio  a  proprio  vantaggio  furono 
molto  accresciuti. 

i)  Gli  acquisti  fatti  dai  figli  nel  servizio 
dello  sUìto  furono  pareggiati  ai  castrensi. 
Un  tale  privilegio  limitato  nei  primi  tempi 
ad  alcuni  ufflcìi  pubblici,  venne  esteso  sem- 
prjB  più,  finché  addivenne  tin  princi^yk)  ge- 
nerale, elle  comprendeva  tutti  i  lucri  e 
soldi  pubblici ,  e  fatti  nel  servizio  dello 
stato,  qualunque  altro  jdono  dei . governan- 
te ,  e  le  rendite  dei  religiosi.  Simiglranti 
acquisti  èrano  detti  peculium  quasi  castren- 
se: in  opposizione  del  quale^  e  del  castren-- 
se  l'antico  e  di  dritto  comune  era  detto  pe- 

[i)  L.  38.  D.  de  cùnd.  indeb.  (  12.  6  ). 

(2)  L.  2.  D.  de  castrensi  peculio  (  49.  17  )  : 
si  filius  familias  miles  decesserMy  siquidem 
intestatusy  bona  eius  non  quasi  hereditas^  $ed 
quasi  peculium  patri  deferentur  :  si  aittem  te* 
siamento  facto  ,  hic  prò  hereditate  haòetur  ca- 
streme  peculium» 

(3)  L.  60.  D.  ad  S.  e-  trebell.  (36.  1). 

(4)  C.  I.  3.  de  episcopis  et  cUricis  «*  et  ccl- 


di  questi  t)eni  dopo  la  morte  del  figlio.  Nei 
primi  tempi  il  padre  préndevvali  come  un  z^- 
culium  ,  secondo  i'  ordinanoento  posteriore 
gli  erano  preferiti  i  discendenti  del  figlio, 
secondo  Leone  ed  Ai^teoiio  anche  i  fra lelli 
e  Je  sorelle  (9)  :  ma  in  questo  caso  egli  ne 
aveva  almeno  Tusufrutto  in  parte  o  in  tutto. 
Giustiniano  infide  statuì,  che  tutto  quel* 
lo ,  che  il  figlio  non  acquistava  ex  re  pe- 
tris  ,  dovesse  essere  considerato  come  l>enj 
materni  (10).  Tutti  questi  beni«  per  i  quali 
era  applicato  questo  driito  speciale,  furono 
detti  bona  edventicia ,  in  opposizione  degli 
acquisti  ex  re  patris ,  detti  profecticia.  In 
alcuni  casf  il  padre  non  aveva  né  amjie 
l'usufrutto ,  senzaeliè  la  cosa  fosse  dichia- 
rata quasi  castrense  ,  tali  erano  gli  adven- 
ticia  extraordinaria  s.  irregularia ,  per  e- 
sempìo  gli  stipendii.  i 

strensi  peculio  —  XTI.  3!  de  castrensi  omnium 
patatinorum  peculio:  37   de  castrensi  peculio 
militum  et  praefectianorum. 
(5)  ÌY.  Jnst.  qui  non  est  perm.f.  t.  (2.  12) 
(C)  L.  1.  C,  de  bon,mat.  (6.  60). 

(7)  L.  2.  C.  eod. 

(8)  L.  i.  C.  de  bon.  guae  liò.  il.  61  ). 

(9)  L.  4.  C.  eod. 

{t(^  L.  6.  pr.  %.  ì*  C  eod. 
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II  rlfttiltiito  di  quanto  abbiamo  detto  è  H, 
seguente:  i)  8e  il  figlio  acquista  qualche 
cosater  re  palris^  egli  non  ha  alcun  dritto 
proprio ,  né   il    padre  può  cederne  alcunq 
al  fifcHo.  Se  nondimeno   il  padre  gliene  ce* 
de  r  amministrazione  ,    è  detto  pecuUum  , 
secondo  il  dritto  posteriore  il  %o\o  pecuUum^ 
giacché  gli  altri  beni  non  potrebbero  prò*, 
priamente   avere   una  tale  d^nominazionQ. 
Quel  principio  patisce  una  sola  ecpe^ione  ^ 
per  i  bona  castrensia^  per  i  quali^  sebbene 
l'acquisto  derivasse  eù:  re  patrisf  il  figlio  è 
considerato  come  proprietario  ^    e  paterfa- 
milias  :  2)  se  il  figlio  acquista  per  tuti'al'^ 
tro  modo  «  i  bona   sono   un   adventicium  i 
che  generalmente  è  regulare  ed  alcune  volle 
irregolare.  Ammeltesi  una  eccezione^  quan- 
do  r  acquisto  cade  sotto   il   concetto   dei 
bona  casfreniia  o  -qtM^i  casiremia. 

Origine  della  patria  paleità. 

« 

%.  CCLXXXill. 

La  patria  poteste  si  origina  (I)  principe 
mente  mediante  la  procreaxione.  in  un  mairi- 
flionio  romano»  legitimum  mairimonium:  es-: 
sa  è  UDO  degli  eHetti  civili  del  mairimooio. 
Colui  I  che  è  procreato  in  un  tale  matri- 
iBonia,  cade  fin  dal  primo  momento  della 
suanasciu  sotto  la  jiaina  potestas^  t)  di  co*» 
lui  ^  che  vive  in  questa  relazione  eòo  stia 
madre^d)  quando  que^i  è  soggeuo'ancb'e- 
gli  alla  patria  potestà  ,  di  colui  ,  che  ha 
sotto  il  suo  potere  il  padre  ^  eh'  essendo 
egli  stesso  in  patria  potesìat ,  non  può  a* 
vere  sog$;etto  un  aliro.  La  patria  poteste 
è  possibile  non  solamente  sui  figli  e  sulte 
figlie ,  ma  sui  nipoti ,  ossia  sii  quelli  pro- 
venienti dai  figli  e  non  dalle  figlie*  In  tutti 
i  casi  la  pafria  potestà  non  è  possibile,. che 
inter  cive$  romanoe  (2);     '  ,       ^ 

In  alcuni  casi  si  supplisce  con  altri  mezzi 
al  difetto  d*un  legitimum  matrimonium''i  ed 
in  Uil  mode  il  figlio  cade  sotto  la  patria  po- 
testà di  colui  ,  al  quale  non  sarebbe  stato 
soggetto,  per  nascita*  La  cau$ae  probalio  pro- 
duceva un  tale  effetto;  con  essa  i  Latini  ed  i 
peregrini  tinitamenie  ai  loro  coniugi  e  Agli 
acquistavano  la  cittadinanza^  cambiavano  il 
loro  matrimonio  in  legitiamm^  e  percliè  Tim- 


pedimento  ohe  \i  si  opponeva  ,  era  già  ri- 
mosso, rìducevano  in  tal  modo  sotto  la  pa-* 
tria  potestà  i  figli  già  nati  :  ciò  avveniva, 
nella  eaus^ae  probalio  a  causa  d' un  aunicw 
lus  ex  lege  Aelia  Sentia^  e  quindi  nella  er« 
forif  eausae  probatio  ex  eenaiusconsulto  (5). 

Per  dritto  posteriore  ò  mancata  la  dtffe-^ 
renza  fra  il  matrimonio  romano  e  quello  non 
romano.  Basta  io  generale,  che  il  matrimo- 
nio sia  valido,  perchè. si  originasse  da  esso 
la  patria,  potestà.  Che  anzi  secondo  il  dritto 
del  quarto  periodo  è  possibile  supplire  con 
altri  mezzi  al  difetto  di  validità  del  mairi*' 
monio,  e  con  ciò  sottoporre  alla  patria  po« 
testa  i  figli  ìllcgitimi^  ossia,'che  i  figli  d*una 
concubina,  naluraUs  liberi^  possono  secon* 
do.  un  tal  dritto  acquistare  la  qualità  di  fi- 
gli Icgitiiml,  e  venire  in  tal  modo  sotto  la 
potestà  del  loro  padre  illegittirno;  come  se 
fossero  stati  procreali  durante  il  matrimenH). 
L'atto,  che  produce  tali  effetti,  è  detto  le* 
gittimazione  (4). 

Costantino  il  primo  ordinò ,  che  il  ma- 
trimonio susseguente  fra  il  padre  eia  concu- 
bina dovesse  rendere  (temporaneamente  pei%) 
legittimi  i  figli ,  legilimalio  per  subsequem 
fnairimonium\  la  slessa  cosa  ta  ordinata  da 
Zenone  colla  espressa  limitazione  al  figli  del- 
la concubina  già  nati.  Per  mezzo  di  Ànasla» 
sio  quest'ordinamento  divenne  un  principiò 
generale  di  dritto  colla  condizione  però,  che 
non  vi  fossero  discendenti  legitimi  (5).  Giu- 
stino annullò  questa  legge,  e  ripetette  quella 
di  Zenone  Umilata  al  soli  figli  presenii(6).Giu- 
stiniano  infine  elevò  quella  disposizione  ad 
un  p[*incipio  stabile  di  dritto  e  particolnr- 
menie  senza  la  liroiiazlone  di  Anastasio  (7). 
Anastasio  aveva  permessa  V  arrogaziono  dei 
figli  naturali  per  mezzo  d'un  rescritto  dei 
principe:  Giustino  viétolla ,  e  la  stessa  co- 
sa fu  fatta  da  Giustiniano.  Ma  posterior- 
mente ne  permise  la  legittimazione  per- 
mezzo  d'  un  resoi'itto  imperiale ,  quando  U 
matrimonio  non  era  più  possibile,,  e  non 
era  vi  discendenza,  legiti  ina  t  legilimaiio  per 
rescriplutn  prinoipis  (8).  Infine  fu  statuito, 
die  i  figli  ventsserjo  ad  essere  legittimati» 
quando  il  padre  renda  decurione  un  figlio 
naturale,  0  desse  a  marito  una  sua  Taglia  ad 
un  decurione,  purché  non  siavi  alcuna  di* 
scenden2a  legitima.   Questa   stessa  cosa  fa 


(1)  Caio,  L  55-t^7.  Ulpiano,   V.  VL  %. 
4.  Vfir.  IiìsL  L  9    11. 

(2)  Caio  ,  f.  55. 

b)  Caio,  1:  29-3-2.  G6-75. 
\\)  C«)d.  V,  27  :    de   nalurtdibm  liberi*   et 
mairibus  eoruìn ,  et  e^  quibus  causis  iu$Ù  cf- 


ciantur. 
(5)  L.  6.  (L  C.  de  nalur.  lib.  (  5.  27  ). 
((»)  L,  7.  C.  eod. 
i7)  L  10.  11.  C.  eod. 
(8)  Noi\  74.  e  2.  Nov.  89..  e.  9.  19. 
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ordinafai  da  Gtustiniano  :  sebbene  Teodosio 
avesse  già  data  una  simi^ftame  disposizione 
legislativa  (i). 

Le  summentovate  origini  della  palria  po« 
testa  suppongono)  che  il  figlio  sia  procreato 
da  eolui,  cbe  1*  esercita.  In  esse  la  patria 
potestà  si  origina  o  al  tutto  involontaria- 
mente,  o  benché  con  un  atto  speciale,  come 
Della  causae  probaliOf  pnre  non  interamente 
per  volontà)  giiiccbè  vi  si  suppone  la  relazione 
naturale  di  figlio. La  patria  potestà  pudori- 
ginarsi  anche  in  un  modo  puramente  volon* 
tarlo,  ossia  con  un  futto  giuridico,  a  cui  ò  ri* 
conosciuta  la  possibilità  di  farla  nascere  anche 
fra  le  persone,  che  non  sono  congiunte  fra 
loro  col  vincolo  naturale  della  filiazione.  Qde- 
st^ammissiono  volontaria  nella  patria  pote- 
stà é  detta  adozione  nel  senso  più  largo  della 
parola  (S).  Le  condizioni  generali  di  essa  sono 
le  seguenti:  entrambi,  tanto  radotianiecome 
l'adottato  debbono  essere  eioes  romani  :  il 
padre  adottivo  non  deve  essere  eunuco,  seb- 
bene potesse  essere  ipado:  parimente  il  solo 
uomo  e  non  una  donna  può  adottare:  non- 
dimeno ò  anche  possibile  per  rescritto  del 
principe  un^adozione ,  che  produca. la  rela- 
zione di  figlio  verso  la  madre  adottiva.  Eira 
quistione  fra  i  giureconsulti  romani,  se  uno 
potesse  adottare  ìin  altro  più  giovine  di 
lui  (5)  :  secondo  11  dritto  giustinianeo  l'a- 
dottante deve  avere  diciotto  anni  più  delPa- 
dottato,  adoptio  imitatur  naturami  La  me- 
desima persona  non  pub  essere  adottala  duo 
volte  (4)  :  in  alcuni  casi  P  adozione  è  am- 
messa soltanto  ex  iuita  tausa^  per  esempio, 
quando  sono  molti  quelli,  che  debbono  es- 
sere adottali  ;  o  l'adottante  ha  ancora  Tetà 
di  poter  procreare  dei  figli  (5).  Una  (orma 
speciale  è  ordinata  per  Tadozione,  ìa  quale 
fornia  è  diversa  secondo  la  varietà  dei  casi* 
Debbonsi  disiin$(uerc  due  specie  di  adozìo- 
oe:  la  qnaleptiò  avvenire  : 

i)  imptrio  maqistrdlus^  in  iure^  quando 
io  stesso  padre  da  io  adozione  il  figlio,  ossia 
quando  l'adottato  trovavasi  già  sotto  la  pa« 
tria  potestà,  adoptio  nel  senso  stretto  della 
parola.  Non  solo  il  padre  naturale,  ma  an- 
cbe  l'adottivo  può  dare  in  adozione  il  figlio. 
Questi  non  vi  si  può  opporre.  Egli  può  es* 

(1)  L.  3.  4.  G.  eod. 

{^)  Djg.  ì,  7:  de  adopiionilfus  et  emancipa* 
Uonibus  et  alUs  modis^  quibue  potestat  solvitur 
€od.  VIIL  48:  de  adoptionibuM' 

(Z)  Caio,  L  103^106.  Svetonio,  Tib.  a. 
(  Esempio  di  Clodio  ). 

(4)  L.  a7.  S.  1.  D.  de  adont.  [  1.7). 

(5)  I^  17.  S  2.  3.  D.  eod. 
(6J  Galo^L  9S.  134. 

(7)  TeoC.  m.  1.  S*  la- 


sero adottato  anche  come  nipote  t  ma  quan- 
do lo  fosse  come  nipote  d'un  determinato 
figlio,  ò  necessario  il  consenso  di  questo.  \a 
forma  eiia  la  seguente  :  airadozione  doveva 
precedere  una  mancipazione  necessaria  per 
annullare  la  patria  potestà  del  precedente 
padre  :  posteriormente  seguiva  la  ih  m 
cessio  per  fondare  quella  del  padre  adot- 
tivo  :  da  ci6  originossi  l'espressione  im- 
perio magistratus  (6)«  Secondo  il  diitto 
giustinianeo  basta  la  semplice  dichiarazione 
fatta  davanti  ài  magistrato. 

Gli  effetti  d'  una  tale  forma  di  adozione 
erano  i  seguenti  :  V  adottato  passava  Mt 
patria  potestà,  alla  quale  era  stato  soggem 
sino  a  quel  tempo ,  sotto  quella  dell'adot- 
tante. La  precedente  agnazióne  era  ao- 
ilullata  9  e  formavasene  una  nuova  cogli 
agnati  del  padre  adottivo:  lo  stato  dtill'adot- 
talo  non  peggiorava  :  ma  dall'  altra  parie 
il  liberto  non  diveniva  ingenuo  per  il  so- 
lo (litio  dell'adozione.  Effetti  speciali  pro- 
venivano daWadqptio  ex  tribus  maribm  ex 
i.  f .  sabiniano^  quando  il  jiadre  dava  in  a- 
dozione  Tu^o  dei  tre  figli.  Ad  un  tale  il  pa- 
dre adottivo  doveva  lasciare  la  quarta  parte 
della  sua  proprietà  (7). 

Giustiniano  ordinò:  quando  II  padre, die 
sia  tate  naturalmente,  da  il  sum  in  adozio- 
ne I  quegli  effluiti  saranno  ammessi  nel  solo 
caso,  che  il  padre  adottivo  sia  a nch'egli  ascen- 
dente naturale  del  figlio.  Quando  questi  sarà 
dato  in  adozione  ad  un  extraneus^  restraneo 
non  acquisterà  la  patria  potestas^  ma  il  figlio 
avrà  un  dritto  di  siiccessione  Intestata  con- 
tro Ini  (8).  Una  tale  adozione  è  detta  on 
adoptio  imnnf  piena. 

2)  Populi  tei  prineipii  avctwitale^iV^^' 
do  alcuno  dà  se  ste&sò  in  adozione,  ossia 
quando  viene  ^dottato  un  homo  iui  tinti , 
arrogalio  (9). 

Secondo  il  più  antico  dritto  questa  poi»- 
va  seguire  solamente  davahti  airassetnblea 
popolare,  dopo  un  esame  da  parte  dei  pon* 
tefici,  apud  pmtifim  :  nel  terzo  periodo  an- 
che mediante  un  rescritto  dei  [principe ,  i& 
quale  forma  rimase  la  sola  dei  tempi  po- 
steriori. Con  ciò  l'arrogazìone  divenne  pov 
sibilo  anche  per  le  donoe,  il  che  non  lo  erJ 

(8)  L.  10.  C  deadapt.  (8.  48). 

(9)  Gellio  ,  V.  10  :  Àrro^atio  a»iem  dtetà, 
quia  geiìui  hoc  in  atienam  famàiam  irannw 
per  popUU  rogationem  fit.  Eius^  rugationis  ver- 
ba  haee  $unt  :  Tèiitie  iubeatis ,  quiritet ,«» 
L.  Vokriui  L.  Titio  tam  iure  legeqw  A»"* 
eiei ,  qwun  $i  ex  eo  paire  matreqtte  famwM 
eius  naitu  essetf  utique  ei  vilae  heeisq^*^ 
eo  potesias  iiet^  uH  patri  endo  filio  est»  BOfC 
ita  uti  dixi  y  ila  voe ,  qairUee  rogo. 
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precedcntemonte  a  caqsa  della  forma.  Lacau* 
ioe  cognitio ,  che.  speU^va  nei  primi  tempi 
ai  poDlefici  (a  fatta  secondo  il  dritto  poste- 
riore daU'autoritfty  alla  ooale  commeuevala 
r  imperadore.  Coo  essa  avevasi  lo  scopo  di 
conoscere  :  I)  sé  vi  èra  un .  impedimento , 
che  rendeva  impossibile  P  arrogazione  ;  i2) 
se  questa  tornava  a  danno  dell*  arrogalo  ^^ 
come  quando,  peresempiOi  un  uomo  povero 
vuleva  arro(;are  un  ricco.  Un  tale  provve- 
dimento era  particolarmente  necessario  nei 
casi,  nei  quali  voìevasi  arrogare  un  impu- 
best  nei  primi  tempi  qiòera  impossibile  v 
ma  secondo  il  dritto  posteriore  fu  permesso^ 
Antonino  Pio  determinò  più  precisamente  le 
condizioni ,  qolie  quali  potevasi  ammettere 
Varrogatia  impuberh:  i)  quando  questa  riu-, 
selva  a  vantaggio  dell'arrogato:  2)  quando* 
Varragaioir  dava  per  mèz2o  di  garanti  una 
cauzione  ,  colla  quale  veniva  assicurata  al 
minore  o  ai  suoi  eredi  la  sua  proprietà  nel 
c;kso  d'una  mancipazìpoey  ò  che  morisse  du^ 
rame  la.mìuore  etàr  3)  V impube arrogatui 
acquistava  dritto  sulla  quarta  parie  della  ere-* 
dita  deWarrogaior^  quatia  D.  Pit\ 

L' arrogaziooe  produce  i  seguenti  effet- 
ti :  V  arrogator  acquista  la  pàtria  pote^ 
sta  anche  sopra  coloro,  che  precedente'^ 
mente  erano  soggetti  alla  patria  potestà  det* 
r  arrogato  :  inoltre  upa  Mecessio  per  untoer- 
silatem*  i  beni  passano  allVirragcUor,  quan« 
do  non  sieno  perduti  a  causa  d*  una  capù 
tu  diminutio:  ma  secondo  il  dritto  poster 
riore  egli  ne  acquista  il  semplice  usufrutto^ 
ossia  i  beni  detròrrogato  addivengono  ^iÌimiI'' 
(icia.  l  creditori  sono  restituiti  nelle  loro 
azioni  perdute  a  cau^  della  capitis  dinèinuUo 
prodotta  dairarrugazione,  e  quando  non  ven* 
gono  soddisfalli  daif  arrogator  ,  ottengo^ 
no  una  mi^^to  la  bona  arrogali  col  dritto  di 
vendita  (i).  Lo  stesso  arrogato  può  no* 
vellamente  reclamare  i  suoi  benf  nel  caso  di 
emancipazione  (2). 

Si  fa  menzione  anche  d*un  testammlo  odo- 
piare»  Ma  questa  dichiarazione  fatta  nel  te- 
stamento non  aveva  validità  per  se  stessa  » 
polendo  servire  soltanto  dMuiziativa  ad  una 
anogatio  lege.  In  tal  modo  Cesare  adottò 
Ottaviano ,  la  ,  quale,  adozione  questi  fece 
confermare  Uge  cariala  (5). 

(1)  Caio ,  m.  82-8*. 

(2)  L.  17.  D.  de  adapt.  (  I.  7  ). 

(3)  Apiauo ,  de  bello  eiv*  ilL  t4. 

(4)  Caio,  1.  t24--137.  Ulpiaoo,  X.  laot.  I 
12:  quibui  modU  ini  patriae  potestatis  eoloitur, 

(5)  Caio,  I.  129.  L.  18.  O.  de  capi.  (40. 15). 
(  DI  plano  )  :  tu  omnibus  parttTms  lurii,  it  qui 
reversuÈ  non  est  ab  hostibus  quofi  iunc  deees^ 
eiae  vidttur ,  eum  vapiu»  nt»  Ulpiaoo>  \«  4/ 


Eiiiinzione  detta  patria  potestà. - 
J.  CCLXXXIV. 

Trattando  delia  estinzione  della  pàtria  po- 
teste (4)  importa  distinguere ,  se  vi  si  eon« 
oetm  una  eapitis  deminutio  del  figlio  o  por 
oò^  nel  primo  caso  egli  esce  dalla  precedente 
agnazione.  Ciò  è  particolarmente  importante 
per  r  antico  dritto. 

ì)  V  e$li  astone  della  patria  potestà  sétaza 
etgniis  deminutio  del  figlio  segue  : 

a)  per  morte  di  colui,  che  r  esercita,  ma 
soltanto  per  I  sui.  I  aipoti  cii*  erano  unita* 
niente  col  loro  padre  sotto  il  potere  delfa- 
vo,  cadono  sotto  la  potestà  di  quello  |Cho 
il  ^olo  ne  addiviene  libero. 

b)  Per  capitis  dètninulio  maxima  e  mt' 
dia  di  colui,  a  cui  spetta  il  potere.  Una« 
tale  estinzione  era  possibile  per  i  soli  civeg 
romani.  S'egli  diveniva  prigione  di  guerra, 
r  esercizio  della  patria  potestà  rimaneva  so- 
speso per  effetto  del  ius  postlimim.  S*e^r 
moriva  durante  la  schiavitù»  era  considerato 
rispetto  ai  testamenti  e  secondo  b  legge  Cor- 
nelia come  morta  nel  principio  della  schia- 
vltii ,  fictio  legis  eefneliae.  L'applicazione 
di  questa  finzione  al  nostro  proposito  era  ob* 
biette  dt  quisiiooe  fra  i  giureconsulti  ^  ma 
questa  fu  risoluta  per  raffermati  va  daigiu. 
recoosuUi  posteriori  (5).  Nella  capitis  ife. 
minutio  minima  i  figli  non  addivengono  li-- 
beri  :  mediante  1*  arrogaiio ,  essi  passano 
col  padre  sotto  l'altrui  potestà. 

e)  Per  digniias  del  fiiglio,  secondo  Pan* 
tico  dritto  per  la  dignità  d'  un  flamen  dia^ 
lis  j^  d'  una  virgo  vestatis  (0)  :  secondo  Giu« 
sliniauo  per  mezzo  del  patriziato,  ed  in  ge- 
nerale per  mézzo  degli  altri  ufflcii  pubblici 
supremi ,  ed  anche  colla  dignità  di  vescovo, 
conservando  in  questi  casi  il  figlio  il  suo 
peeulium  (7). 

d)  in  alcuni  casi  1'  estinzione  avveniva 
come  pena  ,  per  esemplo  nei  caso  di  èspo* 
sizione  dei  figli ,  o  quando  il  padre  dava 
mano  al  disonore  della  figlia  (8). 

2)  L'esiitizione  detta  patria  potestà  col- 
la capitis  deminutio  del  figlio  avveuiva  : 

a)  per  perdita   della  cittadinanza  e  della 

It  vero  ibi  deccsseril  y  sui  iuris  filius  erit. 

(6)  Gelilo  »  I.  12  :  virgo  vestalis  simut  est 
capta  atqu^  in  atrium  Vestae  deducta  et  pon* 
tificibus  tradita  eo  stalim  tempore  e  pairis  potè* 
state  exit  et  ius  testamenti  fhciendiadipiscitur. 

(7)  §,  4.  Inst.  h.  t,  (1,  l2).  L.  5.  C.  de  con- 
sul.  (12.  3).  Ago.  81  •  L.  66.  Q.  de  decurion. 
(  10.  31  ). 

(8)  L.  2.  C.  de  inf,  exf.  (  8.  52  ). 
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liberta,  astrottamente  dal  drillo  pogUkninii 

b)  per  sommissione  sotto  uo'  altra  pote- 
stà ,  potesias'j  manus ,  mancipiuau  Ogni 
potestà  è  esclusiva. 

e)  per  emancipazione  (1).  L'antico  dritto 
non  presentava  alcona  forma  speciale  e  diret- 
ta dì  affrancazione,  giacché  la  mancipaziooa 
non  assicurava  dal  ritorno  sotto  la  patria 
potestà.  Per  P  estinzione  compiuta  della 
patria  potestà  era  adoperata  la  manuinis- 
sione:  al  quale  fine  colui,  cbe  doveva  es- 
sere manomessoi  era  ridotto  prima  in 
ÌMitcipium.  Perciò  V  emancipazione  Im- 
portava ^mpre  una  capUis  deminulio»  11 
padre  mancipava  il  suo  figlia  ad  un  amico 
fiueiae  causa^  che  doveva  mancìparlo  a  lui: 
per  la  quale  remancipalio  il  figlio  veniva  in 
maneipium  del  sUo  proprio  padre ,  che  in 
t^l  modo  acquistava  la  possibilità  di  mano- 
metterlo. 

Per  il  figlio  era  necessaria  una  triplice 
manumissione:  due  volte  veniva  manomesso 
da  colui,  che  lo  aveva  ricevuto,  ricadendo 
sotto  la  patria  potestà:  la  terza  volta  avvò- 
Diva  la  maneipatiò  con  fiducia ,  ed  il  padre 
compiva  la  manumissione  (^).  Giustiniano 
abolì  onà  tale  forma ,  ed  ordinò  Invece  di 
essa  una  semplice  dichiarazione  davanti  al 
magistrato  »  apud  oda.  Anastasio  introdusse 
una  mancipazione  per  rescrìtto ,  la  quale 
era  particolarmente  adoperata  fragliassen* 
IL  11  figlio  riteneva  il  pecuiium,  qtiando  non 
gli  era  tolto  netraCto  detremancipazione  (5): 
per  i  beni  avventizi!  il  suo  drìtto  era  illi- 
mitato. Nondimeno  Costantino  ordinò ,  che 
la  terza  parte  ne  dovesse  rimanere  presso 
il  padre ,  secondo  Giustiniano  la  metà  in 
usufrutto  (4\  premium,  emancipaiionis.  Ve- 
ramente coli  emancipazione  non  avrebbe&i 
dovuto  piii  connettere  alcuna  capitis  demi-' 
nutio  :  nondimeno  questa  fu  ancora  ammes- 
sa ,  ratta  eccezione  della  mancipazione  per 
rescritto ,  quando  il  padre  espressamente  di- 
chiarava ,  che  dovessero  rimaner  salvi  i 
dritti  di  famigUa  (5). 

La  semplice  espulsione  dei  figli,  cAdica- 
Ito,  non  produceva  alcua  cfielto  giuridico. 
Occorre  qualche  cosa  di  simile  nel  dritto 
greco:  un  rescritto  di  Diocleziano  ci  fa  pruo- 

wu       pHa  o\h  hnn    Ahhe    alr^ini^  ììnnlin'izicvnfì 


Kanui  (7). 
$.  GCLXXXV. 


va ,   che.  ciò  non   ebbe  alctm^  applicazione 
nel  dritto  romano  (6). 

(1)  Digt  L  7«  Cod.  VI  IL  40:  de  emancipo^ 
iioniàus  liberorum. 

(2)  Gaio,  l  132.  Ulpiano,  X.  1. 

(3)  Vai.  fnagm.  S-  2S5-  261. 

(4)  L.  6.  S-  S-  G.  de  bon.  qu,  lib.  (6.  61  ). 

(5)  L.  11.  C.de  leg,  heir.   (6.  68).  Iqsl.  de 
leg   aqu.  tut.  (1.  15  ]. 

(6)  L.  6.  G.  de  p.  p.  (8.  47). 


Manui  è' 11  potere,  al  quale  sono  sog* 
gette  le  sole  persone  delle  mogli.  Nei  piò 
antichi  tempr  il  solo  nis^rito  aveva  la  manvi 
sulla  moglie,  posteriormente  esistette  ancbe 
fuori  il  matrimonio:  ma  questa  era  una  re- 
lazione puramente  passaggiera.- 

La  manus  del  marito, è  il  caso  Dorma- 
le :  essa  è  analoga  alla  poteste^s  t  la  moglie 
è  filiae^  loco.  Nondimeno  eranvi  molte  n- 
rieià  tanto  rispettò  alle  relazioni  matriiK- 
niali ,  i^ome  per  il  potere  del  marito  solh 
esistenza  della  moglie.  Egli  non  aveva  OO' 
me  il  padre  Tassolu^o  iu$  vitae  et  nectt»  m 
era  giudicai  della  moglie  coli*  intervento  di 
ITO  tribunale  familiare ,  e  con  questa  condi- 
ziohe.  poteva  secondo  i  casi  di  possibiliti 
condanóarla  a  morte  (8).  Il  dritto  della  man- 
dpatio  era  probabilmente  limitato  solaraeole 
ad  alcuDi  casi ,  e  partiìsolarmente  alla  mas- 
cipazione  apparente  (i)).  Golia  persona  i  beai 
di  questa  passavano  in  potere  del  marito 
mediante  una  «110^5^10  per  utimertiiatm. 
Quello  eh'  essa  acquista Va^  era  acquistato  per 
il  marito  (10)«  Rispetto  alle  obbligazioni  oon 
valeva  lo  stesso  principio  come  per  la  pò- 
tesias  :  la  moglie  diveniva  obbligata  ex  con- 
iracUi  :  e  colui  che  esercitava  la  manus  ave* 
va  la  scelta  o  di  difenderla^  ed  in  tal  caso 
egli  rispondeva  in  solidum^  o  di  permeliere 
ai  creditori  la  miesio  in  toner,  la  qaale  si 
estendeva  ai  soli  beni ,  che  sarebbero  ap- 
partenuti alla  moglie  In  difetto  della  m 
nu8  (ti).  Èl  ignoto  quale  regola  segairasi 
nei  casi  di  delitto. 

La  manus  potevasi  originare  in  un  irl- 
plico  modo  ;  per  confarreatio  ,  eh'  era  una 
cerimonia  religiosa  davanti  a  dicci  testimo- 
ni :  per  eoemlio^  vendita  che  la  moglie  la- 
x^eva  di  se  Messa  davanti  a  cinque  lesiimoni 
ed  un  libnpens  (i^)  :  ed  infine  per  ususy 
quando  la  moglie  viveva  nella  casa  del  ma- 
rito un  anno  intero  e  senza  alcuna  interra- 
zione.t  ma  se  facevasene  assente  per  trino- 
cliumy  rimaneva  libera  (  §.  i98  >  L*w"* 
era  giù  cessato  nel  tempo  di  Caio  :  Cice- 
rone ne  fa  meuzione  come  di  cosa  aacora 


(7)  Caio;  I.  108-115.  Ulpiano,  IX.    ^^^ 

18]  Livio,  XXXIX.  18. Tacito,  AnnMUn 

'  (0)  Feste  ,  «.  Remaneipatam  GaUui  ÀcU^ 

ait  quae  Tnàncipala  sii;  ab  eo ,  etti  tft  mantiìn 

convenercU» 

(10)  Caio ,  8fi.  90.  90.  HI.  82-8L  163. 

(11)  Caio,  IV.  80. 
j[12  Caio  ,  IH.  113. 
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esistente  (I).  Solfo  Angusto  e  Tiberio  la 
conftrrtalio  produceva  un  dìOerpnleefTuUo: 
con  essa  la  moglie  veniva  soltaoto  apparen- 
temente nella  manm  (2).  In  tal  modo  nel 
terzo  periodo  sussisteva  la  sola  coemlio. 

P<Tdevasi  la  manui  colla  morte ,  eolla 
perdita  della  cittadinanza,  per  diffareaiio  (5),. 
probubilmonte  anche  per  mancipalio^  ma 
non  per  la  minima  capiìis  deminiUio  dei 
marito,  sCantechè  anche  colui,  ch'era  in 
patria  potestaté^  poteva  avere  la  manu»^  es- 
sendo la  moglie  parimente  sotto  la  poiestas 
del  padre  (4). 

Nel  secondo  periodo  avveniva,  che  le  don* 
ne  sottoponevansi  alcune  volte  alla  manus 
d*  un  estraneo  per"^  soffrire  la  capHis  demi* 
nudo.  Ciò  durava  soltanto  per  un  determinato 
tempo,  stantechè  il  eoemlionatar  dovevala  e- 
maneìpare:  il  che  era  detto  eoemiionem  facere 
fiduciae  causa.  Lo  scopo  era  particolarmente 
quello  di  ottenere  ki  capacità  di  testare ,  e 
di  essere  affrancata  dal  dritto  della  tutela 
degli  agnati ,  ed  infine  di  sottrarsi  al  peso 
dei  ioera.  La  donna  non  .era  in  questo  caso 
fUiae  loeo^  essendo  una  tale  relazione  pu- 
ramente passaggiera.  Nel  quarto  periodo 
cessò  la  manu9  nel  matrimonio.  I  frammenti 
vaticani  ne  Cinno  ancora  menzione  (5):  ma 
non  è  questa  una  pruova,  che  fosse  tuttavia 
mia  istituzione  pratica.  ÌM  delitto  giusti- 
nianeo non  no  occorre  menzione. 

Uancipiìon  (fi). 

%.  CCLXXXVL 

Maneipium  ò  il  potere,  che  origina  vasi 
colla  mancipalio  d'  un  uomo  libero  Taita  da 
colui ,  che  ne  aveva  la  poUsias  o  manus» 
Esso  finiva  come  la  schlavitii  colla  mano* 
missione.  Quegli,  ch'era  tu  maneipio^  non  ave* 
va  alcuna  cosa  di  proprio ,  ed  acquistava 
tuKo  per  colui,  al  cui  potere  era  soggetto  (7). 
In  quanto  alle  sue  obbligazioni  vengono  di- 
stinte da  quelle  di  colui,  ch^era  t»  po^ex^ote: 
ma  in  che  si  differenziassero,  è  ignoto,  giac- 
ché il  frammento  di  Caio ,  vhe  vi  si  riferi- 
sce ,  non  è  in  massima  parte  leggibile  (8). 

(1)  Calo»  h  Ili.  Cicerone,  Pro  Fiacco,  e. 
3i:  in  manum  ,  inquit ,  convenerat:  nunc  au- 
dio :  $ed  quaero^  usu  an  coemtione  ?  usu  non 
pottUt:  nihìl  enimpotesl  de  tutela  legiiimasine 
omnium  tulorwn  aucioritate  deminui;  coemtio^ 
ne  ?  omnibus  ergo  auctoribus. 

(a)  Caio,  1.  t12.  123,  137. 

(3]  Paolo ,  ex  Testo  v.  v-  diffareaiio  genus 
erat  satri ficii  ♦  guod  inter  virum  et  niuùerem 
fiebat  dissoluti 0 ,  dida  diffarentio ,  quia  fiebas 
fatreo  Ubo  adhibito, 

Vl.L.    11. 
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I  DRITTI  rURI  SULLE  P|[RSOKR. 

//  matrimonio^ 
§.  CCLXXXV». 

Il  matrimonio  (9)  è  il  congiungimenta 
dei  due  sessi  in  tutte  le  loro  relazioni  e 
per  tutta  la  loro  vita.  Questo  ne  è  il  con- 
cetto morale.  Il  matrimonio  è  una  relazio- 
ne naturale  e  non  giuridica,  che  non  rico- 
nosce la  sua  origine  dal  dritto  »  ma  preso 
in  considerazione  da  questo  prende  una  for- 
ma giuridica  :  come  relazione  giuridica  il 
matrimonio  è  il  dritto  di  ciascuno  del  con- 
iugi sulla  persona  dell*  altro.  L^  essenza  del 
matrimonio  consiste  in  ciò,  che  ciascuno  dei 
coniugi  si  comporli  conformemente  alla  na- 
tura d*  una  tale  instituzionc.  11  dritto  non 
può  statuire  alcuna  cosa,  che  non  risponda 
a  questa  natura,  o  sia  in  opposizióne  col  con- 
cetto morale  del  matrimonio,  ma  non  tutte 
le  determinazioni  morali  possono  addivenire 
giuridiche.  Che  anzi  la  principale  condizio- 
ne, ossia  il  vero  sentimento  coniugale,  sfug- 
ge ad  ogni  forma  giuridica  ^  non  essendo 
concepibile  per  esso  alcuna  coazione  giudi* 
ziaria.  L'attività  legislativa  ò  particolarmente 
diretta:  i)a  rimuovere  gli  ostacoli  al  vero 
vincolo  coniugale  |  ed  a  non  ammettere  al- 
cuna cosa ,  che  potesse  turbarlo  t  2)  a  de- 
terminare ì  rapporti  di  proprletik  fra  l  coniu- 
gi d^on  modo  per  quanto  è  possibile  confor- 
me alla  natura  morale  del  matrimonio  (10)  : 
infine  t  3)  un  effetto  giuridico  del  mairimo* 
nio  è  il  potere  sopra  coloro^  che  ne  sono 
generati ,  la  formazione  delle  relazioni  dei 
figli  col  padre  :  donde  procede  nel  dritto 
civile  la  patria  potestà. 

Nei  giureconsulti  romani  occorre  lo  stes<(0 
concetto  del  mali*imonio ,  che  noi  abbiamo 
esposto:  mo/fimontum  est  coniunctio  maris 
$t  feminae ,  cansortium  omnis  viiae  ,  indi* 

(4)  Caio ,  I.  148. 

i5)  Vai.  fragm.  $.  115. 

6)  Calo,  ì.  116-123.  138-Ul. 

(7)  Calo,  II.  86.  90.  96.  III.  163. 

(8)  Caio,  IV.  80. 

(9)  Inst.  1.  10,  de  nuptiis,  Dìg.  XXIII.  2. 
de  ritu  naptiarum.  Cod.  V.  4:  d«  nnptii^, 

(10)  Hasse,  U  dritto  di  proprietà  fra  i  con- 
iugi secondo  il  drillo  romano  (  l'opera  non 
è  compila  ). 
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vidua  vHae  consuctudo  »  dMni  et  humam 
iuris  commimicaiio  (i).  !/  ultima  proposi- 
zione si  fonda  sul  pensiero  t  che  i  coniugi, 
quando  sieno  di 'retti  scmimcmi ,  conside- 
reranno come  comnni  tutti  i  dritti.  Con  ciò 
non  è  dotto  ,  che  questa  communtonc  do- 
vesse prendere  una  forma  giuridica,  o  che 
debba  farsi  di  essa  una  necessità  di  dritto. 
Solo  allora  non  sar6  ammessa  alcuna  sepa* 
razione  giuridica  d' interessi,  quando  fosse 
in  opposizione  colla  natura  del  matrimonio: 
quindi  vi  sarà  la  comunione  dei  sacra^  del  do- 
tnìcilio,  del  mantenimento:  e  secondo  la  na- 
iui*a  di  questa  istituzione  sono  determinanti 
ì  sacra ,  il  domicilio ,  U  mantenimento  del 
marito. 

Anche  rispetto  al  matrimonio  debbonsi 
distinguere  un  malrlmoninm  iuris  civilis'e 
iuris  gentium.  Il  primo,  il  matrimonio  rò» 
mano,  legitimum  rna/rimontu?}?,  era  il  sofo, 
che  fosse  riconosciuto  nei  primi  tempi  in 
Koma.  Ad  esso  conneliavansi  tutti  gli  cITei'ti 
veramente  romani  :  patria  polcstas  sui  figli 
procreati  da  detto  matrimonio  -,  e.  lutti  i 
dritti  relativi  ai  beni.  Per  i  patrizii  la  ma- 
nuSf  il  potere  del  marito  sulla  moglie,  età 
sempre  negli  antichi  tempi  qualche  cosa 
di  essenziale  ^  perciò  la  confarreatio  ^  os- 
sia la.  contrattazione  solenne  del  mntri- 
monio  davanti  ai  sacerdoti ,  import^^va  per 
se  stessa  r  origine  della  mantt^.  1  ple- 
bei non  erano  capaci  della  cnnfarreatio  :  i 
loro  matrimoni!  erano  conchin^  srnza  al- 
cuna formalità  :  il'  che  divenne  postcrior- 
ifnente' il  dritto  generale.  Anche  per  la  ple- 
be la  manus  conneitcvasi  sempre  negli  an- 
tichi iempi  col' matrimonio.  '  Perciò  la  du- 
rata d'  un  anno  del  matrimonio  importava 
per  se  stessa  la  tfianus.  Ma  V  atto ,  per  il 
quale  originavasi  per  la  plebe  la  manus  èra 
im  atto  speciale  e  distinto  dal  contratto  di 
matrimonio ,  era  la  cocmiio ,  nella  quale  la 
manus  ed  il  matrimonio  erano  considerati 
come  due  atti  separati.  Nondimeno  la  con- 
tinuazione del  matrimonio  per  un  anno 
ftmi5^  produoeva  per  se  slessa  la  manus. 
Pisteriormcnie  fu  ammessa  una  interruzio- 
ne dell'  usus  mediante  V  assenza  della  mo- 
glie per  trinocliuin  dalla  casa  del  marito: 
questo  fallo  era  già  riconosciuto  dalle  XII 
tavole  (1).  Iji  tal  modo  i  mairimonii  Fcnza 


(1)  L.  1.  D.  de  ritu  mpt.  (23.  2)  §.  I. 
Inst.  de  patna  poi.  (  1.  9). 

{2)  Gallio,  Aorf.  alt.  MI.  2.  Afacrob.  Snt. 
I.  3.  iNun  t)is(jgna  però  intendere  una  tale 
determinazione  delle  Xtl.  Tavolo  come  un 
principio  dolla  indiiienden/a  delle  donno  : 
tra  piutloslo  un  mezzo  di  assicurare  le  don-; 


la  mams  di  vennero  sempre  più  frequonil: 
ai  matrimonio  rigoroso  si  aggiunse  un  ma- 
trimonio libero,  che  acquistò  successiva 
mente  il  predominio.  1/  origine  della  ma- 
nus mediante  V  uso  fusn  J  cessò  interamen- 
te, in  pane  fu  arinullata  dalle  leggi,  forse 
colla  legge  Scribonìà  (5).  Nellat  fine  del  se- 
cóndo periodo  il  matrimorìio  libero  era  più 
frequente  del  rigoroso,  sebbene  queslo oc- 
corresse ancora  nel  terzo' periodo.  In  quan- 
to alla  confarreatio  avvenne  un  cambiamen- 
to ;  essa  fu  considerata  come  necessaria  per 
una  classe  di  sacerdoti,  per  i\,flamen  iiàs. 
Augusto  ristabilì  come  poniefice  massinn// 
flaminium  diale  neir  anno  743  (  Q.  M^ 
Tuberone  Q,  Fabio  Marimo  eons.  ) ,  dope- 
che  una  tale  dignità  era  rimasta  \*acanic[et 
7S  anni  ,"  e  statuì  parimente  perqueslora- 
so ,  che  la  Flaniinica  dovesse  essere  libera 
daira  manus  do!  marito  fatta  eccezione  peri 
'sacra^  che  anxi  dovesse  rimanere  soggelia 
alla  patria  potestà,  qtian^o  era  slata  finca 
quel  tempo  figlia  di  famiglia  (4).  Ma  una 
legge  fatta  sotto  Tiberio  (  770  )  stami  per 
lutti  i  eàsi  futuri  della  confarreatio^  che 
per  il  mezzo  di  questa  la  moglie  d<)vesse 
venire  nella  wanM$  del  marito  solamente  sa- 
crorum  causa.  Certo  dovettero  essere  po- 
chi i  casi  di  applìcatioue  ^t  questa  legge, 
essendo  divenuta  la  csvfarreatio  poco  fre- 
quente tanto  a  catisn  della  mamts ,  che  yi 
si  connetteva  ,  come  della  sua  indissolubi- 
lità per  semplice  arbitrio  (5). 

Nei  primi  tempi  cravi  ,in  Roma  il  solo 
malrimonium  iuris  civiiis ,  e  non  ammcite- 
vasi  alcun  altro  congiungimento.  Nel  sec-o- 
do  periodo  un  tale  sfato  di  cose  cambfo  i^^r 
rfrclto  del  dritto  delle  genti.  Al  primo  si  ag- 
giunse un  matrimomum  iuri$  gemimi  Q^^^^' 
do  avveniva  un  congiungimento  di  sesso  fra 

i  peregrini  ed  i' latini  o  fra  questi  ed  i  Rorna- 
ni,  e  questo  congiungimento  ris|ìODdeva  aita 
natura  intima  del  matrimonio,  ossia  cravnm 
consortium  omnis  vilae  coWaffectio  w^'«' 
Us ,  questo  era  riconosciuto  come  mairirni- 
rio ,  o  se  noif  aveva  gli  effetti  rigorosi  on 
dritto  civile  ,  prodnceva  almeno  quel"  F 
g(<nerall ,' ossia  la  presunzione  di  paic""^* 
pater  est  ,  guem  nuptiae  f  "on  ivsiae  ««• 
jHiae  J  demon^trani.  La  w^wrilalis  affieno  rn 
espressa  colle  parole  :  libtrorum  quaermo- 

ne  pai  Tizie  contro  la  manus  dei  P^i'^'^l'  HJ 
connette  col  divieto  del  cofmM(w«wJ  »'»  ^^' 
classi  :  Livio,  IV., 4. 

(3)  Caio,  L  111.  ,   ... 

(4)  Af.  Lachemann  ,  Ad  Cai.  l  '■>*'• 
5)  Tacito ,  Ann.  IV,  16. 
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rum  causa  (1).  Da  ciò  provenoe  il  concetto 
giurìdico  d^un  matrimonio  valido  iuris  cici- 
lis  0  iuris  genlium:  essendovi  parìmen- 
itì  alcuno  condizioni  per  il  mairìmooio  in 
generale  >  ed  altre  spcduli  per  il  mairiiòo- 
nio  romano.  Nel  dritto  giustinianeo  cessò 
una  tale  distinzione  così  ia  questa  mate* 
ria  come  in  tnile  le  altre  essendosi  con- 
servato  il  semplice  concello  di  matrimonia 
giuridicamenie  valido.  Questo  esprimono  ora 
le  parole  iustae  nuptia9  nel  senso  del  drillo 
glusiinlaneo.  Il  D)atrimonio  giuridicanoente 
valido  è  in  opposizione  con  oh  congiungi* 
mento,  che  non  è  malrimouiale  :  questo  non 
produce  gli  eflfetli  del  matrimonio,  ed  tn 
ispccie  )  i  figli  cbe  furono  procreati  in  tal 
modo  sono  9ìne  paire. 

Vt'à  le  relazioni  non  malrinioniali  fra  en- 
trambi ì  SCSi»!  distinguonsi  pailicolarmcntc 
due  ,   il  concubinato  >  etf  il  eontubernium. 

Il  concubinato  è  un  congiungimento  dei 
due  sessi  senza  V  affèclìo  maritutis:  esso  ba 
comune  col  matrimonio  il  semplice  fatto  e 
non  r  elemento  giuridico  (2).  I  Romani  di- 
cono di  esso  :  per  lege$  nomm  assumsit ,. 
avendo  ricevuto  dalle  leggi  una  importanza 
giuridica  (3).  Qiicstà  e&j*)rcssionQ  rilcrisce&i 
probabilincncc  alla  Lex  lutia  de  adulteriis^ 
la  quale  statuì)  òhe  non  dovesse  considerarsi 
il  concubinato,  come  una  unione  illeciia  dei 
due  sessi,  rM*'  si  dovesse  punirlo  come  una 
sìuprum»  Clio  però  suppone  :  che  la  con- 
cubina fosse  ma^^giore,  che  fòsse  una  liber- 
tina 0  irifjenna  d^ìnreriwc  condizione.  Una 
honesia  ftmina  può  essere  ridotta  a  concu- 
bina solamente  per  espressa  testaUo ,  altri-. 
meati  il  congiungiììienio  è  consideralo  co- 
me !>tuprum(i),  Tiisulta  purimenie  dalla  sua. 
simiglìanza  di  fatto  col  matrimonio^  che  noa 
è  possibile  un  doppia  concubinato,  nò  que- 
sto lo  è  durante  il  matrimonio  (5).  Molti 
hanno  congetturato  ed  opinalo  ^  che  i  Ro- 
mani di  alta  cond"lzione ,  ch'^ei-ano  troppa 
poveri  per  conirai-re  tin  matrimonio  rìsi)oa- 
dente  al  loro- sialo,  avessero  voìuto  sottrarsi 
mediante  H  concubluato  alla  pena  del  celi- 


bato e  dell'orbita:  ma  una  tale  cougellura 
non  è  bastantemente  pruovala. 

Il  Goncubiuato  lia  una  esistenza  puramente 
di  Tutto  \  esso  esìste  ,  linchè  dura  la  volontà 
delle  parti  (6).  Perciò  diviene  nullo  per  de- 
menza d'tma  di  queste.  Una  tale  regola  pa- 
tisce una  speciale  inodiQcazione  rispetto  al 
patròno  ,  che  abbia  la  sua  liberta  per  con- 
cubina ',  questa  rimane  tale ,  sebbene  addi- 
venga demente  (7).  Nondimeno  il  concubi'- 
nnto  produce  anche  alcuni  eOetti  giuridici* 
I  figli ,  mturaUs  liberi ,  ?ono  cstramatrimo- 
niali ,  ma  Sotto  alcuni  rispetti  am.mettesi  il 
riconoscimento  del  loro  padre:  ne  è  q^iindi 
permessa  la  legittimazione  ^  sotto  gr  im- 
peradorì  ricevono  gli  alimenti  ,  anche  dal 
figli  legittimi  dopo  là  nh)rte  del  padre  (8)» 
È  data  Toro  altresì  Ta  successione  intesta- 
ta. Dair  altra  parte  molti  tentativi  furo- 
no (atti  i)er  reprimere  il  concubinato ,  cha 
acquistava  niolio  predominio. Costantino  vie- 
tò di  lasciare  cosa  alcuna  ai  figli  procreati 
da  esso  ,  e  proibì  il  concubinato  per  gli  alti 
uflìziali  dello  slato  (9).  Quei  divieti  furono 
leniti  dagl*  imperadori  seguenti.  Anche  nel 
più  recenie  drillo  giustinianeo  il  concubi- 
nato è  una  unioiK*  lecita  (tO)  e  non  prima  del 
nono  secolo   lu  vietalo  da  Leone  il    filoso^ 

fa  (11). 

il  contuberniumj  matrimonio  degli  schiavi 

è  un  congiungimento  di  sesso  durevole  fra 
li  schiavi ,  o  Aa  una  schiava  ed  un  uomo 
bero.  In  questo  caso  erano  riconosciute  le 

relazioni  di  padre  e  di  figlio  ,  por  esempio 

come  insta  causa  manumissionis  ex  kge  aelia 

senlia  : 

PùssibUltà  di't  matfinwnia, 

S.  CCLXXXVIU. 

Terchò  un  matrimonio  venga  rico^iosciuto 
come  valido,  è  necessario  avanti  tutto  ,  clic 
fosse  possibile  fra  queslc  persone.  Quesfa 
possibilità  è  detta  connubium  nel  senso  più 
largo  della  parola:'  e  cosi  la  dicevano  aa- 


(1)  Paolo ,  Seni.  11.  SO.  L.  ^^  &  à,  de  Ug. 

UJ.  (82).  • 

(i)  L.  2.  %.  ì.ìk  die  óoneub.  (  25.  7  )  :  nec 
aduUerium  per  coneubinaiun^committUur^  tiam 
quia  concuùiHotus  per  kges  iM/nen  aeiump^itf 
e^ctra  legis  poenam  eU* 

(3).  L.  1.  $.  1.  L.  3.  pr.  $.  l.D.  de  conea-^ 
binis  (  27.  7  )  !..  13.  §.  2.  L.  3'*.  pr.  D.  mi 
legem  iuL  de  aduli.  (  48.  5  )  L.  20.  C.  eod. 
(t)  9). 

(i)  Paolo  ,  Seni.  II.  20  :  eo  tempore  ,  quo 
quis  uxorvm  habet ^  eomui^inam  luibcìc  non 
pokst.  Concubina  igiliu  ab  lijcore  solo  dilccli» 


separaiur,  L.  li.  S*  2:  D.  de  diìBor.  (  2t.  2  ). 
L.  121.  S-  1'  D.  de  V.  O.  (45.  l). 
.  (5)  L.  4.  D«  d4t  coìLCub.  (  52.  7  )  :    cmìmbì- 
nani   ex  sola  animi    destinaliono  a&sUuutréi 
opor(cf. 

(6)  L.  2.  D.  eod. 

7)  Nov.  m.  e.  12.  S.  6. 

(8)  L.  l.  C.  iVt.  de  ìuH.  Uà.  (  4.  t>)  L.  1  C* 
€od.  (o.  27). 

m  L.  3.  C.  Tlu  eod.  Noe.  8J).  e.  IL  pr. 

(10)  xVoy.  18r  e,  5. 

(11)  Moi\  Leon.  91, 
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rhe  i  giurecoosuUi  romani.  Le  cause,  che 
pussooo  rendere  impossìbile  il  matrimonio 
Ira  due  persone,  ossia  gì* impedimenti  al 
matrimonio ,  possono  essere  d'  una  qualità 
naturale,  religiosa,  e  politica. 

i  )  Per  alcune  persone  è  assotutaonente 
impossibile  il  contrarre  matrimonio  :  tali 
sono 

a)  gli  schiavi , 

b)  gli  eunuchi ,  ma  non  gli  spadonei  (1)  , 
e)  i  pupilli  (2) , 

d)  colui  ,  che  è  già  coniugalo ,  finòhò  il 
precedente  matrimonio  non  sia  annullato  \ 

e)  la  moglie  non  pub  prendere  un  novello 
marito ,  mentre  è  possibile  una  incertezza 
della  putcrnilà  ,  turbalio  ianguinis  :  il  ma- 
irinionio  non  è  nullo  ,  ma  è  soggetto  ad  una 
pena  (  %,  290  ). 

2]  Il  matrimonio  è  vietato  fra^^lcune  per- 
sone. La  causa  del  divieto  può  essere  : 

a)  La  parentela.  È  vietato  il  matrimonio 
Ira  gli  ascendenti  ed  i  discendenti:  sono  sog- 
getti a  questo  divieto  anche  quelli ,  che  di* 
vennero  tali  per  adozione:  i' affinità  pub 
essere  parimenie  la  causa  d'un  tale  im- 
pedimento. Secondo  I*  antico  dritto  questo 
eslendevasi  ris|>etio  alla  linea  collaterale 
probabilmente  sino  al  sesto  grado  inclusi* 
vo:  sicché  il  matrimonio  era  impossibt- 
Je  Tra  i  gabrini  (5).  La  parentela  era  sem* 
pie  un  impedimento ,  quando  era  in  gene- 
rale riconosciuta  giuridicamente ,  ed  i  pa-> 
renti  erano  indicati  con  nomi  speciali,  Po- 
stei*iormente  il  divieto  fu  limitalo  al  sesto 
grado ,  ossia  fino  ai  cirnsobrini  (4).  l\)ste* 
riornnente  ne  fu  dispensato  il  quarto  grado, 
ma  non  il  (erao.  Claudio  però  fece  anche 
per  questo  una  eccezione  per  lo  zio  e  la 
nipote  (  Gglia  del  fratello  )  5;,  Nel  quar- 
to periodo  i  figli  di  Ck)stantino  vietai'ono  col* 
la  pena  di  morte  il  matrimonio  colla  nipo- 
te (6),  e  Teodosio  I  fra  i  discendenti  dei  fra- 
telli e  delle  sorelle  (7).  Arcadio  annullò  in  O- 
rìente  il  divido  del  matrimonio  fra  ì  discenden* 
li  dei  fratelli  e  delle  sorelle  (&).Nel  dritto  giù- 
stinianeo  il  matrimonio  fu  vietato  fra  fru- 

(1)  L.  a9«  S.  1.  D.  de  iur^  doi.  (2a.  3), 

(2)  L«  4.  D.  de  ritu  tmpL  (23.  2  ). 

(3)  Tacilo  •  Ann.  XIL  6  :  loftrtfnarum  diuA 
igmrata  (matrimoniaL 

(4)  Ulpiano ,  V.  6. 

(5)  Caio ,  I.  58<^»4. 

(6)  L.  «Iti.  Th.  C.  de  iniìnstnupt.  (3.  ti2). 

(7)  L.  Ufi.  C.  Th.  ti  nupt  ex  reser^  (3. 10). 

(8)  L.  19.  de  fiupl.  (  5.  4  ). 

(9)  L.  17.  C.  de  nupL  (5^  4)  (Diocleziano) 
Nemini  liceai  contrahere  matritnonèum  cutn 
amila  ae  matertera^  sarore ,  eororie  fiUa  et  ex 
ea  nepte:  praeterea  fraUie  filia  ei  exeauepte* 

(10)  L.17.  pr.  S*  i*  I>*  ^  rilu  nupt,  (23  2). 


felli  e  sorelle,  ed  in  lutti  i  casi,  nei  quali 
eravl  un  respeclus  parentdaet  ossia  dove  le 
due  parti  o  soltanto  una  di  esse  discendeva 
immejiatamenle  dallo  siipei^  communii  (9). 
Anche  la  parentela  adottiva  ò  un  itnttedi- 
mento  al  matrimonio  (  nella  linea  laterale  ): 
finché  dura  però  una  tale  relazione  (iOpJaf- 
finità  non  formava  nei  primi  tempi  un  im- 
pedimento al  matrimonio;  ma  nel  quarto 
periodo  fu  vietato  il  matrimonio  colla  ve- 
cova  del  fratello  e  colla  sorella  della  pro- 
pria moglie(4i).Vi  si  aggiunsero  alcuni  casi, 
nei  quali  non  era  vi  nò  parentela  né  alDoi- 
tò,  ma  che  nondimeno  furono  pareggiali  a 
questi  )  cosi  colla  vedova  del  figliastro ,  col- 
la matrigna  della  moglie  defunta  (12),  colb 
figlia  della  moglie  divorziata  procveaia  io 
un  precedente  matrimonio  (15),  colla  spo» 
del  figlio  o  del  padre ,  colla  madre  della 
sposa  (i4),(}uesti  casi  sono  considerati  come 
una  quasi  affinità.  Giustiniano  vietò  il  ma- 
irìmonio  fra  il  compare  ed  il  figlioccio  i  la 
quale  relaaione  fu  ritenuta  nella  chiesa  come 
una  specie  di  parentela ,  eognatio  epirUua- 

lU  (1S)« 

b)  Lsk  condizione.  Avanti  tutto  preodei^ 
mo  in  considerazione  grimpedimSnti  del  ma- 
IrtmonJUfii  iwrie  civilis.  Il  divieto  di  matri- 
monio fra  i  patrizi!  ed  I  plebei  fu  annullalo 
mediamela  legge Canuleia  dell'anno 500(16). 
Inoltre  non  eravi alcun  matrimonio  fra  lei- 
vee  ed  i  no»  eivee  :  questo  divieto  cessò  colia 
distinzione  in  matrimonio  romano  e  naturale. 
Valentiniano  I  proibì  con  alcune  pene  e  per  ra« 
gioni  politiche  il  matrimonio  fra  i  Romaoiedi 
barbari  (17).  Qualcbe  cosa  di  speciale  si  eoo- 
tiene  nel  divieto  proveniente  dulia  legge  Gia- 
Ita  -e  Papia  )  ed  in  ispecie  questa  vietò  il 
matrimonio  ;  1)  dell'  ingenuus  con  una  infa- 
misi e  particolarmente  con  una  mezzana» 
con  una  affrancala  da  un  lenoy  ch'era  stala 
sorpresa  in  adulterio ,  damnala  in  iudido 
fubKca  0  a  eenaiu ,  e  con  una  persona ,  che 
rappresentava  negli  spettacoli  pubblici:  -) 
del  senatore  o  dei  discendenti  di  questo  con 
i  liberti ,  colla  figlia  d' un  comaiediaotc ,  o 

(11)  L.  n.  8,  §.  C.  4»  ineeM.  empt  (S.  ^y 
Sul  più  antico  dritto  legg.  Cicerone  f  deéit. 
h  46.  Valer.  Mass.  L  5.  4. 

(12)  L.  15.  D.  de  rHu  wp$.  (23.  S):  «a»»; 
rem  quondam  pritigni  ewìiungi  matrimonio  oh 
irici  uQn  oportetf  fkec  in  mairinnanium  com- 
ìhire  nùwrcam  eius ,  ^ui  privignae  maritus 
fuit, 

(13)  L.  12.  S.  3.  D.  eod. 

(li)  L.  12.  §.  1.  2.  L.  n  $,  ^  h-eed. 
(15)  L.  6.  C.  de  empt.  (6.  4).  ,,, 

(1G)  Cicerone,  De  re  pubi.  11.  37.  Uvio,  IV 
1-6. 
(17)  L.  Ufi  C.  Th.  nupt.  geni.  (3.  14). 
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con  una  messalina.  Questo  divieto  produsse 
sulle  prime  il  solo  effetto,  cbe  un  tale  ma* 
trimoaio  non  defesse  liberare  dalla  pena 
della  legge  Giulia  e  Papia;  ma  il  matrimònio 
non  era  nullo  (1).  Un  senatoconsulto  sotto 
Marco  Aurelio  siatul,  che  il  matrimonio  di 
un  senatore  e  dei  suoi  discendenti  con  i  liber* 
ti  dovesse  essere  nullo  (2).  La  slessa  redola 
fu  upplicaiu  posteriormente  alle  attrici  da 
teatro  (3).  Costantino  pubblicò  una  nuova 
legge  contro  i  matrimonìi  non  convenienti 
al  proprio  stato  dei  senatori ,  dei  prefetti , 
dei  duumviri,  e  dei  preti  (4).  Leone  ed  An<- 
temio  punirono  i  matrimonìi  dei  patroni 
e  dei  liberti  *,  i  Agli  addivenivano  schiavi  del 
fisco  (5).  Giustino  promise  la  restituzione 
deir  onoro  a  tutte  le  attrici ,  purché  riior- 
nnssero  ad  una  vita  onorevole  (6).  Il  gene* 
rale  divieto  della  legge  Giulia  cessò  colla 
pena  del  celibato  ;  Giustiniano  annullò  quel- 
io  speciale  per  i  senatori  ',  cbe  si  connetteva 
colla  nullità  del  matrimonio  \  anche  prima 
era  permesso  il  matrimonio  colle  attrici  » 
quando  queste  rinunziavano  al  loro  mestie- 
re (7). 

e)  la  religione.  È  nullo  il  matrimonio  fra 
i  Giudei  ed  i  Cristiani  -(8). 

d)  TuOlcio.  Il  preside  delta  provincia  non 
può  sposare  durante  il  suo  ufficio  una  proa- 
vi nciale  f9)  *,  parimente  il  soldato ,  cbe  di* 
mora  nella  provincia  (iO).  itioUi'e  il  tutore  ed 
Il  suo  figlio  non  possono  sposare  la  pupilla 
secondo  un  senatoconsulto  fatto  sotto  Anto- 
nino e  Commodo  (11%  Si  fa  eccezione  peri 
casi ,  nei  quali  il  padre  avesse  cosi  ordinato, 
o  che  il  tutore  avesse  interamente  dati  i 
conti ,  e  non  potesse  essere  piti  ammessa 
contro  Ini  nò  anche  \v^  resUtuliQÌniniegrum. 

e)  Il  delitto.  É  vietato  il  matrimonio  fra 
r  adultei*o  e  Taduliera  (12).  Prima'non  era 
nullo,  ma  so$(getio  alle  pene  della  legge 
Giulia  de  adulieriù.  È  inoltre  vietato  tra  il 
seduttore  e  |a  donna  sedotta  (13). 

(1)  Ulplano,  XIIL  1.  XVI.  2.  L.  4^1.  jr- 
S*  1.  D.  de  ritu  nupt.  (23.  2  )• 

(2)  L.  3.  S.  1:  <ie  don  inter  vir.  et  ua>.  (21.  t). 

(3)  L.  42.  S.  1.  D.  de  rìtu  nupt.  (  23.  1  ) 
Modestino  :  si  senatoris  filia  nepHs  ;  prone* 
ptii  libertino  vet  qui  artem  ludieram  eopercuitf 
cuiusve  pater  tnaterve  id  feeerit ,  nm>s«ril  % 
noplilae  non  erunt, 

(4)  L.  t.  C.  de  nat.  h%  (5  27). 

(5)  Nov>  Anthem.  I. 

6)  L.  23.  (\  de  nupè.  (  S.  4). 

(7)  Nov.  117.  e.  0.  L,  21>,  C.  de  nupt.  (5.4) 
Savi<;iiy  ,  Sistema  II.  p.  517. 

(S)  L.  6.  C.  n.  de  ittd,  (16  8)  {  Coslan- 
zìo  )  :  L.  2.  C.  de  nùpt.  {  3.  7  )  {  Teodosia  II) 
L.  é.  C.  de  iud.  (  1.  9). 

(9)  L.  38.  pr.  de  rilu  nupt.  (23.  2). 


Contrailo  dì  matrimonio. 

§.  CCLXXXIX. 

Il  matrimonio  è  concbiuso  per  semplice 
consenso,  ossia  ,  còlla  volontà  diretta  a  que- 
sto fine ,  e  colPattuazìone  d' una  tale  volou- 
là,  vita  comune  colla  maritatis  affbetio  (14). 
Il  semplice  consenso  verbale  non  è  bastan« 
te,  ma  l'attuazione  non connettesi  necessa- 
riamente ad  alcuna  determinata  forma  :  per 
esempio  si  considera  come  conchiuso  il  ma- 
trimonio ,  quando  la  moglie  nell'assenza  del 
marito  passa  nella  casa  di  lui  (1 5).Ccrto  eranvi 
alcune  cerimonie  di  uso,  per  esempio,  la  ib- 
ductio  indomum'',  ma  giuridicamente  queste 
non  erano  necessarie,  avendo  una  impor- 
tanza soltanto  come  pruova  dell'  affeeiio  ma* 
ritalis.  Quando  è  conchiuso  un  connortium 
con  una  donna  libera  di  onorevole  tenore  di 
vita,  r  affèciio  inaritcdis  ò  supposta ,  finché 
non  è  pr  nevato  il  contrario  (16).  Se  i  sub- 
bietti  del  matrimonio  sono  soggetti  alla  pa- 
tria potestà  ,  è  necessario  il  consenso  del 
padre  ,  senza  il  quale  il  matrimonio  sarebbe 
nullo ,  come  se  Tuno  dei  coniugi  non  vi  aves- 
se  assentito  (17^* 

Anche  sotto  Giustiniano  non  fuvvi  sulle 
prime  alcun'altra  formalità  (18).  Verso  Tanno 
558  fu  statuito  con  una  Novella-*:  1)  che  gli 
ufHtìali  dello  stato  dai  senatori  in  sopra 
non  potessero  contrarre  matrimonio  cbe  in 
iscritto,  dotaiia  insirumenta  *,  ^)  che  quelli 
d'inferiore  condizione  lo  potessero  soltanto 
con  una  dichiarazione  davanti  al  defensor  ec- 
elesiae  della  toro  dimora,  e  colla  formazione 
d*un  protocollo  coli'  intervento  dei  sacer- 
doti {  5)  per  te  persone  senza  alcun  uflicio 
continuò  ad  essere  applicato  T  antico  dritto. 
Il  contratto  di  matrimonio  è  pi'eceduto  or- 
dinariamente dalla  scambievole  promessa  del- 
la fiilura  attuazione  dì  esso^  eponaalia  (19). 
Perche  questi  riferisconsi  ad  un  matrimonio 

(10]  L.  e3.  65.  D.  e(Kt. 

(fi)  L«  59.  60.  D.  eod, 

(12)  Nov.  fdl.  e.  14« 

(13)  Nov.  143.  150. 

(14)  L.  30.  D.  de  a.  l  (  59.  17  )  :  nuptias 
•OH  coneutùtue  $ed  consensus  fù^it. 

(15)  L,  6.  7;d:  de  R.  X  (23.  2).  L.  15. 
D.  de  eonà.  et  dem.  (  35«  1  ).  L.  60.  D.  de 
éton.  Inter  tir.  (  31.  1 }. 

(16)  L.  24.  D,  de  «.  N.  (  23.  2  ). 

(17)  L.  11-13.  D.  de  sponsal.  (23.  1  ). 

(18)  Noe.  2-2.  C.3.  (53«)  .Yoo.  31.  e  5  (33S). 

(19)  Dig.  WIU.  1;  de sponsiUtbus.  VahL  V. 
1.  (te  Sifons(il{bu.i  et  arris  sponsaliciis  et  pro^ 
xencttds, Oni'  Teod.  HI.  6  de  sponsiditus  et 
ante  nuplias  dotuiUoniùas. 
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futuro  ,  ne  sono  perciò  capaci  anello  gVim- 
puberes.  Ma  una  late  promessa  non  importa 
alcun  obbligo  di  contrarre  U  matrimonio , 
né  anche  uno  indiretto  mediante  una  pena 
convenzionale  (i):  è  quindi  possibile  un  ar- 
bitrario caoibiamenlo  di  volontà.  Ben  altra 
regola  seguivasi  secondo  l'amico  dritto  la- 
tino prima  della  legge  Giulia  sul  dritto  di 
cittadinanza  dei  socii ,  sec()ndo  il  quale  era 
data  un'  azione  per  il  ristca*o  dei  danni  con- 
tro colui»  ciie  non  vi  adempiva  (:2).  L'im- 
portanza giuridica  degli  sponsali  consisteva. 
nel  servire  di  pruova  deir  a/feclii)  marUali^ 
p^r  il  comorUum  posteriormente  eseguito  ^ 
e  con  ciò  diveurva  meno  pericoloso  il  dlfeiio 
d*ogni  formalità  per  il  divorzio  (  §>  2iG  ); 
Le  donazioni  fatte  in  considerazione  del  fu- 
turo matrimonio  non  potevano  essere  recla- 
0)at6  da  colui ,  cb'  era  colpevole  deli'  ina* 
dempi mento  (5).  Posieriormente  divenne  or- 
dinaria un^  arrAa  sponsalUia  coireOetto, 
cb^  fosse  perduta  per  chi  rendevasi  colpe- 
vple  della  ìnesecuzione.  Foievasi  convenire 
anche  una  quadrupla  indennità  (i).  Eia 
questo  già  un  passaggio  agli  ciTetti  imme- 
diati degli  sponsali  ^  quali  Turpno  ammessi 
nel  dritto  posteriore  romano. 

Scioglimenlo  involontarÌQ  del  malrimonio, 

s*  ccxc. 

Lo  scioglimento  del  matrimonio .  può  av- 
venire o  coir  avvenimento  d^  un  fatto  iodi^ 
pendente  dalla  volontà  ,  il  quale  ne  impedi- 
sca la  contiauazioncy  o  volontariamente.  Si 
appartiene  alla  prima  classe  avanti  tutto  la 
morie.  Per  la  moglie  la  morte  del  marito 
ha  inoltre  alcune  speciali  conseguenze  :  1^ 
essa  ha  l'obbligo  del  lutto  come  per  gli 
attri  molto  prossimi  parenti;  la  quale  di- 
sposizione legislativa  fu  Limitata  poslcrior* 
mente  agli  ascendenti  e  discendcnii  :  il 
lutto  consisteva  neir  evitare  ogni  ornamento 
di  lusso  ed  i  con  vili  (5);  durava  un  anno  (G). 
La  legge  Giulia  appose  V  infamia  alla  viola- 
zione dell'  obbligo  del  lutlo  (nei  primi  tempi 
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lì)  L.  U.  D.  eod. 

(2)  L.  131.  D.  de  r.  O.  (  45.  1  ).   L.  S.  C. 
de  spons.  (  5.  ]  )• 

(3)  Vat.  pragm.  $-  SGJJ. 

(i)  L.  6.  C.  Ih.  de  spons.  (  3.  5  )  L.  3.  5. 
C*  de  ipons.  (5.  1  ). 

(5)  Paolo ,  Sent.  L  21 .  §.  U. 

(6)  Seneca,  Ep,  63  1  annum  femini$  ad  lu- 
gendum  consUluere ,  nou  ut  tanidiu  ,  sed  ne 
diulius  Vat.  fragm,  %»  3-21:  quein  annum  de- 
cem  fìietisiwn  esse ,  Pomponius  ait»  Saviguy , 
Sistema  IL  p,  526. 


non  oravi  infamia  per  le  donne  ) ,  e  perciò 
qurlla  determinazione  fu  noverala  fra  i  di- 
vieti del  maU'imonio.  Una  tale  conse[;uenza  e 
quindi  riiifamia  è  mancata  nel  dritto  glusiì- 
nianeo  (7).  2)  La  donna  non  può  andare  a 
mai'iiO)  tinche  non  sìa  interamente  cessaiu 
la  possibilità,  ch*essa  porti  nel  seno  un  G^Mio 
del  defunto;  il  tempo  è  di  dieci,  secondo  Teo- 
dosio di  dodici  mesi  (8).  Intendevasi  con  que- 
sta determinazione  evitare  qualunque  incer- 
te/.zu  sulla  filiazione,  (urbatio  sanguinis.  la 
violazione  di  essa  importa  T  infamia  (9): 
cessa  Ufi  tale  divieto  colla  nascita  del  (ìglii, 
non  cosi  il  lutto,  die  continua  ancora  (IO). 
Noi  drit^to  giustinianeo  non  è  più  amniess;! 
r  infamia  delle  donne.  5)  Nel  dritto  poàlc- 
riore  fu  in  generale  limitata  la  facoltà  di  con- 
trarre un  secondo  matrimonio,  li  senlimeiilo 
ua/.ionale  romano  considerava  come  onaio- 
volo,  che  la  vedova  rimanesse  tale:  per  esso 
unicira  significava  la  medesima  cosa  di  caslù- 
sima%  Ciò  non  ostante  le  legge  Giulia  e  Papìa 
ordinò  il  secondo  mairi monio^  staluendo,  die 
un  niatrimouiu^ch  era  già  sciollui  non  libera- 
va dalle  pene.  \la  nel  quarto  periodo  e  òùCo- 
starnino  furono  connessi  alcuni  disvaiila^gi 
giuridici  alle  5ecufi(/ae  niAjttiae  (ptnae  secan- 
darum  nuptiarumj  non  tanto  a  causa  di  quel 
SiMilj mento  morale  sulla  onorcvolezza  dello 
stato  vcdovil(>,  quanto  in  Consideraziune  dei 
fi^li  del  primo  matrimonio:  perciò  va  levano 
anche  per  il  marito.  Lo  scopo  di  queste 
determinazioni  fu  quello  di  assicurare  i  lió'' 
dalia  trista  condizione^  nella  quale  inconoiiu 
sovente  a  causa  d*un  secondo  matrimonio:  se- 
cundae  nupUue  è  detto  ogni  seguente  mairi- 
monio  rispetto,  a  quello  già  sciolto. 

Costantino  ordinò  (554)  :  ciie  il  nìariio 
coutraendo  un  secondo  mairimonio  dov(  :>v 
perdere  l'ubiifrutto  dei  beni  perveniili  ai  ti- 
gli dalla  madre  :  Leone  abolì  un  tale  uidi- 
luuuenio  (11).  Costanzo  tolse  alla  binubaW 
drillo  di  rivocare  a  causa  d'ingratituiliiic  ie 
donazioni  fatte  ai  figli  del  primo  malrinio- 
uio.  l^osteriormeQie  fu  limitalo  a  molli  po- 
chi casi(i2)  Teodosio^Graziano  e  Valeulinia'w 
ordinarono  (582):  che  la  donna  dovesse  ave* 

(7)  L.  15.  C.  ex  ([uib.  caus.  tnf.  (3.  12). 

(8)  L.  2.  C.  de  iec,  nupt»  (5.  9j. 

(U)  L.  IL  S.  i:  D.  de  his  ,  qui  not^  (3  '•?) 
etsi  talis  sii  nuirilus  »  qiiein  n^ore  nmonun  Iti- 
geri  non  oportet ,  non  posse  eain  mipiii"i  irt- 
tra  legiliinum  temjms  collocar i:  praetoc  emm 
ad  id  iempus  se  relulil  quo  vir  eltt^itreti^i 
qui  solel  ctugeri ,  pro^iter  turbationem  «"*• 
guinis. 

(10)  L.  IL  S-  2.  n.  cod. 

(i!)  L.  4.  C.  de  mcd.  bon.  (6.  60). 

(12)  JSov.  22,  e.  35. 


SISTEMA   E   STORI  A 'Wl/ 

re  del  lucrnm  nupiiah  II  semplice  {^odìmon- 
lo,  dovendolo  iiMsmeiiorf»  iiilero  ni  figli  d(*l 
primo  rnairimonìo  (1).  Ln  sifssa  rof?a  fu 
sfaiuita  da  Toodosio  e  Valeniinìnno  rflttlìva- 
menle  t\\  mariio  tiell'anno  5i?^  (2)'.  Infino  Leo- 
ne l  ordinò  nell'anno  469:  clic  il  binuòas  non 
polisse  dare  al  secondo  eoningo  pHi  di 
quello  ^  che  riceverebbe  un  figlio  del  pri- 
mo matrimrthio  (5),  OUrfe  le  summentovale 
vi  sono  anco^a  alcnne  allre  meno'impor- 
fanti  limiitìmnì.'(4).  • . .   : 

Il  mairimonio  rimane  Inoltre  annullalo 
colla  periiita  déUa  liberti^,  e  parltcolarmenie 
colla  seroitufi  poenae  (5).  Giasi^niuno  aboH 
questa  servitasi  e  con  essa  wn  lalmex^dl 
annuliamonio*,  quindi  per  prigionia  di  guerra 
non  amméiiendosi  in  caso  dì  ritorno  alcun 
jf>ostlimmùm  (fì) ,  essendo  solanlente  possi- 
bile una  rinnovazióne  del  matrimonio  per 
consenso  delle' due  parli.  Ciò  oon  ostante  uh 
lai  fatto  er»  considerato  come  un  divorf.io, 
quando  colui,  cHe  rimaneva,  contraeva  un 
novello  mairimofiio.  Questa  inconseguenza 
fu  cagionata  da  alcune  disposizioni  legisla- 
tive,  e  po^ibilmenle  dalla  legge  Giulia  e 
Papia.  Il  divorzio  in  questo  caso  è  permesso^ 
e  non  sog.i;:eno  a  pene,  solo  quando  la  vi  la 
del  prigione  di  guerra  è  Incerta,  e  sonò  ìno^- 
ire  trascorsi  cinque  anni  (7);  CoslaftllnoH- 
mrtò  questi  a  quattro  anui(8)-^  Ginslìniano 
aunflfentolll  noveHamente  a  cmque'  (9).  Iii'^ 
fine  ìa  prigionia  di  giterra  fu  nssimigtiata 
a  qualunque  alira  lontananza,  sicché  fu  rh 
chiesta  la  pruova  della  morl«.  Sé  non  ostante 
questa  pruova  ii  marito  ritorna,  il  secondò 
matrimonio  è  nulto  (10).  * 

La  perdila  della  cittadinanza,  sin  perpenu 
o  per  tuit'alira  c*auso"non  ìrt>porla  lo  scio- 
glimoniodef  mairimonlo;  pò  tendo  qilt)6io  con- 
tinuare come  fnatriinonivm  iurii  getuium.  La 
separazione  è  un  divorzio  (i*). 

Il  matrimonio  viene  annullato  per  inóesius 
supefi'eniens '^  quando  il^  padre  della*  moglie 
adotta  il  suo  genero,  giacché  in  tal  mo<lo 
la  moglie  addiviene  sorella  del  maritò  (12). 
Infine  pet*  cambiamento'  di  condizione,  qaàn- 


T>!UttO    PRIVATO    RÒMAWO.  263 

• 

do  il  marito  d'una  libeiiiua  addiviene  sena- 
tore. Giustiniano  vt  derogò*,  anche  prlmti 
che  abolisse  ìnieramente  un  tale  divkao  del 
matrimonio' (4 '^). 

•'  Divorzio,  * 

§;  CCXCI. 

Lo  sriogli'fnénlo  voìòhlai*io  del  matrimo- 
nio è  detto  divorzio,  divòrtinm^repaiiutn  tini- 
laterale  (14).  H  dritto  romano muovódaise- 
gnenti  punti  di  considerazione  mollo  'natu- 
rai?. Il  matriMidtiiò  sussistendo  per  h  matiié' 
li^  nff('eiiot  cessa  per  una  cofitraria  volonià.  I 
Romani  non  sapevano  concepire  alcun  matri- 
nfìonio,dove  una  volontà  vera  e  reale  hom tjoii- 
ginngeva  i  due  coniugi.  Vi  era  soltanto  dì 
giuridico  (come  per  il  possessd  ),  chetion 
bastava  la  semplice  noti  esistenza  della  vo- 
lontà per  prodnr^e  lo  sciogliffiefito  d*tin  mji- 
irimonio  già  contratto,  e  perciò -la  donieo- 
za  non  próduceva  tio  tale  effetto,  ma  vi  ali- 
bisogna  va  tirt^f  volontà  (XHttraria*  Da  ciò  s^- 
guì  il  principio  del  libero  sciogiimeiMo  (con 
lina  sola  eccezione  per  il  più  antico  dritto) 
prodotto  dalla  volontà  di  non  viyere  più  In 
matrimonio.  Sì  potevano  cooDedere  seltunco 
alcuni  disvantaggi.  - 

li  piìr  arntfco  dritto  sul.divorf/io  ei^  il  se- 
gtienie  :  U  nuttrimooìo  {ter  tonfarreaih  è 
Indissolubile  uAn  a  causa  della  fmlMu;;  per 
un  flamen  àicilis  er(ì  una  delle  condizioni 
del  suo  nffi(*ìo^  ch*era  pordnco  morendo  la 
moglie:  (Gelilo,  X  15,  uworem  ii  omùte,  jlft- 
fninio  decedii)  :  perteàU^e  persone  fa  atn- 
messa  posteriormente  una  diffftreaih^  ossia 
nno^eìóglKmentoct^l^LHnlervento  dei  sacerdò- 
ti: inqìiesio  caso  il  principio  del  libero  di- 
vorzio fu  vinto •  da  qaelloprédoimnaDte  cJtel 
principio  religioso. 

Per  ((iialùnque  altro  matrimonio  amroet- 
tevasi  il  divorzio  senza  ^ilcima  formalità,  e 
senza  il  bisogno  deirintorvento  d'un'auton* 
tà:  ora  possibile  per  consenso  delle  ónQ  par- 
fi,  e  per  volontà  d'una  sola  di  esser  refu- 


(1)  L.  3.  C.  de  «a^nmd.  nuj>L  (5.  9  ). . 

(2)  L.  5.  C.  eod. 

(3)  L.  6.  C.  cóJ. 

(4)  Puchta  ,  Pandette  §.  428. 

(5)  L.  24.  C.  de  don.  inter.  vir.  (  5.  16  ). 
(fi)  L.  1.  D.  de  divort  (24.  2).  L  12.  §.4 

de  capt.  { 49.  5  )  :  raptici  uxor  ,  iameisi  ma-- 
xime  relit  et  in  domo  eius  sii  :  non  tamen 
in  matrimonio  est. 

(7)  L.  6.  0.  de   divort.  (  24.  2  ).    L.  8.  D. 
de  capi.  (49.  15). 

(8)  L.  7.  C.  de  rep.  (5.  17  ). 

(9)  Nov,  22.  e.  7. 


(10)  Nov.  117.  e.  11. 

(11)  L.  36.  D,  sol.matr.  (24.  3).  L.  1.  C. 
de  rep.  (  5.  17  ). 

(12)  L.  67.  §.  3.  D.  de  R.  N.  (  23.  fi  ). 

(13)  L.  28.  C.  de  nupt.  (5.  4). 

(14)  Dig.XXIV.  2.  de  divàrtUs  et  repudiis. 
CoU.  Teod,  MI.  16.  Cod.  V.  17:  de  repudiis 
et  iudicio  de  moribus  suolalo.  WSchter,  Sul 
divorzio  presso  i  Romani  1822.  Klenze ,  La 
libertà  dei  divorzio  secondo  l'antico  dritto  ro- 
mano :  Giorn.  per  la  scienza  slor.  del  drit^ 
lo  ;  VII.  2.  (1831). 
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dium  miitere,  Appcnn  che  questa  volontù  è 
dieliìarala^  il  mairimonio  è  sirìolio^ fosse  an- 
che il  ritroso  ,  .e  può  quindi  chiedersi  la 
remanàpaiio  (i).  Qutstionavasi  nel  tempo 
di  Cicerone,  se.  fosse  necessaria  una  noiifi- 
cazione  (2).  Ma  già  sin  dal  terzo  periodò  è 
punito  un  divorzio  fatto  senza  alcuna  ragio- 
ne, come  parimente  Toccasione  data  ad  un 
giusto  divorzio,  per  Vuomo  colla  twta  cento» 
ria^  per  la  donna  coi  danni  apportati  alla 
dote  (3). 

Le  Philipp,  di  Cicerone  11  28  (  mimam 
illam  mam  suas  re$  gibi  habere  iusiit  ex 
duodecim  tabulii:  elaves  ademii^  exegit)  àt^t» 
fero  sovente  occasione  a  pensare,  che  le  Xl( 
Tavole  contenessero  già  qualche  cosa  sul  di- 
vorzio, ma  ciò  non  è  detto  in  (luelle  paro* 
le^  che  anzi  la  loro  lezione  è  molto  dubbia. 
Per  contrario  dagli  scrittori  non  giuristi  si 
racconta,  che  non  prima  delPanno  520  av- 
venne il  divorzio  in  Roma,  quello  di  Spurio 
Garvilio  Ruga  (4).  Un  lale  racconto  è  mollo 
strano  ed  improbabile,  ma  si  può  intendefe 
in  esso,  che  quel  divorzio  fu  il  primo  ca* 
priccioso,  unilaterale,  e  pubblico»  Servio  SuU 
picìo  m  libro  de  doUbus  racconiò  la  storia 
in  occasione  delle  ac/tonei  e  tautiones  ni 
wcoriae ,  che  non  sarebbero  occorse  prima 
di  quel  tempo. 

Anche  nel  terza  periodo  era  universalmente 
riconosciuto  il  principio  della  libertà  del  di- 
vorzio. Il  fkaeiùm ,  ne  liceai  dwertere  (  an- 
che la  pena  convenzionale)  era  nullo  (o)« 
In  un  caso  non  avrebbe  potuto  la  moglie  di- 
vorziare, ed  era  quello  della  liberta  d.^1  suo 
patrono  secondo  la  logge  Giulia  Papia.  Non- 
dimeno dicono  i  giureconsulti:  eomiare  ma- 
trimonium  dieere  non  poesumiui ,  cum  sii  ee* 
paralum:  senonchè  il  matrimonio  è  fiitizia- 
mente  considerato  come  esistente  soltanto  a 
suo  danno  ;  e  perciò  non  potrebbe  andare 
novellaniente  a  marito,  fincbò  II  patrono  non 
ne  abbia  parimente  dismessa  la  volontà  (6). 

La  legge  Giulia  de  adulleriis  statui  una 
formalità  per  il  divorzio  unilaterale,  accioc- 
ché un'adultero  non  potesse  giovarsi  de)  di« 
vorzio:  e  fu  la  notificazione  del  repudium 
per  mezzo  d*un  liberto  della  famiglia  davanti 
a  sette  Ustes  puberes  cites  romani  (7). 

Quando  il  divorzio  non  avveniva  in  que- 
sto modo  il  matrimonio  continuava  ad  esi- 
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lì)  Calo ,  L  137- 

[2)  Cicerone ,  de  orat.  ì:  40.  56* 

(3)  Gelilo,  X.  23. 

(i)  Gelilo,  IV.  3.  XV1IL  2L  Dionigi ,  li. 
72.  Val.  Mass.  11.  1.  4.  Savigny ,  Sul  primo 
divorzio  in  Roma  ;  nei  rn<;ionamcnti  stotlcl 
di  drillo  parte  I.  Trad.  Hai. 

(o)  L.  19.  13».  in  f.  de   V.  0.  ^^'6.  1  )  L. 


stero  iure*  Un  divorzio  fatto  senza  alcuna 
formalità  non  esentava  dalla  pena  della  legge 
Giulia  de  adulUrii»  ^  ma  il  matrimonio  en 
sciolto  di  fatto  mediante  il  divorlium ,  ed 
esso  bastava  per  escludere  la  successione 
4ei  coniugi  (8). 

Anche  colui,  che  aveva  la  patria  potestà 
sui  coniugi,  poteva  sciogliere  II  matrimonio, 
ma  secondo  una  costituzione  di  Marco  solo 
quando  lo  stesso  coniuge  vi  assentiva,  hr- 
iaremo  dei  dìsvantivggi ,  che  connettevansi 
ad  un  divorzio  non  fondato,  e  cagionalo  dalla 
colpa  di  uno  dei  coniugi,  quando  tratteremo 
dei  dritti  di  proprietà  fra  questi.  Avveniva 
senza  alcun  pregiudizio  il  div^iium  coiua- 
III)  e  qualunque  altro  era  pareggiato  a  que- 
sto, per  esempio,  a  causa  della  prigionia  di 
guerra  ,  e  quello  per  una  demenxa  incu* 
rabile. 

.  Nel  quarto  periodo  il  divorzio  attirò  soven* 
te  rattenzione  dei  legislatori.  Cimase  però  il 
principio,  che  il  divorzio  fosse  una  faccenda 
domestica ,  e  die  nel  fatto  sia  giè  sciolto 
0  matrimonio  ,  quando  una  delle  parti  non 
voglia  più  continuarlo.  Cosi  per  esempio, 
Giustiniano  dice  nella  Nov.  22»  e.  3  :  cbo 
il  matrimonio  sia  un  vincolo  nmano^  e  pos- 
sa quindi  essere  sciolto  a  piacere.  Come  il 
matrimonio  era  conchUiso  prìnKtm,  cosi  il 
divomio  non  era .  un  atto  giudiziario.  Non- 
dimeno i  leglslatort  cercarono  di  opporre 
-degU  ostacoli  al  divorzio  apponendo  delle  pe- 
ne  ai  divorzii  non  fondati ,  e  dei  danni  al 
coniuge ,  che  vi  dava  motivo.  Distinfuonsi 
i  seguenti  casi  ; 

i)  Dioortium  comensus  questo  era  gene- 
ralmente permesso  senzacbè  ne  derivasse  al- 
cun pregiudizio ,  finché  Giustiniano  lo  proi' 
bi ,  purché  le  due  parti  non  volessero  ri- 
dursi in  un  chiostro  (9).  Ma  il  suo  succes- 
sore Giustino  11  dovette  novellamente  per- 
metterlo. 

2)  DivorUum  bona  ^alia  ,  divorzio  per 
un  giusto  motivo  proveniente  da  una  sola 
delle  parti ,  ma  non  fondalo  sopra  un  de- 
litto. Sono  riconosciuti  come  molivi  :  l'im- 
potenza ,  per  la  quale  Giustiniano  fissò  un 
tempo  di  esperimento  di  2,  e  posteriormente 
di  5  anni:  voto  di  castità:  prigionia;  §«  ^0* 
Costantino  permise  alla  moglie  il  divorzio, 
quando  il  marito  partito  per  la  guerra  non 

2.  C»  de  in\i*.  $Up.  (  8.  39  ) .  likero  mitrimo- 
nia  e$$e  antiquilus  placuif.  ideoque  focta  ne 
Uceret  divertere  non  'cedere  constata 

(6)  L.  11.  D.  de  divort.   (  24.  2  ).      ^    ,. 

(7)  ì^  (i.  D.  eod.  Svctonio ,  Oclac  3i.'  tf*- 
vortiis  modum  imposuit,  . 

(8)  L.  nn,  JJ.  1. 1).  nnde  vir  et  turor  (38  II)- 
(0)  Aotj.  117.  e.  10.  Nov.  13*.  e.  11. 
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dava  notisie  di  se  per  quattro  anni.  G»iisti« 
niano  estese  qtiesto  lempo  a  dieei  anni  (I); 
finché  vietò  assolutamente  il  divorzio  |)ec 
una  tale  cagione  (2)* 

5)  Aeptfdìiim   per  una  causa  giusuv  fon- 
data sulla  colpa  dell'altro  coniuge.  Costan- 
tino (551)  statai    i  seg4jenU  motivi  :  som- 
minìsiraztone  del  veleno  ^  rispetto  all'uomo 
l'omicìdio  e  la  distruzione  delle  tombe,  ri- 
spetto alla  donna  Tadulterio  ed  il  rnCRanis- 
ttio  (5),  Posteriormente  on  tal  dritto  cambiò 
sovente;  GiuHubo  ristabilì  Tantico  dritto  (4)^ 
Onorio  lioitollo  novellamenle  (5)  ;   Teodo- 
sio Il  riprodusse  neiranno  459  il  dritto  del 
terzo  penodo  (6)^  ma  nelPanno  449  ritornò 
novellamente  alle  opinioni  di  Costantino  y 
aumentandone  solamente  I  motivi:  adui ter io^ 
omicidio ,  somministrazione  del  veleno  ,  « 
motti  altri  delitti ,  sevizie^  vita  sospettosa 
(  come  quando   la  moglie  freijuentasse  gK 
spettacoli  pubblici  contro  la  volontà  del  ma* 
rito  )  eoe  (1)*   Giustiniano  ritenne  queste 
modiflcaaioni ,  senoochò^  posteriormente  col* 
la  Novella  117   e.  i4   apporiovvi   qualche 
cambiamento;  per  esemplo  y  che  i  mallrat* 
camenii  non  dovessero  più  formare  un  mo* 
Ilvo  di  divorzio ,  ma  che  invece  di  questo 
dovesse  esser  datti  alla  moglie  la  terza  par* 
te  della  donaiia  propter  nettai.    I  danni 
provenienti  alia  parte  colpevole  sono  seeon* 
do  IWdioamento  di  Onorio,  per  la  móglie 
la  perdita  della  dote ,    per  il  marito  della 
danalio  propter  nuptUu  *,  la  stessa  cosa  fu 
statuita  da  Teodosio  0  in  una  disposizione  le- 
gislativa posteriore  (deiranoo  449):  Giusti* 
ulano  ritenne  in  generate   queste  regole , 
senoncbè  ai  diversi  delitti  appose  differenti 
conseguenze  (8). 

4)  Cbi  senza  una  ragione  Ta  divorzio , 
perde  secondo  la  légge  di  Teodosio  11  del- 
l'anno. 449  la  dote  o  la  dtmalio  propier  nupliat^ 
o  quando  non  siavi  né  Tona  ne  l'altra  la  terza 
parte  (  secondo  Giustiniano  )  del  beni ,  cbe 
non  può  esser  maggiore  però  di  cento  lib- 
bre di  oro  (9)  :  e  secondo  una  legge  pO- 

(1)  iToo.  23.  e  14. 

(2)  Nat.  117*  e.  il. 

(3)  L.  1.  C.  Th.  de  rep.  {  6.  13  ). 

(4)  Un  frammento  di  questa  disposizióne  è 
la  L.  2.  G.  Th.  de  doi&fw  (9.  13  )  deU*anuo 
363. 

(èy  L.  2.  e.  Tk.  de  rep.  {Z.  16)  deU^anoo 

(6)  Nw.  Theod.  17(439). 

(7)  L.  8.  C.  de  rep.  (5.  17)  (Orteate,  449). 

(8)  iVoe.  117.  e.  8.  Nel  caso  di  adulterio  il 
marito  perde  in  fovore  della  moglie  la  dona- 
Ito  fropier  nuptias ,  ed  i  rimanenti  beni  in 
favore  degli  ascendenti  e  discendenti  in  pri* 
mo  grado;  la  moglie  à  cbiusa  in  an  cbioslro. 

VOL.  II. 


sieriore  anòhe  una  terza  prie  di  questa  som* 
ma  (iO).  Infine  secondo  la  Novella  154,  e.  Il, 
ehi  divorziava  ingiustamente,  doveva  chiu- 
dersi in  un  diiostro,e  perdt^re  i  suoibénì^ 
parte  In  favore  degli  eredi  legittimi|  parte 
in  fovore  del  chiostro. 

invece  della  formalità  della  k^ge  Giulia 
de  adulteriis  fu  introdotta  da  Oiocleziana 
rinviò  d'una  lettera  di  separazione  (il). 


§•  CCXCll. 

n  marito  sopporia  i  pesi  del  matrimonio, 
le  spese  del  mantenimento  della  casa  e  della 
educatione  dei  figli  :  ma  ordinariamente  la 
jnoglie  coniraendo  il  matrimonio  apporta 
qualche  eosa  di  proprio:  questa  si  agglon* 
gè  ai  beni  del  marito ,  è  formano  lutti  il 
fondo  per  gli  onera  matrimmii  ;  e  per  es- 
primerci con  altre  parole ,  è  data  ali'uoiM 
qualche  cosa  doits  Mutuine  (12),  o  dalla  stes- 
sa meglio  ,  o  per  questa  da  un  altro,  fi 
d'uopo  però  distinguere:  1)  se  ciò  avvenir 
va  nei  matrimonio  rigoroso,  e  la  moglie 
aveva  beni  propri! ,  questi  passavano  colla 
maniti  in  piena  proprietà  del  marito  (i 5)  : 
Inoltre  un  terzo  ,  il  patire  o  un  estraneo  , 
poteva  dare  qualche  cosa  doU't  nùmitie  :  2) 
net  matrimonio  libero  i  beni  proprit  della 
ìnogTie  0  pervenuti  a  lei  per  il  mezzo  d*un 
estraneo  rihaanevano  di  sua  proprietà ,  po- 
tendo però  dare  qualche  cosa  nomina  dotìe. 

Se  il  marito  è  soggetto  alla  patria  potestà» 
il  padre  di  lui  sopporta  gli  onera  matrime- 
mi  )  come  parimente  acquista  la  dote  (14). 

La  doe  è  dunque  quello  ,  che  ò  aggiun- 
to ai  beni  del  marito  per  lo  scopo  del  ma- 
trimonio e  per  supplire  ai  bisopii  di  que- 
sto. Le  condizioni  di  essa  sono: 

I)  Incremento  dei  fteni  del  itiaritb*  In 
quanti  diversi  modi  è  ciò  possibile  ,  ìn^aU 
treiianti  è  anche  possibile  una  dote  ,  per 
esempio  ,  proprietà ,   iuta  in  re ,  cessione 

a  cut  è  data  la  sua  proprietà  fatta  eccezione 
di  2|3  per  i  discendenti  o  d' un  1/3  per  gli 
ascendenti.  Nov.  134.  e.  10. 

(9)  L.  11.  pr.  $.  1.  C.  de  rep.  5*  17  (528). 
Nùv.  22.  e.  15.  l6.  18. 

SIC)  L.  6.  pr.  C.  de  repud*  (5.  17  ). 
IIV  L.  6.  8.  pr.  C.  de  rep:  \  5.  17  ). 
12)  Ulpianot  VI.  Paolo,  11.  21.   Fot.  fragm^ 
%.  94-122.  Dig.  XXIII.    1.  Cod.    V.  12.  de 
mre  dei.  Cod.  Teod.  de  datihue. 

(13)  Gloerone,  T&p>  4:  Cum  muUervfroin 
manum  eenvenerit ,  omnia,  qwte  mulieris  fue- 
runt  y  viri  fiémt  dotis  nomine. 

(14)  L.  57.  D.  de  »ttre  dd.  (23.  3).  • 
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di  credili  j  costituzione  d*an  dritto,   vìh- 
scio  d'un  <Ifbito  ecc. 

2)  Ln  dote   deve  servire   alio  scopo  del 
matrimonio  •'         . 

a)  il  mnirimóniò  ft  dunque  condizione  di 
quella. Se  il mairimonionon  succede piib chie- 
dersene la  resiitnfcione  còUn  condicdù  causw 
data  causa  non  seeuia'^  fa  )  il  marito  deve 
avere  durame   il  Rtotrifimaio  M  godiaiontòJ 
della  dòte;  ove  ciò  non  fosse,  non  vi  sarebbe 
\era  dote:  e)  la  dote  è  cbsUluita  -per  b  du-  • 
rata  del  matrimonio^  e  dee  essere  restituì- 
la  soluto  matrimonid^  ov^  non  fosse  con- 
venuto diversamenie(t).Ordinariamente  sono 
stipulate  a  questo  fìiìe  caufiones^  stipddSo' 
nes ,  ma  olire  queste  il  dritto  concede  uno? 
azione  per  oiienere  la  restìiutiorte  d«i)a  dote. 

La  vera  dote  ò  quello  originatasi 'median-< 
te  tin  atto  spedate  di  costituzione.  Non. vuol-* 
sì  dunque  confoìidere  con  questo  II  caso  ^ 
in  cui  i  beni  della  wogUe  si  trasmetjtono  al 
fwarilb  per- effetto  detla.  mnnusi  ISel-  matri- 
mofiio  lib(^PO.^  quando  non' vi  è  eosliluiio- 
ne,  non  avviene  alcun  cambmnkìnto  nei  beni 
deHa  moglieyi  quali  sono  detti  paraferim , 
concetto  j  piiraraeote  negativo.  Alcune  per^ 
sona  possono  essere,  tenute  a  costituire  una 
dote  per  un  motivo  puramente  obbligato* 
rio  :  il  padre  della  donna  lo  è  per  ffli^tò 
d'una  disposìziolae  legislativa,  di  Severoe^ 
Antonino.  (4).      • 

^  Appena  la  doto  è  cosiikiiia  la  proprietà 
àe\  marito  riceve  un  aumento  per  delia 
causa  ,  éot%€  nomine  t  egli  ba  quindi  ùn'a<^ 
zlene.  Tre  momenti  possonst  distincrtìcre 
nella  costituzione  della  dota  :  0  obbligo 
della  costituzione  verso  la  donna  e  per  le 
donne;  la  promessa  non  deve  ncccssnriamen- 
te  precedere»  molto  meno  è  ima  ccvndizione 
essenziale  per  la  costituzione  ;  ^)  la  reale 
costituzione  (atta  al  marito,  con$titutio  do- 
jf>  ;  o)  attuazione  della,  costituzione^  nume- 
ratio  dotis^  che  aon  è  necessariamente  dis- 
giunta, dalla  €ostitutiOy  potendo  Tuqo-  e  Tal- 
.Irò   momento  confondersi   in  un  solo.  Un 

.   ,  (t);L.  7.  pr.  D.  de  iure  dot:  C2^  3  ).  ' 
.      152)  L.  19.  D.de  R.  JV.  (  23.  a  j. 
'  i3)  Ulpiano ,  VI.  1. 

, .  (4)"  Caio  »  II,  63.  !•  23.  18.  §'  1-  ^*   ^^ 
iure  dot.  (  23.  3  ).        .   .   ,  \ 

(5)  Terenzio ,  Andr^  Y.  4.  W.  C/jt^  dos 
PamphAe  eUdeeem  talenta.  P«  itrc^pi'o,. Quin- 
di Donat(u$.:  iUe  nisi  diosiwt  9  aeciqno  y  dos 

..no»  ewet., dotto  entin  ab  acc$fftiQfhS*r4tnfirtìi^' 
tur ,  ncc  poteH  videri  datmti  tds  ^eod  non 
gii  ae^^eptum  Seneca,  Conlr.oVt  L  6:.  quidam 
didas  non  accepere  dotcs,  •     . 

(6)  ripiano  .VI.  2.  Cicerone  ,  Pro  Hocco  , 
e.  34.  35  :  doti  inquH ,  VHkn'a ,  pecuniain 
omncm  suam  dixerat  »  nihil  ittorum  explica- 


esempio  tu  cui  (|nesti  tre  mortienti  sono  di- 
stinti A  H  seguenio^'tiii  padce,  die  legal- 
mente vi  è  obbligato,  costittiisce  una  dote 
al  marito  per  semplice  promessa',^  poste- 
riormente vi  adempie* 

Secondo  V  antico  dritto  vi  erano  tre  spc- 
eie  di  oosiititwone^  duella •  doto  (S)  : 

i)  Daiio  dùtis^,  cessione:  della  stesso  ob- 
bìetto  in  proprietà  ,  ed  m  generale  io 
tulli  i  casi,  nei  quali  Tobbietto  dotale pas. 
sava  immedintameme  in  fJToprie'à  del  ma- 
rito ,  ed  in  cui  la  conitituH»  e  la  «tiin€ro- 
Ho  fognavano  u-n  solo  atio^  come  nel  ri* 
lascio  d'un  debito  (*).  -  •  ' 
.  ^>  Promissio  dotis^  costituzione  per  stipo, 
laztone.  Anche  questa  •  ^ra  tina  Ycracostiiu- 
zìoDCV  qoando  era:  fattói  al  marito ,  e  dm 
ona  sompVice  promessa  di  costituzione. 

3)  Dietìa  àoiis^  ohe  avviene  per  mezzo 
di  alcune  panote  soleiini,  che  valgono  ad 
esprimerla  (3)-  Ne  sono  captici  la  sola  tno- 
Clio  »  col  suo  tutore,  ii  padre  e  rasceiidetiie 
paterna  della  mftgli^i  iaOne  il  debilerc  della 
moglie  dietro  un,  ordLnfe  di  questa  ^6).  Se- 
condo  il  dritto  .  pèstcrioro  vi  sono  due  soli 
modi  di  /jostit«zìone ,  dati^  eprmissifì  do- 
ii$.  Quesl'tillima  poteva  esser  fatta  secondo 
T^eodosio  II  senza  alonna  forawdilà  e  qatodi 
per  semplice  pollioitaiio  {!). 
'  Ln  dote  passa  in  potere  del  manto,  e  te 
addiviene  propriHario  delle  cose  dolali,  w 
.moglie  non  Jia  alcun  dritto  t  ciò  non  0- 
«tantc  la  dote  ò  detta  sua  ios ,  in  quanio 
-fti  data  da  essa  0  per  essa ,  ed  ita  ériuo 
-alla  resiiuizione..  Perciò  dicesi  :  qmwii 
in  bonh  mariti  ào$  sU^  tnulieris  tornea 
est  (8):  La  moglie  vi  ha  drillo ,  .sebbene 
fosse  il  suo  un  dritto  fuiuro. 

Fu  considerata  come  una  cosa  dìpuob'- 
co  interesse,  che  fosse  conservata  m 
donne  la  dote  tonto  per  il  loro  futuro  sO' 
stentamente ,  come  per  un  secondo  ma- 
irimonio.  È  perciò  assicurala  ad  esse  con 
diversi  provvedimenti  la  futura  resuiumne 
(  come  per  esempio  eoa  uà  drillo  di  pnvi- 

ri  potest  y  nisi  ostenderiSf  iUam  m  ivieìa 
Flaeci  non  fuisse:  si  fuit  qUaecumtpu  sinehoc^ 
auciore  dkta  dos  \  fluite  est.  Pro  Cote.  ^0. 
ipse  nunifumn  auderet  iuéiewre ,  àeben  f^ro 
dMni.  quam  mulier  nuUo  (»u;ore  tUxineu 

Voi.  Frafj^n-  §•  ^^-    fi^^^  /^?'i*''i  f  f 
diclións  9bUyari  no»  potuisse  W''}\i'r''' 
D.  de  pollic   (tiO.  i^).yat.  fragm.\  1U^«J; 
curatore  premile  proctiti  d(Aen .   .W  t";'  " 
aMoTB.mwo^M.Ep.  4.   Vat.Jragm^^J^^ 


Cam 


m  \quQ0  Urta,  est  a  ^natre^  J«*J  .."^[^TU 
(Ti  1.  4.  e  Th.  de  dotiòus  (3.  .li)  l*^' 

L.  e.tC.dé  doiàs  prom.  (^-^ *>•.,» 
(8i  U  76.  D.  dr  iure  dot.  (  iSJ-  ^  !• 
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Iqgio  nel  ..c^kqì  '  di  aobcai^reoieak  Vi  \  A  nìfe< 
jrisce  ancpi,a  la  tcjggU'  Giuiia^cte  ftmdo  doéuH^ 
cqUu  qiiale  fu^kiuiuMp.^  cba  il  manti»  iiou 
polene  ,a|iQnare  o .  pegiK>rai'c  i  fondi  dolaU 
Uulici(i)*,  era  .però  pei*iue%so  vendedi  col 
coo^oso  della. iQogiiQ,  auì  non. davliia  per 
gDo  (2),,l  giureci>asu}U  roinaui  iaicrpeirar 
rono  moUa  Mjii'gainonle  uq.ialo  rdivieio  mi 
fcwarem  mul^ua^,^  escluct^adp.  ancbe  Tur 
ftucapiooe  .pei*  i,  Jbn^i  d(A)lali.  (5).  Era  giài 
dubbio,  ^e.ijioo*  at^v^se .  appl^^ursi  queaU 
regola  an^be  ai  fbndr  provinciali  (À),  Ha 
r,  alienàzippe  è  nulla ,  spio  qoaiH^o  dopo  W 
scioglimento  del  mairimonip  jl  fuudo  riiorina 
alla  moglie  (5).'Giiu»Uuiano  .ordinò  la  stessa 
cosa  per  i  rondivpròvinQiulì)  e  ue.viclò  Ta* 
lieuazione  ancbe col  cqqsensp  della  moglie  (6)^ 

i  beni,,  cbe  la  mugliiiì  ba,  apportali  al  ma- 
rito/e  ebe  ritornano,  ad  ess^a  sqLìaIo  ma- 
irimonio  sonp  detti  re^  uxoriti.  Essa  li  re- 
clama dopo'scloitp  il  mutrimoHiu  colla  ui 
ujcoria^  aclio  o  con  ima  cpfidivlio  ?,  U>  po- 
teva già  itire  ;.  tQgltrc  vLcfauo  aacbQle^aiir 
Ifiones  rei  ux^riijLe  y^.p^i*  |^.  .quali  ;cra  daU 
r  acUo  ex  slipulaiu{7y.  La  ni  uxorm  aclio 
è  dir^ljui.f  ....'.  ,  , 
,  1)  ai  beni,  cbe.ptir  cflfctlo. della  n»eir 
,nus  passai'ouo  in  ^potere  del  marito;  m^ 
qui  nel  solo  caso  di  di.ypixio)  in  quello. di 
luurte  la  moglie  fsre^itata.  'filia^  Iqco  .nc^ 
beni,  del  marito  jpoa^pi'esi.iìjueUi  da  lei,apr 
portati.  Morendo  le  QiQgjie.^lunp-  poicva  ro^ 
clamarli:  donde. or igii[tp$sj  il. , racconto ,  c^p 
dal  momeuio*  ìb;!  divorj^^  4^  C^ivi^y  j^qg*^ 
furono  cre^i^ie  [iieie^ricle  cwAiiones  (8)» 
Posteriormente  però  Vaqiii^.rniìix^jrije  spmr 
bra  estesa  in  nM>d<;^,  ^a  cppìpìrenduce  a^pbé 
(jMei  beni  coa»e  una  do$,  ,    •       -  ..     .  ,    ^ 

2)  alla  vera  dos  nel  matrimonio  rigoroso 
esubero.., I4  ^ole.scryq.armatriinon^a;  du- 
rante questo  il.  marito.^ la^  possiede,. e  juc.go^- 
(le.  Dopo  lo  scipgliiuentó,.dc|  matriif^ouio 
ces:»a  di  essef  tale ,  è  s^qn  /leve  riou^necii 


.'  >■'«  > 
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Li)  L.  4.  D.df^.fmdoi  dot.  (  23»  5  ). 

(2)  Caio,  li.  62.  àaf.  Pàolo,  IL  21'S-  '• 
l.  \.  w.  L.  4.  16^  D.  de  jNìihTo  (itof .  .(a.  23) 
I.  1-  C.  eod.   (5..  23 y.  E.  un/'S-  13-  C.  itó 

tQi  ikror.   (  5..  13  ).  ,     »    ; 
(3),  l.  i.  iir.  L.  16;  D.  de  tóndo  dai,  (2*;  5J 

(4)  Caio",  IL,  G3.  .      . 

(5)  L:3.  S:  1.  L..11.,D.  i/e.  fUhih  doL  123,  ?) 
mpr.  Inst.  qu:  alien/Ugcl  fa.  8^  •  .. 
f7)  T,.  6?.   t),v  (f<|  '  iurjil^ot. ,  i  23.  3  ).   auì 

dotis  iure  aut'  per  condici ionèm-f^w'igiìy 9  &- 
iiema.  V.  p.,517.  Nola  I-  ^j 

(8)  Golffo  ,  Soci.  atl.  ly.  3;  ScìviHS  SìUt 
pirìu&  in  libro 'T'  de  dotifrUii  tuni  primuiìii:ai4^^ 
tiones  rei  tixorUic  ncccsmrim  c^sc  viaas.wii'i 
psit,  cum  Sp.  Cart)Him^d4eorliim  cumuj^O' 


piìipi'essi»il.maràu):  .or4iiim'ittHMMe  è  la  mo* 
glie  quelb^.etiela  riprende.  La  jretttiuizionft 
della  doto  può  qssere  aipula^V'Od  (iniquo- 
sto  caso  VmitQ  ex  stipultUìè^tdìXfUtii^  contro 
il  marita  o  contro  i  suoi  eredi  dopo  lo  scio* 
glimeniodel  mairimonio^  in  quatunquemodo 
ciò  succeda  ^  essendo  questa  <  una  condizione 
della  siipul<UÌQ  .{9).  Questa  è /considerata  co- 
ine  una  s^pulajcioqe. ordinaria,  la  relaziona 
malrimooiale  in, nessun  modo,  la  modifica: 
L'^zioue  compete  allo  slipidatorri:  Uxteimei-* 
lesi  ai.  suoi  eredi  dopo  la  su^  jariorxe«  Lo 
stipiiitaLor  può  essere. la  stessa  moglie,  sia 
cbe  la  dote  provenisse  da  leio.dù  uj^  esira* 
nep,  o.un  terzo  costituente,  nel  quale  caso  la 
dote  èdetia4a9  re^efiUcia {io).  Se  ilriiurno 
della  dote. non.. è  supplito  ,  il  .rieébuio  di. 
restituzione  è  fatto  coir  uciio  rei  uxoriae^y 

pbe  è  un^  aciÌQ' bom^  fid^i^'  ^  ■  • 

Quesio.  reclamo  .di  r>esLi}Uì&i(>ne  può.  esser 
fatto  .dalla  sle:^.  moglie  ,.u.da  un  altro  per 
essa  :  1)  sta  U  ,nmtrimonip  si  scioglie  per 
morte  éÀ  marito q  per. dìvorslo,  la  maglie 
ne  sarii  la  reclamante..  S' es^  è  iìk,  patria 
foifisfaief  sa^à  aUo»*e  il  padre  di  lei  m)i 
nou  senza  il. consènso  della  Gglia  ,  a  etti 
vantaggio  intonsi  conservare  la  dote»  l 
suoi  eredi  pps^upo  reclamare  solo.quando  la 
MQssa  moglie  ^avesse  potuto  .esei-cUare  ra«» 
£ionc^  ed  il  ÈHj^riijf)  iik\i  Ì9i  inora  {lì)  ^2).  Se 
^1 .,  matrimonio  è  ^sciolto  /t^pUa  auìiti»  della 
moglie  in  dos  profeclicia  y  cbe  è  stala  data 
Itagli. ascendenti. •paterni  q  dal  padi*(^,  sarà 
xcclapata .  da  ^que^to  (12) ,  [loicliè  ne  sarà 
slato  sottratilo  un.  quiajto  per  ciascuno  dei 
figli:  h.d^  .MoenUicia  i,  iOmiX'  qualunque 
altra,  cbe  non  sia  profjsctit'ia  i;.rUu\kììc  al 
VKtr.ilo (i3).  Li\ dolile  consj^raiacomc pro^ 
jfecUeia  aucbp  qAtaudo  sebbene.  cufitlMUa  da 
.^n  terzo ,  lo  fosse  sia\a  polla  intenzione, 
,cbe  do^vpsse  .perv^nir^  aljWrp.  (Ù).. 
.^  l^a  restituzione. della. dote  può  esser  falla 
.in  nc^tura^  0  nel  suo  valore* il juari.io  à.ob- 


j   * 


(0)  L.  2(-.23.  O.  dò  iure  dol.  (  23.  3  ). 
•  (10)  Wpianoi  VL  {>.  UU  fragni'  %jm 

(fi)  l/lpiano ,  Vl.,7.   Val.im/nt,$^^-' 

(1:2)  DI  piano,  VI.  3:  d^i  anl\  \ìroÌeqtifiia  di^ 
fiiur  y  id  est ,  quàtf^'paier  :HiAdÌeri;(  dadit  9  aut 
adceniicia,  id  Cò^aa,  qua&  a  guauis  (hUq  datA 
est.  .£.  5.  pr-  i>.  de  ^ure\dQÌ-  /i23..3  J^pro/V^- 
ciicia  lios  est ,  quao  a  pulre  t:d  par^tUé,  prih- 
feda  est  de  bonis  cui  facto  eiii^.     ,    .  « 

(13)  .Ulpiano,  VL  3-.ii.  Vai.  fragiìi,.  S  1<)^ 
L.  w/t..  de  rei  tij:  olì»  (  5.  13  ). 
•,,j[tÌ^*L/i>j  JJ.  2.  U*  demi  e  dot,  (  23.  3  )  :  ié 
quis^paUfr  'doiiaitAirus  dcdUf  M<$cceiltis  — Hn- 
pifii  hanc  quv.quc  (i  jalrc- jf'/v/cc/aw  esse.;  vt 
est  vcrum,  '  '  ) 
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Mfgato  solaoiento  alla  diligeiUia  tu  tutf  r«- 
tm$  ^  e  nfiH  risponde  del  cftM  fortoiio  (f). 
Ha  aoa  dote  può  essere  data  oome  «efitmola, 
ossia  col  paUo,  ehe  la  iM>la  sofoma  del  falere 
dovesse  formariie  Piibbietto  dotale,  aesUmatio 
vendUUmis  gratia  (S)  :  eome  per  cooCrario 
Vaestimaiio  può  esser  folta,  senzacliè  si  aresse 
il  proposito  di  apportare  do  cambìaiBeoto 
neir  obbteito  della  dote ,  ma  per  II  seaipltee 
possibile  e  futaro  caso ,  cbe  si  abbia  a  re* 
siltaime  il  valore,  àe$iinurtio  iaxatìami 
cauta  (5).  L'obbietto  della  restitoaiooe  può 
essere  aecresctuio  per  olezzo  del  frotU  prò* 
dotti  prima  del  matrimonio ,  e  non  oella 
durata  di  qoesto ,  e  per  altre  acoesstosi  ^ 
che  non  possono  essere  noverate  net  frutti  (4)« 

L' cbbtetto  deli'  actio  rei  loronae  può  es- 
sere dimipuito 

I  )  per  reuniianei  :  propier  Kberoi ,  nel 
divorzio  per  colpa  deUa  moglie,  uo  sesto 
per  ciascoDO  dei  figli,  ma  io  tolto  non 
più  di  tre  sesti  :  propier  mores^  nel  di- 
vorzio per  delitti  della  moglie ,  per  i  gra- 
vioree  (  adulterio  )  no  sesto  delia  dote ,  nei 
ietriores  un  ottavo  :  propter  w^emas  ,  che 
il  marito  ha  fatte  alle  cose  dotali ,  neeeesa* 
riae  impemaé  ipso  òtte  mauuni  dotem;  per 
le  altre  spese  ammeitesi  la  ritenzione,  solo 
quando  fossero  state' fatte- col  consenso  del- 
la moglie:  propier  ree  daneHae  :  di  queste 
può  chiedersi  la  restitozioues  propier  ree 
amo(a»* 

2)  Per  quello ,  cbe  la  moglie  riceve  dal 
testamento  del  marito,  lo  questo  caso  ap- 
pltcavasi  Vediclum  de  alieruiro ,  ossia  che 
la  moglie  poteva  redamare  o  la  dote, ola 
parie  erediuria  (5). 

3)  Per  condemnaiw  in  ^umium  facere  pò* 
iest  :  quando  il  marito  non  può  restituire  la 
dote,  egli  può  ritenere  almeno  tanto  dei  suoi 
l>roprii  beni,  quanto  è  necessario  per  il  suo 
sostentamento  (6).  Tutte  queste  diminuzioni 
mancavano  neiVaclio  ex  iltpufalu,  e  perciò 
ammettevasi  in  questo  caso  propier  moree  uno 
speciale  ittdicium  de  morilms^  V  aclio  de  ma* 
ribus  (7):  inoltre  a  causa  delle  spese  in  caso 

(f  )  L.  17.  pr.  D.  de  iure  dot.  (  23.  8  )  L. 
24.  %.  5*  D.  UÀ.  matrim.  (  24.  3  ).  L.  66. 
f^.  D.  eod  :  In  his  rebue ,  ^/uae  praeier  ni»- 
meraiam  peeuniam  dotivir  kabet^  daiumma^ 
ium  et  eulpam  ewn  praestare  opartere^  S^viue 
ait  :  ea  tenientia  PubUi  Mueii  est  :  nam  in 
lAcinia  Gracchi  uxore  statuit ,  qtk)d  rei  do- 
tales  in  ea  seditione^  in  aua  Graccus  oeci- 
SHS  eroi  t  perissent,  quia  Gracchi  culpa  ea  se* 
diiio  facto  esHt ,  Liciniae  praestari  oporiere. 

(2)  L.  5.  C.  de  iure  dot  { 5.  12  ).  L.  10. 
pr.  S-  6.  L.  U,  15.  D.  eod.  (23.  3). 

(3)  L.  69.  S.  7.  D.  de  iure  dot.  (  23.  3 }.  t. 
21.  C.  eod.  V  / 


Di   POCBTA 

di  divorzio  un  eUfmUaìo  InhntM  (S).  Sai 
tempo  della  restiunioDe  era  statuito  quaoio 
a^oe:  se  la  doie^conraieva  di  cose  (ungibìli, 
essa  era  fotta  in  tre  dilaziooi,  ciascuna  d'ai 
anno ,  mmiia,  Mnn,  triamadie^  per  le  altre 
cose  immedìatamenie.  Aoche  sotto  qoesto 
rispetto  sono  puniti  i  weorts  del  marito  col 
iiegargllsi  o  coir  abbreviare  la  dilazione:  le 
cose  fungibili  sono  restitirite  propUr  mons 
feutioree  dopo  sei  mesi  :  per  le  altre  cose  è 
punito  di  lanio ,  quanto  importa  P  abbre- 
viazione per  le  cose  tangibili  (9).  Aoche 
m  tale  differimento  rimaneva  escluso  dalPa- 
aio  ex  eiipfdaiu. 

Giustiniano  cambii  questo  dritto  della  rei 
uxoriae  acfio  oelb  £•  irti.r  C.  de  rei  uxih 
riae  tu  ex  eiipmiaiu  aeiionem  trans  fusa  d 
de  natura  demm$  praeeiiia  (5.  iSJ. 

Quando  un  estraneo  costituente  della  doie 
non  V  ha  stipulata  per  se  come  rectpd'cta, 
la  moglie  ed  t  suoi  eredi  potranno  sempre 
reclamarla,  dovendo  rimanere  al  marito  sol- 
tanto per  espressa  eonveozione.  La  do»  fro- 
feciieia  ritorna  al  padre ,  quando  la  morte 
della  moglie  scioglie  il  matrioionio ,  o  cbe 
questa  sia  ancora  soggetta  alla  patria  pote- 
ste, in  questo  caso  il  padre  e  la  figlia  vi 
hanno  parimente  dritto.  ÌJ  azione ,  fosse  o 
non  fosse  stipulata ,  sarà  sempre  la  stes- 
sa,  sta  che  la  dote  pervenga  alta  moglie  « 
0  al  padre  o  agli  eredi.  Essa  è  detta  actio 
ex  stipulata^  o  meglio  azione  dotale,  quando 
fu  abolito  il  oome  actio  rei  ìueoriae.  A  qoe* 
sta  non  possousl  più  opporre  le  retentieser. 
anche  l'edicfiim  aUeruiro  (U  abolito.  Il  tem- 
po, io  cui  può  chiedersene  la  restitiiùo' 
ne,  è  per  gl'immobili  quello  dello  sciogli- 
mento del  matrimonio,  per  le  altre  cose  oi 
anno  dopo* 

Le  regole  gturidiclie  sulla  dote  possono 
essere  cambiate  per  speciali  oonvenzionii 
poeta  dotaiia ,  tanto  prima  come  durame  il 
matrimonio.  Vi  ha  però  unaiimitaziooe:  tali 
patti  non  debbono  essere  r  i)  in  opposisione 
colla  natura  stessa  del  matrioionio,  come 
quando,  per  esempio,  si  convenisse,  cbe  il 


re 
(24 


4)  L.  10.  «.  t.  9.  2.  L.  69.  $.  9. D. *t^ 

dot.  (  23.  3  ).  L.  7.  $.  12-14.  D.  fol.  matr. 
.  3)  L.  un.  $.  9.  C.  de  rei  nx.  aet.  (5- 13)* 

(5)  L  un.  $.  3*  de  rei  uxor.  act.  (  5. 13). 

(6)  L.  12.  13.  21.  O.  sol.  ntotr.  (21.  3).  L. 
8.  C.  eod.  (  5.  18  )  L.  7.  D.  de  castr.  pee.  (49 
17  ).  L.  un  S-  7.  0.  de  rH  uxor.  aet.  (  5.  13)- 

(7)  Caio,  IV.  102.  L.  6.  pr.  de  pati.  M. 
(23.4). 

(8)  Ulpiano^  VIL  4  :  si  maritus  prò  multe- 
re  se  obligawrit  vei  in  rem  eius  impenderit* 
diìjortio  facto  eo  nomine  eaoere  sibi  solststi' 
putntione  tribunieia. 

(9)  Ulpiano  i  VI.  13. 
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marito  dovesse  perdere  il  beneficium  compe- 
tentiae  (4)t  9)  non  coDlro  f  essenca  ddte 
dote  ?  non  potrebbesl ,  per  esempio,  conve^ 
nife  la  restìtusione  di  lutti  I  fruiti  (2):  S) 
con  essi  la  condizione  della  moglie  non  deve 
peggiorare^  per  esempio,  prolungando  il  ter- 
rome  della  i^siituxione ,  nel  caso  che  la 
dote  ritornasse  a  quella  (5). 

.» 

Donatio  tmie  implàrt  o  propUr  nupiias. 

§.  CCXCtll. 

Gdme  il  marito  riceve  uria  dote  per  sop- 
portare  !  pesi  del  matrimonio,  cosi  egfi  pnò 
dalla  sua  parte  assicurare  il  sosientameniò 
della  moglie  per  il  tempo,  in  cni  egli  stesso 
non  sarebbe  pid  In  grado  di  forlo.  A  questo 
fine  eravi  una  istituzione  speciale,  che  ori* 
ginossi  nel  terzo  periodo ,  denatio  antt  n»- 
ptìa$  0  pTùpter  ntlpiiai  v  antifetna  (4),  che 
era  una  donazione ,  che  U  marito  léceva 
alla  moglie  per  assicurare  a  questa^  ed  ai  figli 
comuni  il  loro  futuro  sosientaroento.  É  con* 
ceplbile  a  questo  proposito  nn  triplice  caso: 
impoverimento  in  generale  »  divorzio  jfier 
sua  colpa  ^  morte*  Il  contenuto  delle  leggi 
lascia  dubbio ,  quale  di  questi  casi  servisse 
principalmente  di  fondamento  a  qn^ta  isti- 
tvzione,  ossia  quale  di  essi  ne  fosse  il  caso 
normale.  Nei  primi  tempi  una  tale  dona- 
zione doveva  esser  fatta  prima  del  matri- 
monio. Giustino  permise  di  aumentarla  du< 
rame  il  matrimonio.  Giustiniano  permise 
anche  farta  in  questo  tempo  (5)  :  che  ansi 
la  moglie  avrd>be  dritto  quando  aveva  por- 
tata una  dote ,  ad  una  tfotioltò  prapter  im- 
piiat  di  egual  smnma.Se  il  matrimonio  ai 
scioglie  per  morte  della  moglie  o  per  di- 
vorzio ^nza  cctpa  del  marito  »  hi  donaiio 
propkr  nupiim  limane  estinta.  Se  muore 
il  marito  ,  la  donna  vi  ha  oir  semplice  dritto 
di  usufrtttto,qnando  vi  Siene  dei  figli^  in  di- 
fetto di  questi  essa  vi  ha  dritto  solo  qoafi* 
do  fti  espressamente  convenuto  (6). 


(1)  L.  14.  $.  1.  D.  <o(.  mùtr.  (  21.  3  k 

(2)  L.  4.  D   de  paci  tfot.  (  23.'  4  ). 

(3)  L.  14    16.  D.  wd. 

(4)  Cod.  V.  3:  de  donaiionibus  mie  huptim 
et  propter  nuptias  et  $pon»aliciis»  Cod.  Teod. 
in.  5  de  epomàUtms  et  ante  nuptiae  dònolto* 
nilfus. 

(5)  S-  3.  fn^t.  de  donat.  (2.  7). 

\e)  N<n>.  22.  e.  32.  33.  Aoo.  127.  d.  3. 

(7)  Paolo,  Sent.  II.  23.  Dig.  XXIV.  I.Cod. 
V.  16.  de  donationibfts  inler  virum  et  uasorem 
(et  a  parentìbus  tu  liòeros  faclii)  et  de  ra* 
XihabiHone^  Savigny  SieteiìUh  IV.  %  162-161. 


IkmaMÙmi  fra  i  coniugi. 
§.  CCXCtV. 

Nel  matrimonio  rigoroso  non  è^possibtle 
alcun  negozio  giuridico  fra  i  coniugi,  lo  ò 
però  nel  matrimonio  libero,  stantechè  questa 
non  produce  alcun  cambiamento  nei  bevi.Glò 
i  vero  anche  delle  donazioni  fra  i  coniugi  (7), 
Questa  possibilità  delle  donazioni  poteva  pre- 
giudicare all'  indole  morale  del  matrimonio  ! 
essendo  immorale  il  converiiire  in  un  mezzo 
di  guadagno  r  amore  conhigale^  igiacchè  hi 
condizione  di  chi  amasse  sarebbe  peggiore  di 
quella  di  colui,  che  non  amasse  al  ttiito:  que- 
sta medesima  possibilità  riuscirebbe  parti- 
colarmente pericolosa  nel  sistema  detta  liber- 
tà del  divorzio.  €hi  considera  come  esclusi- 
vamente propria  qualche  cosa  donatagli  dal- 
r altro  coniuge,  non  ha  un  rvero  senti- 
mento coniogale*  4)a  ciò  provenne  sin  da- 
gli antichi  tempi  il  divieto  delle  donazioni 
fra  i  coniugi  (8),  e  la  regota,  che  non  pro- 
durrebbero alcun  effetto  l^ale  potendo  es- 
sere sempre  rivocate.  Sono  eccetitiate  da. 
questo  divieto  : 

i)  Le  morlM  eotfM  iloii«rtion€f  «  giacché 
queste  sono  perfette  non  prima  dello  scio* 
giimeoto  del  matrimonio  : 

2)  Qualunque  altra  donazione  non  rivoca- 
m  Uno  alla  morte  del  donante  : 

5)  Una  donazione  dUot^iii  cairt a  ,  quando 
iconiogi  divorziarono  coMen$u  (9).  Ciò  era 
probat)ilmente  possibile  anche  nel  matrimo- 
nio rigoroso.  Quando  la  moglie  commetteva 
un  furto  in  danno  del  marito  a  causa  d'un 
imminente-  divorzio,  questi,  come  qualunque 
altra  persona  per  delitti  di  quelli  soggetti 
al  suo  potere ,  non  aveva  alQua'  azione  y  ma 
ttna  rei&aiù  prepter-rn  amotas.  Oltre  questa 
gli  fu  data  un*aetw  rermi  amotamm  per  oa 
furto  in  occasione  d*un  inmiinente  divorzio. 

Queste  disposizioni  legislative  furono  ap- 
plicate anche  al  matrimonio  libero  :  un  in- 
▼olamento  dorante  il  matrimonio  non  era 
considerato  come  un  fwrtum  ordinario ,  e 

^ì  L.  1.  2.  D.  d0  don.  t'nf^r  tir.  {  84.  1  ): 
IJIpiano  ;  Moriàue  apud  noe  receptum  eet ,  ne 
Mer  virum  et  uaterem  éonaHmee  vedetemi:  koe 
outem  reeeT^mn  eet^,  ne  mtttuo  amare  invieem 
spoliarentur  »  donaUaniàfiS  vion  temperemtee  » 
sed  profuea  erga  se  fecUitate  :  (2)  Paolo  :  nec 
esset  eie  slndium  liberos  potH^e  edueendi^  Sex- 
tue  Caeeilius  et  illam  cautam  adiciebat;  quia 
.ioepe  futurthn  esset  ^  ut  discaterentur  inoltri- 
monia ,  si  no^^  dofiaret  is  ,  q^ù  posset  ;  atque 
ea  ratione  eventùrum  ut  venaticilia  essent  mar 
Irimonia. 

(0)  Ulpiano,  VI.  1. 
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quindi  non  era  data  alcuna  aciio  furti.  Il 
cpoiuge,  a  cui  dapiio.>  è  cuiqiixì^so  il  furio 
ha  r  i)  'd  causa  d'  uo  invalamento  durante 
il  matrinionio  in  generale  la  tindicaUo  e  la 
eondiciio  (univa  :  2  )  ha  la  medesima  a- 
zione  quando  l' ìnvolamento  è  staip  ('ai,io  in 
consideraziobe  del  prossimo  divorzio^  dopo 
questo  può  esercitarsi  l'acato  rerum  amich 
tarum  :  \ò  poteva  anche  la  moglie  coniri) 
il  marito. p^r  lu  stessa  causa  (i);  Che  si  fa- 
cesse menzione  della  soia  moglie ,  ne  è  r;^* 
gione  cbe'dur;^^ie  il  matrimonio  rigoi'oso  sol- 
tanto questa  poteva  comme^ere  un  furto. 
Perciò  fu  espi^ssamenle  detto  posleriorm<fn- 
}ie,  cfae  ancbq  i|  marito  poteva  sun^^'u^e  là 
.medesinu  azione». 

DìiUp  rclaim  alla  paternità  ed  alla 
, .  filiazione^ 

'  ..  .  ";.  s-ccxcv,   '    .         ' 

,  1)  malriiponio  pro().uee  l'effetto  ,  cbe  oo^ 
loro  ,  cbe  ne  sono, procreali ,  abbiano  per 
legge  uf^  padre  ;  pahr  est  is  qaem  nupiiae 
.demor^slranit;  è.  questa  p^rò.U|ia.prusuuzioi)&, 
che  non  esclude  la  pruova  .contraria  (2)^ 
.0d  è  circoscritk)  ia  alcuni  limiti.  Essa  sup- 
pone *,  i)  qliu  il  fìj^Uo  non  sia.  nulo  prima  dei 
sei  mesi  dopo  contratto  il  maM'i«i^o»'Ì».(3)  •  2) 
nop.pjù  tardi  di.  dieci  n^esi  dopo  lo  sciogli- 
mento. Que&t'  ultima  eira  una  presunzione  i¥- 
metdeiur^lA).  .... 

,  . ,  L'obbligo  principale  fra  i  genitori   ed;i 
figli  era  quello  degli  alimenti.  Appresso  i^e 
faremo  parficolarmenie  moqzioue  in  ocqà* 
«  siqne  del  4i'Hto  ereditario^ .    .  .. 

..  •    .         •    .       ••  •  ,      •    '     •' 
.  SriUo.di  patronato  ($)« 

;''    .,.   .     .  '\.V..GCXCVI.     "..        - 

Occorre  nel  più .apUcodcitlo  una  istitu- 
zione tqiia  speciale,  ed  è  la.  relazione,  di  pa- 
trocinio fTa.il  patrono  e(Ji  il  aliente ,  che  for- 
ma il  dritto  del  patronato.  Questo  si  com- 
-pone di  dritti  ed  obbligazioni ,  e  può  origi- 
narsi per  libera  elezione ,  la  quale  forma 
antlea  jiqq  occorre  più  perd  nei .  dritto  po- 
steriore. I  clienii,  dei  eguali  si  fa  meli - 
zione  nèlki   più  aatica  storia  romana,  non 

(1)  Ulpimio,  VII.  2.   L.  1-5.   L.  7.  t).  de 
aet.  rer.  àm,  (  25.  2  ). 

(2)  L.  6.  D;  de  kis  ,  qui  sui  (1.6). 

(3)  L.  12.  D.  de  Hatu  hotn.  (  1.  5  ). 

(^)  L.  3.  S  1t.  l->.    D.  de  scfis  (  38.  16  ). 
Gelilo;  NoòL  act.  IH.  16. 
(3)  Dig.  XXXVII.  fi:  de  iwre  paironatus. 
(6)  Cicerone  »  de  oratt  l«  39. 


debbono  essere  considerati  come.tiitreltaolì 
afìTrancaiit  Questa  àp^se  di  persone  non  m 
ili  generale  motto  pumerosa  oeirantìca  Ruina^ 
&i  perchè  stante  il  piccolo  iiuaiero  degli 
schiavi  le  manumissiaolnoo  «rane  molto  frc 
quenli ,  comeancpra  perdio  il  prigione  di 
guerra  quando. riusciva a4 attenere  l'affran- 
cazione ,  raramente  .rimaneva  io  Roma.  Ci- 
cerone fa  menzione  di  quesU)  ius  applica- 
tionÌ9  (C),  ma  come  d' ciao  ius  ignolum  atqut 
obscurum^  ch'era  venuto  quasi  in  disuso. 
Secondo  le  leggi  posteriori  il  dritto  di  pa^ 
tronato  si  origina  dalla  manumissio ,  come 
drillo  del  maoomitleQle  sulla:  perdona  del  ma- 
.i^omesso^fi^  oaliiralef  che  crescendo  posterior- 
mente  i  modi  di  originarsi,  si  ^volgesse  mag- 
giurmente  il  dritto  del  patronato.  Fra  i  driui 
del.  pat/onaio  il  più  imiiortaiite  ò  quello  ere- 
ditario del  patrono   alla  niort^  d^el  l^^rlo 
(S.30o  e  3i7).Pursinlala  se^ii  viia  illibcriu è 
.te^juto  verso  il.patroaQaira6jieguium,  eper- 
,ciò  i^on  gU  ò  lecito  esercitare  contro  questo 
.tutte,  le  azioni^  non  quella >p<^r  esempio ^ 
M  causa  del  dolm'^  egli  non  può  vacare  in 
ius^  il  patrono  senza  la  permissione  del  pre- 
toi'&v    U  patrpno  ha  l'eoce^iHic  <li  compe- 
tenssa  ,  ha  dritto  ia  ri<;^vera  ^  aliooenii  dai 
ÌJl^rio.>  quando  cada  in  poyeEtà  (7).  Non 
.può  invero  reclamare  gìurpdieaniQato  ulcdui 
y^rvizii  e  doni  ^  dom*m\et  mwm  (  ^^^^^ 
donazioni  in  deiern|i«ate,occasioiR),nvi  quesii 
sono .  coiisidei'ati  cornei  un  dovette  /Qaturate  : 
quando  il  libi^rto  viadof^iyatoon  p^leyachie- 
.^dcrne  il  pag^mento^  BispeVto  alletO/iBra«,  ciò 
è  ammesso  sollapto  per  le  offictales  per  lo 
ordinarie  y  coljk  qtipli  alcuno  addimosura  Va 
6ua  .dipendenza:  ma  il.,libier.to,oon.  è  nòaD* 
.  che  miurd  obÙigdto.al|e;^ra0  fabriks{S\ 
Per  potere  es^citare-.uci*^^ione  perisci' 
.  vizii  bisogiia ,  i(he  «i  ab^il^  avuta  .una  pro- 
messa dal  liberto  f  q^eii<|ó  ,a.  questo  liaeba- 
.stante  una  sea)plice  innata  promissio  senza 
.atipulazionc  ;  operai  dQn^in^}jì^^a^^  mo  ^ 
,fkUuruìn  {9)'  Nel  dubbio,  vi; s'IaleadMiol*^ 
sole  operae  officiali»  »   diumum  officium,  1 
servizi i  però  del  liberto  non  debbono  essere 
mai  quelli  dello  schiavo  \   la  misura  dovrà 
essere  determinata  secondo  l'equità). quando 
nulla  .fu  particolarmente 'GODvenuio  su  que- 
sto proposito. 

I  servizii  non  debbono  essi^r»  così  gran- 

"  (7)  !)lg.  WXV lì,  i^:' de  obi^cqniis  furenti' 
buis  et  patranis  praeslandi  L.  9  1>.  de  agno^r. 
Ub.  (  25.  3  ).  L.  Itf.  D,  de  re  iud.  (42.  1)  S- 
38.  Iiisl.  (  4.  6).  •'    '   * 

(8)  !..  26.  S-  12.  D.  de  eond,  indeb,  (12.  C) 
I.  ^.  §.1.  de  op,  (38:  1),       '    . 

(9J  Ciccronti ,  Ad  Alt.  VJf .  2.  Caio ,  Epii' 
li.  i.  §.  4.  L.  7.  pr.  D.  He  op.  liò.  (38.  1) 
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di ,  dì  di  Uief|(iall(à',  uè  per  loro  stessi  uè* 
per  le  óccessioni^  ehe  per:  es^  il  -  libato  resti' 
soggetto  ai^tomtffiio  del  pniróno.  Perinipe*-' 
dire  c;ò  il  pretore  Ratilio  il  primo  dette  Ves^ 
ceptwaneraiitdaelibiriatis  cauta  /acfortim(l)v 
permiise  però  alpatrono  la  divistone  quando  iV 
libcrio  non*  adempiva  ì  9uoF'dòveri«  Quèsta< 
disposltidne  fa  abolita  posteriormente  ,  nm 
per  contrario  si  estese  II  dritto  ereditàrio^- 
del  potrotio  (i9).  La  consegiiedm  dell^  eM€*^ 
ptio'  è  la  perdita  dell»  kmorfjtfìk  po$s9$8iO' 
tonim  labula^i  Ber  mezzo  della  legge  Papia 
il  libèrto  viene  esedlato  da*mohi  servìzti  f* 
quando  egli  ha  sotto  la  sua  poterla  due  fiv 
gli  naitiraH  o-ttno  di  cinque  anni  (5);  la 
\\bor\a>  lo  è  parMaenle  ,  quando  passa  a  m'a^* 
rito  col  coRsenso'del  padrono  (4).  .  •     .    { 

Il  pQtronaio  si<ei^iiigue;  </ 

.  i)iper<naiqlium  rettilutioi  '        *    '        ! 

2)  per  rinunztat  da  parte  del^patreno  se*> 
oonde^il  dritto  giostiaianeO)  ma  non  secondot 
il  dritto  antico  (5)j  ,      - 

5)  vPer.  deoadenza'da  parte  del  patrono', 
qtiando  .egfi  non  alimenta  il  Uberto  (6) , 
olQ  accusa  d'ita  <lelit|o  capitale  C?]:  quandi 
chiedQ  denaro  invece  di  servisti  ^  qnarDdogU 
carpisce. la  proméssa  di  non  sposare o  di  non 
allevare  dei  %li  ^^  lege*Aelia  SemUa  (B)» 

Simi^liante  al  dritto(ii,patfHinat<yè  quelle 
del  parens  nàimanhi&r  ^  eé  ancbe  le  réla* 
zioni  filiali  rispetto  all'  ^equium,  Senon*^ 
che  il  figlio  non  può  promettere  alcuna  opera 
al  paren»  manufn%$»or^  pietatem  Hb^i  pafen" 
tilìus  non  operas  dfbmt  (9). 

Tul9la{\0). 

S*  ccxcvjr. 

Vi  sono  delle  persone,  ehe  non  sono  sog- 
gette ad  alcun  potére ,  ed  hanno  beni  prò- 
prii ,  ma  per  le  quali  ona  tale  indipendenza 
è  perioolosa  sìa  nel  loro  proprio  ,  come  nel- 
r  interesse  dei  loro  eredi.  Per  queste  fu  in- 
trodotta l'istituzione  della  tutelarla  quale  nel* 
r  antico  dritto  ha  anche  la  forma  d  un  potere* 

VA*  impiAÒcres  e  le  muliereg  erano  secondo 
il  drillo  civile  limitati   nella  loro  capacità 
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di  of^rare  (Ji  2(^2)  :  i  primi  lo  sono  an- 
olie'Sih)ondo  il  dritto  posteriore.  Quando  essi 
seno  lAdipendenti  ossia  non  soggetti  ad  al^ 
cut}a  potestà^ ,  manH$9  'nmndpiìtìm'^  il  dilttd 
ha  preso  dei  provtedlmenli  per  supplire  a 
quel  lorodifeUodieapacità  dì  operare  per 
nénderli  capaci  delle  relazioni  giuridiche:' 
eie  avviene  colf  addivenire  soggetti  ad  utK 
altro  potere.  Questo  potere  è  detto  iutel^^ 
dritto  di  patrocinio,  tutores  sono  detti  co!on>* 
ohe  resereìtaiio ,  e  pwpiUi  gV  imptibertsin^ 
tutela»  »  I  . 

.  Latntfila  delle' donne  formava  uno  iu^^y 
eke -poteva  essere  tindicato,  e  eednto  8n  iV* 
r»  (ii):ma  jioo.  era-  «Yitf  vérapoto/<i«.  (^i-' 
cerone  rimprovera' ai  giiifcconsuUi  imutjt^ 
tei  omnes^propier  infirìfMiatìsm  conHtil' tn(3t^ 
iùr^$  inltà(^tmè'poteikUe  e$sev9Ìàerunt',  Ai^ 
im^erunt  g«nar^  ia^nm^y  ìqttae  ià^pote^ 
$iaU  malimai^  cmikivdur  {i2)t  a^j[>ti\)tò  IV 
fhito ,   cke  p<Àevdno  esservi  uH  'Luteri  ''di; 
pendenti' daile*  danne  ^"praova  ^  :^hé  la  tiitéfè^ 
nìuKemvn  non  aveva  il' earattertl  tl'irfMj^-^ 
U$t4is.V%T  contrario  b  MtHa^wipvMrHiin  érìt 
«eeendo  le  antiche  opinioni  giuridiche  una 
^^o$titas  s&Ua.  persona,  dosi  è  defiaita'da  Sci*- 
'ixo  V  ^dtla  (impubérwm)  nt  ius  ae  poUita$ 
in  capite  libero  (  ossia  sopra  uno  non  sog- 
gettò ad  alcuno  d\  quei  tre  poteri'  )  ad  tikn- 
&PI  eum  qui  propter  aMtem  te  defendere 
neqmt  iure  cimli  daiaacpermissa  {\y}*Sì 
distingue  da  qtiegit  altri  tre  poteri  in  ciòs 
che  non  è  una  relazione  di  ramiglia  ;  quindi 
anche  i  Latini  sono  sotto  tutelo  (14)  e  che 
colui  che  vi  è  soggetto' non  manca  di  beni; 
che  anzi .  ia  tutela  suppone  appunto  la  ca- 
pacità di  possédere»SicGbè  lap«(«iOffis  è  Sd- 
lamenie  la  forma  giuridica  ed  irfbndamento 
dei  dritti  di  arpmVnistrazione  ,  che  possono 
«ssere  concepiti  soltanto  in  questa  foriha , 
e  la  tutela  può  essere  pensata  come  un  ill- 
ritto  sui  beni^   donde  proveniva  l'analogia 
della  sua  origine  col  dritto  di  $uccessione(i5). 
Posteriormente  non  fu  più<:peduto  necessa- 
rio quel  fondamento  della  rappresentazione 
edeU'amministrazione.€ome.nei  primi  tempi 
il  pegno,  il  commodato  ed  il  deposito  non  po- 
terono essere  concepiti ,  che  sotto  la  forma 


(1)  L.  t.  $.  3.  D.  ^tior.  ver,  a.  un,  d,  (44«  5) 

(2)  L.  i.  D.  de  bm.  lib.  (38.  2)*  L.  26.  D. 
de  operìs  iib.  (88.  1  ). 

(3)  L.  37.  D.  de  operi»*  lib.  (  38.  1  ). 
(*)  L.  14.  28.  30.  S-  1.  L.  *B.  D.  eod, 
(5)'L.  3.'  de  bonU.  K6;  (0>  4). 

'    {^  L.  S.  §.  1.  <fe  «MT^  patrtmatus  (37.  14) 
L.  6.  g.  1.  D.  de  in  in»  voc.  (  2.  4  ). 

(7)  L.  9.  %.  ì.  de  iure  patr.  (  37.  li  ).     ^ 

(8)  L.  6.  pr.  %.  4.  D.  èod,  L.  14.  D.  de  bo^ 
ni8  lib.  (38.  2). 


(9)  L.  10.  D.  de  ohseq.  (  37.  15  )- 

(10)  Caio,  I  142—200  Ulpiano  XI.  XII.  Inst. 
L  13-26.  Dig.  XXVI.  XXVII.  Cod.  V.  28— 
75,  Rmlorir.  il  drilio^  di  tuìèla  1832--1834. 

(11)  Ulpiaoo  XI'X.  IL  > 

'  .  (12)  Cicerone ,  Vro  Jlf«>'ww  e.  12* 

(13)  L.  1.  |>r.  de  tutelis  (  26.  1  ). 

(14)  Caio  ,  L  161.  Vat.  fragm.  %.  193.  221. 

(15)  L^  73  pr.  D.  de  Ji.  T.  (50.  17)  (Q.  Mil- 
Cio)  j  quo  tutela  redit ,  eo  herèdUm  peroenity 
nisi  cum  feminae  heredes  intercedunt.         > 
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della  proprietà ,  e  posteriormeme  si  sitfniii« 
carono  da  una  tale  forina ,  così  anche  la 
tutela  fu  rìcoooscìuia  oel  dritto  posteriore 
senza  la  veste  prioiUiva  della  fotMa$^ 

La  specialiià  della  tutela  consiste  nel  sop» 
plìre  alla  capacità  di  opemre.  Ciò  avviene 
coir  intervento  del  tutore  nelle  azioni  dd 
pupillo  ,  ifUerpoiiiio  amtoriiatii ,  addive* 
nendo  il  tutore  auctar  ed  ioiprimeDdo  ad 
un  fotto  naturale  la  qualità  di  fatto  giu- 
ridico. Per  la  inietfotUio  deirauetortlaf  noa 
SODO  ordinate  parole  solenni:  può  avveaire 
^nche  colla  presenza  tacita  del  tutore  (1). 
Dee  essere  però  libera  da  qualunque  eoo* 
dizione  (3)^  né  il  tutore  può  ioterporsi  tu 
ttm  «iiam.,  ossia  in  un  negozio  nel  quale 
egli  stesso  fosse  parte  (5)é  In  tal  modo  il 
pupillo  soltanto  coU'associazione  del  suo  tu-* 
tore  \ieoe  a  formare  una  persona  compia* 
ta  rispetto  alla  capacità  di  operare» 

Anche  l^oduitmiiralto  dei  beni  può  esset 
data  al  tutore*  Questo  è  il  caso  ordinariOi 
ma  noa  è  una  condirioae  essenziale  delia 
luiela  ;  per  esempio ,  essa  manca  nella 
tutela  sulle  persone  delle  donne.  La  donna 
ne  ha  essa  stessa  T  ammioisirazione  colla 
sola  limitazione,  che  abbisogna  dell*  auetori- 
U»  per  eseguire  alcuni  atti  (4). 

Per  gl'impui^et  oltre  11  bisogno  deU'oti* 
ctoriiM  vi  é  anche  quello  dell'amministra- 
zione, della  quale  egli  stesso  non  è  capace 
per  la  sua  età.  Sicché  per  I  pupilli  vi  è  im 
doppio  bisogno  di  provvedimento:  i)  inca- 
pacità  per  alcuni  atti,  e  questa  viene  com- 
pita coiraiic/ortla<  tutotis  :  S)  incapacità  di 
ooMninistrare  I  proprii  beni ,  la  quale  vie- 
ne supplita  coir  aimimitraiio  tuiorii  ;  le 
donne  hanno  solamente  la  prima  |  e  non  la 
seconda. 

Vi  sono  infine  altre  persone,  le  quali  han- 
no l'ultimo  e  non  il  primo  bisogno  :  tali 
sono  i  furiosi ,  ai  quali  sono  assimigllati  I 
prodigù  Per  i  fwioii  non  è  concepibile  al- 
cun complemento  della  loro  capacità  di  o- 
perare,  nessuna  aiiolarilaf  lulorìs,  e  quindi 
nessun  tutore ,  il  citi  essenziale  carattere 
consista  appunto  iu  quella»  Essi  sono  inol- 
ii} ^*  ^'  %'  ^'  ^'  ^  ^^^'  *^'  (^*  ^)* 
2)  L.  8.  u  eod. 

[3)  L*  7.  pr.  D.  eod. 
4}  Caio  »  L  190.  191. 

[5)  Rhet.  ad  Herenn.  h  13.  Cicerone ,  de 
inv,  li.  50:  Imo  e$t:  ti  furiosus  ex$iUt  agna^ 
forum  gentUiumque  in  eo  pecuniaqw  eius  pO" 
Ustat  esio, 

(6)  pr.  Inst.  de  excus,  (1.  25).  tutélam  el 
curam  placuit  fntbhUcum  munm  esse  L.  1.  $• 
4.  L.  18.  S-  1.  D.  de  mm.  (  50.  4  )  L.  6.  S« 
15.  D.  de  exeuB.  (27.  1  )• 
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tre  puberet ,  perfettamente  capaci  di  ope- 
rare ,  e  per  i  qoali  non  è  perciò  con- 
cepibile alcun  iutùF  ,  seblieoe  fossero  forse 
incapaci  di  amministrare*  A  queste  perso- 
ne furono  associati  degli  ammiaistratori  dei 
loro  beni  e  per  mezzo  dei  quali  è  tolta  lo- 
ro l'amministrazione.  Quest'ammioistrazìooe 
dei  beni  è  detta  euraiio^  cura  ,  ranimlni- 
stratore  eureMr^  Anche  questa  è  detta  pò- 
teUas  nelle  Xtl  Tavole  (5).  Probabilmeate 
vi  si  ammetteva  una  trasmissione  dei  beni 
al  eureUor  per  agevolare  ramministrazioae 
e  la  legie  actio*  Quesfo  drtuo  cessò  pò 
steriormente» 

La  tutela  e  la  curatela  sono  considerale 
nel  dritto  moderno  come  una  istituzione  di 
pubblico  interesse  in  favore  di  coloro ,  che 
vi  sono  soggetti ,  è  un  provvedimentoicbeil 
pubblico  prende  per  queste  persone  nomi- 
nando tutori  e  curatori.  Era  questo  il  pun- 
to di  considerazione  y  sotto  cui  questa  isti* 
tuzione  era  veduta  nel  terzo  periodo  (6). 
Ma  00  diverso  concetto  se  ne  aveva  oei 
primi  tempi:  la  tutela  era  considerata  piut- 
tosto come  un  dritto  dei  tutori^  alcune  per- 
sone avevano  per  legg;e  dritto  alla  tutela 
ed  alla  cura,  ed  erano  i  più  prossimi  eredi 
legittimi ,  cb'  erano  interessati  alto  oooser- 
vazione  dei  beni  (7). 

La  tutela  è  una  relazione  d*ona  persoua 
con  nn'altra;  stante  la  quale  relazione  quel- 
la deve  regolare  sotto  Tautòrità  e  vigìlaoia 
pubblica  le  faccene^  di  proprietà  di  que^f 
cbe  né  è  incapace  per  personali  qualità.  £ 
questo  parimente  il  concetto  della  cura^éi 
cui  distinguesi  la  tt^teta  per  1'  ufficio ,  che 
vi  si  aggiunge  del  complemento  della  ea 
pacità  di  operare,  ossia  il  tutore  ha  aoclM 
VcMCioritas  (8).  Quella  cura  è  detu  avA 
personarum  ed  ha  il  suo  fondamento  nelle 
qualità  personali  del  curando  ;  v  è  anclie 
una  cura  honorum  f  un'àmmimstrazioue  di 
beni  y  cbe  ò  ordinata  per  ragioni  beo  altre 
che  personali  (9)» 


(7)  Caio ,  1.172.  t».  ^,       - 

(8)  L.  19.  D.  de  miei.  M.  (  fl5.  8):  ^^ 
rem  etiam  impuberi  dori  posse  p  tei  oa  «a  » 
quae  si  sùUnnitatem  iuris  desiderwt  f  f^^^ 
auctore  opus  esse^  L.  17.  J.  i.  D.  dem-  (♦?;]; 

(9)  L.  48.  0.  de  adm.  M.  (».  7):  ijj^ 
honorum  venirisque  curatorem  el  i^^  ^'*'*v, 
rem  fitriosi  iUmque  prodigi  pupiUite  mag^ 
est  differenUa  quippe  cum  illi  q^dem  p^ 
rerum  administreUio  duobus  witem  *"?^"^ 
ÒM  sda  custodia  et  rerum  ,  guas  éMemrefi'' 
turae  suni ,  conditio  eommittitur* 


SISTCJUA   »  iTOMtA   mt   DRITTO   PRIVATO  RUMAKO. 
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Tutela  9ugV  impuberL 

§.  ccxcvin. 

In  ire  modi  si  origina  la  luiela  sufflim^ 

puberi  ; 

1)  Per  una  regola  di  drillo» /««(ima  U- 

tela. 

La  lexXll  iabularum  cbiatna  alcune  per» 
sene  alla  iiHeb  ,  tuiores  ìesiUmi ,  ossia  i 
più  prossiioi  eredi  sui^sta  la  loro  capa* 
cilà  ;  per  gP  ingenqi  vi  è  chiamalo  il  più 
pro^imo  agnato  (1),  finché  rimane  tale  (2)-, 
per  i  libcriì  il  pairono  ed  i  suoi  discen- 
denii  (5) ,  ma  $olo  queg4i  ,  che  aveva  la 
proprietà  quirite  sugli  schiavi  ,  sebbene 
fosse  un  nudum  iu$  ;  altrimenti  non  addi- 
veniva né  patrono  ,  né  erede  (4)  ;  lo  erA 
parimente  il  manumissar,  dal  mancipium\ 
quando  la  manumissione  avveniva  fiducia  e- 
gli  addiveniva  tutor  fidueiatim  \  lali  sono 
anche  ì  suoi  figli  (5).  I[  priore  modificò 
Il  dnuo  di  successione ,  ma  non  la  tutela» 
sicché  questa  segui  in  parie  un  ordine  di- 
verso  da  quello.  Giustiniano  colla  ^ovella 
lib  ordinò  diversamente  il  drillo  eredita- 
rio, sul  quale  deve  i|)odel|arsi  anche  la  tu- 
tela legfittma.  La  stessa  cosa  avvenne  per 
1  liberti  relativamente  al  patrono.  U  luiela 
fiductana  fu  abolita  ,  ed  il  parens  manw 
musiur  diveniva  tutore  per  la  sola  qualiià 
di  più  prossimo  erede.  Un  extramm  «a- 
wmt&sor  non  è  piii  possibile. 

Weiraritico  tempo  questa  tutela  fu  consi- 
derata  come  un  dritto  dei  tutori ,  degli  a- 
gnali,  ed  ordinata  nel  loro  interesse, Secondo 
il  dritto  posteriore  non  è  che  un  semplice 
dovere.  I  più  prossimi  eredi  vi  sono  chia- 
mali ,  perchè  si  considera ,  che  ciò  torna 
a  maggiore  vantaggio  degli  stessi  pupilli. 

2)  luleìa  testamentaria. 

Anche  le  Xll  Tavole  davano  al  padre  il 

(1)  Caio  n.  155-1^,  16*.  1.  2.  lost.  de 
legtttma  tutela  agndtmum  (1.  15  V. 

(2)  Caio ,  I  ih^m.  $.  1^5  W.  de  ca^ 
pitts  deminutione  (1.  16  ): 

(3)  Caio.  L  165.  Ulplano  Xf.  3.  last.  L  17 
uè  legttinìa  paironorum  tutela, 

tJ^v&J:  ff  \r'  ''^  '^^  •-•"«  ^^- 

ift^^L^'^V.'-  *^-  U'P»an«*  XI.  5.  lost  I. 
10  :  de  legittma  parmtum  tutela:  19;  de  ìldu- 
ciana  tutela.  '^ 

(6)  UljpUiio ,  XL  14. 

^^i  9ì3?  •  *•  ^-  bipiano,  XI.  6.  Fcrf.  fraa- 

«leni.  172.  '  ^ 

(8)  Caio ,  1.  IW. 
l»)  Caio ,  II.  231.  S.  3.  Inst.  «k/  teetament. 

\0L.    il. 


dritto  di  nominare  nel  tesiamenlo  un  tu- 
tore pqr  i  Atti  impuberes  (fi);  Si<:chè  la  tu- 
tela testamentaria  richiede  tre  condizioni  ; 
potestà,  ittdipondenza  per  meziodtilla  mor- 
te ,  minore  età.  Il  tentatore  deve  avere  col 
tutor  la  testamenti  factio:  né  questi  può  es- 
sere un.IariTSii^  Junianus  (7).  La  noininu 
nel  testamento  avveniva  secondo  l' antico 
dritto  con  una  determtoaia  Tormola  ,  tuta- 
rem  dOf  tuhrem  està  (8).  I  Sabioiani  afferma- 
vano ,  che  la  nomina  non  dovesse  esser 
fatta  prima  della  istituzione  di  eredi^  i  Pro^-. 
culiani  dicevano,  ehc  si  potesse  farla  anche 
dopo  (0)  ;  è  possibile  anche  in  un  codicil- 
lo (10).  La  nomina  non  può  essere  però  li- 
qiilata  ad  un  singolo  caso  o  negozio  ,  iw 
tot  tesiauìentarius  personae  non  rei  vel  con* 
$ae  datur  (il). 

Quando  la  nomina  era  difettosa,  era  nul* 
la  secondo  r  antico  dritto  \  ma  nel  terzo 
perìodo  poteva  divenir  valida  per  conferma- 
zione deira4ttorilà(i2).  Uà  tutore  testanienta- 
ri0  poteva  ricusare  la  tutela,  come  qualunque 
altra  cosa  lasciatagli  nel  testamento,  ed  an^ 
,€he  interromperla,  abdicare  se  tutela  (15). 
Un  tal  di'itto  non  occorre  più  mentovato 
nella  lagislaztone  giustinianea  (i4). 

5)  Nomina  per  mezzo  dell' autorità  ,  tu- 
i4la  dativa. 

Secondo  il  più  antico  <)*trttto  era  ufQcio 
della  gene  imprendere  Ja  tutela  io  difet- 
to di  tutore  testamemoiio  e  degli  agnati  : 
è  indubitato,  ch'essa  vi  era  chiamata  per 
legge  come  all'eredità.  Nel  terzo  periodo 
tu  ioirodotta  una  nomina  per  mezzo  dell'au- 
torità. Ma  la  dolio  tuKfm  non  entra  nella 
giurisdizione  o  nel!' imji^um  d'  un  magi- 
strato; deve  essere  particolarmente  concessa 
mediante  una  legge  (l^Vi  e  ciò  avvenne  ;  \  ) 
per  il  pretore  urbano  colla  legge  A  lilla  (i6), 
.coir  intervento  della  maior  pars  tnbuno- 
rum  plebis  j  che  doveva  formare  il  suo 
consUium  nelle  faccende  relative  alla  tutela  ^ 
tutor  Atilianu»  ;    2  )   per  il  preside  della 

(I.  14). 

(10)  L  3.  8.  pr.  34.  D.  de  test.  tut.  (26.  2) 

(11)  L.  12-15.  O  eod  %.  4.  Jnst.^u»  testa- 
mento tuforu  dati  posstint  (1.  14). 

(12)  $.  5.  laat.  de  tutelis.  (  1.  13  )* 

(13)  Ulpiaoo,  XI.  11. 

(14;  Nei  giureeonsalti  romani  la  tutela  da^ 
Uva  non  otonre  più  in  questo  senso  speciale: 
tutores  dó/^i»  sono  delti  anche!  testanien  tarli: 
L:  7.  D.  rem  pupilli  (46.  6)  L.  5.  G.  de  leg. 
tut.  (5.  30). 

(15)  L.  6.  ^.S.ÌK  de  tuldis  (26.  1  ]:.tuto- 
ris  dolio  nefue  iurisdictionis,  sed  ei  soli  com^ 
petit ,  cui  naminatim  hoc  dedit  vel  lex  »  vd 
eenatusconmlHim  vel  princcp». 

(16)  Dirli^a  ;  Misceli,  i.  (1841). 
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prOYÌnria    oolb   If^pfge  Giulia  e  Tizia  (  0  v 
5>  noi  lerzo  periodo   colle  costUimom  dei 
principi    nnrhe    per    gli    aUri   magis^trau , 
come  por  il  console  (^)  «  vi  erano   inolirc 
speciali   praetores  (utelares  (5).    l^oslenor- 
mente  ottennero  la  dalia   \  magistrali  itìii- 
uicipali  (i).  Questi  tutores  atilianiy  e  UiUi 
^lì  aUrì  suminentovaii  hanno  un  ufficio  con- 
linuo  e  non  ìnterroiio.  Ma  potevano  pare  es; 
sere  nominali  dall'  auiorilà.dei  luiori  speciah» 
por  i  singoli  casi  o  negozi!,  anclie  quando  il' 
pupillo  avesse  già  un  tutor,  ma  questi  era  inri- 
pediio  di  operare  come  per  opposizione  di 
interessi,  per  assenza  ecc.  aa  tale  è  detto 
tutor  praetorius  (5). 

Il  rapporto  di  queste  diverse  cause  della 
micia  è  il  seguente:  è  chiamalo  avanti  lul- 
11  il  tutor  ie^amenlarius',  poi  il  legiUimo-, 
finc»)«  6  dubbio  ,  se  vi  sarà  la  laiela  legi- 
lima  ,  non  vi  è  chiamalo  il  legiltniHs -,  ma 
sì    ammette    inteiMnanìenie    una    daito  pef 
meno  deirautoriià  (C).  *n  difello  di  tutela 
lestamcniaria    subentra  il  tutore  legiumo  5 
falla  eccezione  del  caso  ,    in  cui  quella  sia 
mancata  per  opera  del  magistrato  (7).  Altri- 
menti la  dalia  è  ammessa  soltanto  m  man- 
canza di  qualunque   altra    tutela  -,   tulorem 
hahendi  tutor  mn  dtUur  (8).         '       ,      . 
li»  tutela  cessa  -,   l)  colla  morte  del  pu- 
pillo ;  2)  colla  sua  maggiore  età  ; 

7^)  colla  capiUs  deminufio  del  medesimo^ 
per  queste  cause  si  estinte  In  generale  ogm 
iniola  su  quesio  individuo. 
i)  per  morte  del  tutore-, 
fi)  per  Mpitis  dmimiio  magna  del  nw^ 
flesimo  -,    colla  minima  cessa  la  s<yla  tntcUi 
Icniilma  ,  e  né  anche  questa  secondo  il  ai- 
rino  posteriore  (9):  G)  por  ordino  dell  a». 
torità,    ^iir  deposilio ,   quando  il  tutore  o 
si  scusa  ,  o  viene  rimosso  (  coctmì^^^^o^  '^^ 
m^lio  )  essendo  nominato   un  altro  in  sua 
voce,  rer  la  madre  e  T  ava  la  tutela  cessa 
colle  9€cundae  nuptxae  (10),  ,  .  .  ., 

Il  cerchio  di  azione  del  tutore  e  tnpll- 
rc-  \)  eM\  deve  interporre  la  sua  aniorità-, 
se'vìsono  più  tutori  legitimi  o  dativi,  deb* 

(1)  Ulniano,  XI.  18-  _  ,^  • ,        - 

ìin  exlra  ordittem  tuwesa  eMitidilmdaren- 
tur.  Vliiiio,  IX.  Ep.  11.  ral.fragin.  %.Ub. 

m  Capilol.  Mare.  tO:  praetorem  tnUltirem 
vrhims  /«<•«  •  <^'"  "'»'**  "  'comulibm  ponce- 
renlur  Ut  dUiaenliut  de  tutoritnis  tradaretw. 

{V\  L  3.  D.  detHl.  dot.  {'26.  5). 

Ili  Clio  1.  173—187. 

(6  L.  11-  pr-  "•  ift**t'  <«*•  (26.  2  )  (sr/cn- 
d«m  est  enim  ,  quamdìH  testamentaria  «pera- 
tur  lenilìvunn  cessare. 

(7i  L.  11-  S-  *    '^  «?*• 
\8    L.  27.  pr.  D.  eod. 


bono  colli  concorrere-,  quando  ««oteita- 
menJarii,  un  solo  può  intervenire  {,H);  i] 
e-li  tia  Vammìnislraiione  ;  3)  (lete  badare 
afta  persona.  Nondimeno  l'educazione  dol 
tnipillo  non  è  rimessa  al  lulore-,  ma  lau- 
torUà  deve  deiermtnariie  il  tempo  e  la  ij*- 
eie.  Il  »M«re  »»  sotto  qnesio  rispetto  una 
sempliiic  cooperazione  (<2). 


Clara. 


%.  CCXCIX. 

La  cura  P«^  rasef»  ammessa  In  tutti  i 
Mst .  nei  quali  alcuno  per  personali  mnti- 
S  non  puè*  abbadarc  alle  sue  faecmlo  o. 
è  il  bisogno  di  commettere  ad  un  a  J^ro  »  am^ 
éninUinr/ione  dei  suoi  beni.  l>  «'«co  "ei 
SSrc  drstinguesi  da  quello  dol  pm- 
Sm  in  ciò":  che  qnest' ^  ti«.o    la  J 

ufficio  tutto   privato  .«l'P*'^*»**  f  "' ,;? 
Ionia  del  domina*.   U   cura  per  conir»- 
riSè  m  mmm  puWcum  ,  il  c«r«tor  e 
aLinUlratore  «Sminato  dali:a«to^|àpJ 
hli(«i     e  l'adompimento  del  «uo  uHicio  non 

5i,S,de*in  q«an\o  alla  ^  d^'inziS 
m  dairarbiirio  del.««rando.  Cheaniilam 

mhiistrazionc  viene  '««"J"»! "^«  ^^'^  »  5 
sto,  e  sotto  uft  tal  nspeiio  egli  e  coi 
£a'tb\ot.o  la  dircmne  del  ^^'T^;.^ 
vcchc^  H  procnmtore  sottostà  allo  dirwioi» 
S  rfJu,  CiS>  P*rci5  la  "^«j; J^i^. 
un  officio  ,  chp  possa  e^t^ere  f  rd.^^  «J 

irnriamente;  ma  "«' P^fJ^T^'S'I, 
messo  ed  ordinalo  nri  sol»  casi ,  nei  <F" 
Ep^Jmettevano  o  l'ordinavano  le  fcj«  «  jri 

hg^ticcm  obline'.  P»»^"?"™*"^;,'" '"dJ 
alcuni   altri  casi  secondo  la  prudcna  de» 

mafirlstrato.  ,_,,.  j»ii»aii. 

f  «ui  i  curatori  sono  nominali  da"  »" 

lorità. 
l  siiigfoH  casi  sono  :  ,„  ^n  Tavole 

1)  cura  furiosi.  Secondo   «e  ^  '  ^^ 

erano  chiamali  a  questa  cora  gli  ag"»"  ^ 

.    (9)  S-  *•  Jnst-  «"'*•  '^-  *fk  'ty\S^ 
l..Ìpro.  D.  de.  eap.  ?•♦»•.(  *L*,Li.tiJ  W« 

quae  in  iure  alièno  positi»  pertm*  ^ 
■  runtìir.  „ 

(10   .Vot«.  22.  e- ^'p,^.   «  34.  Olpiano, 
(11    Cicerone,  Pro  «'««»•  f/%,\, 

13)  !..  3.  C.  de  in  tnt.  (  ;?;J,^;,„  »«»*..*. 
ablinilis  ti  kabeatur  »'»«'!»r /""Sn«W««« 
Tui  a  praetore  curatore  dato  boms  tnm 

est. 
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i  genlìW  del  TuriosQ  (1).  Kr^i  (}ue9i^  dunque 
una  cura  legitima*  PosUìrioriiietile  la  uoini; 
na  avvenne  solamoute  perme^zo  dciraulori- 
tu,  cli(^  non  era  più  obbligala  alla  osservanza 
di  quella  rfìgola. 

2)  cura  prodigi.  Questa  è  preceduta  da  uri 
bonis  interdicere^  da  una  dichiarazione  di  prò» 
digalilà  falla  ad  Istanza  dei  pjreniì  eco:  (2)j 
ed  ò  Uauaiasuir  analogia  della  cura  fu- 
riosi 2  è  le^itima  quando. il  prodijjo  ,è  dn 
vcnuio  erede  iniesialo  di  suo  padre  ;  altri* 
memi  è  U  pretore  (Quegli  ,•  che  uoiuìna  il 
curatore. (3).  Secondo  il  drillo  .poslerioré 
ciò  avviene,  soltauio  per  mezzo  delfauto- 
rilà  (4).  5'  .  , 

2)  Cara  minorum.  Lix  cura  prodigi  et  fa% 
rio^i  basiò  solamenle  nei  piii  antichi  tempi: 
pusierlornicnlc  cessando  lasempliciia.de!  co-- 
slunìi,  e  la  ^ioveniii  coniinciaiuio  ad  usare  il 
lus:»o  slranlero,  sentis&i  LI  bisogiTo  d*un  piti 
iar^jo  provvedimento,  acciocché  la  capacità 
di  operare  riconosòiuia  ai  minori  non  pro- 
ducesse la  loro  rovina.  Finché  un  gioviue 
non  giungeva  a  tale  grado  di  pi'odlgalilà  da 
essere  dichiaralo  prodigusy  poteva  avere  già 
dissipala  la  massima  parte  dei  suoi  beni, 
animose  provvedere  ad  uà  tale  bisogno  colla 
legge  Pletorìa ,  clie  prubabilmcnte  fu  fatia 
nella  mela  del  sesto  secolo  della  città:  Plau- 
to ,  che,  morì  uel  571,  ne  fa  menzione  so- 
vente ,  come  d'una  legge  non  molto  anti- 
ca (5).  In  aìlro  luogo  abbìam^j  osservalo  , 
che  (|u<*sto  lejge  tendeva  ad  assicurare  con- 
tro quaìuoqne  sconsideratezza  t  minori^.  \xv 
annii  (G),  essa  conteneva  parimente  la  di- 
sposiziono ,  che  I  minori  dovessero  rlcevc- 
l'u  qertis  ex  c(iu»is  uu  curatore  (7).  Se  quc- 

(1)  ripiano ,  Xll.  2. 

(•2)  Paolo  ,  Sent.  JII.  4,  §.  7.  morihìi^  per 
pracloreni  Òonis  intcrdicilnr  ho6  modo  qmn^ 
do  ina  bona  paterna  avìtaqtie  neqxìitia  lira  di^ 
fjtrrdiìt  Hberosqite  tuos  ad  egeHàtem  perducié 
où  eam  rem  tiòi  eu  te  commenioque  inieriito, 

(:l)  UlpiaDO ,  \li.  3. 

(%)  U  1.  pr.  a  d9  CUT.  fur.  (27.  1^).  S.3» 
liisl.  de  c^rah 

[o)  Plauto^  Pscudol.  I.  a.  69:  Pati m  non 
iuta  lex  me  perdi t  qnina  vicenaria  ?  Rudens 
V.  4 ,  21  :  cedo  gfiiaim  habeUm  iudicetn  ni 
dolo  vuUo  instipulatus  sis  nive  etiam  dum  siem 
quiniìu$  ei  vi  finti  neiiux  unnos, 

(6)  Savigny  ,  Sul  palroeit^o  dei  minori  se^ 
eondóil  drillo  romun^,  Trad.  lUii-  ueiiiogio* 
uameutl  storia  di  drillo  v. 

(7)  Capitolino  ,  Mure,  e  10  :  d^  curalori^ 
bus  t^ro  cuin  anlea  non  nisi  ex  Icf^  Viaeioria 
rei  propter  Ictsciviani  vcl  proj^er  dem$ntiani 
darvninr  ,  ita  statuii  ,  ut  omnes  adulti  curU- 
lores  arciperent  non  redditès  causis.- 

(8)  Cai»»,  I.  197,  198.  hererUte  eauiae  con- 
ftisiouo  in  alcuiU  speciali  bisogni ,  che  for- 


bù  fossero  curatori  continui ,  e  non  limi- 
tati ad  alcuni  singoli  cusi>  è  dubbio.  Marco 
Aurelio  statuì,  che  tutti  i  minori  a  loro  prò* 
pria  istanza,  ed  anche  senza  uua  determina^ 
la  causa,  dovessero  ricevere  un  curatore  (8). 
Ai  minori. non  è  dato  un  curatore  contro 
la  loro  propizia  voloaià,  invili  non  accipiwif 
curalorem:  sono  accettuali  alcuni  casi,  nei 
quali  un  esiraueo  Ira  il  dritto  di  chiederlo,  co- 
me in  lilem^  e  quando  il  debitore  iuloutie  pUr. 
gare  (U). 

4)  Citila  cof>  aliis  causi9  per  le  persone , 
che  per  altri  motivi  sono  impedite  di  aitt- 
fi)iirisirare  i  loi'o.bgni,  tali  sono,  per  esem- 
pio^ gì'  impid)ere&y  i  cui  tiitori  Steno  impa? 
diti  ecc»  (io).  Queste  curae  sono  ammessa 
solamente  dopo  una  precedente  canute  co- 
gniiio. 

I  .a  cura  cessa  nelht  persotta  del  curatore} 
coinè  la  tutela  :  nella  persona  dei  calando 
colla  capilis  deminulio^  col  m^tit  are  la  causa^ 
m\\'à  dura  /ur/ou  col- riacquistare  la  sani- 
tà (41),  nella  cura  prodigi  c^r  emenda  di 
questo:  per  \  minori  di  :2'À  anni  coli' età  ed 
anche  colla  ceaia  aeialis  lludei  terzo  {)er io- 
do(i2).Costantino  deierminò  le^islativamenié 
le  condizioni  ,  cir  erano  necessarie  per  la 
validità  d'tina  tale  coHcessione^  ToUi  di  18-20 
anni,  ed  una  buona  amiiHuisirazione  (l^)-  * 

II  cerchio  di  azione  del  curatore  compron.- 
de:  i)  ramu>inistrazioue  :  ^"^  te  cure  per- 
sonali, quando  sicno  (necessarie  ,  come  per 
il  furioso  (li).  Il  curatore  non  può  interpor- 
re ^cixn^aucloritas ,  ma  dee  dare  soiuiuenie 
il  suo  consenso;  il  clic  costituisce  una  parie 
deirammiuistrazione. 


mano  nello  slesso  tempo  il  f()ndamenlo  ed  i 
limiti  della  cura,  ^taroo  Aurelio  per  contra- 
rio ordinò  ,  che  la  mnior  aotas  dovesse  esse- 
re per  se  stessa  una  cau!*a  della  cura, 

(9)  S;.  2.  !n»t.  de  mrqit.  (1.  2:1  )  :  ilem  in* 
«i7e  adolei^etv^  cnrnlorcs  non  occipient  pnte- 
terqnam  in  iìt4m ,  cirrafor  evim  et  ad  rerlaìn 
caumin  dori  jwlesi  (ossia  che  |ìer  mezzo  di 
Marco  Aurelio  non  fu  esclu^m  la  iK>ssU>iiiià 
d'una  cura  occasionalo  e  pussoggiera)  L.  (j. 
$.  2.  D.  nùn.  (  4,  4  ),  .  , 

(10)  ^  4.5.  Inst.  ite  ri'?,  fi.  23)  Paolo,  fV 
12.  9  :  caeco  curator  dari  non  jHìttst ,  quia 
ipse  mèi  procurjOoreu^  inMiU«rc  potc$t.  > 

(11)  L.  1.  ìw.  D.  de  iur.  fur.  (27.  10):  tam^ 
din  erunt  ambo  hi  caralionc ,  qnojndiu  vel  fn^ 
riosuB  ganHitiem  rti  HU  »uno^  moivé  ret^cfìerit 
qmd  si  evenerit ,  ipnO'iuve  desùnùnt  osse  tì¥ 
potestàk  vnratorunh- 

(14)  1.  }N  a.  L.  2.  3.  pr.  a  (k  min.  (14). 

(13)  !..  I.  C.  Th.  L.  a.  C.  de  /u.s,  qui  vcnianì 
(  2.  -to'  ) . 

(14)  ù  7.  pr.  D.  de. CUT.  fnr.  (27.  10). 
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Atìfimmisitazime  dei  /ti/oW. 

4 

§.  ecc. 

I  tutori  dcgrimpiiberi  ed  i  dilatori  hanno 
ramminisii^rjone  dei  beni  dei  toro  pnpiili  e 
^iirandj,  b  qaaie  viene  perciò  tolta  a  questi* 
Forma  parte  doirammlnisfrazione  ossia  dell'ufi 
lìcio  del  tutore  anche  la  decisione,  se  si  deb- 
bano imprendere  alcuni  negozi!,  che  potreb- 
be!^ produrre  una  minorazione  dei  beni , 
nssia  le  alienazioni  e  le  obbligazioni.  Il  ne- 
gozio giuridico  può,i)  essere  intrapreso  dallo 
Slesso  tutore  in  luogo  del  minore,  come  par- 
ticolarmente nelle  vendite,  quando  nel  dritto 
di  amministrazione  si  contenga  la  capacità 
di  farle  (I);  gli  altri  n^ozii  lo  possono  pur- 
ché ammettano  la  possibilità  di  una  rap- 
presentazione, S)  dM'itnpubes  coWauctoriias 
del  tutore,  e  dal  curando,  che  sia  capace  di 
operare,  anche  senza  ^intervento  del  curato- 
re ,  che  qui  è  detto  cansensus»  Questo  però. 
non  dee  essere  dato  in  jnn  modo  solenne, 
potendo  esser  dato  prima  o  dopo. 

Quando  sieno  più  tutori ,  1'  amministra- 
tiofle  può  essere  commessa  particolarmente 
ad  uno,  che  è  detto  iutor  gerensy  e  iutores 
honorarii  gli  altri,  che  hanno  una  ispezione 
sa  questa,  ma  nessuna  immediata  ammrni* 
^trazione.  Più  gerente»  possono  essere  in  una 
diversa  relazione  coi  beni:  la  loro  ammini- 
strazione può  essere  divisa  secondo  le  prò* 
vìnce,  o  la  diversità  delle  faccende ,  tutela 
divisa  f  nella  quale  ciascuno  è  rispetto  al- 
ràltro  un  tutor  honorarius  (2). 

L'amministrazione  pone  un  rapporto  ob- 
bligatorio Ara  il  tutore  ed  il  minore.  Il 
primo  ha  T  obbligazione  di  amministrare 
in  quel  modo,  che  Io  stesso  minore  fareb- 
be come  bonus  patet  famitiat  {7})i  nondime- 
fio  egli  risponde  solamente  per  difetto  di 
ftiligentia  in  sì$Ì8  rebus^  staniecliè  la  tutela 
non  è  un  ufficio  volontario  (4).  Alla  fine  del- 
Tamministrazione  il  tutore  deve  restituire 
)  beni,  e  render  conto.  A  tutto  questo  è  di- 
retta alla  fine  della  tutela  la  tutelae  actio^ 
die  per  la  cura  è  data  come  uiitis  (o).  Es- 

(1)  L.  12.  17.  D.  dd  cur.  fur.  (  27.  10  )  L. 
12.  S*  3.  D.  de  adm,  tut.  (  26.  7  ). 

(2)  L.  C.  dediv.tut,  (5.  2»2.). 

(3)  L.  10.  D.  de  adm.  tut.  f  26.  7  ). 

(4)  L.  1.  pr.  D.  de  tutela  (27.  3  ). 

(5)  L.  2.  C.  de  hered.  tuU  (  5.  51  ). 

(6)  Cicerone  %  De  or.  1.  37.  prò  Caee^  3:]^o 
tlosr.  eom.  e.  6»  top.  e.  10. 

(7)  L.  1.  pr.  D.  de  contr.  tut.  (27.  4]* 
(H)  L.  2.  D.  de  gui  prò  tut.  (27.  S  ). 
(9)  L.  4.  D»  eod.  L.  1.  pr*  Ù.  eod. 


sa  è  una  famosa  aelio  (6).  fi  tutore  .ha  per 
i  suoi  credili  Vactia  coniratia  (7). 

Quando  alcuno  amministra  senza  essere 
realmente  tutore,  la  sua  auctoritas  è  natu- 
ralmente  nulla  anche  nelle  alienazioni  (8); 
nondimeno  egli  è  risponsabile  come  un  ui* 
toro  essendo  aoimessa  contro  lui  la  prò  tu* 
Ulae  actio  (9).  ^, 

,  Il  minore  è  assicarato  cmito  il  pericolo 
d^una  cattiva  amministrazione:  i)  colla  pos- 
sibilità della  remoHo.  Anche  le  XII  Tavole 
ammettevano  un'accnsa  contro  un  tutore  di- 
sonesto, o  negligente  ^  suspecti  crimmopù- 
sliitolìo,  una  quasi  pubblica  aecusatio  (10). 
I  contutori  erano  obbligati  a  farlo:  lo  pote- 
va ex  ufficio  anche  l'autorità  (U).  I^remo* 
Ho  avviene  o  cum  infamia  per  disonestà  o 
culpa  lata^  o  a  causa  d' incapacità  «ine  w- 
famia  (i2). 

2)  Col  limitare  le  loro  facoltà  amministra- 
tive. L'amministrazione  importa  la   facoltà 
di  alienare,  che  secondo  l'antico  dritto  era 
illimitata,  ma  non  quella  di  donare.  Uo  se- 
natoconsulto  fatto  sotto  Severo  C  ^^^  )  ^^' 
lui,  che  nessun* alienazione  dei  praedia  rti- 
$tica  e  suburbana  {  ossia  de^  fondi,  che  non 
fossero  semplici  edifioii  urbani  )  dovesse  es- 
sere possibile  senza  un  decreto  del  pretore 
urbano  dopo  una  causae  cognitio  e  la  dimo- 
strazione della  sua  necessità.  Fu  fatta  ecce- 
zione nel  senatoconsulto  pei*  i  soli  casi,  nei 
quali  il  padre  ne  avesse  permessa  Taliena- 
zinne  nel  testamento,  o  che  un  altro  aves- 
se il  dritto  di  chiederla  (13).  Posteriormente 
questa  disposizione  legislativa  fu  eslesa  agli 
schiavi  d'un  praedium  rusticum^  e  Costan- 
tino vi  comprese  tutte  le  cose  d^importaom 
e  di  valore,  fatta  eccezione  per  sole  quelle, 
che  non  potevano  essere  conservate  senza 
pregiudizio  (14).  Giustiniano  vietò  anche  ri- 
cevere pagamenti  senza  un  decreto,  non  sen- 
za aver  fatte  però  molte  eccezioni  (lo). 

5)  Colla  iotisdatio  da  parte  del  lucore- 
Questi  doveva  dar  cauzione  per  mezzo  di 
garanti:  rem  pupilli  salvam  fare.  Sono  esenti 
dall'obbligo  della  saiiidaUo:  I)  il  tutor  te- 
stamento datus  (i6);  ì)  se  lo  fo^se  parimente 
il  patrono  ed  i  suoi  credi,  fu  quìsiione  fra 

(10)  Cicerone  ,  De  off",  llf.  15.  L.  1.  $•  ^* 
D.  susp.  tut.  (  26.  10.  ). 

(ti)  L.  3.  S.  4.  12.  0.  eod. 

(12]  L.  3.  C.  de  susp.  tut.  (3.  32).  S*  ** 
fst.  eod,  (1.  26). 

(13)  L.  0.  de  rebus  eor^  qui  sub  tut.  (27.9). 

(1  i)  L.  22.  C.  adm.  tut.   (  5.  37  ). 

(Io)  L.  25.  C,  de  adm.  tut.  (3.  37).S  2. 
Inst.  quib.  a!,  et.  (2.  8  ). 

(16)  Caio,  11.  ^  pr.  Inst.  de  saiisd-  tut. 
(  1.  21  j. 
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I  giiireconsuUi.  L  opinione  pf edominante  sì 
ftì,  che  sì  dovessero  prendere  iti  considera 
àione  té  condizioni  fndividhiali,  ossia  fo  con 
dt/jone  del  patrono  ^  la  quantità  dei  ben! 
ecc.  (f  ):  5)qnelK  nominati  ex  tàquiiitiofie  dal 
niairistnaì  superiori ,  é  non  dai  munlcipa 
n  (2).  Quando  di  pib  tutori  esientatì  uno  or 
he  la  cauzione,  questi  sarà  fatto  gerens  (5) 

à)  €on  una  ipoteca'  legale  su  tutti  i  tieni 
del  tutore:  è  ignoto,  in  qiml  tempo  quesla 
fosse  stata  introifotta  :  è  Indubitato,  qbe  lo 
èra  già  sotto  Ciustantino  (4); 

5)  Colla  risponsabitità  dì  altre  personer 
per  il  tutotY^.  Olire  i  garantì  rispondono  in 
sufpsidium  gli  affirmalaref^  che  uella  tn^MÌ- 
sitio  afTormàrono  la  capacità  àéì  tutore ,  è 
con  tiò  si  costituirono  suoi  garanti:  inoltre 
I  nnfninaiores^  che  proposero  H  tutore:  que- 
sti soiio  possibili  in  un  doppio  modo;  a)  net* 
la  petiiio  tuforis:  quando  il  pupillo  non  ha 
alcun  tutore,  ciascirno  può  chiederne  o  pro- 
porne uno.  Alcune  pers^me  però  vi  sono  ob* 
bligate  »  tali  sono  lu  madre  e  gli  altfri  ^e« 
di  iniesiati  esponendosi  alta  perdita  del  lo- 
ro drìltò  di  successione  intestata,  nel  casod? 
negligenza  e  che  il  pupillo  morisse  nella  suaf 
minore  età'  (5):  anche  il  Ut)erio  vi  è  puAilo  In 
una  somma  di  denaro  arbitraria  (6):  2)  nella 
excusatió  per  nominatio  pothris.  Quando 
alcuno  fu  nominato  tutore  da  un  magistrato, 
quegli  poteva  proportìe  uno  che  vi  era  tenu- 
to più  da  vicino  f  uno  poHor  rispetto  alle 
relazioni  personali  col  pnpiìlo.  Il  liberto 
non  aveva  un  tat  dritto.  Questo  vèrme  I!* 
mitato  con  una  Ùralio  di  Severo  ,  giacché 
sovente  un  tate  atto  cagiona\*a  la  perdita  di 
molto  tempo.  Non  erano  ammessi  alla  nomi" 
natio  1)  i  colleghi  del  padre,  o  dei  popilli:  2) 
ì  parenti  inclusi  nel  grado  eccettuato  dalla 
legge  Giulia  e  Papia  5)  gli  altri  pdrenti  o 
amici  potevano  nominare  solamente  dopo 
quelli  citati  nel  tìnm*  1  e  2:  4)  la  semplice 
vicinàtas  non  costituiva  un  motivo  per  la 
nominatio  (7).  Giustiniano  abolf  tQtta  la 
istituzione  della  nominatio. 

Sono  infine  rìsponsabili  Secondo  on  sena- 
toronsulto  di  Traiano  i  nfinijislrati  munici» 
pali,  quando  essi  nella  éatiadatio  ebbero  fu 
non  cale  le  necessarie  cautele  ^  e  secondo 

(1)  t.  5.  §.  i.  D.  de  Uà.  tui.  (26.  4). 
12)  Caio,  I.  199.  200. 

(3)  T.,  19.  D.  de  test,  tut,  (26.2% 

(4)  L.  20.  C.  de  adm.  fwf.  (  5.  37  ). 


(5)  L.  2.  §.  2.  D.  qui  petant,  {26.  6). 

(6)  L.  2.  §.  1.  eod. 

(7)  Fratjm.  vai.  §•  1^»  Paolo,  Sent.  ih 


f 


^t  poiiores  nominare  non  possint. 
(8)  L.  5.  €.  (  3.  7S  ).  L.  6.   D.  ntaiy. 

CJ7.8).    . 
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una  costitu/jone  di  Pio  rispondevarta  per  W 
slessa  anche  i  ìttro  credi  (8) ,  ma  non  f 
jiiagisirati  superiori. 

S  CCCI. 

Sono  incapaci  della  tutela*^ 

1)  Le  donne.  Nel  terzo  periodo  vi  furono 
"isovente  ammesse  per  speciale  concessione  là 
n^adre  è  l'ava.  Ciò  divenne  nel  dritto  giu- 
stinianeo un  principio  di  dritto  generale^ 
purché  non  passassero  a  seconde  nozze  (9). 

2J  (Ili  schiavi. 

5)  !  peregrini  \  ì  Latini  però  ne  erano 
capaci  (10). 

Soltanto  queste  persone  erano  per  anljca 
dritto  incapaci  delta  tutela  ipso  iure.  Nou 
avevasi  considerazione  della  personale  in< 
paciià  di  amministrare;  il  che  si  spiega  se- 
condo il  principio  deli*  antico  dritto ,  che 
Considerava  la  tutela  come  un  drillo.  Per- 
ciò gli  stessi  minori,  i  dementi ,  i  sordi  é 
mutile  gli  assenti  potevano  essere  tutori, 
quando  vi  erano  chiamati  per  legge  o  per 
tesuimento.  Senonchè  a  causa  di  questi  im- 
pedimenti pòtevasi  chiedere  un  tutore  per 
alcuni  casi  speciali* 

Un  tale  dritto  fu  modificato  mutandosi 
quel  principio  della  tutela,  e  furono  ammes- 
se le  seguenti  regole:  1)  1  tutori  nominali 
dairnutorità  furono  da  quel  tempo  e  sempre 
giudicati  dal  punto  di  considerazione^  che  la 
tutela  era  commessa  loro  non  come  un  dvii- 
to,  ma  neirinteresse  del  minore.  Perciò  va- 
leva per  questa  nomina  il  principio,  chb  do- 
vessero essere  scelli  a  questo  ultìrlo  quelK 
soUanto,  che  potessero  bene  amministrare 
le  faccende  dei  minori  ,  e  che  ne  fosscfó 
realmente  capaci.  Ne  vennero  quindi  esclusi 
i  muli,  sordi,  i  furiosi  e  gì' impubcri,  qticf- 
fi  che  ne  fossero  slati  interdetti  dai  loro  gc- 
Diiori  (li),  che  intrigavano  per  esserlo  (12), 
ma  rion  lo  sposo  perla  sposa (15).  2)  L^au- 
torità  poteva  escludere  quei  tutori,  che  ave- 
vano una  delle  indicate  incapacità»  quando 
vi  erano  chiamati  pel*  legge  o  per  testa- 
mento (.14). 

Giustiniano  iiidfoò  inoltre  dienne  altre 
persone,  che  dovessero  essere  ipso  iure  in- 

(9)  L.  2.  C  quand.  mìd.  (  5.  35  ).  (  Teodo- 
sio ).  iVbt?.  118,  e.  5. 

(10)  Ulpiano ,  XI.  16.    Vat.  fragfh.  %.  193. 

(11)  L.  un  C.  si  àùnlra  niatr.  tilt.  tot.  (  5. 
47  ], 

(12)  L.  21.  %.  6.  D.  de  tnt  dot.  f  26   5). 

(13)  L.  14.  I),  de  CUT,  fur.  (27.  10).  L± 
r.  ifui  dare  (  5.  34  ). 

(14)  L.  10.  S-  1.  D.  de  kg.  lui.  (  2j5;  4). 
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€;)paci  :  i  oiifiori,  i  soiduii  ,  i  vescovi  ed  i. 
mooucì  (1).  Suiiui  altresì  :  che  non  potes*. 
s>ero  essere  nmmcssì  allu  tutela  i  creditori, 
ed  j  debitori  del  pupillo  (^). 

La  tutela  è  un  munus  civile^  h  sua  accctta- 
zione uà  dovere.  Vi  sono  però  dei  motivi 
di  esenzione,  exvusaiiones^  che  in  grao  parte 
^no  i  medesiuii  che  per  tutti  gli  altri  mu- 
nirà personalia:  per  esempio ,  può  scusar- 
sene, chi  ha  3,  i,  5  figli  (3)^  i  senaiores^  ma-. 
Jnslraius  ,  grammaUci ,  $ophist(ie  ,  rhetores^ 
egum  dociores  \a  Homa  (4),  medici^  gl'in- 
genui rispetto  ai  liberti  ecc.  (5).  Ma  oltre 
le  summentovate  vi  erano  ancoia  molte  al- 
ire  scuse ,  come  V  i<^noranza  dì  leggere  ^ 
scrivere  (6),  pauperlas  ("7),  irla  onera  tu* 
lie/Ae  (8)  :  chi.  ha  amministrata  Ja  tutela  ^ 
piiò  scusarsi  dalla  cura  ecc.  (9). 

Vi  era  un  gran  numero  dì  queste  excu* 
saliones  indicate  in  parte  nel  dritto  antì- 
giustinianeo,  in  parte  nel  dritto  di  Giusti- 
uiaiip  :  i  stn^^uli  casi  sono  particolarmente, 
indicali  ed  in  (Tp^n  numero  nel  liiolo  dei 
frammenti  vaticani  de  excusalionibus.  Que- 
sti molivi  di  scusa  in  parie  sono  tali  da  va- 
lere contro  una  tutela  già  cominciata  ,  ia 
parte  contro  quella  da  cominciare  (IO). 

Tutela  muliirum. 

§  CCCH. 

Il  piti  antico  diritto  non  riconosceva  alle 
do/me  una  condizione  libera  ed  indipenden* 
te  cofue  quella  degli  uomini:  è  questa  una 
distinzione,  che  in  realtà  si  fonda  sulla  na- 
tura stessa  dei  due  sessi.  Una  compiuta  in- 
dipendenza delle  dontie  è  sempre  qualche 
cosa,  a  cui  ripugna  il  sentimento  naturale, 
e  contraria  alla  natura  feminile.  Con  più  evi- 
denza ciò  mauifestavasi  nel  dritto  pubblico, 
In  cui  le  donue  non  potevano  essere  attive; 
e  questo  divieto  non  era  minore  nel  più 
antico  dritto  privato  prima  della  sua  separa^- 

(1)  L.  5.C.  de  ha.  M-  (5.30):  iVov.  123.  c.^. 
r2)  Nov.  72.  e.  1.  Nov.  99.  e.  1. 

(3)  L.  1.  C.  qui  tmrnero  l^.  (5.  66).  Vat. 
fragra.  $.  247. 

(4)  Val.  fragm.  §.  160.  L.  6.  §.  12.  D.  de 
excmat,  (  27.  1  ). 

(o)  L.  27.  %.  \  D.  de  tut.  d^t.  l2G.  o  ).  L. 
1.  $.  4.  />.  (K  excus.  (27.  1). 

(6)  %'  8.  Inst.  de  excus,  {  1.  20). 

(7)  Vat.  fragni,  %.  210.  L.  7.  D»  de  exeas, 
(27.  1).         ^       ^ 

(8)  Vat.  fragm.  %,  125.  L.  un  €.  qui  num, 
tut  {  5.  <J9  ), 

(9)  Vat.  fragm.  §.  t SS -200.  Paolo,  II.  27. 


2.  fL  18.  Inst  de  vxeus  {  1.  2.^). 
(10)  L.  15.  pr.  D. 


da  excus,  (27.  1).  L.  11. 


zione  dal  pubblico:  ed  anche  qttando  cib  av- 
venne, fn  sempre  visibile  lo  sforzo  idi  repri- 
mere e  limitare  V  iudipeùdeiiza  delle  don- 
ne (li). 

,  Se  la  donna  non  era  sotto  la  potestas  o 
la  manus^  doveva  rimanere  soggetta  per 
tutta  la  sua  vita  al  po^re  dei  tutori,  ed  es- 
sere limitata  nella  sua  ciipaciià  di  operare, 
come  gV  impuberesy  fatta  solamente  eccezio- 
ne per  ralienaziouedellare5necmancè/?i(l2), 
essendo  dichiarate  ii^apaci  degli  alti  del 
drillo  civile,  di  alienare  le  reg  mamipiy^l 
obbligarsi  senza  l'aMC(ori(a5 (15).  Quei^ta  tu- 
tela fu  data  dalla  legge  agli  agnati,  ed  al  .pa- 
trono per  una  donna  affrancala  dalla  schia- 
vitù, al  maaomittente  per  quella  liberala 
dal  manciptum  (i4)«  Non  ci*a  costituita  nel- 
rinier^sse  delle  donne  ,  ma  in  parte  dogli 
agnati  e  dei  più  prossimi  eredi  per  consci'^ 
vare  a  questi  i  beni  ,  in  parte  per  i  buoni 
costumi ,  che  rendevano  necessaria  questa 
dipendenza  del  sesso  reminilc  (15). 

Ma  i  Romaui  non   aodavatio  più  oltre  di 
quello,  che  sembrava  richtedetlo  un  laleprìu- 
cipio, e fui*ono  ben  alieni  dallavvilir  le  dunne 
secondo  il  costume  dei  popoli  orientali.  Uu- 
toree  muHerum  non  avevano  aloun'ammini- 
strazione,  questa  si  api)arieaeva  alle  stesse 
donne  :  non  eravl  perciò  alcun  tutelac  indi- 
c^m(16),  ma   una  semplice  auc^ortta^  nei 
summentovati  casi  )  ed  anche  questa  non  si 
estendeva  agli  atti  iuris  gentium^  giacche  una 
tale  tutela  è  turtscii^ii»»',  fatta  eccezione  per 
le  obbligazioni:  I  tuiores  hgitimi  non  poteva- 
no essere  costretti  ViiVauclorUas  :  poslerior- 
mente  però  ciò  avvenne  ex  magna  causa  (H)- 
I  legitimi  potevano  tvasmeuere  la  tutela  colla 
in  iurecessio^lalor  cesiicius  (l8).l'uronò  ec- 
cettuate dalla  tutela  le   Virgines   Vtsiala^  a 
colla  legge  Giulia  e  Papia  anche  le  dou"»s 
che  avevano  il  Uberorwn  tas,   una  ingenui 
per  tre  figli,  una  liberiìua  per  quattro  (l'*^> 

Nel  secondo  periodo  questo  antico  cosi«- 
me  romaico  cominciò  a  rilasciarsi.  <^oflie  le 

S   2*  D.  de  min.  <  4.  4  ). 

(ìi\  Catone  per  la  Legge  Appia  in  L'vio 
XXXIV  ;  2  :  maiores  nastri  nullam  ne  ;>r*  w- 
taìn  quidcm  rem  agere  feinina^  sine  amf^i'^ 
voluerunt  «  in  manu  osse  parenlum ,  fratri^^n  , 
tirornm  ,  nos  (  si  Diis  placet)  ìam  etiam  rt'"i 
pubh'cmn  capere  eas  paUm^r  et  foro  propt:  <>'* 
concìonibuii  et  comi t Ufi  immisccre. 

(12)  Caio ,  lU  HO^i. 

(13)  IH  piano  \l.  27. 
(li)  Ulpianq,  XI.  3.  ii. 

(15)  Caio.  I.  1S9.  11)0. 

(16)  Caio,  I.  191. 

(17)  Caio  ,  I.  19:^.  ^,   .    ^ 

(18)  Caio,  I.   lG8*.f72    Ulpiauo,!!-  ^"^ 
19)  CaiO}  1.  Ilo.  TfD.  idi. 
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cl(innc  ovtfnvano  il  in»'>lrìfnoi)io-rigoroso,  por 
ronNPfvarc  in  loro  potere  i  beni,  così  cer- 
rannio  soiirarsi  alla  legiiìma  tutela.  Quan- 
do esse  ottenevano  tutori  dìfferenU  da  qtjelli 
die  vi  avevano  driifò,  la  tutela  non  era 
pili  un  peso  ,  giacché  qa€!sti  non  vi  ave- 
vano alcun  interesse»  e  potevano  essere  ob- 
lìi ir»  ati  ad  interporre  la  loro  aniorità.  Que- 
sia  liberazione  dalla  tutela  legtllma  poteva 
avvenire  in  dilTeroniì  modi: 

i)  I)  padre  poteva  nominare  per  esse  un 
tutor  lestamentarius^  che  rimaneva  tale  an* 
che  dopo  la  minore  età  (1).  Finché  qtiesti 
viveva  ,  ne  rimaneva  escluso  il  tutore  (e- 
giiimo. 

9),  li  marito  aveva  il  medesimo  drillo  per 
rfTtaro  della  m^ust  Bd  in  questo  easo  vi 
era  ancora  qualche  cosa  di  più  vantaggioso, 
potendo  il  marito  dare  alla  moglie  la  lutoris 
optio^  frssia  il  permesso  di  scegliersi  un  tu- 
tore. Questa  era  detta  oplio  piena  ^  quando 
essa  poteva  scegliere  in  tulle  le  occorrente, 
nelle  quali  le  faceva  mestieri  ttn  tutore,  on- 
rjmta ,  quando  il  numero  era  limitato.  I 
tutori  scetli  dalla  donna  erano  detti  tatarts 
optivi  in  opposizione  di  quelli  direttamente 
nominati  dai  testatore,  dativi  {^)* 

5)  La  donna  poteva  liberarsi  dalla  tute- 
la  degli  agnati  colla  eotmiio  cnm  extraneo 
fiduciae  cnusa^  il  quale  addiveniva  tutor  fida^ 
ciarius.  A  questo  ufficio  erano  scelti  i  vec- 
chi senza  figli  (5).  Ceno  quella  coemtio  sup- 
poneva  Vawtoritas  del  precedente  tutore,  e 
poteva  avvenire  sola  quando  la  donna  aveva 
un  tutore  dativo,  o  qualunque  altro  degli 
agna-ti  per  tutore.  ;^^^ 

i)  Le  leges  promettevano  in  alcuni  sin- 
goli casi  speciali  tutori,  quando  il  legitinms 
era  impedito  dairoperare,  peresismpio,  dalia 
comtiliicniae  causa  ex  lege  iulia  et  pàpid^ 
quando  il  kgitimw  era  minore,  inoltre  me* 
diante  un  senat<DConsulto  ad  adeundam  he- 
redilatem  (4).  Anche  la  legge  Atilia  si  ri- 
feriva alla  It/eetfi  muHerum^  ciò  facendo  pe* 
rò  soltanto  in  difetto  di  qualunque  altro  tu- 
tore (5). 

L' importanza  di  questi  tutori  consiste- 
va: 4)  ncU'escludere  i  /egtìimr:*2)  in  ciò  , 
elidessi  erano  consiglieri  della  donna,  anche 
quando  non  potevano  negare  la  loro  aucfo- 
ritas»  Colla  legge  Claudia  venne  interamente 
abolita  la  luteU  degli  ugnali  sulle  donne. 
Come  tutela  legitima  rimuse  soltanto  quella 

(1)  Caio,  1.  Uo.  tu' 
(U)  Caio.  I.  150.-10*. 
(3)  Cicerone ,  Pro  Mur.  e.  12.   ad  fam.  fi. 
Vù.  top.  4. 

a\  Calo ,  I.  173—181. 
(S)  Ulpiano ,  XI.  18. 
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del  patrono  e  del  paretis  maàutìAtsor  dal 
mancipium.  Oltre  questa  fuvvi  la  sola  imMa 
testamentaria,  e  quella  data  dall'autorità  (6)« 
Caio  dice,  che  non  eravi  alcun  ragionevote 
motiró  ,  perchè  una  tale  tutela  avesse  do- 
vuto essere  conservata  essendo  stata  abo- 
lita nel  suo  caso  principale.  È  indubitato  \ 
che  il  primo  motivo  df'lla  sua  importanza 
era  mancalo,  ma  rimaneva  ancora  il  se^ 
condo.  Nel  quarto  periodo  la  tutela  delle 
donne  era  interamenle  mancata  ;  sebbene 
non  sia  possibile  indicare  precisamente  il 
tempo  ,  in  cui  ciò  sia  avvenuto.  È  cena, 
che  occorre  ancora  mentovata  in  un  editto 
di  Diocleziano  (7).  Nel  codice  Teodosiaii6 
non  ne  occorre  più  alcuna  Polizia,  molto  me- 
no nella  legislazione  gitistinianea. 

CAPITOLO  UNDECIMO 

Il  DhlTTO  DI  SCCCESSIOlfB^ 

Idea  fondamentale. 

§  cecili. 

Quando  una  persona  muore,  la  stia  pro- 
prietà dovrebbe  secondo  un  punto  di  consi- 
derazione naturale  cessare  di  esser  tale:  giac-* 
cìiè  non  è  coBCcpibilb  una  proprietà  seufza  la 
persona*,  se  questa  d'unqtie  viene  a  manca- 
re, dovrebbero  necessariamente  estinguersi  i 
dritti,  che  le  si  oppartenevanoi  Ma  un  di- 
verso principio  fu  statuilo  in  dritto:  ammet- 
tesi  una  succeasio  per  universitatem ,  una 
trasnùssione  della  proprietà  come  tale,  es- 
sendo considerata  anche  dopo  la  morte  come 
durevole  e  duratura,  e  quindi  la  stessa  per- 
'fionalità  del  defunto  è  considerata  come  an- 
cora giuridicamente  sussistente  nei  suoi  b<em: 
hereditae  defuncti  locum  sustinet  (8).  Qtie- 
sta  continuazione  è  detta  successione  eredi- 
taria, ì  beni  trasfìfiessi  sono  detti  eredità,  ed 
il  successore  erede,  heres.  L'erede  succede 
in  tutti  quei  dritti,  t  quali  non  si  attengono 
alla  persona  naturale  idei  defunto:  egli  diviene 
proprietario,  creditore  ,  debitore  »  come  lo 
era  il  defunto.  Ciò  avviene  per.  mezzo  d^un 
dritto  sui  beni ,  come  unitiersitai  :  questo 
dritto  è  detto  dritto  ereditario ,  heredita$  : 
heredita»  est  succemo  tn.  universum  itif, 
quod  defunctus  hahuU  (9). 

Non  è  necessario,  che  la  suoeessione  fosse 

.     (6)  Caio ,  I.  157.  171.  172. 

(7)  Fragni,  vat.  ^  325.  mulier  quidem  fa- 
cere  prooiratorem  sine  tutoris  aucloritate  non 
proibetur  (Diocleziano  e  Costanzio:  a  203)^ 

(8)  L.  31.  />.  de  adqu.rer,  dom.  (41.  i  )• 
^9)  l.  62.  D.  de  il.  I.  (50.  17).    . 
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universalef  e  comprendesse  mut  i  beni^  pò* 
tendo  essere  nominali  più  eredì,e  polendo  una 
parie  della  prttprieià  essere  converliia  in  le* 
gali.  Un  drillo  kuì  beni  suppone  un  drillo 
sulla  persona,  che  ne  è  il  subbieilo.  11  sub* 
Jiielip  è  sempre  il  defunto,  la  cui  persona 
è  pensata  come  giuridìcamenie  continua  nei 
])eni,  e  che.  viene  rappreseuiata  dall'erede, 
e  si  irasnieue  a  questo.  Dove  V  erede  è 
consideralo  come  erede ,  è  sempre  la  per-* 
sona  del  defunto,  cb*egli  rappreseuta.  Per« 
€i\o  il  dritto  erediiarìo  è  un  drillo  sulla  per- 
sona del  defunto  trasmessosi  negli  eredi.  ^ 
La  dottrina  dei  dritto  ereditario  dee  ri- 
spondere a  due  quìstioni. 

1)  In  qual  modo  si  diviene  erede?  ja)  noi 
possiamo  divenire  eredi  per  nostra  propria 
\olontò  :  qui  debbonsi  distinguere  due  casi: 
délaia  her€dila$^  ddaiio  del  dritto  erediiario 
cdquisUa  heredUasy  acquisto  deirerediiè.  AU 
Tacquisio  deve  precedere  un  fallo,  che  ren* 
da  immediatamente  possibile  la  successione. 
Vi  sono  due  cause  immediate  di  ddatio  secon- 
do il  dritto  civile:  i)  la  volontà  di*l  testatore, 
testatmenium,  testamentaria  hereditas^  2)  uà 
principio  di  dritto ,  tex  o  quod  legis  vicem 
obtinei ,  legitima  hereditas.  Questa  si  appar* 
tiene  al  solo  erede  infeitatus^  e  perciò  è  una 
successione  intestala  (I).  Entrambe  suppon- 
gono la  morte  dei  testatore  :  delatio  non  ò 
la  causa  immediata  del  dritto  ereditario,  ma 
.con  essa  si  origina  la  presente  possibilità 
dì  addivenire  erede.  Il  dritto  ereditarlo  si 
origina  coir  adgut^tUo ,  che  consiste  qui  in 
un  atto  della  volontà  .*  b  )  Senza  la  nostra 
volontà,  ipso  ture,  qui  la  delatio  e  Vad- 
quisitio  si  confondono  in  un  atto  solo. 

2)  Quale  sono  gli  effetti  giuridici  del  drit- 
to erediiario?  tu  generale  risultano  dalla 
natura  d' un  tal  dritto ,  che  consiste  biella 
rappresentazione  del  debinto.  Ma  vi  sono 
ancora  in  iilcuni  casi  altri  effeiti  speciali , 
come  per  esempio  le  relaiioni  fra  molti  coe- 
redi, stantechè  roeUi  eredi  possono  essere 
chiamati  In  una  sola  volta,  ed  inoltre  le  ob- 
bligazioni frovenienti  da  una  speciale  di- 
sposizione del  testatore. 

Col  drillo  di  successione  si  connette  un 
altra  istituzione  giuridica.  L' erede  succede 
in  tutti  i  dritti  di  proprietà.  Ma  quesU  pos- 
sono essere  minorali  dal  fatto,  che  il  testa- 
tore assegni  ad  alcune  persone  singole,  parii 
della  proprietà ,  che  queste  avranno  senza 
avere  i  dritti  di  eredi ,  ordinaudo  in  loro 
favore  una  successione  singolare  erediiaria* 
Una  lale  disposizione  è  detta  legato ,  che 
ha  pi*opriamenie  due  forme ,  legatutn  et  /I- 

(1)  L.  39.  />.  de  adqu.  her.  (29.  2>  , 
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dMommisswn»  Il  kgataritis^o  fideicomms' 
sarias  riceve  soltanto  singoli  dritti ,  ma 
nessun  drillo  generale  sui  t)enii  II  suo  ùriuo 
però  si  connette  col  dritto  erediiario ,  io- 
quantochò  suppone  un  erede. 

Lai  distinzione   fra   il  dritto   civile  ed  il 
pretorio  produce  i  suoi  effetti  anche  nel  drillo 
di  successione ,   che  anzi    in  nessun'  alin 
istituzione  ebbe  tanta  importanza  ,  qiiaQia 
in  questa.  Nei  piiini  tempi,  non  couoscevasi 
che  un  sol  dritto  di  successione ,  quello  dei 
dritto  civile,  hereditas.  Mafia  dal  secondo 
periodo  occorre  un  drillo  di  successione  pre- 
toria )  in  cui  il  pretore  considera  come  ere- 
di alcune  persone ,  che  forse  non  sarebbero 
stale  tali  secondo  ti  drillo  civile.  In  tal  mo- 
do il  dritto  erediiario  prese  una  estensiofìe, 
che  soddisfece  ai  bisogni  del  presente,  senza 
cambiare  direitainente  ti  dritto  civile.  Se- 
nonchè  II  pletore  non  poteva   dare   Vhere 
ditas  in  quei  casi ,   nei  quali  ciò  noo  era 
fallo  dallo  stesso  dritto  civile ,  per  quanto 
poco  poteva  dure  il  dominium:  praetor  here- 
dem  facere  non  potest.  £gli  dette  il  possesso 
dei  beni  assicurandone  i  possessori  non  al- 
trimenti che  se  fossero  eredi:  per  la  qual  cosa 
il  dritto  di  successione  pretoria  è  detto  ItO- 
norum  ponessio^  e  gli  eredi  bonorum  posses' 
4ore9.  La  bonùrum  poesensio  è  colla  hmdiim 
nella  medesima  illazione,  che  la  proprietà 
in  bonis  col  dominium*  Perciò  valevano  per 
la  prima  rispetto  al  modo  di  acquistarla  prìn* 
cipii  diversi,  dà  quelli  che  segui vansi  per  la 
seconda.  Nundimeno  fin  dal  tempo  dei  giure- 
consulti romani  la  fonorumpasses^io  fu  con- 
cepita in  un  senso  più  largo  e  sotto  il  no- 
me di  hereditas.  Nel   dritto    posteriore  la 
bonorum  possessio  perdette  successi  vameniti 
ogn'  importanza  ,   mentre   che  la  h^ediias 
acquistò  sempre  più  una  maggiore  estensio- 
ne mediante  le  leggi  posteriori*  Pur  nondi* 
meno  rimase  anche  nel  dritto  più  accento. 
Su  questo  fattosi  fonda  l'ordine  che  segui- 
remo trattando  questa  mlateria. 

HEREDiTÀS. 

iV«  DELATIO  DELLA  BBEEDiTJS. 

a.  LegiUma  Hareiitas  (S)* 
§.  CCCIV. 

Quando  alcuno  muore ,  è  naturate»  che  » 
suoi  beni  si  trasmettessero  alla  sua  fiinìigua. 
In  questo  drillo  ai  beni  si  ripone  la  pc'^^': 
clpale  e  giuridica  importanza  dei  legata»  ai 

(2)Calo,Hl.l.l8.Ulp.XXVI.Paolo,5^'»^l^'* 
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fimigtts»  È  qtieslo  ancora  lì  pritidpio  d^ 
dritto  rotnaiio  ;  senoncbè  V  antico  dritto  ci-* 
vite  riconobbe  una  taleeflicacia  ^ohintente 
atta  famiiia  nel  senso  civile  giuridico.  Se* 
rondo  un  tal  dritto  la  cognazione  non  dà  al- 
cun drkto  di  soccesVione,  perciò  i  figli  sono 
rispetto  ùYla  madre  senza  alcun  dritto  ere- 
ditario ^  e  tale  è  V  emancipato  verso  il  pa<- 
dre  i  frateUi  e  le  sorelle,  giacché  non  fa  pivi 
parte  della  famiglia.  Ordinariamente  prov* 
vedevast  al  suoi  bosogni  nella  stessa  eman«> 
cipaxione,  dandogli  a  conservare  il  suof^e^ 
cutiim  (5-  284)— .Ha  non  tutti  della  fami- 
tia  hanno  naturalmente  un  dritto  ereditario 
lagnale  :  faavvene  due  classi  :  $ui  ed  i  rima- 
nenti agnati ,  i  veri  agnati  :  soltanto  per 
que>ti  ultimi  è  deierminunte  la  loro  prossi- 
mità col  defunto. 

Le  XU  Tavole  statuiscono  sulla  successio- 
ne, che  quando  un  cittadino  muore  tnto- 
9taius\  dovessero  sticcedere  avanti  tutti  t 
suL  Questi  sono  immediatamente  eredi,  pnr- 
cliè  non  né  sieno  esclusi.  Il  capo  della  timi- 
glia  ha  i  beni:  questo  è  applicabile  ai  itii  sol^ 
tanto  alla  morte  del  precedente  capo:  in  qual- 
che modo  il  subbietto  dei  beni  non  si  cam» 
bla.  Perciò  le  XII  Tavole  non  danno  loro 
espressamente  i  beni ,  ma  si  limitano  ad  or- 
dinai*e ,  che  in  difetto  di  essi  dovessero  suc- 
cedere i  rimanenti  agnati  :  donde  segue  che 
soltanto  questi  sono  veri  legitimi  hereies  : 
$i  inieslatomoritur^  cui  suus  heres^nectscH  , 
agnahtf  proximui  fawiHam  habeto{ì). 

Sui  sono  quelli  soggetti  alla  patria  potestà 
ed  alla  manus  del  defunto,  e  che  addivengo* 
no  liberi  alla  mone  di  questo  :  quindi:   1)  i 
figli  naturali  sotto  quella  condizione ,  sieno 
maschi  o  temine  :  a)  ex  iustii  nuptiis  prò' 
ertttii  o  rivo  o  mortuo  patte  :  b)  per  cauioe 
probaiio  tiro  o  morltiopaf re;  e)  i  legittima- 
ti; 2)  gli  adottati  :  5)  quelli  sogftetti  alla  ma* 
fiiif  ,  anche  del  figlio  in  pàtria  poiesiùte.y 
quando  questi  esce  dalla  latria  potestà  vtiò 
potrà  4)  filius  jex  prima  mancipatione  ma- 
mmi$9us^  vivo  o  mortuo  potrei  5)  il  figli0| 
che  ritorna  ture  po$iliminii  (3). 

Molti  nit  succedono  indistintamente  senza 
rispetto  della  prossimità  del  grado,  per 
esempio  11  figlio  ed  il  nipote  d'  un  figlia 
delunfo  o  emancipato»  i  quali  succedono  In 

(1)  Ulpiano  XXYI ,  F.  Coìlfit.  XVI.  4.  (tJlp.\ 

(2)  Caio  IIK  82—».  Colimo  XVI:  3  (Paolo). 

(3)  Gaio  111.  7.  8.  15. 

(4)  Gaio ,  ili.  18-24.  Dlpiano ,  XXVI.  6, 

(5)  Paolo ,  Seni.  IV.  8.  §.  22.  fenànae  od 
ìegidmtzs  her€ditate$  uUra  eomangfHneas  svcces-^ 
sìone$  non  admittnnftir  :  idqne  iure  civili  vo- 
coniano  raiione  viéeivr  effèctum:  ^cierum  ìex 
Jii  tabìdarum  nuUa  diseretione  eexut  cognac 

Voù  II. 


feenm  parenH$^  Qulodl  parve  conteguente  , 
che  qtiesti  dovessero  ricever  tanto,  quanto 
avrebbe  ricevuto  il  loro  parens.  Questa  di^ 
visione  in  slirpes  è  opposta  a  qtiella  in  ca^, 
pitay  quanti  capila^  tante  parti.  Probabile 
mente  una  tale  divisione  fu  introdotta  dalla 
XH  Tavole. (3). 

Questi  eredi  sono  possibili  soltanto  per  uii 
nomo,  una  donna  non  ha  eut.  Ii>  difetto  di 
sui  y  te  XII  Tavole  chiamano  alla  succes- 
sione il  prossimo  agujalo:  la  quale  successione- 
avviene  secondo  il  grado  !  molti   agnati  di 
grado  eguale  dividono  in  capita.  Nei  primi 
tempi  quistlonosst,  se  anch*essi  non  dovesse- 
ro dividere  in  stirpe$\  ma  la  divisione  in  ca* 
pila  era  già  decisa  mollo  tempo  prima  di  Ga- 
io. Le  donne  non  vi  sono  chiamate  ultra  con- 
ioguinitatis  gradum  ,  probabilmente  per  di-^ 
sposlzione  delle   Xll  Tavole   (4).  Secondo 
l^òlo  questa  si  fonderebbe  sopra  una  vaco- 
ntami  rolto ,   ossia  sullo  stesso  motivo  sul 
quale  si  fonc^va  la  legge   voconia;  da  ciò 
non  seguirebbe ,  che  fosse  stata  Introdotta 
non  prima  d*  una  tal  legge  (5)  Giustiniano 
fu  il  primo  ad  annullare  una  tale  limitazio- 
ne (6)*  1!  dritto  ereditario  è  dato  a  colui,  cha 
è  il  più  prossimo  nel  tempo,  in  cui  viene  ac- 
certato ,  che  il  defunto   ^ia   morto  intesta-* 
tu$  {l)é  Ha  se  quegli  viene  a  mancare  poste- 
riormente, la  successione  non  sarà  data  at 
secondo  più   prossimo.  Ciò  fu  espresso  , 
quando   un   differenie  principio  era  stato 
già  ammesso    nel  dritto    pretorio  ^   nel  se- 
guente modo  .*  in /egtl^mij  hereditatibui  sue* 
cetBio  non  est  (8). 

In  difetto  di  agnati ,  o  quando  il  proxi- 
nms  di  questi  non  addiviene  erede ,  le  Xll 
Tavole  statuiscono ,  genUles  familiam  ha-- 
bento  (9):  è  isnnoto  però  in  qùal  modo  questo 
avvenisse.  Giò  valeva  però  per  i  soli  patri- 
zi!. Nel  tempo  di  Gaio  questa  classe  era  in-^ 
teramente  mancata  ,  non  essendovi  piti  gen- 
tee  (10).  Sicché  per  dritto  civile  T  eredità 
era  vacante,  quando  nessuno  degli  agnati 
diveniva  erede* 

Le  Virgines  Vedaìes  non  ereditavano  età 
intestato  ,  né  erediiavasi  da  esse  ai  intesta- 
to :  i  foro  beni  cedevano  all' erario  (il). 

Questa  successione  supponeva  inoltre,  che 
il  defunto:  i)  fosse ctt^ùi,  giacché  soto  que- 

los  admittit, 

(6)  L.  14.  C.  de  leg.  hered.  (6.58). 

17)  Gak)^  HI.  11. 13,  S-  6.  Inst.  de  leg.  agn. 

(8)  Caio  »  III.  15   22.  28.  S-  7*  Inst.  eod. 

(9)  Collatio.  XVI.  4. 

(10)  Gaio,  1».  17. 

(11)  Gelilo,  1.  12.  Labeonedice:  idguo  inJ. 
te  fiat  qmeritur, 

3G 
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ftti  può  avere  nir  agnati  ;  2)  mi  turis  ;  una 
persona  ,  die  è  alieni  iyrU  ^  iiod  ha  beni 
proprii.  Uiì  tale  princìpio  venne  modiOcato 
posteriormente  colla  introduzione  dei  be* 
ni  castrensi  ed  avventizii.  Ceito  nei  primi 
lempi  la  liossibilità  di  avere  beni  propri)^ 
per  esempio,  bona  castreniia^  non  prodtisse 
alcun  efTeiio  sulla  successione  intestala.  Que- 
sta fu  ammessa  secondo  il  dritto  giusiioiatt 
Dco ,  quando  il  figlio  di  famiglia  lasciava 
btma  caslrentia  vel  quasi  o  adventicia  (§  M2)« 

Esaukineremo  ap{)resso  ,  fin  a  qua!  punto 
r  antico  drillo  di  sucressione  Intestata  venne 
modiGcato  dal  dritto  preioriot  Qui  ci  limi-^ 
tereino  a  trattare  del  solo  dritto  civile.  Fin 
dal  terzo  periodo  furono  fatte  molle  leggi  » 
le  quali  modificarono  la  successione  iniesta- 
lii  nei  suoi  siu${oli  punii  (1)»  i.e  pinucipalt 
sono  le  seguenti  : 

ì  )  SenalusconsuUum  terfullianum  falto 
sotto  Àdriauo*  l^a  ina«lre  acquista  un  drillo 
di  successiione  sui  beni  ilei  fi^^li)  quando 
essa  ha  irium  vel  quatuor  Uberorum  iug. 
Nondimeno  sono  preferiti  a  questa  i  discen- 
denti dei  %li,  il  padre ,  quando  egli  è  erede 
legiiimo ,  od  il  fratello  consaguineo.  Essa 
eredita  colla  Boror  comanguinea  escluden* 
Oone  gli  altri  agnati  (2).  Costantino  ordinò^ 
che  la  ffiadt*e  dovesse  ei^editare  uq  terao  dei 
beni  anche  senz:ì  tus  liberorum  (5)  Valentia* 
no  dette  a  lei  due  terzi  concorrendo  per 
V  altro  terzo  anche  lo  zio  paterno  ed  i 
suoi  disceiideoii  (4)*  Infine  (ìiustiniano  dette 
a  lei  sempi^  la  toialità  anche  senza  ius  ii»^ 
berorum  ,  dovendo  spartire  egualmenle  coi 
fratelli  (5). 

2  )  SenaiuBconsùltum  orphiliaumn  fatto 
sotto  Marco  e  Comniodo.  Con  questo  fu  sta- 
tuito,  che  i  figli  dovessero  succedere  alla 
loro  madre  con  esclusione  degli  agnati ,  pur- 
ché non  fosse  in  tnanu  (6).  Per  mezzo  di 
una  legge  di  Valeotiniano  11  e  di  Teodosio 
ricevett^ero  anche  una  parie  della  por/Joné 
ereditaria  y  che  la  madre  avrebbe  ereditata 
dai  suoi  ascendenti ,  ossia  un  drillo  di  sue- 
cessione  sul  beni  degli  ascendenti   Oìutcr- 

(1)  Inst.  111.  3.  de  S.  C  Tertuttiam.  ^,  de 
senaiocansuUo  orpkiliano.  Dig.  XXXVIIf.  8: 
od  S'  €*  TerMliannm  et  Orphithianum.  Cod. 
VI,  56:  ad  S.  C  Tertullianum  \  57.  ad  S. 
V,  Orphitianum»  58.  de  leaitimii  heredibus, 

i%  Uipiano,  XXVI.  8. 

(3)  U  1,    C.    Th.  de  leg.   kered.  {  5.  1  ). 

(  m  ).  ' 

{^)  L.  7., e.  Th.  end.  (426  ).S.  5.  Inst.  de 
S   C.  rertuUiano.  (  3 ,  3  ). 

(5)  L.  7,  Ci  ad.  S.  C.  TetiuU.  (  6.  56  ).  §. 
4.  5.  Intil.  cod» 

(6)  Ulpiauo ,  XXVI.  7, 


ni  (7)  y  due  tei7i  in  opposlziooe  dei  figli  de- 
gli ascendenti  materni ,  tre  quarti  delta  por* 
zione  materna  ereditaria  in  opposizione  de- 
gli agnati ,  secondo  Giustiniano  V  intero  (8). 

5)  Anastasio  ordinò  ,  che  i  fratelli  e  le  so- 
relle capite  miniUi  dovessero  succedere  come 
ngnali,però  la  metà  meno  dì  quello  che  avreb- 
bero avuto»  se  non  fossero  stali  Cali  (9).  Po- 
steriormente Giustiniano  pospose  anche  gli 
ulerini  ed  i  loro  discendemi  ai  legilimi  here» 
des  *,  annullò  quindi  la  distinzione  fra  ragna« 
zione  e  la  cognazione  relativamente  ai  ^n- 
telli  e  le  sorelle,  ed  ai  loro  discendenti  (10). 
Per  contrario  fa  estesa  la  distinzione  fra  i 
fratelli  germani  e  non  germani,  finché  queiti 
vennero  interamente  preferiti  a  questi  (li). 

4)  i  coniugi  non  avevano  alcun  dritto  di 
successione  civile  ;  ereditarono  per  coolra- 
rio  secondo  U  dritto  pretorio.  Giustioiano 
fece  una  disposizione  speciale  a  favore  del 
coniuge  povero  ,  secondo  la  quale  questi  do- 
veva  ricevere  un  quarto  in  concorrenza  eoo 
qualunque  altro  erede  (12).  Questa  disposi- 
zione fu  cambiata  posteriormente  :  essa  fa 
limitata  alla  vedova  povera  ,  che  in  coacorso 
con  quattro  o  cinque  figli  non  potrebbe  ri- 
cevere piti  che  una  porzione  virile  *,  ed  io 
conc'orso  coi  proprii  figli  il  solo  osufriitio 
della  loro  porzione  (15). 

Finora  noi  parlammo  solamente  degria« 
genoi.  Rispetto  ai  liberti  la  successione  si 
modifica  nel  seguente  modo.  Secondo  le  XII 
Tavole  succedono  prima  l  mi ,  poi  il  y»' 
trono  e  la  patrona  ed  i  disceodienti  del  pa- 
trono: questi  ne   sono  nello  stesso  ten)po 
gli    agnati.    La   capUis   deminutio  annul- 
la  interamente   una    tale   relazione;  pec* 
ciò  non  era   permessa   P  arrogazione  d' im 
liberto  (44).  Alla  liberta  succede  sempre  ii 
patrono  ,  giacché  questa   non    ha  ««m  ^^ 
avvenne  fino  al    SenatoconsuUo  Orfiziat^o^ 
che  fu  applicalo  anche  ai  liberti  •  infiae  le 
XII  Tavole  chiamavano  la  gens^  alla  qoale 
il  liberto   si   apparteneva ,    familia  patro- 
ni (15).  Occorre  anche  menzione  di  un  dritto 
di  successione  del  patrono  ai  beni  dei  figli 

(7)  L.  8*  C.  Th.  de  Ug.  hered.  (  5.  1  >  L. 
11.  €.  de  8uis  et  leg.  Uà»  (6.  35  )• 

(8)  Noi\  1«.  e.  4.  ,^  « 

(9)  L.  4.  C.  de  leg.  tut,  (5.  30  ).  L.  15.  $• 
1.  C.  de  leg.  hered.  { 0.  58). 

(10)  L.  15.  Ji.  2.  C.  eod. 

(11)  Nov.  8*. 

(12)  Nov.  53.  e.  6. 

(13)  iVoi?.  117.  cap.  5.  .  ,     .  , 

(14)  Ulpiauo  XXYII,  L.  15,  S-  3J>.  de  adopt- 

'  %:!)  L.  195.  §.  1,  /).  de  V.  S.  (50.  16);  «^ 
panonas  refertur  famiUae  $ignifimito  Uà  <^"» 
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del  liberk)  (I).  Le  notizie ,  che  oecorroiia 
su  questo  propostto»  sooo  moUo  dubbie  ; 
Giustiniano  ordinò  ,  che  solo  quando  U  fi-^ 
gUo  o  la  figlia  del  liberto  non  lasciavano  al^ 
cuo  parente ,  potesie  ereditare  il  patrono  ; 
ma  .8oto  egli ,  e  non  i  suoi  discendenti  (2)* 
Tutto  quanta  abbìani  detto  suppone ,  cbep 
il  liberto  fosse  ciitadiao  romano  :  rispetto 
ai  Latini  Juniaai  jefa  st»iuito  quanto  segue; 
prima  della  legge  Giuuia  questi  rimanevano 
veri  scbiavi:  i  loro  beni  erano  un  pecuHum^ 
cbe  dopo  la  loro  morte  si  apparteneva  al 
patrono.  Fu  disposto  ^  cbe  un  tal  dritto  non 
dovesse  essere  minorato  per  mezzo  della  leg<- 
gè  Ginnia  \  essi  vivono  come  uomini  liberi  y 
e  muoiono  come  ficbiavi.  I  bemi  si  appar- 
tengono dunque  sempre  aJ  patrono  ed  ai 
suoi  Ggii  come  tali*  ColScnatoconsultoLar* 
giano  fu  statuito  5  cbe  i  ^li  del  patrono 
non  espressamente  diseredati  dovessero  es- 
sere preferiti  agli  eredi  estranei  nei  boni$ 
latinorum^  purché  vi  fossero  eredi  estranei. 
Molti  giureconsulti  opinarono .  perciò ,  ebe 
in  lai  modo  si  fosse  IntPodoUo  un  dritto  non 
differente  da  quello ,  cbe  valeva  per  i  ct*> 
ve$  (5)«  Rispetto jaì  deditìzii  il  diritto  del  pa^ 
trono  si  cambia  a  seconda  ch'essi  sieno  di« 
venuti  civei  o  latini  senza  il  vkmm'^  vieì 
primo  caso  valevano  gli  stessi  pvinoipii  come 
peri  cive$ romani  liberti^  in  (}uanto  erano  ap« 
plicabili  (  essi  non  avevano  ttrt  )  ;  nel  se« 
condo  avveniva  per  essi  quello  stesso ,  ch6 
per  i  latini  iuniani*  Giò  fu  determinato  dai 
giureconsulii  V  giacché  la  legge  Aelia  Sen^ 
tia  mdla  aveva  espressamente  statuito  su 
questo  proposito  (4)..Anct)e  la  successione 
dei  liberti  venne  modificata  dal  dritto  pre- 
torio (  $,  2i5  )• 

Giustiniano  chjan>b  quattro  classi  alla  $uc« 
cessione  dei  beni  dei  liberti  \  \)  discejidenti 
di  qualunque  grado  e  sesso  senza  alcun  ri- 
spelto  della  patria  potestà,  ma  sel^ahio  quel- 
lì  cbe  fossero  naturali ,  anche  quando  fos- 
sero stati  procreati  nella  srbiavitò,  purché 
posteriormente  addivennero  liberi ,  sicché  si 
c'bbe  considerazione  della  Bervilis  coffiiatio{S)^ 
2)  il  patrono  e  la  patrona  *,  5)  i  loro  discen"* 
denti  secondo  la  pi'ossìmità  del  grado,  e  senza 
tener  conto  della  patria  potestà  v-  ^ }  >  p^* 


renti  collaterali  del  patroiiò  fino  al  quinto 
grado  (6). 

CoW  assignalio  liberti  \V  patrono  poteva 
lasciare  r  eredità  del  liberto  esclusivamente 
ad  uno  dei  suoi  figli  o  dei  discendenti  di  que- 
stO'l  rimanenti  ereditavano  iu  questo  caso  solo 
quando  quegli  moriva  senza  discendenti  (7). 
Secondo  unSenatoconsulto  fatto  sotto  Clau- 
dio una  tale  a$mgni%Uo  divenne  possibile  sen- 
za alcuna  formatila  e  non  nd  solo  testa* 
mento  (8).  ^ 

Sull'  analogia  del  patrono  anche  il  mann- 
mi$9&t  del  maneipiiim  aveva  un  dritto  di 
sticcessione  (0)  paiiicolar niente  il  partm ma* 
numissw  sui  beni  del  figlio  emancipato. 

Ordine  posteriore  deUa  sueceesi&ne 
inWaia, 

S.  CCCV. 

Il  dritto  della  successione  intestata  sul  fon- 
damento delle  XII  Tavole  continuò  colle  po- 
steriori modificazioni  fino  a  Giustiniano;  ed  in 
eletti  anclie  nei  codici  giustinianei,  ossia  nel- 
le Istituzioni,  nei  Digesti  e  nel  Godice  occorre 
il  dritto  preeedenteoMnle  espósto.  Non  au- 
Cora  è  interamente  annullato  V  antico  prin- 
cipio, ossia  il  predominio  deir  agnazione  , 
sebbene  mf)dificato  in  iHolti  punti  colle  re- 
gole  del  dritto  civile  e  coir  editto  pretorio* 
Queste  niodifif azioni  di  Giustiniano  e  dei 
suoi  predecessori  rendevano  11  dritto  di  suc-^ 
cession»  intestata  molto  complicato^  come 
quello  eh'  era  composto  di  elementi  tanto 
varii.  A  questo  male  non  potevasi  provve-* 
dcreallrinlenti ,  che  annullando  Interamente 
l'anticp  principio.  Qnosto  fu  fatto  da  Giù- 
atiniano  neiranno  f^i5  colla  Novella  ti8i 
alla  quale  serve  4i  sc^giunta  la  noveltii  127 
deiranno  547. 

A  fondamerito  della  novella  tegiskizione  fu 
posta  la  parentela  naturale,  esoinmente  qfie- 
sia  ,  fatta  soltanto  eccezione  per  V  adotione; 
nella  quale  dura  anoara  il  principio  dell' a- 
gtiaziono.  Non  ammetiesi  più  alcuna  disTiu- 
zionc  di  sesso  :  e  con  ciò  la  successione  in* 
testata  divenne  molto  semplice.  Questa  viene 
oi*a  regolata  secondo  it  vincolo  della  paren- 


te patrono  et  Hberio  loéfuUur  l$x  :  ex  ea  fti-" 
miìia  inquit  in  eam  fa/niUam  ,  et  hic  de  sin^ 
ffìUariòus  persenie  legeftì  toqui  constata 

(1)  Cicerone,  De  orat.  I.  39.  Cotlatio,  XVI. 
Huschke ,  SuUa  gucceestione  intestata  nei 
beni  à'  «f»  figlio  o  di  altri  discendenti  d'un  ti-^ 
berte,  Studil  •  1830,  p.  13*— 167. 

i2f  L.  4.  G.  d€  bònis  Uh.  (6.  4  ).  Biener  . 
S(oria  delle  Noveile  jì.  57|{. 

(3)  Caio,  Uì.  oo'tì. 


W  Caio,  in.  74-76. 

(5)  %.  10.  Just,  de  grati.  13.  6.  lialoauder, 
de  servili  cognaiione  (5.  7  ), 

{!>)  $.  3.  Inst.  de  siiec.  liberìornm  3.  7).  L, 
4.  (reslituta)  C.  de  boni»  liò,  (C.  4), 

(7)  pr.  Itisi,  de  ad»ignat.  iib.  f  3.  81  ). 

(8)  li.  1.  pr,  D,  de  adsignand.  (ìò,  (38.  \). 

(9)  CoHatio  \VI.  0.  $.  3.  4.  Just,  de  bon. 
poss,  (3.  9  ). 
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lela  ;  che  dipende  To  |>arte  *,  1)  dath  speda 
<ieUu  p&j'eoteta  \  ^i4o  questo  rispetlo  occof« 
vono  ire  ordini  di  parenti  naturali  *)  discen- 
denti ,  ascendenti  j  parenti  collaterali  ;  fra 
questi  uitioìi  sono  particolarmente  distinti 
i  fratelli  e  le  sorelle ,  fra  i  c|uali  deesi  fare 
anche  distinzione  fra  i  germani  «  e  quelli  non 
germani:  questa  parentela  nalnmle  è  ik 
principio  regolatore  deib  suòcessione  inte^ 
stata.  In  parte  dipende  ¥)  dai  gradi  prossimi 
i>  rimoii  della  parentela ,  i  quali  sono  pos* 
bibUi  in  quegli  ordini.  Ciò  però  è  di  nes« 
stm  effetto  per  i  discendenti.  Giustiniano 
siatiii  il  seguente  ordine,  ossia  quattro  classi 
di  successione  intestata  sul  fondamento  della 
parentela  : 

ì  )  i  discendenti  del  defunto  senza  di* 
stinzione  se  sieno  soggetti  o  indipendenti 
dallis  patria  potestà  ecc.  inclusi  però  anche 
gli  adottivi,  per  i  quali  la  patria  po- 
testà è  il  solo  fondamento  della  parentela  : 
dei  discendenti  però  soli  quelli ,  (hi  i  quali 
ed  il  testatore  non  stavi  alcuna  persona  viva 
ed  avente  dritto  air  eredità.  In  difetto  di 
dò  essi  ereditano  senza  differenza  di  grado 
prendendo  i  piii  lontani  II  posto  dei  loropa* 
rente$.  Questo  però  conferisce  sulla  division6| 
la  quale  é  fatta  in  $iirpe$. 

2)  I  più  prossimi  accendenti,  i  fratelli  e  le 
sorelle  germane,  ed  i  discendenti  di  questei 
$jiiiC€aM  in  lùcum  e  nello  stesso  tempo  loco  pa- 
rentis.  Gli  ascendenti  ereditano  fra  loro  in  li" 
neas^  ossia  che  i  beni  vengono  spartiti  In  due 
metà  fra  la  linea  materna  e  paterna,  coi  colla 
terali  in  capita  t  coi  fratelli  e  eolle  sorelle 
germane  la  divisione  avviene  anche  tn  copila: 
ma  concorrendo  cpi  discendenti  di  questi  la 
partizione  è  fatta  tu  iiirpei^ 

S)  Comangninei  et  uterini  ed  i  figli  e  figlie 
dei  defunti.  La  divisione  avviene  come  nel- 
la seconda  classe. 

^)  Tutti  gli  altri  parenti  collaterali  secondo 
la  prossimità  del  grado;  e  quindi  sotto  una 
tale  condizione  anche  i  più  lontani ,  quando 
sieno  pili ,  ereditano  in  tapiia. 

Nessuna  di  queste  classi  ottiene  la  <b/4i- 
(10 ,  finché  vi  sieno  ancora  persone  della 
classe  precedente,  alla  quale  l'eredità  potesse 

(1)  L'Ordine  della  sncoessioiie  fo  ridotto  per 
maggiore  facilitazione  della  memoria  nei 
seguenti  versi: 

Descendens  atnms  mecedit  in  ordine  primo* 
À.^c€ndens  »  propricr  ,  g^rmanui ,  fiHu»  eìiM. 
Tunc  latere  in  uno  iunetui^  quoque  fiUus  eius, 
Deniqueproaimiorreliquorumquìsquesuperites. 

(2)  Caio  ,  IL  10!-«  108,  Ulpiano .  XX.  Pao- 
lo ;  Seni.  III.  5.  Inst  IL  10.   de  iatantentU 
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essere  deferita.  La  delaiio  viene  ripetuta, 
quando  la  precedente  rimase  inefficace.  La 
ripetizione  della  éclùHo  avviene  *, 

I)  alle  persone  del  primo  grado  ndla 
stessa  classe,  dovunque  decide  la  prossimi- 
tà dei  grado ,  suceessio  gradmm  :  d)  alla 
cbsse  seguente,  gueces9Ìo  ordinwn. 

b.  Tettamenlmia  heniilat  (1). 

§.  CCGVI. 

Il  testatore  può  da  se  stesso  nominare  odo 
e  più  eredi,  e  con  un  tal  mezzo  escludere  ia 
successione  legittima.  Ciò  però  può  avve- 
nire :  1)  solamente  con  una  disposizione  di 
idtima  volontà,  ossia  con  una  tale,  che  sia 
inutabile,e  valga  come  ultima  volontà,  e  non 
con  una  disposizione  immutabile,  e  coose- 
guentemente  non  per  contratto.  Vi  sonò  di- 
verse disposizioni  di  ultima  volontà,  per 
esempio,  nomina  di  tutore,  legato:  una 
simigliante  ò  anche  la  istituzione  di  erede. 
3  )  Il  fatto  giuridico  ,  in  cut  ciò  può  av- 
venire ,  dee  essere  un  tesuiroento:  vi  sono 
altri  atti)  che  possono  essere  <:onsiderati  co- 
me disposizioni  di  ultima  volontà,  per  esem- 
pie i  codicilli  )  ma  questi  non  potrebbero 
contenere  una  istituzione  di  erede.  Un  te- 
stamento può  anche  contenere  altre  dispo- 
sizioni di  uUima  volontà ,  ma  il  contenuto 
speciale  di  esso  è  la  istituzione  di  erede.  Il 
testamento  ò  l'atto  giuridico  unilaterale,  in 
cui  è  nominato  un  erede  (^): 

Ber  i  testamenti  furono  ordinate  in  totii 
i  tempi  speciali  solennità  per  evitare  qua- 
lunque incertezza  e  falsità  ,  che  ò  possibi- 
le particolarmente  in  essi  (3). 

Nei  più  antichi^  tempi  vi  erano  due  for- 
me testamentarie ,  che  avevano  di  comose, 
ch'entrambe  dovevano  esser  fatte  alla  pre- 
senza del  popolo^  il  quale  in  certo  modo  con* 
vertiva  la  volontà  del  testatore  in  legge* 
I)  Testammhm  calalii  comtim  conditm» 
Questo  consisteva  in  una  dichiarazione  di 
volontà  fatta  nell'assemblea  popolare,  ch'era 
adunata  a  questo  fine,  per  i  (Kttfìzii  nei  co- 
mizii  ciu*iati,  per  i  plet)ei  probabilmeute  nei 

erdtnandtf.  Dig.  XXYlil.  1.  qui  testamenia 
foffer$  posiunt  eÈ  qutmaàmodMm  Uttamnfa 
fiant.  God.  VL  13:  de  testamentis  ft  ^emaà* 
modum  t$itaménta  ordineniw.  Ut  plano,  XI* 
14  fiii  legflisit  iwpap  pwunia  UUelavf  twu  rei 
ila  iu8  esto.  Cicerone  :  De  inv.  IL  e.  50.  ^ 
Urfamilias  uH  tuperfamUia  pteumovB  euaU" 
gaverit  ita  ius  està, 

(3)  Gaio,  IL  100^108.  Ulpiano.  XX.  lust* 
IL  lo.  de  teilamenUe  ordinandie. 
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comìzti  cenfuriaii)  che  a  questa  scopo  erano 
Gouvocatl  due  volte  TaoRO.  La  Istituzione  di 
erede  io  un  tale  lestanoente  probabilmenu» 
ìtnporUìva  sempre  un'adozione,  e  «lel  fondo 
aon  conteneva  alcuna  deviazione  dalla  suo* 
cessione  legale.  2)  Te$tammtvm  in  proein* 
etu:  questo  era  fatto  nei  primi  tempi  oet 
comizi i  ,  che  non  erano  calata^  uè  assem* 
forati  a  questo  fine,  ma  nelle milisie^  che 
Micondo  la  costituzione  avevano  anche  la 
forma  dei  comizli  :  nei  tempi  posteriori  era 
fatto  Tn  guerra  prima  della   foaitaglia  (1). 

Postei'iormente  fu  introdotta  la  fornui  delia 
mancipaziooe  per  le  disposizioni  d\  ultima 
volontà,  lestomr^n/tim  per  aesel  Mram.  Fa- 
cevasf  la  mancipalio  dei  beai  ad  un  amico, 
che  avevalì  a  spartire  dopo  la  morte  del 
testatore.  Il  familiae  emior  era  loco  lurefii»^ 
sicxhè  non  vi  era  alcuna  istituzione  di  ere- 
de. Ma  ciò  mutos&i  posteriormente ,  ed  o* 
riginossene  tin  testamento  perfetto  e  conte* 
Dente  la  istituzione  di  erede,  intervenendovi 
ìì  famiHae  emptor  per  una  semplice  forma* 
Hià  e  senza  alcun  altro  ufficio. 

Quelle  più  antiche  forme  manoarono^  es- 
sendo state  sostituite  dal  testamento  per 
moneipatitK 

Nel  tempo  dei  giureconsulti  romani  la  for- 
ma era  la  seguente  :  dovevano  esservi  pre* 
senti  il  testatore  ,  il  fàmiKae  emtor ,  un 
Kbripens  ^  e.  cinque  testimoni ,  ossia  sette 
persone, oltre  il  testatore.  I  testimoni  non 
potevano  essere  minori ,  ^ordr ,  muti,  de- 
menti ,  donne,  non  legati  col  vincolo  della 
patria  potestà  col  testatore  e  col  famiUae 
tmtor  j  sebbene  il  HMpens  ed  i  testimoni 
lo  potessero  essere  fra  loro.  Secondo  que* 
sto  più  antico  dritto  lo  stesso  erede  poteva 
essere  testimone  (2).  1  testimoni  dovevano 
essere  cives  romani  o  latini»  giacché  questa 
qualità  non  escludeva  la  i^iamenti  factio\ 
anche  i  LaUni  Juniani  potavano  Care  da 
testimoni.  Questi  dovevano  essere  espressar 
mente -chiamati  per  un  tale  atto  (3). 


L  atta  non  doveva  essere  tnteri^tto;  una 
tale  condizione  era  detta  tintfa^  ocltis.Gsso 
consisteva  di  due  parti  essenziali:  i)  moti- 
eipatio  familiaeyche  noodiffierenziavasldal- 
rordinaria  ,    avendo  soltanto  una  formula 
speciale ,  che  radicava  l'ufficio  del  familiof. 
emtor.  Questi  diceva:. /amtftam  peeuniamque 
ktam  endo  mandaUla^ìutela  ctistoddaque  meo, 
(ex  iure  quirHium  esss  aio  ,  sAQueJqua 
tu  iure  teslamenium  facere  po$$Ì3  teeundwn 
hgam  publicavi   hoe  aere  ,  aeneaque   libra 
esto  mihi  emta  (4):  3)  l'alii*a  parie  essenziale 
éì  questo  testamento  era  la  nuncupaiio  el  te* 
natio.  '  Il  testatore  prendeva   le  tabulae  a 
n'esprimeva  il  contenuto  davanti   ai  testi- 
moni  dichiarandolo    per    suo   testamento  : 
haee  Ha  ut  in  hi$   iaMis .  cerisque  ecripta 
eunt  )  ita  do ,  ita  lego ,  ita  teslor  ,  itaque 
voi  ,  quiritet ,  testimanium  mihi   perhibi» 
tote. 

il  testamento  poteva  esser  fatto  anche 
verbalmente;  ma  in  questo  caso  le  disposi- 
.ziont.  dì  ultima  volontà  dovevano  essere  sin^ 
golarmente  dichiarate  davanti  ai  testimoni. 
Il  testameoto  scritto  veniva  sigillato  dai 
testimoni  aggiungendosi  bd  ogni  sigillo  il 
9ome  dei  testimoni  :  il  quale  atto  era  det« 
to  adnotaiio  o  eupereeriptio  {o). 

Da  queste  formalità  fu  fatta  ima  ecce- 
zione fin  dal  terzo  periodo  in  favore  de'rsol^ 
dati ,  ai  quali  fu  permessa  la  libera  leela* 
fMnti  factio  senza  alcuna  solenoiià  (6).  . 

Il  pretore  non  richiese  tutte  le  formerei 
testamento.  Certo  per  la  concessione  della 
bonùrum  posussio  erti  necessario  un  testa* 
mfHBto  con  sette  testimoni ,  ma  venne  in 
disuso  la  mancipatio  e^tn  nuncupaiio  ba- 
stando per  la  validità  del  testanierilo,  che 
fosse  scriltO)  et  eeplem  tesiium  eignis  eigna^ 
Ii*m0> 

Nel  quarto  perìodo  rilasciossi  il  rigore 
della  osservanza  delle  forme  della  ìnanci* 
pùiio  e  della  nuncupatio.  Fitr  dal  principio 
di  esso  è  detto»  che  non  si  dovessero  rigoar*. 


(t)  Caio  II.  tot  Cicereiie,  (2^  na^.  deor,  (II.  a 
10]  :  negligentia  noòitiiatis  augurii  disciplina 
oniissa  veriias  auspiciorum  spreta  est^  speeies 
tantum  retenta  :  itaque^  beikir^  nullie  auipiciie 
administrantwr^ntdlaperemnia  servantwr^  nuUa 
ex acuminibus,ex  gw  in  procintatestamenta  p«- 
rierunt,  Sabidiue  XH.  la/tor.  in  VirgilU  ntter* 
pretes  ad  Àen,  X.243  ed  Mai.  (18. 18).  viroe  voca 
praelinm  ineant.  4einde  exercitu  in  aciem  de- 
ductó,  iterum  fauspicabaj.  tur,  interim  ea 
mora  »  uteba^tur  ,  qui  tesiamenta  in  proeiis^ 
clu  facere  volebant»  Sugli  auspizii  e  vtro- 
rwn  i»>raleo  Varrone  9  he  lingua  latina  Vili* 
86—95. 

(2)  IJIyiano ,  XX.  3.^  6*  Caio  H.  105-lOS. 


&)  l.  20.  S'  2-  D.  qui  Ust.  (  28.  1). 

(4)  Caio ,  n.  104.  Puchta  »  Verisimilium 
cap.  VI.  p.  11. 

(5)  L.  20.  S-  ^-  L*  90.  D.  qui  test.  (28.1). 

(6)  Caio,  II.  109-111.  Ulpiano .  XXIIh 
10.  Instt  li.  41.  de  militari  Ustàimento,  Dig. 
XXIX.  1.  de  testamento  militìs. 

(!)  Caio  li.  119.  147.  L.  1,  §.  IO.  11.  D. 
de  6.  p.  s.  t,  (27.  11).  Secondo  Cicerone,  i>i 
Venenij  I.  13.  T  editto  era  espresso  nel  se- 
guente mo^Q  :  si  de  hereditate  ankbdgetur  et 
tobulae  testamenti  obsignatae  non  utinus  mul" 
ti8  signis  quam  e  lega  oportet  ^  ad  me  profe-' 
renlur^  seeundum  tabulas  testanicnii  poti»si' 
vmm  kereditatem  daàOé 
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dure  come  r  elemento  essenziale   del  testa- 
Bfiento  le  formule  letieraii  (1).    ^ 
Nel  tempo   di  Teodosro  11    il  testflmeiiio 

£er  aes  est  libram  era  fatto  soltanto  ver- 
rimenie ,  eomprejidendooe  la  nuncupaiio 
tutto  il  coDteuuio.  L'amica  forma  venne  io 
diftoso,  non  vi  «i  adoperava  più  alcuna  man^ 
$q>aUOf  e  perciò  non  v'intervenivano  piìt 
uè  il  familiae  enUor^  né  i(  libripe^y  ma  soli 
eifique  testimoni,  lo  questo  teiopo  ìJ  testare 
per  nuncupationcm  vale  la  stessa  cosa  che  il 
testare  a  bocca.  Ma  Teodosio  II  ordinò,  che 
dovesse  formarsene  uno  scritto  per  servire 
eome  mezzo  di  pruova,  e  che  oltracciò  era* 
no  necessariì  sette  testimoni.*  Il  testamento 
scritto  era  il  pretorio;  senonchò  fu  ordinata 
anche  una  strimripUo  U$tium  interna,  sen« 
lachò  del  resto  i  testimoni  dovessero  eooo« 
seeroe  il  contenuto  (2).  Valenliniaoo  III  or* 
dinò ,  che  in  caso  di  necessità  non  fossero 
necessarii  i  testimoni  per  un  testamentifm 
kohgraphum.  Quesf  ordinamento  però  val- 
se per  II  solo  Occidente ,  e  non  pel^  V  0* 
i:iente  (3)* 

Contemporaneamente  a  questi  furono  inlro* 
doti!  i  cosi  detti  testamenti  pubblici,  quelli 
cioò  fatti  coirimervento  deirautoriià,il  quale 
teneva  ìiìogo  delle  rimanenti  solennità  (4)* 
Co>i  fu  intrudono  il  testamento  per  proto- 
collo davanti  al  giudice  o  alia  curia,  apud 
acta  comJitttm  ,  o  consegnato  ali*  impera*» 
dorè  per  supplica  (5). 

Secondo  il  dritto  giastinianeo  vi  erano 
dunque  ; 

i)  ì  testamenti  pubblici  *, 

2)  i  testamenti  privati.  Di  questa  la  prt*^ 
ma  specie  era  quella  dei  testamenti  solen- 
ni 9  ch'erano  le  forme  ordinarie  di  testare, 
per  i  (|oali  erano  necessarii  V  unitai  aciu$ 
e  sette  testimoni  »  fra  cui  non  poteva  es* 
sere  compreso  Terede ,  né  alcuno  che  fos- 
se Googionto  per  mesco  della  patria  |)ote« 
sta  eoo  questo  o  col  testatore.  La  dichia* 
razione  di  volontà  poteva  avvenire  ; 

a)  in  iscritto ,  colla  scrittura  propria  o 
colla  semplice  sottoscrizione  del  testatore  i 
o  coir  intervento   d' un  ocuwus  subio-^lon 

11]  L.  15.  C.  de  test.  (  6.  23  ).  (Costantino, 
339  \ 
'  (^)*JV<w.  Tfcpod.  23:  (4.  39).  L.  21.  C  àe 
test.  (6.  23).  non  suòceri ptum  namque  a  U* 
etilfui  atque  signatnm  teHamenlum  prò  impcr* 
feeio  kaòeri  convenite  %,  3.  lust.  de  test*  ord. 
(2.  10  ì 

(3)  Novi  Valent.  U.  (  4i(?.  )  §.  1:  H  hoìo- 
grapha  manu  te$tamenta  condantur  t  testes  ìie^ 
cessar i09  non  putamus^. 

(4)  Nov.  Valent.  63.  $.  2  :  eum  liceai  ruf^ 
cU$  Hire  civili  aiquc  pradorio ,  liceat  per  ntm- 


I  testimoni  si  sottoscrìvevano  ',  tigiUavano^ 
e  scrivevano  il  loro  nome  sulla  pane  su^ 
periore  :  b)  verbalmentCì  ossia  con  una  di- 
chiarazione della  propria  YoloBtà  fatta  d'un 
modo  chiaro  ed  intell^fibite  a  tutti  i  testi- 
moni. Una  seconda  specie  dei  testamenti 
privati  sono  quei  testamenti ,  pc»*  i  quali 
iacevasi  eccezione  da  quelle  solennità,  parie 
perchè  cadute  in  disuso  »  parte  perchè  so- 
stituite da  altre. 

Teslameniifaciio* 

$.  CCCVIL 

L.a  iesUanenii  fuetto^  ossia  la  capacità  del 
dritto  di  successione  testamentaria  (6)  con- 
tiene: 1)  la  capaeità  di  te^re;  %)  di  fare  da 
testimone;  3)  di  essere  istituito  eome  erede 
o  legjiiarto;  la  prtina  è  la  lesfamenf»  /belio 
acfifMT,  la  seconda  la  passiva.  Non  lutti  co- 
loro, ai  quali  è  data  la  ieeiùmenii  faetio  in 
questo  seoso ,  ossia  come  Tespressione  del« 
la  capacità  d' una  parte  del  dritto  civile , 
possono  testare,  fare  da  testimoni,  o  esservi 
iaiiuili  eredi,  potendone  essere  esclusi  per 
altre  ragioni.  Ciò  è  particolarmente  vero 
della  capacità  di  testare»  Slcchà  vi  è  una 
lesiamBnti  faciio  : 

I)  in  un  senso  stretto»  ossia  rispetto  alla 
capacità  giuridica^  2)  un'altra  in  un  seoso 
più  largo  rclativamenie  ad  altri  impedimenti 
di  testare ,  e  che  è  in  generale  la  capacità 
di  (are  un  testamento. 

In  qiiesio  senso  può  dirsi  ^  che  rabbia 
il  solo  testatore,  che  pub  fare  un  testaoieii* 
to«  Ne  sono  incapaci;    - 

A)  Per  difetto  della  vera  Isetamenti  (a* 
Clio  : 

1)  gli  schiavi;  nondimeno  ì  eempih' 
Uiri  populi  romani  poteano  tesUire  della 
metà  dei  loro  beni  (7);  2)  i  peregrini  (8)i 
i)  quelli  al  quali  per  dimioiìzione  di  onore 
era  stato  tolto  un  taldriitOrtnfóa^t'^C^)* 

B)  Per  altre  ragioni; 

1  )  Latini  Juniani ,  ex  tege  iunia  per  il 

eupaiiofMm  ,  Uceai  mnnieipatibus  gestii  iMcia 
suprema  componere,  Savigny ,  Storta  del  driiw 
romano  f  l.  108» 

(5)  L.  19.  C.  de  test,  (  6,  23  ). 

(6)  Caio,  li.  IH.  Inst.  il.  12.  guibutnon 
e^t  permissum  facere  testamenium*  Uìjf.  ^^j 
111.  1  :  qui  icstamenta  facere  possint  ut  (M- 
VI,  22:  qui  testamenta  facere  possunt  re^ 
non» 

(7)  Ulplano,  XX.  16.  .     ,^  ., 

(8)  L.  8.  %.  1,  2.  D.  qui  hilam.  fac.  (28  l'- 

(9)  L.  18.  S*  f-  ^*  ^o^' 
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motivo  dicrbiorato  neJ  $•  504  (i).  3)  oiile- 
no  flirt  sii6»ecii5  non  u vendo  qn^i  beni 
proprii  :  e.qnestu  Umiiazioue  coniinuò  an* 
cUe  nel  drtuo  posteriore  ^  fu  faita  tcce- 
cione  per  i  òona  easirmsia  vel  f  uiui  :  o  ) 
le  donne  »  che  trova vansi  ancora  nella  loro 
famiplid  naturale  ,  qui»  se  capite  nunquam 
deniinueranU  le  altre  avevano  bisogno  del* 
VauciorUas  ttU&ris\  che  fu  eslesa  da  Adriano 
anclie  a  qm^lle  (2).  Nel  quarto  periodo  una 
tale  limitazione  cesaò.  4  )  Impuberti  ,  per 
diretto  d'un  Termo  giudizio  :  è  fatta  ecce- 
zione  per  la  Virgo  Venatei  (5)  -,  5)  ì  de- 
menti. %)  1  prodigi ,  come  ì  dementi*  7)  i 
sordi  e  muli  a  causa  deirantica  forma  (4)  ; 
È  però  probabile  ,  che  il  pretore  avesse 
data  a  questi  nella  esistetvza  d'un  testamen* 
to  scritto  la  honorum  poésent»  neundum 
iabulae  (5).  Giustiniano  ne  delie  loro  la  ca* 
pacità  io  un  modo  assoluto ,  «ssendo  ba* 
stante  la  possibillià  dì  dlcbinrare  hi  loro 
voloniò  In  iscritto  o  a  boera  ;  ne  furoao 
esclusi  i  soli  sordi  muti  per  nascita  (6). 

Conttfiuto  del  fet/nmenlo:  iiMuzionà 

di  erede» 

§.  GCCVIU- 

Il  testatore  deve  nominare  «no  o  piti  ere* 
di  (7)  ed  ot*dioare  una  successione  univ«r^ 
sale,  altrimeniì  non  vi  è  testamento.  S'  «gli 
avesse  nominato  l'erede  solamente  in  partdf 
o  la  Istiiuùone,  o  hi  limitazione  dovrebb'es* 
sere  nulla.  Ammettest  t'ultimo  caso:  giacché 
Il  testatone  può  morire  soltanto  o  Ueiaiue  f^ 
intestatuf;  V  nna  e  V  altra  aucceaeione  ai 
escludono  scambievolmente ,  e  non  è  oon^ 
ceplbile  un  terzo  caso:  «temo  prò  parie  ie- 
statue  ,  jjra  parte  inteetatug  decedere  potest. 

lì)  Cak),  I.  23. 

(2)  Caio ,  li.  115.  Cicerone ,  Tàp.  4  :  si' 
ea  muUer  tesiamentum  fecii  qyiae  se  capita 
nunquam  deminuit,  non  videtur  ex  edicto  prae^ 
torii  secundum  eas  tainUas  possessio  dari. 

(3)  Gemo,  1.  12. 

(4   Ulplano ,  XX.  13. 

(5)  Caio  .  IL  147. 

(6)  L.  10-  C.  qui  test.  (6.  22). 

m  Caio  II.  116.  117,  186-190.  Ulpfano, 
XXÌ.  Paolo  »  SenU  111.  46.  Inst.  11.  14  de  he- 
redibue  Instituendis.  Dig.  XXVIIl.  &.  Cbd.  VI. 
2i.  de  heredibus  instituendis  (et  quae  pcrsouae 
heredes  insti  lui  non  possunt. 

(H)  L.  7.  D.  de  R.  ò.  (60.  17). 

(9)  L.  1S.  21..  §.  4.  C  de  test.  (6.  23), 

(lÒ)  L.  9.  §.  8.  D.  de  hered-  inst.  {'2»..^. 
Da  ciò  aijcbc  la  validità  del  così  detto  testa- 
fnentum  Mstìcnm  :  L.  77. .  £>.  .  eo(i.  queftì  he- 
redem  oì^ilUs  fecero ,  heres  esto. 
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Ammettesi  una  eccezione  per  i  solilati, 
quindi  è  detto  :  itM  «loslriim  «lan  pettitur  ^ 
eundem  in  pjgjnis  et  testato  H  tsdeetaè^ 
deeeeeisse^  earumque  rerum  naturàtiter  in^ 
4er  se  pugna  est,  (8). 

Secondo  f  antico  drillo  dove^'ansi  adope» 
rare  parole  solenni  :  nei  primi  tempi  la  for- 
mola  erat  heres  eeto^  posteriormente  anche 
heredem  eseeiubeo:  non  attHuettevasrun*al» 
tra  forniola,  per  esempio ,  esie  volo  »  insti^ 
iuOf  facio.  Ma  (io  dalla  fine  del  terzo  pe^ 
ripdo  molti  ghirecoosuUì  cominciarono  a 
mostrarai  meno  rigorosi»  Nel  comtnciameota 
del  quarto  i  figli  di  Costantino  statuirono  « 
cbe  le  parole  non  dovessero  importare  al* 
cuim  differenza,  e  cbe  si  potesse  tastare  aa* 
che  in  un  altro  idioma  (9).  li  nome  dell'e- 
rede non  è  essenziale  t  purcbà  la  persona 
ne  sia  certa  (10)» 

L*  istituzione  di  eredo  può  esser  fatta  cotta 
una  condizione)  purcbè  non  fosse  risoluti- 
liva;  non  può  essere  od  diem^uò  ex  die(tiy* 
ÌjQ  condizioni  impossibili  valgono  come  non 
scritte  secondo  l'opinione  dei  Sabinìaol, 
«he  fu  accolta  da  Giustiniano  :  i  Proculiaai 
«pitfavano  in  contrario  (i  2). Nello  slesso  oiodo 
•f iii:ono  considerate  le  '  eonditionee  turpee  ^ 
quelle  caUtTa  U^e ,  o  contro  le  rc^gole  di 
drillo ,  o  contro  loU'  altro  ,  cbe  la  l€§ig 
vieem  (15).  Di  tal  natura  è  la  condizione  di 
non  contrarre  matrimonio  «  la  quale  è  con- 
tro la  legge  Giulia  e  Papia  Poppea  (14).  Aur 
cbe  la  eoodizìone  dulia  conservazione  dello 
stato  vedovile  viene  esclusa e«  (agre /ulta, pur- 
ché la  vedova  giuri ,  che  iniende  andare  a 
marito  per  avere  figliuoli.  Secondo  una  legge 
posteriore  di  Giusliniaao  non  fu  ritenuta 
per  valida  la  condizione  delio  stato  ved<>« 
vile  (1 5).  Non  sono  valide  per  contrario  te 
eaptoMiCK  institutiones. 

(11)  L.  34.  D.dehered.  inst.  (28.  3);  here^ 
àitas  ex  die  vel  ad  diem  ^n  recto  datur  :  sed 
vitto  temporis  subtaio  manet  institntio  $«  t« 
Inst.  De  hered-  inet.  (2,  14 1.  Da  ciò  provie- 
ne parimente  rimpossibiìità  d^'irademtto:  L. 
13.  §.  1.  1>.  de  Uà.  et  pret.  (28.  2)  :  regula 
est  iuris  civitis ,  qua  eonstitutum  est ,  heredi- 
tatem  aditili  ìion  posse. 

(12)  Caio,  III.  98.  S-  ^^'  in^^-  ^  ^^^^'  ***• 
(  2.  14  ).  L.  3.  D  de  cond.  (  3S.  1  ):  obtinuit, 
impossibiles  conditiones  testamento  adscripias 
prò  nuttis  habendas.  Savigoy ,  Sistenus ,  Uh  J. 
124. 

"(13)  L.  14.  D.  de  cond.  inst.  (  28.  7  ). 

(14)  L.  72.  S-  J>-  t.  03.  §.  1.  L.  64:  $.  L. 
79.  S.  4.  D.  de  cond.  (  25.  1  ). 

(lo)  L.  2.  3.  C  de  indicta  vid.  («,40).  Vat. 
fràgm.  §.  58. 

(19)  Nov.  22.  e  44. 
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OOBSO   DBtLB  ISTfVUZIMI   Of    PUGIiTA 


Per  la  validità  della  (stitaxione  è  nececea* 
sana  la  capaciià  dell*  isiiiuito.  Ne  sono  in* 
capaci  :  i)  i  peregrini  (i),  2)  gli    schiavi 
proprii    senza    libertà,    anche   quando  po- 
stenormenle   divenlino  liberi  (2);  secondò 
Giustiniano  vi  si  deve   intendere  la  libertii 
taciiamenic  (5).  5)  gVinlesiabiUs  (4),  ma 
non  t  Latini  iuniani^  che  sono  semplicemente 
incapaees  (5)  :  A)  le  donne  secondo  la  te^ge 
Voconia  deiranno  568,  de  mulierum  keredi* 
iatihuif  per  frenare  il  lusso  di  esse  (6).  Chi 
è  censito  nella  prima  classe,noa  può  istituire 
per  erede  una  donna  (7);  può  nondimeno  le* 
gare  a  lei  qualche  cosa,ma  non  piti  della  metà 
dei  beni  (8).  Ammettesi  una  eccezione  per  la 
Virgo  witaiis ,  che  poteva  istituire  eredi  nel 
suo  testamento  anche  le  donne  (9).  Nel  dritto 
posteriore  questo  divieto  mancò.*  5)  Ineer^ 
ta  corpùra^  ossia  le  persone  giuridiche  ; 
ne  ò  data  la  ragione,  ch'esse  non  potevano 
acquistare  alcun   dritto  ereditario.  Perciò 
dovette  essere  concessa  loro  con  disposizioni 
speciali  legislative  la  capacità  di  acquistare 
per  mezzo  di  rappresentanti.  Ciò  avvennero 
dal  terzo  periodo  rispetto  ad  s^Icune  persone 
giurdtcfae  :  i  municipti   possono   acquistare 
dai  loro  liberti  :  alcuni  Dei  possono  essere 
lo  generale  Institnlti  «redi  :  e  con  delibe* 
razioni  del  senato  fu  statuito,  che  si  potesse 
legare  ai  pubblici  comuni  ed  ad  altre  eor«^ 
porazioni.  Nel  dritto  giustinianeo  erano  ca* 
paci  :  le  chiese,  ptoe  couioe,  i  pubblici  oo- 
Illuni ,  e  gli  altri  solo  quando  ne  avessero 
acquistalo  il  dritto  per  speciale  concessio* 
ne  (iO).  6)  Incertae  periono^,  per  esempio^ 
chi  arrivera  il  primo  al  ipio  cadavere ,  o 
chi  sarà  il  primo  console  dopo  la  mia  mor- 
te.  Eravi  invero  una  più  mite  opinione,  che 
fosse  possibile  1^  istituzione  sub  cerea  denum* 

(1)  L.  6.  S*  2*  1>*  de  hered.  inst  (  28.  5  )• 

(2)  Caio ,  IL  18SM90. 

(3)  L.  5«  6.  C  <fe  necese.  terv-  (  6.  27  ):  pr. 
Inst.  de  hered.  inst.  (  2. 14  )• 

(4)  L.  18.  $.  1.  L.  26.  qui  teit.  (28.  1  ). 

(5)  Caio ,  II.  HO. 

(6)  Savigny ,  Sulla  legge  Voconia*  Hasse , 
Sulla  legge  Voconia  nel  Museo  Renano  III. 
185— 215.  Bachesoa,  la  2ei)^(S  Foconta.  Rudorff» 
Giom.  per  la  critica  ecientifica  1844.  num.  58. 

(7)  Cicerone»  In  Verrem  L  42:  voconia  les 
eanxit  qui  post  eoe  ceneoree  cen$u9  eiset,  nequis 
heredem  virginem  nete  mulierem  faceret.  Ca« 
ioli.  174  mulier  ab  eo  qui  ccnium  milia  oa- 
rie  eeniUB  e$t^  per  legem  voconiam  heres  in* 
stiiui  non  poteet  GelTio,  VII.  13  :  in  M.  Ca^ 
tonis  oratione  »  qua  Voconiam  legem  euaeit , 
quaeri  solet,  quid  $it  classicus,  quod  infra  clas^ 
sem  ?  —  classici  dicebantwr  primae  tantum 
classis  homines ,  qui  eentum  et  tiginti  quitv- 
q^€  milia  aeris  umpliusve  censi  erant. 

(8)  guintiliano  ^  Dectam  :  2iì%  :   fraus  kgU 


eiralione ,  per  esempio ,  ees  cognalis  mrii^ 
qui  nunc  sunt  ^  si  quis  fitiam  meam  uxorem 
duaeril  (li).  GiusUniano  annullò interantenle 
qtiesia  limitazione  (i'S):  sicché  trattasi  so- 
lamente d' Investigare ,  se  V  incertezza  può 
cambiarsi  in  certezza:  7)poflAttmi,  quelli  cioè 
non  ancora  nati:  questi  sono  egualmente  consi- 
derati come  incertae  pereonae  05):  (si  Ta  ec- 
cezione solamente  per  I  posthumi  sui  ossìa 
per  quelli ,  che  sebbene  tton  Steno  presen- 
temente mi  del  testatore ,  pure  lo  possono 
addivenire);  1)  non  essendo  ancora  nati  a) 
nel  tempo  della   inorte   del    testatore;  b) 
nel  tempo  del  testamento  :  2  )  a  causa  d'oo 
altro   Tatto  :  a  )   per  essere  mancato  uno 
che  li  precedeva.*  b)  per  eausae  probatioi 
e)  per  posUimimum ,  o  manumissio  ex  man- 
eipio  :  d)  per  adozione  «d  in  manum  con- 
tentio,  U  Importanza  della  possibilità  dello 
istituzione  consiste    neir  impedire ,  die  il 
testamento  non  sia  rupiutn.   Anche  il  più 
antico  dritto   civile   permetteva    ciò  in  (li- 
vore di  quelli  nati   dopo  la  morte  del  te* 
statore  :    posteriormente   la   legge  Giunia 
Velleia  lo   permise    per   quelli»   ch'erano 
nati  dòpo  il  testamento  ed  in  vita  del  me- 
desimo ,  o  eh*  erjiio  divenuti  sin  per  essere 
mancato  uno»  che  li  precedeva.  Fu  ammessa 
la  stessa  cosa  e$f  senteniia  iegis  anche  in 
altri  casi,  ciw  non  erano  eontenuii  Ietterai- 
mente  nella  legge  ^iA).  Non  potevano  essere 
istituiti  eredi  I  po^Oiini  alieni  (45).  Giusti- 
niano fu  il  primo  a  perrnetterlo,  come  a  per* 
mettere  in  generale  la  istUatione  d^uaa  in* 
cerla  persona^  purché  divenisse  certa  poste- 
riormente (té).  L^incapaciti   di  essere  isii- 
tuito  erede  si  dtfferensia  da  quella  di  rice- 
vere qualche  cosa  »  e  che  è  la  vera  incepa- 
citaé.  Incapax  può  essere  alcuno ,  che  pò- 

w>eoniae  ne  lieeat  mUlieri  nisi  dimidim  por* 
tem  bonorum  legare* 

(9)  Cicerone  »  De  re  pubi  HI.  10  :  cw  vir- 
gini  vestali  sit^  heres  non  sii  matri  suae?  Al- 
trimenti Qou  vi  ha  eccezione:  è  im  errore 
r  ammetterla  per  le  sorelle  e  per  la  figlia 
sol  perchè  Paolo  II.  82Q  parla  delia  limita- 
zione delle  successione legUima  voconianaU* 
gitima. 

(10)  Caio,  IL  195.  inpIano,  XXII.  6.  XXIV 
28.  L.  20.  D.  de  reb.  dub.  (  31.  5  )  L  1-  ^• 
de  ss,  eccl  (1. 2)  L.  49.  C  de  ep.  et  cUr.  (l.  3) 
L.  8.  12.  C.  de  hered.  insL  (  6.  24  ). 

(11)  Caio  ,  II.  238. 

(12)  S.  27.  Inst.  de  legatis,  (2.  20). 

(13)  Caio /11.  242.  ...    , 
(U)  Ululano  XXII.  19  L.   »  D.  de  l^-^ 

posth.  (28.  2). 

(15)  Caio  II.  241.212.  pr.  Inst.  de  ben.  ]»»«• 
(  3.  I  ì.  ^ 

(16)'$.  27.  28.  Inst.  de  Ug.  (2.p) 
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trebl>e  essere  validamente  isiitiiìlo,  per  esem-' 
pio^  il  ceJibc  secondo  fa  le^ge  Giulia  e  Papia* 
Occorrono  simiglianii  casi  anche. nel  dritto 
posteriore  :  per  esempio  ^  la  concubina  ed  f 
figli  di  questa  non  possono  avere  più  che 
und  dodicesima  parte  nella  esistenza  dei  di- 
scendenti legitimi  (1),  un  secondo  coniuge 
non  più  di  quello,  che  prende  un  figlio  del 
primo    matrimonio  (2). 

Contenuto  del  testamento  ;  sostituzhiìe. 

$.  CCCIX. 

• 

Sono  posi^ibili  molti  gradì  d' istituzione^ 
putendosi  disporre,  che  un  secondo  istituito 
dovesse  ricevere  l'eredità  maneando  il  primo. 
^*.iò  è  detto  subttiiutio(5\  che  e  la  nomin:!  di 
un  ei*ede  sotto  la  condizione  ,  che  V  altro 
nominato  precedentemente  non  accettasse 
r  eredità  ;  per  esempio ,  Tilius  kere$  e  sto 
(  inttitutus  Jf  si  TUius  heres  non  erU^  Me- 
vius  heres  esto  C  gubstiiutus  J^  si  Mevius  he- 
res non  erit  ^  Sempronius  et  Caim  Iieredes 
$unto  e  sabstilutus  substitutij»  Questa  sosti- 
tuzione ,  vtdgaris  sukstitutio^  è  possibile  in 
ogni  testamento:  essa  cessa ,  quando  l  isii- 
luito  addiviene  erede.*  nel  caso  contrario 
il  sostituito  prende  l'eredità  nqn  altrimenti, 
che  se  ^ii  fosse  staio  istituito  senza  alcu- 
na condizione  (4). 

Rispetto  ai  figli  minori ,  che  sono  sui  del 
testatore,  fu  riconosciuta  alia  sostituzione  un 
effetto  speciale.  Essa  è  possibile  anche  nel 
caso,  che  il  figlio  istituito  diventi  erede, 
ma  che  venisse  a  morire  durante  la  niinore 
età)  producendo  in  tale  occorrenza  T effet- 
to f  che  la  persona  sostituita  prenda  gl'in* 
terl  beni.  Questa  è  detta  substituiio  pupilla- 
ris  (5).  Essa  è  concepita  come  testamento 
del  padre  per  il  figlio,  ossia  che  il  padre 
nomma  al  pupillo  un  erede  nel  caso,  ch'egli 
morisse  essendo  ancora  minore.  Una  tale 
sostituzitme  suppone  quindi  un  testamento 
valido  del  padre  ,  la  cui  seifutla  fosse  la 
sostituzione  volgare,  e  può  essei*e  contenu- 
la  o  nel   tesiamento  paterno  (  particolar- 


mente chiuso  )  o  in  un  testamento  speciale 
seguente.  È  questo  dunque  un  testamento 
sopra  due  hereditates» 

K(;lativamenie  ad  un  pupillo  la  sostituzio- 
ne volgare  e  |à  pupillare  possono  essere  con- 
fuse  in  un  medesimo  atto,  duplex  substituiio^ 
per  esempio ,  fdius  heres  mihi  esto^  si  heres 
non  erit  ,  sica  erìt  et  intra  puberiatem 
decesstrit ,  tunc  Caius  Seius  heres  esto.  Che 
anzi  nella  sostituzione  pupillare  s*  intende 
tàcitamente  compressa  anche  la  volgare.  Se* 
condo  una  costituzione  di  Marco  Aurelio  st 
ammette  anche  il  cooiratlo ,  ossia  eh*  ogni 
sostituito  del  pupillo  è  tale  nel  dubbio  in, 
utrumquis  casam  (in  primum  et  secundum). 
Nel  tempo  della  republica  T^na  e  riiUra 
co^a  'era  ancor  dubbia  (6)* 
.  Può  sostituirsi  air  eredo  anche  un  fede* 
commissario  per  il  caso,  che  V  istituito  di* 
venti  erede ,  colla  condizione  però  di  tras* 
mettere  l'ereditù  come  un  fedecommesso , 
subsiitutio  fideieommissaria  s.  pr^aria  (7). 

Quando  alcuno  ha  figli  che  per  altri  mo- 
tivi non  potrebbero  testare  ,  per  esemplo , 
sordi ,  muti ,  dementi ,  egli  può  nominare 
bro  suir  analogia  della  sostituzione  pupiU 
lare  un  erede,  con  una  speciale  concessione 
del  governante  per  il  caso ,  che  venissero 
a  morire  in  questo  stato.  Giustiniano  lo  per- 
mise In  generale  agli  ascendenti  dei  demen- 
ti ,  subditutio  guaiti  pufdliaris  ,  sebbene 
avesse,  ciò  fatto  con  alcune  limitazioni   (8). 

Contenuto  del  testamento  :  diseredatone* 

§.  C(XX.  . 

Vi  sono  alcune  persone,  che  il  testatore  non 
può  escludere  dalfa  sua  eredità  con  una  seuì- 
plico  praeteritio^  giacché  sebbene  non  isti- 
tuite, pure  ereditano,  e  rendono  nullo  il 
teitamenio(O).  Acciocché  queste  persone  fosse- 
ro realmente  escluse,  ^  necessario,  che  vi  tOxS- 
se  Inespressa  dichiarazione,  del  testa toi*e  che 
non  dovessero  essere  eredi  :  exhetes  esto  • 
exheredes  sunto,  (questa  esclusione  dulia  suo 
cessione  è  detui  diseredazione  ,  exheredatìo. 


/" 


(1)  Nov.  89.  e.  12.  S. 

(2)  L.  6.  C.  de  sec.  nupt.  ($•  9).  Nov.  22. 
e.  27.  28. 

(3)  Caio ,  II.  174-184.  Ins«.  15.  16.  Dig. 
XXVIII.  6  :  de  vulgarì  et  pupillari  subslitu- 
itone.  Cod.  VL  26:  de  impuòerum  et  aliis  sub- 
stitutionibus. 

(4)  Calo,  IL  174— 178.  Inst.  11.  15.  de  ma- 
gari subMìiutione. 

5)  Caio  II.  119—182.  Inst.    fi.  16:  de  pu- 
pillari subHHutionii.  ' 
S»)  Cicuroui*,-  Ve  ora4oi\  I.  39. 
\ok.   11. 


(7)  Caio,  II.  183.  ISl-.  g.  9.  lusl.  de  pupiUav. 
eubst.  (  2.  16  ). 

(8)  L.  42  pr.  D.  de  vulg.  (28.  6).  t.  5.  C  de 
impub,  suòft,  (6.  26)  g.  1.  inst.  de  ptip.  subit. 
l  Ci.  16  ).  Puchta ,  PuiideUe,  g.  479. 

(9)  flaio,  li.  123-137.  Inst.  II.  13:  de  exe^ 
redattone  liberorum.  XWIII.  2:  de  liberis  ef 
poslhuniis  heredibus  instituendis  vel  cxh^re- 
dandis.  Cod.  VI.  28.  de  liberis  praeteritis  vel 
exheredatis  ;  29  :  de  posUtumis  heredibus  in- 
SUtiiendis  f  vel  exheredandis  ,  vd  praeUritis. 
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t.a  disrrr(1a7.tone  non  può  esser  fatta  con 
una  (condizione  «  ecceiiuato  il  caso ,  dia 
la  ìstinizìoue  fosse  stata  Citta  sotto  una 
condizione»  e  che  si  diseredili  nel  caso  con- 
trario. Questa  diseredazione  è  sempre  ne- 
cessaria iu  una  istituzione  condizionata  ^ 
quando  la  condizione  non  sia  puramente 
pofesiaiiva  (!)• 

Secondo  il  dritto  civile  ciò  applicavasi  ai 
sui  secondo  queir  amica  opinione  giuridica, 
cb^  essi  divengono  eredi  immediatamente  , 
purché  non  ne  fossero  siali  esclusi  (2),  tanto 
se  erano  sui  Uberi  o  posthumi.  Per  ì  fi^li  là 
diseredazione  deve  essere  fatta  nùminatim, 
ossia  che  deve  essere  singolarmente  direna 
alte  persone  individuali  ^  sebbene  non  fosse 
rigorosamente  necessario  Indicarne  il  no- 
me (3).  Pxv  gli  altri  (  per  i  nipoti  e  le  figlie  ) 
basta  ,  cfae  il  testatore  alla  fine  della  isti- 
tuzione di  erede  vi  aggiunga  le  parole  :  re» 
ieri  exhere(ks  sunto;  exhertdatio  intcr  ce* 
teros  (4).  Per  iso!i  postumi  di  questa  spocfe 
è  necessario,  che  il  resiatore  legasse  loro  qual- 
che cosa^  0  che  in  qualunque  modo  ne  avesse 
considerazione  nel  testamento ,  acciocché  si 
avesse  la  pruova,  che  il  testatore  11  ha  nyuti 
presenti ,  e  che  realmente  li  volle  compresi 
i^éter  ceteros  {h).  Giusiiniano  prdiiiò  la  ex» 
heredatio  nominc^im  facia  per  tutti  i  sui  (6). 
Il  pretore  accrebbe  11  numero  di  quelle  pero- 
ne (§.519).  Giustiniano  infine  estesela  neccs- 
sita  della  non  praelentio  a  tutti  i  discendenti 
(  sui  0  non  sui  )  ed  asceudenti,  aventi  dritto 
alla  successione  ^  ed  ordinò ,  che  se  ne  do- 
vesse addurre  una  ragione  legate,  nello  %\e<f^o 
tempo  ch'egli  statuiva  quattordici  cause 
per  la  disereijaziooe  dei  discendenti,  ed 
otto  per  quella  degli  ascendenti  (7). 

Secondo  un  editto  di  Augusto  un  figlio 
mt7es  non  poteva  essere  in  alcun  modo  di* 
seredato.  Oiiesia  disposizione  legislativa  ven- 
ne aiiniillaia  nei  tempi  posteriori  (8). 

Di f elfo  di  rolidiià  dH  testamento, 

Un  testamento  |>uò  mancare  di  validità  (9) 
o  per  nullità)  e  <  io  avviene,  quando  un  ir&ia* 

• 

(1)  L.  ♦-«.  S»  ^'  ^'  86.  D.  ^e  hered  inst. 
(28.  5  )  L.  4.  C.  rfe  inteat  et  subH.  (  6   'm. 

(2)  L.  11.  D.  de  Hb  ei  post.  (28.  2  t 

(3)  Cicerone  ^  De  orat.  f.  38.  Caio,  If  ì^ 
127.  Ufpiano,  XXll.  16.  pr.  lost.  de  eahered. 
(2.  13). 

(i)  lilpiano ,  XXIT.  20. 
(5Ì  ripiano,  XXlf.  21.  22. 
(6)  I,.  4.  C.  de   hb.   praH.    (  6.  28  j  :  «.  «. 
liMl.  de  eathered,  { 2.  31  ). 


mento  dee  essere  considerato  ip$o  iure  come 
Inesistente  a  causa  é*  un  determinato  latto, 
e  d*  un  qualche  difetto  ,  niiUiim  iesiamsn- 
tum^  come  se  non  fosse  mai  esistito:  o  per 
rescindibilità ,  quando  il  vizio  ^  ad  alcuno 
il  dritto  di  chiedere  la  rescissione  del  te- 
stamento^ il  quale  in  questo  caso  esiste 
ipso  inrey  ma  diviene  nullo  per  Ì*mo  dei 
mez.zi  giuridici  rescissorìi. 

Un  testamento  può  esser  nullo  fin  da  prìn- 
cipio ,  Intammtum  tnitatiim ,  non  iure  fa- 
ctum >  o  divenirlo  pusteriormeote  per  una 
eausa  di  nullità ,  cfae  sopravviene  sueccssi- 
vamente  ,  rttplum  ,  tVrtfnm,  destitutum. 

Vii  testamento  può  essere  ouilo  o  addi- 
venirlo. 

t)  A  causa  dHncapacità  del  testatore  il  qua- 
le dee  esserne  capace  pon  solo  nel  momenio 
della  formazione  del  testamento  t  ma  rinid- 
Ber  lale  fino  alla  Biorte  :  aitrimenti  il  tcsia- 
mcuto  è  irritum*  Ciò  però  non  vale  per  la 
incapacità  di  fatto,  per  esemplo  ^  per  quella 
provveniente  dalia  demensa  ,  ma  nel  solo 
caso  d' una  capitis  demimàiw  (10) ,  uè  per 
la  prigionia  di  guerra  del  testatoi^e ,  giac- 
ché o  egli  ritorna  postlimimo ,  e  luUo  è 
restituito  nello  staio  precedente  ^  o  muore 
durante  la  prigionia ,  ed  io  questo  caso  si 
finge  secondo  la  legge  Cornelia ,  die  sia  mor- 
to nello  stesso  momento  y  che  divenne  pri- 
gione (U). 

2)  A  causa  di  vaio  nella  forma  ,  die  dee 
essere  rigorosamente' osservata  )  nullumu- 
stamentum. 

5)  A  causa  di  vìzio  netta  iMìtuzione  4i 
erede.  Uno  dei  mot  ivi  principali  è  \apraeteri 
tio  d^un  sH'Js'i  questi  è  preterito^  quando  non 
fu  né  validtimente  istituito  ^  né  valìdaffietite 
diseredalo.  Secondo  V  antico  driuo  |ierò  In 
questo  caso  vi  é  nullità  ,  solo  quando  vìen 
praterilo  un  figlio^  ma  quando  sia  la  /ìgit^ 
o  il  Btpote  t  la  loro  purzione  si  ag^iittv'' 
agli  eredi  iatitniti  in  partem,  per  gl'isu- 
tu  iti  «ut  «fi  partem  virilem ,  per  gH  altri  w 
*m«tViwipar/em(l2).QuamJo  pure  ilngl»? 
morisse  prima  del  testatore,  il  icsuinenio  e 
nullo,  e  rimme  tale  secondo  Topioiwe  dei 
Sabiniani ,  secóndo  quella  dei  Procoliam , 
deesi  decJdere  della  nullità   nel  moineolo 

(7)  Nov.  US.  (5*2).  ^^   .. 

{8i  L.  26.  D.  d^  ìib.  et  MSth.  (28.  2). 

(1»  Caio,  138-151.  Ulpìano.  )tX»  J?ar 
II.  11  :  qmbus  modis  testamenta  infirnmni^* 
Big.  XXVIH  3.  de  iuiusto,  rupto^  irrno  /a 
cto  tesianientó. 

(10)  Ulpiano ,  XXIH.  4.  ,    .  ^^^^. 

(11)  Ulpiaoo^XXUL    5.  J.  5.  In^M«<* 
n<fn  est^  peim.  {2   12).  ,  .- 

(12)  Oaiu,  li.  123124.  Ulpiaao,  XXH-  i" 
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della  morie  del  ta&tatore ,  quando  il  pre« 
lerito  vW#  ancora  in  quel  tempo  (1).  Giu« 
slimano  annullò  quella  distinaioQ^  :  aecoade 
lui  il  testameuto  ò  sempre  nullo  (2). 

La  nullità  sopravviene ,  quando  poslerlor- 
menta  nasce  un  mui  preteriio ,  per  ag$iti'> 
iio  po$ihumi\  in  qoaato  caso  U  testamento 
è  ruptum.  Ogni  postumo  preterito  annulla 
il  iestameato.  È  possibile  evitare  eia  colla 
isticuaiooeo  eolia  diseredazione,  ma  non  per 
tutti.  Per  gli  adottati  dopo  11  tesmmento, 
per  la  donna  f  che  è  venuta  in  manu$ ,  e 
per  li  /Utili  ex  prima  $ecundaqf»e  memcipa- 
Itene  mamunissui^  non  é  possibile  alcuna  dt*» 
seredazìone,  giaccbò  questi  sono  estranei  « 
e  la  istituzione  non  giova ,  staatecbò  non 
sono  istituiti  come  mi  (5).  Peateriormente 
fu  fotta  una  eccezione  per  la  istituzione  (4). 
La  istituzione  e  la  diseredazione  non  giovano 
pafimente nella  eamae  probaHo  (ifroris  cau- 
ta J*  Con  un  senatocoDsuUo  sotto  Adriano 
fu  fatta  eccezione,  per  il  caso ,  che  essa  se- 
guisse dopo  la  morte  del  testatore  (5). 

Secondo  il  dritto  posteriore  della  Novella 
ii5  la  preterizione .  non  rende  più  nullo  il 
testaoMnto ,  ina  le  persone  praieriie  banno 
coatro  il  testamento^a  kertdUatis  pcliiio  re- 
icitsoria  ,  colla  quale  sostituiscono  tutti  gli 
eredi  istituiti  ^  ma  soltanto  in  quanto  alla 
istituzione,  e  non  per  il  resto  del  tesumento. 
4)  Per  essere  riuscita  a  vuoto  la  istitu* 
zlone.  Quando  ninno  addiviene  erede  in  forza 
del  tesUimentO)  questo  rimane  irrùum  o 
deHitutum^  sia  cfae  le  persone  istituite  non 
volessero  o  non  potessero  accettare  (6).  Gii 
eredi  istituiti  debbono  essere  capaci  nei 
tempo  della  istituzione ,  ed  in  quello  della 
ddaiio  (  morte  o  inesistenza  della  condi- 
zione), e  da  quel  tempo  senza  alcuna  ro- 
terruzione  fino  al  momento  dell'acquisto  (7), 
d)  Per  rivocaxione.  In  questo  caso  il  tO" 
stamento  ò  rupium^.  La  rivocazione  avviene 
con  un  testamento  posteriore>t.  cbe  sia  iure 
factum ,  sebbene  posteriormente  venisse  a 
nuncare  di  validità  (S)  :  inoltre  colla  can- 
ti) Caio,  il.  123.  124.  Potrebbesi  dire,  ebe 
il  testamento  non  esista  prima  della  morte  del 
testatore,  e  quindi  non  possa  essere  nulto,  e 
che  in  generale  non  potesse  farsi  prima  di  qoe* 
sto  tempo  la  quistione  della  sua  validità. 

(2)  L.  4.  C  de  Ifb.  praet.  (  &  26  ). 

(3)  Caio  ♦  IL  138- li2. 

(4)  L.  18.  D.  de  iniusta  iett.  (  28.  3  )  L.  23 
$.  i.  D.  de  lib.  et  pasth.  (28.  2). 

(M  Caio ,  II.  142.  143« 

(6)  Caio ,  li.  144. 

(7)  %.  4.  fnst.  de  kered.  quaH.  (2.  19). 
L.  49.  $.  1.  D.  de  hered.  inai.  (  28.  ^  }. 

(8)  Caio,  n.  Ut.    IJlplano,   XXIII.  2.  $. 
2.  lubt.  quib*  mod.  test,  (2.  }7). 


ceUazione  o  lacerazione  del  dócumeote  fatta 
con  questo  proposito  (9)  \  la  istituzione  non 
diviene  nuliWcon  una  semplice  diciìdaraziot 
ne  (10).  Pure  si  riconosce  ad  essa  un  ta- 
le effetto  secondo  il  dritto  giustinianeo  • 
quando  la  li vocazione  viene  dichiarata  apuà 
acta  0  davanti  a  tre  iestimoni  ,  ed  inoltre 
sieno  scorsi  dieci  anni  (11). 

la  lutti  questi  cusi  dì  nullità  del  testamento 
esso  è  nullo  in  tutto  il  suo  contenuto,  ed  an' 
cbe  in  quanto  alle  disposizioni,  cbe  non  sup* 
pongono  necessariamente  un  tdsiamento^come 
sono  i  fedecommessi,  purcbè  non  sieno  stati 
imposti  all'erede  con  uu  precedente  testamen- 
to 0  agli  eredi  intesuti.  Il  testatore  preveden- 
do una  tale  possibiiità  può  dicbiarare  coma 
eventualmente  fedeoommesso  tutto  il  conte- 
nuto del* testamento,  per  il  caso  che  non 
valesse  come  testamento ,  pui^chò  vi  siena 
almeno  le  condizioni  dei  fedecommessi ,  os- 
sia cbe  il  suo  testamento  dovesse  eveotual- 
mente  valere  come  c^icillo  :  clausola  codi- 
cillare. 

6)  Un  motiva  importante  non  di  nullità,ma 
di  semplice  rescindibilità,  ò  l'inoflicìosiià  dei 
tesiameoto  (12).  tJn  testamento  è  inofficioso, 
quando  un  testaiore  ba  bacialo  ad  uiìa  per- 
sona troppo  paca  o  luiila,  e  la  c«ii  escluslomi 
in  generale  o  in  alcune  speciali  condizioni  si 
addimostra  come  una  violazione  di  pietà.  Il 
testaménto  dee  avanti  tiiuo  essere  valido  io 
quanto  alla  forma  \  giaccU  solo  in  questo 
caso  può  prendetesi  in  considerazione  il  di- 
fcito^  sostanziale)  per  esempio,  quaudo  un  le« 
statore  ba  pa;eieriio  uu  figlio,  il  testamento 
iK)n  ò  tito^iosum,  ma  può  parlarsi  d^nof- 
flciosità,  soloquaudi)  questo  tìglio  fu  vali- 
damente diseredato.  U  dritto  civile  dà  aite 
persone  escluse  in  tal  modo  il  dritto  d'op- 
pugnare il  testameuto  nello  spazio  di  cinque 
anni  fi 3)  colla  ^pierela  ifiùfficiosi  te8éa$nen$i 
facendo,  valere  la  ragione ,  che  il  lesiulore 
avesse  operato  souu  il  predominio  d*  una 
passione ,  quasi  wm  eanae  meMi»  fuiiut  « 
€oi0r  imaniae{ì4i)\  nei  primi  tenspi  il  giu« 

(9)  L.  20.  D.  de  iniustù  (28.  5)  V  i,  ^ 
^  ìS.  $i  tak.  teH.  nuUae  (».  d). 

(10)  L.  15.  S.  1.  D.  de  lib,  et'pasik.  (-38,  2\ 
L.  17.  8..  2.  O.  de  test  mit.  (29.  1  ). 

(11)  L  27.  D.  de  test.  (0.  23)  L.  6.  C.  Th. 
de  teet.  (  4.  4  }•  ' 

(12)  Paolo,  Seni.  IV.  5.  Fnst.  IL  18.  DIg. 
V.  2.  Co4l.  HI  Cod.  2&  d^  inoff:  ttitamentV 

(13)  becondo  il  più  antico  aritto  forse  in 
due  anni.  Golofr.  A4  L  ^.  C  Th^  de  inoff. 
test.  (2.  18  ).  Plinio ,  V.  1.  »eie  te  non  eub*- 
scriprisse  me€un%  (  ceniuniirìrate  iudicium  ì  eè 
iam  bienni^m  tramine  otnwéaque  me  hsu  c^ 
pitie. 

(14)  L.  3.  5.  D.  de  inoff,  te$t.  (  S.  2). 
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dizio  cffnliinrvirale  ne  era  Pnulorità  compc* 
tenie»  Quesia  investigava  ,  se  il  testaiore 
reaimenie  avesse  operato  coniro  il  proprio 
dovere  nelle  condizioni  di  fallo  ,  in  cui  iro' 
vavasi.  L'attore  doveva  pruovare  la  sua  buo- 
na condotta ,  poiendogllsi  opporre  la  exce^ 
ptio  ingratitudifUs  (i).  Era  Inoltre  imporrun* 
te  l'esaminare,  chi  era  la  persona  prerertta* 
Che  ì  discendenti  e  gli  ascendenti  avessero 
il  dritto  della  querela ,  non  fu  mai  posto  in 
dubbio  ;  Ulpiano  dice  ,  cbe  cdi  non  è  nel 
novero  dei  fratelli  e  delle  sorelle ,  non  dee 
credere  )  che  avesse  un  tal  drillo  (3)*  Dio- 
cleziano e  Massimiano  statuirono  questo  co- 
me un  principio  certo  di  dritto  (3).  Cosian-» 
tino  ordinò,  che  dei  parenti  collaterali  le  sole 
sorelle  e  fratelli  agmut  avessero  la  querela, 
e  soltanto  tutjn  persona  praeta%i  -(4).  Giu- 
stiniano ammise  quesia  disposizione  legisla- 
tiva nel  suo  codice ,  dando  un  tal  dritto  ai 
germani  ^consanguinei ,  senza  però  alcuna 
considerazione  dell^  agnazione  (5)*  Quanto 
dovesse  essere  lasciato  a  ciascuno  ,  era 
nei  primi  tempi  rimesso  parimente  al  crite- 
rio del  magistrato.  I  giureconsulti  romani 
vi  applicarono  l'analogia  della  Falcidia ,  un 
quarto  della  porzione  ereditaria  intestala  , 
che  da  ciò  Uk  detta  le^tUna  pattio  (6).  GiUr 
slioiano  ordinò  nella  Novella  18  ci.  che 
dovesse  lasciarsi  un  tei7/)  »  quando  lu  suc- 
cessione intestata  non  verrebbe  divisa  In  più 
di  quattro  parti,  quando  in  più  una  metà. 

La  querela  tende  alla  rescissione  dell'ira, 
fero  testamento  in  tutto  il  suo  contenuto, 
sosiiiuendovisi  la  successione  intesi^itn  (7). 
Questo  effetto  può  avvenire  parzialmenie  « 
4^uando  il  reclamo  è  diretto  solamente  con- 
tro uno  dei  molli  eredi:  in  questo  caso  il 
testamento  è  rescisso  pra  parie ,  ed  il  te- 
itatore  rimane  prò  parte  legieUus  (S)  :  et 
questa  una  necessaria  modificazione  del  prin- 
cipio die  non  possano  coesistere  insieme 
eredi  di  difierente  specie  (9).  Seconrb  il 
Jriito  giustinianeo,  quando  si  fosse  lasci;ita 
troppo    poco,  è  p^rmessQ  supplire  quello 
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che  ui»nca,  non  aUrimenti  cbe  se  IVivesse  or- 
dinato io  stesso  testatore  <)  lidio  ad  supplt- 
menlum  legitimae  (40).  Secondo  la  Novel- 
la i  15  la  querela  produce  il  solo  effelu» 
della  rescissione  della  istituzione  di  erede. 
Inoltre  relati^mente  ai  discendenti  ed  a* 
scendenti  Terede  istitiiito  deve  pruovare  il 
motivo  della  diseredazione.  Il  testatore  però 
poteva  eludere  la  legge ,  die  si  dovesse 
necessariamente  lasciare  qualche  cosa  sd 
alcune  determinate  persone  ,  mièdìanie  do- 
nazioni irUer  vivoe^  colle  quali  poteva  mi* 
noram  la  porzione  legltima.  Anche  a  ciò 
fu  provveduto  colli  qiurela  inoffieioiae  do- 
natiorm  o  4oks  (li). 

il  rapporto  dei  principii  sulla  inofilclo* 
sita  con  quelli  precedentenDeote  esposti  sul- 
la preteri/4one  è  il  seguente.  Coli'  applica- 
zione  dei  principii  sulla  preterizione  esulla 
querela  è  possibile  una  successione  coniro  la 
volonià  del  lesialore ,  potendosi  questo  ri- 
guardare come  un  terzo  caso  di  successio* 
ne  in  opposizione  di  quelli  eli^  uvven{!:ooo 
colla  sua  volonià  e  sansa  ^la  sua  volontà. 
Questa  successione  è  detta  suocess^ioDe  ne- 
cessaria ^  e  le  persone  ^  che  vi  possono  a- 
ver  driitq,  sono  dette  eredi  necessaria  Una 
tale  successione  può  avvenire 

1)  a  causa  di  preterizione; secondo  l'an- 
tico dritto  civile  soltanto  de*«ui,  secoixlo 
il  driiia  post^iore  dei  dtsoeodeaii  ed  as- 
cendenfu 

^)  a  causa  di  esclusione  degli  credi  le- 
giitimi  dalla  porzione  legittima,  eolla  ^ue- 
vela  inoffijnosi  lestamefUi,  Le  persone  sono 
in  parie  le  medesime ,  in  parte  diverse  : 
(rateili  e  sorelle.  Nel  primo  caso  è  un  vi- 
»io  di  forma  ,  nel  secondo  ò  uà  vizio  so- 
stanziale, die  da*  occasione  alla  successio- 
ne necessaria:  nel  primo  è  un  difetto  di  ri- 
flessione ,1  nel  secondo  il  non  avere  leauio 
contp  degli  ei*edi ,  cbe  vi  avevano  érìuo. 


(1)  L.  19.  23.  C.  de  inof.  Mi.  (  3  2B }. 
(i2)  L.  1.  D.    de   inoffi    ieii.   (5.  2  ).    Val. 
Ma«.  VU.  8,  4. 

(3)  L-  21.  C   eod.  (a.  3g). 

(4)  L.  1.  C.  27i,  de  inoff.  te$U  (2.  10). 
15)  L.  27.  C.  eod,  (3.  28). 

(6)  T.  8;  S'  ®*  B.  detwo/r.  te$U  (5.  2)  Vììh 
Mio.  V.  I.  fi  mater ,  inqnam  y  te  ex  parte 
quarta  nerips^i$,*et  heredem ,  num  posses'/  (Juod 
>i  heredem  qvidcminatiiiiiiset  ex  asse,  setthr^ 
jfaii  Ha  exhawrUiei ,  ili  non  ampline  apU4Ì  te 
quam  qìtarla  reiiumevet?  JgitMr  sufflcere  libi 
Miei .  .SI,  e.rheredatus  a  maire ,  quariam  par-^ 
lem  ab  hcredibm  eius  accipiaà,. 


(7)  L.  8.  %.  Ift.  h.  23.  ]^  eo4. 
^8)  L.  19.  24.  IX  eod. 

(9)  L.  15.  JJ.  2.  D.  (  Paplniano  )  :  W(^  «*; 
tsurfmm  tidet^tr  prò  parte  initstainm  ciden, 

(10)  L.  30-  H5.  %  ±  C  eod  t>aolo,  ScnL  IV 
5.  Jj.  7.  pUo  iudicio  pairùt  ù  lìiimte  ^«w^i 
porliòne  conserutué  est ,  ut  quarta  aibi  a  co- 
heredibus  fralribus  cìtro  inofflcmi-  gufre^nh 
iififflratur  ,  iure  deciderai. 

(11  (>>(1.  IVoil.  il.  20.Cod..  m.  ODdr^inof' 
ficiosU  (kHHUioMòae.  Cod.  leud.  Il  -1.  ^^*^*' 
ili.  30:  de  imificiosis  ttoiibm.  F«iiiini  va-, 
tic.  %,  270.  271.  280  282.  293. 
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B«  Acquieta  dM  drUte  endilario. 
S.  CCCXIi. 

Vi  sono  deglr eredi,  che  addWetigono  tali 
ipiù  iure  senta  la  loro  volooià  ed  andie 
contro  qnesta  appena  che  la  delati9  è  av- 
venuta ,  e  per  i  quali  confiegneBiemente  la 
deiatio  ed  aequi$itio  si  confondono  in  un 
solo  allo  V  e  che  perciò  sono  detti  fucema" 
rii  htredes  (i).  Tali  sono  ; 

i)  gli  schiavi  de^  defunto  e  quelli  sog- 
getti al  suo  m«n{?«/MMifi/cb'egU  bn  nomina- 
li eredi  dando  .loro  la  libertà  ,  weesforii  i 
2)  stii  <)el  defonto  ^  sia  che  l'ossero  chia* 
mali  uà  i^UtMo ,  o  tx  iestametuo ,  sui  ei 
necenariù 

Questa  necessità  poò  essere  pericolosa 
per  quelle  persone  per  un  eccesso  di  debili 
eredìlarii.  Fer  I»  qual  cosa  il  pretore  per* 
mise  loro  di  astenersene:  absknere  se  a  ha* 
redikUe ,  kmepcium  abslinenii*  In  questo 
caso  esse  sono  eredi  secondo  il  dritto  ci* 
vile ,  ma  in  quatito  aUe  conseguenze  sofio 
considerale  »  come  se  avessero  rinun/.iato 
aireredità.  Un  tal  dritto  è  negato  loro^  quan« 
do  avessero  eseguito  qualche  sitfo  ^  che  a- 
vrebbe  reso  erede  anche  nn  volunturius  » 
ossia  qoaQdo  si  fossero  immischiate  nella  Cc 
rediià ,  immiscere  %e  hereditaU.  Esse  non 
debbono  farlo  né  prima  ,  né  dopo  i  doven* 
dosi  asieaere.  realmente  dati*  eredità  e  da 
tutte  le  co^ ,  che  vi  si  appartengono»  al- 
trimenti perdono  11  benefieimm.  Ai  soli  im* 
pubergs  non  nuoce  rimmisclijarvi&i  (2).  Un 
tal  beneficio  però  è  riconosciuto  ai  soli  sui 
ei  nece^arii  ed  a  quelli ,  che  irovansi  in 
manàpio  ^  e  non  agli  schiavi  (5) ,  i  quali 
vengono  assicunai   per  altri  mezzi  ^  ossia 


Mirto  rati^A'po  S0MA9O.  S9S 

cb'  essi  rispondono  solo  in  quanto  basta  ta 
eredità  (4)*  La  nomina  degli  schiavi  ad  e** 
redi  era  fatta  ordinariamente  dai  debitori 
insolvìbili  per  sottrar$t  all'onta  della  prò* 
ieripth  et  tenditio  bimorum  {S\ 

Tutti  gli  altri  C  estranei  J  keredes  sobo 
voluntarii ,  ossia  ,  che  divengono  eredi 
soltanto  per  loro  volentà.  Io  questo  caso 
la  ddutio  e  l' ndquisi^  sono  due  atti  di-* 
stinti:  la  prima  è  un  fatto  indipendente  dalla 
volontà  ^  la  seconda  è  un  atto  volontario  » 
etditio  herediùuis^  Ma-  io  che  consiste  uà 
tale  atto  (6)? 

Fer  so  Slessa  la  volontà  dell'  erede  può 
essere  dicbtamta  in  qualunque  modo  e  con 
ciò  acquistarsi  il  dritto  ereditario  :  cosi  per 
esempio  ^  colla  esecuzióne  di  alcuni  atii 
come  erede ,  pro^  hepede  §estio  (7) ,  ed  an-» 
che  nuda  volontaie  »  colla  semplice  dichia- 
razione verbale.  La  dichiarazione  espressa 
ò  p:)rticolarmente  detta  àdiiio  t  sia  che  ciò 
avvenga  colla  erelìo ,  o  senza  questa  for- 
mai ila;  come  per  contrario  il  dritto  ere* 
dilario  è  perduto  mediante  la  dicbiarazio* 
De  espressa  contraria ,  repudiaiioheredita^ 
tis  (8).  Anche  questa  suppone  che  la  de<a» 
tic  fosse  già  avvenuta:  prima  della  delatia 
non  è  possibile  nò  Taccettazione,  né  lari* 
miozia  (9)* 

Verede  non  è  in  questo  caso  limitato  ad 
alcun  tempo.  Ma  i  creditori-  possono  adire  il 
pretore ,  che  assegna  im  termine  vtW  erede 
(comunemente di  100 giorni)^  nel  quale  questi 
dee  determinarsi  per  IVicceitazIooe  o  per  la 
rinunzia:  scorso  il  quale  termine  senza  al- 
cuna dichiarazione  t  creditori  sono  immessi 
ne'  beni  del  defunto  per  venderli  (iO).  Lo 
stesso  dritto  ò  riconosciuto  anche  al  sosti- 
tuito. Questa  dilazione  é  detta  spatium  dà^  , 
liberandi*  L'erede  può  cii'iederla,  anche  seo- 


(1)  Calo,  H.  f52-^^iM.  Wg.  XXIX.  2.  de 
adifuirenda  i)el  omittesida  kereditat^  Cod.  VL 
90:  de  iure  deliberandi  et  de  adeunda  vel  adqui* 
renda  hereditcUe  :  3t:  de  repudstmda  veL  absti^ 
nenda  herediMe* 

(2)  L.  57.  p9\  D.%.i.  detiàqu.  kered.  (20,  2) 

(3)  Caio ,  11.  160.  L.  57.  ^.  2.  D.  eod, 

(4)  Caio,  IV.  155«  L.  1.  !).  18.  de  separ, 
bon.  (  42.  6  ). 

(5)  Caio  ,  IL  154.  La  le^ge  Aelia  SenUa 
ne  permise  in  questo  caso  fa  isliluzione  e 
rafTraucazione  anche  in  fraudetn  creditiorum: 
L4  2.  C.  de  necessas^iis  fieredibus  insiiluetì^ 
di$  (  6.  27  )« 

(6)  Caio,  U  ,  164-178-  $.  3^7.  tnst.  de 
hsred-  quaL  (2.  19  ). 

(7)  L.  20  (2».  2):  Pro  herede  gexere  x^dettir 
U ,  qui  aliqwid  facii  qnasi  heres.  Et  yene* 
ralitcr  Jìilìauus  $crip.^it^  eum.  demwn,  prò  kt» 
rede  yer^re  ,  qui,  aliquid   quasi  heres  gerii , 


prò  herede  autem  gerere  fèon  esse  fMi  quam 
animi  :  nani  koc  animo  esse  debet ,  ut  vetit 
esse  lieres*  Ceterum  si  quid  pieMis  eausm 
feeit ,  si  quid  eustodiae  causa  fecit ,  si  quid 
quasi  non  keres  gerit ,  sed  quasi  alio  iwpe 
dovhinus ,  apparet  non  videri  prò  herede  ges» 
sisse, 

(8^  God^  IV.  Z%  ;  de  repudianda  vel  absèi^ 
Ueuda  ìier editate ' 

(9)  L.  17.  %,  t.  Ik  de  adqu.  /iered/ (20.  2) 
ikves  instìtuèus  idemque  legitimus  si  quoti 
ÌHstitu\us  repudiaverH^  quasi  legitimus  non 
amittit  hsrediUUem  ;  sed  si  quasi  legitimus 
tepudiamt. ,  si  quidsm  soit  se  heredem  insti" 
tuium  «  credendus  est  uirum/que  repudiasse^  si 
ignoraJt  ad  neuirum  ei  repudiano  nocebit,  ne^ 
que  cui  testamentariam^  quontam  hanc  non  re- 
pttdiavit ,  negue  ad  legitimam  quQniam  uon^ 
d^m  et  fuerat  detata, 

(10)  Caio,  IJ.  WI. 
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«a  soffrire  sim^liaoii  molestie  dei  credi- 
lori  (iV 

Lo  stesso  testatore  può  ordinare  la  for* 
ma  ed  il  tempo  dell'aeceitazioiie)  inslituea* 
do  l*erede  cwn  eretì<m  t  ossia  fissando  od 
termine  ,  in  cui  1*  erede  istituito  deve  di- 
elifarare  s'egli  accetta  l*eredHà* 

^  Tanlo  il  termine  di  deliberare  ^  che  la 
dichiarazione  solenne  e  detta  erelio^  Il  pri*' 
no  cretianem  dare ,  la  seconda  cernere  A«<- 
vedìkaem{%).  La  formola  della  dicbiarazio^ 
Me  è  la  seguente  :  quod  me  Pé  Maeviué  U» 
stametUo  suo  keredem  insMuit^  eam  heredi' 
lo/em  adeo  cernoque  :  essa  deve  esser  fatta 
davanti  ai  leslimoni  (5). 

La  dilazione  può  esser  data  in  modo,  che 
vi  si  dovessero  noverare  i  soli  giorni^ net  qua« 
li  è  data  la  cr0tio^  come  per  Vutile.  iemfm^ 
e  che.  non  si  debba  tener  conto  del  tem* 
pò  della  ignoranza  del  dritto  della  Cìelio  $ 
heret  Tiiitu  està ,  cemiioque  in  C\  di€bu$ 
proximis ,  qui^  scies  poterisque.  Questa 
è  detto  creiio  vulgarii  (4).  Se  mancano 
quest'ultime  parole ,  la  ertiio  è  continua 
o  certorum  dierum  ,  deeorvendo  il  (empo 
dalla  morie  del  dei*unt<^ ,  senza  tener  coo-^ 
to  della  possibilità:  di  esercitarla.  Se  V  e- 
tede  adempie  alla  erbàio  nel  tempo  slabi- 
Itto,  il  dritto  è  acquistato;  non  adcmpien^ 
dovi  è  perduto  per  il  sen»plice  decorso 
del  termine  ,  omtilers  ktreditalem  ,  e  non 
per  re/mdiatio.  Un  tale  effetto  però  avviene 
solo  qoando ,  vi  ò  alato  espressamente  ag* 
giunto  :  qùod  ni  ita  ereicms  eaheres  e^o  ; 
<iuesta  eretio  è  detta  erelio  perfecta.  Man* 
eando  la  diseredazione  la  cretio  è  imperfe* 
eia  e  senza  effetto.  %  però  possibile,  uo 
caso  speciale:  può  esser  detto*,  s»  non  ere^ 
verii  ,  jlfeinti^  keree  esitK  Qui  la  eretto  ha 
Teffetto ,  che  qnando  l'erede  non  si  Uicbia* 

(t)  L.  1.  $.  f.  a  de  iure  deba.  (28.  8): 
Àii  ptaeter  :  H  tempus  ad  deliberandum  p§^ 
Uiur  ego  dabo*  Cum  éicU  temipus  nec  adiicit 
diem  9  Une  dubio  oetendii ,  eese  in  tue  diceva 
tie  potestai^^  quam  diem  praeHitUìaà. 

(2|  Varrone»  De  Ung.  iat.  VIL  97  (Miiller) 
cr^i  udet  eonstitui^  itaque  heres,  qtmìn  eo9^ 
eUtuit  te  heredemeeee  dicitur  eernere,  et  qwim 
id  fecit ,  erevisse. 

(3>  Varrone,  De  lingua  lai.  VI.  81.  (Miil- 
ler) :  et  qvod  in  testamento  ,  cernito ,  id  est 
f acito  ^ideret  se  esse  heredem  :  Haque  in  cre^ 
tione  adkibere  iubent  testes.  Cicerone,  Ad  Ait. 
XII f:  46:  cognoti  cretionem  Cluvii  ^  tiberam 
€retio$tefn ,  iestibus  praesentibus  »  sexaginta 
diebus  tabellariué  -«  attuUt  —  exemplum  testa- 
menti* , 

(4)  Caio.  IL  171.  172.  Ulpiauo,  XXII.  31 
32.  Cicerone,  Ve  orat.  f  22.  u^  ih  crei  ioni*' 
btis  scribi  s<det ,  quìàus  sciain  poteroque. 


ra  y  il  sostitoito  addiviene  erede.  Ha  non 
è  assolttiamente  lOecessuf  io  v  eh*  egli  adem- 
pia alla  cretio  ^  potendo  didiiarare  la  sua 
volontà  anche  in  altro  toaodo*  Nei  primi  tem- 
pi il  sostituito  era  in  questo  caso  ammes- 
so come  coerede  V  ma  secondo  una  costitu- 
zione di  Marco  Àui^to  il  sostituito  ne  ri* 
mane  escludo  iqierauieote  ^  non  aUriowoii, 
che  colla  <;re^to  (5). 

Una  costituzione  di  Onorio  ed  Arcadie  de)- 
l'anno  407  annulla  h  cretionifm  serupolm 
soknniUis  (6).  Nondimeno  il  testatore  può 
ancora  af^orvl  un  termine,  dentro  il  quale 
è  forza  per  il  testatore  dichiararsi,  ma  sea* 
fta. alcuna  solenniti. 

Capacità  di  «xquittun. 

S-  CCCXIII. 

L*acquisto  suppone  la   ddàtio^  potendo 
acquistare  solo  colui ,  a  cui  questa  si  ap- 
partiene (7).  Quando  uno  schiavo  viene  isti* 
tuito  erede ^  ò   necessario^  ch'egli  stesse 
accetti    per  ordine  del   padrone  (8).  Se  vi 
sì  niega  ,    non  è  possibile  alcun  aet|ui$fe 
deir  eredità  (9),  La  stessa  uosa  dessi  dire 
del  fiiius  famliae^  quando  il  padrs  soqsi- 
sta  per  il  suo  messo  (10).  Il  dritto  poste- 
riore ha  modificate  queste  determinazìooi: 
a)  rispetto. air  ùi/'aft#,  il  f»dre  acquista  per 
lui.  Se  posteriormente  il  figlio  dicbiai^a^soe 
accettare  l'eredità,  Il  padre  rimane  ti  sob 
erede:  b)  uno  infamiia  mAÌor.  acquieta  tiW 
stesso  col  consenso  del  padre:  s'egli  vi  riene* 
zia  vii  padre  acquista  ((er  sé  solo;  ciò  caso 
di  rifiuto  di  questo,  il  solo  figlio  prende  l'e- 
redità, ed  0¥e  occorresse  coirinterveotod'ot 
tutore  (li).  LVedità  non  può  essere  ^icqui- 
alata  per  il  mezzo  d' un  procorature,  d*  ita 

(o)  Utpiano/XXIl  34.  Calo  espone  e  que- 
sto proposito  anche  l' antico  dritto ,  donde 
si  deduce»  che  questa  parte  delle  Istituiiooe 
fu  scritta  sotto  Macco  Aoreito. 

(6)  L.  17.  C.  de  iure  delib.  <  6.  36  ):  eniio- 
num  serupolosam  solennitatem  hoc  lige  pf^' 
ius  amputari  decernimtu^ 

(7)  L.  151.  0.  de  V.  J.  (50,  16).  delata  he- 
reditas  inteUigitur^  quam  quis  possit  oà^uni» 
consegui. 

(8)  Caio,  ir.  188-199.  UlpianòXXil  tl-l». 
(j))  L.  65.  ad  S.  C.  trebeii  (  35.  I  )  ;  «»  ^' 

m4>rnm  possessione  vel  in  adeunda  htreditoU 
consensus  eius  fservij  neceSsarius  est. 

(Uì)  L.  6.  pr.  S-  1-  1-  ^  S-  1-  ^'  ^  ^^' 

licred.  (  29.  2  ). 

(Il)  L.  8.  pr.  1.  6.  C.  J6  bon.  quae  //*•  (J- 
61  ).  L,  18.  pr.  g.  t,  4.  C.  de  iure  delibA^' 
30  > 
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onrfttort  o  tiifore  (I)*  Il  pupillo  acquUta 
egli  6i«s8o  cM^aueioritai  dei  itilore:  e  non 
fu  che  lardi  die  fu  faita  una  ecceaìone  per 
uo  imfans ,  per  il  qikale  acquisi»  il  iniore. 
Pv  ecoezione  la  (Malto  può  iraametierel 
ad  110  aliro^  clie  acqaréia-  e  diviene  erede  in- 
vece del  vero  JtkMs  non  aUrtoieati  che  se 
fosse  sialo  egli  isUiutio  direliameAte  (sotio 
questi  i  cosi  detti  casi  di  trasmissioae  )• 
Ciò  può  avvenire. 

1)  Operandosi  la  sucoas&looe  del  delaiu^^ 
che  venga  a  oiorire  firioìa  di  acquistare  l'ere^ 
dita.  Ciò  era  possibile  sdaineBie  io  alcuni 
Umitaii  casi^  come  quando  0ior4ssedinrjoie  il 
wmpo  di  deliberare  <^  in  geoerale  nel  corso 
d*iin  anno  dal  aiomenio  della  coaoscenaa  della 
«k/oito,  e  .prima  cbe  avesse,  falla  iadicfaia? 
razione  (2);  inoltre  quando  fu  Impedito  di 
tarlo  per  eSetto  del  S.  C,  nUmianwn.  Ciò 
avveniva  nel  caso  di  morie  violenCa  del  de- 
funto) nel  q«ale  non  potè  vasi  adire  T  eredi- 
ti, primstefaò  gli  schiavi  nonne  f««ssero 
slati  iaierfogati  'Colla  tortura  (3).  Ei^avi 
inoltre  alcun»  altri  casi  (4)»  . 

2)  Per  la  patria  potestà:  in  questo  caso 
anche  <|uando  il  delatus  rinum&in 

5)  CuH^alienasione  della  dchUù ,  in  iure 
ees$io  heredi$a$i$,  A  questo  propesilo  deb* 
boosi  distinguere  due  casi.  Può  vendersi  a 
in  qualunque  altro  modo  alienarsi  una  ere- 
dità già  acquistata  anche  colla  in  iufécei^ 
$iù.  (k)a  ciò  l'erede  non  cessa  di  essere  tale, . 
né  racqtttrente  addiviene  erede.  Ooila  com* 
pra  quest'ultimo  acquista  soUanto  il  dritioi 
che  r  erede  gli  trasmetta  tòlta  rerediià,  la 
proprietà  delle  cose,  la  cessione  dei  crediti, 
obbligandosi  dalia  sua  parte  ai  debiUi  pa$* 
iiva ,  sHpalaiiones  ernia»  et  vmiiim  here^ 
dtlaiù.  Se^alicnaaioiie  avviene  colia  m. iu- 
re ceuio  ,  questa  produce  Teffeilo,  cbe  It 
proprietà  deUe  cose  si  irasoìeue  ki  massa 
senza  essere  necessario  la  tradizione  dei 
singoli  obbietti.  I  crediti  però  sono  perda- 
ti:  alerei  hereditùti»  lucrum  facium. 

• 

(i)  L.  90.  pr.  D.  de  adqw.hered.  (S!9.  2). 
L.  53.  54.  pr.  D.  de  ùdqu.  rtr.  dùm.  (41.  1). 

(2)  L.  19.  C.  de  iure  delib.  (6.  30)  L.  un. 
S*  5.  C.  de  ead.  ioU.  (  6.  51  ). 

m  L.  3.  S.  30.  L.  4.  D.  de  5.  C.  «tfon. 
(  29.  5  ). 

(4)  Puchta ,  Pandette ,  S-  ^^* 

(5)  Caio  II.  35    37.  III.    83—87.  Ulptano , 


XIX  13    15.  Huvbke,  Sludii  y  p.  233-2Ì2. 

(9  Ulpìano  i  XIV.  XVI  -  XVIII. 

(7)  Sozomeous ,  JUst.  eccl  1.  9.  Ulpiano , 
XV  i.  t.  Framm.  vat.  S*  216—219. 

iS]  Caio  II.  111.  144.  2B6.  (Jlpiano,  XVIT. 
1.  \X11.  3.  Fragm.  de  iure  fisci  %.  3  :  si 
posi  diem  cenitsimum  paires  caducuni  rt/irl<- 
ceuL 
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Avviene  luti*  altra  cosa  nella  in  iuntfe^ 
m  d'una  eredità  deferita  ma  non  aiìoora 
acquistata»  L'acquirente  acquisia  con  ciò  la 
facoltà  di  accettare,  ed  addiviene  egli  stesso, 
ed  ipse  iure  erede,  come  se  l'eredità  fosso 
slata  deferita  a  lui  direttamente.  Una  tale  iis 
iure  eusio  è  però  peiwessa  soltanto  ad  un 
Isgilitmo  erede:  un  erede  testamentario  ver- 
rt^be  con  essa  a  cambiare  la  volontàri  te- 
statore: si  comprende,  cbe  utmeceeearias  nou 
può  cedere  con  un  taleeffettoc  lo  potrebbe  al- 
meno col  primo?  secondo  i*optaione  dei  Pro« 
Ottlioui  lo  potrebbe,  m;i  non  secondo  quella 
dei  Sabiniani;  la  sua  in  iure  eeesio  non  a- 
vrebbe  dunque  alcun  effetto  (5)» 
•  L'aequirente  dee  avere  la  capacità  di  es- 
aere erede  (  $  508  )*  Nondimeno  «a  tato 
acquisto  fii  negato  con  leggi  spalali  a  mol(« 
persone  in  parte  o  totalmente  non  ostante  la 
loro  capacità  ^essendo  state  didiiarate  in* 
uapaci  al  capere.  Fra  le  incapacità  le  più 
importanti  sono  quelle  intredotie  colla  leg- 
ge fiittlia  (  757  )  e  Papia  Poppea  (^762)  6). 

I  coeUbee^  e  gli  orbi  patiscono  una  limiUKio^ 
M  rispetto  ai  testamenti,  alla  istituAtoue  di 
erede  ed  ai  legati  fatti  loro  dalla  persona 
che  non  fossero  congiunte  con  essi  almeno 
eoi  sesto  grado  di  parentela  (7)« 

I)  Un  celibe  non  acquista  secondo  la  leg*' 
gè  Giulia  quiello  che  gli  fu  lasciato  in  un 
tale  testamento,  quando  non  contrae  matria 
mottio.  nello  spazio  di  400  giorni,  cretio  vuU 
§ari$  (8).  Sono  eccettuati  quelli,  che  a  causa 
della  loro  età  non  possono  cualraire  matri- 
móAio  (9)  gli  epadanee  (iO),  i  fidancati  da 
due  anni ,  purché  la  fidansata  non  a  vessa 
meno  di  dieci  anni  (ll)s  inoltre  una  vedova 
nell'anno  di  lutto  dopo  la  morte  del  marilOi 
e  nei  sei  mesi  dopo  il  divento:  secondo  la 
legge  Papia  nel  primo  caso  nei  dtte  anni,  nel 
aeooodo  nei  diciatto  mesi  (42):  le  donielle  ve- 
stali. Temporaneamente  eccettuati  furono  gU 
uomini  maggiori  di  sessantanni,  e  le  dea- 
no maggiori  dei  cinquanta^  Un  Senatuseonr 

(9)  Ulpiano,  XVL  1.  «»  uierque  tei  alteru^ 
ter  earum  nondum  eius  amtatis  n'nt,  qua  Ux 
liberos  escigit  :  id  est ,  si  vir  minor  eMnèrum 
vigihii  quinque  iit  aut  uxor  e^norum  viginii 
minor.  Tertulliano ,  ÀpoL  4  ;  non  ne  vanis^ 
simae  papias  leges ,  quiste  ante  liberos  suscipi 
eogunt ,  quam  iuliae  matritnonium  contrahi  • 
post  tanta  auctoritalis  seneeiutem  heri  Set^erui» 
eonstantiseimus  principum^  exclusit  Sozome- 
nus  ,  Hist,  eccl.  I.  9. 

(10)  L.  128.  D.  de  r.  S.[  50.16  )  Marziale 
Epigr.  V.  42. 

(11)  Svetonio,  Oet.  c.34.  Dione  Cassio,  UY 
16.  L.  17.  D.  de  spons.  (  23.  1  ). 

(12)  Llpiano,  XIV. 
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saltum  persieimum  fatto  souaTibertostaCul 
{781)-,  che  le  persone  che  avessero  aue$o  flao 
a  questa  età  dovessero  es^e  sempre  conside- 
rate come  coelibeSéhi'A  un  senuiocoosultoC4aii- 
dìaoo  vi  apportò  una  eccezione  in  favore  del- 
l'uomo sessagenario,  che  avesse  sposata  una 
donna  non  maggiore  degli  anni  cinquanta: 
ma  non  fu  ammesso  il  contrario  :  senaiuscan* 
sultum  cahisianum  sotto  Nerone  (1). 

2)  Un  orbuB  ottiene  seconda  la  legge  Pu* 
pia  soltanto  la  metà  di  quello ,  che  gli  fu 
lasciato  (2)  :  tnle  è  parimente  considerato 
colui,  che  non  ha  figliuoli  viventi  (5).  Basta 
però  un  solo  figlio,  fo<(se  pure  adottivo,  per 
essere  fMi^er,eiion  essere  ^getto  alla  poena 
orbiialis-  (4).  Un  senatusconsultum  memmia- 
fittiti  sotto  Nerone  provvide  airabuso,  che  so* 
Tente  adotta  vasi,  e  dopo  Tottenuto  vantag^ 
£10  si  mancipava  (5).  Una  donna  acoioocbè 
noD  fosse  orba  dee  avere  tre  figli ,  una  ii^ 
heriina  quattro  (6).  È  ammessa  una  ecce- 
zione, quando  una  donna  è  ancora  minore 
di  ^  anni,  e  non  maggiore  di  50,  e  Tao- 
mo  minore  di  S5  e  non  maggiore  di  60:  ed 
inoltre  per  il  coso,  che  alcuno  sia  assente 
reiptMieae  eausa  (7)-, 

Il  rapporto  dunque  dell'orbita  col  celibato 
è  il  seguente.  Uno,  che  ha  tiu  tiberorum^  è 
in  generale  esente  dalle  summentovate  pene» 
Chi  DODO  celibe,  può  essere  or  òuf,  chi  non 
è  orbus  può  essere  pur  tuttavia  celibe. 

3)  I  coniugi  senta  figti  sono  ft*a  loro  stessi 
molto  più  limitati  che  id  rapporto  cogli 
altri;  essi  non  possono  secondo  la  legge  Pa- 
pia  acquistare  Tono  dairaliro  più  d'un  de* 
cimo  del  lascito,  l  figli  del  precedente  ma- 
trimonio  rilasciano  loro  uo  decimo,  ed  an« 
che  quelli  morti  e  procreati  da  questo  ma* 
trimonio*,  da  ciò  il  capitolo  de  deeimis.  InoN 
tre  essi  possono  acquistare  un  terzo  dei  beni 
in  usufrutto*  Se  sono  óonniunti  fra  loro  nel 
sesto  grado,  essi  prendono  la  totalità,  quan- 
do hanno  un  figliuolo,  o  ne  abbiano  perduto 
QUO  maggiore  o  due  almeno  di  due  anni:  il 
che  pruova  ch*es$i  non  rimasero  orbi  volontà* 
riamente  (8). 

(1)  Ulpiano,  XVI.  1.  3.  4.  Svetonio.  Clau- 
dio e.  23.  Plinio ,  Epist.  Vii!.  18.  L.  27.  G. 
de  nupt.  (5«  4). 

(2)  Gaio,  li.  HI.  286.  Sozomeans»  1.  9. 


4)  Giovenale,  IX.  83.  86-88. 


5]  TacUo,  Annali  XV.  19. 


(3)  Ul piano,  XVI.  1. 

t4   Gì  •     

(5  Ta 

(6)  L.  135. 137.  D.  de  V.  S-  { 50.  16.  )  Sa- 
vigny  ,  SisUma ,  II.  6—10. 

?7)  ripiano,  XVI.  i. 

(8;  IJlpiano,  XV.  XVI.  Quintiliano,  Vili 
5.  decimasuxoribm  dari^  quartas  mereirieibus 
Fvamm.  vat.  §•  294  :  fini  (ìerìmarum. 

^9)  IMpiunO  p  Xlll-  rfc  codibUf  orbo  tt  sxdi? 


À)  Qualche  cosa  di  speciale  m  staiimo 
per  il  $0U$ar%u§  foéer  (0).  Probabilmenui 
si  accenna  con  queste  pat*ole  ad  un  ceit()e, 
che  non  è  orbo,  e  che  Quindi  o<»n  è  pifei^- 
glato  interatnente  ai  celibi,  ma  (>tiiuo.uo  al- 
l'orbo, che  non  era  celibe,  e  quindi  avfivs 
lina  mezza  capacità. 

I  figli  di  Costantino  abolirono  la  pena^m* 
libaius  ed  orbikUit  (tO);  Onorio  e  Teodosio 
la  lex  decimaria {ii).  Sicché  Qel  dritto  giu- 
stinianeo non  esista  più  il  dritto  detta  legge 
Ciulra  «  l^apia. 

Mediante  la  légge  Papia   fu  rtconoscÌBia 
airapertnra  del  testamento  Tinoportanza,  ebe 
quando  Tistiiuito  non  sopravviva ^d  essa,  non 
ammettesi  alcufia  tnisaiissiotie   agli  eredi 
dovendo  Terediià   essere  considerata  come 
non  acquistau(l2).  La  legge  Giulia  viem- 
maria  ordinò  una  forma  -speciale  per  Taper- 
tura  d' un  testamento  scritto ,  siolenne,  e  si- 
gillato. Augusto  Impose  In  questa  legge  il 
pagamento  della  ventesima  parte  delle  por* 
zioni  ereditarie  in  fasore  deirerario  miliure: 
(u  fatta  eccezione  soltanto  per  <]uelle  di  pixa 
Importanva.  Cavai^aUa  cambiò  la  véDte»i(Da 
fu  decima  ,   che  posteriormente  ritornò  ad 
essere  quaPera  prima  (15).  Con  ciò  la  con- 
servazione  dei  testamenti  divenne  una  ^sa 
di  pubblico  interesse.  Per  intt^edirne  la  Cai- 
sifi(^eione  e  l'oppugnazio&e  la  legge  Oiuiip 
ordinò  un'  apertura  giudiziaria  ,  dovendo  il 
testamento  essere  portato  davanti  al  magi^ 
strato,  il  quale  chiama  ì  testimoni)  o  alfri 
personaggi  onorevoli;  in  difetto  di  questi f 
presenta  loro  i  sìggilli^  ed  apre  il  te&iamen- 
to ,  che  vien  letto  C^^ciifir^J  ,  ne  è  fatia 
una  copia ,  e  viene  novellamente  sigillalo^ 
e  conservato  in  giudizio  (1 4).  Un  esatto  pro- 
tocollo era  foroiato  delPatt4>  di  apertura,  ja 
cui  nello  stesso  teinpo  veuiva  inserita  la  copia 
del  testamento.  Pervennero  fino  a  noi  m\^^ 
di  simigliami  protocolli  formati  nel  (|»i«i'> 
e  sesto  secolo  davanti  alla  curia  di  Raven- 
na (45).  La  vicedma  fu  annullata  nel  quarto 
periodo  (46):  ma  rimasero  le  soleunilà  dcl- 
rapeilura. 

(10)  L.  1.  C.  Th.  L.  1.  C.  de  ««Arn^»** 
poenis  coelibatw  et  orbitatis  [  8.  16:  8.  w  )• 

(11)  L.  2.  C.  de  infirmando  poenif  cmI^^' 
itfs  et  orbilatiset  de  decinutriis  subUais[^'^j' 

.  (12)  Ulpiano,  XVII.  1.  L.  un.  S-  ^'  ^'  ^ 
tod.  toll.  (  6.  51  ). 

(13)  t.  2S.  44.  D.  de  0.  J.  (1-2)  «;«»<>♦ 
Paneg.  2n  -  39.  Dione  Cassio ,  LXXVl»-  ^ 
2.  Coiteti©  XVI.  3.  Rudorfif.  Giorn.  per  w 
scienza  del  dritto  Xil.  386-39a. 

(14)  Paolo,  IV.  6.  1-3.  ,«  ,q 
15)  Spaiì-'enberg,  Tàb.  ttcq.(iS^)'!^'l%' 
\U)  L.  d.CJecdiclodiKiHodr.  lo/i.  (&• '^' ' 
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E/fitti  dtW  acqmito» 

%.  CCCXIV. 

Per  meszo^lell'aoiiaUco  risliluilo  dddivie^ 
neeredtof  •  si  ortgioa  il  drillo  ereAiutrio.  LA 
»aiiuni  di  qoatU  OKMtoie  oeHa  rappr^sen* 
tazione  del  ddfoMa  in  quanto  riguarda  la 
reiaidottì  gìuridicbe  di  imprietà  e  netta  iras* 
rois&ioae  della  peraoimlhà  di  questo  negli 
eredi  aceto  no  lafe  rispetto.  Qualunque  aia  il 
tempo  dairao^ttisio  questo  sireiroiraè  al 
iiMMDeDlod«*lla  norie  dei  defuDto;Aeret  quan* 
doqué  odeunda  Wedvlatem  iam  tane  «  morto 
MìtectàiUso  4ofiti^$o  4ukUifiUir  (t)« 

U  dritto  sulla  perDona  del  defuoto  dìi  aK 
V  erede  un  dritto  sui  beni  ^  ossia  suU*  ere- 
diti ,  cke  atiivaaneote  e  passi vaoienie  ò  coA'* 
ftiderala  ONiie  beai  suoi  proprii.  Egli  addi* 
viene  odaie  eredo  it  subbieito  di  tutti  i  óvìt* 
li  di  proprietà  del  defiinio  9  non  altrioaenti 
€ba  lo  era  quesfo  slesso  (2).  A#qoista  la 
proprietà ,  e  He  eonu^ae  le  obUigaaionf.  Ann 
flietiest  una  eocetiòQe  per  quei  dritti,  eh'es* 
senaiaioieate  SI  connetiono  cH>tla  persona  na» 
tarale»  per  queUicioò  almmenle  personali* 
L'aoquiaco  valetnebe  per  il  solo  dritto,  a 
non  per  il  possesso,  cui  l'erede  deve  personal* 
Bienie  aequlsiare  ^5).  ^tanteefaè  r  erede  ad» 
diviene  II  autMeiio  delle  retaaioni  di  prò» 
prieii  del  defunto ,  avriene  una  confusione 
riapeile  ti  driui  reali  aulle  ease  di  queéi'ul- 
titolo  ed  ai  mpponi  obbliguUirii  »  eh' esiste- 
vano fra  loro  {A). 

L^eieditìi  può  dWenire  domiiofa  eontraeni- 
do  l'erede  I  dd»iti  del  defunto ,  sicché  reo- 
desi  necessaria  OBotiapraidenaa  nell'accetlarln. 
Per  evitare  un  tale  periuoiò  fi  sono  i  so- 
l[uenU  provvedimenti: 

i  )  una  oonvénsione  coi  ereditori  che  ri» 
nuBStano  ad  una  rispoosabilità  da  pane  de» 
gli  eredi  maggiore  della  somma  dei  beni  ere- 
ditarli, lu  questa  caso  P  erede  opei'a  umui- 
dalu  dei  ereditori ,  che  debbono  pei-ciò  ns* 
sicurarlo  da  qualunque  duauò  (^).  Questa 
convenzione  può]  essere  per  i  creditóri  più 

(D  M.  D.  da  Omar,  ktr  (29*  S). 

('i)  L.  37.  D.  eoa, 

(3)  L.  1.  $.  15.  h.  Hit,  ifui  ieitaménto 
(47.  \):  nec  here^  eèt  possestio , mieguata 
fotiideat  (ìegg.poiàid4aj  fifa  ìkertditai  in  euei 
id  (animi  tragfitmdii  qnod  $$t  her^itùlii,  non 
futi  Ottieni  posusiio  herediMii.  L.  23.  pr«  30 
$.  5.  D.  de  pos$,.{M.  2). 

(4)  L.  2  %.  18. 19.  D.  ée  héred.  vend.  (tS.  4) 

(5)  L.  32.  D.  mandati  i  17*  1  ). 

16)  L.7  S  17  f..8. 9.10.  |ir«I>.  c/^  par(.(3.H)« 
VuL.  il. 


vamaggioaa  dei  eoooorso.  Inotlre  l  creditori 
possono  convenire  it  rilascio  d' una  pane  dei 
lóro  crediti ,  ed  io  questo  caso  decide  la 
maggioranza  (6). 

2)  il  temp^  ddiberandi  (7) ,  che  Terede 
può  cMedere'  :  secondO'  Giustiniano  questo 
tempo  ottenuto  datrimperadore  è  d'uu  anno, 
dal  giudice  uovo  oiesi  (8).  In  questo  tempo 
l^rede  potrà  avere  ingerenica  neiie  faccenda 
ereditarie,  seozacbò  gli  si  potesse  imputare 
Una  pra  kerede  pei lio  (9>  Nondimeno  i  cre- 
ditori debbono  essere  assicurali  contro  ogni 
possibile  frode  con  un  registra  dei  beni  ^ 
imoenktrium  (IO). 

■  5)  Giustiniano  introdusse  un  provvedimene 
lo  molto  (4h  sicuro.  Quando  V  erede,  seb- 
bene accettasse  senta  deliberare ,  comiocia 
a  formare  un  tmoetùarium  in  trenta  giorni 
dal  momento  della  conoscenza  ,  egli  non  di« 
vìéoe  obbligalo  al  di  là  della  liomma  dei 
beai  ereditarii .  Vinoeniariutn  accerta  la  gran- 
dezza della  eredità ,  e  produce  reSetto  che 
i  creditori  non  debbano  iMcevere  meno  o  più 
di  quello,  ohe  si  avrebbero  avuto  dallo  stesso 
deruttU>(it).  Perciò  conttna;fno  a  sussistere 
i  rapporti  obbligaiorii  fra  V  erede  ed  il  de- 
fante ,  ossia  c^  ai  tien  conto  di  essi  av- 
verso ai  creditori  (12).  I  soldati  hanno  i|  be^ 
m/icium  ipeo  iure  (13). 

L*  erede  può  far  valére  colle  azioni ,  ciie 
vi  si  connettono^  1  siagolr  diùtii ,  ne' quali 
egK  succede,  •  i  crediti ,  la  proprietà  ,  iura 
inre.  Ma  oltracetò  egli*  per  ottenere  dal  pos^ 
aeftsore  la  restituzione  delle  cose  erediiarie 
ha  un'azione  speciale,  e  provenleoie.  diieiia- 
mente  dal  dritto  ereditario^  una  in  rem  aaio 
d^tmiucrnìale,  la  Aerediteli«pétòto(i4)«Èob- 
biettodi  questa  tutto  qoetlo,  che  si  appariiene 
<  air  eredità,  e  che  è  posseduto  da  un  altro  io 
asodo,  che  con  questo  possesso  violi  il  dritto 
'«rediuirio  dell'attore.  H  fondamento  deirazio- 
•e  è  il  dritto  a*edHario  in  qualunque  modo 
alasi  originato  :  V  occasione  ne  é  la  viola- 
zione da  parte  del  reo  convenuto.  È  reo  coa- 
veauttf  chiunque  possiede  le  cose  eredibrie  o 
prò  heredi9  ossia  colla  pretensione  di  avere  un 
dritto  ereditario  o  un  simigliarne  dritto  ,  o 
JTO  jtosseseore  senza  potere  addurre  una  cau- 

(7)  tig.  XKVIII.  S.  Ckxl.    VI.  30  :  de  iuro 
deliberandi. 

(8)  L.  22.  $.  It»  C.  €od. 
m  L*  5.  pr.  1>.  end. 
10)  L.  22.  «.14.  C.  eod. 

(11)  L.  22.  S   4.  C.  eod. 

(12)  L.  22.  $.  9   C.  eod. 
(1,1)  L.  22.  pr.  %.  15.  C,  eod, 
(14)  Caio,  II.  57.  IV.  17.  Paolo ,  I.  13.  6. 

F.  9.  Dig.  V.  3.  de  hurcdiiatU  vetìtione  eod. 
Cod.  IH.  31. 
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sa  del  suo  poMe^a,  rome  praedo  (tj.  Ciii 
poAsìede  per  quiiiiinqne  aUro  ticoio  ,  tHulo 
gingulari^  nan  viola  il  dritio  eredUark)  ;  e 
pfvciò  non  può  escrciiarsi  cottlro  lui  te  ^e* 
reditatis  pHitio  ^  ma  la  rei  rindiaUio  (2). 
Ancbc  il  ficius  poB$9S8€r  è  esposto  alla  Ae- 
rcditalis  petilio. 

L'axìone  ered^^aria  ottenne  una  estensione 
tutta  speciale  mediante  un  senatoconsulto 
folto  sotto  Adnanov  S.  C.  iuhtnHanum  (5)* 
Chi  ha  posseduto  un  obbietto  ereditario  ed 
ora  ha  cessato  di  possedf^rlo  senta  iolo^ 
0)a  ntj  ha  ritrailo  un  vantaggio ,  è  obbli- 
gato nello  stesso  modo  cho  lo  sarebbe ,  se 
quello  che  possiede  Ibsseereditario^per  esem* 
pio ,  il  venditore  vi  è  tenuto  per  II  pretto. 
Tulli  i  fruiti  addivengono  augm^a  hrredi' 
oUs  :  omne  lucrum  nuferendwn  est  iam 
hotìoe  fidei  po^essori ,  quam  praedcni  (4). 
Con  ciò  una  tale  azione  ottenne  una  quaiità^ 
che  trascende  la  natura  d' una  in  rem  actio^ 
wn  misto  d' una  cmdù  Ho  ,  e  delle  prete^itA* 
tioftes  perjMui?«^(5),l*erciò  fin  da  quel  senato- 
consulto  la  Hsucnpió  non  assicui*3  ptìi  coatro 
la  heredit.tìiipf^^^io:  Il  possessore  addiviene 
proprieiario  ;  ma  la  cosa  gli  puòessererì- 
vendicata^  coinè  anche  quando  con  essa  né 
-avesse  acqnistala  uu'  alti'a  (6). 

Se  l'attore  èered<»:  soltento  in  parie  ^h 
pars  hereditntiÈ  petaiur  ,  egli  rectemcrà  Sol- 
tanto questa  parie  di  quello ,  che  H  ronv». 
unto  possiede  (7).  La  heredHetis  p^fiw  puh 
essere  diretta  anche  contro  i  veri  coeredi , 
che  non  volessero  riconoscere  il  dritto  dei- 

l'attore  (8). 

Mediante  im  edictam  JP.  Bairimi  Vcredc 
testamentario  ricevette  no  altro  speciale  «»efti 
zo  {giuridico.  Quando  il  testamento  è  aperlò 
legalmente ,  ed  è  trovalo  sena»  alcfin  difetto 
esterno ,  lo  icriplitt  hfres  riceve  una  nttt- 
sio  in  possenioffem  dei  beni ,  che  il  defunto 
possedeva  nel  tempo  della  sua  morte,  bi 
quesio  caso  chi  nega  il  suo  dritlOi  deve  se- 
di Caio,  IV.  !U.  £.  9.  D.  ead:  A^^iilaK- 
ter  definiendum  etti ,  «ucn  demum  mmripeti- 
tionc  hereditaU^  ,  gui  tei  ius  prò  kerede  ^l 
prò  m^essore  po^sidet  ^  telremhiredtlanam. 
I  11— 1^.  P^-  ^^  •  P^  heredé  posstdet,  qnt 
^fat  se  hercdem  esse^  »td  enim  et  bonoruni 
^iÉtssor  prò  ìtsrede  tidelwr  p^ssidere.  Fro  pos-^ 
\lHore  vero  possidet  fraudo,  f^i  interrogrUu^ 
l^r  vosfideal ,  responsurtm  sii  gnia  possideo: 
™  rinicndet  se heredem cw ^l  per  lAenda^ium, 
ZcMam  eauéomposséssionis  possit  dicere,  H 
JjL  f^iretravtor  petitione  keredit^Hs  teneìi^ur. 
%\L  Te.  inguià.  r.  ressat  (  7.  34  ). 

(4)  L.  28.  eod. 
è   L.  25.  S- ^«- ^• 


stenere  la  parte  di  attore.  liC  condiziunt  di 
questa  missi0  sono  :  4)  rapertoia  faua  gì». 
diziarìamente:  ^  )  un  testamento  che  sia 
perfetto  In  quanto  alla  (orma  :  5)  rimmis- 
sione  in  possesso  nello  spazio  d*  un  aoRo: 
4)  r  erede  deve  nello  stessa  tempo  pagare 
la  ticetima  (9).  Giustiniano  annuHè  redi- 
etum  D;r  Béuhiwn  Insciand^  però  snfstsie. 
re  questo  noezzo  gioridice  senisa  te  eondì- 
lioni  indicate  nel  num.  S  e  4  (40). 

Un  alti!0  effetto  éAV  acqeifio  dei  dritto 
ereditario  si  *  ^  che  V  erede  nen  solo  «tì- 
stitulsce  il  defunto  nelle  sue  obbligazioni, 
ma  in  alcune  determinate  condi«ioni  ne  «od- 
trae  delle  nnove  ,  quasi  tu  «onfrtfelii»  con» 
per  r  legati  ordinati  «alderuliio(44).AncÌK 
fra  i  coemli  si  fbrft^  una  speciale  obbliga* 
rione  (12). 

Un  erede  può  essere  heres  ea  asse  :  Ai 
indica  qnl  latotaKtè:  ma  qtieèU  eredi  pos- 
sono essere  anctie  più,  «6  intento  e  lesti- 
mentarii^,  ciascuno  di  essi  avente  dritto  ad 
una  quota  parie:  per  ^i  eredi  tegitimi  qnesu 
é  determinata  dalia  legge  ^  per  I  lestaraen. 
tarii  fo  é  per  dlspos  Izioné  4e1  testatore.  I 
domani  esprimono  le  pani  ereditarie  come 
parti  deir  <i«;  questo  oonslate  di  IS  imei«f; 
4  V»  uneiéB^  aono  dette  seetumciax  2  «• 
«iac  ;  seatam  x  3,  q^M^ans  >  4,  triens  :  5, 
^ncunx  \  6»  semis  i  7,  sepiunxt  S,  beti 
0^  d&iransi  10^  (kxtànsx  li^  deisnx\  Im 
«ia  divisa;  ifisemwcia\  4^4  sì^inifJjB 
sesrtHla^  ij\%  fcKpItftem  (f 5).  Sé  H  tertitofe 
ha  divise  piò  di  IS  nnctcre,  queste  vengono 
edotte  aliamele,  diipondtiini  (14).  Quello  die 
rimiiìie,  viene  accresciuto  prò  rol«  alle  por- 
zioni iri^  fatte  (4S)*  Se  H  testatore  ha  ist;* 
tutti  piti  eredi ,  senza  assegikar  hiro  le  pord^ 
4|ueste  sono  fatte  egealmenle  (46).  Ma  andie 
il  modo  della  Istituzione  puè^nienere  m 
tacita  determinazione  delle  parti;  com  p» 
esempio ,  quando  aiaiio  neminaii  comptessi- 
vamenie  molti ,  obe-ooogitifltemeDte  vengono 

W  Caio,  II.  ^l.t.  'k  C.  de  p«M»<?reef.(331). 
7)  IHir*  V.  4  :  si  pars  heredUsdts  ^t«Nr. 
À)  L«  1.  $.  3.  D.  «oéL 

(9)  IMIo  ,  fu.  S.  14-18.  ^^  ,    , 

(10)  L.  3*  (ulUj  C.  de  edictó  dim  ìbdrtasi 
tallendo.  ., 

(li)  8-  ^-  ItWt.  éé  M.  «Hoe  gwt^  ^  ^»^''' 
3    27  ). 

(12)  S-  ♦•  fast  eod,  .,^  _ 

(13)  §.  5.  Inst.  de  hered,  inst.  (2.  ti)  Esem- 
pio: Cicerone^  Pro  €««.6:  fàcit  hendem 
ex  de^nce  et  senìunda  Csueinam ,  ex  eua- 
àus  sextulis  Jli.  Fukimum  ;  ÀeMio  sem^^ 
éifpprtftt. 

{lì)  %,  8.  imi,  tod  • 

(15)  $.  7.  imi.  eód. 

(16)  ^!B.  Indi.  «Mf.-  ^   ' 
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eoBlrapposii  agK  altri;  donde  d«esi  déd&r* 
re ,  che  uelb  divisione  essi  debbono  tntU 
£CfBtafe  per  un  solo  uomo,  ccniunctio  (4). 
Medmnie  IVicquisio  ai  forma  fk-a  i  coeredi- 
«na  eammumo.  L'obbligatione ,  che  n6  ri* 
éttHa  decessero  In  generale  tr^ttata.seeondo 
I  t>rin6ipii ,  che  nel  $.  S74  furono  esposti 
iraitando  delIB  obbli(pii^ioni  provenienii  dattar 
cmmmmo.  U  aaione  è  l' actiù  famliae  eri 
emmdat  (d)  v  ed  «  diretta  alia  divisione  dei 
€Wfcra ,  e  non  dei  namtiia  ^  che  sono  ipiù 
tur»  divìMi  (5).  Secondo  V  antico  dritto  la 
di  visione,  era  uà  ano  solenne  accompagnato 
pariBseiiCe  da  parole  solenni ,  ereitm  dere^ 
e  ne  occorre  meoaiotoe  nelle  Xli  Tavole  (4)« 
Mente  altra  conoseesi  di  più  preciso  (5). 
Questa  aalone  può  essere  diretta  soltanto  con- 
irocoluì^che  è  ricoaosciulo  come  coere(le(6): 

C  UMMcapiaàfrtiitaiis. 

§.  cccxv» 

Chi  usucapisce  le  cose  enèdilarle  prò  he- 
néfj  addivieae  soHaaio  pn>pFieiario  di  que- 
ste cose.  A  ciò  si  lùnUa  nel  drillo  poste* 
fiore  r  efftuio  della  umeapio  fro  trede^  do« 
vecliè  nel  dviito  amico  potevasi  eoo  un  tal 
mezzo  acquistare,  lo  sièsso  dritto  eredttarìOf 
ip$M  hendiiatm  mue^pi  ereMemt^i  e  qntn» 
di  anche  i  iaera  trasmettevaasi  all'erede (7). 
Questo  piiorL'ipio  di  drilto  riusciva  vantair* 
gioso  puriioolarmetiie  al  vero  erede ,  che  in 
lai  esodo  rimuoveva  qualunque  dubbio  sul 
euo  dritto  ereditario.  Ma  produceva  anche 
un  altro  eSèito,  inquaniocbè  per  esso  pò* 
leva  addivenire  erede  chi  non  lo  era  per 
legge  o  per  tesiamenfo.  Era  questo  un  sur- 
rogato, che  riuaci.va  necessario  a  causa  del- 
la limitazione  dell'  pntico  dftifo  civile.  L'e- 
redità rimanevano  sovente  vacanti  ^  e  quan- 
do alcuno  voleva  acquistarle,  era  necessa- 
rio i  che  ne  rispondesse  anche  come  erede» 

<1)  L.  Itó.  1>.  d»  F*  S.  («0.  16). 

(2)  Paolo,  Stnt.  1.  18.  Die.  X.  2.  Cod.  III. 
J6.  fàtnMiaé  ewcisemndae. 

(3)  L*  a.  pr.  §.  5.  L.  25.  $.  9.  D.  eod.  L. 
6.  C.  «ed. 

(4)  L.  i.  D.  eod.  I  grammatiei  versano  nella 
più  grande  Incertezza  nella  quìsiione,  quale 
delle  due  parole  esprime  la  eredità,  quale  la 
divisione,  Paolo,  ^or  Feste  ^.  érctum  eitwn^né 
ft  itUer  àùttàortesMi  in  Ubrin  le^ùmromanamm 
kgiiur;  erelum a  eoereenéo  dietum^nwUet  erei- 
scfémdae  ettrcitùi^  eUum  tatéem  tsi  voealum  a 
ciendo* 

(5)  Olcer(Me ,  De  orai.  I.  50  :  ^t ,  qmlm^ 
verbis  ercium  eteri  epòrHai ,  neseiat ,  idem 
kercucHiidae  famUiae  camam.  agere  non  poeeit 

(6)  X.  1.  D.  fam.  herc.  (10.  li  ). 


Per  lo  stesso  mezzo  era  meno  avvertita  la 
Osclusione  dei  cognati,  che  con  ciò  erano 
avanti  tutti  nei  grado  di  mettersi  in  pos- 
sesso. 

'  Ma  fin  dal  principio  del  terzo  periodo  co* 
mrinciò  a  mettersi  in  dubbio  questo  effetto 
della  usocapionef  Seneca  la  riporta  come 
Osempio d'una  controversia  (8).  E  nel  tempo 
di  Caio  era  interamente  deciso ,  che  non  si 
potesse  più  divenire  ere()e  coii'usas  (D). 

Jfonariim  pouessio. 

S.  CCCXVI. 

Fin  dal  secondo  periodo  H  dritto  eredt< 
tarlo  romano  acquistò  una  maggiore  esten* 
sione  mediante  1*  editto  pretorio.  All'  here- 
diias-tà  aggiunse  un  dritto  ereditario  pre- 
torlO)  òoiiertim  posietsio  (IO).  H  pretore  ia 
una  parie  del  suo  editto  promette  dare  ad 
alcune  persone  la  honorum  possessii^ ,  coi 
seguenti  eflfeltl  .• 

1)  Colui)  a  cui  è  data  la  bonorumposses$io^ 
riceve  no  edietum  atUpincendae  posiessionig 
per  acqiHslare  il  possesso  delle  cose  eredi* 
tarie,  interdidum  quorum  honorum  (1 1  ).*  quo* 
rum  honorum  ex  edic9o  meo  illi  possessio 
éala  est ,  quod  de  his  bcmie  prò  erede  aut 
pr^  pù»9èiior»  poisides^  possiihresve^  si  nihii 
usucapium  essei ,  quodque  dolo  malo  fecisti^ 
u$i  desinerei  pjssidere,  idilli  rehiMas  {i^). 
fi  convenuto  era  corparis  {  non  iuvii  )  pos- 
sessoTiConìG  per  la  hereditatis  petttio,  Se< 
nonché  l' interdetto  dava  il  vantaggio ,  che 
non  veniva  escluso  dalla  tssucapio  prò  here- 
de  ,  e  che  potava  essere  dii*eito anche  con- 
tro colui  ,  ^ttt  dolo  desia  pomdere.  Tardi 
questi  vantaggi  furono  estesi  aociie  alla 
kerèdiiaiis  ptiUio  mediante  un  Senatocon^ 
snlto  tallo  sotto  AdriatMi.  A  cautia  dì  que- 
sto speciale  mezio  giurìdico  la  honorum 
pùs8$$8Ìo  riusoiva  vaoluggiosa>  aocbo  air  e- 

(7J  Cicerone,  De  lég,  ih  19.  Pro  Flocco,  e, 
34.  Ad  Att.  I.  5.  Calo ,  II.  54. 

(8)  Seneca ,  De  benef,  VI.  5.  iuriscarisuHo^ 
tum  istae  aeutae  ineptiae  sunt ,  qui  heredUa- 
te  ni  negant  usucapi  posse ,  sed  ea,  qtiae  in  /te- 
reditate  sunt  :  (amquam  quid  aliud  sit  A9r«- 
ditas ,  quam  ree  quae  in  heredìlcUe  sunt. 

(9)  Caio ,  II.  54. 

(10)  eafo,ll.  129.  135—118.  148-151.  III. 
25-38.  Ulplano,  XXVIII:  de  poisessionibns 
dandis.  liist.  111.  9.  Dig.  XXXXtir.  1.  de  bo^ 
nornm  possessionibus» 

(liy  Dig.  XUIl.  %  Cod.  Vili.  2  :  quorum 
honorum* 

(12)  X.  1.  pr.  D.  eod.  Caio  ,  IV.  144:  §.  S 
Inst.  de  interd.  Cicerone  ,  Ad  famil.  VII.  21 
IIitschke>  De  causo  Silìana,  Studii  1-24. 
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rede,  quoado  Tott^iieTa  dai  pretore  (1)* 
Le  persone,  alle  quali  questi  prumeiteva 
]a  honorum  pouessio  sono  in  parte  qncl* 
le  ,  che  noti  avevano  alcun  dritto  civile 
ereditario ,  in  parte  aocbe  gii  stessi  eredi 
per  dritto  civile,  ^honorum  poisessio  nece$'% 
irarta  detta  uXt/u  nei  tempi  posteriori  J.*  la 
honorum  posseiiio  è  data  eonfirmandi  tu*. 
ris  civilis  gratta ,  mpplendi  it  corrigendi 
rama  (2). 

9)  U  pretore  tratta  i  honorum  possesgO' 
res  come  eredi  (5)  :  dà  loro  le  azioni,  che 
vi  avrebbero  avuto  come  eredi,  utilesy  e  le 
a7Joni  contro  essi  non  altrimenti  che  se  Tosr 
soro  stati  eredi  f  ftcUtiù  heredibus  ).  Qnin-* 
di  essi  hanno ,  a  )  le  in  rem  aciionee  del 
defunto  come  utHes.  Il  pretore  li  considera 
come  proprieiarii  ,  ossia  come  proprietaria 
in  bonis  ^  potendo  acquistare  il  dritto  di 
proprietà  ex  iure  quiritium  mediamte  V  U" 
eucopio  prò  htrede:  b)  le  azioni  personal! 
per  i  crediti  del  derunio  come  tUt'et  :  e  ) 
:ii  creditori  doUVredi  là  contro  esfri  le  azioni 
»ncbe  come  u4ile$;  ossia  che  addivengono 
creditori  e  debitòri  pretorii  nello,  stessa 
modo  che  lo  ers^  il  defi^nto  {l\ 

Nel  terzo  perioda  Tu  accomunata  ai  honQ:» 
f  mn  po^stMinre»  anche  b  hereditaHi  pelUio^ 
fossessgria  hmdiifliii  p^Hiio^  Con  ci^  il 
^iiio  ereditarlo  pretorio,  yeai)^  ipt^ameniOk 
ppreggiato  col  civile  (9). 

Il  pretore  promette  una  bmofum  po$iB$» 
sÌ0:  i)  si  tahulfle  te^tflimen^i  wullat  .exia» 
iuM.  (6) ,  ossii^  uo;i  successione  intestatst, 
pretoria,  bononm  potf^tio  intfietati:  la 
f|uale  si  divizie,  in  p.iii  dossi  seipondo  Por-. 
<^ine,  in  cui  le  peisone  sono  chiamate  2)| 
<i  tf^bulfle  tesfan^etui  eajUAunt  (l)^  ed  in 
questo  caso  :  a),  conlra  (labulfiSy  s^ccessjonj^ 

(t)  Caio ,  m.  3*. 

(2)  pr.  In??l.  àe  bon.  pm.  {%.%), 

(3)  Caio,  m.  32;Dlpiano^  XXVIH.  13»$^ 
2.  luftt.  4^  bon.  p^9. 

(4)  Caio ,  ÌV.  3i.  Ulpta^  XXVBl.  ia 

(5)  Dig.  V.  5:  dfi.  pQ$$^stqrifi  /^srediti^liM  p^. 
Utione, 

(6)  DJg   XXXVm.  (5:  $i  iahOae  MmetH 

(7)  Dig.  XXXVII.  2:  siiqimlpm  Ustfimen^. 
if,  extalmnt  Leffgonsi  le  parola  deli;£dilióiii} 
Cicerone ,  In.  Verrem  h  e.  45  ;  Si  de.  hqre^ir 
ìoiti  ombigatur  et  ttabulae  tfittftm^nti  óbaignalìae. 
non  eminu/i.  tpMUis  xigniis»  qucm  è  Ugq  qpor. 
tei  9  cui  mCi  proferentur  :  ieiinn^um.  tabulfiik  ter 
xt amenti  jtotissimum^  h^editatefr^,  dabp.  Hoc 
WalatiQiunk  estf:  iegfii  illt^d  oporletf,  eitabulae 
testamenti  non  proferentur  (cX.L^  1,.  pr^i  i>. 
fi  lab  test,  nulìae  88.  6  /  c«  44«  po^tfiogufim. 
ius  pra<itiorumcviì6tUHtum  cst^  SQtnper  hoc  iurt^ 
vsi  $umm  :  sf  tabulae  testamenti,  non  prefcrsnr 


auocessìooe  lesumenlaria  pretoria* 

Neir  editto  pretorlo  è  atauiiro  T  ordine , 
^secondo  il  quale  dee  estere  deferita  la  6o* 
^«onim  p^eseuio  (8).  prima  eomirm  ietkyln^ 
quindi  $90wedum  iabulae  ed  ìafine  agi'  in- 
listati  secoodo  le  lore  diOenniii.  dessi  (9). 
Quando  la  prima  ^ebuio  rimane-  aeoxa  eiet* 
Il ,  «iene  npetiila  in  HiTore  della  olasae«* 
fpmM^  eMmwmium  edioium  (IO).  Lafcm^ 
rumpweeesiù  oeuèmai  data  iy»io  iure;  noi 
lì  MtkO  bottùTum ppeieeetwee  meceèemi  (11): 
è  acquisiate  ooUa  dichiaraxiooe,  che  ii 
abbia  la  volontà  di  aoceuerta  ,  «fatfw, 
Qàmim0^^petitài^bmi3irumfB$temomi$.  Qee* 
età  dichiarazione  pud  esser  falla  datasti 
al  magistrato,  al  pretore,  o  al  preeide  (12). 
Ordinariameoie  viene  coneessa  sensa  le  pre* 
oedeml  indagini,  (ie  phuno  pelitor  (15)  sititi 
kqitiimalio  del  rectauMiate:  queste  aono  fatte 
^po  una  lite  mossa  da  un-  altro:  e  diviene 
inefficace  quando  è  validamente  oppugnali, 
Illesa  è  negata ,  o  è  considerata  conno  ingiù- 
stameete  cUesia»  \)  quando  lui  tilift^  ^  vi 
aveva  maggior  dritloi,  ba  già  cbiesia  una  pre- 
cedente àanorMiis|#iMaito^asolo  fine  di  oo* 
mij9Ciare  una  lite  giudialarta  eoniru  la  pri- 
199 ,  osala  quando  afllsrwtasi ,  che  il  prime 
richiedete  ooo  vi  abbia  alcun  dritto  9  he* 
nqrum  pomeetiù  itlia  ùrdimutdae  graiia;  per 
.  esempio,  se  l'erede  istituito  mga  all^Hro  il 
drillo,  della  bomorum  peeeesM  tornirà  lata- 
/4MI1  r  erede  ioMtato  oppugna  il  lestameato» 
0  che  il  cognato  nega  la  Miaaione  di  co- 
lui. ,  che  ha  chiesta  la  kmorum  fNMiettts 
Kn4f  Ifberi.Vn  altro  caso  spedale  sié  n^ 
lo)  in  cui  può  chiedersi  la  bonorum  pegnem 
a  sostegno  della  gjeenela  imoffMori  iestame»- 
^^  da.  ]^.ri$  d''  ipp  ere4|S  pretorio  per  non  soc- 

Ifut  f  fMm  uH,  proximum  mtemgue  poti^sìmf^ 
hi^edem  e$se  cforteret^  si  tfi  intestato  mort^ntf 
esse%  ifa  secundum  ^m  poÈsensfo  dareiur.  L« 
%.  D.  deunde  legnimi  (38.  7):  tertfa  edirM: 
tium  gnem  eii^kereienk  eise  optffin^  si  intesta- 
tMS  mprtms  4«ier. 
(8)  Dig.  XXXVll:!.  i5:  fi^'^  ordain  pet^et- 

s^ipnibm.  à^rv^tù:  :  %,  %  %  Ifisl.  d^  ^a- 1^* 
(3-9,). 

\iis)  vipiano,  wym.  If.  Wg..  ^XXVH» 

9v  Cod,  16  :  és  ^mestpfip,  ^tdifito,  S-  ^'  ^'^' 
4e  bqn  pose.  {  3*  9\).  .    . 

(11)  L.  3.  $.  3;  de  bfHi  pose,  {  34.1  y.tf^ri- 
(0^  nemijf^i,  bfmoruffi  poss€ssifi  aàguirM^f» 

(12)  l.  3.  i>.  4P  if'rirtfct,.  (  2;  l  )  mxi^^ 
^t  imperipim^^odi^  dqnda  bofaHi^m  fom*' 

•  si^me  cqnsisUU  -  *v  f 

(13)  L.  ».  $.  8.  D.  dif  6w.  PQ9S^  (5'   t)'^' 
a.  %.  t.  2.  if.  quis  ofdp  (  38.  l,o  ). 
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ccMpliere  .poUtriniiiniQoie  netta  mndic0^iojiétr 
là  s^uccessioue  iote&iaia  (i),  laqiievitr  caso  è 
adoperato  il  nome  Uiis  orAtmandae  qr^Ha  ^ 
il  quale  per  aliro  voleva  ancbe  per  gii  a|« 
tri  casi.  2  )  Quando  esiste  un'alira  peroooa 
apparleaeoi^  ad  pò  grado  anteriore^  e  quet* 
sta  noo  ancora  ne  è  «tata  occlusa.  La  quafai 
esclusione  puòaTveniro:  ^)  perrim^ìaKdft 
dichiarazione  di  non  voierlat  (2)  h)  por  essevo 
decorsa  il  tempo  in  cui  può  chiedersi  la  Acn 
noTvm  possessioy  (piesio^  tempo  i  per  gli  a^ 
scendenti  e  discendtenii»  del  defunto  un  «nniis 
utUis^  per  gli  altri  iOO  4m  uiih$  (5).  L'è- 
aduso  a  causa  del  decorso  del  tempo  lo  è 
sempre  in  questa  grada  v  ma  se  vi  a  dbi»* 
mato  io  un  grqdo  seguente ,  egli  potrà  no* 
vellameotc  acceiiarè, .  W6»  qpfei^i4C(3«d«re(4')« 

1  fi^li  di  CosL:mtioo  ordioaranot  cfae  poÉ» 
tesse  chiedersi  la  bongrwm  pat$$$sia  da  qa^ 
lunque  giudice ,  ed  aocke  dai  duumviri  |,€ 
che  ogni  dichiarazione  «  che  s*  intenda  èc^ 
celiare  V  eredita  ,  sia  bastante  •  ossia  che 
non  fosse  più  necessario ,  ch^  la  petiaionè 
fosse  diretia  ad  un  dPlermiAato  grado  della 
bonorum  po$$exsio,  IN^rciÀ  questa  4  possibi»- 
le,  anche  quando  non  ne  sin  sialo  ancora 
escluso  il  grada  precedonte^  divenendo  vali*» 
da  set  cnso  dì  decadei^^a  del  grado  onte* 
riore  (5). 

Per  ordinario  la  Aoooruai  fox^^Èsio  viene 
defcriia  uiedianie  V  editio ,.  ed  accettata  cm 
una  semplice  dÌ4;biaraaHone^  ftoiMiriiiis  posM». 
sto  edùtìU*  (  ancbe  ordinaria  J.  in  molli 
C9si  il  pretore  si  ba  riserbalo  il  dritto  di 
farne  dipendere  la  concessiooe  dalle  indagini 
sul  caso  concreto*  in  questo  caso  hk  com!es«- 
sione  è  preceduta  da  ima  muìob  eogniUc , 
ed  è  f^ita  con  uà  decreto,. ^onorowi  pa^mo» 
sto  decreMis  ywm  t/ribundi  pt^Hwr (6^:  loia 
è  per  esempio ,  la  Aon^inois  p^»$$mio  tx  edi^ 
ciò  carbonianQ  (7)«  Quando  é  negala  ad  uà 
impubei  la  liMaziooe  ^  dalla  qiiaio  dipende  il 
soo  dritto  ereditario  ^  rquolarmeme  1^  lite  e 
la  decisione  viene  ritardala  6m^}h  magi- 
giore  età ,  «oodìmeoo.  U  pretore  gli  óìk  Ibi 


da  questo  tempo  la  bcmtum  iw$es$h^fe^ 
gli  reckima ,  coi  dritto  di  ritrarne  gli  ati« 
menti  inieriaameote  (8);  sempre  però  dopo 
ima  catMoe  colutilo ,  per  «sempio ,  se  non 
vi  sieno  già  pniove  evldeoti  contro  il  ri- 
chiedente (9)w  Uk  bonartm  posMm  deerg* 
ÈotU  non  viene  deferita  cbe  con  no  decro» 
4p  :  perciò  non  può  essere  perdala  per  ro« 
p^tdioUo ,  ma  soliaiita  col  decorso  dei  ter* 
mine  (I0)« 

.  \a  èm^orum  ptmemo  arìinaria,  ha  anelili 
«A*  altra  importooza  *  fondata  piiramenie 
|uir editto  pretorio:  contraria  a  questa  è 
i'  extroùrdinixrifi  dolo  dalla  legge,  per  esem^- 
pio  dalfai  legge  Pupia  (I I). 

Il  rapporto  del  boMtmn  pomèsmr  coir  Ae^ 
rsf  è  il  s^mtfuile.  Quando  alottoo  b:i  vali« 
damante  chiesta  ed  otteouta  la  honorem  poi-^ 
tassia  ooA  semplicemente  liU$  ordioondos 
eauM^  ma  definitivamente,  il  pretore  aoa 
rassicura  contro  qualunque  altro  erede» 
Certo  noA  vi  paò  essere  più  alcuno ,  che 
muo«a  reclan»)  per  una  precedente  ^ononfi» 
posse$sÌ9^*i  siccbè  Ibnitata  mente  alla  béno- 
rum  poiseisia  »  Il  boriùtum  poB$e$$or  è  il 
solo,  a  venie  dritto.  Senoncbè  siccome  contem* 
piìrooetimenle  alla  fonoriim  posgemo  vi  è 
V'hered*$a$  i  cosi  piiò  esservi  un  erede  ^ 
che  noA  abbia  chiesto  alcnna  ftoAortifii 
poiseisio.^  essendo  contento  del  suo  dritte 
ereditario  civile^  ed  ia  opposizione  del 
quale  V  erede  pretorio  non  potrà  fVirse  s(v 
atenersi^  cooie  per  «sempio  ^  essendovi  uu 
teslameoto  isatida  secóndo  il  dritto  civile  -^ 
e  r  credo  cbe  vi  è  istituito  abbia  in  non 
cale  di  chiedere  la  to;ioriim  possessioy  e  die 
li  pretore  conceda  Isi  btmmwn  passisxio.  lAte^ 
s4  il  airerede  intestato^  cbe  si  vorr&  immii- 
scbiare  nelle  faecenéseredìtorie;  cbe  un  stnis 
sìa  preterito  •  e  non  ch(fOgga,  la  bfì^ùrum  pot^ 
Ui0io  ambra  ^nbmluf^  ohe  il  pretore  concoda 
la  boio9rtfm  jfiio«i0ma<ociiAiii#m  toMa.c  o  che 
AA  $$tiu$  o  annoila  erediti  ab  mk^bal»,  ed  il 
ppetore  dia  al  cognato  la  tooomm  pù$$e$9Ì9k 
pi>Aci&  noAèdbtlOxCbeil  i^elore  debbo  d^ 


U]  l^  6 S>  2;  £.8 pr^ ».  dì^inofi l€i6.(5. 2v) 
Forfè  cifo  nello  stesso  tempo  agitata  la  qtv- 
sUone  ,  se  la  honomn^  pofseMio  veniva  vali- 
dalmente  cbieata  t  qn^ndo  vi.  era  motivo  é^ 
litigsitc  SII  questo  propo^llo,^  sicché  la  diife^. 
renza  della  edicttOéS  e  deQo  deerBUdU  eùfv^ 
stevA  in.  ciò  t  cberqaena  preced^v^  la  lUe.,^ 
qD|?sta  la-  segoiyo  mIaicao.  i^ooiie  provvisori». 

(2)$,S.  hai.  deòfm^poH.  (3^.9). 

(3)  IJlpiaiMì,  X^XVIIh  io.  ^  4.  Imi.  e(4 
L.  1.  S-  9.  «2.  JDu  ds  sùcc.  <£  (3$.  9).  L.  7. 
%.  2.  L.  10.  D*  de^  fton.  fo$s.  (  37.  f  ). 

{%)  L.  1.  %.  10.  11.  D.  de  suee.  eA  (38*9). 

(5)  L.  7.  S.  3.  C.  de  cur.  fur.  (5.  70  ).  L. 


9i  C  fui  ad^niifi  (^;  9^,  Sv  7.  hist*  de  boru 

posfi.  (3.  9*K 

^  |6)  L.  2i  $.  t.  2k^  IX  ipns  orda  (  38.  i^)- 

(7)  Paolo ,  Seni.  III.  1.  Dig.  XWVlJl.  t* 
fod.  Vi.  t7.  dg  edietù  eamborSfinp, 


m  U  6.  Sp  5.  Ikeodi 


3.  St  4.  5;  D.  ecNfe 

(M))  L  fu  S'  7.  D.  ds.  Mi«M«ff.  ffb  (38.  9^). 

(ti)  S^  4».  Inst.  de  bw^  pms,  (3«  9]  :  notn>^ 
si9ne  ^fuoBi  9atùimm,mt  extrfifirdànarium,  auxi^ 
hnm.  prm^  res  exegerit  arcamodatfit*  Dig. 
XXXV IN.  14:  Al  ex  l9gibu$  senaiutte  consvHii 
ifmorum.  posiessiio  detur.  L.  8,  D.  unde  h^ti^ 
in*  (83.  8). 
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fendere  la  1x1:1  im^arkm  famfìéio  cèntro 
qtialunciue  eiede  per  dritto  civile*  La  bonor 
rum  pos$e$$ia  |KHrà  essere  diiesta  e  data" 
giusiafflente,  e  nondimeoo  rimaoere  inaili-^ 
cace,  quando  al  honorum  posses$ar  pre* 
cede  di  drillo  uo  erede,  bonarum  pwses^ 
tio  8ine  re.  Nel  caso  conirarìo,  è  della -60-^ 
norumxpo»sts$io  cum  re  {i). 

É  possibile  che  aei  primi  tempi  la  (ononnii 
possessio  fosse  sempre  sino  re,  quuaie  volia^ 
iìbmorum  poese^sùr  trova vaai*  in  opposizio- 
ne d' UB  eiede ,  e  che  quindi  la  imorum 
pùMHsaio  fosse  adoperata  soUanio  ti^pplendi 
et  cùnprmandi  e  non  earriggendi  imris  cmti$ 
gratia.  Sicché  il  rapporto  del  iononim  po^* 
H$8or  coir  hertiè  net  primi  tempi  aempre 
simile  à  qneUo  del  fon«e  fidéi  po$i€s$ù^ 
col  dominm*  Ma  snccessivameaie  essa  olleii* 
ne  sempre  più  una  maggiore  efflcSMia,  di- 
modoché moke  Aotidrtim  possariomef  fti- 
rofio  date  anche  contro  gli  eredi  civili,  cum 
re.  In  questo  caso  vi  é  lo  slesso  rapporto , 
che  quello  fra  in  bims  esse  coi  nudùmius 
quiriiium.  Quanto  vi  ha  di  ptii  purlicolartt 
sarà  Ivultato  nel  sìngoli  casir 

In  qual  modo  dobbiamo  concepire  1'  oc- 
casione e  la  prima  origine  del  dritto  ere- 
ditario pretorio?  Questa  quistione  non  piiò 
essere  risposta  d*  un  modo  <lefinitivo;  pren- 
deremo in  constderasione  piuttosto  le  sue 
dlSIcoltà»  Loj  seguenti  diverse  opinioni  fa* 
j'ono  proposte   su  quesfa  quistione. 

Secondo  alcuni  la  honorum  poeseseio  è  de- 
stinala principalmente  pei*  gli  eredi  cìvtlL 
Anche  un  tale  penaiero  Tu  concepito  varia- 
mente: 

i)  Molti  giuristi,  e  parUcoldmente  LoIir(2) 
hanno  affermato ,  che  la  bonorttm  posses- 
sio e  V  interdietum  quorum  honorum  fos* 
aero  stati  introdotti  primitivamente  per 
i  soli  eredi  civili  per  rendere  a  questi  pia 
coeuxJo  il  possesso  della  poraiooe  eredita* 
ria,  e  che  tardi  fosse  stala  estesa  a»clie 
ad.  altre  persone  :  sicché  dovevasi  avanti 
tutto  pr  uova  re  di  essere  erede  per  avore  la 
honorum  possessio.  Questa  opinione  non  è 
sostenuta  da  alcun  t^timonio  storico  1  ed 
è  combattuta  da  tutte  le  ragioni  intime. 
;  Collo  stesso  drìUo  potrebbesi.  affermare,  che 
la  puhlicianaactio  Tosse  stata  introdotta  per 
i  proprieiarii  quivWS.^  X  iuUrdUMm  ealvick* 


(1)  UlpiaDOkXXVIIf.  IS.  Caio,  111.35^38. 

(^  iJùhr  •  Osservazioni  sulla  doUrina  della 
honorum  possessio ,  Magaaino  »  IH.  num.  S. 

(3)  Fabricios ,  Origime  e  .soolginhetUo   deUa 

honorum  possessio  fino  ul  cessare  deW  orda  tu- 

diciorum  prioatorum  1837.    p.  17.  Di  questa 

Stessa  opinione    erano  slati  già  precedeat»- 


flMii  per  il  cMdHore  pe^òratteio  'fiductarie, 
Certo  li  pretore  difendeva  anclie  quelli  che 
vi  avevano  drHlo  secondo  le  leggi  civili , 
ma  non  escogita  alcun  novello  mezzo  glo- 
Fidico  per-essi  per  rend^  loro  più  como- 
dai la  cosa.  ~  tHiò  ritenersi  cotQe  indulrita* 
H),  che  i<  pretore  flti  dalle  prime  ebbe  pre* 
seni!  principalmente  qnefle  '  pèrsone  ;  cbe 
erano  escluse  per  dritto  civile .-  e  p^t  le 
le-  quaU  le  nuove  idee  popolari  rispetto  alla 
sttocessioae  rendevano  necessaria  una  codsì- 
deraziotie. 

2)  Un'altra  opinione  si.  accorda  colla  pre- 
cedente in  ciò,  die  la  bùfwrum  possessio  fosse 
siala  primitivamente  liilMlotta  confrmsnii 
iuris  eitfiUs  ^atia ,  ed  a  solo  fine  ^  regolare 
lo  stalo  di  possesso  per  la  herediiaiis  peitlio, 
Dt  qvesla  opinione  è  Fa^ricius  (5).  Ancbe 
questa  opinione  ha  la  sua  base  sopra  nos 
fondate  congetture,  àggiungendovisi,  cbe  vi 
sia.  stala  sotto  questo  rispetto  una  differea- 
za  fra  la  epeei^dis  in  rem  odio  e  de  umver- 
sUaie:  ciò  aon  é  Inaleun  modo  pritovato. 
E  si  potrebbe  inolit^e  dimandare,  come  d'i» 
Biodo  molto  strano  passossi  da  una  isttio- 
ztone  tanto  poco  importante  ad  una  socces- 
sione  V  Certo  alcune  volte  da  piccoli  prioci- 
pii  si  originano  grandi  cose  ^  ma  non  mai 
le  aquile  da  tra  passero. 

Secondo  un'altra  opinione  la  Aonorirm  po5* 
$e$sio  sarebbe  stata  tntrodòtta  fui  daHe  pri- 
me per  servire  al  dritto  ereditario  ed  io  i- 
specie  per  compirlo.  Le  limitasiDni  deìVsa- 
4ieo  drillo  civile  ereditario  divennero  afta 
coscienza  giuridica  posteriore  (  ed  anche  Ita 
dal  tempo  della  repubblica)  sempre  piti  io- 
sopportabili  r  late  divenne  per  la  successio- 
ne  lestaayenlaria'  Il  rigore  di  alcune  forine 
e  limitazioni ,  che  sembrò  inutile  in  qual- 
che caso  speciale,  come  quando,  per  e^m- 
pio ,  un  posthumme  agneUus  avesse  reso  tu- 
plum  il  testamento  y  e  posterioimente  ve- 
nisse a  morire  prima  del  testatore  :  ^m 
inotlre  nella  snccessioue  incestata  avendo  i 
soli  agnait  il  dritto  erediiarto,fì»€ilmente  l'ere- 
dità rimaneva  vacante  secondo  il  dritto c^ileì 
massimamente  perchè  già  fin  da  quel  tempo 
essendo  le  genles  in  decadenzo,  dovevano  duiH 
qoe  ì  beni  essere  piuttosto  abbundoouii  al  ca- 
so, an/Jcliè  prendere  in  considerazioae  i  co- 
gnati? Lo  stesso  dritto  civile  conleiieva  gra 

asonte  :  Dambarg.  Ekmenii  per  la  storta  dei 
tesiamenli  romani  :  1821.  p.  t»l.  2t*-  V'?"'  . 
ke ,  DrfUo  degli  eredi  neeettsarii  e  l«ir»"il"* 
1831;  p.  9T.  Vaujsenew,  Guida  ec.  S-  ^^; 
Danz  ,  Btanuale  dffto  storia  dei  dritto  rofMXi^ 
I.  p,  1^. 
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no»  speeiè  4Ì  provvedtiMito  nelta  tkcrediiyiliff 
«sticopto,  che  ablxmdonavs  il  destiiio  delUi 
successione  al  caso  della  oc€0|)azione*   Era 
rispondeoie  airulficio  del  pretore  il  provve* 
dere  ad  un  tale  biso^ ,  come  «gli  .aveva 
fatto  relatìnmenie  all'acquisio  della  propriér 
là.   Ed  a  ciò  fare  queUa  possibitici   della 
SMMCffjitò   prò  kerede  davagU  già  un  punto 
di  appoggio  e  di  movimento,  dome  il  drillo 
civile  permetteva  la  presa  del  possesso  del* 
le  cose  ereditarie,  cosi  il  pretore  concedete 
te  il.pofksesso  ad  alcune  persone ,  che  dal^^ 
la  coscienza  popolare  cominciarono  -ad  es- 
sere considerate  come  <]uelte,  che  vi, ave* 
vano  un  dritto  moggiorie.  Egli  dette  loro  un 
me?UK>  giuridico  per  togliere  le  cose  eredi- 
tarie ad  alili  •  possessori  prò  httéde  ,  e  te 
pose,  nella  possìbiHià  di  mvenire  er^i  per 
usucapione.  Questo  avvenne  ne^  primi  lem-^ 
pi  iu  quei  casi ,  nei  quali  non  eravi  alcoli 
erede  per  dritto  civile»  e^ quindi  supplnidi 
iuris  €itiìi$  ymia ,   non  e&sen<jk>  naturai* 
mente  la  honorum  posge$$h   ed  i  suoi  vanr 
loggl  negati  allo  stesso  erède ,  cmtfirmandi 
t'urli  eivUi$  grafia  finché  infine  acquistò 
tale  e  tanta  efficacia  da  togliere  V  eredità 
ad  un  herfis^  corrigendi  iurig  civilis  grafia» 
È  anche  possibile  uoa  terza  opinione  su| 
fondamento  della  honorum  possessio ,    che 
sarebbe,  il   bisogno  di  provvedere   ai  cre^ 
ditori.  In  difetto  di  erede   la  honorum  pos* 
sessio  è  data  ai  creditori.  Ma  vi  ei*9mo  an* 
che  altre  persone  che  dovevano  essere  pre>^ 
ferite  ai  creditori,  il  che  rispondeva  àgrin- 
teressi  degli  stessi   creditori  >    e    non  era 
che  un  altro   mezzo  di  venire  in  loro  soc^ 
corso» 


Smorum  possessio  inteaialu  . 

••  •  .         ' 

s.  CCCXVII. 

Il  pretore  distinse  gli  eredi  intestati  in 
seuo  Qlassi«  Molte  di  queste  rtfer'iseoasi  so- 
lamente  ullasucoessiofte  der  lUierii ,  le  al* 
tre  a  quella  dei  liberti  e  degl'ingenui. 

i)  b(morum  possessio' ìtnde  It^err.;  Questa 
è  dut;v  ai  ^f'*  ed  anche  a  quelli  che  cessaro- 
no di  essere  sui  per  muHCÌpazlone«  agli  eman- 
cipati 4  quando  es^  sitano  stati  nove^aifi^iite 
liberati   dui  precedente  potere  (t).  i'ereiò 


smoCMdono  -soltanto  i  figli  d'un  uòmo,  e  non 
quelli  duna  donna,  per  la  quale  non  am- 
meftes»  alcuna  honorum  jpufffMio  unde  ii^ 
beri,  t^ ordine  è  stabilito  sull'analogia  del 
dritto  civile  :  e  la  &mortim  po^tesico  noft 
^  dffta,  quando  vi  è  un  altro  ffH  il  dìscen-^ 
dente  ed  il  di^ftinto ,  appunto  percl^  vi  so^ 
no  chiamati  solamente  I  «u»  »  e  quelli  dm 
lo  furono.  Un  caso  speciale  ò  qnello ,  ìm 
cui  41  figlio  sia  emancipato,  ed' I  figliuoli  di 
questo  sieno  rimasti  sotto  la  potestà  dell'avo  : 
questi  sono  sui ,  e  quindi  I  soli  eredi^  sor 
condo  il  dritto  civile.  Per  applicazione  ri^ 
gorosa  del  principio  pretorio  non  doveva* 
pò  essi  succedere ,  ma  il  figlio  :  noudi" 
meno  essi  ereditalo ,  come  sui.  Sicché  il 
figlio  e  i  nipoti  (figli  di  questo)  sarebbero 
concorsi  Come  persone,  indipendenti  s  eoi^ 
ciò  però  avrebbero  sofferto  le  altre  stirpi* 
Questa  diffif^oltà  fu  rinióssa  nel  seguente, 
modo  :  il  tiglio  riceva  tanto,  quanto  avreb-'.* 
pe  ricevuto  come  fiiifjt ,  e  ne  cede  la  moia, 
ai  suoi  figltiioji  (2).  Questa  regola,  che  va«^ 
leva  per  gr  mgenui ,  era  applicata  andie 
fii  liberti;  ma  se  questi  non  lasciarlo. figli 
naturali  ma  I  soli  adottivi  f  il  patrono  hai 
una  honorum  possessio  còn/fa  suos  non  na* 
Usniles  per  hi  metà  della  eredità  (5). 

Il  pretore  però  pareggiò  gli  emancipali 
poi  sui  non  senza  una  limitazione  ,  colU 
quale  jntendevasi  a  rimuovere  Tiiieguagtiaa- 
$9(9  che. a vrebbo  potato  oflginarvisl.  L*ine^ 
guaglianza  si  era ,  che  durante  remaucipa» 
sione  Temancipato  acquistava  per  sé,  dovecMl 
il  5titt«  acquietava  per  il  padre*  Come  duo* 
que  Terediià  é  stata  aumentata  oogU  acqui* 
$ti  del  «uii^  ,  cosi  r  emancipato  che  colla 
.sua  partecipazione  viene  a  minorare  la 
porzione  ereditaria  del  ^tf tM  ,  deve  appor* 
larvi  i  suoi  acquisti ,  eoUatìo  honorum  (4)« 
Ma  quando  t'emancipato  eredita  in  comune 
col  suoi  figli ,  che  sonò  sut ,  egli  non 
deve  eonfertre  ai  rimanen^  #m,  ma  soltan- 
to a  questi  ullimi,  glaccilè  soitanio  la  parte 
ereditaria  di  questi  uttii^.  ìtlene  diminuita 
colla  sua  parteciiiazione  (^5).  Si  fo  eocezic^ 
ne  per  i  beni  che  anche  un'  s^us  acquista 
per  so ,  tona    càsirmsia  et  quasi  caflren- 

ita  (c).  .; 

Un  altro  caso  speciale  è  la  collatio  del; 
le  dote  ^  che  una  figlia  ha  ricevuta  da  un 
padi'e  o  da  iiq  altro.  Siccome  la  dote  non 
viene  confusa  colla  massa  ereditaria  anclM 


(1)  Dig.  XXXVIII.  6:  si  iabulas  iestameur 
ti  nullae  ewiaèunt,  nnds  Jièeri  AlffA^  VI.  1.4: 

Uììée  liberi 

(2)  L.  I.  fir..D.  (fe  coniungendis  eum  ewiau^ 
cipa(o  lièens  siwi  (  37.  8  ). 


.  (3Ì  baio.  ili.  fi. 

.  (4)  Dig.  XXX VII,  6.  de  eotlaiione  Sorfomm 
(5)  L.  1.  pr.  $.  14.  15.  1).  de  coniuff.  (:I7.  8^ 
if>)  h.  t.  %.  fti   D.  de  celiai.  (37.  €).  L.  12 

C.  ead..l6.  5a).  ' 
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per  Ift  iua  ,  perciò  non  iolanneme  V  eman- 
cipala ,  ma  anche  la  sua  dee  conferire  fci 
doie»  ihtis  coiiatio  (f). 

Nd  dritta  po^ierìure ,  in  coi  anche  V  ae« 
qoisto  fetto  dal  nfw  non  cade  nella  eredirà^ 
)a  coUatio  è  slata  modificata.  Obbietto  di  essa 
è  solo  quello  che  nn  figlio  ha  ricevuto  éi* 
rettamente  da  un  padre  »  e  che  consegnenr- 
leoiente  è  stato  sottratto  alla  ereditò:  è  qnlndt 
ordinata  suM'amilogia  delta  doiì8CoUatio{^). 
'  S)  Btìmrwan  pòstesrio  unde  legttimi,  (5).  In 
poesia  classe  sono  chiamati  tutti  gli  eredi  per 
dritto  civile,  ed  anche  i  m:  ìion  però  i  copile 
mifiulf ,  giacché  questi  non  sono  Ugiiimi:  era 
controversi),  se  lo  fossero  i  più  remoli  agnati 
esciosi  dai  più  prossimi  (4):  vi  era  chiama- 
ta inoltre  anche  la  gms  (5):  per  i  liberti  il 
patrono,  la  patrona,  ed  i  discendenti  del  pa-^ 
trono  (  §  504  )  #  ed  anche  il  HMnùmissat 
dal  mancipimm:  al  manumissor  tocirmeu$ 
^ano  però  preferite  deam  fer$onàt;  oltre  I 
Mi  e  (^1  emancipati  sono  preferiti  gli  asceo* 
denti  sino  al  secondo  grado  ,  i  discendenti 
parimente,  ed  i  fratelli  e  Je  sorelle.  Questa  ho* 
«oHmmì  po9$e$9Ìo  unde  decem  personàe  formava 
neireditto  irn  grado  speciale  (6). 
'  5)  Jbnomm  po$$ts$i0  unde  proximi  co* 
gnaii  (préximUatU  nùtnin&J  7)  ,  la  quale 
si  estendeva  soltanto  fino  al  sesto  gitido  , 
del  seti'mio  al  éobrinò  natus  (8):  in  qtiestìt 
ebsse  ereditano  anche  l  fip;li  d'  una  defuiH 
la  (9).  Fin  dal  S*  C.  ìtrwiianum  ed  ar^ 
jMMfitiflii  questi  si  appartengono  anche  agK 
AeredM  Ugiiimi^  e  quindi  alla  precedente 
dasse  :  inoltre  gli  agnati  tajnU  tninurt^  le 
donne  ultra  consangumiiatis  graéHm{Mi):  irli 
stessi  agnati  come  parenti  naturali  :  i  figli 
dati  in  adozione  durante  il  tempo  di  que» 
sta  (11):  in  quanto  ai  liberti  i  soli  discen* 
éenti ,  giacché  non  si  tien  conto  della  $cr* 
Pììii  cognath  {Ì9j. 

(i)  Dig.  XXXVII.  7  :  ife  (Wi»  cdiatione. 
'  (2)  L.  90.  pr.  ^ì.  C.  de  edkaioniim. 

(3)  Dig.  XXXVIU.  7.  Cod.  VI.  15  :  nnie 
libimi. 


(4)  Caio ,  IIL  27.  ». 

(5) 


,  ,  Cicerone*  Verr.  I.  45:  MinMcius  quidam 
mcriuus  e$t  anteistum  fraetorem:  eiustmamet^ 
ium  erat  nullumi  lege  herediias  ad  gentem  Minu* 
eiam  tenieat.  Si  ìiabuiiset  iite  edictum,  quod 
nule  istum  et  poHea  omnes  htUmefunt  :  pùssei» 
aio  Minueiae  getète  esMi  data ,  si  guis  testai 
«tenie  h  hetedem  esse  arhiiraretuu  quod  tum 
non  extareti  lege  ageret  in  here^tatem,  aut  prò 
herede  titis  vindiciarwn  non  eatis  aùcepisset  » 
spofutonem  faceret^  ita  de  hereditate  eertaret. 
Mie  opinis  iure  et  maiores  nostri  et  noe  sem» 
per  uH  eumus. 

.(6>  ^.  3.  Instr  de  hon.  poss,  (  3»  9). 

(7)  liist.  HI,  5:  de  succ^ssiont  cognaiorum» 


4)  Bbnomm  possessio  (um  qkem^  O^tatn^ 
guamj  tx  fàmilia  (15). 

Si  accenna  alla  famiglia  del  pdlrono,  ossia 
ai  suoi  agnati.  Qtiesia  teneva  té  veci  della 
gens  ,  quando  non  Vi  era  alcuna  gens  (  h 
j^eiie  entra  già  neffci  secónda  classe).  Qucsu 
classe  r^|;uarda  i  soli  liberti. 

d  )  Ali ranue ,  patrona ,  tiberi  et  perentfi 
patronis  patronaere  (14).  È  motto  dobbo  in 
qual  modo  debba^  ciò  intendere*  È  inconce- 
pibile, die  qui  fosse  novellamente  chiamalo 
il  patrono.  Potrebt^i  pensare  ad  no  pa- 
tròno capite  ifiìntilM,  ma  è  tfen  diflicite,  che 
il  pretore  chiamasse  qiiesto  alla  bonorwn 
posseesio.  É  niolto  piti  naturale  pensare  al 
patrono  del  patrono  ,  al  quale  erano  pareg- 
giati gli  ascendenti  è  discendenti  del  patro- 
no, che  non  si  appartenevano  ai  legiéimiht 
redes.  Anche  questa  classe  è  limitata  ai  soti 
liberti. 

6)  Undà  thr  et  vxor\  il  coniuge  del  de* 
fiinto  tanio  per  gì*  ingendi  ,  che  per  i  li- 
berti (i5). 

7)  Vnde  eogwUi  manumiisorià^  in  quanto 
sono  eccettuati  iidla  legge  Furia  06):  anche 
questa  classe  si  riferisce  ni  soli  liberiì. 

La  bonarvm  possessio  inlestuti  pi*&»e  beo* 
tosto  una  condizione  indipendente  in  oppo- 
alKione  della  successfòtie  per  dritto  civile. 
Essa  é  slne  re  soltanto  in  opposizione  d'uà 
croie  per  dritto  civile,  che  neirordine  del- 
la snccessione  pretoria  è  preferito  al  hono- 
rum possessor ,  sìcchò  s' egtì  avesse  éiesut 
la  bonorum  possessio  ,  il  presente  bomorm 
possessor  non  l'avrebbe  ottenuta,  per  esem- 
pio ì^agnatus  proxinms  in  oppositione  del  co- 
gnato* Quelli  appartenenti  ad  dna  sola  das- 
se,  per  esempio  i  sui  e  gli  esmmdpati^  eoo* 
corrono  secondo  i  principi!  del  dritto  pre- 
torio,  (anche  quando  il  suus  non  avesse 
diiesta  la  bonorum  possessio  )  ,  e  se  Terede 

Kg.  XXXVIII.  8:  unde  cognati.  Cod.  VI.  15. 
tende  legnimi  et  unde  cognati. 

(8)  L.  9.  pr.  D.  eod. 

(9)  Calo,  Iti.  ^U  VIplaM*  XXVLS.7* 
8.  pr.  Inst.  de  S.  €.  iertuU.  { ^  3). 

(toy  Caio  ,  lU  23.  29*  ^^  ^, 

(11)  L.  1.  $.  4.  p.  linde  cognoli.  (SB.  «J- 

(12)  L.  4.  S.  S.  D.  éod.  ^^,  . 

(13)  Ulpìano,  XXVIil.  f.  Coiiatio,  XVI. 9. 
4.  3.  de  bon.  pass.  (  3.  9  ).  ,  .^ 
'  (14)  Clpiano;  XXVHI.  7  :  quinte  furono 
pdtronae  ilern  tiòMs  parentisw  (Caiaccic»)  Ve- 
troni patroiutece.                             ^.       . 

(15,  Dig.  XXXVIII.  11.  Cod.  VI.  18.  »«* 
t?ir  et  uxoT^  .  f. 

(16)  Biplano  ;  XXVIIi.  7.  Fmmni.  vai.  V 
301  :  sie  et  Ux  furia  senptaest  :  eo  aim^ 
quod  aia  kx  sex  gradii  et  unam  pent^nm  tx 
sepiiino  gradu  excepii  >  sobrino  naSum* 
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è  per  drhto  civile  in  an  jr^o  Inferiore  (co- 
me l'ugnalo  in  opposizione  de\Vemaneipatus\ 
egli  non  riceve  nulla.  Sicché  in  entrambi 
i  casi  la  bonorum  po$$€$sio  è  cum  ré  (1), 

Boncrum  possesm  secimdum  tabulas, 

scccxvm. 

Il  pretore  dn  la  bonorum  possesih  agli  eredi 
i^titaiii  nel  testamento,  quando  gli  venga  pre* 
sentalo  it  documento,  in  cui  é  scrino  il  te- 
stamento seplem  te$Uum  Hgnis  signaium  , 
i  testimoni  sieno  capaci,  ed  il  testatore  ave* 
va  la  leslamenii  facUo  sAmeno  nel  tempo  della 
tua  morte  (2),  l'erede  sia  capace  ^5),  e  niuno 
abbia  chiesto  per  contrario  la  bonarum  posseS' 
sto  eontra  tabulai.  Questa  bùnorum  posies^ 
sto  rimase  lungamente  inefficace  in  opposi- 
zione dell'erede  civile.  Ogni  Aerai  poteva  re- 
clamare i  beni  ereditarli  contro  il  honorum 
fOU€9sofy  ossia  faceva  la  bonorum  possessiq 
Bine  re  :  sicché  la  kgiiima  hereditàs  poteva 
essere  esclusa  soltanto  mediante  nn  testamen- 
to civile*  Marco  Aurelio  il  primo  dette  una 
exeeftio  doli  al  bonorum  possessor  contro  gli 
eredi  civili  intestati,  ossia  riconobbe  al  te- 
aiamento  pretorio  l'effetto  della  successione 
civile  intestata  (4\  La  bonorum  posseesio  ò 
ancora  rine  re  solo  quando  :  4)  esiste  un 
heree  testamentarius  per  effetto  d*  un  valido 
testamento  civile  anteriore  o  posteriore  al 
pretorlo  (8):  i)  in  opposizione  d*ttn  tale  erede 
intestato ,  che  a  causa  della  sua  pretensione 
renda  il  teskmentum  iure  eivili  non  ture  fa^ 
cium  o  ruptun^  (6>:  S)  contro  un  heres  fo- 
giHmus^  che  può  la  honorum  possessio  eon- 
tra tahulas  agnoscere  {!). 

La  honorum  possenio  seeundum  tabulai  tro- 
va  la  sua  applicazione  particolarmente  quando 
un  testamento  è  nullo  iure  eitiK^  non  iur$ 
/b^urn,  trrìlum,e  nondimeno  contiene  le  con- 
dizioni pretorie.  I  principali  casi  sono* 

i)  Quando  vi  ha  difetto  nella  forma  or- 
dittata  per  dritto  civile,  per  esempio,  se  man- 
ca la  nuneupalio  e  la  mancipaiio  (8). 

S)  Quando  una'  donna  ha  testata  sent^ 

(1)  Caio ,  IIL  97.  38. 
•  (S)  Caio»  IL  147:  ii  aptem  tertium  iignii  ii^ 
piata  iiwt  testamewta^ii  modo  def^inetui  lettor 
toretcivii  romemuiétiuaepotentatismortiitem^ 
pore  fuirit.  Clpiano,  XXIIL  6  XXVUL  6*  6. 

(5)  L.  12.  %.  1.  L.  13.  D.d§ò.p.  (37. 1). 
(4)  Caio,  li.  119. 120. 

(6)  Caio ,  IL  149. 

tS)  L.  12.  pr.  D.  de  intuito  (  28.  3  )« 
CI)  L.  17.  D.  di  iniuito.  (  28.  3  ). 
(8>  Vlpiaiio  XXVUL  6.  Caio ,  II.  121. 
(9  Caio,  IL  118-122.  acerone»  Top.  e. 
Vob.  II. 


ì'uuetoritas  del  suo  tutore.  La  honorum 
posseisio  è  sine  re  non  solam^^nte  contro  un 
heres  tesiamtntarius  ,  ma  anche  contro  il 
tutor  legiiimus  (9). 

3)  Quando  il  testaior  avendo  perduta  la 
testamentifatìio  ^  sia  divenuto  novellamente 
ciì^is  e  suae  potestaiis.  Se  la  honorum  pos- 
iessio  sia  cum  re  o  sine  re,  si  decide  secon- 
do i  summentoyati  prlncipii  (10). 

i)  Quando  é  pretei;ito  un  suus  heres.  Se- 
condo il  dritto  pretoi*io  ciò  non  annulla  il 
testamento.  Ma  la  bonorum  poasessio  è  sine 
re ,  quando  egli  non  sia  morto  nel  tempo 
della  morte  del  testatore  ,  o  non  se  ne  a- 
stenga  (il). 

5)  Quando  un  testamento  posteriore  sia 
divenuto  nullo  (42).  Inoltre  quando  vi  sieno 
più  testamenti',  dei  quali  ninno  pub  essere 
considerato  come  il  più  recente.*  in  questo 
caso  due  testamenti  sono  considerali  come 
tn  solo* 

Bonorum  poamio  eontra  tabutm* 

'      §  CCCXIX. 

Secondo  V  editto  pretorio»  le  persone,  che 
Kanno  ab  intestato  la  bonorum  possessio  mio 
Uherij  debbono  essere  o  istituite  o  disere- 
date. La  diseredazione  deve  esser  fatta  per 
gli  uomini  (  figli  0  nipoti  )  nominatim ,  per 
le  donne  è  possibile  anche  inter  ceteros.  Se 
vengono  preteriti,  il  pretore  concede  loro  la 
honorum  possessio  contro  il  testamento  (i 3), 
centra  testamentum^  centra  lignum  (14),  essa 
suppone  soltanto  l'esistenza  d'un  tale  testa- 
mento» senzachò  fosse  necessario  che  l'ere- 
de accettasse ,  potendo  il  testamento  essere 
nullo  ture  cimli  anche  per  altre  ragloniflS)*,  il 
vero  effetto  si  è  l'esclusione  degli  creai  isti* 
tutti  in  favore  àeìhonorumpossessor^che  preo- 
dono il  posto  dei  primi,  e  non  la  introduzione 
della  successione  intestata.  L'ordine  fra  quelli 
che  vi  hanno  dritto  è  determinato  sopra  quello 
della  successione  intestata(i6).GIi  eredi  legiti- 
mi  istituiti  nel  testamento  riconoscendo  la 
bonorum  possessio  eontra  tahulas  concorrono 
con  i  preteriti  (i7).ll  testamento  non  è  vera- 

4.  Boezio ,  Ad  top.  II.  302. 

(10)  Caio ,  II.  147^749.  L.  1.  $.  9.  D.  de 
4.  p.  «.  U  {37.  11). 


Dig.  XXXVIL  4s  di  honorum  possesHone  cantra 
tabulas  ,  guam  praetor  tiheris  potlioetwr. 

114)  L.  19.  D. 

15)  L.  4.  pr.  19.  D.  de  h.  p.  i.  t  (37«  4  )« 

[16)  L.  1.  §.  D.  eod,   .        .  ^         ' 

(17)  L.  8.  %.  li.  12.  L.  10$.  1.  3.  D.  eod. 
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mente  annullalo,  sicché  la  sosiUuzione  pu* 
pillare  rimase  valida  (i),  e  tale  rimangono 
ie  dispoaizioni  in  fuvore  dei  discendenti  del 
defunio,  senoocbè  essi  tutti  non  possono  ri- 
cevere più  d*un  l^norum  pos$es$or  (2).  Re- 
sta parimente  valido  anche  un  legaiOf  col  qua- 
le si  restituisce  alla  moglie  o  alla  nuora  la 
dote ,  che  H  testatore  aveva  ricevuto  (5). 

Marco  Aurelio  statui,  che  rispetto  alle  don- 
ne la  bonorwn  po-sessio  dovesse  produrre  il 
solo  efletto,che  produceva  secondo  il  dritto  ci- 
vile  la  praeierilie  dei  $uh  che  non  sono  filii  (4)« 
La  honorum  possessio  è  perduta  col  rico- 
noscimento dun  tesiaroenio,  e  particolarmen- 
te coiraccouazione  d'un  legato  (5). 

La  honorum  possesiio  contra  tabulas  è  data 
anche  in  favore  del  paxrono  contro  il  testa- 
mento  dei  liberti  (6)«  Secondo  il  dritto  ci- 
vile il  liberto  può  preterire  il  suo  patrono 
nel  testamento  (7).  li  pretore  dà  a  questo 
la  honorum  po$$e$$io  contra  tabulas  partii 
dimidiaej  quando  nulla  gli  fu  lasciato,  o  meno 
della  metà:  ciò  non  gli  ò  permesso  solo  quan- 
gt'istiloiii  Steno  i  figli  naturali  del  liberto, 
sui  0  emancipati»  Lo  stesso  dritto  è  ricono- 
sciuto ai  discendenti  maschi  del  patronOt  e 
non  alle  feminc ,  ma  secondo  la  legge  Pupia  a 
quelle  aventi  il  dritto  IriuinliberorMm^  alla  pa- 
drona ingenua  cou  due,  alla  padrona  liber- 
tina con  tre  figli  (8).  La  legge  Papia  però 
favori  anche  il  dritto  del  patrono  :  quando 
il  liberto  possiedo  tOOOOO  sesterzii  {emt^ 
narius  ) ,  e  lascia  meno  di  tre  figli  natura- 
li, il  (kiirono  ha  sempre  dritto  ad  una  por- 
ilo  virilis  sia  che  vi  fosse  un  testamento. 
0  che  SI  succeda  ab  intestatOt  (9).  Se  il  li- 
berto si  rende  per  mezzo  delle  alienazioni 
inter  vivos  minor  cemenariw^  queste  sono 
nulle  ipso  iure  (10). 

La  patrona  non  ha  secondo  V  editto  pre- 
torio la  honorum  possusio  contra  tabulai , 
ma  la  legge  Papia  concede  ad  essa  gli  stes- 
ili L.  22.  3i:  $.  2.  D.  de  vulg.  et  pup.  subet. 

(2)  Di'g.  XXXVri.  5:  de  legatis  proéstandii 
contra  tabulas  honorum  possessione  petita* 

(3)  L.  8.  S.  2.  L.  10.  S*  1*  ^^' 

(4)  Caio ,  IL  126. 

(5}  L.  15.  D.  de  h.  p.  e.  I.  (  37.  4). 

(6)  Gaio,  IIL  40-54.  Ulpiaoo XXIX.  InsL 
HI.  l:de  successione  lihertorum  Dig.  XXX Vili 
2  :  de  bonis  lihertorum  Cod.  VI  13  :  de  bonO' 
rum  possessione  contra  tabulas  liberti ,  quae 
jHXtronis  liberisqus  eorum  datur.  Unterholzner 
Sul  dritto  ereditario  del  patrono. 

(7)  Caio  ,  IH.  40. 

(8)  Caio ,  111.  40.  41.  50.  Ulpiano ,  XIX. 
4.  5  ' 

(9)' Caio,  IIL  42.  ^ 

(10)  L.  16.  pr.  de  iure  patr.  (  37.  14 }. 
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si  dritti  del  patrono ,  quando  è  ingenua  coi 
due  figli,  libertina  con  tre  (11)  ed  anche  ai 
suoi  figli,  alla  figlia  con  due  o  tre,  al  figlio 
con  un  solo  (12). 

Una  liberta  può  testare  solamente  au- 
ctore  patrono^  |U'rciò  il  pretore  non  ha  data 
alcuna  determinazione  legislativa  sul  testa- 
mento di  lei.  La  legge  Papia  la  sottrae  alla  lo* 
tela  legitima  quando  avesse  tre  figli  »  e  sta- 
tuisce perciò ,  che  il  patrono  debba  avere 
dritto  ad  uivó  portio  virilis^  quando  essaisii- 
tuisce  i  suoi  figli  (15)  \  Ix)  stesso  drillo  è 
riconosciuto  ai  figli  e  nipoti  del  patrono*  gli 
altri  discendenti  con  il  liberorum  ius  (  tre 
figli  )  lo  hanno  solo,  quando  la  liberta  muo- 
re senza  testamento.  Essi  hanno  contro  il 
testamento  la  honorum  possessio  per  la  me- 
tà (14).  La  patrona  con  il  liberorum  ius  te 
contro  il  testamento  della  liberta  il  medesi- 
mo dritto  del  patrono  contro  i)  liberto  se- 
condo l'editto,  ossia  la  honorum  possessio  per 
la  metà  (15). 

Secondo  il  dritto  giustiniaDco  il  patrono 
non  ha  alcun  dritto  contro  il  testamento  es- 
sendo la  proprietà  minore  di  200  aurei:  es- 
sendo di  questa  quantità  o  maggioret  ha  la 
honorumpoisessio  contra  tabulas  per  un  terzo, 
non  mai  però  contro  i  discendeoti  istituiti  nei 
testamento  (16). 

Quello,  che  il  patrono  ba  dritto  di  redo* 
mare  cantra  tabulis^  gli  é  assicurato  contro 
qualunque  alienazione  inler  vivos  (17)  per 
mezzo  della  ri  vocazione  delPalienazioae  col- 
Vactio  faviana  nei  testamenti  ,  actio  calli* 
liana  senza  testanientp  (18):  è  ciò  anmesso  I 
anche  contro  le  mortis  causa  donatims  e 
contro  i  legati,  senzacbè  Tosse  qui  necessa- 
rio il  dolus  (i9). 

Sdir  analogia  del  patrono  il  UMnumiiW 
parens  Ila  la  òonorMfn  poisessio  contra  /a< 
bulas  deiremancipato  per  lo  stesso  obbielio, 
ossia  partis  dimidiae  (20),  per  Pioterò,  qnan- 

(11)  Calo ,  49—50. 

(là)  Caio,  IIL  K3;  «ufom  kx  paUttam  film 
liberis  hcnaratae  /Uso  (  HascliiLe  )  patroni  t«- 
ra  dedit  «  sed  in  huius  persona  etiom  tmiM 
filii  fiUaete  ius  sufficit. 

(13)  Caio,  1.  192.  IL  122.  IIL  43.  44.  Il- 
piano ,  XXIX.  3. 

(14)  Caio,  Ili.  45.^T:  ^fuamvis  pstnm  dAi* 
genter  ta  pars  legis  icriptm  til. 

(15)  Caio,  IIL  52. 

(16)  S*  3-  InsL  de  suee.  M.  (3.  7  ). 

(17)  Dig,  XXXVIIL  5:  $i  fuid  in  fmàm 
patroni  factum  sit. 

(18)  L.  3.  S-  2.  3.  D.  end. 

(19)  L.  1.  $.  1.  D.  eod. 

(20)  Dig.  XXX  VIL  12:  fi  a  parafili  «NtfMO- 
numiwss  sit,  .$.  6.  lost.  quiè*  mod.  ius.  petr. 
pot.  \  U  12  ).  . 
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rio  il  figliò  ba  islituUe  turpe$  persenoB  (I). 
Ammetiesi  una  eccezione  ,  quando  il  pò* 
dre  ha  ricevuto  denaro  per  remancipaslonet 
o  che  il  figlio  gli  avesse  data  posteriormente 
qualche  cosa  inter  vìvob  per  avere  liberi  i 
suoi  ben!  {^)\  inoltre  quando  il  fifflio  è  sol- 
datOi  oqutindo  il  padre  venne  obbligato  ad 
emanciparlo  a  causa  dei  maltraitamenti  (3). 

La  bonorum  jpossessio  secimdo 
il  dritto  posttriore. 

S  CCCXX. 

La  tendenza  del  dritto  pretorio  era  quella 
di  attuare  le  novelle  regole  della  corcienza 
popolare  gitiridica ,  che  successivamente 
afirancavasi  dalla  esclusività  dei  principli  del* 
Tanttco  dritto  civile.  Questa  tendenza,  cb*era 
stata  presa  dal  dritto  pretorlo ,  divenne  a 
mano  a  omnò  comune  alle  rimanenti  fonti 
del  dritto,  e  particolarmente  alle  costitu* 
zloni  imperiali.  Purtuitavia  il  dritto  civile 
rimaneva  ancora  in  quanto  alla  generalità 
sulla  sua  antica  base,  anche  sotto  Giusti* 
niano.  Perciò  il  dritto  pretorio  consistette 
con  esso  come  un  sistema  a  parie  ed  isola- 
to: tale  fu  parìmenle  considerato  nelle  isti* 
tuzioni,  nei  digesti,  e  nel  Codice. 

Nondimeno  molti  cambiamenti  furono  pr<H 
dotti  particolarmente  nella  bonorum  poms* 
ito  secundum  tabulas  colla  novella  forma  di 
testare*  Anche  le  altre  bonorum  pos$e$sione9 
furono  molto  modificate  colta  Novella  415 
e  ii8  :  in  quanto  ai  particolari  le  modi- 
ficazioni furono  le  seguenti. 

4  )  La  bonorum  posse^io  conira  tabulas 
viene  sostituita  dalla  Novella  ii5.  Essa  tro* 
vava  ancora  la  sua  applicazione  solamente 
per  il  patrono  centra  il  testamento  d'  un 
liberto. 

2)  Anche  la  bonorum  possessio  secundum 
tfibulas  perdette  molto  della  sua  antica  forza 
edeflbtto.  Essa  non  è  più  ammessa  a  causa. di 
un  vizio  di  forma  ,  che  anzi  suppone  la  for* 
ma  introdotta  da  Giustiniano ,  composta  da- 
gli elementi  dell'antica  forma  del  diritto  ci- 
vile e  della  pretoria.  Vi  sono  però  sempre 
alcuni  singoli  casi ,  nei  duali  li  testamento 
è  nullo  tare  civili ,  e  nondimeno  può  essere 

(1)  L.  3.  pr.  D.  eoa* 

(2)  L.  1.  $.  a.  4.  D.  eod. 

(3)  L.  6.  D.  eod. 

(4)  Gaio ,  li.  191-297.  Ulpiano ,  XXiV. 
XXV.  Paolo ,  Sem.  ili.  6.  IV.  1.  Inst.  II. 
90*22.  Dig.  XXX— XXXIi  :  de  legatù  et  fi- 
deieonrniiiit.  God.  VL  37.  de  UgaU» ,  42  de 
fideieommiieU  Rossbirt ,  ha  iùtirina  dei  le* 
gaii  eecondo  il  dritto  romano. 


conservato  valido  cotta  bonorum  poseesM» 
5)  La  honorum  posseesio  ifdestati  venne  an* 
nullata  Interamente  colla  Novella  118.  Re* 
lativamente  alla  successione  intestata  dei  pa- 
renti vale  solamente  il  dritto  della  Novella. 
É  però  rimasta  la  bonorum  poseessio  unde 
tnr  ti  uxor.  La  successione  intestata  dei  li- 
t>eiti  ej*a  stata  già  riformata  da  una  legge 
precedente  £•  4.  C.  de  bon.  lib.  (  6.  4.  ). 
Il  risultato  si  è?  la  bonorum  poseessio  ha 
cessato  di  essere  nel  dritto  posteriore  un 
sistema  ereditarlo  speciale  e  cooipiuio.  I  bo- 
norum  j^sseesores  secondo  Tantlco  dritto  non 
possono  esserlo  secondo  il  posteriore  che 
come  eredi  per  diritto  civile  :  ed  ove  ciò  non 
sta  possibile»  qualunque  bonorum  possesrio  è 
esclusa.  Soltanto  alcuni  singoli  casi  vi  ri- 
masero. 

Legati. 

$.  CGGXXI. 

Il  legata  ò  1*  ordinamento  d' una  sueoes» 
alone  singolare  «  una  quantitativa  dlrainu- 
ftlone  delia  successione  universale  (4)«  Goa 
esso  alcuno  rieeve  qualche  cosa  dei  beni  dei 
defunto ,  senzachè  la  personalità  di  questo 
si  trasmettesse  a  itti.  Nondimeno  questa  suc- 
oessione  singolare  suppone  una  successione 
universale^  un  erede  o  cbe  sia  loco  Aere- 
diSf  appunto  perchè  è  una  sottrazione  dalla 
hereditas ,  e  questa  sottrazione  non  è  pos* 
sibila  senza  una  successione  universale.  Dove 
non  esiste  alcun  erede ,  atcuno ,  che  sia 
loco  heredis^  non  è  possibile  alcun  legato.  £$«• 
so  fonda  una  obbligazione  fra  il  legatario 
e  l'erede. 

Il  dritto  romano  ha  due  forme  del  legato, 
una  del  dritto  civile,  (e^ts^um,  (5)ed  un'al- 
tra più  libera ,  e  cbe  prese  una  realtà  giu- 
ridica nei  tempi  posteriori,  fideieommissum,. 

Parleremo  prima  del  legato  del  dritto  ci- 
vile (6). 

I  )  L' istituzione  del  legato  doveva  esser 
fotta  con  parole  speciali  e  scritte,t7erfra  eiviiia^ 
e  perciò  era  possibile  soltanto  colle  parole 
latine  (7).  Vi  erano  quattro  forarne  del  lega- 
to 3  ciascuna  delle  quali  aveva  una  impor* 
tanza  ed  efficacia  diversa. 

(5)  L.  316.  D.  de  leg.  I.  (30)  :  CegaSum  est 
delibatio  hereditaiis  *  qua  testator  ex  eo  quod 
universum  heredis  foreS  ahcui  quid  coUaium 
velit, 

(6)  Gaio^  IL  191-245.  Ulpiano  XXI V.  Pao- 
lo ,  Sent.  III.  6.  Inst.  IL  29.  God.  VI.  37  de 
ìegatis. 

(7)  Gaio ,  IL  281.  Ulpiano ,  XXV.  9. 
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i)  fer  vifidieaiicnim  :  Stiiiium  lumùifim 

do  Ugo  (  perciò  do  lego  Ugaium  )  i)  :  es- 
sendo peroaesse  aucbe  le  parole  «wntta,  oa« 
fnto^  sibi  habeto.  L^effeiio  oe  è  il  segueole  : 
la  cosa  è  trasinesaa  ipso  iure  in  proprietà 
ex  iure  quiritium  del  legatario ,  avendone 
questi  la  rei  vindicntìo.  Perciò  il  legalo  è 
un  modo  di  acquislare  la  proprietà.  Secondo 
r  opinione  dei  Sabiaiauì  la  trasiuissiune  av- 
viene ne)  momeuio  deiracquisiu  dell'  eredità 
da  parte  deli'  erede  anche  senza  la  conoscen- 
za e  la  volontà  del  legatario ,  purcbò  que- 
sti non  manifesti  una  volontà  opposta  \  se- 
condo quella  dei  Proculiani ,  non  avviene 
se  non  colla  volontà  del  legatario.  Net  tem- 
po di  Caio  l'ultima  opiuiune  era  la  predo- 
minante à  causa  d*  un  rescritto  di  Antonino 
Pio  (2).  Con  ciò  del  resto  si  concilia  molto 
bene,  che  l'acquisto  si  retroirae  al  tempo  del- 
l'apertura  della  successione  (3)  ,  giacché  i 
Proculiani  affermavano,   che  in  quello  in- 
tervallo la  cosa  non  si  apparterrebbe  ad  al- 
cuno ,  molto  meno  alP  erede.  1  Proculiani 
sostenevano  la  medesima  opinione  anche  per 
un  legato  sotto  condizione ,  ed  i  Sabiniani 
affermavano,  che  iuterinamente  la  cosa  si 
appartenesse  airerede  (4).— È  necessaria  la 
proprietà  quinte  del  testatore  nel  momento 
della  Cormazione  del  testamento  e  della  mor- 
tO)  per  le  cose  fungibili  soltanto  in  quest'ulti* 
mo  tempo(5).  Quando  sono  legate  le  cosealtruif 
il  legato  è  nullo:  nondimeno  secondo  il  S*  C« 
neronianum  deve  essere  considerato  conio 
un  kgaium  per  damnalionem  {Id^)  \  come  an- 
cora Il  legato  é  nullo,   quando  la  cosa  le- 
gata sia  stata  posteriormente  alienata  (7)« 
Se  la  medesima  cosa  è  legata  a  più  perso- 
ne ,  questi  ne  sono  conproprieiarii  {  se  uno 
di  essi  manca  ,  ossia  non  acquista  il  legato, 
la  sua  porzione  si  accresce  agli  altri.  Que- 
sto avviene  sia  che  la  medesima  cosa  fosse 
stata  legata   loro  coniunclim  con   una  sola 
proposizionej  Tiiio  et  Seio  hominem  Stichum 
do  lego  :  o  disiuncUm ,  Titio  fundum  do  le* 
go ,  Seio  eundem  fundum  (8). 

e)  per  damnationem  Eereà  meu$  Siichum 
sermm  meum  dare  damnas  e4o;  o  deUc^  dare 
iubeo  ,  facUo  (9).  L'effetto  di  questo  legato 
è  una  obbligazione  fra  Terede  ed  il  legatario 
di  dare ,  mancipare ,  tu  iure  cedere^  trade* 

Ai)  Frarom.  Yat  %.  47.  65. 75.  Paolo,  SenU 
IH.  6.  §.  26. 
(2)  Caio ,  II.  198. 

(5)  Caio,  11.  196.  Ulpiano,  XXIV.  7. 

(6)  Caio,  II.  197.   Ulpiano  XXIV.  §•  U. 
Framm.  vat.  $.  85. 

(7)  Calo,  II.  198.  $.  12.  Insl.  de  leg.  (2.  20). 

(8)  Caio,  II.  199.  Ulpiaiio,  XXIV,  $.  12. 
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re  e  G.  Il  legatario-  ha  una  in  ptreowm  actie 
eop  ieetamemo ,  se  1'  et*ede  nega,  in  duplum. 
Anche  le  cose  altrui  possono  essere  le^^aie 
In  questo  modo  (IO).  Se  una  cosa  è  legata  a 
molti  eoniunctim ,  ciascuno  ne  prende  uoa 
poi*zione  t  se  diniuncUm  /:iascuoo  ha  dritto 
alla  totalità,  Oisia .  al  valóre*  Non  ammetlesi 
io  questo  caso  alcun  dritto  di  acciescimeQio 
ma  il  caduco  ritorna  all'eredità  (11  ).  La  legge 
l^ipia  vi  apportò  alcune  modificazioni  (o^ol 
5)  sinendi  modo.  Beree  meus  damnas  es<o 
iinere  L.  Tiùam  hminem  Siichum  suìiwe 
sibi^  hahere.  L'effetto  è  un'ociio  in  peno^ 
nam\  l'erede  però  è  obbligato  soltanto  a  per- 
mettere l'acquisto  del  legato,  e  non  alla 
mancipatio.  Possono  essere  .obbietto  del  le- 
gato tanto  le  cose  proprie  del  testatore, 
come  quelle  dell*  erede,  e  che  gli  apparte* 
nevano  nel  tempo  della  morte  (12).  Il  le- 
gato delle  cose  altrui  è  dichiarato  valido 
dal  S.  C.  neroMiaitum  (15).  Molti,  ai  quali  uoa 
cosa  è  legala  coniunclim^  la  ricevono  in  co- 


L.  U.  %.  1.  D.  de  Ug.  I  (30) 
Calo ,  11.  200. 


mune ,  ma  senza    ius  accrescenU ,  quaodo 
uno  di  essi  manca  *,   se  è  stata  legata  dis' 
imclim^  Je  opinioni  variavano*,  alcuni  am- 
mettevano la  praeventio  e  questa  era  l' opi 
nione  la  piti  conseguente  :  altri  volevano'ap- 
plicare  in  questo  caso  la  stessa  regola  ,  che 
valeva  per  il  legatum  per  damnationem ,  os« 
sia  vi  applicavano  il  5.  C.  neronianum  (14). 
4)  perpraeceplionem.  £•  Titius  hominem 
Stichum  praecipilo.  Vi  erano  su  questo  pro- 
posito due  diversi  sistemi  ^  a)  i  Proculiani 
consideravano  come  oziosa  la  -sillaba  prae , 
affermando  che  dovesse  leggersi  ca/7i(o^  e  che 
quindi  non  vi  fosse  alcuna  specie  particolare 
di  legato,ma  un  legato  per  viniicationem;  eoa 
ciò  si  accordava  una  costituzione  di  Adriano; 
b)  i  Subiniani   la  consideravano  come  uaa 
specie  particolare  di  legato,  col  quale  potes- 
se legarsi  soltanto  ad  un  coerede ,  e  che  le 
parole  praecipere  significassero  praeeipum 
sumere  (io).  Sabino  lo  considerava  come  nul- 
lo, quando  era  dato  ad  un  estraneo^  Giuliano 
e  Pomponio  per  valido  ex  S.  €•  neronia- 
no  (16).  Esso  è  fatto  valere  col  famiUaeerci' 
icundae  iudicium.  Perciò  le  sole  cose  proprie 
del  testatore  {res  heredilariaé)  possono  essere 
legate  in  questo  modo  \  rispetto  alle  cose 
altrui   il  legato  è  valido  soltanto  ex  S.  C. 

(9)  Caio .  IL  20L  Ulpiano  XXIV.  ♦. 

(10)  Caio  11.  a02.  m 

(Hi  Caio,  II.  205.  Ulpiano  XXIV.13.  Ff«m- 
Tat.  S.  85.  87. 

(12)  Caio,  Ji.  2ia 

(13)  Caio,  II.  211.  212. 

(14)  Caio ,  II.   215.    L.   14.  D.  ito  «««  W- 

(15)  Calo,  II.  221^223. 

(16)  Caio ,  II.  217.  218. 
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nff^NÌmo  (4 V  AiMbe  i  Proeidiaiii  lo  oosslde* 
ravaoo  come  uà  ìc^io  speciale,  (luaodaqual- 
cti9  cosa  era  legata  ad  uno  det  mtiUi  eredi 
senza  1*  indicazione  deUa  persooa  gravata  ^ 
prelegalo.  Senonchò  ooa  riieuevano  y  cb^esso 
fosse  UDu  forma  speciale  di  legare  »  polendo 
il  prelegalu  avvenire  iu  lutie  lo  forme. L.a  spe- 
cialità ctel  prelegalo  consiste  in  ciò,  chelostes* 
so  Inaiarlo  deve  sopportarne  una  porzione,  e 
che  quindi  esso  sia  caduco  in  parte  (2). 

Queste  quattro  forme  si  riferiscono  panico- 
larmente  ai  legali  delle  cose.  Può  essere  quindi 
r  legato  con  esse  \  1)  un  dritto  sulla  cosa  con- 
tro 1  '  erede ,  legalum  per  datnnalicnetn  )  ^) 
la  cosa  stessa  v  a)  in  proprietà ,  tegaiwn  ptr 
datnnationem  et  praeceptiotwm' ^econéo  Topi* 
Olone  dei  h^oculiani-,  b)ftfieri(i»  modo  e  per 
praeceptìonem  secondo  T  opinione  dei  Sabi- 
niani.  Colle  forme  all'  infuori  di  quella  per 
dmnnatianem  possono  essere  legale  te  sole 
cose  e  tura  in  re^  per  damnàtUmem  però 
qualunque  altro  obbiettOji  ^ossia  un  fatta  del- 
1  erede  ,  gli  alimenti  ^ìe  rendite  annue  ecc. 
e  tutto  quello,  che  può  essere  obbiello  di 
obbligazione  (*^)*  « 

V  II  legato  suppone  un  erede  (estamentario^ 
"ìli  quà4  è  imposto,  legare  ab  atiquo  ;  per- 
ciò uqn  può  legarsi  post  morlem  herediSf  ma 
sì  bene  cum  heres  morUiur  (^aon  pridie 
quam  heree  meus  morìeiur^  Gaio;  quodwn^ 
preHosa  raiUme  reeepium  tideturj  ;  né  può 
esserne  gravato  un  legatario,  o  un  erede  in- 
testato {i).  È  quindi  nullo  il  legalo,  quando 
tale  è  il  lesiamenio  7  il  cbe  può  evitarsi 
esilia  clausola  codicillare ,  ossia  colPeven* 
luale  camb.ainento  del  legato  in  fedecom* 
messo  (5).  Alcune  volbe  non  è  necessario 
un  tale  provvedimento,  ed  i  legali  seno 
mantenuti  ture ,  per  esempio ,  secondo  la 
Novella  115  (  §.  511  ),  e  nella  honorum 
poesessio conlra  labH/'ts,V,\ò  avviene,  quan- 
do  r  erede  testamentario  rinunzia  all'  ere* 
dita  col  proposito  di  annullare  i  legati  tn 
fraudem  legatarloruin  (()). 

In  quanto  alP  ordine  che  devesi  tenere 
nel  testamento  ,  il  legalo  non  deve  esser  fallo 

(t)  Gaio,  11.  2^. 

(3)  Ulpiano,  XXIV.  ^.  L.  34.  S*  It-  13* 
L,  116.  $.  1.  D  de  leg.  h  (30). 

(3)  Gaio,  11.  197.  S  21.  lnst.de  leg.  (2.  20). 

(4)  Ulpiano  ,  XXIV  :  a  legatario  legari  non 
poteste  Gaio  II.  271.  II.  270  :  item  inieeMue 
moritwrun  potest  aòeo  od  quem  bona  eiu$  per* 
tinent ,  /Ideicommissùm  alicui  rHinquere  eum 
alioquim  ab  eo  legare  non  poeeit, 

(5)  L.  1.  13.  %.  1.  D.  de  ture  eod.  (89.  7  ). 

(6)  Dig.XXlX:4:si4tit'eomtMaeoueafeetamef»- 
ti  ab  intettato  vel aiio  modopoesideat  héredifa* 
rem. God^  VI. 39:  et  omissa  e^t  causa  leetomenti. 

(7)  Gaio,  II.  229.  Ulpiano,  XXiV.  15  Pao- 


anie  heredii^  in$tUuiionem{l)  ;  è  però  pos- 
sibile in  un  appendice  del  testamento,  codt- 
eUU ,  pnrchò  sia  eonfermaio  nd  lestameoto, 
codicilli  teslammlo  con^maii  (H).  11  legata- 
rio deve  avere  la  teiiamenli  faci  0 ,  e  le  al- 
tre condizioni  della  capacita  (9).  Chi  non 
può  essere  istitoito  erede ,  non  può  rìce* 
Vjere  alcun  l^ato  ^  per  dritto  antigiusiinVa- 
neo  non  io  poteva  una  incerta  persona  :  era 
questo  però  possibile  $ub  certa  demonstraUone 
per  esempio ,  ex  eognaiis  meis  qui  pritnus 
ad  fmuB  mcumvenerit  (iO).  In  realtà  questa 
è  una  condizione  ,  1*  incerta  ^rsona  è  una 
certa  ^  il  cui  dritto  diviene  dubbio  soltanto 
per  effetto  de^la  condizione  (11).  Inoltre  un 
legalo  non  può  essere  lasciato:  i)  a  colui , 
che  è  in  potere  dell'erede.  Giò  è  nondimeno 
controverso  2  secondo  I'  opinione  di  Ser- 
vio il  legato  è  valido»  ma  diviene  nullo,  quan- 
do il  legatario  è  ancora  soletto  ad  un  tale 
potere  nel  momento  dell'acquisto  del  lega- 
to* Secondo  Sabino  e  Cassio  esso  è  nullo 
pure ,  e  non  può  divenire  valido  ex  post  : 
può  nondimeno  essere  fatto  validamenie  sub 
eondictione^  quando  il  potere  cessa  durame 
resistenza  della  condizione.  1  Proculiani 
opinavano  ,  cbe  fosse  nullo  anche  in  questo 
caso  ,  giacché  anche  eti6  condicltone  non  si 
pud  essere  debitore  del  suo  subieclus.  Po- 
steriormente divenne  predominante  T  opi- 
nione dei  Sabiniani  (12):  2)  a  colui,  al  cui 
Etere  P  erede  è  soggetto.  Secondo  Caio  il 
jaio  è  valido,  ma  diviene  caduco  se  il  pò* 
tere  dura  nel  momento  dell*  apertura  della 
eredità',  secondo  Ulpiano  sarebbe  st*mpi*6  nul- 
lo. Giustiniano  accolse  ropinionediCaio(lò)^ 
Fondamento  del  legato  è  V  intenzione  ii 
giovare  al  legatario.  Questo  è  essenziale. 
Quando  perciò  il  testatore  intende  non  ren- 
dere un  beneficio  al  legatario,  ma  applicare 
una  pena  all'  erede ,  non  vate  questo  come 
un  legato,  coercendi  heredis  causa^  legatum 
poenae  nomme  relictum,  Giusiinianó  ordinò,' 
che  il  legato  non  dovesse  essere  più  nullo 
per  un  tale  motivo  ;  purché  la  pena  non 
fosse  cantra  bonos  maree  (Ì4). 

lo,  SenU  IH.  6.  2.  $.  134.  Inst.  de  tégat.  il  20. 

(8)  Gaio ,  li.  370.  V.  Ulpiane ,  X. 

19)  Gaio,  li.  218.  il.  110. 175.  Ulpiano  XXV. 
7.  $.  24.  Inst.  de  leg.  (  2.  20  ). 

(10)  Svelonlo,  DomiU  e.  9.  Gaio  ,11.  238. 
287.  Ulpiano ,  XXIV.  §.  18.  Paolo,  Sent^  ìli 
6«  S*  3:  $.  35.  Inst.  de  leg.  (  2.  20  ). 

(11)  L.  1.  or.  D.  de  leg.  lì.  (31;. 

(12)  Gaio,  li.  244.  Ulpiano,  XXIV.  $.  32.  $. 
23.  Inst.  de  Ug.  (2«  20). 

(13)  Gaio,  il.  235.  Ulpiano ,  XXIV.  17.  %. 
'  36.  Inst.  de  leg.  (2.  20  ). 

(14)  Gaio,  II.  233.  Ulpiano,  XXIV.  17.  %. 
36»  Inai,  de  ieyne.    {2.  20). 
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nere  dei  legati  ;  e  ciò  etfn  tanto  indubitato 
in  qtlei  tèmpo  t  che  Io  stesso  Labeonè  la* 
fclò  codicilli  M).  Il  fedecotnmesso  poteva  es* 
aer  fatto  parimente  nel  testamento,  ed  an- 
cbe  prima  della  istituzióne  di  erede. 

S)  Il  gravato  pnò  essere  chiunque  riceve 
qualche  cosa  dal  testatore,  ossia  gli  eredi 
testamentari!  e  grintestati  (  supposta  sempro 
la  facoltà  del  defunto  di  testare  )  i  legata- 
ri! ,  i  fedecommessarii  (2). 

3)  Poteva  esserne  giovato  net  primi  teni« 
pi  anche  uno  incapace ,  non  essendovi  ri* 
chiesta  alcuna  testamend  factioy  giacché 
Tavvantaggiato  non  riceve  cosa  alcuna  e» 
UHatnmlo^  ma  dal  gravato:  quindi  lo  pote- 
vano essere  I  peregrini,  Latini  Juniàni^  le 
donne  9  contro  la  legge  Voconia ,  incertae 
persmiae^  posthumi  aliefii',  caelibes  ed  orai. 
Ciò  fu  cambiato  nel  terzo  periodo  median- 
te il  S»  C.  pegarianum  9  che  vi  applicd  le 
disposizioni  della  legge  Giulia  e  Papia.  Con  un 
Senatoconsulto  fatto  sotto  Adriano  ne  furono 
dichiarati  incapaci  i  pei^grini  >  cedendo  al 
fisco  quello  9  ch'era  stato  lasciato  loro ,  e 

\        Je  incerlae  personae  anche  con  un  Senato- 

^  ^        consulto  sotto  Adriano  (3).  Quindi  poteva 

ben  dire  Ulpiano  ;  dori  palesi  his  quibus  ei 

iegafi  poiat^  fatta  eccezione  dei  LaHni  Ju- 

4)  L'effetto  è  sempre  un  semplice  credito 
contro  il  ffravato,  ma  nessuna  proprietà 
ipso  tVre(5).  Nel  grodizio  su  questa  obbli* 
gazione  non  applicavasi  lo  stretto  dritto»  ma 
una  extraordinaria  eognitio  ,  nella  quale 
molle  cose  erano  rimesse  al  criterio  del 
magistrato.  Perciò  potevasl  con  on  tal  met* 
IO  lasciare  la  libertà  anclie  agli  schiavi  al- 
trui (6).  Quando  sono  legate  le  cose  al- 
trui ,  ed  al  gravato  non  riesce  ottenerle , 
alcuni  opinano,  che  il  fedecommissario 
non  abbia  cosa  alcuna  a  pretèndere  ,  altrif 
ch^egli  possa  chiederne  l' estimo  (7).  Qne- 
si'ullìnr»a  opinione  fu  accolta  nel  dritto  gio- 
siinianeo.  1  fedecomroessi  a  differenza  dei 
legati  ricevono  nella  mora  un  augmeruum  me« 
diante  I  frutti  e  grinteressi  (8) ,  come  an- 

(1)  Ulpiano ,  XXV.  3  :  etiam  nutu  relin- 
ùuere  fideieommisium  in  u$u  reeeptum  e$t. 

(2)  Caio ,  II.  270.  273.  Ulpiano ,  XXV.  8. 

3;.  1.  Inst.  de  codio.  (2.  25 }.   L.  8.  pr.  D. 
e  iure  eoe*  (29.  7). 

(3)  pr.  Inst.  de  eod,  (SI5.  fi):  poit  quae  tetm 
pera  eum  et  Labeo  eodieiìlie  feeieset^  icm  ne- 
mini  dvìbiwtti  erat  »  gain  codicilli  iure  cfUmo 
admitterentwr. 

(4)  Paolo,  IV.  i.  S.  l-S.  S.  h  iQit  de 
sing.  reb.  (2.  34  ). 

(5)  Caio  t  II.  264-887. 
m  Ulpiano ,  XXV.  e. 
7)  Paolo ,  Seni.  IV.  U  ie(  iue  mne  fd$i^ 


cbe  ammeitesi  per  1'  primi  il  reclamo  di 
restituzione  del  superfluo  erroneamente  pa« 
gato  ,  e  non  per  I  legali  (9). 

5)  L^annullamento  dei  fetlecommesai  può 
avvenire  senza  alcuna  formalttà  ,  ed  anche 
tacitamente  \  per  esempio  ,  colla  sopravve- 
nienza d*unu  grave  inimlenia  resta  nullo  il 
fedecommesso  lasciato  al  pemmils  lihff- 
tut  (iO).  Fin  dal  terzo  periodo  questa  rego* 
la  venne  applicata  ai  legati ,  ma  soltanto 
mediante  Vexcepiio  doli  (41). 

6)  I  fedecommessi  non  andavano  soggetti 
alla  legge  Falcidia,  giacché  nei  primi  tempi 
non  erano  obbligatorii  per  gli  eredi.  Ma 
bentosto  quella  venne  applicata  anche  ad  e&sl 
mediante  II  5.  Cpegasianum  sotto  Vespa- 
siano (12). 

$.  CCCXXHI. 

I  figli  di  Costantino  annullarono  come  per 
la  istituzione  di  erede  cosi  per  i  legati  la 
necessità  di  determhiate  formolo  (43].  Ciò 
iion  ostante  i  fedecommessi  ed  I  legati  con- 
tinuarono ad  essere  distinti  anche  negli  ef- 
fetti in  quei  punii^  nei  quali  non  era  avve- 
nuta precedentemente  la  loro  eonfosiose. 
Le  differenze  erano  le  seguenti  :  4)  un  le- 
gato  poteva  essere  imposto  soltanto  ad  no 
erede  testamentario  1  siccfaò  i  legati  impo* 
sti  a  qualunque  altra  persona  sono  fede- 
commessi :  2  )  Per  I  legati  distingoevasi, 
se  adoperavansi  verba  direela  o  preeaiif»' 
il  che  divenne  veramente  inconsegueoie  » 
dopoché  non  badossi  più  alle  parole.  C\a- 
stiniano  infino  tolse  ogni  differenza  frai 
legati  ed  i  fedecommessi  (44).  Perciò  è  delio 
nella  L.  i.  D.  de  leg.  I  ri5)  (Uipiaflo): 
per  omnia  exequaia  $unt  ìegaia  fideìCOM- 
mims  :   sicché   non  vi   era    che  una  '"'* 


na. 
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forma  di  legare  «  e  quindi  un  solo  legato. 
Questo  legato  é  detto  alcune  volle  M* 
tum ,  altre  volte  fideicommieium^  essendo 
questa  una  differenza  di  linguaggio  pura- 
mente convenzionale^  e  rispODdeota  a  q^àk 
tradizione.  Ogni  legato  dee  essere  giudicato 

commieti  non  in  vfndieatione  sed  in  pefitiosi 
consistita 

.  (8)  Caio,  II.  263-283.  Ulpiano,  XXV.  » 
Savigny,  Sistema  li.  p.  146. 

(9)  càio .  II.  262. 

(10)  Calo,  II.  280.  Cod.  VI.  47  :  de  ^r^ 
et  frucifbue  ìegatorum  eeu  fldeieommindf^ 

fll)  àdo,  11.  283.  Ulpiano,  XXFV.  S*  33* 

12)  L.  29.  0«  de  adim.  leg.  (34.  4)-  . 
[13)  L.  3.  S-  H.  L.  13.  D.  de  odim.  l^* 

(3^.4). 
(14f  Caio ,  II.  234. 

13)  L.  15.  C.  de  test.  (  6.  23). 
(16)  L.  1.  2.  comm.  de  kg.  (  6. 43  ). 


SISTEMA  .e  .Inaili A  DRt  mvm% 

poqi^.Ujzat^e  fedeeoyoessq.  i  prioc^pUpiii 
favari^vQii  del  drUtQ  ruroao  ^ipi^licati  jd^- 
J*uno  airalU'p..,     .    .  .    ^ 

Ciò  npp  Y2»l€  pero  per  ^Q  ^)o  paulo^  o&sia 
rispaito  alla  fomui  delb  i^^ti^^u^me-^  Secondo 
T^^i\co  drillo  i  fodecopunessi  erano  faui 
seiua  ^Iquna,  Cprma^  Seeo^do  H  i^uovo  d|- 
riiio  p^r  ^u(ti  i  legati  4u  .ordioaia  ijuui  so- 
la forfna ,  potepdo  essere  formali  soitaa* 
%Q  ;  ^,  aei  t^^taa^enli:  %) .  in  codieilliB  Uéiar 
mento  confirnuUUf  senz^altra  rormalU^v  3)  i^ 
codicilli  indipendenii,  ossia  in  eódicillii  non 
eonfrmaiis  e  nei  codicilli  ioLesiaiì.  Ver  que* 
sii  CostaDtino  ordinò  7  o  5Ìesiìmooi \  come 
per  i  testaaienti.di  queV  tempo  (i)  9  Teo- 
dosio cinque  lestimooi.  Llstituzione  poieva 
^^r  &Ua  ^  bpoea  ed  10  iscriuo  ;  per  Questa 
vliima  fornvi  f^  necesi^ria  1^  solioscrizìoii^ 
dei  tesiimoqi  e  del  tesiaiore  (2)  ;  4)  Noi^ 
dimeno  è  anqhe  possibile  formare  un  legajtp 
$eoi;a  alcuna  fgrmalt;àf  qnando  il  legatario 
ne  rimette  Pesistep?:»  al  giuramenjto  del  giù* 
Yaio.  (3).  \ 
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Ogni  {egat^rip  è  iin  successore  siog^^far^ 
Cibili  O^Uesia  coq  più  evidenza  ^.quandp 
una  sim^ola  co^9  o  no  sipgolo  driuo  à  obr 
bieiio  de)  fegato,  ed  anche  quando  ò  lasciato 
un  annoerò  di  que$i0  Singole  cose  ;  legaip^ 
singolare  (4)»  Vn  is^le  l/ega^rìo  disUognesi 
diiirerede  anpbe  in  quanM)  a^robbieiio.  Non- 
dU^eno  ppò  esser  ^s^ia  per  legato  anche 
una  quota  dei  beni ,  o  tntti*  i  beni',  le^aip 
univ^r^le  (5).  Questo  legalo  si  ^in^igUa 
in  quanto  aU'obt^ieuo  alla  successk^*  La.^^H^ 
natura  giuridica  si  svolse  nel  seguente  modo. 

Un  legalo  universale  occorre  nel  driuo 
romano  \  .  ^  ..  -  ^ 

IV  come  legato»  Uà  legato  ^  mediante  il 
quale  e  lasciata  una' quòta  (mrté  d^lfa  e- 
i^tà ,  è  detto  iMirrìMo  ^  non  esseÀdP  pos- 
sibile  lasciare  rimerà  eredità  per  legata >, 
aUrimeml  Don  >7l  sarebbe  alcun  erede  ;  ^^- 
res  mèu9  eum  Tiiio  KeredRiaiém  meam  paf- 
lt(o»  divUUo'y  in  quésto  ca^  è  legata  la 
mela  dql  ben!  ereditarli  potendone  esscrp 
indicala  anche  la  parte  (o). 


(!)  L»  1.  C'  Th.  di  test.  (4.  4). 

(2)  L.  7.  C.  Tk.  eod.  L.  8.  %.  3.  C.  de  le«f« 
(6.  36). 

'  (3)  L.  32.  C.  de  Hdtia  {%.  42)  %.  12.  Inst. 
de  fideic.  hered.  (^.  23). 

(4)  Itist.  H.'24:  dr  iift^lif  rèbus  per  fi^ 
deicoiììmisiUfh  relictis, 
VOL.  lU 


Sepop^Q  l'opinione  dei  Sabtniapì  il  lega* 
tario  ne. riceveva  il  corrispondente  valore» 
secondo  quolla  dei  Proculiani  la  porzione 
delle  fiii^e  co^e  preditarije  come  un  coere- 
de. Ppsterioripente  non  fq  ritenuta  assoluta- 
niente  nèFupa  nò  raìira  opinione;  ma  Tu  pre- 
«domipanjle  f^h  quella  d^i  Sobiniani  )  Tu  ri- 
.tenuto ,  .che  il  reclanao  fosse  diretto  alla 
.divisippe^deireredità.,  .ma  che  il  mpdo  del 

Eagamento  dovesse  essere  rimesso  all'  ar- 
ttrlo  deir  erede  ;  che  dovesse  porsi  mente 
:aUa  maggiore  faciUtà  della  divisione,  e  /che 
rerede  potesse. dividere  jn  mas^a  le  cose, 
aenz^K  spartirle  singolarmente.  (7). 
.  Per  questa  specie  di  legato  fu  ritenuto 
rigorosamente  il  principio, -che  un  legatailo 
^siua  aeniplice  successore  singolare.  Quin- 
Ai  non  onuneUeyasi  alcuna  irasnoissione  dei 
crediti,  dovendo  l^erede  dare  o  qedìerne  il  va^ 
lete,  e  parimente  nessun  passaggio  dei  de** 
,|44i.  Il  iegfUwm  fivrtiwrm  aon  ppteva  aoflprir 
fjr^laaio  da;|)arle  dei  cr^itori  :  quindi  av- 
.svenivano  fra  l'erede  ed  il  legatario  ^Uputa^ 
.  iÌQne9.  ffar^f «  et  prò  parie  :  i  erede  prometr 
.leva  di  dividere  col  legatario  tutto  quello  , 
.che^t  poteva  ancora  aggiungere  atrerediiii; 
2)  il  ie^uii^io  di ,  ristorare  r  erede  di  qua^ 
lunque  dimno  pra  nxia  (8).  i^sto  legatp 
di  partizione  non  occorre  piti  pel  dritto 
^pstmianeo  ;  inni  i  legati  universali  spno 
,4Con$.iderati  cpm^^  fedecomni^i  univ/ersali* 
.  2 .)  Oooorre  parimente  .eqme  fideismnmier 
$^tn  heraUlatU  in. opposizione  del  /ide^Vonv 
jflMsstm  einguUarua^  rtrum  ^ 'fidetcommmfH" 
fia  heredù^Mj  in  opposiiioùe  .della,  direcux^ 
jla  qij^s&to.caso.  non  uj^a  sen^pUce.Qaoia.ma 
r  intera  ;er?di^  j[)uò  essere  ol^b^tto  del  le- 

«ato  passai)do  p^r  il  Clduciarip  e,  perveoen- 
o  mediatamente  al  Meapn^ssario.  Anche 
in  questo  caso   segui  vasi    nei  primi  tempi 
rigorosamente  il  principio  con  tutte  ie  sum^ 
ineatovave  /^nsegaenze^  che  un  Ij^  tarla  non 
.sia  \ die 'u> 'semplice  successore  singolare^ 
jperclo  anche  qui  lérano.  necessarie  lerópu- 
JaltÌQ]Me  per  la  resiiitizianei   Qneete  stlpuki- 
•aloni  avveiiii^Ba  nep  > altrimenti   che  nella 
vendita  d^  ima  eredkà  (perciò  anche  la  n;- 
tttUuiìo  era  fatta  netfa  fbrma  d*una  vendita, 
pummo  tino  )  ,  etipulationes  quasi   enUae  H 
pendHof  hereditatis*  (9)* 
,  Sotto  Nerpne  fu  statuito,  col  S.  C.  trebcì- 

« 

(5)  Caio,  Ik  S47-259  Imt.   il.  93:  de  fidei- 
eommisfcariis  hereditalibnn, 
rt^UipiatfOt  XXIV.  25. 

(7)  L.  26.  8.   L.  27.   I).   de  {«g.  L  (30). 
•  (8>Clpiano,  XXV.  15,       »  ^    ^    ' 

(9)  Cai»  II;  252. 

»  {<•... 
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ìianum  (1),  che  quando  Peredità  venga  re- 
!itiinif'a  al  Tedecùinmissario  Cónfòrroemente 
nila  volontà  del  tesiatoroi  anch^egli  dovesse 
essere  consideralo  come  erede  sino  aWa  qnail- 
tìià  che  riceve  «  essendo  date  a  lui  e  con- 
tro lui  le  azioni  come  utiles.  L'erede  dive* 
niva  libero  da  qualunqne  obbrigazione  e 
quindi  non  èrano  più  necessarie  quelle  caii- 
zionì.  Poster iorn)ente  fu  fatto  W  S^  C.  pegd* 
sianum  (2),  col  quale  fu  statuita  la  sotlrsf 
zione   delta  Falcidia. 

li  risultato  per  il  tempo  dei  gÌnreconsii!fì 
romani  si  è  :  i)  se  un  quarto  fu  lasciato» 
ammctlesi  la  restituzione  ex  5.  C.  trebeh 
Unno:  ì)  se  ciò  non  avvenne,  la  restituzione 
è  ratta  eit  5.  C.  pfgasian^  con  sripùfalto- 
vics.  Ciò  avviene  parimente  nel  caso  ^  che 
l'erede  non  voglia  giovarsi  del  beneficio  della 
Falcidia;  in  questo  caso  si  ftinno  Te  ;ft/>uM- 
tionef  quasi  emiae  et  tehditùe  herediMis  (3). 
P^ondimcno  in  questa  occorrenza  egli  può 
giovarsi  d'un  mezzo  migliore,  stantecliè  noh 
accetta ,  ma  si  lascia  costringere  ad  accet* 
tare  con  un  ordine  del  pretóre ,  ed  a  peti- 
zione del  Tedecommissario.  Io  questo  modFo 
l'accettazione  non  può  pregioditai^fi  ipÉo 
iure  I  essendone  considerato  attivamente  e 
passivamente  come  se  non  fosse  egli  l'ere- 
de, ma  il  fedecommissòrio  (4\ 

Giustiniano  ordinò,  che  ogni  qualvolta  IV 
redo  restituisca  tanto,  quanto  gli  pervenne 
dal  defunto,  la  restituzione  debM  essere 
considerata  sempre  come  a'vveuuta  ex  S.  C. 
treòelliano,  Ammettesi  parimente  la  stessa 
regola  anche  quando  egli  restituisce  colla 
sottrazione  della  quarta,  che  perciò  Ai  dettia 
dai  giuristi  posteriori  quarta  trebelliana': 
può  essere'  aUriasl  obbligato  ammetteudbvi^i 
quelle  conseguenze  (3). 


Mediante  il  SX.  trtbeUiamtm  furono  ricoDo> 
sciuli  al  fedecommesso  universale  effetti  si^ 
miglianti  a  quelli  del  drìtio  ereditario.  Il 
fedecommissario  è  considerato  come  socces- 
sore  universale:  il  suo  dritto  è  assicurato  à 
una  fiéH  commissaria  herèdiiaiis  peiithjfl]\ 
'ma  rispetto  alla  istituzione  ed  all'acquieto 
il  fedecommesso  universafe  è  pùrtottaTi) 
considerato  come  un  legato.  La  /Stbi  cor 
Unissaria  heredUoi  è  un  dritto  ereditario  io* 
termedio. 

Aferitf  causa  eapi&nes. 

%  eccxtv. 

fi  legato^  un  dono,  che  il  legatario  pren- 
de datr  ereditò  ,  o  dair  erede  o  dagli  altri 
tegntarfi,  poiché  questi  furono  coosidenti 
come  eredi. 

^  Ma  oltre  il  legato  vi  sono  altre  Targitio- 
ui,  che  dipendono  dalla  morte  del  donatore, 
6  che  ricevonsi  occasione  kerdiiaiis^  mortu 
causa  eapioms  (7).  Una  tale  è,  por  eaeis- 
pio,  la  morite  causae  donaiiù  (§  t05). 

Quesu  non  emana  dalla  eredità,  e  000  i 
quindi  un  tifato.  Queste  Hiorlis  camaséB- 
nalionesp  furono  posteriormente  pareggiate  ai 
iegati  iu  molti  punti:  aiccbò  con  un  sena- 
toconsuHo  vennero  applicate  ad  esse  le  de- 
ternfli  nazioni  della  legge  Furia  (8)«  ed  andie 
quelle  della  legge  Falcidia  (9).  Giostiaiaiio 
Infine  le  pa)*eg^iò  ai  legati  anclie  in  qs»(^ 
alta  forma,  ordinando  per  esse  la  foniu co- 
dicillare: intervento  di  cinque  téstimoaiilOV 
'Non  possono  petx)  esser  fatte  in  un  tesiaoea- 
to  ,  giacché  il   contratto  ,  che  si  coDliem 
nella  donazione  ,  romperebbe  Vuniia»  seismi 
e  renderebbe  con  ciò  nciilo  il  testamento. 


(1)  Paolo  IV.  2.  Dig.  XXX vr.  I.  Cod.  VI 
49.  ad  senatusconsultum  trsbeUianum»  Le  pa- 
role occorrono  nella  L.  !.$«  2.  h.eod.cum 
esset  aeguissimim;  in  omnibus  fideieommissa* 
riis  hereditatibus  ;  si  qua  de  his  bonis  iudU 
eia  penderenU  ^ot  his  eos  subire,  in  guòd  ius 
fruciusq\i$>  trttnsfsrrstwr  potius  quam-  euiqm 
perieulosam  esse  fidem  «tiani,  placet  (u\)  actio^ 
nes  quae  in  heredtm  heredibisque  dari  sóleni 
eas  neque  in  eos  ncque  his  dari  ,  qui  fidéi 
suaetommissum^  sicMÌi  rogali  essente  rcsU- 
tuissent,  sed  his  et  in  eos^  qtHbus  ex  testa- 
mento fideicommissum  restitutum  fuisset^  quo 
magis  in  reìiquum  con/trmentut^  supremae  de- 
l'unctorum  voluntates. 

(2)  Paolo  y  IV.  3  9  de  senaiuseansuUo  pe^a- 
siano^ 

(3)  Caio  t  11.  255-2o7  Llpiano*  XXV.  14 
S.  8.  Inst.  de  fid.  hered.  (2.  23). 

(4)  Caio,  II.  !258.  259.  Paolo,   IV.  4;  de 


npuiianda  hcrsditate. 

(S]S.  7/lD6t.  do  fideieommissarHs  herU. 
(2.  if). 

{€)  Dig.  V.  6  :  de  Iliéieommissaria  hinH' 
itflK  petOione. 

(7)  L.  31.  pr.  D.  de  moriis  causa  donsti^ 
nibus  (39.  6  )  :  mqttis  cama,  capitur ,  ett"^ 
propter  moftem  alicuius  capiendi  occasio  obn- 
nit:  exceptis  his  capiendi  figuris^  qws  pro- 
prio omnine  appellantur,  eerte  enim  et  ^»  'k^ 
reditatis  aut  Uffati  onU  fidèieommissi  iure  es- 
pitf  ex  morte  alterius  mmciscitur  esfiendi 
occasionem:  sed  quia  propter  nomine  hse  ff^* 
cies  capiendi  appellanhsr  ideo  ab  hoc  dsfif^itiO' 
su  separaniur. 

(8)  L.  9.  11.  3S.  pr.  D.  eod.  , 

(9)  L.  S.  C.  ad  L.  Fole.  (  6.  SOV  l  !• 
C    de  don.  e   m.  e.  (8.  57). 

(10),  L.  I.  C.  de  don,  causa  t?.  (8.  *'/' 


SlSTiCaiA   B  »0ili4   Wh  HMTTOl  MaV4W  UGNANO. 

$CCCXXVL 

(Quando  qualche  cosa  i  lasciala  valida'* 
in«Qtt,  siccbè  souo  qn^to  rispetto  poirebba 
cesare  a(:quisiata  iiirt  civili ,  ossia  secomJo 
raotico  im  cÌ€ÌU^iu8  aniiqwim^  in  opposiaioue 
«teli»  legi^  posteriori  speciali,  e.  parikolai*- 
ipeota  della  jb^e  Oiuiia  e  Papia  i  e  ooadin 
lueuo  non  è  acquistata  per  tuti'altro  oioiivuf 
ciò  è  detto  caducum^  Tale  |Hi6  essere  taotto 
la  isiituzioae  di  erc^  come  il  legato.  (  I  ). 

È  ooDdimeiio  supporlo,  che  con  ciò  con 
di veali  nullo  Tintero  lestaoiento ammettendo* 
yisi  Ja  successione  intestata.  In  questo  caso 
non  vi  é  coiucum^  mancaodo  per  sé  steasa 
la  </€/a/jp,  ed  essendo  considerala  come  noq 
avvenuta.  Così  avviene ,  quando  ricrei  ex 
éts0  rinunzia  l'eredità •  Ma  quando  Pherei 
prò  porle  rinuuiìa,  o  muore  prima  di  acqui- 
la re»  in  questo  caso  la  quota  addiviene  ca- 
duca  (S).  Quello,  cte  da  principio  è  nullo, 
Q  che  è  stato  rivocafo  dal  UtstatorCy  non  é 
eadueum.  Perciò  sono  contrapposti  ai  cor 
duca  ea  quae  prò  non  scripiie  futbefUwr  (5), 
per  esemiMat  ^^  ^  C.  ^iòomcpia  quello  che 
alcuno  hscia  a  sé  stesso.  (4). 

Vi. sono  due.  specie  di  ^aiwewm  io  un 
senso  geni  rale. 

i)  Caducum  nel  vero  senso,  quando  H 
fatto»  i^fae  impedisce  la  C0piùj  succede  dopo 
la  morie  del  testatore;  tale  è  la  morte  del- 
r  avvantaggiato  prìma  dell*  apertura  della 
successione,  la  non  esistenza  della  condizio- 
ne, la  repudiaste,  il  celibato,  e  Torbrl^,  ed 
in  generale,,  tulio  quello^  che  è  io  opposi'- 
zione  colla  legge  Giulia  e  Papia. 

8)  In  càuta  cadaci  prima  delia  morte  del 
testatore:  morte  deiravvautaggialo,  deficien- 
za della  condizione  (5). 

(1)  C^ane.,  XVII.  L.  un  C.  de  eadacis 
ioilendis  (6.  51J« 

(2)  Ulpiano  t  XVriL  1:  qnod  qaii  $6ki  twt^ 
mania  rtUclum  Um  tfl  tur»  dviii  empere  poe- 
sit  aliqaa  ex  eau$m  ^  (per  motivo  d* incapa^ 
cita  Ma  riconoiciato  nelFaotico  dritto  civi- 
le )  npii  ceperit  eaducum  appettutur^  veMi 
iicidit  ab  eOf  verbi  ^tatia  si  eoelibi  vellatli' 
no  iuniatu^  Ufoivm  fuerit^.nee intra  dieeeen- 
tum  vel  eot^ìm  lesi  paruerH  tei  tatftuj  tii« 
quiriiium  ^puteeu$u$  sii:  ami  si  ex  parée  he^ 
ree  seripius^  vel  le§a^iu$  ante  apertm  taiMm 
dteesserit  vei  pereaer  factus  sit  Ulpiano  I.  11« 

.  (3)  Dig.  XXXIV.  %:  de  hie,  qim  prenon 
scripiis  habeiUwr. 

(4)  L.  D.  eod, 

(5)  L.  tt»  $.  i.  C.  de  eoi.  idi  (  6.  5f  ); 
vél  mvo  tesiatore-relieiutn  expirabai^  quod  va- 
Uree  appellafHsnt  in  eemsa  eadìkei  t  vel  mor- 
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copicevio  del  cad/acum  divenne  par- 
ticolarmente.  ioqjK>rtaoia  per  la  legge  (iiulia 
u  Papia,  che  dominò  il  destino  del  cadlu- 
ffttfn  ù\  nn  modo  diverso  dal  drillo  civile* 
Secondo  il  dritto  anteriore  alla  legge  C^iu* 
Va  e  Papia^  iure  an&quo^  surf  ciw7»  io  que- 
sto senso  limitato ,  il  caàiixufn  cede  avanti 
lutto  al  sostituto,  quando  un  tale  sia  nomi- 
nato ,  che  anzi  per  mezzo  di  questo  deesi 
propriamente  dire ,  che  non  vi  sia  codi- 
ami (6)  :  quindi  amnaettesi  il  dritto  di  ac- 
cresciniento  della  parte  caduca  in  favore  dei 
coeredi»  11  princi|>io  regolaiure  è  il  seguente» 

Scendono  la  porzione  ereditaria  coloro,  che 
avrebbero  avuta  nel  caso ,  che ,  non  fosse 
esistito  il  caduco.  Questi  possono  esacre  tutti 
gli  eredi  proponLtooatamente  ;iUa  loro  por- 
zione ereditaria  ,  ma  può  essere  anche  un 
solo  di  essi,. quando  due  sieoo  istituiti  xon- 
ninctim  (7).  Lo  stesso  principio  non  ò  appli- 
cato ai  legati  cadoci,  i  quali  rimangono  aUV 
rediià,ed  all'erede,  in  alcuni  casi  però  ammatr 
lesi  un  accrescimento,  il  qualeè  limitato  dalla 
natura  stessa  dei  legati  ;  tutti  gli  eredi  sono 
coheredu , .  non  lutti  i  legatari!  coilegakirii. 
Secondo  il  dritto  della  legge  Papia  per 
coairario  solamente  alcune  pcirsone  baouo 
r  aniiquum  sumì  i)  il  sosliiuiio,  clie  a  vero 
dire  impedisce  la  caducità:  2)  gli  asceoden^ 
ti  e  discendenti  del  defunto  fino  al  terzo  ^ra* 
do  e  che  sono  considerati  nel  testamento:  sic- 
cfiè  quando  secondo  V  aniiquumias  si  ap- 
partiene loro  il  eadnemnt  ammettasi  l'accre- 
scimenio  e  la  conservazione  deli'eiiuf  (8). 

Negli  altri  casi  è  escluso  V  anliquum  ius^ 
ed  aromettesi  un  vi9^ica$.e  caductim.  Haano 
un  tal  dritto  : 

.  I)  i  polrasypssia  quelli  considerati  nel  te&ta< 
esento,  cbé  hanno  figliuoli^  quy  in  co.  lesta 
menlo  Hberoà  kabgni.  Un  lai  dritto  é  detto  iue 
pairum  {9J.  Lo  lianno  in  prima  gli  eredi,  e 

iuo  iam  iesteUere  de/kkMf  quod  aperta  vece 
eadnenm  nuneupatar. 

(fi)  £.  un  pr.  C.  eod.  ipeh  Ustamentortun 
eiendUeribne  sic  gmviteitna  observaiio  visa  est^ 
ut  0l  subeiUutiones  inirodueeretU  ne  /Inni  ca- 
duca ei  eie  facta  sifU  ad  certas  personas  re- 
ewrrere  disponertfU;  vias .  recludentes,  qnae  lex 
papia  poeuit  in  oadueie:  quod  et  noe  fieri 
concedimus.' 

(7)  L.  63.  D.  d^  her.  inei  (  la  B). 

(8)  Ulpiano»  XVIU  :  Hbevis  H  parentibus 
testataris  usqm  ad  iertiwn  gradum  lex  papia 
ius  antiquam  dedH^  ui  Iteredibìse  ilHs  insti^  , 
tutis  quod  quis  ex  eo  testaineìhto  non  capii 
ad  hoe  per$ineai  ,  aut  Mum  ,  aut  ex  parte 
proni  periinere  poesii*  L,  un.  pr.  C  de  ind. 
ioli,  {  6.  51  ). 

(9)  Fraqmt  de  iare  fisci  S  3.  Giovenale , 
Sai.  IX.  88. 
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eQKBO  VKhLìL    iKVnUtlORI^   Ili    FliGUTA 


pp\  i  lega4aTii.  Il  coUègalarùiÉ  cdfHtincfia 
osski  ì)erbi9  c^niunctme  è  pi^feiifo  a  tuiti  gii 
ere^  6  ooUeifat&fii^  eddncbeséeotido  ropw 
nkme  predomiMiiie  ù^  giureccHìsuRi  roDfìa<' 
ni  noi  %a<tiin  par  dftmfiar/<>nfm«  ' 

2)  Dopo  qiiesi-t  Yaérarium^  e  secondò  iiM 
eotiKiiziond  41  €dnica^la  Iti  gfeMrale  H  A^ 
seo  (i);  Sorft^t  ^on  eie  la  qiiistioné  ^  eòli 
un  tal  meszo  vcpne  anmitlato  11  dritto  dd 
polf«9.  MoUf  andarono  ki'queala  opinione  j 
omnia  óùduca  fisco  tindi€tintur.  Ma  il  ripòr-' 
tato  frammenio  può  molto  bene  essere  intera 
petrato  con  nn  cambiamento  nel  tesoro  pub- 
blico: anelie  prinia  è  probdbile,  che  in  mohtl 
casi  il  fisco  prendesse  le  veci  dell'erario; 
per  esempio,  in  utia  prwHnóka  Caesaris.  Lef 
altre  ragioni  a  sostegno  della  cohtinuazlonc) 
dello  lui  patrum  non  sono  nnolCo  fondate)  co-^ 
me  sarebbe  quella, che  lo  steSéo  Ulpianò  parff 
dello  ius  palrum\  giacché  In  ogni  caso  nati 
poteva  essere  mal  llaitto  IVs|K>rre  lo  iUs  pà-^ 
irumj  stante  la  poèsibiliià,  che  rordindmen-* 
to  (fi  Garacalhi  iVon  fosse  che  art  piissaggle^^ 
ro  provvedimento  flntmiierot  l'ultni  inoltre,' 
che  nei  frammenti  é$  iure  faci  vedesi  con^ 
nesso  un  tsie  w  pairif m  col  /UcUb  ^i)^ 
Ciò  potette  avvenire  pròtahàlmeme  ttncM 
prima  di  €af acalla,  pef  esempto,  ffelle  pro^i 
vYBce  di  Cesale ,-  e  non  è  im|pitirhabile,  cbèr 
avvenisse  anche  dopo  Caràcalla»  quando  fii 
appunto  ristabiliio  iVintitto  nù'  fnUhdm  {Z\" 

.  Il  detalor  riceve  una  pitie  delf  ereditft  / 
qnando  V  erario  ù  il  Useo  viodica  V  eredi*/ 
li  {A),  Nerone  fissò  qtiesisr  pairte  Sii  quar^ 
io  (dì.  Anche  cola! ,  che  Iti  pèrde ,  oe  ri- 
ceve la  meta  ew  téido  fi.  Trtaimi  (6).  fi} 
minacciata  con  pene  la  mancania  delte  òf^ 
dinate  diébtaraalonì.  Chi  pi^a  tM  legato  ba« 
duco ,  perde  per  pen»  U  suo  (7),  i  Wndj^ 


canies  dcbl>ono   sopportsrre*  Vtnut  del  ca- 
ducum  ($)• 

Giustiniano  anmiRò  il  vUkiicwre  caàmm 
ristabilendo  generalmente  l' pdiwum^  iu$  (9). 
Rispeilo  ògli  eredi  applicossi  r  antico  dilt- 
lo  ;  per  i  legAtl  fu  anfimesso  il  dritto  di  ac* 
érescimenief  colle  seguenti  cohdkieni.  Chi 
eonie  legatario  soffre  una  pondita  ò^  eatasa 
della  nomina  d' Un  altro ,  ha  H  dritto  di  ac- 
creselmemo  ih  difetto  di  qnésló.  tHirciò  sob 
testa  la  semplice  coiKunelfo  veròt^,  per  esem* 
^ro  ,  Lucio  e  Tiaio  avranno  ciascuno  la  fnetà 
della  cosù;  ma,  vi  altbisogna  la  re  coniali- 
ètiù^  Sta  ehel  fossero  f)§r(i$  contttncft,  o  ilù* 
ìMììcti  (fO). 

VI  sono  (incora  affini  casi  ^  nel  quali  è 
tolta  ad  un  erede  Inaiarlo  la  sim  porziose 
ereditarla  o  il  suo  l^fatò  a  causa  d' indigniti, 
«<  indigno  auftriwr^  trtfMimi  (11).  Per 
regola  generale  acquista  in  questi  casi  il  fi- 
sco.- motta  volte  pere  acquistano  anche  aU 
tre  persone.  Ciò  fti  ammesso  nello  stesso  di* 
ritto  giuaiìnianeOf  per  esempio,  quando  Pere- 
Ile  acquista  reredtitk  ean/ra  S-.  C.  silania- 
tmfni},9j.  Questi  casi  sonò  molto  varii  (13). 

CAnTOLO  DQBlCBSilfO. 

Aliti  Akirrt  MI  «mi  lunrBkEMti 

DAI-V  «««PITAKIO. 

8.  CCCXXVII, 

I  beni  d*tina  persona  possono  essere  tras- 
messi ad  un* altra  conàe  una  totaiiiii ,  od* 
SuiMÌt'o  per  umreriì/alem,  per  mezso  d' uo 
ritto  sulla  persona  naturale  ,  come  per  ef- 
fetto della  potes$(u  nel  caso  deir«rro{faiio(l^)i 
della  schiatitii  e:»  &  C,  C/atkb'ana  (15),  coi- 


ti) Ulpfano ,  XYII.  S  ì  hoiie  ao?  consUiu* 
ii^m$  impemmi»  Anpmti^ii  omn^  Caduca  /^ 
SCO  vindieantur  ,  «M  spnnila  iwfp^  nnHqwt^  li" 
^is  M  p0t€n$itus^    ' 

(2)  Vro^fm.  df  l'wv  /isij:  §.  S:  im  pakfmm 
n4/u  vUnuièuf  »  fr  sa  il  i$fisnly  qw  4itiidium 
id  quoé  rplictmm  e^<l»  #iqifra  mm  potetti  «<h 
ne  si  post  di9in  €$n$€sinvmn  pcttrH  eaéimm 
ifin^ietfU ,  «militila  ^a  (oms  pou  ^e^ 

(3)  Dione  Cassio,  LXXVIU,  J2, 

(4)  Tacilo ,  Am^  lU,  19,       i 
(6)  SvcL  A'ero  ,  40.      .      - 

(6)  L.  la..  D«  de  iifrtf^  fis$i,  (  ^,  U  ). 
iVagm^  d$  iure  fisci  $«  1-S. 

(7)  Uipiano  XXV.  17. 

(8|  IJipiano ,  XVII.  3  :  eoàwfù  tum  suo 
onere-  /iu»t:  .idtoqtM.  libértsttep  et  Iffjfata  et  /I- 
ftetrott]iniSi>a  ab  eo  data ,  ex  cuiìts  persona 
b>H^ediias  caduca  facta  mI,  s§iva  sunt.  Scili- 
rei  et  legata  et  fideicomnussa  rum  tuo  onere 


fhin$  eoiuea* 

(9)  L.  tèn/C.  é$  èsa*  tM,  (6,  SÉ). 
(%0)  S.  8.  Inst,  4^  IM.  (9.  30.  )  £.  m.  S- 

(11)  Ulpiano,  XIX.  17.  hg^  i^is  (alfinri- 
lur  velMt  caduc^^  ral  er^ofimn. 

(12)  hiolo,  IH,  ».  Wf,  XXIX.  a»  d»wiw- 
iusconsuèto  sfitmknuk  0i  ékmdinno  fMi^m  <^ 
stomenta  ne  0perimtm\ 

(13)  Di^, ,  XXXIV.  %t  d0  kis  fuae  «1  i^ 
dignis  auferenlurv  Ood.  VI.  35,  de  hisfti^ 
n$  indignis  hereditaies  cnufhrmtwr  liU  f»i»f^^ 
tnseonsuHutn  «ilantanum.  PooliU .  |MMI« 
%,  Ò59. 

(14)  Insl.  UU  W:de  safnitUm$  p/rom- 
fialiojicm. 

(10)  Inst.  IV.  21  de  sueeessionitnsé  mMad'i. 
^ii/icf  fiei^ant  per  èonórum  véhditionon  e/  t^ 
sctiaiusrQHSfiito  ehtudiano.  Cod.  Vii.  24:  àt 
HnaiusconsuHo  claudimno  Mkndo. 


SISTkaiA    E    STORIA    DEL   UHITTO    PRIVATO    BOMARO. 


r  acquisto  defla  monus  (l).  In  questa  uiUmo 
case  000  poò  dirsi  cbe  siavi  un  dritto  spe- 
ciale ed  indipendciite  sui  beat  ;  oui  oo  tal 
dritto  proviene  dalla  pokita»  ec.  la  quale  pro« 
duce  Veffetio,  ebe  coioi  che  vi  è  soggeito^noo 
possa  avere  beoi  proprìi.  Avviene  tott*  altra 
cosa  ,  quando  acquistasi  una  suecemo  per 
ìmivereiiaiem  sema  un  tale  potere  >  lo  cui 
la  persona  del  precedente  proprietario  è  pen- 
sata soltanto  cooie  giuridica  net  beni.  Ciò 
é  vero  del  dritto  ereditario  ed  anche  delle 
altre  successioni,  alcune  volle  d'un  deftin- 
tOf  ed  altre  volte  ancbe  d'un  uomo  vivo. 
1  casi  ptb  importanti  sono  i  s^uenti: 

1}  Dritto  sui  bona  ffocaniia  (2)  :  questi 
cedono  airerarto  per  effetto  della  legge  Giu- 
lia (3) ,  e  nei  tempi  posteriori  al  fisco  (4), 
che  ne  viene  escluso  dai  possessori  delle  cose 
ereditarie  colla  praueriptio  quaJbrietmU  dal 
tempo  della  vacansa  (&).  Inoltre  anche  molte 
altre  persone  hanno  in  alcuni  casi  il  dritto 
di  essere  preferite  al  fisco  (6).  Il  fisco  è  /«co 
herediM  ^  ed  è  obbligalo  ai  legati.  S*  q^li 
vende  la  totalità  dei  beni  %  il  ionomai  cm* 
ter  ne  prende  le  veci  (7). 

2  )  Dritto ,  che  si  origina  eoli'  addietìo 
honorum  Kbertaium  snvamdarum  eamm  (&). 
Quando  il  testatore  concede  la  liberti  per 
legato  o  fedecoromesso  e  ninno  addiviene  ere- 
de ruspecta  h$r$iiiaie ,  ed  i  creditori  ven^ 
dono  l'eredità ,  quei  legati  non  hanno  aleon 
efibtto.  Per  impedire  ciò  uno  degli  schiavi 
interessati  o  un  ealraneui  poò  chiedere  quel- 
r  addielio  e:$  eomlUmum  JX  Rbrd  dando 
cauzione  con  garanti  ^ 

a)  ch'egn  pagherà  interamenie  i  creditori  : 

h)  cbe  darà  ai  rimanenti  schiavi  la  libertà 
lasciata  per  Mecommesso  y  giacché  la  fc- 
gaia  libittas  è  acquistata  spio  iur$.  Egli  di- 
viene con  ciò  successore  universale  come 
un  erede* 

5)  Il  dritto  proveaiente  dalla  kmorum  ven- 

ditÙK 

Quando  lo  stato  prendeva  i  beni  di  alcuno 

(t)  Calo,  m.  82-84.  tv.  80,  81. 

(2)  Cod.  Teod.  X.  8.  Cod-  X.  10,  de  ftoftì^ 

(3)  Caio'.  IK  150  Vlpiaao .  XWIll.  7, 
(i)  t.  96.  S^  2.  D.  de  fe^  I  (30). 

(5)  Cod*  VII,  37  :  de  q^Mnàfienni^  piwwU 
ptiome^ 

(6)  Cod.  VI.  82  :  ée  hireàitatibus  è$ewio^ 
num ,  natieuìariorum,  eohortaiwvuin,  miliium 
et  faèrieensium  Cod.  teod.  V.  2.  de  è9ni4  (feeu- 
reanwn  3  :  éerieorum  ti  monaehorum  :  4  ;  rfs 
bofìis  tniiUum. 

(7)  l.  54.  pr.  D.  de  hered.  pei.  (5.3).  L, 
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come  debitore ,  dam/Mus  ei  proeeripiue  ^ 
facevansi  avvertiti  i  questori)  i  quali  proscri* 
vevano  i  beni  e  li  vendevano  $ub  kasUe  :  ta 
vendita  era  detta  jeeKo ,  il  compratore  se* 
€tor.  Queisto  era  detto  pMke  tendere  (9)« 
Il  eeelor  addiveniva  successore  universale  iu- 
re eivilù  ed  aveva  un  dritto  sui  beoi  simi- 
glianteallaAerediloe.  Chi  compra  jMÒUceque- 
sti  frena,  ha  un  semplice  messo  giuridico  prò- 
torio»  Vinierdicium  seccar jtim.  Ciò  non  deve 
Tar  meiuviglia  «  giaccliè  io  geoerale  non  vi 
è  alcun  mezio  giuridico ,  che  comprenda  l'in- 
teni  universalità  dei  beni.  Il  dritto  civile  ti* 
conosce  un  solo  casof  in  cui  è  ciò  oeces^ 
sarto,  ed  è  quello  della  Aeredtìof* 

La  totortcm  vendiiio  occorre  ancbe  pri- 
9aHm  come  meazo  di  esecuaione  io  favore 
dei  creditori  ('§.  179),  durarne  la  vita  del 
creditore  insolvibile  ,  o  dopo  la  sua  morte 
quando  noo  vi  sia  alcun  erede  (10). 

lo  questo  caso  il  Ao^tomiis  emior  é  suc- 
cessore universale  non  per  dritto  civilOi  ma 
secondo  il  dritto  pretorio,  che  gli  coocede 
la  proprietà  ti«  home  e  le  aaioni  cooie  ufi- 
iee.  Per  le  azioni  vi  ha  una  doppia  formo- 
la  :  I)  eer ciana  odia ,  secondo  la  quale  il 
ÒQfiorimi  eni.'or  reclamava  fido  se  kerede  z 
S)  Secondo  la  fonoola  del  pretore  Ruttlio 
(  atitore  di  questa  ftoetorum  Mulriio  )  come 
procuratore  del  precedente  possessore  (11). 
Quella  era  adoperata  merlilo,  questa  vwo 
debitore.  Il  fenoniui  emior  aveva  ancbe  un 
ìitlerdtclttifi  ad/iiscencfaie  peeseeeioms  ^  che 
neha  vendita  privata  era  detlo  poeeeesorium^ 
nella  eeeiio  eeeiarium  (12). 

La  òenoriMi  mmIìIìo  maneò  nel  quarto 
periodo  (15).  Ma  dall'  altra  parte  origloossl 
im  altro  dritto  sul  l>enì  :    > 

4)  colla  toeèfieeaiiQ  dei  beoi  d*  un  colpe- 
vole (f4):senoochò  questa  noo  importava 
per  i  debiti  una  rispoosabilità  maggiore 
della  quantità  ereditaria  (15).  Anche  Vemior 
dei  toni  conf^cati  è  successore  universale. 


f.  (7.  de  hered.  «end.  (4.  39  )• 

(8)  Inst.  IIL  11  :  de  eo ,  cui  liòerUUie  mu^ 
ea  bona  oddicuntur.  £•  2,  4t  de  fdeie.  ii6. 
(40.  S), 

(9)  Caio .  IH  154. 

(10)  Olio ,  Ili.  77-81 

(11)  Caio ,  ÌV,  35. 

(12)  Caio  «  IV,  145.  146. 

(13)  IV.  Inst^  de  ture  euM.  (3.  12). 

(14)  Dig.  XIaVHI.  10  de  bonie  dannatortm 
Od.  IX.  49.  Cod.  Teod.  IX.  12:  de  ftonis  prò- 
icriptorum  ^eu  damnotorutti. 

(15)  Puchta>  Pandette  %.  515. 
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Dei  fatti  giuridici  obbUgalorii ,  ossia 
.  dei  contraiti    •••.••••*  *j9 
ContratU  per  re«        •••*••*  HI 
Contratti  verbali    •»•••••»*?* 

Contratti  letterali   ». »  ^35 

Contratti  consensuali  •«.••.»  236 
Obbligazioni  per  poeta    •••..»  240 

Dei  fatti  illéciti »  211 

Dolus,  culpa ^  mura.. )»  245 

Estinzione  delie  obbligazioni  ...»  246 
Singoli  modi  delie  estinzioni  delle  ob->' 
bligazioni  e    •••.•••.»  247 

CAPITOLO  NONO* 

Dei  dritti  sulle  persone  analoghi  a  quello 

di  proprietà. 

Potestas  sugli  schiavi »  250 

Patria  potestas  ...•*•••»  251 
Origine  della  patria  potestà  ...»  253 
Estinzione  della  patria  potestà    •    .    »  255 

Mmus •    »  256 

Mancipium .    »  257 

CAPITOLO  DECIMO. 

i  dritti  puri  sulle  persone. 

II  matrimonio    ...«••.•)>   tt^ì 
Possibilità  del  matrimonio  ....]>  259 
Contralto  di  matrimonio.    .    •    •    .    »  261 
Scioglimento  involontario  del  matrimo- 
nio.   .•..•...•••    V  262 

Divorzio •...•»  263 

Dole  .    / «265 

Donatio  ante  nuptias  opropter  nuptiasr>  269 

Donazione  fra  i  coniugi »  ivi 

Dritto  relativo  alla  paternità  ed  alla  fi- 
liazione   »  270 

Dritto  di  patronato 

Tutela 

Tutela  sugP  impoberi 


•    •  »  tv» 

.      r  »   271 

.    .  »  273 

Cura  ..".." »  274 


Amministrazione  dei  tutori* 
Tutela  mulierum  ...•••. 

CAPITOLO   UiNDECIMO. 
Il  dritto  di  successione. 


y>  276 
ì>  278 


•         • 


Delle  obbligazioni 


Obbietlo ' 

Dare ,  facere  ,  praestare  ...»    - 
Interessi      ••*••*     •..« 
Subbietti  della  obbligazione    .    •    , 
Obbligazione  correale.    ..... 

Drilli  ed  obbligazioni  accessorie  .    < 

Intercessìo  ••••;;•;  -%.  '   . 
Hisponsabililà  proveniente  dal  fatto  al- 

trui »218 

Cessione ,....»  3mu 

Della  validità  e  degli  effetti  della  ob- 

bligazione •    .    •    »  222 

VOL.  II. 


9  198 
V»  202 
»  207 
»  210 
»  212 
»  213 
y>  216 


Idea  fondamentale  .•••••• 

Bereditas, 
A.  Deìatio  della  heredita$. 


»  279 


a.  Legitima  hereditas 

b.  Ordine  posteriore  A 
testata 

e.  Testamentaria  her 
Testamentifactio . 


.    •    •    •    »  280 

successione  in- 
,    ...»  283 
;    •    .    .    »  284 
.    ...»  286 


Contenulo  del  teslamemot  istituzione  di 

erede .    .    •    .    • •    »  287 

41 


f 

f 


3SS 


iir&icc. 


Contemito  d^l  tatamenlo;  coi(ittiz{<Nie  »  S8» 
Contenuto  del  taìamento:  diseredazione»  M 
Difetto  di  validità  del  lestaraenta  .  n  290 
b.  Acquisto  del  dritto  ereditario  .  »  293 
Capacità  di  acquistare  •....)»  294 
Effetti  dell'  acquisto    •.*...»  297 

e.   Viuòapio  herediiatis »  299 

Bonorum  posseitio y^   iti 

Bomonim  posMessio  in  rem    •    •    >    .    «  20S 
Bonomm  poszessio  secundum  tabulai  .    »  ^OS 
Bonorum  posHSiia  cantra  tabula»,    «    »    ivi 
hti  bonorum  poi»e$ikf  secondo  il  dritto 
posteriore    ......»..»  307 


Leffati 

FedeeommesBD 

Legato  univeriale   •..:.. 

Mortis  emtsa  eapi<m$t 

Caduca  ed  ereptwia     ..... 


»  ìH 
»  311 
9  313 
»  314 
»  315 


CAPITOLO  OODiCESlMO. 


4Hrt  «rim  «al  ImbI  «ilteanil 
4alKered|tarla    .    .    »  aie 


t 


CONSIGLIO  GENERALE  DI  PUBBLICA  ISTRUZIONE 


Rip.'  dar."  N.**  2.— Oggetto. 


N(^U  7  febbraio  Ì8S4. 


Vista  la  domanda  del  Tipografo  Gìusejppe  Acampora  con 
che  à  chiesto  di  porre  a  stampa  l'opera  del  sig.  Pacata  in- 
titolata:   <  Le  istituzioni  di  dritto  romano,    contenenti  la 

#  * 

Storia  della  Procedura  R(»nana  »  versione  di  Antonio  Tur- 
chiarulo. 

Visto  il  parere  dd  Regio  Revisore  signor  D.  Carmine 
Preziosi.  Si  permette  che  la  suindicata  opera  si  stampi;  però 
non  si  pubblichi  senza  un  secondo  permesso  che  non  si  darà 
se  prima  lo  stesso  Regio  Revisore  non  avrà  attestato  dì  aver 
riconosciuto  nel  confronto  esser  V  impressione  uniforme  all'or 
riginale  approvato. 

n  Presidente  -  M.  Apuzzo. 
11  Segr.  *  Giuseppe  Pietrocola. 
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